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BKLt>S>ArV  ( Luir,[  Pe- 
iiEinA)  nato  d'una  illuslre  famiglia  a 
Porto  nel  secolo  XVI,  era  ad  un 
tempo  poeta  c guerriero.  Egli  fu  a- 
inieo  del  celelirepucta  Corte Keal,  c 
venne  presentato  come  quegli  che 
onorò  la  sua  patria  pel  suo  valore, 
e la  allettò  eolia  hellezza  de’  suoi 
versi.  Egli  era  stato  governatore  di 
Malacca  che  difese  contro  il  red’A- 
ckem  l'anno  ià6B;  combattè  e fu 
fatto  prigioniere  in  quella  giorna- 
ta d*  Àlcacar-Kehir,  che  fu  tanto 
fatale  alle  anni  portoghesi  e che 
costò  la  vita  al  re  Scbasliano(i  578). 
Tale  incoioranda  catastrofe  inspi- 
rò a Krundan  un  poema  epico  di 
dieciotto  canti,  bizzarramente  in- 
titolato Klsgiada.  Esso  racchiude 
una  quantità  di  brani  lunghissimi, 
nujosissimi  ; ma  l' autore  compen- 
sa si  grande  mancanza  con  uno 
stile  triste  c niclaoconieu  che  toc 
cu  profomlamcate.  Vi  si  notano  il 
racconto  della  liatlaglin,  cd  un  c- 
pisodiu  sulle  ilisavvcnturc  di  J>ca- 
nor  de  Sa.  Queste  due  composi- 
zioni sono  scritte  con  ispirito,  e vi 
si  osservano  tlelle  bellezze  che  c- 
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Icttrizzano.  Luigi  Poreira  Bum 
dan  morì  sul  finire  del  secolo  X V I , 
nè  altro  si  sa  ioturno  la  sua  vita 
Un  critico  giudizioso  M.  Sane  dis- 
se parlando  di  lui  ,,  I cnntra-<li  di 
natura  c.di  cuslunii  clic  prodig.i- 
lizzano  al  pennello  dei  poeti  le  or- 
,<lc  arabe  alle  prese  coi  cavalieri 
ei’isliani,  onorano  scnipremai  il 
disuguale  talento  di  Luigi  Pereira. 

P— *. 

BRUNE  (Guglielmo  Marìi 
A.sss)  maresciallo  di  Francia,  na 
eque  il  i3  maggio  1765  a Brives- 
la-Gaillard.  Suo  padre  era  avvo- 
cato, cd  uno  de’ suoi  zii  officiale  di 
eavallei'ia  portava  la  croce  di  san 
Luigi,  nujio  aver  percorsi  buoni 
insegnamenti  presso  i dollriiiarii. 
Bruno  si  decise  per  la  carriera  del 
diritto  c si  recò  a Parigi  onde  ini- 
palarvi  i nirtodi  di  procedura.  E- 
gli  vi  piTtlellc  quasi  il  suo  tempo, 
e runico  frutto  che  ne  ritrasse 
dal  suo  soggiiinio  nella  capitale  a 
quell'epoca  fu  il  piacere  di  vedersi 
slainjiare,  c direiiio  stampar  quasi 
egli  stesso  ; poieliè  dalle  sedie  del- 
la scuola  di  diritto  passò,  per  vi- 
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vere,  alla  cassa  di  componitore,  e 
sognava  Icllcralura  lavorando  inli- 
pografia  ( i ).  Ai  primi  momenti  del- 
la rivoluzione  lirnnc  trovovasi  oc- 
cupalo in  tal  modo.  In  questa  posi- 
zione io  trovarono  i primi  avveni- 
menti della  rivoluzione.  Acquista- 
tasi allora  una  piccola  stamperia, 
compilò  da  sè  solo  dopo  il  primo 
numero,  sino  al  3o  ottobre  1789 /e 
Journal  général  de  la  cour  et  ile 
la  ville  conosciuto  dappoi  sotto  il 
nome  del  J’elit  Gauihicr  (2).  Sen- 
nonché per  poco  dic'opcra  a que- 
sto giornale  contrarissimo  alta  ri- 
voluzione, della  quale  Brune  con 
mollo  entusiasmo  adollù  i princi- 
pii.  Postosi  nelle  file  della  guar- 
dia nazionale,  si  rese  osservabile 
per  l'alta  sua  statura,  il  portamen- 
to marziale  e l'ardore  del  suo 
patriottismo.  Si  associò  in  pari 
tempo  al  club  dei  giacobini,  ed 
ebbe  parte  a tutte  le  mence , a 
tutte  le  sollevazioni  del  partito 
repubblicano  che  allora  comincia 
va  a sorgere.  Li  suoi  torchi  furono 
colpiti  in  conseguenza  della  rivol- 
ta del  Champ-de-Mnrs\  e per  un 
momento  fu  posto  prigione,  ma 

(1)  |iubbltrb  Tanno  17&Ì)  un 

già  pinone»  < 4«ntinuataie  in  partee/tìt  prò* 
vincit  itila  fronda  (in  prok»  n>l  in  versi)# 
nn  volume  in  8.  ristampalo  nrl  1803  e 1806 
in  18.  Egli  non  poso  il  suo  nome  a quosT  o. 
p<*r«  contposla  secondo  il  fritoio  gusto  dì 
quei  ifinpo  « in  cui  Irovansi  le  parlicularitli 
nn  po'  lunghe  dogli  osii  che  il  giovane  »ro« 
lare  prendeva  presso  alcuni  amici  del  Pai* 
lou  e deli' Aogoainois. 

V — V8, 

(2)  £«  Journal  g*niral  dt  la  cnur  et  de 
In  W//<  oompiliito  da  Bruno,  Jourgnlac  do  Si. 
3!^ard  « GauUjicr  usciva  ogni  giuruo  in  un 
m<>iro  foglio  in  8.  Era  noo  di  quei  giornali 
delT  arlsiocraiia,  che  non  più  osarono  mo. 
slrarvi  dopo  il  io  agosto.  È»su  avea  |•••r  di* 
Visa:  Tour  Juiteur  de  Journal  doit  trìLut  au 
malln.  Otr-tdt  Brune,  clic  fu  poi  T antico  di 
Haniun  e T ardciita  roo|K'ratoie  delle  »ue 
o)Htrc,  eia  sialo  prima  il  coiliibofatore  di  Si. 

t'  3Uéard  ( questo  ovato  nel  tupp.) 

V~VE. 
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scarccralu  quasi  che  subito  dal 
crescente  potere  di  Danton,  si  con- 
sacrò in  corpo  e in  anima  a (|ucl 
focoso  formatore  di  rivoluzioni,  e 
prese  parte  a tulli  i suoi  complotti 
contro  il  poter  regio:  poscia  quan- 
do la  giornata  del  io  agosto  non 
lasciò  più  alcuna  autorità  legale 
io  Parigi,  Brune  abbandonò  il  se- 
condo battaglione  dei  volonlariì 
della  Senna  ov'era  ajutaole,  e si 
recò  alla  capitale  ove  fu  creato  ag- 
giunto agli  ajutanti  generali  dcl- 
r interno  il  dì  5 settembre  1792. 
Era  quello  il  momento  in  cui  quel- 
la tremenda  città  facea  scannare  i 
prigionieri  di  Parigi,  di  Mcaiix, 
d'Orlcans  ec.:  e si  giunse  ad  asse- 
rire essere  stato  Brune  uno  degli  a- 
gonti  di  quelle  spaventevoli  stragi 
senza  ch'egli  se  ne  giustificasse 
conipìulamente.  Quello  che  havvi 
di  certo  è che  quell’  epoca  fu  il 
principio  dei  suoi  successi  e il 
preludio  della  sua  elevazione.  Im- 
perocché di  semplice  ajutanlc  in 
un  battaglione  di  volontari!  diven- 
ne tosto  nel  12  ottobre  1792  co- 
lonnello ajulante  generale,  seguì 
con  questo  grado  Dumouricz  nel 
Belgio,  e contribuì  col  suo  valore 
ai  successi  che  segnalarono  l’ in- 
vasione di  quella  contrada.  Uopo 
la  disfalla  di  Nerwinde  fu  incari- 
cato di  rannodare  le  truppe,  loccbù 
eseguì  con  molta  fermezza.  Fu  poi 
dagli  «mici  suoi  di  Parigi  spedito 
contro  i federalisti  del  Calvados, 
i quali  sotto  il  comando  di  Piiisa- 
ye  (3)  cransi  avanzati  sino  a Vcr- 
noD.  Brune  nel  tempo  stesso  capo 

(3)  Pni»ayr*#  rhp  sì  rìde  tradire  tolti  i 
}isrlili,  «usiilut  nel  comando  della  pìccola  or* 
mala  fcdrralitita  il  Darone  di  Wimpffirti,  il 
quale  avendo  vedulo  che  i derubali  rn*>;itìvi 
riunii!  a Ch'idi  avrano  rigettalo  cun  indigo.t 
eione  il  progeModi  collocare  il  dura  di  Yorch 
aul  Iruiio  di  Francia,  crasi  imbarcato  sopra 
ua  yacht  inglese  che  lo  atteiidcra  alT  imboo* 


B U U 

(tcllo  sialo  maggiore  c comandante 
deiravanguardo,  in  pochi  giorni 
represse  quell’  ammutinamento. 
Questo  facile  risuliamcnlo  portò 
assai  alte  le  sue  pretensioni;  né  mi- 
rava niente  meno  che  al  ministero 
della  guerra,  quando  Dantun  gli 
fece  sentire  essere  ridicole  cosi  fat- 
te speranze.  Per  confortarlo  gli  si 
diò  il  grado  di  generai  di  brigata, 
e ritornò  aH'arraata  del  Nord,  ove 
diede  nuove  provedi  coraggio  alla 
liattaglia  di  Hondschoote.  Fu  ri- 
chiamatodal  cornila  todisalutepub- 
falica  per  inviarlo  a spegnere  i sin- 
tomi d’insurrezione  che  si  mani- 
festavano nella  Gìronda,e  adempì 
a tale  missione  colla  crude!  forza 
dei  terroristi.  La  caduta  di  Danton 
lo  fece  rientrare  ncU’oBCurità;  ma 
la  rivoluzione  del  9 termidoro  fatta 
dai  Danlonisli  che  lo  repristina- 
rono,  lo  collocò  di  nuovo  sulla  sce- 
na. Egli  segui  Fréron  nei  diparti* 

ratnra  dell'  Orrie.  La  comune  <d  ì gìacoMiii 
di  Parigi  erano  da  qualche  giorno  in  aliar, 
me.  Il  generale  Bcyitcr^  che  ben  pretto  fini 
»ul  patiboio,  minacriara  di  condurre  a tam* 
bum  battente  la  sua  pìccola  armala  sulla 
piaua  del  .Carrousel  ; ma  Puisaye  n’ era  il 
romaudante  in  eapo.  Asveum;  cli«t  iJ  giorno 
del  fatto  di  VernoOf  al  momento  dell' azione 
non  lo  si  trorb  più.  L*  esercito  parigino  era 
In  parte  composto  di  quelli  che  chiamaransi 
«rol  di  fUtmbrtt  t quali  erano  tanto 
stranieri  al  mestiere  dell'armi,  die  do^  aver 
fatta  giocare  la  ealtìra  loro  artiglieria  face, 
vano  rientrare  in  cilU  i cannoni  per  rietri- 
Carli.  Poco  gloriosa  fa  la  loro  vittoria,  e 
Coito  il  combatUmeuto  te  due  armate  sur. 
prese  entrambe  di  timer  panico  si  misero  in 
ritirata  e all*  indomane  si  ttovarono  separate 
da  IO  a la  leghe  di  distanza.  Ma  il  reggi* 
mento  dei  dragoni  della  Manica»  cho  arca 
preso  partito  |iei  federalisti^  arendo  disertato 
e la  piu  parte  dei  dipartimenti  occidentali 
troppo  occupati  dalla  neoesiuU  di  resistere 
a quelli  della  Vandea  non  avendo  |H>tuto 
inviare  I loro  contingenti,  sì  trovò  ridotta 
r armata  federalista  ad  un  solo  balLagUvue 
del  Finisterre  e a due  compagnie  dui  Uayeu* 
n:t  clif  Sommavano  in  tutto  600  nocninù  In 
lai  guisa  gli  eroi  di  settembre  non  lardare, 
ho  a rojnperU,  e potè  il  govcr.no  nvoliuio. 
nariu  subilirsì  scusa  rvsislunza. 

V— V*. 
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menti  ilei  mczzoilì,  e lo  seconilò 
spccialiDcnIc  a Marsiglia  c in  Avi- 
gnone. Il  tredici  vendemmiatoK 
Barras  gli  diede  un  impiego,  cd 
egli  comandò  un  posto  ali’cstrcmi- 
tà  della  strada  Vivienne  dove  con 
due  ubizzl  fece  fuoco  sui  sezioua* 
rii  eh’  erano  a Fcydeau.  Questa 
esplosione  a mitraglia  nel  porlo 
per  uu  momento  sotto  gli  ordini 
di  Buonaparte  da  lui  veduto  nel 
mezzodì  restrinse  i suoi  legami 
con  quel  generale  cui  per  altro  sul 
principio  non  accompagnò  in  Ita- 
lia, poiché  trattenuto  in  Parigi  dal 
suo  protettore  Barras  rimase  in 
servigio  ai  campo  di  Grcnclle  c 
dispiegò  tutta  la  sua  energia  nel- 
r affare  del  io  settembre  ijgC 
centra  i Babuvisti,  nè  partì  per 
l’Italia  se  non  in  conseguenza  di 
tale  avvenimento.  Egli  giunse  colà 
nel  momento  in  cui  Buonaparte 
crasi  aperta  la  strada  della  Lom- 
bardia, e comandò  una  brigala  del- 
ta divisione  Mosscna.  Egli  si  di- 
stinse in  lutto  il  corso  della  cam- 
pagna c specialmente  alla  vittoria 
di  Rivoli  con  una  intrepidezza  che 
meritò  piti  volte  menzione  nei  rap- 
porti militari.  Respinse  poscia, 
sperperò  e schiacciò  gli  Austriaci 
presso  il  villaggio  di  s.  Michele 
dirimpetto  a Verona,  e con  impe- 
tuosi asaalinicnti  decise  dell’esito 
di  quella  giornata.  Sempre  nella 
prima  fila,  riportò  selle  palle  nei 
suoi  vestiti  senza  caaerne  colpito. 
A Feltro , a Belluno  , nelle  gole 
della  Carinlia,  sulle  sommità  del- 
le Alpi  noriche,  ilovunquc  mostrò 
del  coraggio  e dell’ abilità.  Inviato 
Massena.o  Parigi  per  recarvi  il 
trattato  di  Leubcu,  lasciò  il  coman- 
do delia  sua  divisiune  a Brune, 
^hc  poco  prima  era  stato  nuiniiia- 
to  generale  di  divisione  sul  campo 
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di  liallaglia  ; e al  qiialfi  l)cn  presto 
un  Jcorclo  del  elirettorio  affidò  la 
seconda  divisione  dcirarmata  resa 
vacante  per  li  partenza  d' Auge- 
reau.  Stabili  allora  il  suo  (piartierc 
generale  a Verona,  poi  a Brescia: 
ed  è ben  a immaginarsi  non  aver 
egli  raddolcito  il  rigore  nel  tenere 
la  sua  conrjitisla.  Il  trattalo  di 
Campo  Formio,  dando  iiH’ Austria 

10  stato  veneziano,  ricondusse  Bru- 
ne in  t'rancia,  dove  Barras  lo  in- 
viava. L’astuta  politica  del  diict- 
lorio  macchinava  allora  lo  spoglia- 
mcnto  del  Piemonte,  di  Majioli  e 
della  Svizzera.  Per  effettuare  tali 
progetti  era  necessario  un  uomo 
audace  ad  un  tempo  e scaltro,  cho 
sapcs.se  far  succedere  mitiaccie  e 
bruschi  attacchi  a delle  furberie 
od  a vane  promesse.  Brune  sem- 
brava offrire  nel  più  alto  grado 
tutti  questi  vantaggi:  egli  venne  e- 
Iclto  generale  io  capo  dell'armata 
di  Hlvezia  e incaricato  di  eseguire 

11  piano  concertato  tra  il  diretto- 
rio e Buonaparte,  che  da  lungo 
tempo  considerava  l' lUvezia  come 
uua  posizione  militare  clic  la  Fran- 
cia doveva  occupare  per  assicurar 
le  sue  conquiste  in  Gciniania  ed 
in  Italia  ; e che  d'altronde  essen- 
do sul  punto  di  imbarcarsi  per 
l’Egitto  aveva  bisogno  di  somme 
considerevoli  por  effettuare  tale 
intrapresa,  e che  dovevansi  trova- 
re a Berna.  Già  alcuni  maneggi 
fomentati  dalla  propaganda  rivolu- 
zionaria, e sostenuti  dalle  armi  del 
generale  Mesnind,  aveano  cangia- 
to il  paese  di  Vaud  in  una  repub- 
blica lenianioa.  Conveniva  che 
Berna  e gli  altri  cantoni  subissero 
simili  caogiamenti.  Siccome  l’ari- 
stuerazia  bernese  nè  la  democra- 
zia dei  piccoli  cantoni  erano  fa- 
vorevoli a tali  progetti,  Brune, 
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aspettando  il  momento  di  agire  a 
vira  forza,  dovette  presentarsi  co- 
me pacificatore  e tranquillizzare  i 
Bernesi  fino  alla  riunione  delle 
sue  truppe.  Giunto  a l.osanna  nei 
principia  di  febbrajo  ijgS,  giudi- 
cò non  poter  riuscire  la  rivoluzio- 
ne in  tutta  la  Svizzera  colla  stessa 
facilità  che  presso  i Vandesi,e  che 
temporeggiare,  negoziare,  dividere 
i nazionali  era  il  primo  mezzo  da 
impiegare  : in  conseguenza  di  ciò 
aperse  conferenze  prima  a Basilea, 
poi  a Pajèrnc.  Nel  quinto  volume 
delle  Memoires  tirces  dei  papiers 
d'  un  homme  fT  éiat,  conviene  os- 
servare come  Brune  di  concerto 
col  commissario  Mengaud  seppe 
in  conseguenza  eli  fallaci  promesse 
prolungare  l'illusione  degl'infelici 
EUezi.  Sino  a che  non  furono  ul- 
timati i suoi  preparativi  e le  suo 
truppe  non  trovaronsi  riunite  egli 
diuiiiarò  che  la  Francia  non  altro 
voleva  che  la  felicità  e libertà  dei 
■ooi  vicini  ; cli'egli  tosto  che  fos- 
se stata  da  essi  stabilita  una  costi- 
tuzione più  democratica  avea  or- 
dine di  ritirarsi,  di  rispettare  la 
loro  indipendenza  ecc.  Ala  allor- 
ché tutto  fu  in  pronto  e gli  furono 
condotti  da  Sehaumhourg  nume- 
rosi rinforzi,  e òhe  al  furore  di 
sorde  pratiche  Mengaud  ebbe  spar- 
ga la  discordia  e il  disordine  Del- 
l'armata e nel  senato  di  Berna 
(F.  Stkigcer  nella  Biografia),  Bru- 
ne diede  addosso  a quest'amica  re- 
pubblica, la  quale,  malgrado  gli 
sforzi  di  pochi  coraggiosi,  cedette 
quasi  senza  resistenza  (i)  ahbau- 

(t)  TI  romb:iilifn''nio  piìi  imporUDic  di 
qucKia  lirPTc  carnpa^tia  fu  quello  di  Morat 
i>i  cui  i Fratirr»!  diitlrnssero  il  celebre  o5sa. 
rio,  monumento  dell’  orgoglio,  e ne 

d>»}H‘rìkero  gli  iiiibianrliili  ossami  dei  loro 
atilicbi  i quali  da  olire  4 x'coti  (147^)  iti 
mustravano  ai  viaggialcri  Europei. 
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donando  alla  cupidigia  dei  diret- 
tori e del  loro  generale  i suoi  ar- 
senali e I suoi  tesori.  Secondo  i 
più  moderali  calcoli,  le  perdile 
incontrale  in  tale  occasione  dal 
solo  cantone  di  Berna  si  valutano 
a milioni  di  franchi  senza  com- 
prendervi tutte  le  concDssioni  c le 
depredazioni  private.  Il  famoso 
tesoro  dello  stato  che  da  tanti  se- 
coli erasi  accumulato  c per  tante 
generazioni,  venne  saccheggiato 
senza  che  ne  fosse  esteso  processo 
verbale:  c quando  il  direttorio  il 
quale,  sotto  questo  rapporto,  ponea 
poca  fede  nel  suo  generale  fu  in- 
formato di  tale  omissione,  gl’inviò 
un  corriere  estraordinario  coll’or- 
<line  positivo  di  emendarla,  e scris- 
se ai  direttori  „ Vedrete  dallo  sta- 
to di  cui  ri  spedisco  copia  che  le 
somme  rinvenute  nel  tesoro  qua- 
drano a un  di  presso  coi  registri...  “ 
Malict-dii-Ban  eh’  era  allora  sui 
luoghi  lo  accusò  di  essersi  appro- 
prialo le  mcdai;lic  d‘  oro  del  pa- 
lazzo civico  di  Berna,  aa  carrozze 
e meglio  di  'ioofin  franchi  in  con- 
tanti. Nell' aggiudicare  a se  io  tal 
guisa  la  sua  parte  del  bottino 
Brune  studiavasi  di  far  nella 
Svizzera  la  parte  stessa  cui  area 
veduto  Buonaparle  eseguire  im- 
padronendosi d'Italia,  e come  lui 
volle  comparire  ad  un  tempo  le- 
gislatore e conquistatore.  Egli  da- 
va a una  parte  della  Svizzera  l’i- 
stituziooe  del  giurì,  quella  dei  ma- 
nicipii e la  comunione  nelle,  spe- 
se. Escludeva  a Berna,  a Soleurc, 
a Fribuiirg,  a Zurich  da  qualun- 
que pubblica  funzione  i patrizii  ; 
dirigeva  la  nomina  degli  elettori  e 
degli  impiegati  municipali,  e Anal- 
mente divideva  In  Svizzera  in  tre 
repubbliche,  cioi  queJla  del  Roda- 
ne,la  Tellguria  el'Elvezia.  Sention- 
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elle  non  conveniva  al  direttorio  di 
lasciare  clic  uno  de’  suoi  generali 
prendesse  tanto  ascendente  nciio 
stesso  paese.  Quindi  non  vennero 
approv.sti  i piani  di  Brune  die 
sono  Irivuli  pretesti  si  fece  passare 
in  Italia  ove  sostituì  Bcrthier  che 
dovea  partir  per  I'  Egitto.  In  que- 
sta nuova  posizione  la  palle  ili 
Brune  senz'essere  meno  difficile 
non  gli  ufleriva  però  gli  stessi 
vantaggi.  Trattavasi  di  infrenare 
le  ribellioni  che  indifrcreoli  punti 
venivano  suscitate  dai  nemici  del 
dominio  francese,  e di  apparecchia- 
re lo  scioglimento  della  monarchia 
piemontese.  Egli  raggiunse  il  pri- 
mo scopo  della  sua  missione,  bat- 
tendo 2I' insorgenti  a Perugia,  a 
Città  di  castello,  ed  a Ferentino, 
salvando  Parma  dalla  insurrezio- 
ne. E quanto  al  secondo,  egli  sot- 
tomano animò  quei  Piemontesi 
che  aimpalizzavano  cui  principii 
della  rivoluzione  francese,  li  so- 
stenne sccretamente  per  non  rom- 
pere visibilmente  il  trattato  che 
aranliva  al  re  di  Sardegna  la  sta- 
ilità  del  suo  trono,  intervenne  in 
lor  favore,  quando  1 loro  tentativi 
furono  sventali  richiese  che  quel 
principe  accordasse  amnistia  a 
tulli  i suoi  sudditi  ribelli  c cessar 
fece  le  fucilale  che  aveano  seguilo 
la  sua  vittoria  : seppe  persuadere 
al  re  che  quella  piccola  guerra  in- 
testina era  prodotta  per  opere 
delle  repubbliche  cisalpina  e ligu- 
re c che  a preservarlo  dalla  sua 
caduta  non  vi  avea  che  la  sola 
proiezione  della  repubblica  fran- 
cese. Tale  protezione  fu  effettiva- 
mente richiesta,  0 l' ambasciatore 
Ginguené  la  promise,  ma  sì  do. 
mandò  allora  una  garanzìa  per  la 
buona  fede  di  Carlo  Rnimanuelc, 
senza  la  quale  l'o.iic  impossìbile  di 
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ronvonirr,  r Bruno  consultato  illa- 
FC  non  poter  egli  militarmente  ac- 
rcilcre  alla  convenzione,  ove  il  re 
non  gli  consegnasse  in  via  eli  de- 
posito la  cittadella  di  Turino, 
eh'  era  la  chiave  del  regno  ed  uno 
dei  più  magnifici  lavori  di  Vau- 
lian.  Carlo  Kmmanucle  soscrisse 
I’  accordo,  c Brune  padrone  della 
eiltadella  il  3 loglio  1798  intimar 
fece  ai  governi  Cisalpino  e Ligu- 
re r ordine  di  desistere  sul  mo- 
mento dalla  guerra  contro  il  Pie- 
monte. Tuttavolta  egli  noi  diede 
tanto  presto  per  impedire  che  un 
corpo  ligure  s'impadronisse  di 
Alessandria,  e già  si  previde  che 
il  direttorio  hen  presto  interve- 
nendo di  nuovo  come  mediatore, 
si  facesse  a chiedere  anche  il  de- 
posito di  quella  piazza.  E diffatti 
Brune  in  una  proclamazione  or- 
dinò egualmente  ai  Piemontesi  ed 
ni  Liguri  di  sgombrar  da  Alessan- 
dria, che  non  gli  fu  peraltro  con- 
segnata; e ogni  giorno  sia  per  par- 
te propria  sia  pel  fatto  ilcll'amha- 
sciaturc  Ginguciié  spiegò  nuove 
ricerche.  Indarno  il  re  esitava, 
temporeggiava;  chè  mai  sempre 
se  gli  estorcevano  novelle  conces- 
sioni. Finalmente  quello  sventu- 
rato principe  ( fWi  Csblo  Kmma- 
BOELE  nei  siipp.  ) Irovavasi  ridotto 
all’estremità  per  questa  guerra  in 
piena  pace,  lorcbè  vennero  richia- 
mati Brune  c Ginguciié.  Frat- 
tanto stava  formandosi  una  nuova 
alleanza  contro  la  repubblica  fran- 
cese, e l'Italia  specialmente  anda- 
va ad  essere  il  teatro  della  guerra, 
mentre  potea  dubitarsi  se  Brune 
possedesse  in  pari  grado  di  Buo- 
naparte  il  talento  di  difendere  i 
suoi  conquisti;  e forse  si  pensava 
pure  che  gli  rassomigliasse  anche 
ili  troppo  nell'ambizione  e nel  dc- 
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sidcrio  d'imlipcndenza.  Non  ostan- 
te la  sua  partenza  non  fu  una  scia- 
gura, e r anno  dopo  quando  sul- 
le coste  dell'Olanda  sbarcò  una 
squadra  inglese  col  duca  di  York 
alla  testa  di  uomini.  Brune 

ebbe  il  comando  dell'armata  Fran- 
co-Batava.  Quest'armata  non  com- 
poneva allora  che  a 5/m  combat- 
tenti ed  il  paese  diviso  in  due  par- 
titi era  lungi  dall’  essergli  fsvore- 
volc.  Brune  incaricò  i generali 
Dacndels  e Dumonceau,  l’uno  del- 
la difesa  della  provincia  d'  Olan- 
da, l’altro  di  quella  delle  provin- 
ole dell’ Oriente;  e conservò  per 
lui  una  riserva  acciò  portarsi  su 
tutti  i punti  minacciati.  Avendo 
egli  veduto  che  gli  Anglo-Russi 
sbarcavano  il  loro  materiale  ai| 
onta  di  un  combattimento  vivissi- 
mo tra  essi  e llaendels,  ch’entra- 
vano nel  Texel  ed  impadronivansi 
dell’ Hcidcr  c della  flotta  olandese 
(F.  DescAN  nei  supp  ),  concentrò 
le  sue  forze  dinanzi  al  Alkmacr;  e 
vedendo  gli  alleati  dubbiare  e 
starsene  sulla  difensiva  aspettando 
nuove  forze,  gli  attaccò  fieramente 
il  9 settembre  ma  senza  verun 
successo,  essendo  stato  preso  in 
fianco  da  3 fregate,  e due  brigan- 
tini che  armeggiavano  sulla  costa 
e che  sotto  un  fuoco  micidiale 
l’obbligarono  a ritirarsi.  Nel  gior- 
no 18  gli  Anglo-Russi  tentarono 
alla  lor  volta  di  sloggiarlo  ed  ot- 
tennero da  principio  qualche  ef- 
fetto, avendo  il  principe  d’Oran- 
ge  alla  sinistra  sbaragliati  i Fran- 
cesi, mentre  alla  destra  il  generale 
russo  Herman  si  cacciava  innanzi 
al  centro  dell’armata  franco-bata- 
va  mentre  il  duca  di  Yorck  l'at- 
taccava di  fronte;  questo  attacco 
però  forse  tardo  venne  fatto  de- 
bolmente, e Brune  nei  ricacciarli 
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fece  sostenere  Vandamme  du  un 
rinforzo,  e la  colonna  anglo-russa 
cli'erasi  di  troppo  avanzala  rima- 
se (agliata  c costrcUa  a deporre  le 
armi.  Allora  il  principe  ritirossi  e 
i due  eserciti  ripigliarono  le  loro 
posizioni.  Brune  si  proclamò  vit- 
torioso perchè  con  truppe  inferio- 
ri di  numero  avea  fatto  prigioniero 
tutto  un  corpo  ed  il  suo  generale; 
corpo  composto  di  flussi  che  i 
fatti  d'Italia  e di  Svizzera  faceano 
creder  così  formidabili,  c ciò  eh'  è 
l>en  più  importante  avea  rianimati 
in  Olanda  i partigiani  della  Francia 
intimiditi  dal  partito  contrario,  c 
arca  rannodato  alla  sua  causa 
4]uella  folla  d' indifferenti  che  o- 
vunque  si  pone  sotto  la  legge  del 
più  forte.  Dopo  la  battaglia  di 
Bergen  sino  al  a ottobre  le  due 
armate  non  fecero  più  verun  ten- 
tativo, e questa  inazione  per  conto 
del  nemico  ch'era  più  numeroso 
« non  riceveva  vettovaglie  se  non 
■per  mare,  fu  un  errore  di  nui 
profittò  Bruno  per  fortificare  la 
sua  posizione  ed  ingrossare  la 
sua  armala.  Atlaenato  vivamente 
.il  a ottobre,  egli  si  ville  per  un 
momento  com|>romcsso  dalle  ma- 
novre degli  Ansio  Bussi  che  ten- 
nero in  iseaceo  il  suo  centro  c hi 
.sua  sini.stra  ; mentre  Abereromby 
autore  di  questo  pi.nno  portavasi 
eon  forza  sulla  sua  sinistra  sposta- 
ta da  Kamp  c dalle  Duncs,  la  gi- 
rava c si  distendeva  sopra  Alkmacr 
e sulle  allure  di  Bergen.  Questa 
giornata  costò  4/">  uomini  da  par- 
te dei  francesi  e il  trasferimentò 
del  loro  quartiere  generale  a Bc- 
vcrwikcop-Zéc oda  Kiommen  Dig 
ove  Brune  accampava  in  una  ec- 
cellente posizione.  Meno  fucile  c 
più  molestata  sarebbe  riuscita  la 
isua  ritirata  con  un  nemico  jiiù  at- 
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tivo,  ma  non  fu  che  nel  giorno  6 
che  venne  di  nuovo  attaccata  la 
linea  gallo- baiava  ; cd  il  duca  di 
York  che  sperava  senza  debbio  di 
respinger  Brune  al  di  l,à  di  Har- 
lem,s'  impadronì  tosto  di  Ijinimcn 
c di  Askcrloot,  mentre  i russi 
s'impadrotiivano  di  Bukkum  ; ma 
qii.andogìunserodavantiCastricum, 
Brune,  che  avea  raccolto  intorno 
a sè  gran  parte  delle  sue  truppe, 
Io  rovesciò  interamente,  avendo 
una  brillante  carica  di  cavalleria 
terminala  la  loro  sconfitta  c ri- 
cacciatili nelle  lor  posizioni.  In 
allre  occasioni  la  battaglia  di  Be- 
vcrwyk  avrebbe  potuto  riguardarsi 
come  intlecisa  ; pure  dopo  i rapi- 
di e facili  successi  di  cui  «'erano 
ripromessi  il  duca  di  York  cd  il 
ministero  inglese,  il  non  vincere 
era  esser  vinto.  Il  paese  non  face- 
va veruna  mnoifcslnzlonc  contro  i 
Francesi  ; la  stagione  avanzava  e 
diveniva  difficile  il  giunger  dei 
viveri,  mentre  Brune  poteva  ac- 
crescere la  sua  armata  la  quale 
non  pcnuriava  ili  nulla.  Queste 
considerazioni  obbligarono  il  duca 
eli  York  a retroeedere  sino  nei 
suoi  trincieramcnli  dietro  Zyp:  do- 
po aver  distrutti  tulli  i lavori  ma- 
rittimi, tagliale  le  dighe,  incendiali 
i legni  della  compagnia  dcll'lndle, 
egli  s’ imbarcò  di  nuovo  per  l'In- 
ghilterra c per  non  trovar  inciampi 
nel  suo  viaggio  negoziò  una  capi- 
tolazione. Brune  chiese  subito  che 
venisse  restituita  la  fluita  olande- 
se, alla  qual  ricerca  fu  forza  ri- 
nunciare per  non  veder  interrotte 
le  conferenze;  ed  il  generale  fran- 
cese troppo  debole  per  ottener 
qualche  cosa  con  dimostrazioni 
offensive, dovette  stimarsi  furltina- 
lo  di  veder  che  il  duca  accettasse 
tra  le  allre  clausole  ignominiose 
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il  rinvio  lilrero  c senza  condizione 
di  8/oj  francesi  fatti  prigionieri 
prima  «li  quella  campagna  (ig  ot- 
tobre 1 799).  Se  vi  fu  qualche  pe- 
rizia nella  condotta  militare  e po- 
litica a queirepoca,  convien  però 
confessare  egualmente  eh’  egli  fu 
fortunato  e che  gl’  Inglesi  mostra- 
rono per  parte  loro  la  più  vergogno- 
sa debolezza  (i)-  Pochi  giorni  do- 
po quésto  sorprendente  trattato 
Bonaparte  ritornato  dall'  Egitto 
atterrava  il  governo  direttoriale. 
Brune  a malgrado  de*  suol  antichi 
legami  con  lui  o fors'  anche  a 
motivo  di  questi  stessi  legami  non 
ebbe  alcuna  parte  a quella  gior- 
nata che  pose  il  potere  nelle  roa- 
ni del  console  leinporario.  Barras 
era  sempre  stato  il  protettore  di 
Brune,  ed  egli  stesso  affatto  despo- 
ta com'era  per  carattere  avea  in 
bocca  c nel  pensiero,  se  non  in 
cuore,  r andamento  dei  principi! 
demagogici.  Jourdan , Augereau 
ed  alcuni  altri  dividevano  tai  sen- 
timenti ma  non  formavano  a par- 
lar propriamente  un  vero  partito, 
uii  insieme:  e BuonapartQ  dappoi- 
ché ebbe  trionfato  per  tenerli  oc- 
cupati e lungi  da  Parigi  diede  loro 

(i)  La  campagna  d!  Prun^  in  Balavia 
non  durò  nrinmt>iio  due  mt-si  ; giacciiP  a- 

p^rtasi  il  23  agosto  17991  imi  17  uttohrr 

»u»»(>guonlé>  Tenn>'  stagnala  la  capilolationc 
dal  dura  di  York  c trrutinb  il  rimbarco  il  29 
nttvs'mbrc.  Troransi  nelle  JM^moìret  hittori» 
di  <ju<*«ta  campagna  compilale  da  un 
ufficiale  maggiore  e pubblicate  a Parigi  od 
idoi  in  ds,  gli  alti  della  negoziazione  segui, 
t»  Ira  i due  generali  in  rapo  coi  mezzo  del 
luacgior  eeiierale  Knoz  da  una  parte  e del 
ernerale  Hgvtollaul  dall' altra.  T.'cst'rcito  An. 
glu'fiuifso  l'timponevazi  di  59  battaglioni  e 
di  24  M|nadroiiÌ  rorm.iiiti  on  tallo  di  44i3o 
«-onibalienli.  Il  rominJanlf  io  rapo  drll’ ar* 
ntila  niz-si  rh'  rn  allora  il  luogo-tenente 
generale  Hi-rmann  era  ztalu  fallo  prigiotiirro 
Il  19  <»‘itcnibrr  alla  battaglia  dì  Bergen,  e 
nello  fatlo  era  riitiatilo  urrito  il  co. 

tnandaiile  in  «Lvuiido  luogotenente  generale 
JeTtfj/fcgJf, 

V.—  vt. 


truppe  da  comandare.  Brune  fu 
da  principio  inviato  nella  Vandea 
che  ancora  era  in  sollevazione,  ed 
egli  apparecchiò  l'assoggettamento 
o paciAcamento  dell'Occidente  (a) 
in  cui  fu  sostituito  da  Bernadoitc. 
Brune  posto  ai  comando  dell’  ar- 
mata dei  Grigioni  rimase  in  tal 
posto  tre  mesi,  e gli  fu  surrogala 
Macdonald  ed  egli  spedito  all’  e- 
sercito  d' Italia  in  sostituzione  di 
Massena.  In  conseguenza  della 
battaglia  di  Marengo  erasi  con- 
chiuso  un  armistizio  cogli  Austria- 
ci ; il  a4  novembre  ricominciate 
le  ostilità  Brune,  dopo  leggiere 
scaramucce  s’ impadroni  di  Ire 
campi  trincicrali  alla  Volta,  re- 
spinse il  nemico  al  di  là  di  questo 
fiume  e si  apparecchiò  sul  mo- 
mento ad  attraversarlo,  ma  vi  s’im- 
pegnò assai  male.  Secondo  i suoi 
ordini,  l'armata  ilovea  passare  in 
due  siti,  l'uno  tra  il  molino  della 
Volta  e il  villaggio  di  Pozzolo, 
l’altro  a Mombazan;  ma  questa 
seconda  parte  avendo  incontrale 
alcune  difficoltà  venne  per  ordine 

(2)  La  nlala  sozps'^a  n*ì 

dipartImiMiti  UcHk  cosir  d(‘l^'or«l^<i'Ille'«rl.Vll. 
laiiie,  del  Uorbilian  e della  Loira  inferiore, 
nelle  quali  roiitrade  fu  invialo  Rrune  ron 
pelerì  ìllìmtrati,  3 mr«t  dopo  il  iS  brumaio 
(gennaio  jHoo)  e rlie  stabili  il  »un  quartiere 
generale  a Piante»,  i a guardia  nazionale  dì 
questa  cill^  di  cui  io  era  uno  dei  capi,  re- 
co<sÌ  il  23  gennaio  a manifesiargli  la  prò* 
pria  difesa  per  vedersi  fuori  della  co4tl(u^ 
tionfy  e (-Oli  un  energiro  discorso  da  nm 
rompo-sto  rammentò  quanto  ave.ino  latto  i 
Piantesi  per  la  liberti.  Jlnine  nella  stia  ri> 
sposta  che  fu  stampata  ed  affi^sa  con  questo 
diseorso,  rese  nmaggio  a ima  rìith  che  len- 
za guarnigione  area  sa)Mito  difendersi  contro 
un' armala  di  Bo>uoo  Vaiidrsi,  e terminò  la 
sua  locuzione  con  tali  parole  A'aiilci  ri- 
marrit  in  tslalo  d' assedio,  ma  non  sarit  pili 
fuori  della  costitutlone.  Per  altro  <lisrorrpn« 
do  con  m»i  egli  |mrlò  lunga  pezza  della  ne* 
cessila  di  far  sarri£eii  di  danaro,  dicendo  a 
tale  projiosito:  la  fe*le  che  non  agisce,  pti‘» 
esser  mai  una  fede  sincera  ? £ pochi  giorni 
dopo  lutto  le  pubbliche  casse  erano  state  p«-r 
«uo  ordine  volale. 

V— VE- 
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ilei  generale  in  capo  riservala  a a4 
ore  dopo,  benché  1'  ala  destra  che 
avea  comincialo  a passare  sull’al- 
tro punto,  fosse  alle  mani  cogli 
Austriaci.  Senza  l'energia  c la  pe- 
rizia spiegale  in  quest’  occasione 
dal  generale  Dupont,  senza  la  fer- 
mezza con  cui  chiese  rinforzi  per 
sostenere  l’ attacco  di  quasi  tutta 
l’armata  nemica  sarebbe  stata  di- 
strutta 0 presa  l’ala  destra  france- 
se; e Brune  obbligalo  a retrocedere 
al  di  qua  del  Mincio  non  avrebbe 
in  nessun  conto  pensato  a valicar 
questo  fiume;  in  una  parola  la  sua 
campagna  sarebbe  interamente 
mancala  di  effetto.  Bonaparle  nel- 
le memorie  scritte  a s.  Elcna,  giu- 
dica Con  troppa  severità  delle  di- 
sposizioni di  Brune  in  quella  cir- 
costanza, c dice  che  a contar  da 
queir  epoca  gli  fu  provato,  quel 
generale  non  essere  punto  fatto 
per  comandare  in  capo.  Non  o- 
stante  egli  riportò  ancora  alcuni 
vantaggi.  Spingendosi  sempre  a- 
vanti,  occupò  Castelnuovo.Legoa- 
go,  die’  molti  combattimenti  ; pas- 
sò r Adige,  entrò  in  Verona,  spe- 
dì distaccamenti  verso  Mantova 
ed  Ancona,  ricusò  un  armistizio 
col  generai  Bellegarde,  ove  egli 
non  gli  consegnasse  quelle  dne 
città  unitamente  a Peschiera  e 
Ferrara;  e finalmente  effettuò  la 
sua  congiunzione  con  Macdonald 
che  avea  superalo  lo  Splugen  alla 
testa  dell’armata  dei  Grigioni  ed 
occupata  la  vallata  di  Trento. 
Tali  successi  uniti  a quelli  di  Mo- 
reau  in  Allemagna  inquietarono 
r Austria  e semplificarono  di  mol- 
to le  negoziazioni.  Si  segnò  un 
armistizio  a Treviso,  ma  di  già 
Brune  avea  ccriuto  il  comando  a 
Murai  e a Monccy  per  ritornare 
a Parigi.  Membro  del  consiglio  di 
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stato  dopo  la  sua  formazione,  fu 
eletto  presidente  del  consiglio  di 
guerra  ed  in  tale  qualità  ebbe 
qualche  parte  nelli  lavori  d’orga- 
nizzazione c di  legislazione.  Il  dì 
8 settembre  iSoafu  nominato  am- 
basciatore di  Francia  presso  la 
Porta  in  sostituzione  dell’ incari- 
cato di  affari  Kuffin  che  rimase 
con  lui  per  assisterlo  colla  sua  e- 
sperienzu  c co’  suoi  consigli.  Bru- 
ne ebbe  poco  esito  in  tale  missio- 
ne. Geloso  della  riputazione  di 
cui  godeva  il  vecchio  incaricata 
d’affari,  volle  superarlo,  e non 
potendo  arrivarvi,  credette  di  ven- 
dicarsi sprezzando  i suoi  consi- 
gli e ponendo  in  non  cale  tut- 
te le  convenienze  col  divano. 
I rozzi  turchi  si  scandalezzarono 
della  sua  inconseguenza,  della  sua 
irascibilità  e del  suo  cattivo  umo- 
re; ma  non  rimasero  per  altro  spa- 
ventati dalle  sue  minacce  senza  ef- 
fetto e senza  fermezza,  nè  sedotti 
dal  suo  rivoluzionario  cipiglio.  Nel 
i8o4  non  potè  neppure  indurre  la 
sublime  Porta  a far  decretare  a 
Buonaparte  i titoli  di  padischab 
(imperatore)  e di  autocrata  che 
liberamente  si  davano  all’  impera- 
tore di  Ttussia.  Jl  fasto  ch’egli  si 
piacque  di  spiegare  avrebbe  dovu- 
to procurargli  qualche  considera- 
zione presso  un  popolo  che  tanto 
possentemente  è mosso  dall’ester- 
no splendore,  ma  egli  non  fece  ve- 
runa impressione.  Brune  richia- 
mato nel  dicembre  i8o4  al  mo- 
mento del  suo  ritorno  u Parigi  ri- 
cevè il  bastone  di  maresciallo  del- 
r impero  c fu  nominato  grande  uf- 
ficiale della  legion  d’ onore.  Nel 
i8oli  fu  inviato  a Boulogiie  per 
comandarvi  l’ armata  delle  coste 
che  dovea  essere  trasportata  dalia 
flottiglia  occidentale  sulle  sponde 


Digitized  by  Google 


IO 


n R u 

lirltanniclic  ; c in  questo  torno  di 
tempo  egli  presiedette  olla  costru- 
zione di  «leuni  forti,  o provare  dei 
ruzzi  alla  congreve  c di  iiomliar- 
ilamento  ccc.  Sostituito  nel  i8n^ 
da  Cìouvion  Saint-Cyr,  Brune  si 
-recò  mi  Amburgo  in  qualità  di  go- 
vernatore delle  città  anseatiche, 
poi  come  comandante  di  un  corpo 
di  riserva  della  grande  armata  in 
luogo  del  maresciallo  Morticr.  Cnn- 
cliiusosi  allora  a SchlacLikow  un 
armistizio  tra  i francesi  c il  re  di 
Svezia  venne  chiesto  da  Brune 
che  la  dilazione  di  io  giorni  fis- 
sati per  la  denuncia  dell' armisti- 
zio fosse  portata  ad  un  mese  : ma 
Il  re  vi  si  oppose  ed  allora  ebbe 
luogo  tra  esso  p'rineipe  cd  il  ma- 
tcseiallo  quella  singolare  conferen- 
za in  cui  la  parte  di  quest'ultimo 
non  fu  nè  la  men  degna,  nè  In 
nien  onorevole  ; avendo  Brune  con 
una  osservabile  convenienza  vispo 
sto  a proposizioni,  convien  dirlo, 
fuor  di  proposito  nella  bocca  d'un 
sovrano-  Egli  era  allora  il  servi- 
tore cd  il  suddito  di  Napoleone  da 
cui  avea  ricevute  molliplici  testi- 
monianze di  confidenza  c di  affe- 
zione, nè  poteva  senza  disonorarsi 
abbandonar  la  sua  causa  per  quel 
la  d’  un  pretendente  eh'  ei  punto 
non  conosceva  e che  non  avea 
giammai  riportati  i suoi  giuramen- 
ti- Tuttavolla  per  quanto  precisi 
e positivi  fossero  stati  i suoi  rifiu- 
ti c le  sue  negative.  Napoleone  che 
'conuhlie  liilte  le  circostanze  di 
quella  conferenza  se  ne  mostrò  as- 
sai malcontento,  e lo  fu  ancor  più 
quando  in  una  convenzione  segna- 
ta col  re  di  Svezia  sofferse  che  si 
facesse  menzione  dcH'orma/o  fran- 
cese e non  dell' armala  di  S.  M. 
I inperiide  c reale?  Nulla  di  cos'l 
scandaloso  si  è mai  veduto  da  Ea- 
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ramondu  in  poi  „ gli  scriveva  lo- 
-Sto  Bcrlhicr,  per  ordine  espresso 
di  Napoleone,  li  poscia  egli  non 
riebhcmai  più  il  favore  imjierinle, 
sin  clic  Ronapnrtc  tenesse  in  con- 
to di  deliolezza  le  risposte  degne 
e misurale  eh'  egli  avea  fatte  a Gii 
slavo  Adolfo,  sia  che  finalmente 
fosse  dispiaciuta  la  rapacità  con 
la  quale  egli  nel  tempo  stesso  se- 
condava le  concussioni  di  Ruor- 
rienne  ad  Amburgo.  {F'.  BuenniEN- 
as  ne’Supp.)  Checché  ne  sia,  il  ma- 
resciallo perdette  il  suo  comando, 
c ritornò  all'' interno  ove  per  un 
resto  di  riguardi  fu  mandalo  a pre- 
siedere al  collegio  elettorale  del 
dipartimento  deir  Escaut.  Non  s'i- 
gnorarono le  sue  lagnanze  contro 
ciò  eh’  egli  chiamava  ingiustizia 
dell' imperatore,  c potè  temere  un 
momento  ehe  qualche  ordine  dnl- 
r alto  obldigandolo  a restituzioni 
noi  privasse  d'una  parte  delle  sue 
ricchezze.  Reso  prudente  dal  suo 
timore,  egli  si  mise  a corteggiare 
di  nuovo  l’imperatore,  ad  accarez- 
zare Berlliicr  che,  fosse  interesse 
per  lui  o fosse  pietà,  gli  faceva 
sperare  un  ritorno  di  favore.  Giun- 
se perù  il  i8i4i>cnza  che  Broncio 
avesse  ottenuto,  e devesi  attribuire 
a questa  sua  posizione  il  poco  in- 
teresse da  lui  preso  allora  allo 
sciagure  dì  Napoleone.  Ozioso  le- 
slìnioriio  della  lotta  che  rese  ecle- 
bri  i tre  orimi  mesi  di  quest’anno 
memorando,  egli  evasi  ricoverato 
nel  suo  Ilei  podere  di  S(.  Just, 
donde  mandò  la  sua  adesione  agli 
atti  del  senato  contro  l' imperatore 
e sua  famiglia.  Luigi  XVIII  lo 
rimunerò  colla  croce  di  S.  Luigi  ; 
ma  siccome  i favori  del  governo 
regio  non  si  estesero  più  oltre,  ben 
presto  Brune  ritornò  Bonapartista. 
Durante  i loo  giorni  Napoleone 
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gii  affidò  il  comando  del  corpo  di 
osservazione  del  Var,  e in  questo 
posto  per  reprimere  le  passioni 
realiste  delle  popolazioni  meridio- 
nali egli  dispiegò  tutta  quella  bru- 
tale energia  che  lo  avea  reso  si 
caro  a Dunton.  La  qual  tirannia 
gli  tirò  addosso  molti  odii,  e quan- 
do fu  assicurata  la  seconda  risto- 
razione , si  dimise  da  se  stesso 
dalle  proprie  funzioni  e parti  per 
Parigi  con  passaporti  della  Rivie- 
re. Òlolti  Provenzali  le  cui  pro- 
prietà erano  state  saccheggiate  dal- 
le sue  truppe  lo  attendevano  ad 
Aix  per  trucidarlo,  ma  ne  furono 
impediti  dai  soldati  austriaci  che 
occupavano  quella  città.  Egli  si 
portò  allora  ad  Avignone  pas- 
.s.indo  per  St.  Andéol,  e il  mastro 
«li  posta  d’  Aix  fece  quanto  stava 
in  lui  per  distogliere  il  marescial 

10  di  recarsi  in  una  città  in  preda 
al  più  terribile  disordine  cd  ove 
iion  era  ancor  giunto  il  generale 
austriaco  Bianchi  ; ma  Brune  non 
volle  mutare  il  suo  itinerario:  ma 
nell'  avvicinarsi  ad  Avignone  co- 
nobbe però  essere  opportuno  di 
irasrestirsi.  Pure  non  fu  meno  ri- 
conoscinto  sin  dal  suo  arrivo.  Una 
folla  si  accalcò  intorno  a lui,  inse- 
guì la  vettura  e lo  costrinse  a ri- 
tornare indietro,  al  momento  in 
cui  stava  per  uscir  di  città.  Allora 

11  maresciallo  si  ricoverò  in  un 
albergo  seguito  da  molte  persone 
che  senz'essere  della  sua  opinione 
volevano  almeno  impedire  un  omi- 
cidio. I sollevati  strepitavano  alla 
porta,  e Brune  esclamò  ‘‘Qual  si- 
,,  tnaziono  per  un  maresciallo  di 
,,  Francia  rispettato  dalla  morte 

<„  in  tante  battaglie.  “ E mad. 
,,  di  Lamballc!  „ soggiunse  allo- 
ra un  giovinotto . Brune  atterri- 
to da  ciò  che  sentiva  c al  di 
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dentro  c al  di  fuori  non  potè 
che  balbettale  queste  parole.  “ Fu 

un  tempo „ “E  questo  si 

,,  è un  altro  „ gridò  il  giova- 
ne che  tosto  uscì  fuori.  Lo  se- 
guì tutta  la  gente  c Brune  abban- 
donato barricò  la  sua  stanza  ma 
furono  rotti  i chiavistelli,  si  pene- 
trò nella  sua  camera  e fu  uccisn 
con  due  colpi  di  pistola.  La  plebe 
s'impadronì  del  cadavere  e slava 
per  slanciarlo  nel  Rodano.  Siamo 
di  sparger  voci  eh'  crasi  dato  da 
se  atesso  la  morte,  ma  nessuno  diè 
fede  a tale  asserzione  smentita  da 
troppi  fatti  espccialmenledslle  spa- 
ventevoli millanterie  degli  assassi- 
ni (i  ).  Nel  1819  la  marescialla  Bru- 

fi)  Erro  airnni  rorìrsi  partirolari  falTai. 
satsinio  di  Brune  estraili  da  un  o|>ns<‘olo 
intiiolaio:  Lej  ivtntmtmt  € ^vignon  Parigi 
181H.  > — Da  pih  che  |5  giorni  Arigtiene  era 
in  pri>(Ja  al  disordine,  art  camifirìiia  ed  al. 
la  fiamme  quando  vi  giunse  Brune  il' 3 ago- 
sto 161S  con  due  aiulanii  di  rampo,  e arrsn 
a far  rolatione  all'albergo  drl  p»la»o  reale 
or'  rra  la  posta  dei  raralli.  nirouvscìuto  da 
un  vrrchio  militare  rlie  lo  mostrò  ai  rurìosi, 
in  capo  di  un*  ora  egli  rra  montato  di  ono- 
ro in  carrnna  . quando  100  passi  lungi  dal- 
la porla  della  cittì  ore  era  stalo  risitalo  tl 
suo  passaporto,  fn  inseguito  dal  popolsrrìo 
che  slanriò  nna  grandine  di  sassi  sulla  rei- 
tara  la  restrinse  a fermarsi  « la  ricondusse  al 
cortile  dond’  era  parlila.  Si  arcaica  la  folla 
e ad  alte  grida  chiede  la  Irsta  di  colui  che 
riene  additalo  per  i’  assassino  di  mad,  Lam. 
balle.  Batte  la  generala,  c la  gendarmeria  si 
acrioge  a disperdere  I*  allruppamcoto  ; ma 
non  Iroraodcsi  assisliU  nò  dalla  guardia  na- 
sionale  nò  dai  rolontarìi  rrgii,  si  ritira  dopo 
inutili  sforai.  Inutìimenle  Saint  Chair.ans,  il 
nooro  prefcilo  ebe  abiura  lo  stesso  palano 
tenta  Interporre  la  sua  mrdiaxionc;  non  si 
fa  rrrun  conto  della  sua  aulorilì  e indarno 
del  pari  il  degno  podrslì  Puy  si  reca  in  per- 
sona alla  testa  di  un  distaccamento  di  guar- 
dia nacionale  ad  impedire  V ingresso  nel 
palatto  : che  rengono  scalate  le  mura  al  di 
dietro  e pei  tetti  delie  case  ricine  si  entra 
nella  stansa  dv-l  maresciallo.  Un  giorinottoil 
cui  padre  era  stato  e fu  dappoi  podeslì  di 
Avignone,  e membro  della  camera  dei  depu- 
tali, rimbrotta  Brune  pel  delilio  di  mi  lo 
accusava  la  publilìea  vece.  Pronelo  contrad- 
dire con  iodignaaione  x altamente  assevera  di 
non  aver  mai  dato  morte  a veruno  se  non 
sai  campo  di  battaglia  e coll'  esporre  la  pro- 
pria rila^  eh ’ò  pronto  sacrificare  ; chiede 
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ne  ilircsse  una  Istanza  al  re  per  chle- 
<lcr  giustizia  dell'  omicidio  di  suo 
marito,  e specialmente  per  far  ri- 
chiamare ad  istituire  il  processo 
in  Parigi  attesi  i pericoli  di  farlo 
nel  luogo  stesso  del  commesso  de- 
litto (i).  Qualche  tempo  dopo  la 

rsrla  jH'r  iscrirrri»  rrilr^me  «ne  volonlh,  e 
1«*  armi  pir  finire  tii  vivere.  Ma  ;*ii  tic* 
«•e  uegatu  questo  tritic  eu>irt>r(u  e sì  ««'urlea* 
l'fì  cotitra  lai  in  ^iedi  due  coI|ii  di  pi^tuia« 
al  sirrmtdo  del  qunìe  egli  cado.  Allora  gli  *i 
aliraterta  al  rollo  una  corda,  Iraarinandulo 
• iisu  at  Jlodaiio  in  cui  tiene  prori|>iUto  in 
nn  1 Ire  iitralidi  ironlralivi  dopo  eh'  eraiiti 
tirali  «etra  lui  «in  5o  colpi  di  fnrile.  In 
fratuiilo  li  podestà  era  riuscito  a porre  in 
salto  i suoi  due  aiutanti  di  campo  travestiti 
da  «iomesliei.  In  quel  luogo  cosperso  ancora 
di  sangue  recaronsi  a ballare  le  farandoU 
ima  frulla  di  donne  ed  anche  di  signore  di 
ronditione  piii  elevata*  a quella  guisa  elio 
a4  anni  prima  si  videro  festeggiale  le  slratri 
de  la  Glari^re  dalie  mogli  di  Du)irat,  di 
Tniilnal*  la  madre  dei  Mainvielte  re,  Fummo 
sssirnrali  che  tra  gli  assassini  regi  m»»*'*- 
sciallo  area  figuralo  un  eroe  di  q«ie’  macelli 
che  commeltevarisi  in  nome  della  liberlà. 
Ln  chirurgo  di  nome  Aliarti  chiamato  a leali' 
ficare  essersi  rrnne  data  da  sJ?  stesso  la  mcr. 
te,  l'iruttò  di  farlo»  avendo  rilevalo  molli  col- 
pi di  palla  sulle  reni  del  cadavere,  Uu  altro 
fu  pi*rl)  meno  coraggioso  c tnen  delicato. 

A — T, 

(il  La  istaiisa  della  marescialla  dei  d\  39 
nwir<n  1819  fu  estesa  da  Dopin  che  la  so- 
srrisse,  e stampala  in  4-  'i*  *3  pagine.  Que* 
sto  F un  doriinieriln  ruriuso  per  la  storia. 
Cciiio  qntiidici  abitanti  di  Brive,  patria  di 
Brune  esternarono  in  ni»©  scrino  diretto  alla 
vettura  li  loro  desiderio  che  gli  assassini  del 
loro  roncilladino  fossero  finalmente  p«6fi//corf 
e puniti.  iS'el  19  maggio  la  marcsrtalla  dires* 
se  al  gganlasigilU  il  suo  ricorso  che  fu  egual- 
mente steso  e pubblicalo  da  Dnpin  ,,  Io  mi 
rosiitnisco»  diceva  ella  parte  civile.  Reclamo 
perehè  nel  a agosto  i8i5  Ìl  maresciallo  Pro* 
m*  fu  assassinalo  in  Avignone.  Il  suo  corpo 
fu  privalo  di  srpoltnra,  strappalo  dallernani 
ili  coloro  che  il  contlurevaiio  al  luogo  di  ri- 
poso c precipitalo  nel  Rodano.  ,»  Sul  ponte 
fu  •erilln  questa  isrriaionc  disonorevole  per 
la  ctità,  e cni  ìl  prefetto  non  ebbe  la  forM 
di  far  sopprimere.  Qui  (nel  Rodauo)  giace 
ii  cimiteri»  dei  maresciatio  Brune  a agojto 

i8i5. 

Finalmente  ottenne  l*antoriauzione  dì  pro- 
cedere crlminatmenle.  La  corte  reale  di  Riom 
venne  incaricala  »!cl  processo.  Dupin  perorb 
la  causa  con  tanta  energia  pari  all’  ingegno 
e la  corte  nel  d\  s5  febbraio  itìai  pronuu- 
cil»  seiiietifa  che  rondannb  alla  |>eiia  di  mor- 
ie il  nominato  Guindon  detto  Ko^me/art,  (ac- 
chino  (contumace;  dichiaralo  convinto  di 
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marcìcialla  chiamò  In  giudizio  il 
glornalisin  Martainville  il  quale 
dopo  Malici  Dupan  avea  trattalo 
Knine  da  concudsionario  c da  spo- 
glialorc;  ma  l’eloquenza  di  Dupin 
non  potè  trattenere  II  tribunale  di 
assolvere  il  giornalista.  K certa- 
mente era  difticile  che  la  cosa  an- 
dasse altrimenti,  giacché  ain  d’al- 
lora  la  vita  del  maresciallo  appar- 
teneva alla  storia-,  e d'altra  parte 
nulla  era  più  notorio  cd  incontra- 
stabile del  suo  carattere  di  cupi- 
digia e desiderio  dell’ altrui.  E ve- 
ro che  nell' armata  non  parlavasì 
dei  suoi  carrettoni  come  quelli  di 
Augereau  e di  Massena,  ma  si  di- 
ceva dei  predatori  i più  audaci  che 
se  essi  non  rubavano  di  pien  me- 
riggio rubavano  però  à /«  brune. 
Se  si  dà  fede  alle  memorie  di  ». 
l'ilena,  Bonaparte  stesso  l'h»  qua- 
lificato quale  intrepido  depredatore 
Si  pubblicarono:  i.  Journal  hi- 
stnrique  des  apérations  de  l' arme  e 
<T  Italie,  ronimencée  par  le  géne'ral 
Brune,  (lai  27  frimagglo  fino  al  a6 
nevoso  unno  8 (1801)  in  8.  113 
pag.  a.  Les  évènementt  d'/Jvignon 
prccédcsd'une  notice  biogrophique 
sur  le  mnréehnl  Brune.  Parigi  1818 
in  8.  3.  Notiee  historiqne  sur  la 
vie  polilìque  et  militaire  du  mare- 
clini  Brune.  Parigi  i3ai  in  8.  Tut- 
te queste  opere  non  altro  sono  clie 
ridicole  apologie  senza  buona  fe- 
de nè  pudore;  ma  nel  i833  si  scria- 

aver  ijearieato  un'arma  da  fyneo  ii  eofpo  ehe 
diede  morte  at  martteiailo  Brune.  Tale  sen- 
tenza termina  con  i|u>'»la  singolare  <ìi<pr>»i- 
tira;  ,,  La  corto  ordina  che  marcfrialla 
0run^  (la  quale  si  avea  rìconoftciuln  non  rc> 
clamare  ne'donni  ed  interessi  eivUi  nc  tpese) 
farà  tenuta  ad  anticipare  le  spese  ed  o/im 
dt/la  procedura^  salvo  il  «un  ricurvo  coiitra 
il  condannalo  »,  (ira  ìl  condaunain  era  un 
facchino  d*  Avig'toiic  : convjJrrabili  le  '•p>'sc 
processuali»  e il  ricorso  diveniva.  /)U.vvì  per 
uii  triste  sarcasmo»  Ivlalmefite  it.'usorio. 

V— VE. 
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•c  !n  tuie  ra|)|iorlo  quulclu'  cosa 
nocura  più  sorprcndenlc;  cioè  un 
articolo  del  Dictionnaire  de  la  con- 
versation  et  de  la  lectiire,  in  cui 
si  parla  pure  della  spedizione  del 
generai  Brune  in  Svizzera  nell'an- 
no 1798.  ,,  Questa  campagna  fu 
„ rapida  c gloriosa.  La  Svizzera 
,,  fu  salvata  dai  suoi  propri  ecees- 
,,  si  e dalle  calamità  della  guerra 
„ civile.  Il  vincitore  non  abusò 
,,  mai  dei  suoi  vantaggi,  cd  un 
,,  piano  d'amministrazione  sag- 
,,  giamente  combinato  garanti  le 
,,  persone  c le  proprietà  pubbliche 
„ c private.  Il  decano  de'  nostri 
,,  diplomatici  Tallcyrand  scrisse 
„ al  generai  Brune  : Tutti  quelli 
,,  che  tanno  valutare  gli  uomini 
,,  trovano  che  voi  avete  raggiunta 
„ la  perfezione  nella  vostra  con- 
,,  dotta  in  Svizzeray  e pensano  che 
„ siate  riservato  ai  destini  più  bel- 
,,  li,  „ Accanto  delle  indecenti  a- 
duLazioni  del  decano  dei  nostri  di- 
plomatici, si  tentò  nello  stesso  ar- 
ticolo di  scolp.-ire  il  maresciallo  da 
((ualunque  partecipazione  nelle 
stragi  di  settembre.  Noi  non  pre- 
tendiamo stabilire  esser  egli  stato 
uno  degli  autori  di  quegli  assassi- 
ni! ; in  questo  fatto  non  havvi  ohe 
semplici  presunzioni,  c noi  coU'in- 
dienrie  abbiamo  adempiuto  abba- 
stanza alla  nostra  parte  come  sto- 
rici. Diremo  però  in  aggiunta  che 
r assai  lungi  dal  convincerci  ciò 
di' c detto  in  quell’articolo  per  ri- 
pulsare tale  accusa.  Brune  (si  dice) 
lasciò  quell'epoca  l'accantonamco- 
lo  di  Rodunack  per  recarsi  a Pa- 
rigi , ove  giunse  il  5 settembre. 
Ala  i macelli  non  finirono  che  l'8 
di  quel  mese.  È vero  che  la  prin- 
cipessa di  Lamballc  fu  trucida- 
ta il  3;  ma  come  Brune  sarebbe 
giunto  a Parigi  solo  il  5 scltein- 
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lire  mentre  ritornava  da  Rode- 
mack  piccola  città  a 80  leghe  dalla 
capitale  c ove  i Prussiani  si  tro- 
vavano da  oltre  un  nieseP  L'd  egli 
arca  lascialo  quell’ accantonamen- 
to per  ordine  del  governo  acciò 
dirigere  i movimenti  e l’organiz- 
zazione militare.  Si  sa  chi  allora 
dirigeva  il  governo,  e si  sa  diqiiai 
movimenti  c di  quale  organizza- 
zione oceup.nvasi  la  comune  di  Pa- 
rigi e specialmente  Danton  amico 
e prolcllore  di  Brune.  Si  è pub- 
blicato il  Procés  des  assassini  du 
maréchal  Brune,  ^ pubblicazioni  in 
8.  impresso  a Riom  nd  i8-ai.  La 
signora  Brune  morta  nel  i8ag  nel 
la  sua  terra  di  St.  Just,  fu  riunita 
al  suo  sposo  nella  stessa  tomba. 
Fu  donna  di  spirito,  assai  carita- 
tevole negli  ultimi  tempi  della  sua 
vita,  c assai  bella  all’  epoca  in  cui 
la  sposò  il  maresciallo.  Fra  stata 
allieva  presso  una  mercantessa  di 
mode. 

M— D — j,  c P — or. 

BBUNEAUX  ( Giovassi  E- 
suAiiDo  ),  nato  all’Havre  il  37  de- 
cembre  1778,  fece  i suoi  studi  con 
esita  il  piu  chiaro  nel  collegio  di 
quella  città  caia  anni  gli  avea 
già  compiuti.  Avea  anche  compo- 
sto alcuni  saggi  Ictterorii,  quando 
si  avvisò  di  darsi  al  commercio 
senza  rinunciare  però  al  culto  del- 
le muse.  Pare  per  altro  non  aver 
egli  pubblicato  nessun’opera  lui 
vivente.  Mori  a Condè , diparti- 
timenlo  del  Nord  nel  1819  in  età 
di  43  anni.  Si  ha  di  lui  : 1.  /irio- 
visle,  roi  des  Ccltes,  tragedia  in  .b 
atti,  Parigi,  i8a3,  in  8.  Nell’av- 
vertimento che  la  precede  trovasi 
una  breve  notizia  sull'autore  che 
Io  fa  nascere  nel  *774-  IL  Pyra- 
me  et  Tiiisbé,  traitcdia  in  tre  alti, 
ivi,  i8a3,  in  8.  III.  IJlysse,  \ragc- 
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ilia  in  3 sili,  ivi,  i833,in  8.  Que- 
ste Ire  opere  postume  non  venne- 
ro mai  rappresentate  anlla  scena, 
C(1  avrebbero  avuto  bisogno  di 
multe  correzioni  per  avventurarle 
al  teatro.  1j’ autore  si  abbandona 
talvolta  a sisnei  d'immaginazione 
che  verrebbero  scusati  oggidì.  Vi 
si  trovano  però  anche  dei  tratti 
pieni  di  vigore, ed  altri  che  non  so. 
no  privi  di  grazia.  Bruneaux,  che 
lasciò  altrui  la  cura  di  ritoccare  le 
sue  tragedie,  operò  egli  un  simile 
lavoro  sul  dramma  di  Bandoux 
intitolato  Le  crime  ile  r Amour  , 
rappresentato  sul  teatro  di  Valen- 
ciennes. La  sua  famiglia  possedè 
ancora  molte  delle  sue  opere  ine- 
dite; quattro  tragedie,  tre  comme- 
die, dello  favole  e delle  |toesie  fug- 
gitive. 

A — T. 

BRUNHL  ( Giovanni  ) lettera- 
to, nacque  ad  Arics  nel  i 743,  fece 
i suoi  studi  presso  i Gesuiti,  e per 
tempo  andò  a stabilirsi  a Lione 
ove  diede  lezioni  di  grammatica  c 
divenne  un  de'  più  laboriosi  com- 
pilatori del  giornale  della  lingua 
francese  intrapreso  da  Domergue 
( y.  questo  nume  nella  Biografia  ). 
Bruoel  che  facca  rime  con  troppa 
facilità  compose  gran  numero  di 
versi  che  furono  inseriti,  in  va- 
rie raccolte  periodiche,  ma  che 
non  aveano  guari  altro  merito, 
tranne  la  correzione  o la  circostan- 
za. Si  conservò  sempre  straniero 
ai  dibattimenti  della  politica  egual- 
mente che  ai  sogni  dvH'ambizione, 
o mori  nella  sua  patria  adottiva  il 
6 gennaro  1818.  Le  opere  da  lui 
composte  pei  suoi  allievi  si  udo- 
|ieraiiu  in  parecchie  seuuic  : I. 
Court  de  luythulogie  orné  tlcs  mor- 
ccaux  de  Poesie  ingcnieux,  iigica- 
hles , drcents  el  nnaloges  à chaque 
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article.  Lion,  1800,  in  12,  terza 
edizione,  riveduta  e ritoccata  A. 
M.  D.  G. , cioè  Ad  Majorem  Dei 
Gloriam  che,  come  si  sa,  è il  motto 
dei  Gesuiti,  Avignone,  iSaS.in  13. 
II.  Le  Phédrefrancais,  ossia  scel- 
ta di  favole  francesi  per  la  gioven- 
tù, in  18, parecchie  volte  ristam- 
pate. HI.  Le  Parnasie  latin  mo^ 
derne,  ostia  scelta  dei  migliori  bra- 
ni dei  poeti  latini  che  più  si  di- 
stinsero dopo  il  rinascimento  delle 
lettere,  colla  versione  francese  e 
notizie  sugli  autori.  Lione,  1808, 
3 voi.  in  13,  compilazione  utile  ed 
accurata.  Brunel  nella  prefazione 
cita  tra  quelli  che  lo  assistettero  in 
questo  lavoro  Reynal  ex-biblioto- 
cario  della  città  di  Lione.  Fourcroy 
allora  direttore  deH’istruzion  pub- 
blica, ne  accettò  la  dedica-,  c l'au- 
tore proponevasi  poco  prima  della 
sua  morte  di  fare  una  nuova  edi- 
zione dell'  opera. 

A — p. 

BRUNIÌT  (G.  Battista),  gene- 
rale francese  , nato  a Rcims  net 
1765,  torcitore  di  seta  di  quella 
città, c non  altrimenti  come  dice  la 
Biographie  dei  homines  vivant s del 
generale  in  capo  di  questo  nome, 
cheli  tribunale  rivoluzionario  dan- 
nò a morte  nel  1793.  Il  luogote- 
nente generale  Briinct  servi  nel 
reggimento  di  Hnghien  chefu  man- 
dato nelle  colonie,  e usciva  da  quel 
corpo  col  grado  di  sergente  allo 
scoppiar  della  rivoluzione.  Al  mo- 
mento di  formare  la  compagnia 
franca  di  Rrims,  essendogli  stato 
uno  degli  ufficiali  istruttori  per  la 
organizzazione  della  guardia  na- 
zionale, fu  dai  volontarii  di  quella 
città  nominato  a lor  capitano.  Il 
C agosto  1793  parti  con  quella 
truppa  dirigendola  verso  la  Lnren.i 
invasa  dall'armi  pi U8siunc;c,  mercè 
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nuovi  arroIumciill,.'iumciitnlosi  i|ucl 
piccolo  corpo,  Bi'uricl (livcnncciipo 
haltaglionc  nell' aprile  I7<j3,  indi 
capo  (li  brigala  comandante  la  g.a 
«rinfanloria  leggera.  Egli  combat- 
tè alla  lesta  del  suo  corpo  a Fleu- 
ru9  Bollo  gli  ordini  di  Eefebvrc, 
divenne  generai  di  brigata  nel  1798 
all'esercito  del  Reno,  e si  distinse 
nel  1800  alia  campagna  d’Italia. 
Nel  1801  fece  parte  della  spedi- 
zione di  S.  Domingo,  ove  coman- 
dava l'avangoardo  del  generale 
Rochambeau,  e vi  riportò  il  grado 
di  luogotenente  generale.  Sui  prin- 
cipio dell'anno  1802  tolse  ai  Negri 
i forti  della  Libertà,  de  l'Ansc  e 
de  la  Hongue,  cs'impadroni  della 
persona  di  Toussaint  Louverture. 
Nel  18  novembre  comandava  la 
piazza  del  Mole  quando  venne  as- 
salito dai  neri  ch'egli  lasciò  avan- 
zare sino  all'ingresso  della  città, 
e ne  fece  poscia  grande  carnifici- 
na.  Egli  poi  sostituì  Vatrin  nella 
parte  del  Sud  e dell'occidente  di 
quell'isola,  e dopo  il  generale  Des- 
bureaux  suo  concilladino  ebbe  il 
comando  di  Cayes  Saint-Louis.  A. 
qucst’epocu  parecchi  neri  ed  uo- 
iiiiui  di  colore  furono  arrestati  e 
consegnati  a un  luogotenente  di 
vascello  che  li  portò  in  alto  mare 
per  annegarli.  Brunct  senza  dub- 
Jiio  fu  straniero  a questo  atto  di 
crudeltà,  accordandosi  tutti  quelli 
che  il  conobbero  nel  rappresen- 
tarlo come  uomo  naturalmente  buo- 
no; e un  tale  delitto  è imputabile 
ad  altre  persone  ancora  viventi  e 
che  perciò  noi  si  astenghiamo  di 
nominare.  Rrunetottenne  neli8u3 
il  grado  di  generale  di  divisione. 
Obbligalo  di  lasciar  S.  Domingo, 
fu  per  viaggio  fallo  prigioniere  da- 
Mnglcsi,  e vi  rimase  sino  alla  ri- 
bUuruzioDc  nel  i8l4.  Riciilialu 
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ncll.i  snapiitria,  ricevette  hi  croce 
di  S.  Luigi,  e dimorò  nei  dintorni 
della  capitale  sino  al  giugno  1 8 1 5, 
in  cui  prese  di  nuovo  servigio,  e 
comandò  sotto  le  mura  di  Paritii. 

e 

Allora  egli  aderì  a tutte  le  misure 
prese  contro  i Borboni.  Avendo 
cessato  di  essere  impiegato  al  se- 
condo ritorno  del  re , si  rltii  ò a 
Vilry,  ove  cessò  di  vivere  il  01 
settembre  1824.  H padre  di  Brn- 
net  era  in  una  situazione  che  con- 
6nava  coll’indigenza;  ma  il  gene- 
rale lostochè  potè  farlo  adempì 
verso  lui  ai  doveri  di  buon  iiglio. 

L — e — j. 

BRUNI  ( Astosio  B.vniOLou- 
M£o),  suonator  di  violino  e com- 
positore drammatico  , nacque  a 
Coni  nel  Piemonte  il  2 febbraju 
1^59.  Dopo  di  aver  imparalo  il 
violino,  come  Viotti,  a Turino  sot- 
to il  celebre  Pugnani , di  cui  fu 
uno  dei  migliori  allievi,  studiò  il 
contrappunto  cello  stesso  buon 
successo  sotto  Speziani  a Novar- 
ra.  Nel  1784  si  recò  in  Francia, 
venne  ammesso  per  violino  all'or- 
chcslra  dell' opera  buffa  italiana  a 
Parigi,  ove  nel  gcnnajo  1786  die- 
de il  CoiriKÌino,  opera  in  tre  alti 
clic  non  ebbe  che  una  sola  rap- 
presentazione per  la  debolezza  del 
poema  , ma  la  cui  musica  quan- 
tunque udurassc  in  qualche  parte 
di  plagio,  concepir  fece  una  van- 
taggiosa idea  del  talento  del  com- 
positore. Tale  argomento  fu  poi 
più  felicemente  trattato  dai  Hoff- 
mann  e Mehal  sotto  il  titolo  di 
Eufroiinn.  Nel  1787  Bruni  fece 
ranprescniarc  -"’-ltra  opera  in  tre 
alti.  Cela! ina,  la  cui  musica  parve 
alleile Biipci iole  alle  parule;u  con- 
lultuoiò  nuli  riuscì  guati  come  la 
prima,  l'uclii  mesi  dopo  r,ip<.iiuia 
dei  teatro  -Munsieur  alle  Tuiiieric 


Digilized  by  Google 


i6  B R r 

nel  1789,  Bruni  fu  nominalo  capo 
orchestra,  e vi  fece  rappresentare 
l’ liolii  incantata  o Alcina  in  tre 
ulti,  parole  di  Sedaine  di  Sacy  ; 
ma  nel  1790  fu  sostituito  da  La- 
iioussayc.  L'anno  stesso  diede  al 
teatro  Montausier  due  opere  buf- 
fe in  un  allo,  Spinetta  e Marini, 
ch'ebbe  poco  successo,  e il  Morto 
immaginario,  il  quale  provò  di  nuo- 
vo chenon  mvneava  aBruni  se  non 
che  ritrovar  un  buon  lavoro.  D’al- 
lora  in  poi  egli  si  diede  quasi  in- 
teramente al  contrappunto,  e la 
maggior  parte  delle  opere  seguenti 
che  rappresentar  fece  al  teatro 
Fcydeau,  vennero  applaudite  e 
conservale  nel  repertorio.  Son  esse 
L'  Officier  (le  fortune  ou  le  deux 
niilitaires,  in  due  atti,  parole  di 
Patrat,  1 793  ; Clnuiline  ou  le  petit 
rommissionairc,  in  un  atto,  parole 
di  Descamph,  <794;  le  Mariage 
de  J.J.  Rousseau,  in  un  atto,  i 794 
Tèbernc,  ou  le  Pocheur  suedois,  in 
due  atti  di  Patrat,  1795,  les  Sa- 
hotiers,  in  un  alto  di  Pigault  Le- 
brun,  1796;  le  major  Palmer,  in 
due  atti,  di  Pigaut  Lebrun,  1797. 
La  Rencontre  en  voyage,  in  un  at- 
to. di  Pujoulx,  iy^S-,l’Auteurdans 
son  ménage,  in  un  atto,  di  Cosse, 
tjgg-,  l'Esclave,  in  un  atto,  dello 
stesso,  1800;  jdugustine  et  Benja- 
min,ou  le  Sarginesde  village, in  un 
atto  di  llus  e Bernardo  Valville, 
1800;  la  Bonne  Soeur,  in  un  at- 
to, di  Petite  Philipon  della  Mad- 
dalena, i8oi.  Qucst’ultima  opera 
tratta  dal  romanzo  di  Brick-Bol- 
ding,  ebbe  assai  minor  successo 
dflla  prcccd.-ote'.  lo- questo  iatcr- 
vallo  Bruni  avea  diretto  momen- 
taneamente l'orchestra  dell'opera 
buffa,  c poi  quanto  alla  musica  fe- 
ce parte  della  commissione  tempo- 
raria  delle  arti  creata  dal  dirctto- 
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rio  esecutivo.  Nel  i8oi  fu  incari- 
cato della  direzione  dell'orchestra 
della  nuora  opera  buffa  che  si 
rappresentò  prima  nella  sala  olim- 
pica della  strada  Chantcrcinc,  poi 
al  teatro  Favart;  ma  perdette  quel 
posto  pur  le  vicende  che  provò  qiiel- 
l'upera  straniera  nei  primi  anni  del 
suo  stabilimento.  Die’  anche  due 
spartiti  al  teatro  Feydcau:  le  Ró- 
gne de  douze  heures,  in  due  atti, 
parole  di  Planard,  anno  i8i4.  c 
le  Mariage  par  commission,  in  un 
atto,  parole  di  Simonin,ncl  1816. 
Jl  Dizionario  dei  musici  e la  Bio- 
grafia portatile  dei  contemporanei 
attribuiscono  a Bruni  un'altra  ope- 
ra Toul  par  hasard,  che  non  è al- 
trimenti di  lui,  ma  di  Gaveaux.  I 
lavori  di  Bruni  si  distinguono  per 
un  caiit'i  piivcevole,  espressivo  c 
adattatissimo  alle  parole  e alle 
situazioni.  Pare  che  siasi  studialo 
d'imitare  in  questo  punto  il  Iran- 
ceso  Grélry,  sul  quale  professa- 
va la  più  grande  ammirazione  , 
mentre  quanto  agli  altri  autori 
francesi  non  ne  faceva  verun  con- 
to. A Bruni  piaceva  il  denaro,  c 
gli  doleva  l' intendere  che  gli  au- 
tori drammatici  avessero  qualche 
diritto  sulla  vendila  degli  spartiti 
music.ili  di  cui  aveano  c iraposlu 
le  parole.  Il  suo  carattere  brusco 
e mordace  fu  senza  dubbia  il  mo- 
tivo dei  cangiamenti  frequenti  nel- 
la sua  posizione  sociale,  benché 
esse  non  abbiano  nociuto  alla  sua 
fortuna.  Egli  compose  inoltre  mol- 
te suonate  per  violino,  ricercatis- 
sime allora  d.tgli  amatori , cioè 
-ruratlralcml  iwr  suonale,  ventotto 
per  duelli,  dieci  per  quartetti,  dei 
concerti  c un  meloilo  per  sopra- 
no, pubblicato  nel  1817,  c clic 
sembra  essere  stata  I'  ultima  sua 
fatica.  Le  sue  idee  politiche,  di  cui 
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non  Tacca  minierò , non  aniijndu 
in  accordo  col  sistema  della  ri- 
slauraalone,  egli  da  qualche  an- 
no viTca  ritirato  nella  sua  patria, 
quando  muri  a Coni  nel  i8ad. 

A — T. 

BRUNINGS  (CoaKADO  Lcjci), 
nato  a Ticidelherg  l'anno  177!), 
mori  a Niroegae  nel  1816.  Fu 
membro  dciristituto  dei  Paesi  Bas- 
ti ed  ispettore  del  Walerslaat  che 
corrisponde  a quella  che  chiamasi 
in  Francia  araminislrazionc  dei 
ponti  e strade.  Parecchie  memo- 
rie composte  in  olandese,  c che  tet- 
te meritarono  i suTTragi  dei  dotti, 
uscirono  dalla  sua  penna  : I.  Trot- 
tato della  formazione  del  ghiaccio 
e del  tuo  ditgelo  alta  temperatura 
indicata  dal  termometro,  insei  ilo 
nelle  memorie  della  prima  classe 
dell’ istituto,  I.  II.  1816,  p.  97-86 
con  una  tavola.  II.  Trattato  sulla 
dispersione  delia  marea  che  rimon- 
ta i diversi  fiumi  e loro  punti  di 
congiunzione.  III.  Saggio  di  una 
nuova  teoria  sull'ejfctto  dei  molini 
a ruote  verticali  e a paletta,  e tulio 
scandaglio  di  Stipriaan  Luiscius, 
ili  8.  ( r opera  di  Stipriaan  com- 
parve air.-Vja  nel  i8o5  sotto  il  ti- 
tolo di  Beschrjving  van  een  Zeipe- 
ler  of  balbomeler , in  8 , di  4^  ps- 
ginc  con  tavole.  Il  f aderlandsche 
Letter-OEfeningen  del  1816,  t.  i, 
p.  1 1 1 -I  1 5 ne  contiene  un'analisi). 
IV.  Memoria  sulla  pressione  late- 
rale della  terra  e le  dimensioni  delle 
muraglie  che  devono  analogamente 
osservarsi.  V.  Osservazioni  sui  dijfe- 
renli  gradi  di  soliilità  delle  massa 
ili  ghiaccio  che  hatricuno  i fiumi 
in  ragione  delia  di/feienle  altezza 
dell  aeifue  di  essi.  V 1.  Tiatlalu  sul- 
la situazione  superficiale  dei  fiumi 
in  generale,  che  trovasi  nel  primo 
volume  delle  memorie  della  prima 
Suppl.  I.  iiu. 
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classe  Jcirislituto,  181 1,  p.  97-1  aa 
con  3 tavole  e 3 grandi  prospetti- 
ve. VII.  Esame  di  un  problema  sul- 
l'equilibrio, Utrecht,  i8o3,  in  8. 
Vili.  Dissertazione  intorno  In  co- 
municazione che  hanno  tra  loro  i 
fiumi  della  Alerwed  e de!  lek,  me- 
diante il  canale  detto  del  Sord  che 
unisce  le  loro  imboccature.  IX. 
Sulle  calaratte.  X.  Sulle  differen- 
ti teoriche  relative  alle  correnti 
d'acqua.  Questa  memoria  diede  o- 
rigine  ad  un'  altra  di  M.  A.  F. 
Goudriaon,  inserita  nel  tomo  IV 
delle  memorie  della  prima  classe, 
1819,  p.  65-91.  — Iìrosiags  ((ii'i- 
stiano  ) ingegnere  egualmente  di- 
stinto,c,  dal  i8ia,  membru  di  pri- 
ma classe  dell' istituto  dei  Paesi 
Bassi,  c autore  di  una  dissertazio- 
ne suir  angolo  più  vantaggioso  da 
darsi  alle  imposte  di  una  catni  alili , 
la  quale  oouiparve  nel  1797.  F.gli 
mori  a Leyda  il  a3  inarao  i8'.a6. 

R-r— c. 

BHUNNEMANN  (Giovassi). 
celebre  giureconsulto,  nacque  net 
■ 6u8  a Culli  città  di  lirandc'burgo, 
ove  suo  padre  esercitava  le  Tiin- 
ziunl  d'ispettore  ecclesiastico.  Do- 
po aver  terminato  il  corso  di  lilo- 
soGa  a AVittembcrg.eglì  adempì  al 
roudestu  incarico  di  ripetitore  i ma 
essendo  rimaste  deserte  lo  scuole 
per  una  malattia  contagiosa  cb'cra 
scoppiata,  egli  nel  i63o  dovette 
ritornare  |<iessu  la  sua  laminila. 
Due  anni  diqio  accompagnò  alcu- 
ni giov.Toi  a Franefort  sull  Oder 
per  compiervi  i Kiro  studii,  e vi  si 
feue  cunoseci  e in  modo  vanlaggio- 
si.ssimu  dili  pioTessori  dell  actude- 
tnia.  Lasciò  questa  città  perehè 
crt-devasi  minacciata  d’assedio;  vi 
ritornò  per  alti  o nel  i63C,  c gli  fu 
eonferita  la  eulleJra  di  logica.  Fra 
slata  sciupi  c sua  inlenzione  di  se- 
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p(ÌKCt  l.'i> CJi latra)  4iilu. 'j)icilicne>u> 
it»j)tau!firr  boMiiTili  non  tvotoi)- 
(iWla^j  alIC'iu  lUi  ilebtiloicta  dulia  luia 
castiiuBioBr,!  &ciiKiiLìòiL)l‘liiuli>j:iia 
driiadi ){qiurit)|irD(lciij!o , / MoìdÌiidIo 
|>tulV!Beurc  'lu§i'  iaflilutriallI'Buoa^ 
di'l''ran(foEt,  oupibavof’**' 
•ivaawnlb  lo  TarnsicatUniici  ili  «fi/ 
l iUu  uuii'  ua  talcRtanicrwuiubiltj 
Muli  (li.  inlirte  soJiitqhai  iiiii  a lilor 
v(anÌH'i)  iGjdir^i  haano)  di  lui  nuU- 
(uiapbrii^  di  cui.  Frdiur:  ilà  iiitnidi 
nel:  iuu  Tlicùlrami  iliuiuv 
llf  laoi;  nui  la  più'paiie.'Ociai 
)a<'VOi'uuiiiUcru!ise..  l\otiii(MMÌi  (rnò 
diiDÙ  dei  auui  Coiiiuimlarii  iultii 
pandctie  c tiu\'Codici\  i:(|unit  k'*n4 
tiit^aa  unsi  obtiara  oij  tneU'ilibto 
t>piogiMÙono  iilidici  li’pgi  !riimàiit( 
ilivuu««e  egrt'filacoMd  i#  rarìi)j>urw 
lì’dullo  uplmoni  di'i'cncdvUo  (jur^ 
jitzbw'  ( A'Vtfiniftu  obme  mila  ftto/’  ){ 
lu  IUU  (luttrinoi  Venne  |n>reiò' ^itr^ 
ilifiuxtaaduii  |iartibioni  di'  (fuetto 
^'iuiiL'ohnllo^N  i riipuiero  i|Uelli 
(U  UnlnlMinimin)  b <|Mevt»idiij)ii(a 
jiiir  a ivanehc  .rdini  Var(d>lM  slnlb 
coaaciiimilbj  fìriS(\os»t'  «riiil  iuiTOOj 
l ei  di  aoriniidi  oui^trurail  l'5ndi«^ 
Beila  'liiilnahìita  di'  LipcW- 

iiiUBKLcmijìlttjià  wliaioill  efei  fiorii- 
inontaiài  vdi  heunnematin  Hiedo 
<1  Ubilo  : aiate  iwidilibalc  'dopo  In  mia 
iDorto.  dailvinnidouei  Slryek-'di  lui 
geiicN)‘;!b  ‘Ì1>cm/b1(^  ‘dilla  Jirlilioe 
Iciiaidbl  conte  di  Bunavvolfro  al 
turouea.do  Nj  1 i rai  la  lisWi  doi 
gli  aiaiiti  aamurosÌ3s!Tni'i<iliei>furoi 
nd  cuni(iosii  in'lode  di-Bronne» 
hlann.’.  i'ii  Ì i!i;i(ih  ino  >1;.  r.  ói;i|tni 
iilli’i!  iijt'VViw-e'Jli' 

ol  iUHl)M8\VJCK.-OliL8  ti(- r.iw 
BUiVDltii'FeBaiiTdo  dooa'ili  (v  «funf- 
(o.  figlio Ijéi^idiioa:  CaWu 
UiU  FbidnMfido  di-Bruna%difc.  tan 
lU‘nl>(u  pcrrinvnti'onu  dlila  Kiaoi- 
via.de!  i JiQi  Bbvbbwick  nella 
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na4i|geiaiRluA$vin<A)iii^ 
niiiuiilint  i>77'Jiiili'8iiin<iM:<{iwieltt 
iminedidtanteiila  dupUitjiiuro  im 

seild'CCniMiiEtati  iiXML'rsii  ««11' .iicr 
()ub  iruddli  per  . toga  irta  la  moda  di 
ifuilLtcaiipu  che  vootavbl  l'.igieaé 
alln.apiriiirta,  alta  imara,  ailaRoihi> 
scsui  u i II  c lU  a bili  1.  ialcrni  ità  > prò  (d> 
doUici^u  da  i|oe»tutiaiaevm«iÙB.Icai 
fu  jimeaviaiui  Uosliiinio  F»defitb 
per  la  aagaiu  oppuiiziuitéiadidoini» 
liti  dal:  iiukIIoo  BmolmBDB.iiQiaBBlB 
ciroabiimsailjiileiii-appai'edw  noa 
t>oi<)  talaeitd  gieViau  prinsi^tc  noa 
Ballili  più  fermai  di.  ipiolia’tia’euaa 
t>»lKÌii,  ma  dnvrmi  pufoiuiad:  owa 
l'vieierti'  aiiMbitraUii.  Preitdhà  , irU 
lenti  pures.rìsuoàilrarttllllmaniiBri 
uiiiinuino  idue , diiicasii  iLa ‘oaa 
iduoaKÌime)f>>*r  altra  fu  lueailtràid 
inrniui;  il'go'rernatorc  i)ii€u«d«,'ia 
mi  il  diibairegiiaote  amar  afBdóM 
quoaro'bgiin,  òml  qunic  lo  nldninl. 
<lunò'bicÌ!nnie«it*<, 
uBpat-Oi  di'ibdncbreila  igiotienTàa  I 
6uolioapriùci,tilai  bua  'b^uiuUtb  dq 
rcpenS  ud!uhu<el  nvipoipl«aitóiV(ii< 
(o'e^liiioadidii  (Hinu'utcre  uni  idoli 
loti  lììàlea^cii’  aheci’juUiero  pinro 
ap|l;)u&(i|li  aÒltoJ'glraQBpicw'di'iiiB 
tul:  alo.  >iìii  rt^ìub^a  a«'  biuntthuidi 
buatotiTè’  ilcui(dtd<J8l  ,"Oi)<iii|kitiid^ 
apoeau  ■ihln'ihbbtic ’q«ii(io()narigaó> 
iiiti'  vdhiiian»  lOYeldeàia  ifia'iiaelia 
cUDirra  del  p'rìBqipii: 'È  .ivnraraUi 
I iik  sriiii  Vi-Jiiiei  boaecdalo  I o 'aostitai) 
lui'dàlinlmiV>l  i1lil>afi<«gliBl«Bet>èe 
uli(t‘Ui>tir;.ii)»'ia)pnia*iilif*iitMna- 
nr  (sru.iiusMiaellalWeii'idd  il 'pei «ta- 
pe, nrlsno  vsiRw  mvM  iidutdrnatw- 
3ot>  tutti  r prcpwtiiaMii;  tdKbilio 
catiioiibJ  li’ innnDnta>(in)oéoi«be 
gl’,  ispila  v«  ' SI)  0'  jtodtci  ena'  tala  Igba 
Bon*ufd  ihignun».  tccwilaiilcinnBv 
niono'  far oonda((Jr«ia‘Mal' madft: 
cam’.rgli  i/ubieo  trMtuio.'llheapiina 
idrdltivo  '«redauper  l«i  ioMtVBie, 
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ttia:eotcnono  sclnarr  ^c  fui-  gli  ot 
wacixii 'militari’ V «aoli’^i  bscroi* 
KÌi,  |iaàclièi  tttUoi  ciò  cbe  isentiise 
di  teofia  ò di  studio  laolodioo  del* 
l'aficidklla  guerra  riavcgliara' su  • 
Ititoilo.lMip  (uMipalÌL-,  L'iBipronta 
di. iqqcsttt.  mancanza  d' iltru zinne 
si  lanciò  aompro  scorgere  ancho 
dapo  oh' agli  senti  il  kisogoo  di 
emendarla;  o uno,  dei  suoi  oònsi; 
glieri  stato  lo  intese  un  giorno 
non  tùlupore  a. chiedere  se  ibtse 
toro  che.  ia  fasi, di  Brunswick  fos- 
sa'., «Mg  ina  sia  d' Italia.  Fcrioché 
■OO’  padre  piq  aeveró  che  ioduU 
gentc  e troppo  occupato  di  aCfari 
esterni  ai  Jtiterfli  per  poter  istudia- 
re^l  silo  carattere,  non  vedeva  in 
lui  'ohe  un  i rugaziio  indisciplinato, 
captDÌcciioik,  ’Sonza. gusto. per  tolto 
eiòiche  vi  fosse  di  grande  o di  ne- 
biiei  e oónfinqya:. il  saC.avvnoiro 
a.àpaUctiedi  gctidtali^suhalterna. 
FraKaotoiil  fteediabdioLanni  ca. 
pillino  ani ’ieggimckHo'.id'iQliiDtcria 
«li.  IUedescl,,iO:pcii  tpiBlcha  leoipu 
lO'iasbiò  vivere  allq  corto  di;  Brun> 
«wick  .sesua  ceasdn  ili  teacrio-sog? 
gotto, oon  legami^tiwlliasiiù.  Quo- 
nta  dipondeoaa,  che  nrlava  il  stio 
ntnur  proprio,  ierialnò.di  gettare  U 
gioviueiprincipc  Jn 'idee!  di  allo»- 
lanamcnto  dai  lavoraci  dalla  mo- 
de nazione.  l^gli  parti  in  arguito 
per  Icroiinar  b sua  educazione  eoi 
viaggiare  aolle  la  luida  dei  iàbliu», 
itnacà»  i«nger,  uatnohcaai'dotta^ 
ma  pooó  IMto  Ad  òllcnerei  qualche 
aaeendeniu  covra  un  giovine  c pef 
guidarlo  ; iil"Cfiasqgaemsa  cgU  non 
rìtarnòigùan.piii  ialcuilu  di  prima 
sdgll!aDaaini  .e!su|lo'.cuse.  La  «pe- 
cafiaa  idiiaintir  .màno  ruiidu  il  .pa- 
icfeooi  dorainto  .lo  fcceicuirar  con 
tinapuaio  al  swigie  dolio  Prussia, 
.ovajMstiChhfcidp»  il,  ano  grado  di 
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capiudii.  Ben  picaio  tra  qiMlla 
potenza  o la'l‘'raacia  rivolnziooa- 
ria  scoppiò  la  guèrra,  cd  il  padre 
capo  dell’  armata  d’ invasione,  lo 
oondotac  seco  in  quella  campagna 
facendogli  fare  il  servigio  d’uiu- 
tanto  presso  la  sua  persona.  Il  gio- 
vine Federico  tliè  prove  distvonuo 
cd  anolic  temerario  coraggio,  ti< 
portò  uo  colpo  di  fucile  alla  oò- 
scia'  in  un  ozzofTamento  di  Ussari, 
o,  se  non  'era  intrepidezza  della  aua 
scorta,  sarebbe  rimasto  prigionie- 
ro. La  aua  ferita  lo  fece  ritornare 
a Brunswick,  ove  si  ristabilì  .pron- 
tamente e donde  ri|urti  nel  1795 
per  raggiungere  il  suo  reggiraento 
allora  aqquarlierato  ncUa  Fiandra 
austriaca  cebo  facca  parte  del  cor- 
po di  Kiiobclsdorf  Fu  nomioaU) 
maggiore  e coitiaadsnte  di  un  bat- 
taglione, riocvctlc  l’ordine  iIcII’At 
quila  ncra^c  uontinuù  a fszinnare 
con  eguale  audacia,  di  ' pròna  sì 
allorché  il  corpo  di  K.uobelsdorf 
siiriavvicinavo  al  Reno' ed  al  dùca 
di  Bruosuiick  nell’  autunno'  .1 791^, 
come  I allorché  t^ueal’ ultimo  arca 
lasciato  il  comando  dell’arma ta,  La 
pace  ili , Basilea  rientrar  .lo  fecic  a 
Magdeburgo  senza  però  <!ns|)edir- 
gli  di  ottenere  •auoccssivauontoi  li 
gratti  di  luogotenente  oolonncllo, 
di'  Coloonello  del  rogginicnco-di 
Kleist,  c dnalmenlc  quello  «li  ge- 
nerili maggiore.  Halle  c l’rebtziua 
furono  i prinul|)uli  soggiorni  in 
qur*<to  pcròxlo  delia  sua  ilia  che, 
simile  alla  gioventù  di  liiinico  V, 
inspirò  agli  uni  sinistri  presagi,  ad 
altri iaésauriiiili  sarcasmi.  I/effer- 
vcscenza  con  cili  egli  siahUibdo- 
nara  ai  piaeei'i  ohe  vanno  dovum 
qu«  eeixtando  i priooipi,  Ubrùsoa 
ù:aDi:liez4a  ch’egli  niosUarn  iù  lutr 
lo,  la  sCclU  inl'elittOitlt'.  stfoi:  favo*- 
riti  non. giustilkavuuo, (.-ile  troppo 
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lo  ocnsurc  o gli  cpigri turni.  Vuole 
però  giuilizia  si  osservi  che  ail' 
H.slle,  ove  portò  all' estremo  lo 
soundalo  de'  suoi  amori  e dello  suo 
s(»e>o , la  publjlicità  sempre  fasti-, 
«liusa,  che  si  dà  alle  follie  ^ dei 
pl'itieipi,  fu  dovuta  più  assai  alla 
curiosila  lofjuaoe  cseiiKo  freno  de- 
gli Hrmlenti,  «li  quello  che  ad  uo 
partito  che  avesse  preso  il  giova- 
no du«^i  di  beffarsi  dell'opinióne, 

I rapporti  che  di  lutto  lo  sue  itr«j-i 
g«ilarilà<  veniano  falli  al  padt'e,  aò- 
Oiescevano  ralionamcato  di  que- 
st'ultimo;  non  ostante,  vedendo 
continuar  storilo  il  matriimialo  del 
»uo  piimogenilo , senza  speranza 
che  gli  altri  due  «bidelli  col  niai'ilar- 
si  rimediassero  a tale  sfortuna,  gli 
dimostrava  qualche  benevolenza 
e lo  stringeva  fortemente  a sce- 
gliersi una  sposa.  Ne  lo  scongiii- 
l'avano  gli  Stati,  sua  madre  vi  si 
adoperava  a tolto  potere,  ma  egli  vi 
rosUtcllc  lunga  pctr,a  peicdtè  sp;J- 
véntaval')  il  giugo  del  niatrinvonio. 
Finalmiote  il  ili  ptimo  novembre 
i8oj  spò.sòla  principessa  Maria  «u 
Bade,  «^lic  nello  spazio  «li  quattro 
«inni  lo  fece  padre  di  due  figli  j nel 
tempo  stesso  suo  zio  il  duca  re- 
dorico  Augusto  di  llruns-vvick-OcIs 
mori  (i8us)  senza  lasciar  poslorilà; 
e in  accordo  con  ciò  ch'era  stalo 
«la  lunga  pcz*."»  stabilito  dallo  stesso 
gran  Federico  succedette  nel  pos- 
seditiicnlo  «li  Oda  e di  Ilorusìadl 
Guglielmo  Federico,  Nel  i8oC  scop- 
piava la  guerra  tra  Francia  e Prus- 
sia qUaivJo  venne  a morte  il  fralel 
■mo'primógenito  il  principe  reale, 
l.a  nuova  ite  fu  portala  al  veethio 
duca''pr(;SÌ:o  il  suo  quarticr genera- 
le «li  Nauiuburg;  cdegll.Conoseen- 
do  la  poca  stlitudine  dei  sn«i  «lue 
cadetti  per  reggere  lo  stato,  segnar 
fece  ai  tre  Iratelli  un  trattalo,  mcr- 
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esseri;  invcstilp.,  La  Jjattagjia  ui 
Aucr»tac'l^l  tóUq  sjcMO 

alla  rrusslqjTpQlfir  d| 
alla  .fprza  dell  ttppcralor  dci^ 
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di  pruilMn^arp  il  tcrroiflc  dc.  spni 
gÌQrn,ij,'giacchè,  Lrjfo  a m»rtCj  non 
e^h|e  nciurmcpo  il  conCprjo  ^di  kjJij 
rare  nel  palazzo  «lei  suoi  nyig"ip- 
ri.  J’cr  P9P  cadfr  pn|‘'9?:''p,'’3  ‘I? 
guerra  conyonoe  òtte  àhuaniTongsi 
se  in  Ifdtsi' Brùnstvléi.,’ c inenltrc 
niPf'vaa.rtVl^q,^'"^ 
raggi/irig^wn  jL-orpb  del  <|i 

che 

guitq. 

Lubccqa  “S ' 

>9  ,P««9. , .^*-1  .tea  i;?  .fer 

tosuofU  cd  arlisncria  : cil  H ,prin- 
dpc  chb  aye^a  a ftónti'tìrouct,  Fre- 

?9deaqf(  x1gpF(^«3jncpl|C_ 
ma  noit.poio  rcs.sijcro  di  «;mmfo 

tqri  in  mcz^pjlaj  sua  arll^Bcria  e 
il,  d|liqr«!mC|,.spj>Vs<y 
■viileya  o||crarc  .n|t  moìjinlcnto.  re- 
trogradò pcrTàf.la  gioÌMr'c  i)iu“li- 
liframcnlp  j hia  Ta^  fanlila  mar«5Ìa 
(lei  frarteesì  impelli  Fcjibèuzione 
dèi  suoi  piani,  e'Ia'Wtlà  fii  pròsa 
d'a.ssalto.  Bh'ìcluT  net  bollettini) 'tli 
quella  ,gmi*n.Tta  àltrlb'ùV  la  pr^à 
(il  Lubcccà  all'essere 'stilT  cstij^ui- 
ti  i fuoi  ordini  pòco' csallamcnie, 
C pi.aoquc  a'i|a  Prugsià  (fi  yc'ifér 
conte  lui,  itlna  tale  ingiiistizià*  esà- 
CLThò'fter  allro  Fàhiòio  Ji^'p^iit- 


cipo,  elle  in  quel  raqmento  era  bc  - 
ne  à ’compiangérsil’Sub  pailre'cra 
morto  non  da  gujrì,  errava  foggia 
riva  la,  sua  faldìglia  ; ì subì 'stati 
anJavaoo  ad  ingraodirc  |c  prelet- 
Iure  create  ila  napoleone  pei  suoi 
fratelli  sotto'  il  titolo  <1!  regni  ; 
cplì  stesso, Come  Blachcr  e tutta 
la  sua  gente  erano  costituiti  pri- 
giqni  ; ed  anche  quegl|‘'stessi  pei 
^uall  avea  'cumbaUU|a  censurava- 
no la  sua  condotta '0  esagerava- 
no i suoi  torti.  Per  altro  non  sof- 
lersc  cattivili 'crudele,  anai  . gli 
si  permise  di  recarsi  a Otrónsco 
ove  liqn  ritrovò  ebe  gli  esanimi 
ayanai  di  ano  padre  <xl  onchc 
a Ci^rlsrube  donde  invano  (cec 
istanza  presso  Napoleone  che  gli 
conservasse  i,  suoi  stati,  Kra  già 
Uccisa  r iocurporaziune  del  duca- 
lo di  Bru  nswii  k nel  regno  di  West- 
falla,  c il  duca  non  ottenne  altro 
clic  la  libertà.  T utiavia  egli  sperava 
^ ancora  qualche  cosa  mercè  la  media- 
’ztpnc  deirimpcratorc  Alessandro  ; 
ma  la  pace  di  Ijlaitt  'Jistrossq  tul- 
le le  sue  speranze,  FoSsq  inditVcrerl- 
x.i„  fosse  j^ip/ilenza  per  parte  di 
suo,cognjito  che  ayea  à risrarplirc 
ben  qlti-i  cliènti  itisp'ósscssali non 
ijl  fece, nel  tràltalp  nessuna  men- 
?Tone  pè  di  lu|,  Uè'  ir  dicitore 
di  Assja".  .Alcuni 'biografi  han  dot 
^lO|Cbc  ilduca  iTl  flvunswieU  non  era 
Ili  pace  Con  N.ij'oleonc','  e che  per 
|ui^  sussisteva  li)tta\la  10|Stato  di 
^.giicièa.^  ,fi'  ilìffàjll  un  'simile  Sjió- 
„goó  noli  potè v'a  in  ìllrìtlo  far  na. 

OK.,r),.<  . ...ri  j 

^ scere^pel  principe  clic  vcniva(j)0- 
ilMvvVre  di  ,viverc  sommc.s- 
,j(o,  c ifédclc  al  connuistatotc-  H 

Cr-no  lit  iLoi;-!*.'  I. 

inpra^Ojgn,  dpvca  dunque  8 *>apo- 
leone  clic  la  sola  libertà,  c dove- 
a se  stesso, ^^Ji  non  nnunèiaro 
ai  prouri  diritU.  Irascibile  0 fie- 
fP.i  ‘■g'i  non  er*.  scesd  a mendica- 
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re  i favori  del  gfan  facitore  e dis- 
faoilore  dei  re..  Animato  gUi  del- 
r odio  più  vivo  contro  quel  do- 
minatore del  V continente,  fallosi 
serio  c cupo  per  quella  serici  di 
catastrofi  (t),  risenlcndosi  pd  un 
tempo  della  ferita  falla  ai  suoi  irir 
tcressi  coir  espellerlo  dagli  stali 
credilarii  ed  alla  nazione  aleman- 
na colla  dominatrice  intervenzione 
dello  straniero,  egli  seppellì,  ne| 
fondo  del  cuore  ■ suoi  pcosie- 
ri  di  vendetta  e si  recò  Ui,Jsvc* 
zia  or’ crasi  ricoverala  la  famìglia 
ducalo  c trasportala  la  maggior 
parte  de’  tuoi  beni  Diobìli.,  Hjiiia- 
slo  veilovo  al  suo  ritorno  (oprile 
i8o8  ) |6  dedicatosi  allora  tulio 
agli  alTnri,  ai  restituì  nel  auu  dii- 
usto  di  Oclsmcoo,  come  egli  stes- 
so diceva,  per  provvedere  ai  colpi 
portati  alle  suo  finanze, i che  per 
jircparnrsi  a sosicoerc  una,  p.irle 
nella  nuova  guerra,  di  cui,,!'  /VI- 
lemagrt.s  sarebbe  divceula  il  teatro. 
Li)  sua  picm-ia  corte  nera  ilduo- 
gn  ili  rilriivoj  di  tulli  queUi'icbe 
«bburrivanu  lo  iloininaMoapiStra- 
niora  e con  ugni  posso  lo  secon- 
davano 'i  > principi  di  Assia  e di 
'Orango  ncirntto  ubo  davano. lina 
direzione  politica  al  Tugrnltund. 
-Ben  jvix-sio  egliiSosnUse  un  Iral- 
(alo  coir  Inghilterra  vlie  gli  .fumi 
i mezzi  nrcessarìi  all’  im|>r)'sa  da 
lui  niuiliiala  , nam-iic  eun  Ij  Au- 
stria, alla  quale  nel  menioi>iQ,di 
riaprire  la  lotto  cui  suo  j,furitù- 
dabilc  nemico  ,.rnon,  crano^  mai 
tr<ippi  gii  aaailiarii,.iigli  pzeniisc 
^<li  orrolare  e nianiivoerc  a proprre 
spese  qn  -oorpo  di  di>ciuila.|UO.U)i- 
■ , I ,,i  _,i  , ;uun  i,.l 

O)  tfim?  I.n.  ^Vtr'noir^t 

iltj  pu^ffrt  if  un  hom/n<  S il 

fJiiiaJi  BrtMinvi-k  OmJa 

Ili»  R«s1rs»  ls.rrJi«  iotcA.*  « rlif  iti 

vculii^uisHru  oro  »r  j*,!’ Ìml)iaiic^i  s-o  ro  u b»r- 
b*A,  it?Bj*r(lì  1 1^  A«^»r4tìd^na.’ 

■'  • *■■■  ;i*,' i:.  jj  A 
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rSciWBib  "iMWpferaWe'lp' 
riébàbB^  ' irtf* " é bVFàVio'  fe' 

gtì'b’droitìò'Ifl'TO 
véWiiio  fld-  febhtif illi  aii*ttìti'òi“  b ’da 
allfi  éhé  fcascM)  ’af  kiii^  's^iMiì. 
La  Prusaib  avrebbe  di  bddn'^-i 
dh  cbriisi  gH  ocelli  sut  prtìóa'rà-' 
li»?' del- principe  ; ma  Napolbdri6|' 
avca'dbviiitquc  etnissarii,  c'fVl  dà 
Pàbìgi  'notificato  al  governo  Pr09- 
atano  èlle  si'  ponessero  rigoi'ds? 
ostbeoli  agli  arroolumcnti  sulle 
fr^ierc  della  Slesia,  allrimcnlr 
W teoppe  n-ancesi  da  Clogau  an- 
drebbero a spargersi’ sul  princi- 
pato di  Oclà.  Alla  Prnssia  fu  for- 
*à  obbedire  (r)  e gli' ostacoli  cfte 
essa  oppose,  ben  a suo  malgrado, 
alle  leve  del' duca  la  resero  ancora 
più'  òdioaii  a'  qffesf  nltimo,  il  qua- 
le già)  comesi  è'  veduto,  n’era  si- 
nistramente iiùpressionato.  Nód 
ostante,  la  àoefcgllettiia  alla  quale 
era  'srssoggetiata  la  Prussia  daT- 
r MpdI’ateit'  dei'  Francesi  non  era 
talmente  severa  che  Federico  non 
riuscisse' a riunire  inibrno  a'  lui 
qoasr  'uw  tnigllajO  di  suMatI  : 'b 

SttUildO  gli  fu  inàpOsaibìle 'di  Con- 
huarc  gli  arfuolartipnii' si  recò 
ia  Boemia  à‘ Nsebov  ovb  teniS  di 
completare  il  suo  corpo  che  in 
breve  giunse  a i«o0  uomini 'dTi 
troppa  leggerà.  Per  là  maggior  par^ 
tc  essi  erano  coraggiosi  a tutta 
pruva',  iilohi  uscivano  dalle  crassi 
ilei  studenti  o provatane  peffà 
causa  dell'  Allenlagna  un  cntOm- 
emo  patriottico  che  raddoppiava  Te 
loro  foraa  fn  breve  divenne  fa- 
moso'il  nome 'degli'  Ussari  e dei 
caccintorf  di  Brunswick,  il'cui  sO^ 
Io  bniforme  desiava  attenzione.  Es- 
i. Ili'.'  :>n  I !)  t :ì  . 

" ‘ t iV  tv  ilfitrtno'  jiMisst'ano  solterflala  àa 
IntKM’sollé  •«qiiv‘»iru 

A^l|.^^|i|>atu  di  0<ls  uuico  Athe 

à)  duca- 


tì  R'fl 

ilógìtà"é 

dblW'btiv'ancfia'eràUO  »«i"fci|ma‘'dP 
cóitófe  ruà'6  sewibl^H,  »»  fcbiiN» 
gir  sfchàkOk'^rtà'virtio  W 

raòrló .' Glf 'àpp^ciÀà'nibii  ti  ' pbrd' tei 

priiidi^  trasSeeó  irtjrjJpér  -mev 

e fàVcd^PtfretW'  dèlW'tiri^ 
rt^a'^'oi^e^  chtf  tfai'  '«»>>  «\i^Wicr 
Ditiiid'dì‘zuitiv"egn  'tfirei««'iriifw 
maggio  “ài  Tedfesbhr.  'B*rairé  gii* 
scorsi  pareeehf  giorni  dàcéhS'cran  v' 
si  kpcrte  f osttThS,  quimd'’bgtr'si’ 
niiàe  hi  ctfirttMignia  c si'  dirbSite' 
verso' la  LùsaifiarS'cgli  foss'c'sià-' 
to  più  edere' 'nelle  suc'tniSfUré  'W 
combinato  aveàse  le  site  forze  eOty 
quelle  di  Stebill,  di  Doernbnrg,'dÌ 
Katt  e d’altri  insorti,  forse  eh''jèg^ 
avesse  {tostalo  ritolta  * fothr  P Àl-^' 
Icmagna  setìéntrlótrtfc;  'e  ••  bùm^' 
prende  di  '^snfsf'  bùptìtianzar  Va'-' 
rebbe  Mfàta  Ùn'à'làl'diVWsióncl'Mli 
egli  nort  abbàUdi^hftfa'Eoetnla'dllJ 
sullantn  alla  metà  di'niag^io'^e  àlb 
lorà'la  sconfitta'  dl 'Ee^mchlìe  lèi 
presa  di  Viemnaaveado  già  spàrsò 
lei  Scoreggi  a mento'  belle  'popolai* 
zlÓnlgertUBiVicbivI  Còrpi  diEchill 
e di  altri  ufficiali  ehc'àniiikataho 
il  paese‘'àll»'  indiptndertza  si'tvili 
VàV«nàl‘'fSb1atl',  'àttoVnlnli.'da'lSg'^ 
parte  éd"«ncltb'’  pecsegnitatl  idht 
cunrpaU-ielllf  db!  pàVtitO'ifVBncese: 
Non  eVa  appena  'giurtfo'il'do'etf  sii^ 
le  frontiere  dello"  Lusdda,'’ì|  gC-i 
rittale  Sastorte"Thlclinanrt  alia  re-i 
età  di  alcuni  distaccanientt  rititriHl 
di  tanto  la  sua  murciej‘da  ''ihipifi 
dirgli  di  còiùpfere  un  'piarto'-chè 
avrebbe  dovuto  eseguirsi  culla  f«ltg4 
gror  rapidità  ' Non  ostànte;  P i ti 
giugno,  il  Còrpi  nero  MYb  ift’Ortfi 
sda-  senza  seàticare  un  foOMe:  dlè- 
eimila  ausft-Iàei  sotto 'elFlarifùiPtlijl 
generale' A'm'Ende  prwsserfetjodk 
la  mossa  e'iP'à'S  eglifetà’  à'Uipsiài 
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V’  'Yf*? 

•i'^mn(»i>l)ig;',i*^’^«W?«  3!'  A'>i»|rM',i 

WP  .fl 

•WHft.Mqfo  ,9,vf;in>34ÌHP.i- 

rii^n  v^<aJU9n,qut>f’|4fW'PR^«’P'>  f|r 
iKfJAn*  iriltislwr^  ,l' 

vqi4q  «iiflipotcro  mcnJrN^fl.^Pfiii-jJ 
gi  .il  flHfHJDCÌ4V.)i  pomj 

ppssneotc  K>  flgumLraqic^io.iflvI-, 
Ì9,  SivMpaia  operaci  f|u  (;iru|am<f^ 
e Mmjwc  •Ibppsip  ^ mpr-, 

qjaqp  inppnasi  a g^fjlyyi»,  quaodp, 
irnprfWyi»anicotn  (p  4“o- 
y<  4I4Ì' «roiblicin  «li  eliti 

Ip  ^)ìo,fflpf,i.(li||bjat(>  lil  Pgirc,  gli 
V^»p  Uapjmg^ipi  iliJ  gytKtalc 

g4  assai  ,«Jq- 

T9«ci>nU4|fl«  ,«i  g^’,  iplini^i 
•liyfl'IlfWTiq  I’  pro»ip:«me  /winprcsp 
"SIIPj  9»«VE<wi,9®qi/»l^r8  /prinaJp 
li»  anpe- 

Wffli  iilqf 

BfW'i'rm-5,AlfVpTHlqpfl!P  ^glÀnPW 
dfi!>qlq,fj*eWq(pLj‘W'<;nM 
wc#n?«ma>i*:i‘-'f»(»i|pqMe  ,i  l'MM 
w»fltr|a  iBg 

fK|l’ ;A  l|i-W(PS«q,  jiiquft.qwpntj'li'iWy 
«flciipfiiiwiR^iqrp  .mi;  :igi,pqH»a 
alvoiunna,.,((„IWfl!?nri^!u'‘‘>»:  «'*> 

c|wedere,,»<i  ^^!99*laffi  >-«j;upp  gra- 
sqiV,  p «peoisloiiciitÀ  ,9,ftn|,v<ilfiij4p 
rpnUscH.pl^j^cya^,  ^glj,  prc^<H5  Ili 

dSlerwiioaiàoppi /;Ui,_ppr|b»,i  • ‘pia- 
Iqaqoc  . pualiP  f iinq  ,|»tra4p  .yitio  a 
p»;Mf;a«J,(>i,„p(Jri  plnw«ft,,oouWalt. 
E,  eÌAQc)iÀ  POH  ,#p  inaigli, l^lTfiya 
piifi:flcMurm,»p|.|  centi  nome, nOQq 
g|i,rpp(ntipnnliHiU,|niarc,.i^  quell» 
PQle<«qi,iHi»9rQ4a,  ma  cearoniva 
pqrlerù  .aim), pi  .marche  tlovna  iper 
questa,  .farp..  una,  marcia  tli.uìtro 
ima  lqs4ai  por  un  pacao  proteOu 
|la  forasiilabiliifortcuea  qhq.venit 

vn,t,|Jel,  «eojtiouqijptlray/iTiiiio,  da 

parpcqhi  QaoriiiU  aqinici^  EorUtnaf 


B il  V , .5 

tcpicple  in  sjflprn.i  5^9Ì 

"iipcfl‘,1  }!  3KT? 

pelcfmipqlOi  ragginqgw,,V,Àqv> 

Iiect-plpra  .dyl  P,il|  B,ao9>lifR 

Pi'MP'ii.Vi'  •/epoi'l'ió,  i^  «l  'pi,  ÌÌ,‘I''K?I 

cyipymojù  91,  suoi  aril<|«ti 
qnjUje.tójenp  laaciapdoU  in  plcfla 

guìr.Iq., Alcuni  nfficiari  pariipqlnPf 
mente  prussiani  prorilluroqo^,4<^'! 
r nllernativa,  ma  ,iT maggior  nume.i 
re  giurò  di  non  abbaniiunorln 
giammai.  Stava,  in  Francqpiai  lu 
divisione  ,Oratieo»Thiclmaònt  ere- 

d^mlq  disorgaqiazaio  il  corpo  ne 
rjB»,n«9  pensava  per  nuHnad  asse 
li(ln.,i|..a  gnarAia  reale  di  Girola 
919  erp  ritornata  a .Cqsseli  liculip!! 
con  seimila, mo'«ÌHÌ  eraai,,dirq|lM 
versa  le  coale  tra,  tirciuc»  i^cll  «i 
Lupcb9urg  tcincnda  unp,.a|>ar«;u 
Ji,  irnifpq  inglesi.  SiooJiòi  non,,(;fa, 

vi  pi>rj9u9i'iili''9l''9':'Una!;M^«PP8,4q 
fqj)s,9»„sino,  ,n,.Bnuiuuvi^Jl, 
ftdff'piiiifflfvriilli  Pfim  qiliqirtkj 

un 

" j«j,'|i  "lifiri,  aaifT 

^rPnS“[i9  4f9!l.CiiSeprq|resir9»WfP 
in”{?  pn'cpilp  ntlPiDJi'  II»  wmpagqm 
egli  marciò  jluogUilc  moaiagnqidtdT 
.i'.Har*  nglV‘  quali  si,,sari'bl>c,  ap- 
piattato so  nv»sao|incooira|tn  J'pi'rc 
troppo  superiori,  e. pareva, nuM  di 
allrp  occiiparai  chC: dyli-iii propria 
sicufezan.  Io  una  pnsjr>nnn  ionio 
ijliftìcij^  ,si,  otfri  por:eliro,:ol|8.Buu 
arfJ9p)te,im»tiiiginazw»fleil!  i<Ìea  A'-un 
iìiftqn^bnllaninviMl  .•fpli  non  seppe 
jrp^isfeajvi.  FniraM  allora  .n.  lisi- 
4fts|aijijiin  roggimflPlft  WHstfj'Jifto 
.ij«»i  In  più.  tiuc»  •/i^9iMbi9itin»'»‘l%*o 
dal  gran  maresciallo  del  re  Giro- 
lamo, cd  egli  npnp^ppr  y ppi»»i|ero 
disorprcoilerle.  Qmi^i  •rMlLMiirafi- 
dosi  Colla  sua  tVupjjflf  jCijyCr^b'  i 


3i  unii 

l>os«|)i,[»iuo^.pllc  p«ii|e 
lù.  r.\t4  coirà  racDtruln  ,celoi  «ii 
RulabolB^conti'a  tulli  .fucili  oliO'^b 
)!i  prescoUrooo;  cU  eoco  -la  UclU 
tru|>p«  regia  (lUperaa  Q lu;io  i'  t~ 
(]uipuggiu  ilei  r«ggitfieniut«be  »i<ra 
caalalo^  oltre  ducuentoinild  aoudii 
portala  via  dal  irorpo  aero. r Uopo 
questa  luminosa  inipresa  ncila  quo^ 
)e  ciibe  ucoisi  sotto  lui,<lue  cavai'-' 
li,  e.  rischiò  di  perder  Ja^  vita  io 
un  perlamc  singolare  con  un  uf- 
6oale  Wcstiiilico,  il  princlpci  di 
OeUgiunsealle  porte  di  Brunswick. 
Jb , facile  immaginare  con  quale 
emozione  in  tali  circostanze  egli 
rivedesse  la  sua  capitale  La. mag- 
gior parte  degli  alntanli  lo  aecol- 
st  senza  dubhio  colio  stesso  senli- 
incplo;  ma  l'espressione  in  geiiuralc 
non  fu  altamente  manifestata,- cd 
egli  stesso  procurò  tU  raffrenar- 
la. Egli  rimase  fuor  delle  mura 
ac|,^uo.  hivncco,  non  valendo,  co- 
me io  s'invitava,  rienlrarc  nel  suo 
palazzo  ducale,  prinia-,di  «ver 
rivcudicali,^i  tanti  oliraggi  di|sua 
fsmigliqi  e|, dicendo  a'  (|uei  suoi 
sudditi  che  venivano  .ad  ofl'rirgli 
i.loio  omaggi:  “ Atiiiqi  inivii,  non 
,,  sono  che  un  fuggilivu,  hisuialeaii 
„ in  preda  al  mio  dettino.  >Non  isla- 
„ ).e  a enmpromcltiTvi  ; ei  rivedro- 
,,  iiin  a miglior  Icmpn  . . , „ La 
pi'udenza.  non  ilcllò  mai  prescri- 
zione più  ragionevole..  Hcuhcll 
avvertito,,  finalmcnlc  dello  stato 
delle  cose , portavasi  alia  testa; idi 
cim|iieii>iLi , uomini  a sehiacciarc 
la  legione  veik!ii:oliice,u  daOclgcr 
scagliava&i  nella  pianura;iciic.,se-‘ 
p.ac,a  ..qncl  g.s^illagglo  dalia  cillk 
df  iferunpmyjc.,  inevitabile  parea^ 
l:»jp^r(ìjia  ,^01.,  quel  principe,  i;  si 
o^^dcya  piicflq, parlamentario  vo- 
ipdprc.ib  capitolare,  quali, 
du^  pilo ■ spuntar  ilei  giorno  egli 


T.  «lU 

slancioubioiklsv'eaieateifnnln» 
OCPpu  aiislUtiiittk,  rovdtcMiLàMi- 
faiiterUfì^fcsiralica,  ìmtiiB’ùiipbdrla*- 
oi  (iUinoMii:eUlcgli'  eqiiipajggi  alu. 
bajcdttuali.i  Jiii.tolLi|^uisu  < '1 .300  >uos- 
mini  iullb  ni- fpiòl'lriunfarvne  dt 
oinquemila.e.  il  gctteialc  -ReulioU 
steato  fu  in  |»fociiito  .di  esser  fatib 
prigioniera, -lin  qncnio  ' frSltempia 
Grstlen’  partito  idd..  WoU'eisbatntI 
minacciava  il eorpaaero ollespsUef, 
o Heubell  riavuto  dàtlo  spavenM 
gisportatfà  «ad  aecereblarlo  td  tlis 
aanzi.  Fareaohi  di  quelli  che  ud-, 
guìvsno  la  sorte  deli prinoipo'^ a 
quel  municnto  lo  ablnndonaruntv; 
ma  egli  sempre  irreimrviLìle  neU» 
SUB  risolu/ione,  cuntimiv  la  stia 
marcia  versoi  il  rnarc, 'pcnotrò  ncl- 
r Annover.  lohe  dal  igommatoiie 
frani'^sefu  precipitosamente  agcitif 
hralu,  aie  purlò  via  quattro  canno- 
ni, giunse  sucocssira-acnlea  NiUtis 
hni^^  Hoys,i  ,Sikq, «.Mhn<th,i  41oL 
mc.nhor.st  loovridialiidit  i ponti  ^dia  li- 
do la  carica  oiiloulieli^iseiliprei  iim 
seguito  dapprusiapaumpraBlUi'ileej 
Cessitàdi  i<|iirà;  piccole  sorvraiinttv 
Ci.e,"i«  <u|tai;olisv'nun.ri|iortiiii«lù 
chc'iperditebiosiùntbaiotc  iì'  aU 
tronde  i i'ranccsii.tion  cranoaiiso-' 
li  che-/ «0  et  fimi  arsero  le  slielmirs, 
AivehoHaailt'  spmide  dclt  fiume, iln 
cui  acque  ihivcaum  Conti  urlo  :ef  iiut-> 
re,  divette  vinoeroii»  imalirVol.invi 
tà  degli  abitanti  iliilirame  c uliiOtc 
denhourgicho  jpaeoc  oiiravaosi  di 
olibediruiiulhi  iiequisi/iMSc  sia  lui' 
fatta  di  hufuiu!  di  oi;itl  .S|lcOÌa  peri 
tiaspuciuroiia  sua  ipituola.  iacmuta.1 
Egli  riilgofinò  cotv  on’'Wtaabi'di[ 
guerra  eoageramlo  por  iotiitiLliviit 
il  nunaero  du-VsuuLquldati.ik'inuiio 
mente  iriooti'i  di.  tallii  gii  «ttacorm 
la  cavalleriii  s'iinharcò  a Ki'akc  e 
riiifanteriw'Bf  filsflclh  essendo  c*li^ 
stato  rulliilió  di  tutti  agosto),  , 


Ditjiii^H,:  by  Oooglt 


liVennei  ried«uto<  s1'b«rJ»‘‘00n‘jé^ 
i(£(ìti«Ìt'«ii'aii , «ttf^glidlaittcrioatiik 
«ctiodononnst^nè 

^Icae./'/' J|la>^iiàfa.!lll  «lu03((Uilkuit> 
M)ic'kt«ntrù'iuBal'gMiii’i  liopo  «ei- 
li]  oM(acìdslOHoinl>0rt,<loade'pB«^ 
M'kiijéiu&s  preceduto «laiia  ffitui 
di)  xp  ielle  temo  rami  'Mproia  di 
5>jii&0)loglie)éal  centro  'dell^'/VIha^ 
maga*  uuio  al  .raoro<i(lk;l“  Nord, 
y ea  q a a cciiito  caie . en  (uaiaanrot  ' Dt- 
tenae  ■{'‘.grado  dii  gcaerole' well’ e* 
adrutto  iagleae  ' euii'r.yule'  volala 
«Ul  pltrlnmopto  .a  aiuv  favore  uoa 
peiwioucid>  dOeceaoìnquaotaaiila 
iVriiudtiu  liifaiaonEO  dulibio  i'epor 
«■a  iNu  idii»  ideila  fuairita  qacUa 
i'ii'rCgli  paiuù  in  quel'  legno  dal 
lilSoiji ni  ia  seoo  alia 'fami- 

glia)..reaie  4l'JoghiUorra , ch'èra 
|iurè'la  laua.e  chu  lo  oo|liuò  di  ogni 
aufia  di  aUcf)KÌ0DÌ).  Non  ostante, 
iuUi.,i  isaniipmtsieri  ora  do  ricolti 
noi  rivedére. la  .pàtria  c.  riaeadioa- 
■'iiiiiSÙM '(tati.  NuO' ai  torto  si  ria- 
pri I'.  i'jihacnol  «8a31oh’ogli  ricoin- 
parwaliiii)  |\Uan|8gDa'a;‘8Ì  recò  al 
quartiere -goneialq  dei  priboi|)i  al- 
leali por, loiforirvi li  propri  servigi'. 
Civiki,  ma ipuf' fredda  Ita  fui l'at^ 
coglieoaaj  Pec.far  eoo  alT  cnluaia- 
ssioidellt  giorentù  tedesoa  veniva 
uhianiata  II  j/ratinÌQ  {t)  Delle  pm^ 
damarisini  dliallora  vma  non  v’em 
per  l.iVrminia  nesson: posto  di  co- 
mandala .menoilcbo’ non  sci  pro- 
cnraaae  nell'orniata , pruàaiane;  t)on- 
disiooe  dte'oiisual  oOolii  cqoiva- 
lov^  u.o  r{£uto.  Uerlocfaèl  sdegna- 
lo.idiuduua.  di  JlrunavricL  riprese 
nnovauMBtc.ia  strade,  dell’  Inghìi-' 
terrà,  .iuiciandq  U maggiore  Olfcc- 
iiiauoàncl  .uòrpudi  cWalmodan  ao- 
ciìt'.pmadBssoiipai'ta  agli  àvVeni- 
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«•ntlro  In  una  tiu  ^«rucloonaiionc  Ale* 
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iWein9e)o  tènvsse  itirAitódi ' t]uatt- 
t«  aoéadesse.'^Nglt'noil'Wtorhò  sbl 
eontitH:i>f«'criè‘al-6nrre  dell'  ÌMi'6 
«'due  mear dopo  dacché  era  Stelo 
diackiliò  li  regno  composto  ipd^ 
OlrohUto  ‘di  ' elementi  ' tàntn 
rogeoèi’;'  pei  quai  rita'rdo  'tttijHìi 
ebbèia  Boffrira  l’ aitvminietràzlònU 
de'àisoì  stati,  li  duca  tatto  ^ièUd 
di  genevosi' divissmetili  si  libtzli 
d)  riparare  Hl'lettipo  pèrdnlb  ràt'-l 
volgeva  in  mente  i piu  vasti  piatii 
per  le  'Splaiidore  e prosptriffc  ilei 
suo  dnealo-,  ma  prinia  diàbbandO'^ 
oami’a  tbimere- tre  oggetti  d'nr- 
goiRs  trclaniavano  fUtalmea'tit  Ta 
sua  ettehzionCjcioè  il  debito  poti-' 
btiou  e i'  èoDtiagenti  finanziario  è 
militare  da  darsi  agli  alleati.  Il 
duca  "non  conoseea  guarì  che  le 
particolsrllà  reialivc  all’armata,  c 
in  'quest*  occatiòne  dispri.^ò  per 
distingui-iniatliàlià  prodrgidM^,  tusl 
i suoi  sforzi  non  pradusscro'  tuttd 
ciò  che  era  desiderabile.'  lòlcottl 
specialmente  aireffetto.  tchtri^lelvob 
le  che  i suoi  diecitnilq  uòmini 'c<!iiit- 
porisscroi  ài  campo  degli  q{ldòtl 
tutti'  uniti  è qbasi  pet  u n-' toccò  tfi 
baCoheltà.Si  lècerq  dnnquc  òspcl- 
tare,  egliocstarono  nioltq  dittato. 
Quanto  alle  altre  materie  governa- 
tive, il  duca  n’ era  aVàt/liitòrncitto 
inesperto.  Yolcva^  sopplirvi  titilla 
fatica;  ma  la  contcnziòud  délTò  Vòi- 
rito  ed  'il  metodo  noti  crsn  iper'ml 
tcdierabili,  sictbc  operava  mo1t|i)  è 
nulla  faceva.  Quunlili  d’affàritrò- 
fdvaosi  inespediti;  egli  sipósc'Ii^ 
capo  'di  vederli'  e definirli  tuìl!  ; 
dava  udienza  a lotti  e di 'tatti 
ascoltava  I lagni.''  Beo  si  i scòi^^ 
che  da  questo  WeesSi^a  fòTllislii-j 
riti  doveano  risultar  Vcetie^nlli- 
cole  e che  )s  sua  strésa  'm>pdlaHÌ'Ì’ 
lo  esponeva  s pericoli,  f)'  ahlórl'' 
de  nel  mezzo  a questa  folla  d'  sf^‘ 
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impaiteiirovakl  |X-r  W 
t«z»  ’th^rJ/npifgtrtiy‘im(*n»»ro  àn 
<H»Her«,  ■cangiavo  ^1:  pci’atjBiilc,  Brtrt 
«‘•■e '^jS^'ctìnltrtW  t in'ièlllfm  *rta- 
liaMi^uìAàTft  tBiitoqiMAtt’cr^  <1ià- 
’4f;éiMo  ^If'  Me«M.  (ri'tai 
fteirefiè'’ l»  '«•fuolii  •'nèl'  ^ue> 
<b'^a;)e  actcrtiaidia;  ni*n  anM  ii»- 
bttun'e  <h’ maltgbi  sctrfi4rrt*'klal“ 
’Vy'  'gfavi  (lui 

lyi-iifftwlekìjÉni . Ptt  'sltaa',  d fortid 
<1l''  «angiarc  e di'  mal  '^»eeglS«t 
'RH‘“fÌTisi;l  »r{TiCo«>r«rc  tonaigMcri 
}a1«m+»sì  n!  «sperimentati;  E 
'»«  (pjestn  prindipe  si  darél>bè  ’ fi- 
naimdole  prwhceiati  ? taftenfi  «<J- 
'«estariip«r òhi  goseittia,  scIdeMn^ 
pagim  del  i8t‘i  non  Rjwd>  Vt?n»è- 
la  « porre ’nn  temtine  promaiur* 
"d  i^<foato  «econAo  periodo  'del  vii- 
■WT  su»;  A’ '«ramila  crasi  fi ssdMi 
'il  eithlingenic'  per  la  nuova  lodia 
'teEc  alava  per  Bprirsi.  Egli  fia  u»t*) 
rlei  pritni' o porsi  in  rnitreia  nlh 
redia'^lli- «Irca  nnrémtia -coiti hql- 
ioftir,  dtrèniila  dei  ijuiiK 'corti poi»- 
‘■ràno  iitia  sodts cavalleria  ;* negli 
■'W»veri'(li"Bi'unTvek'It^lwveelri()  nel 
i 8i  3 sniclitìr‘ijiielfé"faniB''uliij  aei 
■ amnl  |iiima  sieranOprociiriila;  Noit- 
‘dlHtcìto  il-principo  echniie  avioHi) 
’ai  PrMSsiani  eoWe  comliancriD  nel- 
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giiinlir  iialtd'  «me  ' iiis,<fnra|ao''irmid 
messi  'in  dKÌÀni';''A«miiati' '4«llt;ni 
sbniidn  del  ìmo  «apov'^ueilimii^ 
^ont  InviMà  in»"!  ho9t>hii«H'n«in 
acs’o  l«iHiiàJo-i<K''NaiNiad4itt(in<dèd 
'adiri  «lue  d|^i«st«ll'  ia*anireihtMi<>l 
liiiiscoUn  >e»va)ièrM'dbelii<wMtV{ 
tteta,  diapit<gaNwa  <l'pi4  stMSion 
-valorè.  Fv«ii«ir«  etti  del  rnoMo  noli 
frivano  vinile  batterie'  fra«Qe^ì'>d 
-dopo  'Ostinala  resistenza,  da'  lÌMéa 
ilei  'lientr|;(ien'  fa  fordata  <d  twioW> 
«rallcria  sbaragliata.il duna  ai  siaaa 
icib  in  megso  ai  faggiasohi-  po'  nà^s 
nodarli  ^ e mentre  fancea  afonsi  'ift> 
spcroti'ful'colptte  mortidmcbte  <M 
'uno  palla  t la  «piai'  risia  prii  oHo 
lotte  i'esartaaionirarvtròii-siira^r 
gio  dtó  aoMati  di  Promisirk'l  cliq 
rìnnovarouo'la  carioa  e ripiglùisonp 
le  lotùposinoaL  Mdoca  stea>ei>iié 
la  8<nto  di  vadere;  in  Ssi^gliibaLaiT 
■Sd<]ttiiMta  )hi'  >op«'iì|ofii*V-  «ortq 
OMendp  qtaai  nc|ln  Stesken  iatimtq 
in  'dii  veiMo'oalpild;  Lmi  i dbi  <fiòc 
fb  '■  ili-  ognii  àeitio;;itiacllii'i<hiiù« 

rtvte,  e 'l'cnbiMssTtn 'teUrade  ifiailé 
eh  UMÓrt«;diqiona  c|cd;marTls  agttàb 
tnentO'eU'nL'l<;òaraotdeUatiaita'>sitfi 
i' '.Vrtoinw)i*mp»lernb.s  ei-j']!!  'U'ju\> 
-lO.'isciii  r.I!  :u]i  oi;n:  j ari  ob 
- WIUiNSWICkfWOI.FIiN'iBA/.Te 


'’l’escrciio  tli  coi  V InghillOlta- arda  't'EI/df^uElassBàTri  Gnàsa^xatim 
foVniloii  fondo;  cd  unito  aHei  idu^-  gind  di  Wuaiii,.  ndlb.lfli'ogn^  -i:(n 
pe  amtovercsi  egli  ondò  od  onirtii  EilUMTQNii<jllv«iM,'>fi^Ua -<hd 
'alle truppe anglo-l>«*glie<ll'Welling-  cAloiuidló  l'Tdmói.'tslicUhl^in  iiB 
len  nel  Begli»  slno'  dal'flrnielpio  iEtvicA,  nalo  nel  1:778,: 'noll’'isoWi 
'di  grugno  c formò  iioa  divriione  di  Burra  onntcpod'Orkòry-iin ilsttS- 
dcHa  riserva. ‘H  giorno  76  'si  apri  i»ia;  obW  la  sorte ndr  aipnWan  da 
la  eamp.Tgna.e  alì'indom.uie  segui-  su»  imwirc,  etfcea  ideila,  ifainigta 
"runo -due  li.v.tsglie,  una  a Ligni>c  i dciLigoascreicheiaireiirimollai^w- 
t'T  iRra  ai  Qualre-Brasl'AlVe  ut  del  rriio,  una  poed  éonmni;  ,eda<i«s«ar 


'rii  stri  Ito  ilitórpò  di  Brunswiéti'rla  ne.:  Ella  si  dieils:i|itÌTtiiidarinoii4|L' 
' ipiinui'div'isiMic  inglese  trovavonsi  alla  musioa  ed  isUe|  Isngve'fraiiicB- 
* a'iTtòr’a  S'^Brittcllci).  Essi  nt.oreì.i-  sS  eri  ilalismitnfeooidohrerai  ohe 
' ’f6i((i*ftVtlolosamenle,  feeero'  otto  a tidn  gooriuharpo  giudicàieatdtàiód 
"If^he  per  giunger  a Quaire-Bros  e,  ebbe,  oònin  lu  «liiocxllo:  isteaslinsl 
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biMUOi  .((MrÀto  <ti  riiwnicbir*)  aMa  ri- 
ma nilt'ctù  anni. 

QaasiJo  1I09CÒ  ranao  tuo  aS^VtiTu 
nioritMa  ail  mi  mi»i«iio  ungtkano 
die  (Jivi^va  «eco  loi  il  gu»to,  del- 
le lutUue^e.oui  cUa  ««gui  « Bohoo 
preaao  jladdingion  ove  dinoraro- 
noifkce  alcuni  ao*i.  Nd  *Bo3i  Ma 
ItiliruAo  iilvro  eoggjvrno  & Kdinv- 
burga,.««rc  mdtoMlrsdciia«i  il  cer- 
chóo.dcllc  lor  rdaetouii,  ed  ove  nu- 
deoH  BruoloD  eonlraste  amiciaia 
oed  molte  donne  diatioic  pel  Ibro 
spinilo.  E ibne  la  corrùpoodensa 
dkcitcnoc  con  esse  fu  quella  che 
la.  mduase  a comporre  degli  «erilti 
che  lo  ptocurarMio  un  nome,  ben- 
ché dia  aeesse  assai  meno  per  isco- 
po  l’ ottener  palme  letterarie  di 
quella  cho  il  servire  loi  oausa  del- 
la murale  e ddU  celigtone.  Il  prir 
mo  de'  soui  romnnai  l'/mpero  so- 
pra se  tìtaso  (Sdf-Controul)  eom- 
parve  nel  1810,  e tanto  piacque 
al  puliblioo^  che  lisoo  esemplari  u- 
seiruAo  in  cinque  giorni  dalle  mo- 
m degli  editori,  e si  dovette  prima 
di  un  mese  dopo  la  prinsa  impren- 
derne una  teoonda  ediaione^  In 
ucst' opera  si  è proposta  l'aut/ioe 
i provare  contro  quella  massima 
ioHnarale  a Che  un  l■(lcrlinol  cor- 
retta pué  divenica  il  miglior  dei 
mariti  ».  £IU  I»  avoa. dedicalo  al- 
la celebre  MissJoanna  Baillié,  che 
in  ricambio  le  diede  dot  6aggi  av- 
vertimenti intorno  al  comporre 
letterario,  li  libro  palesa  del  talen- 
to nell’  oaacrrare  e nel  dipingere  i 
eataileriv  le  sue  descrizioni  sono 
mimite  e io  uno  siile  animato  ed 
el^aate,  benché  lasci  desiderare 
prò  vetosimigliunza  e più  unione 
nelle  divcrac  parti  della  narrazio- 
ne. Questo'  romanzo  non  fu  tra- 
dotto che  ninlfissiino  tempo  dopo  i 
io  francese,  e sotto  il  titolo  di  Lau- 
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saMottifovillf  V|Oliin  iz) 

doiUMS  dsmaicim  nvlIaaooirià.oGr 
cupa.  di&tiotOi  posto.  La  prcrtaio- 
ne  è annonciaia  sotto.,  il  nome  di 
JU..  ilplC  afcndtiBÌt^  frantpt 

se  ; ma  poi  doidtiamo  diebiarafe, 
«ho.M.iViileniuin  non  nc  scrissie 
una  aula  linea.  In  uuallru  romsit- 
zo- intitolato  ìa  Diseiphius,  Maria 
frontoni  dipinse  eoo  amore  i oq- 
. Stomi  degli  alti  paesi  della  Scoria 
lUigbUnds),  e questa  parte  del- 
iV opera  piacque  estremameote  a 
malgrado  .la  furioidabile  eonoor- 
renza  di  f^uverley,  cb’ era  allora 
nella  sua  novità.  La  vcreione  fat- 
Uae  in  Fraapia  aoUo  il,  titolo  di 
Béléne  Ptsfcj,  ovvero  les  Ugous  de 
l'adrensiié  { 18,..  3 voL  in  ta  }, 
non  oilenne  minor  aucccaso,  c vien 
letta  ancora  avidamente.  Lo  scopo 
morale  dlJCmmelina,;cb’é  ruUima 
< opera  di  mad-  firunton,  e cui  non 
I visse  abbastanza  per  terminare,  era 
quello  di  mestrare  quanto  una  mo- 
glie divorziala  abbia. ,pocq  Si*pe- 
ivare, feUcità,  oeUo.isporsr  Fuomo 
Icbe  rba.aadotla.  — r Mad.  Brunton 
icra  statai  sempre  di  dalipota  salu- 
te t avviewavoei  ili  tempo  del  suo 
psrlorireiad, arava,  una, specie  di 
presentinieDto  che  quest’  epoca  le 
fosse  fatale,  c;  si  affrettava  di  far 
il  bene  prima  che  ne  fosse  impos- 
aibililata.  a La  vita,  diceva  ella, 
in  uua  delle  sue  ultimo  lettere,  la 
l'Vilaié  troppo  breve,  è troppo  in- 
. certa,  perchè, ci  sia  permesso  di 
lasciar  isfuggire  le  menomc  occa- 
sioni di' esercitare  la  bcncficen- 
<za  ....  « Il  7 dicembre  i3j8.  ella 
si  sgravò  di  on  figlio.  ns|o,^inqrm, 
r.c  nel  i8ig  Is  msdrc  fu, rapita, da 
una  febbre.  Ella  avcYS,;oq'.tnjma 
ilenera,  e vivamente.  Sén|iva  rt>tbi- 
cizia.  IVc’  suoi  ,bbri;  «i  nfllq.  sua 
corrispondenza  respira  |a  sua  prò- 
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fórtila  "fiieti  t tier  aln*rt'nnri  Ip 
<^aVa un  Corld  brliv.p  lalVotlaarltPf^ 
MVa  {>iaPei'tit!riMi!P.'KePo  feiò  ibP 
rifa '<!leé  tit-t’ pPopHó  wraltrre  Irt 
iWà  «lellp'  sue  Irttcfe  lOonoscó 
l'htj  nisiuno  è stata  tncglia  ili  tmt 

riispb^ii  peV  godfr<fdlla  TÌta;  ivrtrf 

hW'  a fagnarim  die  iH  una  patlHà* 
saluR';  mi  piace  il  viaggiare,  f ei^i 
nnn  astante  mi  Iróvit  ti-liccin  Ca#^ 
mi:i  j ‘amo  fa  'società  e preferisco' 

)l  titiro;'nii  (lelido  nel  conlcmpla- 
ie  te  Mte*/.e'(K  natura, ^ profon^ 
(Il  làghl,  le  seospese  mon lagno) ' it 
bulicar  «Ielle  cateratte,  c con'  tot^ 
loci*  non  riguartlu  sofira  piacere 
la  bottega  il’ una ‘modista  »."Lo 
rpnsu  che  ebbe  il  dolore  di  so- 
prarviverle  rton  credette  dover  la-> 
sciar  inedita  la  sita  ultima'  no-* 
velia,  Itondiè  non  lerioinala.'  KgH 
ftanipd  Kmmeliiie  nceonipagualo 
da  'aleani“itltri'8critii  e preceduto 
du'èloune’  Mertioric  suiraiitriec.’ 
Queste' iiiierossami  merrmric  sonò 
vivilk*iie'8pecialnlenle  dallo 'lette- 
re'' 'di'  -M8rià''BTunton.'  l/  tiltitna 
csllaiono  fir'^radolt.'i  in'  (Vaóccve; 
l^lligl;"1 83o,'‘4-  Voi:  in'  ì i','*dallu 
stessa  matTO  òh(^‘'‘tracliiS3e  ba'wrd 
Moolrevillo.  1 due‘'pr?oii  volnntj 
doiiiengom»  le  memorie  seguite  dà 
estratti  dell'  Itinéraire  iles  voya^d 
finiti' 'ttt  ‘/tngltlcrrt  en  1 8i  i et  ert 
i8i5.  Il  terzo,  compremle'jBmmè^ 
/rr/e-{  il  quarto)  ch’è  lòtto  lavorò 
dì'  alcune  penne  francese,'  fr  Conv- 
poslo»  di  t.'Mnrìc  oiSìaSimple  hì- 
ffoiré'irtjne  pauiit  ^lle  t.  Soii- 
venìrs.  A ven  Jò  ' r'cilitorc)’  trovate 
nel  m.rnoscrirro  di  quOsii  Sbutt- 
birt  alcune  'eojùe  dei  due  poèmi 
di'^kr  dc''PentanCS','  le  Jtìiii‘  ‘riès 
■Màrì'i  ‘S'/rt  'Chat&e'ise  ile  Pclif':, 
iioti'IPflir^'svippTimcrli,  ni  il  li'lto- 
»e,  con!enl,o  di  lileggerc  questi,  o- 
pusouli  divenuti  ruiisMuti  c p>Ka) 
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disposto  'al  Idgharm  deli*  lóro  r in 
prOdoiiMiitv  «g  omitq  li  cbuiMn  t- 
'dilli  ri'lil  log  imiiq  1 od  ijoc’b 
b HHU8ASOR€l  ‘(f'i  Hiceto0«U 
la'Bi'Ogrir.r  rn..)3  r.no-i.il  Vi  V > 
1'  BR138ATJ  i(in'>P.'  fiiuiio  'Cl.fr» 
st'urb'doWo'teuaraU»,  «anqonotroav 
il  a Beli usngo '.nel  l'itMrerfs'Q 
da'  aniicà  itimigllaii  Dotalo  idi-Sp)-» 
rito  vivo,  d’infaticabile  ntteaiofiaf 
fece  rapidi  progfressi  negli  sludiò  ; 
terminati  (Squali,  viailò  1’  Iuliav“ù 
l'aoti  bassi,  la  Spagna,.  I'  AilWnaart 
gna,iia  Francin  e I’ Olanda (i  Tvn^- 
(lendosii  famigliari:  Ic'  lingue:  cola 
leUcratura  di  tutti  quel  paesi.'  RìT'j 
tornata  in  Ilaba,  abliraceiò  ..iiGe-' 
nova  la  regolai  di  e.  Igneaio.iMicrt'l 
tre  iaoevB.  il  luio-uarso  Iteobi^ipal 
tradusse  in  latino  le  Afetuonei  dui 
marchese  di  a.  Filippo  {!'.  qusrslm 
nome  Bolla  Bio^r.\  per  servine -allui 
storia  dii  Spagna  (i  ).  Que.Un  ver- 
sione gli  fees  il  più  gnuMieiouenei 
tea  li  'suoi  iooafralelli>.'icsbe.6ti  av(':ÌF. 
sitooml  d’  incaricarlo  la  inompilfwo 
la  conìin unzione  della  storia  dèlia 
società  ('  ma  il  c.)pitolo  generale 
preiiefi.a  ilui  Cordare  (.f'.  ()sastu 
homs’  nella  ^liogr.  )•  Brasati  tle.ui- 
mlo..iilai  suoi  Miporieri:  all'.insc- 
gnàtn^iila  ebbe  oaoSsiuae’didinM.i 
rthieeiila  lestcnsianei.ei  la  ivarictà 
drJIctsaeicognitioni'.  Dopo  di  aver 
pr  o fe<aatD  i n patecebici  citi  4 > I a ; lo  Ir 
tvFc,  Il  itlosidìsi  eda)  teologia, afa 
-dalsenMaidi  MilanoKteminiituàlF 
.la  imtudruidi  logie* icbie'Andavaia 
atabiliisii  psesso  ul'  Ulnttvrsilài.  di 
I Ita  stia,  I D*;  qu  està  I Odi  teib  ari  pASapiU 
queUa  delie.  mslemsLichci.  R luAlP 
-aiiaanoitrs.  lelu  egli  J’  avrelll>euS%- 
talcnuta'  Dcli<nuMl»>  ipìuii  lèFÌllanl.s, 
Iquando  and 'inolile'  prsiuniiuf  a.  pro" 
iliiiinl  In  ,/(A  b iiinld'inin  l'ib  iliilj 

fct*  (ti  s hiltiiiju  m III»  ^uu  Ut  U* 

otjin  H fji'tiin  »Mj 
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cbobssìveXaliLltc  lo  tplt^e 
ol  mondo  il  primo  gcnuaro 
d'anni  [>o.  I primi  sei  libri  (Iella 
sIjo'  ‘iraduiioTrcI  4dl(J'H®éfnbrtfl  di 
j.  Fìlip/>o,  furono  stampali  a Ge- 
nbVa 'nel  ir^aSIsdlto  lil  litolb'ì  ile 
fiittìeraiQrum  .eóniris  Pkdiftpum  F, 
f/ispanitiràm  rfggm,  b^o  cammtn- 
/itr/ii.  ' DeVdnkI  a Orutot!  loiprefa- 
<liseer(bKjdni  pùbbb’ealei  in 
cj'plo  jbgH'ottd^roInmi;  dei , monu" 
iliMfi tÙllii fumìgliU del  f erme.  Egli 
lanciò' '{Im^cchL trattati  éiemi'alorij 
aliiunc'  òssen  azioni  ,'  mettorologi; 
olle;'  uuo  ntcoolla  rii  lotterò  fumii- 
gliòVi  eo.  Alcmni  >dei  Isuoi^  Biaat)4 
.l 'ritti  erano  passali  delle  mani  del 
Pj  C'uido  Fcrà  arldii  lai  cDofi  eielfi 
ktjiil'tjuale  Bcrisso!Ìn  Hall  no  la  ri-: 
di  kli'^lirus!Ì{t  ihipralsl  inolia  iioc-' 
crJfrtf  fj'ulfcgWTi/jiiiXXXlI^  3or,  o 

mibisadi  G/jatep/tf  tiÌfln(i,'Loganov 
r5(y^.iC)llref.h  cfnòsita  '.vilfr;  ob’c  mol- 
t'ui  piafiiilaiarnzatq,  ai  pntsaho  oon- 
aolKtreiinteimiil  alBitasuti  igli  scribi 
riiViiiitalraniacloIiiMàzzudcV'ili,  li,' 

lil-il)  “iIxOirinMM'Ai' -1  III 

'ili.ning  oiolif|i''  li  i.m  Wi-M;)  ■ 

< iGptòrap 

rairalieiV  (li  )ll  nolo  a 'TlilònviUeoil 
5!ri|liiggioidoli<|iS73i(Ia  antica  C>« 
miglia jleolròrli  ró  addi  iinqiulità 

di  ir/ii<utenenlern«lrre!ggimi'Dtoitlei 
PioneU ''Oel  \ ^bdifuiDoanioatolòd^ 
jiiliinbj  inlci'fborjc'-^gii  'dsBcdìi  di 

ftìnoti' oi  rii  Gilnller'raebd  •*>  '}“**• 
st*  irlliinri’ ebhoi ili irostro  dii segna- 
t.irsi  criniro:  naa  toiiite  fritta;  tiiagli 
Ut^etliaù  nellb  r^uale  per  la  sua  tm- 
'raggioia'  rctiibloniia,i''*i^  limitiliii 
1br<y  sfuri!'  idi  irò  Vose  i are ’c  incco 
diiire’lb  opcilc  lo  eoi  eseraizione  e* 
rd”  'ideal  ieato  di  - proteggere.n  Nel 
'I  r pi*osoritgo  por:  (IricKtrine  rlel 
olili)  dei  giacobini  d'Aix,  abbando- 
^:i|i>  (fa’ttini  (toMaii  cui  aVeà  sa- 
puiu  per  mollo  leiiipd  ancora  U:- 
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p<)ro  obbedirnli,  egli  i’ipcantnilnò 
l(islnmrn(c  verso  la;lv«ra  di  esilio, 
c raggiunse  |l  principe  di  Coodé 
che  nutriva  per  lui  utt'alTollo  ver 
ratnonlciparlicolarq.  Nominalo  ,iju- 
lontp  (li  pampa  del  duca  di  Dvibi'i- 
nc,pui'Cap>tnno  degli  Ussari  nella 
regione  d*;iMirabBiin,  prese  parW 
alle  campagne/ del  1793  c «794 
L’ anno  dupo  egli  ripigliò  il  isuo 
servigio  di  ajiitante  di  eumpo  presr 
Z9jil  duna  di  Unrbone  e «i  divessq 
verao  i,r Ile-Uieu  evo  auvai  quel 
principe), Pollo  dopo  fu  mandoluin 
Normaodia  per  servirò  sotto  glior-» 
dirvi  di,  Frolle,  presso  il  quale  fu 
impiegato  in  qrjolrlà  di  ajulanie 
generale,  Nel  1798  iocaricato  di 
uno  missione  presso  J.utgi  XVJM 
allpra  a Mittau,  ritornò  a prendeva 
U suo  posto  nell' esercito,  regio,  di 
cut  ncl,.r790  cbbciil  lavaranilo  in 
secpttdo.o  nc||r$oo,ilieoniando  in 
c.ipo  to|jgo8ii;uxiunu,  di  i,ltrsiti4 

^ruslart,  uflilp,  g] quest’ q||imo  eom 
legami  diiauelta  umipiaiai  pon.ei 
Cotisrilò  niui  della: pcrdÀlvinllatM 
ano  generale  II  qHu|o  ,fu,coiMla«naT 
^(>{ e, fucilate!  il)  qnjta  ai  tcrt^ij))  di 
pna  qapilDleisinnc.pesnata.rìal  gC' 
nct,ali,  Gnidal  q |L)b*ntbqrlb4<!. 
Venticinque  anni,  dopo  egli  inoab- 
zar  fece  a proprie  spese  in 
fia  del  conte  di  Frotlciuo  rnarisor 
leo  dt.,tnarmo  bianco  diieui  aflklò 
l' cseouxiviic  ad,  uno,dvi  miglioai 
staluafii iVanveii  (l)avìfl)ì(i)- Gìuiv- 
lo  a i’urtgi  per  trattore  della  pacì- 
ficazintie  deU'  occidente  e\  In  par- 
liculai  e dello  sorte  de'  suoi  com- 
paguj  ri'  arme,  RiusIovL  si  prescaiò 
idavattli  l'orrlhé  c osò  lagnarsi . al- 
tamente della  malafede  del, gpvqi;- 
uo  «onsglure,  cui  aecur^avp  rli-aver 
aacritiealo  il  suo  antico  leoptfo  , fi 

()')  Qu'-ito  ' maastfVo  fti  ^rsito,  ilo  ' i,«t^a 
cUnu  Si  Vcnmitl.  1 ituii  ivdi  iloj-iii| 
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(tnUo  delle  gdnti.  Fi<tr  «lira  ibJilia-* 
fatto  pcrtoDalnMCte  del  'ninistro 
gll.'sorisM  ,,  Làidei'di'  naiav»  lo 
„)inia  patria,  noe  po<^ia<tpnii  farlo 
,1  somairipelervi  <{oanl<>  io.siakiir 
jl'-cnnedRente  'pel'  iui>do!franc«i<e 
,;  icate'«on!  oai  uì  avete  trattato 4 
,,.dei  iquale  cuikaerveròl  sbmpre 
, ^'memoria.  Bongo  sotto  la  vostro 
,,  protesione  ; speciale  tutti  ^quelli 
1,  «ito  tervivaao  sotto  ì lUiei  ordi> 
^^'hiv'iicasi  nun  lunné  :lc  stesse  ra-> 
^,igioni  diane  per  fuggire  Idoi  loo^ 
y,  ghi  oontamiosli  dsila  prcsqaua 
dagli. ucoisori  dd  Jore  capo  !ciw 
„ fu  ‘iniu  a(nioo:|Mrti'cdlafu.  “ Nel 
iSui.  Bruslaft  ritouiò  io  Normao- 
dia  per  far  esegnire  .l'anlimi  Idei 
conte  d' Ariqia,  di  soaponde«eqia»< 
lunq Ile  l’ tallo vaciooe  di  ! ostilità. 
„ Uo  veduto  eoa  ' aoddisiaBióBe, 
„ gli.  spri vero  j quel  principe^ ‘la 
„ioune  da  i«o«  p«e<te  per/ porre  ai 
» coperto  dalla  pcrsooneioac  (del 
,»igoremoidi  Branoiè  1 1 bravi  réa- 
iisliiilolla'protrliieia  di  JXunoiaa-. 
„ :dia  <t;b’  io  aUcaiaClìdati  ai  «astro 
^ oaOiaodo'inearicanduTtdi'bcio-. 
«,  ro  ooaaeciire.';  lo  <1  tneraoria  < elio 
conservo  dsl  nastro  oiloro  altqc.) 
„ iaooAiaeotO(  Lt  pcrserecaim-ed 
^ il  coràggio  ebo  mostraste  v«i  «4 
^ essi  nel  vostro  atiaecanienl»  «II4 
„ causa  dàlia  nioaarchia  e d'olla 
,f  rdigiaae,  mi  sono  tieuri  garanti 
„ oh'ia  le  troverò  anoora  allorobà 
„ piu  favorevoli  cireostaiMc  tilt 
„porraonoiti  grado  di  potemafar 
,,.uso  in  servigio  «kl  ré.  Mà  pél 
y,  rooinento  praacoto.  ò unia  ioiem 
,,/Uioac  ofao  la  parti)  dello  proviiif 
„ eia  di  Normandia  «iie.isflidaii  al 
«ostro  fonando  «csti  nebo  stata 
,4>oowplutu  di.  inouività  ip  cui. voi 
r avole  .Jiaseinla  ecc'«  >Bruslarf 
sfidsodo  tolli'i  periuuii  nonjai  lè> 
co  abnut  timore  di  soggioroaroi  in 
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Francia. or Wa. statai  niéstn  nipaenr 
ao'|ia  «ua  testa'B  malgrado  lai  lbcf 
meeea'  di  loOrattéro  . cpn  oniiieppf 
oostrin^e  si  nediat)!;  dì  Bormaqr 
dia^  a.rimandrenclto'atnloidi.pkcg 
è. sedane  la  gnerroieldìladeiroTest, 
Nel,  i8o4  rOcatosi  ad- oftlimil  Vs 
tua  persona'  al  prlncìpo.ds.  Conile 
per  acaorroro  ia.ojuto  del  duén  'di 
lùigbioiifo  abooltonpoi-'  .dài^.< 
re  quella  .pOricolosaninttapreeè.i 
Già  glliuOnaiai'saunosiv  «bo  doraaU 
no lacoonlpagilarlo  > nella  > ano 
(liaiàDc  tuttat  cavtdlcrcscàp*ndj  a« 
roano  concepite  1 to<  mag^oip  spè- 
ranec;  ma  la  fa-coìpitazioncacoaiJa 
quale'  lii  leonsnósaio-  l'asdasùniq, 
rase  inutilo  > la  ,loi«<  risòhileajEo. 
Ikasiart  viCornatpi  in  nlsigbiltoirn 
nel  .1808  fuso' al  Ira  vòlta  spediti! 
in  missione  da  Luigi  ' iX.VJlÌ|cqhc 
in,  tale  oooOsione  gii  scrtsoci  ‘t.A(Ì 
IV  arrendo  lali'doMdorioidaKvbài  q? 
u spressomi<  di..faro!ttaiolaigjgio;in 
n Fraooitrnsl  obnsbgnhrvi  huprcr 
i<  acotc  ildontiiid’ Ayans^  iii  'dirà 
n oioecbè'mii  vìitraUeniB!  H'mk;  al 
li'prescntcìiodipoitdQnlbinbBlotidoì 
itiolieligiiutàtidiuni.  Vcdroloiscai^ 
n duBbioiìimilti  hoslli  .sampagqi 
il  d^aroaevisia  viMtra  ipi^ol|iiil(ti4- 
i«  ra  di  ■atòdeà-are  'ili  .loto-  óhdèrf^ 
1 1 "So  eaià  aUiÌBognanp  di  I u n iòtent  ; 
H pio  id  moezoiab  suppliaio:  dol^ 
(t'OspicUBaioiiee  slallà.inbsionicvidi- 
te  loro  ch’io  imi  vi  nsdltometto 
Il  prinoipalmentc'  ptr  Borapre.  1 di 
i^ifar:  ùeori-kre  MaMwguó  ■ preuiita  ; 
i,.appco8itate  pureiprudentomentp 
dei  'I vostro ^«eggionÉdi  otlkiiai«t 
,|istra  patria  per  fàb  comiscetnils 
mie  paterne 'intenaiurii  anvoerbi 
ii<  non  ' Ci  Cosse  >wn..aulb  frbfioese 
tl  vpiale  -nqn  òooatoeasc  J)iot0 
ly  bene I oolite  vui.'Huiqiu.  euùi'cilu 
,,  quello  di  lutti  i mici,  c ardi- 
li ic!  credere  'ben  vicino  ;_'Sl ‘ter- 
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f^mjnciilelke  mtaleai-cDimioijtMoi^i 
«atj.4i^Roe<-(  ipoc 
}V;ifuÌuÌDb  a'i|<rcinhaeitollié'  lc'pe«4 
,(ieou9drfniiti  udeiiaaHrit  - aUai  iiwO' 
,t')itfa>siounKed!^iiTniliaRten>«  dti> 
,)^«ri'hel'aiiiUitL  oomt.'  rìl  caV^  di 
BtMliét  nbs  war  trovano\ldnla 
^4[/bai7/M^n(a:(i^  n;  Nel  iStq'c  mi 
ii8  i'4utrbv'jvaBiii(lt.i  rttomu o jallq 
di>?|iorfliaodia  fit-r  appiioc* 
ciùsn;  i'  arrivoi  deli  idqra  ili:  Perry 
iii.avilL-ailadcto.fraoii*  e:loali:è  di- 
pÌ94oiùbcia<eiinoi  liaca  della  letlo* 
la  dai li|i 'Bcntià  da>.Iciary  a:Hru^ 
>4aF(  focdiif  pioréì  priaaa  del ‘ino 
ebaaco^M ‘Kceuihi  tìnalmcntimnio 
iPCore.'SitidBrl.aUa  ritta  delle  uo< 
,l  «teidi'd^raouii,  idi  iquolla  cara 
l',ipatrib  xhc  id’ uj^i  parte  tà  bbia-t 
^jìili8<;  laodiamn'bi  awiii  Vòli'ii  nti« 
V^lpatfttiafj/pcr.iaiiirlireDella'firnie^ 
jl^cà'  omlca,  ihiui  liratdlo  à‘  <^ù 
ip  nidvHràrDi'Bdùi'lungl  ablaiBriita 
{|ipocl)eiere:ila  i^ballaiicdisle  pro- 
,;iviitàiai'Dfac  diude  birre  lanlepro* 
faille  idi  qttBcrAnàinttK.’iOiklL'  ai  aoi 
j)  sdiifcoaipiljiatiu ehuBintd^iohiiVr 

lylmoladr  afliirliliinTÌllairetieitàr  cpir 

^jNi’aialarlij  b nii’biiàlaa'cii nioro 
^pgovmiw,  Hjoiri  stilo. dreidei-ii)  è 
,|it|Ue|loi:ili'irar:l<iro  iiluQoaliniide  <i 
,yaiial«  soilTdrli'ceej.Aiidaleyhiia'car 
,t>rafiniildrttadii^jBUiii^et09S(}iitiin> 
Vjihi'  avelbigiie  fliUo\pur  là  o sfusi 
,t>ddnDÌ^.IaiplUirla  'direaainié'’i|r.pri. 
y,i  VnO'ad'OCÓDglntr 'ùd  Jdipotlc.  'Sa> 
iVrà  itimurò  ììq  giftriiaii/.pnin bello 
^j’duUarjnia'  .wlasiwrn&uilart  *in 
()  Il  cito  Meàso:  gnno  'fu>/ntiri»Mqtts  gl 
oomaikdo  ikéta’i93.*^l>rilàoar  oòIIì; 
•Itnhntùnij  r di  :go*qrnattin>,  bcn.- 
ébbuDonibiàso:  ancurani]  «oo  "inar 
mclalU  dlioampo.  Ma  o^i  ara.  di 
tdoltt)  aaiimKi  rilì  ri|iicstatigga<ló  c 
glf>M>cra'ipruliiuun>  iH<  nurainairlo 

■ibla  .'ì  ,i'ni.|  I ijji'l  ili  i.M'.iip  ^ 

ifii‘ 

no  «lei  re. 
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laAdtHeacale  igèhorabt  aHsb(»'irii:li 
roiin'Gìeriiba  'jlaara.l'ili'aMii  vcaitir 
obrai  «lariinénti^’Ohi  tosto  iarefor*, 
tdna  rii  ;Kapnl«one  aoliìagciando 

tist taeìóieba'Bppaaiv Bai  ab s«0' ri- 

tomo  dicbilratoiisiiiia  istala  di  rii; 
itailrotHilVaitiu  a tuuo  la  ciltA  o6(i 
acw  'cd  il ‘ gl  natala  Ilrnslart  tlbvq 
peii^iusscie  U'aspoflutò  a Irusrtiirito 
per ’oi'iino  dtiriuipcratarii  ali’ i. 
adia  d'KIbir,  c}tsandoiridT(ltB  la'aua 
eaivriiil  alla  lealtà  dul'coloi)o«llo 
li'igié  cd  alla'  fermriaa  eari'  'Bui 
Beppe  trionfare  di' due'’aBtilsBtni 
spelliti, di  laiia  traeeia.  bbareittu 
à Tolone  il  ^.'aprile  e ilopo  ili  «s- 
ssrri  Btato  tranenoto'  per  tré  gior- 
ni*ilaf  grncriBÌe  Mamma,'  oitmn» 
fmalrnrftle  pn»aporli  pcrraggiun- 
grlMnrl  DelftoalO'  il  ditca  d'  An- 
goulame,  ri.siel  tempo  «temo  rlèe- 
vòlte  la  lettera  aegucatct  „ Sigo<>c 
i,  erneif  lo,  non  bei  anaora  rioevu- 
lo  riapaita  alla  letlldraocb’ rMù 
..l'onuraUfi  dirigerà  par  iataflbtla 
a.'fil.r  A.  B.'pevrdnrgli  ootitd-dri 
,r~.Vfl8lrò  arrivo  |Q‘  Tolaàct'Notidi. 
„:  imiiii 'smalline  moitreld  ardenio- 
p Diente  desidi-riirc  iti  giongoreial 
più  piidto  premo  il'iiurs  'd'<A’n- 
^ rgoideine,  io  qui»  Vi  formo  vorOn 
„ oelacolo  O'Tnnoécio*  legiltìmb'  il 
,y'vo«ln>  ib'sideiio'f  ' nè  alimr.  nM 
yyi'spiucc  so  non  chcUli'  nan  'iVcc 
potuto  coltivare  la  vostra  cono^ 
^'socoscav  nomo  l' avraiidcwidcralo. 
ipScgnat»  d"mareaeiall«  duco  rdi 
,1,'  Htvoll  prìnorpc  di  Hstdiirg.',; 
Brpslàt-i  avendo  nel  9'  aprile  «a n- 
tha;  li  onnvrniiione ‘tra  llr  tluca'di 
Angmdomca  ilgonoriilc'Urmialiy, 
fa',  imbntcn  por  .narccllotlat'ove’ si 
riutii  al  principe  il  rrd  aprifat.  'Mv| 
idiiSre  piiseii  ncfilijaa  Btlqnoim-i 
pirgato’  come  ispeitor'j^i'aòralo  bli 
iol'aalevia,  b ncl'aq  litgliO  vHoill'fU 
ooiuinulo  iuogotcHcntot  goiWiolrv 
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Nel  dicembre  iSag,  nell’eli  di  64 
anrti,  tenminè  i Pefigi  la  »ua  no- 
bile’e 8\Tcotnro»a  carriera. 

L — l'x. 

BRUS0N10  (bucio  Doaitio), 
giureconsullo  chiamato  da  Corra- 
do Lyconlhcnra  omnatm  clariiti- 
mui,  nacque  sol  Hnire  del  quindi- 
cesimo  secolo  a Cootursi  nella  Ba- 
silicata. Quello  che  si  sa  di  que- 
sto bcriffore  è solo  aver  c»li  avuto 
a |iroIetrorc  c mecenate  il  cardi- 
nale Pompeo  Colonna  {/',  questo 
nome  nella  B/oj.)  a cui  dedicò  la 
sola  delle  sue  opere  che  si  cono- 
sca. Kssa  è lina  raccolta  di  tratti 
storici,  (li  pensieri,  di  massime,  di 
celie  ece.  tratte  dagli  autori  greci 
c latini,  ed  è intitolata  fueetianim 
exemphriimi/tie  libri  VII  ,e  fu  stam- 
pata per  la  prima  volta  a Roma, 
M.-irochio  i5t8ihfog.  (i).  Questa 
edizione  che  Dchurc  ha  desccillo 
nella  instruclice  N. 

Hi  98  è ricercatissima  dagli  a- 
maturi  essendo  tenuta  per  la  sola 
che  non  8la  stata  mtililutai  ina,  se 
si  presta  fede  a Corrado  Lyco- 
sthencs,  è «figurata  per  errori  di 
stampa  a tale , che  paragona  la 
pena  da  lui  provala  nel  oorreggef- 
ia  al  lavoro  di  Hccolc  nello,  spas- 
sare le  stalle  di  Ogia.  La  cdisione 
di  Lycosllienes  fu  stampala  a Ha- 
silea  nel  iSSgin  4-lo  con  unado- 
diea  al  senato  di  Sciafusa,  la  quale 
cootienc  mollo  curiose  poiiicola- 
riii  sul  gusto  che  mostrarono  per 
le  facezie  i più  grand' uomini  dcl- 
r antichità.  Fu  ristampala  più  vol- 
le a Lione,  0 Frelon  nel  i-Sba  in 
8.V0,  a Franefort  1600,  1609  uel-' 


\ 1)  Hi  ril4  rni'allrA 

f)onu«  ^jAocIim  |5!\0  in  fu^.  t,« 
qnai  no«  •i<f'vri»ee  «Ì4  <|ueiÌB  dvl  fSit 

M noit  fr»otii{iuìo. 
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lo  stesso  formato  (a).  L'opera  di,^ 
Brusoniu  riguardata  da  Lycoslhe-  i- 
nes  come  un  tesoro  di  crudlziua«,^- 
può  essere  consultata  anche  al  di 
d'oggi,  per  altro  con  precauzione, 
da  quelli  che  non  hanno  nè  la  .. 
poesiliilitò  nè  il  tempo  di  ricorrere 
alla  fonte.  Nel  terminarla  egli  dica  .. 
al  suo  mccenaifì  che,  se  degna  di  , 
accogliere  questo  primo  fruito  dei  , 
suoi  studii,  potrà  in  seguito  pre-, . 
senisrglienc  di  più  degni  delia  sua  ./ 
aiienzionc:  dal  che  si  scorge  che 
Brusooio  area  dato  nitno  ad  aitr*  , 
opere,  le  quali  per  non  easere  mai 
comparse  io  luce  fanno  luogo  a,  ., 
congetturare  che  da  morte  pro- 
matora  ala  stalo  impedito  di  ter-  ;., 
minarle. 

W-».  .?.j 

BRUSSÉT  (Clai'dio  CiusEpra, 
LsMBsar),  membro  della  camera  i 
dei  Deputati,  nato  il  17  settembre  ■ 
1774  e f>vay,  entrò  come  sotto  | 
tenente  nel  reggimento  Delfino  ca- 
valleria, nel  1 791,  cti  emigrò  l'art-  ' 
no  dop9  con  la  maggior  parte  de-' 
gli  uiGcIsli  del  suo  corpo.  Fglr 
fece  distintsmenle  tulle  le  campa- 
gne (}eir  armata  dei  Regi  e nel  dì 
8 aprile  i8u.o  ricerelto  dalie  mani 
del  re  il  lircvello  di  capilaaio..  . 
Ricn|rato  poco  dopo  in  .Francia, 
fu  nel  181  a nominalo  membro  del  - 
consìglio  del  circondario  di  Cray, 
Nel  181 G,  all' avvicinarsi  delle  ar- 
mate nemiche,  fu  pregalo  dal  con- 
sìglio municipale  di  acoelisre  U 
tìtolo  di  podestà  di  Cray  ; e duran*’ 
te  la  sua  breve  amministrazione,'' 
di  cui  le  circostanze  aumentavano  '' 
le  diflicollà,  rese  importanti  serri*' 
gì  al  suo  circondario,  usando  «kli> 
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•ao  credilo,  f>cr  etlenerc  urk  mi- 
norazMÓe  dei'  carictii  bo03i)ii>nali 
dalla  preaenza  degli  eserciti  slra- 
BÌerì.  Neiragoato  ilell'anno  aluasò 
fa  nominato  dagli  elettori  dell'al- 
ta Saona  membro  della  camera 
dei  dcpatali,  oro  sostenne  costan- 
temente ool  ano  roto  f piani  del 
gorerno.  In  forza  dell*  ordinanza 
del  S settembre  i8i6  egli  non  fa 
per  altro  rieletto,  ma  il  collegio 
del  «ircoitdario  gli  diede  due  Tolte 
nel  e 1827  nuore  testimo- 
nianae- della  toa  confidenza  clcg- 
gendolo  per  depiutalo.  'Nominato 
aoRo'  prefetto  a Cray  rrel  i8‘a8, 
aostenbeqncl  pesto  'con  zelo,  sino 
alla'ViroluzIontt  del  y83o.  Allora 
egli  si  ritirò  nel  suo  podere  a Ctilt 
presto  ' Marnar,  ore  mori  il  6 ar 
gosto'iSSa.  Èra  cavaliefe  di  san 
Loigt,  memliro  del  coàsiglio  ge-' 
nerale  del  auo  dipai^imento  e‘delli 
aoeietè  All’ogricoltara. 

W— s. 

BRUSTHEM  o BRUSTEM 
(OidrAONt  Bi)  niicijue  k 9t.  Troni! 
cd'  antrò'  aeU'ótdinà  'dei  Prafibc-* 
senni.  Fiorire  nel  t545  sotto  il 
regno  del  prineiperesebro  di  tie- 
gi,  Giorgio  8’  Aostria,  cui  déUloÒ 
una  atoria  aneora  ' inedita  dci'Ve- 
tcori'di  liiegi  e dei  dtrehi  di  Bra- 
hante  da  8.  'Materno' sino  iill’an-' 
no  i5o5;  fler  gestire  epfscoporuth 
hoiUeHÌ\'um  «f  éueu»i  Bt'aoànliae 
a tmifioribus  xantli  Materni  ad 
arMum  ■ i5o5.  Qoesta''oronaca  nel 
1 8*7  sì  trorava  presso  maiianik 
Cenrs  ■ Tongret  (T.  Sswoml  Bihl. 
Beigt  mattate.  A p.  a4  r Bibl.  hist. 

tifi  ij6i 

esiséer»  aM' elibeaia  di  Kierbode 
un  bel  inanuscrillu  di  Brustcn, 
furM  r autografo.  Sappiamo  dalla 
corriapuadeaza.'del  iniulatro  G«> 
8ciimì  col  dotto  Faquot,  la  quale 
Sappi,  t.  ir. 
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abbiamo  sott'ocohiO)  ohe  quest'ui- 
tiroo  si  propoDCTodi  Inserire  Bru- 
sten  nella  collezione  degli  Scripto- 
resrerum  htl^icarum^  tanto  speaa» 
divisala  e che  ora  si  ripiglia. 

R— r — «u 

BRUTi  ÈRE  (Lursi)  ingegnere 
nato  nel  irSS  a Lione,  riccretle 
ivi  una  solida  educazione,  studiò 
assai  giorine  rarebilettura  e nel 
1 783  fu  ammesso  alla  scuola  dei 
ponti  e strade,  diretta  dal  celebro 
Pérronel.  Indi  impiegalo  nel  Maua 
vi  esegui  per  rarraamento  di  quel- 
la ruta  alcuni  lawi  considerevoli. 
Nel  1 7g^  eletto  a professore  nella 
scuola  dei  punti  a strade  istituì 
nuovi  metodi  il'  insegnaincnlo  e> 
formò  uUicvi  ohe  godettero  di  gran- 
de cclcLcilà.  Alle  sue  funaioni  di 
professore  uni  non  guari  dopo 
quelle  d'ingegnere  io  capo;  nel 
i8o4  di  segretario  e aggiunto,  e 
nel  i8o5  di  segretario  del  cunai- 
glio  generale  de’  ponti  e strade. 
Nel  i8u8  fu  nominato  ispettore 
dii’lsionprió  aggiunto;  nel  1809 
- membrò  della  Icglon  d’  onore  e- 
rcIVfendkno  bel  1810.  Incaricalo 
'in  lai  qualiti  della  direzione  e aór- 
, vegFianza’  dei  pubblici  lavori  di 
'Parigi  della  piaoebina  di  Marij', 
della  chiesa  di  St.  Denis  eco.  e , 
dell*  esame  di  tutti  i piani  di 
costruzione,  cessò  di  far  parte  dell’ 
amniiuistra/ionó  ponti  e strade. 
Kgn  ouiiipo.HC  i primi  disegni  del 
oanpIJi  S.  Mauro,  nunuhè  la  msg- 
giof  parte  dei  plani  di  strade  c 
^canali  pbe'  si  eseguirono  sotto  il 
regtio  di  Ns{>óleoiic,  Bruyérc  spie-  . 
gandu  ad  un*  tempo  e il  genio  dì 
un  grande  amministratore  e quel- 
lo di  un  abile  artista,  fece  lavora- 
re o eoraiouiarc  i cinque  maccUi, 
i meroaDti  del  Temps»,  Sl>  iiono^  1 
ré,  la  Volaille,  8t.  Germa'ia  dei  ** 
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E«é«*  ite»  ff 

niMU  il 

^ te  te  nKsoW’ 

nfrifiiMirozteBl  cWlpi;^»a,gtfl«ie 

{«^npcri'tepetsi-rjiel  «8i4  pe^tet? 

tn«.n«).48»é>fii  ao* 
minala  .Ut)MlP>'^tef»l»>tu9Ìi<^B^ 
tijie  »t49!te<fniio^iio.tel-aon^iS^>P 
liÌTutete  telte  legteo  4^nar#mNw 
ib8»  't»;»ipteiif>a(»^f;BtempdiTte 
mi,  -lof«rlca(Oi  .'dalia  ,:<lirtzÌ9iic  <te> 
paiiiiiiai  .lanari  a.  Parigi, -i  Atei  n«l 
v.èziS.pci'tetta  ma',  altra  «oUa  <m«r 
»ti,ju«  uUiati  p’nateBciifàiwi  4n»r< 
«iPàiigi  ìli,  liinfimbirQ  i&i^>vSi>^a 
JL  teiì  fWa»  ,r«te<**«»  .ai  ?<•>■* 
Wl*ftfit:9f4ans.  io  teg- 

sagui-mi  'poUMiaDÙ:  I in.iitaweaico^ 

U'Piaa^ij^.tei.  quali  Ui  .UiffeT 

raoli  là»»ow  telVi#rptsi»**ia  e dsU 
iag*gMfe.W;^<a»ieo-PoltelU^ 
m lite/'8«)«ip**>RrMyfl wi  pcg)  i uaa? 
vhietini^jpmOji  *AaaMtìcr  #ft>A»T 
«ha  lAteoip  slttitew»oiti#cg»>ern  >o« 
4tetetite:oelteow»iA»  dritei^^rr»* 

!-.up  ii>  ic-.o-j/ 
jI)  ifiiiLY  in  ;'  Af»lTrn?4-t)aF>''l 
f '. Bfi U llìP li'l; «lOB W 

aromijaglùo,!  Olio,  pel  ;*7^iii»raifi- 
dea  fàniiglia  di  LtegmÌ4»»ltewa<’|' 
trò^iapirullo  nella  marina  eacqui- 
Wò  iiri|ur»laterecite 
te  ^cEtua.  Patto  p8|Mtaqo»  «opiao- 
.(l&pareoei>i  :ra«peill  di  alto.  r»«fl9 
ncUai  ,gu*fcra  U^Atnariaa  .W  aWto 
itiolia  fniiia  sei  falli;  dfl  qvane^dì 
lisUiiogiaidaL.balgiva;  lU, Soffrali  i 
Ili  «tei^miRqteaolto  gUiroa^i^i 
rpiwt’ ubiaid  >t«i)ipite  divtteliHwp 
la  propria  ripatasionc,  quando,  in- 
eaiieatatel'coiDafldo  teU>/it/i«rre, 

.‘^VwMlill;3ieil^^  fr 

■.-tur  bstlagiihiiMvale  aaparatàà  ,va- 
ilV(c«À«arot  Animato  tell  araoura- 
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gito  aiétoanmte  ooagWoaà-atet^ 
B*icaikl«i4  ili  Taa«ctli><iagiliiU<tek 
a'imaigrateiifÉtea:  itanloii  iafgatlf 
darettete  r»tir»rBi.i  Al  duo  «torte» 
dall'  tedio  del  eglV.4ate«tto^ 
fMffjgenóralòktiidcapeatteiitote  ter 
glrifryi  medflUe,daTeFÙia«ei»ad% 
Ee  A aeprigi  ineinMabiti#  d fiaeteiW 
ttJli  oflrted:foa»i»j,  ibeoehiàlfttr^dl 
oonifdaM  dh«  capitano  di'rbsceUaa 
Lt-molozione  teipùte  dtf mtfilgm- 
te  ; « ' te'f  u«i  -Avorj)  itulUftela  lOitll 
eniigròv^comt  teoo  lail»iò  porte  ter 
^('Ufficiali  teite  marinai  e.iuiiMiAte 
agU:  arM»iia*l'i.^3t,La  calutodi 
lteÙeopi«Te'4«deifd#olam»lti»i!te  4i 
p^^tote.ereftduiri»aUa  WaertìHiMf- 
io(!e!CglLttirite&  aal)toatelllt<di<£li^ 
tebrOv  preMoauo  teatello'  dtovpi|} 
telluri  di  iuii  anca  ppMerT»1o  J'tai« 
òeo -.•.paUiroooìo  : 'tei  ante:  pate« 
tei  ih<ltotò  U.,natavraMa»ie>)tet 
Uorboni  uni ,1181144! mi  àri  piiiAirlr 
cenette.  dai  fcte^i'iXfV’ltLi^A.'gg'ail 
eròbeote'  sadXtelgii.iMioi'l 

i!i  otu.  ì:;  Ioa  oj.'ciini 

S'IOltS'»?!!  ,ni  EÌ.UII.'i  I (!l  Mi  2iio 

bI  BJUdXMfc'i-jtfik'Ria'iWfxiGiJ, 
generale  fratlceao  nptoia  SdlWltec» 
in  Ivingundocca  il  OAgùigiKi  »* 
iub  dappfiioaitieiapltoitriéàldaloi'iin 
un  rcggiincniotl’inJiawliÉiapplh  a§« 
giunto  agli  aiulanligimcniikA.rtld' 
(ante  di  eainpu  di  Aleaaqittedfite»)^ 
iliiw  che  lo  Duce  .Mtpidate 
aquadconc  nel,  Stotegjlitlaiial'iil* 
Mawr^  ate  «ampdhdbWlia^li#» 
J!lweaBrttTeotc8iBoHo4*l  a3-«#>rtifr 

irihiento'^dcì^pcbialait  ai[ca»^liw 
te  diadnte'iftipMeMhiq  te>pm>(teiv 
e;apecMraégte<te^l  Jiaitegjtenel» 
Jena,-JMchè  gli  vaUe  il  grado  di 
ge«eral,di  l)rigalabih?iirtetWBl4»''e 
. bSote:  tenpif  gito  c Mal  te  ,^iMr«aufli 
Aitateteteeliaingj  Mi  moalrà^Mito 

.vatecci;aifndM«ÌP8teteiMiaMi}nf’tM 

.delia  dr^M  al’<ateflr«Mip«iif<M^te^ 
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Aw^aliUir.tpedlstene  4ii  M»wrn«4 
4Ì>vji'i>«gli^’eoin8tnlklu«.’)cor^i  lU 
«ÉWtUa-M  ke|i^r*  «oilin  Mui-urtd 
Mii>«  f>«^te'Hi>iàÌ^ili'nHdriid  bh« 
it«  i«ghaiaMooi  ii  boiinbeaHoein», 
ri  <4(abUic  <Ì  ■Sm*« 

(•fk'ri)  ideUa'Mowkovra.'  BrifM  averi 
M^itrilqoMi  p«a''Biaaeolo  i'di^ 
arikol  della  thiaaia  fi»  iti  nurivonb! 
ri8i|!3|iMtó'riUa  teMa-’di  uà  cor^M 
di’  'icriwiiteelk  leggera  « è’  iUuairà 
twl'  «Itvs  <»i»|ta'  oo(  tuo  corag giri 
altri  tMtlrigln  iii  liolXMlr  edt  Baa^ 
ritaJutJo  oolpcrdi  oaiioonelo  rapi 
li  ab 'rilàggiri' al  combattimento  di 
Wurtbfariri  «otto  gii  oriebidi  Napo^ 
l0bóé\'«MVaelriTàò<  dotOroianicntc  i 
)V’tùMb>uàl»b»«  aosiaao  d«U'dr< 
iBriik  ■d’iiatiri.'V^’-^^KoriaBa  (il  ba« 
ràne<)  griuaral’ 'di  l’irrigata  aerriva 
nriilri  ’Mato’  maggiort  dell*  armati 
d'>lMlia,  qaaiKla  fu  fiino  aiutonlc 
di  oaia|>bUi'1rriole('Oiciii:ac<iainpae 
griò^'i#  P»dlbgali«i'idi«  aia  Daw 
■Dingo  col  grado  di  cotoonelta; 
GhÌoìo  in  Francia  in  occatione 
diibifw  ntlsaioUe 'aiàta^iinlald  la 
vaoMriidei  au<i‘geririral«ijyiriea<!gM 
rii  'diedri’ HiriOaiaido’’4ÌÌi<uir  raggi* 
lHeitf«'4!'inCaàieaiac'e‘ÌMÌ*.:aHè  tot 
■fa’  itèjqaai  bor^’ilaroBinpaiiieidt 

Al  la«Bagna  iwi  ’ aSri6(  t Èotf,  dia  ti  a* 
g^Ahdaa^  priHidoliwitrile  Ìlla>bBt> 
taglra  di'rjdaa.  Dirieriéto'^geaeràl 
di’  beigdtaj'itidroilrii  eU'tidioialridpb’ 
ta’l|rigied0jd'>qiiot*  Ib  »el’  riid 
apediro  l»  lapagoaiala  nieaao  «U« 
rilrrig('''di  • Bludrid'’(/’'o!Caii>o’'IV 
óribisuppl.X’ rraiairi  lUriciao  io  iia« 
briaaaioriàa  tiul'pàsaegguadet  Pral» 
ib  obais  •'  •!§  3d  («li-riti -l 

_»  ’ ■ tarolt'X.'  ■?  GtoriaiMi  ' bi),  ! noto  ■ a 
'<6o*euoi:;n«i'>dari,'«»pftifbaa«re''(ii 
MMieitiaeiria,  di  fiaioai  ri  -Woioiri  M- 
f'  òiiWMaiiÉ  > <lài1}iririehid  SU  «fèrio 
faMigllariiduri  aoain'éri  obo  di  rathi 
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rengriOD  dall*  intellella  tMOaDo> 
airitDrii*  ribbraoriiorev-t’ Averi  «perii' 

bri'  ««IMI  (H  dlrillri  ipriMli» 
Ori  v'n  'rieri bapieyató'  llitUbrri'  di 
Srioatri”  Oe  fot^é  éeM  «i 
oetFatto'àiiMao  ritiri  dava  di'ni«8<ni>* 
ilooldi  anaiuniìa.  Il  rielebio  Seod 
rio  rihri  proiirunriìA  tri  aoit  oraiiod 
frinebr»  lo’^ebiauM  abilieaimo"ii« 
qimto  ramo  dell'  àrie  loedieri.  £i> 
gli  morì  net  t 6)5{.  MifaKe^  Aa 
mav  dìaaertaiioni  fitosrifiobo  eba 
trrivaaet’ indioate -nel>  Tmjtetu'm 
éraditùmj  di  'Gaaparri  Burmamt 
peg.  Vi  ai  ooM  v>'Épiilbla-ad 
UabttmFamumdiirmàrit  bt  prò» 
prt'e<ate’luetr,4inilerdam  t665'iii 
4*o’i5gli«o*t»aiiio  «ooltd  Votalo  e 
prtaclpii  del  CrirRrimoiariiriV  «bri 
pur  ioatenn»  ia  attrò’WitfO: 
fehsìo pktUmfhi'aeiiàrtetiaitat  «ani- 
/tit”  Fo^à/Mlngiarr,' «67O'  in' 

Bayle  MOriigriO’ O'  Bi-u^n  uri  atti* 
colo'(i)  tratto  ioteraaMHile  driU’oi 
tOéione  funebre'  ’prom»oeÌMa»'da 
Gfevio'it  $ rioriemW  t’dj’B/e  aha 
fa^ifìarirìtili  «ella' irióoitlw  dei  di* 
scorai  di  quel  dotl^  pubbtioartri  da 
Pietro' BiirmlìiM '(a).  Giovanni  dì 
Broyn  arieo'  apoialb  GùglMhlina 
Beemìng  ■ondiai’ deliri  ia«glio’  di 
i)aai«le  Elaéfir.  ’b  cil.i'iia'i  «-rii 

-iiiprE  ■)  i.;incin  c:'  n 

f BKUYSBT'  ( Gtò«a«M  Mami^ 
riaequea  LìoOriil y fcbbnrio  r;44 
'Sue''  padre  ' che  le-  daaUtiavnf  alla 
préfe^oae’ di’ libràio  gli  Alce  fare 
Mgvdarl’  altKllI  ìlei  «ollegip  della 
Tniiilè  dà!  prieariV*>*’b'riti|MÌ‘  brif- 
^a^rriènié  ; Afbbaarioiò'  fxiteia  la 
prófeedoàe  eei  rif«'cbiamM(b«#- 

-ni.'ib.ini’p  /<!ionr.Ju'in  tiiqo'iq  «( 

iwritaweini  ai««ir<r»»**arriaiytayjl: 

stona  ai  m.r  Bonrliot  t.  IV  |l  latit’” ** 
i/offl  'inirriTta  i*  oraine  «tfsii'tieo*»  IrinW?» 
-««jiisaf ankota  ria  a«irabk«i:a»ad  nMV> 
Dolio  dorr  <n“Uo  «u  Oraiw.  , 1 

Ta)  Jo.  G.  Oroevii  rifièonàV  dioi  PIHri- 

>«•«  Mil  ldjiU  ayay>b*  aXib- 
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venne  ^uuo'*dci  primi^sfanipatori 
librai  della  6(ia  pairla'  Nel  niemn- 
vando“ assedid^'di  l.lone  (1795  ) 
propose  e fece  adollnrc  la  istitu- 
sionc  della  carta’raonctata  che  si 
chiamarono  VisUetti  omiìtonaìi  per 
te  s‘pc*c® della  cillà.  Imprigionato 
dopo  l’assedio,  cadde  malato  e fu 
trasferito  in''*un’  infermeria.  Pier 
Maria  , suor’  fratello  imprigionato 
assieme  con  lui,  comparve  solo  da- 
vanti il  tribunale  rivoluzionario,  e 
condannato  per  avbì?  soiiosbriui  i 
TIgVietìt  oséidionali  elio  lo  'erano 
Stati  inv'ece  da  Giovanni  Maria,  c- 
gli  non  cercò  a discolparsene  e fu 
condono  sul  patibolo  in  luogo  del 
fratello:' sublime  alto  di  generòsltii 
e di  amine  fraterno.  Giovanni  Ma- 
lìà'.i'prcfò  in  adozione  1 figli  di 
Pietro  e li  trattò  come  l’ suoi  prò- 
pili.  Sofferto  avendo  poi  delle  per- 
dile iieFsDo  'dbfiimercliL  ri  ritirò 
nel  rSoB'^^ijoattro  nnordopo  fu 
nominato  ispettore  diflU  'slamptiiia 
a l.ionbfldn  snlo'innnd  egli  eser- 
citò tale' impiegò  e vissi  jioi  riif^b 
to  coltivando  le  Icitere  in  renò  al- 
la eua  f,jmtglia.  Mori  per  un  acce'sf 
so  di  gotta  nel  i G aprile  i f!  1 7.  l'ira 
membro  di'’parcochie  accademie', 
di  i|ucllc‘  specialmente jdl  Ijionc  e 
di  liorlino.  SI  ha  di  luìVI, 

/'•  éo/tiiral  colìyhiitique  ilei  arfciérìi 
et-  ‘ parùculìèrement  ilei  romairii, 
Lione"!  p86,  id^'/i-to,  Opuscolo'  11. 
Hiiioire  de  li  dentiere  rfioluimii 
de  tradotta  dainn^tcse  di 

Sheridan,  J,ondra  l(LiorK')  1783  in 
l'a  mo.  Parigi  ,1794  >0.  »a  rao.  III. 
ÌiìiPlit‘  répèiieration  du  cOimneH» 
de  Lione’  1802  tìì  8.vo.  IV^- 

Ciii^tèié de  Iti^propriéli  ìùteiairej 
dà  ìà  niccssité^ d' une  oilminhWai 
fieri  phflicuUère  pour  hi  Uhrairie, 
Liutte  1808  io  S.vo',*  V.  Tics^dis 
giiunl  ciipilainei  di  Cornelio  nepo-^ 


il  h'V 

it, 'iradultc  dal  latjab’  coÌ*‘fyiò|’a 
fronte!  LìoneiSia,  uo'Volùtìifc’fn 
'i2.mo.  VI.  Abrégé  tf&  V hlsìVire 
romaine  di' Goldsoiith  , ir'adoUio 
daH’inglcse,  Parigi  1821  in  li. Irto. 
VII.  Abrégé  Jè  t hlsloirè  gretquà, 
tradotto  dairinglese  di  Goìdsrmi6, 
Lione  1717  in  la.mOi  «eepn^  e- 
dizione,  Parigi  i3a3  .in'  ro.mo. 
ìBruyset  è anche  autore 'dì  alcuni 
opnscoli  politici, e compose  (farcii- 
chi  articoli  pél  dizionario  storico 
dì  Chaodoo  di  cui  egli  fò  ediforè 
nel  i8o4-  Lasciò  mano^critU  iitió 
versione  di  Virgilio,' un’fsUrio  dr 
Giustino,  c Ovea  còmiociato ({ticllà 
di  Tito  Livio.  ' ' 

, ■ ' Oz-Lm'.”‘ 

BI\Y ANT  (MieitELe)  biograiu 
inglese  nati)  'nel  17S7  a Neuwcn- 
stlc  fu 'rioomalo  comc>  iotcìidchte 
di  pittura.  Nel  178V  avendo’ ac'- 
compagiiato  suo  fratello  maggior^ 
in  Fiandra,  vi  sòggioénò 'sino  al 
1790,  0 fede  la  conoscenza' (lofio 
sorella  del  conte’  ShrcVvsbuéy,  la 
quale  divenne  poscia  sua'  móglie. 
Nel  !«794  visitò  di  hubVo  il  córi- 
tinente  pcé  raccoglier  dipioti,' p 
quattro  anni  dopo  fu  iDcànbato'di 
jti'Oouéare  la  vendila  de|la  galleria 
a''Orlcjns  Ichc  vcuoe  ‘co'mperéta 
dal  dufca  'di  Brfdgd)valcr,  dal  mari 
chesc  (li  Slriford  e dal  ' cinte  dj 
Carlirié.  Nei  .i8i2‘Biyanf  ri’  óc- 
cinsc  à éompìlsrè  bn  dizióuarid 
biogralico  e critico'  dei  (dllori  ,C 
degli  incisori  \Otc/ion‘tìry'óf'p'tUn- 
ters  end  cngr<Kcri),‘L'Ondrà  r'81 
a volumi  ih  '4.(0!  Qiieàt">opcfó  ri| 
cercala,  tVè  frutto  di  un  conscicri- 
zioso  lavoro,  viene  spésso  Wrisòl- 
(ala.  Ij’autore  ntOpril'  'i'if'Wàteò 
1841.  — Bkvakt  fcròr^id  à'bto  a 
DuMino  pass'i  giòéirni'sslliio  'he^i 
stati  tini  li  d' Amcrltar  cWÌ  ■sòstéiinc 
inipòrlunQ  ruoziooi,(ra  cui  quella 


«qrfp  «qprcrna  di 

. ci,òj,cHp  |lì  diedi! 

doIlayeele|xfità.  p per 

• ^gf  / iqjèpq  fì^ohtione  .deUa  ìchU- 
mori,  à'  Piradclfip  11  ; »/8 
;8W“ì«.J^y»-  dgni'Ii;,!.  .';j  £.11 

;o«!^.?t(?ZVl4SRt'\r,ri.sErp;^ 
•g^o^^npjjletlerajto  polacco',  rapito 
oe|i,(tof  dc^rjc,ià  da,  maloltia  pd- 
,m^qilrc^ denta, dna  rinicmbranka 
.Rcr  ppr^p,  dei  'Pran<)c»|^p<;i-  la  pr«- 
,dÌ|c^ianc  <di‘,eg]i, ebbe  ,eila  loro lét- 
,ier8|pi-^,Nalo  ne(  1/79C  in  mezzo 
^àj^rprtiildabilr  rìrabomlm  doirarii- 
gtiert^a  che  fulminava- Pivga,  .egli 
fece  a Varsavia  i suol  primi  sludi 
j^o^efe;  il  corso  di  legge.  Beochè 
altoF^  HMcor  giova  nissi  mo,'eom  i nei  ò 
^ prèpe^j-j  parte  nella  compilazio- 
ne dì|^srcpni  giornali  e la  sita  eoo- 
Réraiiope  diyeone^ J>en  presto  ol- 
jtivi^mp,^.P|c^  q vjcdere  un  vero 
tolepto  p,c,r^)^"ctjticp' lèllcraria  e si 
propapf:'^  w!*®  opprs  «wirimpar- 
X!alit|i,  unila  ^al  bupp,  gustpicbe 
traspiw ^jtahtp  oeV.siipi  Ngiudìziì;, 

Aa.  U 

djnirtcpfe  ^y^auloriià  portarono 

^»?PFe*sii)nq, 

!aiT9ri|f8,,,Brjczyn.k|  pa^fi  aJiorq 
«?terp:  Pfreossq  l’AlVensof- 
flna^iP lai Wif  i* Ingbilterra,' a si  aU- 

bljl  ni 'F|rancia,  dpyc  (u^pulio  dalla 
Pl0)aliia  ebe  Jo  condossc  al  scpol- 
«rif  ^ nel  Sì,  banfiO|,di  lui^ 

òJUje.bsfio^,  numerai  articoli  poli- 
leWer^ipi , una  TraJ^ziona 
la.  yc^w  potpfjesi  dei  Liii^anti  di 
Hàel,np‘  ^ucstVpera  da  l^m  eompo- 
r®''ilrfì  P®S^  acoenna- 
\i  paesi, /u  arcuila, epa  gran  favo-< 

teolrp.dì  .Varsavia:.  Bryc: 

Syn^i  1)0 'falcialo  pure  UQ  gran 
ppin^rp  pp<^'jp  ìpe^Uy.  .:,,j^  , 

iup  c'il  ,inoÌ!k<iul  ifiiTT?'Tf|tr; 
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, BRyOO.NE  ( Pairizio),  viag- 
giatore inglese,  dato  in  nna|delle 
contee  del  Nord  circa  l'anoo  * • 

da  dna  delle  più  aniiilie  famiglie 
del  paese,  riccvellc  un'eccellente 
educazione  nelle  università  britta- 
niche,  c fu  destinalo  alla  prnft-s- 
siooc  deH'armi.  Maio  studio  delle 
scienze  fìsiche  lo  interessò  più  vi- 
vamente di  tutto  il  resto.  1 fentr- 
meoi  dcll'eli  Itricità  soprattutto  cat- 
tivarono la  sua  altcozione.  In  qoel 
tèmpo  le  sperienze  di  Franklio 
mostrando  nel  fulmine  un  accu- 
mulamento, poi  un'esplosione  di 
fluido  elettrico,  dominando  I suoi 
effetti  con  alcune  tesi  di  filo  di 
ferro,  aprivano  un  immenso  cam- 
po agli  sperimentatori.  Urydono 
ft)  di  buon’  ora  penetrato  da  que- 
sta idea,  che  la  scienza  dell* «lei* 
tricità,  malgrado  i passi  falli  du- 
rante un  secolo,  non  ora  che  bam- 
bina ; 0 che  quest-'agente  era  forse 
i^uellp  che  Ita  gli  altri  esercitava 
la  parte  più  importante  nc()0,  ra- 
turaj,'rDliavi)l;a,  fìcn.era  rlocryata 
a Im  r Odor, e di|  rjsoVverc.  questi 
problepii  ; mp,0y /scorge  dalla, ifl-i 
luca  d9ll<;sueopetc,phe  qùcsi'idca 
fondatncn|alc ha  poslantrmcnic  ia* 
fluilo  sopra,  lo  aue  fatiche, i£a  pri- 
ma  volte  «he  Brydone  pose  piede 
sul  contiacoie,  lo  fece  con  una 
raccolta  de’  migliori  strumenti  che 
avevaipotiito  fornire  ringhillcrra^ 
e col  doppio  disegno  di  fare  delle 
8copcrlej,,e  di  precisare  lo  stato 
jiella  .temperatura  dell’  aria  sulla 
più  alle  aomaiità  dell'Europa,  A. 
quesf’ oggetto  visitò  la  Svizzera^ 
so,rmoQlò  le  Alpi  c glj  , A pennini. 
Più  di  una  volta  vide  ieoppìai;,|a 
procella  a’ suoi  piedi^Pc’ 
parali  ed  ìstrumrnti,jfu  predptO) 
tra  gli  abiiooti  patinai  «jfton.i 
lagne,  non  già.  un  fìlostt^,  ro.a.on 


Vile 


Érit 


IiighVf* 

Irtri,  'A  occupò  tosto  jJer  Uti  alfre 
ti^glo'i'  riptrlì’ilet  • p®*^ 

corse  V Halle,  e<!  >lci»ne  ’«>'e 
Jfe<l5l«rr»neo.' Statano  allora  spar- 
si odia  penisola  inglési  non  pt»hi. 
iMroilpllo  nei  circoli  pili  distinti, 
no  cavò  infinite  comunicaaiooi  so- 
pra ! roononicnti,  gli  osi,  « fcao- 
inenì  fisici  di  queste  contrade.’ Vi- 
'de'ifòche  molto  da  pei*  sè  stesso. 
liObarcatosi  a Napoli  li)  compagnia 
di  air  Wilfiam  (dopo  lord)  Hamil- 
ton,!) delia  sua  prima  moglie,  ^ 
atcggiò  tutto  il  litlorale  dell’antica 
Campania,  Iraveraò  iitnaréi  «isilò 
^Messina,  Taoirmina‘'c  l’Etna,' dove 
‘fece  molte  aperlem»  sopra  l'altea- 
sa  della  mtjntigOB,  sopra  la- tem- 
peratura,.sopra  la  deolinasione  de^ 

l'ago  anagoetico;  o di  li  ai'  portò 
twlla  cit|&  di  Siracusa  malinconi- 
ca, e tanto  decaduta  'dalla  sua  aa 
Hat  igtapdeaxà  i^é  face  tela  per 
PoKo’r  poi,’ dopo  fteip 
eiaitainate  queste  isole,  poco  tisi- 
'’tiitif  dai"  {btnaticri,, ritorni»  a Paler- 
®mo  pei-  IWé  e <Ìirgéotl‘,‘  rini- 
•■piare.alfa  fine  H éamininò  di  Wa- 
pofii.  Òtìpo  easértf  restato  tre  nieéi, 
®andó  a psware  l'inremo  a Homi, 
oiri’tvicinarsf  della  primavera  a 
;*yct»e*ta,  dote  ti  trattenne  qnalclie 
''mese,  divise  l’estate,  sussegoenie 
■ tra  il  soggiorno  di  Ginevra,  t di- 
' terse  scorse  lo  Istraaera,  e arrivò 
finalmente  in  Inghilterro  J’ autun- 
no del  1771.  La  fama  0 la- poai- 
eione  delle  ptraone,  olié  •rydorto 
in  qualche  modo  Oteva  assooialo 
‘ òfle  »o<scoréeacieWlOcl«iavijteno 
■''dato  'tttìa  speew^di  lustro  al  auo 
“'vHigglò.  'La  soeietà  distinta  no  dè- 
' éidt-r^a’'rian''impasicns«  4a  pufc- 
**jd)ciHildhtf-,’ft  in  questo  mentre  ri- 
’ cditt'f®-’HÌF’ governo  un  impiego 
' M»é  pf'  permWé'^diitravagliare  a 


sbo  piaelmewo.1  Arrivmw  Ala  «e. 
ta^dm  I »i  4tw  qj  pop  otto?  ritto  fieiò 
ai'tiaegi;  sli^otortlò  diacrlveaa 

in’alé«oe'tacoòlia“auianii<U:iui4i  U 

pensioDOlo  dal  goturao  aHa  aerie 
degli  anm  voluti  tìaèJeagolarnomi^ 
fu  membro  della  Sooiatà  tcale  .di 
Londra,  di  quella  di>Edimhilri^ 
ee.'J  e cessò  di  tiinert  nel  irSi-SI  ia 
età  ataneals.  Si  hanno  dh  loiiJ« 
inglese:  I.  T'iagpe  m Sioiiia'  mih 
Malta,  Londra,  ayjS,  j gpfi,  omoL 
in  8,  oon  una  cartai  Psrigil-rySmib 
voi.  in  »a  t Londra,  1790,  Iradatt» 
in  tedesco  ;■  Lipsia',  1777,1  a -rrnL 
io  8 con  carte,  tradotto  in  frnnoéM 
da  Demennier,' Amsterdam  (Parò- 
gì).  1775,  s toL  in  8 ; secondn 
ediaione,  riteduia  adla  'secotida 
edisione  inglese  da  M.  BoP-.A-sie 
con  note  di.  Derveiij  Lond.<N«u^ 
chelel),  »77«p»''mal;'»  8vif>g.4 
rAja,  1776)10  tol.iin  r»  Bon  cn»- 
ta,  A roaierdam (Parigi)»,  rpSnj  Pa- 
rigi, r«o3,«0  sol.  in  ab  aun  .ooe 

carta.  Campo  nella! isua  tcrainttc 
ledesoa  l’ha  intieramente  pfnno 
secondo  le  idee  del  più  modetni 
tisggiatoéi.  No 'esiste  .«in'  ediasono 

francese?  Parigi,  i-BooiiS'VoL  ind, 

che  (h  parte  delfs  biblioteca  geis- 
gmftca  «della  ! gioventù  i?  QueaSo 
viaggio  aerht»  eoa  vexto^ò  in  fób- 
ma  di  leUeieu  Siccome  all’ opnqa 
io  coI'oóinp8rva,  non  siiaieta  soA- 
la  Sicilia  moderna  oltrnpeig  ohe 
quella  di»  Aiedesct  \ Pv'  questo  ,ni> 
me  nella  >B'tdgr.q?neo  ora  da  àòS- 
jirendersi  'cW  il  sno  inconlro.&iair 
aa  così  >'prodigioto.«  QnaòtuoquO 
BryJune-  aiat!»prlooipalaaanténui» 
oupato  a jipiegere  i costumt,  bàli 
ha  diment'icate  l«  bnticbìtà  dei  luo- 
,ahi  ohe  ha  viaiitint  fàéevA 'diche 
delle  esourainnfinel  dominia  della 
ito  ria  ' na  tarsiai  «e  «’ io  terlenevg /jml- 
tura  |in  -pnofonde  dìtaar  taajooi  atti' 


' by  Goo^lc 
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P«trUt(citèj.ftK  «4  riaitH'M«r4|4Ui»' 
vér)8aa(i&oa(0')i*i>)V9fUi ifil 
»r' <K;iral4cotrtWei.A]cll«  CMe  ;&rifcr 
■tnlù'  Pu'nénoli«]|(«ocÀ«ii>';4i''«v^r 

rev«ollUEsa«iimlifat<KcxM|  <u*«ir 

tato  o(r«batà  'KMupera -oeaouir 
00  diiCtianea-’uito  iperMoosipne 
cbila  paHid  ttéJ  itlv  *«<«py»i  Tale 
iadborelenni  forlunaiacDeote-  nan 
ebbe' uh  riialtath  tpiaoevolo  C>f> 
iticnéiRòrnetia'  Biog  ma  t auoj 
érrori  .aopra  molli  jHihti  aono  ctì- 
detrfrr  dè.ail'ElnB  teae  ctl  al- 
teua-,  ^uaado  noABeha  «he  | 66a; 
ovnimulio  alili  falli  t'he  tono  «tali 
rileTotl  dai  viaggialori  venuti  llu> 
po  di  hii.'  fiarjìda  è anello  persua- 
waifi.dic  il  viaggio  alla'  «ommtU 
<ÌBlL'Etnay  <apa  ii‘'opera  cU  iiBPra- 
live,  non  d 'chb  «nl.romoiieo , e 
Rutila  opimohe  èdiylaa  con  altri. 
X»lrietampa  della  triiduziorio  fran- 
oeac  faUa  all’Àjil^ieoii|icne  divorali 
pMitii  Ohe  .HerocUricr  I aveva  . ore<- 
* mesai^  e che  perii»  maggior  parie 
aa«M  poco  MI letea«a olir  nife  alcuai 
iki: 'quali;  aa*0'ilari,  odunubomol 
la  lioemzioaà.  M- si,  iràvalia 'ancora 
la  caria  ’dcllaiSioilih'eik  ieópia  di 
,hira  ihcriBipfMtoaldeav'bhevmaaqik 
all'^dieiooO  dl  Parigi; -finalinehlc 
adcuité  ciiàaiooi  idrato  dal  rkfgi» 
di  Riedeadt  il  conta;  di  'JBorch 
qvwelól  nome  nel:  Suppi:) sbai  'stam- 
pala nTurìno.'fipl  .«^l^delleZcl- 
lérte  per-terpire-..di  iuppIatrtenH)  ài 
«logpiodrPiydcaie^'ailtbliìialS  fig. 
Si) ilalina  pare ili'Arjdone'  dhrerae 
Mimarie  ttitté  .ralaliva  nl- 

iiqlotit'ioiti;  insefitàbnelle.  tranaa- 
«oos 'fitoanfiphe .dalla  éeoieti  renio 
di'l,aadila.  ' i sugntqib  ejf-fj-j 
•oul  isb  élidoijii  E-t-n  « P— órid 
oHBUACUF  (Qierriau'Niooùb), 
liàtb  n NaaiVilleco  Pòct  il  i5  feb- 
braio) i7)4TVfd-’ r-ultiinoidattói che 
abbidiopastntoiLib-nitnlo'ili  primo 


A 

geografo,  dq|,i:|i.,  Tegminatocl^’di, 
f^«wchè  unq.dcì 
suoi  patemi  WA,riy«ttiu>  di.ijaesip 
lilola;.nd  £14;  iookre  memfbrd  de^ 
lloccadoinia  delle  acreiue^il^orp- 
08  £uache;de  li|;Neuvi)lp 
Ifirjjùominavasili,  peroorsi», 

. Musa  qualvhfr^uiiUià  .per  ai  «teifu 
mper  la  acirnta,  ,uns  carriera  che 
lo  .'fece  ammeUcre  al|'acca,dcni|s  ih 
luogo  di  Aovillo,  indi  al  po8lo,|Ìi 
capo  iogegnere  .idrografo,  conieq* 
valore  dairtarchiriq.  d»  raarìiia,'e 
membro  dell'uffizio  delledongitu- 
dini.  Uloevula  oh';  ebbe  la  aoapri- 
ma  isitoziooe  nel  collegio  di.  Sito 
Menchould',  Buaebe  fu  iuvlato-  <a 
Parigi  raccomandalo  ad.'uu.  ceri» 
CollimlsiUuIore  che. teqevai a doz- 
zina, a Plopua.  CoUtn  fu„i|  suo 
primo  beorfaltore,  e-  Filippo  Boa- 
ebe  suo  parente  fa  il  sebondo.  JUo 
prese  con-  Ini  per  assisterlo  ne'  suoi 
lavori,  e soprattutto  per  preparate 
le  lezioni  di  geografia  ch’era  ti^- 
ficaia  di  d^  ài  Ite  figlia  r^i.^rnó- 
«ùaàbe  .hA'i^  dopo  ,^Mk'o  li  po- 
mi di  JUnigi  tòlgi!  Xtl^e 
Cfflo  X,,Qvufadp  fu.lefajmU,l;'o- 

^ duoaaiooe  di  questi  pripeìpi;  iigip- 
, vap«6uàch«  ripevette  unà  peofiobe 
di-e'uu]ueceolo  fraochi  sénà''àyeija 
richiesta,  Fgli  aveva  puhblicaionel- 
>r  anno  precedoote;  un  TmltaUt.^i 
geografiaelemetereantUat  maaap- 
nn,  a voL  in  ta,)cbe  non  preserva 
. nulla  d{  auavo,sebbeDe  parrioduen- 
za  del'  suo  parente,  quealO|iralUto 
iosàeonoraio  di  una  pompoaaappco- 
Teaiwnodsll.'aocsdeinià  dnlUaoiaoze. 
Morto  b'dipp»Boaob«,.laaua  vrdo- 
ovn  aenfidòg  rondamento  da' suoi  i^- 
fbrea»i  di  geografia  a Bua  che  4g  ,1* 
-Meutslle,  ohe  fu  obbligato  a fìn^n- 
aiarne  là  direzioor,,,eMgiMlf>  |(à*o 
eifupiegat»,  per  la  proiezione  fU  JM- 
. de  Eleuriev,  al  dcpoaiUi  delle  cafin 
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lidia  raarina.  AUdra<  d oppile^  al- 

y idrografia.  A*tva  letto  nel  117&1,  trovalo  J<i  cunl'^iw«utnMbqwe4lf 
airaccademia  delle  toicnM,  una  paMc  <]eytf)onti*,rfi:MiSQpr«{«{M««tf 
memoria  aopra  la  terra  degli  An-  aubbicKoi  diuixf»  wemorieitWc'haa 
aocidi  ricoooaciula  da  SurvÙlc  nel  aon»  alala jaWmpMo.  ho/iflQOi» 
17C9,  « dimoatrato  die  qocala  ter-  poalo  deirolMehobe  aojmi  «ttleiWr 
ra^  non  era  altra  cosa,  che  T arei-  aerile  nella  joaiplia  daU'nooa^Brwa 
pelago  delle  iaole  Salomon  acoper-  , delle  a«ieaze,e  io  qupllodeU'intiWt- 
te  da  Mandane  nel  1 567,  e indica-  t<l>.^oiJM!  preaeolerompiqui  la  lieta» 
te  aopra  lo  carie  a più  ccnlioajad»  I,,jUanMwie  iopm  laip»(i*ho^niÌ 
kglio  ocircal  della  loro  vera  poai-  TrebUondo,  tT Àri^Boum,  Ci4Ài«b 
rione.  Queala  memorin  oontiihuì  a cune  olire  ci«ó  deW  dtia 
fargli  oltcocrc  Tanno  dopo  i poali  li.  Memtffia  sdpra  Infoia 
(li  primo  geografo  del  re,  e di  Jo  ^1788^.  HI-' O»iervof»<>?ii  4o/inn 
membro  dell'accademia  delle  acien-  V csiitenza  di  g/fune  itola  pota-,  o9y 
re  vacanti  per  la  morte  di  d'An-  noseiute  situate  nella  parte  del 
ville,  l' u in  aeguilo  iiuiaricalo  da  Grantl^ pceang  conipreso  [teeli  il 
RI.  Fleurieu  dei  lavori  preparatori  Giappone  e la  California 
pel  viaggio  delle  aooperlo  di  l.a  l\ . Conaidamzjoni  geogftfitbgiaor 
Perouse,  c fece  apparecebiarB  le  pra  la  Guàìna  francese  eoncernertr 
carte  che  accómpogoavaiio  le  i-  te  i suoi  làniti  meritLowUs  ( 1 797A 
alrurioni  di  queato  navigatore  da  V.-Afemorfe  sopra  le  scopante-^  d<s 
un  giovane  di  diciott’anni  auo  pa-  farei  nel  GrantC oceano.  Vh  It/eninr 
renio  M.  Beaolenipa  Beaopré  oggi  ne  sopra  la  seqpetle  fatte  dò,  \La- 
membro  doll’ncesdeima  delle  aoìeo-  Peroii  se  alla  eo^iidsTurtigrbtt  etimi  • 


fatto  in  queaii  ultimi  tempii  Boa.  4i>ionifi;8oiJ»:  V)U1,  Gonu4emnn>- 
che  ennaacrò  Torio  che  gli  laacin-  pi  gapgrq/ìaLa  saprà  ilo  M*/p 
unno  IcfuQzioni  di  ouioraiocarloar  IX»i^3<4ern«iwo** 

t«,slla  compilaxiono  di  più  memo-  aoprv:  la  ùitia  itineraria  i f amano, 
gie,  alcuoc  dello  quali  sono  alate  phianìatcb  eoiuut>eo>o$te.  .cord»  idi 
iiupreaae,  ed  altre  restarono  marni-  Peiiiinger,  e sopra  la  geografia 
scritte.  Aveva  una  grande  cono-  deW anonimo  di  Bitfenein 
aocnza  delle  carte,  ma  non  cono-  X.  Ricerche  sopraVisolp  dniHllà,  g 
gceva  alcuna  lingua  forestiera,  sopra,  l epoca  delta  scoperta  deif 
nemmeno  Tingicsc,  e gli  era  pò-  nterìca.  Huàchc  professò  la  gci>i 
co  famigliare  la  lettura  degli  auto»  grafia  alla  scuola  Dormale  iiroi 
ri  «ntiobi.  Imbevuto  dei  siatemi  di  i794>  * 1®  lezioni  sono  ajcaift 
Piiippo  Buacho  auo  maestro,  si  stampate  cella  . raccolta  di  questa 
abbandonara  a dello  congetture,  acuolas  Durante  II  regno  del  ICT- 
i^be  i progrcaai  delle  aooperte  quasi  rare  fu  dcnunzìato.i  per  aver  data 
^mentivano,  il  che noa  gTimpediva  leiioni  di  geografia  al^  re,  c p^nlò 
sostituire  nuove  ipotesi  a,  quelle  il  suo  posto  al  .deposito  della  nnai 
qfi'erapp„slate  dialrullr.  L'Interno  rina  ; ma  dopo' la  caduta  di  Bobe* 
dell,  AÌripa  ,.^0  segnatamente  per  apicrre,  V.i  fu  reintegralo. il,  a 7 «1 
lui  jun  iuago  soggeMo  di  sogni,  goslo  179^^  c continuò  arrapre  ad 


B itBI  ^ 

neMÌTMaé  con  BOtintattò  i«  foifnia^ 
«p  »ipo  ! 'iwfctnbte  >' k 

paoni «Jtlt|»'«iw  ÀiorUspAVova  àlloi. 
o«'r«4ii  4li^  ou«Mctfnalir}a«Mi,  b'ne 
«WfltBvwleM^QnindneicKocFti^  eff«- 
tivL>8)ao  «4^‘altimo'nonitiito  coni^ 
ne»vò  )«<  «dea  faisoltó  linteltetUialK 
FnniarifOfo'dnis  troUe;  Is  Mcotlda 
«dtu  aU'vtà  di'eetgant^Biitii,  cod 
line  ««M  leonina  e1)a<^lo  fec«  pó<lrè 
di'iida  figlia,  oggeUò  delle  sae  lo- 
derete, ed  alla  qmic  ebbe  il  tem- 
po anebra^  prkna  di  tarminare  là 
so«  kinga  o felice  carrieMj  di  prò- 
curare  uno  «poso  l 'i 

\.jI)  m,  r.'4  W— Il 

BUBMA-LITTIZ  (FeeniaAiioèi 
conte  di  y,  generale-  austriaco,  era 
iwta  o Zamersk  in  Boemia  da  fa> 
miglia  antiebiseimav  ohe  possedera 
^(icdaiello  di  Lìmìb'  direno  io  famoi 
BO  antro 'Giorgio  Sodiebrad  per  la 
sua  belln'  difeaa’^  Contro  Mathiak 
.CórMn.  I tdnniliì  politici  c tesfor^ 
^nodi  famiglia  t-'amvano  condoN 
tb<  àd  unitola  stato  di  affànno,-  che 
delf  età- di' sedici  anni  trovandom 
SBi>ira>forcuita,lc'cbn  negleliB  e'duì^ 
CBBÌOBC,  fa  oliblìMio  d'aniMro  et 
■crviaio  ccmo^nai&ito  ie  un  reggi- 
mento d'  M>fentorÌa.>'  Miiiidi  prima 
àir  aSBCdio  di  'Belgrado,  o 'quetiea 
lA  ijn.\Oi,  o 'V 

I (i>  Bi^rht; <m  «Heggiillo  ckWb  ^rriòidVl 
r-ouTff^  pvrndsTa  i'-tltólì  di  pr(mQ  fftgrajo 
àtl  'iggìunto  ài  ' itpasiitt  deiìt  ettrte  ' é 
etdóuO  dt'mfTM/  lo*  danribniUc^o  (f  fig- 
^wnlo  r>»T»  un»  «liprndia  di  air>t>  Jire  si-  ■ 
KaiiOo.  U governo  ài  iLuigi 

jLV>|  tèi  J<4»fc%>'>6èn8i'|otftJg^>a(  «UIuiìmm  4) 
«Ull  ^c^raJi  ; Pn*rbf  fit  iocv 
nello  dal  ^aarJa.  btginl  (lanioigiioii)'  di  |>re* 
fth[»*jlfii4tilU»lir/«fH  ’U^-eavià  g«>agrafieke 
dpi  Ea)V  Va  gli  avvenimauti  >00* 
i^fdeyano  pWi  pr«*to  <fe' latori  dpi  eaografo  . 
ffeìiMa.  al  «on(/aal 

p.  néffg.  T^minalt  d«<«  n>1«  di 
quo>lp  Vaxlp^  c- iiilotlo  mnlilo 'tjn  lirriile  Ira* 
TA^ilb»  'al  gpiUrdii  AigiMl  ì l« 

Fu  questo,  di'lr-rinlnttio  /lai  l^nistru  io  noY. 
jkW-K'reA-Jt' c^e  ^taml  modico. 

J.)fi  tìu^moa  óuiiilti‘.  > J ^ M;  ^ ^ 


B/UBd 

ÌBnl'dnpni  ‘iG-dib^lire  cpBSpfn 
stimalo  alftdrt.'Mà  l’^maardó^  è 
l«quat<l&  pcraoilalègliprocsMrotM 
ben  pretto  ori  abanBameniBr  piò 
rapido.'' Un  giorno xbe  ai'trorò« 
praneo  iHI  s«w>  cotomMlJo^  il  .patita 
di  -Ki'oskit  coiprto  dal  suo  aspetto 
marziaiev'Io  fece  entrare  Jtiogotai 
nento -nel  reggimento  dei  dragoni 
ohe  oomandara,'  e che  pàssò.pocn 
tempo  dopo  a Vioons.  Il  giovBod 
Beboa-ebbo  occasione  di  Carsi' iio^ 
larcipel  suo  Mngue  freddo, 
raggio, che  dispiegò  allora' qqa ih 
do  irovandosidi  guardia  al  Prater, 
un  givmo  ineui  rareqnaota  Blan- 
chard  ri  faceta  un'«seensionè,gian- 
ae  a reprimere  ima  moltitudine  ohe 
alava  per  aollerarai.  Bubna  fece  in 
appresaàool suo. reggimento  lepri* 
me  «ampsgnè  della  gnerra  contro 
la  Francia  nhe  scoppiò'nel  1790, 
^ diclini  sN' attacco  dì  Manbeim 
U r8  ottobre  1796,  e fii  nominato 
espiumo  in  aeconda.  Nello  caoVptP 
goaaegoeMo,  il  reggimento  di K.in^ 
aki  easendo  passato  scllé  gii  ordini 
del  principé  Gior-snni'Linhienatéin 
incaricato  di  prMeggere  la  rltirtW 
det’princìpc‘'CBrloy  spiegò*  wt/o'- 
"♦smènte  gran  >alore,''  parfieolari 
Oleine  il  S agosto,  dóve  Si  distinse 
ili'  oiSB  lotta  di  óranguardis  prés^ 
*0  Arlon.''Anorehòil  prineipe  Car» 
lo  ripieSè  roiTensiva,  Bubna'  ftt 
inbaricato  d’uait  spédixiotie  sopra 
Neumarck,  e contribuì  mollo  a geli 
tare  il  disordine  ne’ranglii'del  ne* 
plico.-' >lell’ ultimo  combatlìmento 
avendo  ricevuto  l’ ordine  di  unire 
IC  coisunicarioni  dell’  armata,  ed 
.essendo 'completamente- riuscito  ifl 
questa'  mlttiorrt,-  l'arciduca  Carfó 
soddisfaitissino  ckrlP  óperàtò']*  jet 
impiegò  ne' posti  pS'  oibjl'èyoq.’ 
Dopo  le  battaglia  del  “3' ò^tohrd 
1796,  dove  Bubna  àvCsiivIimotirà- 
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'tò  Unto 

-liiBBlein'  «f^irtpMUto-  éói*!'»^  Mk> 

«pporto  #1’  BapiB'':'*'^'  I 

sèrrigf-  ehé  ha  pfeatoto'  <|^e*lo 

■ éffifclàle'  doranto  «jtKéWa  éampii- 
gni’,  «otto  Ri  htìWiertrtJ 'étf' Jto- 

? eh*  egli'  ha  * inoantto- 
! atabil*B«nié  di/rtiJ  *d  a»in»aè- 

f toartto.  „ Bubnt  fi>'  ào  't^Wttfegaeé- 
■'rt  tKwnfnalo  éapo  «1 

< ' prtèeìpio  délP aano''  t i^  prin- 
' cFpa  Cario  P^cae  kt  atìa  Kgu’ito 
" priiha  eonae  «ifiaiate  di  orcRiattaa, 
jìoi  c(into  -ajotanlé  dHcètop»<oÌ 
grado  dr  maggiore.  DUrkotts  T'!»- 
'miatlrió  au!  Liniatfa,  l6  apodi  io 
Italia  inearicato  d*ttoa  oomittMàilo- 
ne  aerbale  pelféM'òiatcarièlto  Seo- 
^arow.  Bubita  ri  comporto  ’ in 
qocata  miaaiooe  ckn  inohii  iittcili- 
genta  }TagÌPo'**«  ^ armala  todeaea 
ai  ntomento  che  feeeta  lewate  l'aa- 
aedio  di  PfaMithoerg,  e maroiaaa 
aoprà'  Manheim.  U t®  aeMembre, 
'•*glòrtrtla-mem*f  abile  in  coi  fu 'da- 
to raakalto  a qoeatà  ciltt*  rètri* 
<^ea  ‘conMh  al  auò  ajofapto  ’di 
^ campo  li- comaildo'  di  ■ uHkf  delie 
‘aoe  fcblopne  che  BSMRroWt  le  trin- 
■'ceedel  Neekelailie-peneirdroheriri- 
' la  città,  t'attntì  dòpo  f fBafeo  i ftiw) , 
il  generale  Kray  atendo  prca6'‘ii 

eom  a il  do  deirarmriè , teo  naet't  i Bn- 

bna  nel  òùmelo  delli  ii|titoi«i  ili 
'campo,  e gli  diede  la  miaalone  di 
''ataliilhrfc  col  còiWe  Lehrèaeh  t'il 
mioiatro  ingteae  WìckWim  I pun- 
ti di  riunione,  i deporitT,''i 'toa- 
gaerini,'ecc.  La  aeifa  del'  3 mag- 
gio, tigilia  del  gioirnb’-lrt  eoi  Mo- 
'-'reatt  doteva  «olle  kit  divialoni 
bloccate  l'armata  ouitridea  preSiK» 
Ewgcifò  Stockath  eòn  rintenaìwtte 
di'  tagnbre'  fa  ' aua  i‘hlrafa,f  n di 
‘à^afaPe  I aool'^diffeffcwi'  eorpi, 

■ BulH>k''fn''Ùn  rieonòacfmenfo  di 
goMb'  incaricato,  oaifrrò  V’  iri- 


,^l7niMo9cUa  friandf^  AlelicMdhi 
C'itiuids  tdlldngrii  % ,d|i‘8thciMedi)pe 
<'ff''.pótt(pthtn:'>l>atto^on» 
iléria. imt'^lilHwteria.j  Bi.ra^  a|^ 

- f ò qtMMai  d wpcriKiaine«n  a tmiaiidlò 
udM'  toggimcnitiperiaetrinefe  ,aah’ 
'•d»e  bailaglioni  OIÌ£a*veBSi»oii 
<lel  giotnw  a^reaba'  Jjirirtneoiih 
'■la  giuateaie  dcl'  eolpo'  di  occhio  "'di 
‘Bobna.  ¥«  inviato»  poeo'A)|iavla 
‘Vienna  |»*r  far  oonòaoeto'ldrrin** 
nératme'in'etithm  ^ahnonò'riiri- 
ap.  aritwio.i'  Ritwnatò  * iéd«  'mnode 
wtvitoionì^  ila  g^nm’sla  in  édpo  Ib 
I inviò  :dórantii  la  «MpeaetonÒ 'd'aat- 
I tni  cnilrioia  ó Pardorf,<’  a' W»iiai>e 
tngolataAflJlm  oPbitfaHoarg  Ma- 
btndoHotò  aitó<  tèrni  ptoprfe  fov«. 
^Ptoé  ptovvedaré  qoèito  pi«**i<i‘>e 
teppe'  TialMfft’  ili  oomaf i»i  <f*Ve 
guarnigkmi/iEsaendoai  <ailein  Kmn* 
peratóre<  'Pw«cea<!tì  oondotto  oiW 
'èoa  ormato 'dìi  Bavìèidi' BobnaP^a 
nominalo  Inagotenenib'  ^oWimis|h» 
^«  nnltb'ali conto  iìi«anbèrrin|ie«rdo 
•)bto«lè"di  oàsapndeiSimpwii#- 
re;  poi  conte  aj  aia  ole  deWnrèi- 
duca  Carhr,  'fu  ineatTlcain’di' 
fendere  lo  Boeotìa;  Allorehò'qn#- 
sto  principe  ripre»e  d'oeinriidb 
dell*  armata,  Buhna  divettiiorpdn 
'Bjataote  generale,'  & luf’'ii«riaib 

più  volte  at- •quoriiop  gciuftelii'Hli 

' Móreeo'  ehme''dc|eribtùto;  '1)d^ 
-la  eeaatsU>ii»;^dem  WUlttvV  an. 
riJùèa''  Gèrle  ,eHMdddiàdatic«to 
dellà  «kroaioitodet  onmiglto  ‘tiòM- 
eè;  e àpe^alrimitedèl  dipéÀintiib^ 
.tordella gnòrvé  vi  {maci'Rubim'cItò 
-era  nato  ÉeRUnato 'CotdnMrito>U 
i.  'marao  tdokr,' o èhef’pifi  èifito 
di  iatnizifioe,’  cha  'di  'abaoeiKlenL 

tori  ponò  a Beriinb'pw  Maiali 
to  alle  man«vftrd»ll''««tonfln;éri 
oMervore  (’ «HT^riMMriooè  daU'aff 
mal»  prtisria«apHoe“lin*ri'dof»a 
ncoompagoi^  d' èiridfca':  (Garlb  iJi 
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ifllNpfilU  ntknokfy  «U^ei^nTiinif, 
)A6Jtiii.  « ctioMo 

ng0.i,  Inaì^Mt'iiuUklQ^jVMfgglo 

<»ii«WtiiD^4*i«iui^bik>ii»*  g«»> 

iÌ.iMAn|y«cgr<|tfeCÀ0>»iy3lfM(’  Mll« 

ftI<di;.brnMU| (l'Italia  ad 
«•Àì|)|lia  jaMÌiaai  ntliì  <«»  Maal>ib' 
Mota»  MeO(>a«e|itea»«  inaila  i9«* 
'iboa'o'tbbe  la>firaaì(ifeo(«»aiil.Wle 
jr  o^Uigò  ;dkr«t«reià  ,¥waaaìil- 
MtlaUiiaraitbiwPBiila^jjai  tfraiiaOi 
ifflpar alate  Ifl 

bU(^  (Db* . Ma  Qiitaioita  aH'jindi- 
(lueii  dwie.ltniitb 

•joelstDóp^^  p (bàli  iiiotaggiviebe 
jtfutetAptinoipeìétumeaaia  Calilia- 
•laiil  aaaite  «elwMrttli.'^(«ti.pMtafa 
(4ai  («litMri)  deil’.«m<taj4!AU«- 
{^agnhii!  QbUijàa  fiagoMluca.  taUa 
(<i^M*oB»faw(itpfifitwi  niereal»  a 
o¥wb°^l<l<n*(*inMoti(ILrbitw» 
-JSnwpinbtA^ieoflfiigltP  iiaul(i»«.Sa* 
iaiMikifati  jleiapthk  iiipfieai 
di  0<pa>fleil»-.atalajiRtg)|'K>*e  tpxei* 
^fH4  «MpiìS(i)  JUuppe  «uaUb.Bitl- 
kh«Btbti*!ftHttifi<  Qi|ituiii«|i  «ibi 
dnpariMilifioaUai  allagai  ^ab<A;al- 
<lft.iaa«ipa(la  arcitala  «twi^.  sMa  om> 
ipoWB4»ri^ealaiiti)f«aliaiuiiaY  <ip«ia 
<«|k  lUUaf  lià  Aa  tiwttBM . Bttbia 
ai.  OopgiitMe  afii]erp»Hdei.,fr4naj- 
^ diiÙihientlaio,  «iflcunegiolQi* 
-Uck>  (gl^iraati  ìttvwtapdwbniiMt^ 
«liifiiAopb  k^pMAMisPaapixirga, 
likafttiliiWiMad»  41'Jimi  -brigata 
tjioNMfallMia  o»iBmia«ll.ifar.W' 
afelMatai  4oaferft)()di' tapeakiaa  ilei* 
koivaMiidai  ibuMaaisàqi'Veaaib^ 
^iiiafailadiKkiMta  B<^  a»aa4ahra 
laSppwucbfta^iMaM  /«aiuiglWa  S 
paartK  lacAcNaiAaf  (daVaiiMMata 
akbiOa.ila  .ywaoaawiat.iayiwaoa. 
Jlalia&9^ny*i«kili^er|M<mflr 
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.4ra.ta  Praa«ia,.a«app>j(  lU^Diiavo, 
Xm  bflitas  alla  ;^^|i()^a,(ltU'i!ppe' 
I^aten(^>  a llaQcauàpffoò  .pii’arpa- 
>l»nlkTÌata  a i^ViaoiMsC  ti)oiando 
Ja  «Ita  «naactuta,  |«Qe.alcapa  di- 
- apoiitiaiii , par  la , dilata  ctlfuriore 
-langoi  il  JDaoiibia,  e fertili^', la 
pattaipne  dal  Sekwarttn  JL<^cÌe, 
che  alena  < rampa  dopo  l«  ddeta 
I pQd  taata  aaiÌDatetaa.  Pepo  le  bat- 
. ttglia,  d’ Àtpefo,  e di  Wtgrw, 
l'imperatore  per  rieoippeaMre  il 
, valore  «he  aveva  dinioelralo,  lo 
' Aonriab  ,fcld  mareaciallo  luogojLe- 
«eate  e aggiunto  al  prtacipe  Li- 
cbtoni|eÌp  inqericatq  di  acg«eÌ8re 
•il  trattato  di  pac«  che  ciwtò  a|k'Au> 
tuia  enormi  aa«rig«u<  Pepo  di 
Levar  travagliato  per  plcunt  me- 
■ai  a fiatare,  i nuovi  limili  della 
cinooerchiat  Bubna  .ri^qòa  Tien- 
ila, dove  riprete  U dìretinne  delle 
^rimante  di  sui  ratlh. incaricato  ti- 
,-nn  alla  motta. della, oampagna  di 
.Auttibi  A quott’v^rta  . Napoleone 
«vi  pattare  a Presda,  alando  ma- 
.inlCetuto.  il  dedderio^dl  avere  a Fa- 

eigi  un  minitlro  OotUia^o  irrlpogo 
tàk  :Sph*ia«BPb«rg.  !«h,’  era  , riiuaaio 
ia8a.rtfitla  d-  op.curpo.d’trmata,  fu 
, .teeluSoboa,  òhe  pracedcnlemenie 
'aveva  ricevuto  tet|imon>anze  i di 
-tliua  dairimperatore  ,dci  Cranceti. 
cPretenlato  nem  Mopa  alla  corte 
delle  Tnilleriea  il  primo  gennaio 
l,i8(3,  godette  t«ui  gli  .oqori  d’on 
aml>ta«iaUre  di  primo  rango,  e 
oonjateiò  Parigp  che  il  i3  aprile, 
-figilia  delia  partenea  di  Napoleoae 
per  la  Staaonia-  Bubna  doveva  ,an- 
, «ora, in  qu«tU,  «aippagna  «atcre 
<4«9HÌeatn  di,  neg<)aiaaioai:  impor- 
taflii.  Il  I fi  , maggi»  portbuw  lette 
.aa  particolare  diéll’igjpisratRra.PrWl- 

,oe«c«  a Napoleone, ed  «il'l¥!#nr>|4M* 
iVo  lHngotrelUnim«ft|OT]|^qpp|  fal- 
.It  d’ armi  di.LoteaOiA^i  Ikel^n# 
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oi>be.  accora  una  .miisionc  dello 
-stesso  genere,  e.conlriliuì  mollo  9 
prolungare  la  sospensione  d’armi; 
poi  a £af  entrare  I’  Austria  pella 
noalisione,  ciò  ebe  gli  fruttò  dal 
suo  aorrano  la  croce  di  commen* 
datore  di  a-  Leopoldo.  Tosto  dopo 
prese  il  comando  d'una  divisinne, 
e difese  la  Boemia,  inaino  a ebe  i 
movimenti' cumidoati  degli  alleati 
avessero  trasportata  il  teatro  della 
guerra  in  Sassonia.  Lnirò  allora 
nella  Lusazia;  si  coogiunsea'prus; 
siani,  coi  quaii  passò  a Dre.sda 
dove  fece  un  attacco  brillante  il 

10  ottobre.  Sforzò  la  testa  del 
ponte  di  Pirna,-si  portò  nelle  pia- 
nure di  Lipsia  dove  formò  l'ala 
sinistra  degli  alleati.  Fu  quegli  ebe 

11  17  alle  dicci  della  mattina  sn- 
roinciò  l'attacco,  al  villaggio  di 
Paunsdorf  di  cui.  a’ impadronì,  o 
dove  ai  niautcnnc  malgrado  gli 
sforzi  rcileiall  dei  francesi  par 
^«joggjamelo.  lo  premio  ,tli  que- 
ll'impresa; ricevette  sub  campo  di 
battaglia  dalle  mani  del  ano  sovra- 
no la  crooe  di  Maria  , Teresa,  c il 
r^,  di  ,Prps9Ìa,||lo,Tdeoorò  dclljAt 
quila.  rossa. di, prima  ,cla6sc.  ()cpo 
la  vittoria  degli  alleali  a vendo  pre- 
so/il ^ comando f dell',  avanguardia, 
guidò  egli  alcsao  uso  delle  oelonr 
ne,  che  sotto  gli  ordini  di  Giulay 
a'  impadronirono  delle,  b iocce  di 
Hochheim.  Fssendu  stato  traspor, 
tato  io  Franciail  teatro  della  guer- 
ra, Bolina  ebbe  il  comando  di  un 
corpo  di  ventimila  , uomini,  ebe 
passò  il  Beao  .presfKi  Waldsbut, 
traversò  il  'cmtton'c  de  Berna,  il 
paese  di  V'aud,  e arrivò  il  a8  dir 
cem|ire  avanti  Ginevra,  che  gli  a- 
pfì  le, porte  sene«i  resi:MBneK.;  Si 
dtresae  poi  sopra  Lione  ^e  dopo 
diytttfc  ipufli*], contro  gli  abitanti, 
cppiptutYg, gotto  le  mura  di  queito 


città.  Ma  icqiraggiunti  nqniert>aii| 
rini'orzì  duir  armata  di  Spagna, 
la.  aullerazione  generale  dclla.gua.i;t 
dia  nazionalc,'lo  forzarono  a rili^ 
rarsi.  Hisospàoto  Ila  sull'altura  c]iq 
domina  Ginevra,  vi  eresse  dei  p'it^ 
cicramenti,  c perreniiq  a contener 
re  la  popolazione  pronta,  a suUcr 
varsl.  Subito'ehc  potè,  riprender^ 
l'offensiva  cnmpanrc  di  nuovo  .alle 
porle  di  Lione,  ebe  gli  fqrooo  A- 
pcrle  per  una  capitolozlonc 
Acrvzsz.iu  nella  Biog.).  Ailorchq 
gli  alleati  furono  padroni  della 
Francia,  Bubna  ebbe  II  goverao 
generale  del  Piemonte,  della  Sa- 
voia, della  coatea  di  Mzza,  e si 
portò  a Turino  dove  prese  il  co- 
mando dell' armata  d'oceupazlone- 
Vi  li  trovava  ancora  aircpocadcl  i',i- 
torno  di  Bonapartencl  marzo  1^1 
Bubna  fece  allora  occoparc  rimonte 
Cenisto  e ;Gincvra,-  e quando  si 
generale,  F rimont  passò  il  Sempio  • 
ne  ooll’ armati  principale , per  db 
rigersi  sopra/L'ionc,  egli  lasciò,. la 
sua  posizione,,  c dopo  uni  aomlmt- 
tiracntOjjS^nguiaosojiprazsOìOpo- 
flaos  , e,ls|  presa, d^  forte  .delia 
Girottj»,  .stfiftq  allc  portc  di 
il  I a logbe-,  qnamilù  grande, di 
troppo i?bi;  'S>  trovavano. riunii^  in 
quella  I càità,,  ,11  nsovimeiio.itche 
si  appalesare  nella,  popolazione  1, 
tutto  ..sembrava  aunuiuiace  del- 
le scene  sanguinose':  era  pur  dor 
vere  di  prevenirla  ; d’altro  parte, 
il  riloruo  di  Luigi  Xllf  a . Parigi 
doveva  metter  Zoomile  uslilili.  Fu 
segnata  una,  cooveozioim  a Mririr 
tluel  col  maresciallo  ,^ucbet,  o,il 
97  luglio,  Bubna  entrò  per  la,  sc; 
conda, volta  in  Libncj  di, cui  il 
suo  . sovrano  lo  ,nominòr,gove[qa- 
tore.  Gli  diede-, in  seguilo,  il  titolo 
di  onnsiglietc  Intimo,  |c  lo  incari- 
cò dd-comendo  della,  Lqmbor^s, 
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» ^è"ai'"Si#raègn«i-’tfié  ^i(  avevi 
itiatì<!«la'l«trrocé'^l?'sa»lMétirii:?ò| 
I ò 'deco vi  nel  "i  8 aO'  BcTJ’^onK  rie 
dell’  AtitTuitzlritit.  He^nata''  allorri 
Ort  ' jfra^  fmftèVilri'  iir^moUè  parli 
cH'  'Europa^,  aopVattutto  oc'  paesi 
Tlcint'aBé  tomhaVdia',  «ihe  minac- 
ciava tutta  la  penisola.  Le  truppe 
austriaclie  furono  obbligare  di  pas- 
saVe'^il^'Po  dall’ 8 al'  io  febbraio 
r8#t,  per  arrestarci  primi  moti 
nói  Sud  deir  Italia  ; ed  aH’'istante 
tftetlesiiWo  lo  cohtradc  del  nord  iil- 
ZiiVrino  lo  stendardo  della  rivolta. 
'Ma  Bubna,  ebe osservava  da  lungo 
tempo!  movimenti degl’i'nsorgcnti, 
Vi  trovò  totto  ad  un  tratto  in  mez- 
V«  ad  essi  alla 'Cesta  delle  sue  trup' 
pV,'-  alloV  ch'tglino'lo  créilcvano 
'titicora  iiion  altri' punto.  Per  ri- 
tori>porisra‘'<H  qoVsta  operaziònej 
lìl'^rt'eeómcbtc  * dotato  dal  re  di 
Bardefpri;  deoomttì'  dairiniperalo- 
rv  di' ffuèiia tildi VWTìhé  ili  sant'A-> 
Wssiridrò'NVVtèWilc'dal're'di  Prua- 
sia^df  ''tjutJkx  didP'A'tjtìlla  roSaa'. 
Eltbe 'dal 'srio  SttVTàpò"^fIa‘'Uroce 

(lel|lordiriti  di'LpopoMri^uhir  p'en* 
sione  CptìSidcVévrile'.'e  rriritorlzZa* 
vtond  di  prendere'  tutte' le  misti  ré 
che  giudicberebljc’nécCsSarie'  per 
bòosolidare  qnello  'ch’  errisi  'oom- 
fduio'.  Dopo  di  alcré  ^siabilito'il 
tiombro  deliri  troppe  fcbe  dovevano 
reslarC'  in-'Pìeiinonte', 'b  aver  dato 
al  ' gririei'àle  che  le 'ootnaridava  le 
■istruriiorii'  convenienti , ' ritornò  à 
Wilario' il  ^'niriggìò, 'e  Vi'feM  il 
ìnro  ingresso  in  mezzo  alle  pulv- 
lllichc  aedaliiazroni.’  Ouesto  gene- 
rabj'morV  in  questa  città  il  6 giu- 
gno' t8a'5,‘ dopo  trentanov'anni  di 
iierVigio'.  L'imperatore  ^Francesco 
dlc'lw  Stimava  in  una  maniera  lotta 
particolare «crissc  di  sua  mano 
idi»  Srt.i'  Tt-dova  una  letterati»  con- 
doglhtuM  tbrilloriirtircVole,  c le  rad- 
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dop'piò  Va'  périsidnd  rillà'x^ale  a'- 
Veta  drriltO. t''*'-"'  'n  '>ir 
;iuni  . iiUjie<l'i(j-:Oc  il 

‘■''BU0  (tùirii  Faisdsicb  risi)',  nri»- 

10  alla  Marlinieti  tid,  *7^9»  ùra'  lì- 
glìo'deir  intendente  di ■ qoesto  nò- 
me  ( V.  Do  Buci  nella  .Biog.);'lii 
dcsliriatò  sino  'dàlia  sua  gioventà 
Mia  carriera  militare.  Dopo  di  aver 
Servito  alcuni  anni  in  Frància,  ri- 
tornò nella  sua  patria,  dove  si  tro- 
vava all'epoca  del  primi  disoirdirii 
della  rirolozione.  11  partiiajdèl 
gcntiluomiiri  di  eatBp.‘igna,''clte'siti 
d' allora 'formò  quello  deVI’upposU 
zione,  portò  del  Bue  alla  presi- 
denza dClPassembloa  cofonialc.  'Nel 
rnqzio  dell’esscerbàzione  generale, 
egli  riusai  a calmare  le  paasioni, 
e SaiUt-Picrre  dovette  a lui  la  sua 
salvezza  quando  il  partito  dei  gen- 
tiluomini marciò  trionfante  contro 
questa  città  co'piò  sinistri  progetti: 
PofH>  dòpo  del  Bue  riasci  à salra- 
re  àncora  la  còlunia  nelTà  crudele 
àlternaliva'  cfaé  trovossi' di  sòbirq 

11  dominio  degli  stranieri  gli  Pé- 
bessi  'deir  anarchia  rivoHizioriàrid^ 
e'  seppe  Ottenere  ‘dall*  InghilterVà 
ria  trattato  per  cui  la'-  Marlinicri 
sfuggì  bi  sorte  di  san  Domingo,  « 
potè  cooserrarsi  alla  Francia;  Ntì- 
minatò  deputato  presso  la  'metrò- 
poli, del  Bue  ottenne  da  Luigi 

'XIII  nel  i8i4  il  titolo  d*  ibtcn- 
dente  di  questo  colonia, 'e  vi  die- 
de miove  pruove  di  levmrizza  e di 
devozione  ncieentogiornideliSiS; 
Era  «tato  nominato  membro  della 
camera  dei  deputati  ailorchè-niorl 
H Parigi' il  la  dtccrabre  di  questo 
afinór  -•  0.-...;  iu  ■•=  , 

■I.  -II.  ''  .’.ilK/f.  ■ 

Buon  A N (Di'vh)  Srzriiàr  EHI 

*mCj  I.OHD  CiROauS»  B'NoitYV''lrt') 
ilotio  inglese,  'naoqrieu.ìl  aprimp 
givgiio  1 74>-'  La  Suri  6tiriìg1ia'eta 
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una  delle  |^mè  df  ' Scosta,' 
pàdt«  ó(>60jiarà''il 'poifo'dl'  aolle^' 
dùtore  fnrocuratofe)  del  tèi  ma 
gli  :astemriierrt}poTtùei',^d  partièo-*^ 
lari  drcostanze  avevano  fatto  pet^' 
dère 'arconti  Buchan  uria  parfó' 
del  fòro  amico  aplendore.  Il  giò- 
varie  David  fa  allevato  nella  Oasi' 
paterna  da  Giacomo  Bochan'*dBl-'' 
la  f^iglìa  del  celebre  poeta ‘afp-, 
rieo  dì  quello  nome;  aria  madrp'. 
altiera  di  Machìàaria,  fa'^'il'atta 
pròfeasore-  di  matematici^)  - e èuri- 
padre  rinltiò  ncirratofie,  e nella' 
politica}  Inviato  dopo  air  uoivér- 
‘aili  di'' Glasgow'','  ai  dedicò  neV 
medesimo  tempo  agli  afadii  ariiiij^ 
ed  alle  arti  .del  disegno del^in^'' 
cisìone  e della  piltura'.’''Entròi‘'in' 
teguito  al  servigio,  e rjtevette  ’n^ 
na  commissióne  di  luógotenèrrto 
nel  da.mo  reggimanto'd'infarilerla. 
Ma  questa '«riirricra  ben  presfogli 
parva  sterile,  c sì  portò  nella  cif^ 
pitale  occuparsi  deUo^  ètudio 
detta  diplomaaia  sotto  gtì'auspiciì^ 
dei  conte  dì  Chalham.’  Quatche 
tempo  dopo  fa  nórainafo  Segreta- 
rio dell’ aitabaaciatà''inglcse  in  1^ 
spagni"f  nòvembrri;  r^66  ).  Ma  la. 
morte  di  su6"padre;  alla  fine  del 
1767',  ló^fcce  rinuosiarc  intieVri'^ 
mente  agli  affari',' e risolae  di  rttfn 
pib  occuparsi,  che  di  lavori  lette- 
rari!. Fedelé'i  questa  determina^ 
sione,  riparò  con  una  saggia’  eòri^ 
nomia  l'Intacco  che  il' 'tempo  a^ 
vero  fatto  allò  staio  di  suo  padre: 
1 auoi  fratelli  di  accondb  lelto) 
Enrico  Ershine  cèlebre  gidréeòo^ 
•atto,  e Thòrn.  Erskine  caririélUts 
re  d’Ipghiltèrrà',  dovettero  alta  di 
lbt~atiiva  sorveglianza  1'  educa- 
zJrioo  écfcrnén^e,  "cHe  fìii  la'ptvma 
cansa  d^friV'o  successi.  Senza  em 
tert  lin  triagbifico  meoanate,  ciò 
ohe  glSmpetHt^'  if  suri  piano  di  iv 


tòrriW  driiiilìWtrir',  ’diòÀ)  irictìi'à^* 
giiriienfi  *tóiòm|inbàti(Bllt!’s6l«fMeJ'' 
alfq'Icrtérri;  ie  sortiittnri  cof  stiri 
tforia^ri  nriòlfi  gfò^ioi  asplvànti 
Iri'glòria'fctlerarm!  dì  qu^triiifi^* 
nlero  farontf  il  “ potu \ Bornè),  Ili’ 
pittore  BarrvlTitlcr  tradhitòrrilBj 
Oalltmpcoj  Pinkerton,  fi  CoiWmìW^ 
dabile  ComO'  antiquario  if  coviWri^ 
aforìcé.  h'  allò’  collegio  f 
Schból)  d’ Edifflburgò 'lo’iioVtsV^* 
iraSpòi  protéttonjpìn  ólili;  Fòndlf 
n'elT  univeVsitk  ';<r''AberdieOW  ' y«’ 
prémib'arirttiò-  in 'ft vote  deiralHoU’ 
vO- 'gìuJieatri''il  piò'sbilò  tra’'ati'èÌ*’ 
coiidliccpbli.  Finalmenió'ia  aoriW*' 
tk  degli  ariliquatìi  di  Scoairi'ò  IH'- 
qualche  modo  deWlrléri  'é(  Iti!  tW^' 
la-  suri  drrgìne-,  ché  W'caaa  'di  Itti' 
si  Ieoperto"lo"tre''prime'"às8rittw’ 
blee  pròparatorie.al  fine  detle^'à*** 
li  la  socitdà'fù  w»stitiiiiaj'’e|^i'  nitt’ 
fu  nomlnaiò  vfcte'presideirtcl't,  riM 
cune  rièiiimaiie  ' dòpo)' . vV  terisW  ’lb! 
vita  AétlagKata  di  Ortcb<rO‘*Al 
ridi  lòtti  gfi'  àcòsriesi'j^il'Pcbrttél 
EVskine'di  BbChèili'ttM  molli'erfi^ 
ti^èfa'  deliri  sua  'pmriri.'IOoèl'lM’ 
prifiicòtai^i  illlìs'qaalé  yi  'còrièribr^ 
lurtri ’ìnfi^ri'‘hcI1a  isuri  sferri  'tTrii^' 
tiqitriftó'’ni  la  rlirAiOrié  di  mafertrid 
lì’ty’èbtèèiaira'entÒ  di  tenére;' “soPIS^ 
derilr'li'  ébrtipif#rri''Uriri’  biogrrifill' 
ScoesesC.  1^*n’ettcludè'va‘'pt^  aliWi 
la'bipgrafia  gerteralef'Odi  piò  peri.*' 
sava  dì  pnbblieiré 'secolo  per'alfJ 
còlo  una  conrtótfaztone  ili  iMlerri' 
caraHerirtiebe  del  personaggi  pift 
importami 'dellp  Scozia  mòdcrnit^ 
tanto  sotto  H rapporto  poMticrij 
ehe  sotto  huelto  dello  rirtV,  deW# 
scienze,  delle  scoptffte;  e drfiri  ap^* 
pKcazioni  ar  benessiérri  sneiriW.'- 
Quest' entusiasmo  pet  tsi  Séoziri’si' 
riscontra  anche  netta  risposta' chC 
egli  reée'Òlle"'trilibbé'laneiair'  d*' 
Jrihneon''’aoptri  ' Thrirtpsm»  ‘colla 
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ivtUtofi  4f$U>i,<ìigniy(^  df^  ff,\rf,!x^, 
J^A^WIg  un.<f^na.pcf  m>a  m^iicift  rappre-i. 
"•r¥.flré'Wb‘WR9^'«‘ A»1b  4i  qucUa  f^Ufi  dignità 

^ PfiWWRw,  swtptcì  1,780,10  4to.J4,.<So^ffi 

• *C0ff<f  , iq,.*e*>ìO^  Oj  «qiMW  U w7a,  gli  (criui.f  |(:j<“Wil 

zioal,  4^ tNapier  di  MfrqhUlqm 

I o^rv|i^&,d^ti;,B^  ritirato  41  PfJrq  r iitventoro  dei  l^afitDM),.i787^ 

<^^la^|UI.  Saggio  hiogra/ù^,  cn- 
siufiMì  quo«i.'*Ma  loPgevÌiU.del^f|<V.<  ùtO'.e  palUioo  sopra ^la  vita  p gli 
i>0*<W^®i'iy4llW‘>''Ì^t4| '*.9  eptilp.  scfiui  ^ .t'Ieteher  diiiSoUoiM,, 

#1  tUl  poeta  , Thomson,  179»-,  IV., 

tÙ  ^mem  Molli  altri  articolai  nelle, ;7^r<lnOT^| 
«V'ija  pncinU.rQaléi.di.Liiodt'Ki  ssoni  della  soeieià  d‘8^i  antiquari^ 

fa,niptnc||>0.f^9(r*d?}’4HO<paviùat9,,  di  Soo^ìa,,a  tona-.l.  Meoiorieso- 
<IÌ^^nuUcq,,cgU,(^e9arp|d|c,etat9.  prn.la'vila  di  Jacopo  .Slenvort 
sc«Ba,jdul>bjo  i^ìdèoapo^)  U<i  tratto  Uenhons,  baronetto  -,  11.  <^A’''t«  del- 
ripoft^tp  Iteì  ti,P»blifis  elaroclerf  ^ la  parrocchia  di  Vphaìi-,  lIL.^/o* 
Rlfajltni. elle  il, coaie  «U  Bi^tplian  9>  ria  dall', isola eC  JcolmbUl  (t:on  un 
qii^ ini  fno.dbòotecet^ateolo  e ai  intaglio  ««eguito  dall'autore  del 
&OO.Ì.;£utti,,tlellcrarilj|iQoUa„.,icr.  tetto,  airepoca  che  elodiaro  all'u- 
iuf7ij^,j|l  «nÌoi>tri  avevar^  l’i«tu,ad  niaertità,. di  GlatgovrJj,;JV.  Fila 
«g«ii;auoya,,cjk(ioae  digtuviare  aj  dell'ottica  Jacopo  Shorf.  V,  La 
pq^^  di'ii$<<‘fiùa..ttoa  .aipiuetai-,  ai  vita  di  Qriduon  lelt^.in  una  delle 
par^pentr^  d,\lo^iiltcr;ta,  una  li?  primQ|.«fdtm.|della  tocietà  degli 
<aA;i|d.sodl^^cinl>/i;.4<>To  ooMcghi  antiquar;i^  ,e  aojjio.  ióierìla  nella 
poriiinquflijitoliccitaraao'll  (or  ro-  Biographia.  britartnipn.  One 
«empfp  «««endo„Ì  mi-  lettefC|ii)titp)»lpi,^ervaj/onÌ  siti 
ni»i»ir:yo|ior4n|0  «sef0.,i,  i;opt>ee-  progtefu  d^^^ormate^romapa  ia 
scalanti, d<tlja^ipiltl'*>iq  dcUa  noUit-  Iptpeia  . durante  Ja  setta^  ctwi- 
lihaqo/WB.  o|  ,parl#w;ntp,|,Col4!  pagpp  di?i  r^iepla  ^.j.\iuerile  nel 

6crej»4.,di  lui,  b^ope,4eÒ8Ì*^PÌ  Gaotleea^q'p'.Mogaune  di  decem- 

a^ucbijr,il.ooplp>di,^iwn  ,n^  Iwe  *744?  « *Ìpf“dolte,  nel  1786, 
la,p^mP:  oct:a>ioitai,^i,^apÌH«|tar  «on  una  tarata  lettera  di  Jam'ieton, 
PUbb‘‘V*fnptdei‘*i><vs,eigli  .riceveva  c teJ,  tavole,  .come  36  N.o  della 
UH jfintilp  ifnettaggio  ,da.  -aenre-  Biblioihtqn  topog-  britannica.  Vii. 
lat,K*df  *tato,e^0  .cut6;ìt\gfrBl>hc.  ,a  Diverti  articoli  neU'y^&ed/e,  edair 
lqv9H0:'19c»i’4èfpnto,,,Ci0l  tuo  wn-  tre  faceolie.  La  qua  tegnalura  or- 
gHO- ,I^.Kia  eepr^ioofi «bile  del  dinaria  .era,.  Albanicut,  o A.  B. 
rifHl>dinbo,,,«,ir.gabÌHett»brit«ani-  Sotto  ' queat* ultima  pubblicò  nel 
co.fÌ9luy!ÌÒ,d«.^oel  Ceropo  a qua-  1785,10»!  Geatleman's  M^azina 
ata.,{mu9Ì«ra,{|di,  eatorccre  i,  voti^  un.iframmeatQ  di  Petrunip  aco;; 
ri»a,no«l.;però,,aen»a  aoiUluite  altri  fvert*  a jUo*t«atinopolÌii;ric|J'i,  9, 

. arwia«,  e^^4tHli,;  Si- hwino  del  .b3„|„ -l  ^àv  L f.  avifiirW 
MOfVe»c»iii^cbHflà,d,,Ì?yùeiOfeo  ohe  r BUCHANAN^  ), e«t: 

*i:Prr^à.ti>looittof^  dtpfioip^iurp.  «Uviattica  iogleae'.di^iji^Q.|>ei,*tiq 
'1^'  <Wt<yw4'>).Wlrfi#''ré|«/*  Sposta,  «elo  per  la  propogaaiorte  4«l.  MO-, 

sn*n.  «acque  q CaqabiUtdu^  ptilf: 
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•o  Glatoew  nei  1766.  Parti  per 
)e  iniKc  orìeaiaK  nel  <79(>«  e *' 
(lempl  per  molti  anni  le  funiioot 
di  Tice  prerocto  del  collegio  del 
Fort  William  a Bengala.  1 sopra - 
itotendenti  di  questa  collegio  vo- 
lendo avere  un’esatta  idea  del  cri- 
atianesinio  , e delle  superstizioni 
dell’Asia,  erano  entrati  in  corri- 
spondenza cogli  nomini  istrutti  di 
ogni  paese  anche  della  China,  e 
da  tutte  le  parti  ricevettero  delle 
notizie,  che  gli  incoraggiavano  a 
continuare.  Contuttociò , siccome 
r^ueste  nozioni  fornite  da  differen- 
ti persone  offrivano  delle  dissirai- 
glianzc  circa  lo  stato  reale  degrio- 
digeoi,  e dei  cristiani,  Buchanan 
formò  il  progetto  di  consacrare 
uno  dei  duo  ultimi  anni  che  dove- 
va passare  nell' Oriente,  all’esame 
delle  località  , e in  conseguenza 
percorse  per  terra  la  penisola  del- 
l’Indo da  Calcutta  inaino  al  capo 
Comorio;  visitò  tre  volte  l’isola 
di  Ccylan,  dove  andò  partendo  da 
Kamisscram  per  Jafuapatnara.  In 
questo  viaggio  riconobbe,  che  un 
inglese  può  passare  la  sua  vita  a 
Brugala,  senza  conoscere  altre  con- 
trade dell’  India,  per  esempio  il 
■Trarancor,  Ceylsn,  Goa,  Madou- 
ré,  o i loro  costumi,  usi,  maoiere 
c religione,  corno  se  non  avesse 
mai  lasciato  la  sua  patria.  Uopo 
questa  peregrinazione  nella  quale 
Buchanan  visitò  i tempii  più  celo-' 
bri  dell’  Hindoiia  , come  ancora  le 
chiese,  le  biblioteche  dei  cristiani 
romani,  siriaci  e protestanti,  c mes- 
so in  chiara  veduta  lo  stato  attuale, 
da  storia  recente  dei  giudei  del  Ms- 
jabar,  ritornò  poi  a Caloatta  dove 
restò  ancora  nove  mesi.  In  seguilo 
visitò  di  bel  nuovo  i giudei, ccristia- 
ni  siri  del  Malabar  e del  Travan- 
cor;  infine  andò  a passate  un  me- 
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se  a Poulo  Pinang  ( iaoU  del  prin- 
cipe di  Galtas  ) sopra  la  costa  oc- 
cidentale della  peiHSola  Maiala  , 
onde  conoscere  i progressi  delle 
traduzioni  della  Bibbia  in  lingua 
malese.  Nel  1 808  era  di  ritorno  in 
Inghilterra.  Al  tempo  dd  suo  sog- 
giorno ncirindia,  aveva  fatto  dono 
aU'uaiversilà  di  Cambridge  di  nna 
somma  di  300  ghinee  per  un  pre- 
mio destinato  alla  migliore  disser- 
tazione sopra  i mezzi  più  efBoaci 
a diffondere  i lumi  deU’EvaHgetia 
nell’India.  1 suoi  lavori  jn  questi 
psesi  erano  stati  troppo  gravosi 
per  le  sue  forze  fisiche,  donde  ri- 
tornò nella  sua  patria  oon  una  sa- 
lute sconcertata  ; ma  il  suo  spiri- 
to non  sveva  perduto  in  nulla  ^pl- 
la  sua  attività.  Sempre  occupato 
del  grand’oggetto  al  quale  aveva 
consacralo  la  sua  vita,  non  ai  ripo- 
sò egli  un  solo  istante.  Nel  181  a an- 
nunziò il  suo  disegno  di  andare  ia 
Palestina  e in  Siria  affine  di  co- 
noscere lo  stato  e i bisogni  aptri- 
toali  dei  cristiani  di  tali  contrade. 
Faceva  stampare  un  Nuovo  Testa- 
mento  in  siriaco  pel  loro,  uso,  ed 
era  venuto  a Broxbonrne  nella 
contea  di  Herifiurd  per  sorvegliare 
questa  edizione,  quando  nolla  aera 
del  «I  febbrajo  181 5 fu  preso  da 
dolori  di  stomaco,  per  coi  spirò 
prima  della  mezzanotte.  Si  hanno 
di  lui  in  inglese  : I.  Memorie  so- 
pra r utilità  di  uno  stabilimento 
eeeletiastico  per  l'ìndia  hriitaniea, 
i8o3,  in  4;  a. da  edizione, Londra, 
1809,  in  4.  Il  I quattro  primi  an- 
ni del  collegio  del  J>'oti-ff'illiam  al 
Bengala,  io  4-  IH-  Quadro  rittretto 
delio  stato  delle  Colonie  delia  gran 
Brettagna , e del  suo  impero  in 
Asia  relativamente  alt  istruzione 
religiosa^  ibid.,  i8i3,  in  8.  IV. 
Apologia  per  Ut  propagazione  Jel- 
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l'Evangelio  nM  India,  >8i.3, 

in  8.  V>  Ricerche  erisUana  in  Miti 
co»  nMÌsic  sopra  la  tradaiùone  del- 
la scritture  neUe  lingue  -orientali, 
Ijondra,  i8i4«  in  8^  Lo  scopo 
I ileiraatore  è di  dare  alcuni  dvUa- 
I glL‘ sopra  le  nasioni  o le  comunità 
I |>eUe  (]oali  avevasi  comiociato  a 
I tradurre  le  Sante  Scritture  oeU’ln* 

I dia,  sotto  il  patronato  del  gover- 
f Datore  e della  compagnia.  L’opera 
I ò composta  di  notizie  separate  so- 

Iprà  i ohincsi,  Ilindous,  i ohingu- 
losi,  o ceylaneai,  i malesi , i oSi- 
I stiairi siri, 'ioaltolici  romani,  i per* 

I siani^'gli  arsili  ed  i giudei.  Esse 

I sono  datate  dal  luoghi  dove  l’au- 

( torbqlc'  acrirera  , trattandosi  dei 

f |>0|i^lil'tra  lii  quali  andò,'  o questi 

I aotiis  pezzi  preziosi  per  l’etnogra- 

I fiiiL  ' Bu diana n animato  d’incessan- 

I te  piò  zelo  per  la  rdigiode  cristiana, 

I deploro  da  nomo  virtuosa  l'crroro 

I d^'idolatri;  le  cerimonie  ddl'ido- 

I io  di  Jaggronot  gli  causano  un 

I santo  Siicgno.  Raeuoota  con  inte- 

I resse  commovente  la  soa  visita  ai 

1 cristisni  sirii  dell' India.  La  fcl.it 

óionedeH'inquisizioac  di  Uoa  pro> 

I va  che  quest'istituzione  non  eoa* 

I (iene  piò  spirito  evangelico  , di 

I q^udlo  del  tempo  di  Ueilou,  e del 

I peJre  Hplicaim  di  Nevers  f/'^qiie* 

I sto^nome  Della  Oiogr.).  iL’aulore 

, vii  qocsl'artìcoiu  tir  ha  iiMerito  ona 

traduzione 'ilei  Jiuovi’ Annali  dei 
Viaggi,  t.  zzii.  VI.  Molti  Sermoni 
eit  esortazioni , sventi  l' oggetto 
della  propagazione  del  «ristisoesi- 
mo  neirÓrientc.  È stato  pubblica- 
to in  IngbìltcìTa  : Memorie  del  re- 
verendo Clauiid  ' Ruchanan  , per 
Fearson,  Londra^  1807,  9 voi.  in 
8,  C'  f'ifa  ilei  doli.  Hnchanan,  ibid. 
'r834.  lo  Buoiivzms  (Ho 

Y^rlmiiL'  iiigegncscl  ertilo,  ero  na- 
td  a'tJhtsgow  digW  nimi  il  W lu 
Sujipl  t.  IV. 
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gito  1816.  Si  hanno  di  lui  In  in* 
glese;  I.  Saggio  suWeeonomia  delle 
legna  da  fuoco,  e della  distribusio- 
ne  del  calare,  Ldimbnrgo,  1810, 
in  8.  IL  Saggi  pratici  sui  malini 
ed  altre  macchine,  ibid.,  i8i3,  3 
voL  in  6,  con  figure.  III.  Diverse 
Memorie  ed  articoli  nel  Magazzino 
filosafico  c nell'  Enciclopedia  J’ E- 
dimhurgo. 

E— 8 

BUGHETTI  ( Luigi  Masu  ), 
letterato,  nato  a Milano  il  i3  mar- 
zo r747»  entrò  di  buon'ora  nella 
società  dei  gesuiti,  o all’epoca  del- 
la loro  sopprcssiono  insegnava  la 
rctlorica  nella  sua  patria  al  collegio 
dei  Nobili.  Essendosi  allora  inca- 
ricato dell'  educazione  di  slouoi 
giovani  patrizii,  accompugnolli  oei 
viaggi  clic  doTcvano  esserne  il 
compimento.  Percorso  co' suoi  al- 
lievi tutte  le  provineic  d'  Italia  , 
d’Ailcmagns,  d’ ln;>biltorr.'i,  d' O 
laoJu  e della  Fruiicin  Nel  1793  si 
trovava  a Parigi  L’ indignazione 
oh'  egli  non  potè  dissiniiitsro  silo 
vista  degl' orrori  di  cui  era  testi- 
monio, lo  rese  sospetto,  c un  man- 
dato d' arresto  fu  laocinlo  contro 
di  luii  Porlunatameotc  aveva  egli 
potuto  salvarsi  a Venezia  dove  si 
tenoo  nascosto  finché  i Francesi 
rinissero.  padroni  delln  penisola 
P.iMò  in  seguito  ■ Koina  n rsg- 
giuognro  ài  senatore  Ucztonico,  il 
migliore  do' suoi  amici.  Kezzonièo 
mori  rcpentinnmente,  e Buchetti 
'ritornò  a Venezia,  dove  terminò 
di' tirerò  egli  stesso  il  eZ  ottohre 
r't'8o4-*  Parlava  quasitottc  lo  lingae  ' 
di  Europa,  aveva  una  vasta  iru- 
moriuv'  moltò  S|nti|o;<Vnnlla  vrudi- 
itonc,c  univa  c tutti  questi ’Vaii- 
laggi,  il  talento  singnluverb  e>(Hir- 
(i  Oltru  un  CompriiJiò  di  alo 
rio  ooctesiuslica  stam|iato‘ndr4o- 
à 
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nuniip  F'epgtia,  si  hsDoo  del 
|i.  Bucbelti  ; )•  Idillii  di  Mote» , 
Bionc  e Teocrila  , volgarizzali  e 
forniti  d'anno  fazioni,  Milano,  1 784, 
in  8.  Questa  traduzione  è stata 
l'sttif  su  quella  di  Kamagna  (f'’. 
questo  noinc  nella  Biogr.  ).  Le  no* 
contengono  delle  traduzioni  in 
dialetto  milanese,  alcuni  piccoli 
pezzi  di  poeti  buccolici  spagnuoli, 
inglesi,  francesi  e tedeschi.  Buche!- 
li  prumclieva  una  traduzione  com- 
pleta di  Teocrito,  che  non  è com- 
parsa. II.  Le  Supplici,  tragedia  di 
Euripide,  Venezia,  1799,  in  8.  A 
questa  traduzione,  l'autore  ha  ag- 
giunto delle  osservazioni  sopra  la 
democrazia,  e sopra  la  legislazione 
delle  repubbliche  moderne.  III. 
De  vita  et  tcriptis  Julii  Caes.  Cor- 
darae  ex  Soc.  Jesu  Commentarius, 
ib.  i8u4,  in  8.  Questa  notizia  si 
trova  in  cima  della  collezione  del- 
le Opere  di  Cordaru  ( F".  questo 
nome  nella  Biogr.).  W,  Lettera  al 
cittad.  Boi  geni  tul  parere  da  lui 
pubblicato  intorno  al  giuramento 
a tulli  i pubblici  funzionarii,  ib]d., 

1 8o4,  in  8.  Buchetti  ha  lasciato 
alcune  opere  manoscritte.  Leggesi 
a piedi  del  suo  ritratto  inciso  dal- 
I'.\liprunili,  questa  iscrizione:  Ja- 
tcgritnte  vilae , suavilale  ingenii , 
et  gratin,  doctrinis  et  litleris  spe- 
clalifsimifS. 

W— 1. 

BUCHHOLZ  (Gioacio),  natu- 
r.'ilista,  era  nato  il  3 novembre  1688 
a Kaesmnrk  fnel  comitato  attuale 
di  Zips),  dove  suo  padre  era  mini- 
s'ro  Dopo  aver  cominciato  i mi- 
studii  nella  sua  città  nativa, 
Ji  ioiiini,  a Busenau,  si  portò  nel 
1709  a Danzioa  per  dedicarsi  alla 
teologia.  Era  giuuto  appena  da  un 
niesc  in  questa  città,  che  vi  si  svi- 
uppò  la  peste,  e l'obbligò  tosto  ad 


BUG 

iinbarc^rti,  nascondendo  accurata- 
mente un  bubbone  pestilensiale  di 
cui  soffriva  crudelmente.  Arrivò  a 
Greifsvvslde  coll’  intenzione  di  con- 
tinuare il  suo  lavoro  ooiuinoiato  a 
Danzics,  e riuscì  anche  a guarirsi. 
Ls  guerra,  che  allora  dilatava  le 
sue  stragi  in  questa  porzione  del- 
r Allemagna,  lo  fece  nuovamente 
fuggire  dopo  due  anni,  e abbreviò 
cosi  il  tempo,  che  in  tuU'alira  eie- 
costanza  avrebbe  consacrato  alla 
scienze  ecclesiastiche.  Kitoraato  in 
patria,  dopo  una  breve  comparsa 
all’università  Sassone,  ed  un  viag- 
gio in  Allemagna,  fu  chiamato  net 
1714  al  rettorato  di  Hagy-Palo* 
gya,  che  dopo  nov'anni  lasciò  per 
quello  del  collegio  di  Ksesmark. 
Ciroa  la  stesse  epoca  entrò  negli 
ordini,  ma  non  rioevetle  che  il 
diaconato.  La  teologia  non  occu- 
pava più  che  il  secondo  posto  nella 
sua  mente.  Lo  spettacolo  maestoso 
delle  Alpi  carpazie  l'aveva  riem- 
piuto del  più  vivo  entusiasmo  per 
la  storia  naturale.  Nel  1717  dioe- 
gnò  queste  montagne  vedute  dalle 
sommità  del  Gran-Lomnilz:  dopo 
eseguì  un  piano  io  rilievo,  abbrac- 
ciando e i terreni,  e le  specie  mi- 
neralogiche che  ne  caratterizzano 
le  diverse  parti.  Consegoò  i risul- 
tati di  queste  ricerche  in  un  gran 
numero  di  memorie,  dì  opuscoli 
od  articoli  di  gioroali,  che  hanno 
recato  veri  servigi  alla  miucralogia, 
ed  alla  geologia  io  quel  tempo  an- 
cora bambioc.  La  società  dei  cu- 
riosi della  natura  lo  ammise  al  suo 
SODO,  sotto  il  nome  di  Chrytipput 
Cappadox  prerbyter  lìierosolymita- 
nus.  Mori  qualche  tempo  dopo  a- 
rcr  riccrnto  il  suo  diploma,  il  A 
agosto  >737.  Noi  indicheremo  tra 
le  opere  di  qoesto  dotto,  i quattro 
s.iggi;  che  seguono  : I.  Sopra  la> 


Digitized  by  Googlc 


BUG 

p«t*ad*Vt  trutte  nel  Popmd,  • ntl 
Ifounatelt.  II.  Sulla  talubriià  del- 
le acque  calcaree  dell'  Oler-ttou- 
tehenbach.  III.  Sopra  i venti  che 
toffiano  alla  sommità  delle  Carpa- 
sie.  IV.  Sopra  le  grolle  aollcrra- 
nee  di  Deminfalva,  e di  Szeotivao 
(comitato  di  Liptau). 

P— OT. 

BUCHHOLZ  (CaisTiAao  Fedi- 
Kico),  brmaciata  e chimico,  oacqoe 
il  ig  aettembre  1770  a Kisleben 
citlè  della  contea  di  Manafeld  in 
Saaaonia,  dove  Lutero  era  nato  due 
aeeoli  prima.  Allevato  eolio  gli  oc- 
chi di  ano  patrigno  Vuigt,  farma- 
ciata  di  Erford  a cui  la  chimica  è 
debitrice  di  molle  notizie  intcres- 
eanti,  e che  gli  dimoatrò  molta  te- 
nereeza,  Buchholz  mostrò  di  buo- 
n'  ora  uno  spirilo  penetrante,  e 
grandi  disposizioni.  Nel  179^  co- 
minciò le  soe  aperienze,  avendo 
intrapreso  d'illuminare  alcnni  pun- 
ti di  chimica,  e pubblicò  la  sua 
prima  memoria  intorno  la  cristal- 
lizzazione dell'acetato  di  barite,  di 
cui  fece  la  scoperta.  Verso  la  (ine 
di  quest'anno  medesimo  si  mise 
alla  direzione  della  farmacia  di  ano 
patrigno,  e si  consacrò  ìntierameu- 
te  alla  chimica  ed  alla  stolta  natu- 
rale, principalmente  alla  botanica 
t mineralogia.  Nel  1808  prese  il 
titolo  di  dottore,  e due  anni  dopo 
attenne  una  cattedra  aH'università 
di  Erford.  Le  sue  continue  fatiche, 
le  pene  morali,  e soprattutto  la 
prigionia  che  subì  durante  I'  asse- 
dio di  questa  città  nel  181 3 alte- 
rarono la  di  lui  salute  insin  allora 
robusta.  Moti  il  9 giugno  i8t8, 
lasciando  le  seguenti  opere,  tutte 
scritte  io  lingua  tedesca.  I.  Afu- 
nunle  per  la  prescrittone  e speri- 
mento dei  medicamenti,  Erford, 
i79S,in  8.V0;  ibid.,‘ 1 796,  in  8,vo. 
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II.  Esptriente  sopra  la  preparatib- 
ne  del  Cinabro  per  la  via  umida, 
ibid.,  1801,  io  8.V0.  III.  Memorie 
sulla  chimica,  in  8.vo,  ibid.  1 799^ 
i8o3.  IV.  Elementi  di  farmacia, 
ibid.,  1803,  in  8.V0.  V.  Elementi 
deirarle  farmaceutica,  ibid.,  1810, 
in  8.VO.  I titoli  principali  di  Btt- 
chhiilz  alla  celebrità,  sono  le  me- 
morie numerose  , variale  ciL  Im- 
portanti ch'egli  ha  inserite  nei 
giornali  scientifici  dell' Allemagnà. 

J — D— à. 

BUCHOT  (Filibisto),  uoodòi 
ministri  meno  conosciuti  della  re- 
pubblica francese , era  nato  nel 
1748  a Maynal,  nel  distretto  di 
Lous-le  Sauloier.  Avendo  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  fu  no- 
minalo reggente  al  collegio  di  que- 
sta città,  dove  acquistò  la  riputa- 
zione di  buon  grammatico.  Nel 
principio  della  rivoluzione  si  se- 
gnalò pel  suo  zelo  nel  propagante 
i priocipii,  e fu  eletto  amministra- 
ture,  indi  procuratore  sindico  del 
distretto  di  Lous-Ic-Saulnier.  Nel 
1793,  era  membro  deU'ammioi- 
strazione  centralo  del  dipartimento 
di  Jura.  Debole  di  temperamento, 
ma  pieno  di  calore  e di  energia,  si 
prestava  volentieri  a sollevare  i 
suoi  collcghi  nelle  loro  funzioni 
che  le  circostanze  rendevano  di 
giorno  io  giorno  più  ardue,  e s'in- 
caricava di  compilare  i discorsi  e i 
proclami  destinati  a mantenere  nel 
popolo  r entusiasmo  pel  nuovo  or- 
dine di  cose.  La  giornata  del  3t 
maggio  1798  avendo  separati  gli 
amministratori,  l'ab.  Buchot  f<’ 
obbligato  a ritirarsi;  ma  poco  do- 
po fu  nominato  procurator*  gè**®' 
rale  sindaco  del  dipartio®DlO,  dal 
convenzionale  Prost  • questo  nel 
supp/.),  spedilo  nel  dora  per  com- 
battervi il  federalismo.  Delegata 
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<la  questo  rappresentante  a Pun- 
Inrlier  eun  poteri  estesissimi,  Ou- 
ehot  al  suo  arriro  in  questa  città 
. pose  in  libertà  tutti  i detenuti  per 
lausu  politica,  e rimplazxò  con  uo- 
iiiioi  più  moderati  gli  amministra- 
tori del  distretto,  e della  munieipa- 
lità.  Questa  condotta  che  contra- 
stava nel  modo  più  sorprendente 
con  quella  di  Prost  nel  Jura,  sol- 
levò tutti  i demagogi  contro  Bu- 
ehot.  Un  lùglio  volante  (i)  in  cui 
il  suo  nome  e sempre  preceduto 
dui  titolo  di  monsieur,  disonorante 
nel  linguaggio  patriottico  di  quel 
tempo  (nov.  1 7g3),  termina  cosi  : 
Mais  (Icja  son  trùne  est  ébranlé,sa 
coti!  emisi  ernie.  La  hache  repara- 
tricc  prrpni  ce  ; hienlùt  on  tlira  : 
Le  Ira  tire  Ituehol  regna  lìeux  dcea- 
des  il  ì’onlarlicr.  Egli  non  credetti) 
dover  aspettare  l' effetto  di  questa 
minaccia,  e si  portò  a Parigi  per 
tentare  di  perderla.  Da  lungo  tem- 
po intrinseco  col  feroce  Dumas, 
allora  presidente  del  tribunale  ri- 
voluzionario, fu  da  questo  racco- 
mandalo a llobcspicrrc,  come  ca- 
pace po’  suoi  talenti  di  sostenere  le 
jiriine  cprichc  della  repubblica. 
Dietro  questa  raccomandazione, 
llubes|)ierrc  scrisse  di  propria  ma- 
no il  nome  di  Buchot  sulle  lisles 
des  piitriotcs  ajantplus  oii  moins 
de  talenl,  che  furono  dopo  il  9 
termidoro  ritrovate  nelle  sue  car- 
te, e stampate  per  ordine  della 
convcnzionc(K  Cunrois  aclSiippl.) 
Nomiiiuto  primamente  sostituto 
dell' agente  nazionale  Puyan,  fu 
lutto  commissario  delle  relazioni 
vilcre,  il  9 aprile  1794»  in  rira- 
P'^^aiucnto  di  ilcrman  che  ne  fu 
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nominatole  rivocalo  lo  stòico  ^or 
no.  A queir  epoca  la  repubblica 
era  io  guerra  con  tutte  le  potenze, 
e non  conservava  relazioni  che 
colla  Svezia,  Genova,  aan  Mari- 
no, e gli  Stati  Uniti  d’  America. 
Naturalmente  buono,  Buchot  osò 
della  sua  autorità  precaria  per  far 
piaceri  ai  suoi  compatriollì  in 
quanto  gli  era  possibile,  senza  cal- 
colare le  loro  opinioni  politiche. 
Non  fece  nessun  cambiamento  nei 
suoi  uffizii,  e si  comportò  così  be- 
ne co' suoi  impiegati,  che  quando 
sorti  dal  ministero,  in  novembre 
1794,  si  tassarono  per  procurar- 
gli i mezzi  di  esistenza  6nchè  ve- 
nisse nuovamente  impiegato.  Bu- 
chot non  volendo  restare  a carico 
de' suoi  amici,  si  tenne  troppo  fe- 
lice di  ottenere  un  posto  di  com- 
messo alla  dogana  del  Carbone 
che  gli  dava  6oo  franchi  all'anno. 
Avendo  imparalo  a vivere  di  poco, 
questa  debole  somma  bastò  a tutti 
i suoi  bisogni  per  molli  anni;  ma 
ridotto  assai  vecchio  ed  infermo, 
era  minacciato  di  perdere  il  suo 
posto,  quando  fu  consigliato  di 
reclamare  la  protezione  del  primo 
eoosolc.  Una  nota  posta  sul  tap- 
peto di^Bonaparte  da  un  conipa- 
triutta  di  Buchot  (a)  gli  lece  cuiiu- 
sccrc,  che  un  antico  ministro  del- 
la repubblica  era  semplice  com- 
messo alia  dogana  del  Carbone  a 
Parigi.  Sorpreso  da  maraviglia 
scrisse  sul  margine  6000  fran- 
chi di  pensione.  Buchot  ne  ricevè 
il  brevetto  dopo  pochi  giorni,  e, 
in  grazia  della  beoelieenzj  del 
console,  terminò  la  sua  carriera 
in  una  tranquilla  oscurità,  nel 
i8ia. 

W— s. 

(3)  n<ruoit  <le  sSInri  «lyr-Uri.s  di 

3T  -Mjfct,  JUM  Jl  UA>aJ.l4>  ( V l)t. 
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' BUCOLDIANUS  ( GEn*iino 
Bur.oLDZ  o Brcitoi.n/  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  hlino  di),  G- 
lologo  e medico,  il  cui  nome  ripe- 
tuto in  tutti  i cataloghi  non  ha 
potato  Gn  qui  recitare  l'interesse 
(lei  biograG  al  grado  di  fare  delle 
indagini  sopra  la  sua  persona, 
<*a(M]ac  nell'elettorato  di  Cologna 
veiM  la  f^nc  del  secolo  XV.  Nel 
(537  ^bblicò  in  questa  città 
un'edizione  di  Quintiliano  rivedu- 
ta sopra  antichi  maneeariiti.o  con 
nn’ epistola,  della  quale  se  ne  tro- 
va un  passo  nel  Calalog.  lìihlioth. 
Jiiinavianae,  la  dedicò  a Godefroi 
Jiitlorp,  uno  dei  dotti  scrupolosi 
che  consacrarono  una  vita  mode- 
sta e laboriosa  a propagare  il  gu- 
sto delle  lettere,  e a moltiplicare 
le  opere  degli  autori  classici.  Due 
anni  dopo  Bucoldianus  che,  sccon- 
d' ogni  apparenza,  copriva  una  cat- 
tedra a Cologna,  in  una  solennità 
scolastica  pronunziò  un  discorso 
sull' uòòrtueòeszn.  Nel  i534  era  a 
Bologna.  Nella  prefazione  datata 
da  questa  città,  di  nn  trattato  di 
rettorica  che  'pubblicò  in  que- 
st' anno  medesimo,  si  querela  di 
non  aver  avuto  a sua  disposizione 
tutti  i libri  che  gli  sarebbera  stali 
nccossarii  per  rendere  la  sua  opera 
meno  imperfetta.  Bucoldianus  tro- 
vavasi  a Spira  nel  i54a  dove  c- 
scrcilara  la  medicina  certo  con 
qualche  riputazione,  poiché  aveva 
il  titolo  di  medico  del  re  ( pliysi- 
eoi  regius).  Il  principe  che  ì'avc- 
va  crealo  suo  medico,  era  Ferdi- 
nando re  de'  Romani,  e che  fu  poi 
successore  di  suo  fratello  Carlo 
Quinto  al  trono  imperiale.  Igno- 
ronsi  le  altre  part)colarità  della 
vita  di  Bucoldianus.  Oltre  I'  edi- 
zione di  Quintiliano  di  cui  si  è 
parlato,  Cologna,  Ó37,  in  fog.,e 


n u e xì 

riprodotta  nel  1 538  , si  Ii.innn  di 
lui:  I.  De  ehrictntc  orntio,  ibid., 
iSjq,  in  8.  II.  Mwerfne  ciim  Affl- 
ili in  Gernianiain  profectio,  ih  B 
un  poema  che  si  trova  ordinari.a-  • 
mente  in  sequela  dell' opuscolo 
precedente.  III.  De  invenlioric  et 
ampìificatione  oratoria,  seu  usti 
ìocorum  libri  tres,  Dione,  Scbast 
Griphe,  i554,  in  4-  Quest’opera 
che  dal  titolo  in  fuori  e poco  as- 
sai conosciuta,  ottenne  dopo  la 
sua  pubblicazione  il  più  grande 
successo.  Ristampata  lo  stesso  an- 
no a Strasburgo  in  4 > ne  furono 
fatte  due  altre  edizioni  l'anno  do 
po  in  8.,  a Cologna  ed  a I.ìone 
IV.  De  puella  quae  sine  cibo  et 
pota  vitam  transigit  hreiis  narra- 
fio,  Parigi,  Bob.  Estienne,  i54a, 
in  8.,  edizione  rara  e ricercata. 
Quest'opuscolo  curioso  ò stato 
riprodotto  da  Paolo  Lentulo  , 
Berna,  i6o4,  in  4->  dietro  la  Hi- 
storia  mirandne  Spollonine  Schre 
geme  virginis  ineJiae,  e in  uno 
raccolta  di  Dissertationes  mcdicit- 
les,  Gicssen  1G73  in  fol.  Bueol- 
dianus  vi  fa  la  storia  di  una  g>0-‘ 
vane  di  Spira  (mtaleltica,  la  quale 
per  Ire  anni  continui  restò  fino  0 
dodici  giorni  .senza  prendere  alcun 
nutrimento,  e senza  provare  nota 
bile  diminuzione  nelle  sue  forze, 
malgrado  sì  lunga  astinenza.  V. 
Un  Commentario  sopra  l'orazione 
pel  re  Dcjotaro  nella  raccolta  dei 
discorsi  di  Cicerone,  Baie,  i553, 
in  foglio. 

W-s 

BUCQUOY  (Giacomo  dii,  viag- 
giatore olandese,  nato  il  a6  ollo- 
bre  1G93  io  Amsterdam.  Dopo  di 
aver  percorso  la  maggior  parte  del- -> 
r Europa,  entrò  nel  1719  ni  sei*-' 
vigio  della  compagnia  delle  Indie  > 
orientali  come  ingegnere.  Partito  in  '-J 
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novembre,  egli  il  4 marzo  17*0 
giunte  el  capo  di  Buona  SperaO' 
za.  lacaricato  di  aurve^liare  alla 
coatruzione  dei  forti  cui  volevanti 
erigere  nella  baja  di  Lagoa  o Lo- 
renzO'Marquéa  eolia  orientai  co- 
tta di  Africa,  egli  s’inibarcò  il  la 
febbraro  1731,0  giunte  il  3 mar- 
co alla  sna  dettinazione.  L’  opera 
fu  condotta  a termine  a malgrado 
rintalubrilà  del  clima  che  perir 
lece  molta  gente,  ma  nell'aprile 
1733  il  forte  fu  preto  dai  pirati 
iogleti  ebe  teco  condutaero  Buc- 
quoy  coi  tuoi  compagni.  Dopo  a* 
ver  lungamente  incrociato,  ap- 
prodarono alla  coata  oocideotalc 
di  Madagascar,  lasciandovi  i lor 
prigioni  con  parte  del  proprio  e- 
quipaggio.  Bucquoy  pattò  otto 
mesi  io  mezzo  agU  abitanti  di  qnel 
paese  ; quando  improvviiamente  i 
pirati  che  n’  erano  partili  ritorna- 
rono sovra  un  piccolo  legno,  peri- 
to estendo  il  loro  grande  vascello, 
e a quella  spiaggia  giunsero  altri 
corsari  di  varie  nazioni  e saccheg- 
giarono gli  Olandesi  Questi  che 
-a' erano  giò  costruito  un  piccolo 
vascello,  s’imbarcarono  in  etso  e 
giunsero  aMogambico  ove  ridotti 
dalle  malattie  a piccolissimo  nu- 
mero furono  tratti  a Coa.  Bucquoy 
dopo  molte  corte  trovò  finalmen- 
te un  naviglio  olandese,  a bordo 
del  quale  arrivò  nel  173$  al  porto 
di  Bstavia.  Ammesso  di  nuovo  al 
servigio  della  compagnia , ottenne 
un  piccolo  posto  nella  dogana , 
procurando  di  migliorare  le  suo 
circostanze  col  dar  lezioni  di  ma- 
tematica. Nel  lyZt  venne  inviato 
in  qualità  di  computista  alla  fat- 
toria di  Ligor  sulla  spiaggia  orien- 
tale del  regno  di  Siam,  poi  nel 
1 733  ebbe  la  carica  di  residente. 
Ma  non  andò  guari  che  chiose  il 
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ano  eongedo,  rivide  I'  Europa  nnt 
1^35  e passò  il  resto  de' suoi  gior- 
ni in  patria  ove  mori  nel  1 760. 
Egli  lasciò  in  olandese:  Viaggi  pel 
corso  di  j 6 anni  a/f  Indie,  pieni  di 
avvenimenti  considerevoli  c spe- 
cialmente del  ragguaglio  delle  av- 
venture dell'aniore  nella  sua  spe- 
dizione al  Rio  di  Lagoa  ec.,il  tut- 
to corredato  di  osservazioni  a»^^* 
geografia  dei  luoghi,  i oosl«n)i  dei 
popoli  cc. , Harlem,  »^45,_ibid-, 
1767,  in  4.  con  due  ritratti  del- 
l'autore 0 due  tavole.  L'opera  è 
susseguita  da  una  idrografia  gene- 
rate  compendiala , con  una  carta 
di  False-Bay  e di  rimarchi  sull'  u- 
tilità  della  navigazione.  Fu  tradot- 
ta in  tedesco,  Lipsia,  1771,  in  13. 
BucquoT  è il  primo  viaggiatore 
che  diede  a conoscere  la  Baja  di 
Lagoa  ; dandovi  interessanti  parti- 
colari sul  paese  e gli  abitanti,  non- 
ché nel  Madagascar,  Mozambico 
e gli  altri  luoghi  da  lui  veduti  do- 
rante le  sue  lunghe  e penose  scor- 
rerie. Interessante  riesce  il  raccon- 
to delle  sue  avventare,  e 1*  autore 
di  questo  articolo  ha  inserito  un 
estratto  del  tomo  zzi  dell'  Uisloire 
générale  des  rojrages  de  moniieur 
U'alckfnaer.  Il  compendio  d'idro- 
grafia annuncia  uno  scrittore  che 
ben  conosceva  il  suo  soggetto. 

E — •• 

BUEE  (Ansino  Qoiznso),  ca- 
nonico onorario  di  Parigi , osto 
colà  nel  i74d|  area  abbracciato 
di  buon’ora  lo  stato  ecclesiastico 
e fu  in  principio  organista  di  san 
Martino  de  Tours.  Aveva  due  fra* 
telli  come  lui  sacerdoti , Pietro 
Luigi  che  fu  pare  canonico  di  No- 
stra Dama  e N.  Buée  sopcriore 
del  Seminario  di  St  Marcel.  Que- 
sti e Adriano  erano  nati  io  stesso 
anno.  Adriano,  le  due  passioni  de- 
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minanti  ilei  quale  erano  la  muaica 
• le  matematiche,  laaciò  [‘organo 
di  Toura  nel  1786,  ritornò  a Pa- 
rigi e fu  eletto  secretarlo  del  capi- 
tolo di  Nostra  Dama  il  primo  ot- 
tobre deir  anno  ateaso.  Nel  1790 
pubblicò  presso  il  famoso  libraio 
Crapart  Un  Dietionnaire  dei  tei^ 
ifiei  de  la  rivalution,  in  8 , ed  ha 
(orto  l'autore  del  Dizionario  degli 
anOUimi  di  attribuire  quest’opera 
a Buée  atitico  superiore  del  semi- 
nariodis.  Michele  a Parigi.  Adria- 
Ao  che  area  preparata  del  i8ot 
una  seconda  edizione  di  quel  Di- 
siooario,  in  una  prefazione  che  ri- 
trovai nel  suo  manoscritto  dice  : 
„ La  prima  edizione  è datala  in 
j,  gennaio  1793,  cinque  mesi  dopo 
„ dacché  Luigi  XVI  avea  firmata 
,,  la  costituzione  del  1791.  Il  mìo 
„ Scopo  nel  pubblicarlo  era  di 
„ reilder  palesi  i printfipiì  distmf- 
,,  tori,  e la  tendenza  inevitabile  al 
,,  disorganizzamento  sociale  che 
„ caratterizzavano  quella  costitn- 
„ zione;  ,,nggiuDgcndo  ,,  tutti  gli 
„ articoli  di  quel  Dizionario  paio- 
„ no  quadrarsi  bene  con  ciò  che 
,,  accadde  sotto  i nostri  occhi,  nel 
„ 1831,  che  potrebhesi  riguardare 
,,  come  un  antidata  quella  dì  grn- 
„ naio  1793....  nel  gennaio  1793 
„ scrissi  su  ciò  che  avea  veduto 
„ dopo  la  convocazione  degli  stati 
„ generali.  Ciò  che  vidi  dappoi 
,,  sino  Paprile  i8at  lo  area  già 
scritto  nel  gennaio  1793,  e sa- 
„ rebbe  un  cattivissimo  scherzo 
,,  l'attribuirmi  il  dono  della  pro- 
„ fezia  Sembra  ohe  anche  Bar- 
bier  sia  stato  tratto  in  errore  nel- 
l'attribuire  che  fa  al  grave  diret- 
tore del  seminario  di  St-  Marcel 
le  seguenti  facezie  che  uscirono 
in  luce  lo  stesso  anno  1793  pressa 
il  libraio  Cfapart:  I.  Lo  itendar-^ 
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do  rosso  delta  tnadrè  Duchestie, 
in  8.  11.  / gran  giùramenli  della 
madte  Duchésne,  in  8.  III.  Per 
putte  della  madre  Duchesnè  and- 
lenii  assai  energici  eonlto  i giurò- 
lori  |i  preti  giurati  ),  ossia  Dialogo 
sul  giuramento  e la  nuova  costitu- 
zione del  clero  tra  M.  Sridojà  . 
franca  parigino  , soldato  parigi- 
no, M.  Recto  mercante  di  libri  e 
semplice  venditore  di  libri  vecchi  , 
fd.  Toumemine  eanlor  di  parroc- 
chia, e la  madre  Dachesne  negà- 
zianle  a Parigi,  altrimenti  dàlia 
mercantessa  di  vecchi  cappelli,  in 
8.  Tali  scritti  anonimi  devono  es- 
sere di  Adriano  Buée,  il  quale  do- 
po la  giornata  del  1 o agosto  si  ri- 
coverò in  Inghilterra,  e riportò  un 
premio  all’  istituzione  reale  di  Lon- 
dra che  si  affrettò  di  ainmetieZlo 
come  membro  nel  proprio  seno. 
Dopo  un'essenza  di  quasi  31  àritii 
rientrò  in  Francia  coi  Borboni  sùl 
finire  del  loglio  i8i4  e fu  fatto 
canonico  onorario  di  Nostra  Da- 
ma di  Parigi.  Tutte  le  sue  veglia 
e i suoi  ozii  erano  da  lui  consa- 
crati allo  studio  delle  scienze  esat- 
te, e nello  stesso  tempo  per  una 
siogolaritè  particolare  egli  aveva 
una  cosi  viva  passione  per  la  mu- 
sica, che  il  sì  vedeva  abbandonate 
precipitosamente  la  sua  sedia,  il 
coro  e la  chiesa  quando  cantavano 
i musici  della  metropoli,  ciò  cho 
'avveniva  ben  spesso.  Nel  1817 
pubblicò  alcune  Riflessioni  sulle 
due  edizioni  delle  opere  di  Polldi- 
re,  le  quali  comparivano  io  allora, 
Parigi,  in  8.  Troppo  però  preoc- 
cupato delle  scienze  esatte  egli  at- 
taccò nel  suo  opuscolo  il  geome- 
tra Laplace  assai  più  vivamente 
del  filosofo  di  Ferney  : „ Bastò, 
„ scrisse  egli  dappoi,  bastò  al  sig. 
„ Laplace  di  dire  con  uno  ide- 
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„ gaoso  sorriso  ; Mj-  liaec  è.irop- 
,,  po  dotto  per  me  „ c si  conchiu- 
se che  Buéc  non  arerB  il  scaso 
comune. 

Ce*  »BT»nt4  ne  «ont  pa»  cc  qa'un  rata  penple 
penae  ; 

‘Tfotre  credolit^  fait  loulc  Icur  icicnce 

Egli  dice  altrove  io  uno  scritto  in- 
titolato io  logica  degli  aìgehriui 
raffrontata  con  quella  dei  geome- 
tri : „ Non  si  vede  qual  rapporto 
siavi  tra  Voltaire  e Laplace  „ 
ed  egli  stabilisce  in  seguito  alla 
eoa  maniera  questi  pretesi  rappor- 
ti. Una  notizia  su  M.  Laplace  che 
serve  di  chiave  alle  riflessioni  sulle 
due  edizioni  dette  opere  di  V ollai- 
rcy  cosi  comincia  : „ Laplace,  o, 
„ meglio,  le  sue  formule  algcbri- 
„ che  sono  quelle  che  governano 
,,  le  Francia,  e il  re  non  se  ne  fa 
„ vcrun  dubbio.  Quest'  asserzione 
,,  è forte,  eppure  sono  le  sue  fur- 
„ mole  che  dettarono  i decreti  sal- 
„ la  rendita  dei  Iteni  del  clero  c 
„ sullo  elezioni  ; sono  lo  sue  for- 
,,  mole  che  interpretano  la  Carta 
„ e che  tengono  il  re  sotto  tutela 
„ con  queste  parole  ; la  Carta  noi 
,,  vuole  altrimenti-,  ed  è io  forza 
,,  della  carta  interpretata  col  mez- 
„ zo  delle  formolc  di  Laplace,  che 
„ il  re  non  credette  avere  il  dritto 
„ di  opporsi  alla  pubblicazione 
„ delle  opere  di  Voltaire  „.  Era 
oesto  un  accordare  grande  in- 
uenza  politica  alla  teoria  analiti- 
ca delle  probabilità.  Duce  prctetr- 
de  che  coi  principii  esposti  da  La- 
place ( p.  jo  a SH  delia  sua  Teo- 
ria ) quel  gran  matematico  possa 
-''dimostrare  tutto  cii>  che  vuole  so- 
^ vra  tutti  gli  oggetti  delle  umane  co- 
gnizioni.  Buóe  morì  a Parigi  li  ti 
ottobre  i8aG  lasciondo  moltissimi 
manoscritti  clic  passarono  per  le 
tuie  mani,  e i cui  titoli  sono:  1. 
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Saggio  sulla  geometria  ilclla  natu- 
ra, i8i3.  II.  S^gio  di  una  teoria 
dei  limili  nel  fisico  e nel  morale, 
1817.  III.  Saggio  matematico  sul- 
r organizzazione,  1818.  IV.  Prin- 
cipio di  simultaneità,  1818.  Y.Dei 
gradi  di  comparazione  in  matema- 
tica, nuovo  punto  di  veduta  che  si 
offre  agli  esami  dei  geometri,  i8aa. 
\1.  Sulle  quantità  immaginar-ie,  al 
dottor  Babington.  VII.  Notizia  su 
Laplace  che  serve  di  chiave  alle 
Riflessioni  sulle  due  edizioni  delle 
Opere  di  Voltaire,  1817.  Vili.  O- 
puscoli  matematici,  problemi,  ec. 
XI.  Sulla  rivoluzione  francese  e 
sul  governo  rappresentativo,  i8ai. 
L’autore  stabilisce  che  la  rivolu- 
zione non  abbia  altrimenti  comin- 
ciato nel  1789,  ma  che  rimonti  al 
1715,  epoca  io  coi  il  parlamento 
di  Parigi  annullò  il  testamento  di 
Luigi  XIV.  — Boèe  (Pier  Luigi), 
nato  il  5 settembre  1 740,  cancel- 
liere del  capitolo  di  Nostra  Dama 
prima  della  rivoluzioao  fu  canoni- 
co di  S.t  Aignan,  poi  di  S.  Bene- 
detto, la  cui  chiesa  divenne  il  tea- 
tro del  Panteon.  Egli  emigrò  co- 
me suo  fratello,  passò  lo  stretto  e 
rientrò  nella  sua  patria  sotto  il 
consuluto,  il  1803.  Fu  Dominato 
secrctario  dell'  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, canonico  titolare  dells  metro- 
poli, e mori  il  18  glagno  1837. 
Nel  1793  avea  pubblicato  presso 
Crapart  due  libercoli;  Eulogia  pa- 
squale 0 Ostacolo  alla  mia  conver- 
sione eosiituiionale.  Quest'  ultimo 
opuscolo  viene  da  Barbiec  atbir 
bailo  a Buée  direttore  del  semùii^ 
[io  S.t  Marcel.  I 

V — VB.  .n 

I BUGANZA  (Il  P,  Gasriso ). 
gesuita  nato  nel  1783  e Madto- 
va,  per,  quasi  tonti  anni  insegnò 
luUui'iua  ili  diversi  collegii  e poi 
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profesaò  Elosofìa  a Peragia.  Sop- 
presio  l'ibtituto,  ritornò  in  patna, 
.ove  adempì  con  telo  olle  funzioni 
. del  ministero  evangelico  c dove 
mori  il  la  aprile  i8ia.  Trovasi 
stampata  la  sua  orazione  funebre, 
detta  dall'  Arciprete  Giuseppe  Spe- 
,ranza.  Oltre  due  raccolte  di  ser- 
moni ed  una  grammatica  latina 
italiana,  si  ha  di  lui;  I.  De  modo 
conscrìlendi  inscripttonei,  Manto- 
va 1779  in  8.V0,  traltatello  pieno 
di  giudiziose  osservazioni.  II.  La 
poesia  in  ajuto  olla  prosa,  ibid., 
1781  in  8.V0.  Prora  l' autore  che 
i grandi  prosatori  devono  ai  poeti 
le  figure  le  immagini,  il  numero 
e l'armonia  che  si  ammira  nelle 
loro  opere.  HI.  Carmina,  Firenze 
1786  in  8.V0.  I versi  del  P.  Bu- 
gsnza  sono  scritti  con  facilità.  IV. 
L'eloquenza  ridotta  alla  pratica, 
Mantova  1800,  tre  parlilo  8. vo;ch'è 
un  trattato  di  rcKorica. 

W-s. 

, BTJHAN  (Giusepve  Michele  Pa- 
SQUAiz)  letterato  nato  a Bordeaux 
il  I 7 aprile  1770,  era  figlio  di  un 
avvocato  che  morì  procurator  sin- 
daco di  colà  nel  1788.  Il  giovine 
Buhao  destinato  al  foro,  fece  i 
suoi  studii  nel  luogo  natale,  e nel 
1793  arringò  la  sua  prima  causai 
ma  la  rivoluzione  interruppe  la 
sua  carriera.  Egli  parti  nel  marzo 
1793  per  l’esercito  della  Vandea 
in  un  battaglione  ,dei  volontari! 
della  Gironda,  e ben  presto  diven- 
ne ufficiale  d’ ordinanza  del  gene- 
rale Boulard.  La  debolezza  della 
sua  vista  avendolo  costretto  ad  ab- 
bandonare il  serv  igiu  attivo,  sosten- 
ne per  qualche  tempo  l'ammini- 
atraziun.o  dei  tr.-isporti  e convogli 
militari  presso  I'  armata  dei  Pire- 
Mi  uoiìdculali.  Fattosi  poi  uno 
dei  propagatori  della  resistenza 
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che  parecchi  dipartimenti  delmcz- 
zodì  opponevano  alla-,  convenzio- 
ne in  difesa  dei  girondini,  fu  po- 
sto fuor  della  legge.  Dopo  il  0 
termidoro  passò  a Parigi,  otre  per 
alcuni  anni  fu  impiegato  come  ca- 
po di  corrispondenza  dt  niinistcD 
della  guerra  ; ed  ivi  i legami  fall 
con  Andrieuz,  Legouve  ccc.  io 
determinarono  a darsi  alla  letlen- 
tura  senza  però  trascurare  di  in- 
tervenire al  corso  di  legislazione 
che  allora  faceva  Perreau  Vanfe- 
sc  di  cui  era  l'amico.  Si  legò  fa- 
re con  alcuni  autori  di  Yaude/il- 
le,  e divenne  loro  oollaboratare. 
Dopo  la  rivoluzione  del  18  jrn- 
maìo  si  stabilì  di  nuovo  n Bordbaux 
c fu  membro  del  trìbunalb  di 
quella  città  ov’cbbc  a confratelli 
Lainc,  Raves  eoe.  Nel  18  1 fece 
parte  del  tribnoalc  delle  deganc  c 
dopo  r anno  r8i4  si  diede  esolu- 
aivamcnlc  alla  profcssiooc  d’ av 
vocato.  Nei  i8ai  fu  oomioato  cen- 
sore c ìa  capo  allo  stesso  anno  i 
suoi  compagni  io  elessero  a loro 
prioie.  Buhan  morì  a Bordeaux  il 
a4iebbrajo  iSaa  lasciando  da  una 
sua  nipote  da  lui  sposata  4 
senza  nessun  bene  di  fortuna.  Sic- 
come egli  crasi  adoperato  con  en- 
tusiasmo ai  principii  della  rivolu- 
zione operata  a Bordeaux  il  la 
marzo  i8i4  per  l'arrivo  del  duca 
d’ Angouléme,  i suoi  possenti  ami- 
ci ottener  fecero  alla  vedova  una 
pensione  di  franchi  laoo,  benché 
fosse  figlia  di  un  antico  procura- 
tore imperiale,  di  cui  il  guarda  si- 
gilli Peyrronet  non  avea  avuto 
guari  a lodarsi.  Buhan  era  stato 
membro  dell'  accademia  di  Bor- 
deaux e di  alcune  altre  società  let- 
terarie. Ecco  la  lista  delle  sue  ope- 
re più  esatta  e compiuta  di  quel- 
la che  f Annuaire  necrplogique  di 
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Modi  a la  F rance  lillèraira  di 
Querard  eopiarono  nella  Biogra- 
phie  dei  vifunlt,  Bahan  diede  al 
teatro  del  Vaudeville  I.  (con  Ar- 
nand  Gonffée)  1797,  Ippoerale 
àmounux  di  cui  Piia  reclamò  di 
aaserne  l' autore  benché  la  campo- 
lixione  non  valesae  a meritar  mag- 
gior rìuutaaiooea  lui  che  agli  altri 
die:  chè  anzi  venec  fiichiata  dagli 
soilari  di  medicina  per  onor  loro  e 
d'ippocrale.  II.  (in  un  a Cbaxette, 
Cteuxé'Déleaaer  e Oupniy)  Les 
Fnttfait  à Cjrihère  179710  8.vo, 
allisione  al  corrquiato  delle  isole 
Jofichetra  cuihavvi  Cerigo,  l'ao- 
ticaCitera.lII.  (con  Armand  Gouf 
fée)faeauet  le  fatali  He  1798  in 
8.VO.  IV.  (con  Legete  Chaact.) 
Il  faU  un  éiat,  mieto  la  Kevue 
de  r (H  FI.  1798  in  8.to.  Dram- 
ma che  ottenne  n*i  focccsso  giu- 
alamente  meritato , come  l' ebbe 
al  Teatro  dei  Trovadori,  ove  fu 
rappresentato  nel  1799.  V.  Bohan 
aolo  diede  nel  «799,  CtAamhine- 
jtrletfuin  ossia  jhkquin-Sorcier 
che  non  ottenne  verno  incontro. 
VI. (con  Armand  GoufTée  e Dcslsii- 
garais)  Gilles  aéronaate,  ossia 
merique  n'est pas  loia.,  1 799  in  8 vo. 
oempoaiaione  relativa  ad  un'  atee- 
aa  areostatica  fotta  da  Lalande  con 
Blancard  che  si  vantava  di  sodare 
in  Ameriea  in  un  globo.  Vn.  Re- 
vae  dee  auteurr  vivantt  grandi  et 
petitSy  coup  ifaeU  sur  la  republique 
dei  lettres  en  Franca  di  un  ins* 
paraisie,  ae  ne  Di  mai,  Losanna 
e Parigi  1799  in  18.  Ravvi  dello 
spirito  io  questo  piccolo  diziona- 
rio di  sole  86  pag.;  ma  l’autore 
ebbe  torto  a parlare  della  sua  im- 
parzialità. Il  grossolano  Chenier, 
a pudico  MonveI,  il  filosofo  Garut 
ti  trovano  in  esso  assai  mal  trat- 
tati. Ravvi  ancora  delle  personali- 


B U R 

tà  assai  poco  obbliganti  contro  al- 
cuni Rotori  tuttora  virenti  e coi 
quali  Biihan  devette  simpatizzare 
nelle  opinioni  politiche.  G siccome 
egli  nella  sua  prefazione  si  felicita 
di  aver  osservato  T incognito  per 
paura  di  esser  battuto,  potrebbe 
darsi  cheto  avessero  determinato  a 
lasciar  Parigi  la  scoperta  dell'a- 
nonimo e il  timore  delle  conse- 
guenze che  potevano  derivarne. 
Vili  Befiexioni  sur  f étude  de  la 
législaùon  e snlla  miglior  maniera 
d'insegnar  questa  scienza,  1799  in 
8.V0.  Sono  queste  un’analisi  del- 
le lezioni  del  dotto  professore  suo 
amico.  Trovansi  delle  composizio- 
ni in  versi  di  Buhan  nei  giornafi 
e nelle  raccolte  d'allura,  e tra  le 
altre  nel  Joiimaldei  musei,  di  cn! 
nel  1798  pubblicò  alcuni  numeri 
con  Maiigercl  e Lablée;  ma  nulla 
ha  inserito  nella  raccolta  dei 
neri  du  Faudeville,  di  cui  non 
faceva  parte.  Gli  ai  attribuiscono 
altre  composizioni  teatrali  : ( con 
Armand  GoolTé^  Aline  reine  de 
Oolconde,  differente  dall’ opera  dì 
cui  M.rBerlon  ne  compose  la  mu- 
sica ; Arlequin  mannequin',  (coti 
Dieulafoi)  tEspiégle,  o sont-elìei 
deuxf  opera  buffa  la  cui  rappre- 
avntazìone  non  ebbe  luogo  per  la 
morte  di  Della  Maria  che  nc  com- 
poneva la  musica;  (solo)  ilfonfe- 
%uma,  o les  Mexicaini,  tragedia  in 
cinque  atti,  non  rappresentata.  Fi- 
nalmente si  ha  di  Bohan  le  T'em- 
pie de  r amour  opera  inedita  in  pro- 
sa ed  in  versi. 

A T. 

BURLE  ( Giovaaai  Tionio) 
•cienziato  alemanno , nacque  a 
Brannswicb  >1  39  aettembre  1763. 
Suo  padre,  conosciuto  per  parec- 
chia ppere,  a che  occupava  presso 
la  corte  ducale  l’ impiego  ai 
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dico,  gli  fece  dare  un’  •Juco*Iont 
eccellerne.  fanciullo,  ebbe, 

per  una  caduta,  la  lingua  tagliata 
■n  due,  ciocché  esigette  un'opera- 
zione che  suo  padre  eseguì  con 
tanto  successo  che  la  pronuncia 
del  giovine  Buhie  non  fu  punto 
alterata.  Dolalo  d’  un  vivisaimo 
gusto  per  gli  slodii  lelterarìi  e di 
una  prodigiosa  memoria,  egli  im- 
parò molto  e con  somma  rapidilé. 
Lavorando  i5  ore  per  giorno,  les- 
se un  gran  numero  di  autori  lati- 
ni e greci  e si  fauiigliarizxò  nello 
stesso  tempo  colla  storia  letteraria 
e colle  lingue.  In  età  di  >6  anni 
componeva  bei  versi  che,  quaotun- 

?ue  aprovveduti  (baserò  di  quel 
uoco  creatore  di' è l' essenza  del- 
la poesia,  non  mancavano  però  di 
molta  scorrevolezza  e facilità  ; 
pure  iovecc  di  accrescere  di  uoo 
di  più  la  folla  degli  ordinarli  versi- 
ficatori, si  diede  in  preferenza  a- 
*gli  studi!  biologici  e blosufid.  La 
sua  penetrazione , il  tuo  spirilo 
metodico  c netto  , la  sua  tendenza 
a aoltomeller  lutto  ad  aoalisi  lo 
rendevano  eminentemente  accon- 
cio a lavori  di  tal  genere.  Di  i8 
anni  fece  come  professore  e con 
molto  successo  un  corso  di  lette- 
ratura filosofica.  Due  anni  dopo 
(1783)  si  recò  all' università  di 
Goeltingue  che  prodamavasi  allo- 
ra in  tolta  l'Allemagoa  come  una 
nuova  Atene.  Buhie  v’incontrò 
nell*  illustre  Heyne  un  professore 
ed  un  amico.  Diretto  da'consigli 
di  quest'uomo  celebre,  concorse 
l'anno  dopo  per  un  premio  il  coi 
soggetto  era  un  caleadario  ddit 
Palestina,  e vi  riportò  la  palma. 
Tale  trionfo  sparse  molto  tplendo- 
re  sul  oome  di  Bohle  che  a* allorp 
occupossi  di  grandi  lavori,  |[  prio- 
eipi  d' Inghilterra  eaaendoai  recali 
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presso  la  nerle  di  Brunawicb,  e- 
gli  venne  destinato  preaso  di  casi 
io  qualità  di  lettore  delle  lingue 
greca  e latina.  Nel  17S7  nominalo 
professore  eslraordioario  di  filoso- 
fia a Goetlingue,  ottenne,  cinque 
anni  dopo,  il  titolo  di  professore 
ordinario.  L’insegnameDlo  di  Buh- 
ie fu  notevole  più  per  1'  erudi- 
zione e la  aolidilà  che  pel  fiorito  ; 
egli  era  classificato  fra  i professo, 
ri  i più  stimati  dell'  Allemagna, 
quando  il  ripicchio  degli  aven- 
ti politici  ai  fece  sentire  fino  nel- 
r università  di  Goetlingne  ; Buhie, 
privalo  della  soa  catidira,  rKor- 
nò  nella  patria  e rimase  qualche 
tempo  nell' inazione.  Allora  con- 
trattò un  matrimonio  che  venne 
beo  presto  sciolto  dal  divorsio,  a 
le  sue  affiizioni  vennero  vieppiù 
aumentate  da  un’eccessiva  noie. 
Frattanto  egli  rieusò  una  cattedra 
in  Austria,  ma  accettò  dalla  Rut- 
tia  offerte  che  gli  sembravano  piu 
vontaggiose.  L’università  di  Mo- 
sca gli  propose  la  cattedra  di  fi- 
losofia, di  aloria  e di  letteratura 
anùca,  collo  alipendio  di  duemila 
rubli  ed  il  titolo  di  ooosigliere  di 
alato.  In  questa  nuova  posizione, 
il  suo  genere  di  vita  dovette  esse- 
re tutto  diverso.  A Goettingue  e- 
rsai  abitualo  a lavorare  da  ■ a a 
i4  ore  il  giorno  ed  aveva  avuto 
per  massima  esser  sufficienti  sai 
ore  di  riposo  ad  un  dotto  ; di  mo- 
do che  tutti  i suoi  grandi  lavori  so- 
no di  qoeir  epoca,  ed  io  segoito 
non  ne  fece  di  eguali.  Dopo  aver 
pagalo  passando  alla  tomba  di 
Kant,  a Kocnigsberg,  il  suo  tri- 
buto d'omaggio,  si  portò  a Mesca, 
ed  appena  istituito  nella  sua  cat- 
tedra fu  anche  incerioato  dell’i- 
apezione  di  tutto  le  scuola  del 
paese.  In  questo  mentre  egli  trovò 
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il  tempo  di  conipilarc  coll’ aiuto 
d'un  traduttore  ru»so,  una  Guz- 
tella  ictleraria.  Mosca  iSuS-j  in 
4-to  alla  quale  fece  succedere  un 
fJtornale  di  belle  arti,  1807  in 
8.VO  c puiiblieò  alcune  Ricerche 
tugli  Dei  penati  trasferiti  seconda 
Li  tradizione  di  Enea  nel  Lazio, 
Mosca  180S  in  4*to.  Si  dedicò  pu- 
t'c  allo  studio  della  storia  di  Rus- 
sia c fece  stampare  il  Saggio  di 
tino  hihliografta  critica  di  questa 
storia  il  cui  primo  volume  compa- 
ri a Mosca  nel  1810.  Quest'opera 
rimase  incompleta.  La  morte  di 
Mouravief  suo  protettore,  le  guer- 
re che  causarono  un  ribasso  della 
carta  monetata  di  Russia  c la  vita 
dissipata  cb'  era  obbligato  di  con- 
durre in  mezzo  alle  grandi  fami- 
glie di  Mosca  , turbarono  il  suo 
riposo.  I^a  gran  duchessa  Cattcri- 
na  moglie  del  principe  di  Holstcin- 
Oldcnbourg  ( E".  Citierisì  nel 
Sappi.).  Lo  nominò,  l'anno  181 1, 
suo  bibliotecario  c parlò  si  van- 
taggiosamente del  suo  profondo 
sapete  a suo  fratello,  clic  Alessan- 
dro lo  fece  venire  a T ver  per  con- 
sultarlo sulle  operazioni  di  finan- 
ze richieste  dal  ribasso  degli  asse- 
gnamenti russi.  In  seguito  di  tale 
consulu,  Uublc  fu  addetto  al  con- 
siglio dei  principe  d’Oldenbourg 
con  l'assegno  di  settemila  rubli. 
Tali  funzioni  lo  gettarono  puro 
in  una  carriera  tutta  nuova  ed  a 
gitatissima  ; poiché  appena  egli 
ebbe  seguilo  il  principe  nel  i8ia 
a Pietroburgo,  la  guerra  contro 
Napoleone  lo  forzò  di  seguirlo  al- 
J' armata.  Dublc  restò  pl  esso  la 
gran  diiebessa,  si  recò  poscia  con 
lei  a Trtr  , indi  a laroslav,  in 
mezzo  al  disordine  dell’  emigra- 
zione funerale  occasionata  dsll'in- 

D 

grcsso  dei  francesi  a Mosca.  Molto 
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sofferse  io  i(uella  attività  fsrz.Ma, 
ed  allora  pure  coinpii;,  un  paralel. 
Io  tra  la  spedizione  dei  Galli  u 
Roma  c (|uella  dei  francesi  in  Kus- 
sia,  all' incirca  come  Ilarzoni  (/ 
questo  nome  nella.  Diog.  ) arca 
composto  nel  179C  il  suo  /•'la- 
minio  in  Grecia.  Sì  scorge  che  Na- 
poleone fu  irritatissimo,  e clic  per 
tale  motivo  Buhie  dovette  esser 
ben  accolto  a Pietroburgo.  Sul  fi- 
nire di  novembre  1813,  all'ora  del 
ritorno  dal  quartiere  imperiale  a 
Tver,  provò  aneli’  egli  i rigori  del 
freddo  rhe  avea  oppresso  Tarmata 
francese.  R principe  d'Oldcnbourg 
morì  il  37  dicembre  di  epidemia 
che  frasi  dagli  ospitali  sparsa  nel- 
la città; Buhie,  benché  sofferente, 
seguì  la  vedova  a Piolrohurgo  c 
nel  i8i4  s' imbarcò  con  lei  per 
Luhecca.  Lasciando  allora  il  suo 
servìzio,  ritornò  nell'  agosto  nlla 
sua  città  natale  asr^a!  stanco  del 
soggiorno  di  Russia,  a lai  che  dii-  * 
suadeva  i giovani  istruiti  di  non 
mai  accettare  dei  posti  in  quel 
paese,  lllorganirzavasi  il  collegio 
Carolino  di  Bruns'vìck  ; Lsclicn- 
burg  suo  antico  maestro  aveva 
gran  parte  in  quest’ operazi-ine ; 
Ruhic  clilic  una  cattedra.  Egli  ec- 
Ichrò  il  cinquantesimo  anno  di 
professorato  d’  Eschenbourg  , se- 
condo T uso  delle  iiniversilò  ale 
manne  euila  pubblicazione  d'un 
lavoro  di  erudizione  : EpislAa  ad 
Eschenhiirg,  accedunt  ohscrvalio- 
nes  crilicac  de  Tacili  sljh  odver- 
sus  Udì,  Rrunswick  1817.  Egli  si 
incaricò  pelle  gazzette  letterarie  di 
Gocttingue  e di  Udite,  della  revi- 
sione delle  nuove  opere  sulla  Rus- 
sia ; prese  parte  e\\'  Enciqlopcdta 
d'  Ersch  c di  Grubcr  ; di  più  egli 
formò  il  progetto  di  cominuarc  la 
sua  edizione  delle  opere  J'Aristo- 
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tilo,  come  puFc'dclla  sa.i' storia 
(Iella  filosofia  moderna,  e di  com^ 
pilare  la  relazione  de*  suoi  viaggi 
io  Russia.  Finalmente  il  governo, 
nello  stabilire  la  censura,  gli  affidò 
queir  impiego  che  per  sua  natu- 
ra cccila  tanti  sarcasmi  ed  inimi- 
cizie. Bufile  fece  ogni  sforzo  in 
queste  nuove  funzioni  per  soddis- 
fare nello  stesso  tempo  gli  autori 
ed  il  sovrano;  ma  non  sempre  vi 
liusc),  ed  i dispiaceri  che  solferse 
furono  almeno  in  parte  la  causa 
di  sua  morte.  Avendo  trovato 
troppo  arditi  alcuni  passi  dell'  o- 
pcra  polemica  d’ un  suo  collega, 
8*  aveva  impegnato  a modificarli  e 
ne  aveva  ottenuto  promessa.  Si 
stampa;  quale  fu  la  sorpresa  di 
Bufile  nel  vedere  che  neppur  uno 
dei  ricercati  cangiamenti  crasi  ef- 
fettuato! Obbligato  di  riferir  ciò 
<il  governo,  soddisfo  questo  triste 
dovere  che  gl'imponeva  la  sua  co- 
scienza ; ma  r incolpato  non  gli 
perdonò  questa  necessario  pratica 
e fece  cadere  su  di  lui  i tratti  di 
una  acrimonia  tale,  che  Bufile  ne 
fu  sensifiilc  al  più  alto  grado.  Già 
la  morte  d' una  sua  sorella,  com- 
pagna di  tutta  la  sua  vita,l’avca 
gettato  in  una  profonda  melanco- 
nia. Tale,  disavventura  gli  diede 
l'ultimo  colpo,  cadde  malato  e mo- 
ri nel  mese  di  agosto  1831.  Sì  ha 
di  Bufile  un  gra  numero  di  opere: 
le  più  importanti  sono  il  TraU- 
i ilo  della  storia,  della  JilosoJìa  e di 
lina  biblioteca  critica  di  tale  scien- 
za, Goettinguc,  1796-1804,8  vo- 
Jtiuii  in  8.V0  (in  tedesco)  e la  Sto- 
ria licita  filosojia  moderna  dal  ri- 
nascimento delle  lettere  fino  a Kant, 
preecdnta  da  un  coiiipcndio  dcl- 
r amica  filusufi;i,  da  Talcle  fino 
al  -leoolu  XIV,  Goettinguc,  i8do- 
volumi  in  8.V0,  (tedesco) 


n'u  ir 

tradotta  in  francese  da  --X.  J.  li'. 
Juurdan,  Parigi  1816,  7'  volumi 
in  8vo.  La  prima  di  queste  grandi 
pufiblicazioni  era  stata  preceduta 
da  una  Storia  della  ragione  JilosoJica, 
Lcmgo,  1795  in  8.VO  dicuiHuhIe 
non  diede  elle  il  corainciamento. 
La  seconda  forma  la  sesta  sezione 
della  storia  delle  arti  e delle  sciena 
ze  dal  loro  nascere  fino  al  secolo 
XVIII, vasto  monumento  innalza-^ 
to  a spese  comuni  dagli  illustri 
professori  di  Goettinguc.  Il  lavóro 
(li  Bufile  è uno  de’ più  preziosi 
brani  di  questa  grande  insieme. 
Forse  l’introduzione  ò un  poco 
breve  relativamente  al  volume  del- 
l'opera, ma  eonvicnc  pensare  che 
è un’introduzione,  e che,  limitalo 
dal  prospetto  generale  del  quadro, 
non  dovea  Bufile  cominciare  con 
minuziose  particolarità  che  parten- 
do dal  rinascimento  delle  lettere. 
D’altronde  non  si  può  che  lodare 
l’abilità  e la  fedeltà  colia  (ju.ile 
sono  esposti  i diversi  sistemi.  Cir- 
ca al  modo  con  cui  li  giudica, 
esso  è imparziale  quanto  può  at- 
tendersi da  un  filosofo  che  ha  egli 
allusola  propria 'opinione.  Bufila 
è altamente  Xanlista . Fgli  tutto 
mira  dal  punto  di  veduta  della  ra- 
gion pura  e gli  accade  più  d’uno 
volta  parlare  della  influenza  della 
rcliginnc  e della  fede.  Non  con- 
vien  per  altro  cadere  in  abbaglio; 
questo  punto  di  rista  allusivo  non 
può  indurre  in  errore.  Bufile  è con- 
seguente a se  stesso, e logico.  Guar- 
dando dallo  stesso  punto,  sì  vedrà 
come  lui, e guardando  da  un  altro  si 
vedrà  diversamente,  e frattanto  an  ■ 
che  ove  si  discordasse  da  lui  Sarà 
Stato  utile  il  suo  modo  di  Vatuiu- 
re  0 di  giuilicare.  Il  solo  ritnpio- 
veru  iinpm tante  ohe  gli  si  poiso^ 
K'gitliinameute  atliibuiro  è di'cl- 
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pcMote  e aoiòio;  non  fii 
percbèu'fl  trattalo  «alla  storia  della 
filosofia'  debba  riuscir  placcTol* 
come  un  romonao  di  moda , ma 
perchè  sarebbe  bene  di  non  incre- 
acere  al  lettore  ; difetto  di  cui 
non  può  rimproferarsi  nè  Tenne- 
mann  nè  Deaerando  (i).  Bufile 
ha  altresì  pubblicato,  i.mo  Osser- 
cationi  critiche  sui  monumenti  sto- 
rici della  civili%*n%ione  degli  anti- 
chi popoli  Celti  » Scandinavi  (tede- 
sco), Goellingue  1788  in  8.  a.do 
Estratto  della  JUosoJia  trascenden- 
tale, Gocttingne  1788  in  8.  5.zo 
Manuale  del  diritto  naturale.  Goet- 
tlngoe  1799  in  8.vo.  4-tu  Origine 
e Storia  dei  Rosa-Croce  e dei  Libe- 
ri Muratori,  Goeltingue  i8o5  in 
8.ro  S.to  De  optima  oralione  qua 
historia  populorum  qui  ante  saects- 
lum  nonum  terras  nunc  imperio 
rustico  sub/ectas,  praesertim  meri- 
dionalet,  inhabitasse  aut  perlransis- 
tt  Jeruntur  eondi  posse  videatur. 
Mosca  1 806  in  4'lo-  Prolutio 
de  auctoribus  suppellectili  littera- 
riae  ad  historiam  russicam  maxi- 
me spectantibas.  Bufile  ui  riunì  al- 
cune interessanti  parlicolaritè  in 

(1)  Si  Uccii»  la  ttarìa  della  filo»ofla  del 
diaerdina  che  derìra  del  metodo  eronolo^ieo 
adottato  dai!'  antere,  » |;lt  ai  poir«rbbe  riin« 
proTerara  pare  on  difetto  di  proporeione 
nollo  apaaio  dato  ai  diversi  oggetti  dei  sao 
libro  ; p.  e.  non  barri  che  io  pag.  per  Fr. 
Barone»  laddove  molte  pib  si  arrorilano  a Va> 
Diai,  Cardane,  Campanella»  e vi  è appena  ri* 
cordato  n*‘id.  Kaila  si  dice  di  Bardili»  «b 
di  BoDterweck  e Hi  Schiiling;  ma  finhle  11 
aveva  inserìli  nel  sao  Trattalo  d«//a  rtorta 
dtUa  JUoioJia  ece.  eh*  è 1*  opera  precedente- 
mente citata.  Se  Jonriiaii  ave»se  ronosciato 
^aesC’aitiniD,  non  avrebbe  certamefite  man* 
calo  di  porlo  a conirìboaiooe  per  compire  il 
libro  da  Ini  tradotto.  D'altronde  puh  aversi 
nn*  idea  dei  aeriti  e difetti  della  storiti  del- 
l#  Slesoda  col  leggere  dot  lunghi  articoli  in- 
seriti negli  phiiosophi^mti , potUt. 

face  «I  /iradra/rea  pabblieati  tra  gU  a<mi 
eÌi6-iB|3  setto  la  diresione  di  Gnìiot  ; arti* 
éab  abs  nei  crtdiama  essere  dì  Cedsio. 

tlì  1 ..  ».•  w U- 
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oltre  4o  antichi  storici  rossi.  7.m« 
Sult  origine  del  genere  umano  a Ut 
torte  deli  uomo  dopo  morte.  i8ai. 
Quest'opera  fu  scritta  da  Ini  do- 
po la  morte  della  sorella  e sotto 
il  peso  deir  affliziuno  : capono 
alcune  congetture  sulle  idee  che 
arrefflo  dopo  morte;  peosa  ohe  In 
ragione  conserverà  le  rimembranze 
di  questa  vita  terrena  anche  dopo 
distrutto  II  cerebro,  o che  almeno 
ciò  è poftiblle,  non  potendo  del 
resto  istituir  noi  veruu  argomento 
per  Ignorare  II  modo  di  nostra  e- 
slstensa  oltre  la  tomba.  8.vo  Una 
eccellente  tradusiooe  romana  di 
Setto  Empirico.  9. no  Una  pregia- 
tissima edizione  dell'  Organitm, 
della  rettorica  e della  poetica  di 
Aristotile  sotto  questo  titolo  : 
stotelis  opera  graece  reeensuit,  an- 
notationem  criticam  et  novam  ver- 
sionem  latinam  adjecit,  eec.  5 vo- 
lumi in  8.V0,  Due  Ponti  1793; 
Strasburgo  1800.  lo.mo  Una  edi- 
zione dei  Fenomeni  di  Ktalo  (Ara- 
ti Phaenomena  et  Diotemia  eòe.) 
Lipsia  1798-1801  , 3 volumi  in 
8.V0.  ii.mo  L'edizione  della  cor- 
rispondenza letteraria  di  G.  />•' 
Michaelit,  Lipsia  1794  3 volumi 
in  8.V0.  ta.mo  Parecchi  articoli 
nelle  raccolte  periodiche  tedesche 
c russe,  come  le  Commentaliones 
Soc.  Reg.  scientiarum  Goetting, 
il  Magfìt%ino  di  Psicologia  lìi  Muu- 
rltze,  e Porkel.  Le  gavxette  di  Goet- 
tingue,  di  Halle,  di  Mosca,  la  Bi- 
blioteca della  natura  e delP  arte 
presto  gli  antichi,  a coi  può  ag- 
giungersi l'Fnciclopedia  di  Hersch 
e Gruber.  Dlccsi  che  Buhie  quan- 
do fu  rapito  alla  scienza  stesse  per 
dare  alla  stampa  una  raccolta  di 
viaggi  eduna  Storia  di  Rustiai 
D— c e P— oT. 
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' BUtfON  (P.  Lutei)  ullimo  iO'- 
quitilope  delli  fede  nellit  contea  di 
Borgogna, I nacque  a Quingry,  pic- 
cola città  di  bailaggio.  Terminati 
i iDoi  atudii,  veiti  l’abito  di  «an 
Domenioo  nel  convento  di  Betan- 
con,  ch’era  il  quarto  di  qucH’or-> 
■lina  in  Francia,  e non  andò  goari 
oheaidiatinac  pel  auo  talento  nella 
predicaaionc.  Eletto  aucooaaiva- 
meole  ai  primi  impieghi  della  aua 
provincia,  ottenne  nel  1673  I’ uf- 
£eio  d'inquiaitor  generale  dioce- 
aano  ; auocedendo  ai  P.  Vernercy 
ounoaoiuto  per  le  aua  conleae  col- 
r abate  S.t  Paul  (F.  Alici  nella 
Biog.),  e la  cui  ecceaaiva  aeverità 
nun  lo  avea  aaivato  da  alcune  > ■> 
rrgolarità  di  condotta  che  il  cu- 
alrinaero  a fuggire  per  aottraraial 
meritato  eaatigo.  Buhon  mostrò 
più  iodolgenza  del  suo  predeces- 
sore, o almeno  non  gli  ai  può  far 
rimprovero  durante  la  sua  breve 
amministrasione  di  verno  atto  ri- 
goroso. È vero  che  i lumi  col  lo- 
ro diffondersi  più  e più  aveaoo 
già  minorato  il  potere  delPinqui- 
Mzione  itella  contea  di  Borgogna, 
ove  pel  corse  di  quasi  cinque  se- 
coli essa  avea  ordinato  supplici!  in 
tanto  numero  cb’ò  appena  credibi- 
I''.  Due  scrittori  di  buona  ccacienaa 
{F .CoonBouzoaeGasFiN,nei5uppl.) 
sveano  cominciata  la  storia  di  quel 
ifibunaie,  e duole  non  l'abbiano 
interamente  compiuta  (1)  tanto  più 
che  i registri  e gii  altri  documenti 
che  avevano  a loro  disposizione 
furono  arsi  a Beaancon  uel  1794 

( Questa  «iDria  Mrebbe  tuia  an  utile 
rem|il»tnento  allo  tmfmiéitiemié  bi- 

rd-ifiaef,  «prra  rariuaa  ìmureiM  a Dole  nel 
in  8tu.  di  qua»!  mille  com{K>«ta 

r pulrbiicata  da  OìoTanni  Dettola  domcni* 
r«iiM  • iiM}uiaiUir  geaerala  delia  contee  di 
tF".  Dkblsmx  nella  Bìm.) 


B U H 6S> 

in  una  festa  civica  per  ordine  dd 
convenaonalista  /«  Jìum'-<(  F^ 
questo  nome  nei  Supfl.)i  Meroc  li' 
riunione  della  provincia  alla  Fran- 
cia, fu  aoppresaa  rinquiaiziono 
nel  numero  1674;  permettendo 
però  i re  a Buhun  di  continuare 
nel  godimento  del  priorato  di  Ro- 
say  annesso  all’ufhoio  d'inquiaito- 
re,  ed  egli  lo  posaedelle  amo  ’ al- 
1730.  Può  ben  credersi  ch'egli' 
non  aia  stato  straniero  alla  fon- 
dazione di  un  convento  di  Do- 
menicani a Quingey  fatta  dalla 
sua  famiglia  nel  1669  a condi- 
zione vi  fosse  un  collegio  per  l’in- 
segnamento delle  belle  lettere  m 
della  filosofia.  — Bunos  ( P.  Ga- 
spare ) nipote  del  preordente  ve- 
tlk  l'abito  di  Si.  Ignazio  e fu  il 
primo  gesuita  che  rieeveste  l'an- 
terizzazione  di  professare  teologia 
a Besancon  dove  sin  ora  i suoi 
compagni  erano  stati  oostretti  a li- 
mitarsi all’ iosegnamento  delle  lin- 
gue antiche  e della  rellurìca.  Dopo 
aver  uopeiia  questa  carica  con  buon 
successo  pei  corso  di  parecchi  an- 
ni, fu  dai  suoi  superiori  inviato  a 
Lione  ove  professò  filosofia  e mori 
provinciale  il  5 giugno  1736.  Si 
ha  di  lui  un  Corpo  di  Filosofia  la- 
tino, Lione,  1733,  4 t'oL  in  i3. 

W-8. 

BULL  (GtoTAsni)  suonatora. 
di  musica  inglese,  nato  nel  i563 
nella  contea  di  Sommerse!,  succe- 
dette nel  iSgi  al  suo  maestro  Gu- 
glielmo Blitheman  organista  della 
cappella  della  regina  Elisabetta. 
Cinque  anni  dopo  questa  princi- 
pessa lo  fece  ammettere  iu  quali- 
tà di  professore  di  musica  nei  col- 
legio di  Gresham  cui  lasciò  nel 
1^7  per  divenire  cantante  di  ca- 
mera del  re  Jacopo  1 i e tanto  fu 
preoocs  le  riputazione  di  Bull  che 
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fa  dall’  onireraìià  di  Ocfonl  rice- 
valo «baeoaHiere  nel  1 586  c dotto- 
rcncl  iSga.  Nel  i6i3*i  recò  prcf- 
BO  r arciduca  nei  Pacsl-Kasai,  e 
credesi  andaesc  a atabilirii  poicia  > 
a Lubeooa  ove  pubblicò  parecchie  ‘ 
composizioni,  l' ultima  dello  quali 


B U L 

Quando  Giorfio  I ascese  il  tran» 
d'  In»hilterra  il  ' celebre' 'maestro  > 
Uaendel  aggiunse  a questa  antiCo- 
na  alcune  variazioni,  « lo  preseti-^ 
tò  in  persona  alla  regina.  S’  ii»-> 
ganna  l'editore  dei  Souvemrs  tÌ9 
madama  de  Créjui  nd  pretende-  ' 


porla  la  data  del  i6ia,  che  forse-  re  che  Haendcl  siasi  dichiarato  per - 


ù pur  > quella  della  sua  morte  ar- 
veouta  a Lubecca  o ad  Amburgo-  > 
Nella  sua  trita  pubblicata  da  Mar- 
poorg  nel  à una  lisla  dì 

piif  che  300  eotnposizioai  tanto 
vocali  che  istrumcntali  ; ma  la 
musica  non  ò buona  che  a sol- 
leticare gli  orecchi  inglesi  ( la 
collezione  del  D.r  Feruscn  ) (i). 
Circa  IO  anni  fa,  si  stamparono  a 


autore  della  musica  del  God  save' 
thè  king,  e che  la  maggior  parte  ' 
degli  inglesi  sostengano  tale  opi- 
nione. 

F— t.B. 

flULMER  ^GuGtiEiiio), celebro 
stampatore  inglese  nato  a New-*' 
castlc  sul  Tyiie  nel  1758-,  fece  il- 
suo  noviziato  nel  suo  luogo  nata- 
le c da  qucU’epoca  strinse  col  bra- 


liondra  pcrecchi  scritti  per  deter-  ^ vo  incisore  Tommaso  Bewick  pn 
minare  il  vero  autore  dell’ antifo-  ‘ legame  che  noo‘cbhc  termine  se 


na  Gìd  save  thè  king  , cd  uno 
di  questi  scritti  lo  attribuisce,  ben- 
chò  senza  nessuna  prova  al  O.r  - 
Bull.  Sappiamo  dai  Souvenirs ilota  ■ 
niariimsc  de  Crc-/ui,  non  ha  guari 
pubblicati , ebe  la  musica  è di 
Lully  c clic  fu  composta  su 
parole  francesi  cantate  davanti 
Luigi  XIV  dai  pensionarli  del 
convento  di  St.  Cyr.  Tra  gl’in- 
tervenuti U'ovavasi  Mad.  de  Cré- 
qiii,  cd  ceco  la  strofa  quale  ella 
la  riferisce:  ' . 


(èrAAii  0»u,  )e 

Dieu,  tb  ri*i  f 

• Vi»r  ìe  r»i*  • ‘ 

Loi4«»  iticturi«<uk  f 
Voic  11  fdf 


non  colla  vita  di  quell’ amico  Ite-' 
catosi  Babner  alla  capitale  ' d*  (n  . ' 
gbHlcrra,  lavorò  per  lunga  pezza 
presso  Giovanni  Bell  cho  pubbli- 
cava in  elegantissime  edizioni , dette 
mÌHÌafarc,i  Poeti  della  Gran- Brct* 
tagna.  Nel  1787  un  accidente  in- 
trodusse Buimcr  presso  il  libraji) 
Nicol  clic  occupavasi  d'una  ma- 
goilieu  edizione  nazionale  di  Sbak- 
spearc.  lìransi  giù  incontrale  ri- 
llcssibili  spese  per  ottenere  dal 
bulino  inglese  tipi  clic  cornbinas-' 
sero  le  bellezze  dei  moilelìi,  fran-' 
cesi  e italiani  i più  eleganti.  La* 
profonda  cognizione  clic  avea  Bul- 
iiicr  di  lutti  gli  Ciipcdicnti  deiràr- 
Ic  tipografica,  decIsejNicol  di 
' lo  alla  testa  dello,  stabHìnicnto 


Qivi/t  itiVu,  taum  speciale  cui  avvisava  istituire  ine- 

diaoli  soserizioiii  per  poter  con- 
«apm.fl  tue  tsirtil'  'ia-raMn -^1  % r -i  ‘ • 'i-  • ' 

.Jii  t»  i'  j .Il  »-  L clurro  a line  il  propnouivisamoa- 


^lari'e-bt  )'r;  i 
fi)  Pcj.uitìh  JU-Tivi'ir-i  a lui  -!i  aerr  nii- 


’ tu.  Nacque  in  tal  modo  là  stani 
pcria  Sliakspcriana  sotto  la  Dilla^ 


:: «‘‘'•«cr  e compagni;c  ben  presto; 

Svaiùti,  recf  ‘ 1 • * 

TT  I 


A— r. 


i capi  ìT  opera  cho  luoirono  <IaI 
suoi  torchi  bl  mcrltaroiio  i più  tu* 
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•Mtgiiieri  Mcersggiaomtì.  Il  n» 
Giorgio  in.  BTOtcfM  (Mirlioolar- 
me«(e  ua«  «tabilioiento  che  dava* 
ai  a coooacerc  per  degno  fivale  a 
quello  dei  Borboni.  Nel  1791  com- 
parvero i primi  numeri  di  Sbak- 
apcarc  ; o nel  1 80S  fu  teraiÌData 
r intera  edizione  componente  9 
volumi  in  foglio.  Ella  può  venire 
ai  confronto  con  quanto  l’arte  del- 
la tipogratia  aecondala  dalla  pit- 
tura e dalla  inciaione  produsacro 
mai  di  piu  perfetto.  Ma  forte  Bul- 
raer  in  arguito  tuperò  ancora  $e 
iieaao.  Egli  portò  gii  ocelli  au  tut- 
te le  porti  deli'  arte  sua  -,  ma  prin- 
eipaiiBeale  tnlia  compoaixiooe  del- 
rioehioatro.  Un  allievo  di  Basker- 
viile  gli  diede  il  secreto  per  quel- 
lo di  cui  il  suo  maestro  crasi  ser- 
rilo nelle  sue  belle  edizioni  e Bul- 
mer  col  perfeaionarlo  stabili  nella 
sua  stessa  casa  un  apposito  appa- 
rato per  quella  importante  fabbri- 
cazione. Ne  risultò  da  ciò  che  le 
opere  dopo  essere  stale  per  dieci 
anni  io  lavoro  hanno  l'iochiostro 
da  un  capo  all' altro  talmente  si- 
mile che  sembrano  tutte  stampate 
nello  stesso  giorno.  Dopo  3o  an- 
ni di  lavori  Bulmer  nel  i8ig  si 
diioise  dagli  altari  con  un  bel  cu- 
mulo di  beni  di  l'ortuoa,  e ritiros- 
a<  iO'  una  aleganle  dimora  a Cla- 
pham-Riae.Lia  slam|>ena  Shakspea- 
riana  venne  ceduta  al  figlio  del 
SUO  nolioo  protettore  Nicol.  Rul- 
mer  mori  a Clapham-Rise  il  g set- 
tembre i83o.  Il  suo  ritratto  in  li- 
tografia fatto  da  Jacopo  Hamsay 
■ri  1837  4 più  fedele  che  non  lu 
ÌMÌaioiie  in  ramo  data  come  suo 
rkrMIio  Bella  Tipograjiu  di  llsn- 
aard  Un  altro  m nc  ritrova  nel 

OccumeroMa  Biiliograjìco  <li  l)i- 
l«ù.ma  Bulmer  c effigialo  trop- 
po |ÌMÌpc.  La  aUsau  raccolta  cuu- 
I.  IV. 
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tiene  un  catalogo  minutissimo  di 
tutte  le  opere  uaeile  dalla  atam- 
peria  Shakspea  riana  (tomo  9.  38  4- 
3p5).  Tra  le  più  belle- produzioni 
ebe  vi  si  trovano  menzionale  indi- 
pendeoleinentc  dal  Shakspcarc  in 
9 voi.  in  foglio  e dallo  stesso  De- 
oaroerone  bibliografioo  che  in  In- 
ghilterra viene  riguardalo  come 
quello  che  uniace  nel  piu  rito 
grado  tutto  ciò  ebo  coatituiace  i 
capi  d’opera  tipografici,  cui  devesi 
disperare  di  poter  mai  superare, 
noi  citeremo  le  Satire  di  Persio 
1790  in  4io-  col  testo  latino  e la 
versione  inglese  di  Brewster,  opera 
dalla  quale  egli  cominciò:  Le  ope- 
re poetiche  di  Milton  1 793.97  in 
tre  volumi  in  foglio  che  contra- 
stano la  palma  al  Shakspcarc;  1 
poemi  di  Goldsmilh  e di  Parnell, 

1795  in  4IO'  con  incisioni  in  Ir- 
gno  ; La  caccia,  di  Soinmervillc, 

1796  in  4tu.  con  incisioni  in  le- 
gno ch’è  un  che  di  simile  dei  pre- 
cedente. Un  Anacreonle  in  grccu 
con  vignette  di  Miss-Bacon,  ittoz 
od  il  Museo  ff'orsleyano  due  vul. 
io  foglio  in  ioglese  ed  italiano 
1798-1803  la  cui  iiiipressii)ne  co- 
stò seicenselUniacimjuemila  fran- 
chi a sir  R.  Wursicy.  Un  csein- 
pUre  di  questo  musco  fu  veudulo 
ventimila  franchi. 

P — or. 

BULOW( il  conte  FautnicoGu- 
CLiELHodi),uno  dei  generali  Prus- 
siani che  io  quest’  ultimi  tempi  si 
procacciarono  maggiore  oelebrilò, 
era  il  fratello  primogenito  dello 
acrittore  militare  di  questo  nome 
(V.  Bveow  nella  £<og.).Egli  nacque 
nel  1 755  u t'elkcnberg  nel  Meklen- 
Imurg  ili  famiglia  antichissima  c 
che  diede  alia  Prussia  dislinli 
guerrieri  ed  uomini  di  stalo.  Uo- 
po aver  tallo  alcuni  rapidi  >tiidii, 
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jVrts^ '•trvigiò  al\’ eli  ifi  t4  anni  fenili  «‘ItìlW  * éeàeràl  f 
coinè  CBckllo ‘in^  un  reggimeoló  Kct  fiii«Mrt'irsS'«oUa  jwiìlita 
«f  infanteria;  e non  avendo  polnto  i8»3  còrtiaod^  iirià  brig*»»iiiHo'gli 
raèat  dislingocrc  nella  lunga'  pao«  ordini  di  Yotl  , » ii  Lloooo 

clic  amscgui  alla  guerra  dei  acll’ac.-  di  Stell^no^  Non'  goarì  'dopo,  Tàtlo 
ni,  egli  nel  1790  non  era  ancora  feld-marcscialloJaogoltnenlO,"^^ 
che'’ capi  la  00  tjoando  i Prusaiani  tenne  il  5 aprile  a Mockardue 
Bollo  il  comando  del  duca  di  porunle  aucceaao  e pencl»6.«jao 
firunsvrirk  marciarono  contro  la  sotto  le  mora  di^  Magdobaur^ 
Francia.  Ma  neppure  questa  breve  Passato  poscia  all  Elba,;ai  avobaò 
éd' inulile  spediiionc  gli  offerse  sino  ad  Halle,  ed  il  4 gi“gntta 
occasione  di  segnalarsi;  peV  allro  kau  riportò  una ] segnalata  vtìlotm 
sin  d'allora  eia  tenuto  per  uno  oho  salvò  Berlino  ch’era  vivaiàes»- 
degl!  ufficiali  meglio  istrutti  del-  Ic  minacciata  alla  eiaislra  dall’ e- 
r armala  prussiana,  e poco  dopo  acreilo  francese.  Per  la  quale  ùb- 
gli' vennero  dal  re  aftldate  le  odo-  presa  venne  dal  suo  aovraad  decO- 
rcToli  funzioni  di  Ajo  del  giovine  rato  della  croce  di  ferro  di  primo 
principe  Luigi  Ferdinando,  ciò  classe,  essendogli  dall  impecàtohe 
che  per  altro  non  gl*  impedì  di  di  Russia  spedila  quella  Aò- 
conservatc  il  suo  grado  nell’ escr-  na.  Boulow  dopo  larmiatiaio  cblw 
cito.  Venne  anelie  nominalo  mag-  il  comando  del  3.'  corpo  prusaiaob 
"giore,  e in  questa  qualità  sin  dal  che  sotto  gli  ordini  del  prisoipe 
pr!ncipiodeli79‘.>fceclacatnpagna  reale  d!  Svezia  non  (Mntava  meno 
tdel  Reno  in  col  ai  distinse  parti-  di  4o/o>  uomini  e salvò  onaseopoda 
1 colorrocntc  all'osscdio  ili  Magonza  volte  Berlino  ' il  a8' agosto 'CoRa 
difendendo  l’importaoie  posto  dì  vittoria  di  Grosa-Ruern;  poi' per 
Bfàrienborn  ohe  dalia  sua  vigilan-  mna  lena  voUa‘il  6 selteiubre'o 
za  e dal  ano  coraggio  fu;  postò  al  Dennewilz  ove>  fece  provare  al 
i coperto  damna  aorpreaa.i  i'igli  ai  tnaeeseiallo  Ney  eoasidaiievolì  per- 
distinse  pure  all' assalto  di  /ahi-  dite.  Questa  memonaliilcittiiprefa 
-liach  e meritò  per  le' sne  gesto  da  «aiac  ai  Baloo  nuove  riooaaptsile 
' decoraitone  dii  merito  militare,  e nuovi 'onori,  e apecialtnenlcdil 
Ccasate  nel  179S  lo  sue  attribo-  'titolo  dì  conto  di  DinmWilz.Co»- 
eìoni  di  Ajò,  ivennc  Dominato  a però  pure  cfficaoÌMÌmamenie  alla 
capo  battaglione.  La  pace  di  Ba-  vittoria  di  Lipsia  e ipìogò-  tosfo 
allea  lo  rese  un’altra  volta  per  snlla'Westfalia,iodièuÌrUlanda.dd 
lunga  pezza  in  istato  >di  riposo.  £ il  Belgio,  ove  annunclossi  par  fi- 
questo  fo  ocrto  pocò  favorevole  ’beratoredei  popoli  c loro  diròMe 
alano  aTanaameoto.  Non  ostante,  proclamazioni  improntàle  di' tulio 
; ne)  11806  ìcra  Sottotenente  colo»-  i' odio- che  allora  iiPrutaiani<par- 
DcUo,  e fu, impiegato  sotto  itige-  lavano  al  nome  di  Napolcoar.  iiil 
iterale Lestoq neliadircsndt.Tkorn,  priocipol  d'Orangd  gli-fcocidDO» 
«ove  in  ferito  nel  br.'iocio.’Nomioa-  d’ una  magniiìca  spada  c Boiovv 
to|Oo1anaello^'  pMiù  aolta  glif  or-  ' sempre  formando  Ìa> destra  degli 
I dini|dr  Blauher,  si  distinse  nelle  aUcatl  penetrò:  nel  geouajo  ii8v4 
ballaglib  di  Eyiau,  diiFricdIand'C  {’ intorno >i della  FtìIooìs  doli  IsAi 
itoòlo.  tlopoills' battaglia' di  Tilsilt  de|la;fniatiofai  ilclllibnl):e^U8tàatl- 
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Uiisrip  4>iÀt  i;pfor^tj 
pÌMtt<:iè'  i«ipadr^Ì  M 

;i^ilW)t|kÌ«i  IO  il:  3 4i  Spia- 
'tmii  òve  tbatii.  m9gpltir^  «viliw 
ileT.cprfo'  (li  RlwcbÌBr  phe  «na  sta^ 
-lien,<iftieo«ri  a Moatmìraifi 
ti  BL  ChAteair- Thierry,  Bbbe  Ja 
acuito  par^  flclau»:ciMÌ  dc^li  al> 
|pM,a  Gradii  a'eLiwoi,e  conlÌQUò 
:'ai(foniiare,la  Idrdiola  (leatrai  niea- 
trd  marciaeayoirbNp  Parigi-  Cnn- 
diala  che  Tu  ia  pa«e,, il,  caute  di 
Bulowr  fu  nominato  ooMlnJanta 
génerale  dell'  infanteria  pruaiiana 
cfoWeriutora  della  Pruiaia  oriau- 
taàdi  In  tal  quelilA  dimorò  a Koe- 
aigii^rg  «iou  .al  irin  noi  amento 
jdolb  fetililà.  nel  maggio  i8i5. 
ARum  ai  recò,  nei  Paesi  Baisi  ore 
;|lrkM  il  comando  del  4*  corpo  aoP 
iD:^i,oridia^  di  Uluohcr,.e  in  quo- 
apacaemoranda  campagna  posai  il 
Mfgello  alla  sua  gloria  militare. 
JAòpo  aver  retiilita.parceolii  giw- 
lALauUtt  akuro  dio.Waarca  agli 
la^tid  jdi  Grohuiiy  c di.Vaadam- 
lai^paartOMi.  rapidamenle  alla  aita 
{dritta malta'giornata  del  iS  gió- 
gnpih\«oai^arfo  ùiiprorrisaoteatc 
luiqioampt  di  :.Waiceloo<,iuentcc 
iParqntu  iranocse,  sostodutu  mlea- 
Ida per  tutta  , un. giorau.là/piùi  ac- 
«adUa'  lUitta^  uteà  fatto  jiiti  ultimo 
tifaraft  (fi'.-iButOBuinella 
d>aiiiùi;a':^  uu' tfld  sóccwso  per 
'i'admatàdtigleaeqioàaiai  f>!ù:fane 
3 mqouetù  di  un  corpo,  d'armata 
wUti’  laaggiori  .liaultamenti.ianl 
<4hilidooi^ti«ii,aagciaiu.  Nel  rap- 
pof tai  che  il!  duca  di  Wellington 
lUireaaelaf' liiabgoTurno,  prodigò 
'anoki  «ldgi!a  Baiavi^  e tutti: ÌéSo- 
'Teaai!all«dà.igl'ÌDTÌarDno  teJiciU- 
I kiaBi  «t  diati  oli  V idei,  loro  loiilioa.  Jl 
ita  di  Praania  Ib  nominò  colonnal- 
iloltitolaredol  i5  réggimeotoidliò- 
fauteda  cbddA  4>tel  uuaacnlo  por- 
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tò  il  wo  noma.  Dopo  di, aver, ooit 
corip.  alla.reia,  di  Papgi  uoPauò 
carpo  di  atmaic,  ritornò  nel,, ano 
governo  a Jioenigsborg,  ove  per 
poco  tempo  godette  della,  tua.  glo- 
ria). ittorto  eiiendo  colà  il  aS,  feh- 
braj«„i8>8.  A.,Bértiuo  gli  fu  eret- 
ta una,  lUttia  io  bianco  marmo 
nella  , strada  dei  tigli  accanto  a 
quella  di  Soharnosl  e Blucbcr 
Bulnir  hi  un  militare  istruito, jdi 
spirito  oulto  c specialmente  dota- 
to di  molta  abilità  nella  musica. 
Compose  dei  bellissimi  pezzi  di 
musioa  religiosa.  Bgli  arca  sposa- 
la nel  i8on  madamigella  d'Aner, 
da  cui  si  separò  nel  i8oaa  titolo 
di  divorzio  per.ispoiarc  U sua  so- 
rella minore.  , , . . j, 

I : M— ui. 

BULOW  (Luigi  À'aoaaico  Vii- 
(oa  Giovznai conte  di)  nato  il  i4 
luglio,  1774  a Espenrode  neh  bai- 
lato  di  Paljcrsl^n  della  stbéa 
famiglia  ma  di  un  alleo  trama  del 
precudenic,  fu  assai  ' giorioello 
mandato, pressa. r aocadèmirn  ikHa 
oobiltìa  Lunebargo,  pasnih  alL'ii- 
ni«ersilà„di,  Gotiiaga,  bveifece  Al 
alio  corso  di.  legge  e stpdiòiir  alta 
politiua.  Nel  >7^  udendo.aioob- 
aigli  del  miniatra  Hardcnbecg,  sno 
airctto  parente,  entrò  al  .^servigio 
di  Prussia  come  .nditpm  preasa.la 
oÉmera  naliagìaleidii  Bamuth.  eia 
nominato  daeanni  dopo  asseaaore. 
AUercjbè  il  iMotetdi  Ha^enbelg 
fa  chiamato. 4 Berlino,  vi  fiiee 
cfaiamari  aóo  ougiiio,.  il  quale  di- 
.Teiuie  ben  presto  uionsìgliera  di 
guerra je  dei  demqnii,  c'  Del'.i8a4 
.precidente  della  'camera  ai  àlagde- 
Lurgo.  -lntal  guisa  .direnato,  capo 
dciramminislrasmnodiinn^ijDpw- 
tantu  provincia  e<  abe.lieniiprnito 
dovea  essere  uooupàtadai.viicitb- 
-zi  di  Jena,  ebbe  ]iuiUi'.«iitautili.ia 
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«ii|i(Tui'c,  c ijiiìntll  niullc  ocGa:ìioni 
(li  uilu|KTuie  il  suo  zelo  e la  »ue 
iiliivila.  Il)  «('“uilu  al  Iratlalo  di 
’J  iUill,  il  (ideato  di  Magdi'liurgo 
venne  <iKur|iuro!u  nel  regno  di 
\Ve»llalia,e  liulow  chiese  il  per- 
inieso  al  re  di  Pruasiadi  rimaDcre 
odilettu  al  muo  servigio,  e soltanto 
(Id|io  il  riiiuto  clic  gli  fece  (jucl 
liiioeipc  >!' impiegarlo,  egli  accettò 
un  |)OjIo  di  consigliere  di  «tato, 
poi  quello  di  ministro  delle  huiio- 
zc  del  nuovo  regno.  Si  vede  come 
ili  questa  circoslanza  la  sua  con^ 
dotta  non  potcstu  venire  approvu- 
lu  da  lutti  gli  Alemaiioi,  <hI  essa 
1(1  lu  rniebe  niello  dai  Francesi 
eli  erano  multi  alla  corte  del  re 
(iirel.inio  i quali  non  potevano 
veder  di  buon  uccbio  la  cbiare 
del  tesoro  star  nelle  mani  di  un 
uomo  la  lui  severità  c francherza 
bia.iimuvauo  allameoie  i loro  dis> 
ordini,  e ebu  sfoizavaiii  di  reprii 
niere  lu  lor  cupidigia,  lissi  lu  cir- 
condarono da  ogni  parie  (li  agguati 
o lullq  lenUirunupiT  perderlo  nel- 
lo Sjiirito  delilor,  giuvine:  padronel 
Girolamo  per  altro  «veviiiiragiune 
alibasliiiua  per  resistere,  ed  egli 
sublennu  sen/.u  Inuga,  puzza  il  suo 
loiuistro  ( unirà  i tentativi  de' suoi 
colligiani,  (ili  conferì  anebo  il  ti- 
tolo di  conte  o gli  diede  nuove  te- 
stimonia ii/.e  della  Mia  confidenza. 
Seiinoiiclio  nel  i8ii  in  un  viag- 
gio latto  ij  Parigi  per  iiupediie  lo 
MiK  inliramento  ili  1 nuovo  regno,  a 
•;ui  volcv.insi  lugliere  aliiune  por- 
zioni di\lerrilorH>,.  llulpw  ebU;  la 
sciagura  di  dispiacere  a biupoleo-. 
Ile;  e,  ciò  che  gli  fu  di  '.maggiore 
ailbzione,  i cortigiani  Wi.-sifalici 
veuncro  informati  .di  tale  disgra- 
zia., Allora  Io  allaccai'unb  con 
nuovo  Pe.c'iuui(iQUto,  rio  stesso  Gii 
l'uJomo  ..duvelle  abbaiuloiiarlo  al- 
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riirfclicc  sue  nurili.-  DliloW  cuaUef- 
to  di  raisognue  il  stio  porlefogliov 
si  rilirò  alla  aue  terra  ilt  lispenro- 
de  con  una  niodioa.  ponsiune'  hlv 
singaodosi  di  vivervi  tranqiiitto  in 
aeiio  della  famiglia.  Ma  nomio'ai 
arca  già  perduto  d'oct-bio;  c nel 
niomcnto  in  cui  meno  ae  I' aUeai- 
deva  si  ride  arrestato  e condotiq 
prigione  a Casscl-  Nulla  però  resi 
seodosi  riovrnulo  iiellcsue'  carta 
òhe  potesse  com|K ometterlo,  > fd 
ioi'za  di  riporlo  in  litiertii,  reeous 
mandandogli  per  altro  di'  matne^ 
nere  il  silenzio,  li  fucile  immà^i-i 
nare  clic  tali  vessazioai  non  «al 
cessero  cheaccrcscer  l’odio  di Dnt 
low  contro  i F'iauocst,  c ehe)(»>lsa 
sDsiosamento  ruccusionu  dii  sfuli 
gario  quando  vide  bureollacte.  ri 
loro  potere.  Dui  finire  del  *8ia 
egli  avea  fatto. a Torpliis  presso 
il  re  di  Prnssia  e il  suo  cognia 
conte  di  if arderiberg  poreoohie  gi- 
te,clic  furuDo  osservate  dalli)' po- 
lizia franccSo  o eomunioDie  almul* 
resiiiallo  Augereau  in  uti  sappurlo 
obe  gli.  (lirisssenil  igemenaleliitjaii 
gard.  i.a  battagliò  di- l.i|>sin'<pu!it 
tino  alla  pcriuuli«sa,sit(imi()ne'")M 
Dulavv,  il  quale  presttotaSodo  tuia 
cugino  I Dardeiibcrg  ;fu  nomlbafo . 
nel  lìiió  ilniinidtroT  delie:  fioaiize 
del  re  di  P(ussi»<  lii  qubbtòlposto 
importante  cui  le  circostanze  ren- 
devano icstreiustnentc/diQicilk',1  c- 
glì  ntulio  .tentò  [H-r  «oticiliarà  'gli 
uppoali  interessi;  ma  Duluwiorà 
striinitTo  in.-Dorlino  legunlmenw 
che  a Gasici,  c mòlli  PrusSìani'llo 
vedevaoo  .con  seorcui  gelosia  'go-i 
dcro  di  tanto  isvuic.  Per  oolmo'ilt 
mali  Uardcniierg  costò urrcuserglà 
favorevole;  ima-  fMluointrlligcnea- 
posiliva  Sri  miHiiii'siò  t(ia(plesti''(iwl 
uomini  di  stali)  in'  pioimconsiirtii*;' 
all’ouciisiune  di  uis  progetto  idisisp*' 
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pr*VMA  di»l Hbrd('ivtio»g  fi  eiiJ'Bif- 
Jovir’-fbefci  0"nl  srunMt'  di'  «fxtfncrfc 
riAiiisqtórfibia  Dsliii4KÌf)il(!.  K^li  dio- 
()tl  lotftii  la  «Ila  dimieMonc  ctùi  (a 
acorCtato  ; ma  il  re  creò  per  lui 
iHitikffioio  'di.cfimmercio  c d'indii- 
itrìa  ' norbifiandnlu  inallre  prrii* 
tWfUe  della' eexio ne  delle  lìnanRe 
prtiisn  il  coiMiglio  di  «tato.  Bolow 
iicn  prcalo  «' acoorte  della  nulliti 
diiqiirste  nnvrilfi  fiinRÌoni,oconob> 
bt  cJieeipiivulctanu  in  eoManeaad 
un  lonoMToIe  ritiro.  l/«niizione 
provatane  unito  a grandi  disordini 
(IL famiglia' lo  trasse  in  una  malat- 
tia perla  (juale  mori  alle  acque  di 

Ijjindek  il  di  1 1 ago.(lo  1 8a5 Bu- 

tow, (/iugusto  Paàerìco  (ingUeìmo 
di}>  cegnato  del  procedente, era  ae- 
òreiario  generale  deiramministro- 
sione  e c«po  della  polizia  prussiii- 
oa  aiOretda.ool  i8i4-  In  seguito 
aoalnnne  cariche  dello  stesso  gene- 
rica Berlino, c già  aspettorasi  re- 
dolilo giungere  al  ministero,  quan- 
dointoriia  Potsdam  nei  1817  per 
un  colpo  di  apoplessia.  Pigli  area 
pujjLlioato  «d  Hannorer  un'  opera 
li-galc  in  5 Voi.  in  8-,  e a Magde- 
Barpa  unoacritlo  poco  impuriaote 
sugli  offari  dello  pliieso  riformata. 
t-h.iBuoorrv  (C.  r,  conte  di),  mono 
adlastDk  nei'  i83o,  pulildicò  due 
raeeolie  4Ìi.  poesie  moderne. 

-Ii:)l  y.'.ili.l  .0  !n^  Il  .1)1  àf-^pr, 

-1»  BUik'I V,V)l(  Michier.'  Fr,i«^i- 
itu>  ),ii|irofeMure,  di  mediciiia'a 
'i' urino  e'L'oriTspondente  dell’  itli- 
hilo  di  Funua,  nacque  a Pigna- 
mio  .neljt^dii  da  ricobi  genitofi. 
Compiuti  ch’ebbe  i primi  atedii  io 
patria^  ù recò  a fare  il  corso  di 
■le<iieioa  àir  università  di  Ttirino, 

• neLr^Si.iottcnae  In  laurea  dnl- 
loralfi.  Aipmesio  io  soguiio  ull'c-, 
ssnodi  aggrega to^  leste  delle  tesi 
Sui  Stgomli  quuBiti:  Jtifaerlatìti^ 
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«es-cj’  phjsica  de  gencratìonf  /ihn- 
fftmm-,  er  fimitomia  ile  brgnnis  mii- 
lieruni  gemlalibus’^  er  l’hj'sioiogi'a  </c’ 
hominurn  gcneratìone,  un  voi.  in  S, 
■1  orino  , 1788.  L' import.in/a  di 
queste  tesi  c ringogno  con  rtù  il 
giovane  dottore  subì  tale  esame  gli 
procacciarono  sin  d'allura  distin- 
ta riputazione.  Nel  1790  era  già 
professore  d’  istituzioni  meditile 
«ir  università  ; lo  fu  in  seguito  di 
patologia  dal  1801  sino  alla  ii.s!o- 
raziono  del  1 8 14  ; epoca  nella  qua- 
le Buniva,  Halliis,  Vassalli  ci!  il 
celebre  abate  di  Valpcrga  di  Ca- 
lirso  vennero  esclusi  dalla  miov.a 
organizzazioncdcli'univer.silà.  l!ti- 
niva  ai  riliiò  con  una  pensione  c 
col  titolo  di  profossiiro  onorario, 
ma  fi»  pure  cseluso  dall'accademia 
delle  scienze.  I.o  si  acciiiava  paf- 
ficol.irmcnlc  di  avere  nel  8 de- 
ccmbiTì  1798  esternate  opinioni 
lil>erali.  Allora  egli  sì  dedicò  allo 
sliiilio  della  clinico  e divenne  ben 
toslo  un  dei  medici  più  prégiaii 
del  Piemonte.  Fiato  prcviilenli:  del- 
la società  medica  di  IVactoniggi, 
ogni  «nno  egli  vi  .si  recava  d-i  To- 
rino 0 ne  esercitò  le  funzioni  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nell' olio-- 
bro  i834-  ba  di  Ini  gran  nume- 
ro di  scritti,  b»  più  parie  in  lingua 
itniiona,  c tra  questi  : f.  f.'tia  dis- 
sertat,ionc  sugli  insetti  ehc  rovinano 
il  raecoUo  dei  grani,  Torino,  i 
in  8.  II.  Siilla  epiioOiifi  ungherese 
cnmunlcoirt  al  bestiame  del  Pie^ 
monte  dalli  bovi  dell’ armala  atislria^ 
ea,  ivi,  i7g4)  in  8.  III.  Della  in- 
_fiommat(one  di  polmone,  ivi,  l^f)5( 
in  8.  l\ t Delle  malattie  dei  bovti,  iti, 
179G,  io '8.  V.  d/c menili'  intorno 
t articolo  Hi  polizia  medlOà,  'tonbèf' 
nenie  le  coacierie  éueljàrie,  il»  < 
1797,  in  8.  VI.  Memoria  intàrmi' 
alle  previdente  contro  U tpisMsia 
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ntU*  ■ tonilte  d*l  Piemonlt^cvU  ag- 
giunta detta  mtineria  dei  grande 
UaUer,  ibid,  1798,108 
gionamento  tuW  eccidio  di  ogni  bo- 
vina sospetta  ed  iii/etta  per  tron~ 
care  Tepieooiia  tuttora  dominante 
in  ft>mon/e,  ivi,  1 8o4,  in  8<  Vili. 
Discorso  sutta  vaccÙM,  ivi,  |8o5« 
io  8.  IX.  Sulle  malattie  dei  caoalli, 
ivi  1809,  io  8.  X.  Istruzioni  sulla 
vaccina,  i8ia.  XI.  Particolarità 
di  due  cornoscagliosi  inglesi  chior 
mati  G.  ed  R.  Lambert,  ivi,  i8i8, 
io  4-  XII.  Rijkssioni  sopra  -bilioni 
celebre  medico  e professore  alt  u- 
niversità,  ivi,  i8a5  , in  8.  XIII. 
Igiene  dei  tipografi,  ivi,  i8a5.  in 
8.  XIV.  Dei  diversi'  metodi  della 
litotrizia  con  menzione  di  quella  del 
Calliers,  ivi, i833,  io  8.  XV.  Me- 
moria sulla  fabbricazione  della  hit^ 
ra,  seguita  da  an  articolo  ili  Hu- 
■art  sul  nutrimento  del  bestiame 
col  suo  residuo,  ivi , i833,  io  8. 
Fioalmento  negli  atti  dell'  accade- 
inia  di  Torino  leggonsi  parecchie 
memorie  interessantissime  del  no- 
stro laborioso  Buniva  che  appar- 
teneva a molte  dotte  società.  Ci- 
teremo soltanto  : I.  Memoria  sui 
pesci  del  fiume  Po.  II.  Sul  moccio 
dei  cavalli,  li  dottore  Derolandls 
pubblicò  sovra  lui  una  notizia,  In 
coi  si  vede  che  quel  dotto  infati- 
cabile fu  il  promotóre  della  vacci- 
nazione in  Piemonte,  e che  die'  in 
luce  ottanta  opere  sn  diversi  ar- 
gomenti, di  cui  II  biografo  dà  il 
catalogo. 
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BUONACCORSl  o BONAG- 
COKSI  (Bugio),  storico  e poeta, 
nato  a PirenzeiKl  secolo  XV  di  an- 
tico c ìllaslre  casato,  è autore  di  un 
giornale  dei  più  importanti  avve- 
nimenti accadali  In  Italia  dnranta 
r usurpazione  del  milanese  latta 


(Isi  F ripeesi  sStfÓ'ì.‘'tf^XlT.'  (Tué'- 
sP  opera  •iiirl'dtó  'fi'ò'A  ^1  à^aHi^àtll 
che  mollissIdidtem^Ò'dojiota.nVuj^ 
te  doir^aulorc  sello  qqeàlo' litote^: 
Diano  dei  succèssi  piu  mp^rU^nti 
seguiti  in  Italia  e parlicólairnieìt^ 
in  Firenze  doli  areno  i49Ì^i^(^i 

Firenze,  Olnnli,  i568,  ih  '4-  Esso 
è divenuto  rarissimò;  I blb1i(j^'grà(ì 
francesi  che  ne  hanno  parlalo,  cd- 
me  Lenglet-Dufresnoy,  Fòriletlc, 
ec.  non  l’avcano  per  la  maggior 
parte  veduto  ; è citalo  da  TlralMi- 
sebi  nella  Storia  della  Letler.  ital., 
ma  ti  potrebbe  esser  tratti  in  er^ 
rore  sulla  vera  data  dell'  edizione 
ch'egli  pone  nel  1608  invece  dei 
i568  per  evidente  errerà  tipogra- 
fico, ma  che  non  è inutile  di  mu- 
tare. Le  poesie  di  Buonaccorii  si 
conservano  nella  biblioteca  LaJ- 
renziana. 

W-a.  ' 

BUONAPARTE  (Jacopo)  gen- 
tiluomo toscano,  nato  al  principio 
del  secolo  XVI,  diccsi,  per  altro 
senza  prove,  essere  stato  teslìmc^ 
nio  nel  tS37  del  sacco  di  Roma, 
dàto  dalle  truppe  del  contestabile 
di  Borbone,  e compose  un  quadrò 
storico  degli  avvenimenti  sopra*- 
' venuti  durante  queir  assedio,  clic 
-venne  in  luce  satto  II  nome  di  Luì. 
gì  Guicciardini  fraiel|o‘dè'.lo  <lilt- 
rlco  di  'questo  nome;-  ma  oba  ll 
celebre  prolòssore  Adami  di  Pi» 
fece  ristampare  col  nome  di  Jaco- 
po Bnonaparte  sotto  la  rubrica'  in 
Colonia,  laddove  fu  realmente  .in 
Toscana,  *786,  in  4 (1).  Il  rtccofl- 
> to  di  un  avvenimento  dei  più  ma- 

-1-  I « " l :*  .lì  tu 

(t)  E«c«  H titolo  di  kImIoM: 

Jta^g*ag!io  Rtorito  di  tutto  t ocoòrro  giorno 
f*T  mi  «OMO  dlffomo  driV^M»»’  rlt7 

do  Joeopo  Bu<m«^unt  g—titmumo  àOiMmiutu 
t»4t  cht  9Ì  él  tropò  prtttntt.  Botleh^  b4  dita 
t»el  (iloio  ebe  Jaoopo  al  MOVaMO  fniddttiol 
aaeto  di  Rorata  in  neaaan  luogo  pera  del  auo 
libro  lo  al  vede  parlare  come  teitimouio 
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«uU^ra^porto. . al  secolo 

IO  parccclil  ponti  eisc’n- 
siàli  ila  quello  dello  Vtoripo  Gui^- 
cìarilìni.  Al|ortjoanilo  l*aJul«e;oul; 
cercata  (lì  lrovare  anienat!  di  Na- 
poleoni, immaginò  una  genealogia 
urn  altro  che  protata,  nella  qua- 
le pose  Jacopo  Buonaparte  sfjgn- 
-rando'il  suo  nome;  6 fece  ristam- 
par It  sua  opera  lotto  questo  tito- 
lo^;  ’^atleàu  hislorigue  del  évène- 
'minls  survenus  pendant  le  iac  de 
JtàfHe  'en  tSìy,  Iranscrit  du  manu- 
sprW  briginal  et  imprimi  pour  la 
première  Joit  ù Coìogne  en  rySG, 
àyec  urie  Nolice  historique  sur  la 
^mitte  Sonaparte,  traduit  de  f ila- 
lien  par  Af.r”*  (Hamelin)  col  le- 
sliTa  fronte,  1É09,  in  8.  Percflctto 
^-dlclla  stessa  adulazione  fu  anche 
^'s(o  nel  numero  degli  antenati  di 
Kapolcune  il  professore  Niccolò 
Buosàpirti  nato  alla  stessa  epoca 
a 6.  Miniato  in  Toscana,  che  nel 
i5B8  féée  stampare  a Firenze  una 
commedia  faceta  e di  galantissimo 
tiÌ9Ìi,o,  trffitolata  la  f'’edova  (i). 
^ziiniMiàDO  Buona  piate  patrizio 
Corenlino,  nipote  del  professore, fu 
fàu reato  in  legge  a Pisa  nel  1713 

#osUfv»«<l  )u«TÌ  «lollv  fdDdamenio  i fredori* 

enfi’  Ulivo  uq.  »r<o|ilic«  eitxaUo  tii 

^•1^4  AefllS(C  MilYo  litoio: 

II'cAAO  di  Xsmé'  iti  Ì4  is.  e 

il  i^i  •oiore  4 Galeeitfdioi  nnikio* 

4^  4«lébri>  ildricò  Diti. 

llU**  jdkcmpàt*.  a -Citaci  il  «8B«  oo 

j4v  'pi^iic4l4  Ufi' iùi*  v«r»iope  « fireiue 
4«1  igUo  reggila  ÒHefitié.  ‘ 

■ \ lì:  . r— y«. 

rt'-  rriooR  8aon«(i«rtA  orli  4I  pori 

«lì  f^cojio  gimiilnoino  df.'S.  Bltrìiiios  II  bOo 
dai  Gvooti  fio)  rS68  e 
♦diwooc 

• f^rofoo.  lai  coniiMillà  /ittiiuimt  fa 

r6o3 

in  6.  r vttnof  inearìcato  OiUlant  de  ia  Toa. 
di  <ta4«ria  iniCraasalo  per  tUrorrlra  la 
oMnp  «affla»  gii  traart  pagata  dal  bi« 
Miptaeario  dcy'iaoperatajre  ; m»  <]u«ati  che 
-.«ff  ma  eoaiamn  la  vaiaiaue  rbbo  U boen 
Ltmn  di  -.mm  .nalfca-  -rho  feaae . ataiapau  • 
ri«i«aa  xuMotcìiiu» 

. ut  • oi  . V— VJ. 
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e si  diede  allo  stoitio  delle  legai 
citili  e cauoniche.  Abbracciato  «hr 
lui  lo- stato  ecclesiastico,  diremt» 
piTVusto  c suddiacono  della  elitesa 
di  S.  Minialo,  e mori  tl’i4  genft 
naie  1741I  l^soiando  alcune  poesie 
latine  e delle  dissertazioni  di  teo- 
logia che  rimasero  inedite.  D'al- 
tronde il  nome  di  lluanaparte  era 
mollo  sparso  da  più  sedoli  in  Ita- 
lia, sia  a Trerijo,  sia  in  Toscati» 
ed  a Genora  ; e quanto  è «erto 
che  la  famìglia  dì  Napoleone  dé> 
scenderà  dal  ramo  genorese  è' 
Iretlanto  senza  prora  la  sua -'dii 
Scendenza  dagli  altri  rami  {P’>  l'ars 
iicolu  eha  aegue  )< 

‘ . 0«— H...» 

BUONAPARTE  (Cahlo),  pa- 
dre dìNapoleone,  nacque  in  Ajac- 
cio nel  1744  da  una  delle  fami- 
glie dello  dei  cittadini,  che  lcn«a 
vano  il  primo  grada  «lei  paese  neh 
l'isola  di  Corsica  fa).  Benché  non 
si  possa  8tal>ilire  eon  precisione 

I I-  I 

JVon  tulli  «‘ffirordanp  gli  Biotte»-  rmv 
derai  saila  grfografi^  del  Dome  dì  ^jaetla  fa* 
mlglitj  aostcnmjdd  alcvtrf  che  abbia  a vriV. 
-verti  con  «n  a rf'diffllri  •o«iffa  ; ma  qaral'ab' 
tirpi  iguoraraoo  arto  rl|e  in  Filippini,  alo» 
fico  cofio  del  X^  idcotof  e 'fn  ttitti  gli  aH. 
iti  pnlòbNci  MMoiti  dagli  «uti9iivii.itt:Garip 
^BaonapartCf  nonfb^  di  loÌ  c dn*  inoi  figli 
prima  del  179U,  H nome  patronirrdeff  rroTBfl 
••fn)>rr  rollìi  ».  Che  fff  rotriM. -stabUicr 
r opinione  ieoniraria  anU' alto  «i  nncila  di 
Itapoleone  che  fu  icrìUo  int^iTrrentcmente 
BoriofirM  e fl«onap«rte)  coniccrebbe  oè**> 
rare  «aterai  acriUo  fioaapartr  'yer  errore^  ii 
quale  dere  atcfiv<‘rii  al  aflo  curato  oetla 
(NirrocclHa  U’  Ajaccio  ch«  dorella  acrhreft 
qffesio  noma  nei  corpo  del’ pUgy  coqie  lo  4 
proiiuaeia  ro  gannente  in  Carsica*  dorè  ge- 
tierahiicme  si  dice  bona  per  Ahom.  Del  rtf- 
slo  citeremo  a questo  |Topo»ilo  jdua  atti  ,i 
quali  derni  o essere  lenta  replica  |HTchè 
procedono  dallo  stessi  Carlo  Buonaparte 
**i  Aoi  di  JNioafMrtr  acudlerts  eonaJ» 

gli.erc  del  fe,  assfssoc*  della  citlh  a proriii* 
pia  d*AìaePÌós  facicHe  foniiooi  di  ghadic4« 
CtctiActuaoio  <jcc,  yyQuesli  due  àtii^in'^ata 


del  la  dicembre  17/5  e del  3 gooaaìo 
'liiròbo  pabblicati  wl  1777  *d  pffcMo  A- 
pusfiolo  iatitniido  G*net»iagié 
CotoBM  dlttrùL  Nel  i7aa  mentre  Gìu»»p* 
fie  fiuoDa(iarte  era  presidente  tfet'^airtttono 
w <•  -u  » 
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r«{iawi  •“  CoriMpa  ili 

ijui-<MH  faiiuglia  jrotigiuPiiMrfnic-i 
ra,  »U'»Pii  prcsumr/c  pprw.in  l’or»* 
ili  tìoogliicitorc  ch’easa  yì  ,»i  è ^la- 
biUla  alla  fine, del  iccolo  XV  iu 
un  ai  caloni  genovesi,  mandativi 
n popolare  la  nuova  città  d'  ^'atf 
ciò,  nel  CUI  paese  comincia  a figu- 
rare il  nome  di  Buonaparte  nel- 
l'aono  i5a5,  c dopo  cjucsl  epoca 
vi  fi  trovano  dei  Buonapnrle  ac- 
cennati sotto  il  titolo  di  ^Alfiere  o 
Padre  del  comune.  Il  Filippini  nel- 
la tua  opera  parla  di  un  Galirielc 
Buonaparte  canonico  della  catte- 
drale d’ Ajaccio  nel  i58i,  eip  una 
sentenza  pronunciata  nel  i6i4  dal 
governator  genovese  Giorgio  Cen- 
turione trovasi  anche  citato  il  no- 
me di  un  iDcsser  Francesco  Buo- 
naparte. Carlo  Buonaparte  e i suoi 
due  zii,  r arcidiacono  Luciana  c 
Napoleone  Boonoparte,  trovami 
dunque  nel  Xtlll  secolo  essere  i 
soli  discendenri  maschi  di  quella 
famìglia-  Carlo  però  fu  quegli  che 
essi  destioarono  a raccogliere  il 
Iqro  retaggio  cd, a perpetuare  il 
nóme  ili  Buonaparte.  figli  fu  quin-; 
di  mandato  all'  uniyersità  di  Fisa 
in  Toscana  per  Utediare  giurisi 
prudenza,  o dopo  il.è'^o  ritorno  iq 
Corsica  egli  aposò  auiza  aver,  a 
qu.ànto  si  dice,  ottenuta  l' appro- 
vazione dei  suoi  genitori.  Letizia 
Bamolino,  che  il  fece  padre  di  i3 
figli  f otto  liti . quali,  cioè  cinque 
maschi  e tre  femmine  gli  soprav- 
vissero e al  cuninciur  del  accola 
presente  occupixono  i tranidi  pos- 
senti nazioul.  Kd4^68  Carlo  Boo- 

Jél  dìnattanetilo  Jì  Corii^a  tq  0|i  ad 

Pag»  Vcc-  »l  fir- 

«d.  li  fi 

a.,aC^ov(?TtibTa  X7£|3  . «t^cndv  reniniUaj^jg 
‘ancora  Buonaparte, 
VfWtinvraìia  rHSctlil  dicunraU  uistusU 
ol^  Albi yii«  ,,V>lloef iUD. 
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napar-jCr^si 

gmecfd  raft|f)|fl¥ri#^fflqdq(#diiai’ 

dipendenza  dcljq;  yjip  .pialrja, mia 
niu-c!au>  dai  fr%pce^i„aeco^Coptl4b 
eendo  la  sua  giovine 
sorella  Maria  Gortruilo  « flUo  ici<s 
Napoleone,  morto  a Corte  ,-ieir<ifl^ 
no  stesso.  Pare  che. durimtizll  se^r 
giorno  di  Carlo  Buonaiiarfe  ifk 

? [nella  città.  Paoli,,  che  ave»  pc^ 
ui  della  stima  c dcH’amioi^a,  aUr 
hìa  avuto  di  sovente  occasione.  iiUt 
impiegare  il  suo  talonio  * coispin 
lare  gli  atti  del  suo  governo  ed  ale. 
cune  ullqcuzioni  dirette  al  popola 
corso  per  animarlo  alla  difesa  daln 
la  patiia.  Si  asserisce  ancora  ess^ 
re  stata  opera  della  sua  penna  Tio-t 
dirizzo  alia,  gioventù  corsa  ohoi  si 
pubblicò  a Corte  nel  giugno 
e fu  poi  inserito  nel  4-to  volumef 
della  storia  della  Coraica  del  Com- 
biagi.  Dopo  la  sanguinosa  sooofiin 
ta  di  Ponte  nuovo,  la  quale:  diUii 
guù  tulle  le  illuaioai  d'indipqob 
deoza  cooocpitO  da  PaoU;ejqfai 
maggior  numero  della  uàziono  oon 
sa,  Carlo  Buonaparte  fu  . uno  dea 
patriotli,  cbe:iacceaipaganrono  af 
N'iolp  Clemente.  Paoli,-  fratello  doà 
geocrale,  colla  speranza  d>  tollevés 
re  a rivolta  rantiigern  popolaiioUa 
di  qiKlU  provioeia  eonlirDsrcter!^ 
cito  vittorioso  ntbe  avanzavam  d 
gran,  passi.  Questo,  viaggiò  ^erò 
intrapreso  in  UU, momento  liq  oni 
cominciava  a spargersi  : nell’ isola 
il  terrore  delle  avmi  franecai^l  noto 
ebbe  alcun  rifultamento.  Oicmenv 
le  Paoli  sempre  aecoospiagnato  da 
Carlo  Buonaparte,  do  Niolo  pàsàb 
a Vico  per  impegnare  ‘una.noovad 
ed  ultima  lotta;  ma  il  rapido  ebj>. 
so  degli avvenimeoliresepure  inu-' 
tifi  coai  lodevoli  sforzi,  e,  CJeineui 
to  Paoli  dorcite,  allontanarsi  euà 
suo  illustre  fratello  d«  una ‘Talli* 
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ni*ri>  tU  ili  futuri  (léU'^dàrtlija'.  Mé! 
cbt%a'di'(^cat6  ihfbliti'  spniìlziooi 
«K-Kiolo  c Hi  (iarto  ^uona- 
iempce  dappresso  la 
Mi  gltirlbé' c litìlia  sposa  clic  af- 
ffoniBYa  è divideva  sovra  le  più 
aOosc«sf>i|A^òtaj^e  e dirupi  lotti  i 
Mo»<iwr|caU-  o «ten^,  e preferiva 
di»*^>Bperlori  al  suo  sesso  cd  alla 
MS  eli' all’asilo  «he  gli  faceva  of- 
ftire  il  cCBijoUtarorc  dell’isola  Col 
messo  di  uno  de’  suoi  sii  eh'  era 
alloi<a  membro  del  consiglio  supc- 
rióie  di  recente  islituilo  dal  govcr- 
nb'fronccse.  Nel  momento  in  cui 
Paoli  lasciava  le  sponde  dcirisola 
per  non  cader  nelle  mani  de’  suoi 
»etnibi,  Carlo  Buoiiaparte,  clic  da 
yioo  eresi  ritiralo  nel  piccolo  vil- 
Appieno,  rientrava  pa- 
etfioótneDte  neiproprii  foeolaricol- 
le  sua  sposa  gravida,  si lora  In  sette 
mesi  cinca;'  del  figlio  che  due  mesi 
dopqiiliede  io  luee  e ai  «ioale  fa 
Uposto  il  *ome  di  Napoleone  in 
metnoria  dello  «ioidi  Carlo  morto 
a'CarM' nell' anno  che  ^irècedctte 
fa  ootasirofe,  ehe  allora  inspirava 
idiesdide  più:  aidare  afnitioni,  e 
•fae  dovei  por  altre  aprir  più  tardi 
•Us<le*otfs|DÌgliaiil  cammin  della 
glorsa ledo  piò  alta  foriuns.'  Dopo 
lo  stabiKniemo  del  nuovo  governo, 
Ctrip Boonaparte,  ribbnbscistò  noi 
Iòle  pel  deereto  del  i3  aenembre 
posto,  sulla  «sta  dì 'quelli 
mm  più  cfavtano  partecipare  ai  fa- 
vOHdvU^nioiraiMrBSiofK  francese, 
agli  iper  la  influenza  del  conte 
di  Morboeff  governatore  déU’isola 
fi»  neh  i-ppa  o 1 5174:  nominato  con- 
sfgliertt  de)  re  ed  assessore  della 
città  eim-oviooM  d’Ajaccio;  nel 
1777  .ApUWo' delta  nobiltà  di 
Corsica  alfa  córte,  e finalménte 
«l'tjSniucwbrodel  consiglio  dei 
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dodici  nobili  delFieoia.  MPotreCar'' 

10  Ruohaparle  ’eseguivs  a*  Parigi 
rimportante  sita  missione,’  la  qua- 
le mollo ‘óootrìbul  sd-nssicuràrd 

11  credilo  di  MàrboefFxhe  trovi- 
vàsi  singolarmente  animata  dalle 
coraggiose  reclamazioni  dei  depu-v' 
tati  della  precedente  sessione  ilei' 
gli  stali  di  Corsica  ottenne  tre 
borse,  una  per  Giuseppe  sud  pri- 
mogenito nel  seminano  di  Auton  ; 
là  seconda  per  Napoleone  alla 
scuola'  militare  di  Brienne , e la 
terza  por  sua  figlia  Marianna  det- 
ta poi  Elisa  principessa  di  LuCcà 
(/^ .Baciocciii  nella  ft'ogr),  iqoa- 
li  lotti  profittarono  del  reale  favore. 
Il  Soggiorno  iti  Francia  di  Carlo 
Ruonaparte  fn  prolungato  sino  al 
1 7:19.  In  alcuni  scritti  di  fresco 
puLhiicali , si  fece  raenziobe  di 
va  rii  redamt  diretti  al  governo  di 
allora  da  Carlo  Buonaparte,  ma  ci 
Siam  limitati  a rammemorar  questo 
fatto  senta  rirrtooiar  alla  sorgente 
dei  lagni  L queir  pel  grande  interes- 
se ehe  il  noma  di  questa  famiglia 
ispira  ‘ oggidì  meritano  tU^venire 
in  qoest'  ariicolo  menzionati.  ' E' 
dunque  a sapersi,  che  nel  4784 
Cario  Rnonaparte  èhbe  a sostene- 
re due  querele  importanti  cootrn 
ramminislrazione  d’altera  ; la  pri- 
ma occasionata  dal  legalo  di  una 
casa  e un  podere  detto  del  MetelU 
fallo  da  un  Odone  d'Ajsccio  alla 
compagnia  de' Gesuiti  a quel  tem- 

o incaricata  della  istruzione  pub- 
lica  in  Corsica  portante  una  so- 
stituzione fcdecom messa  a favore 
della  famiglia’Buonaparte,  nel  Solo 
caso  di  soppressione  e diespnlsio- 
nc  dì  essa  compagnia  ; la  seconda 
ebbe  luogo  con  un  ingegnere  dei 
ponti  c strade  nato  francésCi.che 
coll’  assenso  di  Carte  1 Boonaparte 
e del  governo  avea  lutraptcsò  di- 
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sp«tldioù  Istott  di  prnsciu^OMiM  i 

to  in  un  suolo  pa  ludo  » cfaUraato 
le  Saline  posseduto  dalla  famiglia 
Baónapartu.  Qoauto'alla  primardi 
queste  due  liti  ohe  per  nwtiri  a 
nói  ignoti  non  Ai  portata  !■  Su- 
dicio, Cario  Buonsparte  ebbe  a 
lottare  lunga  peeaa  eontro  la  cab 
riva  intensione  dell' intendente  di 
Corsica  ohe  eoLproniorere  diffi- 
cellk  sema  fine  per  procedere,  in 
onta  all' opposizione  formata  i da 
Carlo  Bueaaparle,alla  vcBdila  dei 
mobili  legati,  trovò  mezzo  di  trar 
in  lungo  tanto  1'  affare  che  Carlo 
mori  prima  di  averne  vednio  la  fi- 
ne (t);  e quanto  air.altm  relativa 
alla  aalina  Carlo  Buonaparte  ohe 
avea'  ricevuto  dal  governo  un  pre- 
mio amai  conaidcrerole  per  quel 
terreno  destinato  a 'servire  di  se- 
menzaio in  uno  atabilimento  di 
induatria  agrioola,  vedendoti  de- 
luso nelle  ana  giuste  speranze  at- 
te^  dispendioae  ed  inutili'costru- 
siontroomiiidate  e non  mai  ter- 
minate, si  trovò  alla  neoeasitò  di 
dirigerH  al  'ministro,  per  elteoero 
indanuizzo  del  daoao  musato  dal 
fallo  dell'ingegnere'stabilileed  as- 
aegnato  dai  governo  { e pare  ohe 
U silo  reclamo  abbia  avuto  felice 
alito/  svendo  l'iniendcate  di  Cor- 
aicn  ricevuto  ordine  di  aderirvi. 
Tali  differenze  eortrinsero  Carlo 
'Buonaparte  a ricorrere  io  più  ri- 
prese all’  soleritè  superieee,  ed  ò 
presumibile  che  noovolendoespor- 
si  al  riaantimsnto  dcUa  ammini- 
attaaione  col  reclamare  assòluta- 
tacule  ooB  forza,  abbia  rappeesen- 
i tato  al  miuittera  che  lo  stato  di 
sue  fortune  ed  il  peso  di  una  nu- 

ri  I ' Il  ’ ' • ri‘  - 

I nel  1788  * 

: dietro* 

ftvMi  49  4b1  lci$«to  e Oloaepiie  Fu 

«•efU  iTAAHZtQVe  Beguiu  tra 

i Boooap«rt«  e il  governa.  ^ 
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mero8».Atn<ì§yi»  ■»?«'§¥' 

tesserei  die-  rpW»or»a»e^ 
perdilo..  Nel,,».?»?  ^gli,,gj»fl?asUa 
Montpellier; a ^nssdl^e.i  ùM^ 
sopra  tipo  gravò  '#uq.,m«dania.  .fd 
ivi  mori  d'eoa  piaga  sllp.stùmqcp 
il  v4  febbraro  s 785., nelle  bracciq 
del  suo  primogaoito 
di  auo  cognato  poscia  carutóaje 
Feaob.  Carlo  Buonaparte  èra 
aspaito  piacevole,  e si  dislIngueY^ 
tanto  pel  suo  spirito  che  per  f a- 
menitk  del  suo  carattere.  ' 

G— .BV.  ' 

BUONAPARTE  (Nzpoi-eÓbzJ 
( F'.  NArozBosE  nei  Supplì  - 

BUONI  (GiAcono  Aktosìo)  ff- 
loiofo  e medico,  nato  1’  anno 
a Ferrara,  fini  i suoi  studii  neU'g- 
niversità  di  quel  paese  e vi  rice- 
vette la  laurea  dottorale.  Nello  ates- 
so tempo  eh’  egli  frequentava  la 
pubbliche  scuole,  seguitava  Ip 
lezioni  particolari  di  G.  B.  Cani- 
ni, celebre  anatomista,  che  vedc;- 
voai  onorato  dell'intervento  eltb 
sue  dimostrazioni  ''del  duci  £ 
Ferrara  e dallo  stesso  gran  VctS|- 
Ito,  ciocché  doveva  ancor  più  lu- 
^aingarlo.  Buoni  sotto  un  tal  ntaC- 
siro  fece  rapidi  progressi  nell’  arti; 
salutare;  provveduto  di  una  esHe- 
dra  di  medicina  presso  Is  fàcoll? 
di  Ferrara,  si  recò  a professare  ù 
Mondov)  poi  a Torino  e'  dopo 
aver  ivi  passati  tre  anni  si  recò  il 
Modena  chiamatovi  dal  duci,  d) 
cui  è nolo  esser  celi  divenuto  H 
medico.  Reduce  nella  'sua  p'atfW, 
ne  parli  di  niió'vo  pcr°accortipB- 
gnare  il  Cardinal  Dandlnl  òhe  gli 
fece  ottenere  in  Roma  una  cà'tid- 

dra  di  Botanica  ; nel  qùat'^o'stb 

egli  si  procacciò  la  stirtla‘'dlTultt‘i 
naturalisti  e fu  notalo  còme ‘òiJSq 
onorevolissima  alla  s'ua  ttìefnòrVa 
cU’  egli’  si'  èra  'meritati  .'^ir'  Ste^ 
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dògi 'A  RMl^Colombo  XP',  «foti'i 

sto  nditv^  iidta  che  non  ne 

^ra  éttrnncDti  firodigo.  Buoni,  a 
to^lgtvdo  le  Me  oectipaeioni,  ire- 
«»•  il'tfcinpo  d’intervenire  elle 
ééilÓDt  enetomìehe  di  Realdo;  e ai 
troTh  presente  al  momento  che  il 
Celebre  anatomico  fece  l'apertura 
dhl  corpo  di  sant’  Igeaaio.  Non  fu 
hòslihiLe  di  determinar  l' epoca  in 
cbl  ritornò  Buoni  a soggiornare 
in  patria,  nè  di  sapere  s'egli  ares- 
se  preso  realmente  l'abito  eccle- 
siastico, corno  assicurano  alcuni 
bTògralL  Si  sa  però  ch’egli  era  a 
Ferrara  nel  iS^o,  nel  qual  anno 

3 nella  città  ebbe  molto  a soffrire 
a un  tremuoto,  che  gli  sonimini- 
etrò  l'idea  dell'opera,  nella  quale, 
dietro  i principii  allora  adottati 
io  fisica,  spiega  la  causa  di  ^ucl 
fenòmeno.  Égli  area  prima  assisti- 
ti) Hrassafola  (f'.  questo  nome  nel- 
Biòg.)  a compilar  l' indice  delle  o- 
pére  di  Galeno,  e fregiata  quell’o- 
pera di  un' elegante  lettera  lati- 
na a titolo  di  prefhaione.  Conta- 
va ira'i  suol  amici  gli  uomini  piò 
dlsflnli  nelle  lettere  e nelle  acicn- 
ac.  Muri  il  ly  agosto  tSBj  e fu 
seppellito  nella  chiesa  dei  bTance- 
soani  di  Ferrara.  Benché  sia  cer- 
to aver  egli  composte  parecchie 
opere,  non  sì  conosce  però  che  la 
sola  : Del  terreniQto,  dialogo  distin- 
to in  quallro  gtòrnate,  Modena  in 
jfi)glio  senza  data , ma  stampato 
certamente  nel  tS^i.  Questo  vo- 
’lume  rarissimo  merita  d'essere  dai 
enriosi  ricercato.  Se  la  spiegazione 
che  vi  ai  trova  della  causa  dei 
,LerreinÒti  non  può  venirt  in  buo- 
jOa  lisica  -ammessa,  nonò  però  de- 
.Itìtulo  d’interesse  il  conoscere  le 
yopiqroqì  che  avevano  allora  In  tal 
^ar^othépto  gli  oomioi  più  istruiti.' 
D altronde  Tóperà  i piena  di  ero- 


IDK  jS 

tlkiaiir^  e I'  ciqtidi  iuUaal  U'itco;  . 
vano  sorku  dod  .card  eleganaa-  >i 
w-*a.  ■ 

'.BDRCH&RD,  Abbate  di  Baleq- 
ne  nella  contea  dì-  Borgogna  , fip*. 
ma  nel  XII  secolo.  Area  abbrao- 
eìata  la  vita  religiosa  della  regola 
di  8 . Benedetto  } ma  lottocbè 
S.  Bernardo  iatiUii  la  sua  a Clair- 
vaux  egli  ai  poie  sotto  la  aus  di-; 
rezione  e oollu  scorta  di  quel  gr8n•^ 
da  maestro,  fece  oonaiderabili  pro-^ 
gresai  nella  pratica  delle  virtù  <nau< 
strali.  Per  la  fama  della  sua  asor 
tilà,  pie  donne,  di’  eranil  ritiralo 
in  un  deserto  (i)  presso  Salina  per 
menare  una  vita  ui  peniteoza,  chie- 
sero per  direttore  Burchard.  E cer- 
tamente nel  suo  soggiorno  in  quel- 
la regione  ancora  selvaggia  egl’ln- 
dusse  i Siri  di  Cbene^ay  e di  Mont- 
faooon  a cedere  alla  chiesa  aloane 
terre  inoolle  che  posaedevaoo  tul- 
io  sponde  della  Lure,  nel  sito  ove 
sorse  dappoi  l' Abbazia --di  BUlon 
ohe  rigoardava  Burchard  come  ano 
fondatore  (F.  Un  tema  hàt.  da  okr- 
gd  de  France,  li.).  Nel  1 136  efello 
primo  abbate  di  Balerno,  nulla 
trascurò  per  farvi  fiorire  le  virtù 
cristiane  e i buoni  etndii.  Per  le 
Me  cure  ti  formò  in  qudl’abba- 
zia  una  biblioteca  pregevole  per 
quel  tempo,  dì  oul.Sander  diede 
U catalogo  nella  Bibliotheea  Bel- 
gica tnanotor.  IL  i33.  Bunihard 
coltivava  egli  alesao  le  lettere,  e ai 
congettura  con  molta  veroairoi- 
glianza  abbia  egli  composto  pa- 
recchi scritti  ascetici,  beoohè  non 
ai  «onosaano  di  lui  che  due  apu- 
'scoli,  o'ioè  . una  Uttcra  a.  I^iseola 

ji:  ....  .•  „•,  u.u 

^j)  QoeBto  BUbilìmeato  died«  oateita  in 
•4^gOlto  ali*  abbasfa  di  u«a  della 

cinque  caie  destinate  atle  dannrilenabindel* 
’ la  k^raitea  eoniea.  Le  aUr«  aaautti  erano 
' taao.Cbiloufa  Bioiae,  Laot4ekBaafn1er  « Uaa> 
tign/.  i »»  » o * » 
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mon«<y>  di  ClairTiiiix  per  l'eliràtar-* 
Io  »ul  suo  Odagiamrntu.ili  ritn,  nei< 
l«  /ijhiittllt.  maxima  pairam  XXI, 
5a3.  rii  un', apppnJ.cv  eiiila  vita  ili 
S.  Uvroarilu  nvlla  etliziono;  delle 
Opere  del  santo  fatta  da  Mabiilon 
11.  1090.  La  sua  IcUcrai  ili  monaeo 
di  Cbirvauv,  non  c ohe  un  tea* 
auto  di  anlilcai  ; nin  l'appendice  ò 
scorra  del  oattiro  guato.  Trasfe- 
rito dai  suoi  superioii  all'Abbazia 
di  Btdievaux  presso  Bcaancon,  iti 
niui't  il  19  aprilo  1 i6a  o ti.i.  Uao- 
nou  gli  ennsjcrò  una  notizia  ncU 
r Hiitoire  Ulleraire  de  t'i'ance  XIll. 

3 ad., 

I W — ».  1 
RURCKIIARDT  fGitNCARio)a-> 
stronoino,  nacque  il  3o  aprile  1773 
a Lipsia,  ove  si  diede  per  tetapo 
agli  studi!  ninlematioi',  e la  lettura 
delle  «pere  di  Lalasule  «riluppò 
io  lai  il-  guati*  per  I'  astronomia. 
Un  oucbialioo  cno  rinvenne  pres- 
soi ^110 'fiadre  gli  servì  a fiire  le: 
8U0  priuieosaorvezioni.  I suoi  prò*' 
grcssi  però  Ji*  mifera  Lenlosto  o li- 
vello di  lulti.'i  lavori  dei  inoderos, 
e lOominuiò-  ai  prender  posto  tra-, 
quelli  che  colle  loro  eoeperte  ugn 
grandirano.il  campo  delio  scienza- 
1 ualoiili  usironoraiti,  speculmèn- 
tu  quelli  che  ri  guardar  nno  gii  ecs- 
diasi  di  solo  c di.  alcune  stelle  per. 
le  determinazioni  deMe  locgiuidi* 
ni  geograische,  lofeceid  cooesoero 
adì  alcuni  uolnioi  celebri. 'Inoon- 1 
Irnla  relazione  col  liaronedi  !6ach, 
passò  due  anni  preszo  queir. dot* 
lo  nell' osaorvatoriu  di  SécbergiDei 
diuioroi  di. Gotha;  cd.  ivii  per  la  t 
prosa,  volta  «bbe.  T occasione  - di.i 
uccuparei  :dii  astronomia  pratica 
cob  tuli*  la  preciiione  desiderabi- 
le c 4>  rondoni  familiare  1'  uso  dei 
plii!  penfcttii  iuiriiaienti.  In  «.tpo  a 
quqll'cpoeaegii  partì  per  la  Fraacia 
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miinitO''di'.vive  mccniàhhdaiioMi 
per  iiisl.'sndev  nra  le  migliori  ernnb 
aenzs  slubbto  il  tuo  arbòre  pm*  U 
seionza  c,  la  sa*  'nniinirazioDe  ter- 
so il  prefessoie.  I <gl»ntlc  gli  fem  i« 
piò  ntnichcvole  accaslienza{  lo  n-* 
spitò  in  casa  propria,  lo  Inaliò  qitat 
suo  nipote;  e ponendo  a profitto' Il 
suo  zelo  e la  sua  z Itiludinc,  lo  \n*^ 
piegò  corno  compagno  nei  grandi 
lavori  di  cni  allora  ocouput.-isL 
Correva  l'anno  >797,  e nel  auiwet* 
guente  Burckhardt  era  .giò  numi- 
nato  consigliere  di  legazione  <lol 
duca  di  Saasonie-MeiningenreCn- 
nonchè  sin  d' allora  egii  aveu  df*- 
ciso  iH  condurrò  la  sua  vil.T-iit* 
Francia.  Nel  1799  oUcttue' lettere- 
dì  naturalizzazione  o fu  noiniiiBlol 
aggiunto  all' ufficio  delle  longitù->' 
dioi.  Nel  iSoo  riportò  il  premio' 
d’astronomia  dairislfloto,  forman*‘\ 
do  il  auggcUo  del  enneorao  la  teoria^ 
della  cometa  del 'i  7 70.  Negli 'unni' 
ciie  seguirono  egli  ebl>«  auooesai  va-' 
ntenic  istituii  di  membro  dell'  Atti-^ 
tut«,  di'  diretture  deU'osscAvnUirioI 
della  scuoia  militare,  e,finolmebt«' 
di  niambi-'* litol.ire  deiruffioiodel-^ 
le  longilndini.  Burckhardt  .morì  o< 
Parigi  ili  ai  giugno  iSnS.  Hgli 
conozoesM  quasi  tutte  ler'  lingnè) 
virenti  d'  Europa. e a questo  tas-' 
taggiu  dovette  il  pi'iviicgio  d’  in-^i 
tendere  senza  intermezzo,  tsttlo  oiòJ 
che  pubblicavasi  relativu  aH'aslro- 
Domia,  talché  nes.suaa'piii  di 'lui 
era  a giorno  dei  progressi /c  dèlia 
storia  dcllii. scienza..  Si.h.t  di;  Bui»  ~ 
ckhardt:  I.  Tolde  de$  ilii'ieeurj  paar  i 
tous  Ut  npmbies  du  tir  a.e<>3-Al 
miiion  area  lei  nombres  premiere’ > 
qui  s' y fraut'eoi,i  Parigi  idrip  za, 
4to.  grande*  II.  Tabfe  ,de  ioiléee  \ 
(Opera  .che.:  fa  parta  delle  iahlee<\ 
euteonomiqUet  pubblicate  dnU'  «L  .; 
fido  delle  ionglludini),  Parigi  sSia  < 
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ilalMU’  (U'it*  i jUttimuiua'^  :OtUile  «li 

i (asiaco» iJIVt  I‘4Ec*cbi«litneiaoriot 
op^t^uuljiu  t'ranvmcaii'  iaiiortantii- 
«j)iiM<4tM  (livtìr^u ipal'll  (lolla  aoii-DKa^ 
cmi»4  II  i<W«(ho/r»:J«i/  hs  miofomi~ 
ITiM^^riinU^ClCanpera  t.  i.ij8o5.) 
\\.(,iféteftnin<UÌon  ilei.  oròiUs  -do 
ifmlqdes  aiun'eaaet.  taiitiiet  (ihid. 

HI.  .^emoira  suri  t orbila, 
dt^  thr  «untàto  (HaoouUa 

fiali  Ut  il  «Ito  ^ iFzioac  iduUe  aeiflaze 
liamlm  0 inatenialiclia,  loOioiVII. 
v8b6i.oh'c  l'opera  coredatadaliuoi 
oadornia'  ael  ilbio  ).  iV.  iiote  sur 
la.^ìtlvMe  dtcotnerie  par  RL  l/ar> 
iUagr{tteat»  ratc.yil.  V^ll.);  V.  Se^> 
tiondiB  'cogrealtvn  det  iélénrens  de 
lamaiireUe  71/anàtc  ^«ieaaa  racn.  ti 
VUilV'ii  Sur  le*  cwnèletde  e 
iip6»'()iiyì|6t«8au  rai(Miie)iVil.  Hap^ 
imriiturfym  .sejclliiit  é •ràfiaiciom  di‘ 
U.tomiriitiiondeiM.  Lettoir  ((taisai 
raaeolla  tfruo- JX;>;iVliI.  .AbrMu’i 
ìm.  pàtérolet  poar  int^paitarhattont  ■ 
lìOTfvèikféiet'  aidrea\sUpérìètltri  (Uiloo 
IXs)4ilXi  (l/ilmbimikttr  :p/àtiftiri> 
'«Ojroat  ipóèjH ea  à fMirfeciiototer  tei' 
labiaa'da  la  Xiine^f  toniO'iiX')i  Kj> 
hoamen  ideati J^éi^nlesi  iniatuniesil 
•tvHeala^ uneèhame  de  triangtea'.l 
(toinalXi  comupoM-^'} 

doBor  oMroaoia/^e' dal  bàlHNla  di'' 
/aahicaaHidoe  pure  pHrouchi'arii'') 
coll  diiBurokitùtkiini  c.'ino-!  01  .'Inni 

oviluljl  irii'/iioP— (IO». 'I''- 

I JHJRCXHARD'T  (Gua^LtMitiX- 
ealc-Urciviatigiatone  iBbrqoe  a i>o>  > 
lannil  nbll'Onoo  !.rp84>- dilidistìnia  < 
laoMpliat'.'flrigiaaria  di  liatileai! 
lupo  »8var  l'iaevuli'  i.  primi  ra* 
(limciMi  ifIMakraaione  nella  ’uiiMt 
Jiateraia'o  iiaaiali  dtin' unni  in  una; 
pebliliot  aeuulBaKelirL'liàiol,  «»m> 
|)ie\ftslimlaiki<tii'à<^i(j(>ia  eilì«ttip> 
gataiòhdb  ribiiriiòiuidlaMlean|i()r  rU^ 
veduta  i9(M'auud(i<>iihacvli>»'  'iulla-^ 
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carrit'racbc  arasao  a iiaitere  e vo; 
landò  Tirerai  loalonu  dal  contincnd 
tOA:uru|ic(i  UTC  ijunai  per  lutto  e^ 
atcndoraai  il  dominio  franecso,  ai 
racò  in  ingliiitcrni  ocl  luj^lio  i SuC 
raccuiDandaiai  da  una  Ictlcra  dcl 
praicaaoro  Blumcnbaeh  a sir  Giiil 
aepfie  Banks  ebe  da  lungliiaslnvà 
peata  era  inriubro  atiiviasiino  iM' 
comitsto  della  societi  d’  ATriua^ 
A quali'  r|Rica  qoetta  compagnia 
oominoiaVB  a disperarudi  over  mai 
piò  nuove  di  Hornemann  (/’.iquu-' 
sto  nome  nella  Biog.)  l’esito  dev 
doti  ch'egli  avere  irusmessi  para- 
gonali 0 quelli  ottenuti  da  altri 
viaggialùri  relativamente  alla  spiag- 
gia uotàden tale  I d' Africa  creder 
fecero, 'ohe  il  tentativo  di  pene- 
trace  noli’ interno  doveose  farsi  per 
la  parte  del  Nordp  c questo  'viste 
della  ooiupagnial  non  lardarono 
guari  ad  estere  eonoaeiutc  da  RoC- 
ckhardi  che  offrld  proprii'Oerrigi’ 
per  tale  ónipresa^  .c  qu»oiunqu0s 
Banks  e gli  1 rapproaeiilaissi>4>  pcri-e 
coli  ioni' andava  ad  leaporsi,  Qiirok'- 
haadtaoine  abclte'  irrcmovvltilo.  ‘Fu  ' 
aecbltà«w  pnèmara  la  sua  dumon-c 
davcbe  vsnMe  asangg»tlat3>élfa'4o‘'|' 
cietà'  ncUaiaésione  guncraio'  delmtH  - 
aedi  suaggie  . 1 808,  od' egli  tutto I 
si'dtode  aatndiar  senza  puaataoto’ 
a Londre  che  a'  Cumiiridgeda  lin>-  > 
gua  araba,  ed  al  tempo  ateaad  l'o-cl 
atrooomia,  la  naiacitalogia,  la  cbi-‘'< 
mica,  la  inedioioa  e U'vbinirgìaV' 
aidateiò  crusecr  la  barba,  prcse'iH 
vcaiitoi'crieutale  e negl’  intervalli'; 
dc'aimijdavoti' si' leteroitù'' a far 
loégbe  conscia  piudit-u ‘capo'no" 
dui  sotto  il  sole  bidente ,>dornie«ido‘! 
aoilu  dura  pietra  ,1  di  iiun  atirq  ci-o 
haitdoti  eho  di<orhagg9  el  IwMlido'' 
soia  aequa.  11  o.V'geunuioni'Sd^  col 
gli 'merci le  le  aiw  istrtizfcdnt'plinq 
gl'dngiuiigevaao  idj  irvcarst;  iltipwp 
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pridoiplé  ìli  Slria'«y8  aii^reUM 'po- 
tMo  altMgere  laiOOgoìzkMi*  déli'^- 
r»b*  ad  una  delle  pià  pure  sne 
•ergesti,  e eontrar'par  l’abitudiiie 
deicoBlumS  orientili  in  loogbi  al- 
ani lontani  da  quelli  ch’egli  dorca 
TÌaìtare  acciò  fuiso  meno'aipoato 
a acontrarù  con  gente  che  poterà 
piò  tardi  riconoscerlo.  Farti  da 
Portsmouth  il  a manto,  e giaose 
• Malte  nella  melò  d’aprile.  In  li- 
na lettera  da  lui  ecrilla  da  qaett’i- 
■ola  a Baoki  fa  parola  dei  tentativi 
dirìsati  a quell' epoea  da  Seetten 
per  penetrare  nell'  Africa  que- 
sto nome  nella  Biog.)  Dorante  il 
suo  soggiorno  a Malia  Burckhardt 
completò  il  auo  equipaggio  all'  o- 
rieolais,  prese  il  nome  di  Ibrahim 
Ibn  Abde-aliah  e si  fe’eredere  mer- 
catanta  rousnlmano  deH’India  che 
portasse  dispacci  di  quella  com- 
pagnia al  console  inglese  in  Alep- 
po.  11  amo  trarostimenio  non  per- 
mise'renisse  rioonoactuio  dagli  uf- 
ficiali d'u»  rc^gimeolo  svinerò 
oni  egli  non  ogni  attonsione  aehi- 
vava,  com's^^i  . 'faceva I degli  abi- 
tanti doli'  'Africa  .settentrioaale. 
Lo  sfessa  persobaggieogllsoston- 
no  a bordo  del  li^n»  >grboo'  sul 
quale  arasi  imbarcato.  „ Durante 
„ la  traversata,  dio'  aglij:  mi  s'in- 
„ lerrogtvs  moltissimo  rapporto 
„ alte  Indie,  coi  io  rispóndeva  eo- 
,,  me  meglio  potava, oquaodo  ve- 
„ niva  invitate  a pronanoiarqual- 
„ che  frase  di  quell' idioma  r'mi 
„ cavava  cPlinv^ooio  coll'uMre 
,,  il  peggiore  dei  dialetti  alemaqoi 
pavlato  nella  Svigaena,  'che  è 
,,  quasi  inintelligibile  anche  per 
tedesco  e cnc  pei  aaòi'eùoni 
gnttaralif-  può  andar  del  : pari 
„ coita' pi  1)1  > rosea  pronuncia  ara^ 
iV  ho  <o-i,fÌDopo  lunga  traveraata, 
BuiVkhardt  approdò  sulla  costa  di 


Siria  ■ Soaèìdté, ramina  Sdleooei, 
ail'imlioooatura  deli’ Ami?  (OfaMB 
e ne  riparti  tosto  per  AÌBp|w!tcél 
una  Oarovana.iinsoBscOa  allerd  àt- 

ouni  sospetti  Panila  , reaitò rdnt  filò 

.idamisnia,  ed:ò  veroaioiila  oh'b|lf 
non  fosse  anoora  tante  esparto  ^ 
accalappiare  dei  nioauimaei'a^veil- 
at  a vedere  europea.  Pope  àk  a«o 
arrivo  in  Aleppo  fit  «oito  pe*-'  i5 
giorni  da  . febbre 'infianuBaterie; 
•olo  tribolo  ch'egli  pagassi»  slmn* 
tamento  del  clima  e alle  fatibhddAl 
viaggio.  Poema  coB’  esùattnm  di 
abile  maestro  rioominoiA  lo  stùdio 
dell'arabo  letterale  e volgare, e pon 
si  lasciò  fuggire  veruna  occasione 
di  conversare  cogli  abitanti  inqunl 
linguaggio.  Gli  riusoi  dU&r  «onq- 
accnu  con  paraochi  chaikbi  etnn 
uomini  istruiti  che  tratto' ciiatbi 
r onoravano  delle  lor  visltev  lih- 
,,  vore  , dio'egli  , oh*  io  . dovèib 
„ prinoipalmeatc  al>  diuonaiio>«- 
rabo  e persiano  dà  Gh'.  11.  Wil- 
if,,  kins,  essendo  difetto8Ìasia|inir|i 
ordinarii  Jeaslm  del  . paese.  -Gli 
•„qleùl  tnrohi  ntroiti  ; devcaiH) 
spesso  ricorrere  a Wilkina,  èè 
potevano  dissimulare  la  loro  sec- 
„ piwa  al  vedere' ohe 'ua  bando 
<j,  avesse  più  esatta  oogaicionedd- 
„ la  loro  lingua  ohe  non.  gli  eteàsi 
,,  loro  ouiema.  y,  Nel  iugUo  iSto 
egli  si  pose  in  viaggio. verso' Pel- 
mira  sotto  la  protesioiia  dl  .up 
ebeikh  arabo  4 jna  mentre,  ebe 
questi  erosi  recato  nd  nq  pomm, 
il  nostro  viaggiatoiie  in  dà  «ha 
tribù  ttémico' spoglialo. del’ svo'tf- 
ròlogìo  a.  della . eoa  i buss^- 
inbeikh  io  affidò  piscia  alle  élgm 
ab  un  altro  e'Bo^hardtefii'.dnnf- 
bato  una  soeonda  «alta  a Palmi rt 
or»  il  masnadiero  che  oomandana 
gli  tplacili  sua  sella- CbatteMÓ'a 
prondoto  la  via  di  Damasòoi  riéià- 
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ipijr,  jàèi' ’K^  maac!  ilb 
Mael'^tìlMm'  tltià  rantaQi..>ti>' alato 
«u:tiitÌH>ibfeaB>  iiT ‘«al  ém..jhpaaie. 
Bich'aéUcaiibra ’^i  'viauò  Balbtc 
4\'aritiba-Iìliopali)  il  Libano  e TAn- 
lHiibdB04''e^';rìtomàlo  a Duniaiòo, 
fcce'aaa'acoraa  nelKHaouran  che 
-fia  jl  ptirìmonio  di  Abramo.‘ A 
(^^cibaaan  |>aàK>,  dic’egn,  incnn~ 
ltata<  veaUga  di  aOlìobc  citli, 
; AÌwdnB;ti*aiizi  di  iHimeroai  lem- 
diadifizii  edìchicio  greubc. 
.'aa^'b'Haoarab  e l Ticini  oaolcai  ao- 
no  nella  piimaTera  e nella  alale 
^.il^ctaoso  di  rìtroTO  della  più 
ri^  parte  dèlie  tribù  arai»  ehe  l'in- 
aerao  abilano  nel  gran  deaeriq 
di' Biria.  ,,  loraù  indicCro 
perUoms  ed  Jlaniah  reno  Aleppo, 
tore  gindia  SI  primo  geanaro  i8ii. 
(Oìtìsù  poteia  di  fare  un  altro 
girp  pel  gran  daaerto  dal  lato  del- 
F iiulrata  e potè  eaeguirlo  nel  cor- 
-Whdi  quétl’anao  aotto  la  prolozio- 
Aietilel  .'cbeikh  di  Sokné  villaggio 
>t)iiM]in' giorni  lontano  da  , Aleppo 
10  n ai  ore  da  Palmirà.iEgli  non 
-ebbe  che  motivi  di  lodarai  di  quel 
tùhrikb  e della  atta  i geate.  Vaane 
posto  aotto  la  aalvagirardia'd'iup 
bedalno  di  eui  pnrev  nòti  dovette 
Albe  che  intona  tetlirauoiania,niB 
che  per  altro  non  ebbe  potete  ba- 
Btaoie  a aalvarlodi  eaacre  deraba- 
-to  di  qaantox  possedeva.  Ciò  ebe 
ipiù  ilo  aflbise:  fn-  la  perdita  deHe 
ptaervaaioni  che  avea  fatte,  iPa 
aenaa  però  aootnggiairai,  cessate 
«he  férono  le  pioggie,  ai- diresse 
-Vevan  Datnaaoo  per  la  vallata  dcl- 
fe'dlfonle  a pel  monte, Libano,  che 
aùtra versò,  eoo  le  maggiori 
ariobiiosìti.'lil  aprile  eumi^^ 
aibniaèliadielro  il  tuoi. passi  versò 
dsUbooraned esaminò  le  monl^^e 
•tb’ital;ed' al  sud  est  ddl  lago  di 
TàbÌBri«k  i mkia  Ib  fbagoil'iulìo  ro* 


vàpfrdi  Djerafob  noa  tlcUè  dnliebe 
cittè  deUò  Oeoapdli.  Finalmente 
U .lA  giugdo  diede  riillitao  addio 
a Oamaatio,  e dopo  esser  passato  a 
Tabariohed.a  Naaarelh  egli  prete 
il  cammina  all’est  del  Giordano  e 
del  mar  Morto.  Era  questa  la  stra- 
da tenuta  da  Seetsen  quattro  anni 
prima  i volgendosi  però  all' occi- 
dente mentre  Burckhardt  si  rivolse 
verso  ilisud  bella  valloia  di  Ohor 
ebe  più  lungi  prende  il  nome  di 
Araba  e ei  estende  sino  a AAsba- 
el-Maar,  citU  fabbricata  solla  baio 
dello  stesao  nome  in  fondo  al  gol- 
fo arabico.  A Osadi  - Mensa  ebo  è 
a due  giornate  al  nord  di  Akaba, 
egli  scoprile  rovine  di  Petra,  raa- 
tioa  copilale  della  Arabia  Petrea 
che  nessun  europeo  avea  ancora 
mirate.  Più  tardi  esse  furono  de- 
scritte e rappresentate  da  Leon  D«- 
kborde  ; poco  l«mgi  da  quegli  a - 
van^l  d'entiebilè  ch'egli  nod  potè 
esaminare  che  in  frotta,  Bure-, 
khirdt  scontrò  una  pioeola  chirsùa 
d’ Arabi  òhe  ai  recavano  al  Còirp 
per  vendere  alcuni  eartieili;  si  uni 
ad  essi  e traversò  il  deserto  di  Eb- 
Tth-:  ,,  Esso dio’ «^li,  è il  più 
„ sterile  e il  più  orribile  oh'io  sb- 
,,  bia  inai  veunto.  Poi  corte  di 
IO  giorni  di  tbaroia  sforzata  non 
si  scontrano  che  quattro  poazi,  di 
cui  un  solo  a od'  ore  da  Inez  ut 
acqua  dolce,  essendo  tjaella  licgli 
altri  salmastra  o solforosa.  Bur- 
ckhardt giunto  al  Cairo  il  4 set- 
tembre si  occupò  del  l'oggcUo  prin- 
cipale della  SUB  taissioac,  e non 
essendoglisi  presentata  vcrunaoc- 
casiooe  di  penetrare  BeU’interao 
dell' Africa  per  il  lato  de)  Feazan, 
volle  almeno  fare  il. viaggio )<UNu- 
bia:  acquistò  quindi  ^dopjqamolb, 
,uno  per  se  el'allro  per  da, sua  gui- 
da, ai  munì  di  letleca  opp)dViBtla> 
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lime  e ili  un  firtn*no  rfpl  Pwha,  e 
il  fthhraio  i S 1 3 ti^cl  dsU'ICgitto 

fMT  la  parte  Hi  Arsonan,  ore  laaeiò 
il  ano  nagap;tio  seguendo  colla  sua 
guida  la  sponda  •ricntale  del  Nilo. 
A <faeir  epoca  lo  stato  della  Nu- 
^a  presentava  per  un  viaggiatore 
molti  pericoli  attesa  la  presenxa 
tlct  maniolucchi  discacciati  dall'K- 
gilto  ; ooii  tutto  ciò  Kurckhardt 
gtnnac  acnaa  sinistri  il  6 marzo  a 
Cuadi-Halfa  all'  altura  della  ae- 
oonda  oatterata.  A Tinarch,  nel 
paese  di  Mahaas,  egli  si  trovò  in 
niczso  a uomini  i più  feroci  e 
sregolati  che  avesse  mai  fin  allora 
incontrali.  Il  loro  capo  gli  disse 
tietismenle;  ,,  Tu  sci  un  agente  di 
,,  Muliammed  Aly,  ma  a Mahast 
„ noi  spuliam  sulla  harha  di 
,,  Mohammed  Aly  e tronchiamo 
,,  la  testa  a quelli  che  son  nemici 
„ dei  Maniclueohi.  „ Tali  minacce 
pelò  iiuD  ebbero  spiacevoli  con- 
tenenze quanto  alla  persona  di 
Kuickharilt  e uun  fecero  che  ar- 
restarlo nel  suo  cammino  verso  il 
territorio  di  Uongolah  dalla  cui 
iVoritiera  non  era  distante  che  per 
dus  giomate  e mezza.  Ben  presto 
egli  ritornò  al  Nord  sino  a Kolbé 
eiepassò  il  Nilo  a nuoto  lenendosi 
con  una  mano  alla  coda  del  suo 
Camellu  c spingendolo  innanzi  con 
l'altra.  Discese  lungo  la  riva  sini- 
stra del  Bunie  sino  ad  ibsamboul 
dove  vide  1'  antico  tempio  sepolto 
dalla  sabbia;  poi  a Dcrr  ove  lasciò 
U sua  guida  ; raggiunse  poscia  di 
nuovo  Assooao  H 3i  marzo  non- 
ché Esuc,  ove  rimase  sino  al  > 
marzo  i)ii4  rivendo  quasi  solita- 
rio e studiando  di  non  farri  atl 
Unzione.  Allora  si  uni  con  una 
carovana  di  Ao  pioeoli  mercanti 
di  schiavi  die  andavano  da  Durami 
neU'BgiUu  e al  Bei  ber  nelld  Niiliia 
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sotto  scorta  d’una  trentina  d'arabi. 
Molto  sofferse  per  la  oondotin  dei 
snoi  compagni  di  viaggio,  benché 

10  tenessero  p^  musolmano  , é 
traversò  lo  stesso  deserto  ore  Bru- 
co che  veniva  da  un  lato  opposta 
arca  tanto  patito  per  niancanra 
d’acqua  (f'.  Jxeovo  BzYicb  nella 
Jfiog.  ).  Burckhardt  presenta  un 
tristo  quadro  delle  miserie  ch’eb- 
be a soffrire  durante  il  ano  tragit- 
to in  que'lnoghi  inospid.  Finab 
mente  il  iSzo  entrarono  in  una 
pianura  che  declinava  verso  il  Ni- 
lo e giunsero  la  sera  ad  Ankhcireii, 
villaggio  eh’ è il  crf\io  luogo  del 
cantone  di  Berher,  non  nbilato  che 
da  masnadieri  11  cui  principale 
piacere  sembra  consisiere  nd  trap- 
polare c spogliare  i viandunti.  La 
carovana  minorata  dì  un  terzo 
si  pose  di  làuovo  in  cammino  il  y 
aprile,  passò  per  Damcr  ove  tutto 

11  potere  sta  nelle  mani  dei  Faki^ 
ri,  di  èoi  il  nostro  viaggiatore  non 
eblie  che  a lodarsi^  e fece  allo  a’ 
Cheodi.  Burckhardt  avrebbe  po- 
tuto facilmente  giungere  sino  al 
Sennaar  distante  sole  nove  gior- 
nale, e di  là  giobgere  in  Abissinis; 
ma  meglio  gli  piacque  visitare  in- 
cognite regioni;  t mentre  un'altra 
carovana  si  disponeva  a partifé 
pel  Golfo  Arabico  egli  vendette 
le  suo  mercanzie  e comperò  uno 
schiavo  nero  e dei  vivcH.  ,,  Palli 
,,  tutti  i miei  conti,'  dio' egli,  vidi 
,,  che  mi  rimanevano  4 piastrel 
„ la  piccolezza  di  questa  sommi 
,,  non  mi  diede  alcuna  pena,  caB 
,,  colando  io  che,  giunto  alla  spiag.* 
,,  già,  avrei  poioi»  vendere  il  mio 
,,  camcibi  )tcr  uii  prezza  die  mi 
,;  avi'cblie  <lutu  iiiczzn  di  sustcìicre 
„.  ie  spese  del  mio  viuggiu  sinò  a 
VV'njiihUi,'  t piu  aveva  uua  credru 
,, 'aiate  sn  vjuelta  piHz/oi  ditonuna 

'V 
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considercTolc.  ,,  Si  prete  per- 
tanto la  via  di  Atbarali,  che  é l'4- 
otraboras  degli  antichi,  le  coi  apon- 
cjc  sono  fiorenti  per  magnifica  ve 
getazionc  ; poscia  si  entrò  nel  pac* 
oe  di  Taka  fertilissimo,  ma  abitato 
da  arabi  per  nulla  ospitali  e pres- 
so cui  Burckhardt  cne  viaggiava 
come  un  povero  dcrvicli  non  a- 
vrebbe  potuto  soggiornare.  A bban- 
donù  quindi  1*  idea  di  valicare  le 
montagne  per  recarsi  a Massouah. 
Segui,  la  carovana  che  il  36  era  a 
Souakim;  s' imbarcò  sopra  un  na- 
rigUo  del  paese  e il  18  luglio  ap- 
prodò a Djidda.  Muhammcd-Aly, 
che  egli  avea  veduto  al  Cairo  e 
ch'era  allora  a Taif,  avvertito  del 
luisero  stato  del  suo  guardaroba  , 
gli  fece  dare  un  vestito  completo 
«I  del  lieoaro  col  mezzo  di  un  mes- 
aaggero  che  cooduceva  due  dro- 
atedarii  e che  recava  pure  un  in- 
vilo di  doversi  quanto  prima  re- 
car presto  il  Paeba.  Burckhardt 
entrò  nel  Taif  il  s8  agosl<>  e fu 
bene  aocolto  dal  Bacila  il  quale 
per  altro  avvertito  dal  suo  medico 
del  desiderio  che  avea  Burckhardt 
di  visitare  le  due  citlà  aoiilc  del- 
i'  Islamismo  nel  lledjaz  aveva  c- 
aprcsso  alcuni  ilubbii  sulla  sinceri- 
tà della  sua  professione  di  fede.  Il 
nostro  viaggiatore  si  mostrò  offeso 
per  tali  sospetti  e dichiarò  clic  non 
sareblie  egli  andato  all'  udienza 
pubblica  dui  Paeha  ove  questi  noi 
ricevesse  come  un  musulmand. 
furono  combinste'lc  difforenze,  e 
Burckhardt  olteunu  il  permesso  di 
recarsi  alla  Mecca,  ove  giunto,  vesti 
1 abito  dei  pellegrini  e si  suiiomise 
a tutte  lo  usanze  di  (luclliclio  van- 
no alia  città  santa.  Nella  sua  rela- 
zione egli  dichiara  clic  anello  gli 
uomini  i piu  impassibili  provano 
inazeticta  imprcasiouc  di  iciigio' 

Siipiil.  t.  IV. 
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so  rispetto  al  vedere  prosternarsi 
tutte  in  una  volta  6 od  8 mila  per- 
sone, pensando  specialmente  alla 
distanza  e diversità  dei  paesi  don- 
de procede  tanta  gente  raccolta  per 

10  stesso  oggetto . Il  1 5 gennaio 
1 8 1 5 Burckhardt  prese  la  strada  di 
Medina  con  uno  piccola  carovana; 
la  aua  salute  che  dopo  essere  stata 
vacillante  si  ristabiliva,  ricevetto 
un  fiero  colpo  la  vigilia  del  suo 
ingresso  in  <|uclla  città:  assalito 
da  una  pioggia  procellosa  che  du- 
rò a4  ore  senza  poter  deporro  i 
suoi  vestiti  immollali  d’  acqua,  fu 
collo  6 giorni  dopo  da  violentis- 
sima febbre  e costretto  a starsene 
in  casa.S  elianto  al  principio  di  a- 
prile  egli  col  ritorno  del  calure 
potò  riacquislare  la  sua  salute,  ma 
rimase  tanto  debole,  che  rinunciò 
al  progetto  (li  qualunque  corsa  pel 
Ued}az.  Tosto  che  fu  in  stato  di 
montare  un  cammello,  partì  il  ai 
aprile  con  una  carovana  per  Yam- 
bo  ove  .allora  la  peste  menava 
strage , né  potè  uscirne  che  in 
capo  a ig  gì(Kui  sopra  un  baltcllo 
aperto  destinato  per  Cosscir;  ma 
egli  ai  foco  porre  a terra  a Clicrin 
eh*  è uu  porto  della  pcuisula  dei 
Sioal:  e,  sentendo  a Tiior  elio  la 
(lesle  desolava  oucora  liiez  ed  il 
Cairo,  si  portò  a dimorare  per  al- 
cuni giorni  in  un  piooolo  villaggio 
in  mezzo  a montagne.  Pinaimcntc 

11  a4  giugno  rivide  il  Cairo  e al 
susicgucnlo  inverno  fece  un  viag- 
gio nel  basso  Hgitto.  Kieumparsa 
la  peste  al  Cairo  nella  primavera 
s8 16,  si  rifugiò  presso  gli  arabi  del 
Sinai  ové  quel  llagcllo  è sconosciu- 
to. Uilornulu  al  Cairo,  si  diede  a 
Krivere  i suoi  viaggi.  Cufiivaniio 
sempre  il  divisaiiii-eio  di  visitare 
l'iatcroo  di  il’  Africa,  egli  attcìf- 
deva  la  par(eu/..i  di  una  carovana 
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«V  Rfiiusrcbine,  «ju^mlo  il  l\  oUoj-,  I9,fl(^lp5t7^|a  utlln  Jiiiljia  all'allnufi 

lire  1817  venne  aasalito  da  violenta  du(l«  *cfpt;>(|<*'icalteriila,  ed  o(iinp 
diaapnteria,  e mori  il  giorno  ip  pme  p|tè^li  cffelli  del  ?eimtkiv  t» 
aaai^tilo  nei  suoi  estremi  mumenll  vento  .pc;sUtiuir.iii|c  del  dcseflo  • 
df  Sah  contiòle  generale  d'Iogliil-  siunsi  di  mollo  esagerati;  1 auoi 
tfsia  e scppclliio  nel  eimllero  dei  vocql»u)arii  delle  Hngue  del  K.eosy, 
nigsulniani.  Bencliò  arrestalo  nel  del  Noubah,  del  Dar-Salcy  e del 
mezzo  dì  sua  carriera,  arca  pcrà  Borgou  e Bornqu  sono  prexiosi 
^oslo  ì tuoi  maiioscritli  !n  istalli  per  I'  etnografia  , 0 parogonaoda 
di  essere  pubblioal,!.,  cJo  furono  gli  ultimi  a (jùellj  che  Dcaham,,e 
dalla  conipagnip  per  cui  conto  e-  Clapperlon  ci  .fecero  conoscere^ 
griiviàggiava.  Esfa  li  affidò  ad  e-  ravvisasi  la  loro  rcspclliva  esatte»- 
spctfi  editori.  Si  ha:  di  lui  io  in-  za.  Havvi  un  supplemento  cboooia^ 
glese;  I.  Viaggi  injNobia  (Tra-  tleao  degl’ itinerarii  dell’ interno, 
ifis  in' A'tibia  end  ifl  llie  ,iaterior  deli' Airi ca,  e ie  sepperic  dei  due 
of , Natili  cmiarn  j^fric<^^‘pc>'Jorincd  viaggiatori  da^  noi  citati  noacbiò 
Londra  anno  >8i.q,  in  quelle  dei  fratelli  LanJcr  facilita.^ 
4'lo  con  carte  ed  un  ritrailo,  del-  ”0  l’ inlclligcnaa  dei  partloolori 
l aulorc  vestilo  all’ europea.  0.  M,  sorooilnitlrati  d«i  viaggiatoci  a^ 
Leake  pubblicò  quest'opera  eia  frican'i,  e ne  .oonfermano  pareceiut., 
seguente  facendo  |ircocdcrc  alle  Leggendo  attentamente  questi  hra^ 
prima  una  Meinpria  sulla  vita  e ni,  e fscilo  a vedere  ebe  nioltt  auv 
i viaggi  di  C^.  L.;  purekliardt^.La  lori  i quali  scrissero  sull’Àfrica 
socle^:  africana  lo  fece  uscire  il  al  nord  JcU'cqU8lorjC,,.pìù  ebbero 
primo  giacciiè  ò iqucllu  che  ha  U in  vista ^di  ammoppltiare  gran, p.Mft 
piu  diritio  rapporto  coll'  oggetto  mero  (b  fstii;  piitÙo4K>c1iè,vespcai^ 
per  ouijTu^eMa  fondala.  Vi  si, Irò-  narb  àerIaflii;|iÌp,,ProwqB  (/'-  qi|cj 
va  ta  rclaztiS'iic.  dei  du^  viaggi. di,  sto  nontc  n/d  ^p^prt/.Kavca,  jwrlat/if 
Bi|rciba|;tlt  nc\\a  IS'iibi^^la  Jrsori-  di.ua  fiutt|ó,,al)l!Ìselad;ehc,  sqnoft^ 
itmne  (|i'ìu'(ÌT  i mi^puViifuii  a|U>e)Ìl,  Im>i  scorro  ,itlp«ecldcntc  dfiljpo^i^ 
da'd^i  v^utTj  BcgnalaniCDtc' a|U.  fqqr,  jpu^k,b^rdl  nup.  senq 

slm8j,rà  4.ol..Tii,b),  aleund  gefl^aji.  li,,t90^prqp^n(Jr%  qacsfp.;j;»«"'^g 
osscivazli),n(  , .sulla,  Nubia  e 8,u%|  mi# 

dlvfcrso  tribù  clic  vi  abitano.  Burpj,  iriaduziope  di  oolisip,iireH^,i^iibi# 
Uiardt  fu  il' primo  a descrivere  i,  ounte|tujije  ,,pqH\vpCrpj.,#i.,IVInoriisf, 
cantoni, di  Berbor,  di  Dainef.e,  di(  stili! bgiÌlo,p  la  .|versipq9],^,cqr<;t) 
Chclndi,  ebe  furono  dappoi yiwlalj,  daia.dl  ■ f, 

da  Cuilliand;  e «ino  ad  uggì  pgl^p,  a 

il.eolo  viaggfajor^gClic  ,aldw  »«}''T  4-;  ffrn.csr.b?  9.W.?CnWij8j*'“ 

Iplij  SUOI  pajji  nella  vallata  ba,,,  la;delr  aiaofie 

gqàla  d«!.l’AIbara,  nel^Taka  cd;in  (ìuéslo  Ji|jrq,  cb?j,09nlioxiq,i.,i(iag*j-* 

alip'cantnnl.  airc8t,,f)|j,p,  , al, golfo,  gi  «amocÌit}i,jo^,,ljÌ9,|o,rfodq;gi;W^^^^ 

ed  irapm;ta|iift,,sojiy,igf  ,8lbig(»- 
sonp  le,  sua  os'^ci  ytizioo>r  EgU  nor»,  gyal^a  antico  W»viW  «i.ivj, 

è ^cguapc  ' ,d,4j.ljVp'“iònc  clic  fa.  fru.tlo  oc  ri(Uiyp|l9|fl(:ogt;a/i9|fotioà 
d^.rivaijp,  flàl  lùi^  la  pcsic  d’ Hg'uio  dplja  .dcacrizfppp^  i}cli;j9sp(^tttl.,^tl 
aMCt-cnd?; , fjnip8*a  e , inleranieole  paese ,,  del|ct:«9|ifii)i}|^tÌJ(]mqat,agttp 
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della  Siria,  della  Vnléstina  ‘brìen- 
lolo  c della  Arabia  Peli^ea,  tionehè 
dei  fiumi  che  irrigano  gacllc  duo 
contrade  di  cui  irei  non  condacia- 
mo  guari  più  che  il  nome.  Burc- 
khardt fu  il  primo  a pubblicare 
l'eaiatenza  di  quella  vallata  di  B|. 
Ghor  e d'EI-Araba  per  cui  Jo  ac- 
que del  Giordano  aveano  un  tem- 
po scolo  verso  il  golfo  arabico, 
prima  che)' cairemilk  meridionale 
del  lago  Asfaltite  fosse  stata  inter- 
rata per  effetto  dell'eruzione  vul- 
canica di  cu!  parla  il  capitolo  XIX 
del  Genesi.  Questo. volume  contie- 
ne alfhtsì  l'ultimo  viaggio  deU'au- 
(ore  alfa  penisola  di  Sin.ii  c nel 
Copplemcoto  havvi  alcuni  cenni 
ani  ’Turcoinani  Rsyanlah,  salta 
divisione  politica  della  Siria  e su 
diverse  strade  di  ^uel  paese  in  A- 
in.  P'ktggl  in  Jralìà.  con- 
tenenti luieéctìzione  dtfiis  fiarli  ilei 
HédjHi  riguardata eoMé  ^crediti 
rduiulnumil"LonArg,  In  4-> 
con  carte  e discgni'i[iljid.,  a voi. in 
*.').*  Grazie  a nuesPo]^éra,  di  cui 
W.  Ooscley  fu  I cdllqre,  nói  conò- 
aciamò  parfettamentelc  città  pfln- 
clpàli  del  IfedjaZ.  Burckbardt  dd- 
po  aver  parlato  taliilitamlmte  de- 
gli edifirii  che  nelle  rltle  càtcà san- 
te sbop  f oggetto  della, liencraziund 
de'  Musulmani  pnicjlK»  un  qua- 
dro fedele  dei  coacuitil  C degli  Usi 
degl»  abitanti.  „ l'rd  le  cose  eh 
„ Burckhardt  raCf;oi1ta  è le  (Ics^ri-^ 
unioni  ohec»  dà,  dice  Silvestre'dc 
,,’Sacy;  alpuTie  'sono  nuove  dell 
,,  r intnftu  per’hoì  ; altre  sono  più 
,,-flpbcificale  e più  complete  di 
,,‘^Rellé  che' pussediamo,  c tutto 
„ poi  iilspir.antt  iiù  interesse  spe- 
,,’'cia1è  pcrfé  pei'iùrtc  che  sinuia- 
,i  no  la  Storia,  la ^liugna  d ia  Ict- 
, icrafnrA  degli  Arabi!'**  Sì'  è'  ve-'’ 
fitto 'afl'attlóulo  Badia  ( P:  questo 


B li  ” s:t 

nome  nella  Biag.)  IVipiniunc  di 
Burckhardt  su  quel  viaggiatore. 
Lgli  avea  letto  il  suo  libro  al  Cai- 
ro nel  i8»6;  avea  inteso  parlare 
di  lui  io  Siria,  ove  gli  era  stalo 
accennalo  sotto  il  nome  da  lui 
preso  di  Aly  Bey.  lira  staU»  forte- 
mente sospetto  di  esser  cristiano, 
ma  la  sua  estrema  liberalità  e le 
lettere  commendatizie  cb’ ei  pre- 
sentava ai  gran  personaggi  sospc- 
sero  qualunque  investigazione;  e 
fu  dipinto  con  tanta  fedeltà  a 
Burckhardt  clic  questi  si  ricordò 
tosto  un  ritratto  in  miniatura  di 
Badia  da  lui  veduto  presso  Banks. 
IV.  A'ole  s/ii  Beduini  e saggio  sul- 
la storia  dei  f'aahiti,  Londra, 
1819;  in  4.,  con  carta,  ibid.,  a voi. 
in  B.  Questo  libro  offre  la  descri- 
zione la  più  compiuta  che  siasi 
mai  data  di  quel  popolo  singolare, 
il  quale  dai  pi  imi  tempi  storici 
conserva  i suoi  primitivi  linea- 
menti. Le  sue  leggi,  i suol  co- 
stumi, la  sua  lingua,  fisooomia, 
vestiti,  credenze,  superstizioni, 
tutto  trovasi  non  sulamcn’lc  con  la 
più  scrupolosa  esattezza  descritto, 
ina  spiegato,  paragonalo,  dcdollb 
con  sagacìlà  e spirito  di  critica 
amOiirabilc.  Può  asserirsi  esser 
impossibile  d'imprendere  oggidì 
un  quadro  geografico  dell'Arabia 
senza  porre  a contribtiziòdc  queU 
le  due  opere  di  Burckhardt.  Essi 
furqno  tradotti  in  francese  daH'au- 
torc  di  quest'articolo,  Parigi  i8o4t' 

3 volumi  in  8.  con  disegni  e car- 
ta, preceduti  da  una  Xolice  iTes 
dijférentes  voyagei  en  dratie  c Ai 
UD  supjdeinentu  cunlencotil  la  ^tò-' 
ria  dei  Vaabiti  sino  alla  disirùzrù^ 
nc  del  loro  potere.  V,  Próverè'u'ÌÉ 
massime  drgli  Araiu^,  'L'Ilnilra  ? 

1 83o,  in  4.  la  a ftònlè’  dqiri-’Vtyi' 
siono  è stampalo  ìI'tcsCìI 
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Bui'cJklunlt  lece  (HiCbta  raceoUa 
per  provare  se  Iien  sapesse  1’  ara- 
Ijo  ,p.  D'orse,  Jic’cglì,  non  posseilo 
,,  lina  icogiii/iono  proruiula  ili 
„ quella  lingua.  “ Questo  è in 
falli  l'avviso  ilei  ilolli  elicne  fan- 
no r oggetto  (lei  loro  stuilii  ; ma 
egli  trasse  il  miglior  profitto  ila. ciò 
che  sapeva,  e ne  fanno  fede  le  sue 
opere.  Estremamente  semplice  era 
la  forma  sua  di  viaggiare,  ora  lU- 
ccndosi  un  povero  inercanle,  ora 
un  dcrrieli,  ed  ora  un  uomo  che 
andava  in  traccia  di  congiunti  di 
cui  ignorava  il  destino.  In  una 
occasione  egli  si  fece  credere  un 
agente  di  Moliammcd  Aly  nell' at- 
to clic  quel  paclia  lo  teneva  per 
un  emissario  degl' inglesi.  Egli  si 
esprime  sul  suo  conto  con  animo- 
sità e stende  un  tal  sentimento  so- 
vra tutti  1 , Turchi,  non  trovando 
espressioni  afiliastanica  furti  per 
denigrarli,  e dopo  la  sua  partenza 
d'Alcppo  era  cunosoiuto  sotto  il 
nome  di  Clieik-Ibraliim.  Brovvnc 
eh’ era  stato  sia  lui  veduto  prima 
di  lasciar  l' Inghilterra  e per  cui 
professa  la  più  alta  stima,  gii  arca 
raccomanddto  di  non  entrare  gran 
fatto  in  quistionc  presso  i popoli 
poco  civilizzati.  Egli  segui  il  suo 
consiglio  ed  chhc  a lodarsene  i il 
suo  trasvcslimcnlo  l'vhhiigava  in- 
fatti a non  mostrarsi  curioso  come 
fanno  i Eranchi  od  Europei,  l’iù 
d una  Tolta  il  colore  della  sua  pel- 
le destò  nei  Negri  manifesti  con- 
trassegni di  disgusti.  Egli  era  do- 
tato di  quel  coraggio  e di  quelì'ar- 
dore  che  menano  a imprese  difficili 
e di  quella  pcrscvcran/a  e capacità 
che  ne  assicurano  l'esito.  La  sua 
pazienza  fu  posta  sovente  alle  più 
dure  prove  senza  mai  smentirsi; 
mercè  L suoi  regolari  eosluaii 
procuii)  d'isjiiraie  rispetto  pel  suo 
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carattere  anche  a quelli  eh' erano 
iiiulinali  a disprczzarlo  perla  sua 
brutta  apparcnz.i.  Di  sovente  egli 
fu  generoso  e liiierale  quando  potè 
farlo  senza  destare  l' invidia  degli 
uomini  grossolani  ed  avah.  A tali 
qualità  egli  aggiunse  il  talento  di 
ben  osservare  e quello  di  piace- 
volmente narrare.  Lo  sue  relazio- 
ni eccitano  interesse  e curiosità;  ed 
e ben  a,  dolersi  che  una  morie 
jircmatura  abbia  privata  il  mondo 
dei  servigi  che  avrcbbecgltancoca 
potuto  rendere.  — BcacKiiARDT 
(Cristoforo)  missionario,  era  nato 
in  Isvizzera.  Ardendo  di  zelo  per 
1.1  propagazione  dcircrangclia, 
s' imbarcò  in  Inghilterra  per  l'E- 
gitto portando  seco  sci  grandi 
casse  piene  di  bibbie  e nuovi  te- 
stamenti scritti  in  diverse  lingue. 
Oiunto  al  Cairo,  fu  visitato  da  E- 
brei,  Turelil,  Siri  e Copti  e perfi- 
no da  idolatri.  Egli  non  potè  ba- 
stare all'-aflbicnza  delle  domande 
e ben  .presto  fu  esaurita  la  aua 
provvigioao.  Si  portò  poscia  a 
Gerusalemme  ove  ricuiuinciò  le 
sue  operazioni,  poi  nella  Siria  e 
finalmente  in  Alcppo.  Le  fatiche 
di  questo  viaggio  T aveano  assai 
indebolito  ed  un  aeeossu  di  febbre 
lo  tolse  nei  dintorni  U'Aluppo  nel 
gennaio  ■ 8 1 p.  i 

E-s. 

BUllEAU  (Lohk.nzo).  (r.  Gbb- 
so.1  nella  lìiog.  ili  nota)  ,.  ,.|  . 

BUllG  ((JiAB  ’l'onii  ) astrono- 
mo tiBt}  a Vienna  il  4 deeembre 
I 7GG,fu  da  giovanetto  posto  presso 
i gesuiti  nel  cui  ordine  divisava  di 
ascriversi,  ma  ne  fu  impedito  dalle 
ordinanze  di  Giuseppe  IL  Beirg 
allo  studio  delle  lettere,  delle  lin- 
gue, ilella  storia,  quelli  univa  del- 
lut  fisica  e lidie  matematiche  ulte 
gli  sommiutsUaruiw.itenlosto  yp- 
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-criiione  di  legger  liliri  d’estrono- 
mia.  Il  diletto  che  provò  gin  d’ai- 
101*3  pcr  'i^negta  scien/3  diecige  del- 
la $ua  rocariunc.  Sulle  raccoman- 
dazioni de’  guoi  maestri  venne  am- 
messo all' osservatorio  di  Vienna, 
ove  per  tre  anni  cooperò  nelle 
aoe  osservazioni  l’aggiunto  Tric- 
sneckor.  Nel  1791  fu  inviato  pro- 
fessore al  liceo  di  Klagenfurt,  e 
l’anno  dopo  rimasto  per  la  morte 
di  lieti  che  fu  sul  momento  sosti- 
tuito da  Triesnecker  nel  posto  di 
direttore  dell’  osservatorio  Vien- 
nese, vacante  il  posto  di  aggiunto, 
l’oltcnnc  BOtg  (1793).  Dedicatosi 
allora  ai  lavori  asironomici,  molto 
cooperò  nella  compilazione  delle 
e(ftmtriAi  di  Vienna.  Nel  1798 
l’istituto  di  Francia  arca  posto  al 
tfoweorso  il  seguente  quesito;  Vh- 
?ùre  dopo  cinquecento. osservazioni 
ni  meno  le  epoche  della  distanza 
‘nteJia  flpogeo'delia  luna  e quel- 
la idèi  ttsoi'oadittsccndenii;'e  Bflrg, 
invece  di  “cinquecento,  presentò 
'■3v3d  oasérvozioni.  Alessio  Bou- 
Vard^cra  il  solo  che  gli  disputasse 
il  itremio:  e IJelamlirc  incaricato 
del  rappòrto  rese  giustizia  all’ ec- 
cellenza d’anihb  lo  memorie;  e si 
dolse  che  la  sezione  non  potesse 
tisscgonrc  due  premi!.  liuònapartc 
sosleiAie  allora  le  spese  di  un  al- 
tro premio  e ciascuno  (|ei  due  a- 
»fi‘ónomi  ricevette  5/m  fianchi.  I 
lavori  di  Boovard  e di  Bùrg  furo- 
tlp  stampati  a 'spese  dolfistituto;  e 
To'cerfo  un  grande  servigio  reso 
' Alla  6eicaaa,'je  specialmente  alla 
lunga  pezza 
ho,i|)  ha  mai  'posseduto  niente  di 
'•r  j)ìfa  /;satlo  delle  taVole  lunari  di 
i^neì  doc  scienziati.  Fu  soltanto  in 
'ijucst’nllimi  tempi  che  Btlrckhardt 
(■f.  questo  nome  più  sopra)  fe  Da- 
mo’iscòu  giunsero  a precisare  più 
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rigorosamcrtlo  ancora  quelle  os- 
servazioni. Bùrg  continuò  il  corso 
dei  suoi  studi!,  specialmente  sui 
mòvimcnli  della  luna,  ed  ha  con- 
siderevolmente arricchita  la  teoria 
colla  pulihiicazionc  di  parecchie 
memorie  clic  si  trovano  neH’^c- 
meridi  di  Vienna,  nell’  almanacco 
di  Berlino,  nella  corrispondenza 
mcnsualec  in  alcune  altre  raccolte. 
L’imperalor  d’Austria  lo  nominò 
consigliere  di  stato,  cavaliere  dél- 
r ordine  di  Leopoldo  eco.  Nel 
1 8 1 Q,  Bùrg,  divenuto  sordo  in  con- 
seguenza ìli  un  raffreddore,  otten- 
ne il  suo  ritiro  senza  nulla  perde- 
re de' suoi  emolumenti.  Passò  a 
vivere  nella  sua  casa  di  campagna 
a Wiesena  presso  Klagenfurt,  ed 
ivi  mori  il  al)  novembre  i834  lo- 
sci.mdo  alónni  manoscritti  di  cui 
r osservatorio  ih  Vienna  procutò 
fare  acquisto.  ■ ■ . r . 

‘ M — i»r. 

■BnilOKKSniCIUS  (Fua'scì- 

sco  Buiicehsdvck,  o ) professore  di 
filosofia,  nacimc  nel  ! r $90  a Lidr 
)ifesso  Delft.  Terminato  ch’èi)bc‘i 
suoi  studi!  .'dt’università  di  Leida, 
risolvette  di 'scorrere  la  Francia  e 
l’AlTcmagna  per  perfezionarsi  nel- 
la frequenza  dei  dótti.  Condullua 
Saumur  dalla  fama  di  cur  allora 
godeva  queir  accademia,  si  foce 
inscrivere  tra  gli  allieVi  di'  teolo- 
gìa ; ma  i suoi  precoci  talenti  non 
poterono  sfuggire  all’  occhio  csef- 
citaio  dei  maestri  per  cui  gli  ven- 
ne offerto  una  cattedra  di  filosofia 
eh’  egli  sostenne  pél  corso  di'  tin- 
que  anni  nella  piu  brillnnle.  ma- 
niera. Ritornato  a Leida,  oV’ era 
slato  richiamato  dai  curatóri  d'el- 
roniversità,  gli  verniero  àffidalé  , le 
cattedre  di  logica  e di  ttvoi'òIc.'iÀa 
egli  non  guarì  dopo  IrcqnihiÒ  i|uè- 
st’olHma  in  quella  Ifi  'nsiéò.  b 'ri- 
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mase'  slabilm^ntp  incurinalo  ilei  cui  affluiscono' parépehic’ plccol» 
ilue  corsi.  Morì  ques',0  aiòlo  pro^  correlili  'e  eh*'  ijoel  'I050  or»  lon- 
l'essore  nel  161  g in  dà  <li  anni  3^.'  tanó  per  ilieci  giornate' ili' est  «hit 
Lasciò  parecrfiie  opere  elementari,'  luogo  or’casi  Irovavartsi  a q«ol’ 
i cui  tilbii  si  trovano  nelle ?Wémo(-  rtomento.  Un  anno  dopo  il  capì-( 
rcr  de  l’oqool  poi/r  servir  ti  Vhi-  tano  Betlford  giunse  al  Braknra' 
sloìreìitSrraire  de  Ptiys-Bas,  I,  i(5g,*  Kound  c certificò  che  i picooti  ft»*' 
ediz.  in  fog.  Il  Buo  trattalo  di  lo-  mi  che  in  esso  shoccavano’  seen-i 
gica  ristampato  più  folte  e tradot-  devano  dagli  alti  monti  posti  aU 
to  da!  latino  in  Neerlandese  servi  l’est.  Piò  lardi,  Borlton  e Wiltae*: 
lunga  pezza  di,  testo  nelle  scuole'  traversarono  la  nevosa  catena  dei’ 
d’olanda,  fra  le  altre  sue  opere  monti  Longtan  e giunsero  alla' 
la  sola  che  i curiosi  ancora  rìcer-  sorgente'  del  Sri  Serhit  affluentoJ 
chino  per  la  bellezza  deU'edizIone  alla  destra  dell’lraouaddi  0,  chir 
è Idea  philosophiaemoralis,heuìù,  pure  è indicato  per  questo  «otne.i 
Elzevir,  i664,  in  la.  picc.  Il  ri-  In  seguito  Burlton  fu  impiegalo' 
tratto  di  Borgersdieiusè  tra  quel-  col  suo  collega  Bedingfield  alesar' 
H che  decorano  V Alhenae  hatavó-  la  carta  dell'Assam  inferiora;  0^ 
rum  di  Meurzio.  Per  maggiori  par-  nella  stale  del  1849  giunsero' 
tieolaritè  vedi  la  sua  Oraison  fu-  Nanclo  nei  monti  Cossynh  per  rì-> 
nèbre  della  dal  padre  Cunaeus.  stabilire  la  toro  salale.  Una  sarà 
W — s.  Ja  loro  casa'  fu  assalita  da  circi' 
BURLTON  (Pie*  Esbico)  geo-  5oo  Gossih,  e Gnrraous  c Hedin-i 
grafo  inglese,  conti  ibul  ad  impor-  gfìeid  ch’era  uscito  aenz'armi  per 
tanti  scoperte  nell'interno  dell’ A-  conoscer  la  esosa  di  qocll’alirup- 
sia.  Era  eeltolcnenle  nel  corpo  d'ar-’  pamenttf  fu  ucciso  e gli  assassini 
figlieria  del  Bengala  ed  occopalo  gli  tagliarono  lo  festa.  Burlton  as-' 
nel  i8d5  a levare  il  disegno  del  sistito  dai  suo!  domestici  si  difeso’ 
corso  superiore  del  Brahmapoulra.  sino  al  mattino  vegnente  e allora  i 
o Bourrhainpunire  che  viene  dal-  nemici  avendo  appiccato  il  fnoco 
Test, e unisce' le  sue  acque  a quel-  atta  casa  di  legno,  dovette  Burltoni 
le'd’  on  T.vmo  del  Gange  ol  disso-  colle  sue  genti  ritirarsi  0 dieci  mi- 
pra' della  comune  loro  imboccata-  glia  di  distanza.  'Il  fuococ  ohe  ’so- 
ra  nel  golfo  di  Bengala.  Rimon-  atenne  la  piccola  truppa 'tenne 
lato  ch'ebbe  il  hume  che  parl.v  sempre  lontani  glf  assalitori,  mal 
nell’  Assam  il  nome  di  Lohit  o avendo  nna  forte  pioggia  hàgnalfr 
Borlohit,  giunse  sino  al  puntv>  in  le  loro  munizioni  e messe  le  ioni’ 
cui  cessa  d' esser  navigalnie  sótto  armi  fuori  di  stato  dì  servi’’#,  cia- 
il  37.°  fio.'  dì  latitudinr  e g3:°  di  scono  si  dtsperscper  la  sua  strada.' 
longitudine  all'est  di  Parigi.  Ivi  Burlton  spossato  dalla  fatica  csd-. 
il  fiume  correva  rapidoin  on  letto  de  e fu  sui  momeolo  pugnalato’ 
df  roccic  la  cui  maggior  profondi-  contando  l’ctò  di  soli  oS  annu  Lé 
lò'eradi  soli  3 o 4 piedi  inglesi,  e partieolariti  della  sua  soopcru  al 
la  sua  larghezza  non  superava  i degli  schiarimenti  ulteriori  dai’luL 
45ó.  Glì'abiianli  del  paese  assicn-  forniti  furono' inseriti  nel  GrvAetwml 
rarono  Burlton  che  il  Lohit  usciva  govememevif ' i^tierte  0 poscia-neb' 
dai  Brama  Kound,  piccolo  lago  in  i'Asialic  doUmal-ìiì-Lwiiiiral  ILrii' 
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stlUaiAento  delle  «coperte  esposte 
nel  presente  articolo,  era  «tato  luO' 
tempo  prima  presagito  da  An> 
SàUe  • da-<  Alossanilro  Dalryni' 
pie  questo  nome  nella 
Quest'  ulllma  nel  sue  Saggion<li 
»a«  tarla  t(eU' impero  bumann<)‘ 
iaserito  nella  relaxiooe  del  rtag- 
glo  di  Syroes  ( V.  questo  nome 
neiia  Bhg.)  mostra  la  parte  supe- 
riore tM  BraltoMpoalra  quale  la 
rinvennero  i viaggiatori  suoi  con-, 
oitladioi.  Klaproth  oompeiuliò  que- 
sti fatti  in  uno  scritto  intitolato:; 
Mémoire  sur  iei  soureei  du  Brab- 
mapoutra  et  de  V-/raauaddi  (Xou- 
vtilet  anaale*  dee  Poyages,  t.  VII. 
a>a  aoria)>  Questo  dotto  diede  pu- 
re mnyMémoire  sur  ies  eours  du, 
Vniou  XoHgbo  TchoU'  ossia  grande 
fleure  da  > Tibet  ( Afegti»o  uàsinti- 
(fue  I;  i).  SI  vede  «he  questo  fia-, 
medeltO'per  abbreviasiooe  San-bo; 
fìeiscó  col  diventare  il  gran  Irao-^ 
uadiiì  del  regno  d'Ava;  c questo  è 
pure  il  sentimento  dì  Dnli  ymplc  e 
lU  d'-A«viBc,  ma  non,  di  Rcnnel 
(I-.  Bt!<«Eti,hei  Suppì,^^  ' ’ 

1 ■ T'.n  ; , li— 8. 

fiBURNlvY  (Caslo)  dottoro  di, 
musicale  storico  nato  a Slireusbe- 
ry  nel  i cominciò  i suoi  stu- 
tUi  nella  scuola  di  quella  cit|ù  e II 
ooiAiooù  0 Chester  ove  ricevette 
la’aoe  primo  istruzione  di  musica 
setto  Baker, organista  della  calte-, 
drale.  , Verso  Tanno  1741  ritornò 
o ShreWsbory  e ricevette  lezioni 
da  Jacopo  Burney  suo  fratello. 
Kei  .>>  744  si  ^ Londra  e ven- 
ne posto  sotto  la  direzione  del  P.r 
Acne.  Gostretto  per  vivere  di  traf- 
ficare i suoi  talenti,  o«oopò  on 
potlo  id  un’orchestra.  Nel  ip4^ 
fn  nominato  organista  della  chiesa, 
ìa  ìFenchurch  Street  con  un  assegno 

dl-3ij  lire  sUrti«r-'.AIl«  «lessa »po- 
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ca'egli  compose  per  il  teatro  di 
Drury-Lane.ducopere  /^Ifi  cdo  Bo- 
biif  llood  c ^ueen  Mab  pannimi- 
ma.  Queste  o|iere  ebbero  poco  suc- 
cesso c T autore  lasciò  ben  presto 
la  «pitale  per  occupare  un  posto 
d’organista  a Lyon  nella  oooteadi 
Norfolk.  Avendo  quivi  soggiorna- 
to q anni,  egli  concepì  il  piano  di 
una  storia  generale  della  musica', 
0 ritornato  nella  capitale,  vi  si  sta- 
bili e compose  parecchi  concerti, 
li  suo  sapere.  Il  suo  carattere  cd 
onorevoli  costumi  gli  aprirono  al- 
lora una  brillante  carriera;  le  pri- 
nie  famiglie  di  Landra  lo  scelsero 
a maestro  dei  loro  figli,  c gli  ba- 
starono pochi  anni  per  crearsi  una 
assai  considerevole  fortuna.'  Nel 
lyfii  ricevette  dalTunivcrsità  di 
Oxford  il  grado  di  dottore  in  mu- 
sica. Nei  17(16  fece  rappresentare 
al  teatro  di  Drury-l,ane  nn  pns- 
salcmpo:  The  cuimiiig  mii/i  (Tuo- 
nua  accorto)  Iraduzionc  dal  Devin 
du  villane  di  G.G.. Rousseau.  Alcu- 
ni anni  dopo  pcrcone'la  Francia 
c T Italia  coir  intenzione  di  racco- 
gliere materiali  per  la  sua  storia 
diiUa  musica.  Nel  >771  di  ritorno 
atlfondra  pnhblicò.il  giornale  del 
suo  viaggio  eolio  questo  titolo: 
Musical  Tour,  of  presenl  state  of 
Muùc  in  Bronce  and  Ualj.  11  dot- 
tore Johnson  riguardava  tale  relar 
zinne  come  un  modello  pei  vlag- 
giolori  0 ne  adottò  il  piano  nei 
suo  viaggio  alle  isole  Bbndi.  L’oCr 
no  dopo  Bumcy  percorse  T Allc- 
niagna,  i Paesi  Bassi  e TOIaodaj 
e nel  1773  pubblicò  il  racconto 
del  suo  .viaggio  (The  pi esenf  siale 
of  Music  in  Germania  etc.),  5 vor 
lumi  In  8.  (1).  Poco  dopu  veiiec 
eletto  membro  della  società 

^ (iT  operi  TeWie 

ffniji  Ciri*  BfiK  j*vlUj  'Ìiv. 
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<li  J^ooilrd.  Il  primo  volume  (Iella 
Storia  generale  ilnlìa  musica  (Ge- 
neral hisiorj  of  Music J comparve 
nel  177C  ,io  coniicne  la 

storia  ji  (|uc3l'arle  presso  i popo' 
li  (Iciranlieliilà  fino  alla  nascila  di 
G.  e.;  il  secondo  publilicalo  l’an- 
no 1783  continua  la  storia  della 
musica  dopo  Gesù  Cristo  (ino  al- 
la metà  del  secolo  XVI;  il  ,3. 
stampato  nel  1787  abbraccia  la 
storia  della  musica  in  Inghilterra, 
in  Italia,  in  Francia, io  Germania, 
in  Ispagna  e nei  Paesi  Bassi  dal 
secolo  XVI  fino  verso  la  fine  del 
XVIII.  Finalmente  il  4-  volume 
che  comparve  nel  1789  compren- 
de la  storia  della  musica  dramma^ 
tica  dalla  sua  origine  sino  alla  fine 
del  secolo  XVIII.  L’idea  e Io  sti- 
le di  quest’opera  sono  stati  ammi- 
rati dal  dotti,  ma  vi  si  notano  pa- 
recchie lacune  in  ciò  clic  precede 
il  secolo  XV.  Pcrne,  di  cui  si  la- 
menta la  recente  perdita,  crasi  pro- 
posto di  riempiere  quelle  lacune 
colVajuto  delle  sue  proprie  ricer- 
che e delle  opere  puhiilicatc  nel 
1784  da  Martino  , Gerhert  ( /'. 
fìtiinniT  nella  lìiog.).  11  dottor 
Forkel  diede  in  tedesco  una  Sto- 
ria lidia  musica  che  alcuni  prrfc- 
riscono  a quella  del  dott.  Burney; 
ma  non  ne  comparvero  che  due 
voi.  in  4-1  ed  il  terzo  non  fu  com- 
pito. Circa  i 3 volumi  in  8.  stali 
puhhiicati  sotto  il  nome  di  Busljy, 
col  titolo  di  Storia  ilellt  musica, 
la  licciic  iT  F.iimhourg  ne  fa  giu- 
stizia dimostrando  esser  questa  un 
plagio  letterario  delle  opere  di 
Burney  e di  Harvyklns.  Ciò  eh’è 
incontraslahilc,  si  è che  la  Storia 
generale  (Iella  musica  è un’opera 

D*  la  <a  j4ìUtr.àgne  et 

mrtoBt  en  Bohème,  Ucuuv4,  tSo^lOiO)  3. 
^ol.  iu  ti. 
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inuncosiBi^  che  non  arerò  mòdclUi) 
in.  alctina  ilin|7iia,  e che  • dereai  t 
coosidcTore  o«qvc  uno  de’ più  be- 
gli ornamoflti  iitoalzati  fiU'arte  mu- 
sicale. Burney  dichiara?  aver  im- 
piegato vcul'anni  a meditarla,  e 
più  che  trenta  a scriverla.  Quan- 
d’  egli,  pubblicò  1’  uUimo  voluma. 
la  metà  dei  soscrillori  non  esiste-  ; 
va  più.  Non  ai  saprebbe  troppo  . 
lodarlo  per  la  profondità  delie  sue 
ricerohe,  la  oilldecaa  do’  suoi  cora- 
pendìi,  la  lucidceza  delle  sue  ideo  ■ 
d’elegante  facilità  del  suo  stile. 
Facendo  camminare  di  fronte  'la  ' 
storia  deH’orlc  e quella  degli  arti- 
sti, non  dimenticò  nulla-  di  ciò 
che  può  cattivare  il  lettore, istruir- 
lo e divertirlo.  Di  tratto  in  tratto 
>1  auo  testo  dei  preziotà 
saggi  di  mus'ica  antica  o moderna, 
sìa  framroetiti,  sia  brani  interi  ; 
come,  per  esampio,  egli  dà  alcune 
arie -composte -da  Salvator  Uosa 
ed  alcuni  [tassaggi  i più  dilficili 
eseguili  da  Farìuclli  nel  suo  sog- 
giorno a Londra.  Il  maggior  di- 
fetto del  suo  libro  consiste  ncll  in-  0 
eguaglianza  delle  sue  diverse  por-  > 
,ti  ; nella  predilezione  accordala 
alla  storia  delia  musica  in  Inghil- 
terra, e nell’analisi  delle  opere  di 
Ilandel,  la  quale  riempie  non  me- 
no ohe  duecento  pagine  del -quarto 
volume.  Nullanieoo,  e malgrado  i 
lavori  di  l orkcl,  la  storia  di  Bur- 
ncy  conserva  sempre  il  suo  valore 
e la  sua  celebrità  essendo  ossa  u- 
n’ opera  fatta  cop  coseien/a  e ta- 
lento. Tradotta  in  tedesco,  non  lo 
fu  aocora  in  fianeese,  ma  parec- 
tlii  dei  nostri  seriUori  vi  attingo-  > 
no  senza  citarlo.  Alle  qualità  di 
dotto  e (li  arlisia  Burney  univa 
tutta  r amabilità  dell  nomu  di  mon- 
do : per  il  che  non  dobbiamo  sta- 
pirsi  s’cgli  ebbe  molti  amici  ; ed 
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uM'  cireoiCanta  no  fornite»  fa  ' 
prova.  NeTGono.dcir&nn»  i79li 
parecdii  'giornali  avendo  annuo-  ' 
ciata  la  aua  morte,  ai  sparacro  d'o- 
gai  patle.le  teatimonianze  del  do- 
lore più  vivo  e più  luainghicro. 
La  forca  di. corpo  e di  apìrito  che 

10  eonaervò  fino  a età  avanzata, 
gli  pcrmiae  di  accogliere  lutti  i 
vantaggi  della  aua  posizione.  Abi- 
tando r antica  casa  dell’  illustre 
l'Iewton,  era»  legato  cogli  uomini 
i più  distinti  pel  loro  merito  quali 

11  dottore  lohnaon,  il  pittore  Re- 
gnolda,  Goldamitb,  Cumbcriand, 
Gafrick,  Edmondo  Burle,  ecc. 
Dopo  ile  feste  musicali  date  a 
Westminster  nel  1784  e it-SS  per 
la  nanaincfflorazione  di  Handcl,  il 
dotlon:  Bumcy,  incaricalo  di  pub- 
blicarne la  descrizione  (i)  vi  ag- 
gionac  una  memoria  sulla  vita  di 
llaodel  che  vicn  riguardata  come 
un  moticifo  nel  gerrere  biografico. 
Oli  si  devono  pure  delle  memorie 
sulla  vita  o le  opere  di  Mctasta- 
sio  (a),  Londraì  179G,  3.  voi.  in 
8.  in  cui  si  trovano  parecchie  let- 
tere di  Meiastasìo  e delle  osserva- 
zioni critiobe  piene  d'interesse  so- 
pra diverse  composizioni  del  poe- 
ta, com<u  pure  sùl  suo  gusto  per 
Jomelli  c la  sua  avveraione  per 
Gluck.  Bumoy  avea  pubblicato 
nel  1 7S4  «lei  brani  che  si  cantano 
alla  cappella  pontificale  durante  la 
settimana  aanta,  quali  il  Mistrere 
(!' Allegri,  le  'Lamentazioni  di  Ge- 
remia di  Palestrina.'  Choron  ne 
diede  «na  nuova  edizione  in  8. 
l'aono  1818.  Nelle  Transazioni 
Jdotojiche  dei  >779  trovasi  anche 

, ih  itili.j 

Utf'srristone  ^ iniitoUla  : 

<ìS  mui/c-tf/  ftrSnrtiuintet 

W«iier.  j4bbty  anà  tht  PanMeo/i  vie. 

«Ir»,  *7B5,  in  feg. 
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uno  scritto  del  dullore  Burney  so-'j' 
pr.i  un  cantante  di  sctt’annì,  ch’é^ 
ra  allora  un  prodigio,  e eh' è ccf-^' 
noaciuto  oggidì  come  mediocre  ' 
sotto  il  nume  di  dottori  Croteb.  ^ 
Non  parleremo  di  alcune  compo-  ^ 
sizioni  musicali  di  Burney  stima- 
te di  ncBBun  valore  dagfi  Inglesi.  ' 
Questo  dottore  passò  gli  ultimi  ^ 
anni  di  sua  vita  tranquillamente'' 
ritirato  all'ospitale  di  Chcisea,  di 
cui  era  stato  nominato  organista 
nel  i7go;roachc  si  faceva  soppli-" 
re  nelle  sue  funzioni.  'Egli  morì 
nel  i8i4.  Burney  crasi  marilalù 
due  volte  e ne  avea  avuto  otto  fi- 
gli fra  i quali  quattro,  duo  maschi 
e due  femmine,  che  continuarono 
la  celebrità  del  suo  nome  ( V.  gli 
articoli  seguenti  ).  Le  suo  due  fi- 
glie Francesca  e Sara  composero 
due  romanzi  che  godettero  di  una 
meritata  fama.  La  prima,. e la  più 
conosciuta , sposò  un  officiale  fran- 
cese chiamato  d'Arblay;  c ad  essa 
noi  dobbiamo  Evcìinn,  Cecilia  c 
parecchie  altre  produzioni  inte- 
ressanti. Ciò  ch'è  osservabile  nel- 
la sua  carriera  letteraria  si  ò clic 
i primi'. romanzi  furono  compo- 
sti per 'divertimento  di  suo  < pa- 
dre il  quale  desiderando  distrar- 
si dagl'iiilcressanti  suoi  lavori  c- 
rasi  posto  a leggere  romanzi . 
furono  ben  presto  esauriti  tuti.,^ 
li'i  capi  d’opera  di.  quel  genere; 
quando  miss.  Burney.  che  non  a- 
veva  clic  dieciolto  unni  cercò  di  | 
supplirvi  c compose  dei  romanzi 
ché  vennero  tradotti  in  tutte  le 
lingue  c d9vunquc  ammirai'u  .,fu  .( 
pure  mad.  d’  /fLrbluy  ofic  publtUpò^m 
l'anno  i83a  le  Memorie  del  dolr. 
loie  Surnej  tratte  da'  suoi  propri 
manoscrilìi,  dalle  carte  ili famifilia, 

'e  da  ricordanze  ptrsoiuìhf  Londra, 

3.  voi.  io  8.-,  la  lettura  di  esse 
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è.-aCTitltuotisuiab.  Si  |iai  icf^pne 
r anjiiti  !nk)I  '* itionlhif  ìte%iew ' tiri 
gennMO  1 833..-  ' -ini/ 

ili  oliT"  "•  F—-1E  C'M H— S,  1 

- iBtlRJjKY  (Gi4CuMv),'8giw  ih;l 
precedente,  naeqwe  nei  1749, 
<lio'  a ilirodcrc  pcr'lcmpo  fotiui 
iticipoei/.inni.  U ct'ielm  Samocle 
.loliiuon  parLi  «ii  lui  in  ona  dclib' 
8ue  icticro  a M.a  Fio)»i  con  ler- 
inini  arfuttuoaiiiitni.  Bomcy  entrò' 
giorioiitimo  nellii  marine  e «rgai-' 
li)'  Cook  cnnic  midihipman  del 
suo  f eòondo  viaggio  inlornn  il  mon- 
do, e come  primo  luogotenente 
iltHp  Béeouvene  nel  terzo.  I soof 
MTTtgi  lo  fecero  giungere  bI  gra- 
do di  ooatro  ammiraglio,  divenne 
inemlvro  delia  aociotà  reale!  con-* 
sacrò  i suoi  ozi!  a serìvere  la  sto- 
ria delle  intraprese  marittime,  eh* 
la  aua  proBria  esperienza  lo  ponc>'< 
va:  in  sraoó'di  giudicare,  e morii 
di  miiituicoo  (F  aponicasia  il  17 
novcmbroi^iSai.'  Si  ha  di  Ibi:  I> 
^ thronological  llittory  ùf  thè  di'-' 
seovetiét,-  eo.  (Storia  cronologica' 
iklleitcoperle  fatto  nei  marAtl  Suà- 
o Oceano  Paeifioo),  I/osulra,  i8o4i 
a i8s6,  h voi.  ia'4  con  aor.leeiig. 
Qncal’opcra  dedicata  a Benki  ab- 
braccia  il  racconto  dei  viaggi  fatti 
<bi:  navigatori  ooì'0[icl  nel  grande 
Oceano  dall'epoca  in  cui  Balboa 
lo  acopersc  l'anno  i'n3  c vi  giun- 
se per  l’ istmo  di  Panama,  fmo  al- 
la spedizione  di  Boiigainvillc  allo 
isole  Mutuine  nel  1704-  .Nella  sua 
dedica  Burney  passa  in  rivista  pa- 
recchi scrittoli  eh'cransi  occupati 
prima  di  Ini  in  opere  dello  stesso 
genere.  Ueadc< giustizia  allo  spiri- 
to metodico  di  Hakluyt  (/'.questo 
nomo  neNa  Biogr.  ) , che  ci  con- 
servò parecchio  preziose  relazio- 
■t  : egli  è’;di'  parere  che  il  presi- 
dente de  Brufirs  (/''.'questo  nu- 
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nib^neila  ■fUog^  ) -ai)llis''ràrcolt«<l 
sitai  dati  oòn'prcdpttonionp^,  e d» 
«hiara'ehelu  geografia  del  granite 
Oérano'ha  maggiori  obbiigaàosn 
a Hcurleo' (/'.  qneltto' nome  nedk 
ilió»i).‘Tali  soniimentf  oon'pee- 
sono  ch'essere  approvati'da  ebinn-' 
que  è occupato  della  stori*  della 
geografie.  Burney  rioonobite  esì 
aergli  stalo  milissimo  il  colcbre 
A.  Dairymple  (/'.  qaeélo  nome' 
nella  Biog.  ) pel  atro  lavoro  ohe) 
ottenne  rapprovatione '-di' Ren- 
ne!. Il  libro  di  Burney  è ben  fat-' 
to  « disposta  con  'bell'  ordine;  !«' 
scoperte  di  ciasone  navàgatote  siK 
no  esposte ’con  prcciiiene  e ^ohia- 
rezaa,  b discusso  con  molta  saga* 
cita  quelle  ohe  aommiaistrarono 
argomenti  di  dubbii.  L'autore  di' 
quest’ articolo  si  compHce  di  et- 
seni  scontrato  con  lui  nell'opinio- 
ne rclatira  alla  terra  su  cui  fu  get-  < 
tato  Gimoevillc  ( F.  questo-  nome 
nella  Bà>g.)i  nonché  an  quella  che 
riguarda  il  grado  di'  latiludinenl  > 
quale  enr  pervenuto' alla  splaggàu' 
nord  ovest  d'America  ih  Galli  (Ft 
Biogr.  ).'  Alla  fine  di  ciakenir  vo- 
lume iiavvi  dei  supplemanti  che 
emendano  gli  abbagli  sfuggili  al-» 
l'autore,  degli  schiarimenti  ou  va-' 
rii  punti  c la  spiegazióne  dì  alcu- 
no carte  le  quali  offrono  Panda-' 
mento  progressivo  delle  scoperte.'' 
I bìogiafi  inglesi  ebbero  ragione 
dì  chiamar  Burney  uno  dei  piu 
gr.in  geografi  che  ahiii.'i  prodotto 
il  lur  paese.  II.  Historyof  thehuc- 
caaeers  of  timo  tea  (Storia  dei  cac- 
ciatori dei  hu  ai  selvatici  iT  Ameri-‘] 
ca),  Londra,  1816,  in  4,  con  car--- 
te.  Questo  libro  forma  la  prima 
parte  del  tomo  quarto  dell'opera' 
precedente  ohe  «onlìencdd  aioHa’' 
degli  sialiilimenti  europei  alle  An-^ 
tilic  d.ille  scoperte  fattevi  ds  'C»l- 
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lombo  sino'ól  1^95,  àie  stk'nordii 
niarte  avveitturc  di  quolK  6Ìie  -pel 
corto  qiiaki  di  aaaqcolo  riempiro- 
■o  i paraggi  di  quell' itole  dclld 
strepilo  delle  loro  grandi  azioni. 
Qnctl' opera  ai.  £t.  leggere  con  io- 
lereste  e ri  «'imparano  coso  nuo- 
ve'anche  dopo  essersi  ooosultali 
quelli  che  trattarono  dallo  stessa 
soggetto  (f^.OExatiia  oells  B/og.). 
Ili.  A chroaological  history  ec. 

( Storia  eronologiea  dtUe  tooperlo 
al  nord  est  e delle  prime  nauiga- 
ziom  dei  Bussi  alt  est),  Londra  , 
in  8.V0  con  carte.  Burocy 
area  dappriiua  avuto  il  pensiero 
di  unire  una  notizia  delle  scoper- 
te dei  Russi] come  supplemento 
alla  sua  Storia  delle  scoperte  nel 
mar  del  Sud  ; ma  a misura  che 
progrediva  nel  suo  lavoro  r'iconob-, 
l>e  ebo  sarebbe  riusoito  imperfet- 
to ove  non  si  giovasse  delle  opere 
pubblicate  in. russo  su  questa  ma- 
teriale quindi  si  limitò  a passare 
in  rivista  le  navigaziatnidicui  trai-' 
tasi  nel  titolo;  le  ultime  di. cui  par- 
la  sono  ddl’anno  1809.  Sulla  mor-i 
tedi  Cook  ci  dà  alcuni  parlmoliiri 
che  diflierisoono  alquanto  da  quelli 
che  altrove  si  leggono.  Buraey  in- 
clina al  parere  giusta  il  quale  l’.k- 
sia  e l'Aiaerica  sarchlicro  insieme 
congiunte  al  Nurcl  ; ma  è provato 
oggidì  essere  questo  un  errore.  IV.' 
A memoir  of  thè  foyage  ec.  { Me- 
moria sul  einggio  di  Enirecasleaux). 
Londra,  iSao,  in  81  i] 

i*  -t^E— — s. 

-BU.RNEY  ( Csst.0  ). fratello  al 
preoodente,  nac<|iie  a Lynn  (con- 
tea di  Norfolk)  il4dieenibre  ijSj. 
A,nct>r  giov inetto,  fu  condotto  a 
Londra  da  suo  padre  col  rimaneo- 
te  doUa  famiglia,  poi  nel  176R  coi- 
looato  alla  Certosa  (Chalterbouie), 
dutulelpérdeiminarp  i suoi  Mudiii 
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li  recò  al  colirgio  diCa'iua  a Cam- 
bridge, ed  al  collegio  del  Re  nel 
vieux-Alerdcen.  In  quest'  ultimo 
egli  nel  1781  prese  il  grado  di 
maestro- d' arti.  L'anno  dopo  ven- 
ne ammesso  come  professore  al-, 
raccadetnia  di  Righgate,'  si  recò- 
ad  assistere  a Bhraick  il  dottor 
Rose  di  cui  divenne  il  collega  , è 
vi  si  distinse  non  solo  come  pro- 
fessor di  grammatica  e di  lingue 
antiche,  ma  altresì  come  eritico. 

Il  dotL  Bose  avea  in  nn  a Cleveland 
istituito  il  Monlhljr  Revitw.  Parec- 
chi articoli  inseritivi  da  Rorney 
cominciarono  a farlo  riputare  per 
ellenista  che  finì  col  non  aver  altri 
rivali  tranne  Farr  0 Poraon.  Nel 
1793  l'università  di  Aberdeen  gli 
conferì  il  grado  di  dottore  in  leg- 
ge. Divenuto  nel  1783  genero  del 
doXt.  Rose,  aves  allora  aperto  ad 
Hsmmarsmith  uno  stahilìmento  in 
cui  gettò  le  basi  di  una  briliantio> 
sima  fortuna,  e 1' avrebbe 'senza] 
dubbio  terminata  con  queUo  da  liti 
fondalo  podii  onni  dopo  a Czoeni.-. 
wich  vicine  a Londra,  se  alcuns> 
tratti  che  palesano  poca  delieadez- 
za,  per  non  dire  dippiù,  non  l’avos-i 
scro  posto  alla  nocesiilk  di  ritirai^) 
si  coi  oederlo'al  figlio  verso  i8i3.! 
Morì  Burney  nel  1817.  Msgnillca> 
poteva  considerarsi  la  sua  biblio- 
teca anche  in  Inghilterra,  dovepin! 
che  altrove  è sparso  il  gusto  di 
una  nojiile  magnificenza  in  lai 
genere.  Essa  sotto  alcuni  rapporti 
superava  lo  stesso  museo  brilan-' 
nico.  E.  dilTalti  in  nn  reppinlo  del’ 
Comitato  della  camera  dei  comu-^ 
ni,  sì  scorge  che  al  museo  brilan-^ 
;iico  il  ninnerò  deH'edizioni  di.E- 
schilo,  d' Aoacreonte,  d' Omero  e 
di  Sofocle  oon  trapassava  il  .i3, 
17,45,  II,  mentre  giungevo  pres- 
so Burney  ai  numeri  17, .36,  45, 
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loa.  Tra  i «noi  nianoscrilli  vrilr- 
vnsi  il  superilo  Ottirro  «li  Towiilcy 
i?lie  fu  «lai  conimissarii  valutalo 
uSoon  franclil.  Il  numero  dei  liliri 
stampati  asccnilcva  a i^ooo,  mol- 
li «lei  quali  cejipi  di  note  margi- 
nali di  II.  lidienne,  di  Honllry,  di 
Matcklund  e dello  stesso  Burney- 
l’na  petizione  dei  custodi  del  mu- 
sco britannico  sollecitò  la  camera 
dei  comuni  all'acquisto  di  questa 
beila  colicziunu  : la  camera  nomi- 
nò una  commissione,  e sul  suo 
rapporto  volò  l'acquisto  pel  prez- 
zo di  fr.  dSySao.  Alcuni  membri 
reclamarono  sull'  enormità  della 
somma;  ma  sir  F.  Mackinlosli  int- 
prluosanu;nlc  esclamò  ; „ La  ri- 
produzione di  un  solo  passaggio 
in  un  discorso  di  Demostene  agli 
ocelli  di  un  popolo  libero,  vale 
tutta  questa  somma  Non  lo 

sarebbe  almeno  agli  occhi  di  un 
popolo  calcolatore , e ci  sembra 
clic  se  la  biblioteca  di  Burney'mc- 
rilara  in  fatto  ddySoO  iranclii,  «i 
avrcbbeco  potuto  far  valere  ragio^ 
Ili  migliori.  Tra  le  altre  oticrc  eli 

• i«"  I • . 

SI  devono  le  seguenti  : I.  Appena, 
(lice  al  Dizionario  di  Scapola  ed 
(diri,  Londra  , i ySg.  Le  giunte 
contenute  in  questa  Appendice 
scritta  in  latino  sono  (ratte  da  un 
manoscritto  clic  avea  posseduto 
Askevv.  II.  Lessico  greco  di  File- 
mone  sotto  il  titolo  di  Lexicon  iec- 
nologicum,  Londra,  i8ia,  in  4 e 
in  8.  Questa  priucipcsca  edizione 
del  Lessicografo  del  basso  impero 
fu  fatta  sovra  un  manoscritto  del- 
la biblioteca  reale  di  Parigi;  non 
contiene  che  il  lesto  greco,  e pur 
ugni  aspetto  è di  molto  inferiore 
p quella  elle  di  Filcinone  ci  diedo 
F,cilerieo  Osanno,  Berlino,  1891. 
con  l'rainmenli  Inediti,  nule  e dis- 
sertazioni sui  differenti  dramma- 
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liéi  elio  portarono 'il  ilomé  «Ti'‘Fi- 
lemnne.  MI.  Tenlameh' de  mel'i^ 
ah  F.schylo  in  choricis  cantthu!  nd- 
lii/n'lii.,  Cambridge,  i8og,  in  9- 
Opera  stimata,  di  cui  si  stampar^ 
no  pochissimi  esem|ilari.  Butney 
dà  |irove  di  erudizione  e sagacità 
nella  spiegazione  di  questo  difficr- 
le  soggetto;  ma  ci  vuol  mollo  porr 
che  le  sue  teorie  e conghielturc  ale- 
no esenti  da  ogni  critica.  IV.  Ap- 
pendice SUI  «ersi  greci  di  Milton 
(in  inglese)  in  continuazione  del- 
l’  edizione  dei  Millort  s minor 
poems  di  T.  Warton,  lygi,  in  8. 
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UUUNRY  (Ciaiui.Mo),  nato 
circa  il  1769  con  felici  disposizio- 
ni por  istruire  la  gioventù,  lottò 
per  una  parte  della  sua  vita  cour 
tra  difficili  circostanze  ch'ebbe  fi- 
nalmeotc  la  fortuna  di  superare. 
Il  suo  titolo  principale  alla  pul^ 
blica  riconoscenza  è la  fondazione 
a Cosport  dell' ✓/ccm/einin  reale, 
la  quale  da  oltre  4“  anni  fornì  jib 
la  gran  Brettagna  tanti  militari  ^ 
marinai  distinti.  F.^li  sì  piuc^uf 
di  sostenere  quasi  sino  al  termine 
de'  suoi  giorni  lo  funzioni  d’istiu>- 
torc,c  non  accunsctilì  clic  nel  i8zl> 
a farsi' sostituire  da  suo  figlio.  Gl) 
si  devono  parCccIiic  opere  che  otr 
tennero  qualche  successo  per  la 
specialità  della  circostanza.  Fsre 
sono  ; I.  Gli  eroi  marinimi  della 
gran  llrctliignn,  ossia  vite  degli  ititi- 
luiragli  e comandanti  distinti , i 800^ 
in  la,  clic  fu  fatta  in  oepasiono 
della  allora  roccntc  morte  di  Nel; 
son.  11.  Il  KeUuno  brittanieOf  ossia 
storia  dei  perfezionamenti  dclla^ 
marina  regia,  1 Sut>,  in  8.  III.  B»; 
ziunario  ili  manna  ( estesissimo  )■ 
IV.  Osscsraiiohi  meieoroLogtchF.  ^ 
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BURSIUS  .(  Adamo),  lL-UcraU> 
polacco,  nicquc  net  XVI  si-coIii 
à Brzccie,  clllà  dì’CujnvIa,  ove  il  ' 
principe  RaJzilvlI'lccc  slarnparc 
nel  i563  una  crlizionc  della  Bib- 
Lia  polacca  che  divenne  oltremo- 
do rara  per  la  premura  che  vi  die- 
dero i cattolici  di  sopprimerne  gli 
esemplari  (i).  Egli  fece  i snoi  pri- 
mi studi!  a Lcrnnerg  e li  terminò 
a Cracovia  ove  fu  laureato  dotto- 
re in  filosofia.  I talenti  da  lui  svi- 
luppali nel  suo  esame  gli  atlras-' 
acro  la  stima  de' suoi  giudici,  egli 
fi]  riserbata  la  prima  cattedra  di 
professore  che  si  rendesse  vacan- 
te. Dall'iiniversità  di  Cracovia  pas- 
sò a quella  di  Kamriski,  e l.i  sua  ri- 
putazione fece  concorrervi  molti 
Sllicvi.  Ammogliatasi,  non  si  dis- 
tolse però  a motivo  delle  cure  do- 
vute alla  sua  famiglia  .dalle  pro- 
prie occupazioni  abituali.  Tutto  il 
tempo  ch’egli  non  consacrava  ai 
Suoi  allievi  era  da  lui  speso  nd 
Suo  gahioctlo.  Del  rileggere  inces- 
santemente gli  scritti  degli  antichi 
filosofi,  sui  quali  egli  s'era  for- 
malo una  regola  dicomlotln,  don- 
de non  si  diparti  giammai.  Era  di 
spirito  vivace,  di  una  rllalcllica 
stringente  e di  molta  eloquenza. 
La  sua  opera  principale  è intitola- 
ta : Dialectica  Ciccronis,  qiiac  di- 
sperse in  scriptis  reliqiùt  ma.einte 
ex  sloicorum  senlcnlia  cum  coni- 
nentariit  quihus  ea  partita  stip- 
plenCur  , parlila  iUu$tranUir.  Sa- 
moscli,  IVIartlnus  Lenscius,  i6u4, 
ip  4-  Oaei  <tsso  ò rarissima^  e De- 
hure  cc  ne  diede  la  descrizione  nel- 
la Bibtiog.  inslmci.  n.  al\-l\a,  fa- 
cendoci anche  conoscere  la  causa 
della  sua  rarità  pruuedeutu  dall'cs- 

(i)  Veli  su  «l'irita  vi'rsionc  Bibbi». 
X4  btbUath.  cmrieu*€  «U  «ir>ìi  rhnirni,  IV'. 
}«(o^  n ^ Sptibf Alianti  1.  8^^,  ^ 

gurnli. 
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sere  stala  sommersa  gran  parte  de- 
gli esemplari  in  un  col  vasi'cllo  su 
cui  era  caricata.  Giusto  Lipsia  ne 
faceva  molla  stima, e Fatiriclus  ne 
desiderava  una  nuova  edizione.  Si 
conosce  ancora  di  Uursius  rila  et 
olnlus  Johan.  Zamoscii  nella  rac- 
colta delle  poesie  Ialine  di  Siui. 
Slmoniscky,  Leida,  1619  In  8..  Si 
conservano  nella  biblioteca  di  Za- 
luski  {^.il  Caini,  p.  20^)  delle  arrin- 
ghe greche  di  Bnrsius.  La  sua  vita 
fu  pubblicala  da  Siin.  Siravolsoky 
nei  Scrìplor.  l’olonicor.  ìlexaton- 
les,  Brcsiavla,  173.4,  in  4.  p.‘88. 

' . W— s. 

BUBTIN  (Ebakcesco  Saverio 
di),  oalo  nel  1743  a Macsirlchi, 
ove  suo  padi'c  era  consigliere  com- 
missario del  principe  vescovo  di 
Liegi  j si  diede  allo  studio  della 
medicina  e delle  scienze  naturali,' 
In  cui  ottenne  tale  successo  clic' 
gli  valse  successivamente  I titoli 
di  protomedico , ossia  di  prlmó 
niedieo  Inipcriale-.ai  Paesi  Bassi , 
di  consigliere  refcrcndaMo  e di 
membro  pensionarlo  dciraccade- 
niia  dI'BruxclIcs.  rostcfiòrmcntc 
fu  ammesso  all'Istituto  di  Oluoita 
che  il  re  Luigi  Buooapartc  avea' 
fondato  ad  esempio  dell'Istituto  di 
Francia.  Burtln  a profonde  cogni- 
ziool  univa  tanto  amor  proprio 
che  nessuno  più  di  lui  rispcttavà 
sè  stesso,  e nessuno  ai  rendeva  un 
culto  più  fervente.  Facendola  ad 
uri  tempo  da  gran  signore  e da 
uomo  di  genio,  si  pavoneggiava 
con  un  orgoglio  di  cui  non  si  a- 
vreltbe  osato  ridere  .nllu  sua 
presenza.  Il  suo  titolo  di  piotoiiie- 
dico  equivaleva  a ciò  clic  allora 
. chianiavasi  in  Francia  una  snvon- 
netlc  à vilain  ; per  conseguenza,  egli 
nredevasi  il  primo  gentiluomo  <lel 
paese,  e riguardava  tulli  eom'es- 
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seri:  Un  nulk.'NcgJi  csequi '(li'sum 
maglio  eeli  prese  dei  manicKini  i 
di  lutto  onc  gli  uscieri  della'  c»'  ^ 
mera  araldica,  in  forza  dei  regi>-  ' 
IsmcDli  suniuarii,  gli  strapparono' 
via  irriverentemeoto  all' uscire  dal- 
la chiesa  senza  che  tale  lezione 
punto  lo  correggesse.  Sul  Snirat 
della  sua  vita  non  si  polea  avvici- \ 
oarlo  se  non  cogli  elogi  in  bocca, ^ 
e questi  esser  dovevano  tributsli'- 
nella  dose  piu  forte  Bortin  avea' 
forauto  un  gabinetto  di  quadri, 
pel  quale  icutilmento  eragli  statai 
dal  duca  di  Wellington  offerta  con-', 
aidcrevole  somma,  e che  gli  stra- 
nieri si  recavano  a vedere  cornei 
una  delle  curioaiti  di  Brusselles. 
Quella  ch’egli  preiHlìgcTa  <aa{g- 
giurnicnte  era , a tuo  dire',  un  oapo'- 
d' opera  di  Miohiel  Angelo.  Lo  si' 
teneva  coperto  di  un  velo,  nè  sì' 
vaniva  iotroilotti  a vederlo  se  notr 
dopoiavor  subito  alcuno  prove  : ’c 
il  pittor  O.iTsd  per  aver  osato  du-i 
bilaro  dcU'antenticilàdi  quel  qua-, 
dro  ai  vide  congenito,  per  non  di--- 
re  Bcaooiatd, senza  olcao riguardo. ! 
Tutlavolia;  cosa I singolare,' olloruj 
ohe  dopo  la  morte  di'  Onrtin'fu< 
venduto  il  suo  gabinetto  il  pretesa- 
capo  d'  opera  di  Miehiol  Angolo,? 
nonelic  la  più  parte  dei  quadri  che 
erano  stati  dal  loro  prvprielarió' 
desuriui  nelle  sue  opere  come  al- 
uctlante  meraviglie,  furono  a vd- 
prezzo  aggiudicati.  Perohè  nulla' 
mancasse  alle  tue  bizzarrie,  Bgrtim 
già  settuagenario  affettava  il-  più' 
grande  ciniamo,  e in  materia -db 
religione  professava  il  più  assola-- 
to  selticismu.  Olirò  alcuni  opusco- 
li polemict  pnhblicali  in  olànde-i 
se,  si  ha  di  lai  r I.  Da  febribui,' 
L9ranio,;i767,  in  H-  0®  reno- 
lutione  Sat^ica  cermen  hexame* 
tron  i el  De  revolittio/ie  gallica  air- 
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mtn'^isékktrtt.  La  rivoliizièae'dl'l^ 
Brsbooie'  sembra  'essere  stata  li' 
grand’rpoca  del  bbrlarhirio,  come 
prova  la  parola  revofù/iò,'  la  divi- 
sa adottata  dal  governo  insurre-^ 
zionale  in  uniorre  vìrtus,  gl'  inno-' 
laerevoli  opuscoli  allora  publ>lica-<^ 
ti,  nessuno  dei  qu sii  règge  altaici.-' 
tura , e finalmente  i roiscrabiir' 
versi  interiti"nel  gierrialè  del  ge^‘ 
suita  Felisr.  Burtio,  ch'èra  fimn- 
sto  fedele  alla  casa  d' Austria,  Solb 
neU'aprile  179:1  in  grembo  all’ac- 
cademia, por  la  atampa  di  un  li-’ 
liercolo  oonirarivoluzionario  di  M. 
F.  B.  LeslM-óusaart,  il'  quale  noti 
fu  acoennalo  nella  sua  notizia  sub' 
la  vita  di  'Burtin  scritta  da  lui  Stes-‘ 
80  e eh’è  intitolata  Fiflessiorti  iat 
carotiere  ^sviluppalo  dai  Belgi,  e‘ 
partieolarmente  dai  Brabansoaì;' 
durante  f oecupaaione  ' dei'Pitetr 
bassi  fatta  dai  Francesi,  Brussei-' 
Ica,  175!,  in'8,  di'aS'paginc. 'Ilf.-' 
Orieiografia  di  Drusteltesjoiiiìe  Oh-' 
scrizione  tUi 'fbasc'taitlà'  naturai' 
che  aceidentaìi  Scoperti  sirto  al  eli 
iTo^i  nei  dinttt’Sri  di  ifuella  città, 
Brusselles,  1 784,  in  fog.  cOn  3»‘ 
tavole  colorire,"',  «•èro  modello  di' 
perfezione  in'qUesto  genere, “dice 
egir  Stesso  il  lig.^-Bariin  nella  lio- 
tizlà  sulla  sub  visa-  che  cl  aves  fat- 
to-tenere -qualche  tempo  prima 
della  aua  morte.  1 V.  Memoria- sii  f 
le  riroluxiossi- e Cetà  del  globò  ter'' 
nutre,, onronata  dalla  eoCièlk 
■reyler  a HaWem  nel  1790  e‘4wa' 
pressa  «elle  traduzione -olandeae,' 
c con  tavole,  in  4-  n È iu  'questa 
opera  famosa,  dice  pardo  StMSo' 
Burtin,  ove  T autore  con  cvSdenri 
argomenti  prova  non  ripngnare  par 
. nulla  «Ila  Dettesi  Is  più  incoWnacn-' 
surabile  veMetà  dello  terra  ,','.  V. 
Dei  regetahili  indigeni  che  poSsO-' 
no  sostituire  gli  esotici,  memoria' 
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cpronaU'  <]a4/*pafl<lcwi4'j^  Orui-m  cHalaidi  aopra  , o die  eli  ha  arrvlx 
*pHw,  I793,.jifu*u'lle«t  ijSijpirtl  todi^uida,  liurlia  laaciòmano- 
4.  pag.  «Sj,  T'Ij  8cnllii;lli.  Fiaggi  t ricercke  tcàhi 

stU  ffiogerli  ntUe  tLtit^  noimekc  e mintralogiche  falle  mi 

Ptfciit  ÌMtu,  ttarlcru,  lyoiv  ila  S-i  Poeti  botti  per  ordine  di  GiusepÀ 
' Y,|I.  m/lesygai  ,ui  progrwi  deUA  pa  JJ  ; a.  Fiaggi  ed  osseroai^ioni 

I fal^ioa.  dal  farro  « delf  uceiaio.  folUs  in  differenli  paesi  dalC  Jiaro^ 

I n^/t  Gran  Brellpgpn^  e sulla,  fe-tj  /tu  i 3.  Delle  grotte  totterranee  eoÌH 

I ilfiià  ila  Qtservartt  Htlle  monifat-  la  deseritioae  pittorica  del  baoo  db 

( lifre,  I^ondra,  >783,  in  publdj-17  //anj  4 Esame  tlella  qoestioue,  sr^ 

; Mie  *enw  P9me  di  aiilorb.  VIIL  , meraè  i progressi  dello  spirito  wnaa 

i ^lle  ifppoat  dalla  sMrsezta  - di.  no,  ti  possa  dimostrare  la  jioea  an^ 

i bpottt  pittori  oltthdesi  nel  genetvi  tièhiUs  della  tpeeie  umana  ; 6.  Hat- 

j >/(V'/po,  tradolloa  stampala  in  o-  le  vene,del  carbon  di  terrai  e dclbt 

I laadesa,  ^809,  in  4i  dalla  socielàti  loro-  ninatura;  6.,  Delle  miniere  iti 

, di,  Tcylcr  ad  Ilarlem  e di  cui  l'au-'  farro  e della  fabbrica  di  ferro  dei 
( tqrfi  preparava  una  seconda  odid  Paesi  bassi  ; 7.  Delle  miniere  di 

■ zwiH)  nel  1818.  IX.  Trattalo  Ico-  piombo  di  Fedrin  e di  S.t  Perni ;6. 

j W(CO  t pratico  dello  oognisioni  no-.  Delle  cave  di  marnto  dei  Paesi  bas- 

( ^s^ng.ad  ogni  ddettante  di  rjua- . si / 9.  Del  commercio  e delle  fulr- 

< •«;<,.  Bfuswl Ics,  i8o8,  a voi.  io  8,  briobe  dei  Paesi  bassi ^ io.  Delle 

^ a n tilMllo  ; anoba  di  (jneata  i acque  di  Marmont ^ is.  Della  nas, 

I cdumilf',  eh  egli  chiama  classióa  c . cetsUàìd. interdire  la  etporlasionc 

j che  miaUo  è molla  aliniatajirglil  del  lino  dii  Paesi  batti i iiuiaiioné' 

I ^P®r*DchwF»,nna  , nuova,  cd«io-  nuoramcnlc  agitata  nel  nelgio,'!  e 

I Tf"  '*^i*°  ‘>"^àralogtcó  di.  ati  ciiil  la  iupcriurc  ooinmissioaC' 
i dp-^Jf  avrgf  Q.  Gour-Sl.  alPindastria  e al  commercio  pttlj-^ 

I flarlen,  i ^Sr.iiin  8.i,Xli>  lilioò  un  oiiioio  rapporto flotnpilax< 

^ITmutUiià  dei^moggeshi'^^detA  to  da  I)epouhon,llru9in|lc*,  iSSSi 
l^agrKollura  del  paese  di  Ib'aet , ini»,  di  pag.  78.  la.  OsservatlotU 
uruiiseilcs,  1809,  in  1 Si  opera (an-\  mediche  e.  soicniijiche  oc.  Biirtiit 
to ^ricercata  'Secondo  1 autofe^j  sempre  tiolla  atossa  noticia  avver^ 
è irrppeiiihde,  XMy  XUi,  XIVii  to  ciò  oh' è vero'in  parici  estera' 
o^iUMoli  suirlpUlori  fuoderni'  il  earattesre  delle  sue  opere,  vera- 
/'aeat  Ziaiti,  BruaacUcs,  I Si  1 1>  mente  originali,  tutto  tacito  dalla 
'JJ  -Sul  miglior  atelotlal  sua  testa  e dal  suo  cuore  c fonda' 

ik,pstirpqre  i polipi, uterini,  pulir  lo  su  ciò  che  vide  o. tenti  egli  stes- 
hjìaalo  e ^nsseljea  nel  lSto,inSf  so\o  fu. colle  sue  medìtasMui  ap' 
CM  tavole,  a>avoiyi  di  un  chirurgo  profoialila.  l^gli  mori  il  (>  agosto 
chiamalo  Herbiniaux.  XVI.  Fi-  1818  membro  delie  aouietà  dimo- 
■ulmente  pareochin  Memorie  giui  dicina  diiParìgi  e di  Nanry  o dcl- 
''•WÌ4*'.oÌWouoa  stampata  a psr-i  loaocielàdQttedilInrlcn,d’(ilrcclit 
4»  «ooqhò  alaune  compost-  e di  Zelanda  ( F.  La  Galerii;  del' 
^04  W frcncosi  c parecchio  Cosdemporains,  la  Hetue  bilik  dir 
>/óser/aaiaii|.  inserite' nelle  itiemu-  rojranmc  ilei  Pays-Par,'t,id,  ^iugJ 
ri«, dolio  gociotù  donni  di  ìcoi  era  367-369  et  la  France  liitA.  do  Me' 
mtralir^^  A' alitale.  Giusta  Iti  Boiiaia  Querard,  I.  1,  pag,  . 573'av678  >1 


(j6  B U B ’ 

Al  priacipiu  delle  turbolente,  nel 
I jgy,  in  mezzo  ai  libercoli  che  in- 
nondarono il  pubblico  (i  rider  com- 
parire i seguenti  che  gli  amatori 
di  aneddoti  ed  i bibliofili,  qual  fu 
Dcschiensdi  Versailles,  secondo  il 
quale  non  coorien  nulla  sdegnare, 
hanno  soli  raccolti  : I.  Epitaphe 
de  Barlin  proto-messire,  proto-mé- 
decin  huit  Jais  proto-académicìen 
et  proto-rien  des  Pays-Bas  Autri- 
chiens  à Bruxelles,  il.  Lettre  de 
ile"  à Care  M.  le  F.  X.  Bur-n.  III. 
Reponse  (supposta)  de  Messire  F. 
X.  B-n  Risposta  alla  lettera  pasto- 
rale del  curato  di a Burti- 

nupolis,  1787,  in  8. 

R— F— G. 

BURTIUS  (Nicol\  Beasi  più 
conosciuto  sotto  il  nome  latino  di), 
poeta  e maestro  di  raasica.distinta, 
nacque  verso  la  metà  del  secolo 
XV  a Parma  di  patrizia  famiglia, 
sla  lungo  tempo  in  possesso  dei 
primi  impieghi.  Avendo  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  fu  fatto 
suddiacono  nel  i47a  e si  recò  a 
Bologna  per  perfezionarsi  nello 
studio  del  diritto  canonico.  Il  suo 
gusto  per  le  lettere,  c specialmente 
i suoi  talenti  per  la  musica,  gli 
meritarono  la  benevolenza  di 
Giovanni  ficntivoglio  capo  della 
repubblica  ( P.  Bestivocuo  nella 
Biog.).  Egli  ebbe  una  vivissima 
controversia  con  un  musico  spa- 
gnolo eh'  crasi  dicliiaratu  contro 
il  sistema  di  Guido  d’Arczzo  ( P. 
(^uiDo  nella  Biog.),  e io  confutò 
in  un’opera  divenuta  rarissima. 
Mazzucbelli  (5cr/f/.  I/o/.  Il  a44o\ 
che  fu  copiato  dai  biografi  italia- 
ni, pretende  clic  lo  spagnuolo  di  cui 
si  tratta  sia  lo  stesso  celebre  Oar- 
tolomnico  Ramos  di  Pareja;  ma  a 
torto,  giacché  Ramos  non  era  con- 
temporaneo di  Burtius  {P.  Rutos 
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nella  Biog.  ).  Scacciati  i Bentivo- 
glio  da  Papa  Giulio  II,  nel  i5o6, 
Burtius  ritornò  a Parma  e fu  no- 
minalo rettore  della  chiesa  di  s. 
Pietro  in  Vincoli  nel  territorio  di 
Tcrrajuola.  Nel  i5i8  sosteneva  la 
carica  di  maestro  di  cappella  della 
cattedra  di  Parma,  ma  ignorasi 
r epoca  di  sua  morte.  Si  ha  di 
Burtius;  I.  Mutìcet  opusculunr, 
eum  defensione  Guidonis  Aretini 
adversus  guemdam  hispanum  veri- 
tatispraevaricatorem,  Bolo^.  14871 
in  4-  Trovasi  la  descrizione  di 
questo  raro  volume  nella  Biblio- 
graphie  di  Deburc,  negli  'Scrilt. 
parmigiani  del  P.  Affò;  nel  Calai, 
hiblioth.  malgiabecch.Ai  Fossi, eca 
li.  Fax  Maroniana,  idesl  observa- 
tiones  eruditae  in  Firgilium,  ibid., 
1490,  in  4-;  opera  non  meno  rara 
della  prima.  111.  Bononia  illustra- 
ta, ivi,  1494,  in  4-I  inserita  da 
Mcuschen  nelle  Pilae  summor.  di- 
gnitate  et  eruditione  virorum,  to:  a, 
ma  l'edizione  originale  contiene 
alcuni  versi  latini  che  non  si  giu- 
dicò a proposito  di  riprodurre  nel- 
la rtstaropa:  IV.  Musarum,  nfm- 
pharumque  ae  summoruin  Deorum 
epitomala,  ibid.,  i494,  in  4, 
piccolo  trattalo  mitologico  che 
non  può  aver  guari  altro  racrilo 
tranne  la  rarità  e di  cui  Mazzu- 
chclli  cita  una  seconda  edizione 
del  1498,  che  sembra  assai  sospet- 
ta. V.  Elogluin  Bononiae,  quo  ha- 
jiis  urbis  amoenilat,  situs  nec  non 
Doctorum  singularium  atque  illu- 
striuta  virorum  monumenta  rescr- 
vaiilur,  il).,  i4o8  in  4-,  ristampato 
uri  tomo  III  della  raccolta  di  Meu- 
sclien  più  sopra  citata.  11  lom.  IH 
dei  carmina  illaslrium  poetar,  ita- 
loruin,  contiene  alcune  composi- 
zioni di  Burtius.  Negli  Scrittori 
Farmigiaui  del  P.  Affò,  voi.  Ili, 
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notizia  che  h#r*j  sa  qaeUo  poeta. 

J ' . M-  > W— .3. 

^USC&INfi  (Giqtas^i,  Gusta-; 
TO)  storico  ed  antiquario,  figlio 
del  geografo  di  questo  nome  {F. 
Bcschiso  nella  Biog..),  nacque  a 
Berlino  il  ig  settembre  1783.  Ri-, 
ccTCtle  una  prima  educazione  acr; 
cbra|ÌMÌma  e freoueotò  poscia  al-, 
cune  unirersità  del  nord  dell’ AI- 
lemagna,  óre  si  diede  con  grande' 
asaiduiii  agli  studii  storici  pei, 
quali  si  sentiva  speeialmentecbia- 
inato.  Di  ritorno  a Berlino  nel. 
1806,  fu  eletto  referendario  del. 
collegio  governativo,  impiego  nel 
quale*  gli  aridi  c monotoni  lavori 
ripuguavano  al  suo  spirito  arden- 
te. e naturalmente  portafo  alle, 
dinicili.  investigazioni,  ^el.  1809, , 
divenuto  archivista  dellf  provin-  ' 
eia  di  Slesia  a ,Breslau,  si  trovò, 
trasferito  in  una  sfera  d'attivrtà 
analoga  pile  sue  inclinazioni,  pdò 
quindi  da  quest’epoca  che  coro-, 
parvero  le  opere  di  lui  piiiimpor-ì 
tanti.  In  un  giro  da  lui  fatto  a t 
Slesia  mi  corso  degli  anni  i8jo,, 
1811  C1812  scoperse  alcuni  ma-, 
noicritli  storici  prezinslsslrai  ed 
alcuni  monumenti  dell'età  pagana 
provincia.  Nel  i8aa  ac-'' 
cellooop  carica  di  filosofia  pres- 
so ]' università  di  Breslau;  ma  le 
aijwc  occupazioni  alle  quali  do- 
relle allora  dedicarsi,  non  gli  fe- 
cero trasenrare  le  sue  investiga- 
ziooi  storiche  cui  continuò  pure 
dorsnie  la  lunga  e dolorosa  ma- 
Isllia  chp  troncò  i suoi  giorni  il  4 
(leggio  1 8ag.  Questo  laborioso  e- 
rudiio  le  cui  . fatiche  conlribuìro- 
ao  a riempiere  tanti  vuoti  nella 
•torip  ^ Alicmagna  del.  nìedm  evo, 
avm>p  (I  difetto  troppo  comune  tra 
> dotti  della  sua  nazione  dì  non 
Sappi,  t.  IV. 
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limllarst  esolusivamente  al  propri» 
®ggettoj  quindi  impiegò  molto 
tempp  a comporre  dei-  romanzi 
storici,  genere  di  letteratura  che, 
lungi  dal  favorire  i progressi  dalla 
scienza,  piuttosto  gl’iutralcM,  dif- 
fondendo idee  più  o meno  inesatte  * 
intorno  all’  epoca  che  'qiaeUi  im- 
(^cndono  a deiineare.  È grandis- 
simo il  numero  delle  opero  com-  - 
pMte  da  Busebing  sia  da  sè  solo^ 
8ia-bi  anione  ad.  altri  ooUaborato- 
ri,  come  Dooen,  ,F.  H.  Von-der- 
Hagen,  Streit,  Kannegiesser,  ecc. 
c se  né  trova  una  compiuta  lista 
nell  Allemogna  dalla  di  Mengel, 
t.  i3,  17,  aa.  Ecco  i titoli  di 
quelli  ohe  riscossero  - il  maggior 
favore.  ,1.  Le  anliehiià  della  eìtlà  . 
di,Qoerliit,,Gae^ts,  1 8o5,ia  8., . 

5 .tavole  litografiche;  .a,  edia..^ 
Beeziau  |8a4.  H.  Itaccf^UadìeaA-'’ 
toni  popolari  ^delt  dlìemagm  ed'ua* 
rupplementaeontdn  ente  aleune  con-  >1 
*’i*H,pnpolari .della  .Francia  .edel-- 
la  Fi^ra  pubhlieapo.da  Buachiag, 

( tp  wcletà  con  Von-der  IIafeyà>« 
Berlino,  i8p;,jm,i,fi.  Hf.  Jaro, 

Pi>npr<  ftp  società  collo  stas-; 

8o>,  ivi,,  in  8.  IV.  JTita  di 

Goelz  von  Berlicliingen  (in  socie- 
tà collo  stesso),  ibid.,  1810,  in  8.; 
a.a  edizione,  ivi,  iSn;  3..edizio-  . 
i^r,  Breslau,  i8i3.  V.  Banteon^- 
giornsic  di  scienze  cd  arti  (in  so- 
cietà con  lianncgicsser)  Berlino,. 
i8io,  3 volumi  in  8.  VI.  fmm- 
nienli  scritti  in  un  giro  nella  SU- 
sut  fatta  nella  mia  qualità  d^  ar-i 
chivista  nel  1810,  ii,  1 a,  Breslau, 

1813,  in  8.,  con  rami,  yil,  Rao- 
CQtiti^  pocucyjarsc  tli  Cfu^u^waìc  ò 
facezie  del  medio  evo,  .Breslau,* 

1814,  i8i5,due  voi.  in: 8,  Vili.’; 

Sigilli  degli  antichi  duohi,  ciltàt, 
abbati,  ecc.  della  ò'/esm,.  jiz. isfaaP-' * 
patello  c in  islampa,  1.  fascicolo, 
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Brcsliu,  i8i5.  IV.  Giornale riJo- 
mndario  per  gli  amici  della  storia 
delle  arti  e delle  scienze  degli  an- 
tichi, Bresiau,  1816  a 1819,  4- 
voi.  in  8.,  con  ty  incisioni  in  ra- 
me, 1 1 tavolo  litografiche  ed  una 
carta  geografica.  I due  ultimi  vo- 
lumi furono  anche  separatamente 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Costu- 
mi, arti  e scienze  degli  Aleman- 
ni del  medio  ero,  raccolta  di  me- 
morie. X.  Sulla  forma  ottagono 
delle  antiche  chiese  e particolar- 
tsente  quelle  che  ancora  esistono  a 
Breslau,  Bresiau,  1817,  in  8.  con 
due  tavole.  XI.  L' immagine  del 
Dio  Ziro  scoperta  nell'  alta  Slesia 
confrontata  con  due  oltre  immagi- 
ni dello  stesso  Dio  rinvenute  sulle 
sponde  del  Reno  e nel  gran  ducato 
di  Mecklemhurgo , ibiil.,  i8rg,  in 
8,  con  una  tavola.  XII.  F'isiie  in 
alcune  cattedrali  e chiese  del  nord 
deir  uiUemagna  fatte  nelT  autunno 
del  1817,  Dresda,  1819,  in  8.,  Con 
4 tavole.  Xin.  Àntichità  pagane 
della  Slesia,  Lipsia,  i8ao-i8a5,  4 
fase,  in  foglio  con  la  tavole  lito- 
graGche.  XlV.  Memorie  sult  ar- 
cheologia generale  della  Slesia,  es- 
tratte dalle  carte  e dai  processi 
verbali  di  parecchie  società  d*  an- 
tiqoaria,  Breslau  i8ao  i8aa,  6 
voi.  in  8.  con  una  tavola.  XV. 
fHo,  piaceri  e galanterie  del  se- 
colo \l^I,  ossia  avventare  del  cav. 
Slesiano  Giovanni  di  Schweinchen, 
Lipsia,  dal  i8ao  al  i8a3,  tre  vo- 
lumi in  8.  XVI.  De  signis  et  si 
gnetis  notarioriim  veterum  in  siile- 
giacis  tabulis  praemissa  brevi  com- 
^aratione  tabularum  silesiacarum 
cum  germanicis  con  sette  tavole  li- 
tografiche rappresentanti  100  ghi- 
rigori, Breslau,  i8ao,  in  4 XVlI. 
Piano  URO  stòria  della  poesia  a- 
lemanna  (in  società  con  l'.  H.  Von- 
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dei--Hagcn)  Weimar,  i8ai  in  8. 
XVIII.  Il  castello  dei  cavalieri 
Romani  a Mariemburgo,  Berlino, 
i8a.l,  in  4-1  e 7 tavole  in  foglio. 
XIX.  Saggio  (t  introda%ioHe  alla 
storia  dell'  antica  architettura  ale- 
manna,hreslaa,  i8ai;  a.  edizione, 
Lipsia,  i8a3.  XX.  -ninnali  della 
città  di  Breslau,  Breslau,  i8i3  a 
1834,  5 voi.  in  4-I  con  rami.  I tre 
primi  volumi  di  quest'opera  con- 
tengono la  storia  della  cittì  di 
Bresiau  di  Nicola  l’ol  e compar- 
vero anche  separatamente  sotto 
.quest' ultima  titolo.  I volumi  4 0 
5 sono  frutto  dei  lavori  riuniti  di 
Knsching  e di  J.  G.  Runisch. 

XXI.  Piano  di  un  archeologia  ro- 
mana per  servire  di  base  ad  uh 
corso  di  questa  scienza,  Weimar, 
1 8a4,  Con  una  carta  geografica. 

XXII.  De  antiquis  Silesiacis  sigd- 
lis^  et  eorum  descript,  authent  in 
tabulis  silesiacis  reperto  llteris 
mandavit  disguisitionem.  ^dnerae 
sani  descript,  et  delincai.  iV  mo- 
nogramm.  unius  tab.  siles.  Breslau, 
i8a4,  con  4 tavole  litografiche 
rappresentanti  38  antichi  sigilli  di 
Slesi.'i.  XXI II.  Il  monte  sacro  e 
suoi  dintorni  a Osvitz,  ibid.,  i8i4 
in  8.  XXIV.  Tempi  e costumi  del- 
la cavalleria  formanti  un  corso  di 
lezioni,  Lipsia,  1834  in  8.  XXV. 
Tradizioni  e storie  della  vallata 
della  Slesia  e del  castello  di  Kins- 
berg,  Breslau,  1834  in  4,  con  due 
litografie.  XXVI.  Monumenti  cu- 
riosi dell arte  antica  alemanna,  ncl- 
l' jlltinarch,  ibid.,  182.*)  in  foglio 
con  2 tavole.  XXVII.  Tomba  del 
duca  Enrico  lE  di  Breslau,  me- 
moria per  servire  alla  Storia  del- 
l'arte  nel  XIII  secolo  seguita  da 
una  biografa  di  Enrico  ÌE  sovra 
documenti  autentici,  Breslau,  j8j6 

ih  fog.  con  5 uv.  XXVIll.  De 
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teriiione  del  castella  di  Kinsberg 
.nella  vallata  della  Slesia,  Bresiau, 
^1837,  in  la.  con  a vedale  e Ire 
piani.  La  opere  da  noi  indicate 
col  titolo  italiano  aooo  scritte  in 
lingua  tedesca. 

M-a. 

BUSLEYDENoBUSLIDlUS 
(Gisolavo),  uno  dei  più  scianti 
protettori  delle  lettere  nei  Paesi 
iiassi,  era  figlio  di  Egidio,  consi- 
gliere di  stato  e tesoriere  dei  do- 
chi  di  Borgogna  Filippo  il  Boono 
e Cario  il  Temerario.  Egli  nacque 
verso  U 1470  a Bouleide  (in  tede- 
sco Bauseheiden)  nel  Lueembur- 
go.  Abbraccialo  arendo  io  stalo 
coclesiastico,  fu  provveduto  di  mol- 
ti beneficii,  essendo  stalo  nel  tem- 
po stesso  canonioo  di  Liegi,  di 
' Cambrai,  di  Malines,  di  S.t  Ou- 
dnle  di  Bruxelles,  e prevosto  di  S.t 
Pierre  d' Aire, i|c.  Nominato  nel  1 5o3 
dairimperator  Massimiliano  ^con- 
aigliare  di  stato  e referendario  al 
consiglio  sovrano  di  Malines,  fu 
sla  quel  principe  impiegato  in  dif- 
ferenti negoziazioni  con  papa  Giu- 
lio II,  con  Enrico  Vili  e Fran- 
cesco I.  Profittò  del  suo  viaggio 
in  Italia  per  raccoglier  libri  e ma- 
noscritti di  cui  arricchì  la  sua  bi- 
. blioteea  una  delle  più  preziose  a 
queU'epoca  dei  Paesi  Bassi.  Ama- 
va la  società  dei  dotti  e risse  fa- 
_ miliarmente  con  Erasmo  che  in 
parecchie  delle  sue  lettere  si  loda 
de'  suoi  buoni  uilficii.  Allorché  il 
celebre  Tomaso  Moro  venne  in 
Fiandra  per  ordine  di  Enrico  Vili 
per  assistere  alle  conferenze  di 
Cambra!  ( f'.  Mono  nella  Biog.  ), 
Bnslejden  lo  accolse  nella  raanie- 
ra  piu  Insinghevole  per  un  aimil 
, ospite.  Pose  a sua  disposizione  i 
( . proprii  libri  ed  aniiohitù,  egli  die* 
aompre-  contrassegni^  di  sincera 
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amicizia  (1).  Busleyden  si  recò  in 
Ispagna  per  affari  di  sialo,  ed  ivi 
fu  cello  da  pleorltide,  donde  mori 
a Bordeaux  il  07  agosto  iSiy.  La 
soa  salma  fu  trasportata  a Mall- 
nes.  Erasmo  che  si  doleva  di 
non  avergli  fatto  visita  al  momen- 
to della  sua  partenza,  compose  pel 
suo  ritratto  due  iscrizioni,  greca 
Tona  e l'ultra  latina,  che  trovansi 
nella  raccolta  delle  sue  lettere,  e- 
ditiono  di  Lederò,  3^8.  Foppcns 
non  diede  che  l'iscrizione  latina 
Bibl.  Be/gica48i.  Bnaleyden  legò 
nel  suo  testamento  ragguardevoli 
gomme  per  fondare  a Lovaaio  un 
colirgio  che  prese  il  suo  nome, 
ma  che  pur  si  conosce  sotto  l'altro 
di  Collegium  trilingue,  perchè  vi 
a' insegnavano  le  tre  liogue  dotte 
latina,  greca  ed  ebrea;  ma  con- 
venne che  papa  Adriano  VI  inter- 
venisse a toglier  gl'inciampi  che 
incontrava  l'esecuzione  di  quest'ul- 
time  sue  volontà  e il  collegio  non 
fu  aperto -che  nel  i!ia3.  J primi 
professori  furono  Adr.  Baerle  pel 
Ialino,  Ruiger  Rescius  pel  greco, 
e Matteo  Adriauus,  spagnuolo  di 
origine  ebraica,  per  1'  ebreo  (a). 
Non  si  conosce  di  Busleyden  se 
non  una  lettera  a Tom.  Moro  im- 
pressa nella  bella  e rara  edizione 
della  Utopia,  pubblicata  a Basilea 
da  Froben,  i5i8,  in  4-  Peraltro 
egli  avea  composto  dei  versi,  del- 
le arringhe  e delle  lettere,  ed  Oli- 
viero di  Vrede  avendo  scoperto  a 
Bruges  le  opere  di  Busleyden , si  die- 
de cura  di  mandarle  a Valerio  An- 
dré; ma  non  sappiamo  cosa  ne  sia 

(f)  Moro  rnid^  conto  drll*  accoglienza 
fattagli  da  nudcyJcn,  in  ana  lettera  aè  Era- 
amo  in  data  di  Londra,  i5i6. 

(a)  F.  La  storia  di  quc*>lo  collegio  dirìt* 
tantenle  denoto  }7el  marito  dei  )ircif<.*$!iori,  tra 
i qnalì  ai  anncTerano  Giusto  Lipsio  ed  F.ri« 
l'io  Putrauo  M«ri  f-aitì  lot'aiùen' 

li»,  >7!. 
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addivcnulo.  — BuiLEroE»  ( Fr<tn- 
cetco)  fratello  del  precedente,  fa 
arcivescovo  di  Besancon  c precet- 
tore di  Filippo  il  Bello,  padre  deli 
l’impcrator  Carlo  V.  Egli  foce  l'in- 
gresso al  suo  vescovado  il  a i no- 
vembre i499ì  de  memorie d'allora 
parlano  di  questa  ceremonia,  come 
d'una  delle  più  magnifiche  che  si 
fossero  sin  allora  vedute  nella  con- 
tea di  Borgogna.  Avendo  accompa- 
gnato in  Spagna  il  suo  augusto 
allievo  clic  non  poteva  far  a meno 
de' suoi  consigli,  mori  a Toledo  il 
o3  agosto  iSoa.  Sopra  domanda 
di  Massimiliano,  papa  Alessandro 
VI  avea  compreso  Buslrjilcn  tra 
i cardinali  che  doveano  essere  pre- 
conizzati alla  prima  promozione,, 
c perciò  molti  storici  gli  danno  il 
titolo  di  cardinale  benché  non  lo 
sia  mai  stato. 

W-s. 

BUSSIGNA  C (PiiTRO  di), chie- 
rico e gentiluomo  di  Aulefort,  vis- 
se nel  castello  di  Bertrand  di  Ber- 
ne e si  distinse  come  trovatore  col- 
le sue  serventcsi,  due  delle  quali 
ne  pubblicò  a Raynovard.  In  una 
si  allude  alle  avventure  di  Hcnar- 
Jo  e (li  hengrin,  come  ve  n'ha  nei 
versi  di  Riccarclo  di  Jarascon,  di 
Guido  di  Cavaillon,  di  Folchelto 
di  Romans,  d'  Arnaldo  di  Entre- 
vaux,  e di  Riccardo  cuor  di  leone, 
locchi  sembrerebbe  provare  l'esi- 
stenza di  un  romanzo  provenzale 
del  Renard  anteriore  a quello  di 
Perrot  di  S.t  Cloud  pubblicato  da 
Meon  e di  cui  avea  già  dato  un  c- 
stratto  Le^rand  d’Aussy,  ameno- 
chè  non  si  sostenga  che  tali  allu- 
sioni si  rapportino,  cosa  poco  ve- 
risimile,  a racconti  o tradizioni 
popolari  che  non  erano  ancora  de- 
terminati in  una  forma  poetica 
compiuta  e stabilita,  ovvero  eh 'es- 
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se  erano  attinte  a più  antiche  comi 
posizioni  di  trovatori,  o fiualmen- 
te,  ciò  ch'èmeno  probabile,  a testi 
in  lingua  latina  o straniera.  Pie- 
tro de  Bussignac  non  era  più  pri- 
ma del  secolo  XVI,  e quindi  pri- 
ma dell'epoca  in  cui  scrisse  Per- 
rot de  Saint  Cloud.  La  bell'opera 
di  RaynouarJ  consacrata  alia  poe- 
sia e alla  grammatica  oocitaniensi 
somministra  osservazioni  analoghe 
sulle  diffcTcnti  epopee  come  quel- 
le Alessandro,  à' Arias,  di  /TJo- 
ris  e Blanchejleur  ( f''.  Assbiikdb 
nella  Biog.),  di  Partenopejc  di 
Blois,  di  Baal  di  Cambrai,  di  Tri- 
slan  e YseuU  cc.  Ma  non  perdia- 
mo però  di  vista  una  osservazione 
.importante  fatta  da  P.  Paris,  cioè 
clic  csnsooicri  francesi  sino  al  pre- 
sente troppo  dimenticati,  perchè  i 
trovatori  non  hanno  ancora  avuto 
il  loro  Kaynoiiard,  citano  a sazie- 
tà s'nio  dal  XIII  secolo  gli  eroi 
delle  nostre  Chansons  de  gesto. 

R — r— c. 

BUSSON-DESCARS  (Puvao) 
ingegnere  ai  ponti  c strade,  nato 
il  o4  ottobre  1764  a Baujé  nel- 
l'Angiò,  fece  i suoi  studii  scola- 
stici nel  collegio  di  La-Flèolie. 
Egli  è autore  di  un  Saggio  sulla 
llvellauone,  che  nel  i8o5  fu  pub- 
blicato a Parigi  in  un  sol  volume 
in  8.  Da  lunga  pezza  sentivaai  il 
bisogno  d'un’opcra  simile  c Bus- 
son  prima  di  pubblicarla  foce  cor- 
rcr  voce  a Parigi,  ove  allora  Iro- 
vavasi,  che  un  ex-benedettino  oc- 
cupavasi  di  un  trattato  su  tale  ar- 
gomento di  guisa , che  quando 
comparve  fu  attribuito  all' imma- 
ginario es-bcoedettino,  e l' autore 
ebbe  il  vantaggio  di  sentir  diro 
francamente  a sé  stesso  quel  che  -< 
pensavasi  del  suo  libro  , cd  egli 
noi  riconobbe  per  suo  se  non  che 
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dopo  ché  ride  foTorcvolmenle  dal 
pubblico  accolto  quel  aaggio.  Que- 
alo  tratto  combinava  perfettamen- 
te col  suo  carattere  che  noi  siamo 
stati  per  luogo  tempo  in  grado  di 
conoscere.  Mercè  il  ano  gusto  pei 
piccoli  secreti,  egli  aveva  la  sfor- 
tunata disposizione  di  concepire  i 
più  inginriosi  sospetti,  e la  sua 
amicizia  non  era  facile  a conser- 
varsi. Busson-Descars  fece  poscia 
stampare  no  piccolo  trattato  che 
contiene  la  teoria  e la  pratica  del- 
ia livellazione,  ridotte  alla  loro  più 
semplice  espressione,  colla  descri- 
zione d'un  livello  ad  acqua  di  sua 
invenzione,  più  comodo  ed  esntto 
di  quello  io  oso  sino  allora.  Que- 
st'opera,in  4,  in  carta  velina,  usci- 
ta dai  torchi  di  Bodoni  nei  i8i3, 
ualche  tempo  prima  della  morte 
i quel  celebre  stampatore,  è uno 
dei  suoi  ultimi  capi  d'opera.  Bus- 
son  si  faceva  amare  in  societè  per 
uno  spirito  originale,  per  frizzi  pic- 
canti e per  un  felice  modo  di  nar- 
rare che  non  conservava,  però  al- 
lorché scriveva.  Abbiamo  alle  ma- 
ni una  raccolta  di  quegli  aned- 
doti ch’egli  sapeva  cosi  beo  far 
valere,  ma  che  se  si  stampasse  non 
si  potrebbe  fare  a meno  di  non  ri- 
toccarne la  composizione.  Questo 
manoscritto  di  un  grosso  volume 
>n  4 contiene  fatti  curiosi  ignorati 
o pochissimo  conosciuti  intorno  a 
dotti  c(l  a persone  di  mondo  colle 
quali  l'autore  era  stato  in  relazio- 
ne. Questo  ingegnere  che  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  fu  impie- 
gato a Tulle  (Correze),  morì  sulla 
fine  del  tSaS. 

L. 

BUTET  (Pier  Rolasdo  Frab- 
cisco),  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Butet  de  la  Sarthe,  grammati- 
co, nacque  nel  1769  a Tuffé  nel 
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Maine.  Dopo  fatti  con  buon  suc- 
cesao  alcuni  studii  nella  sua  pro- 
vincia, si  recò  a Parigi,  ove  studiò 
medicina  e matematica.  Destinata 
dal  suo  dipartimento  ad  allievo 
presso  la  scuola  normale,  fece  ivi 
i corsi  di  Garat  e di  Sicard,  e nel 
1794  s'incaricò  di  un'educazione 
privala  per  poter,  die’ egli,  aver  i 
mezzi  di  continuare  nelle  sue  ri-- 
cerche  lessicologiche.  Alcuni  anni 
dopo  apri  una  scuola  che  chiamò 
polimatica,  perchè  proponevasi  di 
far  camminare  del  pari  lo  studio 
delle  lettere  con  quello  delle  scien- 
ze, e diede  nello  stesso  tempo  le- 
zioni di  fisica  al  liceo  repubblica- 
no. Ci  fa  sapere  egli  stesso  chela 
nomenclatura  chimica  di  Lavoi- 
aier  {f^.  questo  nome  nella  Biog.) 
gli  somministrò  l'idea  di  cangiar 
quella  della  grammatica.  Nel  1800 
avendo  presentato  la  sua  lessico- 
logia alla  seconda  classe  dell'  isti- 
tuto, la  commissione  incaricata 
dell'esame  (1)  dichiarò  che  l'opera 
di  Butet  le  pareva  una  delle  più 
atte  aH'avanzamento  dell'ideologia 
e che  il  suo  sistema,  il  migliore 
di  quanti  se  ne  possano  adottare 
in  un  dizionario  fìlosofico,  offriva 
inoltre  uno  dei  più  sicuri  mezzi 
di  giungere  alle  basi  fondamentali 
di  una  lingua  universale.  Dopo  ta- 
li conclusioni  il  ministro  dell’ in- 
terno fu  pregato  di  destinare  una 
(Ielle  scuole  di  Parigi,  ove  Butet 
potesse  fare  io  grande  l'applica- 
zione del  suo  sistema;  ma  il  mi- 
nistro, non  volendo  compromette- 
re il  governo  io  discussioni  gram- 
maticali, eluse  la  domanda  rispon- 
dendo che  Butet  poteva  ìnleoncrsi 
su  di  ciò  col  capo  della  scuola  o 

. (1)  Lb  rommUèiont!  era  eom|>o»la  <ti  Da* 
oun,  di  Trarjr  Champagne,  a f ut  «i  ag» 
gì  Jtiae  il  gran  goemetra  iaplace. 
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della  iatilueione  che  meglio  gli 
conveniase.  A malgrado  la  critica 
«ÌTÌasima  fatta  a quest’opera  dal- 
l'alibale  filorellet  (f'.  qaesto  acme 
nella  Biog.)  (Magasin  eneycìopéd. 
1801,  V.  17),  Uutct  godette  tran- 
quillamente alcuni  anni  la  fama  di 
grammatico  filosofo  che  gli  area 
formata  la  commissione  dell’  isti- 
tato;  ma  avendo  alenai  impru- 
denti amici  domandato  ohe  la  sua 
opera  venisse  posta  al  ooncorso  pei 
premii  decennali , Morellet  rien- 
trato ^a  qualche  tempo  oeH’acoa- 
demia  francese,  riprodusse  nel  JUo- 
niteur,  giuroale  più  diffuso  che 
non  il  Magatin  eneyclopid.  la  cri- 
tica ddia  nuora  letsicologùi,  ove 
dimostrò  che  le  innovazioni  pro- 
posta da  Bulet  lungi  dal  facilitare 
lo  stadio  delle  lingue , dovevano 
al  contrario  renderlo  molto  più 
difficile,  e la  sua  nomenclatura  e- 
gualmente  bizzarra  che  inutile  non 
poteva  che  oscurare  le  più  sempli- 
ci e più  chiare  nozioni  gramma- 
ticali. Questo  giudizio  di  Morellet 
ebbe  senza  dubbio  qualche  io- 
' fluonza  su  quello  che  deU’opera  di 
Hotet , diede  Cfaenicr,  il  quale  di- 
ce : „ Dopo  di  aver  isviluppato 
„ nella  sua  lessicografia  i mutui 
„ rapporti  oh’  esistono  tra  la  lin- 
„ gua  latina  e la  francese,  Bnict 
„ ha  creduto  poter  presentare  nel 
,,  suo  corse  di  lessicologia  un  lae- 
,,  lodo  certo  per  decomporre  e ri- 
,,  comporre  le  parole  conforme  al- 
,,  r analisi  d^l’  idee  ....  Se  non  è 
„ ben  sicuro  ch’egli  abbia  rinsoi- 
,,  to  nelle  sua  impresa,  le  sue  ri- 
„ cerche  possono  condurlo  a ri- 
auitamenti  di  nn’  autorità  più 
„ incentrostsbile  ,,  {Tahkau  de  ia 
ìiuérature  57).  Butet  non  rispose 
dircUamente  all'  abate  Morellet  ; 
ma  urite  sue  osservazioni  indiìzzate 
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al  tuo  antico  professore  Garat,  sul- 
r etimologia  della  parola  atlenuo- 
tie  (1),  si  <lo1se  di  essere  stato  cosi 
poco  risparmiato  dai  critici  che 
forse  avrebbero  dovuto  porre  a cnl- 
onlo  di  aver  tentato  l' esecuzione 
del  lavoro  sul  valore  delle  prepo- 
sizioni e delle  desinenze,  indicato 
come  importantissimo  da  Ochmo- 
ses  nel  suo  Traité  lurlaformatiom 
mecantque  des  langueu  In  questo 
nuovo  opuscolo  Botet  tenta  di  pro- 
vare che  la  parola  attenzione  vie- 
ne da  atlinere  e non  da  attendere, 
come  con  tetti  i filologi  dice  il 
Dietionnaire  de  F acadénùe  ; me 
le  sue  ragioni  più  sottili  che  solir 
de  vennero  vivamente  attaccate  da 
due  accademici  Francesco  di  Neuf- 
chàteao  (3)  e l’cb.  Morellet  Butet 
rispose  al  primo  (3)  con  una  let- 
tera che  egli  ai  argomentò  di  ren- 
der piacevole  affettando  d’ impie- 
gare tutte  le  parole  usate  nel  toro 
per  lagnerai  che  il  suo  avversario 
cangiato  avesse  il  terreno  del  com- 
battimento (4).  Non  sentendosi  pe- 
rò forte  abbastanza  per  lottare  con 
Morellet,  non  si  proponeva  già  di 
rispondergli,  ma  avendo  rappre- 
aontato  i suoi  amici  poter  i critici 
del  raaligco  abate  nuocere  alla 
sua  scuola  polimmalica,  si  deiei^ 
mioò,  benché  a malincuore,  a far 
inserire  nel  Moniteur  ( 1808  psg- 
1286)  una  lettera  in  cui  dichiara 
che  il  suo  sistema  lessioologico  non 
è segnite  nella  sua  -scuola  e ohe 
l’ insegnamento  vien  fatto  , come 

(i)  Kemtrgutt  tar  f i^riaologU  che  •' 
ordinariarMOte  della  parola  altentione  e bu 
alcuna  altre  quiatìoDi  di  filologia. 
euejrctopédifMM  1808,  II  3G5-bo. 

(a)  Moniieur,  ifioSj  Sga. 

(3)  Àfomiumr,  i8o8,  o6a, 

(4)  voci  dire  cne  arcodo  ^ 

•Be  oWervationi  nel  tmry^e/opédi^» 

anclie  Francesco  di  TìruTclMieau  arreW)« 
futo  far  ìmpritucre  nello  atcsao  giornale  l* 
eoa  riapuBla. 
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io  tutti  i colirgii  da  dircrii  pruPea- 
Bori  (i).  Benché  egli  doveise  es- 
sere bene  scoraggialo  da  questi  at- 
tacchi moltiplicati,  non  oontiouò 
per  altro  con  minore  perseveransa 
sulle  sue  ricerche  grammaticali. 
ha  sua  Dìssertation  tur  la  lellre  A 
pubhiioata  nel  l8i3,  ridestò  con- 
iro  lui  lo  zelo  dall' abate  Morellet 
che  fece  pronta  giustizia  di  argu- 
zie piu  degne  di  recchi  scolastici 
che  non  dei  discepoli  di  Domar- 
saia.  Tutto  il  rimanente  della  sua 
vita  fu  da  lui  speso  in  lavori,  è 
vero  più  importanti,  ma  sempre 
relativi  a grammatica,  c morì  a 
Parigi  nel  mese  di  marzo  i8aS. 
Si  ha  di  lui  : I,  Ahragé  iT un  court 
compiei  de  lecicographie  et  de  le- 
xicotogie.  Parigi,  1801,  a voi.  in  8. 
II.  Disterlatian  philologique  ( sulla 
lettera  K ),  ivi,  i8s3,  in  8 ^ 3a 
pag.  in.  Court  tìiéorique  (Tinitru- 
ction  élénientaire,  applicabile  a 
qualunque  metodo  d’ insegnamen- 
to, ec.,  ibiJ.  181 8,  in  8 di  33  pag. 
IV.  Court  pratique  d inslriiclion 
elémeataire  ec. , 1819,  in  8.  Que- 
st'opera che  contiene  un  nuovo 
metodo  di  pronuncia  e di  ortogra- 
ha  fu  adottata  dalla  società  di  Pa- 
rigi per  r istruzione  eleineotare 
(Revue  eneyclop.  II,  375).  V.  JUé- 
moire  hitlorique  et  crilique  dans 
lequel  laStepìainl  des  irrupliont 
orihographiquet  de  tX,  che  la  ha 
soppiantata  in  parecchi  casi  sen- 
za veruna  autoriieasione  ec.  1 8a  i, 
in  8,  di  pag.  ao.  Butel  membro  di 
parecchie  società  letterarie  fu  ano 
dei  collaboratori  degli  Annalet  de 
Grammaire,  e fornì  parecchi  arti- 
coli al  Manuel  de  la  laague  frati- 

Egli  fariA  incitare  dellp  Intesta* 
tì»«i  di  lettere  in  coi  redevati  un  Iriaugolo 
euri  due  JirUe  ; SmrttfiUune*  el  t9* 

to  cito  0t  imeundé. 

• W-€. 
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qaìse  di  Bonifacio.  Kgli  si  occu- 
pò lungamente  di  Becherehes  tur 
Thutoire  unUerselle  de  la  laogue 
latine,  e degl'  idiomi  che  nc  deri- 
vano (Magat.  eneyclop.  i8o3,  II, 
370),  e de  Roquefurt  ae  lo  era  as- 
sociato per  la  compilazione  di  un 
Glotiaire  generai  de  la  langue 
frangaite. 

Vf—a. 

BUTHIER  (F.  Scey)  Giovas- 
si di)  nei  Sappi. 

BUTIGNOT  ( Giovassi  Mae- 
gushita),  nato  a Lione  verso  il 
1780,  morì  nei  primi  giorni  d'ot- 
tobre i83o  al  Senegal,  ove  eserci- 
tava le  funzioni  di  presidente  del 
triliunale  civile.  Causidico  nel  suo 
paese  pel  corso  di  dicci  anni,  ri- 
nunciò al  foro  nel  i8i5  per  istabi- 
lirsi  a Parigi,  ed  ottenne  un  po- 
sto negli  uffiuii  del  ministero  del- 
la guerra.  Nel  1807  fu  uno  dai 
fondatori  del  circolo  letterario  di 
Lione  che  tuttavia  sussiste.  Si  co- 
noscono molte  sue  composizioni 
in  versi  inserite  naìV Almamich  des 
muses,  ed  egli  le  riunì  nel  i8i5 
sotto  il  titolo  di  Elegies  et  Odes, 
un  voi.  in  8.V0,  di  cui  fece  100 
soli  esemplari  che  regalò  a'  tuoi 
amici.  Egli  pubblicò  pure  nel  j8a5 
un  Rèdi  élégiaque  sur  Louis  XFI, 
in  8,  di  p.  16.  Nella  sua  raccolta 
di  poesie  s'incontrano  alcune  idee 
grandiose,  delle  belle  immagini  ed 
un  puro  stile  ; ma  quanto  alla  for- 
ma le  Elegie  rassomigliano  a Ro- 
manzi, e le  Odi,  meco  due  o tre, 
non  sono  guari  più  ohe  Stanze. 
La  graziosa  ballata  deH'fi^nite  tra- 
dotta dall'  inglese  di  Parnell , ed 
imitata  egoalmenteda  Àndrieux,  è 
benissimo  versificala.  Le  doe  poe- 
sie più  notevoli  della  raccolta  so- 
no rOile  sur  la  deslruction  de  Pa- 
ris e il  Ditirambo  sur  la  fin  de  la 
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urte.  Gli  amatori  potranno  raf- 
frontare la  prima  ad  una  Elegia 
di  liofTroann  sullo  stesso  soggetto 
che  fu  inserita  neW' Altnanach  des 
musei  alcuni  anni  prima  della  ri- 
ToluaioDe  del  i 789.  Il  Ditirambo 
sur  la  fin  de  la  terre  è forse  ciò 
che  di  meglio  si  è veduto  intorno 
soggetto  st  bello.  Fu  osservato  ohe 
l'Ode  decìmaquarta  del  primo  li- 
bro di  Gio.  Battista  Rousseau  non 
ha  maggior  analogia  di  molte  al- 
tro col  Giudisio  finale.  Lefranc  di 
Fompignan  ò molto  inferiore  a lui 
stesso  nel  suo  inno  sul  Giudisio 
finale,  e Gilberto  nella  sua  Ode  sul- 
lo stesso  soggetto  non  offre  che 
due  soli  passi  che  la  Harpe  trova- 
va sublimi. 

F — LI. 

BUTLER  ( WsEDEs  ) nato  il  tre 
ottobre  1 743  a Margate,  era  figlio 
di  un  sollecitatore  o procuratore 
dei  re  di  quella  città.  In  età  di  i4 
anni  area  perduto  padre  c madre, 
C allora  il  suo  frstel  maggiore  lo 
collocò  in  qualità  di  alunno  com- 
messo presso  un  avvocato  solleci- 
tatore di  Londra,  presso  il  quale 
passò  sei  anni.  Scorso  che  fu  que- 
sto termine  convenuto , il  giovi- 
ne avea  cangiato  di  vocazione,  e 
invano  il  suo  principale  gli  te- 
stificò la  propria  soddisfazione 
coir  offrirgli  di  associarlo  al  suo 
studio  senza  porlo  alla  necessità 
di  depositarvi  dei  fondi,  chè  Butler, 
insensibile  alle  allratlive  della  ric- 
chezza, lasciò  per  sempre  la  car- 
riera delle  leggi  e con  aasidoi  stu- 
dii  si  apparecchiò  ad  entrare  in 
quella  ecclesiastica.  In  queste  cir- 
costanze egli  andò  molto  debitore 
ella  conversazione  del  troppo  ce- 
lebre Guglielmo  Dodd,  il  cui  ca- 
rattere d’  altronde  non  avea  altro 
tratto  di  conformità  col  suo  se  non 
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che  il  gustp  per  la  erndizìoiie. 
Quanto  Dodd  era  prosunluoso,  i- 
pocrita,  egoista,  amico  del  lusso 
ed  anche  tlella  crapnls,  altrettanto 
Butler  era  franca,  umile  di  cuore, 
semplice  nelle  sue  maniere  e di 
incensurabile  condotta.  Fu  d’uopo 
però  confessare  che  Roller  non  a- 
veva  quella  estensione  di  lumi,  nè 
quella  facilità  di  eloeuzione  per 
cui  Dodd  si  distingueva.  Butler  fu 
quegli  ohe  raccolse  i materiali  del 
gran  commentario  di  Oodd  sulla 
santa  Bibbia  (3  voi.  io  fog.)  e che 
quasi  interamente  lo  scrisse  ; co- 
me pure  assistette  quest'  ultimo 
nella  pubbbeazione  dei  4 ultimi 
volumi  del  Ma^asùno  cristiano. 
Finalmente  egli  rivide  l'informe 
copia  e lesse  le  prove  dei  pensieri 
in  prigione  di  Dodd.  In  questo  poe- 
ma il  prigioniero  inspirato  più  dal- 
la sciagura  che  da  un  vero  senti- 
mento, tributa  un  commovente 
omaggio  alle  virtù  di  Butler  per  cui 
nutriva  un  affetto  pari  alla  stima. 
Nel  1767  nominato  predicatore 
della  cappella  di  Charlot-  Street 
ch’era  il  luogo  di  convegno  della 
gente  moderna  dei  due  sessi,  avea 
dato  a Butler  il  posto  di  lettore,  e 
allorché  nel  febbraio  1 776  si  con- 
gedò dal  suo  ufficio,  chiese  che  il 
suo  lettore  gli  venisse  sostituito. 
Cosi  fu,  e il  rettore  di  S.  Giorgio, 
Courtenay,  che  lo  conosceva  per- 
sonalmente, si  affrettò  di  far  tale 
nomina.  11  nuovo  predicatore  non 
ai  giovò  del  miglioramento  avve- 
nuto nella  sua  posizione  se  non 
che  per  rendersi  utile,  e poche  isti- 
tuzioni caritatevoli  vi  erano  a Lon- 
dra alle  quali  egli  non  abbia  con- 
tribuito tanto  colla  sua  predicazio- 
ne veramente  popolare,  quanto 
colla  sua  influenza.  Egli  fu  che 
formò  il  piano  della  società  di 
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Cravent-Strect  per  la  liberazione 
«lei  delenoti  per  piccoli  debili  ; e 
fa  fra  i suoi  fondatori  l' ollimo 
clic  morì;  fu  pure  l' oggetto  parti- 
colare delle  sue  care  la  scuola  di 
.Cbelree  eh’  era  diretta  da  ano  dei 
aiioi  figli,  e che  Boiler  secondava 
«ttiraoiente.  Il  duca  di  Kent  aveva 
per  quel  venerabile  eoclesiaslico  la 
più  alta  atima , e lo  nominò  auo 
cappellano.  Batter  ohe  oltre  il  ti- 
tolo di  predicatore  alla  cappella  di 
Charlotle-Street  aveva  dal  1778 
quello  di  rettore  a S.  Clemente  a 
S.  Martin,  rinunziò  nel  1814  la 
prima  di  queste  cariche  a favore 
di  suo  figlio  e si  ritirò  a Chelsaa 
ove  dimorò  per  sei  anni.  Le  sue 
infermiti  avendolo  costretto  a cer- 
care ua  clima  più  confacente  alla 
eoa  salute,  si  recò  airiaola  di  WìgI, 
oi  a Bristol  e finalmente  a Greeo- 
ill  dove  mori  il  i4  luglio  i8a3. 
Bi  badi  lui:  LZ« guide  à Chelten- 
ham,  io  8.V0  il.  Simples  sermons 
in  4-to.  III.  Una  edizione  dei  7Va«- 
tésde  Jortin,  1790,  a voi.  in  8.vo. 
( la  più  completa  fino  a qncirepo- 
oa)  IV.  Una  edizione  delle  Con- 
vertations  romaines  di  Wilcock , 
.*  797*  “ >0  h'Vo.  V.  Mémoire$ 

de  Afarc  HildeiUy  ^ vescovo  di 
Sodor  e Mao,  e direttore  dell’o- 
spitale di  Sherburn,  >799  in  8.vo, 
(fu  sotto  gli  auspicii  di  Hildesley 
ohe  la  Bibbia  venne  tradotta  nella 
lingua  dell’isola  di  Man.)  VI.  Ta- 
bleau de  la  vie  et  det  ouvrages  de 
George  Staahope  dofen  de  Cautor- 
béry,  in  8.V0.  Conviene  aggiun- 
gervi pure  diversi  sermoni  stam- 
pati separatamente;  dippiù  egli 
ebbe  parte  alla  3.za  e 4-to  edizio- 
ne (i8o5  e i8ia)  della  Notice  sur 
la  societé  de  Craven-Sreet.  Final- 
mente lasciò  varii  manoscritti  di 
cui  uno  contiene  una  tragedia  ed 
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una  commedia  inedite;  e sono  ìnr- 
titolatc;  la  prima  le  Sfraeusain,  e 
la  seconda  Sir  Royer  de  Coverty. 
Assicurasi  ohe  questi  due  poemi 
sono  scritti  con  ottimo  gusto.  . 

P — OT. 

BUTHON  (Giovirni  Alvosso), 
avvocato  al  consiglio  reale  di  .%fa- 
drid,  nacque  sul  finire  del  secolo 
XVI  a Najera  nella  vecchia  Gasti- 
glia.  Il  governo  spagnuolo  a veva  de- 
ciso che  i pittori  sarebbero  sotto- 
messi a pagare  una  tassa  annuale 

Per  avere  il  diritto  di  esercitare 
arte  loro,  e Butron  si  oppose 
contro  tale  misura  finanziaria  con 
un’ eccellente  memoria,  in  cui  pro- 
va che  le  arti  liberali  sono  state 
sempre  libere  e che  non  fu  per- 
messa in  alcun  paese  la  fiscalità 
al  punto  di  pretendere  di  tassare 
il  genio.  Quest’opera  è intitolata  : 
Dialogos  apologeticos  por  la  pin- 
tura en  que  se  dejiende  la  ingenui- 
dad  de  este  arte,  que  es  liberal  y 
noble  per  todos  los  derechos,  Ma- 
drid, i6a6  in  4-tu>  mra  e ricerca- 
ta. Venne  ristampata  con  alcuni 
cangiamenti  nel  titolo,  Madrid, 
1634,  io  continuazione  del  dialogo 
de  la  pinturadì  Vincenzo  Carduco. 
(F.  questo  nome  nella  Biog.). 

W— 8. 

BUTTAFUOCO  (Matteo)  ma- 
resciallo di  campo  e deputalo  per 
la  Corsica  aH'assemblea  nazionale, 
nato  nel  1730  a Vescovato  vicino 
a Bastia,  di  antica  e distinta  fami- 
glia, entrò  assai  giovine  nella  car- 
riera deiformi,  e bel  1764  giunse 
al  grado  di  maggiore  del  reggi- 
mento reale  italiaor,,  nel  qual  an- 
no richiamalo  in  Corsica  per  og- 
getti di  famiglie,  fu  incaricato  dai 
ministro  Choiscut  della  missione 
beo  delicata  e difficile  di  conti- 
nuare le  negoziazioni  intavolate 
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con  Paoli  (la  Valcroiasaot  in  pro- 
poiìto  (Iella  Coraica,  c adempì  a 
qtieala  mUaione  con  egual  celo  e 
perizia  lino  oiranoo  1767.  Allor- 
ché i gennreii  perdettero  ogni  ipe- 
ranza  di  far  rientrare  la  Conica 
■otto  il  loro  dominio,  Uuttafuocu 
si  dichiarò  OMolutamcnte  per  la 
]' rancia  facendo  conoscere  a Pao- 
li senza  esitare  doversi  rinoDciare 
ad  ogni  idea  di  resistenza  e accon- 
sentire alla  riunione.  Due  opinio- 
ni in  allora  molto  dichiarate  divi- 
devano gli  spiriti  e facevano  in- 
travedere lo  seiagora  che  non  gua- 
ri dopo  Colpirono  quell'  isola.  La 
prima  di  tali  opinioni , genaral- 
mcnle  adottata  dagli  abitanti  del- 
r interno,  era  quella  di  Paoli,  il 
quale  avvisava  che  la  patria  po- 
lca riconoscere  la  Francia  quale 
potenza  prolettritH;  o tutelare  sotto 
stabilite  (indizioni,  com'era  stato 
da  lui  proposto  nel  1763  coll' in- 
termezzo di  Valoroissant  ; aggiun- 
gendo che  (Mtnveniva  guardarsi 
bene  dal  permettere  a quella  po- 
tenza d'immischiarsi  nel  governo 
e ncir  amministrazione  del  paese, 
e che  la  Corsica  non  poteva  esser 
libera  • felice  se  non  all’ ombra 
di  un  governo  nazionale  e indU 
pendente.  Potendo  e aoprattotto 
volendo  far  giungere  i Corsi  al 
grado  di  civilizzazione  ch’era  lo- 
ro da  tanti  secoli  interdetto,  so- 
steneva che  le  potenze  che  li  a- 
veuno  Pana  dopo  l’altra  dominati 
eranai  costantemente  applicale  a 
tenere  il  popolo  in  un'ignoranza 
ed  abbrutimento  tali  che  non  po- 
teva capire  nel  loro  spirilo  veru- 
na idea  d’indipendenza;  ed  asse- 
riva che  anche  la  Francia  avreb- 
be senza  dnbbio  seguito  un  tale 
sistema.  Butlafuo(M  al  contrario 
pensava  colla  roiaorità  de'  suoi 
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concittadini,  fosse  la  Francia  quel- 
la potenza  europea  chiamata  dal- 
la natura  delle  cose  a rrggiM'e  la 
sua  patria;  diceva  agli  abitanti 
delle  proviueie  CMere  giunto  il 
tempo  che  ti  unissero  a lei,  qoa- 
luoque  nc  fossoro  le  condizioni; 
aosteneva  che  per  far  l' isola  vera- 
mente felice  conveniva  associarla 
al  molo  progressivo  del  popola  il 
-più  possente  e il  più  civilizzato  del- 
l'Europa, della  nazione  (die  nell'at- 
to di  proteggerla  contro  gli  assalii 
degli  stranieri  avea  forza  baatante 
per  raffrenare  e comprimere  ai 
bisogno  lo  spirito  d' iosurresione 
che  da  lunga  pezza  formava  il 
carattere  distintivo  del  popolo 
corso;  e citava  in  appoggio  le  au- 
torità imponenti  di  Sampietro  c 
di  GalTori  che  aveano  entrambi 
costantemente  dirette  verso  tale 
-acopo  le  idee  della  nazione.  La 
Coraica  trovavasi  in  preda  a s'if- 
fatlo  dissensioni,  quando  s' intese 
avere  i genovesi  con  un  trattalo 
(maggio  1768)  ceduti  alla  Francia 
tutti  i loro  diritti.  Questo  avveni- 
mento fu  il  segnale  della  guerra, 
e Buttafuoco  ohe  area  piu  di  ogni 
altro  contribuito  a tale  su(»;caao, 
fu  non  solamente  ur(0  dei  primi  a 
prtxdamarlo,  ma  marciò  inoltre 
sotto  le  bandiere  francesi  conira 
que’suoi  oonoittadini  che  furono 
gli  ultimi  a combattere  per  l'indi- 
pendenza della  loro  patria.  Si  scor- 
ge bene  che  con  una  tale  condot- 
ta egli  dovette  godere  gran  credi- 
to presse  il  ministero  francese 
quando  rassoggcitamenlo  fu  com- 
piuto. Dobbiamo  per  altro  ad  o- 
nor  del  vero  asserire  eh'  egli  non 
ne  abusò  gii  per  suo  personale 
interesse,  e che  in  generale  i suoi 
consigli  erano  diretti  a misure  di 
saggezza  e moderazione;  di  che 
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tnftviaMo  'la  prova  in  una  idriho- 
ria  ila  Jai  prcaentata  ai  miniiiri 
jici  1770.  Seguito  avendo  la  car- 
riera deirariai,  egli  giooie  al  co- 
raando  dei  reggimcuto  regio  cono, 
nno  dei  più  begli  dell'  ciercito 
XVanccac  ; fa  noninato  iipettore 
generale  del  provintdale  oono  c 
nel  1787  area  ottenutoli  grado  di 
inareiciallo  di  campo.  Eletto  de- 
putato della  nobiltà  di  Conica  a- 
gll  alati  generali  nel  1789,  ù mo- 
atrò  tino  dal  primo  aprirai  di  quel- 
J'auemblea  uno  dei  più  devoti  ai 
principii  deli’  antica  monarchia, 
•enza  per  altro  prendervi  la  pa- 
rola ae  non  allorquando  ai  trattò 
alegl’  intereaii  delia  Coraioa,  ae- 
gnalamente  il  ai  gennaio  1790,  in 
oecaaiooe  di  un  reclamo  della  re- 
gi ubU  ioa  di  Genova  che  preten- 
deva far  valere  i suoi  antichi  di- 
ritti au  queir  isola.  Buttafuoco 
chieac  veniaiero  tranqnilliaaati  i 
•Corai  su  quel  proposito,  dichia- 
■raado  oh’  eaai  piutioato  che  rima- 
nere sotto  il  dominio  de’  Genovesi 

- ai  darebbero  piuttoato  ai  diavolo. 
. Parlò  poscia  eootro  Paoli,  il  quale, 

diceva  egli,aotto  pretesto  di  liber- 
tà voleva  rendere  indipendente  la 
a Corsica  e divenirne  egli  il  padrone 
‘ e pnbbliuò  anche  con  questa  vista 
un  opuscolo  intitolato:  Condotta 
rpoìitioa  del  generai  Paoli.  Si  dolse 
-.anche amarissimamenle  alla  tribn- 

- .nadei  partita  rivolazionario  corto 
'.a  apeoialmente  del  suo  collega.  Sa- 

Ucetti  ohe  continuamente  lo  rap- 
preteotava  come  un  arislocrata  e 
-.che  avea  tanto  contro  di  aè  insci- 
tati  i aenlknenii  che  in  molte  oit- 
r tà  ara  italo  impicoato  in  effigie. 
’-  Jlclia  ateaaa  epoca  (1791)  Napo- 
• 4eofl  Buonsparle  ch'era  semplice 
i tenente  d’artiglieria  a Anioone, 
'.pubblicò  contro  questo' deputalo. 
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sotto  il  titolo  di  Lettera  a Matteo 
Buttafuoco,  una  violentiiairaa  dia- 
triba ohi  fu  fatta  degna  della  sto- 
ria unicamente  per  la  prodigiosa 
altezza  a cui  ai  sollevò  il  suo  au- 
tore, e della  quale  citeremo  poche 
linee:  „OLameth,  o Koheapierrc, 
„o  Fétion,  o Volney,  o Mira- 
„ beau,o  Barnsve,  o Bailly,  o La- 
„ (ayetlel  Ecco  l’uoino  che  ardi- 
,,  ace  sedersi  vicino  a voi  ! Coc- 
„ ciolante  tutto  del  sangue  de'suoi 
,.  fratelli,  bruttato  da  ogni  aorta 
„ di  delitti,  egli  si  presenta  colle 
„ divise  di  generale,  iniqua  ricora- 
,,  pensa  delle  sue  furfanterie  ! egli 
„ osa  dirsi  rappresentante  della 
,,  nazione,  egli  che  la  v endatte,  e 
„ voi  lo  soffrile  i*  Egli  osa  alzar 
„ gli  occhi  e tender  1’  orecchio  ai 
„ vostri  discorsi;  e voi  lo  soiTrile? 
„ Se  è la  voce  del  popolo,  egli  non 
„ ebbe  mai  che  quella  di  dodici 
„ nobili.  .Aiaccio,  fiaatia  « la  più 
„ parte  dei  cantoni  fecero  alla  aua 
„ effigie  quello  che  avrebbero  vo- 
„ luto  fare  alla  sua  persona.  „ 
Questa  lettera  stampala  a Dole  fa 
inviata  da  Buonaperte  al  club  di 
Aiaccio  che  la  diffuie  per  l’ isola 
locchè  crebbe  lo  sdegno  contro 
Buttafuoco.  Questo  deputato  pe- 
rò continuò  a professare  nell’  as- 
aemblea  gli  stessi  priocipii  e sot- 
toscrisse tutte  le  proteste  della  mi- 
noriti centra  le  novità  rivoluziona- 
rie. Finita  la  sessione,  passò  all'e- 
stero come  tuoi  gli  altri  del  suo 
partito,  ni  rivede  la  patria  che  nel 
1794  epoca  dell'invasione  della 
Corsica  fatta  dagli  inglesi  cl\p  Io 
accolsero  con  distinzione  nella^pe- 
ranza  di  formarsi  un  appoggio  di 
tutti  i partiti  nemici  della  rivolu- 
zione ; e quando  gl’inglesi  dovet- 
tero allontanarsi,  Buttafuoco  dis- 
parve per  sempre  daUa  scena  del 
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monilo.  Quest'  uomo  non  manca-  ne,  si  occupa  un  piccolo  spaeioì 
va  nè  di  spirito  nè  di  coltura,  ma  ti  trova  molto  bene  arilappato 
qualità  per  altro  che  non  valeva-  lutto  ciò  che  ti  riferisce  alla  iegit- 
no  a compensare  i difetti  di  cui  Iasione,  alle  costumante  e statuti 
lo  rimproverarono  i suoi  contem-  locali  e in  generale  a tutte  le  ma- 
poraoei,  forse  con  soverchia  a-  terie  che  formano  il  soggetto  del 
maretta.  Egli  area  formata  una  giureconsulto.  Mori  Buttel  in  Ar- 
colletione  compiuta  di  memorie  ras  nel  i^58. 
relative  alla  Corsica,  che  andò  di-  L — « — x. 

aperta  nel  1768  quando  fu  sao-  BUTTMANN  (Fii.ippo  C.»sto) 
cheggiata  la  tua  abitar.ione,  e la-  filologo  , nacque  a Franefort  sul 
sciò  una  storia  di  Corsica  che  non  Meno  il  5 dicembre  1 764.  Ebbe  la 
venne  mai  in  luce.  Finalmente  fu  sua  prima  edueatione  nel  ginna- 
Buttafuoco  che  col  consenso  del  sio  patrio,  si  recò  poi  nel  1782 
generai  Paolo  mantenne  con  G.  G.  airuniversità  di  Gottinga;  final- 
Koasieau  una  corrìtpondenta  po-  mente  on  aoggiorno  a Straabargo 
litica  in  proposito  della  costitu-  dorante  il  quale  frequentò  con  mol- 
tione  da  darsi  ai  Corsi,  e lo  fece  to  frutto,  perciò  ch'egli  stesso  ha 
con  maggior  talento  che  buon  suo-  dichiarato,il  celebre  Schweighaeo- 
cesso.  Morì  Buttsfuoco  Dell'esilio  ser,  compiè  la  soa  carriera  di  sto- 
al  principio  di  questo  secolo  in  dente.  Buttroann  svea  avOto  a 
età  avaniata.  Gottinga  per  suo  compagno  di  sto- 

G — sT.  dio  llugo  che  si  rete  poi  celebre 

BUTTEL  (Alsssto  Luigi  Em-  pei  snoi  lavori  sulla  giurispraden- 


HAsuELLo)  nato  in  Arras  al  princi- 
pio del  secolo  XVlII,fu  destinato 
alla  magistratura.  Ancor  giovinet- 
to, die'a  vedere  tali  disposiaioni 
che  nel  1709  ottenne  una  dispen- 
sa d’età  per  coprire  la  eminente 
'carica  di  secondo  presidente  al 
consiglio  di  Ariois,  ove  per  oltre 
3o  anni  dispiegò  il  sapere,  l’ as- 
siduità ed  integrità  che  dovreb- 
bero tempre  trovarsi  nei  capi  dei 
- corpi  giodiziarii.  Egli  pubblicò 
senza  porvi  il  suo  nome  una  AWce 
de  r état  ancien  et  moderne  de  la  pro- 
vince et  contèe  tTdrloit, Variai  1788 
in  la.mo.  Quest'opera  in  forma  di 
dizionario  contiene  gli  elementi 
più  esatti  tulio  stato  civile,  mili- 


za,  e le  raccomandazioni  di  questo 
amico  lo  fecero  eleggere  nel  iy86 
per  maestro  di  geografia  e statisti- 
ca presso  il  principe  ereditario  di 
• Dessau.  Dopo  due  anni  di  tale  in- 
segnamento Buttmann  ti  recò  a 
Berlino  (1788)  e questo  viaggio  che 
egli  non  avea  ioirapreso  se  non 
per  oggetto  di  coriotità  e di  di- 
vertimento e ch’ebbe  breve  do- 
rata, fu  quello  che  decise  della 
vita  di  Buttmann.  Ritornato  al  suo 
paese  natale,  vi  avea  ripigliato  i 
suoi  stodii  e lavori  privali  sulla 
filologia  greca,  allorché  Biester 
custode  della  l>iblioteca  reale  di 
Berlino  lo  fece  riobiamare  per  as- 
sociarlo a lui  come  assistente  ■ 


tare  ed  ecoleiiaslico  del  paese  da-  quella  biblioteca  ch’egli  allora  Ti- 
gli antichi  tempi  fino  all' epoca  in  organizzava  compiutamente.  Butt- 
cui  scriveva  l’autore.  La  storia  di  mann  ritornò  dunque  n Berlino 
Artois,  che  fu  poi  in  forma  piu  nel  1789,  donde  non  osci  mai  più. 
completa  trattata  da  D.  Derien-  Nel  1796  ottenne  il  titolo  di  se- 
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gieUrìo  della  reai  biblioteca.  Nel 
1800  vi  aggiunse  le  funzioni  di 
profcsiore  di  filologia  al  ginnasio 
di  Joacbimslhal  che  lasciò  nel 
i8o8  per  darsi  più  esclusivamente 
alla  cura  della  sna  biblioteca,  di 
cui  nel  181 1 fu  fatto  secondo  bi- 
bliotecario. Con  le  sue  opere  egli 
s’era  allora  procacciata  una  ben 
inerluta  fama  io  totu  1'  Allema- 
na;  era  nel  1806  membro  del- 
^ accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino che  alcuni  anni  dopo  lo  no- 
minò a secrclarìo  perpetuo  della 
sua  classe  di  storia  e di  filologia. 
Nel  181  a ebbe  il  carico  d’inse- 
gnare le  lingue  antiche  al  princi- 
pe reale  di  Prussia,  enei  i8i4  il 
re  rimeritò  i suoi  servigi  col  no- 
minarlo cavaliere  dell' aquila  rossa 
di  terza  classe.  Fu  anche  membro 
delle  accademie  di  Monaco,  di  Na- 
poli, di  Mosca  eco.  Ma  tanta  pro- 
sperità fu  intorbideta  nel  iSuo 
dalla  morte  di  nna  figlia  da  lui  te- 
neramente amata  e nel  i8a4  leg- 
geri attacchi  di  apoplessia  altera- 
rono la  sua  costituzione  e l’obbli- 
garono a limitarsi  ne’  suoi  eserci- 
zìi.  Mori  il  ai  giugno  del  i8ag; 

I suoi  funerali  furono  celebrati  il 
a3  del  mese  stesso  ed  il  professo- 
re Schleierroacher  pronunciò  la 
funebre  di  lui  orazione.  Buttmann 
benché  non  possa  annoverarsi  per 
un  filologo  di  primo  ordine,  fu  pe- 
rò profondamente  dotto  nella  co- 
pizione  dell’  antichità  ellenica , 
le  sue  opere  sulla  grammatica  gre- 
ca meritano. segnatamente  il  primo 
posto  tra  i lavori  di  questo  gene- 
re sia  ^ per  l’ estensione  e solidità 
delle  ricerche,  sia  per  la  saggezza 
delle  sue  vedute.  S'egli  non  lasciò 
un  monumento  si  grande  quanto 
forsa.avrebbe  potuto  farlo,  convicn 
riflciiere  che  nello  stadio  della  sua 
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vita  il  più  adattato  per  quegli 
studii  severi,  nell’età  dei  grandi 
intraprendimenti , vennero  a stor- 
narlo dalla  sua  carriera  le  violenti 
commozioni  politiche  che  agitava- 
no r Europa  e gli  tolsero  in  parte 
i mezzi  di  eseguire  quanto  egli  a- 
vrebbe  potuto  concepire.  Buttmann 
fissando  la  sua  sorte  a Berlinoera 
divenuto  un  zelante  patriota  prus- 
siano assai  legato  alla  famiglia  rea- 
le e mollo  contrario  alle  opinioni 
ed  aU'inflaenza  francese.  Circa  il 
i8o3  concorse  alla  compilazione 
d’ una  gazzella  politica  di  Berlino 
intitolata  Politisch.  zeitung  von 
Haude  und  Spenrr,  e vi  cooperò 
sino  il  181  a all’ incirca.  Allorché 
il  re  di  Prussia  tentò  di  lottare  con- 
tro la  sempre  crescente  oppressione 
di  Napoleone,  Buttmann  secondò  le 
viste  del  suo  sovrano  con  un  opu- 
scolo Sulla  necesiità  di  un'allean- 
za militare  delF  Europa  pubblica-, 
la  sul  finire  del  iSo5  in  8.vo.  Non 
si  vede  che  tale  condotta  gli  abbia 
prodotto  vcrun  sinistro,  ma  dovet- 
te certo  riguardare  come  precario 
e pericoloso  il  suo  destino  per  tut- 
to il  tempo  che  i francesi  rimase- 
ro padroni  dell’Allemagna.  Poscia 
egli  prese  una  sola  volta  la  penna 
in  oggetto  di  affari  pubblici,  cioè 
nel  i8a5  ai  momento  dell’insur- 
rezione della  Grecia  per  dettare 
un  addrizzo  alla  nazione  tedesca 
a favore  della  nazion  greca  : que- 
st’ opuscolo  scritto  in  greco  ed  in 
tedesco  fu  diffuso  in  moltissime 
copie  e fece  molta  impressione  sul 
pubblico.  Di  due  generi  sono  le 
opere  scientifiche  di  Buttmann, 
cioè  edizioni  d'autori  greci  e dot- 
te investigazioni  nella  lingua  o 
nelle  antichità  della  Grecia,  e que- 
st’ ultime  furono  le  sue  più  utili 
e riguardevoli  produzioni , giac- 
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chè  quanto  alle  aiie  cJ'dììobì  di 
autori  antichi , non  sono  che  ri- 
aiainpe  più  o naeno  corrette  di  o- 
puaooli  de5tinati  alP  in9c*namento 
(lei  ginnasi!,  e tainna  anche  di  tali 
edizioni,  come  per  esempio  quella 
del  Filotele  di  Sofocle  venne  forte- 
mente c giustamente  criticata.  In 
alcune  altre  si  limitò  a rivedere  e ri- 
toccare le  edizioni  per  la  scolaresca 
che  alcuni  anni  prima  area  pub- 
blicate il  professore  Gedic  (F'. 
questo  nome  nella  Biog.).  Ci  con- 
tenteremo pertanto  qui  d' indicar- 
ne le  principali  per  passare  all'e- 
same dello  sue  opere  originali.  I. 
Egli  ha  pubblicato  nel  1816  con 
una  prelazione  il  4-to  volume  del 
Quintiliano  di  Spalding  in  S.vo, 
la  morte  del  qual  dotto  (1811)  ne 
avea  ritardata  sin  allora  la  stampa, 
M.  Schol.  antiqua  in  Hom.  Otìfss. 
é eodd.  ambrot.  ab  Ang.  Maio  pro- 
lata, Berlino  1821  in  S.vo.  Essa 
è una  ristampa  riveduta  sui  mano- 
scritti della  biblioteca  palatina  de- 
gli scoli!  inediti  sovra  Òmero,  che 
erano  stati  posti  in  luce  per  la 
prima  volta  da  Maio.  III.  Plato- 
nit  dialogi  quatuor  Mano.  Crito, 
Alcihìades,  1 e II.  ibid,  iSss  In 
S.vo.  1 V.  Sophoclif  philoeteles  gras- 
ce ihid.  i8aa,  in  S.vo.  V.  Demo- 
sthenii  oralio  in  Midiam  , ibid. 
i8a3,  in  S.vo.  Vi.  Arati  phoenom. 
et  diosemeia  ibid.  i8a6,  in  S.vo 
di  Vili  c 77  pag.  VII.  Spiegazio-’ 
ne  di  un  papiro  (greco^  egiziano 
della  collezione  Minatoli,  ìb'id  1834 
in  4-tn  di  venti  sette  pagine  e- 
slratto  dalla  Raccolta  delle  Me- 
morie delt Accademia  di  Jlerlino. 
Ecco  ora  la  lista  delle  originali  o-' 
pere  di  Buttman  Vili.  IX.  X. 
Tre  differenti  grammatiche  gre- 
che, sulle  quali  fa  d’  uopo  d’ in- 
trattenersi un  poco  per  esser  esse 
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le  sue  produzioni  più  rinoihsté.' 
La  prima  compendiata  edelemen- 
tjre  (GriacA  Schulgrammatik)  oom- 
psrveper  la  prima  volta  nel  >793; 
nel  1824  ebbe  una  settima  e net 
i8>6  una  8. va  edizione;  la  secon- 
da fGriecAcrcAe  Grammatik)  più  0- 
atesa  della  prima  destinata  all'uso 
delle  classi  superiori  è molto  ben 
fatta,  assai  melodica  e sufficiente 
per  ben  inoltrarsi  nello  studio  del 
greco.  La  sua  io.  edizione  è del 
1833,  è la  i3.  del  1829,  un  voi. 
in  8.;  Finalmente  la  3.  (Autfaehr- 
liehe griechische sprachlehre)  a voi. 
in  8. va,  cioè  grammatica  svilup- 
pata della  lingua  greca  non  fu 
terminata.  Essa  non  comprende 
(dio  la  prima  parte  della  gram- 
matica, le  forme  delle  parti  del 
discorso  e I'  etimologia,  non  es- 
sendo mai  comparsa  la  sintassi. 
Il  I.  volume  di  questa  grammati- 
ca fu  pubblicato  a Berlino  nel 
1819;  tratta  degli'  accenti,  della 
quantità,  delle  lettere  e dalle  parti 
del  discorso  della  lingua  greca  si- 
no. al  verbo  inclusivamente  ; Is 
prima  parte  del  secondo  volume 
pubblicata  nel  i8a5  contiene  un 
(mmpleto  catalogo  dei  verbi  irre- 
golari; la  seconda 'e  l'ultima  parte 
dello  stesso  volume  posta  in  luce 
nel  1837  tratta  delle  altre  parti 
del  discorso  e dell’  etimologia  0 
formazione  delle  parole  ed  è ter- 
minata da  un  indice  alfabetico 
di  3 voi.  indispensabile  perno  la- 
voro cosi  esteso  e cosi  riccxi  di 
particolari.  Comparve  nel  i83o 
una  seconda  edizione  del  i.  volu- 
me cominciatasi  vivente  Buttmann, 
e che  niHi  potè  esser  da  lui  rive- 
duta sino  al  termine.  Questa  se- 
conda edizione  è preferibile  alla 
prima  per  contenere  alcune  <ag' 
giunte,  ma  presenta  il  grave  ■!<»■ 
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CooreDÌenle,  clic  le  aililuloni  in* 
trodott*  nella  ristampa  avendo  in- 
teramente cangiala  la  corrtspoa- 
flenza  delle  materie  e delle  pagine, 
non  può  più  servire  la  tavola  ge- 
nerale che  termina  l’opera  per  oui 
(jueila  prima  parte  manca  d'indice. 
Questa  grande  grammatica  greca  di 
Buttmann  è uno  dei  migliori  "lo- 
delli  di  fatica  e buono  spirito  di 
cui  possa  vantarsi  l'Ailemagna  ; 
profonde  ne  sono  le  iovesligazioni 
alimentate  da  vasta  lettura  di 
grammatici  0 di  testi  ; la  materia  in 
molti  punti  è esaurita  e le  spiega- 
.zioni  quasi  dovunque  semplici, 
soddisfacenti,  ben  intese  e scevre 
sovra  tutto  da  qualunque  idra  di 
sistema.  Non  è a tacersi  per  l'o- 
nore dell'erudizione  alemanna  che 
mentre  compariva  la  grammatica 
di  Buttmann,  un’altra  se  nc  pub- 
. bticò  degna  di  alarle  a fronte  cioè 
HjJitehrliche  Griechùche  gramma- 
tici di  M.  Augusto  Matthiae, la  cui 
prima  edizione  comparve  a Lipsia 
. nel  iSojels  seconda,  iSaSa  1837, 
in  dae  grossi  volumi  in  8.  Queste 
due  opere  hanno  i lor  meriti  e i 
lor  difetti  ritpetiivi:  la  graminati- 
. OS  di  Matthiae  ha  il  sommo  van- 
taggio di  essere  completa  ed  è 
TOcellente  la  tua  aintassi;  è anche 
stampata  con  più  esattezza,  ter- 
minala da  3 tavole  corootlissimc 
- ed  amplissinte;  finalmente  presen- 
ta una  miglior  disposizione  in  al- 
cune parti  e sembra  generalmen- 
te scritta  con  piu  precisione,  net- 
tezza, e più  scevra  di  prolissità  e 
diffosiose;  è però  meno  ricca  c 
meno  compiuta  di  erudizione:  ed 
invano  si  cereherebbe  la  spiega- 
zione di  molte  forme  di  parole  di 
Rui  parlò  Buttmann.  Non  si  ha 
, nessuna  traduzione  francese  delle 
-.  'tre  grammatiche  greche  di  Butl- 
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manti,  ma  vi  sono  due  versioni  in- 
glesi della  sua  grammatica  mezza- 
na; una  di  Boileau  con  note  di 
Barker  c l’altra  impressa  agli  Sta- 
ti Uniti  di  Edward  Robinson.  XI. 
Lessihgo, ostia  spiegatone  di  alcu- 
ne parole  greche,  specialmente  di 
Omero  e di  Esiodo.  (In  tedesco, 
Berlioo,  i.  voi.  1818,  a voi.  1833 
in  8.  piccolo)  ed  havvi  una  ri- 
stampa del  I.  volume  i835).  Esso 
è una  specie  di  supplemento  alla 
sua  grammatica  nella  quale  tratta 
molte  questioni  che  non  aveano 
io  essa  potuto  aver  luogo,  e vi  so- 
no curiose  ricerche  sulle  famiglie 
delle  parole,  ma  forse  meno  soli- 
dità e giustezza  che  nella  gram- 
matica. Anche  questo  libro  fu  tra- 
dotto in  inglese  da  J.  R.  Fislake, 
Oifordja  voi.  in  8.  XII.  Mitologo 
ostia  raccolta  di  dìssertaùoni  sulle 
tradizioni  delt  antichità,  Berlino, 
1838  a 1839,  3 voi.  in  8.  (in  te- 
desoo  ) la  maggior  parte  dei  passi 
di  cut  ai  compone  questa  collezio- 
ne erano  già  stati  stampali,  sia 
nelle  raccolto  dell'  accademia  di 
Berlino,  sia  in  alcuni  giornali  o 
separatamente.  Non  è possibile  di 
dar  qui  una  breve  indicazione  de- 
gli argomenti  trattati  in  quella  rac- 
colta; essi  riguardano  due  materie 
principali,  la  mitologia  degli  anti- 
elii  popoli  della  Siria  e della  Pa- 
lestina, la  mitologia  greca  e i nu- 
merosi punti  di  contatto  che  han- 
no tra  loro  queste  due  mitologie. 
Sulla  mitologia  orientale  1.  sulle 
antiche  geogenie  delt  oriente;  3.  sui 
due  primi  miti  della  geogonia  di 
Mosi,  la  creazione  e il  diluvio;  3. 
sai  periodo  mitologico  da  Caino  si- 
no al  Diluvio;  4-  sul  mito  del  dilu- 
vio; 5.  sul  mito  dei  Jigli  di  ISoè;  6. 
sui  rapporti  mitologici  della  Grecia 
t dell'  risia.  F.  quaolo  alla  milulo- 
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già  greca  e Ialina,  i.  Sul  tìgnifita- 
to  afilosofico  delle  divinità  greche,  e 
segnatamente  di  ÀpoUo  e di  xlrta- 
misio;  3.  tid  nulo  delle  quattro  età 
tlel  mondo  (if  oro,  J'argciilo,  ccc.) 
3.  sovra  Crono  o Saturno  i 4- 
Giano;  5.  sa  Pandora;  0.  sovra £r- 
coìe;  7.  Sovra  Dioneo;  8.  sultErne 
e sua  pasitione;  9.  sulla  Javola  di 
Cidippo  ; IO.  sui  Miniensi  dei  più 
antichi  tempi.  Que»t'ullin>a  nieiDo- 
ria  letta  all' accademia  di  Berlino 
nel  i8ao  usciva  in  luce  al  tempo 
aietso  ilcir  opera  il  C.  OtiCr.  Mai- 
ler sullo  stesso  soggetto  Orcomene 
e I Miniensi  (in  tedesco)  Breslau, 
1830,  in  8;  li.  sopra  fi’irbio  ed 
Ippolito;  1 3.  sulla  Dea  Cotis  o Co- 
nilo e i Bapti ; 1 3.  sulla  Jamiglia 
degli  Aleuadi;  i4-  sulle  muse;  i5. 
sugli  antichi  nomi  di  Osroene  ed 
Edessa;  1 6.  Alcune  congetture  sui 
Potiiìi  epinarii  e sui  Tarquinii.  Fi-, 
naimcntc  Butlraann  inserì  in  ijue- 
sta  raccolta  3 buone 'dUsertazionl 
su  Orario  e sulle  allusioni  stori- 
che racchiuse  negli  scritti  di  ^uel 
poeta.  Tutte  queste  dissertazioni, 
ili  Biiltrnann  ove  cerca  a sbro- 
gliare l'origine  c la  stprìa  delle, 
tradizioni  niilologiche  di  quello 
che.a  spiegarle  (ilusoiicainenle,so-;, 
no  piene  di  osservazioni,  di  par-, 
licolnrilà  line  ed  ingegnoso  o mo- 
riterehbero  d'essere  più  conosciu- 
te, non  conoscendosi  altra  opera 
che  ne  parli,  tranne  il  dizionario, 
mitologico  che  fa  parte  della  pre- 
sente biografia  universale.  Nelle 
memorie  dell'  accademia  di  Berli-, 
no  trovansi  degli  altri  opuscoli  di 
Bultmann  ch'egli  non  giudicò  a 
proposito  d'includere  in  questa 
collc/ìonr;  tali  sono:  XIII.  Saggio 
per  là  .tplegncionf  drlt organo  idrau- 
lico e dAla  tromba  a J'uoco,  men- 
iionati  da  Itero  e l ilruvio,  anno. 
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1811,  p.  i3iicaeg.  XIV.  XulPh- 

rigine  delle  stelle  rappretentssU  ' 
sulle  sfere  greche,  i8a6,  p. 
seguenti.  Dobbiamo  ancor  aooMi-^ 
nere  i due  opuscoli  seguenti  che 
non  conosciamo  cb«  pel  titolo  e 
pajono  estratti  da  nualeiie  taceol*' 
ta  ove  sieno  stati  dapprima  com- 
presi: XV  (con  Schleiertmcber) 
Sopra  Heindorf  e WoJC,  Berlino,  .' 
1816,  io  8.  XVI.  Stdla  vita  delitti 
storico  Quinto  Ctsreio,  ibid,-  i8»o, 
in  6.  XVII.  Havvi  di  Buttmann  - 
una  piccola  prosodia  greca  (in  te- 
desco) 1834,  in  8,  che  non  è aliw 
che  un  brano  stampato  a partU'‘di  > 
quella  porzione  della  sua  Gr, 
Schuì.  grammatik.  XV ili.  Butt- 
niann  diede  alcune  note  sulla  sua 
vita  nel  3.  fascicolo  delle  Autobio-\' 
grafie  dei  dotti  di  Berlino  coi  loro'. 
ritratti;  Berlino,  i8o&-i8o7<  Fi- 
nalracole  pubblicò  di  concerto  con 
F..  A.  Wolf|(f^.  questo  nome  nel-, 
la  Biog.)  due  giornali  Museo  ao-- 
tiquitalis  studiorusn,  il>id.,.  1608,  t.  1 
I,  cJ  unieo;  Museo  della 'sdento  ' 
deWantieìùtà  (io  tedesco)  ibid.,>> 
1809^  canni  seguenti,  a voi.  in  8,°- 
e pose  degli  articoli  in  alcuni  al-''^^ 
tri;i^  Miscellasn  mar.  pari,  crii,  di' 
Friedemann  e Seebode  segnata-'- 
, mente  contengono  di  lui  nule  su-  . 
alcuni  passaggi  d'  autori  antichi  : 
(Theoer.  Id,  VII,  73,  78,  Ari-  - 
stopli.  Thesmophor.  i8-56;  Ome-." 
ro  Od.  3,  348)  1833,  voi.  >,  p.  Ili 
io  8.  Bultraaun  benovolo  egual-, 
mente  che  laborioso  comunicò  no- 
te collazioni  ecc.  a gran  numero 
di  dotti,  e poohe  comparvero  edi-, 
zioni  considerevoli  di  autori  greci, 
pii  corso,  di  i5,  o 30  anni  perle 
quali  egli  non  sia  stato  consul- 
talo, c la  sua  a-rudizioae  posta  a b 
profitto. 
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BUTTURINI  (^Maiteo)  gre- 
eisti  italiaoo,  nacque  a Swiò  negli 
alati  di  Vencaia  il  36  maggio  ly  'it. 
Feoe  i suoi  studii  a Padova  sotto 
il  ctlebre  Cesarotti  e vi  studiò  ze- 
lantemente il  greco  ed  il  latino.  Il 
suo  primo  saggio  fu  la  pubblica- 
zione di  alcune  orazioni  funebri  in 
latino  cd  alcuni  epigrammi  in 
greco,  diflicilissirae  composizioni 
Miche  pegli  uomini  i più  esperti 
della  lingua.  Nello  slesso  tempo 
studiava  la  legge  c fu  laureato  dot- 
tore nel  17^3  dopo  aver  fatto  la 
sua  pratica  aTenczia  ove  per  ven- 
ti anni  eserciti  la  professione  di 
avvocata  sostenendo  in  pari  tem- 
po le  funzioni  di  rappresentante 
della  citti  di  Sa\ò  presso  la  sere- 
nissima repubbrica  col  titolo  al- 
lora usato  di  oratore.  Attaccato 
ai  suoi  doveri  par  onore,  egK  im- 
piegava le  ore  (E  ricrcuzione  nei 
suoi  lavori  lettet'arii.  Fu  poscia 
nominalo  direttore  della  stamperia 
Popoli,  c tutte  le  edizioni  che  u- 
scirano  allora  da  quello  stabilimen- 
to sono  pregevoli  per  l’eleganza  c 
la  correzione.  Nel  378!»  pubblicò 
Malthaei  BuUurini  Salodicnsii  car- 
mina, Venezia,  in  8.vo.  Notasi  in 
questa  composizione  malta  imma- 
ginazione, un  puro  stitr,  dei  i>ei 
pensieri.  Al  iDonienlo  dcUa  cadu- 
ta della  repubblica  non  volendo 
Bulturini  prestar  giuramento  il- 
l'Austria  li  ritirò  nella  ina  patria; 
«quando  gli  Stati  veneti  lorsaro- 
0»  di  nuovo  alla  Francia,  venne 
nominalo  profrsaorc  di  letteratu- 
ra greca  all’  università  di  Pavia.  Il 
«IO  inetude  d' inscgnarpcnlo  della 
lingua  grecv,  era  facile,  chiaro  c 
preciso,  cd  egli  slcaso  correggeva 
con  estrema  dolcezza  le  conipofi- 
ziuni  de’  suoi  scolari;  ma  la  sua 
cattcdia  Hi  soppressa  nel  1809,  cs- 
Sii/ifil  t.  IV. 
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scndo  sialo  nominato  ad  una  di 
procedura  civile  presso  l' uoiver- 
siln  di  Bologna  ove  professò  .*> 
anni.  Gli  avvenimenti  del  i8i4  lo 
balzarono  di  nuovo  dal  suo  posto 
e fu  cliiainato  a Pavia  alla  catte- 
dra di  letteratura  greca;  del  che 
conicnio,  sperava  finalmente  di  vi- 
vere in  pace  nel  seno  della  sua 
famigli.i  quando  la  morte  gli  tol- 
se l'unica  figlia  nel  fiore  degli  an- 
ni. Questo  fu  per  lui  un  colpo 
mortale  a cui  soccombette  il  a8 
agosto  1817  lasciando  a sua  mo- 
glie dei  manoscritti  che  non  veu- 
ncro  pubblicali. 
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HUXHOWDEN  (FrntaicoGu- 
OLiELMO  conte  di  J generale  russo, 
nacque  nel  1 760  nell'  isola  di  Macn 
a Msgnusthal,  ove  suo  padre  te- 
neva un  podere  della  corona.  De- 
atinalo  sin  dall'infanzia  alla  car- 
riera detrarrai,  fu  allevato  in  un 
eor|>M  di  cadetti  gentiluomini  a 
Piclrol)urgo  c specialmente  pro- 
tetto dal  prinoipc  Urluif  ch’egli  a- 
veva  accompagnalo  in  un  viaggio 
io  Italia,  cominciò  nell’  armala 
con  molli  vantaggi , ed  avendo  spo- 
sata nel  1774  Natalia  Alexijeff  di 
una  delle  famiglie  più  distinte  di 
Bussis,  ottenne  rspido  ovanzs- 
nicnto.  Nel  1 783  era  colonnello  e 
6 anni  dopo  fu  nominalo  generai 
maggiore  in  ricompensa  della  sua 
condotta  nella  guerra  contro  la 
Svezia.  Nel  1 790  si  distinse  anco- 
ra in  parecchie  occasioni,  battè  i 
generali  Hamilton,  Mcgcrfeld,  fe- 
ce levar  r assedio  di  Frederich- 
shums,  di  V iborg,  ed  ebbe  in  do- 
no dall’ impcratriee  la  proprietà 
della  terra  di  Magnustlial,  di  cui 
suo  padre  era  stalo  lunga  pezza 
r appaltatore.  Inipiegalu  poscia 
nella  guriiu  di  Polonia  sotto  il 
8 
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«jfilebrc  SpuijWroT».,  tgU 

jJ(’P5if4jo  di  Prap,  p«l:sH9  v,aJoi* 

^ foffjc;  più  appara  per  P empnilà 
mesJiwl?  a,  favore  degli  iiifcliufia- 
bibiofl.  &p  in  tale  ecci|*ÌMne  ìpupi 

fcfar?!  *1""  polorono -jWtilrarli  a 

l^ltp,  il  fprorp  dei,. loro jsoUlali, 
raddolcì  almeno,,!  Jwftì  mali  per 
,qaanlQ,fu  in  »uq  poivrOj  quando 
diveopc  comandante  , di  'Varaavin 
e^di.tnWe  la  prpviopàa,  Pqcl»i,  ge- 
nerali ru?»i  la8ci«rpi}P  colà  lamp 
bnone  fimembranae.  Paolo  I po- 
co dopo  Ip  sua  oaahsatqae  plitro- 
no,  colpito  dall'alta  foma  di  g>M- 
Blixia,  e capacità  eh’  poui  procac- 
ciala Buahowdco,  lo  nominò  go- 
vecnalora  di  PUdroliurgo.  Ji  però 
nolp  eho  sotto  qucbpi  ineipe  il  fa- 
vore, non  polpa  avere  Ipnga.rlura- 
tju  ed  infàuirwi  en|WÌocÌQ,  di.cui 
OOP  ail>q?ie«nfiei’ire  Ucausn.lKn 
IoaiOnpefidelIlC  òwlla  sua  Uiona 
gr^i,a,.i|;  ^ncfa(loto,|der  ipolaoal«i 
.olle,  coatrclio,  a,  r»lfa*ùi.i«AlUw»a- 
eoaj.nfra  tiWfoò  ÌÙ  Rwfia  «e  poin 
, dopo  lo  iiarta.di  ^aolo.  Il  rHWWo 
impecólore  AlasaaodroJi.gJiTdWdc 
di.ispeaipoci  dello  troppe  io  itàvo- 
^oÌa,|in  listoni»  a in, (ivM|la»irM)  «ol 
.ii|0^  di  ^ tal<qua- 

jliià,a<if;inrnò  a Riga, parpochi  ap- 
ai.  A,llorcliè  noi  ,iSo5.  P,arniaia 
r«a*a  ai  f>ose  in  marcia  di,  cancer- 
10  CoirAnsUia,  cuolro  la  Pranoia 
Bukfaowdencofidusacielruppcdel- 
InHia  i»p  palone  ed  chUpiifeemandu 

dell'ala  alai  atra  alla  lialiaglia  di . A.u  - 
etorliU.Siiiodal  ptineipio  eaaondobi 
internato  in  meìtao  a paludi  neniia 
aaapr,  tnstenotn  sofìr»  grati  pcwU- 
*e„  ìiolla:  ridiraU  pero  diede  proee 
e eoraggiut  oc  cew 
!di  godere  il, iatlore  impeiiaW^  Nel 
aStiS.icoùiMdò  uno  dei  corpi  di 
ariinafa,  che  «.  recarono  in  aoccor- 
10  de!  Prusaiaui  c che  bcil  tosto 
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C0sumii,lli  .tip»f8àf*-’  idàell?»  kiVrir 
stola  aostsoaMOinw 
*4 , a ,Ifo}l«ak  ^«Igmin.  l’jiirio 
dMttianflc^.vitloflafè^Ma  alcfWe 
, rivalila  ed  noeieecrnle  g«doai^,»r 
vee  failofscoppiarp  una  iaialq  ijw 

la  inlelligcnaa^dv  ,«MÌ,  trUli ;<dEe|r 

ti  non  poiB,soHrarù-BuKho«dflo 
che  norticowcrvò,  luega  peagat,  il 
, comando  gcncrrde  |cj>c  gU  cr«!a<#l 
lo  dato  dopo  le  partenaq  del  ,WM?r 
«Ilio  ilaminsVoi.  .ma,, 

oHcncteiillonnigaeaa  I 

oss»  nella  Uo.richhftiper# 
per  momenti  Uopo  la  iiaUfglia^di 
l'iyiau  p ooùpcri»  c|'fìcaoenieme.ii 
,j;iurga  niaeare  P cactcilo^ , Idùpo,  U 
pace.  4»  Til&itl,  gush9*d9>'.W;.^/h 
co,  a comandaro  po/e»  iù 

l'iolapdia  o dopo  a, ver,  lòtto  pro- 
vare parcojchic  mrdiip  all?  t>;uFipp 
»vcdesi,ipreso,pwea¥>  di  ,t]O0lie 
, provi  pcài'in>ooniedtdU(l}u  saio, ed 
Oltaow  in-ricooippnaa.di  qopl  fpV 
cde,|:ooqMldO.'g»aù,di.fl  oudVfrMC 
. iionpliocnao  SM«i  aoviraoft  -iK. 
,illUMaSM>4U  itfWya!-W9*i)o  .itfe'df 

I «tea  aaloK  parrwUpnatipdftholiW) 

c coslicU*»  di  sitqynaro.el  »u»-gó- 
„,vorno,  mori  ,tipl  icftstclhvdi  sJ^oWc 
frfill'fetvnià,i|.4|'apl<wù)>^^^^^ 

•jI'-'u,:  il)  -.Iisq  Toig'jMr-n*l>i/l 
il,  .B.UyEBi'Baaròv-na'erv^vrftàtP 
, q liiuae  «nji  spoplot  JtYitdiloeiori- 

I dere  volo  ,plti(fcolMnHgU(i,;eoMCÌ«- 

,,vaoMlànl«  ;fuB*io«t5di(lcefitigJlNir 
oiaia^  car'wailcho.  MWsattoiQeevipl- 
,u^pa»e;ccl«Klt}'n»i»irmagg|ior<,i«P 
dpi  qusll  evi  e4tiO''n'^%ai^ìdàc8ddl' 
ia  comune.  BhrtoivfNUKOimreèaoil 
i47'i  vi  fece  giungere  uno  slam- 
pMore  di’t>om<r'Ort«licl«ui' Irtto^isi 
d' le.  Ruy,  c-  lo  atàtdi  lidlà  àuà  ce- 
•sa  nella  cenerada  della  !i»on» 

'8d”il  «o’ovi^t'obdugri,  ‘igos'tUIam- 
l>a  q«e8tW“*tflit!ÌH<l'‘nicl''  flel'  M*'! 
il  Con'i^c/idiom''dvltCm'<li^ 
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fn/iò,’  òhe  fo  poi  paps  Innocenzo 
m,"Hg(jordato  come  I»  prima  ope- 
ri"àlàmpBl«  a Lione.  Questa  raris- 
«itna  edizione  fo  descrilla  da  Dih- 
«fin  nel  Bhgraphicaì  Decameron 
H,'  t l‘5j  t da  Brune!  nel  suo  rVa- 
linrf  alla  parola  Xororio.  La  soscri- 
zione  dice,  che  questo  voinmc  fu 
Htampalo  da  Guglielmo  Regia  sul- 
i■''dom3^da  ed  a spese  ( jussu  et 
àlipenWr  } Hi  Bartolomaieo  Buyer. 
Wecqtne  è poco  reriaimile  che  da 
queatà  alla  srgoente  pubhlicar.io- 
ne  aieno  scorai  tre  anni,  conghiet- 
lura  Cazzerà!  nelle  sue  Osterva- 
tiotìl  bibliografiche  letterarie  (r)  , 
ohe  rédiziofié  senza  data  uscit.i 
dogli  stessi  torchi  De  la  vraye  ex- 
phtlUon  de  fa  Bibk  { T.  Giutiiao 
Mirilo  He!  5npp^.)aia  comparsa  nel 
*<8/i.  Si  vide  uscire  poi  in  luce 
iie>'ii4 76  la 'versione  della  L/gen- 
de  Sór^  di  Jacopo  di  Voragine  c 
la'  Znjgende  Hhr  saints  nouveaux  ; 
nel  tlljy  h>  Speóidilm  vitae  huma- 
ftae  dr  Rodrrgoce  vescovo  di  Za- 
mona,  e la  tradezione  francese  ili 
quest’opera  di  Giuliano  Macho.  Nel 
*478  k'Fjiet^  de  Bàudoùyh  conile 
de  Flaridreìi  nel  r47g  le  itfiroir 
hittorial^  enei  v4^0  le  Pfandeville. 
Nella  maggior  parte  di  queste  edi- 
zioni rare  e riorrcate^'il  nome  di 
Bartolommed  Buyer  ss  legge  nella 
settoseriaione,  ma  solamente  col 
Molo  di  borghese  o di  cittadino  di 
Lione;  Gli  atoriei  dunque  tipogra- 
fici rrdspcro  Marohand,  Mercier 
da  Saiat  Lóffer^  Paatereo.,  a tor- 
to lo  citano  «omc  il  prolotipogra- 

•III.,  . . . 

, ii‘);f»rl|W  I»a3«  |ls  4.  ,4i  p.  58.  Qtc- 

•fbisrtj  liA  |>^r  0|4KPUa  |i/Ìuri|**{e  u»a  eiti* 

Hté' do//tuHtf  crrùn&à‘ 
mftr  « p«l^rftf,e  cke  <rM*rr« 

i|le«A  l«  man»  dp*llt  e«rlA,  cb*  è od4  niolx 
léiéiféh^  '<^1^  «iifllirf  da!  di 

Unii  id^rrc««3ajÌMÌm4  aiuliu  di  qoci  AUrM* 


'bYl  il,; 

fd  di  quella  cittJ.  Secondò' l'opi- 
nionè  di  Delanslinc  (a)  e di  Oaz- 
'zcra,  egli  àhro  non  fece  che  ciò 
ebe  arcano  fatto  a Roma  r'De  Ma- 
zimis,  cioè  incoraggiare  la  tipo- 
grafia nascente.  Ancbetra  glislara- 
palori  Lionesi  del  i488  figura  Gu- 
glielmo Regia;  ma  dopo  il  i48o 
cessa  di  comparire  il  nome  di 
Buyer.  Pare  adunque  che  in  qne- 
sfanno  ccasassc  la  loro  società  o 
fors’anebe  la  vita  dì  Buyer. 

‘"i  ■ • " W-s;  ' 

BYLDERDYCH  (P.  Betnat- 

Dvcic  odia  Biog.). 

BYLING  (Aibisto)  detto  ti  te- 
gola o/andexe.  Dopo  la  morte  di 
Guglielmo  IV  conte  di  Olanda  gli 
succedette  Margherita  moglie  di 
Luigi  di  Baviera  che  tosto  rinun- 
ciò le  redini  del  governo  a suo  fi- 
glio Guglielmo,  il  quale  iugrata- 
menle  abbandonò  sua  madre  nella 
maggiore  ahbiezione;  A libra  Màr- 
gherita  volle  riavére  la  sua  auto- 
rità, si  formarono  due  partiti,  gli 
‘^Hamccona  e ì CablHamla'  qnesti 
'■favorevoli  al  contee  quelli  parti- 
giani della  coritessa:'  Le  turbolen- 
ze « gli  odii  'civHl  Boprarvisaero 
alla  'causa  ohe  li  area  Catti  nasce- 
re. Nel  i4»3'  setto  il  rcgno'  di 
‘ Giaeemioa  gli  HameconS  'Ae  'afs- 
sediavano  il  castello  di  ScheoiAu- 
' ven  furono  per  lungo  tempo  erre- 
stati  dal  valore  dd  sdondese  Ad- 
lierto  Byling;  ma  padroni  della 
piazzaed  atroci  ndla  loro  vendet- 
' ta  comlannarono  il  veluroso  capo 
dei-  Cahillauda  ad  esser  sepolte  vi  ■ 
«u>..ilylin|g  prima  di  morire  cHree 
■iMiai  breve  dilazione  per  puWo  4n 
sesto  iibuoi-aflarr  giiirandb'ikuila 
Ipórola  di'  onore  di' 'rlMrnéNC  nld 
giorno  stsfiilito.'  Q«sgIi’^>udmSai 
liencfaè  dcroci  e qdiiOati  cradeuetto 
■ ' di  i.r  r 'ìl 
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può  alla  iaviolaliililà  del,  giuri»- 
mento,,  »i  alGdavano  all’ eroismo 
cJiaccelUirvnu  quindi  la  proposi- 
*iono.  Byling  malgrado  le  lagrime 
della  aua  famiglia  e le  preghiere 
dc’auui  nmiei,  «i  presentò  nel  mo- 
mento fissato  per  incontnurc  il  soo 
apavenlevolc  supplizio  e, fu  sopul- 
1.0  viso  sotto  un  inoliiio  fuori  del- 
la/città-  Questo  tratto  eroico  non 
poteva  sfuggire  a Helmcra  f 
questo  nomo  nella  I>tog.),.x:  loce- 
Uhfò  con  ingegno  o grandezaa  nel 
primo  canto  del  suo  poema  sulla 
jnaxiono  olandese,  tradotto  in  versi 
francesi  da  Clavaroau,  Bruxelles, 
i$o5,  in  8.  Sventuratamente  il 
poeta  vi  ha  trascarato  il  colorito 
locale  poiché  Byling  è più  un-eroe 
greco  0 romano  dì  quello  che  un 
ruvido  ma  leale  fazioso  del  seco- 
lo XV. , IM 

r...  ri-  . . . ^ K — *— 0.  •; 

BYNS  (Ynss),  cosi  sta  scritto 
Italie  sue  opere  il  nome  di  questa 
poetessa- elio  contribuì  posscnte- 
inenlo  ,a  ; perfezionare  la  lingua 
fiamminga.  Per  altro  Paquot  sup- 
|)onc  essere  stalo  il  suo  vero  no- 
me f'aH-Kym^  e ohe  la  sua  fami- 
glia prooedesso  originariamente 
dalla  piccola  città  di  Binube  ncl- 
l’ liainaul,  Comunque  sia, ella  nac- 
que. in  Anversa,  ed  esercitò  con 
zelo  la  professione  di  maestra  di 
acuoia.  InviòlaLilmento  legata  alla 
religione  cultolìoa, clic  il  suo  ca- 
rattere e sesso  faceva  trascendere 
all'  ascotticiamo , risolse  di  com- 
haUcrc  col  mezzo  di  canti  da  rcn- 
^dersi,  popolari  la  setta  luterana  che 
comiapiava  a far  progressi  sotto  il 
rapporti,  .della  lìngua  e della  ver- 
sificaziope,  U merito  di  lei  fu  cc- 
Icbroto  da  lluyzinga,  Bakker,  Jc- 
i^e  di.yrics,  J.-B.  Wtllcmi,  N. 
e.  Van  Kampen  e Sicgcubcck,  i 
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ile  Ol  IO:  I ’ . Il”  . 111-. 

quali  oopvcngdpo  .elic  quantun- 
que si  notino  na’i  suol  soriiti  i ilT- 
Iclli  dopiin®'»»  J*;!,  .1^^? 

cioè  della  misura  e l'iimpiego' «j 
fuso  di  voci  corrotte,  queste  macr 
cliic  però  VI  sono  meno  S eguenti 
ohe  altrove, e vi  ai  trova  più  imma- 
glnaziuoc  e vlgorq  ohe  in  qualun- 
que altro  poeta  .fiaroihingo  con- 
temporanco. Parecchi  brani  ejnrs- 
nu  una  vera  scflsiLUitài  una  un- 
zione che  si  comunica  e quel 
calure  che  producono  le  sincere  <5 
profonde  convinzioni,  e por  poter 
giudicarne  baatcrchhc*  leggere  la 
elegia  o canto  funebre |inscrilò  noi 
tomo  IV  degli  /irchivìi  j)er  servire 
alla  sloriit  ■ civile  e le!  ter  aria  dei 
Paesi  lassi  alle  pagine  1 16  a laC 
della  rersione  francese.  Anna  Byns 
morì  l'anno  i548  e s’ef die  grandi 
elogi  da  tulli  quelli  clié  guardava- 
no di  mal  occhio  la  rifornì*.  Ci  fu 
chi  la  raffrontò  a Saffo,  lascian- 
do però  a queVla*^  la  supcriotit#. 
Sivccrt  formò  a suo  onore  questo 

(lutìeo:  l..'! 

Art(^  pam,  Le»bW  fiappho  «l  m«ii 
dikUnt 

Hoc  solu:  tUia  Jiat-’C  drdoccti^illa  dorrl 

Le  sue  poesie,  oi  come  allora  dicc- 
vosi,  i ritornelli  ebbero  numerose 
edizioni  che  vengono  inesattàmèn- 
te  citate  dalia  più  parte  dei  liUiìl'o- 
gratì.  Ci  limiteremo  ad^indiè'arè 
quelle  clic  noi  abbiamo  avuto 'ìn 
roano,  cioè  : T.  Dii  7*  cari"sc1soon 
enti  suuerljrc  òoócie/i' (questo  è' mi 
bello  e pietoso  libretto),  AnverSa, 
Marlin  Nuyls,  lo  io  obi ongo',' ca- 
ratteri gotici,  ùltima  segnatura 
l,v.  Questo  votumc,  divisò  in  ‘'sS 
titoli,  e non  a4  come  dice  Paqu'ót, 
niaiiea  di  data,  bcncliè  Pannot  ^ 
dia  quella  del  i 5S3i'  fc  dév  ésscTÙ 
statò  pòbblicalò  nul^iSag’  alPiù- 


. 

circa,  giaccKè  in  questo  slcsso  an> 
ùf>  nc  comparve  una  VenibnL*  b- 
tl$à  di  Kligiu'i''Ifoticharhh  o Kii- 
c/ta/ms  nìA^strodi  scuòla  di  Cand, 
Vii  cui  nella  (irihia  edizione  della 
bìLtioleca  df  Valerio*  André  si  fan- 
no due ' .persone  distinte,  nel  che 
fu  ^egiiitd  da  Sander  e da  Sweerr, 
èssendosi  pcrò.  Valcrio  André  con- 
rcuo  nelU  seconda  edizione.  Tate 
^erssonc  porta  un  lungo  titola,  di 
le  brhnc  parole  sono  ; Iste  est 
pukher  et  syneeras  libelìiis,  An- 
Versa  ^ Guglielitio  Volstertuan  , 
'i,5a^,in'ia  pbl-,  di  l44  P*>e- 
'Numerate.'. Ite  fradu>:inne  conserva 
Iiilia’  l’aspra'c  rustica  semplicitii 
clcll’orlginale,  c n’è  testimonio  II 
precetto  relativo  alle  dame 

t 1.  'Il  ; u;;,  .j  \ j.  , 

idAndMiitt  mqiic 

'}  r . I,.',  . 

JV'v; ar>cMr«>  iilfs,  tn>it  rrlU  tlarm9nii.  171:1 
, «i‘  (badala  pi* 

Ii’l  i!  » cBfiptr**  ' I tl  H !;,r.  v,a 

ni.iO'f.ì  r <•)(:(.  i.I  mI  > 

?i jMiiiIaiiMirieMli  LMtfro  ^ 

OIOOH])  •'.'JIÌ.J  .'!  > 1;  óillloi  r ■/"./ 

Ifcrrsiarclia  unus,  Ju<)a«*o  iiisitiìnr., 
Pr.ir>tv>nirn«  antichristam  ccu  NirtitMÌ.4  , 

-f  {Mfìii«Mai:nt«naff|^ apuatala  . 

h 

OueslJ  "'^eési  sono  del  r 539, 'ma  si- 
no dal  iS^o  Iviilero  avo.j  già  ''“li 

'“1"  110  ..rii  j i = T- 

atcùo  ^iialilicalo  il  papa  per  anli- 
qri^jó.  .Non  era  cliinquc^  che  reali- 
f ijif^  pn‘ prestito.  Nella  sua  prima 
^l^fizlionc  ^Valerio  Andre  è dopo 
jl^l^Sander  accconand  ima  edizio- 
ne ilélra  trailùzlone  di  Hnucliarius 
anno!  i38 1.  Sweert'^ne  indica 
i^ptelt^a  del  t.i)G4,  e Paqiiot,  sen- 
nj^sarijiib'  la  data,  ne  nota  una 
pCSsn.  pres39|C  Irol  .1  mo  Ve  ri  1 u s- 
^^n.j.pslretpementc  equivoche  so- 
dò indicazioni,  c Io  slesso 

'«y'^Ì^jijilBÌ.1  di  Anna  Byns 
di  Cpij^rlano  Airhcr^  Lemire  c 

'"'«'re 
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rano  che  due  da  Valerio  André. 
Diffatti  questa  (Kvisionc  per  lihri 
non  si  rinviene  negli  stampati,  a 
rtieOo  die  noi  faccia  credere  il  nu- 
mero segnentè.  \\.  Hethwtìe  heerk 
( la  aeeonilia  raccolta  ),  Anversa, 
~Martiòo  Nuyts  (dietro'  il  privile- 
gio in  dato  di  Brussclics  il 
vcmbre  i548  parrebbe  che  Anna 
vivesse  àncora  a quell' epoca),  in 
la  old.  gof. , ultima  sign.'  Ne. 
Questa  seconda  raccolta  comincia 
Con  i4  versi  di  Lievin  Van  Brecht 
poeta  latino  un  tempo'  celebralo, 
nato  egualmente  in  Anversa  e mor- 
to a Malines  nel  ■ 558  o i56o.  Bgti 
ripToduec  il  paragone  con  Saflb, 
meno  però  Icliocmcnlc  diSveeert  : 

j ....  • . f 

- Hot'  optiB,  sinnai  iiinnis  «aalD  T'*n«ran«la 

pn.iorf 

Tu  rithoifs  ^dpjiho  Lctiliì:i  ‘ifeCttoiiicì^. 

I*.  • . -)  f I ' ’ -1 

III.  Gheesteìycke  rrfereyn  ( Can- 
zoni spìritnali  puhhiicate  per  la  pri- 
ma* volti  con  una  prcfazlohd  da 
P.  Knrieo  ' Pippinek,  provinéialc 
dei  refolliis-  della  Basaa-Allema- 
■grtfl'),' Ateversa,  Pietro-iVan -Keei<- 
herghen,  I SSfi,  in  1 2 fcdiziwnl  ntar- 
éitle  dà  ' Pàquol.  Nòiteot»  ne  vedfcm- 
iwo  ebe  una  rarissimU'dl  rtj' fogli 
senza  la  tavola  in  i u' impèéSsa'  nel 
i6tr  presso  GiTolamó  Verdussen, 
lino  degli  antenàti'di  G-.-F.  ' 'Ver- 
dussCn,  fii  niemliro  tteH’accàdemia 
di  Bruxelles,'  il  quale  lasciò  gtah 
copia  di'  repertorii  serìtli  di  sua 
mano  posseduti 'dalla  biblioteca  di 
Borgogna,  e“  la  eUi  coBetione  di 
libri  e mànoscrilti  si  véndette  do- 
po la  stia  -morte  nel  177*6.  Ld'Bihì. 
sétctlhsima,  Amstcìxlamr,  )i'744  , 
pag.  203,  N-.  3^4*'p®dv' qM#sb“è- 
dìziune  sotto  là  dàis  éion'dél“i'6i5 
ma  del  t6io.  IV.  Urta '8h>riii"/éf- 
teVaria  inedita 

cetdoCc  Van  Hy',  aftribùisèe’tWrre 

• 1 . . . ..  J .i  jl]lll,-  l lu.  ' ■ .* 
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04]  Artha'  Byns  nri'opcra  4i  cni  e»i- 
»B-n*>n  pro4or«  il  litoio  clip  in  la- 
tino, qnantiinqup  il  liliro  sia  sialo 
seriito  in  fiammingo  : ha  ìiMioln 
s/>iriluat«,  ossìa  tersi  su  varii  mi- 
steri  stampata  (dice  questo  nianoi- 
scritto)  in  parecolii  luoglii  e ad 
Anversa  nel  i665;  ma  noi  non  c! 
sismo  giammai  soontrali  in  tal  li- 
bro. G.  F.  Willems  che  nel  quar- 
ti» faaeicolo  delle  sue  Mengelìngen 
ossia  miscellanee  diede  un  curiosa 
catalogo  di  raccolte  di  canaoni 
fiamminghe  ed  olandesij  annonoia 
possedere  un  manoscritio  di  Anna 
Byns  intitolato:  Refereinen,  ron- 
tìeeleo  en  andare  gediehten  (can- 
toni, rondò  ed  altre  poesìe),  con 
note  musicali  e che  rimonta  circa 
all' anno  i54o.  ’ ' ' 

I R — r — c.'' 

BYRON  (Gioacio  Goaoos)  il 
primo  poeta  inglese  dell’  età  no- 
stra, dìsoendeva  ppr  psrte  di  siio 
padre  da  una 'famiglia  la  cui  epo- 
ca timonta' al  conquisto  di  Gu- 
'glielnio'  e che,  meneionata  paree- 
eliie  Wolte  nella  Storia,  arricchita 
'da’Rnrico  VII  delle  t endile  di  un 
'''monastero  ooniìscato,  dotata  da 
Gerlo  I'  dui  grado  di  pari,  eoiiiavu 
''■tei  seoolo  XVIII  un  cclt'I>re  na- 
vigatore, 4 Comodoro  Ryron  [f. 
questa  nome  nella  Biog.).  Giorgio 
dal  lato  materno  era  imparentalo 
colla  stirpe  degli  Stuardi  che  i 
suoi  antenati  paterni  arcano  fedd- 
tdente  Icrvito.  Questo  ontico  nome, 
di  cui  tanto  andava  sn|>ei'ljo,‘non 
era  però  disceso  tino  a lui  senta 
sMcchia.  Il  suo  proprio  Ivonl  Hy- 
> ron  era  stalo  citato  davanti  la  oa- 
■ 'mera  dei  pari  por  aver  ucciso  un 
■'SUO  vicino  in  duello, e ritirato  dal 
mondo  menava  vita  solitaria  e iiit- 
tarra  nel  suo  feudo  dell'antica  al>- 
basia  di  iVe«a>inMd.  11  capitano  By- 
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mn 'tuo  padre  uomo ’ di > apiviìir rs 
sitrgolator  sveni  nplto  usia  dortnii 
maritata  di  .altsiInolùilA  Lndy  'Csm 
mariheit  eoi  aposAquando  eoi  nus* 
Eo  d'im  divoraio  divennò  liiierrà 
che  morì  non  guari  dopa  iaseian.» 
dogli  una  figliai  TrovandOtt  an- 
cara  giovine,  egli  ai  rimarilb  Kanv 
no  dopo  con  madamigella  CaltOi’ 
rina  Gordon  di  Gight,  ricca  e 
hi  le ''Crede 'di  Scoda  da  lui  tedotin 
colle  sue  atlrallivo  e Collo  spleni- 
doO  del  suo  nome.:  la  pochi  anni 
egli  rovinò  il  di  lei  stato,  tagfiò'i 
suoi  boschi,  foce  vendere 'lo  rsUe 
terre’^e  l':shbBndonrù' sciM'altr» 
mesBO  so  non  che  una  rendita'fii- 
deoomissa  di"i  5o'  lite  di  steiiitri 
di  coi  nè  egli,  né  elio  avcano'pet 
tuto  disporre.  Ds  questo  matrimo- 
nio nacque  a lAMtdrail'oa  ge'nnaie 
f^88  Gìoi'gio  Gordon  Byronl  Sua 
madre  obbligata  dalie  sue  circo- 
stante'economiche  a far  ritorne 
in  Iscbzìa,  pattò  a -vivere  con  suo 
figlio  nella  cittò  di  .Aberdeen  ore 
f«  una  volta  anosea  visitala  « rid- 
'vuta  dasuomarìto^  che’ finalmente 
si  ailCntanò  do  lell  por -tempre  ; e 
passò,  sul  continente,  morto  essen- 
do a»  Valenciennes  nebrySavM- 
dyByloo,  dae  sembrìi  «ssere  stata 
di'oerattere  mollo  appaesionalo  « 
violento,  sopportò'ie  atte  isciegare 
coraggiosamente  o «i  oooopòi»  vm 
modesto  ritirb  dclfeducatione  del 
figliò.  Questi  per  on  acoìdontB  di 
coi  non  potò  mai  co«iforlarsi'« 
ch'egli,  non  al  ea  perché,  Tonpro- 
verava  alla'  prudenBS'di  ttn.  mé- 
dr«,cra  stato  ferito  nel  suo  deace- 
rc  in  un  piede  dì  Ioni  rtaaaee  leg- 
germente  lenppo.  Questa  sventata 
e gl'  inotill.  riiacdii  applioiilì  ‘ io 
tormenlarano  nella:  sua  : infanzia; 
crebbe  per  altro  a si  furlificò  sotto 
U tntcla.  nn  po’  procellosa -di. esa 
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BÌadtt»;Yivi>centdiatiehii4jpgli?  shmi 
dakU  iCMoa  nlhipliIieidÀ  qomUl«n« 
ei  Kli;ili«ar^lDrio«lM)fdi«l;  gvaititM 
wngda»  dmmi raéi . e|^4Cg;wUol  i dai 
kiajialì  iir^ivttbmi»t:«élebri  Oot 
raa(«;rj  pi^>  isbtdiif  <la  hii  in««-r 
NiMiciatl'iiaritna  pàecòla^^  Muoia  4i 
AburdDenritr.caflde'  oialatO'  a la 
ihRa  iimiArt  .eoodoU»  aelle  moiit 
lagna  della,! Scozia  prtMo  lil.pit» 
tarcBoa  oiirtb  dei  Dee  e della  jeuf 
paiMfomttttlà  >di  Ladi>aa-^ar»Qhe 
unm  eÉa<  rjBMora  alalajcalebrafn 
dolkt  \po.«M>  L' Bspeita  adraggia 
di^uai  -ittoghiv  l'aria  aptrla  e la 
«durre  dmedei'inonii  Ponfumno 
«ann  ieduamia  lulla-au» 

«atiiwc  oatocntet  aè  tncae  precoce 
ÌM|il  aiM  .cuore  icaacudo  divenuto 
amaaie  aUUiPp  ttosM;  di.  Oapte, 
iwaabè  eoQi  laiewce  eoaiàoia  i «- 
rande.  di!8  anbi  aitaalia  quellagio- 
vàMllaillariai.il  cui.  doOm  .venne 
«QVen^  ad  inteecciaraiueoioaeeai 
<delloc«llaa  di  /iid  ipeaajoniix  Dall'o- 
aouneOiiir;^/  orfcrCiiataiOi  0Ìlern.b», 
Bijir«nrdÌ!  ro.  nnaiuM  ivUe  valutati) 
onernlm  ìHitOlq  ' eh' era  uà  aonrai  e 

qyal^irpooaj.il  j jiriittoidcir  iniglùl- 
tema  JlireocbHr'.Bnrd.  Guglielean 
B.^roa>!ehci  do  einabi:.aeni/  virerò 
iSÌnalHiUM  e >^car»lc«d  coi  laveiara 
•.cader*' li»  Toiina!  nrcadoae'iaitor- 
caab.ià'iuoghi  OKe  lMrllaiacole  roiu- 
iiWcggjanano  pen  'odi'Di  reno  l'uni- 
iil»  auoifigliO,  {Mrdctte'qunrtu  figlio 
ite  onnigliifkiiaac altre ci«<{c  doliuo 
3dèiMDÌ»!e  dclU'aun  qualità  di  pari 
aepnoocltà  il  .gioviaettoi  pipote-da 
.Um  non  alai  . reduto^  jVletri  egli  nel 
-‘rjppS.'uBynan.  refiiie  salatalo  sino 
'tiOllaeeoiséuola  col  litolo'di  Iioitl. 
cQacak»  nuova  lori  una  |Hne  in-gio- 
oia  ilr.gibriaeliiO^  eaua  madrcfeUce 
; ic-Jàtn I si  oirrdltÒT  di  abbaedoaare 
uAi)cideeO"Ci  la  Soania  «[.parti  oon 
clai>te  l«a«a  vecebite  aia  pél  podere 
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^ Newttead  pella  eanita,  dj.  Nqii- 
lingbom.  Era I questa  un 'V^stegiH 
lioo  oaaiello,  cisi  una  jiacte  coperte 
da  un  lago  c,  tin  «icone  loriUvea^ 
rioni  .cadenti.  L’ interno  ^sanùgUaT 
va.ad  ui)  antioo  «hioatro  «pllc.soe 
nu ineroso  oclic  c le  rasle  sue  sale 

10  rovina.  LotIcitb  airiotorno  apPr 
glista  dallo  biasarra  malodisiona 
del  fu'iiofd-  aembrnvfinte  storili-^ 
desolale.  L’nspcuodd  luog»»la  wt 
laeinbranaedel  'padrone,  i raocopi 

11  aulla  stia  vita  faroce  e nistiscio: 
sa,  il  lago  eolro  :eui  si  dioéva  die 
egli.!  avesse  svcretamcntc  «noegata 
sua  moglie,  gli-  oscuri  oorridoi,  la 
vecebia  torre,  la  sala  d'ermi  e gli 
stemmi  degli  usurpatori  del  chio- 
stro, tutto  questo  eolpi  vivamente 
gli  occhi  e 1.1  mente  del  giovine 
ByrooioliB  sin  d' allora  prese  l'a- 
lliiludine  di  portar  'ìnttasso /acmi 
«violie  tome  il  silo  -precio  il  -fii 

<I>oi'i|.  Conlimiaraau.  parò: 'sempre 
.le-soniforlze  al  enppti"8ub  picda- 
bù»  ipailre  tentò  una  nuova  bure , 
.eidope-di  àver  .esauritaj  rorle-di 
,.WB  medicQ.-;di  Noi(lnghsfHi  lo,faoe 
i.pettiro  per  i,ot1ill'.-)i  t do  odloeò.in 
tlma,  scuola  dovelpure  gli, ■vennero 
i.amministrale  dQ  cure  'ortnpediche 
sii  un 'celebre  tacdioo  esù  Byron 
eontravvcriiva  colla Itsoa  impaeien- 
, M e col  suo  ardore  por, gli  eser- 
I oidi  violenti.  La  ooflnivenxa.e  In  te- 
nerezza appassionata  di  asm  lAudre 
gli  rendevano  difficile  e il  suo.si- 
slema  dì  vita  ekr  studio.  Per  altro 
nil  fandftUo  fece  qualche  prógrelso 
i;in  quella  scuola  e leste  avidamente 
jtlolii  libri^  a tale  dié'di  tu  anni 
ipratto  dalla  bellc&za  di  ona  sua 
(1  giovino  parente,  oompoiie  i auni 
! primi  versi  ed  a 1 3 anni  sraociii- 
ee  a eomporre  una  tragmlia'<i)<  La 

.Il  t“(i  ". 

(i)  VrifaticSt  iti  ffmtrr!  ir. 
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sua  educazione  perù  incguule  durniity  |a  asseaxar^fi)#t*|(pt«i 
interrami -progrerfira  assai  finta-"  gionalo^^ 

manleiSua  madre' òlle  aVea'su  di'.' Colà  1*>y‘rt.<i^  i^’iflnamorà  pcr'#ia<lt'i 
lui  fqndbta  grtoHi  speranze  dosi-  seconda  WàriÀ,,n’a,d»i<PiÌg4^^ 
derò  di  vmfcrlo  ammesso  alla  cc-  ria’  Citavi  orili  , 4e)^  fa^g)ljl'o$^q 
Icbre  scuola  ili  Marroiv,  convegno  j’ quell’ antico  ’ncwicu  cp'jafia,iM^il> 
urdianrio  «lei  noldli  gioraiii.  Fu  'ucciso  d^1  .‘vecchia,  Lo, cid  dì 
colà  iovialo  da  Lord  Carlislc  tu- egli  stesso  [' erede.., L'iaiin4§Ìno3 
tore  d’ ufficio  che,  giusta  il  privt-‘‘’nazio/ie  di  flyron  non’ a 
Icgiodi  pari,  ersgli  stato  dato,  e che  "niente  alìlitta  da  tale  timqmbrMHoa 
nella  suo  direzione  poco  andava  ''za,  e sembra  atcr.  egli. passata, alt  a 
d'accordo  colla  madre  det'giovi-  cuni  giorni  felici  nella  famiglia  lU co 
ne  Lord.  Colà  Byron  recava  seco  quella  ragazza,  U quale  aatrenepr  sa 
quafebe  iniziativa  di  studii,  molle  le,  spiritosa  e di  due, anni  più  J 

e diverse  letture,  t' umore  sclvati-  lui, 'si  divertiva,  nò  ò'inquiotKvn:ìW 
co  di  nn  giovioe.ahitantc  dì  New-  punto  per  la  passione  d' uaOrOCAq  ni 
stead  ed  i gusti  capricciosi  di  un  lare.  Kgli  cF  anni.  i6  fece  per  ìeioil 
fanciullo  altere,  a vicenda  guasta-  dei  versi  che  non  mancano  di. grpn'ib 
to  dalla  toocrezza  od  inasprito  zia.  Ma  ella  si  niariiò  ben  praato,;uy 
dalla  violenza.  Sulle  prime  fu  ti-  c Byron  sì  credette  pqapostu.di^fnnta 
mido, annoiato  e solitario,  poi  su-  fri  più  per  orgoglio  che  per  amOnev/ 
aurrante'o  capo  di  partito  tra  i suoi  re.  Il  Suo,  difetto  pel  piede  la a«-om 
camerata.  Molto  lavorò  benché’ in-  viliva,  henehè  nohrlc,,Ibssc  il  suo,  et 
egualmente.  Studiò  i classici  gre-  portamento^  e cho, il.  suo , volto  spi-^o-jq 
ci  a latiùi,  compose  anche  versi  fassc  una  hctlezza,.Jti,cui  aodav*>^f 
greoi  e riuscì  nelle  publdiclie  de-  pperhp^.^  Oopoi  ayer  eoggiuvaa|a.,ini 
clarBOzioni  nelle  quali  csrrciiavan-  4 anni  nella  scuola  di  .Uacrow  ovg):>{jg 
si  i giovani  stodenti^cd  rra  il  con-  aven  poco  rcgniarqreoto  studiaUi  ib 
corrente  inferiore  bensì  ma  temo-  rtiu  rholto  letto,  sognato,  disputa-naa 
to  dal  signor  Peci.  „ lo  mi  tro-  tp,  entrò  nel  uicse  di  ottol>re  tSo5  !;.jv 
„ vava  sempre  a qualelie  cattiva  all'  università  di,^Camhridge  'Petritul 
„ paclilQ,  die' egli  e questo  prò-  eoinpicrc  il  curttQ..d‘ un’ cdtMtasVH.lio] 

,,  posito  nollc  sue  memorie,  cd  c-  ne  inglese.  Dils  si.feoava  neUc .rfgjooaa 
,,  gli  noa.lo  ora  giammai.  Supcvà,  canze  presso  sua  qy^dfe  u.Soutbr  non 
„ sempre  la  sua  lezione,  ed  io  di  vrcli  dóve  rinvcoìvfl .alcune  #ocip|ft„jiio 
„ rado;  ma  quando  io  la  sapeva,  spiritose  e una  lihy^ria  di  cui  màlrn  'lls 
,,  la  sapeva  egualmente  bene  (H  lo  giovossi.  L’ impetuoso, ,sqqp,ca7  ,j3n 
,,  lu'i.  ,,  Malgrado  la  infermità  del  ratiere  Cominciava  già.  vivaotOUltS noie 
suo  piede,  ncstunoera  di  lui  più'  a lottare  contro  quello  della, oh 
agile,  ardito  e riottoso.  Avea  anche  dee  e di  sor  cote  iq  quelle  due, im-, 33^1, 
delle  .vive  amicizio  di  collegio  che  maginazioni  cguahnenie  Irritahiiliicini 
la  sua,  anima  disgiistaià  e sdegno-  ' s' Insinuavano  incredd^lti  vjplea7,.,g^ 
sa  sembra  aver  Innga  pezza  con-  zp,  amare  ironie  e ne,>i  8*3p,etti..j3339 
servata.  Sua  madre  impaziente  di  a-  Un  giorno  dqp^  vivo  conirastQ  Im;,^ ’b 
verlo'preàso  d( sè,II  condusse  nélle  madre  ed  il  Gglìo  si  rccayonò  qiarì-i.j  ,, 
vacanze  alls'acque  di  Balli  c quìn-  scuno  separatamente  pee^sp,  iun.,m  ,, 
ci  al  vicinato  di  Newstead  ch’ella  farmacista  dcjlù  città  per  avT«rlii;-  ib  ,, 
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loi'di  non  tiare  all’altra  rclciio 
tanto  temcvaao  di  csaersl  mortal- 
mente ofteri  aldo  alla  dìaperazìo- 
ne.'  byron  stanco  di  questa  vita  e 
preso  da  rrtissimo  ardore  per  l'in- 
dipendenza se  ne  fuggi  a 17  anni 
da  sua  madre,  di  cui  motteggia 
senza  pietà,  nelle  sue  lettere  ad  un 
amico,  la  collera  ed  il  dolore.  De- 
solata sua  madre,  gli  corse  dietro 
a Londra,  ma  non  potè  subito  ri- 
coadorlo  seco.  Dopo  una  folle  cor- 
sa di  alcune  settimane  il  giovine 
Lord  ritornò  per  altro  a South- 
well  ore  passò  doc  mesi  facendo 
la  parte  di  commediante  in  un  tea- 
tro di  società  e componendo  rersi 
di  coi  area  già  raccolto  un  piccolo 
volume  che  faceva  secrctamente 
stampare  nelle  sue  Vicinanze  a Ne~ 
wark.  Sembra  che  in  questo  pri- 
mo saggio  la  imitazione  mal  scel- 
ta di  alcuni  poeti  moderni  e la 
precoce  abitudine  del  piacere  a- 
vessero  moltiplicato  di  molto  le 
immagini  licenziose.  Di  lai  cattivo 
gusto  lu  fece  arrossire  un  uomo 
di  spirito  che  Byron  avea  cono- 
sciuto nelle  .compagnie  di  Soulh- 
wcll,  talché  il  giurane  poeta  arse 
tutta  intera  la  edizione  e si  diede 
tutta  la  fretta ‘di  prepararne  ' ima 
seconda  più  irreprensibile,  ma  che 
non  puhhticò  ancora  se  non  a po- 
chissimi amici.  Byron  era  giunto 
all’anno  suo  iq.mo;  era  hello, 
riccOj  padrone  di  sè  stesso,  appas- 
sionato pel  piacere  c già  conoscen- 
do la  noia  della  sazietà.  Freddo  e 
duro  per  sua  madre  avendo  per 
morte  perduto  due  amici , i soli 
esseri  ch’egli  amasse  (die* egli), 
eccettuate  le  donne,  scrisse  sin 
d' allóra:  „ Sono  un  animai  soll- 
„ tario  c cosi  assolutamente  cos- 
„ mopolila  che  mi  è indiffcrcolc 
„ di  passare  la  vita  nella  gran 
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„ Brcllagoa  ovvero  nelKamUohz-u 
„ tka.  ,,,L'  ideo  della  gloria  Io  la-  u 
siogara  per  altro,  pensava  alla  po- 
sterità, c desiderava  la  vita  di  Fox 
o la  morte  di  Chalsm,  componeo- 
do  rersi  per  dilatare  la  sua  anima 
e renderai  celebre,  Mei  j8o8  li 
riunì  in  un  volume  sotto  il  titola 
„ Ore  iT  ozio  figlio  di  poemi  ori- 
,,  ginali  o tradotti  da  Giorgio  G or- >n 
,,  don,  Lord  Byron,  il  minore.  „ ' 
Questo  principio  d' un  uomo  che 
dorca  rendersi  tanto  celebre  rima- 
se dapprima  oscurissimo.  IL  gio- 
vine poeta  avea  ripigliali  1-  suoi 
studii  o meglio  il  suo  soggiorno  a 
Cambridge,  ore  conducera  i suoi 
cavalli,  i suoi  cani  ed  anche  un 
orso  di  cui  s'era  invaghito  e che 
diceva  voler  far  ricevere  aggregalo. 

Egli  menava  la  vita  disordinata 
dei  ricchi  studenti,  beveva,  gioca- 
va  e facce  soventi  gite  verso  Lon- 
dra per  farvi  delle  più  grandi  par-  'u 
lite  di  piacere  e per  adocchiare 
nelle  boltcglve  dei  librai  l’esito  dd 
suo  libro.  Muotatore,  giocatore  ai 
pugni,  occupato  di  bizzarre  fan- 
tasie, scriveva  una  parte  delle  not- 
ti, mollo  leggeva  e ragionava  oon 
quei  giovani  suoi  colleghi  oh'  e-  << 
rano  spiritosi  o pazzi  come  lui.  li  , 
suo  spirito  mobile  e curioso  era 
già  entrato  in  tutte  le  quislioni  fi- 
losofiche c religiose,  ed  il  giovine 
poeta  era  egualmente  scettico  nel-  < 
le  sue  opinioni  che  Ubertino  ooi 
suoi  costumi.  Avea  anche  incon- 
trata dei  debili  per  a.lcune  miglia- 
ia di  lire  di  steriini,  ma  contava 
sovra  Sewlead  c sulla  baronia  di  I 
Rochdalc  che  dovea  pervenirgli 
alla  sua  maggiorità.  Prima  di  que- 
st’epoca egli  si  stabili  a New/)tca|l''l  r 
abbandonato  da  Lord  Ruthen;  ivi 
praticava  delle  pazze  orgic,  vesti-  is  m 
to  da  monaco  egli  ci  suoi  amici,  e 
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w lasciava  «hiamarernUa/c.  Dort- 
dc  r ilorda  ra  a Gattinà Jge,  a Rrigli- 
lan,  faocoJosi  aegairo  nelle  sue 
corse  do  una  ragaaea,  vesiila  Ju 
■uomo,  Momiglùinto,  ilairiticaie  in 
-fuori,  al  |>aggio  di  Lara.  In  mee- 
r.o  a ({ucsta  vita  ben  volgare  iaeui 
-il  giovine  lord  non  faoca  che  por- 
re un  po' di  oslcnlasionc  c di  ful- 
'lia  , fiaiumischiavasi  anche  un 
.gran  (ondo  di  Irislcxza  e di  umor 
lugi>l>ro>’  Alle  cene  di  Newstead 
ondava  io  giro  una  larga  coppo 
lónuata  d' un  cranio  che  Dyron 
aveva  diasollerato  nella  vicina  ab- 
liazia  « iàlto  cesellare  con  arte.  Si 
Iwvcva  bulToocggiamlo,  si  rappre- 
acntava  nel  vcsiiltolo  dei  tetre  tu- 
gurio qualche  sanguinosa  tragedia 
«li  Young.  Poscia  mcicolavansi 
Ira  gli  amici  di  studio  dei  maestri 
di  pugni  ud  ultre  ancora  meno  no- 
bili, compagnie.  Tutto  questo  vita 
■00  dava  .a  Byron  nè  Soddisfacio- 
ne  di  sò:steaso,  nè  stima  pegU  al- 
tri, eli: egli  gii  Iacee  mostra  di 
iqnelld' sdegnosa  misantropia  ohe 
altra  non  è < che  un  gran  fondo 
'di'  mal  aoddiifalte egoìamo.  Van- 
tava di  non  anur-chc  il  suo  èane 
c ilmo'vcocbio  doraesliuo,  che  po- 
neva aU'Ineiroa  allo  stesso  livclh). 
•Quando  il  primo  muri  idrofobo, 
'fìyroa  scrisse  ,,  Ho  tutto  penluto 
,,  meno  il  vecchio  Muivay.  ,,  Non 
oslaoto,  il  nostro'  gioì  ine  poula  fu 
scusso  dalla  sua  noia  peruoafurte 
puntura.  La  Revistu  di  Edimbar- 
go  |wrlò  (lolle  suo  One  (Torto ‘con 
un'ironìa  aufficicutcmente  apirito- 
aaj  ma  sdeg^oslsaima.  Byron  irri- 
tato trovò  di 'SUOI  vere  gesiiu,  ed 
'■Ile  iroiusiuni'jua  pò*' fredde,  al- 
ida naanierata  cleganaa  ani  olle  rc- 
.•tnisrifcmze  iiOsNoarscAes  dol  ano 
I primo'  saggio,  fece  saccedere  un’ 
•luprra  praprÌ3,‘ un’opera  d’nrgnglio 
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fcribs  e dii  amaro  ronoont,  itopfeil- 
tu  I di  ' rigane  .t:oUerioai  :e<  • pocbna 
Byran  ai'irecù.o  Londra  periptd»' 
blicare  la  .atta  ' còmpoaiaipiiò  din 
'poeti  inglcai  c dei  critici  acokzeaj, 
e nell' atto  di  farlo  stnmpMrr,  ^i 
sparso  lutto  ciò  che  1/  aocsdeiile 
•del  giorno  e l'nmor  del  nuit»Bio 
tepprro  agsiuogtco  olla  saa-ptiim 
inspiranione.  Prima  di  mièli  icont- 
piuti  gli'nnni  ai-iegli  occ!«paTsai 
del  suo  mevhnealB  iitlia«caaMta 
-dei  Lord  e ai  mostrava!  impenièis- 
Se  di  alcune  peUmìnaci  Icntazsii. 
■A  mnlgrado  il  ano  otrgoglin  di  fl- 
mìglia,  egli:  per  la  cattiva  £sma  di 
suo  padre,  l’anliaO  isolamento  di 
suo  aio  c la  vita  provinoialc  aliaua 
madre  truravasi  uno  straniero  in 
-nieaso  alta  uobiitò  ingleee  e sric)l- 
più  ancora  ùe  lo  allòntarnnvMMi^le 
sner  oscuro  compagnia  di  atndiòc 
di  piaceri.  Nessun  intorenedegu- 
vo  mostrargli  il  euo  itutorel  Loid 
-Oarlisle;  siochò  giuntò  aITcSà  nicg- 
‘giore  il  giovine  Ldrd  andò  » preà- 
dei'i  posto  nella  camera  ^ oenti 
che  vcruAo  lo  introduccsee'  o-iol- 
se  accolto  da  un  amioo.  Aioev^ 
dagli  uscieri,  praslò  giurammio 
il  giorno  iSimarzo  dell’anno  jiSag, 
riipoae  seccarocntc^ad  altnanc  'pa- 
rolli  di  «omplimoutò  delroanmlbt’ 
rc  Lord  hidon  sódetle ‘jpsr'ion 
’inoincnto'  lul  Iwooo  i deli'  ajppcò- 
ziene  e nc'uset  sispcilio  e ilinilia- 
SO'ad  «n  ienipd.,  Pochi -td'r'dopo 

•comparve  la  aimotorù»  in  (dtir*il 
nobile  toldre'del  giovine  Lbni^ 'li' 
portò  alèuni'amaii  mrcaattLfiièi- 
aun  altm  giè  fo  prìii^  risp«UatO(  Se 
lo  critiche  tti"BdiniLurge  fwooo 
occasiono  -od  ; ìl>  primo  uggatio 
dcir'attaccs,'  il  poeta  etteda'  hioaa- 

"do  Latteva^-ooq  iuta  fraitoheail)  da 

> gìovinaBtrD,si)»inàeoms:eif','lb'7' 

( r itV'»èè,'ipaSMni"e>  prVileni) 
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iRdifidntteRti  .ic'^jotti  ' icti^adM  li  ;> 
tuUb  quatta. >«8è<  vena  oontettii, 
fbcfiùa  pibtit  di  fuai»  «onn^iad- 
<i  aiia^aeaMieA  al  iamoi'e  <b  Pol- 
.pei^ij'opévaj  ifaoe|randa  tteepito  p 
ìiytM  aoUacMlo>  afiaictai"  l’;  I»- 
hilterM  vi  béoiara  fiàwro{rìDÌo- 
oteeli'cea'aortoi  MI  poeta  p loccUè 
■dir me,  e mai^do  tpUmiaghe- 
rnF'ilella  oritioa  i coatemporaneu 
aemppa  maggiori  delle’  tue  ingia- 
«tina,  era  ciò  che  mancava  all'lD- 
gbikwra,  la  quale  oigoglioaa  pbr 
Is'OOa  civiliasaaioae,  'per  la' aua 
forma 'paria  eoa  loti*,  «antro  la 
•VraociBi  «ceupata'caolaNvami'ale 
di  pulitiea  et  di  'giwtra,  noe  evca 
•enoora  neir'arti  viaeolitia  d'aaia- 
fne'oiiieontraooolpo di  rjiMilB'  rivo- 
hniDoe  cfce'da  Bo  amili  panerò  a 
«nqyiialrgli'Pùrapai'Nen  evaai  mai 
elevata  èul'aiw'  oràzoiile 'an  ge- 
M 'Ori^aalliii  eiinuiiva.'  Eaaa  ' O- 
fOeai  Ivnaiiiiii  iwriii  idei' pii 'inoraK- 
prDMiacioitiper.ila  Jiaueacaie 
Paodaibailà  dei'  pertioolaiiie  poe- 
utiilalvoltB.  pan  la-  |iuaezaa  <del  aea- 
tifheate-  morale  le  ahinoio  «Bo- 
"OaeBtaaieo  reno  il.  cidkK' ifta* o area 
’Grabbev  Ja  cui . a ile 'i  pevera  #a- 
tmitigat'aftiggita,  furitla  minata  bd 
un  teatlb  ilabraggio  di' uad  ^fha 

lenereaM  4'  da  maal'&amaiei  di'ge- 
miaitfae  vi  laide  apcigàeiti  taUdtora- 
Uelei  iob'cgliuavcB l 'amato 
ii^i£uBita->Qct  <Svppl.‘i)i  Elle  arca 
' grblofiCatapbk',  Ibmouì  iapicazioae 
litania  le  eapricciota  atlveu  pea  -coat 
diiiri£drnaerUale  ’ piar  lungo*  ceno 
di/tofifereeze  alternata  di  fullia  in 
buinitaBiiecchiaraiila  tua  «nims -, 
(lUoiM  atfigulare  {liultotlo  che  gran 
peata  ; apacie  di  gboio  rolctudina- 
«ie<dhé  acrveia  eiiHuie  BiparIbilKe 
Mila  ntalattie  dol  peasieto'pià  che 
'•'.firtia^amaMnfb  ia.'graoilcaza  c 
ila  if'orea  Gurrm.  peUi  Bhg.) 
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Reti  arra  dei  Tootaritfei,'  ragiona* 
tdri  Oenn  iavMtivni  Rielanoonici 
-tenza*  passione,  cho  fléllaclorna  sl- 
'liisione  di  una  vita  ristretta  e po- 
-00  agitata!  non  «veano  prodotto  che 
ahnme'slngolvrità  "dettituile  di  for- 
iea  aulì'  immagioaciune  ahvui/iTa- 
-li  furono  Waodsrvbrtli  ed  il  totli- 
le'*c  commovente  Goleridge.  Proi- 
laimaod  essi  aggnlppavaai  la  folla 
dei  poeti  deacriiiivì>  dei  pittori  di 
Ilaghi'e'inontagae-,  ma  nulla  ara 
meno  nuovo  dopo  Thomsoa  e tot- 
-to  cib  che  arcano  descritto  l' Alle- 
magna  c laiPraucia..  L' Inghilterra 
iareraiaDoora’'la  prima  gloria  e la 
prima  immaginativa  di  Walter- 
Scott;  rtob  quella  iintnegiaazionc 
‘ ibventiva  e>  fedele,  drammatica  e 
morale,  cui  egli  prodigò  nei  snei 
bei  romanzi,  ma  nn'altra  inima- 
ginazione  erudita  e laborioaai  che 
«gli  faceva  servire  alla  posata,  ma 
che* non  basta  perS  «I  pécta.  In 
esaa  con  versi  trascurati  egli  am- 
/montioobiava  mille  curiosi  iparlicb- 
lari  di''caalumi  oavallcreechl  «di 
igotTòhe'  pùltare'v  frugava  da>  aMi- 
quarionnei  tempi  aupersliaioiiì>e 
sdelle  (atei 'all’ meiroa  corno  !la  puc- 
<aia>  greca  d' Alessandria,  riceroaT.v 
.odia  iogegnosa  sua  I dncadcoza  le 
■più'  cttrluse  irinwmbranaa!  e i più 
-.rati  aneddoti  'di  quella  greca. mi- 
ctolngie,'  a coi  nun  > praslava  'fede. 
cL’laghiltcrra  linalmenle  uvea  al~ 
iurb  perduti  grandi  oratori^  la  vu- 
loeldelqbali  era  a tivctlo  delie  lutle 
rd«IÌBTÌla  peditioa.  Ma  nella  clas- 
eeipju  uWvata  delle  letteru,  inirim- 
'magioaaióne  o ne  ila  poesie,  la  luio- 
< va  ri'a  brttianloa  nón  area,  anoora 
'prodótto  veruoa  diiquelTioperr  bhe 
rapprcitMilaao  un'  l'puaa'O  la  àln- 
'VBortsIizzaoo  veruno:;  di  qnri.ge- 
iDÌi  iposieoli  e-seri  !«ba^  hanno  il 
'doppio  !caraUei«  diaii.pensieraau- 
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piriore  e dr  un' J)ens?ero  n»»ionaU 
e che  compeniRsno  le  idee  del  lo» 
Cctiopo  dandovi  una  iublime  wpro**- 
sione.  1/ Inghilterra  del  ■ «ecoto 
XIX,  nulla  avea  prodotto  di'Oi’I- 
gifialc  e di  grande  come  il  flanolo, 
il  Genio  del  cristianesimo  eó  '^ì 
Martiri-,  ed  aspettava  ancora  il  si» 
poeta,  alla  qual  gloria  parvo  a'IlO^ 
ra  riserbato  Byron.  l più  esperti 
gindici  notarono  quel  vigor  aoatei^ 
nulo,  quella  forza  e precision  di 
linguaggio  e quell*  uso  faoile  -0 
naturale  della  lingua  di  PopB'ao» 
coppia»  ad  impressioni  cosi  per- 
sonali e vivaci.  Ma  quel  genio  non 
dovea  limitarsi  in  uno  sfogo  ’dl 
collera  di  ferito  amot  proprio  a 
in  una  letteraria  rappresaglia.  By- 
ron mentre  si  si  sdegnava  o ride- 
vasi  della  soa  satira  ollraggiosuj 
partiva  per' girare  l'Europa  e l At 
sia,  dicendo  addSò  all’ Inghilterra 
con  melaoconiohe  stanze,  in  cu»  si 
dnolc  diramare  - senza  -speranze  e 
di  essfcr  solo  nella  'vita  ed  avevi! 
alloro,  die* egli,  in'ono  lettera' <|el+ 
la  stessa  data  ;-'ltcei»ia»  Ih' suq 
haretti.  Checché  ne  'fosse  "In  ' tal 
rapporto  d'ideale  o réalCj '■ByW'rt 
dopo  aver  fatto  il  sub'  ies»tncAlft 
c assicurata  la  sorte  di  Bua'oiadrei 
fece  vela  da  Falmotilh  il  a giugno 
1809  con  r impaziente  coriosità  di 
un  giovine  che  si  slancia'ncl Emen- 
do.' Avea  a compagno  di'  viaggib 
un  altro  giovine  pieno'  dì  ardorè 
perle  lettere  e ché'Si  fece  poi  un 
nome  nella  pollticaV'i^td?-  HoWiooj 
se.  Il  pacchebo«o‘'li‘t«J»tò-»n"4 
giorni  sotto  il  hel  'èiélb  dì  tiehi^ 
nà,  i Byrón  tràveifsòi  correndo  il 
uh»- parte  della'  Spà- 
Cadice,  tòecò  Gibilr 
•WaJIk  wpizs  altre  avventir- 
dd'àltfic'  iflizistiva'  amoross 
UiitrUtt^^ìbbraatoi  poi  ri|iat*- 
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r»  idilAl  •ori’ AttusniaJ  «rfroggi#  iti’' 
grano  lieli'  Orioatm  PaMù  »isista 
delHallora  ignorata  buegptwdsiMà»» 
solonghi  e andé  abiroaBya/Pftve» 
iBt' dT'oisdo  -parti  loald-paf  Jan^ 

sotto  la  salvaguardia- dot jnemo>»8é 
gl«M.  Accolto  e apasatirpw  onliK 

nedei'viilr  «h'ena  dssohteV  sv  sob^l 
sopra. i -cavalli-  di  Ali  o 4ro>rprlo>a 
Tobolen,»aa  oata-di  vsHeg^iaWtaiq 
■no  luogo  nato)e.“Magsttfioa  iti  liso- 
ooglienaa  ohe  gii -fispe  ADf-qtialc"# 
noliiL  sigaons;  ledè  insoói 'TÌdisii 
pelli,  Ic'sae  piccole 'o  rldlicat# tua* 
ni,  gii' mandòi  pirt»coh4e"Voll<r  at 
giorno  frutta  e sorbeilsy'd  tiquU 
mente  gli  diedo-noa  toelta  gnutrdid 
per  rcourai  al  Patrasso 'elodia  Sio^ 
eeay  ovo  'BoniandavB  ibSuei'  primov 
genito.  In  questo  ■ oammiiaoi, 'sbpsM 
ratoida*  sdoi;  'smarrito  ti»  una  pW 
oalloia  inatto  iaumi'infiiriawm  Ib 
pjoggia-e  r oragbnd^  in  laackao  '«Ma 
owif^rMie  cd '«Mo  iipaf|8nto*,'egll 
appoggiato  contro- innai-rSccki'iii!- 
mogitiè  li'èuei-  pJòi'gttir.ioai.'vnasbi 
d’ialdorei  ohe  forma*Brtoi«siÙqc9Ì 
oolli  horraibo  k P >'ort'«rai  «ho  Ilo 
aitorrtiaTan«.''I)ilA'BytowfitOliial 
tu  a Preseaat'coo  una  soirtaiA’A'lt 
baocd'  avutaodal  goveraaton  'Pur» 
ao'perabraoilelaelck  ei  laisdvxggii 
oqsba  dell-'Oalciol  Aoarniutisgsilfrvl 
mò 'qoald)Kiigìom<i>os  MifSOlongliil, 

ehe  novea-  poi 

Moroè  o ti  rebòiin  Atene  pcvpSlK 
sarti  l’lnvprnOi"lasi  jttihrnuieM 
dio  riceveva  .du».sUo«<!VÌag|tèi«ta't 
DO  ravvivétedaiisMelleaxaidoiiUiO* 
ghi-'e  del  eliilia -msai-'pib'elve’idi 
tradizioni  di  «Indio.  C^iH  oc  renarla 
c'  adovava-la  G-repiainoalnelie-ssae 
dotte  (naoaiiie«  nelle  Mse  aelip  nis 
nel  -aqo'  aole  aplendeistoreiaeirnz» 
zOrrinotob  drizaonloJiQabttaipao» 
sia'  se»»sitNlc'dEÌ<|ln^bìidaih'in*VB 
i A ‘ 'Itti  'tu  > quella»  dclIovrimooiLiraair 


--by 


B T a 

sv  lr«aiin1tcbÌB»(lulu  divi 

Icanibt  <m>  JUoi ''vurif  collo 
gniidcleoaipK  preaaoli  ilclla  oatu-' 
rav  nVviva  I e i ringioNraniacb' i' anti- 
tidiiU.  la.'Ailoac  per  altro  B^ron 
ùritù'iii  prdxioai-nioQumenti  ebo 
afloiM- euaaistevanoc.ohe  più  (arJi 
(kroiM  tla  lord  lìlgin  e dalla  giier- 
rstdirperaì  o iiUsiruUi.  Alloggiato 
preaao  jft,  tredovardi  uo  oonaolc 
ingicta  in  una  piccola  abiuaionc 
elicli YonnC''  dappoi  viritata  come 
nna  idoUe-imcatoiric  d' Atene,  egli 
inveaiò  alcuni  bei  verai  deacriltl- 
ri  e amoroai«.^ollo  primavera  par- 
ti, per  Smirne,  ic,  dopo  caplorata 
lu  Troadc;  raggiunae  Coilantino- 
poH  ore  il  maggior  fallo  del  auo 
aoggiorno  fu  quello  di  paetaro  a 
molo  r l'illeaponlo  e di  rcrilìcaro 
col  .aiiQ  eaompio  la  poetica  aioria 
dì  £ro  e laiandro  ; egli  parti  di 
colà  noi  attese  diniuglio  con  Itob- 
bousc  sopra  il  raaccllo  che  ricon- 
ducova  r nmliflsciatore  iogieso,c 
sbarcalo  all’isola  di  iZea  ritornò 
a passar  l' inverno  ora  in  Aleno 
od  ora  in  Aiorea.  Vida  colà  ince- 
lebre viaggiatore  Bruco  ed  una 
persona  la  cui  originalità  di  api- 
rito  indovinò  il  suo  genio,  cioè 
lady  . bslher  Slanhopcvi  la  qua- 
le diiguitala  dcll'lnghiitCfra  dopo 
lo  morta  di  suo  zio  i’ifi,  emigrò 
verso  l'oriente  c s’ incamminava 
«ila. sua  reggia  del  deserto.  Anche 
Byroo  ebbe  ootnc  lei  qualche  len- 
t^ione.dr  apatriarsi,  edivisava  di 
stabilirsi  I nell’ Arcipelago  dopo  a- 
ver  vendutO'il  auo  fendo  di  iNew- 
ttead  oh’era  il  solo  i-lcgama  che 
avesse  colla  aua  patria,  come  scri- 
veva a aua  madre.  Intanto  egli 
volea  visitare  l'Egitto  ;'<ma  poi  ad 
uojtratUs  annoialotdel  suo  viag- 
gi» eii:ràiibaEcàlper  IMogliiltcrra 
cd-auooraha'i  'giòvàbonpinritoi'n»- 
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vi  aonza  easersi  nè  corretto,  nè 
caogilto,  In  (juidla  corsa  di  due 
anni  il  euo  temperamento  poeti- 
co crasi  però  fortiGcato  e la  sua 
ininiaginasionc  si  era  annerita  sot- 
to il  solo  d’Oricalu,  di  guisa  elle 
moDlre  il  nostro  giovine  ingle- 
se di  elegante  e delicata  costi- 
tuàone  avea  acquistato  qualche 
cosa  di  più  nervoso  c colorito, 
il.isuo  pensiero  avea  guadagnalo 
rifleasiono  o forza,  immenso  sem- 
brava il  progresso  dai  primi  ver- 
si di  liyron  a quelli  ch'egli  por- 
tava seco  dal  suo  viaggio , c si 
avrebbe  dello  che  il  suo  spirito 
per  precoce  sviluppo  fosse  già 
giunto  all'apice  del  suo  incremen: 
to  c di  tutto  il  vigore.  La  poe- 
sia di  Byrun  non  ha  nulla  prodot- 
to di  piu  furto  e più  puro  dei  due 
primi  canti  del  Pellej^rinaggio  di 
CJtilde  l/iìtoìd.  Al  suo  arrivo  perù 
avea  poca  fidanza  in  quei  versi 
rapidamente  sliozzati  in  mezzo  al- 
lo commozioni  dd  viaggio-,  c fu  a 
priooipio  diriraltu  dal  pensiero  di 
pubblicarli  per  »ns  perdita  da  lui 
iorlemeole  sentila.  Cadotu  malata' 
sua  madre  mentre  egli  fermavasi 
a Londra,  mori  .prima  che  potesse 
rivederla.  Egli  giunse  per  aeppel- 
lirU,a  Newstead,  ovq  pochi  giorni 
dopo  fa  colpito  da  altro  dolore 
per  la  morte  del  più  riguardo- 
so del  suni  compagni  di  studio,  il 
giovine  Matbcws,chc  sembrava  a- 
ver  teneramente  amato.  Ryron  uscì 
da  quest' oppressione  diptrisiczza 
mercè  la  brillante  vita  di  Londra, 
nella  quale  cominciava  ad  essere 
ammessa  e ricercato.  El  comparve 
alla-camera  dei  Lor4,e  tenne  elo- 
quente c popolare  discorso^  contro 
la  rigorose  disposizioni  Mplicatg 
alle  sommosse  degli  arlieruVlipst;' 
mente  pubblicò 
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roM,  Unlvurtale  i'a  i'«ntuiiaimo|i 
gioviiw  Larii  «aiutato  pop 
grno  poDia,  qircondato  da  un  dtih 
«ligio, rofnanaefioo  o da  una  gloria 
acraoa,  guJoUe  por.quolclioMinpo 
d(ll.*ulilirczi:a  ilrt  puLUteo  lavare^ 
Alcune  •taniedoi  poemaì  che,  rU 
ootdando  gii  errori  dei  giovino 
UaroKI,  «eroiiravitno  una>  conles* 
«looQ.  ohe  di  aéi.fuae»(e  l'eutore, 
(ocamioiitrarano  è vero  agli  asini 
severi  dclloiarmi  contro,  fiyron^ 
ma  lo  ^«lendoc..dell  talento  tutto 
ovea  Tallo  dinicatioareo  Non  è gi^ 
che  queat'  opera  noa  poitaase'ttfto 
dii  quei  caratlcri  ah«  scgnatio  la 
dccadcnea  del  guilo  e dei  genio, 
cioè  il  diCelio  di  oompoMaiona,  « 
giova  .ottervare.  eho  non  havvi 
Miaggiur  orlo  sei  ChiUle  UaroLl  di 
quella  dell' /aficrario'  Ji  JiuiUio  , 
BionuiBOnloi  curioso  e talvolta 
igileodido  deU' ultima,  età  della  le(> 
tenaiarai  romana.  Trattavi  eguaU 
mente, di lua  uomo  clic  srnaa  or> 
ditu>  Oi  «c?po  «i  ricfa'iama  l'inprrs- 
•ione  dmùlu«ghii,cd  alternamonte 
dfactivo.o  deolama;  e tra  quei  dut 
viaggi  havvl.  ancora  : quest»;  rapf 
pea  to,  che  lutti  due  sìTaotiò  attro*- 
verso  rovine  .la;  tempo,  di  rivotu^ 
aione  (>er  lo  ,cicdrozn  e per  gTioir 
perii,.  Il  Gallo  dd  Y secolo  rade 
r^n  didurell  paganesimo  soroscnc' 
si  davanti  la  nuora  .fedo  aicila 
dalla  Giudea;  e «heigià.  padrona 
di  Roma  popola  di  monasievi'ic 
doswlo  isole  , deli'  Italia  , a.  qmeiia 
guisa,  cheti' loglesci: dal  acoolo 
XtX  crede  Tadcrosdare.ncUaSpar 
gna.o  nel  l’ortogallo,  g^  'ultimj;. ai- 
sili  del  .ocistiauesiroo  ramano.  Al 
,p#n  di  Kulili»^  ^li,scoolraidsfà- 
;perànUo.fe  rnsligie  dall', invasione 
,n  dalli  gnciwo,  e Napulconenipcr 
Um  ilimicvolAJarico  che  latein d». 
.vamqiuc  iraeoia  di  aò:  sulitiucndo 
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saeofcogglalo:'  Qarslo 
rb'non  ofi^Pe-che  una  d^bdld  ’liled 
dei  Colorì  cort  col  BTPort'dlfifMd 
lo  sue  'rMae^lbram!c^'La  >]p$é'éli 
dMcrillirai^'qùestà  deearfiéifeà'déP 
l’BrlCì' è orrlinaa-ranvetife'Treddh  '«i 
spoglia  i<K  ^sfene*- *»■  Byr»h‘*à 
tulio, «iò‘ che  desertve  li»rpHHi6 
l'anima  «im  ardcHtè  «'caMrieciosa'. 
Ora  eatasiaslat'ora‘Mtirlco,^Ì")ttUt 
ghi  non  «on'per  ini  «e’ItO^elie'Ild 
libro  di  tcniimenti  od’ldeil/ 
pacaaggìo  ohe  dipingo  « ditRtiàt^ 
dall»  Moliofliia'‘(}el  suo‘ 
idultoalo  dalla  propria,  ddln.'IAi^ 
passk>Defda';saoi  caprieo}  « 
viva  euiozionv  e foeod  disgiHifl  chU 
impronta  isu  tulle  le  cose.  'Bgff’è 
vero  die.  alcune  pagine  inéompat 
raliili  di  Amtato  arcano' qnaàT'CI. 
saurito  questa;  oarauerappaelhio  I 
nè  soi-ae  Byron  Is'VffiiuitvO'n’fe 
rinaovaase  dLgeavot  iha  ’lè'*a^ 
proprie  imptàssMM,;;  ht'  au«;  ylM 

appasaiono  VI 'deUai;  wahihi  j>  lai  àrfe 
dbiiraaia'  dd<llinie'e  dal  delS'tPfm 
licnte)  spaegonat;  ndle  ausi  pittttvte 
un  diletta. orì^iiiale.e.BrBnsi  letti't 
versi  eleganti  di'  an:  a^ro  iJn^eisn 
Balle  isnie  iosiiei;  ma  'tulio;  db’  (b 
nutva.ia  qoelfe  di.Byrortl  IhfrtCC* 
eo  a talciiucocsso  qier  'Moresaare 
la  eorioiittài  fsarm'sàlsieaaa,  aiac'- 
dò  diUa.auiB  rimsrsbsBaxe'di'Ving* 
gìoononr.gia  'anai  detCridièner  ma 
itq  ;^r«cuobta , : una  ('«otnmoremc 
aiona^  ohe.pubbltc&  tutta  miHilatn 
e inteesteata  daiiaoana  dieaiaH|> 
bmvano  feticdwci'Cìhijéa  obeté^ 
U storia  noni  gii  rapprésentèlMÌè 
qmdeW '.tacca  donzeife  ;aacid{ìdaia 
all'  egsisJiM . da'uaoi:  'piaCeei,i  « ; aab- 
vata  dal  auacoraggiqvnia  ciblavsU 
Ib 'àmpertà.  AanaiiralTde 'àùlqllsm 
ma  idi  .CàulFodinialgradsisqQatl'eib. 
fetta  lo;  misterot  nife;  «e  désiraggcèa 
sottpliottài  AtliOg dai bato.il» ohì 


.InMrMWva  con  verni  (ootoi'.i; 
mrneme.  Ì4  PMrnoeilà  jiJhì  prQprìi 

SPffl9ÌH»4«Wj  »e|nl<‘»vai  fPt  «lira 

Pf)cir)i<f  iip.pu  rurrmeUfiBiflle  p/eoe^ 

«fyra*r<W>.Kf«  Viulliina  ..«rivk  iU^ 
la  ^q,gu(Mfra,  il  pericolo  (Irli'Iii- 
gh»J|er^  i^Aiacc^Xa.  (la  Napoleone 
fapdo  della  Ruy»ia,  e In 
(Vii^ifdrpfar.chc  «anji6  la  «orto  del 
lT)0li(|ofi4*oadra  «(ava  in  grande 
ItttH  gliapirili  erano 
^<«t  au  Moeoa,  au|ia  Herraina,  m 
ilfAfdrt.  « «u  que’  terribili  kmIì- 
nieqtljcbn  datai, all’  Europa  il  o<i- 
i^aaoidMll'Qrlo  della  tua  caduta; 
Hi|iqcazn.«  «i  gravi  peniieri  il  gc- 
nii^|le|;^ota  «iTe' naanifcito  e ai 
Ittiòli' ammirazione.  Si  dee  perù 
(|(|0^aa<c  «b'egli  «tca»o  |>rrndova 
Pi><i?ipar^*-'fl  quel  graodo  spclta- 
enlOi  Bn  quindi  egli  w uiostcai  un 
gÌQviHOtlonoin  d’altro  oteupato  cho 
4ii«er4i, edi  taalià  (rautoiv,(«  di 
pùmcrl  ;ficn«t'ank»rc.  (l.pluVdé //<rn< 
tMd|.e(|  idu^iaoról  apirano'  tutta  la 
pa<tiial',4cll«t' modcmèiiGrecia.  A 
qniNlpIemn  blV0TÌU*  'ri4orqò  Bymn 
^HÌa|  ì‘iil(htinldid'iiàido(e.mtl  Cvr.^ 
tn4t!*iJI  (Cevaaroi  oli' iilcale  di  quei 
fi/ fplhìtiìi. nutre,  il  «nikianiB  rituo-* 
tmra  rUcllttiCitladi  prima  che  rEii- 
ropaaonMoegyp  loiianaricilfìaloKi 
anùuanantC'Byron  «questa  vita  di 
naa'tnlutt/.  a iquosta  gioia  dìLsci- 
/t#ggin:litierià  bhc  aven  «ndescrU 
tRfe<(VÌi.ìtra(nnaiacliià'!dl  troppo, 
néolBsaoy  una  spedo  di  me* 
lanooaht'cbesogtia  o di  altera  tri. 
atrzan,  cbo'iprooede^dal  disgusto 
deUa  tiu  pociale.  Com’egli  a' era 
ditoà^acoprire  aelClri/dc  l/«rAou/(i 
4Mi.aid  dipinto  nel  Corrtido  a olii 
diede id  I propri!  tratti, ul' aria  del 
eai<{alé  pcrdihole  ai/e  aliitaidini  di 
dieta  aosicTa  iel  dii  freddo  «ilenaio; 
tta;j9Ò«(aHOiaggiaiifjer#  altra  tiive 
a^kactoiito.'cdtal  futlibliou  aodilis- 
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ftfQHncnloj  La  anpcriorilà  d!  Byron 
ora  confcaaata  egualmente  dai  crL 
tira  edai  poeti  contemporanei,  Moo-^ 
re,  Bpgers  erano  i suoi  primi  ama 
mìr8lori,cd  il  cantore  di  Mormione 
della  Danna  del  Lago  sino  allora 
Unto  popolare  scorgendo  di  nòn 
poter  lottare  contro  quella  ricca  o 
owova..  poesia,  ai  rìdnste  per  sua 
^oria  c piacer  noatro  al  romaneo. 
lolanlo  Ùyron  inebriato  dalle  iodi 
c alai  focili' auccesii,  di  tutto  an* 
notato,  e mal  contento  della  sua 
fartana,  troppo  fflediocre  pel  au» 
grado  « pei  suoi  gusti  pensò  se- 
riaiocaile  a menar  moglie.  La  gio- 
vine sposa  di’ egli  ricercò  prcMu 
ano  nobileifaroiglia,  aveva  un  ra- 
tto cgualmeote  che  coltivato  spiri- 
lb.\£lla  fu  sedotta  dalla  gloria  di 
Hyron  a malgrado  di  tutto  ciò  che 
di  scaiulalosa  <0  di  friróio  dovea 
apparire  agli  occhi  di  nna  piu  fa- 
miglie. Madamigella  Milbankry bel- 
la, esita  cd  onesta,  si  lusingò  di 
CeemaciBjroae  di oorrcggcrioeol- 
l'jaraopc'p  nta  ò noto  quanto  breve 
edwinqqietai  6i.tale  oiiione.  Dopo 
lift  a oao  di 'matrimonio  lady  Eyron 
area:  dato  In-  luce  -una  li^io,  ma 
pi)ooido^o<'iBÌ  ritirò  presso' ano 
padre  ,1  nò'  più  volle  rivedere  il 
stm;  sposo.  Lai  'persovcranzO'  nei 
aimi -rifiutt  «-  la  discrezione  usata 
sir’ woi'lagni  sono  altreltanli  ao- 
cBsatorì  per  Byron,  il  quale,  qean- 
tloipuremon  fosse  alalo  reo  dial- 
liitortii-alliravu  sovra  di  tè' la  ma- 
ligottà  degli  oziosi,  per  la  sua  paz- 
an  collera, e che  fu  'poi  il  suo  fallo 
impordonafailoi  di  vcdger'in  ridico- 
le colei '«he  portava  il  ooo'  nome. 
Albra  fa  colpito  da  'unei  di  qwi 
caodiiamcnti  crudeli'  eòe  'leaguti 
dietro  al  pubblico  furore;  fiù  'suu 
dbsipazionc,  il  disotditva  della  Ma 
eOonomis,  i tuoi  capvuNti  e>  lessile 
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manie  Ltzzau'c  fecero  aocuaare  il 
suo  cuore  c la  sua  ragiono,  e la 
genie  del  gran  mondo  fu  inesora- 
bile ne'suui  scrupoli,  ed  il  volgo 
stesso  ne  fu  a parie.  Quel  nome 
glorioso  di  liyroo  fu  caricato  di 
lischi,  e la  memoria  di  lui  foce  6- 
scbiarc  al  teatro  una  celebre  allri- 
ce  supposta  complice  di  una  del- 
le infodeltà  del  p>>eta.  Byron  arca 
da  gran  tempo  morso  il  partito 
Tory  più  trionfante  ohe  mai,  e lo 
stato  4.rl  mondo  politico  faceva 
allora  ripigliare  in  Inghilterra 
quella  gravità  murale  ohe  a’  irrita 
contra  la  liccnaa  delle  opinioni  e 
della  condotta.  Tory  e Metodisti, 
uomini  gravi  o gente  alla  moda  , 
gran  signori  e giornalisti , lutti 
uniroiisi  insieme  per  opprimere 
llyrun  e dar  vinta  la  causa  alla 
rispettaliile  famiglia  ebe  da  lui  se- 
paravaaì.  Nel  1816  Byron  lasciò 
la  sua  patria  per  non  rivederla 
mai  più,  e andò  in  esilio  sul  con- 
tinente riaperto  agl’inglesi  dalla 
caduta  del  governo  imperiale.  La 
sua  prima  oorsa  fu  nel  Belgio,  ove 
visitò  il  fatai  caro|K>  di  Waterloo, 
con  una  eniorione  mista  d’  orgo- 
glio e di  dolore,  c ai  recò  di  là  a 
passar  qualche  mese  u Ginevra  e 
Losanna.  Riunito  col  suo  antico 
compagno  di  viaggio  Hobhouse, 
egli  valicò  in  soa  compagnia  le 
piu  rigide  glaciaie  delle  Alpi  do- 
ve la  natura  dopo  l'Oriente  e l'AI» 
bania  gli  preseotava  nuovo  ordi- 
ne di  bellesze.  Alle  sponde  de)  la- 
go di  Ginevra  egli  investigò  sovra 
lutto  la  traccia  dei  luoghi  chc'«- 
veano  fatto  celebre  Rousseau,  po- 
co pensò  di  Ferney,  di  cui  dovea 
un  giorno  invocare  il  genio  sardo- 
nico, eirovò  in  Coppel  presso  ma- 
dama di  Staèl  quell'accoglienza 
che  lusinga  c consola  un  cuore 
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piagato  dalla  diagrasia  da)  mondo.* 
A Ginevra  evitava  i pfoprii  con- 
cittadini, tranne  un  solo  oolpilor 
come  lui  di  una  specie  di  anate- 
ma, voglio  dire  Shelley,  quel  poe- 
ta sognatore  e maierialiala  ohe  per 
la  trasparente  allegoria  e le  note 
apertamente  empie  della  sua  Regi- 
na ifab  avea  sollevata  l'indigna-^ 
zinne  degli  uomini  religiosi  delf  In- 
ghilterra. Byron  prese  guato  per' 
la  conversazione  originale  e dotta 
di  Shelley,  di  cui  ammirava  le  o- 
pere.  Basi  vedovansi  tatti  i giomL 
Corso  di  avventura  sul  lago,  ardi- 
te conferenze  di  metatiaica,  ponfi- 
denze  antisociali  Ira  due  anime  e- 
guslmento  irritale,  e ciascuna  sera 
lunghe  veglie  ove  gli  scettici  poetr 
e loro  amici  ai  agitavano  l'imma- 
ginazione a loro  capriccio  con  rao- 
conli  di  ombre  c apparizioni  di 
morti  e credevano  al  diavolo,  men- 
tre dubitavano  di  Dio;  ecco  qnal 
fu  il  nuovo  studio  di  poesìa  fatto 
da  Byron  nella  conversazione  con 
Shelley  e ooHa  sua  giovine  sposa' 
figlia  di  Godvrin,  la  qual  era  pe- 
netrala dagli  stessi  principii  di 
suo  padre  e del  suo  sposo.  Shelley, 
spirilo  logicamente  falso,  del  ge- 
nere degli  Spinosa,  giacobino  di 
meditazione,  era  giunto  col  mezzo 
deH'aleismo  alle  ultime  consegneo- 
zc  degli  antichi  lirellalori,cioè  l'as- 
soluta democrazia,  la  diviiìone  deP* 
le  proprietà  e la  comunanza  delle 
mogli.  Benché  troppo  giovine  e 
poco  maturo  per  aervìr  ailrni  di 
guida,  non  ai  può  dubitare  per 
altro  cb'egli  colla  ostinatezza  del- 
le sue  idee  non  abbia  esercitato 
una  malaugurata  ioflnenza  sullo 
spirito  di  Byron,  e contribuito  a 
fortiRcaro  quella  tinta  misantro- 
pica cd  amara  cb'è  sparsa  ne' suoi 
scritti.  Anche  un  altro  iogleso,  Le- 
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•Mori*  a MaMkiare  io  qtuJia 
coiHrersaaiaai  la  iantaatioa  «uà  ìm~ 
^Mg4aa•iaiaa  c la  «ua  lUlleraloia 
(li^«tlr4goaeria^  jVlpItoi  mUiiUo  acTi 
la  |M««ia  alemanna,  egli  iradiice^ 
ariva  voce  a fiyroo  i più  m>t- 
pr^Jeati  paist  <Jal  h'auUo  di  Cec- 
ilie. il  poitro  giovine  poeta  raoi 
coglieva  con  avidilè  per  tosto  rU 
prp^urrc  seconda  l'istinto . della 
«upiieorMi  e .precoce  destioaziooo, 
Bgli  ùvea  ripigliato  in  correndo  In 
tua  Qdmta  di  .ChilJe  Vurold  e vi 
listava  in  bei  versi  iuUo  ciò  ebe 
colpiva  4. tuoi. occhi  dalla  nianura 
di  sino  ai  botolteUi  di 

C/<trear.,  Lo  rovine  d'un  vecchio 
caataJI»i4oUe  spondo.  d‘ un  Lago 
gi'itpireroao  il  |KÌgh>fiicro  di  CbiU 
lont  AM'  uscire  da  uno  dei  iiiisanT 
tropici. aog/ii  di  Sliailoy,  pconelr 
loggiava  cuti  .la  illutioac  di  oror 
sccnU)  terrore  l’ultima  «olle  deU 
l'uoiycrso.  Fioalmenlo  coirascoln.1! 
tar  Letris  , egli  cominoiò  il  suo 
dramma  il  del  <|ual  sìot 

gelare  lavoro  avrolibe  dovuto  dire 
quello  che  coofutsb  lolantcnte  del 
tento  cauto  di  Childe  //ora/d,.,,  (o., 
„ ere  mszto  patto  qaacdo ileoiU' 

„ poìM,.div.ije  Ira  la  nietslisica,,le 
,,  montagne,  i laghi,  M"  dcsldctio 
„.inicsùnguibile,  uq'ùaeiprì.niiUilc 
„ fermata  c.l' oppressione  dei 
„ miei  propri  errori  Pifialù  vi 
si  , strile  si.  maggior  grado  i tC|rt 
manti  deirapiroa  e la  p'aga  dd  ri-- 
mprso.  .(^ucatn  è ciò.qhe  havvi  di 
vero  . nel  dramma,  d'pltrc/ide  lui^ 
fanUitico*,  e no  rimase  caat.colph 
(o  iGoelbc  che,  danrlo  fede  ad  una 
o^/ttnnla  popolare,  suppose  che  il 
tuo. iioiialoru-Cusie, ispirato  da  una 
personale  esperietita  di  tUliui.e  di 
pajtùacAto  mp{;tle..  Al  quale  propoi 
tib)  i/i  wa  aj'ttvulp  Irltotaùo  itopgru 

Slippl.  t.  IT. 
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le.chtei't  sniia  a Firena»  pngnsla> 
ta  da.suo  marhrr  nna  gravine  das 
ma  amata  da  Hyron,  e ohe  nella 
siesta  «otto  il  marito  era  stato  no* 
eia*  da  iiim  mano  facile  ad'intfo* 
vlnarsL  e che  d.i  ciò  procedevano 
la  mabnConia  cd  i lei  ri  colori  del 
pittore  del  Manjndi.  Strana  va- 
niti in  toro  del  poeta  alemanno',  il 
nuale  non  ammetteva  ohe  in  fistio 
di  delitto  ti  poteste  aggiongere  al- 
lo tue  proprie  inveniiant  nessu- 
n' altra  cosa  acr  nonché  la  realli; 
Forlunatanieiite  quatta  tpiegatio* 
ne  ètmentiiadaifalli,  giaockè  Ky- 

ron  fatto  l’ iapirazioni  ilcllo  Alpi 
e di  FaueNi  .-ivea  compoato  in  par* 
le  il  Mitafndi  prima  di  roderà 
l'Italia,  neipotè  faro  soc  vittime  •*; 
Firenze,  moii  esscndovitt  fermalo 
che  un  giorno.  K'  bisogna  pur  oon*  ' 
venire  ohe  nulla  di  Iragiooehhere 
lo  auc  avventure  in  Italia  ohe  ri* 

' chiamaste  le  vendette  deli''anticj 
gelosia.  Byrou,' atirareriaio  Mila* 
no  tul  boire  dal  i8<6,  passò  ad  1. 
Imntergcrsi  in.facilr  piaceri  a Ve* 
nctia.  U primo  anno  .in  cui  egli  • 
vi  dimosò  Irsopottaio  i*  una  &e- 
netia  di  yolutlà.e  di  trivolezzenoiL 
andò  per  altro  interamente  pardo 
lo  quanto  t|  suo  lavoro.  Quivi  ogii  .| 
tcriuinù  il.  Manfredi  tboazò  il  ' 
quarto  canto  del  Childe  Haroìd 
tutto  pieno  delU:  memorie  di  Ve* 
netifl,  il  oui  aspetto  desolalo  gl'irv-  . 
spirò  un'ode  sublime,  e trovò  il 
bel  eoggelto  del  Aalùtro,  il  solo  dei  1 
suoi  drammi  in  cui  il  (mopepime»- . 
lo. odi  caratteri  moairisoqualoha 
vena  di  gonio  tragico,  AHo  sue  - 
ispirpziuni  potticlie  «gU.agg'um* 
gevu, anche  siuJii  aeveai.  Fglicia-,  , 
seua,  maUinu  dopo  i*  iatÀebe,Ji,u 
una  BoUc  vciK'siana  si  cevava  .vnv„ 
gandu.cgli  slesso  b>  sua  gondpia.  h 
vcreu,  la  piccola  ispla  iÌ6Ìott.u,Ver,|> 
9 
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' n«*tn,  flore  i f<il>bricelo  it  tnòtia-  ' 
stero  «rtneao  di  s.  j^is- 

sara  aldine  ore  coP'pa'drt'Pilèqda- 
)e  ed  altri  dotti  inonacl  d'diciira- 
- re  la  lingua  armena  facendo  aer- 
rire  questo  aspro  c difficile  studio 
a ealmare  le  agitazioni  del  suo  spi- 
rito. Byron  incoraggiava  anene 
quei  IiuoTil  padri  nelle  inresliga- 
cioni  che  li  condnsscro  allalamo- 
^sa  aonperta  di  un  frammento  di 
' KuscIjìo,  c dividerà  seco  loro  la 
'fortnazionedi  una  grammatica  an- 
glo-armena, avendo  tradotto  sotto 
la  toro  dettatura  da  nna  versione 
armena,  due  epìstole  di  i.  Paolo 
ai  Corintii,  duldilose  è vero,  'ma 
antiche.  Tale  atudio  e specialmen- 
te alcuni  estratti  della  tomosgo- 
nia  di  Hosè  di  Chorcne  ricliiama- 
vano  r imm.'iginazionc  del  giovine 
poeta  a ijuci  prohlcm!  religiosi  che 
aghavaiiO  Sortente  il  suo  scetlieis- 

mp  e che  gUnspìroroori  il  Mitìrro 

di  Cimo;  poiché  lutto  per  Byron 
' ' èra 'SagJ'ettp  di  poesìa  dai  sùiii  più 
•'  «rii  sTódrìtinoalIcsuefull!  sregolu-  ' 
' tezze^  Nella  foga  di  un  carnovale  di 
'■  Venezia,  questo  g/ov/nr  riravagan- 
'•  le  tt ing/éir,  come  il  rhlamivano  i' 

' 'gondolieri  Jrt  mezzo  a corsei,'  ad  , 
’•  amori , n querele,  ^ceva  prorirdel 
Suo  inimitabile  talento. 

'■  ■■■I  . j!  ; 


''  if  fR 

a rt'é‘  ìnVit^tchPfe  'nel  ^(y|||iiClltÌAé 
’pacHìskihté'rtliteiòni;  fè 
‘ do  Té  “è0'e''Wttre  'piehé'’fli  e 

di  spiriTo;  'altri  'gòrjirèhlHP^Io 
scorgere  té  atrteltd  ée'rphié‘séla 
sua  corfiapondérièii.’'E5gJfWot|'W»i- 
reva  gnari  più  che 
invérisbile  aitimTratdrr  é éTlfUièio 
MtìrWy  ch’egU'trttta'tmrt'Uii'alTe- 
rìgia  che  acniédel  fehdèTé'  vèifiéD- 
dogli  però  'àsséì  cari  i àiidP  lihovi 
veni.  La  solii  rimcmhraHita‘'^« 
mescola  qualche  dolce  'teini^tidne 
all'  abituale  ironia  ed  bUa' 'clhica 
od  odiosa  liberti  dc4lé  8iic''lte|te- 
re,  è la  sna  ararerzia  per  A'iigii- 
sta  Lcigb  di  lui  aorelta  e la  Sua 
rlconoseenza  per  Ta  gcnteroaa' te- 
stimònianza  che  Walter  Stott  da- 
va-puliblicamcntc  alsóo'gerrib:'f)el 
resto  in  meziso  ài  sitoi  dtrertimen- 
tj  di  Venezia  e della  t/là  farinata 
di  'éui  'si  vanti,' trapelli  ùna  noia 
profonda ‘ ed  bn  triste  scoraggia- 
mtentb.  (inciti  aecnsrì’ili  hialàifco- 
nia  improntarono  amniirabìli  'fin- 
' te  pnniebe  sul  quarto  caUlb  di 
ChiiHe  Ihirnll  e quella  fbenòsla 
dot  (itncnrl  inspirò  II  Von  ^G{dron~ 
ni,  opera  clic  sembra  rianifC  due 
epoche  del  genio  del  \ oltairc,  il 
coloritóicioé  della  sua  più  'fre>ca 
c vivace  poesia  ed  il  “maligno  ci- 
nismo dells  sua  Vecchiaia,  fi  Suo 


T r-*  i-ni»  irrij  TAdlet,  alili»  atitiri  sOgjilornf)  in  \ eoczia  n(*rt  crs  Sta- 
Wii^i-taer  «pari, S.nmii»qua ÌH)njr»«i«  ì«i.  to  interrotti' clie'ila  lina  rapidrgi- 

I ta  all.1  volta  di  Rortia,  c sé  n'era 
I viaggiatori  citavano  lè  dissoliit-  , ri|orn.ilo  a ripigliare  i suoVpWce- 
lezze  di  Byron  a Venc/iai  c i rag-  ri  volgari.  Aiirovandosi  in  nna 
guagli  forse  esagerati  clic  ne  gìun-,  casa  di  Campagna  chVglf  téhcéa  a 
"gevano  a Londrai  servirono  aria-  pigione  riil  Brenta,  in  quél  riti- 
niniare  nelle  alle  classi  della,  so-  ro  cfli  fu  vìsilalo  da  T.  Móorte,  e 
Cictà  r'  indignazionó  siùcrra  od  richiamando'^  con  hn''  ledimnnio 
^nCrila  di  cui  il  giovine' lord  era  della  éu.1'‘gióvéht(i  McUdì' s^VVént- 
' * òggciió  e cui  egli  bcneggiava,.8of-  meriti  deffs  élla  vita,  gli  léons^nò 
I freiidoU  però  a malincuore.  Mal-  allora  p|àr(é'‘eiyUé  da 

iébniébtd  di  tutto  il  móndo,  non*  piibldi<‘ar4i''clHpd  la '(tùa'snWt?.  I 
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olWyfl,M4ffW*  ;fflfr.RyF.?fl  clie  qcl  ,i;y,,?]rn^  I|  5y,fq?)p  .ap,,f,gcfi^p^<;n 
lilftS'BiflW  ^.,Ri-p>il>-.  «iCM,  c%i  &l^,y,a  ^l|qp„|S9»iv,^n- 

r-1  S9?F?lfr.iriPi^lS'’- 

o ^0‘*p  «910  , , u ^ pUerililà  minu/j^gp^  <ion 

ppl;,  00  gran /andò  <K  scqUlcisnip  lan- 
_qp. /jf)H  ardorp  lu|ii /^lliìsacypnti  losulla  liWlà,  come  »ui  rimanen 
• cmaqyjpaéionc  ilaljapa-  tp-,Ì'allila^rìnaurreaionetI(;irAl- 

iypTràta ,,  Ipmagqa/  cominciprono  gii  <;si 
oift“r.lH°S4  o.ve..iI_,Ìifro  ^Ibel-,  l^.c  Tc  prpscrimnL  Byronaì  vydr 
nnfifW  OT  tlasulo  proscn'no,  Xonpa-  slrappali  ! gu'oi  ainicl  9 la  lami 
priipa  cyparra  suMlrap  clci^  dìa  ,cqi  era  affigliato  per  vliiyi^lo 
-oilW' ,>;9''  P*''  «fllaìla.  «famorcedi  partito, od  il  «piò  no 

aq9p|i;a,di  pli'n  entrò  róe /inglese  lo  protesse  è gli  jjcr 
g^pelfcyofie/fliee^fl/i^XorrpBteinfto-!  ' 

, ,nyag  q a , a 0 m n>  ' 0 i/l ry  dcyfa ri , a cqn  i- 
.riflò.  arn^i,  altenjiopjlp.  roq  impa- 
la,«irnya,  ,un  raoymiertto  farorcvolo 
-«jdìfifue  “r'0Ì99't,.c:g  ‘ 


mipe  di  prolungare  il  ano  aoggioi  - 
nójin  Ravenna.  Colà  rivide fc'licl 
Irj'  clic  lo  aniqiava  co*  suoi  elogi 
a continuare  il  D,  frip^t'^nni,  \ ^ì\ 
prira/nanti  puUblicà/  ^a|  /ondr.i 


nMl.?X  Ipnne  occapaty^dql,  /i^t  3,  ni  j,  nqnjii  arcano  che  un  esito  yirifitn- 
<*  . l'il999']M-^3lat9,,/l(nr4^gl|  |w/-ò' 
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ai.yupf  layqr,9pqciiffl,p,,tut- 
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'“i*!  ,'?,'’4)ihM9Al9,  l9|l«rc 
elle  del  giorno,  quanto  le 




•T>»W^a“S  'HP'  PPrh'gil  99fl",nua- 
-noWj  'folkl 

Fci.fPi«ss9FrFr,iu;ai,  1 /',Tppi>  19  i" 
^ , qoq^jtflc  fantif.:jjc  del. suq|ljroe.  „N cl 

o ,-PP«  ìVen|rojcrsU  Jul^a  classica  per 
oiod|fp?d,«''e„|?  gloria  jdy  l'ope  con- 
-inHHi,  ’^.iPHP‘'ÌIi,!s';SP'«IP 

' ‘ ~ “ ‘Il  lilj 


ci.'»f,Fi>!.Vi.nvfP9iU!'’.‘'5yH' 


11}- 
lihci  là 


to  serviva" 

c le  novelle  del  giorno,  qi: 
cospirazioni  politiche  c le  dispia- 
cente fainillari.  Tultociò  clié  col- 
piva il  «uo  iiiU'llctto  o inquietala 
la  . sua  vita  ili  veniva  nellcauc  pa- 
ni inaleVia  <l‘y  poesia  ’éd  suo.l/i- 
sici'p’ttl^^nSpo  cr-a/talo'  i|a  JuT'coin- 
pos'to  s'olio  (’  ìnipref.-ii’onc  ili'  lui 
latta  dalie  seouerto  aiiiidduvrane 
ui  Cuvicr  e ila"!i  ar£^i)in€nu,niani- 

chri  .‘H  hhc  * V.  J>a  ^**r.a.P“>:Vi- 
• VI. . M'  I.,/  ^ \ j.i  * rn  »in*^oMf . 

ruljcnu  ‘ledto  ni  lui  un^^^ni\uacìo 
di' glórnale  silf  ’ rir'ev.imi*ò\i>»  di 
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il  suo  (liaprckrt  per  le  <]uìiliortS 
jiolitiolie  del  suo' paese  proruppe 
iinpfovvisamcriie  eòo  tutta  l' a- 
tprezeii  di  un  libellista.  Sembrava 
clie'ailTiillu  irritabilità  estremo  u- 
nivérsale  morbosa  avesse  io  ^nn 
parte  formalo  il  talento  di  Byron. 
Jissa  il  faecva  bersaglio  tiolle  im- 
pressioni lé  più  svariate  e questo 
carattere  cosi  fantastico  fu  Sempre 
più  o meno  signoreggiato  da  quel- 
li che  lo  avvicinavano.  Nell’ultimo 
anno  del  suo  soggiorno  irt  Italia 
livide  Con  grande  espansione  di 
tenerezza  un  nobile  inglese  suo 
antica  collega  di  studio,  la  cui  a- 
micizin  sedò  l'inquietudine  de’ 
suoi  spii  ili, ’e  fu  visitato  da  Ho- 
eers  uno  degli  uomini  i più  sti-' 
inali  io  Inghilterra,  egualmente 
grave  c saggio  nella  Sua  vita  e 
nelle  sue  opinioni,  come  nella 
sua  poesia;  ma  non  perciò  era 
meno  assediato  dal  neri  fantasmi 
della  mélafisica  di  Shelley  e si  la- 
sciò da  lui  trascinare'  ad  un  pro- 
gètto di  'lclteraria  società  con  uno’ 
scfiltoV  radicale  di  cui  poco  ag-'’ 
gradiva  il  carallerc  ed  il  lalenlo. 
Byròn  avea  'allora  ultimato  im 
nuovo  mistero,  il  Cielo  e ht  Tenn, 
allorché  intese  che  il  suo  drani*- 
ma  di  'Citino  avea  assoggcllalo  in' 
Londra  a legai  procedura  il  lihra- 
jo  Murray  il  quale  subì  per  lui 
qualche  mese  di  prigionia.  Que- 
sto rigore  inasprì  raiiiarez/.a  dì 
Hyron  contro  opinioni  a 'cui  pa- 
reva che  talvolta  l’immaginazione 

10  riroiiduccsse  come  he  menava 
lagno  rìneredufo'  Slicllèy;  'Kgli 
ripigliò  il  poema  di  Don  Giovanni' 
ch'era  il  ìtiì'ó' 'invailo  dì  biliaglia 
cóDlrùi  là  tocietà  li’éispcirando  di  ' 
più  r 'codili qji  per  un  tlgiiardo’ftl- 
la  dóhaa  dà  lui  amata,  raddoppiò 

11  8Ù(j''seclfìCÌstù'o  e il  suo  disgo- 


BtT<R 

sili  ipU'lliicoi'.Duc  "peedite  firtféetiy 
di"  cui  r una  pHrevoiiuh  hiciil^e 
avTeriimentoy:M*opraggilun«ofO'''à( 
mescolarsi  'a  tjueeto '’>sno''hn/ort» 
senzai  però  distrarnelo.  Gli:  fu  <tari 
pila  da  morte  una  figlia  natqnaie 
ch'egli  tenerameoto'ndaeava 
sì  a riiaroirlo  delln  as«eoéà:'dclltr 
sua  cara 0 Ada,  ed  iirsno'  amieU 
Shelley  'ncli’età  di  sub  aS  «ani: 
perì  quasi  sottoi  i.suol  doebl  .coit> 
un  altro  inglese  in' una  sdorfA'vIb 
marc' sul  golfo  dcilla  Sneàia  'Byb 
ron  'culi' assistenza  del  cfapitano' 
Medrvin  e di  qualche  ailtro  w rcì-i 
cò  a raccogliere  te  satinè  dei  'dai> 
naufraghi  e compiacendosi 'dì  dna 
specie  di  : cerimonia  pagana'  l« 
bruciò  sulla  apiaggiii  con'ìale 'Cd" 
incenso  e’  rtort  conservò  oke('  il' 
cuore  di  Sheìley  V'Ite  non  'avfca' 
potuto  consumarsi.  Nel  leggere' to' 
sue  leilcre  non  puòiotaeririà  ahe' 
mollo  ’|irofurfdo  oomjìalrissc'il:  sno' 
dolore  e che  non  aia  siatuiootpìln 
di  più  dalla  vistn'ScIraggia'e'poe-" 
tica  di  quel  rogo  acccsu  colle  sue 
inani  di  quello  die  non  fosse  in  il 
lencrilo  'sulla''imnBitura'i'lìne'  Idi' 
Shelley  e «u  quella: morte  eguale'' 
alta  sua  vita  tento  oònforto  e son-^ - 
zi  culto.'  i li  id 

...'l'M  i.i)-.  il  “1  l'  );,*  ) ’.'i '*  il;: 
■i  I'.  .'I  l'.i'i'it')  ni  I turai  igniku» 

Iitmii  aìrit  leituSti*  'ftict'».  ^ ‘ 

l '’  ì''i  ’it  ‘ ir  >r,  .t.'.i  / Ct'^ 
Infiistidil'o  dvirit.ilia  'rlesi-lerava'' 
qu.ileht 'Cofa  diverso,  'im’cmigrai-'* 
zione  lontiina  irt' A ùiei  ica  od  nna'' 
occasione  di  glorili"  in  qiiiiliinque'' 
altro  lucgo.  Quanto  u'Ii’ Inghilter- 
ra, hencliè  non  pensasse^  a riloè-'* 
nervi,  essa  era  tempre  il  sii<JscC|*o 
c per  essa  sérivcViC.  nè  conu  ittò'vli- 
iillfìtarlà  eo’SU'oi  Cerai  vi  Iii(.rng6  dì  ' 
pi'cnJcPvii  an'altiva  iolluenzU'mci«i 


ClJU^Il 
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cìi  4o  gjorna]ey«  quisl«;ii1ca  ^clic 
gUl(i;£rb  dì  sormtq  pitueoUia  gli 
(lcra/UMie(iilL*uon«nic  cii  luoivrr- 
tjiol  iLilnrah.Àt  Uuot  onaii.  pol- 
lati) » ractogliore  ip  Lialia  e;  fa<u-R 
eompurirc  in  Xomlraw  Egli  cblie 
4>er^  U,  .dÌ!tpÌBoere.(U  rcderc  quo- 
atfl.  |)uL>blicaziodc  hìaiiroata  dagli 
aletai  fuol,  ommiratori;  c Jale  (li«~ 
guaU)  fu  un*  crisi  per  quell'ani- 
i»a.>a8deiitc,.cbe,:av.vczza  dljhuo* 
ri'or*  '*11*  celebrità,  avo*  bìaegno 
di,  .produrre  un  cITelto  ..sempre 
ornacrqile.  Il  soo.ipirilo,qaindij  si 
rirotsc  ad.  una  nuova  imprt»*. 
Lailunga  lolla  della  Grecia  dritla- 
vat  l'ammirazioac  del.  conLìncniu 
cd  UAa  ppbblica  simpatia  crasi 
aMrs*;. fuori  dei  gabinetti.  X'  In- 
gnillelra  era  Corse  di  lutti  i parsi 
td' Europa  la  meno  favorevole  alla 
oakiaa  greca;  Conluitociò  Londra 
atvCo  un  ciHnilaI«yi/it//eno.  il  quale 
aiU  guisa  .dei  oomilato  di  Parigi 
aoni|tioistriiva  .aiiigroci.  secoursi 
eri  .B^oii;  iqa  la  maggior  forra  ^di 
qucati.tomiUiti  at-ivg. nella  l.>ru  in- 
ntMnM-.muralD.  Alquerto  .riguardo 
ndll»  poteva  essere  nè  piu  elamo' 
roè«g,nè  .più  utile  che.  un.  alli-atb 
doUntempradi  Byrun.  Lo  conob- 
be il  comitato  greco  di  Londrjs  e 
gli  lece  chiedere  II  suo  appoggio, 
cla-sMpresenan  in  Grecia.  Byron 
non  più  oltre. a. .gettare  in 
questa  guerra  la  *ua  fortuna  c la 
sua  vita,  uè  si  lasciò  illudere.  Egli 
aie*  «Creilo  e èpocer»  alquul  fi- . 
leUeniirilwinali  dalla  prima  spedi- 
2»w,lè.l>cti»:  sapeva. qùali  dovesse 
sgpqtMrai.  sofTcretize  e difficoU.à 
iaa*p|p4rtaii>iU.  .Giudicando  seve- 
rawM>nte,iil.cara|t«r;c  dei  grecì,s'a- 
VM;  4>na*t  spera  pza  di  buopsucccs- 
agU^Jpr.aiM  saJutq.di  ,glà.  rovinala 
a*pr<**a*n*.  t«  acQcaggiamcalo,  del 
sup.apirìt»  «ii.au.oi  ;tri*ti  preafiUi- 
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Bienli., Egli  volle  però  saciìficarsì. 
per I questa  causa,  e.  per,  la  .gloria, 
Proidlgaodo  f,alIor,a  consìdercivoli 
aomiiie  da  lui  aoininssPtp  conunn 
serer*  economia  di  alcuni,  anni,, 
solcò  da  Genova  il  i/i  lugliq  i.SaJb 
seco  lui  cooduocndo  uq, intrepido 
inglese,  il  corsaro  Treìa^yncy.  Bc- 
spiiiloal, porto  dalla  burrasca,  noO| 
lasciò  le  spiaggic  d'  Italia  che  a|-, 
cuni, giorni  dopo  avendo  ticevipp 
da  Goethe  dii  versi  suljq  sua  11/),. 
bile  impresa.  Egli  approdq.a.Gp-. 
fjilooia  c vi  trovò  una  lettera,  di 
Botzaris  che  sollecitava  II  .suo 
fo.ecorso  ppr  rendergliene  grazie; 
ma  all.’ indomanc  ipurivu  Rotzaris 
quel  Leouida,di  Souli  nell’atto  che 
con  un  pugno  ili  gente  penetrava 
io  mezzo  il  campo  dei  turchi  ove 
fece  grande  strag.'.  Byron  v olen- 
(|o  .ospetlarc  e giudicare  co'  suoi 
oei.il l.iimasc  .3  mesi,  nella  colonia 
iltglesq  di  Cetiilonia,  senza^chc  d, 
su<),enlu.siasmo  si  (o.-se  aumenta, 
tu.  Egli/ji>)simara  i falli,  dei  greci 
c lungi  di  recare. i^ualclte  ajuto, 
occupò  le  ore  sue  d ozio  a diacu-. 
tere,  pubblicapicntc  contro  i)  pio 
mclodistq.il  dottore  Kennedy,  elus 
avea  aperto  delle  eonfcicnzc  cri- 
stiane per  convertire  qualeha  gio- 
vine inglese  ilella  guarnigione.  E1-. 
gli  già  divisava  di  tornare  i/i  Ita-, 
lui;  ma,sUelto  d'ogni  parte,  aom.- 
niintstrò  gqnerosamcnic  per  la 
fluita  .greca  4/f"  Ere  di  stcrlini;,^c 
allorquando  Maurocordato  preso 
ebbe  il  comando  della  Grecia  peci, , 
dentale,  acconsenti  di  raggiunger- 
lo a Missolongi.  Egli  vi  giunse  eou  | 
molto  stento  aftraverao  mille  pcrj-j 
coli  da  liM  dì  1)11011  umore  .soffei r» , 
*,fii  aacolto.  comp  .un3,alvalure.d,^,l.j 
popolo  eonluso  stre,tto,in  »,ll>»y-,j 
lungi  tra  la  guerra  ei  i|ìÌ«i,  l.a  ppfe- } 
stia  ed  i turcliì.  Byroi;'.  godette 
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i ul,ll:>n-Jli  I*’ / !!  iL 

pt^  «>'»  '<l«ilnle  arnogliftitli 

i«  li:  iRl,hiiintlo«à.Mui  ; nuimenlOiia 
Kit»iU;bor!Uii  !irriflò>ain*;o)»re'<1i 
l>T(tdon7a  cdi  inòrham  irrilazibpe. 

I!  gfpfc<r  gli  confcri-.ikii- 

lulo  «ii  getwìrald  in  CBpb.<e  dvvfà 
comBndarc  ana'ipe(|!zinm!  per  iiif- 
padixftiirii  di:  Lepanto ma'  tutta 
farla  oh’ egli  ' poi  riva  is|>€rarc, 
bonaiateva  in.  tm  minipulo^di  Siir 
llntti  asaouililì  a 'caro  prezzo  «'  la 
tui  lifannicB  insoletila  èiia  r^ntitli 
Jalla  città  c da  lui.  Tutto  iiiliif'iu 
-a  Ini  era  discordia,  miseria  'ed  'a- 
nl>rcliia',  e piccolo  appoggiorinve- 
niva'vnc' suoi'  sicaai  concittadìoi. 
l'fio  di  ossi,  il  colonnello  Staohe- 
pe.dkravn  militare,  me  indcssibile 
cM'mUlo  eàtuaiasta,  non  sognlava 
chc'unn  illimitata  liliertn  di  stam- 
pa, o'iiv  meazo  alla' Grecia  acici- 
itarliara  od  iinrasa,  volerà  inUo- 
darrc  pridia  d'egni  altra  cosa 
y esatto  rigore  drìlprirtcipit  ltbe- 
ralf  e lei  teorie  di' fienlham,  laetJ- 
•frd’Byrois  giudicara  più  jtilerbs- 
'èàniC'dl  avier  pane  ed  arsAì,  &caa- 
> brando  aTui'do  llhcrtù'dcUa  siasa- 
pa  étvfilo;o  funesta  arli'auarcbia 
'della  'ftreuin;  e ''quanto  ni  huDyi 
*htlf Iridi 'io  perfezioriamentir'  iadu- 
' Striali  0 luiMali  v'a  tutto  <ii  :luaso 
di  civiliieazìone  che  riempiva  le 
'pdcr'atiìUa  ilei  ciunUati  filèlleai  c- 
’gli  no  giudioara  prematuro  il  tàg- 
'giò  per  uomini  che  non'  doraaao 
che  cdinhaUrre  c'aoprovrireni,  se 
- il  potevnnn.'  Tutta  le  lue  viste  sul- 
■ la  Grecia  erano' notte;  aoniggiusc 
' e pratiche, ’'cd  eglio.lu  soalenava 
'tv«nV  giórno  i vivameiHe  doislta.'  il 

o o 

'beloitttelhi  Stanhupc'e  stadiavdsi 
'di  àpp^ihla  in'imezzo'el  daps'di 
' MiMotàIrtSh  'ii'  iugegneie  'jngleac 
dalle  sue'prMnnia 
' ‘ aVóe  tipgdniahata  I'  afliglieria’  ne- 
cessaria per  la  spedizione  di  l.e- 
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ptfnlC'V  nià  • ,'’uliqiii'  eh’  ergnp,^ 
rierii  coodoltscr>i.,llella  wh 
duppiavadt:  le  a'tidc  loro  pr«;f}^% 
La  metà  dei  stridati  reclama, vapq 
lu  alte  paghe  Jill^ufdcialit.'i  e .viq^ 
lenti  scene  aizcoedisvaaq  d,i  ■ujler.- 
.cazioae  e scissura  Ira  il  jctipa  jn? 
jglese  e il  suo  harharo  drapppllOf 
]>e  forzo  di  Byrpo  nou  potcvsnq 
cotnportaris  questa  vita  d’ irgitpj 
zionc  c d'Imiuittudiae.  Un  £ipi^ 
no  in  cui  dppo  un  acecsso  nct^Pr 
so  cd  uno  Bvenimentp  egU  tcQr.fj' 
rasi  sul  suo  letto  malato  e .sppf^- 
sato,  dalle  saoguisagli«  alle  teny 
pic.ì  SuljoUi  che  alla  vigilia  ;»r 
veano  'minacciato^  l’'arfienal&  ,,^d 
Ucciso  un  ulìiciale.  svedese  corse- 
ro prccipitQsatnonlo  gridundo.ptt- 
la  sua  camer'S  «.  impugnarono; Jp 
loto  avrai.  Il  volta  pallido 
guinaso  di  B^ron  che  ai  era  per 
metà  aojlcTata  dal  guaocialc  Ì9)' 
invaso  per  «Uro  in  quegli  tqoipi*' 
t’orofi  il:  ri  spel  lo  0 qualche  parola 
uscita:  dalla  s>sa;i«obca‘!li  Cèce,^  ti- 
Bcirfc  oonwivossi'.e.ppr  uo.fnoipeu- 

■ lo- deciUi  !Vlaii'(la£,ps*r  non  era  . a 
•:sptrar»iltnè.  'Pn  iservigio  irogo^apn 
sné  u6a  durcvoJijB  pliticdienza,  i 
•loro  fuedri  « Jo.sninaecCjloqpano 
lungi  g li- all(MUtaiU«ri  c Uju^qn;  fipe 

li'ai>«v«';isaolda(i,«oa  gn|ico«{|{fa 
peiitsó.h  provurore  rl  .logo  wlpflr'' 
■tàmentb  o a furia' di  denari.'aiulh 
'.jlfeproeordatO'ni  luaadurlb.fuo.ri  d> 
MissUlongi  trattrncM.lona'soli/ii^o 
! «irtquania  :clie  gU'  arano,  pnrtifP' 
-larntenl»  ait'ezioueli,  .ma  ,tjl|fl làqr- 
: vivàóo  piislloatti  pacndi,'!^  qor(|g- 
iigio  cb«'  per  la  «attfa  |Comune.iÌ5e- 
3ti»o;  ^ladi  Ao't  Suoi  dt«iaaitun>li 

'di  atiaciw  cbn{fo,<l«‘j^artti|^u;)c 
•tiurcó  divi,rponto,,,flAidlait«l‘àdW<'' 

■ nb  di  «ntlttce  lorgUffriP  « 

1 vuuiaggll)  > ds!iUtii,:j|'’aiit|i  (Ovuac- 

gnare  molte  donne  e fanciulli 
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musulmini  ctr  erano  rimasti  dal 
■{iccheggio  di  unli'cift^'ratt«)'d¥l 
dteci,  fì  rimaadò  tutii  tenuta'  ri'- 
«(^tio  a PrevMa -c  in  UDa'teuffa 
héi  dintorni  di  i Miséolon*!  otlH 
un  premio  per  ciascun  prigionie- 
rii,’ torco  che  gfi  venisse  condotto 
risa.  Coniioui  erano  i suoi  doni 
in'  denaro,  utili  i suoi  contigli  ed 
instancabile  II  suo  xelo.  ligi!  coo^ 
però  Maufocordato  a ristabilire 
({Uniche  ordine  in  Misaolongi^  e 
imllo  splendore  del  suo  nome  cdel 
sfao'sscrilìcio  era  il  solo  che  offrir 
potesse  una  medissione  tra  i greci 
civilizzati  e quei  capi  inontagnaf^ 
di  tumultuosi,  ma  che  erano  indi- 
spensabili all^appoggio  della  cau- 
sa comune.  Già  Colocotroni  gli 
4vea  promesso  per  mezzo  di  un 
messaggio  di  assoggettarsi  al  suo 
'consiglio  ove  si  conroessse  un'as- 
sctnhiea  nazionale  e ch'egli  aceon- 
senlisse  d’iotertcninri  come  arbi- 
tro. Egualmente  ohe  altri  capi  Mo- 
' folli  che  proponevano  nna  radu- 
nanza nelle  eitlà  di  Salona  solte- 
ciiarsnò  Bfron  di  ivi  recarsi  per 
' sUggelIsre  crolla  sua  ' presenza  la 
rìconclliamone  dèi  partititi  a 
malgrado  della  sn»  poca  illnsione 
del  severo  ’giodieie  che  portava 
sui  Gmrci,  concepì  attesa  Ino  mo- 
mento dispersnza’c  disponendosi 
si  passare  della  Morcappgli  afiret- 
tò  coi  soci  ultimi  consigli  la  dife- 
'aa  di  Missotongi  contro  la  quale 
®^rcve<léva  eoo  ragione  -che  an- 
'drehhlrro  a colpire  latti  gli  sforzi 
dellà'prossima  campagne,'  ed  eooi- 
tS  r ingegnerà  Partire  rialrore 
òiil  suolo  psindoso  0 intersecato 
■’  della  città  quei  baloardi  di  terra  e 
' qocllc  iofurmi  fortilioazloni  che 
'•rivrslafcno  per  tanti  moai  l’arma- 
' fa  torca  Mi  diedero  oiraitoota  Eu- 
ropa ilUeiiipo’ della  rifltasimie  e 
illuioni  I ■<  snnol;  illom  aasn' 
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della  compassi'otie,'  ritenendo  sazi 
di  propria  autorità'  per  mumia 
quel  posto  avanzato  della  Ui  esiti, 
r artiglieria  che  volevano  Odissea 
e gli  altri  capi  Moraili  e oohfrr- 
mò  gii  abitanti  nel  propuftimcntO 
di  seppellirsi  sotto  le  roviao  di 
Missoioiigi.  Quanto  a sé,  proco» 
gandusi  la  radunanza  di  Salone 
attese  le  divisioni  poKiìohe  c le 
diilìcoltà  delle  strade,  preso  il 
partito  di  non  abbamionarc  quel- 
l'angolo di  terra  che  i Turelii  sta- 
vano per  assalire  alla  primavera. 
Ma  da  più  mesi,  malgrado  il  auo 
coraggio  e la  sua  incessante  atli- 
vilù  egli  si  sentiva  venir  menu  in 
forze  r tristi  prescntiaicnli  liirb.i- 
vahlo  0 provava  i|ue'  iiriridi  in- 
volontari che  piuttosto  ohe  sinto- 
mi di  morale  debolezza  sunojinve- 
ce  i forieri  di  morte.  Egli  rido 
mclanconiosn  mente  dietro  le  mu 
ra  di  Missotongl  celebrarsi  l' an- 
niversario dell' anno  suo  3(ì  e lu 
pianse  con  ammirabili  versi,  qua 
gli  ultimi  versi  con  cuinncl:  dace 
un  addio  alla  giovantiL  cd'alla  vi- 
ta non  altro  desiderava  che  la 
tomba  del  aoldalOyi  c apesso  si , ri- 
i produoeva  questo  pensiero  , nella 
mente  e diceva  ad  un  suo  fedele 
domestico  italiano:  Jfon  meità 
piii'di  qvl;  i greci^'.i  turehi  ùil  cli- 
ma aceonoieranno  la  faccenda! 
Anche  nelle  sue  lettere  egli  scher- 
zava sullo  scene  di  disordine  c di 
miseria  di  cui  era  tesliroouio , 
-'benché  mollo  ne  soffrisse  la  so  a 
costitoziuoe  mobile  e nervosa;,  ed 
ilr.sun  risa,  aardonicm  mostrava 
della  dispetaziooe.  Due  nobili  scn- 
i.limealt  sostenevano  la  soa  jaqi- 
ifma,  la  {gloria  cioè  aiVamorc  del-" 
1;  urna  nilù  p Ci  il  suo  odrpo.  aniiici- 
pataraente  invecuhiantW  gi#i 
ouiobevtt.  Dall’  isule  Jonie  igb-  •* 
IIJ  f>fli.:’-i,'ri((  . . I.iltl 
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(crireva  per'ìnilurlo  a lasciar  Mis- 
aoluagi'e  particono  i suoi  amici,  il 
ooloauollo  . Slaobope  ed  il  corsaro 
Treiawotf^",  sioeh'egli  rimase  in 
f\a^W\carreHaidifnng6,  com'ener- 
gioameoie  ta  chiamava,  in  mezzo 
ai  paludi  ìed  alle  pioggie  insalulirì 
di  Misaoloogi.  Pretto  però  egli  no 
ritenti  rioflutso  mortifere.  Sorpre- 
so da  un  uragano  in  una  corsa  a 
cavalle  e ritornaddo  molled’acqoa 
e di  eudore,  montò  in  una  barca 
per  giungere,  alla  tua  dimora  e fu 
colio  da  febbre  violenta.  Non  o- 
tlaote  il  giorno  dopo  corte  ancora 
a cavallo  per  un  bosco  d’olircti 
vioino  alia  città  col  suo  fastoso 
corteggio  di  Sulioti  ; ma  vi  rientrò 
piti  DiaUto , ai  oppose  per  due 
giorni  coiilfo  i medici  che  voleva- 
no cavargli  aaiigoe  e Bualmente  vi 
si  adattò  più  per  timore'  del  suo 
inlelletlo  che  per  .quello  della  vita. 
Ma  quasta  eroiasiane  nè  arrestò  la' 
f^bbre.'uè  impedì  il  delirio.  Volc^ 
vpaijar  Vteuiiie  dall’ «ola  di  Xante 
wpvlicoi.piu  rinomalo  ma  noi 
permise  il  oaltivO.  tempo;  e Byron 
confortalo  aoUanto  da  uno  o due 
aipici  Cedali  e dai  piana  dei  suoi 
vecchi  doincttici giaceva  adraiato  ' 
cplà  quasi  senza  soccorsi  in  una  ' 
povera,  a.  tumultuosa  dimora,  dicui'’ 
la  sua  guardia  di  Suliotli  occupava o 
il  pian,  terreno.  Kra  il  giotao  di!/ 
Pasqua,  lauto  festotàmente  oele-!  ' 
bratu,dui  greci  che- apaègendusi 
per  le  strali  cU.  i luoglit  gridnoo 
il  Critio  è ristalo,  il  Cristo  è risor- 
to, Ma  quel  giorno,  erari  miiiorO' 
strepito  pc*  la  citlà.lSi  tiaate  l ar-  ' 
liglicria , lungi  dalle  murane  igli'^ 
•IdjantiiB’invitavano  il’ un  d’altro 
^ '•i  Raccoglimento.' 
«t’oa  imbanezata 
nua  liagua  non  polca 
parole  inierrolio 


r dopo  aver,  inutilmente'  tcitbtio 
di  far  conoscere  le  uUime  SUO  VO- 
lonl.v  a PIclclier,  suo  vrcchio'do- 
mestico  inglese,  venne  «olio  da 
dedirio.  Presa  una  pozione  calman- 
te, ritoroò  per  un  moiuentnin  ra- 
giono, espresso  oscure  lagnanze, 
pronunciù  alonne  comiooveoti pa- 
role  sulla  Creola  •e  poi  nel  tliro 
vado  a dormire  cadde  in'  un  IcttT^ 
go  che  icrminò  all  indomoni  colla 
morte  in  un  momento  in  cui  suep- 
piava  sulla  città  una  procella  che 
fece  dire  ai  greci  il  grand'  uomo- 
scn  muore.  Il  grand' oonw  ! e tale 
egli  era  davvero  per  quelli  cui  erti 
venuto  a difendere  e pei  quali  a-i 
t ea  così  nobilmente  sacrificato  Mi 
vita.  Il  giorno  dopo  ( martedì,  <li< 
Pasqua  ) si  resero  a Byrou  glit 
onori  estremi  secondo  il  rito  gri>-j 
co.  Brano  presenti  con  tulio  il  ule-i 
ro  e tutti  1 capi  civili  e militariyl 
r arcivescovo  di  Analolikon  «d  il  t 
vescovo  di  Missolongi,  e l'clogii» , 
funebre  fu  recitato  ut  giovine!) 
greco  Tricoiipi  SI  , iraepotiò!  alMa 
chiesa  e ai  deposo  ne}  sautuariu  | 
iò  mezzo  alle  benedizioni  il  aolp^a 
cuore  di  Byron  rinchiudo  entro  iMtu 
urna-;  giacclrè' il  corpo  dpvcf^.cf-i!, 
sere  {raspurtalò  In' Inghi|l*froj,  «,, 
si  fecero  preej  a 'Missolougi  por,^ 
augurare  a ìjucgll  avaozi  gli^ip^,^ 
un  felice’  paà?ag,^io'bd  , il  riposala 
del  sepolcro  oeHa  tèrra'  natale,, lì,., 
naviglio  su  odi  fu  oartcalo  quei  ,, 
deposito  giiinsc  tcn  presto  iq| 
ghilterra  ccl  il  signor  'Ilobbou^  jj 
insieme  con  un  altro  amico  dìBy-iui 
ron  si  reoaruiio  a riccverg.il  ^qPoi 
corpo  per  cotulurlo  alla  tomba 
famiglia  presso  la  terra  , di  .Navi^jis 
stead,  nella  bilca  ove  riposava  sp^do 
madre.  La  magnificenza  ijel  'cqry 
leggio  aocchdava  il  grado  del  poi(,i 
bile  Ioni.®'  IJflficiali  di  polizia, ed  jL> 


■fc.1  II 

bnI<KI  d^ortrir  pf6ce.k:Who''^j't<,n- 
-mlRH«  a e*'icnc»''dìrtro’un.  pft- 
vnHo  Uf  titìtsglia ■'Lordato  di  rd- 

luto  n^ro  jbndolio  o mano  da  due 
r*S§'  ^ montalo  da  un  cavaliere 
thc  poriart  nmm  rovcaciala  luna 
coroha-di  pari  d"  In»hìltorra  ; poi 
reniv»  H carro  funcrirccd  un  lun- 
go seguito  in  lutto.  Mentre  que- 
sta lugnlvrc  pompa  8*  avanaava 
«ulte  strada  di  NotlihgLam  fu  in- 
contrala da  una  dama  o cavallo 
necompagnata  da  suo  marito.  La 
curiosità  fece  che  si  avvicinasse  c 
quando  riconobbe  gli  stemmi  di 
Byron  , la  dami' lurliosal , cadde 
fuor  di  Scusi  e fu  traspot  tata  mo- 
ribonda nel  castèllo  da  essa  abita- 
te, nè  si  riebbe  da  un'ardente  fcl>- 
l>ra  se  non  dopo  lunghi  accessi  di 
follia.  Questa  d.ima  era  lady  Ca- 
rotina Lamb.cbe  un  icnipu>  uh- 
bandonata  dn  Byrori  iVypa  dipin- 
to co  piè  neri  Colori  in  uh  romanzo 
■>atineo,collaqiial  vcndella  ercèlen' 
dosi'  gttsrihi  dada  passione  aniorosa 
avCa  Ibti^dal  niondii  rieeqni&tata 
la  pace  e ramare  di  suo  marito.  L« 
808  testa  àgitatà  da  q'hhiUo'  fatale 
irttOBtro  mai  plii  si  fìcltbp  e mori 

di  lenta  nrorte  invocando  cpntinua- 
nteote  il  iipme  di' colui' le  a- 
toho'la  rdgiood*.  Questo  dolo-. 

rnw  aiKdiloiat  anpliS 

ella  memoria  dj  Byron^'^non  era 
cello  confaceufe  ad  indebolire 
qircHa  prevenzioni' che  a^eaoo  da-, 
state  la  sup  condotta  |e  IVuoi  scrii-, 
li.  -lisse,  a fui  'Sopravvissero  e non 
furetTo  già  soltanto  come  si  è del- 
lo  on  rancore  del,  gran  mondo  e 
dell’ar'isiMraaia,  ma  Lens'i  la  rea- 
aione  di  hn  semimento  morata , 
che  il  p^ta  BVea  troppo  di  soven- 
te ferHol  Per  molte  anime  pieBy. 
ron  èra  in  Inghilterra  una  specie 

di  cailivu  genio,  la  qual  inipivs- 
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ipiqnB-s.'  intinitava.pur  anolie  nello 

.stessa  entusiasmo di'cgiilnvaa  in- 
spiratofra  le  donile  .ohe  forronai.V^ 
menta  non  conoecevsmo  .Ir  lai  cim 
il  nome,  e i verssu  Gc  «e  fam- 
uo  che  pregarono  'peè.  luif'ieomo 
Clarissa  por  Ijovi-tacc.  In  oi6  By- 
Ton  pagava  lu  pena  del  suo  oigó- 
glio  cgualmcnlo  che  delie  sac  dabo- 
Ljli  anca  voJuto.icolpise  gli 
spirili  opl  mozzo  di  una  siogolavi'- 
là  altivra  t uiisluriosa.  Aveva  of- 
fetlato'  (li  coOMtnicora  '^aleuni  dei 
propii  traili  ai  suoi'  enei  fatilasllei 
per  confoBder.coB.cssisè'sIosso  c 
parer  bello  dtila  tura  audacia.  Fu 
prosodia  paridae  sospetto  di  scel- 
Icraggioi  ch’erooo  lungi  dall’animo 
suo.  :Nieate  prova  nihlii  saia  vita 
che  fosso  di.  cuore  corrano  , «a 
sotto  aluuui.  rapporti  loj  era  bensì 
la  sua  immaginazione,  iìgli  nop 
comniisegtà  ciò  die  dipinge  cóh 
compiacenza,  ma  forse  Ibavea  più' 
d’ una  volta  imnMginsroenme  uhn 
scossa  che  .awehiie  -dileguirtn  la 
sua  noia  « riavegliirfa  la  suà  sni-l 
n*a.t,  e difLiti' O' che  ancora  fiilr- 
ciullo  eglisi  oampromrtia  di  cO- 
mamlaro  a too  cavalieri  neri  tir- 
muti il, neri  di  Byfoo,  ossia  cllb 
nella  sua  elè  virile  fabbricar  faccia 
degli  olmi  carallereschi  per  Li  Sua. 
spediziooe  di  Grecia,  vedèsì  iem-  ‘ 
pr*)lil  poeta  che  disegna  le  suo  a- 
zioni  ooU’  impronto  dei  suoi  sol'' 
gni.  Che  se  egli  vuole  dipinger  sèp 
stosso  nel  Corsaro  e fjnrà  Conyien  ' 
riconoscervi  oirno  le  conifessloni 
di  una  vita  colpevule  hhe  i giuo- 
chi d’u  na  liminaginaziasre  sregola- 
ta «he  talvolta  »i  forma  dei,  ea-,  " 
stelli  io  aria  di  (k  lilii^  di'rirribrsjj, 
ina'iodipcndtnlcmcnte  ibi  qòilun-' . 
quo  quiseione  morale  Vie  Vicn^  iin* 
piMiio  di  vista  particolare-  sòtlb  il”' 
rup|K>rlo  dell  arte,  eicré  quel  earat- 
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tare  di  peraonale  Meoccupazioo»j 
quell' egoiamo  dello  ecrilloro  eh'è 
puaieale  cauta  d'iotercsee  e di 
notooia.  E ai  videro  grandi  poeti 
la  cui  immaginazione  lavorò  sem- 
pre fuori  di  aè  stessi  e del  cerchio 
di  loro  vita,  semplin*  cioè  nelle  a- 
liiludini  e sublimi  nei  pensamcnlii 
quale  un  Shakespeare  la  cui  per- 
sona sparisce  e che  esiste  lutto  in- 
tero nelle  sue  invenzioni  poetiche? 
Tali  sono  i nostri  tragici  francesi 
Corneillee  Uacine.  fe  quella, che^ 
cht  se  ne  dica,  la  grande  immagi- 
nativa, che  crea  ciò  che  nonvide 
giammai,  che  col  gemo  a introduce 
iu  un  ordine  di  sentimenti  e d idee 
di  cui  non  ha  esperienza  e che  non 
pasce  per  se  coso  che  la  circon- 
dino. Corneille  npn.  avea,,^sollo 
gli  occhi  nò  romani,  nè  martiri;  ep- 
pure inventò  quei  tipi  sublimi. 
Xcco  il  pocU  nel  più  alto  grado, 
dluvvi.'  un.’  altra  specie  d' immagi- 
nazione più  ristretta  . e più  fisica 
per  COSI  dire  cui  fu  d^uopo  eccita- 
re colle  ptove  immediate  e coUc 
aeosazioni  della  «ita.  Allora  il  pee- 
.ta  non  agisce  nè  crea,  ®a  soffre  e 
dipinge  vivamente  il  suo  solTrire. 
.Questo  è il  genio  di  alcuni  ele- 
giaci ; questo  è quel  giro  d irima- 
ginaziono  lognatore  egoista  dolt^ 
.roso  che  colorì  d’immagini  si  vi- 
ve la  prosa  di  Rousseau  e di  Ber-, 
nardino  di  Saint  Pierre  e questa 
'è  appunto  la  acuoia  a cui  appar- 
tiene Byron.  Inesauribile  è la  sua 
immaginazione  a dipingergli  lui 
ateaso,  a acoprire  tulle  le  piaghe 
,del  tuo  cuore,  tulle  le  inquielu- 
, dini  del  auo  apii'Uo,  a profondarle 
,e,a  esagerarle,  ma  fuori  di  lui  po- 
,lU|U(invenì4u  Io  mezzo  a tanti  allOj- 
.41  de'stioi  poemi  egli  non  eoncap'i 
cuat  fùrz»  u9e  un  solo  tipo  d'  uo 
Mu»uuiolu  tipo  di  donna.  L’uno 


cupo,  alierò  divorato  dalla  Ut- 
Stezza  o insatiahile  dcf  pSaccré  che 
si  chiama  Ifaròld,  f^orrado, 
Miofradi  o Cinao,  raltra  tenera, 
obbediente,  sommessa,  ma  capace 
di  tutto  per  amore  che  ai  dice 
Giulia,  llaldee,  Zuléika,  Gutnari, 
o ftledora.  QueU’uomo  à egli  stes- 
so e la  donna  quella  che  il  auo  or^ 
goglio  vorrebbe.  Havvi  nelle  sue 
creazioni  uniformi  più  stentili  che 
potenza  e sclaguralaméiile  o pef 
falso  sistema  o |>er  triste  preten- 
sione ne’ suol  personaggi  dì  cili 
egli  ò il  prototipo,  il  poeta  alTetta 
sempre  d’  unire  il  vizio  e la  supe- 
riorità. Pare  che  come  il  Salano 
di  Milton  dica  Male,  sii  tu  il  mio 
lene.  Sotto  questo  rapporto  negli 
sprilti  di  Byron  non  è meno  ferito 
il  gusto  di  quello  lo  sia  la  niorà- 
lo;  gli  manca  la  maggior  atlraltlva 
è la  yera  ricchezza  del  genio,  che 
(l'ila  varieté,..  Questo  è un  tratto  «fi 
Us!ilo>|t>gIiaòza 'che  ha  con  Alfieri, 
,,ai‘èn.Jone,ncl  suo  tcati’o  preso  ad 
‘ifliiture  la  .severa  regolarità.  DÌI- 
'fai(i  By,rp'n  »qelticp  ardito  in  mo- 
hIc  ed  in,'r»ruióne  o'pìulloslo  in- 
'volontario  discepolo  del  nostro 
eceUieistno  non' è già  un  novstore 
ncllè  tiuigìioni  diarie  o di  gusto  ; 
tutta  U *uà  ‘m, novazione  sta  nel- 
V originale  deliij  aùe„  impressioni  e 
nella  fisióBÒrolé  *1)  “PJl 
ria  letteraria].  Per  'principio 
istu'dlo.esli  àtleucvasl  al 
jtyin  ed  ai  più  puri  modelli  dCF*^ 
solo  della  regina  Anna^  dijc^  ihl- 
rabìlmeoie^  possedera  la'  nògoa 
dotta  ed  eapressiva.  E dUTatu  JW- 
no  essenziali  nel  talento  di  Byro® 
il  purismo  nervoso  dello  stile,  la 
eleganza  o.rarmonia  delP espres- 
aione.  Egli  non  amava  raffetlazlo" 
ne  soUlle  ed  il  mìslicó  Sertqkoli- 
''mo  Ji^alcqo?  ,à^<^!j*vOntcittpò' 
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rànci^  prelfhtféva.Sf  li|are  ^'kl- 
poetica;  itf 

mentre  che  il  tirltlanif  e pònipòao 
Moore,  Ih  Tenditncè  Jei  fiori  o- 
T'ardito  e metafilico  Shcl- 
|fjf  «,  iJ  gioVin^'^  e proaurituoao 
JvejU'eprtziuyàno'Pope,  come  un 
gennjjj^^fimiilaniónte  clasaico,  By- 
inreoe  Io  (iconoiceva  per  un 
inp'deUo  inimitabircesF  bclTuTa  dei 
rhiipvT  creatori  di  poetiche  arditez- 
■ Aeeuaandoji  talvolta  di  raaso- 
®*cr  ad  eisl  a- 
P/sHa  la  atrada , diceva  con  una 
cpropuóilonechoopprtmeva  i suol 
ìf  ci  siamo  Impegnati 
un  sistema  di  risoluzione 
»,  poetica  che  non  vale  un  frullo.  „ 
*'‘®“lca  spesso  quest'idea 
“pnehè  r elogio  esclusivo  del  gu- 
jClassicq  almenc»  come  lo  con- 
q^piscé  uii  inglcs^.  Egli  anche 
. |composc  su  questo  ^Soggetto  due 
critmlie’.iir  modo  molto 
'Peccante  dove.  i siiòi  contempo- 
f^ci  iBooo  sempre  trattati  da 
barbari  „ T ^qual},  édìficàno  delle 
fiiecolé  costruzióni  di  terra  e di 
j^ijk^cioltoll  ,■  oppiè'del  bei  marmi 
,j,’'delranlichllà!i^',  Trasporla^  dal 
suo  zelo  per  la  purezza  del  guato, 
<f4.i1  |iugne  pérsirip  a giudicare  se- 
.jVeramente  Shakàj^are^  Milton  c 
i .ye^bì  draofWiàiicnngtCsi  U^cui 
^Kngùa  tróya  amraJrabife,  ma  as- 
* kgualmcrtie 
ristia  acliiért^^  barbarie  e l’e- 
npi’gijà: (ruvidezza'^ del  sècolo  XVI 
la  dotta  barbarie  e la  fatico- 
a P ijpUiglicKza  del  suo  tempo  che 
;f gl?,  gl?  sembra  tutto  Claudia- 
,po.  lanche  accaglooando  di  umo- 
rd  ,f  ^«aprmeiu  una  parte  di  que- 
di  edi  Byron  stesso 
ppp'stpfelcndova  scevro,  dovrassi 
c^iilcsapte  pbVgn,  i^aoto'sl  fondo, 
uba  ha  torto  e ciré  le  opere  sue 
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pili  vantatè  portano  il  segnale  di 
decadenza  che  ravvisava  ovunque 
intorno  a fui.  Il  suo  stile  nervoso 
é brillanto  ha  molti  rapporti  con 
rafrellata  concisione;  l’asprezza  0 
la  declamazione  di  Lucano.  Egli 
esagera  come  lui  0 mostra  qoel- 
I’  enfasi  elle  una  troppo  giovane 
immaginazione  crede  esser  forza  ; 
ma  egli  dipinge  coso  nnovc  co- 
mlnciando  da  sé  medesimo  e dcscri- 
t'endo  senza  fine  la  sua  fantastica  e 
tetra  natura,  donde  cessa  di  esse- 
re un  retore  e diventa  originale, 
quasi  sempre  la  sua  poesia,  che 
sgorga  da  una  vena  feconde  0 da 
un’arte  dotta,  è descrittiva  o sen- 
tenziosa senza  aver  nulla  di  dram- 
matico. Coleridge  cJ  alcuni  altri 
moderni  Io  accasano  di  negligen- 
za e debolezza  ; ma  la  sua  poesia 
è ricca  di  splendore  e di  raori- 
mcnlo,  sceglie  abilmente  e tris- 
forma  la  lingua  ; essa  è logica  ed 
appassionata,  regolare  c nuova. 
Bcnchò  poco  variata  ne’ concepi- 
menti, è infinita  nella  formi',  e ra- 
pidirtnente  percorre  tu»a  la  scala 
de’  snoni  armonici  dai  più  elegan- 
ti sino  al  pia  severi.  Byroa  mal- 
grado la  sua  superba  misantropia 
e it  disprezzo  die  affettiva  pei 
suoi  lettori  egualmente  che  per 
lutto  il  resto  degli  uomini,  era  in 
modo  singolare  allettato  dalla  mo- 
^ è docile  al  gusto  della  tiirba, 
donde  qu.elle  bizzarre  e rapide  for- 
rne  per  risvegliare  la  curioaili  ed 
Indulgere  airimpazi.enia  di  un  se- 
colo scettico  è politico*,  nè  impren- 
de, eira’  egli  dice,  luoghi  poemi  in 
una  stagione  in  cui  non  eri  pni 
letto  Milton  stesso  nè  Usa  arte 
nel  comporre  bastandogli'' degli 
sbozzi  brillanti  ed  anche'' piHf' dei 
frammenti.  Nulla  di  piii ^felice 
quando  il  poeta  ha  finti  Miu  bto- 
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nu  scc1((  (‘‘gìacclié  non  havvl  ili 
incgùagllaaza  ndfa  Bua  coniposi- 
ziboc,  nc  sUnchorzà  pdia  sua  Tèi 
na.  Che  cosa  impo/la  »c'il  buo 
Mitzrpiia  ita  un  poema,  un  fallo 
slbricu.  od  una,  navcllu?  Oiamrni} 
uua  più  I Iva  pTliura,  una  più  inh- 
ma  alleanza  Ji  tlescrizinni,  ili  pai- 
aioni,  (li  armonia,  ahimaróno  un 
compooimcnlo  poclicoc  Mazeppa, 
.«uhUmc  lavoro  poclico  che  termi- 
na con  uno  blIktzo,  c il  capo  d’o- 
pera cJ  il  siinholo-dl  Byron.  I)  al- 
tro canto  venga  colpita, la  aua  im- 
maginaxLonc  dulia  morte  e dagli 
eiequii  niiiilari  del  generale  in- 
glese Oiovanni  Moore  uecUo  io 
ls|)agna',  egli  allora  ai  solleva  al 
tuono  della  più  austera  sempUel- 
tà  ed  è lirico  al  pari  di  Tlrlòo. 
A Byron  dunijuc  non  fu  ritiisala 
veruna  Lellexza  della  poesia  clasr 
sica  • egli  tendeva  anche  per  na- 
tura alle  forme  più  elevale  del- 
r arte  «d  alla  (lolla  pompa  dei' 
liu<*ungzto.  Ciò  malgrado,  it  suò 
capolavoni  a parer  nostro 
poema  ineoniplelo  niezro  acrio 
mezzo  buITo  in  cui  egli  getta  oV 
la  rinfusa  tutte  le  euc  fantasìe , 
cioè  il  Bon  Giovanni^  poema  4f- 
rcgolarc  e sfrenato , come  il  suS 
eroe , ma  pieno  di  foco , di  spi-, 
rito , di  grazia  e di  energia.;  o 
nel  fondo  uucsto  eroe  è pure  una 
variante  dello  stesso  Byron  od  è 
almeno  l' ideale  eh’ egli  si  propo- 
.V  nova  por  distrarsi  dai  mclanuonìci 
disgusti  di  Ciiilile  lluroU.  Qu(^ 
si’  opera  è frutto  del  soggiorno  lat- 
to da  Byron  in  Italia  cu  accenna 
in  lui  il  irionlo  della  vita  molle  c 
•ensuale  sulle  fòrti  passioni  c l*a- 
inora  IrTslecza.  Non  si  può  para- 
gonarl()^'clic  alla  licenziosa  epopea 
di  Voltaire,  ma  vi  ai  trova,  con 
menO'  oinisnio  ini»  itnmaginazionc 
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piò  lilal'eviillè'  «d  lina  gaWtiisP'pWr 
vivacel  e daì'it  divcrsitJ  dcllé'ilv^ 
venture  spuntp  uuà''.  sfl|tgólo»e  aV 
irsuìvn  poetiea.'j  Ì1  .itrò  Hbfe'  iWW 
sotto  ghc  facili  iflv,èli*^tÙTÌ  TbmahP 
teschi;  : ma  ijò'al  (èrte  ntiÒ  ìfàv^l 
nel  raccbolarfcl  è fitriia’ 
fica  aòUndà  l' autOTò  gìòiigi  aBì 
storia  ! jl  «juadt'ó  dcB  assctricf' 
mailoff  h una  delle | più  bulifiiùi' 
pìiiurc  di  guerra  clié  'aninsì 
cfHgiatc;.  e tjuesto  vi  graogò-^b,^ 
po  raccòiiti  di  serraglio  eJ  alc.iirib' 
graziose  avvcilturc  dell’istìlc  grcf^| 
clic.  Quanto  alla  satira,  dei  dostu- 
mi  inglesi  chà  Occupa  tante  pagi-' 
nc  nel  V.  Giovanni,  essa  è! 
bra  più  offensiva  i^c  ingegnosi; 
parendoci  che  il  poeta  cada 
volta, nel  cattivo  gòsto  c nelle  nòlÒ^ 
se  ripetizioni,  da  cui  per  altro 
ai  rialzi  Col  suo  spirito  dtì.', 
non  ehl«  mai  ili  più  vcrun  pbftt.j 
nè  di  più  vivace  ed  ardilo  dop<j^ 
Pope  c Volliiire.  Sforlunatami^-^ 
ré  questo  suiéitd,  da  per.  pfcl(élww-| 
nè  aia  pePleggérctza,  ha  di  ,aoyéo-| 
te  lo  iniltssiuìlc  ironìa  del*  .caliiVò 
cuore,  diffamando  egdblincnlS'|'Ia^ 
glòria,  la  virtù  c finforluoió.  Mol- 
te cose  duaqup  possono  Bpiacél’e 
nel  D.  Citìianhi,  ma  ncsson’  epc- 
ra  mostrli  tóégtio  il'  maravigliosa^ 
talfcnto “di  Byron,  ll  tjuldé,  ijuanUbj 
pùre  non  avesse  alfro  latto 

D.  Glarimm',  ' Ui  potìtefitó  ri  riéj»r-|j 
clcrehhé  come  ò'n  gcniò  prlglhalè 
Dotato  di  nioUd  spirito,  di  cngnl- 
zionl  c d’idee,  egli  non  limilavp 
già  alla  poesia  il  lauo-  talcntoi  di 
acrivcrc.  A rfehe  la  ana  prosa  è vi- 
va, soiollllanie,  leggera  q«alo.òdi 
rado  la  prosa  inglese.  Essa  è r'ie-^' 
ca  di  scappate,  di  piaoeaolc  umo- 
re c di  felici  espressioni,  nè  si  p"ù 

abbastanza  In  tale  rapporto  lanieu- 

tare  la  perdita  delle  Memorie  da 
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lMÌ,co«iegnaU:  a Totnniaio  Moorc 
e chfl'  reoocro  dal  Icgaiarip  per 
i^upo^o  «oppresse,  soaiiiuemJovI 
ifU?,  compUauone  di  lettere  orlgi- 
naU,.  4i  .«nalisi  e luoghi  comuni. 
liC,  lettere  di  Byron  che  sole  eo- 
rranuoiann  io. questa  raccolta,  ci 
lasciano  iadurioare  qual  piccante 
lettura  arrebbero  oITcrto  ìe  illemo- 
rje  «lesse,  e la  intera  confessione 
tqUa  scritta  da  quella  mano  e con 
quella  tesa,  ignoriamo  se  Byron 
abbia  guadagnalo  di  mollo  quan- 
to alla  sua  Wputazionc  morale  dal- 
la «Oppressiottc  che  fece  di  esse  il 
suo  légaUrio;  ma  certo  la  sua  glo- 
ria di  scrittore  vi  perdette  un  tito- 
lo che  lo  avrchbc  collocato  in  mez- 
zo ai  prosatori  tra  Svr-ift  c Voi-, 
taire  (i)j  Delle  opere  di  lord  By- 
rnp  pubblicate  in  inglese  ca  Lon- 
<lra  e a Parigi  esistono  molle  edi- 
zioni. Tra  le  ultime  cittrcnio  come 
le  più  complete  ([pelle  pubblicale 
dai  bbrai  OauJry,  1 809-34.  i» 
Tol.  Jn  13.  — Baudry  c Amyoiy 
'8a5,  7 iblumi  in  8,  stampali  da 
Giulio  Mdot  con  un  riiralto'ed  una 
notizia  luografica  di  Lnkc  — 

Gulignaoi,  1833-34,  i&  voi.  in  13 
con  ritrailo.  Dal  i8io  al  1830 
compaprc  presso  Luihocal  una, 
versione  francese  deH’opero  di  By- 
ron ÉltLi  eia  .\mcdco  PlchcU  od 
Bus.  dé  Salje.  La  quatta  edizione 
preceduta  <Ia  esteso  ragguaglio  su 
lopd  Byron  di  C.  Nodier,  fu  pub- 
blicata nel  ^.833  a iSaS,  8 voi. 

Il)  iir.l' Kthn.IriI  roiiiarr  « Ilnint 
rnsUiglie  in  «mre  di  Byrsn.  f.s  prinil 
'vflSr'rioU  U i'»U  di  Byrfcu  « lioiilra  « 
»«(  «trarlo  rrdroi  on'«rni  »|xilcr>ìe  n-ll« 
SW»  •!  Bbfsis*  iiitl’oSoriaMSHMA 

IUtIY'  ai  ds/orr.  |.s  •rruoU» 

'•pprrtrnH  la  olctia  Irito  di  Byron;  noi 
^•rio  la  Anocto  iliirrna,  injlila  loSonJo 
tiSitU»  un  riliadra  r.  HtllS  iltilla  il 
«TooAoma;  d-ir  tf-rro,  Vi  Iroiono  uaetir 
Vtt^éVUit  arfair;Wiai*i  l li'  r.  ^ 

'■I  .il:"  '.lidi  .illf,,  . A.  B, 
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in  8,  fregiata  di  37  rami Quin- 

te edizione,  i8aa,  la  voi.  in  13, 
opere  nuove  tradolte  da  Amedeo 
Picliot,  1834,  IO  voi.  in  13. — 
Sesto  edizione  preceduta  da  un 
saggio  sul  genere  e carattere  di 
Byron  da  Ara.  PieboI,  1838  o3o, 
30  voi.  in  18,  con  ritratto,  rami 
c vignette.  Fu  pur  pubblicala  per 
fascicoli  una  nuova  edizione  di 
questa  versione.  — Poolino  Paris 
diede  un  altra  versione  delle  ope- 
re complete  presso  Dondey-Duprè, 
i83o-3i,  i3  voi.  in  8.  La  lradu-< 
«ione  di  D.  Giovanni  fu  irparala- 
mcntc  stampala  in  3 voi.  in  18. 
Finalmente  il  libraio  Charpentier 
ha  annunciala  una  terza  versione 
delle  opere  completo  di  L.  Byron, 
di  Beniamino  Larocli  sull' ultima 
edizione  di  Loiulrn , con  note  c 
commentarli  di  Walter  Scott,  di 
Tom.  Muore,  di  Shelley,  di  Tom. 
Campbell  oc.  prccctiota  dalla  sto- 
ria della  vita  e delle  opere  di  Inni 
Byroo  di  Gip.  Galt,  Parigi,  1834, 

4 vof.  in  4 picc.  Oltre  ùiicstc  edi- 
zioni più  o meno- complete  furono 
separalamcnie  stampate  ad  epochq 
diverse  le  principali  opere  di'By'. 
ron,  tradotte  in  francese.  Belle  a- 
nalisi  ed  eleganti  versioni  di  By- 
ron vennero  date  in  3 voi.  in  8, 
Parigi,  1814,  .da  innd.  Swànlon 
BelloC.  Nel  i833  si  pubblicarono 
a Londra  \o  Conversazioni  di  lady 
dilessi nglort  con  lord  Jlyron,  cjie 
vennero  tradotte  in  francese.  Nò 
mancarono  versioni  iii  altre  lìn- 
guo  ; tra  gli  altri  il  Manfredi  fa 
posto  ili  veni  Italiani  da  Slarccllo 
Mazzoni,  Milano,  i83a,  ih  8.vo 
Quanto  alla  biogralìa  di  quesl''ue- 
mo  celcl.se,  una  delle  prime  ope- 
re cònsidcrcvoli  elle  sienu  coiiw 
parse  Sono  le  Convcrsazìoéi'dt  jofd' 
ffyron,  raccolte  diyanU-  un 
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i«U«j  dot)  c*«o  lui  fl  Piwi  ■ 

arniL  i^ai,  ..i8»3,<cU  Tara.  64Uié:pfntti«h< 

,Mfi4ivTM}  ,<  cspìjeno  «lei  «IfU^onl , ejifV  Uj:|e«i  publilÌQ«ri^4«4i<«liÌfe- 
suiiipa(c  •.Parigi  4a  Baudry  * jra-  pwfi®  *li  Ryr(»»^t)i3  sdnui  slloiip 
aula  (raduUa  iii  Xran«eaé;aer50:il  ..  ,n  c'^s  ••  n l-jb  3i..n^9ay-rtail> 

'I  ,'  ■ r.fn'nj  ".j  5i' ' :j  i;  ■?  - • j-.  s.  ''.  it  a.ijo  eIjiI  cl  ■ob'.sil;^ 

•...'■il  C(;  c<  li  0.  r'i'i.*.,  3 i. -.t*.!»  o.'ecj  oacni'.ci  .»I*a 

I-.  Il  ;eiJi  : ’t  o';*'-  I f>  ir»  ■ /T'.jmi  n ìd'i  sciir,' m in»  .1  ’.*'1)  il 
- • • :oi:.-  Ci  ■"  (»  .eie  z-.  . 1 0 iL  iilia  ii  •‘il/  t ij  iioioK| 

. B'.  ■ ' Il  t.i  .r  i s‘  ; 1 ir,  ■'  l'II  f.ilB  ÌÌBUiìi  iHI.jO  i'T  tno» 

^ '■  • •>  ^ ^ ' - . ).!:  nr.  !.■•;  ornf)  Iku  1 i-jk  inu'> 

I^A«AKD«n;-OGlX)U  «litori.  ,C«bak4ir.  apie^òiiiMio  iia  < 

ono  dei  capi  dalla  rirolu  che  de-  f(ìrn>e*aa,  Tavdncta.-cri  lalcriiÀldi 
Hronizaò  il  sultano  Sdima  IH  jiel  vn  «apo  ,di  ooepkuÌMiet  «d:»ila 
1807,  era  odicialo  sei  i corpo  dei  Usta  «li  CoOryatmali.i'eQlròiicilCo- 
yamaki.  Questo  corpo  composto  di  ataoiiaopoli  iil  39  maggia  ,1 809,  • 
(ùiva  3000  uomini  di  reolqta  aia  lin  dopo  avergli  {ktto  proatarcg'Uj'a- 
I Albania,  sia  Dei  dinioroi  di  Tre-  mento  «li.  riapeiiare  Ic  ipropsiatà 
biaonda,  e la  piò  parie  di  origine  degli  abitanti  e di  non  dar  laimar- 
cnstiena  rena’ essere  affigliato  ni  le  .che  a quelli  c]|e,vcoisacro  a b>- 
’ corpo  di  Sitam  DjeJid,ni  sotto-  irò  accennati  come  namiei  del  pw- 
posto  alla  flessa  disciplinai  rioe-  polo  o della  ireligioaci  Poapia  isì 
rvosai  io  stesso  aoldo,  ahilava  le  presentò  davanti  ,ii  quartieri  «bri 
•tesse  caserme  ed  era  come  eiso  giaiwiaccri,  deigaltoundiy»»  osaia 
‘l'inesricalo  della  guardia  deiiforli  .aoldali  di marina,e4cictopt^y«w** 
crini  Bosforo  edel  serTisiodeUa  lnit-  prligli<tri,.rivolse  .|oroJ3aa,oorlaie 
terie.'Ma  il  awCiy  e il  epìas-ekam,  scalda  .arringa  per  invitarli  adr.al'* 
.«apivprinoipali  .della  Csaioneiop-  ofirslelUraiicoiauoi  aoklati  «1  cinr- 
posta  alle  Hmovatioai  .«oiuinoiatc.  coudarli  nella  impresa.  ^gWioaa.d' 
c.fla  . Seiimo,  procuraTBMi  di  mante-  . difenderò. le  ìslituaioni  relÀgiasaiC 
•.nere  la;  gelosia  e la  ritalilà  tra  gli  . cagionali,  sterminando. gii,eropi;  e 
' yamabied  iNisaffl-D)rdid  perim-  . «traditori  che  le  nvoano  violate. 
pedire  la.ilivisela  mescolanza  tra  ^)Rinfc>rzata  daialcuao  centinaia. «li 
questi  due  carpi  e di  annodare  il  .questi  aosiliari  di.  pur  gli  1 ultimi 
rpriiDO  a quello  dei  giannisuri,  I - eoli  ainb  allora  fedeli  a;Sp|ip|p.olis 
yamaki  .istigati  dal  calm-ckam  .a-  li  amava  e favoriva  esi|aiKitt«  fii>' 
vepdo- assassinato  un  .effendi ,«  il  lungamente  prima.<lii|DÌrsi.ai  lève 
quale  nel  recartica  pagare  iiloro  nemioi,  Cahakdjy  andò  a atalylàre 
saldi  sesdoti  gli  area  invitali  a ve-  il  suo  qiiarticr  generale  sulla  p|az- 
n alirraljitodei'Nixam-Djedid,  s'im-  aa  del  At-Mvùlan.  Ivi  ! fece  reoa>’v 
t pegnò  la  lolla  e qiiaai'ultimi  toac-  c intolno  a sè.dkirihuire  le  m|r- 
I!  osoh  da  lutti  i forti  ripiegaroasi  mite  ciré  dagli  Oda,  ossia  campa- 
I,  spila  Capitele.  I yaniaki  rioiviti  a gnic  di  giaoiiizseri  p.di  .canounjc- 
-riD«>j’iikdcnch,cleBieroallncn  pèrpfu-  ri,  ti  rttpctlavuno  ^ii  d<die'.l«vro 
svprinicasoaadaatc  Caljakdjy-.Ogluu,  . bandiere,  a avendo, .con  qqtvtt'atia 
gli  giuJtarono.altbedienzH  e lo  au-  <.  itulvoi)v.iài>disio  pnrourtore.alrfle 
■'  UriaMoelie)  a punire  i vili  c i Ita-  < grondi  livuliuioni,  a 'si  trailo  ,pn 
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nllAN^^o  'più  «bniUtere^^oIii*  di  «jiiei 
• tifitl)f(',‘lnoiMhè'  i4  pofMlaooro'  «rfifo 
tM  ra««ii»g^  »'Hi  ùngooivArriit^ó 
quella  turba  grosaolàos  é (apitoée 
diede  i(  legnale  del  macello  ivo> 
gliendo  la  lista  delle  TÌtlime  delti- 
nate.  Partirono  toato  dislaccamen- 
iF  d'assassini  in  cerca  dei  rainiitfì 
proscritti  e degli  altri  distinti  per- 
sonaggi condannati  alla  morte,  al- 
cuni dei  quali  erano  già  anche  stati 
'ùnicidàtr  per  ordine  di  eaim-ekam 
•ielle  li' area 'presso  di  sèradanari^W) 

' botti  questi  teschi  furono  traspor- 
'lali  • K At-Meidan  cd  esposti  da- 
, notiti  €sbakdjy,  non'esaetidoTiu- 
%biltt  a scappare  ehe  dne  soli  pro- 
aecritti,i  qoali  doietlero  la  sita  alla 
Oonfidenxo  che  gli  mostrarono  nel 
'^ttlre  a persi  e diseresione  della 
'Obs' generosità. 'La  deoimaseilinia 
‘^ests‘’rcclamata‘dal  ribelli^  fu  ad 
•'4sst''gcRate  de  uno  dei  merli  delio 
•«torà  del  serraglio,  cd  era  qtiella 
odet  'Hostandjy^aehy  'cbe  credette 
OMivsroiI  eoo  padrone  collo  strep- 
-‘pare-dslla  sua  bocM 'Ia''ientens8 
; 'di  mMei'Queslo  eacririeio  perà'  e 
dfe- aoppvcsiione  dehNiaam-D^did 
' rton-impediroflOdè  caduta'<l«l>aul- 
' laito.’e  CebaXdjy  le  propose  n'  sooi 
'Mmpliei','  soltonlettenifóla' I eli)  ap- 
''pfovaxioiie  del  mufty^'poi  factin- 
' doM  riolrrpreie  délla'volontà  pa- 
'’-jdonelei^dichiard  ehe  Selinto'arca 
‘•CrSkafO' di  regnare' «>  che'hfusiarà 
••l-V  eroll''legillimtf  'impt<niWre  de- 
•’gàtOenraoUdi.  Talè  acnleitea'ru  dal 
-''miinyverhalmeoie  comunioeta"al 
9~’euhniVo  deeaduio  ehe'^si  rec6  a 
'■’prtnderc  nel  Tccchio  aerraglio' il 
■•-pdito  che  ss^toceapato  suo  ou- 
■^ginb.-'Le  truppe'  d»  Nisam-Djc- 
(itidcherinchiasc  nelle  loro' caser- 

* me  otienderano  resilo  della  triso- 

• ♦'uaibnci'ei  diapcrstro'al  momento 
"‘Ib  cdr’Oalisluljy'  èpyisponeve  ad 
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eltàctarli'.  'tUstahilita 'la'calm.s,.J 
yaniaki  rioevettero  Una  meschina 
gnsUfieazione.'w  furono  conhneii 
nei  forti  del'lltraforo,  ilcoi  coman- 
do superiore  fu  l'unica  sioompen- 
aa  di  colai  che  pel  corso  di  tre 
giorni  era  stato  il  capo  della  na- 
sione  c r arbitro  dei  destini  del- 
r impero.  Ben  presto  1' ambizione 
ruppe  la  buona  intelligenza  Ira  il 
caim-ckam  e il  mufty,  e ciascun 
di  •sii.  teniò  di  trsrre  al  loro  par- 
lilo Cabakdjy,  Il  quale  ai  dichiarò 
peli  secondo,  chiese  ed  ottenne  dal 
I nuovo  sultano  la  dealitozlono  del 
iicalm-eksni  « fece  a lui  aostitnirc 
.Tahor-pneha  antico  governatore  di 
TSebisonda  cui  Solimo  avea  tolta 
la  tua  grazia  a motivo  de'auoi  le- 
gami colla  corte  di  Fietrohorgo. 
Allora  Cabakdiy  ricuperò  tutta  la 
ana  importanza; la  sua  franchezza 
brutale  ed  il  suo  disinleressamen- 
oto  gli  cattivarono  confidenza  pres- 
■laoli)  generat  Scliaatiani,  il  quale 
mercà  il  icredilo  di'  quel  fazinso 
, ottenne  per  11 ambeaclita  di  Frati- 
pia 'quell'inftuenz.i  ch'essa  area  go- 
dulBioottoià' ultimo  regno.  Aia  la 
tragica  nsorte  del  principe  iSouzzo 
ilprimo  drngomano'  della  Porla,  a- 
mino;  <bi  Hmncosl  e-  protetto  da 
r Cabakdiy' avendo  inimicato  que- 
ll st'uitimo  eoa  Taher-pacha  «he  lo 
avea  provocato,  questi  dopo  ton- 
talo  inulilRicolc  di  spargere  Is  di- 
scordia ira  Cabakdjy  e il  mufly 
perdette  il  SUOI  posto;  o per  von- 
dicsraiiegli  ai  recò  a Moatalb-Bai- 
-nrakdar  che<conMndava  l'armata 
roniru’il  rusai,  e pcrvonne  facil- 
mente a ìapirarc  à suoi  progctii'di 
vemlcHii  contro  Cabakdjy  e*  il 
Mcfty  ad  un  generalo,  cht  'Oem- 
piangeodo  Sdimo,  odiar'  dosava 
gli  autun  della  tua  eatiuttt,  <'Bai- 
rakdar  concertatosi  col  gran  visir 
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nli’  «i*  io  AUrmuu^uli,  .rltulr*tle 
ili  (liprUtinaK 'Sellino;  ma  laioim-^ 
prt»»  non  poterà  comlunù  a fine 
aenza  la  morte  tU  Cabaktljy  cJv'e-i 
ra  il  piu  £ermo  appoggio  di  ilo-* 
slaf»  lV.~Nol  iDOOira  elle  una  par-i 
le  ilcU'arniata  iiuoinraiia  b'avanaara 
a piccole  ;^ornate  verro  Coatan'b 
tioopuli.^ttu  gii  onliiii  Ji  Haoù-. 
kiUri'-ilel  gran  Viair  choi  ipargc-i 
va  .la  'folta  .voce  dvltu.  pace  ooi 
ru*<i>'  un  ilUtaecamciUo  iJli  iooca« 
roKeri  a marna  aforiaU  giooie 
nel  luglio  iloti  nei  cu  or  della  noti 
lev  i-'anaraki  '»ul  mar  itera,  cii 
riirciili.  la  uaaa  ili  CalMikiI)]).  Il  ca- 
po iWi  liiftacoaiucnto  ai  fuoc  a*- 
prive  la  porta  col  proleaio  di  oor 
tnuoicaie  iniporlaiiti  .«liapaoui  al 
ooniomlantei  dei  furU,  o penetralo 
ncliliarrm  run  4 ùoaiial'armaUt 
aorprcto  Caiiukiliy  in  camicia  io 
tneaao  alle  sue  donne,  gli  sigitifi- 
rò  il  ano  firinano  «li  niiirte  mgé 
gcllalo  dal  gran  Visir,  lo  pugnalò 
c mandò  la  lua  lesta  ai  generali 
doli’ esercito.  1 Yameki  ■ veodioai 
nma  la  smorto  di  Caliakdyp  non 
ciucila  del  suo  assassino  e «M  Uitte 
la-  tua  truppa;  ma  priaali d'un'aa* 
po  «osé  alnle  non  furono  nr*am&; 
no  ritlainati  a Cosiantiimpoli  per 
difendere  il  Sullamt  .Mutial’à  di 
cui'  nati  poterono  'impedir  le  oa» 
ilula  (/’'.>  SauMo  ili.  'Mesisrua 
IV  « M vaTArna  - BainaKOMi, 'nel‘- 
la  ’Jliog.)-.’'  ' • 

' t U.  ,>  ,1  A~.T. 

GAB4LI.IÀIVO  o OA V'ALLIÌ- 
liO:,  «ome  di  Boa  fainigli»  napo- 
Ictrnia '«he,'trapianlaiA>  in 'l'a|<a^a 
ncir«ltHW»  stmilio,  .<«vca  ’rappfe- 
scntotBima  importantissima  pnMrc 
-i.lnU'òiéBVMmi.tiaiiallerò  nato  niet 
tegno  «ti'lia]iolt  nel  i^ra  seguila 
rartiera  «l«dV’  armi  e fere  le  guerra 
d.sl  i^Apnal  i74c  aoiin  il  re  Uon 


r 

Carloay  da.  lui  aocoiBp^naloi^  . 

1 7^9,  4|r»amle  epted  principe  si 
eòi.in  Ispagna  .«otto  il  nooiat  4t 
Carlo  Ul.  Nel  .I7p4>l*rcase  la  4p  . 
lesa  (U  MeUllal-cuotrai  fià  allaoaiù  . 
del  pcrsià  Maroeeo  e eoo  dm  ndù  gli 
ingegneri  del.  1779.  lol. . htoco*.  di 
GihiUerra.  I.a  sua  1 rtpulantoao  lo 
fece  ebiamare.a.  ìVopoli-,  i««t  oah 
r aggradimento  dei  tue  savraneai 
recò  a porre  in  itlalO'dvdifsaa 
le  piaue  del  rrgon  «Ielle  daa  Si, 
cilio.  Di  ritorno  in  Ispagna,  egU.c- 
raluogoleneote  generale,  nembao 
del  consiglia -della  guerre  a i spato  ' 
lore  generala  del  corpo.,  del  gaai«  . 

0 ilirettorn  ooaaatdante  delle  rortir:.| 
fiueeiaai  0 delle  aouadeBÙa  niiUlat^' 
rip  quo  odo  vennr  aorpreso  alalia  t 
murici  a Valonxa  il  :sk  navandn'oi 
1 79S  .d . D OR  lèi  rola  inó>  Oa ballerò  sii 
lui'fratiillo  ablifacciò  anufa'  egli  la  ' 
prafestiune  dell’  armi  eidopoobò:. 
ebbe-  lo  foriniM  di  salvare-  Umt  1 
Carlos  .nel  •I744t-*lla  sorpresa  di 
Yollolpi  ai  avanzò  rapklainenim  j 
Aveado  seguild  questo  principo 
in  Ispagna.  tu  nel'  luglio  i7tt7yna- 
minato  aiiniatroidella  guerra  e nei . 

1 789. ilangolenento. generala;  ma  ‘ 
nell' aptslet  lyqoi  Carlo  iV,  gli  lolv 
seiloiKvportaibglia,  canservandur  - 
glida.  pria  oiptoàl. SU'»  Irai  la  meolos' 
mantenendolo  pure  -nella  pnesil'* 
deusR  ilei  oonngUo  della  guerra  e 
lasciandngls  l' ingresso  nei  reali' ^ 
eppartiimcnti;.  Alanni  mesi  dopo' 
esiliato. da  Madlicl  qnaml»  Godoi  ; 
penrenne.»  reggere  gli  alTart,  Ca« ’ 
iiaiiero  fu  orrato  cavaliere  di  San 
Jacopo  c msrchose  nel  i7o4v  ' 
ooasigliere  dr  etato  nel  r^tjti;  me»"' 
cA'la  ripulaaiene' di  aui  'godaval.i 
Bi>or't)ipolt  dd'qiiale  passiaUiO' a ’ 
liir  parola.  Kgli  mari  n«hufta7  è*’ 
i-ti  avanzatissima.  A malgrado  dò  > 
aito  funKina»  di  «oidn  inearioatic^  ' 
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ma^rtdo  i tuoi  titoli  e le  tlioiif*- 
raxiooì,  Al  nonio  Unto  medioore 
cho  la  tua  nullità  era  pattata  in 
prorerbio.  CtaaLitao  (don  Giu- 
teppe  Antonio,  maroheae di)  figlio 
I e nipote  dei  procedenti  nacque  a 

I SaragozM,  rerto  il  1760.  Ternii- 

I nati  i tnoi  atiidii  e il  tuo  cono  di 

I diritti , ottenne  nn  potto  di  alca- 

I de  di  corte,  poi  di  uditore,  all'u- 

I diooaa  di  SirigKa.  Avendo  tposaU 

I una  camorieta  della  regina  inizia- 

I la  negl'  intrighi  acereti  di  quella 

^ priooipoata  col  favorito  miniatro 

I Godoi  ti  giovò  di  qneala  circo- 

I atania  per  favorire  i tuoi  intereaai 

I propri  e quelli  di  tua  famiglia. 

I Nel  Dorenibre  1794  nominato  fi- 

I aoole  del  cootiglio  tupremo  della 

I giteita  giunte  nel' luglio  1798  do- 

I po  la  «adola  del  virtuoto  Jovel- 

I laoof  al  roinittero  di  grazia  e di 

I gioatiaia  ; fu  fatto  gran  orooe  dbl- 

I l'ordine  di  Carlo  III  nrl  1803  0 

incarioatu  prò  interim  dri  portafo- 
glio della  guerra.  Erede  del  titolo 
di  marchese, atleta  la  morte  di  tuo 
aio,  perdette  il  ministero  della  giu- 
atiaia  allorché  nel  marzo  1808 
la  rivoluzione  di  Aranjuea  mon- 
tar fece  Ferdinando  VII  sul  tro- 
no di  Spagnai  ma  conservò  il  tuo 
posto  pretto  il  consiglio  di  stalo 
e<l  ottenne  quello  di  governatore 
del  «onsjgiio  della  finanza.  Dopo 
la  partenaa  per  Baionna  di  Ferdi- 
nand*  fu  uno  dai  membri  della 
gkinla  suprema  del  governo  che 
ori  4 u«>8S'o  eletta  a tuo  prati- 
danle  Gioachino  Murai  e totcria- 
te  io  tal  qualità  l'indirizzo  del  i3 
maggio  a Napoleone  per  chieder- 
gli ao  aovrano  della  aua  famiglia, 
a poi  la  proolamasione  dei  3 giu- 
gno a^li  spagnoli  per  prepararli  a 
tal  cangiamento.  Soacriaae  pure  il 
■ 9 luglio,  come  contigliela  di  ate- 

SiJppl.  I.  IV. 
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• to  e il  aS  come  membra  e gover- 
natore del  consiglio  delle  finanzh 
il  giuramento  di  fedeltà  che  qodi 
due  corpi  diressero  al  re  Giusep- 
pe Napoleone.  Al  giungere  in  Is- 
pngna  di  qoeato  nuovo  monarca, 
il  marchese  di  Cabatlero  accettò 
I 8 marzo  i8o9lcfanzioni  di  con- 
’sigliere  di  stato , il  18  maggio 

Quelle  di  presidente  della  sezroiM 
i giustizia  e degli  affari  ecclesia- 
atioi  e fu  nel  aeltembre  susseguen- 
te decoralo  del  gran  cordone  del 
nuovo  ordine  reale  di  Spagna.  I 
ainisiri  di  Napoleone  arendo  trat- 
ta leco  la  caduta  di  suo  Astello 
nel  181 5,  Caballero  segui  Giu- 
seppe in  Francia  scegliendo  a loo- 
go  di  sua  dimora  Bordcstiz,  C od 
febbraio  1 8i 8 cond.annato  a per- 
petuo esiliw  per  ordine  di  Ferdi- 
nando VII  fu  richiamato  in  fspa- 
gna  dopo  la  rivoliizinne  del  1830, 
dal  governo  costituzionale,  e moria 
Sslamanca  nel  correr  del  iSai.CZ- 
ballero  maooava  d'idee  fisse  e di  so- 
lidi prìneipii:  il  tuo  spirito  e il  suo 
carattere  che  erano  egualmente  fles- 
sibili sapevano  di  leggieri  piegarti  a 
tulle  le  opinioni  e circostanze.  Cor- 
tigiano e dirolo  al  governo  assoluto 
sotto!  Iiorhoni,  lo  sì  ville  sotto  il 
fraocrse  dominio  predicare  e prd- 
featar  l’aleismo  ch'è  ano  dei  mezzi 
che  pii]  minano  la  durala  dell* 
monarchie.  Il  Principe  della  Paco 
che  non  amava  il  marchese  di  Oai- 
ballero  somministrerà  intorno  a loi 
alcuni  piccanti  particolari  nelle 
Memorie  che  sta  per  pubblicare. 
Molli  altri  Cahallero  sostennero 
in  Ispagna  importantissime  fun- 
zioni presso  il  consiglio  degli  or- 
dini, presso  quello  delle  finanze,  I 
alla  giunta  reale  del  «ommereio. 
ed  alla  lovraintendentt  delle  poste. 

A — T. 
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CA  BAJ.LERO(H*i«idiìbo  Dio*'; 
'n(oi)  (lotlo  bibliografo  nacque 
npl  i74o  all' itola  di  fitaiorca,  di 
famisiia  oriooda  deU'£alrcn|)adura.  < 
Di  clodicl  aoDÌ, entrato  nell' ordine 
•lei  gesuiti  dopo  arer  uhimati  fe- 
licemente i sgoi  ftodìi,  ipiegnò  il. 
Ialino  nel  acminario  de’ nobili  e le' 
l>elle  lettere  nel  collegio  imperiale 
a Madrid.  Al  momento  della  aop- 
preaaiooe  della  loeietà , . ebbe  il 
dealino  de' tool  confratelli  atabi- 
lendoai  a Roma  ovediridcTail  auo 
tempo  tra  i doveri  del  proprio  ala- 
to c la  cultura  delle  lettere.  Con- 
aervara  ocll'  eailio  il  più  tenero 
amore  per  la  patria  e non  iacriaae 
guari  che  per  vendicare  gli  apa- 
gnoli  dalie  ingiuate  accuse  degli 
stranieri,  pubblicando  la  maggior, 
parte  do' suoi  acriui,  sotto  il  nome 
di^  FUibero  dì  Parrìpalma,  nome 
ebe  racchiudeva  tutti  gli  oggetti 
della  aùa  aCferione  (i).  Egli  gustò 
il  piacere  viviaaimo  acoaa  dòdibio 
per  un'anima  coma. la  sua  di, ve- 
der ristabilita  quella  compagiìla 
.nella  quale  io  un  al  piacere  del 
ritiro  ave*  .ajttinto  l’ amore  dell 
atadio  e delle  càatiane  virtù 
1^10  VII  nel  St^pL).  Sul.  finire 
della  sua  vita  egli  raccolse  |in,  un 
opera  piena  d'inveiligaaioni  i li<- 
toli  letterari!  de' suoi  confratelli,  e 
morì  verro  il  1.830.  Si  ba  di  lui  : 
I.  De  prima  typographiae  hisponioe 
celate  tpecimen,  Roma,  1 79Ó  io  4- 
11  P.  Caballero  io  queat'opera pro- 
va che  non  furono,  gli  ultimi  .gli 
spagnoli  ad  approfittare  dal  bor 
neficio  della  atamperia  potoìaohè 
sin  dal  1474  Valcnaa  poaaedeva 
uo'offioina  lipografioa  a .ohe  pri- 

* • / » i ^ ■ 

(t)  fìnbtr%  • FhiUktTmi  etfmvati!  «d  «mi-i 
ro  d(>IU  ; P^rri  è il  noto»  d<}la  cjUA 

di  JocmI*  «ra  ori)j[inari«  ni©  pi»* 

de#,  a Ppiina  U mm  Inai©  nalsk.i  . 
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nw-dell*  fioa.dH  accpio  ebbano) 

10  atesao  vantaggio- oltre  lerOi^eiT 
ciltA  di  Spagna,  come  Bafocllona^. 
Siviglia,  ,Bargps,,Sarag<Nua-,, Set- 
lama  Doa^  Toledo,  M uFcin  aem  T av->. 
ta  poi  di  provare,  ebe  gli  stampa-; 
tori  apagaoli  noa.la  cedonòpao- 
to  8 quelli  delle  .altre  oarloiii,  e 
lesac  un  magnifico,  elogio  di  Sba»T. 
ra  ( r,  queste  nome  nella  .Bsog-l 

11  quale  .oel  acculo, XV 11  l.aaoubb 
i primi  tipografi  <ii  Frane»#,  d’-lnr, 
ghHlerre  ad'ltalio.  Pretenda  pn-, 
re  che  riaquUisicme  oonehè  asso- 
cere  ai  progresui  delle  scienac  li. 
abbia  anai  costaoleinenla  favoragr 
giati  ; loecfaè  egli  cerea  di  atabiUr- 
re  in  una  digressioae  d'alironda. 
curiosissima,  in  nui  aoitiene  eha.4 
saceis  in  cui  l’ inqoisiaiona  a' ebbe 
la  maggiore  autorità  sona  pranir 
aamcnle. quelli  in  egi  le_  lettere  .a 
le  scscOEc  , fecero  ,4nnggiori  ptev- 
gressi  nella  Spagna;  del  qual  fat.i 
to  ai  .troverà  • la  | discussiosie  .oelr, 
rarlicolo  LLoai»«(/'.  questo  jio- 
me  net: , fuppjj.  U.  OMCrpécionè 
mila  t.palric  del  pktore.  Giuteppt. 
di  JiivìerC  i dettò  lo  Spagaolàtiej. 
Questa  dissortaaione  fu  pubblie*- 
ta  acir  Àntolagia  Romana,  1 796  e. 
ae\  Giornale  Letterario  di  ffapoli^ 
tomo  I,,in  oei.  rirendiaaalla  Spa- 
gna r .onore  di  aver  .dato  i natali 
a qocl  grande  artista  ( f'.  Svio  so-. 
LSTio  nella  Biog).  lU.  Copiaient- 
lariola  critica  ; ,primum  dr^  dieci- 
piina  arcana,  tecnadan  de  lingua 
evangelica,  Roma  it^S.iso- S.vol 
Nella  prima  diasertsaione-  oonfuia, 
i paradossi  del  F.  Hardonia  la'  di 
Scbelatrate  e nelUi  seconda  l'.opi- 
nione  di  Dosaenioo  Dioslatà'(l\ 
questo  nomo  nei  Sappi.)  il  quale 
pretenderà  che'  &.  C-.-e  i euui  di- 
seepolL  parlassero,  la  lingua,  greca,, 
IV.j  Ricerche  appartenenti,  aie  a«- 
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vfAt  alF^rwHw  tràététtii^e  ¥onMtni 
d0llà  gtoghafià  di  ff'.  Gàtt*f&,  Ntf** 
poli  ‘ coHién|oflo-la  CDO^' 

futa^Oé«'l(t«gl(  enot*!  ud  geografo 
ìH^Imo  iUpporto  atta  Spagina  « 
alte 'tuo  toloirio  d^'AineriOa'.  VI; 
A’ìfrtftjotò  di  F&dinnndo  CoHeie 
Co^r/M'7e  eeitst&e  ne- 
a^Mo,‘fÌoina  tSia6  in  S:TO,*'ch*4‘ 
aM'!»polOgia  'dd*  Oèlel>re  Corte» 
cooiquhtatore  del  Mca«ieo  (^.  Coa^ 
ilh  tiolla  Bibg).  V!l.'BikK(rdietne 
tirfpnnJm'  'i0eietiiti9"iesìr'supple- 
roe/ttaWdo, Unii.  i8(4-<^idoc  pap- 
ié in  4 ie.^ir  P.  CaliailerD'acmpre 
aofcrioSHegli  elogi  e nelle  riflea- 
aionl  noie  loda  é tao!  confratelli  ae 
no«4ictrt>  i Ariti'  e quindi  ai  può 
avOro'iaAa'eita  'opera  la  maggior 
oaa€denta.  Bèaerié  egli’ et  fosaè 
profciiraiS  dlt|;FrOafcarM"id  m<S" 
at«rie^d*M)iato^d*I^P.»Ooflih  ani 

StMiili'  Atèncéw  ^0*  eetiàicpo  dòpo' 
r^aMdtoàiionb  detta  ’ Hibliótee»' 
di’  9MH(tveeÌ‘(P^iq'ueetO  nome  «eli 
l*'Aia#:}('aÌ  aì'aooig^nopefò'pa-' 
re^M^Mòiieiooi  db»  id  phwii. 
raNmo'  d)>»mendareiif  questa  Ao- 
gri$(A#  Otihfnult:  Piè  nomerotr  e 
Htmf  gii  'articoli  I rtguar- 
dèotioi  MMeiti  dlFrtlneiy  . di  Spn- 

C»#’  A le'mngnaV  ’>  C abnttero 

cMr'pftéeebtric  ( opete  ' ili  ìnano-i 
*e*M»,'4a  plir  importante' è là  orP 
des^dèllil'  noria"(M  -Meaiico'  del 
»«»  ^c«»fnrt«llo  il  P.  Glatigero 
(#^i'ip»ié*n»i‘«oiiio  nella  Biog.)  in- 
ihbleta  f Ohf«tVaeiones  àmetitunài 
yio/ip/aóreato  criticò  A tu  hislorhi 
de*  Afc*éeo,'3  voi.  in  4-Ìo.' 
olctn)  i<  '(■, ■•,.  ,•,  l;,.|  . ryf^g 

•CABANie-KhNVAL  (Piarao), 
nato  in  Atala  óire»  it  ' i^ySv  fti 
laogè  penaa  UftOi'dei  piinvipali 
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conqUltitori  del  giornale  fetterario 
il' quale  iétiluitb  nel  i7S9sotM'il 
nome  di' ' feuille  néc^sraìre  prete 
Tanno  dopo  qoclfó  iV^vant-Cou- 
reur  t còntlnuè  a’pubblìdar^i  eoi  * 
loia 'direzione  dì  Qirerloni  sino  at’ 
i/eovariatc  cognizioni  di  Ca'- 1 
béois,  tiarlicolàrfnrntc  hdllà  Bio- 
grafia, obh  potevano  che  riuscire 
utifiesiitie  » tale  intrapresa.  In  al-” 
cuoi  de*  suoi  articoli  traltòcon  po- 
co ' riguartlo  l'iratore  delta  satira 
drammatica  contro  i filosofi!  éPa- 
lissot  se  ne  rivalse  collocandolo  nei-' 
lo  sua  Da'iteiailc.  Legato  con  pa- 
recchi uomini  cetebri  e soprattutto 
con  Elvezio  moslrossi  uno  de*  suoi 
più  caldi  partigiani,  allorché  una- 
violenta  procella  aivollevò  contro 
quello  scrittore  in  occasione  dèi 
800  liljro  dello  Spiritò,  c Cabania' 
a atra’ istanza  percorse  la  Francia 
ed  i paesi  stranieri  ad  oggetto  di 
impedire  la  clroolaziooè  di  qùel- 
l'opeìr»,’  md  !è  suo  cure''nón  ebbe- 
ro' maggiore  riuscita  'df  quelle  fat-' 
te  diin4'tiUtorità’'-per'  sòjiprinierliii'i 
ed -haVvi  luo^a  a' crederò  chi  if  Suo 
vlàg^o  sin' più  stato  una  diiaoatni- 
ziòné  di  q_ii«llo  efie  Pefifettti  jl*  oh 
desidériò'd' impedire  la  diffusione 
di  qoertibr6.‘''Pre(eodesi  aver  egli 
oòni|i0sli  parCechi  scritti  ailoitliui, 
ma'  il  Solo  che  si  pòssd  'ccn  cer- 
tezza Btirìliuirgli  è un  romanzo  in- 
titolato fer  Krreitrt  instriictivcs  os-' 
sin  Uémhirc  da  èomle  dò  .‘Jt .'  Do- 
po la  • cessazione  delT.<Sfviinr-Cotì-‘ 
reiir  noli  piè  trovando  il  nostro'in- 
faticabite  Cosmopolita  'che  potesse 
cattivare  la  «ua  naturale  incostin- 
za'i  menò  .vita  errante  sino  alla  ana 
morte"  avvenuta  a Bruxellea  nel 
1780.  — CsBZNis  (l’abate),  supe- 
riore del  seminario  Saint' Charièt 
a Avigitoqc,  pubblicò  in  aéri74V 
due  volumi  in  la  iutholati  Manuel 
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téliiÌ'àut^MljTris'‘ei'  dèi  tài6>aint 
Uifflui  tmelligeìiit,  p4à  oóirtplet» 
che  ftoi»  é 1 opere  pobUltata  ■pre* 
cè^ottmeote  (uUe  éérMwtit*  d« 
Ttgìhe  (i).  ' ■'  ''  c;ib'j'i«  VII 

l::>  ..  (■';  -;0i. 

CABAS90LE  (P»tiPf*tH>  oar- 
ditiak  e legato  , nacque  nel^rSoS 
•'  Caraillon  nel  cOOtado’  Venealnp 
(l’illuttre  fainiglia  nd(lelte>  alla  ce* 
ta'^di  Angiò,  un  rame  della  quale 
eraiì  stabilita  in  Avigninne!  Palli 
in  patria  i suri  Studi!,  fa 'elette  di 
ts  anni  a canonico,' poscia' arci- 
diacono nel  i33o,  Vanno  dopo  pre- 
vosto,'e vescovo  i(  3 agosto 
benché'  noti' avesse  ancora  Veti 
prescrìtta  daiicanoni.  Cgli'soeoe- 
(btte  a Gofìfrìdì  ch'era  stato  il  rao’ 
dico,‘'ilTarntàcÌ9(a  ed  il  eonfidenr 
te  di  papa  Giovanaì  XXII.  l'vcr 
aédvi-'  dì  'Garaillon'  erano  'signori 
dei''5»afàg|io  di<'Valehiuaa,  é po»^ 
ilWéitóB  ' ■èn''  cas'teiio  B dV'  cii  "li 
anéora  ’ gii  a vaitei  'suif- 
Valtnra  3ii  Uflà'’roecla<'a).;'iEeMsii*- 
dorì‘'f’eirarria‘lredaiO'i«  .'alabiUrai 
in^Valchiuaà  nel  't’3&3lvialtA  Pé- 
fiéte  dr  CaUessofe  ano  ‘voacorO'  e 
«fa  cui  Al  bene  aooa(fo,.e 
alirini^ò  fì*a  loco  stretta  « oòstan- 
te  émicieia  fonduta  aovra  lina  ro- 
ciproca  Stifflai'NoO  andò  gtsariofae 
il.  Petrarca  ebbe  Oeoàiione  di  pro- 
digare i conforti  delia  filotofia  a 
quel  prelalo  per  esser’  perito  nel 
mar  rosso  un  suo  fratello  cavalle- 

. *•  LMJD-?  i /.U'-lJ  OJ 

«;(  («)  <ra  ^MÌ^«Urii|^o  nòÌU.  |ìlur> 

kì«,  ma  rg^i  b^iingrva  la  siivoxioh^  aìuo  ai* 
'f  Ìnton«.rariaa  e feor  g^ar«fi*n 

«W  maoiJttt  hiii  4fct  rkojoW,  di 

a»lt««crÌT(>rp  ii  forfiiuUriu.  Egli  Introno  il 
lQo‘lfiiiiia!e'tlIi'tVu  (rar4MM  9-MMa(ir 
, U ri  lir  r*  fj 'j  / Os.  r.J  ^ ^ . 1 -jf!  ''.tA— r^r/ 

, Eprpneairt'i'nfc  abitanti  Valcbin. 
44  déì  Vino 'SgU  strant^i  rha  ^n- V 
.VMTiitr'dHIaiCJiaa  di  Pairafca#  non  «^iata-'ì* 
dwis»  t*  «'h‘  rr.ì  •irojiis'  pm 

‘ lutto  tfi  It  'Wllajgb  e ta  etUbre  fontMa.'' 
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tef  ift  san  6idiéliaic4li6>p<ihdem.«  1 
ntisj>-b'aiiiatitai{Ki«ki.sjiJÌi(ukn]  taos« 
yò  be»ipiù"Soseote  -qieeia3>  sii,  «trai 
anTioo  ' vescovo;  degU.  ' mMdlctaocbls 
alla  fUB'  inMien  Baarìonaiìedbattsi 
sue  «fSwioniJtiei  s349  Cabdsaufm 
ai''iao&>a  NaiwlsldiÌan]alov>''idafe 
testamento  la  re.ftuhoata  peÌH.'Amt 
parve  del  Consiglio cti.T«g|8iaoAi<« 
mote  fa  mioorenniiA  dàlc’dae.frn 
gKc  diqaot  monarba,  GiovInoKiig 
Marìa,«’-e  di<  Anibea  sTs llngismini 
sposo  d«Ua  > priora.  In:  mcani'aA 
una'  carte  > oairatlai,.  egli  iTrabtCkld 
solo  al  ;torrente,  'iliaiìa:vana  ivacB 
noni/ potè  £irti  attenderai;!. indi  fià 
imitai  .il «uà  etompio.  Grìisnoib 
non  erasi  formatoa  Napoli dia^ pep 
riapetlo  alle  ultime  valsasà.dkfiaq 
bertOi  Lairegàna-GìomoDa  bims« 
ffilnb  gran  «soceiKtre  '0;.fu  V'pniét 
dirsiv  testi  móniodelia  »iàIcéba.tiioib 
tedsloito  " Arahcai  A"KJogberis,oils 
ewadegivttai  .cyete.il  siioicoégo» 
dd;  la  ociioB  <deaatnix1ei;idi4h  {ircT 
ab  inboreq  per  lohnare  iaduv jgaov 
«e 4 ciRni.IratteBiiSq  linn  Hrpnjbnq, 
lo  vaiola  Igea  qdealeolp'abts  (posi  ip 
approdare  airaMiiio-4'iHtb  bufimi 
giifio'  rticato'  da.iinvcots'idreidtills 
fixiiiia  -1' hmto4b<pOEUra^  aoStè 
fnlro  sl  papdi  ia'  qiàaHlòii£  polaino 
di  niniiodaitteuli:)  auL.m.ietojialioai 
agbavata.  li  prelato:  rJHrodii  subito 
■ NàpoU  |iiBal'itDtlo-inhb..ifaa<4)iiih 
hi  beiinumia!  ilei.  baUesM9»«i  sui  «ir 
«rìu)'8U»v«l«i  etiqitlgiadbijinilfito 
tsesxia  hurraScai^asemeigMmato 
i34A'alk:  cprie.  podliScit^jdi!  ^i- 
gnoneii.ToS|o,dopa  (u  ,i«vj«t»  di 
Glesoonte.  VI  per  j>ial«bUifecla>p«’ 
ce  tra  OiovaaiH  contenni  .<£rlìor- 
gogju  «;  Qianpmj'  .ooittei:  «klCitfr 
JonÉ.  LloMaénic  .Vii  fgH  «($(làr  Acf 
n358nité«r  mìsrìoneiniolib  pittbdp 
dipnCnic  pòli  iSpi*scKAl«i  dt'qljUssii' 
di  TBBtoglirrn  la  <siectniéia]L;ttstts 
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tuMUdite  60oletiuiMh*;ÌDiAWoiiia<~ 
foa  pdiiritapcw'^tllo  ienre'OHUPr 
pale  ,1  » Strare  'deUa  camw*' 
■iriiM  Ji  «unii*  djpoac  la  «ua.<)o- 

I nUadb  liU’iih'^Macniiiilea  <le«' pritifi 
I djii’dBillljnpefo  ÌQ'Mi§oB2B,e 

I &faispa«irchè  la  «otte  di  Ronik 
I tBmlnvaxt^aadaisc'i'AUerDogna 
I ootaeunsoMniera  incaanribiled’O" 
i rd;3cfaei^i  Alemaonir  apedivano 
I gioroalnientc, denaro  Jà  Italia  per 
I lorBatroaAzìe  ohe  rUIrkraaoy  « in 
I A»i;tneiw  per  Eurri  atudiare  i loro 
I figbleacrjahuratarodci'bencfioii, 

I lenaa  calcalare  le.speie  di  ^cauBe, 
i dii  (fiapeoie,  d' assolnuoaiyqd' io- 
I (Udgenee,  d«  prìvilogi  «c.i,  per  le 
^ qoalàfirpapt  fàoerano  pagare  gran 
i paakib;f<lie'il  nuovo  snasidio  oca 
I stnod  ad  intoUerabilc  ec.  Alconi 
I giaqai  dopo  rioiperatora  Carlo  I V 
I diobiarè' all  aeaoovo  di  CaraiUon 
I che.  il  «làro  d' A llemagoa  non  da- 
I nbbe  (ala  tuasUlia,  «i^  In  luogo 
I „iiii  daitaaadare  tanto  dinaro  al  cle- 
I >p*o|«ggiuase  il  principev  perubè 
I ,(>àl'|iapa  non  penaa'pratloato  a ri- 
HiCarmarloi*qi,  OHo  giorni  dopo  il 
iHiaaio  dieeoae  il  Reno  fino  a Co- 
lorila, da  doTeritorOò  in  Avigonne 
naloi^S^.  Catkasaola  venne  larga- 
(naate  riàonipeaaatO’  dal  papa  oel- 
ie'Obie  a 'fatiche  co  ora  loglio  da  tale 
mitaionéuiEtcìi lo- patriarca  titolare 
di'  Oertfsalémnto  del  rdfiaoedani- 
>adÌ8tret>or»'del‘  reacorato  di  Mar- 
•*gUa'aial''tA66,  fu  arcato esrdina- 
laraMa  prnntaaioao  dot  saiseUem- 
badi  id68io0rbaao  Vvebe  lo  «ma- 
*b  aìanmava  molto,  gii  diede  un 
gvtmle'roiitraaaegno  confidenza 
tfohhdo  «et  ><367  traaferiu  la  aua 
'ddidedza  (fAvignone  a'  Roma,  lo 
Uncfd'par  gordrflara  it  contado,  ih 
qAaiiig  dilvioario  apirìtuaie  el'tem- 
paraltfptó  inenrioA  iii  dar  coiapi- 
Maato  alta  «aura  d'Aviga»«a,ieili> 
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autorinò  di  far  atlezrare  ,1^  ^caag 
dei  cardinali  ohe  poteaaero  nuoce- 
re a tale  ooatruzi0ne^\  Nelta.^Btalg., 
del  aSfi^iGabasiiolc  recoaa^  alto- 
vare  il  papa  a Muotefiaaoong,e  vea-, 
ne  apedito  come  legato  a Pern^u, 
eh'  era  sotlemcasa  dopo  la  aua  ri- 
volta^ Qual  buon  cardinale  non  po- 
tè avveszarai  al  clima  d'Italia,  fu. 
qoaei  eeoapre  malato,  c mori  a Pe- 
rugia jl  ad  ogoato  i3^i.  11  auooor 
po  renne  trasportato  in  Francia  e 
tcppellito  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa di  Bonpas,  in  cui  il  cardinale 
Arpclio  di  Montaigu  gli  fece  in- 
nalzare un  mausoleo  in  marmo, 
che  fu  conservato  fino  all'anno 
iTqt.^AI  diro  di  tulli  gli  autori 
ooatempo.'inei,  Filippo  di  Cabaa- 
aole  fu  uomo  di  gran  merito  e del 
pari  dislioiu  pel  suo  spirito  che 
polla  sua-  eru'lizioac  ; consacrava 
allo  studio  lutti  i raomenli  che  lo 
Dure  d'  una  diocesi  eh' egli  gover- 
nava con  saggezza  c gli  affari  im- 
portanti in  cui  fu  impiegato  e che 
condusse  oon  destrezza,, gli  Usala- 
ranol disponibili-  Petrarca. tuo  4- 
micoioe  fa  l'elogic  io  poche pa- 
role,%  Era,  dio' egli ^tfa  grata- 
,,  d'uomo  al  quale  fu  dato  nn  pte- 
culo  vescovado  „ e quando  in.- 
leso  ohe  Cabassolc  era  stato  nora'v- 
nalo  cardinale;  „ Iqaapeva  bene, 
,,  dio' egli,  che  lo  sarebbe  un  gior- 
„ no,  e sono  sorpreso  soltanto  che 
„'.Io  sia  stato  sì  lardi.  Urbano  è 
il  solo  ohe  l'abbia  ben  cooosciu- 
„ to  Eranvi  senza  dubbio  altre 
cause  generali  che»  Petrarca  non 
avova  immaginate , poiché  notasi 
come  singolarità  sorprendentissi- 
ma che  nessun  ecclesiastico  :<!'  A- 
vignone,  nè  del  contado  Venosino, 
paese  francese  sottomesso  alla  san- 
ts  sede,  per  lo  spazio  di  circa  Som 
aooi  non  sia  stato  inoolg^tb.  àlU 
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porjrarà  romaiM)  <1«  Filippo  «li  Ré^ 
fino  •(  famo«9  tk  Mmpf. 
H'vnoovò  iItQ>#aÌIIu9  deiÌKluraii» 
ilb  godere  *|teM*' «tetta  oòmpagait 
di  od  uomo  41  coi  spirii<^  e «arift> 
tere  cAliaasscro  i «uoi  ntoli'c  le 
tue  eolie,  aved' rotalo  «teUlimPo- 
irtfea  «elle  sna  diooMÌ>  procura«> 
dogli  un  bedefioM  ; " Ma  i neoiiai 
del  poeta  coatrariarano  sempre  le 
pratiche  del  suo  amico.  Cahaaaole 
reée  (ni  servigio  più  aegeataio  • 
Petrarca  ed  elle  lettere,  lalvaork) 
Del  ano  cBslello  di  Valohiuaa,  nel 
i3S3,  la  Liblioteoa  lasoiata  dal 
poeta  nella  aut  casa  incendiata  da 
alcuni  maanadieri  durante  uno  dei 
'euoi  viaggi  in  Itai^l  Potrarea  man- 
dò a Filippo  di  Cabaasole  nel  i36€ 
il' trattato  dello  f'ita  to/tfor‘ia,Ch*ò 
il  riaaaunto  delle  lorocoevérsaxio- 
ni  in  Valchiaaa,  preceduto  da  otta 
'lettera  che  l'u  poi  stampata  in  froO- 
te  dell’opera  a guisa  di  epiiilota  dè- 
dicalerià.  Nidte  Menorié  lU  ^'rn»- 
CMcu  Afmirea  ’èarine  daM^aliate  de 
Sade,  JeggofMÌ  atcual'  frammenti 
di  ddcrimoiKlenza' epistolare  tra  il 
poeta'  e A détto: caidinale^-Cekas- 
sole  ' acd'iise  parecchie  «pere  che 
esiatdno  nMilcacriiae  nella  'bihRo- 
téCa  dell'  ahhaaiki  di  8t. 'Fictor  a 
'Parigi,  tra 'cui  una  dia.  Maddale- 
na «Micata  a hinricó  di  V'tllars 
•aretvewovo  di'  liìone,  ,tina  copia 
della  quale  cbe  la  parte  dèi  roano- 
Horltti  ili  'Peircac  calete 'alla'  bifalie- 
teea  di  Càrpentret,  c Snella  quale 
'l' autore  dCaerive  Ib  burrasca  don- 
de fu  colto,  e amealiacó  ■''doWe- 
’ nicaai  della  Sainto  Batrme  in  Pro- 
veosa,  i quali  ai  vantavano  di  pos- 
sedere il  eerpn  di  quells  Sahta. 

■iq  . .gl  .1  ^ j!  X— T.- 

'<!A.'B0CHE  Y8raiÒN*),'era  ubo 
«sdortieatored'snimali  a Parigi  set- 
to il  re  Carlo  VI. ' ll-suo  meatie- 


V«‘to'éti}lUh’alla  «h)déltè,''''d  pbr 
esaa  divenne 'uU' gran  para*nig]gto 
nelle 'eedicMnl  rii  UÀ  epoca'  Che  rr- 
oerda  in  qitalehe  partei  ottimi 
nostri  tempi.'  Diede-'anchW  il  étto 
nome  e' un  parlilo  possente  (ì  Ga- 
bochiani)  «he  tremar  feee  c prin- 
cipi e'ra.  La  Francia  trovatasi 'in 
preda'  dei  'Bargognotti  ■«  degli' 
magtKic,  la  primo  delle  quali'  area 
a capo  ti  duco  di  Borgogna  e i'nl- 
tra  ii'duco  d’  Orleans  fratetio  del 
re,'  entrambi  egUHlmente''brultutì 
Idi  delitti. 'il'delSno  fu  aoiò-  ehc  si 
opponesse  dorante 'lo  stato  <11  de- 
'menea  del  padre  a questa  doppia 
aedÌBÌone,'ed  il  popoli)  incerto  del- 
4’  autoriti  al  laseiava  èbndurre,  co- 
me aempre'  aoeade  in  uimili‘  caai, 
dàlT  impulso  dei  più  f«n«i!Ì  ed  au- 
daci) 'Shnone  -‘Gaboehe,  -Dionigi 
'ObatoiUòn,  i tre  6gli  del  macellaio 
LegOiCed  il  carnefice  GapClUche 
(^i'questo  nóme  nella  Biog.  ) si 
puaéro'alla  (caia  del'  popolaccio. 
TXi  primo  lorO'divimmcnto  di  at- 
tàcear  la<^ Bastiglia  ; indi  ai  dìres- 
'éeròBl  pataxsotlc4  re  ch’era  a flora 
entro  la  Citiì,  c chlcsceu  gli  'fos- 
sero conimgnaVi'i  ministri' che  vo- 
levano  sacrìtìcare.  T rovaroUo  resi- 
stenza; e quindi’  piombarenO'rntro 
■H  palazab,  ^ saccheggiarono  e, do- 
pi) commesse  pareochifc  stragiì-Tì- 
tornarosìoalla  Bastigliiresendiin- 
' padronironO.Trio-nfaniloallara'do- 
vunque,  inallkcrìrrimn  gli  Stendardi 
della  lihollionej'ecih dito 'iuèt%a  di 
''esser  notnto  ècheil'biaueo'esseaRlu 
ladivisadel  popolo s’inaibet&dap- 
pertutlo  il  cappifecio  hiaitCo'C  'fu 
da  ogni  parte  pruserilto  il‘  vesaUlo 
del  re  ch’era  turcliino.  Simon 
,Cabucbe.fu  portato  al  .colmu'della 
potenza-,  ed  il'siio  partilo  compo- 
'sto  di  quantù  vr  .ayea.di  p|ji  'spre- 
gevole fu  chiamato  là  faziuoe  de- 


gli  storjicaiori,  e •!  videro  que* 
«Mgur«(i  ^U'  iacirca  conio  i mns 
dj.ua  altro  tempo  inorgo- 
glirai di  quella  odiosa  appcllasio- 
Bc-  l Cabochiani  ossia  aoorlicato- 
i;i^  fecero  prendere  . il  cappuccio 
(jiaitco  aire,  al  dclfìoo  e a tutta 
,b  corto;  a il  loro  oratore  Pavilly 
di'  era  an  religioso  deH'ordine  dei 
CarnMlitaui,  ai  preseotò  audaue- 
qteiUc  al  palaxto  del  re  e eoo  u- 
Variinga  sediziosa  ingiuriò  l’erede 
,del  tfono  ch’era  stato  iaulilmunte 
; tentato  dal  fazioBÌ  di' entrare  od 
loro  partito.  Irritati  pel  suo  riftu- 
. tp,.  ai  vandioarono  quei  furiliondi 
sui  più  fedeli  signori  dcll.i  corte, 
indi  sa  la  presero  coi  borghesi,  e 
tpttaja  città  fu  coperta  di  omici- 
dii  « di  saccheggi.  Simon  Cabo- 
dtc  «za  quegli  che  dirigeva  tali  a- 
Iracità.  ngli  avea  tolto  di  mano  al 
gdcllioo  il  comando  dei  ponti  di 
. Charenton  edi  S.l  CJoud  e quindi 
era.  padrone  assoluto  della  capita- 
le. Né  contento  ancora  di  ciò,  vo- 
Icafarsi  legislatore,  ed  ottenne  da- 
gli stali  generali  raduniti  per  suo 
ordine,  la  sanzione  d'  uo'urdinan- 
za  che  rimase  come  uoa  nota  d'in- 
famia negli  archirii  storici  di 
Francia  aotip  il  nome  di  ordinan- 
ta  ifabachinnu  , .\vcndo  il  re 
Ziacquialato  qualche  intervallo  di 
rag)oue,.sI  muitrò  il: popolo. con- 
tantissimo di  essere  liberato  dagli 
,'jt0'(ieiitori  e aiaocaloò  oelle  chic- 
iiseper  riograziarne  Dio;,  ma  oolo- 
. rp  ricomparvero  ben  presto  con 
.nuora  audacia,  costrinsero  il  mo- 
uParcs.c lutto  il  suo  seguitoa  pren- 
i,|lcre  ih. cappuccio  bianco,  e con 
aooi.  0 

|P  Ci|  Frnltltl  { Cabor|i1«ni  ia  ìn* 

'*mprsAt^o*  oiia  ‘ cimfiflasiòiii}  aiificht  tf» 
tali  « mutiia«i«aia  91  tu 

cKlunatu  auoro  codice  col  uome  di 

«.1 
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iidoTp  furore  riooroincisrono  lo 
earoificine  e i saccheggi  ainu  den- 
tro ili  palazzo  del  re:  e per  ultimo 
i faziosi  trionfaali  perir  fecero  Ip 
aToetunato  Desessarts  govarnatoro 
della.  Bastiglia.  Mentre  : il  duca 
d'  Orleans  procurava  di  por  fine  a 

J nelle  calamiti  merci  un  accoiqo.* 
amento,  Simone  Caboebe  giurò 
pai  saaguo  ohe  Jhllò  goccia  a goc- 
cia da -G,  C.  ch’egli  riguardereh- 
bo.per  acaiìeo  della  nobile  città  di 
kiirigi  quella  finta  po/ce,- coperta 
di  pelli  di  pecora  >■„  Il  sacrile- 
gio di  quel  fazioso  spaventò  lotto 
il  mondo,  «è  ebbe,  luogo  .veruna 
■egoaiazioue.  Intanto  il  popolo 
aeniiva  tolto  il  pean  della  tirannia 
aanguiiiaria  ed  i principi  fnceano 
ogni  sforzo  per  lilicrarsene.  Il  so' 
lo  duca  di  Borgogna,  che  avaa  in- 
teresse di  prolungare  il  disordine, 
aizzava  iq  seorcto  la  ferocia  dei 
Cabochiani,  ma  Analmente  trion- 
fò la  gente  dabbene-,  fu  pubblica- 
la la  panel  poti  acclamazione  po- 
polare e'  il  principe i Borgognone 
alasso  dovette  teaùmoniare  un’ipo- 
crita (gioia.  Scoppiò  aiiiora  uoa 
. violenta  reasiopa  qontro  i Cebo- 
ohiani  e vennero  impiooati  pa.zcc- 
,.chi  capi  presso  i quali  ai  rinven- 
nero prove  di  nn  vasto  piano  di 
alragi.  .11  duca  di  Borgogna,  co- 
alrettp  a lasciar;  Parigi,  raccolse 
gli  avanzi  di  .quella  fazione  c,  po- 
atoii  olla,  lor  teste,  marciò  di  nuo- 
vo .verso  la  capitale.  Morto  il  dei- 
ftnp,  io  queste  aciagurate  oirco-< 
alaoze,  gli  tearticatori  ripigliaro- 
,no.  4>  nuovo  la.  auperioriià  e vi 
.ehboro  caroiAoine  tali  che  non  a- 
rnoai  per  anco  vedute.  Sotto  pro- 
lealo  di  giudicare  a Parigi  i pri.< 
gionicri  rinchiusi  nel  castello  di 
Vincennei,  furono  posti, entro  a 
vetture,  e,  caramio  fiauendo,  fpron» 
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trucidati  da  pppaataù  aisutaini.  la 
'Parigi  "ucciJcvao’ai  ' pcljp  ^atrad» 
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£d^Mt|ah,,nil>’'0*Mro  ifiaMnide 
Noùb,.l4  iia'rao^cia^Paaaia  f>- 
iodUliiiUmeole  quaojti  ai^iacoa-  rieittale,«4cpW.qUegi'iillinri(i  fug- 

gitivii  «4  >P<Wri«^  UoaMìnujOua- 
'Inli  goVierDalor^akiiKJìwra^o  di 
riatalùiìfli  a«à  l«fO>:alali>;MBa  una 
nuora  Kon&ta  d»  «aaài(B«frerta 
Taonq  dopo di-)MaVÌilae"Vilevar 
V attedio  di  Katikaa  e di  ritornare 
a Nìchabeur;  La  ftaiiMopeiè  che 
cangiò  allora, il  aialeaie  pniitico 
della  Curie  di  jlokhafa,  i.P'.  fiovu 
li  nella  Biog.),  feeexa^eóa  dia- 
praaia  JJoaaam  LddaplahiAi^rivò 
1 due  .principi  dei  nuovi'  eooporti 
che  arcano,  aollecluti.  fnllanlo 
rimontato ftul  irono. dopo  Id  nior- 
le  de' tuoi  fralellinel  3^3'Fikhr- 
EdJaulab^notUosai  ad/im  tempo 
ingrato  e riconoaoontet  arcndo  ri- 
tciiuli  gufatati  di  Cabonaidi  lui 
alleato  c benelaUAra  per  eadarli  a 
titolo  di  ^udo  aniwyibàla.'a.  Hot- 
yam  EdcùnUh>iti<}uàlai  M>a  ottan- 
te,il  auo  utlaccameatoo  que''prin- 
‘ ' ‘ . .1 

e 

api  odi 
tipo- 
«Btiro 

dette  a suo  rralrllu  Bisloun  i'an-“  Kouh  c di  Sebektcghyor  aotranu 
no  366  dell' Egira  (9^6  977  di 


JlJt! 


' trarano,  duniie,  TanciuIIi,  vecchi  v 
'nè  andavano  risparruiute  1e  steaae 
donne  incinte  e gli  omicidii  pren- 
dendo piacere  ad  aprir  ad  else  il 
reatre,  diceraou,  aecon^u  l'caprea-. 
aione  degli  storici,  guarJuig  ^uei 
piccoli  cagnolini  che  ti  dimenano! 
■ i 11  duca  di  Borgogna  fu  però  egli 
’àleato  aisassinalo  .sul,  ponte  di 
^ Montreau  ( /^.  GiovttKi  Ssata 

tiVEÀ  nella  Biog.)  e tosto  cadde 
anche  il  suo  partito.  Parecchi  ca- 
pi degli  scorticatori  tradotti  io 
' giuditio  furono  impesi,  e mori 

della  stessa  morte  Cabqche,  la- 
sciando Della  itoria  un  esempio 
manifesto  della  celeste  giustizia 
cri  un  nome  degno  di  stare  o 
fronte  dì  quello  dei  più  .crudeli 
demagogi.  ^ , 

, t' — *• 

'''  * CABOtJS  (Chems-el  Mtati) 


’ I p.  C-I^'tre  anni  dopo  takhr-Ed-  . 

daulah  ( y,  questo  nome  nella 
■ Biog.),  principe  Boulda,  scacciato 
dai  fratelli  da’  suol  stati  < F". 

ADHio-BbDtvi.AB  nella  Biog.  )., 
ai  recò  in  cerca  dì  asilo  ucl  Djor- 
, djan.  Cabons  ricusò^  cosiaote- 
mentè  di  consegnarlo  V suoi  iicj-  „ « 

mici  c si  espose  alla  loro  yri|Jet-.,, lettori  nun,^]o  oves4e..l'«iMtBa du- 
'■*  ta' non  aver  voluto  iradùe  i no  liberato  dal  pnriidsi «atanrdel- 
diritti  dril'osplialllà.  Vi'nlu, nelle  le  sue  sciagura..Fal(hr->Eddjùilah 
’ pwnWè  dl'Aslerrdraa  l’anno  371^  non. area  lascialo  bhaideì  figli  in 
anCsifiort  ^òtì  ebbe  clie  i|  dempo.,„taócr4otÀ«  e Cabott*Xist.fiiMlineo- 
tosiH  ttas^ttkrt  i auoi  tesori  c di  te  deiet^inatOa  aisprafiUare  del 
aalrèrsi  à'^ltcliahour  con  Fakhr-  concorao  di  oo>i 'Caratetab  ukco- 


prepacarquo  Ijtieatlutn  <WViippe- 
ro,,  sa  uraoftidc  1 ro-  ole  : •gqci  Boo  eba 
qiue'  due  moofS’ch>nhi>*l’Oialaoste- 
nere,  fallir  focefo  gL-efhltlz 
,lur  buona  vo|oolò.ùe  Winroaaorte 
accaduta  l'anno  387  nrtchbq  di- 
atrutte  le  apcranze  idi-jCabbili  se 
la  fortuoBcul  l.uglictgUiissbui'pro- 
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<jM»i  er»no  ‘ddir  ptpbeffo^  ' >fiti  mine  JT.Ónliht.  à-‘r?irimero 

,irelta%rigi- 

-8u1  fcari«Un,  di-oort  poimli  detMlan-  da  oi4i^anza  dell*  leggi"  ta  sua 
^utido  il  ^Inrtdèi  BciiJdi.sM  »placqoè  al  fa^psi  ebe  ne 

a»  t'waa*  ir  rJlornd  dei  lofb  legittimo '‘temevanu  gli  effefti.  noqcliè  ai 
.nu  awranoJ  paraaw  dnitihgo  eog-.^^mùdi  cl>e  Toleraoo’aboaan?  del 
»li9)gwr#o  nel  KJiora$tiij,  il  iuocarfll-  loro  potere,  èd  acouiaròno  quel 
i«*9ltore  affabile  e generoso,  fc  altraf?  principe  di  tirannia  e crucìellà 
oy.- tote  del  *u»  apinto  e della  atta  rimproverando  di'  abbandpnarai 
ario  «nreraaaiooe,  la  aua  qmaniti  e alla  collera  piu  sfrenata  q'dt  iiu- 
oaiJi^prattolle  le  .oe  larghezze  gli  a*  aire  co*  piu  rigorosi  castighi  le 
uuo  .^Mno  legato  lotti  i coori;  egli  te-  colpe  più  leggiere;  c,  ciò  che  forse 
• aib  *6  inip^  e lo  inviò  ad  impàdror,  terminò  di  porro  in  furia  Teaerci- 
óvn^irai  delle  gole  che  aprono  l'inif  to,  fu  resecilzionc  troppo  precipi- 
uvo  greaso  ai'  Djordjan;  nello  flesso  lata  del  gorernatore  di  Asierabad. 
oiof  leanpo  A moubcadde in  potere  de- 
-•loi  gl’  inargenti  del  Thabaristan  ; i 
-vrivBouidi  armo  tinti  dappertutto  e 
oqit  dappertutto  si  recita  la  khothbah 
-il  ola  nome  di  Cabous.  Egli  lascia 
iul  iiJIara  li  suo  ritiro,  rientra  nel 
a il^Djordjao  nel  mese  di  Cbaban  388 
-s>>ll[ agosto  uq8)j  eoBcfude  la  pace 
-na.'Coa  Maddjd-Bddanfab  ■(  f^/’qacsto 
-nitqiaaie  nella  e ai  garantisce 

ari  il  Msewodd  Thobarisiart'fe  del 
^ if'GMait  e di  tutte  le  proriitcie  fof^’^' 


Mentre  Cabous  stara  a riposarsi 
in  un  castello  non  lungi  dslla  ca- 
pitale, fu  assediato  dai  ribcUl  che 
eaccheggiarono  quanto  oadde  alle 
lor  mani,  e,  ricacciati  dalla  guar- 
dia del  prìncipe,  se  ne  tornarono  a 
Korkan,  la  presero  e fecero  ritor- 
nare dal  Thabaristan  Menout- 
ebehr,  figlio  di  Cabeue  ,o  cui  of- 
fersero il  trono  purché  accooscn- 
tisse  alla  deportazione  di  auo^  pa- 
dre, e minacciairdoio  iq^cafó  di 


•Ln.maottria  .jdaggia  meridiotiale  del  rifiuto,  di  sceglierc  un  aluosovra- 
-oq  Wnr  Caspio.  Ber  mùdleòcrsi  sul  no.  Il  giovine  principe  nel  timore 
oai.qrono,  egl,  wllivò  l*iamlqìzia  der'd* irritarli  e di  wrdeVe  la  .corona 
Olii  celebre  Mahmoud  (F.  qqèsfo  no-  senza  salvare  il  padre,  si  arrese  alle 
;.iL  me  odia  ■figlio  del  Sebekte-  * ' 

-j<;  ghyi»}  ma  l’alleanza  da  lui  falla 
ai!  eoo  quel  coitqulètatore  non  potè 
-oir«al«srle  «folla  eifaatrofe  cbé  dovea 
blb  por  tannine  al  Mio  re^no  e alla 
oJV'eoa  Vita.  Cebuus  accoppiava  a 
-rii  punta  di  cnatumi,  toltele  qualità 
31  della  ^ivlto  « del' cuore  ; ai  suoi 
-CTigiudizii  sempre  presiedevano  la 

-obsaggezza  e- t'«quità,  e l'anima  sua  v .a.  <^uucua,.,ii<i  n- 

Jjl^nieriMa  ripiilsava  qualunque  t-,.  belli  ebe  li  arcano  violati.  Cabous 
itbliAela  Ui  dditto  e db  pel  fidia;  tutta-  ~ soddisfatta  ddia  eondota  del  fi- 
ni  K^a,  sia  Che  l’ età  o i lunghi  irr-  gllo,  ricusò  di  annuire  ù aophde- 
-n;,dk,rtuoii  avessero  Inasprito  il  suò  siderii  e si  dimise  nell*  site  sqaai 
Isb^raltere,;si*  cbc-r cnarehia  e la  dalla  suprema  aul9rità,  gU  conse- 
-oofocciuaovctdc  Hitr»doRtr  ne’*uui‘'‘gnd  il  suo  anello  * la  chiave  dd 
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. loro  istanze.  Cabous  attendeva  re- 
silo di  questa  rivoluzione  .a  Bost- 
ham,  ovcsi  recò  a trovarle  il  %lio, 
e gettandosi  ai  suoi  piedi  colla 
faccia  in  terra,  gli  protestò  ìl  suo 
rispetto^  e la  sua  innocenza,  of- 
frendosi disposto  a lutto  intra- 
prendere anche  a rischio  della 
propria,  vita  per  ristabilirlo  nei 
sudi  diritti  c far  vendetta  , dai  ri- 
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tesòro 'ritirandoli  in  un  castrilo 
rviuina,  onda  iperara  «fi  poter  ab- 
iModonarsi  io  pace  olla  pregbiefìa 
•jvd  atia  mediuùone.  La  aua  sita 
> però  dosa  aoapetti  a‘  tuoi  nemici 
SI  i)uali  non  ceasas ano  di  .loraien- 
tare  Meaoulobehr  per  iiteappargli 
il  deorelodi  morte»  Finalmente,  sia 
.ohe  cfuesto  principe  cedesse  alle 
luco  importaniti,8Ìa  astia  iosapu^ 
hi,'atc<Mii  di  que'seeUersli  pene- 
Iraado  nell’,  asilo  di  Gabous,  si 
iliheiarofls  di  lui  col  Eerro  o eoi 
• vrlMo,  o,  come  dice  Aboolfnia, 
collo  spogliare  quel  misera  vec- 
chio di  tulli  i suoi  vestili  per  lo- 
seiarl6  morire  di  freddo.  Tale  fu 
, la  fine  di.Cabous  i'tano  dell'egira 
4o3  Goia-ioi3  di  G.O.)  do]io.un 
■ cegao  di  5y  anni, 'compresi  ì'  aj 
dalla  8ua<‘ espatfiaaiooe.  Questo 
' prineipe  è considerato  tra  i mn- 
aulmani  come  tin< martire  e si  Te- 
stiera la  eoa  tomba  nella  capii  aie 
riii’I)Jórd|aa.'Cabuus  era  eloquen- 
lissimo;  dompose  .versi  arabi  e pel- 
alani,,  protesse  e onorò  i dotte  e i 
I letterati  ; ere  veraato  >id  parecchio 
■'aoieeee,  oeU 'astronomia  sovra  uit- 
' to,-  e tale  .era  la  belleaza  del  ateo 
atilc  e dc4U  sua  scrilliira  che  l'il- 
dnstre  Vegyr  I Sshebe  Ibue-Ebad 
ìF.  Sansa  nella  £ù^.),qnando.ri- 
> oeveva  qualche  lettera  di  lui  etcla- 
' mara:  „ Questa  è scrhia  dalia 
n mano  di  Cabous  o dalla  penna 
„ dei  pavoni  celesti  „ ebe  eosiiin- 
tendono  gli  orientali  di<  accennar 
gK  angeli.  Ohre  Manoatehebrehe 
gli  saecedelle , Gaboes  lasciò  , un 
' altro  figlio  di  nome  Dare  che  isi 
• vesc'  infelice  ■ colle  sue  irregola- 
rìlÒ,ila  isua  presu  nxione  e legge- 
reeza,  e che  dopo  un’  infinilò  di 
- avventure  e di  avere  erralo  per  di- 
verse corti' dell' Asia,  Gol  oscura- 
laenle  ì suoi  giorni  relegato  In 
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un  caatelioidel  famoso  Mihmood 
sultano:  di  Ghczbé.  Gahous  ebbe 
anche  un  nipote  ette  fu  guarita  dò 
AviecaiMi(  /''.  questo  nome  nella 
eh’eglloveaKOspitatO'  nella 
Sita  corte  nei'  bei  gtoral  del  ano 
regno.  ')■•  .'ivj'.-:  :nl  ' / l'.—  i’ 

l ri)  ■■■■'■.  ■ '.<•  A— Ti'i 

1 C.lGClA)(0«eLi*i)no),  unodei 
primi  er  piò  esperti  .pillmi  della 
scuola  ^luontese,  cognomioato  il 
Muncalvo,  perché  in  quella  città 
passò  la  maggior,  parte  deiU.  tua 
vitai  Nato  verso  il  1 568  a Monte- 
bona  ncl'Monferrinoida  genitori 
orloodi  di  Nevarra,  fu  coodotto 
giovinelto  à Moacalvo,.ov'ebbe  la 
sna  educazione»  Gongbieiturasi  et- 
Klc  stato  l’allievo  di  Giorgio  6o- 
leri-ff'i’ questo  nome  nella  ilrog:.), 
eoccUeotc  pittore  milaocaé,  e dif- 
iatli  soorgeai  «elle  eoe  opere  la  fi- 
neaza  dal  dinego»  ed  il  colorito  gra- 
aioso  di  quel  maestro.  Caccia  di- 
.pioee  da  principio  alooni  aoggetii 
della>'Skiria  sacra  nelle  «appelk 
delmbnto.Crciejpetlrgrinaggio  oci 
dintorni  di  Moncalro;  e da  ciò  il 
Pw  della  ¥alle  nelle  sue  lettere  sa- 
neti,- parlando  della)  prima  manie- 
rò di  Coocikt  la  cbiema  il  suo  itile 
di  Cren:  Egli  fbOe  peeà  nella  sua 
arte  . COSSI  rapidi  progrMsi,'  che 
■'meritò  ‘beri  presto  di  eaiere  prò- 
pesto  I per  modello  di  lotti  i.pàt- 
t«tet  I «il'  ajTresoo^  e decorò  : patco- 
cblei  obirse.  di  MUàno.  Inrquei- 
)a  di.  a.  A atonia  dipinse  ebrei  il 
. patrono  j]n>s.<  Paolo  lù'emibi'ehe 
. eestieoftseoea.nulla  scapitare  là  pe- 
rieolusa  rìnomaMa.  degli  alfresebi 
di  Cariorii.  I taleiHl  dsmoatrats  da 
. Caccia  nel  suC  isoggiomo  a Po- 
I via  gli  meritarosa  I’  onore  allora 
. essai  raro 'e  rioeroato  di  .essere  in- 
aariilo  sul  libro  della'  cltladinsa- 
òa.  A Norarra  dipinte  la  cupola 
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Ut'iA-^nColo  ohe^.  ^s|>prbs«ala  nn 
(Mrfo  d'  ■■fèti  <M  piu  ‘graxioH  *{^ 
Tmio.  .P«rc0chic'  altre  cioòr  lem 
ibfarde  ponedono^qa^ri  cd  «ffra' 
•ohi  iti  i^oeia  ; mai'ipeeialaieotc 
nel  I Fi«noate  Tèdeai  il  maj^gior 
numero  delle  opere  di  quell' arli>- 
((«’^teberioiHi.  Sulla  strada  da  To- 
riae  s!  Milane  aon'iHè  una  sola 
«ilei  la  'qqale  imo  offra  alcuna 
delle  «uè  oorapotbioai;  ma  Lanei 
«raerta  i qarioai  che  ne  teoveran- 
cio  aodia  di  più  preaioae  nei 
nielli  e nella  siile,  principatn>ante 
del  'Moo&rriao.  Tra  i migliori 
s]uadridl  Tarino,  ai  citano  Usuo 
«an  Pietro  aeatita  dei  suoi  abili 
pontifieBli  ansante  Croce  e ‘la  eoa 
santa  Teresa  in  eslan  nella  chiesa 
,di  quel  nome,  cita  genetalmenteai 
riguarda  come  ii'suo  oapor  d'ope- 
ra'la  'Deposiaione  dalla  croce  che 
ai  tede  n Nodarra.  ^«i  auoi  pae- 
aagei  Caccia  I assomiglia  a Brill; 
'il  ’SUOó  disagno'iha-  'qaalohe'  cosa 
della  puTcsaa  s di"  Hoffaello,  di 
’ Andrea  'del  Sorla  e dd'  Pannii- 
Igianoi^  ib  reale  "musco  di<  Tori- 
no possid«?unh  aita ' 'àrgine  ohe 
ove  il  «alorilo  Cosso  più  ' vigoroso 
{lotrcbbo  credersi  dì  ÙcI-SotIO.  lia 
picsois  città  di  Chiesi  o fmalmea- 
te-  Manoalyo  sua  .patrkr'adoltifa 
poisadono  molli  quadri  di  Caccia 
che'  potrrlibero  formare  1'  orna- 
menlo '-delle,  ohiesa  c gallerie  più 
magnidcho.  Si  scorge  che  le  sue 
opcrmaoso  numeeosissimc;  ma  sic- 
léomet  si  Cace'  di  sovente  asaiatcre 
dp'  Suoi  alfieri,  ve  ne  too  molte  le 
'Cui  dift'crenli  parli  noirsono  egnal- 
iiimte>ba«ai>.  Freqeentiaiinna  sem- 
bra essere  stata  la 'sua' scuola  a 
Màffcaivo  C'  Ira  ii-sooi  allievi  si 
annoverano  due 'sue  Sglie  Fron- 
•esoa  eti  Orsola  cIm  si  appropria- 
rpao  co/i  bene  la  nianiera  del  lu- 
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rb  padre  da  render  difdcile  il  di- 
slinguerc  le  loro  opere  'da  quella 
di  lui,  senta  la  preoauiione  da'Os- 
ac  presa  di  srgoarle  con  un  fiore 
e cori!  UO'  mel!o.  Oraola  islUui  a 
Manoalvd  una  casa  di  eduoestone 
aotta.H  nome  della  ana  patròna,'  r, 
ae  ai''dà  bde'ad  Orlandi  {Albe- 
ridano  pktorìoo  ) , ella  ne  reali 
l'abii»  eoa  'cinqoo  altre  sne  sord- 
IcL  Mori  Guglielmo  nel  i6a5.  Nea- 
éun  quadro  di  questo  maeitro cal- 
ale nel  reale  muaeo  di  Parigi.  Per 
maggiori  ' particolarità  ai  consulti 
la  Storia  pitlorUa  di  Lansi  al  li- 
bro VI;  . . 

.,•!  W— 8. 

. CACHRDENIER  {Diaici.s  ) , 
lignnre  di'  Nicry  nato  Bar-le-Ouc, 
nel-  secolo'  XVI,  era  figlio  di  nn 
' miiiisre  nel  reggimento  di  Fkirain- 
ville.  Dopo  aver  studiela  la  legge 
in  Alturlir  aottoiùl  professare  Cor- 
tsdo  K-itCeraliasùss , abbraeeià'  la 
professione  dell'  armi.  PobbBc&  a 
Franefort  una  grammatica  france- 
se in  latino  smio  il  titolo:  Inito- 
■dactio  ad  Uaguumi  gaUicam  1601 
in  A.vo.  ll''oauati«o  è superficiale 
' Cfaevrier  nelle  sue  Mèmoiret  pour 
ten  ir  à l'hitioire  des  hommci  dto- 
! ètra  de  Lartaime,  tomo  9 pag.  3 15 , 
dica  xhe  dovendo  questa  gràrama- 
tioa  servire  per  la  Lorena,  dee 
-scmlirar  strano  sia  alata  scritta  in 
■ latino. 'Ma  rautore  non  compose 
. altrimenti  queU'  opera  per  la  Lo- 
rena, ma' per  l'Alleoiagna,  ove  al- 
- iora  irovavaai  mi  ore  avea  sposata 
runa  nobile  figlie  della  casa  di 
ElalorlT.  Egli  mori  a Parigi  nel 
sfila  in  oa  viaggio  che  avea  fatto 
-pegl*  interessi  di  quella  famiglia. 

CACHIN  GiCsippa-  Mabis 
Fbarciico),  ingegnere  francese 
I nato  a Casirea  il  a ottobre  1757, 
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fééb'  ttbdn  ^el  eòlltóo*^ 
Sbiréie- 1 'JtoiKi  l' aròhliitlttr^'  trtW 
la  ffeitf6fa'deltó1rcllcartitK*Tdl(rt^ 
<rttf"pfort  ft^e  ?f  .corao  delle  nàM^i 
matlche:  Nel'^f776  aituirtrto 'alla 
reg?»'''Écuàlà  'dei  ponti 
ofleorte  pn  lirevctlo  d’Ifiicjri/CT^ 
«rdirtaViOt  è fece  a sue  proprie  spe-, 
se  un  via'j^io  inlnghltlcrHi  per  aè-' 
quistar  'nuore  cognizioni.  Ritor-' 
naló'  fn  Prattcia  e trotandosr  im- 
plrgato  a Ilonflrur  nei  primi  (ènl- 
pi'^K-lla  rivoluzione  , fa  posto  a 
capò'”  dell'  amministratione  mnn!-| 
cipale  di  quella  cittì  e si  'occopb 
allora  a costruire  un  canale  di 
iiaiteo  alla  Senna^  tra  Quillebeuf 
c rimboccatura  di  quel  fiòuic.  Gli 
avrehimcnti  potiliOi  però  custVin-' 
aero  bentosto  il  goreriio  a Sospen- 
dere tutti  i lavori  di  tal  genere  c 
Caeliin  dovette  rinunciare  all'c-' 
sanie  dei  iaVbrT''e8^aiti  b divisali 
a CherbuV^' esame  ch’era -stato 
net  i7J'i“arfidato  "dal  ‘re  a una 
ctìnmìssìnne  di  col  faceva'  parte 
Ca'cbin.  Dorante  la  ^crisi  rivolo- 
siuliaria  egli  Sostenne  Jq  fonzioui 
•l’ Jt'grenere  in  crfpo  del  Calvados; 
c B'éljne'il'iitolo  nel'- momeotò 
che-  fu  Yeprìstinata  ràmmìnistra- 
zione-dél  ponti  < strade.  Colà  egli 
continuò  ad  oocnparsi  del  rad- 
(Iriezamento  del  fiume  Onte,  tra 
Caert  cd  il  mare,  e di  uno  stabili- 
mento (li  marina  militare  nella 
fossa  di  Colleville.  Compose  su 
questi  doe  oggetti  on  buonissimo 
lavoro  intitolato  ; Mémoire'  fUr  là" 
nàrigalion  de  F Orne  infirieOte . 
Parigi'  1800  in'4'tU'  Dopo  la  rirtH 
lueibrte  del  ' 1 8 brumaio  Cachin 
passò  al  "Servigio  della  marina  e 
fu  chiam,àt|i'^B  Parigi  come  uno 
dei 'direttoti ' delie  opere  che  il 
goveriiÒ  'ST  'proponeva  di  fare  su 
diversi  ' puDli  e segnstaitieate  a 
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ChètìidteòV  ■Abbaridònsrttdbrf 
rk'Riferap*d^e''all3  '^ttìdW  df'qitèl 
celebn;  <|iòrtb  déV  Ib'dgb  tei*'^ 
pò  bi^’  Utaltì  'Pbggbftò  'riecialò'dfl* 
le  ‘site  tóé)diiazibili,"bjirrijiràrdb*sé 
id^un  lumìoòéo'pùéto  31'  vediriS 
laltb  tSÒ  c'h'eVd* statò  ' faittt '0*31^1 
vtsblb  ■dàrta*’òommSssio'ne''nòbS?itìi* 
(a  hehi^9à‘^bd^«^ò'Vei''^hi'3eh^ 
le  bùòve  costnnnanl'ctifben  loafi? 
fa  incaricato  di"eseguirò.'’'n ''àbi/ 
ra  p portò  fu 'rtam palo  nel  MontteiP 
del  a'S,  ufi  luglio  t8or.  I «nriigilt^' 
menti  db 'Ibi  pVoposti  nel  sisted^à 
di  difesa  della  comiòciala'^digò';’ 
vennero  adottati  per  la  gran  baf-^ 
teria  centrale  crcità  ab  pl^  aP 
di  sopra  de!  llvelio  delle  jiiù  'àffb 
maree,  e Cachin  ne  diVesré  la  còl-'' 
struzione , nortuliè  quella  detta  WH' 
reria  principale  che  difendei  in-' 
gresso  della  rada.  E fu  pure  Sottd 
la  sua  direzione  c dietro  i piani 
da  Ibi  conòòpili  'e  fortnali^  ebe  nel 
37  agosto  T8't3  aihl  òreVe'rilftf'  dòl-^ 
rtntpcrarrlbe' Maria  apòi^ 

se  Tavamòbrlbi'.^Rel  f8d4  ’ttomlP 
nàto  uno”df^r  iipcftòri'^gsncrilii 
fi  del  òóHif’tI  'strade,  téVmwò  Ìél 
bóriilgiib  eciieVale  ò càVàltere  dbh- 
la' legiòn  u’tthólv?,  tir  cui  nel  ri't'S 
divenite  uffiàiab;, 'è  tieltd  'Stesa6''àrt^' 
nò'  cabdìdalo  'biV  la‘'baraòrif  dòr 
deputati  ; èrtato  ‘batòbò'è  ditallà^ 
re  dì  8.  Micbieli  oef'iSVb'^  òd- 
luioalo.  1’  anno'  sfejtso  presidòbttf 
del  conilglio  generale’  dèlia  Mà- 
nica,‘‘è’nd  « 8a3  'candidalo  péHà' 
sezione  di  inècoaidca  àll'acèàdfe^ 
mia  dèlie  iCÌenZe,’'Caphin  'tròàa-^ 
vasi  i nella  più  brillantò  posièiodèp 
e qoaiìtunquc  foisc  stalo'  VlèSfj’ 
maio  a Parigi  ovfc  pàssò  gli’ ulti-'' 
mi  sUoi  annl,spérff*à  eseguTrè beìri| 
tosto  l’apertùra  dcT'bacino  ad  Òli-’ 
(lo  dì  Cbetbu'rgò;  'quaddb'ktlori''lf 
ao  febbraio  tliS.^Sl  hà'  di’taf 


If  WPfH:é<5l  «ng^rcat^f^VVj 
9WW  J^yfl*  4^  Prliimwih  , Parigi 

?|Qlf^o,|0,^(<^jc4»  5,t^ple,ghe  ppa 
I “ i Ji  *4rp  Juaioi 

“«>  la)!QrPi,^,cpn»iJer(^ 
▼p(e  .,aif}:  CTanw  itaJbilimeQlo  ip^-i 
r (U  ^tù.gpXtò  ie . IvDJamea- 

I4.  j$(i(irtuiitUMn^e  per  la  sotctiza 

aU  poo  lasciò  qoaoto  al  pr(a  di 
tcrlwrg.o,  ae,.Qoa  alcuni  ditegol 
cd.  ..iapiaiou.  che  cappreacotaoo,  I 
■qeUnU  uaali  da  quclìj  abile  ingc- 
goere.  1 «umeroù  p coallaaì  pala- 
celi,cui  Cachin  dovette  aormoatar 
ra  èccreacono  la  aua  rìpulaziune 
Pi  l merìU  dei  tuoi  lavori  impor- 
tanti.  Troraai  negli  Annales  ma- 
rìfùne$ei  oo/oyun/ez  ili  aprile  i8a6, 
up4:  Salice -sur  la  vip,  jes  frayaux 
e<, , /e*. , rerràpea  -d* .M.  le  borni 

I |,g.|  , ||.. 

l9(PÀ,l^^iÌ!P3Tp7j(JMÌ*lis’  AarOr 
afOiJ  a^j;o9^q^diipeadcva  da  una 
djdlji  pip  if|u»tri,,fawglie  drRo- 
di,^^nella  sua . gioviaezjtp  atudiò 
giurtaprodpa^q,  e roccliciqa,  e,  ,ia 
0Olrap>he,i|ucalc, Caccila  riportò  la 
laur^ea  doltocalC'  jt’n^cia  cuÌIìyò  le 
lDoteina|jt|ie  eii’a^,rft“®l"À*<  <li  ’J*, 
que^q^  pqrrWcq  al  -P'^ 

ortjlqn^  /iputazipqe.,.f  cogolaioni 
avacjff^  paiva  ,wiu;nra  pietà.,  àbr 
brnpcifi\^,  a*eV^lMort»*°  eoolcT 
^aal^cq8:,ol^<tqe  canonicato 

"P^/^caj>iidIm,di  ;i;40(l|,||J<el  j5p3 
wqjre  grap  »l<ario  iahtui  uno 
cqq^p;rnità  di^  Sanlp  , Sepolcro. 
Igqpraaijia  suaj  morte. 

La  a^p,,c(ellja  ^ue.,ppere  stampata 
è t^i^\a;^f,-^jÌot^p9n(ìiuin in fi^iiim 
et^pejnlìarfes^jtrol)^.  d/pjraii^-, 
,fj  «M-, 

imii^s^ffppa  ^5oi;ìv?,p 

M .possedè 
»o.«?f.®pfpf^ra,p#  t^vfUna,  r. 
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il  Catab  di  Van-Praet.  HI,  to^v 
Questi  opera  è sfuggita, alle  ricer" 
che  dì:  Lalande,  noni, avendola  »- 
glipitata  nella  Bihlipg^aitrenamica. 
■r^  Crnaxosio  {iVIarco)  poeta  , ,aul 
qualC|Ooo  havvi  che  dati  incoot- 
pletl,  era  della  stessa  famiglia 
del  precedente,  àrea  abbracciato 
loatòto  ccclesloaiico  e scn,  viva«m 
alla  corte  di  Roma  sotto  Leon  IL 
Se.  si  ha  a prestar  fede  a Nosoim.^ 
beni  Storia  della  volger  poetia 
V,  Marco  godeva  molto  favorei 
presso  quel,  pootcfìce.  Por.  altro  al 
lagna  in  un  sonetto  di  essere  ri- 
dotto a cosi  miserabile  stato  da  iv 
guardare  lo  iqortc  come  un  beqe- 
lìcio.  Dice  in  un  altro  die  dopo 
i3  anni  oh'egli  adempiva  i doveri 
di  un  sacerdote  onoralo,  e.  dopo 
altri  IO  anni  ohe.  faceva  il, mestie- 
re di  sollecitatore,  non  aveva  ap.-i 
cora  ottenuta  la  menoma  grazia  nè. 
il  più  piccolo  licoclicio.  La  sua, 
raccolta  è intitolata  Sonetti  edal-n 
tre  rime  eorifi^apo^^e  e rispoue di, 
a(mini  pomiai  degni  e^cofi  aifuae) 
^rell^f^icqpiioli  e t/aaze,  Roma 
£9ffdp,i.544  jp  in,To.  Questo  toI|i^, 
n^g,  è,  oslccmamente,  raro,  cd  lasse... 
riape  j^^roineo  clic  , non  ne  av«a 
mai  pot^nto.  vedere  uq  solo.iesemK 
plare(  JXptieìo  dei  Soetdlifrif  18)., 
Sei  sono  (le  novelle  .in  esso  contea 
n pie.  .In  un  avvertimenlo  .che  |p 
precede,  l’autore  di  averne 
composte,  al  tre  ap|^,ma  che  perdet- 
te,1,1  suo  merlo, sonilo  pel  sacco  di 
Roma  del  i 5.ay,  (T.  caatrs.tahi^i 

le  di  Boaeuse.odla  pìrola.,. 

iqo.  riprmlusse  Ip. sesta  neh 

lofljo,  ajdo  'dpl  l\ovellie^%itajlt^p^\ 
\,r.  propptte  p ,^ispo^tp^.jiualppp^.^ 
nomini  ;degnl,,80oo5rqlje,jm,gj-ani 
pvrie  dagU  apoUggipi  jì|i,p.lmprqaj, 
Questa  versione  ,prp  ;^fWprM 
paraU.menle,aolJo  ;n,^Ìlqlo  ,J^Jtf, 
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<Ui  (fili  buoni  autori  i'Vettena'i  5^3  ‘ 
in  8‘.  TO;  Le  aovclle  furodo  rìstintr 
paté,  Milano  1819  ift  S.to,  coni  li- 
na prelaiiooe  dell'editore  eh' è il 
dotto  Scaldini.  ' ■ 1:  • . 
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CADES  {Gtosam).  L'iiofho  è 
animale  d'tmiiazione,  il  qnalpre*'' 
gio,  che  è delta  «pecie,  varia  ne<-  ' 
gli  iodivtdni  ; ebMv  da  natura 
in  èoramo  grado  e eoH’eaercitio 
l'acorebbe  Gitneppe  Cadea,  nato  in 
Roma  di  Giovanni  (franceac)  e -di 
Caterina  Rolli  agli  8 dicembre 
i^5o.'  Diedeti  fino  dalla  pfimaeli 
al  diaegoo,  e ai  avvenne  in  tale 
raaeatro  (Domenico  Corvi  vilcr- 
lieae),  che  il  Laosi  non  dubita  di 
chiamare  pitiór  dolio,  e’ da  para^ 
t;onar$i  con  pochi  in  nòiomia,  in 
prospettioa,  in  ditegno,  che  appret^ 
IO  dal  Mancini  suo  educatore  hti 
mantenuto  sempre  ' uni  che  idea 
del  glisto  cameeesed  {1).  Ma  non 
era  tale  il  diacepelo  da  aoggettarsi, 
ali’autorrtà  delle  règole,  e da  tiini-^' 
ursi  ad  lina  sola  maniera';' di  ili 
unni  e non  più  si  tolse  al  fieno 
«Iella  scoola,  moatrb  qoanto  davè 
poteva,  e l' Occasione 'fo  solenne:^ 
rhi  nel  gran  concorso  Raleitre  'in 
t Campidoglio  riportò  H primo 'pns- 
niio  in  disegno  d''invensinne,  che 
liiltora  s'ammira  nelle  sale  dell'ac- 
radefflia  di  san  Luca.  Il  soggetto 
e Tobia  risanato  della  vista,  gran 
disegno  in  lapis  rosso,  compostò 
rd  esegoito  eolia  più  gran  mae- 
stria. Maravigliavano  tutti  il  gior- 
no'della  premiasione  vedendo 'H 
Cadea  cosi  giovine  capace  «ti  tanto: 
maravigliò  egli  Stesso  quell'  allo 
trono  del  cardinale  •«ianfranocaco 
Albani  che,  aviitulu  a se,  ' Con  ! 

'1)  Star,  di  i8<N),  fom. 

II,  pag.U<.  • 
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mOlin  amore  lo  irtterrògaVa,  e 
Icndò  lui  non  etsere  'cresimarti,''-' 
volle  essergli  padrino;  manivigfia''" 
va  altres'i  quel  grhn  conosci  lare  et)" 
amieo  deMa  piltirra''’  il 'principe  ' 
don  Sigismondo  Chig);  it  quale  rt>' 
avvisò  fornirlo  di  ona  pensionoCl-^'' 
la  dichiaramlosi  auò  meCenain',  ’ 
quale  ai  fò  veràmentn  hmv'  allW  ‘ 
morte.  ■■Oh  <|nanto  i vero  che 
giusti  premii  e la  lode  nliiitentano  ' 
i buoni  ingégni*  Con  quel  confot-'  ^ 
ti  il  Cades  comineiò'*  ad  'essere^ 
quello  che  fu,  singolare  dagli  al^^* 
tri  nell' imitare;  perocché  al ‘«lire' 
del  Lanzi,  egli  contraffaceva  > 
che  oir  improvviso,  te  fisonOMie  it”' 
nudo  il  panneggiamento,  tulio  etai‘‘^ 
lamento  it  carattere  rf  ogni  più  fti-i  1 
dato  di trgnniore.  ' Quésta  raru  facK-* 
liti  m nvano  «<l  un  altro  non  cosi '' 
costumato  sarebbi)  stata'  prèicoio'^ 
sa-assai:  ma  egli'lera  tutta  ìnge- t 
nUitò  e ben  lento  no  dallSnganne-  ‘ 
re.  E ■Vitlesi  tra  le  altre'  rolte^ 
qnando  un  gran  disegno  fatlt»  da'‘ 
lui,  oli*  uso' del  Sanzio,  fu  pagato  < 
Sou' zecchini  da  un  tate,  che  sti-^'I 
mavasi  e rtoii  era  gran  conoscilo-  ■ 
re  della  mano  di  Raffaele  i c il^ 
Cndcv  per  disingannarlo  e render- 1 
gli  il  danaro, -disie  e foce  quantò  ’ 
seppe' e |K>iò^beoclfè  non  fu  pOs-"'! 
> sihilc  a quel  saputo  ricredersi  (i)E  ' 
' Veramente' il  Cades  (tipeiìamoln 
pare)  Imitavi  per  ecccllento  i di'*''« 
segni  de’primi  maestri,  o piif  tosMv 
faneva  ilitrsni  il' invenziotié'  sullob 
stile  di  Rsffaele,  di  Michelangelo',''" 
Domenichino,  Leonardo  da  Viner,  i' 
Carreggio  eoe.;  e’tanto  innanzi'  eo“'- 
' tram  nel  aentimenio  dell'  atitst.Y,  0 
che  ne  premléva  la  maniera  cogli' 
stessi  pregi  e difetti  o a 'penna  0 a --» 
pastello  o a lif|ii*,'  in  curté  divev*" 

■ ’i  , 

(1)  Irt  ^>a-.  ifi.1.  ■ '-*1  '1  ■'  * ^ "y 
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•e,  U. ragione  .^ci.lcmpi 

eoo  liiflaUire-nd ariete  (aiUe  altro 
nùiMtc  poEticoUrìlè^  cb'  era  una 
morariglia  : co*i  i diaegoi  di  lui 
rooìvano  cerchi  ed  acquiatati  eoa-  , 
tiaus  dai  primi, conoacitari,  e t«-i 
nuli,.|>er  originali  ^ laoto  che  non 
è qiiaai  ooUexione  di  i dlirgiM  an- 
tioliit  dove  qualcuno,  non  aia  del 
Cadea.  Ma  egli  vonoe  aiqucaU 
eoccllcoia  pel  grande  amore  al- 
rarlat.il  quale  in  lui  fu  coailiraUo, 
cha  tuUO'  r annoiava  ruuri  che  il 
ano  a)udio,oae  eh  aera  andava  tal* 
volta paasar  qualche  ora  io  una  oa- 
aao  in  un’allra,  gli  ai  Tacerà  trovar 
•empre  della  carta  e uo  catamain, 
ed  egli  impiegava  il  tempo  a far 
penaieri  e diaegni.  lì  non  eia  coaa 
cho  il  diatroetac  i tanto  divexao  in 
ciò  da  quo  vawreUi,  «he  nella 
ocu ola  medesima,  non  che  altrove  ^ 
pcoaano  a toU' altro  che  allo  alu- 
dio  ! £ poi  lamcoliamo , di.,  essere  , 
ancora  indietro  dai  aottri  vccohi? 
N«,  gl’  ingegni  oon  manoano,  non  | 
masaaoo  maestri',  non  mancano 
premi:. noi  giovani  manchiamo  ut 
noi  stessi.  Tornarulo  al  Cades,  ed 
a>quel  solenne  principio  di  sua. 
fortuna,  fu  poco  dopo,  eh«  un  ou- 
raiiere  inglese  lo  prese  con  aè;  a 
lo  condusse  a Firenaesiper  tal  fa- 
vore, di  ahe  ai  porse  degniasìmoi 
ivi  stette  tlCe  anni  disegnendo con  r 
molto  amore  i capi  «l'  opera  di 

r IU  scuola  : a a.  Roma  si  ricon- 
tc.  Qui  a i8  anni  ebbe  la  pri- 
ma cammiaaione  da  Torino  di  un 
quadro  da  aliare  : seguito  bellis- 
simo r • fu  san  Benigno  avanti 
un' ara, -stretto  indarno  da  un  ma- 
gistrato, romaaa»  a maogiarri.  lei 
carni  di -un  aadrifisioi  com'è  a 
vedere  da  un  disegno  <a  pastello 
presso  la  famiglia  di  lui,  eseguito 
a quel  tempo  per  eocellenss.  Di 
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, st  affi  lece  il  quadro  di  lan  ,Qitt-.;, 
] seppe  da  Copertino,  che  luUoro,,, 
, ti  ammira  io  si.  Apostoli.  Di  molte  | 
opere  ha  sparse  pel  moudo , ser  n 
gnatamcnie  quadri  d’allure;  per-  , 
, chi  potrebbe  dirsi  col  Poliziano: 

. phis  Ucuit  nuUi  piagete,  neo  me- 
liui.  Molto  dipioscaocora  e fresca, 
e basterà  ricordare  il  bel  paluzo,  ^ 
del  priocipc  Chigi  alla  Riccia,  eoo,  ^ 
paesi  vaghissimi  e soggetti  d'  Ar-|, 
mida.  Dipinse  ail'enoaustoi  o.pcr  i 
I meglio  dire  richiamò  la  .maniera, , 
di  pingere  eli' encausto  degli  an-  j 
tiubi,  che  era  imariita:  nel  qual, 
genere  fece  due  quadri  perla  mae-  , 
ala  di  Cattcrina  )I,  Tubo  rapprarii 
sellante  Alessandro  Magno  allo 
studio  di  Apellc  , e I'  altro  Ales- 
sandro al  campo  che  soccorra  uno 
de' suol  generali  rilinito,,di  sete. 
Incise  in  rame  per  suo  piacere,  c 
con  buon  giudizio  alcune  cosc*u 
fra  k quali  due  grau  rami.  aU'ao-', 
qua  forte,  l' gno,  rappresen|ante  la 
morte  di  Leonardo  ida:Viaci, .l'al- 
tro, norlr»  Signóre  che  strigne  al , 
seno  i fsneiulli  : opere,  che  orna- 
no ancora  la  calcografia  camerale.  , 
V olle  mnsirare  altresì  quanto  po- . j 
tesse  nella  scultura  ; modellò  due  , 
gran  Itassorilievi  in  creta,  belli  di  i 
immaginazione  e di  eseeoziane;, 
l'un»  figura  la  Grecia  trionfante,, 
r altro  Roma  Papale.  Coti  salito, 
in  fam.1  in  Italia  e fuori,  fu  cereo 
elle,.CAPlr  di  Russia  per  dipinger-:; 

: vi  la  gran  Cappella  in  Pietrobur- 
go ; non  potendo  indursi  a cam- 
biare ìl  cielo  di  Rem» eoo  quello,.,, 
si  riogsò,'  adusee  ragioni. di  salp- 
te;ma  ei  vollero  tre,  fedi  diime-M 
dici  ad  acquetare. quella  cor|e:Ja  , 
quale  lìoalmente  si  ridusse  s.slaTr/ 
gli  commissioni  di  quadri  qui  stes- 
so : ed  egli  parte  ne  esegui,  come 
erS  d.i  Ini;  ma  lolto'ai  vivi,,d|,4«):r 
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•MÙ  a||li  I dioembre  (799  toh* 
iwM  p«termia»tt  (U  altro  pittore 
•opra  i boasetti  ad  olio,  cho  il  de- 
gno artUu  arem  preparali.  Cofi 
•reue  potuto  compiere  egli  quei 
lavori,  che  non  Mrebbe  mancata 
ana  comoda  eaìatenaa  alla  aua  fa- 
miglia! Ancora  avrebbe  ouenntor 
più  aniCormilà  nel  auo  alile  ; dao- 
chi  taleno  notò  io  lui  questa  pec- 
ca di  prcaentare  in  un  <|uadro  tan- 
te imitationi  di  maestri  quante  e- 
rano  fignae;  il  che  pare  opporsi 
all’unità,  comechè  potesse  forse 
acnaarlo  appo  le  cortesi  persone 
la  ragione  della  varietà  e l'esem- 
pio del  Caracci  (i).  Quanto  a noi 
erediamo,  che  se  fu  in  lui  quel 
difetto,  provenisse  da  ciò  ohe  nei 
suoi  primi  studii  singolarmente 
non  SI  fissò  ad  un  modello  : ma 
allora  e poi  si  piacque  ora  di  uno, 
ora  d'un  altro,  e pose  l' iogegno 
a rendece  le  cose  di  quelli , taluhà 
la  oopsa  (aaacro  Unto  e piu  simi- 
li agli  originali  quanto  una  goccia 
d'acqua  ad  no' altra;  e standosi 
eontcnlo  alla  gloria  di  copista  sin- 
golarissimo, non  si  avvisò  di  farai 
egli  stesso  creatore,  come  poteva 
e doveva.  Il  Lanzi  (o)  dice  in  par- 
ticolare di  aver  veduto  esposto  di 
lui  ou  quadro  in  ss.  Apostoli  rap- 
preeenlanle  per  allegorìa  la  elezio- 
ne di  Clemente  XI V , dove  ebbe 
sffliuto  nella  composizione  e nel 
colorito  il  quadro  di  Tiziano,  che 
a al  Quirinale  ; e rese  eziandio 
quel  fosco,  che  non  il  Vccellio, 
ma  l’età  diede  all'originale.  Di 
che  aeosavssi  bravamente  il  Ca- 
de* «finendo  ; i^ueiropera  esser  fat- 
ta da  esporre  10  sati  Francesco  di 

(1)  • propo*N«  fsel  di 

5,  Efremont:  hts  t^tmpUs  n 9uìfyrtttnt poini 

IM  éffeut. 
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Fahriaao  ad  usalttoenvisaìMa  aM 
i colori  M non  si  lonean  hoiù  aa- 
roòberii  aovonlati  dùguttoramonl*  - 
nir  occhio  dolio  ipoUnioro.  E aegue 
il  Lanai  medesimo  : Vn  errore  di 
prospettiva  mal  potè  difenderti  t o 
fu  nella  figura  simholeggianta  il  P.  % 
M.  lanoeenoo  (oniiitatore  del  qua- 
dro), che  mentre  stuprato  per  tè 
gran  fenomeno  (delle  elezione  di 
qoel  papa  ch'egli  non  ai  aapelUva 
(m  arretra,  tembra  uscir  d etfudif 
irto,  e dover  cadere  tupiao  ; ma 
non  cade  perchè  è dipinto'.  Simile 
cola  fn  notata  ai  nottri  giorei  nel 
quadro  di  san  Pietro  Grisologo,  ■' 
lavoro  assai  lodato  dal  oavaliet , 
Pietro  Benvcnnii,  che  è nel  duo- 
mo di  Ravenna  per  generonlà  del 
fa  arcivescovo  Codroncbi  ; ivi  u- 
no  degli  astanti,  vista  1»  impcov- 
vìsa  morta  del  Santo,  ti  gitta  in- 
dietro per  la  paura,  està  in  «tto  di 
cadere.  Ma  se  male  non  oi  avvi- 
siamo, pare  a noi  seooodo  uatora 
il  ritrarsi  alla  vista  di  alena  mele 
grande  impensato,  che  loprarriva; 
quante  volle  noi  «eggiamo  noi  ì 
quante  volte  non  veggìamo  anlia 
scena  qualche  attore  rincular  ten- 
to che  sembra  cadere  e non  cade? 

Il  pillare  coglie  il  punto  di  quel- 
r estrema  sorpresa  mista  a patirà, 
e non  sopremmo  dargli  busimo 
se  a rappresentare  un  eccesso  (che 
è. contro  il  corso  ordinario  degli 
avvenimenti)  eccede  egli  stesso eoih 
tro  le  leggi  dell'  equilibrio.  Ki  iar 
scia  allora  pcn.<ere  a ohi  guarda 
nel  quadro:  colui  non  rimate  in 
queir  atto,  ma  ti  ritratte  poi  subi- 
to ; te  non  che  il  pittore  non  po- 
teva rendere  i tuoeeuivi  atti  ed  i- 
stanti  Del  resto  si  guardino  i gi«r- 
van'r  dall'  imitare  colali  arditezze 
che  ne'  maestri  a nula  pena  si 
scusano  ; ia  toro  sarebbero  imper- 
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(lambili,  • cerio  -perìoolofte.  Pnc- 
cìnno  ioTece  come  il  GtiJe*  allora 
cho  Mcoltando  il  giudizio  de' ea- 
vii  e orcacendo  di  eli  e di  rifles- 
sieno,  veniva  piiio  pnigoadagnan- 
I ilo,  e correggendoti  di  quegli  er- 

I rorì  o «li  colorito  o di  costume  o 

> di  forme  volgari  notate  da  allH.  Ed 

» era  già  per  la  miglior  vja;  ma  la 

I mòrta  lo  prevenne:  e pure  volava 

t come  è de' grandi  ingegni,  e si  ve- 

i de  paragonando  il  san  Giuseppe- 
I da'Coparlino  io  ss.  Apostoli  col 

( Bfoonoscimento  di  Gualtieri,  che 

I fece  poi  per  la  villa  Pinciana  (i). 

i Seamore  di  gloria  li  more,  ioipa- 

I ritto  presto  a fissarsi  in  approvato 

modello,  ed  a riconoscersi  ed  emen- 
I darsi^  dove  Insogni  : chè  guai  a 

I chi  tarda  ! Quali  onori  avesse  il 

i Gades  pon  diremo,  bastando  il  già 

, detto;  questo  non' taceremo,  che 

i fo  scritto  il  5 febbraio  1786  al- 

I r insigne  accademia  di  san  Luca, 

I o TiTfè' in  hdia  fama  quanto  dii- 

I rtfranno  le  arti  e Roma. 

I D.  Vaccouni.  ■ 

I CADET  i>éV MIX  (Antonio), 

I feateHfi  di  Luigi  Claudio  (f'.  Ca- 
, ìygT  de  Gassicocrt  nella  ffiog.)  (2), 
nacque  a Parigi  il  i3  settembre 

fi)  pag.  58t.  ' 

.(•>  L^ndp^l  mrmbrì  di  qnrsta  famU 
giia  urì|Ì9aria  di  Sciampagua  «gno  i.  Carlo 
Cad^f  dcT  PoMcgio  JT  cltiiro^gia  clic 

dui»  optwft  attik»  »corbuia  t ' moli 
' n«t  »s.Ma.aUto  ; 2. 

, afio  ui  iphfamalo  il  «alaAsatore  Cadet, 

per  rifinmato  nel  «alatsarit  #•  «h**  pti* 

r«  appart'*n«^a  aii'  accadciuia  di  Cbiiurgia 
( -fatr  anno  17T5;  3.  t.di'p  Claudio  Cadrl  dr 

Clla»Ì«aurt  tmi*aocaJ«mia  deU«  s«rf>nte  (T. 
n«lU  padre  4i  ('irlo  J.uiai.  Cad«t 

da  Vaa<  ( .Vniouid  frìàtrllo  di  luigi 

Oifiidia  V 5.  'Caiat-  do  Chambina  , antico 
prìffio  woàottis'tso,  d^Ì9  finaoio  al^  di|»arti' 
moiotO  paoli  r>  «(rado  e membro  aniuoo  del 
caotlgiio  di  ^aal  dipatHrAcalo,  fratrSlo  dt 
f«HÌ^  Cl^odio  t padro  di  *Cad«t  di  Cbanibi* 
0^  amico  capo  dt  dlTÌiiono,  aulico  membro 
c ^tcroiarto  o«l  eoasi^io  df>i  p^ti  « «trade, 
Avvali*  ai^a  «»rle.re£U«che  pvbhiicb  alcii* 
lù  u|Mi4cotl  po'Hici  e niemorto  icieniriicbr; 

Sappi,  t IV. 
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17^-',  qnattordioesimo  tìglio  di  un 
padre  senza  fortuna.  Il  ricevitor 
generale  St.  Laurent  provvide  allo 
spese  della  sua  edneazione  scola- 
stico c lo  collocò  presso  un  far-' 
macìsia  stimato,  e Cader  profittò 
cosi  bene  dei  ritagli  che  gli  lascia- 
va il  suo  laboratorio  eh’  egli  fu 
bentosto  in  grado  di  tradurre  dal 
latino  g\' iti  il  liti  di  cAiWcodl-Spiel-' 
man.  Legato  in  amicizia  con  l)u-' 
hammcl  e Parmentier,  si  diede  al-' 
lo  studio  dcirecohomia  rorale  che 
diventava  una  scienza  già  arric- 
chita di  bnone  opere,  e Cadet  la 
estese  senza  avvilirla  alle  popolari* 
abitudini  dell’ economia  domestì- 
ca.  Per  poter  darsi  senza  distra-' 
zione  ai  suoi  gusti  dominanti,  ven- 
dette una  farmacia'  da  lui  acqui- 
stata che  rinchiuderà  in  un  cer- 
chio troppo  ristretto,  il  bisogno 
che  sentiva  di  esser  utile.  K quel 
tempo  non  si  stampava  a Parigi  e 
in  tutta  la  provincia  che  un  solo 
giornale,  In  Gaiette  de  Frifnce.  Il 
Mercare  era  tutto  letterario,  come 

10  era  il  Journal  des  savantt^  crii' 

11  solo  titolo  confinava  nel  gabi- 
netto di  un  piccolo  numero  di  let-' 
tori.  Cadet  de  Vaux  nef  1777  con- 
cepì il  progetto  del  Journal  de 
ris\  foglio,  che,  promottendo  alla 
curiosità  della  capitale  un  giorns- 
licro  alimento,  costituiva  un'idea 
felice.  Cadet  de  Vaux  n'ebbe  il 
privilegio,  coll’olibligo  di  associar-' 
sia  collaboratori  $oard,d'Ussieux 
e Coranccz.  Il  giornale  riuscì 

6.*CaJ«t  che  arliele  |M*nMoaerio 

detr  opera  romit-a  dirada  Favarl  «ial  «I 
iBot,;  Tifati,  mn:;lip  del 

al^te  pittrice  in  iMosito,  che  bel  1767  rte-b* 
be  il  bretcUo  di  |iii(iice  «leiln  r>*^ina:  n 
mori  nel  j8oi;  B.  Cttrici  (A:tla«>)  pilirìce  in 
rTMiiiaturo,  r. Rotella  di  luì^i,  moÀ/ìu  tli  Fa« 
toat,.noi;u3Ìante  di  aUijyip  a Paùf;i;  .9,  i'u» 
dei  Uosa  altra  con  Ila  «li  r.iii^i,  rli«  «ptseb  il 
▼ccchio  nsarcltrr*  di  Montaleiisli^ri,  cc. 

M —VP. 
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oltre  la  loro  cspcllaziotie,  e il  pro- 
<lollo,  l)cnohè  diviso  in  brani,  pro- 
curò sempre  a Cade!  una  grande 
ogiatezza.  Può  dirsi  ebe  da  quel- 
P istante  tutta  l.i  carriera  del  no- 
stro filantropo  fu  cuulr.isiegnata 
da  lavori  che  aveano  per  oggetto 
la  utiliti  pubblica.  Testimonio  di 
molte  asfissie  occasionate  dalle  ma- 
ligne esalazioni  delle  fogne,  quan- 
do s'aprono,  Cadet  accennò  le  pre- 
cauzioni da  osservarsi  per  impe- 
dirne i tristi  effetti  ; c il  cessar  de- 
gli accidenti  testificò  rcfficatia  dei 
mezzi.  Egli  fe’  sentire  11  pericolo 
cui  ognuno  incorreva  per  l'uso  dei 
vasi  di  rame  che  impiegavano  pa- 
recchi venditori,  nouchè  dalle  fo- 
glie dello  stesso  metallo  con  cui  i 
mercatanti  di  vino  riempivano  i 
loro  recipienti;  c colle  sue  prati- 
che attive  c stringenti  ne  ottenne 
la  proibizione.  Devesì  pure  a Ca- 
de! de  Vauv  la  soppressione  del 
cimitero  degl’ Innocenti , di  quel 
focolaio  d' infezione  c di  pestilen- 
za donde  esalava  di  continuo  un'a- 
ria ioielubre,  il  qual  solo  servigio 
basterebbe  a raccomandare  la  sua 
memoria  alla  nostra  riconoscenza. 
Nel  1772  si  apri  a Parigi  una  scuo- 
la sull'arte  di  fare  il  pane,  il  cui 
scopo  era  d'illuiniiiare  la  cieca  pra- 
tica, sostituendovi  un  rnsionalo 
processo.  Parracnlicr  e Cadet  a- 
veano  provocato  lo  stabilimento 
di  questa  scuola  ; essi  professaro- 
no pubblicamente  l'arte  della  pa- 
nificiiziouG,  c le  loro  lezioni  ebbe- 
ro molti  seguaci.  Se  nc  beffò  il 
Volgo,  cil  era  proprio  di  lui  II  bef- 
farsene, sembrando  strano  che  si 
dovesse  imparare  alla  scuola,  ciò 
che  sapevasi  da  aooo  anni  prima  ; 
ma  lo  si  lasciò  garrire,  e le  lezio- 
ni dei  due  professori  semplici  e 
chiare,  alla  portata  di  quelli  clic 
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le  ascoltavano,  inoliiplicarodo  il 
numero  dei  buoni  allievi  e questi 
sparsi  pei  forni  di  tutti  i quartieri 
migliorarono  ben  presto  la  fabbri- 
cazione dei  pane,  nfc  lardarono  ad 
accorgersene  gli  ospitali  c le  pri- 
gioni. Ea  creazione  dei  Comixii  o» 
gricqli  appailìene  sgl'tnglesi  ; mò 
Cadet  de  Vaux  coH'imilarli  da  essi 
li  organizzò  in  una  maniera  piò 
conforme  ai  coatumi  francesi,  ed 
apparecchiò  il  beneficio  che  ope- 
rarono tali  locìetò.  Enologia  di 
Chaptal  benché  poco  lasci  s de- 
siderare, era  però  ignorata  dai  pro- 
prietari! di  Vi|iiettc,  cioè  a dire 
da  quelli  che  Danno  maggior  in- 
teresse di  conoscerla.  Il  riasaunto 
che  nc  diede  Cadet  de  Vaux  coid- 
prende  in  uno  o due  fogli  tutto  ciò 
che  importa  loro  di  sapere,  e poò 
assai  facilmente  essere  inteso  dai 
vignaiuoli  i meno  Intelligenti.  Fa 
una  scoperta  ed  è un  beneficio  il 
broJo  e'Iratlo  dalla  sostanza  delle 
oisa.  E'autorc  ne  fu  ringraziato  a 
Parigi  con  delle  poesie,  c presso 
l'cslci'o  con  felicitazioni  ed  omag- 
gi scrii  c meritati.  Nel  1791  e 1792 
presiedette  all’ assemblea  del  suo 
dipartimento, eia  sua  saggezza  ren- 
ne encomiata  anche  dai  mcn  sag- 
gi. Sciolto  da  que^tB  onorevole 
lunzionc  e ritirato  nel  suo  picco- 
lo podere  di  Franoonville,  conti- 
nuò le  sue  osservazioni  sugli  al- 
beri fruttiferi.  Ivi  accortosi  che 
alcuni  rami  probaI)ilrtlenfe  stacca- 
tisi dalla  spalliera  c penzoloni  luò- 
go il  fusto  erano  più  carichi  di 
frutta  che  gli  altri  rimasti  nella 
loro  posizione  orizzontale,  credet- 
te avt  ree  scoperta  la  causa,  e pub- 
blicò uoroe  fatto  positivo  ciocché 
arca  bisogno  di  essere  confermato 
con  esperienze  precise  0 ripetute. 
Un  tale  metodo  prodottoaotlo  il  nO- 
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tat  d' ./ircura  fu  provato  !a  parecchi 
giardini  anche  a Viiry;  ma  non 
corriiposerogli  effetti  allepromet' 
ae.  Qualunque  clasae  di  clttadi- 
DÌ  occupò  lo  aelo  di  Cadet  de 
Yaux,  il  quale  ha  ben  potuto  in- 
gannarti, ma  lo  fece  di  buona  fe- 
de cercando  il  bene  o il  meglio 
che  non  è tempre  nemico  del  be- 
ne. La  tua  probìtA  c delicatezza 
erano  a tutta  prova,  e sarebbe  fa- 
cile di  citarne  parecchi  tratti,  ma 
batterà  solo  il  seguente.  Ebbe  or- 
dine Cadet  di  dare  il  suo  giudizio 
sovra  alcuni  tabacchi  sospetti.  Egli 
li  giudicò  guattì  alla  prima  oochia- 
U,  ed  una  compagnia  che  ai  tro- 
vava ferita  nell'  interesse  da  tale 
giudizio  gli  offerse  looooo  fran- 
c|)i}  ma  per  tutta  risposta  egli  fe- 
ce gettare  il  tabacco  in  mare.  Il 
ilooaro  ò r ultimo  pensiero  degli 
oomioi  che  si  consacrano  al  pub- 
blico bene,  nè  essi  sol|ecilam>  pen- 
aioei  D posti,  e slecomc  nulla  do- 
mandano così  il  governo  li  prende 
alla  parola.  Dopo  i>o  anni  di  fati- 
che non  interrotte , l’armenlier 
non  possedeva  cite  una  rendila  di 
aooo  franolii  ; e Cadet  de  Vaux 
più  che.  ottuagenario  ne  possede- 
va ancor  raeno  c andava  a man- 
cargli il  necessario,  quando  suo 
figlio  raanufalturiere  a Nogcnt-les> 
Vierges  a forza  d'istanze  lo  lolae 
via  da  Parigi  c lo  raccolse  nella 
■ua  casa.  Ivi  questo  buon  figlio 
ohe  prese  la  piu  tenera  cura  della 
veccliicaza  di  suo  padre  lo  per- 
dette il  30  giugno  .1838.  Tutti  gli 
sorilti  di  Cadet  de  Vsux  non  es- 
sendo stati  raccolti,  noi  accenne- 
remo i più  oonoaciuli  : l.  Les  ìn- 
tùtutt  de  ehimia  de  SpUlman^  tra- 
duiu  dn  <770,  a voi.  U,  Ob- 

fervationi  surlesjb$spf  et  aisanee, 
>7 78.  ili  jÌvìs  saxle^  hléf  germés. 
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1783.  W.udvissurUsmoyerudedi- 
minuer  t insalubritd  dat  hahitatiorn 
apràs  les  iuonditlions,  1784.  V- 
’Méinoire  sur  les  bois  de  Corse  aoaù 
des  observations  gèndrales  sur  la 
coupé  desarbres,  1793.  Vl.Jnslru^ 
ction  sur  [art  de  /dire  les  vins, 
i8uo.  V II,  Ricucii  de  rapporl  et 
d' erpèrienees  sur  les  soupes  ecor 
eomitjUBS  et  les  fourneaux  à ìsf 
Jlunt/brd,  1801.  Vili.  Mémoirp 
sur  la  peinture  etu  lail,  1801.  IX. 
Moyens  de  prevenir  et  de  détruire 
le  méphitisme  des  murs,  1801.  X. 
Mémoire  sur  la  gelatine  des  01  et 
son  application  à T economie  ali- 
mcntaire,  i8o3.  XI.  De  la  taupe, 
de  ses  moeurs  et  des  moyens  de  la 
détruire,  i8o3.  XII.  Traile  du 
blanchissage  domestitiue  à la  va- 
peur,  180Ó.  XIII.  Sur  le  ca/è, 
1806  yJb\.  Essai  sur  la  culture 
de  la  vigne,  sans  le  secours  de  Té- 
chalas,  1807.  XV.  De  la  reslaura- 
tion  et  da  goUvernement  des  arbres 
ù /ruits,  1807.  XVI.  Afémoire  sur 
la  matiére  sucrée  de  la  pomme , 
i8u8,  XVII.  Traitd  de  Li  aullu- 
re  du  tabae,  1817.  XVIII.  Le  mé- 
nage, Oli  1 empivi  des  /ruits  dans 
T économie doinestigite,  1810.  XI^- 
Moyen  de  prévenir  les  disettes, 
1813.  XX,  Des  bases  alimentaires 
et  de  la  pomme  de  terre,  1 8 1 5 ec. 
so.  XXI.  L'art  de  t ocnologie  rè- 
di! U à la  simplicité  de  la  nature 
par  la  Science  et  l'expérienee,  sui- 
vi  i obscrvations  critifues  sur  tap- 
pareil  Gervais,  Parigi,  j 833,  in 
13,  con  un  poscritto  pubblicalo 
nello  stesso  anno.  Cadet  de  Vaux 
era  uno  dei  priucipali  collabora- 
tori della  Bibliotéque  des  pioprié- 
taires  ruraux  e dei  Cours  complete 
<£ agricolture  pratique,,  6 Voi.  in  8. 
.M.  Ueyeua  figlio  lece  di  lai  un 
bcllissirao  elegie,. 
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CAnHT-GASSICUUHT(CA»- 
LO  Loigi)  unico  figlia  di  Luigi 
Claudio,  celebre  fartnaciala  c chi- 
mico deir  accademia  delle  scienze 
( y.  nella  Biog.),  nacque  a Parigi 
il  a3  gennaro  1739.  Suo  padre 
che  lo  amava  teneramente  gli  di- 
ceva spesso:  „ assai  rn'incrcscc- 
,,  rebbe,  amico  mio,  che  tu  fossi 
„ ricco  abbastanza  per  crederti 
,,  dispensato  dal  lavorare.  Se  ti 
„ considerassi  per  uno  sciocco,  io 
„ tesoreggierei  per  te';  ma  ti  ati- 
„ mo  troppo  per  pensare  che  tu 
,,  amerai  ch'io  ti  lasci  degli  a- 
„ mici  piuttosto  che  delle  rcn- 
,,  dite  Questi  amici  erano  di 
Alembert,  Huffon,  Franklin,  Bail- 
ly,  Condorcet,  Lalando,  i qua- 
li Cadet  vedeva  di  sovente  pres- 
so suo  padre;  ed  il  suo  genio 
si  trovò  più  naturalmonto  inclina- 
to alla  filosofia  ed  alle  lettere  che 
non  ai  lavori  del  laboratorio.  Fgli 
apparteneva  ad  una  famiglia  cele- 
bre nelle  scienze  e nelle  arti.  Sua 
.madre  per  parte  di  <lonne  discen- 
deva da  Vallot  medico  di  Luigi 
XIV.  Cadct-Gassicourt  studiò  a 
meraviglia  nel  collegio  di  Navarca 
e in  quello  INIazarinu,  e l'ab.  Char-, 
bonnet,  antico  rettore,  raccontava 
che  a quel  giovine  allievo  sarebbe 
toccato  il  gran  prèmio  del  discorao 
francese  se  la  sua  composizione  non 
fosse  stata  improntata  di  quello  S|ù- 
rito  filosolìco  cui  avea  attinto  nella 
società  degli  amici  (li  suo  padre,  e 
che  si  temeva  pilesse  invadere  la 
pubblica  irruzione.  Non  era  en- 
uor  giunto  ai  1 5 anni  quando  man- 
dò a Buffon  che  si  sorprese  nel 
leggcil'i  una  memori.!  sulla  storia 
naturale,  Si  inaiiln  a ao  anni,  ed 
avea  già  abljracci.ito  la  canicra 
del  foro,  essendo  stato  insciillo 
avvocato  nel  1787.  Arringò  alcu- 
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ne  cause  con  ispirilo  e buon  fuo- 
cesso;  la  più  considerevole  fu  qualr 
la  di  due  personaggi  che  Bella  lo- , 
ro  giovinezza  arcano  forn'ua.  at 
Mannontcl  il  aoggelto  della  no- 
vella Annette  et  Lulin,  Membro  > 
della  soclelù  di  Beneficenia  giudi- 
ziaria, il  giovine  avvocalo  faceva 
Bcorrevoli  versi  che  furono  pub- 
blicati nelle  raccolte  d'allora.  F.gli 
fu  uno  dei  fondatori  del  Liceo  4^ 
istituzions  per  gran  tempo  celebra  | 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Alento 
regio.  Cadct-Gassicourt  abbracciò' > 
eoo  ardore  la  causa  rivoluzionaria, 
ed  entrato  nella  guardia  nazìotia^,  ; 
le,  marciò  col  suo  battaglione  con-  .. 
tra  i fuorusciti  ebe  saccheggiava-,  ; 
no  la  casa  di  s.  Lazzaro.  Egli  di^ 
resse  airassemblca  costltacntCi  al-t, 
cune  Osserrazioni  sulle  pene  irtfii-'^ 
manti  (1789,  io  8.),  elio  fu  il  au«  ' 
primo  scritto  politico.  Dopo  la  so{i-  ^ 
prcssidne  dei  parlamenti  e dell'an- 
tiv.a  magistratura,  egli  cessò  dal-, 
la  carriera  del  foro,  e nel  1790  la 
vigilia  stessa  dei  macelli  di  settem- 
bre ebbe  la  fortuna  di  strappare 
dalle  prigioni  Cadct-dc-Cbambine  ' 
di  lui  zio.  Nel  1^93  cbiamalp  co- 
me testimonio  dinanzi  al  tribuna-  > 
le  rivoluzionario,  die'  prove  di  un 
coraggio  allora  rarissimo,  osando  t 
testimoniare  a favoro  dell' accMa-r,' 
to  l’oujaud  di  Moiijourdaia.  Anù-;  ,t 
cu  della  libertà  cli'ei  vedeva  ceco-  ,, 
promessa  dai  furori  rivoluziona-,  3 
rii,  bilanciò  per  qualche  tempo, 
nella  sua  sezione  del  Mont-blanc 
1,1  disastrosa  influenza  del  terro- 
rismo. Presidente  di  quella  sezio- 
ne nella  famosa  giornata  del  ló 
vendemmiatore  (ó  ottobre  1795) 
si  dichiarò  contro  la  convenzione, 
e quindi  nel  17  del  mese  stesso 
fu  giudicato  dal  consiglio  milita- 
re stabilito  al  Palaia  Ùuyal  detto 
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alldft  R^lité,  é dichiaralo' 

conn’intò  di  'esatìtiÉ' atato  uno  dei. 
ptfaei|kaK  antori  ed  latigatori  della  ' 
rìVoita'acoppiaia  li  la,  i3  e i4, 
vendemmiatore,  fa  condannato  in 
contamacia  alla  pena  di  morte.  A, 
quel  tempo  i gindizii  erano  aolle- 
citi.  Cadet-Gassicourt  ai  rifugiò 
in  una  officina  del  Berli  ove  ap- 
plicoìai  a diminaire  la  fatica  de* 
gh^Op^ai,  perfezionando  alcuni 
p^óeeiiti  deirindnatria.  Alcuni  me- 
si'd^tf  lìi  sua  condanna  ritornò  a 
Pari»?,  chiese  dei  giudici  e fu  as- 
solto da  un  ginri.  Allora,  mesco- 
lando alla  politica  la  letteratura, 
pubblicò  diversi  scritti  sotto  il  ve- 
lo dell’anonimo,  e ardi  aggiunge- 
re talvolta  come  titolo  d’onore,' 
alle  iniziali  del  suo  nome  le  lettere 
C.  D.  V.,  ( condannato  del  ven- 
demmistorey.'  Quando  perdette  suo 
padre,  il  tjoliobre  tyq^,avc»  non 
guari  prima  pubblicato  Un  viag- 
gio in  Sormandia,  e contava  l’età 
di  3o  anni.  Nell'anno  stesso  del 
suo  nascebe,  ano  padre  si  era  po- 
sto in  Società  con  Ocrosne,  e i pro- 
dotti della  sua  farmacia  non  era- 
no allorn'chc  di  6 a 7000  franchi.' 
Essi'’ si' 'accrebbero  rapidamente 
colla  celebrità  dell’ officina,  e nel 
1783  'giùngevano"  à 53ÒÓ0  fran- 
cbr.  €'àdet 'fedendo' r unico  suo 
figllO'ifedldÉrsi  ài  fòro  e preferire 
la  ctdlura  delle  lettere  òlle  mani- 
polazioni chitniòhcV'vchdettc  il  a3 
tprtltl''t485  ai  Sùo  socio  la  pro- 
pria'Yàrtò ''e' diritti  per  la  somma 
di  83oOÓ  ^franchi  die  Dcrosne  si 
obbligò  pagare  a Carlo  Luigi  , 
quando  toccata  avesse  la  niaggio- 
ren'nilà, 'colla  clausola 'però  che 
se  Carlo  Luigi  tporisse  (turante  la 
vita  di  sno  padfe,  doycàse  fare  del- 
la stessa  «Ottima  dò  nazione  a Dc- 
rosnC;  6 ifaltrà  parte ^àdct'il  pa- 
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dre  si  obbligava  di  non  erigere 
nessun  altro  laboratorio  farmncpu-i 
fico  colla  comminatoria,  io  caso 
di  contravvenzione,  di  pagare  a 
Derosne  f\oooo  franchi  a titolo 
d’indennità,  e finalmente  Derosoo. 
si  obbligava  di  pagare  la  ateasa 
somma  a Cadet  s'egU  cessasse  dal- 
l'esercizio deir  officina  che  dove# 
conservare  la  ditta  Cadet  e Ue- 
rosne.  Cadcl-Gassiepurt  a cui  suo 
padre  al  mofflcoto  del  suo  matri- 
ninnio  avea  assegnato  una  rendila 
di  8000  franchi,  e che  avea  a per- 
cepirne altri  83ooo  dalla  casa  De- 
rosne, cangiando  tutto  a un  trat- 
to di  vocazione,  e scendendo  dal 
Parnaso  al  laboratorio,  eresse  una 
farmacia  nella  stessa  strada  e qua- 
si in  faccia  alla  vedova  Derosne. 
Egli  dapprincipio  stampò  circo- 
lari a profusione,  poscia  memarle 
con  cui  domandava  con  un  tuono 
poco  farmaceutico  che  si  soppri- 
messe sugli  avvisi  le  etichette  o 
le  specifiche  dalla  vedova  Derosne 
il  nome  di  Cadet.  La  vedova  do- 
vette cedere,  ma  voleva  aggipoge-i 
re  alla  vedova  Derotne  e figlio, 
queste  parole,  successori  di  Cadet 
e Derosne,  locchèera  cosa  di  fatto; 
ma  vi  si  oppose  Cadcl-Gassicourt 
c guadagnò  la  causa  in  prima  istan- 
za il  18  maggio  1801,  la  perdet- 
te però  in  appello  il  17  agosto 
susseguente;  e allora  il  letterato  e 
r uomo  politico  sembrarono  tras- 
formarsi o piuttosto  fondersi  col 
farmacista  cd  il  chimico.  Costretto 
a sottomettersi  agl!  esami  del  col- 
legio farmaceutico,  fece  suo  vanto 
di  sostenere  c non  lasciar  decade- 
re la  riputazione  del  padre.  Egli 
erasi  mostrato  partigiano  della  ri- 
soluzione  di  brumaio,  ma  teosA 
prevederne  e volernq  le  conseguen- 
ze, come  si  scorge  nel  Cahier  de 
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T0f»rm«  cb«  fece  stampare  prima 
deila  pabblioaiione  della  costitu- 
aioaaMiraflno8.'’(deeeml).  1799). 
Sorprenderebbe  lo  scorgere  il  piil>- 
Uiebla  e farmacista  ocouparti  di 
ctlembonrg  e di  raodeTille,  te 
Cndet>-Gaaaicouri  trascurato  area* 
fe  di  unire  alle  sue  letterarie  fa- 
tiobe  dei  severi  studii  ; ma  egli 
pebblieò  libri  utili  e cbe  accora 
si  appressano.  Nel  1 806  egli  area 
riofaiainata  l’attentione  del  gorer- 
no  alla  oeoessilò  di  una  nuora  or- 
ganistasione  del  Consiglio  di  sa- 
nità ed  il  piano  da  lui  tracciato 
renne  aremetio  dal  prefetto  di 
polisia  Duboia  Nominato  secrela- 
rio  generale  del  onoro  consiglio, 
egli  pel  corso  di  i5  anni  rese  con 
infaticabile  ed  intelligente  selo,  i 
più  utili  aerrigi  alla  pubblica  sa- 
iute  ; perseguitando  coraggiosa- 
mente gli  empirici  nella  cui  clas- 
>ae  troppo  nomerosa  se  egli  si  prò- 
' esecrò  dei  nemici,  ottenne  però  in 
compenso  deir  odio  dei  ciarlatani 
'ila  generale  estimasione.  Napoleo- 
ne, che  io  area  nominato  a ano 
|rriiBo  farmacista,  lo  chiamò  pres- 
to dì  aè  dorante  la  campagna  del 
■ sòog,  e mentre  raccoglieva  le  oa- 
aerrasioni  pubblicale  dappoi  sot- 
to il  titolo  di  Piaggio  in  jiuslria, 
tee.  egli  stesso  assisterà  a meJi- 
teare  i feriti  sul  campo  di  batta- 
glia e inventò  delle  baccbclte  in 
BMtitosione  delle  lande  da  fuoco 
ridr  artiglieria.  Nel  1819  in  etè 
tlf  43  anni  ci  aedette  sulle  acràn- 
ue  dell’ università  per  ottenere  il 
pedo  di  dottore  nello  scienze.  E 
in  quest'occasione  sostenne  con 
molto  successo  due  Irsi,  l’una  sul- 
lo studio  simuìlaneo  delle  scienze 
e !’ olirà  snlf  estìnsiane  della  cal- 
ce. SiaJiili  nella  prima  die  non  si 
possedè  propriamente  una  scicaza 
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nè  si  può  utilmente  dar  opera  a 
perfezionarla,  se  non  si  possa  rì- 
arvicìnare  coi  suoi  prìncipìi  e le 
sue  applicazioni  la  biosofìa  di  tutte 
le  altre  scienze.  Dice  Salverti  cbe 
Cadet  Gassìcourt  possedeva  per 
sua  propria  esperienza  personale 
il  diritto  dì  credere  alla  possibilili 
di  questa  istruzione  simnitanea  e 
di  farne  apprezzare  i grandi  risnl- 
tamenti.  Mercè  una  prodigiosa  at- 
tività, un  talento  pieghevole  cd  una 
facile  fatica,  egli  concorse  sia  con 
memorie,  sia  con  articoli  numerosi 
e svariali,  alla  compilazione  cd  al 
buon  esito  di  parecchie  opere  e 
raccolte  periodiche  il  Dirlionnaìre 
<T  agrtculltire,  gli  dnnnles  de  chi- 
mie  di  M.M.  Arago  c Gay-Lnssac, 
il  Bullelin  de  In  sociélé  dC  encou- 
ragement  pour  F industrie  nationo- 
/e,  il  Bulletin  de  pharmacie,  gli 
Annales  des  faits  et  Sciences  miìi- 
taires,  V Kpicurien  ^ opera  periodi- 
ca, in  cnì,  sotto  il  nome  di  Sar- 
trouvìlle  inserì  gran  numero  di 
canzoni  spirituali,  eco.  (i).  Alfe- 
poca  della  rìslaurazione,  Cadet 
Gassìcourt  fu  nominato  membro 

(1)  L«  o|>rr«>  dr«mm«lìch«  di  Cadet  Ga»- 
aicoiirt  non  formarido  che  ima  dt-bolo  parta 
dvlU  aaa  tQp|>e!ioUila  haltararia,  no  darcina 
qai  il  ratiiloga  |)iù  roatUi  di  quello  di  Haal 
e di  altri  bio^.rafi.  La  cerna  di  SVoUeretCCO" 
media  taudeville  fn  ui»  atlo«  rapprraea* 
tata  eoa  aoceraac  Bel  179$  al  Ioatfo 
•trada  di  Ch-irtret.  Il  au^grlto  b lo  itcAiO 
delta  cena  di  jémtemii,  cemnaedta  di 
drlaaa.  Kel  1798  al  laalro  dei  trofaloai  !• 
tfigita  di  Kacany  commedia  raadcTÌI)<'  ÌQ  3ia 
atto  nn  po'  fredda  e fàedHament^  oreoti*-  ^ 
efg,  da  SUefe»  oMÌa  V abusa  daiia 
commedia  ?aadcTÌlle  in  bq  alto.  CadrtGa** 
sieoort  non  fa  ehe  cno  degli  autori  di  qae* 
ita  compoaiaioncf  come  non  fu  che  ono  dei 
6 delta  aegnente  t Crittofero  Morta^ 
Quanta  mi  spicca  esser  ricea^  commedia 
tauJevilla  io  uo  al|n  « rappreaentata 
alriso  Icalra  nel  1799  eoe  non  ebbe  lo 
ao  incontro  della  precedente.  Fioat 
V antica  portiere  di  Jf.r  de  Sibvra  pnetrbia 
arciheuiate  in  un  atto  ( ron  De  Caxrt  ) 
tappreoentata  can  baon  •Dceetfo  al  teatro 
Vari^t^  UoBtMaier  nel  iSoo.  Qseate  cìb* 
qae  comnècdìe  ebbero  la  ri»tam^>a. 
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legion  (1*  onore,  loccliè  per 
altro  non  lo  trattenne  di  entrar  vi> 
vameale  nella  opposizione,  pub- 
blicando parecchi  opuscoli  sulla 
guardia  nazionale  e sulle  elezio- 
ni. Diventato, dopo  varie  funzioni 
monicipali  gratuite,  uno  degli  uo- 
mini più  popolari  nel  suo  partilo 
e obbligato  come  candidalo  per 
r impiego  di  secrelario  delle  aa- 
aemblec  elettorali  del  suo  circon- 
dario, csercilù  grand’  influenza 
aulla  scelta  dei  deputati,  posterio- 
ri all'ordinanza  del  5 seti.  1816. 
j^gli  era  membro  delh  toclelà de- 
gli amici  per  la  libertà  detta  stam- 
pa,0 quando  nel  1819  Gevaudan 
» il  ooloonello  Simon  furono  chia- 
mali in  giudizio,  per  aver  preala- 
‘ le  le  loro  sale  per  le  sessioni  di 
quella  società,  Cadet  Gassicourt 
• figurò  con  oltre  60  altri  tesiimo- 
;^ii,  tra  i qoali  si  notavano  IHe- 
’cTiln,  Voyer  d’  Argenson,  Girod 
^de  r Ain,  Lafayette,  Léon  Tliies- 
n generai  'Tarayre,  Dunnyer, 
Tttlma  ecc.'^  i qa.ali  lutti  testimo- 
j^pyysréhbero  potuto  essere  inqui- 
asii  come  complici.  Mechin  ed  al- 
tri dichiararono  che  si  tenevano 
•^delle-iàjWe  «ocielà  pure  presso  il 
'...ìiSwa  di  Broglie,  ma  che  esse,  ge- 
fieralmcnte  riconosoiule,  non  a- 
.n  vovaao  n«  presidente,  nò  statoti, 
rtè  regolamenti.  Cadet  Gassicourt 
°ilAÌn(erragato  se  la  società  avesse  un 
•*  ipreaidente,  rispose  che  non  ve  ne 
alcnno.  .lìgli  avea  già  dello 
««'■dinanzi  il  giudice  istruttorio  di 
^*1  non  conoscere  altra  società  poli- 
<*t>  fica  che  quella  dei  franchi  rigene- 
"l*}ati,  ma  che  ve  n’avea  forse  un'al- 
«ilstra  la  quale  raocoglievasi  io  islra- 
,',^''da  Rivoli,  ove  compilava  il  Moni- 
>latir  royo7.  Un  giornale  nel  ren- 

^*prooeaao  dtceéa.dt*  „ CadiitCas* 
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,,  licourt,  il  furmaciita,  avea  som- 
,,  ministrato  una  quantità  db  arti- 
,,  coli  molto  piccanti  (1)  ^'el 
i8ar  tra  Cadet  Gassicourt  fe  il 
n.r  Mettemhcrg  inventore  e ven- 
ditore dell'acqua  antipsorica  (con- 
tro la  scabbia  ) ebbe  luogo  una 
singolare  polemica.  Il  farroacìata 
nel  giornale  di  farmaoie  avea  trat- 
tato il  dottare  da  ciarlatano;  questi 
nc  recriminò,  e la  guerra  di  penna 
produsse  una  procedura  criminale. 
Nel  mese  di  luglio  Cedet  Gassi- 
court fu  citato  al  tribunale  corre- 
zionale siccome  colpevole  di  diffa- 
mazione. Gli  avvocati  Biauzat  e 
Bcrville  arringarono  la  causa,  di 
cui  parecchi  giornali  diedero  u- 
Do  scherzevolissimo  ragguaglio.  Il 
dottore  rimproverava  il  farmacista 
che  avea  scritto  no  tempo  due 
commedie  in  Gaicmbourg,  di  aver 
trasportalo  il  suo  nome  di  Afei- 
lemberg  in  quello  di  Met-en-bière . 
Marlaitìville  nel  Drapeau  hìanc 
accusava  Cadet  d’imprudcntapci' 
aver  attaccalo  rinvcniore  e distri- 
butore di  mi' acqua  inipiegala  in 
una  malattia  di  un  gènere  pruri- 
toso  ,,  Dovea  egli  confricarsi  con 
„ Metlemberg  „.  Nè  il  dottore  del- 
l'acqua ontipsorica  non  rispettò 
d’ avvantaggio  ,,  Il  signor  farma- 
cista versificatore,  pubblicista  e 
amministratore"  ohe  al  suo  dire 
vendeva  nella  officina  re/i*ir  di 
Cagliostro  e nn  afrodisiaco  cono- 
sciuto sotto  la  denoiiii  nazione  di 
pastiglie  del  serraglio  di  Cadet. 
Aveavi  dunque  recriminazione, 
avvicendamento  e compensazione 
d’ingiurie  ,,  Pretendete  ch’io  vi 
„ abbia  diffamato,  diceva  il  far- 

(1)  Il  IR  dlr«mbr«  I doe  Rccoéill  dlfril 
da  Befrlllà  ftaraa»  c<mdmDaU  •ottanta  a *•« 
kranchi  di  ammenda  ed  alle  *pe*«  del  peo- 
ceieo , 
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maciila,  ed  jo.  w^leqjo  «ba, 
4„'ròilro  libercolo  è tQtlo  ìata>v 
Vj  una  dìfTainazionei  perci^^raSV 
à bello  e fìoilò“.  Jntanto  il 
mJniitero.pobblico  cbleae  ohe  Ga- 
det  ■ Gaaaicourt  fo$*e,  'diabiarato 
eolperolc  di  diffamariope/e  U 
trìbonale  oorrezionate  con  acoten- 
aa  resali  i.  agosto  dopo  parecchi 
oonsideranti  che  non  erano  tolti 
t&TÓrevoli  al  difensore^  special- 
mente quello  ch'egli  ri  fosse  sta- 
lo provocato  dal  deùderìo  non  di 
itttoeere  al  ^g.  Méltemhfrg,  ma  di 
far  prevalere  t opinione  del  contir 
gito  di  sanità,  e che”  d' altronde  il 
aig.  Meltemberg  si  èra“  egli  sies- 
,1  so  permesso  in,  ono  àcriuo  loli- 
,,  telalo  a risposla^ohhUgala,  delle 
Il  espressioni  ingiuriose,  contro 
I,  Cadet  Gassicoui't"  condannò 
non  ostante  qnest’ultimo  a aoo  fr. 
di  multa  a 5oo  fr.  di  risarcimenti 
ed  alle  s|>ese.  Non  si  sa  a qual 
segno  lo  scandalo  di  questo  pro- 
®ceaohffliggesse  Cadet  Gassicourt; 
ma  egli  morì  tre  mesi  c mezzo  do- 
po la  sentenza  il  di  ai  novembre 
»8ai,  e fu  seppellito  nel  cimitero 
dei' padre  Lachaise,  accanto  di 
PanaOntier-  Nel  i8i6  era  stalo 
aocolto  membro  della  società  filo- 
tecnica, apparteneva  all'accademia 
reale  di  medicina,  alla  società  di 
farmacia  di  Parigi,  alla  società  di 
medicina  del  dipartimento  della 
Senna,  alla  società  d’incorassla- 
mento  per  l mdgstria  nazionale, 
alta  società  d' insegnamento  eie-  • 
mcnlare,  ella  società  medica  di  e- 
niulazione,  alle  società  o accade-  ’ 
mie  di  Lione,  Brmclles,  Firenze,  ' 
Toriifo,  ectt  Egli  era  farmacista 
della  tocielò  materna  e del  corpo 
deit-t^p^ri,  pompieri.  Dno  dei 
suol  mi^raft  ne  forma  il  seguente  ' 
ri  tratto  ,',Gì(tet  Gassicourt  era  dì  ' 
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,,  fisionomia  aperta,  ifiillatataiiHi 
„ e di  portamento  grazioso  ; dì 
„ temperamento  sanguigno,  di  or 
„ more  allegro,  spiritoso  e sedu> 
,,  oenle,  ad  conversare  di  tratte- 
„ re  facile  e generoso  e dii  filosofia 
„ un  poco  epicurea  eco.  ‘‘  — Eco« 
la  lista  di  quelle  Ira  le  sue  opere 
ohe  non  furono  ancora  da  noi  ci- 
tale: I.  L' antinovateur,  tyqd,  *1* 
8.,  opera  critica,  il.  Le  tomhenu 
de  Jacques  Molaj  o le  secret  des 
eonspirateurs  à ceux  qui  veulent 
toul  savoir,  oeuvre  posihume,  l'an- 
no IV,  «796,  in  8.  III.  Les  ini- 
tiés  ancieas  et  modernet,  suite  da 
tombeau  de  Jacques  Molay,  1 79G, 
io  8.  J.e  tombeau  cd  il  suo  suite 
furono  riuniti  io  una  seconda  e- 
dizione  sotto  il  titolo  seguente:  Le 
tombeau  de  Jacques  Molay,  o Hir 
stoire  secréle  et  abrégée  des  int-.i 
tiis  anciens  et  modernes,  des 
templiers,  des  franct-magons  ìLt 
luminés  etc.,  et  rcchcrches  sur 
leur  injluence  dans  la  révolu-\ 
tion  fmnqaise  aree  la  clé  dei  Ithi 
ges,  anno  V,  1797,  in  18.  Quc-l 
si  opera  singolare  e curiose,  ma. 
sistematica,  fece  mollo  romore  al 
suo  apparire,  ed  è aneor  ricerca-' 
ta.  L' autore  volle  poscia  .lorirere 
uoa  Histoire  des  sociélés  seoriten 
ma  lasciò  il  suo  lavora  incomplo'. . 
to,  disperando  di  poter  cogbere- 
interamente  un  aoggello  tanto  enà 
steso  che  Importante.  IV.  Raisonv 
tT  un  bon  choix,  o Théorie  deséle^^ 
ctions,  1797,  in  8.  V.  Le  poète  etsi 
le  savant,  o Dialogues  sur  la  n«-c« 
cessile,  pour  les  gens  de  leltres,v\ 
d*  eiudìer  la  théorie  des  sciences,ol 
*799'  8.  VL  JIIon,vajrage,  (job 

lettres  sur  la  Normandie,  suivie%\,s 
de  quflques  poesies  fugiiives,  1 799^  s 
a voi.  in  12,.  Vi  si  trotapo  dégliisv 
aneddoti  piccanti,  dei  quadri  up)  K 
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poco  tteriii,  4Ìei  teneri  romanzi, 
della  piacevolezza,  delle  follie 
ed  ono  atlle  animato,  ripieno  di 
grazia  e di  correzione.  VII.  Co- 
iìier  de  réforme  , o Foeux  et  un 
ami  de  t ordre  'adressés  aux 
eub  et  aux  commissiont  ìégislati- 
ves,  anno  Vili,  1799,  in  8.  Vili. 
Essai  sur  la  vie  privée  d Honori- 
Gabriel  Riquelti  de  Mirabeau  , let- 
to in  una  pabblica  seduta  del  li- 
eeo  Thélusion,  (800,  e stampato 
dapprima  nel  Mais,  raccolta  pe- 
riodica, poscia  in  fronte  delle  Let- 
tres  à Sophie  nell’  edizione  delle 
Oeuvres  choisies  de  Mirabeau, 
iSao,  7 voi.  in  8.  Gassicourt  dice 
aver  tratto  questo  Essai  da  alcuni 
manoscritti  e note  che  gli  erano 
state  confidate  da  M.  de  la  Page 
amico  di  Mirabeau.  IX.  Esprit 
des  sots  passés,  présente  et  à venir, 
1801,  in  13.  Questo  piccolo  scrit- 
to può  essere  paragonato  al  trat- 
talo di  Necker  sulla  Bonheur  des 
sots-,  ma  si  può  credere  alla  feli- 
citò degli  sciocchi  piuttosto  che  al 
loro  spirito.  X.  La  chimie  dome- 
stiqtie  0 introduction  à tétude  de 
cotte  Science,  mise  à la  portée  de 
tout  le  monde,  1801,  3 voi.  in  12. 
Opera  utile  e stimata.  XI.  Diction- 
naire  de  chimie  eonlenant  la  théo- 
rie  et  la  pratique  de  celte  Science 
et  son  application  à t histoire  na- 
turelle  et  aux  arts,  i8o3,  4 voi. 
in  8.  Siccome  l’antore  riuniva  sem- 
pre la  pofitica  o la  letteratura  col- 
la chimica  e la  fiirmacia,  il  discor- 
so preliminare  del  suo  Dielionnai- 
re  de  chimie  fu  posto  nell’indice 
in, Vienna  ed  a Madrid.  Uscito 
dopo  il  Dizionario  di  Macquei* 
che  rapidi  progressi  della  chimica 
e la  nuova  nomcnclalurn  rende- 
vano insufficiente  e quasi  inutile, 
il  Dizionario  di  Cadct-Gassicourt 
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godetle  on  meritato  esito  che  af- 
fievolì poscia  il  Dizionario  di 
ELIaproth  e dì  Wolf  tradotto. da 
Bouillon-Lagrange  c.Vogcl,  Pa- 
rigi, 1811,  4 voi.  in  8.  EgUivede- 
TB  il  bisogno  di  preparare  una 
nuova  edizione  del  suo  diziona- 
rio, dopo  le  scoperte  importanti, 
che  dal  i8o3  aveano  nuovamente 
cangiato  faccia  alla  chimica  -,  me 
senza  dubbio  la  morte  gl’ impedì 
di  dedicarsi  a quel  lavoro.  Egli  eb- 
be la  felice  idea  di  porre  in  capo 
al  primo  volume  un  ordre  de  le- 
clure,  che,  trasformando  il  suo  di- 
zionario in  nn  corso  elementare, 
facilitò  parecchi  anni  gli  allievi  al- 
lo studio  di  quella  scienza.  Xll. 
Saint-Géran  o la  nouvetle  langue 
francaise,  anecdotc  recente.  (1807), 
in  13  di  35  pag.,  critica  ingegno- 
sa e spesso  troppo  vera,  del  pri- 
mo stile  di  Chateaubriand,  della. 
Corinne  di  madama  Staèl,  e de’  hv 
ro  imitatori  (F.  n.  xv).  Xlll.  Le 
thè  est  il  plus  nuisible  qu  utile  ? o 
Histoire  analytique  de  cette  piante,: 
et  moyens  de  la  remplacer  avec  a- 
vanlage,  1808,  in  la.  Dopo  aver 
fatto  r analisi  chimica  delle  dieci’ 
varietà  di  quella  pianta,  il  cui  uso  . 
non  venne  adottato  in  Francia  1 
che  nel  >634;  dopo  essersi  tro- 
vata nel  thè  una  leggerissima  quan- 
tità di  rame,  molla  resina,  dell’e- 
strattivo, della  mucilagine , del- 
l’acido gallico  e del  tannino  -,  do- 
po aver  descritte  le  proprietà  fisi- 
che del  thè,  e di  aver  fatte  delle  . 
osservazioni  igieniche  donde  ri- 
sulta che  il  thè  attacca  fortemente 
il  sistema  nervoso,  che  specialmen- 
te i letterati  devono  interdirsene  .> 
l'uso,  che  i vapori  non  ooraincia- 
Tono  ad  esser  conosciuti  che  dopo 
''  l’introdiizione  io  Europa  di  quel- 
la bibita;  l'autore  conchiuse  che 
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r uso  del  thè  è più  dannoso  che 
utile,  e siccome  egli  presi»  lede 
alle  TÌrlù  deU’aequa  calda,  propo- 
ne di  sostiluirc  vanUggiosaincnte 
al  tbè  ventuna  piante,  la  piò  par- 
te delle  quali  crescono  in  Europa 
( lo  mente  , la  reronica  , la  cen- 
taurca,  le  saWic  soprattutto,  ce.  ( i )■ 
Ei  nota  a questo  proposito  che  : 

,,  r Europa  manda  all’India  piò 
„ di  So  milioni  all’anno  per  l'ac- 
„ qulsto  del  lliÉ  senza  che  ncs- 
,,  sona  particella  di  quest’oro  ri- 
„ fluisca|nel  nostro con»meroio(a).„ 
Questa  ìlist.  ahalytiifue  du  thè,  era 
comparsa  dapprima  ncìJournalde 
pharmaeie.  XIV.  Cours  gastrono- 
m'ques,  o les  Dìners  de  IManant- 
f'ille,  ouvrage  anecdotique,  philoso- 
phique  et  litteraire,  i8og,  in  8. 
L'autore  faceto  annuncia  nel  fron- 
tispizio ohe  quel  libro  fu  composto 
dal  fu  M.  C.  (Cadel)  ancien  avo- 
cai alt  parlemenl.  XV.  Suite  de 
Saint-Géran , itine'raire  de  Lutèce 
au  mont-P^ alerien  en  tuivanl  le 
fieuve  séquanien  et  revenant  par  le 
mont  des  marlyrrs,  {xii  i],  in  I3, 
di  3a  pag.  Cadet  continua  la  cri- 
tica sul  rapporto  dello  stile  del 
Genie  du  christianiime,  des  JUar~ 
tjrs,  de  t lUncraire  à Jértualem, 

(l)  „ Se  i Chineli  e Giepponeei,  dice 
r aal*re«  fanno  eoa)  grand*  oso  di  tbèy  ^ n 
erodere  che  non  abbiano  trorato  di  o^giio 
nel  loro  paeae^  glaechb  la  piccola  laWia  ai- 
ligentemente  diseccata  portata  toro  dagli 
Olaodeala  panre  ad  eiii  tanto  prereribile> 
che  per  ana  catta  di  talfia  ne  diedero  3 di 
thb**  ( r*.  PoMHtTAirt.  der  dro^u#/;  Mo> 
MtLlOT  eovrr  dt  m«dèr*  m€diMlf). 

(3)  Secondo  T abbate  Raynai^  il  eoatnma 
del  th^  fatto  dagli  Europei  è ancora  più  di- 
•pcndiofo  t0  Nel  1764^  dice  agli#  ai  «»por- 
Urono  dalla  Cliina  e dal  Giappona  17400000 
libbre  di  Ibè.  di  cni  3 100000  psi  Aranceti, 
Soooooo  pegriDgIeti»  4^^^^^  p«gU  Olindo- 
•is  4^00000  pegli  Svedeti  e Danesi.  9Ia  tic* 
come  gV  Ingleti  contamaao  eirea  taoooooo 
* di  libbre  di  tbè  all'  anno  in  ragion»  di  tei 
franchi  la  libbra»  prczto  cornane»  barri  duo* 
qne  per  quetto  oggetto  in  Inghilterra  ani 
•pota  aaaaa  di  71000000» 
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e «lei  romanzo  di  Corinne.  Egli  si 
valse  pure  di  alcune  cltasioni  dei 
primi  discepoli  della  nuova  acuois 
( Huo  de  MiromesniI,  di  Livrjr, 
Francesco  di  Mcntellc,  Raymond 
ec  ).  Camrain  facendo,  alcuni  tratti 
sono  slanciali  contro  la  Harpo  , 
DcllIIe,  Geoffroy,  Treoeuil,  Jon- 
dot,  Soumct  e contro  madama  di 
Geolis  indicata  sotto  il  nome  di 
contessa  di  ìUascarillis.  L Itinérai- 
re  de  Luléce  au  Mont-F alerien 
sembra  aver  fornita  l'idea,  il  tito- 
lo ed  il  soggetto  dell’  Itine'raire  de 
Pantin  au  Mont-Calvaire  che  com- 
parve l’anno  stesso,  i8i  i,  in  8,  e j 
che  ai  attribuisce  a Renato  Per-  | 
rln.  I due  fascicoli  di  Cadet-Gai- 
sicourl  erano  stali  pubblicati  dap- 
prima oeW' Esprits  des  journaux , 
poscia  separatamente;  essi  furono 
raccolti  in  un  piccolo  volume 
(i8ia),  che  ebbe  gran  voga  per  in- 
durre il  dotto  critico  Hoffmann  s 
farne  II  soggetto  di  tre  fogli  nel 
Journal  de  V empire  (i)  XVI.  For- 
mulaite  magislral  et  memorlal  phar- 
maccutique,  i8ia,in  i8;  seconda 
edizione,  i8i4;  terza,  x8i»»'o 
i8  ; quarta  c quinta  iSaS  e i8a6. 

I nomi  dei  dottori  Farisei  e Bail- 
ly  si  uniscono  in  alcune  di  quelle 
edizioni.  XVII.  Des  moyens.de 
destruction  et  de  résistance  que  lei 
Sciences  peavent  offrir  dans  une 
guerre  nationale,  i8i4,  in  8.  Que- 
sto scritto  trae  la  sua  prima, iO; 
portanza  dalla  grand'epoca  in 
fu  pubblicato.  XVIll.  Eloge  ie 
A.A.Parment'ier,  membre  dette- 

(3)  5,  la  • «7  BÌu^tio  iSia  „ Qo«5ia«'' 
lica  S irTfrs,  diee  il  fiornat»,  m»  > 
poi  giu.U?  Tton  ooo  *««i;firlo.  Io  ,“* 

baitanu  di  OTor  nonuto  come  V ^ 

( Cadot  Ga**leourt  ) , od  egli  «orebbe 
t togeimo  ad  affonraro  ohe  ragione. 
rnann  analiiaa  in  oo^uilo  e aorcnte 
il  «no  rarcarmo  b plh  amaro  ancora  di  fl****- 
lo  dot  tettcnlo  (annacitta.  i >-1 
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stiYiMf  e c'.^  i'8i4,  in  8.'’‘Cr3Ì!el  (5»k- 
ticoort  avea  letto  quell'elogio  alla 
pubblica  leeluta  della  aocielè  di 
iìirmacia,  Il  t6  maggio  dello  stei- 
^ao  anno,  pochi  giorni  dopo  I’  in- 
grcaao  a Parigi  di  l.uigi  XVIU. 
‘XIX.  ‘ Pharmacie  domesiìqve^  d'ur- 
gence  et  de  chariti  à T usoge  des 
personnet  qui  huhitent  des  cam- 
pagneSf  des  manujacturiers , des 
milUaires  et  des  marins,  i8i5, 
in  ottavo  , aeeonda  edizione.  La 
prima  fa  pubblicata  da  Cadet 
GasticourC  padre,  autore  di  que- 
al’  opera  stimata.  XX.  Foyage  en 
jdutriehe,  en  Moravte  et  en  Baviè- 
re, Vat\\gi  1817  in  8.V0.  Quest'o- 
pera fu  fatta  al  seguilo  dcli'arma- 
~ ta  francese  durante  la  campagna 
' del  i8og.  L'autore  vi  aggiunse  u- 
na  carta  del  teatro  della  guerra  in 
Austria,  ed  i piani  delle  battaglie 
'''"di  Esaling  e di  Wagram.  Trovan- 
ai  in  questo  viaggio  alcuni  parti- 
' ' coleri  sui  costumi  ed  usi,  sulla 
atalistica,  le  scienze  c le  arti  di 
' . quella  parte  dell' A llemagna,  e degli 
~'^aneddotì  che  conducono  alla  spie- 
^'eazione  di  grandi  avvenimenti. 

■ , XXL  Analyse  rdisonnee  des  listes 
cP eleqteiirs  et  d eVgibles  dtt  dèpar- 
tenie]^l  de  la  Seine,  1817,  in  b vo. 
XXlt.  CandiJats  prèsentès  anx  è- 
’’’  leitèiifì  de  Paris  poiirìa  session  de 
'iSrjf'in  8.V0.  XXIII.  Les  quatre 
'àges  de  la  garde  nationale,  1818 
in  8.VO.  L*  autore  descrive  la  sto* 
' ria  di  quella  isliiuaione  chefu  rin- 
rotala  nel  «789  dopo  nna  intcr- 
'Tuzionc  di  quasi  iSo  anni.  Egli 
dimostra  i mezzi  di  conciliare  ncl- 
. , la  sua  organizzazione  il  servizio 
- 'd’ordine  pubblico  e la  libertà  in- 
.X  dividualc.  XXIV.  ConJidenccS  de 
~ r hotel  Basaneourt,  1818  in  8 ro. 
’i  ' Si  aa  che  il  palazzo  Barancourl  e- 
ra  la  casa  ai  datcìrsionc  per  la 
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guardia  ' nazionale  di  Wrigì.  Si 
annovera  nel  Jourral  de phaimacie 
et  des  seieners  aetessoires,  di  eoi 
Cadet  Gassicouit  fu  uno  dii  prin- 
cipali fondatori  nel  1809,  fra  mòl- 
le altre,  le  memorie  ed  articoli  re- 
guenti  : I.  memoria  sul  caffè  ; a. 
au  alcuni  tabacchi  del  commer- 
cio, e sui  elarnutaiorii  in  generale; 
3.  congetture  sulla  formazione  del 
sale  nei  vrgelahili;  4-  sopra  della 
manna  ossrivala  su  d’ un  salice; 
5.  memoria  sol  glutine;  6.  sull'al- 
berò  ciliegio  (Myrica);  7.  saggio 
ai'pra  un  nuoro  elettrometro  ; 8. 
sulla  colorazione  dei  legni  indige- 
ni; 9.  sulle  bacihrttc  d'artiglieria 
atte  a Eoslituirc  le  lande  a fuoco  ; 
IO.  metodo  utile  per  riconoscere 
i vini  arlifieiaimrrile  colorati;  11. 
memoria  sulla  gelatina  ; la.  sulle 
tinture  alcoliche;  i3.  notizie  sul 
bianco  di  krems  ; i4-  ricerche 
sull' efflorescenza  dei  sali;  i5.  ri- 
cerche groponiehe  coll'  analisi 
delle  terre  coltivabili  ; 16.  memo- 
ria solla  fermentazione  acetosa  e 
aulì’ arte  deH'acetaio;  17.  osser- 
vazioni sulla  proprietà  dissolvente 
dell’Albania  e di  altri  liquidi  a- 
nlmali  ; 18.  sovra  uno  straccio 
farmaceutico;  >9.  descrizione  di  un 
apparalo  per  estrarre  dai  pozzi  e 
dalle  fogne  il  gai  mebtico;  ao.  a- 
nalisi  di  una  materia  espulsa  da 
un  gottoso;  ai.  analisi  dell'acqna 
minerale  de  la  Chapellc  Oodefroy; 
93.  congetture  sulla  formazione 
del  ghiaccio  nella  caverna  di  la 
Grace-Dlcu  ; a3.  Esame  delle  dif- 
ferenti colle-forti  impiegale  nelle 
arti;  34' Notìzia  sul  papayer  ecc. 
Cadet  Gassii'ourt  inserir  lece  nel 
Fsprìt  des  journaux  ^luglio  1817) 
delle  Lettres  sur  Lóndres  et  Us 
jinglais  opera  di  no  abile  ed  im- 
parziale osservatore,  il  Diction- 


uv  C.oo_9k 


ij»  C, A D 

naire  dei  sciencus  midivotes  gli  (le- 
ve gli  articuli  aìchimia,  beUctlif 
ciarlatani,  cosmetici,  medicina  po~ 
litica,  onorarii.  Nei  primi  vplumi 
della  Biographie  univtrseUe  harvi 
parecchi  arlicoli  di  Cadet  Gassi- 
court.  Nelle  iVe/aoiVer  de  la  societé 
medicale  iT  Emidation  (anno  A ili 
p.  iGo,  1 j4)  POP  stalistique  phisio- 
logigue  et  morale.  Nella  Revue  en- 
cyclopcdique  il  Projet  d'  un  Di- 
ctionnaire  bibliographigue  universel 
(lib.  Il  p.  5oo)  e un  Projet  iT  in- 
slilut  nomade  (lib.  6.  pag.  946). 
É quealo  un  degli  ullioii  scritti 
dell'autore  (i8ao),  di  cui  furo- 
no tirati  a parte  alcuni  esemplari. 
I.o  scopo  di  questo  istituto  noma- 
de duvea  esser  quello  di  rendere 
popolare  l’applicazione  delle  scien- 
ze alle  corti  ed  all'industria,  i me- 
todi perfezionati  che  meritassero 
passare  d' una  in  altra  località  c 
per  richiamare  l'attenzione  del 
gorcrno  sui  risullamcnli  delle  lo- 
ro osservazioni.  Potrebbesi  nel 
piano  di  questo  istituto  ravvisare 
il  germe  di  quei  congressi  scien- 
tiCci  che  da  alcuni  anni  si  raoool- 
gono  in  Francia,  Allemagna  ed  In- 
ghilterra e formano  uno  dei  ca- 
ratteri notevoli  dei  -nostri  tempi. 
Nel  1819  Cadet  Gassicourt  pubbli- 
cò nel  Constitutionnel  una  serie  di 
arlicoli  che  formano  il  resoconto 
dell’  esposizione  de’  prodotti  del- 
r industria  falla  nella  corte  del 
Louvrre.  Si  conosce  finalmente  di 
questo  secondo  scrittore  Les  sou- 
pere  da  jeudi,  raccolta  di  poesie 
leggiere,  e gli  elogi  di  Beaumé 
farmacista,  di  De-Parcieux  fisico, 
di  Curaudeau  chimico  e dell’  a- 
stronqmo  Girolamo  de  Lalande. 
Egli  avea  cominciato  una  grande 
opera  etti  non  potè  trarre  a fine, 
cioè  iiu  Tfaite  de  le  salubrité  pu- 
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hliguc,  frutto  di  19  sRin!  di  rioes^ 
ohe  e di  oascrvazioni.  Egli  aved 
pure  compilato  una  raoonlta  di-n-' 
neddoti  frizzanti,  e i suoi  amici  li 
sovvengono  di  averlo  intéso  leg- 
gere dei  brani  di  quel  manoscrit- 
to che  annunciavano  un  osservato- 
re sempre  ingegnoso,  ma  oosicao- 
stico  che  parecchi  dei  nostri  con-- 
temporanei  non  ne  dcsiderendibero 
forse  la  pubblicazione.  Sovra  Ca-'> 
det  Gassiconrt  furono  pubblicate 
delle  notizie  del  dottor  Tirey 
dai  signori  Eusebio  Salvertc  « Jul-' 
ben  di  Parigi.  ’’ 

V— vz. 

CADHY-ABD-ERRAH-MANi 
Pascià,  una  delle  principali  vitti-q 
me  della  rivoluzione  che  nel  primi 
anni  di  questo  secolo  costò  la  vi-" 
ta  a due  sultani  ottomani,  era  ala-'’ 
tu  educato  per  la  magistratura  ed'*  - 
esercitò  In  o.-iricadi  codhy,  di  coi  6 
conservò  il  nome.  Trascinato 'pe-  ' 
rò  dalla  sua  inclinazione  gilK'- 
ricra,  si  diede  al  mestiere  dell’ar-  ' 
mi  c col  suo  valore  ed  i sani  ta-  ‘ 
.lenti  giunse  all’  importante  ; pò- 1 
sto  di  pachalik  di  Caramania' 
cui  teneva  nel  tSoo.  Selim  IH  (T. 
questo  nome  nella  Biog.)  aveanon 
da  guari  stabilite  in  Cosleniinopoli 
le  milizie  ohianlala  A'izan-Djedid 
(nuovo  ordine  di  coae)i  e voleva 
formare  un  corpo  capace  di  op-  * 
-porsi  agrinsolenli  c faziosi  gianiz-  ' 
zeri  eh’  egli  si  apparecohiava  a" 
distruggere,  e mandò  ordine  ai  go- 
vernatori delle  diverse  provIncie 
di  arrotare  dei  reggimenti  per  qoe- 
ato  nuovo  corpo  sul  piano  adotta-  ' 
to  per  la  sua  organizzazione.  Ca- 
dhy  pascià  ademp'iaol  maggior  zelo' 
le  inlentionidal  sultano  eeoi  mes- 
zo  dei  suoi  parenti  ed  apiici  e«o0'  >- 
quello  dei  propri!  pecoaiarìi' sa*’ *'* 
jcrificii  rinscl  in  3 anni  ad  organi^'’ 
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zar«  ottolnreggimtìnii'ldi  Nl^am- 
0)e4i<l.  Xie  quali  inib:sic  'regolari' 
c«6th(lu'atale  abilmente  adoperale 
rtcl  1^4  » dJatruggure  farii  ma-' 
nippli  (Iti  mayiiadierì  che  da  due 
aaal  infealarana  iinpananieole  la 
Balgaria-e  il  Roomili  , arerano 
sMca  diffieoità  uion&to  delle  an- 
tiche truppe  del  paese,  il  direno 
scali' i)  faoUggi  della  diacipliua 
europea  e la  necesaità  di  aumenta- 
re l U tfiaam-Djedid.  Un  khaliy- 
cherif  del  sultano  in  data  5 marzo' 
iSoSfeune  infiato  a tutti  i pascià' 
coll'ordine  di  arrolarc  in  qnel  corpo 
gli  uomio!  da'ao  ai  a5  anni  scelti 
•r4yilgUni*iseri  nonché  i giovani 
più  robliati.  Quest'  ordine  intem- 
pestifO  destò  un  generalo  ferménto, 
nohchi  delle  sedizioni  io  farii' 
piinb  dell  impero  e rimase  quasi 
dappertutto  inesegaito.il  solo  Ca- 
dhjr  pascià  era  giunto  n completare 
>1  numero  che  gli  era < alalo 
scritiOi  eia  ava  intelligenxa  ed  au- 
torità ftccro  giudicar  necessaria 
la  sua  presenza  nella  Turchia  di 
^<trepaii|Mrr»ristabi]irri  la  tran- 
quillilà  r garantir  le  frontiere  da 
una  cfontuale  iorasionc  delle  ar- 
Cadby  pascià  giunte  a 
Cààlàatinopoli  )nol  giugno  u8o6 
CQtt'.tIqttiii  iNizaniHDjednl  dcll'.à- 
aaloUlif'/otraaoti  una  infanteria  di 
uominieiaoo  di  ca- 
rsUcnt./^iidale.;  S'egli  fosse  tosto 
marCMlQ^d 'Andrtnopoli  e Roud- 
icbotikie  frcT"  riuninti'  a lUustafà 
ilairakhdar  {!'.  quesle  nóme  ncl- 
fs  .vi  esfebbe  giuoto  senza 

'acieniflo,  e ofreblie  latto  dofun- 
qoep.tlsp«Uiare  lo  volontà  del  Sul- 
tano; ina  > Selini  hji  trattenne  per 
3 teuimbnc  nertdtntomi>  dii  Co-> 
slantiaopoti  pe^  procurarsi  il:  pia- 
cere-di , Vnden  aocampnro'  e^  ma  no-  .j 
Trace  le  sut  .truppe  regoleri  alle 
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foggia  europea.  Questo  fallo  lasciò 
ai  giànizzcri  ■ il  tempo  di  organiz- 
zare la  loro  resistenza,  e Cadhy 
pascià  che  crasi  facilmente  adden- 
trato sino  a Selirria  e Burgas,  fu 
arrestato  a Balacski  ; le  sue  trup- 
pe furono  schiacciate,  nè  potè 
giungere  sino  ad  Andrinopoli.  Al- 
lora diresse  per  Houdscliouk  ove 
era  atteso  da  Mustafà  Baira  Rha- 
dar  ; ma  i ribelli  avendo  intercet- 
tata la  sua  marcia  e i suoi  convo- 
gli, lo  costrinsero  a ripiegarsi  so- 
vra Selivria  dopo  aver  tentato  un 
inutile  attacco  sovra  Tebiorlou  i 
cui  abitanti  eransi  dichiarali  pei 
giaiiizzeri.  Accampalo  presso  Se- 
livfia  ove  dovea'  ricevere  gli  or- 
dini della  Porla,  fu  assalito  da  un 
audace  ma  malaccorto  assassino. 
Un  cambiamento  nel  ministero  a- 
vea  momentaneamente  ristabilita 
la  tramjuillilà  interna  per  Cui  egli 
ritornò  a Coalantinopoli  prima  del 
finire  dell'anno,  c ripassò  in  Asia 
colie  sue  truppe  che  formavano  la 
maggior  parte  del  corpo  di  Ni- 
zam-I)jcdid,  di  cui  era  il  gene- 
raliasimo.  Un  altro  fallo  commise 
Sciita  nel  non  ritenere  nella  sua 
capitale  quelle  truppe  e il  loro  in- 
trepido capo  Bulla  cui  direzione 
poteva  contare  Cadhy  pascià  con- 
finato nel  suo  governo  di  Carama- 
nia  non  potò  Opporsi  al  detroniz- 
zamento  del  suo  signore,  nè  alla 
tragica  morte  di  quel  principe 
sventurato  iP".  MoeTAviì  IV  nella 
Biog.y,  ma  avendo  Mustaft  Baira- 
klidur  collocato  sul  trono  Mah- 
tnoud'li  oggidì  regnante,  convocò 
a Coalantinopoli  un  divano  estraor- 
dinario di  tutte  le  persone  distinte 
dell'  impero  per  riformare  gli  a- 
buai  e specialmente  perreprimerte 
gli  eccessi  idi  cui  eca*«i  resi  col- 
pevoli i gianizzurì.  Cadhy -pascià 
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vi  S'ttow  al  pciaciplo  d'oUoUra; 
i8uii  con  un  corpo  ili  ireqiiU  uo-i, 
miai  che  latciò  a Souiari.  Ivi  al, 
fermi  U creasiono  di  un  iiuova| 
corpo  che  dorea  prooderai  ia  gran, 
parte  da  quello  dei  giauiicaeri,  ma, 
ohe  infuraato  alla  disoipliua  eU'i 
ropea  avrebbe  tenuta  diviaa  quel- 
la pericolala  miliiia  cJ  oppuata, 
una  rivalità  contagiosa  allo  italo.. 
Questa  istitu/’.ione  approvata  dal 
ruufii  e dal  sulunu  fu  iamediata-i 
mente  urganixiiala  lutto  il  litulodi. 
Seymen-,  ma  la  precipitazione  e so- 
vra lutto  l'avidità  e la  durczta  di 
inuslarù  B.iirakhdar,  lo  tesero  o-, 
diuso  e screditarono  sin  dall  ori-i 
gine  un  corpo  generalmente  cuni- 
posto  della  pili  vile  canaglia.  Al-, 
iurclié  scoppiarono  la  rivolta  ed 
il  terribile  incendio  in  coi  peri  il 
gran  Visir,  il  i4  novembre,  Ca- 
dhy  pascià  dietro  invita  del  suo 
amico  Kamii  capitan  pascià  aooor- 
sc  il  giorno  dopo  da  Seutari  eoa 
duemila  uomini  in  socourso  <■  del 
sultanu  Mahmoud.  Giù  la  ribel- 
lione era  in  parte  repreian c. 
Bami*  che  na  avea  avuto  il  me- 
rito proponeva  per  terminar  di. 
spegnerla  un'  amnistia  generale; 
questo  consiglio  fu  approvato  dal 
sultano,  ma  Gadh;  pascià  acceso 
dal  desiderio  di  vendicare  le  in- 
giurie ricevute  nel  i8o6  dai  gia- 
nizxeri,  opinò  per  una  sortila  con- 
tro i aullevati  che  iloveransi  ster- 
minare ad  oggetto  d'ispirare  il  ter- 
rore in  tutta  intera  la  popolazione 
di  Costantinopoli.  La  grida  dei 
soldati  che  speravano  abbandonar- 
si al  saccheggio  costrinsero  il  sul- 
tano ad  adottare  un  partito  così 
vioieolo  e impolitico.  Cudiiy  pa- 
aoià  utoì  dal  serraglio  alla  lenta 
di  4voe'uomini , preceduto  da  4 
puzzi:  sii  cannone  Egli  rispiose  e 
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dlaperM,  i.^ianiueri  e a'impedfO- 
ni  di  una  delle  loro  oaserne-  Giun- 
te lall&  platza  dell' Ippodromo  t 
rinaeciato  dallo  fiamme  che  oir- 
QondoTano  il  ptlazao  dall'  infelioei 
Bsirahhdar,,  ù laaclò  una  parte, 
delle  sue  truppe  dividendo  il  resto; 
in  tre  distaceamenli  che  doveann 
barricare  le  strade  e trucidare 
quanti  scootrauero  armali;  ma  la 
crudeltà  u l’ avarizia  de'  tuoi  sol- 
dati che  si  disperdevano  qua  e là 
per  deruiiare  indebolirono  le  uo- 
iuone,  misero  gli  abitanti  alla  di- 
sperazione e rinùsero  in  forza  i 
aullevati.  I Sojmooi  arresUti  nella, 
loro  marpia  dagl' inopodii,  che  là 
moltiplicavano  da  ogni  parte,  si  re- 
cavano ad  anirsi  a Gadhy  pascià 
sulla  piazza  dirimpetto  al  oerra- 
glio.  Essi  furono  vignrosameate 
assalili  dal  popolaccio  « dai  gia- 
olzzeri  che  non  avendo  potuto  ri- 
guadagnare la  turo  caierma  vi  a- 
veano  appiccalo  il  fuoco.  Final- 
mente Cadh^  pascià  ricevette  or- 
dine di  rientrare  nel  eerreglio  s 
di  cessare  dalle  ostilità,  il  sultsoe 
Dece  pubblicare  nn'  amnistia  ; mi 
U popolaccio  inorgoglito  dal  ritiro 
dei  Seymeni  mandò  grida  di  fu- 
rore contro  il  pascià  di  Garami- 
aia  e minacciò  il  sultane  dalla 
sorte  di  Sefim,  ridomandando  Mu- 
tufà.  lo  tali  . estremi  illabmooil 
credette  dover, sacrifioare  ano  fra- 
tello, e Cadhy  pascià  fu  incarica- 
to di  presiedere  alla  eseousiooe 
di  quel  decreto  di  morte.  La  sco- 
perta del  cadavere  di  Balraàhdai 
nel  suo  palazzo  incendiato  esimè 
il  furore  dei  ribelli  e ecoraggiò  i 
diCensoti  dei  serraglio,  inutili  or- 
mai si  sultano  dacché  egli  restava  il 
solo  rampollo  d.:lla  famiglia  otte- 
mena.,  Cadhy  pascià,  Bamis  pa- 
scià ed  i.luro  principali  . patti^is-oi 
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abbamlonati,  minaocìaii  da' loro  ‘ 
proprii  soldali  non  furono  nani-' 
meno  protetti  da  Mahmond  cbe  a* 
veaoo  aervrto  puntualmente.  £"ii 
forni  soltanto  nna  scialuppa  nella 
quale  s’ imbarcarono  il  i8,  e che 
li  trasporti  a Selirria  da  dove 
giunsero  a Rondshouk.  Essi  ri  fu- 
rono dapprincipio  accolli  e soste- 
noti  dagli  amici  di  Bairakhdar:  ma 
l>en  presto  le -ostilità  dei  governa- 
tori vieìni  e le  minacce  della  Por- 
ta forzarono  gli  abitanti  ad  espel-t 
lere  i fuggitivi.  Ramis  si  salvò  in 
Busaia.  Cadhy  pascià  ripugnando 
di  domandare  I’  ospitalità  agl’  in- 
fedeli, benché  ne  ainmir.osse  la  tat- 
tica 'militare,  osò  ricomparire  a 
Costantinopoli  in  abito  di  derviclic 
é rifece  il  cammino  di  C.iramania 
coir  intenzione  di  levarvi  un  cor- 
po d'avveiuarieri,  percorrere  l'A- 
sia minore  o far  gurrru  crudele  ai 
glanizzeri.  Riconosciuto  a Kinr 
laych  fu  immedraCamente  messo  a 
morte  nel  e la  sua-  testa  in- 

viata » Costantinopoli , vi  fu  e- 
sposta  per  un  mese  onde  soddisfa- 
re la  vendetta  dei  gisniazeri,  che 
lo  riguardavano  cóme  il  loro  piu 
implacaliile  e pericoloso  nemico. 

’ ■'!  A T. 

' CADROY  fPiETao),  convenzio- 
nale celebre  pelle  sue  missioni  nel 
Mezzogiorno  dopo  il  9 termidoro, 
era  nato  nel  lySS  a Saint-Sevcr, 
dove  fece  i suoi  studi!,  c dove  c- 
sercitava  la  professione  di  avvo- 
cato, quando  la  rivoltxione  ven- 
ne a cambiare  tutte  te  posizioni. 
Egli  acne  mostrò  Subito  partigiano^ 
Ina  con  saggezza  e moderazione.- 
Nominato  nel  1 790  amministra- 
tore del  dipartimento  delle  Lan- 
de, 'fu-  in  seguilo  deputato  dello 
stèsso  (fipaiiimeoto  alla  conven- 
zione naiionalo,  dove  vino  dallo 
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prime  sedute  biasimò  l’csagarazio- 
ne  della  maggior  parte  de'  suoi 
colleghi.  Dopo  di  aver  rotalo  nel 
processo  di  Luigi  XVI  per  la  re- 
clusione come  legislatore  c non 
come  giudice,  c dopo  pel  ritardo 
all’esecuzione,  ai  condannò  al  più 
profondo  silenzio,  e benché  fosse 
uno  degli  amici,  ed  uno  dei  più 
zelanti  partigiani  dei  girondini , 
*ua  prodenza  e per 
la  sua  apparente  abnegazione  alle 
proscrizioni  del  3 1 maggio  1793. 
Non  fu  che  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, ch'egli  si  dichiarò  con- 
tro la  montagna,  c dimandò  che 
il  luogo  delle  sessioni  della  socie- 
tà dei  giacobini  foste  convcrtito  in 
una  sala  di  armi.  Propose  alla 
stessa  epoca  alcune  riforme  alla 
costituzione  anarchica  del  i7g3; 
ma  questa  mossa  era  prematura  : 
fu  rigettata.  Inviato  alcuni  mesi 
dopo  nel  Mezzogiorno  con  Marict- 
te  nel  momento  in  cui  la  più  vio- 
lenta reazione  scoppiava  contro  i 
terroristi,  egli  diede  una  grande 
impulsione  a questo  movimento. 
,,  il  popolo  non  vuole  più  di  Afon- 
,,  lagna,  scrissero  allora  da  Mar- 
,,  sigila  questi  due  rappresentanti.' 
„ I giacobini,  i robespierristi  §o- 
,,  no  per  lui  bestie  feroci  che  per- 
„ seguita  fuor  di  modo...  Noi 
,,  abbiamo  licenzialo  lo  stalo  mag- 
„ giore  della  guardia  nazionale,  c 
,,  rimpiazzato  i terroristi  cogli  a- 
„ mici  della  giustizia  e deU'uma- 
,,  nllà.  1 briganti  che  brulicano  in 
„ queste  cuiilradc  vedano  fremen- 
,,  do  succedere  il  regno  dell'ordi- 
„ ne,  della  giustizia,  e dell’  uma- 
„ nità,  al  sistema  del  terrore,  del 
„ saccheggio  c del  sangue,  che 
,,  aranti  il  9 lei  midoro-  li  rendeva 
f,  arbitri  supremi  della  vita  e del- 
„ l«  sostanze  dei  loro  €uacitudi<- 
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„ ni.  Non  havvi  sfono  che  non 
„ léntino  per  riprendere  qiiell'aii- 
„ torità  di  cui  hanno  fallo  un 
,,  abuso  COSI  spaventevole.  Scao- 
„ ciati  da  Marsiglia  che  finalnien- 
„ te  comincia  a toglierai  dallo  stu- 
„ pore,  si  sono  sparsi  negli  altri 
„ distretti  e specialmente  in  qucl- 
„ Io  di  Arles“.  I comihissarii 
convenzionali  posero  allora  Arlea 
io  istato  di  assedio,  e giunsero  a 
Sottrarre  questa  città  all'  influen- 
za dei  terroristi.  Nel  tempo  stesso 
fecero  fallire  una  congiura  che  la 
stessa  fazione  aveva  fatto  scoppia- 
re a Tolone.  Cadroy  fu  in  appres- 
so incaricato  deirapprovvigiona- 
mento  dell'ermala  delle  Alpi.  Era 
a Lione  nel  mese  di  giugno  1795 
allorché  i prigionieri  furono  for- 
zati, e i terroristi  che  vi  si  trova- 
vano in  gran ‘numero  vennero 
scannati.  Ecco  com’  egli  di  con- 
certo coi  suoi  colleglli  Boisset  e 
Borei  informò  la  Convenzione  di 
simile  avvenimento  ; E stato 
,,  commesso  un  gran  delitto,  noi 
,,  lo  deploriamo  e cerchiamo  i 
,,  veri  colpevoli...  Ma  perché 
„ pubblicare  io  tutta  la  Francia 
„ uhe  i patriolti  sono  uccisi  a Lio- 
ne  ? poiché  la  legge  non  aveva 
,,  pronunziato  sopra  il  destino 
„ delle  vittime,  non  appartiene  a 
„ noi  l'attestare  il  lor  delitto.  A- 
„ scoltate  l’opinione,  che  di  raro 
,,  s'inganna  quand'  ella  non  è 
„ sviata  dalle  passioni  estranee. 
,,  Gli  uomini  che  sono  morti  nel- 
,,  le  prigioni  avevano  versalo  in 
„ questa  comune  la  desolazione 
„ od  il  lutto.  I cittadini  niassacra- 
,,  li  a migliaia,  le  case  demolite, 
,,  gli  artigiani,  gli  operai,  i com- 
„ mercianti  milra^iali  in  massa, 
„ la  probità  bandita,  tutte  le  fa- 
„ mi^ie  disperse;  quattordici  mi- 
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„ lioni  spesi  per  U ' distiànfeas 
„ degli  edifizii . ..  ecco-i  grandi 
,,  fatti  che  T accusa  universale 
„ attribnisce  ai  ministri  di  Collot;' 
„ di  CoDlbon  . . . Noi  non  abbia- 
„ mo  dunque  a deplorare  i pt- 
,,  triotti;  ma  noi  lamentiamo  sulla 
„ violazione  della  legge...  " Al- 
cuni giorni  dopo  Cadroy  si  riunì 
al  suo  collega  Isnard  non  meno 
di  lui  esaltato  ( K Iskssd  nel  Sap- 
pi.), e marciando  ambedue  con-'* 
tro  i rivoltosi  di  Tolone; scrissero 
alla  convenzione  che  tutte  le  mi- 
sure erano  prese,  che  Cukima  ora 
del  terrorismo  stava  ptr  ìuonare 
nel  Mezzogiorno.  Infatti  questi 
due  rappresentanti  fecero  in  bra- 
ve la  loro  entrata  trionfale  in  que- 
sta città,  dove  depoaero  i tef^ori- 
sti  c ripresero  l'arsenale  e tutti  gli 
stabilimenti  militari  dei  quali  si 
erano  impadroniti.  Ma  la  maggio- 
rità della  Convenzione  era  lungi 
dal  dividere  l'odio  di  Cadroy  per 
questa  fazione:  egli  fu  richiamato 
siccome  Boisset  suo  collega  die- 
tro rapporto  del  comitato  di  salu- 
te pubblica;  e dopo  la  rivoluz'ioae 
del  1 3 vendemmiatore  in  cui  questo 
partito  trionfò,  Cadroy  fa  denoO- 
zialo  nella  seduta  del  4 brumaio 
come  ancora  Chambon,  dai  depo- 
tati Pellisier  e Blano,  come  pro- 
vocatore dell’ assassinio  dei  pa> 
triotti  nel  Mezzogiorno.  Dipoi 
quando  la  sorte  lo -sottopose  al 
consiglio  dei  cinquecento  fu  letta 
alla  tribuna  di  quest'assemblea  o- 
na  violenta  denunzia  di  alcuni  a- 
bitanli  di  Marsiglia,  che  accusa- 
vano Chambon,  Manette,  e so- 
prattutto Cadroy  di  aver  provo- 
cato i massacri  del  forte  san  Gia- 
oomo,  e protetti  gii  sgozzalori. 
,,  Legisinturi,  dicevano  i soscrit- 
,,  turi,  noi  vi  denunziamo  questi 
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„ carmiiici  Uri  Mezzogiurnu  Cu- 
Uro^  rispoM  eoa  rermezzu  o pre- 
senzi Ui  spirito;  Uichiarù  ch'egli 
non  aveva  avuto  nè  aiozzu,  nò 
potere  Ui  reprimere  questi  ilisor- 
Uioi,  e ohe  i suoi  Ueniiaziatori  c- 
rano  Uel  restante  gli  stessi  uomi- 
ni che  parevano  Ucplorore  la  mor- 
te Ui  Vergniaux,  e che  avevano 
fatto  ecebeggiare  le  arie  Ue'  loro 
canti  Ui  cannibali,  mentre  se  lo 
trascinava  sul  palco...  Isnartl 
prese  pure  la  parola  per  Uire  che 
un  muto  U'  inUignazionc,  che  gli 
era  sfuggito  contro  i carnelìei  del 
179},  era  stato  falsamente  attri- 
buito a CiUroy  dai  suoi  Uenunzia- 
tori  (1).  Avendo  quest’ultimo  ilo- 
manUato  Ui  essere  |>osto  in  giudi- 
zio 00'  suoi  delatori,  I'  assemblea 
passò  all'  ordine  Uel  giorno  e la 
cosa  ne  restò  cosi.  NullaUimcuo 
la  fazione  dei  terroristi  non  Uinien- 
tieava  1'  energia  eh’  egli  aveva 
spiegato  contro  Ui  essa,  e alcuni 
giorni  avanti  la  rivoluzione  del  iS 
fruttidoro  ( settembre  1797),  ven- 
ne affisso  sulle  mura  Ui  Parigi  un 
libello  dove  tutte  lo  imputazioni 
de’  suoi  delatori  erano  riprodotte 
io  uno  stile  grossolano,  e il  più 
brutale.  Fu  allora  ohe  Cadroy  di 
concerto  con  Guérin,  Durand- 
Maillaoe,  e Isiiard,  pubblicò  una 
memoria  giasliticativa  della  sua 
condotta,  in  risposta  a <mcUo  che 
{Hibbllcava  Fréron  (a).  Tutto  que- 
sto non  fece  che  aggiungere  un 

.(0  Unar<Ì«  marciando  eoolro  i lerrori>ii 
tatnrii  di  Tolone,  atra  detto  ài  loro  nemici 
efto  »i  Inmenlatano  ili  non  aver  armi  per 
caoibattcrilt  ,,  Ebbene!  dUoUerratc  i ro- 
tori amifìi,  i vottri  parenti  uccUi#  e voi  ne 
pe>Mi>(forc>te  te  evia  per  ammature  I loro 
aafMAri  K 

*(a>  Questo  scritto  ha  per  titolo:  Cadrey^ 
asèiin^ro  M eomsigii*  é4Ì  «flo^aeceaco,  ui 
suoi  coiirghi  topra  la  Momoria  . di  Fréron. 
E Qti  documoato  ìmportaate  t carìoso  per 
r istoria  dr  qne' tempi  deplarabili.  ÌKtoii 

Sappi,  t.  ir. 
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dippiù  all’  odio  clic  gli  pm  lavanu 
i giacobini;  fu  inscritto  sulla  lista 
di  deportazione  del  18  friitiidoru, 
ma  egli  riuscì  a sotlrarvisi,  e sì 
tenne  nascosto  ìnsino  al  18  hru 
maio.  Poco  tempo  dopa  quest'  ul- 
tima rivoluziono,  il  governo  con- 
solare gli  permise  di 'rientrar  nel- 
la sua  patria,  c fu  nominato  Mai- 
re di  Saint-Sever,  dove  visse  pa- 
cificamente, mescolando  alle  sue 
modeste  pubbliche  funzioni  I'  c- 
sorcizio  del  suo  primo  stato  di  av- 
vocalo, facendosi  onorare  colla 
moderazione  delle  sue  > idee  in 
mezzo  ad  una  popolazione  che  a- 
vova  avuto  anche  le  sue  violenze 
c le  sue  vittime.  Il  dispolismci  «li 
Buonapurlc  pesava  sull'  animo  di 
Cadroy,  c i suoi  amici  più  ìntimi 
avevano  spesso  ricevuto  la  cunli- 
donza  de’  suoi  voli  pei  Borlioui. 
Non  potè  rgli  che  presentire  il 
loro  ritorno,  poiché  morì  a Sainl- 
Sevcrnei  ibi3,  pochi  mesi  prima. 

M DJ. 

CAEPOLA.(F.  CoEvoLLA  nel- 
la Biog.). 

dovclif  pentirvi  Hi  aver  attAceato  e provoc.i 
to  Cadrcry  ; |»oicht*  qucvti  aggiungo  all.«  fine 
dellA  Aua  Memoria  alcuni  hroti  vvlralli  del* 
la  eorrìvjvondrnta  di  Fri*roii  ehci  av«mdo  via- 
bilità» il  la  doccnibrr  1793  una  romraivsie. 
ne  militare  a Tolone  per  giudicare  imtU  i 
carcerati,  sprlreva  .ilcuiii  j^iorni  dopa  ( ** 
gtnnaiii  I79«^i  V sono  già  oltacenio  ao. 
tùnesl  JacUati\  che  aveva  srriUo  (iti  decom» 
br»?  r7f>3):  ,»  Covi  va  Ijcim*.  Tulli  i giorni  do- 
„ pa  ii  rioalru  :*rrivo,  noi  facciamo  ra'teio 
,,  diteceitlo  loti;.  AVbbtam»  rcquivili  dodici 
mila  muralorr  dri  diparlinividi  limitrwfi 
,,  per  iipianor*  e demnllre  la  eltld  ; eh»? 
•criveva  ancuia  : Senza  fi/ciae  g*à  Marsigrtn 
il  4 piuv.  alino  l(.  ( 'aS  fHslpuìo  179^)* 
V»  Bivogna  spianare  Foidò,  bi*ng»a  spianare 
,l  Marsigiia  noi  perv»»l»an'o  a cfeiicre 

,,  che  qnvtmiqtte  cltlfi  ribelle  dclib.i  sroni 
„ parire  dalla  superficie  drl  globo  ec.  ec.  ** 
Altre  citaiioui  dello  slvsio  (iriicn*  •uiiimini* 
atrarono  armi  viporr*»?  a (ladroy,  -c  dovreb- 
bero etaere  per  ì'  iqmr.v  moi»  iiua 
ma  una  lenone  Icrribilo  chi  avrciibr  dornto 
essere  incgilo  intesa.  1 ' » 

■ • V— VK. 
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CAFFARELLl  (Cmuo  Ah- 
nnocio),  fr«ldlo  di  CjffarcHi  ilei 
Fulga  ( F'.  questo  nome  nella 
Biog.),  nacque  come  lui  al  Falga- 
Villefranchc  (Alta  Garonna),  il 
1 6 gennaio  itSS.  Destinato  allo 
stalo  ecclesiastico,  si  diede  allo 
stadio  con  ardore  pari  alla  riuscì^ 
la.  Era  canonico  di  Toul  allcpo- 
ca  della  rirolnzione.  Carcerato 
durante  il  terrore,  non  riebbe  la 
libertà  che  dopo  il  q termidoro. 
L' amicizia  di  Napoleone  perCaf- 
farelli  del  Falga  che  nel  morire 
gli  area  racoomand.-ita  la  sua  fa- 
miglia, non  fu  inutile  all'abale 
Caffarclli.  Sino  dal  a marzo  1800, 
organizzamento  delle  prefetture, 
fu  nominato  prefetto  dell'  Ardù- 
che,  poi  del  Calvados  il  a novem- 
bre 1801,  c finalmente  dcII'Aubc 
il  13  febbraio  1810.  Quesl'ultiina 
nomina  era  un  castigo  occasiona- 
to dalla  debolezza  rimproverata  al 
prefetto  nell' esecuzione  di  alcune 
misure  di  polizia.  Prefetto  del- 
r Aiibe'Gaffarclli  mostrò  alia  fine 
del  i8i3  c al  principio  del  i8i4 
poco  zelo  per  secondare  il  gover- 
no imperiale  che  inclinava  alla 
ana  caduta.  Impadronitisi  gli  al- 
leali di  Troyes,  il  prefetto  si  al- 
lontanò da  questa  città.  Fuco 
tempo  dopo  avendovi  la'snrtc  dcl- 
l’armi  fattovi  rientrare  Napoleo- 
ne, si  mostrò  assai  irritalo  vbe 
Caffarclli  non  fosse  subita  ritor- 
nato al  tuo  posloj  c pronunziò  la 
tua  destituzione.  Dopo  la  ristali-' 
razione,  una  deputazione  del  di- 
partimento deir  Aubc  sì  presentò 
al  re  domandando  il  auo  antico 
prefetto,  ma  questo  voto  non  fu 
esdodhn,  e Carlo  Caffarelli  conti- 
nuò ò vÌTcre  nél  ritiro  dove  rljire- 
ae  l'abito  eMe  pratiche  del  suo 
prime  minìatero.  Divenuto  mera  ' 

•••li  .ii;i  . 1 
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bro  del  consiglio  generale  dell' AI; 
‘ta-Caronna,  ne  fu  eletto  aegreta-. 
rio  cìaschcJun  anno  alno  alla  aut 
morte  avvenuta  il  6 novembre 
i8iG.  Era  un  uomo  dabbene, 
molto  umano,  pieno  di  zelo  pel  . 
compimento  de'  suoi  doveri,  in- 
tegerrimo e giudizioso,  acoop-  1 
piando  a delle  cognizioni  lettera- 
rie molto  estese  il  guato  per  T a-  ^ 
grìcolliira  e perle  belle  arti.  Are--, 
va  fatto  uno  studio  particolare  di  , 
Virgilio.  Frasi  anche  occupalo  di  , 
economia  politica.  Fece  atampare  , 
a Cren  nel  pratile,  anno  IIL  una 
notizia  sopra  auo  fratello  Gaffa-  , 
l'elli  del  Fulga,  in  8.  di  18  pp.,  e.i| 
Inserì  nelle  Àlcinorie  della  società 
di  agricoltura  del  diparUmento 
della  Senna  (tomo  X.III)  una^, 
buona  traduzione  compepiliata  del. . 
gcopoiiioL  greci  di  cui  fece  tirare, >, 
a parte  alcuni  esemplari  sotto  qua- 
alo  titolo  ; Compendio  dei  Geop<h 
nicì  eslratlo  da  un  opera  greca,  ' 
Jallo  su!t  ediz.  data  da  Giovanni  , 
Piicolao  Nictas  a Lipsia,  nsli'^Sty^  I 
ila  Ila  amatore,  Parigi  181  a,  in  8-,., 
di  147' pp.  Questo  estratta  Iradot-  1 I 
to  era  mullu  difficilo  a fars'i,  e 
C ilTarcHi  ne  riusci  onorevolmente. 

In  tale  lavoro  ci  aono  molte  dlf6- 
coltà  da  vincere,  spcclalmcntepcf  , 
le  tecniche  espressioni,  i processi 
e le  ricette,  la  designazione  dei  -, 
vegetabili  c delle  droghe.  Si  altri-, 
buìsnc  la  raccol.la  dei  geoponioi^ 
greci  all'  imperatóre  • CostanliaO| 
Porti  rogcnilo,  I che  l'aveva  falla 
compilare  in  greco  da  Cassiana  , 
Easso.  La  migliore  edizione  che»; 
abliinmo  di  questa  collezione  assai 
curiosa  è quella  cbeidicde  ?fìclas,,(, 
nel  ly.Si  eoa  uni  yersioné latina,.,^ 
e con  noie.  Forae’Caffarelli  avrRO^,l) 
Ile  dovuto  agglutrgvre  ollasJ.i 
dazione'  aleuai'avvicinainenlì  wVigi 
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l’*gP!'i6o1tura  del  RomanT'é  la  no-’^'J 
•tra;  poteva  anche  tirar  partito  da 
alcapc  note  di  Nicla».  Lo  fatiche^” 
deir  amminidrazione  di  cui  era 
lo^ricatò,  non  gli  permi:>cro  cer- 
latncnfe  di  abbandonarsi  a que- 
st'impresa. La  traduzione  dei  Gea- 
pomci,  non  è il  solo  vaolaggio  ohe 
abbia  retoalla  scienza  agronomica: 
«gli^s^condò  la  nuova  eccellente 
edizione,  (Talta  nel  i8o4  dalla  so- 
cietà di  agricoltura  di  Parigi^  del 
Teatro  ài  agricoltura  e governo  dei 
campi  di  Olivier  de  Serres  a cui 
' egli  fece  alzare  un  monumento 
' nel  dipartimento  deH’Ardèoho. 

I DeVcsi  a Cafìarelli  l'Idea  delle 
' pereszioai  a vita  di  cui  sino  dal- 
I r anno  JX  . aveva  mostrato  i 
I ”ò^ggi  in  una  memoria  che  di- 
I resse  al  ministro  delle  finanze,  e 
I che  fece  stampare  sotto,  il.  titolo 
• di  Hfernot^ia  (opra  le  percezioni  a 
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vita,  Parigi,  1800.  Era  un  cccel- 
I lente  nfeui^  di,  faòililare  la  pronta 
riscossione  delle  imposto  c assieu- 
rarle  con  eguale  vaolaggip  pel  go- 
verno e^  pe*  contribuenti.  Vi  ha 
luogo  a credere,  choda  Famiglia  di 
CafTarcIlij'abbla  trovato  nelle  di 
lui  Cfrtc,  ìe  non  opere  complete., 
almeno  uiili  matcnali,  ffuttq,dei 
•odi  buoni  aludtf,  'ai  quali  noi 
I abbiamo'  veduto  .occuparsi" nei 
mo^menti  di  ozio  9lhe|gli  lasciava 
uà. amministrazione  molto  attiva. 
~ Ctnfsni(t4,i  B. -Maria)  fra- 
telloi)(^-|'précedenle,nato  nel  1 765, 
fu  Dominatp  yescovo  diSt-Brieuz, 
nel  Ì8oa,  e mori  li  n geonsiu 

, "Dii.;-,. 

CAGJJDLA  ( march.  Lo  IGl  ) t 
srchiteitp,  è desso  uno  de’  non 
t^he  concorfono  a provare 
ógi  i lo  splendore  della 
anziché  Intorpidire  11 
“fo  genlb,  pósióno,  coi  renderlo 


■n(|ipendcnlc  dal  bisogno  e dai 
nieoc(Vili  noiiBcinprc  hen  vcggcnlij 
giovarlo  a condursi  al  più  alto 
grado  della  propostasi  meta,  ed  a 
porgere  i suoi  frutti  più  squisiti. 
Avendo  sortilo  a genitori  in  Mi- 
lano, ove  vide  la  luco  il  giorno  9 
del  mese  di  giugao  1763  , il  mar- 
chese Gaetano  c la  marchesa  Emi- 
lia Serponti,  appena  inoltrato  nel- 
la fiinciullczza,  da  essi  inviqvasi  a 
Roma,  perchè  in  quel  collegio  de- 
mentino venisse  ammaestrato  ne-, 
gli  «udii.  Ai  retti  principii  che 
ncll^  architettura  ivi  gli  vennero 
instiliati  da  certo  professore  Tar- 
quini,  si  aggiunse  l’ aspetto  elo- 
quente degli  avanzi  di  stupendi 
antichi  edibeii,  che  valsero  som- 
mamente ad  accenderlo  deU'amo- 
re  di  queH'arte,  a formargli  il  gu- 
sto, c ad  imprimergli  nella  mente 
quella  grandezza  di  pensare,  da 
cui  poi  sempre  ebbero  csraltere  le 
sue  opere.  Compiuto  quel  primo j 
corsodi  atudii,  c tornato  in  patria 
più  per  aderire  al  padre  che  per  , (, 
propria  scelta,  recavasi  ad  ntico- 
dcr  alle  fcggi|neiruniversilà  di  Pa- 
via,|  e poi  incominciava  in  Milano 
)a  carriera  degl'impieghi,  prima 
presso  :P ufficio  diplomatico, .poi 
presso  di  un  tribunale  in  qualità 
di  proAo  Viro.  Ala  la  propria  i(v-  'i 
clinazicne  gli  mostrava  una  meta 
che  doveva  essergli  larga  di  più 
splendidi  e durevoli  onori  ; però 
come  ancora  trattenuto  iu  parte  u 
da  pregiudizi!  dominantic  pel  qua- 
li si  giudicava  mcn  nobile,)),’ eser- 
cizio di  quelle  arti,  da  cu|  appun- 
to vengono  ad  estere  più  illustrar  ,, 
te  le  nazioni,  proseguiva  con  non 
niioore  intensità,  ma  non  aperta  a 
mente,  a coltivare  le  arubiteUeni-s;. 
che  disciplioc.  Già  in  Alilaoo  .per 
opera  del  folignale  l’ierinarini,  del 
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l'uLicclii,  c ilei  Cikiiiuoi  aveva  Tar-r 
cliltcllura  abbaoduoate  le  turte  vie 
tulle  i|uali  era  alata  traaeinata  ilal 
mai  genio  dell' Algardi  e del  Hor- 
lumini  ; ma  fosse  per  la  oonosocn- 
aa  delle  proprie  forac,  fosse  per 
la  severità  dei  gusU]  già  da  lui  u>r> 
malo,  per  coi  non  trovava  ancora 
perfetto  quello  de' eonten)|>oranei, 
egli  nel  proseguirne  gli  atudii,  SU' 
ei  che  farsi  discepolo  d' alcuni  di 
essi,  scelse  unicamente  a guida  gli 
iintichi,  e fra  questi  spcciolnicnte 
il  Vilruvio  ed  il  l’ailadio.  Una 
lidie  molte  opere  colle  quali  allo- 
ra l'arciduca  rcrdinaiido  d'Au- 
stria , governalorc  del  ducalo  ili 
Milano , andava  aiibcllenduoe  la 
capitale,  era  l'adallaiuento  del  cor- 
so . di  Porta  Orientale.  Condotto 
questo  a tcrroioeoogli  annessi  pub- 
blici giardini , egli  detemiinnva 
che  quest'ingresso  della  città,  vu- 
nissa  pur  anco  decorata  di  un  con- 
venevole ediheio.  11  Caguola,  dc<i 
lineatone  un.  progetto,  lo  mosiraa 
va  a',  suoi  amici,  per  nicr.so  dei 
quali  giunto  sotto  gli  oeelu  deli 
r ureiduoa  rocdesima,ic>u  non  era 
da  lui  preferito  a quello  del  proì- 
vclto- Pieriuarini,.col  ricolmarno 
di. lodi  l'autore,  come  sinoerc  e 
di  personaggio  nelle  : buone  arl't 
Cuuuscenlissiino,  egli  veniva  negli 
as'cbiicttoniei  studii  giovalo  di  vi- 
vo incoraggiamento.  Non  andò 
niuilu  ohe  la  discesa  da'  .Francesi 
in  Italia  vi  recava  i pulitici  mu-. 
lamenti,  e nel  breve  spaxiudi  tre- 
dici mesi,  che  le.  armale  austria- 
che, ripresi  gl' italici  possedimen- 
ti, li.  ritennero,  il  Gagnola  ebbe  il 
diflìcilo  incarico  di  cunimisaatioi 
presso  delle  medesime,  nel  quale; 
vuoisi  .che  Cosi  si  oompurtasse,  ohe 
affezionato,  come  egli  era,  a'  suoi 
principi  apparisse,  ma  nello  slcs- 
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so  tempo  moderalo  ia  riguardoat 
loro  avversarli.  Non  perfanto,  in 
forza  degli  accordi  successivi  alla 
battaglia  di  marengo,  gli  Austriaci 
abbandonando  Duovamen  te  glrSla^ 
ti  Lombardi,  il  Gagnola  credette 
prudente  consiglio  di  aeguiciii  Que- 
sta determinazione  riuscì  a lui  di 
grandissimo  profitto  nell’  arte  per 
l'occasione  che  se  gli  porse  di  esa- 
minare a tult’agio  le  più  belle  ope^ 
re  della  italiana  arcnilellaia,  in- 
nalzate da  un  Sanmicheli  c da  un 
Palladio,  in  Verona,  in  Vicenza 
e nella  città,  in  coi  era  allora  ap- 
pena tolto  l'antico  regno  dell'A- 
driatico. .Svanito  intanto  il  tiroofo 
di  reazione  per  parte  del  cisalpino 
governo,  il  Gagnola  tornavain  pa- 
tria ove  dotcrmioavasi  a màndsre 
ad  effetto  i suoi  studii  teorici  eoi 
pratico  esercizio  deH'arclùtcKura. 
Fra  le  prime  incombenze  da.  Ini 
assunte  fu  la  direzione  di  una  ca- 
sa di  villeggiatura  in  Vajano,  pei 
signori  Zurla  ..di  Crema,  e poca 
dopo  quella  'dei  ristauri  dell' hi 
non  molto  discosto  borgo  di  Orzi- 
novi , che  aveva  aofferto  di  una 
SQussii  di  terremoto,  dalle  quale  e 
pur  da  notarsi,  era  stata  assai  mal- 
concia la. stessa  villo  da  lui  perù 
prima  volta  fatta  costruire.  A us 
dipresso  a gncsi't-poca  sono  di  •- 
scriversi  Ic^cUre  da  csso>  prese.per 
la  direzkme  de’ sontuosi  apparati, 
che  ebbero  luogo  poi  funerali  dei 
distinti  poraonaggi,  l'arcivescovo 
Visconti  cU  il  patriarca  Gambo- 
ni,  non  che  del  conte  Aoguissoli.' 
£ come  questi  ultimi  oelcbravioà 
nel  magnifici»,  tempio  di  s.  P'edele, 
cretto  sul  disegnoi  del  PeUegrioi, 
la  cui  faeniota,  aggiunta  posterior- 
inentc  , do  nitro  aiohitolto,  ms»- 
cavaditininientOjOosicgli.in  quel- 
la circostanza  ve  lo  fece  fare  in  le- 
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;nn  e Icla  (IPpìnta,  rmpìi'ndnnr  II 
I Irontone'-'con  un  gran  tinto  liasso 
I rilievo}  Qnetln  progetto  da  Inl  po! 
i conalgllain  qualche  anno  prima 
i della  sua  morte,  venne  dalTarchi- 
I tetto  Pestagalti,  autore  in  quella 
I chiesa' del  bell'altare  maggiore, 
j presentalo  in  compagnia  di  alleo 
I suo  proprio,  forse  piu  slrcttamen- 
I le  legalo  col  rimanente  della  fao 
I esala,  pure  meno  aggradevole  per 
I la  ppezzaluro  dei  cornicioni,  alla 
f Commissione  del  Pubblico  Ornato 
I presso  ia  Congregazione  Muniti* 
I palcj'  «rdopo  qualche  discrcpanr.a 
S di  opinioni,  si  eleggeva  per  essere 
I eseguito,  smme  attualmente  si  ve- 
■ de,  col  gran  Iraaso  rilievo,  lavoro 
f dei  valente  aig.  Oaclnno  Monti. 
I Intanto  Napoleone  impadronitosi 
i sì'  in  Francia  ohe  in  Italia  della 
i somma  delle  cose,  determinava  di 
I ciagersi  in  Milano  la  corona  dei 
I re  Longobardiv  Fu  stabilito  per 
I questa  circostanza  che  si  addob- 
I Basso  eolia  niaasìma'  splendidezza 
I l'insigne  tempiò  raclropolitann,-e 
I gK apparali  diretti  dal  Gagnola  cor- 
I rispósero  meravigliosamente  alla 
grandezza  della  cerimonia,  come 
alla  aontuoaità  dcH'cdifìzio.  Cele- 
l'ravasi  poco  dopo  lo  nozze  ilei 
principe  fieauharnais  viceré  d'I- 
hlia’ colla  principesse  Amalia  di 
Baviera;  ed  il  municipio  di  Mila- 
ne a dimostrazione  di  gioia,  fra  le 
altre  enee,  ordinava  l’erezione, 
presso  la  Porta  Orientale,  di  nn 
I grand' asxo  in  legno etela  dipinta, 

, B ae  ora  affidato  il  pensiero  al  Cn- 
I gnbla  t quest’opera  riusciva  di  lan-' 
la  magnificenza  e bellezza,  che  il 
WBsiglio  comunale  invogilava  di 
tonarla ' Colla  più  solida  coslru- 
iuanc, 'destinandovi  l'ónnoa  som. 
ma  di  froaohii  dueoenlomila  che' 
l'topprsiore  Napoldone  avera  as-’ 
■al  ni  oibi  I ol  --  i-..; I.' 
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.segnato  alla  città  stessa  in  sussi- 
dio delle  spese  di 'pubblico  orn.V- 
mento.  A teatro  di  qiicl  monumen- 
to aceglierasi  l' immensa'' piazza 
d'anni  allora  allom  formala  in  par- 
te sulle  demolite  forlifiraziom  del- 
l' antico  castello,  collocandolo  nel 
lato  esterno  alla  città,  mentre  d'in- 
contro nell' interno  il  vasto  mili- 
tare alloggiamento,  in  che  ridnee- 
vati  la  parte  rimasta  del  costellci 
roeilesimo , doveveai  decorare  di 
bella  architettura,  come  vedesi  in- 
comincialo colla  porta  di  cSSo,  sul 
disegno  del  colonnello  Giuseppe 
Girolamo  Rossi.  Ad  uno  de',  lati 
della  piazza  sorgeva  col  disegno 
del  cav;  Canonico  il  vasto  anfitea- 
tro, e tutta  in  giro  veniva  cinta  di 
quadruplice  ordine  di  piante.  Fuo- 
ri della  città,  io  direzione  all'arco 
alctBo,  era  aperta  nna  larghissima 
strada  pnrc  llanchegciata  da  viali 
dofipìaipente  ai-borati,  che  per  im- 
mettere in  quella  che  conduce  al 
Semplono  assumevane  ' il  nome. 
Già  il 'marchese  Gagnola  e come 
architetto  e come  capo  animioi^ 
alratore  accingevasi  a queU’imfire- 
an  incaricando  della  speciale  pra- 
tica direzione  degli  ornamenti  il 
profeta.  Domenico  Moglia,  che  Si- 
no dal  allora  aveva  dato  distinti 
saggi  del  valore  che  era  per  ispic- 
gare  in  quest'  arte,  e specialmen- 
te intorno  a quel  monumento.  Il 
giorno  "i4  di  ottobre  dell’  anno 
1807  rimbombo  delle  artiglie- 
rie'fra'  un  immenso  concorso  di 
popolo,  ponerati  la  prima  pietr.a; 
nell’ealeriore  alava  scolpita  In  de-* 
dica  a Napoleone,  c nel  ano  seno, 
sopra  tavola  di  bron-zo,  la  delcr-' 
minazionc  del Gonsiglio'Miiiticipav 
le  ed  i nomi  dui  podestà,  dei  coa>t 
siglicri  comunali,  del  prefella  del' 
dipartimento  e del  ministro  del- 
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l’ interno,  nel  modo  prcscritio  c^n 
, apposito  decreto.  Sorgeva  lenta- 
mente  nel  suo  principio  queU'cdi- 
fitio,  come  doveva  accadere  pel 
Insogno  di  preparare  tanta  copia 
di  materiali,  sicché  era  giunto  sol- 
tanto aU’altez/.a  della  base  delle 
colonne,  allora  che  nel  i8i4  col- 
la caduta  di  Napoleone  renne  so- 
speso ogni  lavoro.  Ma  non  si  to- 
sto era  riordinato  lo  Stato  Lom- 
bardo sotto  la  pacifica  austriaca 
dominazione  che,  venuta  la  Mae- 
stà imperiale  e reale  di  France- 
sco I.  a visitarne  la  capitale,  volle, 
coll^  scorta  dello  stesso  marchese 
Gagnola,  già  di  lui  ciarohellauo, 

. esaminare  quella  sorgente  aoatuo- 
sa  mole  e gl’  immensi  preparativi 
già  fatti  ; e,  mossa  da  meraviglia, 
acconsentiva  poi  graziosamente  al 
desiderio  mostratole  dalla  Centrv 
le  Congregazione  delle  provincie, 
coU'ordinarc  il  proseguimento  , di 
quella  fabbrica,  applicandovi  per 
circa  due  terzi  della  spesa,  laaomh 
ma  di  cai  esse  provincie  dioevanr 
si  creditrici  per  somnainistrazioiii 
fatte  agli  eserciti  austriaci,  e per 
il  rimanente  incaricandone  1'  era- 
rio dello  Stato,  Uiprosi  quindi,* 
lavori  prima  sotto  lu  direzione  del- 
lo stesso  Gagnola,  e,  dopo  la  di  lui 
morto,  sotto  quella  del  cav.  Gar- 
in Londouio  presidente  dell'acca- 
demia delle  belle  arti,  coadiuvato 
dal  valente  sig.  Francesco  Peve- 
relli,  già  allievo  e poi  aiuto  dello 
stesso  Gagnola,  o dal  già  lodato 
professor  Moglia,  venu^q  dalla 
di  lui  intelligente  attività-spinti 
tanto  innanzi,  che  l'arco  tocca,  or 
ora  al  suo  tennioe,  c prossimi  vi 
Sono  anche  i laterali  casini  , co- 
miociali  puro  col  disegno  del  Ga- 
gnola, ma  sollanla  solo  dopo  la 
di  Ipi  morte.  Sulle  norme  degli 
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archi  di  trionfo  creili  dai  Roma- 
ni conquistatori,  sorge  ^ucsGfdi- 
ficio,  d'ordine  corinzio  ig  .taouno 
bianco  a sùìscic  ccncnigno^,  ah 
rallvsza  di  circa, pied*  pMÌgh 
ni,  coropoalì  di  tre  grandi  {arcale, 
delle  quali  la  media  assai  più  gran- 
de delie  laterali  ; otto  me^ze  co- 
lonne scannellate  ne  sorreggono 
il  corpo,  ed  altrettante  colonnelli 
un  sol  pezzo  del  diametro  di  pie- 
di 3.10  parigini  lo  fronteggiano  da 
ambe  le  parti  a soilegfiO; de’ quat- 
tro fiumi  principali  del  regno,  che 
Btaono  adraiati,  in  marmo,  di  co- 
lossale grandezza.  Hicchiisimo  di 
belle  sculture  si  d’  ornamcnto-che 
di  figure,  rappresentanti  nllegorire 
fatti  storici  allusivi  alle  circostanze 
sostiene  sulla  aommilà,  agli  ango- 
li, quattro  Vittorie  a cavallo,  e nel 
mezzo,  sopra  carro  tirato  da  aito 
sei  cavalli , tutti  in  bronzo,  oas 
Pace  in  memoria  di  quella  arrecati 
a questi  stati  dall'iroperalore  Frao- 
cesco  L,  ed.  in  sostilunione  della 
Vittoria,  che  era  stala  in  origine 
Ulcala  a celebrare  quella  riporlats 
da  Nspoleooe  contro  il  re  di  Piu* 
sia-sui  campi  di  Jena,. e della qua- 
liiopore,  come  de’ loro  autori  che 
con  tanta  valentia  cencorsero  ad 
abbellirò  questo  .moDunf«nto,po<i* 

nosi  trovare  le  particolari  aptin* 
nel  volume  6;7.mo  della  Bibliotecs 
Italiana,  e nell'anno  secondo  del- 
r.  Ape  delle  Belle  Arti  edita  in  Ho- 
me, che  ne  porge  aoche  il  disegno 
1 laterali  casini  che  servir  debbo- 
no ai  custodi  c doganieri,  sono  a- 
perii  per  l'ordinario  passaggio  d*> 
pedoni  e delle  vetture.  Sormonta^ 
ti  da  un  corpo  quadrato  ohe 
finestroni  semiciroolari  all'  ingno 
lascia  penetrare  la  luce  nell  in- 
terno, aorgono  questi  con  fronto- 
ni da  dne  parti  sostenuti  da  co- 
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lonné  sassaie  alle  pareti,  dalla 
terza  iaolate' e formanti  on  pronao, 
'mentre  dalla  qnarla  , eaterna  al- 
t'aase  ddrarco,  còn  un  corpo  ton- 
deggianla  a guita  di  mezzo  torrio- 
ne. Tale  non  era  il  primo  diaégno, 
nel  qoale  tutti  i lati  arerano  nna 
fronte  ugnale-;  fu  variazione,  par- 
mi,  poco  felice,  de'suoi  aitimi  an- 
ni ; che  ae  coti  l'edificio  preio  jn- 
aieme  offre  una  matsa  più  accetta 
aH’oecbio,  come  aaliente  a gradi, 
per  gioatifioarlo  dalla  critica  che 
avrebbe  incontrato  per  mancanza 
di  euritmia  nei  eaaini  coniiderati 
ad  ano  ad  ano  (che  non  può  a 
meno  lo  siano,  come  non  uniti  fra 
loro  «he  da  un  canoello  e da  un 
Ifasomeoto  non'eontinuato  ed  !n- 
Mgttificaate  > , ’ diede  maggior  im- 
portanza alla  parte  interna;  dal- 
la <{uafe  cova  ne  deriva  che  la 
vera  facciata  di  etti  non  è veda- 
lo di  fronte  da  ehi  osserva  quel- 
la dell'ediScio  principale;  oltree- 
chè  quel  ■ corpo  ' spoi-gente  non 
è cosi  insilo  al  fabl>ricato  che 
sembra  nato  con  esso  e necessario. 
Probabilmente  questo  cangiamen- 
te- veniva  dal  Gagnola  odotlnlo 
peC  ìaliiggire  all’imitazione,  che 
pire,  dalle  stampe  ne  facesse  l’ar- 
chilettó  'VAntini  nei  casini  di  Por- 
ta'OCiaotaie;  ciò  che  non'puossi 
éomprewdcf e ai  è che  l' estensore 
defr  àvtieolo  necrologico  del  Ca- 
gAtè-HMerltO  nella  Biblioteca  Ita- 
bAlÉ,--nf 'quale  nondimeno  ci  te- 
■Matbii'  débitnri’  di  qualche  notizia 
di  per  vieppiù  innalzare  il 

nosnr»  architetto  si  facesse  a vitu- 
perare il  paflilo  adottato  dal  Van- 
irai, poiché  dal  soo  giudizio  ne 
MMegiie’appnoto  il  contrario  del- 
la scopo  propostosi.  Cosi  non  pos- 
so a meno  di  alquanto  meravigliar- 
mi redetidu  che  in  quell’  articolo 


•GAG  783 

si  voglia  attribuire  lode  speciale 
al  Gagnola,  per  aver  egli  trovato 
e posto  in  uso  , ciò  che  fece  noo 
Aolo  per  le  colonne  e la  maggior 
parte  delle  scolture , ma  ben  an- 
che per  quasi  tutto  I’  edificio  , il 
marmo  di  Crcrola;poichè  appun- 
to l’ esperimento  di  pochi  anni 
sgraziatamente  lo  aveva  già  dimo- 
strato meno  resistente  che  si  vor- 
rebbe al  gelo  del  nostro  clima.  Se 
non  che  troppi  sono  i giudizi!  di 
questo  peso  prodotti  dalla  mania 
tii  pronunziare  in  materie  non  co- 
nosciute, e forse  anche  tale  dove- 
va riuscire  l’ articolo  per  essere 
consentaneo  ad  alcuni  pronunzia- 
ti altre  volte  daU’oroco/o  di  quel 
giornale.  Un  desiderio  che  pure 
si  desia  ol  primo  riguardare  l’ edi- 
ficio, giacché  del  materiale  diseor- 
reai,  è che  più  grandi  fossero  sl.ati 
i pezzi  di  marmo  di  cui  è rivestito 
r esteriore  del  corpo  di  esso;  forse 
di  questa  piccola  taccia,  come  dol- 
l’aniecrdcnte,  potrebbe  recarsi  a 
difesa  la  minorazione  del  dispen- 
dio se  la  profbsione  delle  scultu- 
re ,c  le'colonne  d’ un  solo  pezzo 
non  sorgessero  a distruggerla.  'Ve- 
nendo ora  a ciò  ohe  più  importa, 
cioè  al  merito  architettonico  del 
monumento,  senza  disconvenire 
pienamente  elle  dotte  critiche  os- 
servazioni del  signor  Michele  Rug- 
gero, che  Icggonsi  nella  citata  o- 
pera,  l'Ape  delle  Belle  Arti,  in 
riguardo  alla  aostituzionc  delle 
mezze  colonne  alle  Icsenne  ed  al- 
Tuso  delle  colonne  non  neeeisarie, 
aggiungerò  che  non  solo  dagli  an- 
tichi'derivò  a noi  questo  genere 
di  fabbriche,  ma  dai  romani  che 
l'usarono  specialmente  nelTepoCa 
delia  loro  maggiore  grandezza,  pél: 
cui  porta  più  rimprunta  del  lussò 
e della  ricchezza,  che  della  ragio- 


Digitized  by  Google 


• r :\  i;  "JflA'G 

nr  ».lrrllaini'ntc  legala  ni  fiiso»no  gegho  «uo 'nobilUlilDO,  e «liaino-' 
Ammellftidn  poi  iniantò  egli’  ne  Sirare  e di 'VederB''e^ii  stessa  in 
roiieeilc  eirea  il  iiiiglinramenin  brerr  teiitpo  reHÌBUo  ^lle'som  pCn- 
lallnti  dal  Cagnola  col  logliere  il  sementi . GctcbriVansi  le  nsoEze 
«lilVlto  della  rirntranra  della  eor^  dell' imperetoi'C  Napoleone 'colla 
niee  ad  ogni  colonna,  clic  parmi  principessa  Maria  Luigia  'd’ Au- 
il  maggiore  negli  archi  colnnnnti  stria,  ora  duchessa  di  Farma  ePia- 
anlichi,  biaognerehbc  pur  convc-  con  za,  e poco  dopo  Tenitanealla 
nife  clic,  se  egli  nnn  cren  in  qne-  luce  un  figlio.  Per  una  di  ijoeste 
sto  genero  di  cditicii,  abbia,  per  circostanze,  a spese  del  oiaoicspio 
cosi  dire,  trattato  il  Irma  in  modo  milanese,  faccra  il  Gagnola  erige- 
rhc,  se  per  rignardo  alla  finezza  re  un’  altissima  colonna  a guisa 
del  marmo,  alla  ricchezza  del-  della  traiano,  e della  antonioa;cbe 
le  sculture  cd  alla  grandezza  della  fu  nelle  notte  illuminata  untlamen- 
mole  r[ueai'areo  nin  può  a meno  le  al  longhissimo  stradone  detto  di 
di  ritenersi  superiore  agli  enti-  Loreto  ai  pnbblioi  giardini.-  u- 
ehi  ed  ai  moderni  (escluso  dai  se-  na  nuova  occasione  d’ esercitare 
eondi,  per  la  sola  grandezza,  quel-  l'ingegno  suo  iiobilissilno,  e di 
lo  ticlla  Stella  a Parigi),  sì  dovrei)-  mostrare  e di  vedere  egli  Blosao  in 
lie  egualmente  ritenere  clic,  an-  breve  tempo  I' effetto  de’euoi  pen- 
ehe  (l.il  lato  della  bellezza  archi-  samenti.  Celebre  per 'l’altra-,'  un 
telloniea,  questo  infatti  vada  in-  areo  negli  stessi  giardini, che  ven- 
nanzi  non  solo  a questi  ultimi,  ma  ne  poi  egualmente  illuminato.  Po- 
' piuttosto  anche  ai  primi.  Ed 'in  ri-  co  dopo'  per  le  guerresche  ricen- 
guardo  alla  imitazione  di  quelli'  de,  come  già  si  disse,'' ritornati 
noti-assi  osservare,  che  troppo  ro-  questi  itali  sotto  l’ impero-  delTin- 
niani  anziché  ideali  sieno  i cositi- '"clit's  casa  austriaca,  allora  ohe  la 
' mi  nella  più  parte  delle  scollure  maestà  di  Francesco  I.  fu- a risita- 
rappresenliinti  slorié  de’  Cositi  re  la  capitale  del  nuovo  regno,  fra 
‘ tempi;  ehè  anche  il  favore  elte  i motti  festevoli  e splendidi  pre- 
l'arte  riceve  dall' ide.-ilc  non  par--  'parativi,  «lecreloti  od  accoglierlo 
mi  possa  giustificare  la  piena  è-'*  dalla  civica  Amntioistrazione,  fu 
' ’ sclnsionc  de' nostri  usi,  e molto  pnre  un  sonlnoso' inonn-mento  c- 

mcno  dopo  i laminosi  esempii  mo-  retto  al  principio  del  «orso  di  Por- 
strallci  dai  nostri  maggiori  al  ri-  la  Orientale,  pel  quale  l'imperalo- 
snrglmenio  delle  arti.  Forse  anche  ' re  doveva  fare  il  suo  iogresso.  Due 
potrebbe  venir  notato  che  la  gran-  disegni  disponeva  per 'tale  occasio- 
dezza  dei  fiumi  impicciolisca  al-  na  il  Gagnola. Uno  aseguivasi  al- 
qiMnio  le  altre  sculture:  ma  nè  lora  in  legno  c tela  dipinta;  l'al- 
' questa  dimensione  era  tutta  ne-'  Ito  trattàvasi  di  erigerlo  io  pietra 
eessaria  a giustificare  rincomlien-  quando  nel  consiglio  > comunale 
-za  delle  colonne,  né  essa  fu  preci-  discutevasi  se  si  avessero  a termi- 
l' Y sala  dall' autore,  ma  bensì  da  ii--  narc  quei  casini- già  rimasti  impen- 
na CommU'sionc  d'  arte  dopo  la  fetti  sul  disegno  di  Piermarini,  o 
' 'di  lui' morte.  Già  ogni  pubblica  ad  ctigere  un  nuovo  edificio;  e 
festa  presentava  al  C.-ignola  nna  prevalse  questo  secondo  partito  ; 
nuova  occasione  di  esercitare  fin-  jno  fu  preferito  l'aprimcnto  dicon- 
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.corio'pcr  uh  progeU(>.che  laspias- 
< ne-  inlierarnent«.  Jibcra  la  vì«la  «lei-, 

- k)  atrafione  e dei  moRti,  aci>bcne  . 
iliacoaii  , -asaai;  ^adcvole  ; idetrr' 

t.:l<inìnasi«nfr.cbe  viene idUapprovala -, 
-I  'dàll'  autore  del  uitalRi-arlioolo  oc- 
-bi  crologieo’ dandone  leccia  al  Moni- 
ri'  cipale  Conatglio.  Io  roq  dirò  che 
DU  il  siatetoa:  dei-coDOorai,  ulile  per 
oiol'incoraggiamenta-e  per  lo  arilup- 

- 'spo  de'oiteti  iegegni,<  pofsa  preaen- 

i («re  senrpreun  otiiino  risultamen- 
oJ.-.tac  ma;nonsooo  pcrauaao  oeoime- 
no  che,  il  partito,  propoai»  qneata 
j.  ) - -volta, <lal  nortro  archiicllo,  di  un 
gran-paralcllogrenune  chiuao  al  di^ 
tepra  oome  ai  lalì,  per  quanto  ec- 
cellente nello  alile  c .ocUo  propor- 
sioni  e d’  impoA)enie  dimensio- 
ne, foaae  felieemeute  trovalo,  e po- 
•>  tesse  pienamente, soddisfare  al  hi- 
1."  sogno,  ed  al  comuoc  desiderio.  Pe- 
rò rimasto  questo  secondo  proget-*-. 
->.•  lo  noneHellualo,  unamioo  dell’au- 
: >n  (ore  D.  Giovanni, Feda  prese  a farlo , 
i l formare. in  hronao  nella  proporr.io-, 
ne  di  Uno  a venliicitc  con  animo 
-•  .'i-di  collocarlo  ad-,Qrnatneoio,  del-, 
rii  . 1’  Aiebroainna  FMiauolecq,;  ciò  «ho, 

- i<  già'  alaia  eseguendo  di'  una  raci 
I i-->,«oila  da  lui£aUedjqaadri,.di,scu|- 

4uhe  A di  I àltii  liroBsi  dorali- Inlen- 
oTsione^ehe  pcevenuto„intestato,dsl- 
la  morte  venika  generosamente  a- 

- . 1.1  dumpiula  - dalie  di  dui  sorella  don- 
1 • J naMariatredovadelroarchesePar- 

ravioini  ««.avendo  compensata  la 

- j I speaa  della  doratura  aoslenota  dal- 

'I  U' Pinacoteca  eoi  dono  di  altri  di- 
' >i>pinii  di  corrispondente  valore.  Già 
•,  u.T  dal  i8i4:ili.(^ghoia  aveva  preso 
ad  applicarc  i suoi  grandi  proget- 
■n  ti  ad  una.  villa  che  a lui  sorgeva 
.itneirameno  colle  d'Ioverigo.  Con- 
aisleva  questa  in  un  palagio  di 
figura  oiuarlinesoa,  con  cortile  nel 
messo  ; egli  pensò  di  chiuderlo  e 
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formarne  una  gran  sala  rotonda, 
soprastante  al  rimanente  fshbri- 
oaU)  cd  illuminata  dairalto.  Due 
atupende  gradinale,  l'una  a tra- 
montana fiancheggiata  da  una  ca- 
pclla  c da  un  triclinio,  l’altra  a 
mezzogiorno  aosicnuta  da  caria- 
tidi gigaolescbc,  danno  accesso  al- 
rcdificio,  che,  alla  morte  dell' au- 
tore proprietario  non  ancora  con- 
dotto a termine,  giova  credere,  co- 
me ac  ne  ha  fondamento,  che  lo 
sarà  per  volere  della  superatile 
conaorte  erede  di  gran  parte  delle 
di  lui  sostanze.  Forse  saravvi  chi 
alla  vista  di  quella  aontoosa  mole 
(che  sccoodo  il  disegno  dovrebbe 
essere  decorala  da  trenta  statue), 
di  uo  genere  direi  quasi  fra  l'e- 
gizio ed  il  feudale,  porrà  in  dub- 
iiio  se  riesca  piuttosto  opportuna 
per  una  essa  di  villa,  che  per  al- 
tro uso;  ma  nessuno  certo  oserà 
negare  che  sia  parto  di  un'inge- 
no  sublime.  Un  altro  splendido 
edilizio  diretto  in  questi  anni  dal 
Cagnola  inauguravasi  alla  Pace; 

, voglio  dire  di  quello  che  a apcse 
dei  benemeriti  cittadini  veniva  in- 
nalzalo aU'ingresso  in  Milano,  sta- 
lo aperto  appresso  a poco j dove 
, esisteva  1'  antica  porla  ticinese  ma 
più  dirittamente  al  corso  che  non 
era  quella.  A guisa  di  portico  io- 
nico sorge  questo  d' innanzi  alla 
città  come  d’innanzi  ai)  un  tem- 
pio, mentre  ai  fianchi  due  casini 
.di  carattere  robusto  formano  in- 
sieme finimento  alle  mura  e so- 
stegno al  cancelli. che  ne  chiudono 
r entrata.  Pensiero  del  .pari  nuovo 
ed  originale  che  eignificante,  ese- 
guilo con  una  aemplioe  grandiosi- 
tà. In  quel  torno  i terrazzani  del 
borgo  di  Concorezzo  erano  entra- 
ti in  desiderio  di  riedificare  la  chie- 
aa  psrroccliiale,  in  modo  che  alla 
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capacità  della  i-  creiciula  > popola- 
none  aveise  a riunire  certa  quale 
magoiGccnaa.  Il  Gagnola  prega- 
tone aisumera  l' incarico  della  di- 
rezione. La  chiesa  vecchia  era  un 
ammasso  di  materioli  buono  sol- 
tanto pei  fondamenti  della  nuova, 
a.  poco  più.  Consigliò  egli  quei 
'.fabbricieri  a valersene  per  questo 
uso.  Mancati  poco  dopo  i mezzi 
di  proseguire  la  fabbrica,  questa 
veniva  per  diversi  anni  sospesa,  e 
Itolo  r assoluto  bisogno  di  una 
chiesa,  distrutta  l'antica,  iudusac 
il  governo  ad  autorizzare  la  comu- 
ne all'iropotizione  di  un  aoprac- 
carico  annuale  finoal  compimentò 
interno  di  essa.  L’abside  è sostenu- 
ta da  colonne  in  modo  che  forma 
quasi  un  tempio  all'  altare  mag- 
giore ; avendovi  tralasciato  il  tem- 
pietto che  nel  rito  ambrosiano  è 
d’ uso  collocarsi  sopra  I'  aliare 
alesso  ; e tanto  questo  che  i mi- 
nori elevati  di  alquanti  gradi  più 
dui  solito,  ma  senza  ferriate  nè  ba- 
laustrate che  li  chiudano,  produ- 
cono un  bell'  «ffctlo  morale,  dac- 
diè  nel  mentre  pare  che  innalzi- 
no più  che  negli  altri  templi  la 
maestà  d’iddio  sopra  l'uomo,  la 
mostrano  tutta  accessibile  al  sup- 
plicante. Nel  complesso  però  non 
« opera  che  gli  acquistasse  lode 
•ingoiare,  e ai  dovette  rimediare 
posteriormente  ad  alcune  dimen- 
ticanze commessevi.  Altri  borghi- 
giaui,  quelli  di  Ghisalba  nel  terri- 
torio di  Bergamo,  iocoraggìati 
dalle  generose  offerte  avanzate  dal 
aacerdote  Ln'rgi  Piani,  e da  Lau- 
ra Gberardelli,  pensarono  all'ero^ 
«ione  di  no  magnìGco  tempio;  nè 
piò  chiaro  nome  loro  poteva  oa- 
correi'c  per  darne  le  norme  ili  queL 
Id  del  noatro  Gagnola.  Non  è di^ 
cibile  cou  quanto  zelo  etai  consa- 
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orassero  il  denaro  e l’opera '(oro 
in  queir  edilìcio  ; che  sebbène  ne- 
gli ultimi  anni  andasse  alquanto  a 
ritenie,  nel  i835  giunse  el  punto 
di  poter  essere  'consacralo,  ed  or- 
- mal  anche  nell'esterno  poco  man- 
cavi a renderlo  compiuto.  E'  di 
forma  rotonda  sostenuto  da  sedici 
colonne  corinzie,  addossate  alla 
parete  che  lo  oirconda,  interrotte 
ad  ogni  quattro  da  arcate,  due  per 
la  porta  è I'  aliare  principale , c 
due  per  le  cappelle.  Un  portico 
formalo  da  quattordici  colonne 
pure  corinzie  ata  d' Innanzi  ali’in- 
greaso,  eoi  s!  eale  per  mezzo  di 
una  gradioatn,  oostroita  dopo  la 
morte  dell’aulore.  Ha  questo  tem- 
pio una  non  ordinaria  dimensione, 
bellezza  di  proporzioni  c di  siile, 
ed  effetto  corrispondente.  Non 
molto  discosto  da  Ghisalba,  ma  di- 
viso dal' torrente  Serio,  che  quan- 
do scopre  gonfio  occupando  lar- 
ghissimo tratto  di  paese  ne  impe- 
disce la  comnoicazione,  sorge  il 
borgo  di  Urgnano.  1 nativi  più 
robusti  di  questo  sogliono  recarsi 
nei  porti  e nelle  città  commerciali 
ad  csercilarvi  con;  molto  Inero  il 
mestiere  di  facchino;  desiderando 
essi  di  dare  una  testimonianza  di 
attaceamenlo  alla  terra  natale,  pen- 
sarono di  farvi  innalzare  a loro 
spese  una  torre  per  le  campane. 
Però  ni  Gagnola  fu  ricorso  anche 
|ier  la  direzione  di  quest'  opera  ; 
-che  proseguita  Senza  inierruzio- 
-ne,  vedcvasi  nel  i S3o  condalla  a 
lermiinc.  A destra  dalla  facciala 
'dello  chiesa  parrocchiale,  sopra 
-base  corrispondeole,s'i^nalzaquc- 
sta  isolata  -e  rotonda  in  tutta  la  sua 
altezza  cd  ornala  di  statue  oppor- 
'tunamente  all'intorno  io  nicchie 
collocate.  B'  divisa  in  cinque  apa'- 
ziì  oltre  la  base,  in  cui  si  reggano 
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.coimpadtli  i ciaqnefpftlint'ikU'ar- 
.xhitel.lva,  qoamk;  »i  )i«pgaa  lu»- 
,;go  4Ìcl  1eicaoO.il  piò  beato  forma- 
ofo  «li  bpue,  «(]  a quello  del  cora- 
^aitoje  cariatidi  » ohe  tolto  ca- 
|>i^llo  lotleogoiio  .la  tommila  o 
,Cupoiioo  alto  da  terra  circa  pie- 
,dì  igo.  parigini;  può  Tcdcrteoe  il 
diargne,  cd  atcraene  più  minuto 
oolitie  ncU'opera,  l'Jlpe  delle  bel- 
le atampa.  Le  sue  proporcioni,  l'e- 
Icgaoia  del  cbiitorno,  l'esattezza 
fdella  costruzione  rendono  questo 
-edìòcio  ODO  de'  piò  belli  del  suo 
^ncre,edei  piò  mirabili  peota- 
, menti  del  Cegnola.  Forte  che  ta- 
; rebbe  antrhc  di  maggioi'o  erfello  te 
meno  di  rettrrmazione  ti  fotte  po- 
tuto dare  al  cupolino,  ed  alla  par- 
te che  terte  di  sostegno  al  meden- 
me.  Io -mezzo  a tante  opere  di  ti 
alla  importanza  trorava  tempo  il 
Caenola.di  recarti  nella  capitale 
ddr  impero  austriaco  a pretenta- 
re  alla  roaettà  di  Francetoo  1.  il 
{ditegno  di  una  porla  ch'era  da 
, costruirti  presto  il  palagio  impe- 
j riale,  non  che  quello  della  facciala 
del  palagio  atesso*  Dalla  porla 
tpunaranti  dapprima  i fondamenti 
,iir  quei  disegno,  ma  poi  proie- 
.guitasi  la  fabbrica  con  quello  del 
aignor  arthitcllo  Nobili,  che  ivi 
da  alcuni. anni  degnamente  pre- 
aiede  alle  imperiali  falibrithe.  Io 
«{Uclla  oecaaione  recava  anche  a 
tua  Aheaza  il  principe  di  Mct- 
teroleh  il  pregelio  di  una  cappel- 
la tepolcralc  di  fumiglia  «Iella  qua- 
le aragli  stato  dimostralo  deside- 
rio. Nelle  favorevoli  circoslanre  io 
cui  ebbe  ad  inlerlcnerti  colla  Mae- 
stà sua  imperiale  e reale,  non 
mancò  il  marchese  Gagnola  di  mo- 
strarle il  bkogno  che  sentiva  il 
proprio  pae«e  della  riallicazione 
dell'  istitutc)  italiano  di  sviense , 
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lettere  e«}  arti  (d'ambe  le  cui  clas- 
si egli  era  allora  direttore)  e ne 
riportava  coniolanti  promette  in 
patria.  Da  qualche  anno  attendeva 
,a  ooodurre  mnansi  le  diverte  sue 
opere  e trovavate  alla  villa  d'Inve- 
rigo  quando  nel  giorno  i4  sgotto 
i833  nel  ritornarvi  da  Como, col- 
pito da  apoplesti»,  in  poche  ore 
ebbe  a soggiacere  alla  comune  aor- 
te dei  mortali,  lasciando  senza 
prole  la  consorte,  gentile  e colta 
dama  dei  roarcheai  d'Adda  di  lui 
nipofe  che  aveva  condotto  sposa, 
essendo  egli  in  età  già  piuttosto 
avanzata.  In  una  vita  non  brave, 
quasi  etclutivemcnle  consacrata 
all' architettura,  oltre  alle  opere 
già  indicale,  alle  quali  tono  da 
aggiungerti  la  sala  della  nobile 
tocielà,  la  cappella  di  tanta  Mar- 
Cfllina  io  tant'  Ambrogio,  e,  per 
qualche  direzione,  ragginola  falla 
alla  biblioteca  Ambrotiona  nella 
parte  posteriore  all'antira,  mollia- 
limi  furono  i progetti  da  lui  dis- 
posti e che  non  vennero  mandali  ad 
effetto.  Tslt  tono  quelli  per  le  fac- 
ciate de'Sanlnarii  di  Varallo  c di 
Ho,  e del  palazzo  Areti  in  Milano 
d'  un  toffeem  per  l' imperairtee 
Ginteppina,  e di  un  campanile  per 
il  borgo  di  Chiari , dell’  adatta- 
mento del  locale  «letta  del  Foppo- 
ne  ad  uso  di  panteon  per  le  ce- 
neri degli  uomini  iilnstri,  già  oi> 
dinato  con  decreto  di  Napoleone, 
e (V  un  serraglio  per  le  scimic  da 
eoslroirsi  fuori  di  Porla  Nuova.  In- 
irressanlc  doveva  essere  I'  altro  di 
una  porla  da  aprirsi  invece  dell'o- 
ra nominala  presso  al  tambooe  di 
san  Marco,  con  rdifìrio  corrispon- 
dente per  ringrrsso,che  ivi  ha  luo- 
go, del  Naviglio  nellri  c'rltà,  e eoa 
stradane  «he  doveva  fùineheggian- 
lo , pro.-eguendo  bno  ad  entrare 
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nella  via  ili  Borgo  Nuovo-  Tre 
iliflierenli  tlisegni  propose  ancliC' 
per  la  raccì'ala  del  iluomo,  alcuno 
de' quali  caii  torri  agli  angoli,  co- 
me pare  foisc  portato  dall'antico 
progetto,  c finalmente  quello  In  a~ 
dempimento  del  programma,  pure 
di  Napoleone,  per  un  monumento' 
da  erigerai  nel  munte  Ceniaio,  pel 
oalcolu  della  cui  mole  boati  il  cono- 
toere,  che  vi  ai  dovevano  impiega- 
re centoquaranlaquattro  colonne 
del  diametro  di  piedi  io  parigini 
ciaacuna.  Per  tempo  appartenne  il 
Gagnola  alla  Società  d’agricoltu- 
ra, arti  e mestieri  fondata  dall'im- 
peratrioe  Maria  Teresa,  poi  oltre 
all’  Istituto  italiano,  all'accademia 
di  belle  arti,  ed  olla  oommiaaione 
del  pubblico  ornato  in  patria  ; e 
^fra  tanti  uomini  insigni  nell’ armi 
nelle  scienze,'  nelle  lettere  e nelle 
arti  elle  illustrarono  la  prima  in- 
stiluzione  della  corona  ferrea  di 
uno  splendore  supcriore  a quello 
ebo  pu4  'attribuire  l’umana  po- 
teneu;  fu  aicuramenle  pel  ano  me- 
rito neirarchileltora  il  nostro  Ga- 
gnola,'che  appena  dalia  Maestà  di 
PranefesCo  1.  quell'ordine  era  ri- 
formalo, tosto,  -anche  di  questo' 
veniva  insignito.  Nell'  arte  non 
cessò  di  studiare  l'eccellenza  de- 
gli antichi  cercando  la  maggior 
perlezione  tanto  in  riguardo  alla 
creazione  che  all' effetto  delle  sue 
opere,  sino  a parere  talora  nell'an- 
damento di  esso  dubbioso  c titu- 
bante,- od  in  quanto  alia  esecuzio- 
ne concorse  cogli  srcbitotii  suoi 
coetanei  a spingerla  al  miglior  pun- 
to cui  posta  arrirare.A  vantaggio 
degli  studiosi  d' arohiieltura  leone 
scuola  in  sua  casa  somministran- 
do anche ’o'Chi  ne  abbisognava 
gratuitamente  le  cose  occorrenti 
pel  disegno  ; c fra’ molli  che  lo 
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onorano  come  maestro  basti  l'ac- 
cennare oltre  al  > già  lodato  si> 
gnor  Peverelli,  un  Bianchi, -un  Ver- 
gani,  un  Gillardi,  ed  un-Dordoni', 
Gostumai  itsimo  come  egli  era  aian-^ 
do  per  diversi  anni  aidivcUoredei 
regii  teatri,  pensò  ad  accrescere  Is' 
decenza  degli  spettaceli, ma  sectei 
poi  allo  scrupolo -facendosi  oppo*- 
sitorc  nel  Consiglio' mu nicipsie  a !-> 
l’erezione  di  an  teatro  diueno  in- 
pietre, a sostituzione  dii  uno  già 
caislenle  io  legno,  perchè  a lui' 
questo  genere  di  teatri , come  piìi’- 
acoeasibilc  albi  mollituclioe  pareva' 
poco  favorevole  al  pubbbea  co-; 
alumc,  quando  perciò  appunto; 
ben  diretto,  potrebbe  riuscire  più 
istruttivo  ed  utile.  Cosf,proseguen-'. 
do  a parlare  di  lui  come  cittadine^ 
ché  penao'l'uomo  non-debbaetaercl 
considerato- uniosmenic  -dalla  ritiri 
scita  in  una  scienza  od  arte  daesso- 
ti-a(lata,  dirò  ebe  se  non  passedc<«' 
te  un  animo  veraioente  ilhiminatoi 
ed  abbastanza 'grande  comei  lem-i 
pi  ed  i mezzi  gliela  conoedevano,  | 
i'cbbe  però  adorno  della  virtù, 
della  religione,  e di  certa  quale 
moderazione  e gentilezza  che  lo'< 
rendevano  generalmcutc  gradito; 
nelle  maniere.  Per  la  prestazione' 
dell'opera  Zua,  si  pei  disegni  che 
dopo  i' primi  tempi  pare  non  ese- 
guisse di  BUS  roano,  come  per  la 
sovraintendenzaa  tante  opere  di  si 
alta  importanza,  rifiutò  ogni  ri- 
compensa anche  decretatagli  dal 
Governo,  e si  sottomise  a tutte  io 
spese  concomitanti,  fino  dei  visg-- 
gì  ; perciò  e per  tanti  motivi  an- 
che già  accennati  si  sarebbe  dovu- 
ta lode  di  generosità  quantunque 
morendo  senza  figli,  delle  raollo' 
ricchezze  parte, dal  padre,  parle- 
da  un  parente,  e parte  accumula-' 
te  da  lui  stesso  noti  disponesse,  iiè>' 
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dàlie  note  lasciale  incompicle,  si, 
potesse  arguire  cb«  pensasse  a tlis' 
pòrte  in  miidu  da  òonrerinargliela. 
Amante  dell'arle  cui  «rasi  dedius-> 
t«>  nei  disersi  inoartehi  avuti,  egli 
la  promosso  e favorì  validamente' 
Belle  opere  pubbliche  e con  esse 
anche  la  scollura,c  tra  varii  pr»-- 
getti  quasi  sempre  il  partito  mi- 
gliore ; sebbene  in  riguardo  aU'ar- 
ohitettura  piuttosto  perohè  si  trat- 
tasse di  operare  egli  stesso,  alla 
scoltura  quale  aiuto  ed  ornamento 
alla  prima,  cd  i progetti  sostenuti 
per  lo  piu  fossero  anche  da  lui 
proposti  ; ohe  in  caso  diverso  non 
soleva  , brnoliè  meritevolissimi , 
prendervi  tanto  interesse  da  stor- 
iare per  nulla  la  sua  quiete,  nò 
l'andamento  delle  cose  che  a lui 
più  da  presso  interessavano.  Fa- 
oilmcote  predominalo  dalle  sue  af- 
fezioni c da  chi  sapeva  guàdagoar- 
lo  coi  modi  opportuni,  dehbonsi  a 
taler  dcliolezza  lo  i.raediocriSsima 
pittUM-Icaegoitc  ticlla  cappella  di< 
santa  Marcellina'.io  .sani'’ Amltro-i 
gio,  mentre  non  mancavano  i allo- 
ra  in  Milano  frescanti  < di  meritu 
|HÙ  o meno  distinto,  Nel  discorso 
era  incile,  c prolisso  anziché  no, 
specialmente  parlaadoidi  «c,e  del- 
le sue  opere;  in  rigoardo  a.  quelle 
degli  altri  architetti  non  poteva 
aatonersi  dallo  spargerle  di- ridico- 
lo, aebbene  infaltotnon  avrebbe 
voluto  recare  album  pregiodizio  ai  i 
loro  anturi  ; cosa  veramente  in  lui 
non'i$cusabiIe,in  quanto  non  Irat- 
tavasi  di  eombaltere  maniere,  che 
egli’  riputasse  introdursi  a danno  i 
dell’  arte  ; c l’ ingegno  colla  fortu« 
ma  erano  concorsi  a ODUeeariorooU 
lo. al , disopra  di  qualnpqoe, altro 
la  professasse.  iDi  volto  era  genti-! 
le,  di  tinta  fra'il  pallido  cd  il  bru- 
no : presto  rimase  calvo,  nè  usò 
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ricoprire  quella  calvezza,  che  ave-, 
va  qualclie  cura  di  venerabile.  Di. 
persona  era  alquanto  piegalo  da. 
una  porte,  farse  pel  luogo  slar  .cur-.- 
vo  in  sua  giovinesza  nei  disegni,' 
e.geatendo  mostrava  ad  ogni  istan- 
te un  dito  che  aveva  attratto  in. 
una  mano.  Ora,  tornando  alle  suo, 
opere  d’ architettura,  dirò  che  U. 
critica  che  in  generalo  loro  si  pro- 
dusse di  mancanza  d’  originalità,. 
o viene  intesa  nel  senso  più  slret-, 
to,  e su  tutte  certamente  non  po- 
trebbe cadere  ; o nel  senso  più: 
esteso,  cd  allora  tale  accusa  non. 
riguarda  soltanto  te  sue  opere  d’ar-, 
ohitetlura,  ma  quasi  tutte  le  mo- 
derne di  pressoché  qualunque  siasi 
arte;  e poiché  troppo  vi  sarebbe  a. 
dire,  volendo  entrare  in  questo 
proposito,  mi  ristringo  ad  accen-, 
narp,  rho  dalla  storia  delle  belle, 
nriiisi  rileva,  che  la  più  porle  del-.' 

10  novità  che  nel  gusto  si  credet- 
tero felicissime,  piacquero  per  bre- 
ve tempo,  cioè.liaebé  durò  il  sol- 
letica da  esse  prodotto  per  la  sola 
circostanza  della  varietà  e che  l>«n 
presto  si  abbandonarono,  pur  non 
riprenderle,  mentre  spesso  in  veoc 
si  tornò,  con  maggiore  ammiraziu- 
ne,  a certi  esempi  del  bello,  che  od} 
onta  dei  austro  amor  proprio  oofi^ 
possiamo  a meno  di  trovare  emi- 
nentemente tali;  però  la  colpa  del- 
Gagnola,  e degli  altri  che  ora  nel- 
lo arti  vorrebbero  ottenere  il  mas- 
simo, e,  direi  quasi,  unica  ed  eter- 
no bello,  ai  ridurrebbe  piuttosto  a 
quella  sola  sola  di  essere  poi  na-  , 

11  I posteriurmcnto.  ab.  periezioaa- 
mentu  delle  arti,  ecollo  slessu  mo-  , 
do.  di  vedere  e di  sentire,  In  som- 
ma cogli  stessi  bisogni.;de’,noslrii, 
predooossori.«Che  se  taluno  altri- 
hnendo  la  bellezza  dello  opere  del  j 
Cagnola  alla  grandezza  delle  oc- 
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cationi  OTute,  gliene  rolene  diali* 
nuire  la  lode,  ti  noti  come  questa 
a lui  in  gran  parte  ritorna,  giac- 
ché appunto  il  aud  merito  ooman- 
dara  rcteouxiune  de'  suoi  proget- 
ti nello  atesso  modo  ohe  il  tuo  ze- 
lo < la  promoreva.  H la  maggior 
parte  di  qiiettc  tue  opere,  aelibo-. 
no  come  > le  piò  prcgeroli  produ- 
zioni umane  non  Menti  da  qnal* 
che  difetto,  non  «olo  par  la  raa- 
grùfioeuza, . ma  per  la  squisitezza 
dello  alile  é delle  proporzioni,  so- 
no tali  da  formare  un  vero  titolo 
di  gloria  al  Gagnola  ; e ben  aneò 
alia  sua  patria  'ed  al  suo  suolo, 
della  cui  splendidezza  e valore  nel- 
l'arte arahitettoniea,  e per  indu- 
zione anche  noU'altre  rimarranno 
a testimonianza  presso  i posteri, 
quand'anche  la  tradizione  e gli 
aoritti  venissero,  per  le  umane  vi* 
cissitn  dini,  come  socaddein  riguar* 
do  agli  egizii  ed  agli  etruschi,  qua- 
si-a  perire  iotcramcnlo.  Sono  stati 
reti  di'pulihliua  ragione  per  mez- 
zoidelle  stampe,  oltre  l'arco  della 
Pace  inciso  dal  valente  professore 
aigaor  Ferdinando  Albertolii,  gli 
apparati  pe'  funerali  deli'  aroive- 
scovo  Visconti;  altrettanto  il  C i- 
gnula  preparavasildt  fare  alle  aue 
opere  priacipali,  o piu  specificata- 
mente nello  stesso  arco  della  Pa- 
ce, di  eoi  erano  già  disposte  le  in- 
ciaiooi  per  la  massima  parte  delle 
tavole:  oib  che  sperasi,  come  di 
pubblica  atilità,  venga  mandato  a 
«ompimeato  dai  di  lui  erodi. 

-1-  Girolamo  Calvi. 

GAGNOLI  (Aztoaio),  mate- 
matico e aalronomò  italiano,  nato 
nel' 1^43  ^ Zantc,  dove  ano  pa- 
dre faceva  le  tViozioni  di  caooel- 
liere  della  rfcpùI)hlioa  di  V'enezia. 
Il  giovine  Gagnoli  aveva  studialo 
con  ^profitto  vii  greoo,  e diverse 
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partì  della  filosofìa , allorché ' it; 
consacrò  alle  scienze  matematichè,' 
la  etti  esattezza  e precisione  ‘ 
piacquero  molto  al  suo  spirito  oa-  ' 
turalmente  positivo.  Passò  longo.'’ 
tempo  a Parigi  dove  era  aggiunto’’ 

■ aU'ambaseieria,  c vi  sì  occopò  * 
t molto  in  lavori  astronomicr.'  Ri'-'  ^ 
tornato  a Verona,  vi  continuò  le  ^ 
aue  ricerche  predilette.-  La  sua  " 
casa  in  questa  città,  come  uelli  ca- 
pitale  della  Francia  era  divenuta'" 
un  osservatorio  ch'era  visitato' per  ' 
curiosità.  Il  suo  nome  già  cond-v  q 
scinto  da  molti  dotti,  acquistò  lini'  '’ 
presto  celebrità.  Diverse  memorie  ’ 
e trattati  scicntirici  lo  raceoman-  ’ 
darono  all'  attenzione  -anche  piu  ^ 
potentemente.  Nel  1798  fa  numi:'* 
nato  professore  di  matematica  alla"l 
scaola  militare  di  Modena,  dove  ' 
formò  un  gran  numero  di  aflicvi, 
i cui  talenti  promettono  un  bvt- 
r avvenire  all'Italia.  Molte  società 
scientifiche,  tra  le  quali  figuraho  ..' 
in  prima  linea  gl'  istituti,  di  Francia 
c di  Bologna,  l'ammisero"'  al  loro"  ' 
seno.  Innalzato  nel  i8po  alla  pre-  ’ 
^'siden/a  della  società  italiana,  ne'" 
'esercitò  le  funzioni  iosino  alla  sna 
morte  avvenuta 'il  6 agosto  r8t|B, 
Non  meno  felice  nell' arte  di'cspor-"‘l 
're  i principi!  delléi  scienze,  che'  '■ 
nei  tentativi  per  ampliarne  i llpti-"'’ 
ti.  Gagnoli  rese  eminenti  servi]^  'a  “ 
quelle  di  coi  ai  occupava,  popqla;- 
'rizzandole  con  pubblicazióQl  chfe 
il  loro  metodo,  e la  foro  chiai'é^à 
hanno  a giusto  titolo  jreie'ctaVsi-' 
che.  Tali  sono;  i.  La  sua  Trigo-  ‘ 
nomelria  piana  c iftrlea  , 1785  ’ 

(approvata  dall’acOademia  delle" 
scienze  di  Parigi)  (1)  II.  Il 

(i)  Una  i^roH'Ia  rdli.  piU  com* 

a Bologna  ntl  1804,  Chofp*  , 

|ir«  hi  traHoMo  qnplto  iralfatf*  Vrmni'Oth  -fi 

piuma  * tferinU  fl»l  i»"*  ^ 

4ft>.  sr.-ond»  rii».  rtni 
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Tf(ilUilo-<Ulle  seiioni  toniche,  Ili, 
Le, /nie , nozioni  aslrpaomiche  adair 
taj,e  a(T  uso  comune,  per  rolgariz-i 
zare  i.riiollati  esicnziali  di  questa 
acUnza,  senza  dUccadere  noi  labir 
rinto  dei  calcoli,  c sena’ aver  rir 
corto  alle  formule  dell’ alta  analisi, 
Le  tue  Qsservationi  meteorologi- 
che dal  178S  al  96,  e la  sua  y1/«, 
morio  sulla  Jigura  della  terra  (pub- 
Ll.  nel  tomo  VI  delle  Transatio- 
ni.  dello  società  italiana,  Verona, 
1^93.)  appartengono  ad  un  ordine 
più  elevato.  Quest’ uUima  opera  è 
considerabile  topraltullo.  L'auto- 
re vi  propone  un  metodo  per  de- 
terminare la  figura  della  terra  die- 
tro l'occullamealo  delle  stelle  dal- 
ia luna.  Questa  memoria  fece  da 
principio  poca  sensazione.  Ma  nel 
i8ig  Daily  la  fece  ristampare  a 
Londra  afone  di  distribuirla  ai 
subì  amici  ^^„uoa  nota, messa  noi 
Philosqphical  Vagatàne^di  maggio 
I ^1?,  e nella  BihUqteca  universalq 
di , luglio  ' co.Q;K;entIv<^  all’ occasio- 
ne dell’ analisi  delle)  tavole  astro; 
nomiche  dello  stesso  Daily,  ,riqbia- 
nia  afratteozionc  degli^  astronomi 
qu^esto  bel  monumento^. del  genio 
di  Gagnoli.  La  ^aua  vita  è stata 
publipate  da  J.  I^bua^jtua  ti  rin^- 
proveracono  a queste  (liegrafo  al- 
cune inesattezze  (BiblioL. Italiana 
D.  38,  pag.  34;), ' 

, P— or. 

GAGNOLO  fClHOLSMo),  giu- 
recoosultoi  italiano,  nato  di  fami- 
glia distinta  a Vercelli  nel  1493, 
si  dottorò  nell'università  di  Tori- 
no, vi  occupò  dopo  la  cattedra  di 
dirjtto  romanv,  poi  fu  cblamatudal 
governo  di^  jVenezia  all'  università 
di  Padova  (e  non  di  Pavia  come 

•moa  rifinì*#  dio  ,*,• 

In  X*  SkMal  furono  »Ua>- 

paleso  nel,  i8pi 
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ha  scritto  Tiraboscbl  ).  Mori  in 
questa  città  nel  febbraio  i55i  col- 
la fonia  di  uoo  dei  giureconsulti 
più  dotti  c pili  focoodi  d’  iulia. 
Denis  Simon  dice  nella  sua  Biblio- 
teca. Storica  degli  autori  di  diritto, 
che  Gagnolo  “aveva  il  talento  di 
,,  render  intelligibili  le  cose  più 
„ oscure  Tuitavolla  sembra  t»- 
serc  stato  allaocato  piò  alla  lette- 
ra dello  ordinanze  c compilazioni 
giusliniane,  di  quello  clic  ai  prin- 
cipii  di  una  scienza  trascendentale. 
L'altezza  e la  fecondità  delle  viste 
non  compensavano  ai  suoi  ocelli 
la  temerità  di  una  innovazione. 
Gosi  il  suo  merito  non  è che  quel- 
lo di  un  abile  interpreto,  di  un 
commentatore  non  solo  familiariz- 
zato, ma  identificato  col  auo  sog- 
getto. Tra  Icallre  opere  di  Girola- 
mo Gagnolo  si  hanno  : I.  De  vita  et 
regimine  boni  principis  (scritto  poli- 
|tieo  indirizzato  a Émmsnuelo  Pi- 
liberto  di  Savoia  nel  suo  ritorno 
,,a'suui  isuii  di  Pienaontc).  L'su- 
torc  prova  «1  principe  che  la  sola  . 
misura  che  posso  fargli  aspettare 
il  jriposo  e Soprattutto  l' indipen- 
denza, è di  lavorare  nelle  sue  pro- 
iViocia  alla  conciliazione  dei  parti- 
ti clic  Francesco  I.  e Carlo  V.  in- 
vidiosi. uno  dell'altro  vi  avevano 
suscitato.il.  LxereUationes  isi  con- 
slitutiones  et  leges  primi,  aeeimdi, 
quinti  et  duodecufu  Pandeclar,  au- 
rear., eie,, Venezia  i549.  IlI.Cans^ 
mentaria  in  lituliun  Digesti  ,dt  re- 
guhs  jurit,  Vcoezia  i54ù;  a.dae- 
dizione,  .Lione,  IV.  Com- 

menlaria  in  codicem  de  pactis,.\t- 
nezia  1 567.  V,  De  reiota  principis 
institutiaue  libri  yilj ,,  Cologna 
•577.  VI.  Oralio  kabita  .Pata\àV> 
in  initio  studiorum.  VIL  Contlnbnta-'l 
ria  in  quosdain  titido*  institiUionunt  d 
justiniani-  Vili.  Dell origine\' jurit 
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trar.laUts,  de  rotata^  de  ralione  slit- 
deadi  et  cottsilia  varia.  Tulle  le 
opere  di  queslo  celebre  profesiorc 
•ono  stato  riunite  in  (re  volumi 
in  log.,  Lione,  i57p.  Fu  creilo  a 
Cagnoln  un'  magniHco  mausoleo 
nella  chiesa  di  San  Francesco  a 
Padova,  c il  suo  busto  fu  colloca- 
to con  quelli  degli  uomini  illu- 
alri  nel  giardino  del  prato  della 
vaile. 

G— c— V. 

CAICNART  (us  Maii.Lv)  era 
nato  verso  il  1760  in  PiccarJia 
nel  villaggio  di  Mailly  da  cui  pre- 
se il  nome  per  darsi  un’origine 
feudale,  siccome  facevano  allora 
molli  uomini  vanaglurlusi.  Dopo 
di  aver  fallo  i suoi  sludii  a Leon, 
fu  avvocato  ; e,  come  la  maggior 
parte  della  gente  di  questa  pro- 
fessione, adottò  i principii  della 
rivoluzione  con  molto  ardore,  di- 
venne sino  dal  principia  nffizialc 
della  guardia  nazionale,  poi  am- 
ministratore del  dipartimento  dcl- 
l'Aisne.  Postosi  in  relazione  coi 
principali  conduttori  della  capi- 
tale , vi  fece  frequenti  viaggi , 
e vi  ai  trovava  all’  epoca  del 
IO  agosto  1793.  Cini|uc  giorni 
dopo  questa  rivoluzione  uuitipar- 
ve  alla  sbarra  dell’assemblua  Icgis- 
laliv.a,  c domandò  che  non  fosse 
data  Indennità  per  le  concessioni 
dei  fondi  considerati  dall' assem- 
blea costituente  come  diritti  feuda- 
li. Questa  mozione  appoggiala  da 
Chabot , fu  decretala  all'  istante 
uiedesimo.  Caigoart  eblie  sotto  il 
regime  dei  terrore  che  oppresse  la 
Francia  nel  179-1  e 179/t  una 
grande  influenza  nel  suo  diparti- 
mento; ma  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre fu  alla  sua  volta  perse- 
guitalo come  terrorista,  c del  pa- 
ri che  la  maggior  parte  dei  suoi 
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confratelli  dei  dipariiinenti,  si  ri- 
fugiò nella  capitale,  dove  con- 
corse alla  compilazione  di  alcuni 
libercoli  e dilTererili  giornali  ilc- 
magogici;  tra  gli  altri  L' amico 
della  patria.  Merlin  de  Duuai  lo' 
fece  nominare  capo  delPufGzio  de-  ' 
gli  emigrali  al  ministero  della  po-‘ 
Uria,  ed  esercitò  lungo  tempo  <|oe- 
st’ impiego.  SI  è sicuri  che  vi  o-' 
però  poche  cancellazioni,  0 che 
almeno  non  cedè  mai  che  a dei 
solidi  argomenti.  Dopo  la  caduta 
del  suo  proiettore  nel  1799  prese 
parte  a molti  intrighi  che  agitare-  • 
no  la  capitale',  e fu  uno  dei  cori-' 
fei  del  clol)  che  si  teneva  al  M.i-' 
nège,  dove  pronunziò  un  discor 
so  sopra  il  prestigio  della  parola 
Anarchia,  sostenendo  che  quelli 
che  si  qiialifiuavano  per  anutehi  ’ 
sii  erano  i veri  repubblicani,  c li- 
ni col  doniandaru  che  si  sostlluis 
se  al  giuramento  dell’  Odio  alla 
dignità  reale  e aW  anarchia,  che 
ai  esigeva  allora  dai  pubblici  fun- 
zionarli, quello  di  Odio  alla  digni 
là  reale  e allaccninento  inviolabi- 
le alla  rcpabblica,  una,  indivisibdn 
e democratica.  Questa  propukitio- 
ne  accolla  ilal  club  fu  in  aeguilo 
decretata  dal  corpu  legislativo,  o 
il  giuramento  fu  inodilicalo.  Ma 
la  rivoluzione  del  18  brumaio 
venne  a metter  fine  alte  discus- 
sioni dei  clubisti  del  Mnnàgc  ; e 
Caignart  perdè  il  suo  Impiego  al 
ministero . Sfugg'i  per  altro  alle 
prosorizioni  che  iilliinarunu  lu  rui- 
na  del  suo  principe,  segnataniciito 
a quella  del  3 nevoso  che  segui 
l’esplosione  della  macchina  infer- 
nale. Avendo  ripreso  la  sua  pro- 
fessione di  giureconsulto,  terminò 
tiani|uillaincnlc  la  sua  carriera,  c 
mori  il  3 gennaio  183I  da  un  al- 
lacco  di  apupicssia.  La  sua  libic- 
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Tni  era  con6Ì(i«ral>ile,  e it' è siala 
pubblicala  una  Notizia  dei  libri 
della  biblioteca  del  Ju  M.  Caignart 
de  Madlyi  avvocato  alla  corte  rea- 
le, Parigi,  i8a3,  in  t).,  di  un  fu- 
gliu  e tic  c|uarli.  Burbier  iiu  ilcllu 
nel  iuo  Ditionario  degli  anoninn, 
che  Caignart  tu  l’auluie  dei  tomi 
XVI  c XVII  (edizione  in  8.vo  ), 
tiellu  Storia  della  rivoluzione,  da 
due  amici  della  libertà.  Questi  due 
volunii  nun  aonu  i niigliuri  del- 
l’opera; ma  visi  trovuuu  delle  ri- 
veluziuni  curiose  sopra  gl' intrighi 
degli  anarchisti,  isi  atlribuisee  a 
CaisnA'JI'ia  Storia  di  una  Jamlglta 
da e^Orson, pubblicata  da  C.,  i , 
in  8.  Ha  lasoiatu  sopra  la  legi.-la- 
z(one  nililare  un  manuseritlo  che 
probabiimcole  nun  verrà  giammai 
pubblicato.  Fu  l’editore  degli  .^^/i- 
nali  massonici  dedicati  a S -4.  S. 
ilprincipe  Cambacérès,  iboy-iSio, 
8 Tol.  in  8.  (i). 

M DI 

CAILHAVA  det  Estendoux  (a) 
( Giorzam  Fmsnclsco),  autore 

■ (I)  Ftrffioy  de  Rcifjny  cl»' era  drllo 
)>ao«e  lii  Catgnarl,  dicv  t)i;t  «no  Dìsiotidrio 
dtgU  momlai  € d«iU  cote,  eh*  rgli  iireiideva 
n*>i  T789  ii  titolo  di  ^yUcente  di  Maiiiy'. 

Run  era  senta  ragione^  egli  aggiungetene 
> pattava  n>>I  suo  dipariinifnio  pel  degno 
«ir.ala  dell’ onorevole  Jlobetpii'rre,  del 
virtaritn  Vadier»  dello  stimabile  ('otìol 
d'  Herbois,  e Jet  ris|>eHabile  io^-ph  To' 
bon^S  fieffruy  cita  molti  ttiUl  bene  slraor* 
‘dinarii  di  questo  Caignari  die  aveva  per 
suocero  il  rom<-Diionale  Dupia  sopramionii* 
dato  ìlluuiltade.  IVuovò  Hrulò,  Caignart  fé 
re  arreàlarv  1«*  sui  piopiìa  s>irella,  cije  pei 
crdine  ano  fu  con-iotta  di  brigata  in  brigala 
a Slmay.  Compost'  nel  1707  delle  strofe 
rcotru  I arnot.  Cncboit,  Peiirterb,  etc.  in 
raiieerantento  d«1  16  fruUiilmii,  BeSroy  par. 
la  aurora  Ucl  suo  patrìollhnio  itrribilmente 
ftracidiaurlo,  e drlla  sua  eloquenza  straor- 
dia^rfoM*nU  t«rribi/é. 

V— -VK. 

(3)  Villaggio  deir  AUa  f.ineuaJocca  di> 
ttanlr  qrtidtro  leghe  da  Tolosa.  Cailhava  eb- 
b"  atAcera  ii  caprircio  a^sai  contunc  di  *ng- 
gxipgere  a}  suo  nome  qiielltv  del  suo  villa/- 
yitt  eortio  titolo  di  signorìa.  Qtiesiu  nome  ui 
Jìjtrnd'ot  e<vernlo  stato  T oggetto  di  a'cuuì 
Stipili  I.  IV. 
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dranimaireo,  nac(|uc  airEslemloui 
il  at  aprile  i;;3t.  La  sua  giuven- 
ILI  l'u  dissipatissima  : un  csleniu 
piacevole,  un  caralleie  amabile  c 
allegro  gli  procurarono  molto  in- 
contro Ira  la  genie  provinciale  ; 
ma  i piaceri  c rartu  della  scher- 
ma non  l'occupavano  t.dmriilc 
(he  non  trovasse  il  tempo  di  eser- 
citarsi nella  carriera  del  teatro,  chr 
divenne  la  passione  di  tutta  la  sua 
vita.  Il  suo  primo  saggio  rappre- 
sentato a Tolosa  nel  ijS^  fu  hcii 
arcctto  come  cosa  di  circostanza. 
{'Allegrezza  cauipcstre  mc.scoluln 
di  canti  e danze,  cclehrava  la  con- 
valescenza di  Luigi  XV  assassi- 
nato da  I laniicn.  linriosn  degli  ap- 
plausi de' suoi  compalriutti,  Ci<i- 
Ihava  si  credè  chiamalo  a più  alti' 
dc:>liiii.  Parti  per  Parigi  traspor- 
tando col  suo  bagaglio  poetico  pia 
speranza,  che  danaro.  Una  prima 
opera,  Crispino  governante,  fu  li- 
liutata  dai  comici  francesi.  Una 
seconda,  la  Presunzione  alla  mo- 
da, commedia  in  cinque  atti  c in 
versi,  cadde  il  i.  agosto  1763;  ma 
attraverso  le  reminiscenze  c alcu- 
ni dettagli  di  cattivo  gusto,  vi  'si 
notò  uno  stile  naturale,  una  fa- 
cile versificazione  c alcuni  squar- 
ci che  il  parterre  applaudì, special- 
mente quello  in  cui  l'autore  parla 
delle  cabale  e degli  starnuti  che 
parevano  allora  aver  rimpiazzalt»  i 
fischi.  Qallhava  fece  stampare  una 
commedia  sotto  il  titolo  del  Giobaite 
presuntuoso,  ossia  il  Nuovo  sbar- 
cato. Temendo  un  sccundo  smac- 
co, ebbe  ricorso  ad  un  mezzo  in- 
aino allora  inusitato.  Il  Tutore 

nistts;;i,  Csilhira  «mS  di  prcndrrlo,  m» 
•Korai  «gsiunse  la  ramosa  |iarliciitla^  al  aun 
noinu‘4  scbbcac  la  sua  fantiglM  fiiiìkt.'  t.ioUi 
umile,  4]uanlo  il  »oo  villaggio,  i biografi 
iMuu  faccuiiolu  ùi  Uulvva. 

V— vi:. 

i3 
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gabbaU),  o la  Casa  a due  porle,  comico  amara  le  opere  di  Cailha- 
commedia  in  cinque  alti  in  prosa  va,  che  gli  (ommioistrarano  I’  oc- 
imitata  da  una  commedia  italiana  *ca»ione  di  far  brillare  il  ano  eatro 
che  porta  questo  secondo  titolo,  comico.  Ma  Mole,  che  spiccava 

10  rappresentata  il  3o  settembre  'nello  stile  di  Marivaux,  nei  moli 
1765,  senaa  essere  stata  annun-  degli  occhi  e nel  sentimento,  ao- 
xiata,  e in  sostituzione  di  Fedra  acitò  degli  ostacoli  ad  un  autore 
ch'era  stala  promessa.  Questa  a-  che  si  annunziava  come  il  risto- 
atuzia  riuscì,  ma  la  commedia  non  rator  della  commedia  antica:  egli 
ne  avrebbe  avuto  bisogno,  poiché  fece  ritardare  il  ricevimento,  poi 
fu  ben  accolla  a Fontainebleau  da-  la  rappresentazione  dell' £goùmo« 
vanti  la  corte,  e Cailhara  vi  olTri  commedia  in  cinque  atti  in  versi, 

11  primo  esempio  di  un  autore  do-  sulla  quale  Cailhara  aveva  fanda- 
mandato  sopra  un  simile  teatro,  0 lo  la  sua  riputazione  ; e si  accusò 
salutando  un  cosi  nobile  uditorio,  la  negligenza  di  qucst'allra  come 
Questa  commedia  è molto  gaia  e quella  che  aveva  contribuito  nel 
nel  genere  di  Plauto.  Il  valetto  vi  1777  alla  caduta  di  tale  comme-; 
rappresenta  la  parte  principale,  e dia,  che  del  restante  fu  geocral- 
conduce  l' intrigo  che,  malgrado  mente  giudicata  superiore  alla  for- 
1.1  sua  poca  verisimiglianza,  si  an-  za  deU'aulorc.  Non  aveva  egli  sa- 
noda  e dislaccia  facilmente.  Seb-  puto  tirar  vantaggio  dal  soggetto, 
bene  sia  scritta  con  poca  grazia  e ni  farlo  profondo,  c la  dcbolezzn 

* senza  fine  morale,  e che  i caratteri  dei  caratteri  vi  è di  rado  compen- 
avessero  potuto  esserne  meglio  sala  da  alcuni  piacevoli  dettagli  ; 
concepiti  c meglio  discgusli,  essa  ma  Barihe  che  aveva  avuto  cogni- 
fece  onore  a Cailhava,  al  quale  si  ziune  del  soggetto  di  cui  proatló 
oonobbe  il  talento  d'inventore  del-  per  comporre  /'  Uonso  personale, 
le  situazioni  comiche  e dei  moUi  non  fu  nè  più  bravo,  nè  più  feli- 
arguti.  Fu  ripetuta  con  esito  felice  ce.  fn  quest'intervallo  Ciilhava 
nel  1 770.  Callhava  diede  nel  1769  aveva  lavorato  pel  teatro  italiano. 
le  Strenne  deir  amore,  commedi.1  Vi  fece  rappresentare  nel  1770 
di’ un  atto  in  prosa  frammista  »li  Arlecchino  Muomello,  o ilCahrio- 
musica,  e il  Matrimonio  interrotto,  let  volante,  e Arlecchino  creda- 
commedia  in  tre  atti  in  versi.  L'u-  lo  pazzo.  Sultana  favorita  e Mao- 
na è an  equivoco  assai  triviale,  do-  metto,  primario  seguito  del  Cabrio- 
ve  l'autore  volendo  imitare  il  ger-  let  volante,  drammi  filosofi-comi- 
go  e la  scempiaggine  do'  bzgli  spi-  tragico-stravaganti  in  tre  atti  in 
riti  deH'cpoca,  fece  una  sterile  es-  prosa  spettacolosi  tirali  dalle  mille 
cursionc  fuori  di  un  genere  che  euna  notti.  .Malgrado  la  fortuna  dL 
pareva  convenirgli  meglio;  l'altro,  questo  due  comparse  burlesche, 
imbroglio  assai  piacevole,  imita-  specialmente  della  prima  che  fu 
zione  di  Plauto,. fu  rimesso  al  tea-  rappresentata  più  di  ottanta  volte 
tro  con  alcuni  cambiamenti,  e ri-,  dal  celebre  Carlin,  la  secou'Ia 
stampala  nel  1783  sotto  il  titolo  parte  non  si  è mai  veduta,  benché^ 
della  Figlia  supposta.  Il  talento  di  sia  stata  citata  io  alcune  opere  bi-^, 
Prérille  contribuì  ogni  volta  alla  bliografichc,  che  hanno  difìorma-.. 
riuscita  della  seconda.  Questo  gran  to  .il  titolo  della  prima  parte  col^ 
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divlilerlo.  Lo  ste«so  anno  Cailha- 
ra  diede  ancora  a queato  teatro  il 
Novello  marilnlo,  o gl’  Importuni, 
Opera  comica  in  on  atto,  rauaica 
di  Baccelli,  che  non  sarebbe  forse 
riuscito  senza  il  talenta  di  Cali- 
lot,  e di  Clairval,'ma  si  seppe  più 
grado  all'autore  di  aver  nel  1771 
Catto  conoscere  la  Buona  figlia,  o- 
pera  comica  in  tre  atti,  imitazione 
della  Buona  figliuola  di  Goldoni, 
c ridotta  da  Baccelli  sopra  la  com- 
movente musica  di  Piacini.  Que- 
ste nove  ultime  produzioni,  stam- 
pate separatamente,  ricomparvero 
nell’edizione  del  Teatro  di  Cailha- 
va  con  memorie  storiche  sopra  cia- 
scheduna di  esse,ee.  Parigi,  1771, 
a voi.  in  8.  In  queste  memorie  po- 
ste in  seguito  della  prefazione, 
l'autore  fa  lo  schietto  e piacevole 
racconto  delle  sue  comiche  affli- 
zioni. Questa  specie  di  prefazione, 
che  non  è la  più  cattiva  parte  del- 
la raccolta,  non  piacque  troppo  ai 
comici.  Doveva  comparire  on  ter- 
zo volume,  e contenere  le  ultime 
opere  drammatiche  di  Callhava  ; 
ma  noi  non  ne  conoiolamo  che 
il  titolo  Impresso  come  segno 
di  continuazione  da  farsi  davanti 
II  frontispizio  della  seguente  : I 
giornalisti  inglesi,  commedia  in  tre 
atti  In  prosa  accolta  nel  1778,  ma 
rappresentala  solamente  nel  1783. 
Questa  satira;  drammatica  imita- 
zione dall'Inglese,  è diretta  contro 
il  giornalismo  francese,  e special- 
mente contro  Laharpe  che  aveva 
maltrattato  l'autore  nel  Mercurio 
di  Francia.  La  lettuta  u'  era  stata 
applauditissima  al  museo  di  cui 
Cailhava  era  membro.  Abbonda  di 
arguzie  e motti  frizzanti,  offre  due 
o tre  buone  scene,  e non  ti  può 
negare,  che,  malgrado  il  vuoto  e la 
sterilità  del  fondo,  l'autore  non  ab- 
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bia  trovalo  molte  risorse  nel  suo 
spirito  per  pendere  la  sua  opera  di- 
lettevole e festósa;  ma  l'azione  n’é 
mal  tessuta,  e lo  stile  assai  comu- 
ne. Le  allusioni  Ingiuriose  a La- 
harpe che  vi  si  trovava  messo  in 
iscena  sotto  un  nome  supposto, 
benché  facile  a indovinarsi,  per- 
chè vi  si  ricordavano  molti  aned- 
doti conosciuti  e poco  onorevoli 
di  sua  vita,  passarono  quasi  scono- 
sciute. Avevano  esse  perduto  il  me- 
rito di  circostanza,  dacché  questo 
poeta  non  era  più  giornalista,  e la 
Commedia  non  ottenne  II  successo 
che  avrebbe  avuto  tre  o qualtr'an- 
ni  prima.  Le  dispute  di  Cailhava 
con  Molè  c gli  altri  comici  france- 
si furono  così  violente,  c gii  c.iu- 
aarono  tanto  dispiacere,  che  lo  dc- 
terminaronoa  non  più  lavorare  pel 
loro  teatro,  e a privarsi  de' vantag- 
gi che  potevano  procurargli  anco- 
ra le  rappreseulazìoni  delle  sue  vec- 
chie opere.  Quantunque  Guascone, 
non  avendo  il  talento  di  farsi  dei 
protettori,  c di  mendicare  gli  elogi 
delle  brig.tte,  sospese  le  sue  fati- 
che drammatiche,  o credè  avere  il 
diritto  di  aggiungere  if  precetto 
all' esempio  in  un'arte  che  aveva 
coltivata,  meditata,  approfondata, 
e di  cui  fece  sempre  le  sue  più  ca- 
re delizie.  Aveva  già  pubblicato 
nel  1773  un'opera  In  4 volumi 
in  8.  sotto  il  titolo  deWArte  della 
commedia,  o dettaglio  ragionato 
delle  diverse  parti  delta  commedia 
e de'  suoi  differenti  generi,  sussegui- 
ta da  un  trattato  della  imitaiionc. 
Quest’opera  piena  dì  eccellenti 
principii,  ma  troppo  lunga,  troppo 
carica  di  citazioni,  e negligente- 
mente scritta,  prova  che  l’autore 
si  era  famigliarizzato  coi  buoni 
modelli,  ma  che  la  conoscenza  del- 
le regole  non  dà  sempre  il  talento 
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(<ell'ri.ccu/ioiic;  egli  la  concaio,  la 
alilircviò,  e nc  Jiede  t>na  nuova 
eiliz.  in  u voi.  io  8.,  Parigi,  1786, 
riklampala  nel  1793.  Sebbene  aia 
alquanto  |)ernicaso  (li  ridere  intorno 
la  prctensionechc sembrava  annun- 
ziare Cailhava  come  il  legislatore 
del  teatro,  la  lettura  del  suo  libro 
in  cui  truvansi  dello  coso  curiose, 
sniebbe  molto  utile  ai  comici  od  ai 
giovani  autori  jier  condurli  ai  veri 
joincipii  dell' arte  . dramnratica  , 
rlic  indipendente  da  tutte  le  rego- 
le della  vcrisimiglianza,  del  gusto 
e della  morale,  è caduta  a’  giorni 
noélri  nello  stalo  piu  triste  (li  ver- 
g(>gna  c di  degrado,  Senza  onore 
per  quelli  che  l’esercitano,  c senza 
diletto  pel  pubblico  llailbava  ave- 
va dislacealu  da  ijuest’opera  molti 
capitoli  elle  rifuse  per  lormurrie 
un  altro  inserito  nel  secondo  vo- 
lume del  suo  Teatro  sotto  il  tito- 
lo : /.e  cause  tìeila  Jecadenza  .lei 
tealio,  e i mezzi  iti  farlo  rifiorire, 
di  cui  pubblicò  una  nuova  edizio- 
ne aumentala  di  un  piano  per  la 
creazione  (li  un  secondo  teatro 
francese,  e (ler  la  riforma  di  altri 
spellaroli,  Parigi,  1789,  in  8.  Cosi 
«pplaudi  allo  stabilimento  del  tea- 
tro della  via  (li  Hiehclieu,  c si  af- 
frettò nel  I7c)i  a darvi  le  Mene- 
chriics  grecs,  commedia  in  (jualtro 
alti,  ili  prosa,  preceduta  (la  un  pro- 
logo.  bbbe  mollo  sucegjiso,  c fu 
stampala  lo  stesso  anno  in  8.  l/au- 
tore  in  quest'imitazione  di  Plauto 
ha  conservato  tutto  ciò  clic  pote- 
va Irasporlarsi  sulla  scuna  france- 
se persino  il  costume  antico  dei 
personaggi.  Lo  sperimentò  felice- 
nicnle  al  teatro  Vaudeville  tielzfr- 
steeXeile,  commedia  rappresen- 
tala e impressa  nel  1798,  in  8, 
composta  coll'  allure  Legcr  ( F. 
questo  nome  ucl  Hiippl.  ) dopo  la 
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vecchia  sua  opera-comica  Gf  Im- 
portuni, c trasportata  nel  1 799  al 
teatro  dei  Trovatori.  U Atene  pa- 
eifeata,  commedia  in  cinque  atti 
in  prosa  tratta  dalle  undici  com- 
medie di  Aristofane,  e dedicala  ad 
Agathopartès  (Bonaparte),  1797, 

10  8,  non  è mai  comparsa  sul  tea- 
tro, dove  non  sarebbe  stata  meno 
pungente  che  nella  lettura.  L'in- 
tenzione (li  Cailhava  fu  di  offrire 
il]  quest'estratto  del  poeta  greco 

, le  hcllezzc,  i difetti,  la  lua  vile 
compiaecDz.a  pel  popolo,  la  poca 
influenza  clic  pe  acquistò  negli 
affari  puhhiici,  c di  provare,  che, 
se  Id  commedia  non  deve  cacciar- 
si dietro  il  line  morale,  non  è me- 
no dannoso  per  gli  autori  di  mi- 
rare .3I  fine  politico.  Pieno  di  am- 
iiiiraziune  pel  padre  della  nostra 
comiiicilia,  non  si  era  contentato 
d'iiiillarlo,  c ulfrirlu  per  modello, 
egli  aveva  provato  il  suo  entusia- 
smo pubblicando  sotto  il  velo  dcl- 
l'anoniroo  ; Discorto  pronunziato 
da  Molière  il  giorno  del  tuo  ricevi- 
mento potlumo  alT  accademia  fran- 
cese, Parigi,  1779,  in  8.  Annun- 
ziò nel  Monileur  nel  1 79,'»  , che 
egli  aveva  ristabilito  in  cinque  alti 

11  Dispetto  amoroso  di  Molière, 
mutilalo  e sfiguralo  da  mani  pro- 
fane ; e lesse  lo  stesso  anno  al  tea- 
tro della  via  Richelieu  questa 
commedia  alla  quale  avea  fatto  ta- 
gli rd  aggiunte.  Dopo  di  avere 
tentato  invano  per  lo  spazio  (li 
dieci  anni  onde  farla  rappreseo- 
tarc,  la  fece  imprimere  nel  1801, 
ili  8,  coll'epigrafe  Omaggio  al  Mo- 
lière. Finalmente  fu  rappresenta- 
la nel  i8od  al  teatro  della  via 
Louvois,  (love  nun  produsse  lutto 
l'effetto  che  il  deeJamature  ne  a- 
veva  sperato,  e non  fu  resa  trop- 
pa giustizia  alla  pena  ch'egli  ai 
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aveva  già  dalu. Tormentato  dui  Mo-- 
lierauismo,  lungi  dal  declinare  qoc- 
Bt'cntaaiasmo , che  spingeva  alla 
raenia,  nc  ritraeva  vanità.  Aveva 
fatto  erigere,  in  unione  al  sig  Ales- 
sandro Lenoir,  un  monumento  a 
Molière  Bulla  facciata  della  casa, 
dove  ai  ha  creduto,  forse  n torto, 
che  tpieJto  grand'uomo  fosse  nato. 
Egli  non  diceva  quattro  parole scn- 
Sa  pronunziare  il  nome  di  Molière. 
'Mostrava  con  nffettarione  un  anello 
in  cui  aveva  fallo  incassare  bn  den- 
te ilei  nostro  illustre  comico  ; e i 
malevoli  dicevano  che  questo  den- 
te era  contro  di  lui.  (iicoraggi«to 
da  questi  vèrsi  di  una  pistòla  di 
Cubièrcs-Paimézeaux  ( f'.-  questo 
nome  nel  Sappi.  ),  diretta  n Mo- 
lière :■ 

l . . • 

Te]  o’^M  pnini  Caillinva)  piti»  fnAAfii 
Sa  muse  ton  art  «oiirfa  Iaoa  lt*ii  «errrli. 
St  pcMir  te  rammenicr  DÌen‘  le  f>r  iiailre 
expiès. 

Cailhava  .annunziava- una  nuova 
edìzionecomenlala  di  Molière;  ma 
non  avendo  voluto  nessun  libraio 
incaricarsi  di  farne  le  spese,  si  con- 
tentò di  esirarne  l'opera  seguente  : 
Stuiìii  intorno  Mohère,  ed  osserva- 
zioni sopra  il  penio,  i costami  e 
le  opere  di  quest'autore,  e sulla  - ma- 
niera di  recitare  le  sue  commedie, 
Parigi,  i8o3,  in  8.  Non  si  può  ne- 
gare che  questo  libro  non  conlen- 
ga  delle  utili  osservazioni,  dei  fat- 
ti curlusi;  ma  l’ autore  sembra  es- 
sersi posto  airimprcsa  di  renderlo 
ridicelo  egli  stesso  con  questa  for- 
mula bizzarra  ripetuta  piii  di  tren- 
ta volle  in  forma  di  cartello 

Lisbz 

Li  Pièci  DE  NoLl'KRt. 

Membro  del  musco  di  Parigi  sta- 
bilito da  Court  de  Gébelin  nella 
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via  Daupliine  nel  i;<So,  Cailhav.v 
era  divenuto  nel  178.I  il  capo  di 
un  partilo  opposto  al  fonduiore 
che,  nominalo  presidente  onorario 
perpetuo,  era  stato  falsamente  s</- 
spetto  di  c.atliva  gi-.-dione.  I.u 
qurrel.i  s inasprì  al  punlo  che  ne 
fu  fall.T  riferta  al  luogotenente  ge- 
nerale di  polizia.  Avendo  i dissi- 
denti lacerato  l'atto  di  unione  in 
virtù  di  cui  la  casa  era  locata , 
Court  de  Gchelln  fece  loro  chiu- 
dere le  porle,  allorché  si  preseli- 
l.nrono  per  assistere  all.i seduta  del 
3i  luglio.  Invano  Cailhava  e i 
suoi  partigiani  rieursero  ai  com- 
miss.nrii  per  constatare  il  rifiuto  e 
far  ahballcre  le  porto  ; nessuno  di 
essi  avendo  voluto  prestare  i|  luro 
ministero,  determinarono  dopo 
inutili  procedure,  di  riunirsi  I'  1 1 
dccembre  al  museo  scie.nlifieo  di 
Pilàtre  de  Rozier,  via  Salnlc-A- 
voic,  sotto  la  presidenKa  di  Cailba- 
va.  Pubblicarono  essi  la  relazione 
di  questa  seduta  nei  giornali;  ma 
Court  de  Gébelin  reclamò  contro 
le  loro  pretensioni;  dichiarò  ehe 
il  museo  esisteva  sempre  nel  suo 
antico  locale,  e che  Cailhava  non 
era  che  un  intruso,  poiché  aveva 
dato  la  sua  dimissione  il  7 agosto. 
Questi  non  rientrò  al  museo  che 
alla  line  del  1785,  dopo  la  morte 
dei  suo  rivale.  Alfine  di  dedicarsi 
al  suo  genio  pel  teatro,  Cailhava, 
aH'epoca  della  rivoluzione,  stabili 
una  scuola  drammatica  ncirantico 
locale  del  musco,  via  Dauphine. 
Questa  scuola  da  cui  sono  sortiti 
alcuni  buoni  soggetti,  fu  l'origine 
della  truppa  che  formò  Oorfeuil- 
le  c che  divenne  in  appresso  il  tea- 
tro degli  Alliei  i della  viadi  Thion- 
villc.  Nel  >792  Cailhava  fu  no- 
minato membro  dell'assemhlea  Cr 
letterale  di  Parigi,  e lo  zelo  che , 
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mostrò  per  assicurare  gli  appror- 
vigionamcnli  di  questa  popolosa 
città,  non  sarebbe  stato  scnica  suo 
danno  s' egli  non  avesse  unito  il 
coraggio  passivo  ad  iin  carattere, 
conciliante.  I suoi  servigi  non  gli 
valsero  che  delle  perseenzioni  sotto 
il  regime  del  terrore.  Essendo  sta- 
to l'ontancs  escluso  dall’  istituto 
dopo  il  i8  fruttidoro  1797,03!- 
Ihova  si  pose  sul  rango  per  rim- 
piazzarlo, c fu  eletto  in  aprile  1 798. 
Fu  biasimato  di  questo  procede- 
re. Si  riguardò  come  usurpatore 
di  una  sedia  illegalmente  tolta  ad 
un  altro  (esempio  stato  imitata  in 
appresso);  ma  la  sua  modestia,  la 
sua  urbanità  c le  sue  obbliganti 
maniere  gli  guadagnarono  ben  pre- 
sto r amicizia  della  maggior  parte 
ile’  suoi  confratelli.  Palissut,  ohe 
come  Cailbora  non  aveva  mai  ap- 
partenuto all'accadomia  francese, 
non  avendo  avuto  come  luì  l’onore 
di  essere  ascritto  all’istituto,  di- 
renne suo  nemico.  1,’ovcra  minac- 
oiato  nella  prima  edizione  delle 
sue  Meirmrie  letterarie  nel  1777, 
tu  aveva  dileggiato  nell'  edizione 
dri  1804.  Laharpe,  che  nel  suo 
Corso  di  letteratura  aveva  fatto 
menzione  di  autori  più  mediouri, 
non  si  degnò  di  citare  una  sola 
volta  Cailhava  al  quale  teneva  odio 
inveterato;  ma  ne  parla  con  asprez- 
za e animosità  in  molti  luoghi' del- 
la sua  corrispondenza.  Cailhava 
«^le  non  conservava  rancore,  si 
consolò  facilmente  dell'  odio  di 
questi  due  aristarchi.  Non  si  of- 
tese  troppo  delle  facezie  del  porta 
Lebrun,  che  lo  trattava  assai  irr- 
giustsmente  da  bestia  Guascone  ; 
nè  della  fatuità  di  Molé  che,  tro- 
vandolo più  comico  delle  suo  ope- 
re, amava  meglio,  diceva,  rappre- 
sentarlo al  focolaio,  che  sul  teatro- 
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Cailhava  conservò  la  sua  salute,, 
la  sua  ilarità  sino  alla  fine  de’  suoi 
giorni.  La  perdila  di  un  capitale 
di  90000  franchi,  e quella  delle 
sue  pensioni  avrebbero  resi  sfor- 
tunati gli  ultimi  suoi  anni,  senza 
le  costanti  cure  che  gli  prodigò 
sua  figlia  che,  per  non  abbando- 
narlo, aveva  ricasato  vantaggiosi 
partili,  ai  qual(  la  chiamavano  la 
sua  bellezza,  il  suo  spirito,  il  suo 
talento  pel  canto,  e il  suo  nobile. 
caralKre.  1 bcneficii  di  Napoleone 
vennero  al  soccorso  della  pietà  fi- 
gliale. Ritirato  a Sceaux  presso 
Parigi,  Cailhava  vi  moti  il  96  giu- 
gno i8i3,  nell’età  di  ottantadue 
anni,  e -ri  fu  sepolto  vicino  a Flo- 
rian.  Il  suo  elogio  funebre  fu  re- 
citato da  Picard,  che  lo  collocò  tre 
i ristoratori  della  Commedia  ut 
Franeia.  Nói  citeremo  anche  i ti- 
toli di  alcune  opere  di  Gailhava, 
alle  prime  quattro  delle  quali  non 
appose  il  suo  nome  : I.  IL  rimed.o 
contro  [amore,  poema  in  quatti  o 
canti,  Parigi,  1769;  in  8.  11.  // 
sospiro,  opera  morale , Londra  e 
Parigi,  1771,  due  parti  in  19,  c-t>n 
permissione  lecita  (1).  III.  Il  pid- 
eeìlaggio  nuotatore,  novella  in  ver- 
si, 1 766,  in  8,  ristampata  nel  se- 
guente libro.  IV.  Novelle  in  verso 
e in  prosa  del  Jii  abate  di  Calibi  i, 
o là  Cena,  Parigi,  1797,  9 volumi 
in  18-  Queste  novelle  sono  tutte 
più  o meno  licenziose.  V.  Saggio 
sulla  traditone  teatrale,  Parigi, 
r7g8,  in  8.  VI.  Opere Jacete,  '\W\i\. 
1798,  3 voi.  in  i8.  VII.  Il  Ratto 
di  Ragolin  e di  madama  BouvU- 
lon,  O il  Romanto  comico  snodato, 

(t)  Qoett* «pera,  di  evi  il  Disiomario  d4i> 
gli  anonimi  ci  ha  date  Ìl  tilolo,  e che  noi. 
non  coooiciamo,  ^ rurae  Io  tlesao  di  qnrllo 
che  noi  iodichiame  aotlo  il  n.  IV,  r er«^. 
liiamu  che  toapir  tia  nn  fallo  lijiografico  da 
doremi  correggere  per  ioapé. 
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’ commedia  io  3 atti  in  proia,  iLid., 
1799,  io  8,  non  rappreaentata. 
Im  Biografia  dei  Contemporanei 
gli  attribuiaoe  a torlo  la  Discesa 
di  Bonaparte  in  Egitto,  o la  Con- 
guistadi  jdUssandria.  Cailliava  lea~ 
ae  soltanto  all' latitato  nel  1801 
una  notiaia  di  (questo  ballo  pan- 
tomimo io  4 atti,  di  Pascal  Bru- 
neti.  Cailhava  areta  annunaiato 
nel  Moniteur  del  3i  decemb.  1789 
gii  Annali  drammatici,  la  coi 
pabblicaaiune  doveaa  cominciare 
alcuni  mesi  dopo;  ma  non  compar- 
vero mai.  Ha  lasciato  maaoacriiti 


«Ielle  Memorie  della  sua  vita,  che 
(‘gli  aveva  letto  in  diverse  volte 
nella  converaasione  di  madama 
Fanny  di  Bcauharnaia.  Le  avevo 
vendute  ad  una  casa  libraria,  col- 
la quale  alcune  diacuaaiooi  d' ior 
leresae  l' obbligarono  a rompere 
il  trattalo  poco  tempo  avanti  la 
sna  morte.  Queste  memorie,  che 
formeranoo  cinque  o sei  volùmi, 
sono  un  quadro  interesaanto  e a- 
niroato  della  letteratura,  della  so- 
cietà e deir  interno  della  comme- 
dia (rancete  dal  1 ySo  sino  al 
1 8 1 3.  Contengono  una  (olla  di  fat- 
ti curiosi,  di  ritratti,  «li  aneddoti, 
6'  vi  ti  vedono  6gnrare  la  maggior 
porte  delle  singolarità  contempo- 
raneo, Pompignan,  Pavart,  Sedai- 
ne,  JSivernois,  Guibert,  Dorat, 
Florian,  Ducis,fioofflcrs,  Laojon, 
G retry,  Gosscc,  Piccini,  Vien, 
ViiK^nt,  Rcnaud,  David,  Bailly, 
Lavoisier,  Cambacérii,  ed  altri 
letterali,  artisti,  dotti  e personag- 
gi politici,  morti  recentemente,  o 
ancora  vivi.  Madamigella  Cailha- 
va ne  affidò  la  revisione  e la 
pnbblioszione  al  sig.  di  Lamothe- 
Langon,  compatriotto  e amico  di 
ano  padre. 

A— I. 


CAI  199 

CAILLAU  (CiuViSNi  M*su), 
medico  nato  a Gailisc  il  «4  otto- 
bre 1 765,  si  distinse  di  buon'  ora 
con  un  gusto  deciso  per  la  poesia 
latina.  Dopo  di  aver  terminalo  i 
suoi  sludii  entrò  nella  congrega- 
zione della  dottrina  cristiana,  e in- 
segnò con  distinzione  in  molti  col- 
legi tino  al  1787,  epoca  nella 
^uale  abbandonò  questa  carriera 
siccome  pure  la  corporazione  reli- 
giosa di  cui  faceva  parte,  per  i- 
stabilirsi  a Bordò.  Nei  primi  tem- 
pi del  suo  soggiorna  in  questa  ciu 
là,  s' incaricò  della  educazione  di 
molti  giovani,  tra  gli  altri  di  Le- 
hrun  dea  Charniettes,  autore  di 
una  storia  di  Giovanna  d' Arco. 
Nel  1789  cominciò  lo  stadio  del- 
la medioioa.  Le  cognizioni  che  ra- 
pidamente acquistò  lo  fecero  de- 
signare nel  1794  c '79^  per  eser- 
citare le  funzioni  di  medico  all'ar- 
mata dei  Pirenei  Occidentali,  agli 
spedali  di  Bsjona,  e san  Giovanni 
«U  Luz.  Ritornò  a Bordò  nel  179G 
e passò  a Parigi  nel  1803,  dove 
prese  il  grado  di  dottore.  Ritorna- 
to  l'anno  dopo  a Bordò,  si  applicò 
non  solo  alla  pratica  nella  città  e 
allo  spedale  di  cui  era  medico,  nta 
ben  anche  a lavori  molto  assidui 
di  gabinetto,  e ripigliò  le  scuole 
pubbliche  che  aveva  cominciate 
nel  1800.  Nel  i8i5  fu  nominato 
vice-direttore,  e nel  1819  diretto- 
re della  scuola  di  medicina.  Mori 
il  giorno  8 febbraio  i8ao.  Ogni 
anno  pubblicava  numerosi  opn- 
acoli,  c la  poesia  non  cessò  mai  di 
piacergli.  Nel  181  a riportò  il  pre- 
mio della  violetta  all'  accademia 
dei  Giuochi  di  Flora  di  Tolosa. 
Hra  un  medico  dotto,  modesto  e 
laborioso,  di  carattere  serio,  buo- 
no e sensibile,  ma  ostinato,  e tal- 
volta un  poco  pungente.  Le  sue 
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iijieri*  sono:  1.  ^lemoria  sopra- In 
scabbia  seguila  ila  casi  prillici  di 
questa  nialallia,  Hajuna,  i^gS.in 
tì.vo.  Arriso  alle  madri  di  fa- 
miglia sopra  l'educazione  c te  nia- 
Inllie  dei  bambini.  Bordò,  1796, 
in  I 2.mo.  in.  Memoria  sopra  una 
eruzione  aerea  straordinaria  alla 
rergn,  Borilò,  1 79(>  1 in  8.vo.  IV. 
Giornale  delle  madri  di  famiglia, 

Parigi  e Bordò,  1797-1799,  4 vo- 
lumi in  8.V0  lira  un'opera  perio- 
dica destinata  a tracciare  i pre- 
cetti che  le  madri  devono  arguire 
per  nudrirc  e allevare  1 loro  figli 
V.  Prime  linee  di  nosologia  infan- 
tile , Bordò,  t/97,  in  la.mo.  VI. 
Esame  di  un  libro  intitolato  filoso- 
fia-  medica  del  dottore  Li  fon.  Bor- 
dò, 1797,  in  8.V0.  VII.  Happorto 
sulla  mortalità  dei  fanciulli  che  ha 
regnato  a Bordò  durnnle  i cinque 
ultimi  mesi  degli  anni  IT.  e V. 
Bordò,  1797,  in  8.vo.  Vili.  Me- 
moria sopra  un  malato,  la  cui 
affezione  consisterà  nel  provare  del- 
le sensazioni  spiacevoli  nW  avvici- 
namento dei  metalli.  Bordò,  1 799, 
in  8.V0.  IX.  Memoria  sull'  asfissia 
per  sommersione.  Boi  dò,- 1799,  in 
8.  vo.  X.  Avviso  alle  madri  di  fa- 
miglia, ai  padri,  agl'  istitutori  del- 
r uno  e deir  altro  sesso,  a tutti 
quelli  che  si  occupano  dclt  educa- 
zione fisica  e morale,  dell'  istruzio- 
ne e della  salute  dei  fanciulli. 
Bordò,  1799,  in  8.vo.  Xl.  Notizie 
sopra_  la  vita  e gli  scritti  di  P.  De- 
sault,  Bordò,  1800,  in  8.V0.  Xll. 
Elogio  di  J.  C.  Crossard,  Bordò 
1801  in  8.V0.  XIII.  Piano  di  un 
corso  di  medicina  rri/Ijn/i/e,  Bordò, 
i3o<i,  in  8.V0.  XIV.  Discorso  reci- 
tato alla  scuola  elementare  di  me- 
dicina, hordà,  1801,  io4.to.  XV. 
Compendio  analitico  di  un  corso 
di  medicina  pratica,  Bordò,  «8oi, 
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ili  8 »0-  XVI.  Memoria  sopra  una- 
pretesa  pioggia  soforosa , Bor/lò, 
idoi,  in  8.V0.  Cailiau  stabili  con 
ragione  clic  questo  (cuumeiin.  di 
cui  si  conosce  un  gran  numero  di 
altri  eaempi,  proviene  dalia  polve- 
re degli  stami  delle  piante  coni- 
fere. XVII.  Due  memorie  sulla  den- 
tizione, Bordò,  i8oi'i8oa  in  8.vo. 
XVlll.  Medicinae  infantilis  brevis 
deìineatio,  cui  suljunguntur  consi- 
derationes  quatdaus  de  infantili  et 
morbis  infantiiibus,  Parigi,  i8o3, 
in  8.V0.  XIX.  Piano  di  un'opera 
col  titolo  : Memorie  per  servire  al- 
la storia  della  medicina  ,e  della  chi- 
rurgia a Bordo  dal  quarto  secolo 
sino  al  t8oo.  Bordò,  i8o4,in  8.V0. 
XX.  Notizia  sull'  impiego  medico 
della  corteccia  di  -.pino  contro  le 
febbri  intermittenti,  ìiosilii,  l8o5, 
in  8.V0.  XXI.  Memoria  sopra  di- 
verse sostanze  che  il  delitto  e Paz- 
zardo  impiegano  a nocumento  de- 
gli Uomini,  Bordò,  iSoS  , io  8.vo. 
XXII.  Memoria  sopra  la  prima 
dentizione,  Bordò,  l8o5,  in  8.vu. 
XXIII.  Saggio  sull'  induramento 
del  tessuto  cellulare  nei  fanciulli 
neonati.  Bordò,  i8o5,  in  8.V0. 
XXIV.  Elogio  di  A.  S.  Luca- 
don,  medico  a Bordò,  Bordò, 
1806  in  8.V0.  XXV.  Memoria  sul- 
le epoche  dellu  medicina  , Bordò, 
1 806,  in  8.V0.  XXVI.  Considerazio- 
ni sommarie  sopra  i bambinidi  testa 
grossa,  e distinzione  intorno  V. in- 
fluenza di  alcune  malattie  sul  fisico 
e il  morale  dell'  infanzia.  Bordò, 
i8oC,in  8.V0.  \ìi.\H.Avyisosul vac- 
cino, Bordò, 1807,  in  8.V0,  XXVlll. 
Riflessioni  sopra  i danni  di  ritira- 
re troppo  nghlamcnte  i bambini 
dalle  mani  delle  Iqio  nutrici.  Bor- 
dò, 1807,10  8.V0.  XXIX.  Lettere 
contenenti  l'esame  di  un'opera  del 
sig,  Richenind  sopra  gli  errori  po- 
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fXilari  in  tiiF/Iiiiinn,^OTÌò,  i8fo,  contro  i moderni  nosologìsti,\ìont- 
ili  il  vo.  XXX..  Marmale  sulle  acque-  pcllicr,  1 8ig,  In  8.vo.  L.  Almanac- 
’ minerali  fattizie,  Rot'ilò,  i8io,  in  co  della  società  di  medicina  di 
''*».vo.  XXXI.  Istruzione  sul  Group,  Bordò,  Bordo,  1819  in  8.vo.  LI. 
Bordò,  1 8io,  in 8.V0.  XXXII.  Poa-  Koiizic  intorno  a Gabriele  Tarra- 
'ilrit  della  medicina  ippocratica,  gua.  Bordò,  1819,  in -8.»o.  Lll. 

' i6o6,-  i8ii  in  8.V0.XXXIII.  Itfe-  iUedicina  infantile , o Consigli  a 
~ moria  sopra  le  'ricadute  nelle  ma-  mio  genero,  ed  ai  giovani  medici 
■0  laltie  acute  e croniche,  Bordò, i 81  a,  sopra  questa  parte  dell’arte  di  gua- 
’ ‘in  B.V0.  XXXIV.  Memoria  sul  rire,  Bordò,  1819  in  8. ?o.  Coillau 

- '-Group  , Bordò-,  i8ta,  in  8.vo.  ha  inserito  un  gran  numero  di 
>'  XXXV.-  Riflessioni  morali  sulle  brani  di  poesia  nella  raccolta  del- 

- donne  considerate  come  assistenti  l’ accademia  dei  Gioochl  di  Flora, 
art  •ntnlari  negli  spedali.  Bordò,  Devesi  anche  a lui  una  traduzio- 
•181 3,  in  8.VO.  XXXVJ.  Fsaine  cri-  ne  francese  della  Callipedia  di 
ileo  delle  nosologie  moderne,  Bor-  Claudio  Quillct  {F'.  questo  nome 
dò,  i8i4,in  8.V0.  XXXVII.  Rap-  nella  Biog.),  Bordò,  1799,  ili  i®- 
porto  sui  mezzi  di  repeimerf  il  ed  un  poema  in  tre  canti  intilola- 
ciair//»/nni.«no,Bordò.i  81 6,  in  8.vo.  to  f Antoniade,  1808,  in  8.vo. 

r XXXVIII.  Elogio  di  Fdlaiis,  Bor-  J— n— a. 

dò,-  181 7,in  8.V0.  XXXIX. /li^ej-  CAILLIE  fREsaio),  celebre 
‘■sioni  sulla- morte  prematura  di  al-  viaggiatore,  nacque  del  1800  a 
■cuni  rhgazzi  celebri,  Bordò,  1818,  Manzé(diparti<nepto  de'Deux-Ser- 
in  8.V0.  XL.  Riflessioni  sull' arte  ves),  da  genitori  poveri,  de’ quali 
di  ascoltare,  considerata  relativa-  rimase  privo  per  tempo.  Appena 
'■•"meote  alia  medicina.  Bordò,  1818,  ch'egli  seppe  leggeree  scrivere,  u- 
• in  8.V0.  XLI.  Riflessioni  sopra  le  no  de'suoi  zii,  che  era  suo  tutore, 
s-esanie,  e sopra  alcuni  autori  che  'gli  fece  Insegnare  un  mestiere: 
hanno  trattalo  delle  affezioni men-  ma  se  ne  disgustò.  Il  romanzo  di 
- tali.  Bordò,  1818,  in  8.vo.  XLII.  Robinson  Crusoè  venutogli  nelle 
■Elogi  di  Mingelouseaux  padre  e mani,  egli  ne  fece  la  sua  abituale 
Bordò,  1818,  in  8.V0.XLIII.  lettura,  e senti  ascendersi  in  sè 
Elogio  di  Eusebio  Falli,  Bordò,  . stesso  quella  passione  di  viaggiare 
1 1B18,  Ì0  8.V0.  XLiy . Miscellanee  che  lo  mise  in  fama.  Le  lacune 
.di  medicina  e chirurgia.  Bordò,  considerabili  che  offerivano  le  car- 
1 .i8td,  in  8.V0.  XLV.  Risposta  ad  te  dell'  Africa  gl' indicarono  uno 
.una  lettera  e ad  una  memoria  del  scopo  d'investigazioni-,  e a sedici 
signor  Cazalet  sopra  la  rabbia,  hoT-  anni,  avendo  sessanta  franchi  per 
, dò,  1818  e 1819,  in  8.V0.  XLVI.  tutto  suo  avere,  s'imbarcò  n Ro- 

- Memoria  su  l'an-Belmont  e i suoi  chefort,  sulla  Gabarra,  la  Loire, 
■scritti.  Bordò,  1819,  in  8.vo.  che  andava  al  Senegal,  e che  an> 

XLVII.  Riflessioni  mediche  sopra  dava  di  conserva  con  la  Medusa, 
. f inclinazione  degli  uomini  alla  senta  per  altro  prender  parte  al- 
■ -credulità.  Bordò,  1819,  in  8.V0.  rinfelicenaofra^iodiquesla.CaiU 
Notizie  sulle  glandule  sur-  lié  ebbe  dapprima' il  disegno  di 
ì >ena/i, Bordò, 1819,  in  8.V0.XLIX.  unirsi  olla  spedizione  .inglese  di 
• Inameni i.  della  febbre  pu'erperaìe  Gray;  ma  fu 'distolto  da  prudenti 
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consigli.  Dopo  on  soggiorno  di 
qualche  anno  io  dircrse  parti  di 
quella  regione,  e un  viaggio  pres- 
so i Rrsckna , ritornò  monienta- 
ncamcnie  in  Francis  per  guarire 
dalla  fclil>rc,  e riposarsi  dalle  fa- 
tiche sofferte.  Nel  1834  Csillié 
ritornò  al  Senegai  munito  d’ una 
piccolii  paccotiglia  che  un  nego- 
aiante  gli  aveva  somministralo  a 
c-redenza  ; e risoluto  d' impiegare 
ogni  mezzo  per  visitar  1'  Africa 
conlrole.  Il  rifiuto  fattogli  dal  go- 
vernatore delle  colonie  francesi 
del  Senegai  di  aiutarlo  nella  sua 
intrapresa  non  potè  dislorlo  dal 
piano  da  lui  formato.  Egli  mede- 
eimo  rese  conto  de'  preparativi 
delia  sua  partenza.  ,,  Non  avendo 
„ potuto  (egli  dice)  trovare  ncssu- 
no  de'  soccorsi  nccessarii  all’  e- 
seduzione  del  viaggio  di  Tom- 
„ bouklou,  io  dovetti  decidermi  a 
„ intraprenderlo  a mie  spese^.  . . 
>„  Impiegai  i miri  risparmii,  che  a- 
„ scendevano  a circa  3000  fran- 
chi,  8 far  compera  di  carta,  ve- 
,,  iraoM,  eo.  Durante  il  mio  sog- 
„ giorno  in  Freclovrn,  capo-luògo 
,,  della  colonia  inglese  di  Sicrra- 
„ Leone,  io  mi  legni  in  amicizia 
,,  con  dei  mandinghi  e dei  strraco- 
„ Ut*  «saia  tarrakolai*.  Questi  ul- 
,,  limi  lobo  un  corpo  di  raercatan- 
„ li  viaggiatori  che  percorrono 
,,  l'Africa.  Io  ottenni  la  lor  con- 
„ fkieoza,  e oe  approfittai  per  in- 
terrogirli  lolle  contrade  ch’io 
aveva  1'  intenzione  di  visitare. 
„ Por  guadagnarmi  affatto  la  loro 
„ amiciiia,  io  gii  regalai  di  qual- 
,,  che  bagatella.  Dipoi  un  giorno, 
con  un’aria  di  gran  mistero, co- 
„ municai  loro  sotto  sigillo  del  sc- 
„ creto,  ohe  i'o  era  nato  in  Egitto, 
,,  da  genittfri  arabi;  e ohe  era  sta- 
>„  to  oondouoin  Francia  nella  mia 
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„ prima  etk  da  dei  francesi  fscicn- 
•,,  ti  parte  dell'armata  ohe  era  con- 
„ dotta  in  Egitto  : che  dopo  era 
„ stato  condotto  al  Senegai  per  al- 
„ tendere  agli  affari  commerciali 
,,  del  mio  paslrone,  il  quale,  aod- 
„ disfatto  de’ miei  servigi,  m'ave- 
,,  va  francato.  Aggiunsi  : libera 
„ adesso  (T  andare  ove  io  voglia, 
„ desidero  ritornar  nell'Egitto  per 
„ ritrovarvi  la  mia  famiglia.  ,,  Fu 
Ileo  a cagione  di  questa  favola, 
nalche  volta  ricevuta  con  raalfi- 
enza,  che  Caillié  pervenne  a vs- 
aitare  quella  famosa  citli  di  Tom- 
bouktou,  alla  quale  lami  uomini 
inviati  da  góverni  ricchi  e polenti 
non  avevan  potuto-  arrivare.  Nel 
giorno  ig  aprile  1837  il  nostro 
viaggiatore  partì  dalie  sponde 'del 
Bio-Luaei,  situalo  a cinquanta  le- 
ghe circa  al  nord-ovest  di  Sicrro- 
Leone.  Qusiche  racdieinale,  due 
bnstole  da  saccoccia,  nn  abito  di 
costume  arabo,  e 1'  Alourano  foi>- 
mavaoo  tutto  il  suo  bagaglio.  La 
carovana  eh'  egli  accompagnava 
coniponevasi  di  una  guida  con  la 
sua  donna,  di  cinque  mandinghi 
liberi,  di  tre  schiavi  e d'uo  porta- 
tore ; Caillié  e questi  ultimi  nove 
portavano  de' carichi  enormi.  At- 
traversò con  essi  i paesi  abitati 
dai  Naious,  dai  Landamas , dai 
Foulahs;  cd  arrivò  gli  fi  giugno 
sulle  spando  di-1  Negro  al  villaggio 
di  Couvouasa,  nel  paese  d'Aniona, 
a più  di  quaranta  leghe  al  disopra 
del  punto  fin  dove  Mungo-Park 
r aveva  rimontata  nel  suo  primo 
viaggio.  La  carovana,  dopo  aver 
passato  il  fiume,  il  i3  giugno,  in 
barche  di  venticinqae  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  tre  di  larghezza,  e 
(tno  di  profondità,  percorse  sulla 
diritta  dei  Negro  un  paese  piano, 
sabbioso,  intersecato  da  riMcelli^ 
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r acloinn  di  Lrlla  trgctariunr.  lis- 
fa  arrì\ò  il  i ^ a Kankan,  vaga 
città  di  aeiniila  abitaoli,  bvctirnii 
un  mercato  Len  provveduto*  dei 
prodotti  d' Europa.  Gaitlié  il  3 a- 
gotto  giunte  al  villaggio  di  Time, 
«ve  una  malattia  crudrie  lo  forzò 
a pattare  la  ttagion  delle  pioggie 
aaiiitito  da  una  vecchia  Krgra. 
Dopo  aver  per  cinque  moti  lot- 
talo contro  la  molle,  ,egli  ricu- 
però abbaalaoti  forze  per  cooli- 
Duare  il  tuo  viaggio;  c riparli 
il  giorno  9 gèonaio  dciraniio  i8a8 
per  raggiugnere  una  carovana 
che  ai  recava  a Yenné,  città  im- 
portante di  8 a IO  mila  abitan- 
ti, aitoata  in  un' itola  tul  .Negro, 
e che  Caillié  ha  dearrilla  per  il 
primo.  Egli  vi  fece  uno  ttacione 
di  tredici  giorni  ; e s'imbarcò  po- 
acia  sol  Negro,  onde  rendersi  a 
Torobooklou,  capitale  del  Soudan 
occidentale,  indicata  da’geograb 
•labi  come  il  gran  roeroalo  dell'A- 
frica centrale.  Arrivato  il  a aprile 
airimboccatura  d'un  gran  lago  no- 
minalo Debo,  giunse  il  19  alla 
città  di  Katra,  considerata  come  il 
porlo  di  Tomhouktou  ; e il  giorno 
appresso  fece  la  tua  entrata  in 
quest'ultima  città  cb'  era  lo  sco- 
po del  tuo  viaggio.  „ Entrando  in 
i,  qoeata  initreriota  cilli  (egli  di- 
ri ce)  oggetto  delle  ricerche  delle 
^(■nazioni  civilizzate  d'Europa,  e 
„ che  da  a)  lungo  tempo  era  lo 
„ scopo  di  tutti  i miei  desìderii, 
,;  io  fui  preso  da  un  aentiroenlo 
,V  ioesprimìbile  di  sodditfaiiooe  ; 
„ io  non  aveva  mai  provalo  una 
^ aensazione  timile  . . . Rinvenuto 
„ dalla  mia  calasi , trovai  che  io  spct- 
,,  laccio  che  aveva  sotto  gli  occhi 
„ non  corrispondeva  albi  mia  e- 
,1  apettazione . . . Queala  città  non 
offre  al  primo  vedetia,  aennoo- 
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„ chè  un  ammassamento  di  case 
,,  di  terra  mal  costrutte . . . Nondi- 
„ meno  vi  è un  non  ao  che  d'im- 
,,  ponente  nel  vedere  una  grande 
,,  città  in  mezzo  alle  sabbie  „. 
Tomboukiou  mantiene  con  Yen- 
né, per  mezzo  del  fiume  Negro,  un 
commercio ‘si  attivo,  ebe  speiao 
a'incontravono  in  questo  fiume  del- 
le piccole  flotte  composte  dì  più 
di  sessanta  navigli,  ciascuno  dei 
quali  della  portala  di  80  tonnella- 
te, e lutti  riccamente  carichi  di 
vani  prodotti.  Caillié  non  stggior- 
nò  a Tomhouktou,  che  quattordi- 
ci giorni;  e sì  rimise  in  cammino 
il  4 maggio  i8s8,  con  una  caro- 
vana di  800  cammelli  ebe  andava 
a Marocco  attraversando  il  deser- 
to di  Sahava.  Là  nuovi  esperimen- 
ti di  coraggio  attendevano  il  nostro 
viaggiatore,  il  quale  più  d' uoa 
volta  corse  rischio  di  perder  la  vi- 
ta. De'  vortici  di  sabbia  minaccia- 
vano ad  ogni  istante  di  seppellir 
lui  eì  suoi  compagni.,,  Uno  di 
„ questi  vortici  (egli  dice),  più 
„ considerabile  degli  altri,  attra- 
„ versò  H nostro  rampo,  rovesciò 
„ tulle  le  tende  ; c facendoci  aggi- 
„ rare  come  de’ fuscelli  di  paglia, 
„ ci  allenò  alla  rinfusa  gli*  uni 
„ sopra  gli  altri  Noi  non  sapeva- 
„ mo  più  ove  fossimo:  non  si  di- 
„ stingueva  cosa  alcuna  a co  pic- 
,,  de  di  distanza.  La  costernazione 
„ era  generale  : non  si  sentiva  che 
,,  lamenti.  Tra  mezzo  i gemiti  del 
vento  senlìvasi  per  intervalli  i 
,,  gemili  de’ cammelli,  parimente 
„ spaventati,  ma  ben  più  a com- 
„ patirsi  dc’lor  padroni,  poiché 
„ da  qtiallro  giorni  non  avevan 
„ mangiato  nulla.  Tutto  il  tempo 
,,'cbe  dorò  quell' orribile  tempeata 
,,  noi  restammo  stesi  al  suolo  „. 
Caillié  dopo  essere  sialo  in  preda 
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alle  più  terribili  solTcrenze,  arrivò 
il  1 settembre  quasi  morto  a Tan- 
ger,  ove,  da  M.  de  1, aporle  rioe- 
coosole  di  Francia  ricevè  qiic'  soc- 
corsi e quelle  curo  che  esigeva  il 
suo  stato.  Allorché  egli  fu  riposato 
dalle  sue  fatiche  s’itiiliarcò  per  To- 
lone ove  giunse  il  d'i  8 ottobre 
i8a8.  Lo  sbarco  di  un  francese 
che  ritornava  da  Tomhoukiou  fu 
per  tutte  le  persone  colle  una  no- 
tizia tanto  importante,  quanto  ina- 
spettata In  questa  maniera  un 
giovane  povero  e oscuro  aveva 
compito  col  solo  appoggio  della 
provvidenza  e del  proprio  coraggio 
un'impresa  in  cui  la  morte  sem- 
brava inevitabile,  tanto  vittime 
essa  aveva  colpite  nello  spazio  di 
un  mezzo  secolo  ! Durante  la  qua- 
rantena Caillié  scrisse  a Joroard, 
presidente  della  commissione  cen- 
trale della  società  geografica  per 
dargli  avviso  del  suo  ritorno  c dei 
risultali  del  suo  viaggio.  La  socie- 
tà geografica  gli  mondò  immedia- 
tamente una  somma  di  cinquecen- 
to franchi  per  aiutarlo  a restituirsi 
a Parigi  ; e poco  dopo  gli  decretò 
un  premio  speciale  di  diecimila 
franchi  , promesso  al  viaggiatore 
che* avesse  pel  primo  visitalo  Tom- 
bouktou.  Caillié  ricevette  inoltre 
il  premio  di  mille  franchi  destina- 
to annualmente  alla  scoperta  la 
più  importante.  11  ministro  della 
marina  gli  ottenne  dal  ce  la  deco- 
razione della  legion  d'onore,  e uno 
stipendio  attinente  ad  un  titolo 
d' impiego  nelTamministrazionc  del 
Senegai.  Oltre  di  questo  gii  si  for- 
mò un'annua  pensione  sui  fondi 
riservali  ai  dotti  e ai  letterati . 
Caillié,  la  cui  salute  aveva  ricevg- 
tp  degli  urti  essenziali  durante  il 
suo  viaggio,  si  ritirò  a Sainionge, 
ore  si  diede  oscuramente  a colli- 
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rare  un  campo  che  nutriva  la  sua 
famiglia.  Egli  vi  mori  nel  mese  di 
maggio  i838.  Lasciò;  Giornale  eh 
un  viaggio  a Tomboutkou  e a ì'en- 
né  nell’  j4J'rica  centrale,  preceduto 
da  ostervatiioni  Jdtle presso  i Jifau- 
ri-Prainas,  ì Nalous,  ed  altri  po- 
poli, negli  anni  1 834-a5-*6-37-a8, 
di  Menato  Caillié;  adorno  del  ri- 
tratto dell’ autore,  d' una  veduta  di 
Tomhouktdu  c d'una  carta  itine- 
raria : con  osservazioni  geografiche 
di  Jomard  membro  dell' istituto. 
Questo  viaggio,  stampato  a spese 
dello  stato,  contiene  un  vocabolario 
della  lingua  mandingua,  e uno  del- 
la lingua  Kissoure  parlala  a Tom- 
boukloua  vicenda  con  la  moresca. 

S— D— r. 

CAILLETTE  è messo  in  que- 
st'opera allo  stesso  titolo  di  Bru- 
«quet  c Triboulet  ( Biog.  ),  poi- 
ché faceva  allo  corte  la  parte  of6- 
zialc  di  buffone  nello  stesso  tem- 
po di  quest’ultimo,  cd  anche  al 
tempo  di  Polite  che  apparteneva 
all’abate  di  Bourgueil.  Caillclle, 
pazzo  di  Luigi  XII,  e di  France- 
sco I.,  arricchì  la  lingua  francese 
di  nna  espressione,  il  senso  della 
quale  ha  > variato,  o piuttosto  ha 
ricevuto  egli  stesso  per  sopranno- 
me burlesco  un  nome  comune 
già  in  uso.  Marot  in  una  dello  sue 
ballale  intitolata  : de  soymesme,  dii 
temps  pu'  il  apprenail  à escrire  au 
palaie,  diti 

Br^f,  lì  )amai«  iVn  rrt^mblc  de  friicon,  . 

Jc  *uÌ9  ccMiicnt  qu*  on  m' «ppelle 

Ménage  nel  suo  Ditìonario  etimo’ 
logico  assicura  che  a Niraea  e a 
Montpellier  si  servono  dell' espres- 
sione Pav-o  come  Caillette.  Il  si- 
gni6oato  attuale  di  questa  parola 
è quella  che  gli  dà  O.  B.  Rous- 
seau in  un  bcll’rpigramma  contro 
Fonlenelle. 
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Fti  ("aWittet  oiit  r.n‘son« 

• C )r  l«!  p}a»  jo«i  dii  niQiulr. 

Calllettc  deriva  seniEa  dubbia  pri- 
mitivamente da  Calile,  e non  cu- 
tne  lo  congettura  nel  suo  dialugo 
intitolato  jfìnionius  J.  J.  Pontaiius 
citato  da  La  Monnoic  dui  quarto 
reofricolo  del  bue  e di  lutti  gli 
animali  ruminanti.  La  seconda  uo- 
vella  di  Despériers  è intitolala  ; 
Dei  Ire  pazzi,  Caitlette,  Tribolet,  e 
'Polite.  Il  primo  vi  rappresenta 
una  parte  assai  ridicola,  e che  sem- 
iira iinminziare  di' era  semplice- 
mente un  gattone,  e non  un  t'aco- 
•to  spiritoso,  le  cui  arguzie  pote- 
vano divertire  un  principe  e ricrear- 
lo dalla  sue  grandezze.  Dei  paggi 
allacciano  per  rorecoliio  Caillctie 
ad  un  palo  ; egli  si  crede  condan- 
nato a passare  colà  tutta  la  sua  vi- 
ta, e ti  si  (iottoponc.  Se  gli  doiuun- 
da  chi  r ha  così  legutu  : egli  non 
lo  sa;  se  sono  stali  i paggi;  sì;  se 
egli  li  riconoscerà  ? sì  ; si  fanno  ve- 
nire, e ciascuno  protesta  di  non 
essersi  ingerito  in  quella  parte; 
Caillette  sostiene  che  non  è lui. 
“ Io  non  vi  era,  dicono  tutti  i 
„ paggi  alla  lor  volta,  e nerome- 
,,  no  io  vi  era,  dice  Caillette,,  ed 
ceco  tutta  la  storia  dove  certamen- 
te non  ci  è molto  du  ridere.  Car- 
lo Buurdigné,  che  fioriva  in  An- 
gers  nel  i53i,  ha  posto  questo 
verso  al  cominciamento  della  leg- 
genda di  mastro  Pietro  Faiseu  : 

LàÌ»>ci  vkter  Caì/Utie  le  roiattr*;. 

Pirasmo,  da  parte  aua  rispondendo 
alle  piccole  note  del  duttor  jNuél 
Beda,  esclama  che  Caillel  e Na«o 
nud  hanno  giammai  proferito  nul- 
la di  p'iii  insensato.  Tom.  di  Bèze 
si  esprime  presso  a poco  nella  stessa 
maniera  nel  suo  Passaoantius , pag. 
i6i  della  raccolta  di  Wiliorban, 
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i Sq3,  c nolo  sopra  la  Satira  ÌUe- 
itippea,  del  1736,  II,  a6o:  “ Si 
argumentaberis  sic  in  Sorbona, 
,,  omnes  sodi  Ini  le  deriderent  sicut 
„ Calietam  ,,.La  ne/des  Jblz,»iem- 
pala  io  versi  francesi  nel  i497< 
fa  vivere  Caillet  nel  i4<)4i  c d* 
il  suo  ritratto  come  modello  del- 
le nuove  mode,  ciò  che  indusse  le 
Duchat  a pensare  ch'egli  vi  potreb- 
be avere  avuto  due  Caillette,  seb- 
bene questa  supposizione  non  sia 
rigorosamente  necessaria.  Rabelais 

10  nominò  pii)  di  una  volta,  e gli 
àttriliuisee  per  bisavolo  5eigne</oan, 

11  ohe  non  portò  a conseguenza. 
Del  resto,  su  questo  buffone  che 
ha  servita  di  principale  perso- 
naggio all'  ingegnoso  autore  dei 
Deux  J'ous,  si  può  consultare  lina 
operetta  intitolata  La  vita  e la 
morte  di  Caillette,  senza  luogo,  nè 
ditl.i,  piconlo  io  d.vo  gotico,  di 
cui  n'é  comparso  nel  i833  una 
copia  figurata  ili  mezzo  faglio  in 
4.3  escnsplari , a Parigi  'per  Pi- 
nard.  P.  anche  nel  Dizionario  di 
conversazione  la  parola  Caillette, 
e il  nostro  articolo  sopra  Coua 
(J'ous  de). 

R — f — 6. 

CAILLOT  (Giuseppe),  comico 
eccellente , nacque  a Parigi  nel 
1732.  Figlio  di  un  orefice  che  fu 
carcerato  per  debiti,  trovò  un  a- 
siio  tra  i portatori  di  acqua.  Suo 
padre  uscito  di  prigione,  avendo 
ottenuto  un  posto  subalterna  nel- 
la casa  del  re , Caillol  lo  segui 
nella  campagna  di  Fiandra,  e piac- 
que a tutti  i generali  per  la  aua 
gentilezza  e per  la  sua  figura  av- 
venente. Luigi  XV  , ni  quale  il 
duca  di  Villeroy  l'aveva  presen- 
tato, gli  domandò  il  suo  nome; 
Sire,  rispose  il  fanciullo,  io  sono 
il  proiettore  del  duca  di  PiUeroy. 
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Voleva  egli  dire  il  contrario.  Il  re 
ai  riae  di  questa  lohietltzaa,  e de* 
itinò  il  piecolo  Caillot  allo  spet- 
tacolo detto  dei  piccoli  apparta- 
menti, per  rappresentare  i pasto- 
relli e gli  amori . Quando  Lui- 
gi XV  distribuiva  egli  stesso  le 
parti  diceva  : Eccone  una  pel  pic- 
colo proiettore.  Cambiata  essen- 
dosi In  voce  di  Caillot,  perdè  il 
suo  impiego , e fu  ridotto  per  la 
cattiva  condotta  di  ano  padre , 
a porsi  come  musico  sul  tea- 
tro della  llococlla,  sulla  cui  sce- 
na sali  beo  tosto  per  rimplazaa- 
re  un  attore  ammalato.  Uopo  di 
avere  rappresentato  l'opera  buffa 
a Bourges , a Lione  e al  teatro 
dell' infante  duea  di  Parma  ^ fu 
chiamato  a Parigi.  Vi  cominciò 
per  primo  a rappresentare,  il  96 
luglio  1766,  la  commedia  italiana, 
(S  fu  cosi  bene  accolto,  specialmen- 
te nella  parte  di  Colas  di  Ninet- 
ta alla  corte,  che  vi  fu  amines- 
so  oonie  consocio  nello  stesso 
auno-  Bel  portamento , 6gura  e- 
spressira , favella  elegante  e gra- 
aiosa  , maniera  di  rappresenta- 
re piena  di  naturale , di  senti- 
mento, di  brio,  voce  di  teno- 
re rotonda  e piena,  ma  cosi  di- 
latata e nesalbile  che  cantava  il 
contralto,  o il  tenore,  come  se  fos- 
se stata  la  voce  sua  naturale  ; ta- 
li furono  le  qualità  che  «concilia- 
runu  a CailluC  il  costante  e giu- 
sto favore  del  pubblico.  Subito 
che  compariva,  le  sue  maniere  frad- 
ebe  , la  sua  lisonomia  aperta  in- 
teressavano gli  spettatori  prima  an- 
cora del  suo  parlare,  e d sou  al- 
to di  commedia  compiva  ben  pre- 
sto il  rapimento.  “ Caillot,  dice 
,,  il  barone  di  Crimm,  era  subli- 
,,  me  sema  sforai,  c il  suo  la- 
,,  lento  ohe  maneggiava  a piace- 
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,,  re,  com'egli  non  ne  duhìla- 
„ va , era  forae  anche  più  raro 
,,  di  quello  di  Lekain  ; egli  ai 
„ credeva  fatto  per  cantare  con  dol- 
„ cessa,  per  recitare  con  aspetto  as- 
,,  sai  giocondo  ; ma  non  si  crede- 
,,  va  già  patetico.  Garrick  indovi- 
,,  nò  il  suo  tsleuto,  e gi' insegnò^ 
„ che  ssrebbe  attore  quando  lo  vo- 
„ lesse  ,,.  Caillot  effettuò  le  predi- 
zioni del  Rasoio  inglese, e le  sue  for- 
tune furono  cosi  sorprendenti  che 
rapide  in  molle  parli  in  cui  sostenne 
una  profonda  sensibilità.  Egli  creò 
quelli  del  Sorcier , di  Mathurin 
nella  Rose  et  Colar,  del  Déserlean 
deirifuro/i,  del  Sylvain,  di  Western 
nel  Tom  Jones  ; ma  era  inimita- 
bile, e non  è giammai  stato  egua- 
gliato nelle  parti  di  Lubino  {An- 
nette et  Lubin),  di  Blaise  nel  La-' 
ciles  e di  Ricard  nel  le  Roi  et  le’ 
Fermier.  “ Per  farsi  un'  idea  del- 
,,  la  perfezione  a cui  può  giungere 
„ l'arte  del  comioo,  dice  ancora 
„ Grimm,  bisognava  veder  Gaillut 
,,  in  qucst'ultima  commedia.  Si  no-  ' 
„ lava  in  tiiltu  il  suo  contegno 
„ l'uomo  che  aveva  ricevuta  del- 
„ rcducazione  ; in  mezzo  alle  suo 
„ asprezze  c II  suo  malumore  con- 
,,  Irò  i goa:'J.icaccia,  traiuceva  la 
,,  dolcezza  del  personaggi).  Con 
„ qual  misura  riprcmleva  egli  sua 
„ madre,  uu  poco  ridicola  ! come' 
„ suflriva  del  suo  cicalio  ! C >u 
,,  qual  finezza  cercava  a ilistur- 
„ narla,  e alVettava  l' allegria  per 
,,  non  urtarla  ! ,,  N'.irbonric,  uno 
ilei  successori  di  CsilluI,  dimostrò 
l'tnorme  distanza  che  il  separava 
da  lui,  in  questa  parte  che  rappre- 
aentò  in  mauiera  gross(ilan.s  e bru- 
tale. D.stiiUu  non  meno  per  le  sue 
qualità  morali,  ohe  pel  suo  spiri-  ‘ 
lo  c pel  iliseeruiiiienlu , le  «uè 
cognizioni  c il  suo  gusto  sul  giù- 
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dicio  delie  opere  dretuinjliche, 
Caillol  iencra  in  gran  conto  la 

Sobbllca  opinione.  Spinse  la  tua 
elicalezza  aine  a riouaare  la  par- 
te eli  Cliton  che  Marnionlel  gli 
avera  riservato  nell'  ■4<tù  (le  la 
maiton.  „ Questa  carattere  | disse 
„ egli,  rassomiglia  troppo  a quei- 
„ lo  che  oi  si  altriboisoe  ; se  io 
„ rappresentassi  questa  parte  oo- 
,,  me  la  sento,  nessuna  madre  non 
„ vorrebbe  lasciarmi  presso  di  sua 
„ 6glia.  Io  rappresenterò  piutto- 
„ sto  Tariuffo  ; questo  personag- 
,,  gio  è più  lontano  da  noi,  c non 
,,  si  teme  net  mondo  che  aoi  sia- 
,,  mo  tartufd  Perfezionato  es- 
sendosi nella  maniera  di  rappre- 
sentare, la  sua  voce  era  divenuta, 
capricciosa  e soggetta  ad  improv- 
vise raucedini,  ma  ppsseggierc,  oc- 
c.astooate  spesso  dalla  passione  per 
la  caccia.  Questo  accidente  unito 
ad  una  memoria  nalnralmeoic  in- 
grata, e il  timore  che  i suoi  falli 
iovolontsrii  privandolo  dciraffcsio- 
ne  del  pubblico  non  lo  facessero 
sopravvivere  alla  sua  riputazione, 
gli  fecero  desiderare  di  ritirarsi, 
quantunque  fosse  ancora  nel  forte 
cieir  età  e del  talento.  Certi  intri- 
ghi di  seenarii  finirono  per  disgu- 
starlo di  un'arto  di  cui  faceva  le 
sue  delizie,  e non  un  mestiere.  Nel 
settembre  1773  lasciò  il  teatro  con 
una  pen.siaoc  di  mille  franchi;  ma 
continuò  a rappresentare  senza  re- 
tribuzione durante  sei  sclliinanc 
per  supplire  aH'assenza  di  diversi 
attori  malati.  Aveva  offerto  di 
comparire  sulla  scena  qualche  vol- 
ta <]'  inverno  anche  in  commedie 
nuove,  che  gli  autori  volessero 
confidargli  ; questa  disinteressata 
proposizione  fu  rigettata.  Rappre- 
sentò annota  le  Déseiletir  nel  giu- 
gno-1773  davanti  il  delfino  e la 
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delfina,  con  eguale  bravura  cd  in- 
contro; ma  ai  trovò  la  sua  voce 
molto  indebolita.  Dal  mese  di  msr- 
zo  1763  ricomparve  al  teatro  di 
corte  col  famoso  Jeijote  ( P,  que- 
sto nome  atei  Sappi.).  Luigi  XV, 
ohe  si  rioordava  sempre  con  pia- 
cere del  prcco/o  protettore,  lò  pro- 
se io  amiciiia,  gustò  del  suo  in- 
gegno, e di  nuovo  lo  ammise  agii 
spettacoli  dei  piccoli  appartameos 
ti.  Rappresentò  nel  1776,  nella 
Matinée  Jes  bouleraris,  di  Favart, 
continuò  ad  appartenervi  in  qua- 
lità di  ripetitore  per  qualche  an- 
no, e ritornò  a vivere  con  sua  ma- 
dre cd  una  delle  sue  tre  sorelle 
che  commerciava  io  gioie.  Si  riti- 
rò in  seguito  a Sainl-nermain-en 
Lsye,  dove  possedeva  al  fondo  del-  > 
la  terrazza  una  piccola  casa  che  > 
gli  aveva  dato  il  conte  d'Arlois,  di 
cui  era  capitano  di  caccia.  Viveva  • 
in  questa  in  una  felice  mediocri-  1 
tà,  quando  la  rivoluzione  gli  tolse  t 
le  sue  pensioni,  e il  fratto  delle 
sue  economie.  Sopportò  da  filoso- 
fo queste  sventure,  vendè  la  sua 
casa,  e continuò  a dimorare  a 
Saint-Gcrmain,  dove  oveva  aperto 
una  acuoia  di  musica  c di  decla- 
mazione. Formava  il  divertimento 
delle  migliori  società  con  la  sua 
giovialità,  naturale  bontà,  c il  suo 
talento  di  mimica.  Fu  veduto  in 
estrema  vecchiaia  rappresentare 
delle  scene  mute  colla  più  rara 
peiTuzione  (i)-  Nel  1800  l'Istituto  ' 
ili  Francia  lu  ammise  al  numeru 

(1)  Cailiot  otluagniarip  amara  anrora  a 
raeconlarf.  chi;  Gr^ry  arrivalo  a Parigi  da 
olire  dae  anni^  «oUrcilara  l'nrana  ia  ra|>pr<'< 
sentaxioni*  «na  prima  opera  frartce«>r  /e 

Hmrott,  parole  di  Marmoiitct.  .^reva  uaìio 
CatHol  a snoi  intrre»si,  romuiiicandAgU  al. 
rnn^  arie  del  «uo  «parlilo.  Ma  Caillol  non  po< 
leva  rtnrr're  la  rr«i«trrita  «pen>ierata  dri  «noi 
camerati  attociali.  Un  giorno  in  fine  Irattn 
a prvuao  i pib  infliienU  ; Grélry  era  nel  nu«  .« 
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de’  suoi  corrispondenti  per  la  clas- 
se delle  belle  arti.  Nel  i8to  gli  al- 
lori del  teatro  Fejrdeau  gli  stabi- 
lirono una  pensione  di  laoo  fran- 
chi. Nel  1814  il  re  gliene  accor- 
dò una  di  1000.  Per  la*  morte  di 
due  sorelle  divenne  proprietario  di 
una  casa  sulla  riva  Conti  a Pari- 
gi, ma  non  godette  lungo  tempo  di 
questo  bene.  Sua  moglie  era  mor- 
ta da  lungo  tempo  a Saint-Germain 
ala  di  consunzione,  o di  veleno 
ch'ella  avesse  preso  per  non  soc- 
combere, dicesi,  ad  una  disgrazia- 
ta passione.  Caillot  ne  aveva  avu- 
to due  figliuoli  V Usuo  figlio, mag- 
giore di  un  reggimento,  peri  nella 
spedizione  di  Russia  nel  i3ia,  in 
ctò  di  ventotl’  anni.  Il  dolore  di 
questa  perdila  gli  cagionò  un  at- 
tacco di  paralisi,  che  l’obbligò  di 
ritornare  a Parigi  eoo  sua  figlia. 
Un  secondo  allauco  lo  privò  di 
vita  il  3o  setleuibre  1816  nell’età 
di  otiuntaquaitro  anni.  La  fi- 
glia sua  superstite  mori  in  ista- 
to  di  demenza.  La  condotta  di 
Caillot  , pruova  che  gl'  invidiosi 
l’hanno  a torlo  accusalo  di  amare 
il  denaro,  e di  aver  messo  delfar. 
condizioni  alla  sua  ritirala,  come 
la  promessa  di  un  interesse  nelle 

mero  dei  e <|uando  f«i  il  mumr». 

to  dello  tovfìlo  bioncn^  Caillot  li  jm  se  a<l  ìit- 
toonarc  delle  piti  bell.*  arie  dell*  Huron.  Ar- 
rivato a quatta  parl<*  d«>lia  tua  rcritOa  caitv 
tara  con  voce  ancora  bella  e sonora  : En 
Huronie  rt  /dir. o».'*  T p^rlt-t-on  ie  has 
hrtloti  Eh  non,  aoa,  non  ve»  Poi,  ripren- 
dendo la  taa  narraxionr,  ì mìci  camerati, 
dita*  egli,  ttopiti  c allettali,  domandano  di 
chi  h questo  canto  mirabile.  CA!  ooUà,  dis- 
s’ io,  mostrando  Gr/'lry^  ooilà  /"  hommt  tfot 
eosa  rtpouttet  étpois  deu-x  ooxf ...  La  bur> 
io  fu  aceolta,  crebbe  tmmedialamrnte,,  e 
ottenne  un  immenso  successo,  che  dal  1769 
non  è ancora  dimeiiiirato.  Ma  da  die  dipen- 
de il  destino  dei  poeti  e degli  artisti  f Gr^. 
try  scora*giato  era  sul  plinto  di  rìnoiixiare 
alla  carriera  drammatica  rbc  a lui  gloria,  a 
noi  produsse  piacere. 

• V— vr. 
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pulverì.  Si  ricorda  di  lui  un  mòtto 
assai  frizzante.  Eia  egli  amico 
stretto  di  J.  J.  Rousseau,  che  me- 
glio di  qualunque  altra  persona 
apprezzava  un  talento  cosi  naiii- 
rale.  Osservandogli  questi  un  col- 
tello da.caccia  riccamente  guerui- 
to,  e sorp/'endendosi  eh’  egli  aves- 
se fatto  una  simile  spesa. ,,  Io  non 
,,  r ho  comperato,  I’  ho  ricevuiu, 
„ disse  Caillot, dal  principe  di  Con- 
„ li.  — Voi  ricevete  dunque  i re- 
„ gali  dei  principi,  voi  che  io  cre- 
,,  deva  filosofo  ! io  non  ne  ricevo, 
„ io.  ■ — Egli  è che  voi  siete  filo- 
„ sofotvhe  ricusa,  ed  io  un  filosu- 
„ cbé  accolla  fa).  „ l'isislc  iin.i 
lettera  autografa  di  Caillot  scrina 
due  antri  prima  della  sua  iiicric,  e 
posseduta  dall'autore  di  questa 
notizia;  essa  ofl'reuna  testimonian- 
za irrecusabile  della  sua  beni  ti - 
cenza,  delia  sua  umanità  e del- 
l’ardore ch’egli  poneva  ancora 
(a  82  anni)  a render  piaceri.  Si  ha 
sempre  credulo,  che  Nainvillc,  il 
quale  sostenne  la  prima  parte  alla 

fa)  raiìlpl  ari'lava  sovf'iitP  a vrdi*rc  J.  1. 
nou»»v'.'tu  alia  rasa  rantpi‘»lfc,  f gli  |H>rtava  Gei 
prodotti  dotta  »ua  ractia.  Le  prime  pernici 
furono  ricevute  as»ai  bene,  le  seconde  freJiia* 
■notilo,  le  lene  pesilivamciMe'  riputate.  (|)uan- 
do  CailtoX  se  nc  partì,  Torcia  Levasseur 
rorso  Uii-lro  a lui  : ,,  porterete  del 

,,  salvaggtnntr,  diis'  • fate  in  maniera 
„ rho  M.  Rousseau  noirlo  sappia:  datemr- 
,,  lo  segretamente  e iu  rosi  convenuto.  Uts 
giorno  che  Caillot  praurava  alta  sua  rasa  di 
campagna^  osservi  Ìl  pirrolo  colteiio  di  OiSn. 
gi.irumo.  e 1(1  Irovb  bello.  Gianpiaeoino  non 
dikse  nulla,  ma  )>arl<*ndo  da  tavola,  prese  il 
pireolu  eollello,  si  avarixh  verso  il  *uo  ospite 
con  UD  visibile  imbaratiu:  Vof  dunque  lo 

trovate  bello  ^ &ì,  senxa  dubbio.  \'o- 

lete  farmi  il  piacere  di  accettarlo.^  Oh! 

io  me  ne  guarderb  bene.  — Perché?  Ri- 
cusate di  ricevere  le  mie  pernici  che  Io- 
ne ìl  prodotto  della  mia  caccia,  e non  mt 
costano  nolla  * — Amico  mio  I £h  ! bene, 
acc^lterh,.,  ancora  una  vetta,,,  preudolv  il 
mio  coUetio  ,,  e piangv'va  ; Felicemente, 
drsse  Caillot  ; ricevè  il  presente  dalle  mani 
del  filosofo,  e sì  ricordò  in  appresso  dell  av- 
viso di  Teresa. 

V— vr. 
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oorn'ùeJia  italiana,  e che  abban- 
donò nel  >777,  foste  fì;°lio  natu- 
rale di  Caiilut,  di  cui  aveva  preso 
l' impiego,  e col  quale  aveva  delie 
iomiglianze  stupende  nella  voce, 
nella  figura  e nel  talento  medesi- 
mo . A — T. 

CAILLY  (A  OMAKO  GuCUCL- 
Mo),  letterato,  nato  nel  >727,  eb- 
be un' accurata  educazione  nel  col- 
legio di  Beauvais , dove  riportò 
tutti  i premii.  Sì  dedicò  da  prin- 
cipio alla  carriera  dell'  armi,  ser- 
vi come  volontario  iicll’ai  ligllcria, 
e cantò  ì trionfi  dell' armata  fran- 
cese dopo  la  l>attaglia  di  Fonte- 
noy,  dove  aveva  combattuto.  Ri- 
tornò a Parigi  col  conte  \l'  Rn, 
gran  maestro  d'arti::licri.i,  che  lo 
nominò  tesoriere  delle  sue  posses- 
sioni. Per  corrispondere  alla  con- 
fidenza del  suo  proiettore,  Cailly 
s'impiegò  da  un  notaio,  dove  ac- 
quistò le  conoscenze  necessarie 
alle  sue  nuove  funzioni.  Dopo  la 
morte  del  conte  d' Eu,  nel  1775, 
Cailly  acquistò  una  porzione  di 
terra  in  campagna  dove  andava  a 
passare  l'estate  per  dedicarsi  più 
tranquillamente  alla  cultura  delle 
leliere . 1 suoi  titoli  Iciterarii  so- 
no molli  diverlissemenCs  composti 
verso  il  lySo  per  le  feste  che  la 
ilucbessa  del  Main  dava  a Sceaux  ; 
Don  jilvar  et  Mincio,  opera  io  tre 
atti  tratta  dal  romanzo  di  Gìlblas, 
rappresentala  senza  successo  nel 
1770  al  teatro  ilaliann  ; {' Eduea- 
tioH  cT'un  prince,  altra  produzio- 
ne aggradita  òlla  stesso  teatro  al- 
l'epoca della  rivoluzione;  Le  tem- 
pie de  Gnide,  npera  grande  in  tre 
atti  : delle  poesie  inserite  nelle 
EtrenriescP.ipolton,  t' dimanach  dee 
Mutos,  eie.,  e una  folla  di  canzo- 
ni nitribuile  sovente  a Beaumar- 
chais,  e a Bouffiers.  Meinbro  del- 
Suppl.  t.  IV. 
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la  società  di  belle  lettere  di  Pari' 
gi  dalla  sua  fondazione,  egli  vi 
lesse  iliversc  «perette,  Ira  le  altre, 
le  Jugement  de  Paris  , fayois 
brillante,  dove  ha  saputo  conci- 
liare la  ilccenza  c la  grazia.  Cail- 
ly facendo  cedere  la  sua  modestia 
alle  inslanzc  de’ snoi  amici,  sì  oc- 
cupava a pubblicare  una  raccolta 
intitolata  Contes  in  vers,  Chansons 
et  picces  fiigitives,  Parigi  anno  IX 
(1800),  in  i8mo,  di  a88  pagine, 
allorché  mori  il  19  settembre  del-- 
lo  stesso  anno  da  un  attacco  di  a- 
poplessia.  Sulla  domanda  di  suo 
figlio,  il  suo  corpo  fu  tumulato  a 
Belicville,  nel  giardino  dove  ripo- 
savano da  seti' anni  li;  ceneri  del 
suo  amico  Favart.  M.  Alissan  de 
Chazet  segretario  della  società  del- 
le belle  lettere,  pronunziò  il  i5 
oiiolire  susseguente  un  elogio  di 
Cailly  stampato  nello  stesso  for- 
malo delle  poesie  di  questo,  ma 
che  non  si  trova  sempre  in  capo 
della  raoeulla.  Le  poesie  di  Cailly 
sono  in  generale  licenziose,  quan- 
tunque siano  per  iu  maggior  par- 
te l'opera  della  sua  vecchiezza,  a 
composte  durante  il  regime  del 
terrore  ch'egli  lioa  tralascia  di  con- 
trassegnare. Si  può  dirne  allrettan- 
tu  dei  quattro  primi  canti  di  un  poe- 
ma intitolalo:  Mon  nidologe,  o Mes 
vielles  fredaines,  che  non  ha  ulti- 
mato. Cailly  ha  cooperalo  al  Jour- 
nal des  Moses,  puhblicalo  da  ma- 
dama Mérard  di  Saint-Just  (i). 

A — V. 

(()  In  «tia  piccola  biografia  critica  eh* 
coniparre  nel  i7f>g>  intilolata  Lm  tribunal 
i 4puliony  3 Tol.  1(1  i6/iileg)$e  **  Il  bel 
,,  to  ba  bivogno  del  ««‘ntagiio  quando  senfe 

la  licenzioae  m«  dileiteroli  opere  Irascorre- 
,,  roti  dai  ]>aJre:  e si  trova  naif  arlieulo  di 

Caiil^  il  Aglio:  ,,Ore  sì  poteste  rimare  la 
voce  trai/lr  con  baUtj  laitrrieorde  con  ba/Ubar- 
dcy  coiictio  pertiiiore  poeta  da  cjntoiii  for* 
iiìrt.'blie  «’uii  faciliti  da  nuu  credersi  I suoi 
coinponimeiili- 

>4 
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CAILLY  (Cimo),  nato  a Tue 
nel  I ^Sa,  entrò  mollo  giovine  nel- 
la carriera  del  foro , ed  eascndosi 
inuatialo  sino  da  principio  imo  dei 
partigiani  della  rivoluzione,  so- 
«lenne  nel  dipartimento  del  Cal- 
vados differenti  funzioni  ammini- 
strative e giudiziarie,  tra  le  altre 
cgiirlia  «li  commissario  presso  i tri- 
bunali civili  « criminali  di  Caen; 
vi  fece  pi'uova  di  saviezza,  di  mo- 
derazione, e Tese  alcuni  servigi 
alle  vittime  della  tirannia  rivolu- 
zionaria. Denunziato  Ijrntosto  e- 
gli  stesso  come  fetìcralista  e mc.»- 
Eo  fuori  della  legge,  non  dovette  la 
sua  salute  che  a cireostanze  par- 
ticolari, e notabilmente  all'assedio 
di  Granvillc  per  Vendeens  che 
fivsò  tutta  r attenzione  dei  con- 
icnzionali.  Dopo  il  9 tcrmidurn 
egli  rientrò  nelle  sue  funzioni  pub- 
bliche. Era  commissario  del  diret- 
torio presso  r amministrazione  di- 
partinientalc  del  Calvados  nell'an- 
tio  1 79y,  allorché  fu  destituito  co- 
me sospetto  di  ap|>artencre  al  par- 
tito che  andava  a soccombere  nel- 
la giornata  del  18  fruttiiloro.  Il 
suo  dipartimento  lo  nominò  non- 
tlimeno  nel  1798  deputato  al  con- 
si^io  degli  anziani,  di  cui  diien- 
iie  scgrclario  l’anno  dopo.  Vi  fe- 
ce un  rapporto  sopra  il  notariato, 
r sostenne  i diritti  della  repubbli- 
ca sopra  le  successioni  degli  emi- 
grali. Parlò  ancora  in  questa  as- 
scniI)loa  sul  regime  ipotecario,  ao- 
pra il  vag.iboiidaggio,  e sopra  al- 
tri nggcili  «li  legislazione.  Dopo  il 
18  brumaio,  CàiDy  coirò  nella  ma- 
gistratura. Nominalo  prima  giudi- 
ce al  tribunale  d appello  «li  Caen, 
divenne  più  lardi  consigliere,  poi 
picsidentc  di  camera  alla  corte 
reale.  Mori  nell'esercizio  di  que- 
ste funzioni  l'8  gennaio  1 8a  i.  Cail- 
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ly  aveva  sempre  coltivate  le  lette- 
re , ed  era  uno  dei  membri  più 
assidui  «leir  accademia  di'  Caen. 
La  raccolta  di  questa  società  con- 
tiene molle  memorie  da  lui  com- 
poste. Di  lui  si  hanno  ancora: 
I.  RapporI  an  Conseil  Jes  ancient 
sur  r or^anisalion  <lu  natarial,  an- 
no  1799  io  8.V0.  II.  Disserlotion 
sur  le  prcjugé  qui  attribue  aux 
Jipypiiens  I honneur  des  premières 
découverles  dtinr,  Ics  Sciences  et  Ics 
oiis^  lue  à t’ armìemie  de  Caen, 
) 803,  in  8.V0. 

M — DJ. 

CAL.ANDRELLI  (ab.  Giuszp- 
fe),  astronomo , nato  a Zagarola 
nello  stato  romano  nel  1749,  ta 
allevato  a Roma  da  una  delle  sue 
zie,  c si  consacrò  prima  allo  stu- 
dio delle  leggi,  che  abbandonò  più 
lardi  per  le  scienze  fìsiche  e natu- 
rali, di  cui  si  occupò  escluairamen- 
tc  per  lo  spazio  di  quattro  anni  ohe 
fu  professore  di  filosofia  nel  semi- 
nario di  Magliano  nella  Sabini, 
nitornalo  a Roma  nel  1774, 
la  soppressione  dei  gesuiti,  Cilao- 
«Irclli  fu  nominato  professore  di 
iDiit«-niatica,  e fu  allora  che  pub- 
blicò le  sue  interessanti  opere.  I. 
Roggio  analiiicp  sulla  induzione  de- 
gli archi  circolari  ai  logaritmi  im- 
maginarii.  11.  Sulla  fallacia  della 
dimostrazione  del  (ralileo  del  molo 
accelerato  in  ragione  degli  spazii 
III.  La  dimostrazione  delT  equili- 
brio.  IV.  L' opera  sul  molo  e sulla 
forza  impellente  i penduli  da  una 
fune  sui  piani  inclinati.  Egli  si  oc- 
cupava ancora  nd  medesimo  tem- 
po di  fìsica  sperimentale,  e dirìge- 
va un'accademia  nella  rasa  del  car- 
dinale Zclada.  Fu  il  primo  che 
fece  mettere  i parafulmini  al  p*' 
lazzo  pontifìcio.  Il  dotto  cardioa- 
le  per  incoraggiarlo  in  questa  no- 


Digitize<3  by  Google 


all 


CAI, 

bile  carriera  fece  costruire  un  os- 
servatorio, e gli  diede  per  aggiun- 
to i'ab.  Conti,  che  dopo  il  i^Si 
tenera  un  giornale  di  osserrazioni 
meteorologiche , e corrispondeva 
coir  accademia  di  Manheim.  Fi- 
nalmente nel  1787  Calandrclli  fu 
nominato  direttore  deH' osservato- 
rio,  dove  il  gesuita  Boacovich  a- 
veva  acquistalo  tanta  celebrità.  Es- 
sendo Pio  VII  andato  a Parigi 
nel  i8o4  per  la  consacrazione  di 
Napoleone,  e avendo  mollo  senti- 
lo a lodare  gli  astronomi  francesi, 
soprattutto  i lavori  ai  quali  si  oc- 
cupavano per  la  divisione  del  glo- 
bo, stabili  di  dare  grand' incora»  - 
giamento  a questi  studii  anche  nei 
suoi  stati  ; c dopo  di  aver  fatto 
acquistare  molli  strumenti  di  a- 
stronoraia  , ordinò  pe'  professori, 
e specialmente  per  Calandrclli , 
buonissimi  emolumcnii.  Da  que- 
st’epoca i due  inseparabili  amici 
Conti  e Calandrelli-  pubblicaro- 
no una  serie  di  osservazioni  astro- 
nomiche sotto  il  titolo  ; Opuscoli 
asti-onomici , Roma  1813,  in  fog. 
continuali  , e ristampati  nel  i8a4> 
8 voi.,  contenenti  lotte  le  opere 
dei  dotti  sopra  la  materia,  le  os- 
servazioni sulle  comete  del  1807 
e del  18 II,  molle  differenti  for- 
mule per  r impiego  del  calendario 
gregoriano,  e- del  calendario  giu- 
liano sotto  il  titolo  dì  Calendario 
gregoriano  e dell’  astronomia  ro- 
mana notizie  storiche,  Roma  i8ig, 
in  8.V0.  Infine  una  formula  anali- 
tica della  Pasqua,  Roma  1833,  in 
8.V0.  Pubblicò  pure  a quest'epoca 
una  dissertazione  sopra  un’  ecclia- 
se  dell'anno  359  dalla  fondazione 
dì  Roma.  Nel  i8a4  essendo  stato 
il  collegio  romano  restituito  ai  ge- 
suiti, il  vecchio  Calandrelli  fu  ob- 
bligato rii  lasciare  il  suo  osserva- 
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torio,  e dì  passare  a quello  di  ssn- 
t’ Apollinare  co*  suoi  collegbi  ; c 
mentre  si  costruiva  un  nuovo  edi 
fizio  astronomico,  mori  il  37  di- 
cembre 1837  a Roma.  Calandrcl- 
li  nominalo  da  Leone  XII  cano- 
nico di  san  Giovanni  Lalerano 
nel  i8a!>,  era  membro  deli’ acoa- 
den^ia  delle  scienze  di  Turino, 
dell'Istituto  di  fiolpgna,  di  Napo- 
li, di  Modena,  ed  aveva  relazioni 
con  Piazzi,  Orianì,  Fontana,  d'A- 
lembcrl,  Dclambre,Lalande,  Zach 
ed  altri  celebri  uomini.  L'abate 
Conti  è depositario  de’suoi  mano- 
scritti, tra  i quali  si  trovano,  i. 
Delle  formule  per  la  longitudine  del 
magnetismo-.  Del  modo  per  regolar 
la  decima  quarta  pasquale  dedotto 
da  un  nuovo  cielo  che  ricondurrà 
stabilmente  al  a i marzo  V ingresso 
ilei  sole  in  Ariete.  G — ov. 

C,\1.C1II  (TsiSTaso),  storico, 
che  I' A rgcllati  nomina  il  Tito-Li- 
vio  di  Milano,  era  nato  in  questa 
città  verso  il  1 463.  Allievo  di  Gior- 
gio Menila  (f’’.  quealo  nome  nella 
JBiog.)  fece  sotto  un  così  abile 
maestro,  rapidi  progressi  nelle  let- 
tere. I suoi  talenti  e la  protezione 
di  Bartolommeo  Calchi  suo  pa- 
rente gli  aprirono  il  cammino  de- 
gli onori.  Nominato  segretario  del 
duca  Francesco  Sforza,  adempì  le 
stesse  funzioni  presso  i successo- 
ri di  questo  prìncipe.  Nel  i5o3 
la  città  di  Milano  lo  creò  suo  sto- 
rico , e r anno  seguente,  dopo  la 
conquista  del  milanese  dai  frarv- 
cesi,  il  re  Luigi  Xll  io  conferpiò 
nella  sua  carica  di  segretario,  e 
vi  aggiunse  quella  di  arcitcsoriere 
(proto-scriniarius).  Dopo  la  morte 
dì  Aferula,  Tristano  aveva  forma- 
to il  progetto  dì  continuare  la  sua 
Storia  di  f'isconii.  Aveva  raccolti 
numerosi  documenti  sopra  questa 
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famiglia  nel  dittribuire  i raano- 
euritli  della  biblioteca  ili  Pafia, 
ocoaaione  faTurevole  d'impiegare 
le  »ue  l'icurche.  Ma  nell' ciamina- 
re  piu  ila  viuiou  l’opera  di  Meni- 
la, ricoiiubbe  che  l'autore  privo 
dei  Kuccorai  neceaaarii,  era  caduto 
io  errori  cosi  gravi  c numerosi 
che  sarebbe  stato  perdere  il 'suo 
tempo,  ss  egli  si  aucingeva  a cor- 
reggcrli.  Abbandonò  quindi  il  suo 
primo  disegno  per  comporre  ona 
nuova  storia  di  Milano  che  con- 
dusse sino  all'anno  i3a3.  Ignorasi 
la  data  della  morte  dì  Calchi;  ma 
ai  sa,  che  non  viveva  piu  nel  1 5 1 7. 
La  sua  storia  di  Milano  restò  na- 
scosta più  di  un  secolo.  Lii  prima 
parte  fu  posta  in  luce  colle  note  di 
Guglielmo  Cdlaveroni  sotto  qiirslu 
titolo:  Uittarioe  palriac  Ubii  XX, 
Milano  i6a8,  in  fog.  Questo  volu- 
me termina  coll'anno  i3«3.  La 
continuazione  pubblicata  da  G.  P. 
Purioclli  ( F".  questo  nome  nella 
Siog.),  à intitolata;  Calchi  residua, 
hoc  est  historiae  paliiae  libri  XXI 

et  XXJj,  ib.,  i644.i«  log.  L’edi- 
tore vi  ha  riunito  tre  upusooli  di 
Tristano  sopra  altrettanti  raatri- 
inonii  dei  principi  della  casa  Sfor- 
za. Questa  storia  è stata  riprodot- 
ta da  Graevius  nel  tomo  11  del 
Ihesauiul  antiquilal.  Jlaliae.  Ne 
esiste  un  Compeniyio,  Milano,  sen- 
zadata, in  8.vo;eslata  continuata 
da  Kipaniooti  sino  alla  morte  di 
Carlo  Quinto,  sotto  il  titolo:  Hi- 
storine  pall  ine  ilecarles , ab  anno 
i3i4i  t/uu  Calchus tiesinit,  ad  ex- 
etssuni  Caroli  F.  Milano  1648,  5 
volumi  in  fog.  (F.  Giusirve  hirz- 
■ 0.VII  nel  Sappi)  L'opera  di  l' ri- 
siano e la  migliore  che  si  possa 
consultare  per  lutto  quello  che  ri- 
guarda il  milanese.  Lo  stile  ele- 
giinic  e puro  ha  la  gruiità  coiire- 
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niente.  L‘  autore  vi  si  mostra  più 
esperto  critico  di  quanto  si  potreb- 
be esigere  in  uno  scrittore  di 
quell'epoca  (F.  Tirabosehi,  Stori* 
della  letteratura  ltaliana,\l,  75i). 
Devonsi  ancora  a Calchi  alcune 
edizioni  con  prefazioni  dell'  Hi- 
storia  Fiee  eomitum  di  Merula  , 
Milano  1300,  in  8.ro,  e del  libro 
di  Ccnsui'inus,  de  Die  natali,  ib. 
I ào3.  Ha  lasciato  molti  manoscritti 
<!ei  quali  si  trovano  i titoli  negli 
Scripiores  mediolanenses  dell'Ar- 
gellali,  1,  417. 

W-s. 

CALDANI  ( Ijeopuliio  AIsbco 
Antonio),  celebre  anatomico,  na- 
to a Bologna  il  -jt  nov.  1735,  a|>- 
parteneva  ad  una  famiglia  origi- 
naria di  Modena.  Lo  destinavano 
alla  carriera  del  foro,  ma  il  suo 
.genio  io  condusse  a quello  della 
medicina, e i suoi  parenti  cedette- 
ro aaggiamente  ad  una  vocazione 
che  sembrava  manifestissima.  La 
nutomia  e la  nosologia  ben  presto 
l'occuparono  iniicilirocnte,  e do.. 
po  avere  acquistato  un  certo  'cu- 
mulo di  cognizioni,  si  «ffrettò  per 
auiiiciitarle  e perfezionarle,  a dar 
lezioni  ai  suoi  condiscepoli.  Gli  fu 
conferito  il  ;;rado  di  dottore  nel 
1760  ; e,  malgrado  la  sua  giovi- 
nezza, non  laido  ad  acquistare  la 
riputazione  di  un  pratico  esperto. 
Alcuni  Commendabili  lavori  lo 
fecero  ammettere  tra  i membri  del 
celebre  istituto  di  Bologna,  e cin- 
que anni  dopo  fu  numioato  pro- 
fessore di  anatomia,  lolraprese  al- 
lora una  lunga  serie  di  sperienze 
per  vcriticarc  le  osservazioni  di 
Hdllcr  rizuardu  le  parti  irritabili 
c sensibili  del  corpo.  Ma  il  suc- 
cesso che  ottenne  come  professore 
e come  spei  imcniutore  gli  suscita- 
rono dei  disgusti,  c lo  delcrn-iiia- 
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rono  * l««ci«re  Bologna  per  PadtH 
va.  Dieci  anni  dopo,  nel  1771, 
rimpìazsò  Morgagni,  e non  sì  mo- 
atrò  indegno  del  ino  illuatre  pre* 
deceasore.  Sino  alla  sua  morte, 
accaduta  il  ao  den.  i8i3,godrllo 
la  confidenza  de’ tuoi  compatriot* 
ti,  e la  atima  degli  stranieri,  che 
meritava  tanto  per  l'estensione  dei 
suoi  talenti,  quanto  per  la  varietà 
delle  tue  cognizioni.  Si  hanno  di 
lui  un  gran  numero  di  opere.  I Siti- 
I insensitività  ed  irritabilità  di  al- 
cune parti  degli  animali,  Bologna, 
1757  in  4-ln.  II.  Lettera  sopra 
t irritabilità  ed  insensitività  Halle- 
riana,  Bologna,  1759,  in  4-to,  III, 
Lettera  sult  uso  del  muschio  nella 
idrofobia,  Venezia,  1767,  in  8.vo. 
IV.  Esame  del  capitólo  settimo 
deir  ultima  opera  di  Antonio  de 
Haen,  Padova  >770,  in  8.vo.  V. 
Innesto  Jeliee  del  vajuolo,  Padova, 
1768,  in  8.V0.  VI.  Institutiones 
pathologicae,  Padova,  177»,  in  8. 
ibid.  1776,  in  8.V0.  Leida,  1784, 
in  8.V0.  Venezia,  1786,  in  8vo. 
Napoli,  1787,  in  8.V0.  VII.  Insti- 
tuliones  physiologicae  , Padova  , 
1773,  in  8.V0;  ih.  1778  in  8 vo. 
LeiJa^  *784,  in  8.vo.  Venezia, 
1786,  io  8. vo. Napoli,  1 787,  in  8. vo. 
Quest’opera  è stata  considerata 
lungo  tempo  come  elementare. 
Vili.  Dialoghi  di  fisiologia  e di 
patnlogia,  Padova,  177S,  in  8.vo. 
ib.  1793,  in  8.V0.  IX.  Institutio- 
nes  anatomicae  y Venezia,  1787, 
a voi.  in  8.V0;  Napoli,  1791,  in 
8.V0.  Lipsia,  1793,  in  8.V0,  X. 
Institutiones  semeioticae,  Parlova, 
s8n8,  in  8vo.  W.  Icones  anatomi- 
cae,  Venezia,  i8i3-i4,  3 tom.  in  4 
Voi.  grand,  in  log.  E'  uo.a  collc' 
zione  preziosa  di  tavole  molto  esat- 
te; il  testo,  o la  spiegazioue  delle 
tavole  forma  pure  quattro  parti 


piccole  in  fog.  L'  ultima  parte  b 
comparsa  nel  i8i4-  Caldani  ha 
puhhiicato  inoltre  un  grandissimo 
numero  di  memorie  ed  osservazioni 
separate  in  molte  raccolte  scienti- 
fiche del  suo  tempo.  Si  può  con- 
sultare il  suo  elogio  di  Floriano 
Caldani  suo  nipote,  nelle  Memo- 
rie della  società  italiana,  XlX. 

I — D — a. 

CALIÌANI  ( PizTso  Masm), 
matematico , fratello  minore  del 
precedente,  terminò  i suoi  studii 
sotto  la  direzione  del  celebre 
P.  Kiecati,  di  cui  fu  uno  degli  al- 
lievi piu  distinti.  Nel  me.se  di  dee. 

1 763,- ottenne,  dopo  un  brillantìa- 
simo  concorso,  la  cattedra  di  ma- 
tematica all' università  «li  Bologna. 
Fece  s(iinip»re  nel  1783  una  me- 
moriii  ; Delta  proporzione  Bernoul- 
liann  foa  il  diametro  e la  circon- 
ferenza del  circolo.  D’  A leinbert, 
dopo  di  averla  letta,  disse,  che 
r autore  era  il  primo  geometra  ed 
algebrista  delT  Italia.  Le  tue  pro- 
fonde cognizioni  nei  diversi  rami 
delle  malemalii'he  lo  fecero  ace- 
glicre  per  acconipagnàre  il  Cardi- 
nal Conti  nella  sua  visita  delle 
acque  della  Romagna,  e del  Bolo- 
gnese, commissiono  che  disimpe- 
snò  con  mollo  zelo.  Il  senato  per 
ricompensarlo  lo  n<>mi«iò  sejireta- 
rin  dell'  ambasciata  che  la  città  di 
Bologna  teneva  presso  I.1  Saota 
Sede.  F.ssrndo  caduto  ammalato 
I’ ambasciatore  n«-l  1795,  Caldani 
restò  solo  incari«-»iii.pcr  lo  spazio 
■li  quattro  anni  degl’ interessi  dcl- 
1,1  sua  patria.  Opprcs“i>  piu  ilalli; 
fatiche  che  dall’  e’à,  ottenne  una 
ritirala  onorevole,  e si  porir»  a ili- 
morare  in  Pailova  press«>  suo  fra- 
tello, che  amava  teneramente.  Vi 
morì  nel  1808  in  età  di  seltan- 
talre  anni  circa.  Òltro  la  memoria 
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già  citata  , Calilaoi  ne  ha  pub- 
lilicato  alcane  altre  sopra  molle 
questioni  di  alta  matematica.  Ap- 
partengono a lui  dirersi  articoli 
pregialiiliasiroi  nell’  jintologia  ro- 
mana dal  1785  al  1787,  Infine 
hii  lasciato  manoscritti  gli  Elemen- 
ti di  Algebra,  che,  secondo  ogni 
apparenza,  non  saranno  stampali. 
Il  suo  genio  per  le  scienze  non  gli 
impedì  di  coltivare  con  frutto  la 
lelleratora.  Si  riconosce  un  vero 
discepolo  del  Petrarca  nelle  rime 
ohe  compose  sulla  morte  di  Riif- 
fiiia  Battoni  Ira  i membri  dell'ac- 
cademia degli  Arcadi  sotto  il  no- 
me di  Corintea,  Bologna  1786,  e 
con  aumenti,  >7g4  8.vo. 

W—s. 

CALDER  (sia  Robesto),  am- 
miraglio inglese,  nato  a Elgin  il 
a luglio  i74S,era  per  parte  di  sua 
madre  nipote  del  contrammiraglio 
Roberto  Hughes;  sir  Tom.  Cal- 
der, suo  padre,  aveva  ottenuto,  me- 
diante il  credito  del  conte  di  Bute 
{f'’.  questo  nome  nella  Siog.)  suo 
compalriotia,  un  impiego  alla  cor- 
te, che  i biografi  non  fanno  co- 
noscere. Dopo  di  aver  terminato 
la  sua  prima  educazione  iu  I.sco- 
zia,  il  giovine  Calder  fu  mandato 
in  Inghilterra,  ed  entrò  nella  ma- 
rina reale  ìn*qualità  di  aspirante 
( midihipman) -,  pervenne  succes- 
sivamente ai  grado  di  capitano  di 
vascello.  Durante  la  guerra  di  A- 
merica  fu  impiegato  nella  flottu 
della  Manica,  e comandava  nel 
1783  un  bastimento  sotto  l'ammi- 
raglio sir  Carlo  Hardy,  allorché 
questo  avendo  ricevuto  l'ordine  di 
evitare  un  impegno  colla  flotta 
combinata  di  F(ancia  c di  Spa- 
gna, cercò  un  rifugio  all'  ingresso 
della  manica  di  Bristol.  I marinai 
inglesi,  dice  un  biografo  di  questa 
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nazione,  furono  cosi  sdegnali  per 
questo  movimento  retrogrado,  cho 
coprirono  colle  loro  coperte  da 
letto  il  ritratto,  giurando  che  S. 
M.  Giorgio  111  non  sarebbe  testì- 
rooniu  della  loro  fuga.  Roberto 
Calder  aveva  sposato  nel  1779  In 
figlia  di  John  MitchcU,  membro 
anziano  del  parlamento;  fu  impie- 
gato sul  principio  della  guerra 
contro  la  Francia,  e nominato  pri- 
mo capitano  di  padiglione  dcH  am- 
miraglio  Rod.  Nel  >794  comauda- 
va  il  Theicus  di  y4  cannoni  che 
faceva  parte  della  squadra  di  lord 
Howe;  essendo  stato  spedito  colla 
squadra  del  contrammiraglio  Mon- 
tague,  incaricato  di  proteggere  un 
convoglio  importante,  non  potè 
prender  parte  alia  battaglia  del  1 . 
giugno.  Mei  1796  era  a bordo  del- 
la (’illoria  e contribuì  alla  riusci- 
ta della  battaglia  navale  cho  ai 
diede  il  i3  febbraio  1797  all'al- 
tura del  capo  san  Vincenzo,  sotto 
gli  ordini  di  sir  JohiiTervis.  La  sua 
brillante  condotta  in  questo  fatto 
d'armi,  del  quale  tu  incaricato  di 
portare  in  Inghilterra  i dettagli  uf- 
iiziàli,  gli  valsero  il  titolo  di  cava- 
liere. Nominato  contrammiraglio 
anziano  nel  1799,  fu  distaccalo 
nel  i8oi  con  una  piccola  squadra 
ad  inseguire  l'ammiraglio  francese 
Gantheaume,  che  il  suo  governo 
inviava  in  Egitto  con  provviste  di 
ogni  specie  per  l’armala  che  ai  tro- 
vava in  questo  paese.  Alla  pace 
colla- Francia,  sir  Roberto  Calder 
si  ritirò  in  campagna;  ma  al  riu- 
novare  delle  ostilità,  fu  rimesso 
immediatamente  in  attivila.  Eleva- 
to ncll  sprilc  i8o4  al  rango  di  vi- 
ce ammiraglio  della  Bianche,  fu 
nel  i8u5  scelto  in  questa  qualità 
dall' ammiraglio  Cornwallis  che 
comandava  la  squadra  della  Maoi- 
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CI  per  bloccare  i porti  del  Ferrol 
e della  Corogna  in  cui  ti  trovava- 
no cinque  vascelli  di  linea  fran- 
cesi e tre  fregate,  con  cinque  va- 
icelli  di  linea  spagnuoli  c quattro 
fregate  della  steeea  nazione.  Alul- 
grado  le  manovre  della  fluita  di 
Brest,  e benché  non  avesse  con  sè 
che  aette  vele,  numero  però  che  si 
aumentò  sino  a nove,  Calder  con- 
terrò la  sua  stazione,  e quando  fu 
raggiunto  dal  contrammiraglio  con 
cinque  vascelli  di  linea,  una  fre- 
gata, cd  un  naviglio  mercantile,  si 
mise  in  m.-ire  per  intercettare  le 
squadre  francese  e spagnuola  delle 
Antillc,  che  si  supponevano  con- 
sistere in  sedici  vascelli  di  primo 
rango.  La  flotta  combinala  (i),  che 
era  composta  di  venti  vascelli  di 
linea,  di  sette  fregate  e due  bVichs, 
tu  segnalata  il  a 5 luglio.  Sebbene 
Calder  non  avesse  che  quindici 
vascelli  di  linea,  due  fregate,  un 
cutter  e un  bastimento  mercanti- 
le, diede  il  segnale  dell'attacco. 
Dopo  un  combattimento  che  du- 
rò più  di  quattro  ore,  e che  non 
terminò  che  a notte,  due  vascelli 
spagnuoli,flaj^eWec/’<V'ne,dovct- 
tero  cader  in  potere  degl’inglesi,, 
e Calder  diede  il  segnale  della  ri- 
tirata. Pare  che  questa  condotta 
fosse  approvata  dall’  ammiraglio 
Curnwallis,  ''che  lo  spedi  subito 
dopo  con  una  squadra  considere- 
vole per  incrociare  all'  altura  di 
Cadice,  e per  sorvegliare  i movi- 
menti del  nemico.  Ma  i lordi  del- 
l'ammiiagliato  non  fecero  un  fa- 
vorevole giudizio  delle  disposizio- 
ni prese  da  Calder,  ube  fu  nel 
tempo  stesso  aliaecato  in  maniera 

II)  L'«mmiraglio  Grarin*  comajiilava  U 
Vaag«4rJia*  rammira^lio  ViUmeure  il  eeo* 
tiOa  e r ammiraglio  Damanoir  la  retro* 
fasrJil. 
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virulenta  dai  fogli  iuglesi,ciò  che 
lo  determinò  a domandare  nel  mese 
di  ottobre  i8o5,  una  perquisizio- 
ne sopra  la  sua  condotta.  Essendo 
.stala  in  conseguenza  convocata 
una  corte  marziale  presieduta  da 
Giorgio  Moniague,  fu  condannalo 
ad  essere  severamente  rimprovera- 
to per  non  aver  rinnovato  l’attac- 
co, c per  non  aver  distrutto  tulli  i 
vascelli  del  nemico.  Questa  corte 
peraltro  dichiarò,  che  non  era  nc 
per  timidezza,  nè  per  cattiva  vo- 
lontà, ma  per  errore  ch'egli  aveva 
agito  in  quella  forma.  Malgrado 
questa  sentenza,  Calder  fu  bento- 
sto nominato  ammiraglio  del  por- 
to a Portsmouth.  Egli  é raorlu  a 
Holt  nella  cuoloa  di  Hanls,  il  3i 
agusio  ibi 8 eolia  riputazione  di 
un-  eccellente  uffiziale. 

IJ — z — s. 

CALDERAKI  (■Oitosz),  uno 
dei  più  celebri  architetti  del  seco- 
lo-XV  111,  nacque  nel  1730  a Vi- 
cenza di  famiglia  patrizia.  La  vi- 
sta dei  capi  d’opera  di  Palladio 
eccitando  la  sua  ammirazione,  svi- 
luppò di  buon’ora  il  suo  genio  per 
l'architettura.  Allo  studio  delle  o- 
pcrc  di  questo  gran  maestro  ag- 
giunse quello  dei  monumenti,  e i- 
mitandone  in  tutto  le  composizio- 
ni, seppe  crearsi  una  maniera  sua 
propria.  I palazzi  di  cui  ornò  il 
Vicentino,  hanno  la  ricchezza  e 
la  eleganza  di  quei  di  Palladio. 
Non  era  egli  solami  nte  grande  ar- 
chitetto cd  esperto  diseguatore;  a- 
inava  ancora  e coltivava  la  lette- 
ratura con  effetto.  Le  principali 
accademie  d'Italia  lo  annoverarono 
Ira'  loro  membri;  c più  tardi  l'insti- 
tulodi  Francia  se  lo  associò.  Morì 
n Vicenza  il  a6  ottobre  i8o3.  Dle- 
ilo,  segretario  dell'accademia  delle 
belle  arti  s Venezia,  vi  recitò  il  suo 
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elogio  { V.  quenlo  nume  al  Suppl  ); 
ma  il  celclire  Milizia  non  aveva 
napcttato  la  inurle  del  Caldeiari 
per  rendere  a'  auoi  talenti  un  Ita- 
miiinso  tributo.  Sino  dal  1779 
aveva  nelle  Memorie  itegli  archi- 
telli.  II,  395,  «lata  la  desoriaiuno 
dei  principali  palazzi  cretti  aceun- 
du  i buoi  .piani,  c sotto  la  sua  di- 
rezione. Calderari  ha  lavciato  un 
Trallalo  di  architellura  completo-, 
ma  non  ne  ha  pubblicato  clic  una 
sola  memoria  intitolata  : 
lulla  copertura  da  farsi  al  piilpilo 
del  teatro  olimpico.  La  raccolta  dei 
auoi  piani  Opere  di  nrchilcllurii,  è 
stata  pubblicata  da  Diedu,  \ ene- 
zia,  180S-17,  a voi.  in  fu®.  È que- 
st'opera preziosa  in  cui  i nuovi  ar- 
chitetti italiani  hanno  ullinlo  piu 
d’  una  ispirazione. 

W-8. 

CALDERON.  f'. C*u.EiA,qui 
sotlu. 

CALEB-COLTON  (a.),  poeta 
inglese,  non  meno  considerevole 
per  la  singolarità  dclle  sue  avven- 
ture e po' traviamenti  d(  Ila  sua  vi- 
ta, che  pel  suo  raro  talento,  era 
nato  del  i 780.  Egli  fu  successiva- 
mcntc  ministro  rii  Livcrton  e Ke- 
co.  Quantunque  dotato  d'una  suf- 
ficiente fortuna,  egli  videsi  ben  pre- 
sto, inconseguenza  delle  sue  pazze 
prodigalità,  gettato  in  una  profon- 
da miseria.  Iti  una  sofiilta  scrisse 
Lacon,  composizione  filosofica  sti- 
mabilissima. Perseguitato  da'  cre- 
ditori, Caleb-Colton  si  rifugiò  in 
America,  poi  a Parigi:  lo  si  vide  a 
vicenda  giuocatore  di  professione, 
barattiere,  mercante  divino,  poeta 
c corrispondente  del  giornale  in- 
glese il  Moring-Croiìicle:  fu  allora 
eh'  egli  compose  Napoleone  poe- 
ma; un  discorso  in  versi  sull'  ani- 
ma; delle  osservazioni  intorno  Ey- 
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ron,  in  bue  un  poema  suU'/ncc>»- 
dio  di  Mosca.  Spinto  sino  agli  ul- 
timi gradi  della  corruzione  delle 
società  depravate  ch'egli  frequen- 
tava durante  il  suo  soggiorno  in 
Parigi,  Caleb-Colton  non  vide  che 
il  suicidio  per  termine  alle  agita- 
zioni della  sua  coscienza.  Egli  mi- 
se ad  esecuzione  questo  funesto 
pensiero  in  Funtainebleau  verso 
la  bnc  del  mese  di  decembre  i834- 
G-^d — r. 

CALIICA  ( M.vsLai.),  monaco 
greco,  dell'ordine  dei  domenicani, 
viveva  circa  la  metà  del  secolo 
XIV.  Era  quella  un'epoca  di  que- 
stioni tenlugiclie,  e la  processione 
dello  Spirito  Santo  occupava  as- 
sai più  In  pubblica  attenzione,  di 
quello  che  i progressi  dei  turchi. 
I latini  credono  che  lo  Spirito  San- 
to proceda  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo ; i greci  sono  persuasi,  che 
non  può  procedere  che  dal  Padre. 
Sono  queste  difficoltà  di  teologia 
trascendente,  enimmi  spinosi,  che 
dovrelibcru  tutto  al  piu  occupare 
le  scuole  e i monasteri.  Ha  aicco- 
mc  in  Gieciii  non  eravi  allora  più 
letteratura  clic  teologia,  tutti  gli 
spirili  prendevano  parte  alle  di- 
spute degli  ecclesiastici  e dei  mo- 
naci. Gl'  imperatori  stessi  e gli 
uomini  politici  non  u'eranu  esen- 
ti, cedendo  in  quesiS  all' influen- 
za del  gusto  generale,  c special- 
meute  perchè  a queste  questioni 
di  una  importanza  secondaria  si 
univano  i maggiori  interessi.  La 
sufircmazia  del  pajiq,  la  riunione 
delle  due  chiese,  la  duru-.a  stessa 
dell'  impero  da  ogni  parto  minac- 
ciato dalle  truppe  vittoriose  degli 
Olluipani  alibracciavano  la  solu- 
zione di  queste  teologiche  difG- 
ccdlà  Effellivaincnte  i papi  pro- 
iiieltcvauu  ai  greci  l'iuaiti,  ai  greci 
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ortoddisl  i Soccorri  delle  armi 
europee;  i greci,  tciiniatici  poteva- 
no tultu  ai  più  contare  sopra  le  lo- 
ro preghiere.  Caleca  Manuel  en- 
trò nel  partito  assai  poco  nume- 
roso dei  greci  che  desideravano  la 
riunione,  e adottò  le  opinioni  del- 
la chiesa  Ialina  sulla  processione 
dello  Spirito  Santo.  Le  sue  opere 
di  controversia  destinale  ormai  al- 
l'obhlio  pid  completo , sono  state 
encomiato  dai  teologi  cattolici.  La 
più  considerabile  c intitolala:  Quat- 
tro libri  contro  gli  errori  ilei  Greci 
riguardo  la  procesfiohe  dello  Spi- 
rito Santo.  Il  p.  Pétau,  gran  teo- 
logo, dice  essere  un  libro  eccellen- 
te dove  la  materia  è diacussa  con 
infinita  esalleaisa  c cura  : aggiun- 
ge eh' é impossibile  di  aeritele  nè 
più  dotto,  Ile  più  sottile.  Ambro- 
gio il  Caroajdulo.lo  tradusse  in 
latino  per  ordine  del  papa  Marti- 
no V.  Questa  traduzione  pubbli- 
cata dal  p.  Stevart  ( Ingolsladt, 
■ 616,  in  4-lo)  ricomparve  nel  to- 
mo a6  della'  biblioteca  Lionese 
dei  padri  della  chiesa.  Si  trova  in 
questo  stesso  tomo  la  traduzione 
Ialina  di  due  altri  trattati  di  Calc- 
ca  sopra  l'essenza  e l'  operazione 
di  Dio  ; sopra  la  fede  e i princi- 
pii  della  fede  cattolica.  Il  p.  Com- 
Lefiflo  è fautore  di  questa  tradu- 
sione  che  comparve  per  la  prima 
volta  nel  1679;  l'aveva  aggiunta 
allora  al  testo  greco.  Un  grosso  vo- 
lume intorno  la  Santissima  Trini- 
tà, due  omelie,  alcuni  discorsi  teo- 
logici, delle  lettere,  alcuni  opu- 
scoli di  piccola  grammatica  sono 
in  manoscrillo  nelle  biblioteche  dì 
Italia,  il'AlIcmagna,  di  Parigi,  a- 
•peltando  un  editore  che  forse  non 
comparirà  mai.  Caleca  mori  a Mi- 
lilcne  nel  i4io. 

B— ss. 
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. C.ALÈS  (Giovarsi Maria) , con- 
venzionale , era  medico  a Tolosa 
all'epoca  della  rivoluzione,  di  cui 
abbracciò  i principii  con  ardore- 
Nominato  colonnello  della  guar- 
dia nazionale  di  Saial-Uéat  alla 
aua  organizzazione,  non  tardò  a 
dimettersi  da  questa  funzione  per 
entrare  nella  parte  amministrati- 
va. Ocpulato  nel  1791  d.il  dipar- 
timento dell'  Haute-Garonne  al- 
la legislatura,  egli  non  vi  si  di- 
stinse che  pc'  suoi  legami  cui 
piu  ardenti  rivoliizionarii.  Dive- 
nuto membro  della  Convenzione, 
ri  pronunziò  nel  processo  del  re 
un  discorso  violenti-ssimo,  che  fe- 
ce stampare.  ,,  I miei  dispiaceri, 
„ diss’  egli  sul  finire  , sarebbero 
,,  prostituiti,  se  favorissero  un  in- 
„ Icressc  adulatore  c improprio  al- 
,,  la  sorte  delle  bestie  feroci,  che 
„ in  tutti  i tempi  liaiinu  depreda- 
„ lo  il  genere  umano  Allorché 
dovette  es|>rìmcrc  la  sua  opinione 
intorno  alia  pena,  disse  : ,,  lo  voto 
„ per  la  morte  ; tutto  il  mìo  ran- 
,,  cure  si  è di  non  averlo  a pro- 
,,  nunziarc  su  tulli  i tiranni  (1)  „. 
Il  i5  giugno  179ÌI  fu  spedilo  al- 

(1)  Fa  ano  dei  qnarant»,  o eìnqganta  con- 
veiftionali  che  fecero  ilamparc  ci«>i  proj(ftti 
di  cualilDiione  che  a lui  conrorJi  furono 
pVo'jioili  da  CouJorcel  in  n-  in>'  di  an  Corri - 
laio  ataiiti  Ìl  3i  ma^j^io.  Nolio  it  titolo  mo* 
(ivalo  di  NoU  toprc  it  p/ono  di  c -tlituiiomm 
r>  di  Sefuiio  di  Hott  che  fece  atampare 

in  due  libercoli  formanti  iusirme  b3  pagine 
in  B.fo.  Si  dnole  in  una  prtfotiotit  di  non 
aver  ancora  potuto  otUnere  uou  sola  t^oita  li 
parola»  quonlutique  ai  foste  ìntcrilio  tti  poltt 
per  parlare  sopra  divtne  mattrìt  di  pubblico 
iattrttst.  La  tallìea  sfortunata^  diss^rgii^ 
che  si  > ahotiaia  ]>er  el)iu<iere  le  di»cas- 
siooi  prima  di  an-rie  commcMle^  ha  eoi# 
,,  verlito  il  tempo  delle  i>oAtr<’  aedute  in 
»y  an  cieaho  eterno,  iots^rroitamente  sostenu* 
te  da  aette  ad  otto  deputati  tempre  com- 

„ pagni  ì quali  hanno  patiate  latito 

«’he  tutti  i loro  colleght  ti  conoscono,  men- 
,,  tre  non  conoscopo  essi  alcuno  dei  toro 
,,  colleght  Poscia  egli  manit'esla  la  sua 
infenTlone  di  prenHcr  parte  ^i|a  discussioiie 
ad  progcito  costiluiionaie  ,,  a covoitiuae 
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l'armata  Jelle  Ardcnne  per  sorve- 
gliare le  operaaioni  (lei  generali,  e 
assicurare  1'  opprovvigionanienlo 
delle  truppe  (i).  Dopo  il  suo  ri- 
torno all' assemblea  osservò  il  si- 


„ dic'esi!,  eh»  gli  aalori  orilinarii  in  eui.in  i, 
r in  oa  me  le  pi^rmellano  Irota 

d bUfrtrtde,  che  il  piano  di  ro*li*atione  > 
/aUito  e pfcra  tlalla  b»»e  rendendo  atsotuU 
/«  rtpubbdca,  cAe  non  dee  et/ert  eh*  rap~ 
pre/enfa(i(*ti.  Vuolo  nello  stato  spiattro  gra«Ii 
di  onore  co#\  claislficaft;  f af^ueoitor*,  il 
guerrUrOy  il  fopiente  c Cortigiano.  Termina 
ftiialmente  col  lamentarli  di  nnoTo  di  no.* 
aeer  potalo  ottenere  la  parola  spetto  domon. 
dota  e giamraai  otUnaia.  Si  a»e»ie  potuto  al- 
meno luiingare  che  le  sue  note  sarebbero 
lette!  „ ma  io  sono  sicuro,  disi’ egli,  rlir 
le  mie  note  non  lo  saranno  solamente  da 
''  an  sesto  d*  i nostri  «lepuUii  Ecco  co- 
me si  pretenderà  allora  di  coostituire  la 
Francia# 

V— VE. 

(i)  Datante  la  missione  pronanilo  a 
Sedan  il  io  agosto  im  discorso  che  fece 
stampare  in  questa  citili  (in  8.ro  di  l5p^). 
Eccone  l*  inlrodiiiione  : „ Quale  speltaco  o 

„ per  l*nnirerso“!  Esprime  il  roto  che  *» 
Oirinit:i  soglia  „ inletTompere  11  corso  de. 
„ f ti  astri  per  farneli  tcstimon»  Tulio 
quello  che  segue  fe  Hella  stessa  fona  ; > 
on*amplificatione‘'atU  in  un  tempo  dose  l e- 
saltamento  sentirà  troppo  spesso  di  delirio, 
tuiei  XVI  era  un  tiranno,  ogni  signore  uu 
mostro,  e la  Francia  non  era  piò  abitaU  da 
oominijpeicAè  fuomo  non  era  più  Calè»  gm- 
siifica  poi  /*  vendette  dei  popolo. 

„ Quelli  dei  quali  are»a  «icrupato  le  pro- 
priftk,  non  arcrano  essi  altaccalo  quella 
„ che  gli  > piò  r.r.,  la  >aa  /lifrlà‘‘>  U 
popolo  oon  ha  abbatlaiiia  occjso  : „ trede- 
„ lo  Toi  che  lo  morte  di  olconi  .«llcroll 
non  ibbio  rioponnialo  !■_  molt- 

„ migliaia  di  buoni  cittadini  i..  Voi  ri  qnc- 
rclatc  della  crndoltb  del  popolo,  ed  io  di- 
co, che  coi  dorrcrte  lamcntarri  Beila  ina 
„ boiilit.  Cllladini  deboli  e timidi,  ccajiamo 
,,  di  abniarei...;  non  calanniamo  le  aiioiii 
„ neccMarie  alla  nottra  feliciti,  ec.  „ ^Do- 
po quattro  mesi  c meato  di  miasloae  all  ar- 
mata delle  Ardennc  col  ano  collega  _ Pcr- 
rin,  l’ ano  e I'  altro  furono  richiamati  eo- 
me  troppo  moderati.  Kel  rapporto  di  quc. 
ala  missione  fatta  alla  Contenaioiie  e che 
fa  stampato  ( in  B.ro  di  i8  pag.  ),  Calfa 
neconta  quello  che  ha  fatto  uel  diparli- 
inCDti  della  Marna  e delle  Ardenti»,  deve 
uno  alci  anoi  predecessori  ( Hcnta  ) diceva 
pnbblieamente  : rr  Fino  che  voi  avrete  dui 
proprtetarìi,  boi  oon  avrete  la  libertb  ‘r, 
Calès  si  giustiflca  sopra  le  denontie  portale 
contro  di  Ini  : egli  era  accasalo  di  aver 
detto  „ che  I giacobini  erano  va  ammesso 
„ 41  poltroni  Dcnuniia  alla  sua  volta  i 
|itc«bini  di  Sedan.  CalFs  lormina  dicendo 
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lenzio  sino  alla  caduta  di,  Hobes- 
pierre  ( 47  luglio  1794)  > ® 
condotta  posteriore  sembra  prova- 
re ch'egli  non  aveva  partecipato  al- 
le opinion!  del  crudele  decemviro. 
Dopo  il  9 termidoro  inviato  com- 
missario nel  dipartimento  della 
Costa  d'Oru,  sviluppò  in  questa 
missione  molta  fermezza  e pru- 
denza, e pervenne,  non  senza  pe- 
na, a mettere  un  termme  agli  ec- 
cessi rivoluzionarii  e fece  chiode- 
re  il  club  di  Digione.  Dopo,  eletto 
membro  del  comitato  di  sicurezza 
generale  (marzo  1795),  continuò 
diverso  tempo  in  questo  posto  che 
gli  diede  molla  influenza.  Il  i3  ven- 
demmiatore (ottobre"  1796)  an- 
nunziò air  assemblea  di  aver  fatto 
chiudere  la  sala  dove  gli  elettori 
della  sezione  del  teatro  franceso  si 
erano  riuniti  per  protestare  con- 
tro i decreti  della  convenzione, 
Calès  fu  del  numero  dei  converi- 
zionali  che  passarono  al  consiglio 
dei  cinquecento.  Concorse  con  tut- 
to il  suo  potere  all'  avvenimento 


alla  Conf^ntione:  yy  Sé  la  mootagnt  crolla, 
,,  che  «ari  della  liberi^,  die  **  P®.* 

polo,  e che  diverranno  ì giudici  dol  tì*, 
„ ranno?  “ All’epoca  ate»»a  pubblicò  u» 
libercolo  intitolalo:  G.  Maria  Cales  ai  suoi 
colleghi  intorno  le  calunnie  che  quattro  a 
cinque  intriganti  spandono  contro  di  Ini  a nomo 
di  una  società  popolare  (in  8.ro  8 pp>)  Ci 
•i  acrnra,  die*  egli,  di  easere  siati  coslanl^ 
,,  mente  nell'  orgic  di  bacro;  di  arere  arsi- 
„ lito  la  sovranitlk  naiionale  il  io  agosto, 
,,  lasciando  il  |>opolo  esposto  all’  ardore  del 
,,  sole  mentre  io  era  in  metto  ai  pi^eri 
Calès  risp.se  che  In  quel  giorno  egli  pran- 
gasa  in  casa  di  ana  Tedora  di  Stdan,  che 
sposò  aa  mese  dopo,  e che  si  aitò  «li  ItTOla 
verso  le  duo  ore  per  andare  a recitare  il  sai* 
bel  discorso.  Aggiunge  P°*.*  ” 
yy  mai  conosriulo  ageoli  di  Capete  : io  non 
yy  ho  conosciuto  Costine,  io  era  suo  nenslco# 
fi  Quando  si  parla  alla  società  popolare  dì 
„ Sedan,  si  trattano  da  aristocratici  e da 
conlroriTolaiionarii  quelli  che  totsouo, 
che  si  tofiano  il  naso  ec.  **  Cort  i con- 
rentionalt  hanno  dipinto  essi  slessi  la  loro 
e>»ora:  e il  passato  è ricc®  di  leiioui  pel  pre- 
ae>tle. 

V— va 
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della  gioroata  i8  fruttiduro.  Il  37 
dello' «lesio  mese  fece  un  rappor- 
to sopra  il  costume  dei  rappre- 
sentanti, le  cui  conclusioni  fu- 
rono adottate.  Il  la  brumaio  an- 
no 6(3  novembre  1797),  ne  fece 
un  altro  sull'  organizzazione  delle 
scuole  di  sanità.  A Icuni  giorni  do- 
po, nella  discussione  sopra  la  scuo- 
la politecnica  , domandò  che  non 
vi  si  ammettessero  ohe  giovani  co- 
nosciuti pel  loro  amor  patrio.  Il 
39  germinale  ( 18  aprile  1798  ), 
prese  parte  alle  discussioni  dclt'in- 
segnamento  medico.  „ Se,  diss'e- 
,,  gli,  si  accordano  piu  professori 
„ e più  stipendio  alla  scuola  di  Pa- 
,,  rigi,  mi  sane  dimostrato,  che  il 
„ piano  è di  non  avere  in  Fran- 
,,  era  che  una  sola  scuola.  Invano, 
„ cotne  viene  proposto,  si  slabili- 
,,  rebbero  delle  scuole  elementari 
„ nei  dipartimenti;  ciascheduno di- 
„ rebbe,  non  vi  è che  Parigi  per 
„ apprendere  la  medicina  ( .Woni- 
,,  tewr  anno  VI,  p.  864}.,,  Partito 
dal  consiglio,  Calca  ritornò  a To- 
losa dove  visse  in  una  tale  oscn- 
rità,  che  molli  biograiì  lo  credet- 
tero morto.  Eletto  nei  cento  gior- 
ni a membro  della  camera  dei  rap- 
presentanti, vi  si  fece  conoscere, 
ma  fu  nulladimciio  esilialo  incou- 
aeguenza  di  questo  fatto,  al  secon- 
do ritorno  del  re.  Non  ritornò  in 
Francia  come  avrebbe  potuto  far- 
lo, dopo  la  rivoluzione  del  i83o, 
e mori  a Liegi  nell'aprile  i83/| 
aell'elà  di  65  anni. 

W— s. 

CAliINDHl  (Serafino),  idrau- 
lico, ebbe  i natali  in  Perugia  nel 
1753;  studiò  sin  alla  hlosufia  in 
patria,  e prosegui  in  Roma  il  ri- 
manente corso  scolastico  dedican- 
dosi poi  spezialmente  alle  roate- 
ualiche  ed  all' architettura  civile. 
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Con  particolare  impegno  coltivò 
l'idrostatica,  l' idraulica,  l'idrome- 
tria, e delle  sue  osservazioni  e pa- 
reri ed  osservazioni  in  questo  ge- 
nere si  pubblicarono  Memorie  nel- 
la Raccolta  degli  Autori  sul  nuoto 
delle  acque  ec.  ec.  delTcdizioni  di 
Roma  e di  Firenze.  Il  Boscovich 
propose  il  Calindri  al  re  di  Fran- 
cia come  direttore  dei  lavori  da 
farsi  al  porto  di  Cherburgo,  ed  il 
granduca  Leopoldo  di  Toscana  lo 
premiò  largamente  pcrosscrvazio- 
ni  suggerite  e felicemente  riuscite 
nelle  maremme  di  Grosseto.  Pre- 
se amore  il  Caiindri  anche  agli  slu- 
dii  diplomatici,  raccogliendo  nei 
suoi  irequenti  viaggi  per  I'  Italia 
carte  e pergamene  importanti,'  me- 
diante le  quali  poter  correggere 
o supplire  alle  più  grandi  opere 
del  Muratori,  del  Tirahoschi , e 
spezialmente  agli  Annali  bologne- 
si del  Savioli.  Avendo  preso  affet- 
to anche  alla  storia  naturale,  la- 
sciò scritture  su  diverse  materie 
di  fossili,  di  vulcani,  di  testacei,  e 
sulla  struttura  delle  montagne  , 
scritture  che  saranno  inserite  nel 
giornale  di  agricoltura,  arti  e com- 
mercio, pubhiicuto  in  Venezia  dal 
Grisellini,  ed  in  altri  giornali  di 
Piirigl  c di  BouIIIon.  Un  Diziona- 
rio corografico y georgico , storico, 
oc.  cc.  dello  Stalo  Pontificio  era  o- 
pera  a cui  crasi  il  Calindri  dedi- 
cato con  ogni  impegno;  ma  questa 
non  vide  la  luce.  Egli  appartenne 
come  socio  alle  accademie  di  Man- 
tova, di  Ferrara  e di  Bologna,  e 
tenne  corrispondenze  in  Francia 
con  Laisndr,  In  Italia  col  card. 
Borgia  e con  altri  illustri.  In  Pe- 
rugia ebbe  a compagne  due  mo- 
gli, e la  copiosissima  prole  di  35 
figliuoli.  Rimasto  vedovo  e lascia- 
ta la  vita  secolaresca,  entrò  nel 
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saccrdiiziu,  c finì  la  sua  canirra, 
(livrnulo  parono  ruraln  in  uli  vii-* 
laggio  tirila  iliocrsi  di  Città  di 
Piatr,  di  anni  88.  Il  eh.  Giam- 
battiiita  Vermigliuli,  da  cui  sono 
loltr  le  presenti  notizie,  ricorda 
nella  sua  Biografia  degli  Scrittori 
Perugini  tutte  le  opere  edite  cd 
int'ilite  lasciate  dal  Calindri,  e fra 
Ir  stampale  voglionsi  registrare  le 
arguenti  come  più  importanti  ; i. 
Raccolta  di  dissertazioni  matema- 
tico idrostatiche  dei  celebri  padri 
Raggierò  Gius.  Boscofich  , Jac- 
t/mer,  le  Seur,  Pio  Fantoni,  e dei 
padri  Antonio  Lecchi,  e France- 
sco Maria  Gaudio,  con  aggiunte  e 
note  idrostatico-architelloniche  di 
Serafino  Calindri,  Homa,  Bernabò 
c Lazzarini,  I ^69,  in  4-  s-  Dizio- 
nario corografico  della  montagna  e 
collina  del  territorio  bolognese,  Bo- 
logna, stamperia  di  san  Tommaso 
d' Aquino,  1781-83,  voi.  5 in  8. 
3.  Descrizione  ovvero  Prospetto 
generale  della  pianura  bolognese, 
i»i,  *785,  in  8 con  fig.  4-  Della 
Pianura  bolognese.  Parte  J,  ivi, 
I 785,  in  4 con  fig.  l).  Dissertazio- 
ne deir  Isola  del  Triumvirato  di 
Cesare,  Ottavio,  Marc  Antonio,  ec. 
ivi,  1785,  in  8 fig.  6.  Racconto 
storico  deir  Immagine  detta  di  san 
Luca,  cc.  ivi,  1785,  in  8.  7.  Me- 
morie relative  ad  un  progetto  di 
ridurre  il  padule  di  Castiglione  del- 
la Pescaia  a laguna»  di  acqua  salsa 
per  uso  di  pèsca  alla  maniera  di 
Cornacchia,  con  appendice,  somma- 
rio e due  voti  del  celebre  Eusta- 
chio Zanotti  di  Bologna,  e dottor 
Domenico  Bartolini  prof,  nell  Uni- 
versità di  Siena,  Firenze,  stampe- 
ria Bondiicclana,  1785. 

N.  N. 

CALLAMAR  (Carlo  Antosio), 
scultore, nato  nel  1776,  aiabbando- 
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nò  con  una  certa  passione  alla  col- 
tura della  sua  arte,  e vi  fece  in  po- 
co tempo  assai  grandi  ' progressi. 
Tra  le  sue  numerose  produzioni 
noi  citeremo  la  figura  di  Giacinto 
ferito,  pezzo  pieno  di  grazia,  di  sen- 
liincnto  e ch'è  staio  messo  da  tutti 
i conoscitori  al  rango  di  Cyparis- 
se  di  Chaudet.  Era  stato  ordinato 
da  Napoleone.  Ammirasi  ancora 
di  Callamar  YJnnocenza  che  riscal- 
da un  serpente,  e molli  busti  in 
liasso-rìlievo.  Quest'infelice  artista 
diede  da  per  sé  stesso  fine  ai  suoi 
giorni  nel  iSsi.  Da  molti  mesi 
era  nllaecato  da  febbre  nervosa 
siicreilula  al  tifo,  malattia  crude.* 
le  che  aveva  guada^^iato  andando 
in  un  ospevinle  ad  assistere  e con- 
solare un  militare  suo  amico.  Me- 
gli ultimi  tempi  di  sua  vita  si  oc- 
rupava  del  modello  di  una  atatua 
pedestre  ordinatagli  dal  governo, 
quella  del  bali  di  Snffren.  Era  sta- 
to fallo  membro  della  società  fi- 
lulecniea  nel  1811.  Z. 

CALIjFJA  (don  Fziicz  utt 
Rrr).  conte  di  Calderon,  genera- 
le spagnuolo,  nato  f anno  1780 
nella  Spagna,  passò  di  buon'  ora 
in  Americo,  dove  divenne  fiscale 
del  consiglio  delle  Indie,  eh'  era 
un  considerevole  impiego.  Arri- 
vato successivamente  al  grado  di 
maresciallo  di  campo,  comanda- 
va una  brigata  a san  Luigi  di 
Polnzi  nel  Messico  nel  1810,  al- 
lurcbé  il  prete  Hidalgo  concepì  il 
progetto  di  rivoluzionai  e le  pro- 
vincie  della  nuova  Spagna.  Cono- 
sciuti appena  i successi  che  ave- 
vano già  segnalate  le  opere  di 
Hidalgo  , Calleja  si  unì  al  conte 
della  Cadena  e marciò  al  soccor- 
so del  Messico.  Avendo  incontra 
tu  gl'  insorgenti  soprn  alla  monta- 
gna vicina  di  Aculeo,  diede  loro 
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;(e*so  fatto  prigiuaiero  il  ai  mar- 
zo, fu  (pirtatami-nte  fucilato.  Cat- 
Inja  voltò  dopo  le  aue  armi  contro 
Rayon  cbeavevu  formalo uoagiun- 
la  a Zita4uuro.  Penetrò  in  quatta 
oitlà  il  j gennaio  i8ia,  la  foco 
demolire,  e ordinò  di  pattare  a Gi 
di  spada  lutti  gli  aiutanti  (j).  Do- 
po diede  un  assalto  a Quantila- 
Amilpat,  dove  comandava  More- 
lot  ; ma  fu  forzato  di  sospendere 
dopo  un  impegno  di  sei  ore,  e non 
a’  impadronì  (Iella  città  che  il  a 
maggia.  ,,  L'entusiasracr  di  qiie- 
„ st' insorgenti  è senza  esempio, 
,,  diceva  Calleja  in  una  lettera  ad 
„ un  tuo  amico  datata  il  iS  mar- 
,,  zo  ; Morelos  dà  i suoi  ordini  con 
,,  aria  profetiva,  e qualunque  tia- 
„ no,  aono  tempre  puntualmente 
„ eaeguiti.  Noi  sentiamo  continua- 
„ mente  gli  aliilanti  a giurare,  che 
„ ti  seppelliranno  sotto  le  mine, 
,,  piuttosto  che  abbandonare  la  cit- 
„ tà  ; ballano  attorno  le  bombo 
„ che  cadono,  per  provare  che  non 
„ temono  il  pericolo  „.  Dopo  la 
presa  di  Quantila-Arailpat,  Cal- 
leja ti  mise  a perseguitare  gl'iudi- 
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battaglia  li  7 novembre  1810,  e 
li  fece  in  pezzi.  Secondo  il  di  lui 
rapporto  ufticiale,  non  meno  di 
diecimila  indipendenti  rimasero  in 
questa  giornata  uccisi,  feriti,  e 
fatti  prigionieri.  Hidalgo  fece  la 
tua  ritirata  sopra  Goanaxoato;  Cal- 
leja lo  seguì  da  vicino,  distrusse 
le  batterie  della  piazza  il  a4  no- 
vembre, e a’  impadronì  di  venti- 
cinque cannoni,  tra'  quali  travi  il 
Liberlador  americano {i).  I suldali 
d'Uidalgo  furiosi  contro  gli  Spa- 
gnooli, ne  attaasinarono  piu  di 
duecento  rinchiusi  nell’ Haluudi- 
ga  ; il  giorno  icgucnte  le  truppe 
reali  preaero  la  città  di  assalto,  e 
il  soldato  ebbe  il  permesso  di  sac» 
cheggiare  c di  uccidere  per  due 
ore  ! Quattordicimila  persone,  vec- 
chi, donne  o fanciulli,  perirono  in 
un  giorno.  Il  generale  in  capo  pub- 
blicò un  proclama  col  quale  ordi- 
nava, che  dentro  reniiqualtr'  ore 
le  armi,  le  munizioni  di  ogni  spe- 
zie fossero  consegnate  al  governo 
sotto  pena  di  morte.  La  stessa  pe- 
na doveva  essere  inflitta  a quelli 
che  manifestassero  opinione  favo- 
revole alla,  rivoluzione  ; infine  fu 
pubblicato  l'  ordine  dr  far  fuoco 
sopra  qualunque  unione  di  più  di 
tre  peraone.  Calleja  marciò  in  se- 
guito sopra  Guadalexrra,dovc  Ui- 
ilalgn  erosi  ritirato.  Questo  ebbe 
fermezza  bastante  per  attenderlo, 
e gli  presentò  la  battaglia  il  17 
gennaio  1 8 1 1 , a e/  Paenle  de  Cal- 
deron-,  ma  fu  rompletamcnte  bat- 
tuto, e obbligato  di  prendere  la 
fuga,  abbandonando  tutta  la  sua 
artiglieria  ed  un  gran  numero  di 
prigionieri  che  tutti  subirono  la 
dura  legge  del  vincitore.  Hidalgo 

fi)  Qaetto  ranngn#  eoi)  chiamato  da  Ri- 
datilo era  il  lulo  in  rainc  che  |>o»iedcva  Tar- 
mala  inJiaua.  t 


(9)  Ecco  il  teiio  di  ona  ipocte  di  decreto 
che  Calleja  pubblicb  contro  qaeiti  srertana- 
ti.  ,,  Gì*  indiani  di  Zilaqaaro  e del  anodi» 
t,  partiiMAto  aaranno  prÌTali  dello  loro  prò- 
,,  prteU)  come  ancora  gli  americani  merldlo* 
noli  ebo  hanno  preoo  parto  all*  iniarretio* 
nc*  elio  hanno  accompagnato  i ribelli  nel- 
«y  la  loro  Tugay  o ebe  hanno  laieiato  la  eìUb 
oy  airoutrala  dello  troppo  del  re.  Se  quelli 
ay  che  0000  coropreat  io  qaeoto  decreto  vo* 
n gliono  preiciitarsi  datanti  a me,  dar  prao- 
jy  te  del  loro  peatiaMotOa  o larorare  alla  ri* 
«y  paratiooo  delle  atradcy  riecreramio  il  loro 
yy  perdono;  ma  le  loro  proprietà  non  laranoo 
yy  ad  casi  realitoite«  poirhè  gli  abiuuti  di  qae« 
M ata  rea  citlÀ  deteaUno  il  itoterno  monar* 
oy  ebico,  ebo  hanno  aoatenuto  tra  attacchi 
y,  eoniro  le  truppa  del  re*  ebe  hanno  pian* 
oy  tato  aopra  dei  pali  airinfreaso  dello  loro 
yy  mura  le  toiie  di  moUi  dei  noatri  «api  mor* 
yy  U pel  pttbbiivo  bene.  E*  proibito  eaprea- 
«y  aoroonle  di  riaubilire  qnoata  città  o qui* 
yy  tnnqne  oltroy  che  potrà  eaaerc  egoaitnei  « 
yy  U'diatnitta  per  avere  p4rUeipalq  alla  li* 
„ bclliaae.  „ 
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pendenti  in  aperta  campagna , e 
ne  uccise  olire  quattromila  ma 
questa  fu  l'ultima  sua  segnalata 
impresa  nel  nuovo  mondo.  Nomi- 
nato dalla  reggenza  successore  del 
viceré  Vénégas,  mostrò  in  queste 
nuove  funzioni  un  attaccamento 
degno  di  elogio,  a'egli  non  si  fos- 
se trasportalo  a degli  atti  di  cru- 
deltà inaudita,  e che  dovrebbero 
essere  sconosciuti  al  secolo  XIX. 
Si  crede  che  questi  eccessi  fosse- 
ro la  causa  principale  del  suo  ri- 
chiamo nel  1817.  Callcja  fu  allo- 
ra rimpiazzato  da  don  Zuan  R. 
d'Apodace,  c ritornò  in  Ispagna 
dove  fu  ben  accollo  da  Ferdioan- 
do  VII,  che  nel  1818  Io  nominò 
conte  di  Caidcron,  in  memoria  del- 
la vittoria  riportata  al  ponte  di 
questo  nome.  Essendosi  il  gene- 
rale L’Avisbsl  dimesso  nel  1819 
dal  comando  delle  truppe  riunite 
a Cadice,  e neH’isola  di  Leon  che 
dovevano  essere  Imbarcate  per  an- 
dare a sottomettere  gl'indipenden- 
ti del  Paraguay , il  conte  di  Cal- 
rleron,  malgrado  l'età  sua  avanza- 
ta (aveva  settantanni),  fu  nominato 
per  rimpiazzarlo.  Nell’  incaricarlo 
di  questa  missione,  il  re  gli  disse  : 
„ 1»  metto  nelle  tue  mani  l'affare 
„ più  importante  della  monarchia. 
„ Tutta  r Europa  h.i  gli  occhi  rl- 
,,  volti  sopra  questa  spedizione,  lo 
„ spero  che  tu  ti  renderai  degno 
„ della  mia  confidenza  „.  L'arma- 
ta d' imbarco  sotto  gli  ordini  di 
Calderon  doveva  essere  composta 
di  diciottoroila  uomini.  Arrivato  a 
Cadice  verso  la  fine  di  agosto,  di- 
resse li  8 settembre  alla  sua  ar- 
mata un  proclama  osservabile  per 
i principi!  di  moderazione  e di 
saggezza  che  vi  erano  espressi.  Si 
iocuupò  in  seguito  di  stabilirvi  l'or- 
dine a la  diecipliiia,  c di  comple- 
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tare  i corpi  decimati  dalla  diser- 
zione e l'epidemia  che  avevano  de- 
solato Cadice.  Aveva  già  ottenu- 
to sotto  lutti  i rapporti  buonissi- 
mi risultati,  quando  il  primo  gen- 
naio i8ao  tutta  l' armata  si  ribel- 
lò; c il  colonnello  Riego  coman- 
dante del  battaglione  delle  Asturie 
( y.  Rizgo  nel  Sappi.  ) , avendo 
proclamato  la  costituzione  delle 
Cortes  a LasCsbezas  luogo  di  suo 
accantonamento,  marciò  per  tutta 
la  notte  verso  Arcos  de  la  Fron- 
Icra,  quartiere  generale  del  conte 
di  Caidcrun,  e lo  fece  arrestare  egli 
stesso  c molli  altri  capi  dell'arma- 
ta e dell'amminislrazlone.  Condot- 
to prigioniere  all'Itola  diLéoii  con 
alcuni  affiziali  dello  stato  maggio- 
re, rimase  detenuto  per  molti  me- 
si Ricuperò  la  libertà  quando  Fer- 
dinando VII  riprese  la  sua  coro- 
na, e il  conte  di  Calderon  fu  beo 
accolto  dal  suo  sovrano,  ma  non 
ottenne  alcun  impiego;  e mor'i  po- 
co tempo  dopo  in  ritirata  assai  mal 
visto  dai  liberali  o costituzionali, 
e poco  soddisfatto  della  gratitudi- 
ne reale. 

M DJ. 

C ALTiISKN  ( Hsmco  ),  profes- 
fess'ire  di  chirurgia  all'  università 
dì  Copenaghen,  nato  a Pretz  nel- 
riloltslein  li  II  maggio  1740, 
studiò  sino  all' età  di  tredici  «noi 
nella  casa  di  suo  padre,  ch'era  pa- 
alorr,  poi  alla  scuola  di  Schleawig, 
cd  infine  e Copenaghen  sotto  la  di- 
rezione di  un  chirurgo  di  reggimen- 
to. Il  dottore Crtiger  che  lo  proteg- 
geva lo  ricevette  in  sua  casa,  e gli 
pcrmiscrusodclla  sua  librerìa.  La 
morir  di  ano  padre,  iirrcnuta  noi 
1 7.^19, l'obbligò  di  lasciar  Copena- 
ghen e di  andare  a stabilirsi  a 
Croiicnbourg,  dove  esercitò  lo  chi- 
rurgia. Ritornò  nella  capitale  di 
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fìaniniarca,  fu  impiegato  in  qua- 
lità di  chirurgo  in  un  reggimento,  e 
dopo  nella  marina  dove  ai  dislinae. 
In  ricompensa  de'auoiaerrigi  fu  no- 
minato chirurgo  di  riserva  all'  o- 
spedale  Federigo.  Sin  d' allora  si 
migliorò  assai  la  sua  posizione. 
Continuò  i suoi  studi!  con  gran 
rclo,  e ottenne  nel  1767  l’autoriz- 
zazione di  viaggiare  per  lo  spazio 
di  quattro  anni  a spese  del  gover- 
no. Soggiornò  due  anni  a Parigi, 
ed  altrettanti  a Londra,  dove  strin- 
se amicizia  con  G.  Hiintcr.  AI 
ano  ritorno  in  Copenaghen,  Cal- 
lisen  fu  nominato  capo  chirurgo 
della  flotta,  e poco  dopo,  nel  1773, 
sostenne  la  dissertazione  inaugura- 
le intitolata  : Dt  methodo  praesidii 
alatsis  regiae  sanilalem  tuendi. 
L'anno  appresso  fu  chiamato  alla 
cattedra  di  chirurgia  all’  universi- 
tà di  Copenaghen,  e la  società  rea- 
le di  medicina  stabilita  io  questa 
citta  lo  stesso  anno  lo  contò  nel 
anmcro  de'  suoi  fondatori.  Da  que- 
st' epoca  la  riputazione  di  Calli- 
sen  andò  sempre  aumentando . 
Nominalo  nel  1801  medico  della 
famiglia  reale,  cessò  dopo  quattro 
anni  la  sua  scuola  di  chirurgia  con 
dispiacere  de' suoi  allievi.  Dopo 
di  aver  passato  la  prima  parte  del- 
la sua  vita  in  una  situazione  pre- 
caria , fu  colmalo  di  onori  e di 
dignità  nella  sua  vecchiaia.  Era 
attaccatissimo  al  suo  paese.  Nel 
1787  gli  fu  ofi'ci  tn  il  posto  di  pro- 
fessore di  chirurgia  nel  collegio 
medico-chirurgico  di  Berlino,  ma 
lo  ricusò  preferendo  di  restare  a 
Copenaghen . Callisen  muri  di 
crooioa  malattia  di  petto  il  5 feb- 
braio 1834.  Si  trovano  di  questo 
autore  più  memorie  ed  osserva- 
zioni negli  alti  della  società  reale 
di  medicina  di  Copenaghen.  Ma 
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egli  si  è fatto  conoscere  soprattut- 
to avvanlaggiosamente  pel  suo  Si- 
stema di  chirurgia  moderna,  che 
comparve  per  la  prima  volta  a 
Copenaghen  nel  1777  io  un  solo 
volume  in  8.vo  sotto  il  titolo  : /n* 
stitutiones  chirurgiae  kodiernae. 
L’autore  l' aumentò  co'nsiderabil- 
mcntc,  e ne  pubblicò  una  nuova 
edizione  nel  1788;  la  intitolò  al- 
lora ; Principia  systeMalis  chirur- 
giae hodiernar,  Cupeoaghen  1 788, 
3 volumi  in  8.V0,  3. za  ediz.  ibid., 
■ 799-1800,  3 voi.  in  8.V0;  4-ta 
ediz.  1815-1817,  3 voi.  in  8.vo. 
Quest’opera  è stala  tradotta  in 
tedesco  cuo  multe  aggiunte  e no- 
te da  A.  C.  P.  Callisen  nipote 
dell’autore,  Cupeoaghen  1833- 
i8a8,  3 voi.  in  8.vo.  E’ stata  pu- 
re tradotta  in  tedesco  da  C.  G. 
Kuhn,  1819,  3 voi.  io  8.V0.  Una 
traduzione  italiana  ne  ha  fatto 
Ant.  Capuri  chirurgo  a Lucca,  so- 
pra l’udizione  del  1788;  è accom- 
pagnata da  alcune  note,  cd  è stata 
stampata  a Bologna,  1798-1800, 
6 voi.  in  8.V0.  La  chirurgia  di 
Callisen  è un’opera  classica  che 
si  distingue  soprattutto  per  molta 
chiarezza  ed  oniine  nell’esposizio- 
ne delle  materie.  L’  autore  fa  so- 
vente dei  passi  nella  giurisdizione 
della  medicina  interna.  Ha  pubbli- 
cato ancora  in  lingua  danese  uii'o- 
pcra  intitolala:  0$serva%ioni  medi- 
co-fisiche sopra  la  città  di  Copena- 
ghen, 1807,  a.  voL  in  8.vo.  E que- 
sta una  buona  topografia  medica 
della  capitale  di  Danimarca..  L'elo- 
gio di  Callisen  è stalo  recitalo  dal 
dottor  Hahlff,  ed  è comparso  aotlo 
il  titolo  : Laudatio  in  memoriam 
Henrici  Callisenii,  hahita  in  socie- 
tate  regia  medica  hafnitnsi,  dia  17 
februar.  183  5,  Roìdff,  med.  doct., 
Copenaghen,  iSaS.  .M.  Ad.  — Ch. 
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f.  CalUten  nipote  dell'  autore,  è 
oggi  professore  all'  accademia 
reale  di  chirurgia  di  Copenaghen, 
c si  è fatto  conoscere  per  una 
Biograjia  dei  medici,  chirurghi  e 
naturalisti  scrittori,  vivi,  fra  i po- 
poli civilizzati  ( Mediciniaches 
echrifisleller  lexicon  der  jetz  Ichcn- 
den  aerate,  Wundaerzte,  età,  voo 
A,—  C — I‘.  Callisen),  Copena- 
ghen, i83o  ih.34,  toro.  X.V11I. 

, G — T — a. 

CALLOhT  (Gadhizle  Quin- 
aaoTo),  agronomo  stimuliilc,  ma 
che  non  è conosciuto  come  meri- 
terebbe ili  essei  lo,  era  nato  nel  se- 
colo XVII  di  famiglia  onorala,  a 
Lanion  piccola  città  della  Bussa- 
Krclognii.  Ammesso  nel  i642  av- 
vocalo generale  alla  camera  dei 
conti. di  Nantes,  ai  dimise  da  que- 
sta carica  dopo  alcuni  anni,  e fu 
nominalo  consigliere  di  stato.  Nei 
suoi  Olii  ai  era  occupala  dei  mez- 
zi di  migliorare  le  differenti  specie 
di  animali  duineslici.  Volendo  far 
partecipi  gli  a.!.'ricultori  dei  risul- 
tali delle  sue  sperienze,  pubblicò 
siiccessivamcnle  gli  opuscoli  se- 
guenti ; I.  Avviso;  si  può  in  Fran- 
cia allevare  i cavalli  così  grandi  e 
cosi  buoni  come  in  (iermania  e re- 
gni vicini,  Parigi  i66(i,  in  4 *ni  di 
16  fogli  con  a tav.  Se  ne  conserva 
un  esemplare  in  carta  velina  nella 
biblioteca  del  re,  di  cui  M.  Van- 
Pract  ha  dato  la  descrizione  nel 
SUO  Catalogo,  HI,  Sj.  Le  osserva- 
zioni contenute  in  quest'opuscolo 
adesso  non  sono  certamente  nuo- 
ve ; ma,  rimontando  all' epoca  in 
cui  l'autore  scriveva,  dispiacerà 
che  i suoi  saggi  consigli  non  siano 
sisli  meglio  abbracciali.  11.  Meni 
per  aumentare  le  rendite  del  regno 
di  molti  milioni  ....  ; si  può  J'are 
che  il  bestiame  produca  due  volte  più 
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di  quello  che  fu,  Ibid.,iC66ÌD  4-lo 
di  36  pag.  e 5 foglietti  prclini., 
con  5 tavole.  Quest’opuscolo  è de- 
dicalo a Colbert.  L' autore  trova 
in  un  miglior  metudo  di  cultura 
la  vera  sorgente  delle  ricchezze 
della  Francia.  Parla  di  una  razza 
di  bestie  a lana  considerevoli  pclla 
loro  grandezza  e la  beHezza  del- 
le forme,  e pe*  grandi  prodot- 
ti in  lana,  fn  latte,  ed  in  agnel- 
li. Gli  Olandesi  l'avevano  ritirala 
dalle  Indie;  e alcuni  agronomi  l’a- 
vevano inlrodulta  recentemente  in 
F'raneia,  dova  prosperava  nelle  pa- 
ludi della  Cliarente,  dell’  A unii, 
e del  Poitu  (F.  il  Trattato  di^dgri- 
coltura  di  Olivier  de  Serres,  in- 
troduzione, XVII).  III.  Per  rica- 
vare dalle  pecore  e dai  cavalli  più 
profilo  di  quella  che  si  cava,  ibid. 
senza  data  in  4-to,  di  3a  pag.  e S 
foglietti  prclim.,  con  una  tavola. 
IV.  Belli  cavalli  che  si  possono  a- 
vere  in  Francia  simili  a quelli  di 
Spagna,  Inghilterra,  etc. , ibid., 
senza  (lata,  in  4-to, di  45  pag.  Que- 
sti quattro  opuscoli  sono  rari  e 
ricercali. 

W— V. 

C ALS.\ BIGI  (Bakiesi  de'),  let- 
terato, e tutto  insieme  speculatore 
■li  conimcreiu,  nacque  in  Livorno 
nel  1 7 1 5.  Condusse  vita  tumultuo- 
sa, c da  una  notizia  necrologica 
che  sta  nelle  Memorie  per  servire 
alLi  stona  letteraria  e civile,  Vene- 
zia, 1 Suo,  in  4 I ai  raccoglie,  che 
ebbe  con  un  suo  fratello  domici- 
liato in  Parigi  qualche  ingerenza 
nelle  finanze,  e che  poi  le  aue  co- 
gnizioni commerciali  gli  acquista- 
rono grande  favore  in  Vienna,  il 
grado  di  consigliere  aulico,  e una 
pensione  di  duemila  fiorini.  Pare 
che  fosse  uomo  attissimo  a pro- 
cacciarsi i favori  della  fortuna  sen- 
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xa  pui  av^re  le  (juaiità  imlispcnsa- 
hili  per  conserTarli,  imperocctiè 
scrive  il  «uo  biografo,  che,  lascia^ 
tati  teiturre  a troppo  impegnala 
protezione  il'una  donna  di  teatro, 
la  imperatrice  Maria  Tereaa  lo  voi' 
le  allontanato  da  Vienna.  Ritira- 
tosi a Pisa,  vi  toggiornò  qualche 
tempo,  ma  ivi  pure  .mdò  soggetto 
a vicende  che  rolihiigarbno  ad  ab- 
bandonare la  Toscana.  Passò  a 
Napoli,  dove  tentò  di  far  accoglie- 
re un  tuo  Progetto  di  Jinanie  a 
lotteria,  te  non  che  svani  in  nulla 
per  troppo  gagliarde  opposizioni 
incontrate.  Nel  frattempo,,  salito  es- 
sendo Leopoldo  11  al  trono  dei 
Cesari,  ciò  fu  con  assai  buona 
ventura  del  Calsahigi,  il  quale,  do- 
po avere  solTerto  lunga  80^pen3io- 
nc  dc'tiioi  stipendii,  ottenne  che 
gli  fossero  rimessi  per  intero,  ed 
a questi  dovette  il  poter  passare 
senza  disagio  gli  ultimi  anni'  del 
viver  suo.  Essendo  in  Napoli, iven- 
ne  ivi  colto  dalla  sua  ultima  ora 
nel  mese  di  ottobre  lygS.  Fu  ami- 
co delle  Muse  e scrittore  di  dram- 
mi i quali  se  talvolta  ottennero 
non  comune  plauso  dal  pubblico, 
con  poca  stima  furono  però  ri- 
guardali dai  dotti.  DeW diceste,  il 
'migliore  di  questi  teatrali  compo- 
nimenti, chiestone  parere  al  Me- 
lattasio,  giudice  moderatissimo  e 
scfnpre  ufficioso , vuoisi  che  ri- 
spondeste < I^eir Alceste  si  veggo- 
no tutti  I Nuovissimi,  fuorché  il 
Giuditio;  che  se  grande  n' era  il 
favore  nei  teatri  ottenuto,  è da  no- 
tarti che  alla  poesia  aveva  aggiùn- 
to splendidezza'  Gluch  con  una 
mutìca  maravigliose.  Nè  anche 
nella  poesia  lirica  andò  punto  il 
Calsaoigi  sopra  la  mediocrità,  nè 
servirono  a dargli  fama  le  sue  ver- 
sioni di  alcuni  squarci  del  Para- 
Siippl.  I.  IV. 
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diso  perduto  di  illillon,  0 di  qual 
che  poesia  di  Thompson  e d'altri 
inglesi.  Si  i drammi,  che  le  poe 
sic  e qualche  prosa,  furono  ini 
pressi  in  una  nitiila  edizione,  in 
titolata  Fom'e  dall' autore  fitta  in 
Livorno,  177A,  voi.  1 in  8.vo,  La 
parto  in  cui  fu  Calsahigi  vera- 
mente Commendevole  si  è stala 
la  critica  letteraria,  pomhò  si  ten- 
gono tuttavia  In  considerazione  le 
sue  Dissertazioni  sopra  i Drammi 
di  iVctastasio  e sopra  le  Tragedie 
di  Alfieri.  Egli,  chcavtva  sin  dal- 
la prima  età  attinto  a sani  princi 
pii  era  uomo  di  a|sai  purgato  di 
scernimento,  c ,,  la  tua  prosa  (cu 
„ sì  il  citato  di  lui  biografo)  scoi' 

,,  re  più  gradevolmente  che  non 
„ i suoi  versi,  con  in  aggiunta  il 
„ vezzo  d’essere  tempeslahi  di  ni 
,,  tazioni,  raastlmc  di  Orazio,  che 
,,  egli  possedea  grandemente.  Oli 
„ innamorati  di  questo  inarriva 
,,  hil  poeta  ponno  vederlo  poco 
„ men  che  tutto  trasfuso  nelle  Dls- 
„ seriazioni  di  Calsahigi  La 
pregevole  edizione  ohe  delle  ope- 
re di  Melastasio  si  è (alta  in  Fa 
rigi  sin  dall’anno  1750  presso  la 
vedova  Guiliau  è dovuta  alle  cu- 
re di  Ranieri,  Il  quale  sin  d'allo- 
ra  r arricchì  del  bel  discorso  in 
cui  sono  manifestati  i pregi  dei 
drammi  deirinimitabil  poeta  ce- 
sareo. 

B.  Gamba. 

CALVET  ( Sbjrito  Claudio 
Frascbsco  ),  medico,  naturalista  e 
antiquario,  naci^ae  il  i4  /toveni- 
bre  1708  in  Avignone  di  onorata 
famiglia.  Dopo  di  avere  terminato 
i suoi  sludii  in  questa  città,  c a 
liionc  sotti  i gesuiti  che  gl’inspi- 
roronu  il  gusto  pcf  le  lettere,  c 
che  indarno  tentarono  di  tirarlo  * 
nella  loro  società  ; ritornò  alla  sna 
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patria,  vi  «eguilò  le  scuole  della 
i'acollò  (li  medicina,  eJ  essendosi 
■ lultoratu  nel  174^»  aggregato 
poco  tempo  dopo  all'  università, 
(lintin/ione  die  si.  otteneva  più  dif- 
fìcilmente della  laurea.  Desideran- 
do di  acquistare  nuore  cognizioni, 
andò  a passare  un  anno  alla  scuo- 
la di  Montpellier,  e si  portò  a Pa- 
rigi nel  1750,  dove  rimase  molti 
anni  nella  società  degli  uomini  più 
distinti  pel  loro  sapere  (i).  Ritor- 
nato io  patria,  vi  fu  nominato  pru- 
Icssorc,  edwpri  un  corso  di  fisio- 
logia che  fu  frequentatissimo  per 
l'interesse  clfe  seppe  dargli  accom- 
pagnandolo a lezioni  di  anatomia 
comparala  (Pi  Ccviek  nel  Suppl.). 
Senza  dimenticarci  doveri  del  suo 
stalo,  coltivava  la  storia  naturale 
e r archeologia,  col  raccogliere 
piante  rare,  minerali,  medaglie  an- 
tiche ; e in  questa  maniera  giunse 
col  tempo  a formarsi  delie  prezio- 
se collezioni.  Per  una  Memoria  so- 
pra le  otriculari  di  Cavaillon  che 
sottopose  nel  1765  all' accademia 
delle  iscriziohi,  ricevette  gli  elogi 
di  questa  compagnia,  col  titolo  di 
suo  corrispondente.  Altre  accade- 
mie si  affrettarono  ad  associarlo 
ai  loro  travagli.  Amava  la  pittura, 
e ne'  suoi  ozii  si  divertiva  a ma- 
neggiare il  lapis,  e il  pennello  ; ma 
vi  rinunziò  allorché  al  titolo  di 
primo  [irnfessore  della  facilità  ag- 
giunse quello  di  medico  di  due  0- 
apedali.  La  riputazione  di  buon 
pratico  lo  faceva  chiamare  frequen- 
temente in  consulti  anche  nella 
Linguadocca  e nel  Uelfinato.  Tut- 

(t)  Si  possono  citare  tra  amici  Ui  Cai- 
TCt,  AstruC)  Petit,  Capperonnier,  gli  abati 
Barth^lrmjr,  Poulte,  La  Bletterie,  ec.  Rogo, 
lato  ne'  tuoi  costutni,  non  are?a  altro  dÌTer« 
timento,  die  di  paissare  le  ten*  nc*  luoghi  di 
vendita  di  libri, di  oggetti  di  antichitbe  di  sto> 
rÌ4  ttaiurale. 

' T. 


C A I. 

te  le  sue  gite  tornavano  in  profit- 
to del  suo  gabinetto,  e non  faceva 
un  viaggio  senza  riportarne  bron- 
zi, figurine,  o medaglie  di  recente 
scoperte.  Al  momento  in  cui  la  ri- 
voluziona scoppiò  nel  modo  più 
sanguinoso  in  Avignone  (a),  Cal- 
vet  era  lontano  dalla  sua  patria, % 
si  portò  poi  in  Agde,  dove  aspettò 
che  le  turbolenze  fossero  calmate. 
Ibauo  attaccamento  all'antico  or- 
dine di  cose  era  troppo  conosciu- 
to pefeir  egli  potesse  sfuggire  le 
proscrizioni  del  terrore.  Fu  get- 
tato in  una  prigione  nel  >793 
con  seicento  de'  suoi  compatrìot- 
li  ; u se  conservò  la  vita,  se  ricu- 
però la  libertà  avanti  il  g termi- 
doro, non  fu  se  non  perchè,  es- 
sendosi sviluppata  una  malattia 
contagiosa  negli  ospedali  militari 
di  Ayignonc,  egli  fu  giudicato  il 
8ol(>  capace  di  arrostarne  i progres- 
si. Impiegaunsi  utilmente  i suoi 
talenti , ma  egli  ruinò  la  sua  sala- 
te, e dall'anno  1797  fu  costretto 
di  rinunziare  a visitare  i malati. 
Calvet  nel  1800  fece  dono  al  ga- 
binetto reale  di  antichità  di  un 
marmo  recentemente  scoperto  io 
Avignone,. portante  un'iscrizione 
in  sei  versi  elegiaci  (3).  Tessera 

(t>  Fa  a Toiooe  che  Calvet  vide  le  prime 
•cinliUe  della  rivolutìoife  del  1769.  Cred^ 
alttggirte  ritornando  in  Avtgnonej  ma  T in- 
cendio lo  aveva  preceduto  ; tattavia  vi  poU 
vivere  tranquillo,  fino  a che  Teepalaione  del 
vice.legalo  e rlragi  di  giugno  1790  V ob- 
bligarono di  foggire  a Maniglia:  era  vn  ca- 
dere da  Cariddi  in  taci  ila.  Errando  di  tÌU 
laggio  in  villaggio,  ai  trovava  in  Agde  nel 
momento  dei  maiaacri  delia  G/ac/èrc,  e non 
ritornb  in  Avignone  ebe  alla  fine  del  I79i> 
ICel  quadro  eh*  egli  ateaao  lia  fatto  della  eoa 
vita  arrischiata  a quell’  epoca,  ha  confuto  i 
tempi,  gli  avvenimenti,  i luoghi,  e eommet- 
ao  degli  anacroniaroL  aia  p*T  la  tua  teun* 
rertata  lalute,  oaaia  che'  lo  apavento  avalve 
allora  acouvollo  le  ane  idee,  ovvero  che  pib 
lardi  la  tua  memoria  ai  foaae  Indebolita.  , 
A— T. 

(3)  Qneato  marmo  b devcritlo  nel  Jttag»»- 
iiuM  4ncictop€dieo  x8oo  HI.  ^37.  Calvet  ne 
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(li  lironzo  descritta  nella  sua  me- 
moria sopra  le  olrlculari.  La  età 
e le  inferrnità  avendolo  indebolito 
aensibilmcnte,  si  congedò  dalle  sue 
funzioni,  e dopo  di  allora  visse  in 
mezzo  ai  suoi  libri  e le  sue  colle- 
zioni, non  ammettendo  in  sua  ca- 
pa, che  i suoi  antichi  amici  e gli 
stranieri  allettati  dalla  sua  riputa- 
zione, ai  quali  ultimi  però  non  e- 
ra  sempre  accessibile.  Millin  che 
yisitò  il  suo  gabinetto  nel  i8o5 
avrebbe  ben  desiderato  di  prende- 
re una  notizia  degli  oggetti  più 
interessanti;  ma  non  osò  doman- 
darne la  permissione  a Calvet,  per- 
aiiaso  che  gli  sarebbe  stala  riGtl- 
tata:  per  altro  non  ebbe  che  a lo- 
darsi del  suo  grazioso  accoglimen- 
to (fiaggio  nei  dipartimenti  dal 
mezzogiorno.  Il,  i6())  Calve!  mori 
il  aS  luglio  i8io,  in  età. di  oltan- 
tadue  anni,  e non  nel  1806  come 
i'  ha  detto  la  Biografia  de’  contem- 
poranei, che  lo  confuse  con  u- 
DO  de*  suoi  nipoti  { f'.  la  fine  di 
quest'  articolo).  Col  suo  testamen- 
to olografo  (i),  lasciò  tutte  le  sue 


ha  Usciato  oaa  deseritione  pih  dettagliala 
nel  tuo  Spieilegimm  injcript.  anti^, 

(1)  Qarito  tr9(am<>ntr»  stampato  nel  18179 
in  8.TO  di  40  pp-  ^ on  mooaroento  della  tua 
piellts  bcneficenxay  roo<leslia  e rìconoaceota 
per  la  tua  patria,  e della  orìgìnaliUi  del  suo 
carattere.  Per  prorvedere  alla  manotentìone 
ed  accreaeimento  della  aaa  bibllotera  e del 
tuo  mnseo,  come  pare  all'  onorario  dei  anni 
fanaionarii  incaricati  4el|a  conaefTaaion-  , 
Calrel  diede  alla  ritti  nativa  lutti  i tuoi  be- 
nifondì,  rendite  e capitali.  Lascia  alia  chi<?> 
aa  cattedrale  un  bassontirTo  di  argento,  e 
ori  Cristo  di  aTnrio;  al  «eerbio  di  ntap'^:ior 
etì  di  Avignone  una  rendita  perpetua  di  set* 
tanta  fraorni  al  mese;  al  contadino  che  avrà 
il  maggior  numero  di  figli  vivi,  una  rendita 
di  linecento  (ranchi  all'anno;  una  di  duecen- 
to quaranta  fr.  al  giardino  botanico  di  Avi. 
gonne;  cento  fr.  per  un  annuo  premio  di  di- 
segno. Preacrive  ebe  i auoì  funerali  alano 
seiixa  catafalco,  e vuol  essere  portalo  in  un 
sacco  da  quattro  poveri,  coltivatori.  8irfom« 
Caivel  aveva  dimostralo  ripugiianta  di  esse- 
re sotterrato  nei  cimllero  presso  il  Rodano 
a motivo  delle  frequenti  iooodasiooi  del  fiu* 
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cullezioni  alla  città  nativa  per  far- 
ne godere  il  pubblico . La  loro 
unione  è quella  che  forma  il  ;Vu- 
zeo  Calvet  La  parte  più  preziosa 
è quella  delle  antichità.  li  gabi- 
netto delle  medaglie  ricco  di  oltre 
■ a, 000  pezzi  assai  bene  conser- 
vali è dopo  quello  della  Bibliote- 
ca reale  il  piu  numeroso  che  ab- 
bia la  Francia.  Calve!  ebbe  molti 
amici  ; la  aua  Corrispondenza  col- 
l'abate Barthélemy,  Caylus,  Saini- 
Viucent,  Millin,  eie-,  forma  i6 
volumi  ili  4-to.  Le  sue  lettere  a 
Caylus  sono  state  senza  di  lui  con- 
lenso  pubblicate  nel  i8oa  a Pari- 
gi In  una  Raccolta  di  lettere  ine- 
dite di  Enrico  IV,  e di  molti  altri 
personaggi  celebri.  La  traduzione 
di  Florus  dell' abate  Paul  è dedi- 
cala a Calvet.  Indipendentemente 
dalle  Tesi  o Dissertazioni  mediche 
(io  latino),  Avignone  1761-1763, 
in  4-to,  devesi  a lui  ; I.  Disserta- 
zione sopra  un  monumento.singolare 
delle  otriculari  di  Cavaillon,  dove 
ai  rischiara  on  punto  fmporlante 
della  .navigazione  degli  antichi  , 
ibid.,  1766,  in  8.V0.  Giorgio  En- 
rico Martini  rettore  del  collegio 
San  Nicolao  a Leipzig,  ne  ha  dato 
una  traduzione  latina  stampata 
nel  1787  nella  raccolta  intitolata: 
ntiquorum  monumentorum  Syl- 
loge\  ma  questa  traduzione  manca 
di  esattezza.  Calvet  aveva  prepa- 
' rata  una  seconda  edizione  mollo 
accrescinta  della  sua  opera.  II.  Afe- 
moria  sopra  due  iscrizioni  greche 

me,  e dalle  m.l.llie  che  tale  .iciaanu  pu« 
causare,  il  suo  corpo  è stato  Sfpolto  sopra 
la  rocca  che  domiaa  Avignone;  ««  malgrado 
la  sua  espressa  proibisìotie,  non  ai  ha  cre- 
duto potersi  dispensare  di  farvi  scolpire  una 
iscrìsione  ebe  ricordi  in  ti-rmini  semplici  c 
concisi  i titoli  di  qnest’ uomo  benefattore 
alia  ricoDOKcnta  dei  luiveri  o della  sua  pa- 
tria. 

, A— T. 
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«tl  genci«'er<>lico  (Maga^/»m>■en- 
cuilopcdico,  I 8o3',  i I 5^).  III.  Ooe 
l«IC<^r«  al  8Ìg;nor  de  la  Tourelte  5»- 
pra  la  gamba  del  eaimlìo  lU  bromo 
trovata  nella  Saona  Del  1766;  Ctae 
(ODO  atàte  inserite  negli  archivii 
del  Rodano,  IV,  486-490.  Si  con- 
sentano nel  ano  museo  sei  rotami 
ìrtibglio  contenenti  tutte  le  sue  o- 
pere  sopra  la  medicina  (i),la  sto- 
ria naturale,  la  Btosofia,  le  anti- 
chità e la  numismatica.  Miliin  a- 
vera  dittinlo  in  questa  raccolta  In 
Spicilegium  intcriptionum  antiqiut- 
rum,  e arrebbe  desiderato  che  il 
governo  lo  pubblicasse  a sue  spese. 
Si  può  consultare  per  altri  delta» 
gli,  la  f'ie  et  Etprit  Colvet  pub- 
blicata dal  dottore  Gnérin  conser- 
vatore del  suo  musco,  Avignone 
i8o5,  in  iS.rao.  È un  compendio 
di  quella  che  Calvet  medesimo  a- 
veva  compilata  negli  ultimi  anni 
(li  sua  vita,  sulla  domanda  de’suoi 
amici.  Calvet  non  si  ammogliò.  Tra 
i suoi  collaterali,  noi  non  citeremo 
che  due  suoi  nipoti:  l'abate  Cal- 
vet bibliotecario  di  Avignone,  mor- 
to verstvH  i8a4>  o principalmente 
distinto  per  la  sua  cognizione  dei 
titoli  genealogici,  dei  registri  delle 
nobiltà  e per  una  Storia  della  re- 
pubblica (T  ri  vignane  inserita  nel- 
le memorie  dell'ateneo  di  Vauclu- 
ae  ; l'akro  giovane  medico  di  gran- 
di speranze,  nato  in  Avignone  cir- 
ca il  177Ó,  andò  di  buon'ora  a 
Parigi,  vi  slndiò  sotto  i più. cele- 
bri professorie  divenne  segretario 
della  soeielà  medica  di  eroulazio- 
iic,  membro  della  società  di  medi- 
cina clinica,  d' istruzione  medica, 

1.,  I i>  , 

(t)  Cairet  ooa  ba  {iammM  avuto  gran 
ronfi JpMia  ai  rtmrdii,  ch'egli  temo,  nr  ai 
mrdìri,  rboirìtprlU;  «•  ron»tgl»«  (brlrtnertfe' 
alia  pualorità,  «econdo  il  aua  rveinpie,  di  ri. 
roifrir  ptiiiinvlo  alla  naiiira,  rhc  all’ ArU*. 

( V:  la  nurf  t iiity  |iag.  3&  ) : t 
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della  società  galvanica  e''dclla  to- 
Cielà  accademica.  Si  era  fatto  co- 
noscere per  diverse  opere,  tra  que- 
ste per  un  Trattato  delle  malattie 
verminose,  tradotto  in  italiano  da 
L.  Brera,  aumentato  di  note,  Pa- 
rigi, 1804,  in  8.V0,  composto  con 
Bartoli  e riprodotto  sotto  il  titolo 
di  Manuale  teorico  e pratico  delle 
malattie,  i8o5,  in  8.vo.' 

Si  disponeva  egli  a ritornare  nella 
sua  patria  per  ammogliarvisi,  allor- 
ché mori  nel  gen.  1806.  Calvet  u- 
nìva  alle  qualità  solide,  le  cogni- 
zioni positive,  il  carattere  più  a- 
mabilr,  e il  talento  della  poesìa. 
Era  corrispondente  delle'  società 
di  medicina  di  Montpellier,  c di 
Avisnonc  eo.  A— T.  e W-s. 

CAIiVIÈRE  (Cttii.0  Fssvca-’ 
SCO,  marchese  di),  naequt  in  Avi-* 
gnone  il  aa  aprile  iGqS.  Fu  fatto 
paggio  della  piccola  -sonderia  il 
ai  marzo  1711,  divenne  acndierc- 
ordinario  del  re,  eteule  dalle  guar- 
die del  corpo,  maresciallo  di  cam-' 
po  nel  1744)  luogotenente  gene- 
rale nel  dié.  1748,  e cavaliere  di 
S.  Luigi  nel  1760.  Si  dimise  nel 
i755dalla  sua  brigata  nelle  gnar-' 
die  del  corpo,  con  promessa  di 
una  gran  croce- dell' ordine  di  S.' 
Luigi,  ma  non  gli  fu  mantenuta' 
la  parola.  Dopo  quarantaquattro 
anni  di  servizio,  si  ritirò  nel  ca-' 
Stello  di  Yczenobre , presso  di 
Alais,  di  'cui  era  divenuto  signora' 
per  sua  moglie  ereditaria  del  ra- 
mo di  Galvière-Boucoiran  » Veze- 
nobre.  Vi  gotlelte  le  dolcezze  di 
una  quiete  gloriosa  in- seno  del  la- 
sua  famiglia,  e nella  coltura  delle 
lettere  e delle  arti.  Il  marchese  di’ 
Cslvièrc  aveva  raccolto  una  ricca 
collezione  di  disegni,  di  quadri,’ 
di  libri  e di  medaglie.  Fu  eletto 
inembru  ^ onorario  dell'  acuademia' 
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mie  ili  pittura,  «cultura  cd  Inta^- 
glio.  il  marclieie  di  Calricre  fu 
nel  tempo  itetso  l>uon  militare, 
poeta,  franco  muratore,  curioso, 
dotto  uomo  di  genio,  amatore  delle 
l>ellearti.  Si  dedicò  particolarmen^ 
te  allo  «tudio  dell'antichità,  c pa- 
gò il  auo  tributo  alla  «ocietò  degli 
aotiquarii  di  Cassel  di  cui  era 
membro,  con  dotte  dissertazioni 
aopra  i monumenti  romani  di  Ar- 
ias, di  Nimes  e di  Grange.  Queste 
memorie  non  sono  «tate  pubblica- 
te, ma  è stata  stampata  lungo  tem- 
po dopo  la  sua  morte,  senza  no- 
me dell' autore,  da  Didot,  1793, 
in  iB.mo,  una  Raccolta  di /avole 
diverse,  di  sua  composizione.  Que- 
ste favole  poco  conosciute  perchè 
comparvero  in  un’epoca  in  cui  le 
menti  poco  si  occupavano  di  ver- 
si, sono  in  numero  (li  scssantasoi, 
divise  in  sci  libri;  sono  quasi  tutte 
d invenzione,  di  versi  piacevoli,  e 
un  poco  bizzarri  come  quello  del 
duca  di  Nivernnis.  Questo  volume 
contiene  alcune  poesie  improvvise 
c un  poema  all'antica  in  rima,  di 
^cis  e Galateo,  che  ha  dato  all'au- 
tore r occasione  delle  osservazioni 
sul  genere  degli  antichi  poemi. 
L’inoculazione  non  ebbe  partigia- 
no più  dichiarato,  di  quello  che 
il  marchese  di  Calvière.  In  un  tem- 
podovequesta  pratica  salutare  non 
aveva  ancora  trionfato  dei  pregiu- 
dizii,  egli  ebbe  il  coraggio  di  sot- 
tomettervi i suoi  propri,  figli , c 
quest’esempio  ebbe  nel  dintorno 
di  lui  la  piu  utile  influenza.  Cal- 
vière mori  a Vezenobre  il  iC  no- 
vembre 1777  nell'età  di  ottanta- 
cinque  anni,  l/anuo  dopo,  il  mar- 
chese di  Luchet  pubblicò  il  suo 
elogio  che  contiene  molte  inesat- 
tezze. li  nipote  del  marchese  di 
Calricre  è statu  dopututu  e paci  di 
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Francia  sotto  la  ristaurazione.  Il 
baroncidi  Calvière  deputato  e pre- 
fetto durante  la  stèssa  epoca  ap- 
partiene ad  un  altro  ramo  di  que- 
sta famiglia. , . . • \ 

' A— T.  e V— s.  1: 

CALVIfMisco  Fsaio),Iniomoa 
questa  meravigliosa  indole  d’uomo, 
si  vogliono  qui  dire  alcune  coec. 
Ei  nacque  nel  secolo  XV,  e dalU 
prima  età  impiegò  il  chiaro  inge- 
gno in  filosofia,  e studiò  profondo, 
nell'  etica  ; soienza  che  conduce  * 
conoscere  gli  uomini  e i loro  dove- 
ri. Diede  anche  felice  opera  alle 
lettere  umane  così  grecite  come 
latine,  e dilettossi  non  poco  delle 
istorie  e delle  antichità.  Sappiamo 
eh’  ei  fu  carissimo  a papa  Leone 
X,  uomo  per  natura  liberale  e be- 
nigno a tutti  quelli  clic  sapesse 
valenti  in  alcuna  arte  o studio  : il 
quale,  chiamatolo  a Huraa,  lo  ac- 
colse con  dimostrazione  di  gran- 
dissimo affetto,  a gli  assegnò  una 
onorata  provvisione.  Con  la  quale 
oomodilà  egli  potè  porre  lutto  Jl 
suo  animo  negli  studii  ; e fu  il 
primo  che  si  facesse  a recare  in 
Ialino  dal  greco  gli  ottanta  libri 
della  medicina  d’ippocrate,  opera 
laudabilissima,  che  gli  costò  la  fa- 
tica di  cinque  anni,  e fu  poi  stam- 
pata in  Roma  nel  ifiaS,  e intito- 
lata al  pontefice  Clemente  VII. 
Scrisse  similmente  in  latino  un  li- 
bro delle  antichità  romane,  lodato 
da  Nicolò  Bergero;  e fece  altre  o- 
perette  di  minor  pregio.  Hhbe  il 
Calvi  molla  fama  non  solo  pel 
sagace  suo  ingegno,  ma  ancora  per 
la  volontaria  povertà  c severità 
della  vita.  Imperocché  egli  fu  di 
costumi  gravi,  a'ntichi  ; non  Con- 
taminalo d'ambizione:. seppe  tem- 
perar sè  medesimo  ; vincere  le 
proprie  cupidità,  ^oii  gli  piglia 
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rono  un  pensiero  delifl  ma  vita, 
viveva  in  Roma  aolitario,  in  una 
povera  canicrcUa,  ed  erano  suo  ci- 
bo i legumi,  le  frulle  e le  erbe  a 
modo  de'piltagorici  ; ed  anche  nel- 
la vecchia  età  di  8o  anni  fu  sì  as- 
siduo nello  studio,  sino  a buscarne 
una  grave  e pericolosa  infermila. 
Per  questa  sua  maniera  di  vivere 
fu  forse  da  alcuni  avuto  a dispre- 
gio; ma  i suoi  lo  commendarono 
assai.  Ebbe  somma  intrinsichezza 
con  Raffaello  da  Urbino,  il  quale 
giovanetto,  avea  in  tanta  riverenza 
T' austera  vita  dell’ ottimo  vecchio, 
che  lo  si  tenea  in  conto  di  mae- 
stro e di  dolcissimo  padre  : e av- 
venne forse  pe' consigli  del  Calvi, 
che  Raffaello  , comechè  un  poco 
troppo  dato  a’piaceri,  niuna  osce- 
nità nelle  sue  pitture  ponesse,  co- 
in' era  l’usanza  de’ pittori  de’ tem- 
pi suoi.  Il  fine  della  vita  di  lui  fu 
lagrimevole,  e non  è da  passarlo 
in  silenzio.  Conia  Pierio  Valeria- 
no  ohe  l'anno  i venuto  a Ro- 
ma il  duca  di  Borbone,  fu  messa 
quella  città  crudelmente  a sacco; 
nel  quale  avvenimento  molti  ec- 
cellenti uomini  perirono  di  mala 
morte  (e  fra  questi  fu  Marco  Den- 
te ravegnano,  celebre  intagliatore 
di  stampe)  : altri  furono  taglieg- 
giati, e con  ogni  guisa  di  tormen- 
to straziati.  Anche  il  povero  vec- 
chio, venerabile  per  la  età,  non 
gli  giovando  nè  la  scienza  nò  la 
virtù  sua  a salvarlo  da  quel  furo- 
re, fu  preso,  e non  polendo  pa- 
gare per  la  sua  liberazione  la  ta- 
glia postagli  di  non  so  qual  som- 
ma di  danaro , fu  condotto  fuori 
di  Roma  schiavo  della  licenza  mi- 
litare, e ridotto  in  tanta  miseria, 
che  non  molto  dipoi,  in  uno  spe- 
dale, di  fame  e di  stento  tini. 

Filifpo  MoanAsi. 
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CAI. VINO  (Gicsrpvz  Ma  Ileo), 
poeta  siciliano,  nacque  nel  I e85 
« Trapani  di  ricca  i'aniiglia,  e si 
dedicò  sino  dall'  infanzia  allo  stu- 
dio delle  belle  lettere,  porlicolnr- 
mente  a quello  della  poesia  . Pie- 
no di  vivacità,  c di  estro  poetico, 
si  annunziò  da  principio  con  al- 
cuni pezzi  di  poca  importanza, 
che  furono  ben  presto  dimentica- 
ti. Dipoi  nel  i8a5  pubblicò  un 
poema  più  degno  di  essere  conside- 
rato, e che  annunziava  un  vero  ta- 
lento, sotto  il  titolo:  Industria  Tra- 
panese,'in  cui  mostrava  finezza  e 
buon  gusto.  Nel  i8a6  diede  in  lu- 
ce altri  due  volumi  di  poesie  che 
furono  accolte  egualmente  bene  ; 
e finalmente  l'anno  dopo  una  tra- 
duzione in  dialetto  Siciliano  della 
Batracomiomachia  di  Omero,  che 
ebbe  gran  successo  fra  i compa- 
triotti  dell’autore,  ma  che  provò 
non  ostante  alcune  critiche.  Cal- 
vino compose  ancora,  ad  imitazio- 
ne <li  Debile  c di  Dante,  un  poema 
intitolato  Dio  nella  natura  eh’  è 
molto  stimalo.  Morì  nel  fiore  degli 
anni  membro  delle  accademie  di 
Trapani,  di  Roma,  ec.,  il  aa  apri- 
le i853  nel  momento  in  cui  stava 
per  terminare  un  poema  eroico- 
mico intitolato  : Bernardo  Co- 

pece,  c una  versione  delle  Odi  di 
Anacreonte.  Aveva  pure  intenzio- 
ne di  rivedere  il  dizionario  sicilia- 
no di  Pasqualino.  Si  hanno  pure 
anco  di  Calvino  molte  composizio- 
ni drammatiche  Ifigenia  in  Aulide, 
opera  pubblicala  nel  .1819,  una 
commedia.  Il  Calzolaio  di  Ales- 
sandria della  Paglia,  in  cui,  ad  i- 
mitazione  di  Goldoni,  si  è sotto- 
messo rigorosamente  alle  regole 
dei  grandi  maestri,  evitando  gli 
sbalzi  del  genero  romantico. 

G — G. — V. 
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( CAIiVY  rie /a  Foiitaìne,  tradut- 
tore e poeta  del  aecolo  XVI,  aul 
({uale  non  ai  hanno  che  pochiini- 
tni  indiali.  1 nostri  antichi  biogra- 
fi Laeroix  da  Mainc  e Duverdicr 
Don  ci  hanno  dato  che  la  lista  del- 
le sue  produaioai,  eh'  è pure  in- 
completa. Era  di  Parigi,  e l'abate 
Coujet  dice  che  ai  chiamara  Fran- 
cesco. Siccome  non  ha  accenna- 
to che  i nomi  che  sono  al  prin- 
cipio di  quest'  articolo,  non  sa- 
re hbes.tnpore  che  I'  avessero  con- 
tino con  Carlo  Fontaioe  poeta 
contemporaneo  {F,  Csiii.o  I'ontxi- 
KB  nella  Biog.).  Erano  essi  amici, 
come  si  conosce  da  una  quartina 
che  Carlo  gl’  indirizzò  sopra  la 
conformità  dei  loro  nomi.  Dotto, 
come  lo  erano  allora  tulli  ì lette- 
rati, Caivy  possedera  la  lingua 
greca  e latina.  Si  conoscono  di 
lui  : I.  Trattato  della  Jeìicità  uma- 
na, trad.  dal  latino  di  Filippo  Bc- 
roaldo,  Parigi,  1543,  in  i6.mo.  II. 
La  manlenf  di  bene  e Jelicemenle 
comporre  ed  istituire  la  sua  vita  e 
forma  di  vivere,  contenente  settan- 
totto precetti  mandali  da  Isocrate 
a Demonico,  ibid.,  i543,in  i6.mo. 
IH.  Tre  declamazioni,  ec.,  inven- 
zione latina  di  Filippo  Berualdo, 
continuata  e amplificata  dal  tra- 
duttore; Dialogo  di  Luciano,  inti- 
tolato : ìiercurio  e Firìii,  ibid., 
i556,  in  i6.mu  di  99  fogli,  picco- 
lo volume  assai  raro  (F.  Fiurro 
Besoaldo  nella  Biog.).  IV.  L'E- 
legia di  Ovidio  sul  lamento  del  nuo- 
tatore tradotto  in  versi,  Parigi  I. 
Angelier  senza  data  in  16.  V.  E- 
gloga  sul  ritorno  di  Bacco  in  cui 
s' introducono  due  vignaiuoli,  cioè 
Collinot  de  Beaulne,  e Jacquinot  di 
Orleans  in  8;VO,  gotico,  di  8 fogli, 
rara  e ricercatissima  composizione. 

W— 3. 


C A M a .'.i 

CAMB  VCÉRÈS  (Ciak-Jacovo 
Recis  de),  nacque  in  Mompcllicn 
il  18  ottobre  1757,  e può  venir 
considerato  qual  tipo  di  quegli  no- 
mini di  stato,  che  gettando  per  ha- 
se  di  loro  condotta  politica  I'  op- 
posto di  quel  famoso  adagio: 

Et  mHil  eos,  n<m  me  rebuJ,  submintrr’  conne, 

ammettono  tutti  gli  avveuimenti 
consumati,  c dietro  il  potere  do- 
minante modificano  opinioni  ed 
atti:  cercano  bensì  introdurre  ncl- 
l'andamcnto  degli  affari,  quell'  or- 
dine e quella  giustizia  che  basti  a 
cousolidarc  il  potere  che  vive  e la 
posizione  che  s’hanno  acquistala. 
Durante  la  prima  nostra  rivoluzio- 
ne, tale  fu  la  parte  rappresentata 
da  Cambacérés  senza  mentirsi  un 
istante.  Miuno  restò  più  fedele  a 
questo  sistema  che  consiste  in 
bordeggiare,  destramente  deviare 
spesso  dal  suo  cammino,  sempre 
guardando  a un  mcdesvmo  fine  ; 
niutio  riesci  più  di  lui  ne’  migliori 
interessi  della  sua  ambizione  e 
della  sua  fortuna;  imperocché  il 
consigliere  al  tribunale  dei  sussi- 
dii, il  giureconsulto  dell'  Hérault, 
dopo  essere  stato  col  titolo  di  con- 
sole, il  secondo  capo  della  france- 
se repubblica,  sotto  l' impero  Na- 
poleonico fu  straccarico  di  titoli, di 
dignità  .e  di  eccelsi  attributi.  Lun- 
ghissimo ne  sarebbe  l'indice  ; du- 
ca di  Parma,  principe,  altezza  se- 
renissima, arci-cancelliere  dell’im- 
pero; ufficiale  civile  della  casa  im- 
periale, membro  del  consiglio  pri- 
vato, membro  e presidente  del  se- 
nato, presidente  dell'alta  corte  im- 
periale, titolare  d'una  senatoreria, 
membro  dell'istituto  (accademia 
Francese),  grand'aquila  della  Ic- 
gion  d'onore,  gran  commendatore 
della  corona  di  ferro,  poi  dell'  or- 
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illnr-  reale  di  VVcstfnIia,  gran  cro- 
ce (leU'urdine  di  s.  Stefano  d'  Un- 
^lirria,  cavaliere  dell’aquila  nera 
di  l’russia  ec.  ec.,in  una; parola, 
secondo  un  biografo,  egli  n'  era 
uno  de  più  granili  signori  d’  Euro- 
pa. T-  Non  pertanto  tra  i figli  del- 
|:i  rivoluzione,  Oambacérèa  è di 
coloro  ch'ebbero  origine  meno  o- 
aeura  degli  altri.  La  sua  famiglia 
di  nobiltà  antica,  vantava  magi- 
strati ed  ecclesiastici  distinti.  Suo 
zio,  arcidiacono  di  Montpellier, 
fu  un  sacro  oratore  celebrato  (V. 
(1a  HRtci.aks  nella  Biog.).  Suo  padre 
consigliere  al  tribunale  dei  snssidii 
di  Montpellier  era  contemporanca- 
nienle  il  Maire  di  questa  città  (i). 
Il  giovane  Càmbacérès,  il  quale, 

(t)  Allorché  la  rrpubblira  ^ Ì1  dirrllorìo 
•favaiio  p^r  caJrrr^  il  pailn*  Ji  ^ambaclT^9 
era  f^iuJice  di  pace  nel  cantone  di  Betlarri. 
dr«  ( dipartimento  di  Vaaclnt*?].  Xel  1780 
rrJciulti  la  canea  tli  roii»igitcrc  a $011  taglio, 
aveva  olt«Bato  una  pcuaicitc  di  Sono  fraiictiia 
questa  fu  evolta  dall*  Aumnblca  rovtitocntc 
a 5oo,  e nell' anno  torto  (17^5)  fu  del  Jnllo 
iuipr-aa.  Nomìnatu  gìn«Jic<>  di  pacr  il  3 ago» 
ito  iu<iritxb  una  j>rti>ioiic  al  ministro 

d'elle  fiiianac  Ilubcrio  Lìndei  pv'f  rcrlam:)rf 
il  p»^ataento  di  ^itatiro  anni  d*  arretrati,  e 
i.-ii'tiavasi  d’esarre  atalo  cotlr<*llo  di  prttodcr 
disMarl  ad  imprestilo  con  groiso  ihleretv^ 
oud«f  vivere.  Ed  era  pKt  che  ottuagenario. 
9(algraJu  Ì1  buon  volere  del  ministero  e le 
cure  di  Cainbacr'r^i,  snrrennc  la  rivoluaioiie 
dsrl  18  brumaio  e il  (riadice  di  pace  di  Re> 
darridea  nulla  aveva  ottenuto.  Il  3o  brumaio 
(ai  novembre')  spedi  una  lunga  petUione  (6 
pigine  in  foglio)  al  ministro  delle  finance 
clic  la  postillb  in  tal  modo  t eaaminare  db 

che  cbiegga  di  nuovo  Rd  erano  sempre 
gli  arretrati  deila  sua  riìmininta  |>eiiSÌone« 
oltre  moUi  anni  di  speee  «T  uOciu,  da  lui 
avanzati  e arretrati.  Cambaei'r^s  patire  (rot\ 
aoveriveva)  parlava  a lungo  rfelia  sua  triste 
aituazione^  de*  tuoi  urgenti  bisogni,  oU  ìu* 
vnra>a  s\  i*  onsoaltd  che  la  giuslisia  del  mi« 
Nittro.  Il  |3  gennaio  1800  con  nuova  |>eli. 
ffniie  di  3 pagine  in  foglio^  ringrazia  Ìl  mi* 
nistro  d*  aver  aggiunti  freschi  invili  ag/i  or* 
dini  reiterati,  severi  t precisi  mandati  Jat 
suo  prxiecessort  e da  altri  ministri  ali’  am> 
ministratione  Certtrale  di  Vaurinse,  onde  j>a» 
gjsve  lo  stipendio  annuo,  e le  speae  arre* 
tr^te  «r  ufficiu  ; ma  tali  ordini  i'vrauo  disprct- 
Z4tt  dai  Z-'grelarìo-eactreliivre  Font,  Hr*«{>utai 
tiranno  e/jJrii,  elèe  yi'  |j  intende  con  il  lUcet. 
loft  iiraagét,  dice  /a  e que^it  dopa 


c A M 

templica  avvocato  ricusò  ili  piatir 
re  iiMiaozi  i lribut\ali  del  cancellie- 
re Maupcou,  Della  curie  di  Monl- 
pellier  auccesae  al  padre.  Venne 
osservalo  per  faasidua  esattezza  ai 
propriì  doveri;  onde,  sicCoine  po- 
vero, ebbe  una  pensione  di  laoo 
franchi  senza  averla  richiesta. 
l.'arcivcBcoro  di  Narliona  (Dillin) 
presidente  degli  siati  di  Lingua- 
dooca  e l'intendente  della  provin- 
cia, disegnali  da  Luigi  XV I per 
inrlicargli  quegli  uomini  meritevoli 
del  paese  bisognosi  d'un  incorag- 
gismento,  senza  sapere  l'ano  del- 
l’altro, votarono  ambedue  pei  gio- 
vane consigliere.  Allo  scoppiare 
della  rivoluzione  nei  i789,’Cam- 
baccrès  n'adottò  i principii  si  fa- 
vorevoli agli  ambizioti;  compiid 
gl!  atti  della  nobiltà  del  siniscalco 
di  Montpellier,  da  ani  fu  nomina- 
lo secondo  deputato  agli  stati  ge* 

nti  anno  risponde  t io  non  vi  iehho  nieaia^ 
io  me  ne  rido  ; locch^  costrinse  il  rccla» 
mante  a torre  ad  Impri^stilo  con  grotta 
,},  usura  e per  poco  tempo,  onde  vivere,  ^ 
,,  gli  dice,  eolia  mia  famiglia,  0 supplire  al- 
,,  le  speae  d*  oficio.  IVnIla  retlandomf  per 
„ vivere  e mantenere  mio  figlio  ctv*  zervr  U 
„ repubblica  da  8 anni  in  qoa,  ufficiale 
,,  nell*  oliavo  reggimento  del  cacciatori  a 
,,  cavallo ...  io  mi  trovo  epprcsao  da  debi* 
,,  lì,  con  più  di  80  anni  tal  dorsOt  tenia 
,,  s|ierants*,  infernio...  L’ DmanìTì  affretti 
„ una  derisione  pronta  \ qnaluuqìM  rata  sia, 
,,  io  la  riceverò  con  soromezsìone  ed  aiiret. 
„ tanto  rispello;  ma  mi  b neceasaria  per  di» 
9,  verzamenle  aecomodarmì  «o*  mittl  l credi» 
I lori,  „ Ciò  eh*  b più  singolare  e note* 
vote  si  b che  mentre  V infelice  vecchio  dl> 
p ngeva  z\  nmilnsenle  la  tua  miseria  e i la* 
grimosi  fastidii  della  tua  eanitie,  suo  figlio 
era  secondo  ConsoU  dal  i3  decembre  17994 
ciob  di  venti  giorni:  lo  nondnt  due  volt# 
nelle  suo  pelizioni.  Egli  scrìveva  1*  ii  set- 
(embre  <799  a Roberto  Lindet  : ,,lCiofiglioa 
„ vostro  collega,  mi  aomanieb  la  Icltero* 
,,  che  aveste  la  booUi  di  scrivergli,  ee.;  o il 
„ 3 gennaio  1800,  diceva  al  ministro  Gau. 
9,  din  t fio  non  fossero  giunti  i soceorsi  ,dsl 
„ figlio  mio  „ . . Ma  sembra  che  questi  soc- 
corsi fossero  molto  poro  al  triste  quadro  de* 
gii  impreslttì  a grosM  nsa/b  |ter  vivere,  d<4 
numerosi  suoi  debili  « delie  sue  |>riiàr 
«ioni. 
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nefali.  i Ma,  deciso  che  la  nolùtth 
di  quél-luogo  aou  avrebbe  ohe  un 
aolo^rappresentaole,  l'-eletione  di 
Cambacérra  veoue  annullata.  I 
BUOI  conoiitadini  né  lo  compensa- 
jrono  chiamandolo  a direrse  fun^ 
eioni  amministrative,  poco  dopo 
nominandolo  presidente  del  tribu- 
nale-criminale  deU'Uérault,  e (inar- 
mentedel  settembre  del  T79»  de- 
putatoi  alla^eonvenaione  nasiona* 
leii  In  questa  burrascosa  assem- 
blea, dove  imperiose  circoatanae 
chiedevano  a lotti  i suoi  membri 
I*  esaltamento' patriottico  sotto  te 
piò.  maiuscole  forme,  Cambacéris 
piò  destro  che  entusiasta,  fuggi 
le  lotte  , politiche  quanto  noi  ren- 
desse sospetto,  e in  certo  modo  ti 
swseose  nei  comitati,  e adruccio- 
lasMo  passò  fra  i parliti  senta  pro- 
varne il  roanoroo  attrito.  Tuttavia 
ilprooesso  di  Luigi  XVI -fu  lo 
scoglio  della  sua  circospezione. 
Ebbe  la  sciagura  di  trovarsi  evi- 
dente a.  tal  fatto,  la  sua  condotta 
& buona  e cattiva,  per  non  dire 
.cqulrpcs,  e divenne  più  tardi  ar- 
gomento delle  più  amare  interpre- 
tazioni-,Da -prima  negò  alla  coOr 
venziqne  il  diritto  di  giudicare  il 
moaarc«,  in  questi  termini  : „ Il 
,,  popolo  vi  ha  creati  legislatori, 
non. giò  giudicò  ì a voi  diede  po^ 
-testò  di -stabilire  la  sua  felicitò 
jI  sopra  iqimutabill  basi,  ma  non 
-y,  £Ìà  di  decretare  condanna  al- 
„ r antofe,  de’  suoi  inforlnoii 
Komioato^  il  sa  novembre  1793, 
f uno  dèi  «iommissarii  per  ritirare 
idalla  cancelleria  criminale  i docu- 
^nti  prodotti  contro  Luigi  XVI^ 
is.fàr  annunziargli  il  decreto  che 

SI  concedeva  un  consiglio,  Cam^ 
icóriz  apertamente  chiese  ampie 
difese,  ' e liberisaiute  comunica- 
zioni del  re  co*  tnoi  consiglieri. 
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Dopo  avere  risposto  alTermativa-* 
mente  a proposito  della  queatio-- 
ile  : Luigi-  è colpevole  ? die’  pel  ga- 
stigo  un  voto  si  ambiguo,  che  la 
pubblica  opinione  lo  considera  an- 
cora regicida,  benohò  esaminando 
i voti  della  convenzione  si  raccol- 
gb  l’opposto.  Di  fatto  il  voto  di 
Cambaccrùs  e d’altri  37  membri 
che  parteggiavano  ii  auo  consiglio, 
non  segnava  che  prigionia  perpe^ 
tua  ; colla  minoranza  votò  poscia 
la  dilazione  della  pena  ; la  qn.ìle 
idea  era  contenuta  eziandio  nel 
precedente  voto.  „ .La  morte  di 
,,  Luigi  non  fratta  alcuna  di  que^ 
„ ste  utilità,  egli  diceva-,  vicever- 
„ sa  può  giovare  il  prolungamco- 
„ to  de’  suoi  giorn'u  Gli  è impru- 
„ dente  spogliarsi  di  un  ostaggio 
„ tale  ohe  basta  a frenare  i nemi- 
„ ci  interni  ed  esterni.  Dietroqne* 
„ ste  considerazioni,  parmilacon- 
„ venzione  debba  decretare  che 
„ Luigi  ha  incorso  nelle  pene  sta- 
,,  bilite  contro  i cospiratori  del 
„ Codice  penale,  ma  insieme  so- 
„ spenderne  l’ esecuzione  6no  ai 
„ cessare  delle  ostilità  ec. De 
cui  si  vede  che  Ganibacérèa  pre- 
vedendo l’esito  dal  giadicio,  'cbbe 
il  merito  di  seminare  questa  idea 
di  dilazione,  che  non  ebbesciagn- 
ratamenle  la  maggioranza.  Gli.  è 
beo  vero,  ehe,  pubblicato  ii  decre- 
ta di  morte  senza  dilazione,  il  de- 
pntato  dell’Hérault  cbiedeado  alla 
convenzione  per  Luigi  XVI  il  per- 
messo di  vedere  la  sua  famiglia  e 
di  scegliersi  un  confessore,  aveva 
creduto  , per  non  snscitarc  una 
maggioranza  feroce,  di  aggiuoge- 
re  questo  corrige  in  favore  del  de- 
creto : ,,  Senza  tuttavìa  ritardare  la 
„ esecuzione  oltre  di  ventiquattr» 
„ ore  „.  Incaricato  di  presieden 
al  raccógliracntodelle  reliquie  della 
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reai  vittima,  rese  conto  di  sua  mis- 
sione con  iroperlurhahile  calma  per 
distruggere  quelsivoglia  sospetto 
che  avessero  potuto  avere  su  colui 
i <^pi  della  montagna,  perchè  già 
lo  si  accasava  di  moderonlismo  ; 
perciò  fu  eletto  segretario  il  it\ 
gennaio  1793,  tre  giorni  dopo  il 
supplicio  di  Luigi  XVI.  A que- 
st'epoca troppo  spesso  assecondò 
le  fasioni  dominanti  in  giro,  il  io 
marzo  sostenne  che  in  tale  stato 
di  cose  i poteri  legislativo  ed  ese- 
cutivo non  dovevano  separai'si  ; il 
qual  voto  cinse  il  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  formato  subito  do- 
po quell' armi  di  cui  abusò  terri- 
bilmente. Il  IO  marzo  Cambacé- 
rès  chiese  eziandio  la  liberazione 
dell'anarchista  Ducruy,  cheappel- 
lavasi  l'allieio  di  Marat,  e alcuni 
giorni  dopo  quella  di  Durand, Mai- 
re di  Montpellier,  da  Gian-Buono 
Saint- André  accusato  di  federalis- 
mo, locebè  equivaleva  ad  imputa- 
zione di  modurantismo.  Il  38  mar- 
co in  nome  del  comitato  di  salute 
pubblica,  denunciò  il  tradimento 
di  Duraouricz,  fe'  conoscere  i do- 
cumenti che  lo  provavano,  annun- 
ziando inoltre  che  il  Comitato  già 
al  aveva  assicurato  di  quanti  per 
rapporti  o per  nascita  potevano 
dar  sospetto  di  partecipare  alle 
combriccole  del  generale  (i).  Fa 
di  mestieri  notare  che  sedici  gior- 

(?)  Tn  qiieslo  rapporto  ehft  forira  un  li* 
bruito  in  &ro  di  34  palline,  CambACTèi  do* 
|>o  aver  annunzÌAlo  ch«  le  odiose  trame  di'! 
;;earra’e  tsndeVauo  a rollcrart*  un  Irono  snU 
ì«>  rnìoe  drlla  repubblica  ; che  era  dia* 
posto  del  cernii  impadronirsi  «li  Dumouiirt  ; 
c che  Proly  di  Pcr'ryra  c Dtibnisaon*  erano 
stali  arri.'SlalÌ,  egli  at;gÌQngc:  Lo  telo  nostro 
non  è raffreddalo  punto  ; e i motivi  da  noi 
indicali  ci  avrvlbttro  astretti  a comprendere 
in  qnesii  arrosti  eziandio  i cittadini  Egalil^, 
e Sillcrcy*  se  il  rispetto  nostro  alla  iiaziona* 
te  rappr<‘s«>nlaura  non  avts»«;  moderato  la  li* 
b«*rili  iinvtra...  li  alihiamo  chiamali  ambe* 
due  nel  nastra  S4*oo  ; il  eitlndiuo  Egalit**  ri 
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ni  avanti  avea  caldamente  perora- 
to contro  que'  della  sezione  Pois- 
sonnière  accusatori  di  Dumoiiriez, 
facendo  decretare  l'arresto  dell'  o- 
ratore  e del  presidente  della  sezio- 
ne suddetta.  Ma  di  tale  contraddi- 
zione necessaria  a proteggere  la 
sua  testa,  non  fu  mai  avaro.  Nel- 
la seduta  notturna  dell'  i ■ aprile, 
cui  Danton  provocò  il  decreto  col 
quale  stabiliva  in  Parigi  un  Iri- 
honnl  criminale  straordinario  pei 
cospiratori  e contro-rivoluziona- 
rii.  Ai  i4  «li  maggio  fe'  cadere  la 
proposizione  fatta  da  Buzot,  onde 
si  ordinasse  che  ogni  deputato  mo- 
strasse lo  stato  e l'origine  di  sua 
fortuna.  Cambscérès,  in  una  di- 
scussione sulla  Vandea,  chiese  la 
dchnizione  del  Capo  di  Briganti, 
c il  nome  degl'  individui  cheaem- 
brasscro  tali.  Il  5o  maggio,  come 
ai  a di  giugno,  giorni  segnati  dal 
trionfo  della  Montagna  o fazione 
di  Robespierre  sui  girondini  o mo- 
derati della  convenzione,  Camba- 
cérès  costretto  ne'  suoi  confìoi  di 
circospezione  c neutralità,  colla 
maggioranza  proscrisse  i vinti.  Eb- 
be riocarico  dai  comitati  di  go- 
verno di  esaminare  con  Merlin  de 
Douai  tutte  le  leggi  pubblicate  du- 
rante la  rivoluzione  io  materia  di 
legislazione  civile  e di  formarne 
un  codice.  Cambacérès,  a cui  fu 
ceduta  dal  suo  collega,  in  missioDi 
più  attive  occupato,  la  precipua 

riiprttp, ’chr  gioirà  otf-rranjo  le  norlre  mi* 
sure  , che  egli  stesso  jwr  suo  conto  dimanda 
quanto  créderi  il  comiUlo  eonrcnerole  da 
farsi  perchè  desidera  che  la  sua  condotta  ri- 
eplenda  di  piena  luce,  e la  rerili  conosciuta 
roofonda  alSne  tulli  I calunniatori.  Il  eilla- 
dino  Slllerej  si  é rapportalo  alla  risposta  del 
eitlailino  Egalilé.  Io  termiuo,  ec.;  i traditori 
saranno  abbandonati  alla  srreriti  delle  leg. 
gi.  Schieriamoci  Intel  intorno  oll’albero  della 
nberl^.  moriamo,  se  fs  di  mestieri,  ma  soits 
la  salutari*  sua  umbra. 
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parie  del  lavora  , ne  presentò  il 
t'isiillatu  in  più  sedute  del  muse  di 
il  sosto  e d’ ottobre  (i^gS).  Il  suo 
rapporto,  e le  disposizioni  da  lui 
pnijiostc  putivano  delle  idee  rivo- 
luzionarie allor»  in  voga;  non  per- 
tanto in  altri  tempi  nuli' altro  do- 
veva combatterle  più  potentemen- 
te, e con  convinzione  maggiore  di 
lui.  Due  giorni  dopo  gli  orrori  del 
3 giugno,  fu  udito  si  freddo  giu- 
reconsulto sciorinare  un'  orazione 
piena  di  sentimentalismo  per  far 
riconoscere  i diritti  di  successibi- 
lità ai  figli  naturali.  ,,  Ogni  iio- 
,,  mo  onesto,  egli  disse,  ogni  iio- 
,,  mo  delicato  e sensibile  divenuta 
,,  padre  e avente  di  libera  donna 
,,  un  figlio  naturale  ,.  non  ha  da 
„ quel  punto  contratto  un  impc- 
„ gno?  Ehiqtial  impegno, se  è par 
sto  sotto  la  salvaguardia  in  un 
tempo  dei  primitivi  sentimenti 
„ della  natura  l'onore  c [' amo- 
■„  rePec.  „.  lidi  iG,  nella  discussio- 
ne dell’atto  costituzionale  presen- 
tato da  Hérault  di  Sóchelles,  Cam- 
bacérès  levando  ancora  le  opinio- 
ni del  giorno  chiese  in  materia 
civile  lo  stabilimento  del  jury,  che 
doveva  più  tardi  cancellare  dal 
codice.  Nel  mese  d’ottobre  seguen- 
te fe’  arrestare  i difensori  della 
regina , ed  espose  il  suo  primo 
progetto  dì  codice  civile,  la  cui 
discussione  più  volte  ripresa  dalla 
convenzione  non  diede  alcun  ri- 
sultato. Leggesi  nelle  Memorie  di 
Thibaudeau,  collega  ed  amico  dì 
Cambacérès,  particolarità  curiose 
sullo  dileguarsi  di  questo  proget- 
to, che  espose  talvolta  il  suo  au- 
tore ai  medesimi  scherzi  dei  quali 
s’ oppresse  quel  povero  Target  {V, 
tal  nome,  nella  Biog.)in  culla  nel- 
la costituzione  francese.  „ La  con- 
„ venzione  , scrive  Thibaudeau, 
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,,  bramava  di  dare  un  codice  ci- 
,,  vile  alla  P' rancia;  il  suo  comita- 
,,  to  di  legislazione  gliene  prescn- 
,,  tó  un  progetto  che,  dopo  sessan- 
„ ta  sedute,  fu  accusato  che  sub- 
,,  odorasse  I'  uomo  di  palazzo,  e 
„ rimandato  a un  comitato  di  fi- 
,,  losofi.  Essi  non  giudicarono  a 
,,  proposito  di  occuparsene,  c il 
„ lavoro  non  progredì , malgrado 
„ gli  sforzi  di  alcuni  membri  che 
„ se  ne  occupavano  muti.  Il  loro 
,,  progetto  fu  in  pria  confidentc- 
,,  mente  adottato  : sj  scoperse  ben 
,,  tosto  che  non  presentava  che 
,,  una  specie  di  tavola  delle  mate- 
,,  rie,  che  una  cornice  mancante 
„ del  quadro  ; ma  trascinata  dalla 
,,  calca  degli  affari,  la  convenzione 
„ lasciò  il  lavoro  in  eredità  al  cor- 
,,  po  legislativo  che  le  successe  ,,. 
Cambacérès  restò  del  tutto  stra- 
niero al  movimento  del  9 termi- 
doro che  rovesciò  Robespierre,  si 
può  supporre  che  segnatamente 
favoreggiasse  il  barbaro  dittatore. 
II  Memoriale  di  S.  Elena  a questo 
proposito  contiene  piccanti  parti- 
colarità : „ Cambacérès  , che  è 
„ un'autorità  dì  questa  epoca,  oa- 
servava  Napoleone,  interrogato 
,,  sulla  condanna  di  Robespierre, 
,,  rispose  con  queste  parole  osser- 
„ vabili  : Sire,  ciò  fu  un  proces- 
„ so  giudicalo  , ma  non  piatito  ; 
„ soggiungendo  c'ho  Robespierre 
„ ragionava  e concepiva  oltre  la 
,,  comune  credenza  ; gìaèchò  dopo 
„ aver  rovesciate  le  sfrenate  fa- 
„ zionì,  tendeva  a richiamare  l'or- 
„ dine  e la  moderazione.  Qualche 
„ tempo  prima  di  cadere,  prose- 
,,  guiva  Cambacérès,  egli  proniin- 
„ zìò  un  discorso  su  tale  proposi- 
„ to  pieno  di  somma  bellezza,  ma 
,,  non  si  volle  inserirlo  nel  ilfoni- 
„ tour,  e se  ne  cancellarono  pcr- 
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,,  fino  le  tracce  Dodici  giorni 
dopo  la  morte  di  Hobeapicrre,  al 
riorganizzarsi  dei  comitati  del  go- 
verno, durò  con  insistenza  perchè 
ai  togliesse  loro  il  diritto  mostruo- 
so di  attentare  alla  libertà  dei  rap- 
presentanti. Chiamato  alla  presi- 
denza della  Convenzione  il  1 6 ven- 
demmiatore anno  111  ( 7 ottobre 
■ 794  )t  onore  da  cui  era  sempre 
stato  escloEo  come  tatti  i deputali 
ebe  non  avevano  votata  la  morte 
del  re,  inaugurò  il  suo  ufficio  con 
un  indirizzo  al  popolo  francese  che 
respira  una  giusta  moderazione. 
£i  i'avea  fatto  in  nome  dei  comi- 
tati di  sicurezza  generale,  di  salu- 
te pubblica  c di  legislazione , c 
spedilo  a tatti  i dipartimenti.  Fe’ 
profonda  impressione.  I giacobini 
vi  scorsero  l’implicita  condanna 
delle  loro  misure  rivoluzionarie  ; 
non  pertanto  i partigiani  della  mo- 
narchia non  erano  risparmiati.  Il 
manifesto  nel  suo  doppio  caratte- 
re portava  l'impronta  del  suo  re- 
dattore, e nella  convenzione  segnò 
la  nascita  di  quel  sistema  d'alta- 
leno , sì  comodo  in  apparenza  , 
pur  si  funosto-a  chi  governa.  Cam- 
Itacérès  contribuì  possentemente 
alla  rientrata  dei  ^3  convenzionali 
esclusi  come  girondini,  dopo  il  3 1 
maggio  1793.  Nel  loro  ritorno,  c- 
gli  invocò  un’  amnistia  piena  e 
sincera  per  tutti  gli  avvenimenti 
rivoluzionarii  non  preveduti  dal 
codice  penale.  Dall’altra  parte, 
pugnò  fortemente  contrai  una  pe- 
tizione della  sezione  Panthéon,  che 
dimandava  il  rapporto  dei  decreti' 
rivoluzionarii  e in  particolare  del- 
la famou  legge  dei  sospetti.  Tale 
era  lo  stato  violento  della  repub- 
blica e la  debolezza  del  suo  gover- 
no che  sarebbe  stato,  secondo  Cam- 
bapérès,  lanciare  il  naviglio  della 
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repnbhtica  disarmato  fra  le  sortii, 
c le  tempeste  dell' anarcliia,  to«: 
gliendole  l'arsenale  di  quelle  leggi, 
„ delie  quali  non  dissimulava  il 
„ carattere  odioso , ma  che  erano . 
„ tuttavia  il  solo  «cudo  contro  i' 
„ giacobini  e i monarchici.  ,,  Ne- 
mico si  per  carattere,  che  per  prin- 
cipii,di  ogni  reazione  giusta,  ri- 
mosse la  proposizione  di*sottopor- 
re  a giudizio  i membri  dei  comita- 
ti » dei  tribunali  rivoluzionarii.  La 
direzione  degli  affari  posava  tutta 
su  Ini,  si  per  la  sna  influenza 
nella  convenzione,  che  qnal  pre- 
sidente del  comitato  di  salute  pub- 
blica. Secondato  da  beoe  inten- 
zionati compagni,  diede  a questa 
commissione  che  formava  tolto  il 
governo,  no  impulso  sì  saggio  e 
moderato,  quanto  era  dato  dai  tem- 
pi. Ned  era  poco  in  allora  far  chiu- 
dere la  società  ilei  giacobini,  re- 
golare le  confische  dei  beni  degli 
emigrati,  ed  etigliarc  invece  di  de- 
portare i preti  refrattarii.  Ecco  i 
servigli  che  rese  allora  il  deputato 
deli’  HéraulL  E tuttavia  toccando 
sì  spinose  quistloni  per  chi  voleva 
risolverle  io  senso  moderalo,  mer- 
cè la  sua  facondia  di  giureconsul- 
to, non  iscopriva  giammai  che  l’uo- 
mo di  legge,  lasciando  intatte  le 
discussioni  di  partito.  La  legisla- 
zione non  lo  ossurbi  in  modo  che 
al  comitato  di  salute  pubblica  non 
si  occupasse  alllvamcnte  4>  diplo- 
mazia ; ed  ebbe  allora  per  molti 
affari  dell’esterno  in  sua  mano  se- 
greti che  niuno  ancora  ha  svela- 
ti (1).  Bisognerebbe  consultare  qua- 

(f)  A liti  »i  debbe  in  parte  la  pace  colla 
Praatia  e colla  S|tagna.  Al  mete  di  mona 
179S  Cambaeéf^s,  estendo  loembro  del  Co. 
milolo  di  salute  publira,  fece  alla  Cooy^m. 
tioae  un  rapporld  titéJa  dirvsioae  de//e  mpf» 
ratloml  diplomatiche  (in  tt.ro  di  iti 
iìaggic  TCduI^  p<‘r  1'  epoci)  desiderio  di  pa- 


~ ;‘  .-Gd  by  Google 


CAM 

•i  ItttlC'le  sedute  della  convenzio- 
ne nel  Moniteur  per  indicare  i va- 
nì lavori  che  occupavano  allora 
Cambaccrès;  ma  ciò  che  più  im- 
porla ai  potrebbe  alTerrare  il  suo 
pensiero  politico  regolatore  i*  Spes- 
so dopo  aversi  costiiuito  promoto- 
re ed  appoggio  d'nna  clemente  o 
saggia  misura,  sosteneva  una  dis- 
posiaione  del  tutto  rivoluzionaria. 
Nel  gennaio  del  *1795  si  appose 
che  si  ridesse  la  libertà  ai  figli  di 
Luigi  XVI  ancora  prigionieri  nel 
Tempio;  nel  seguente  marzo  ehiese 
la  seconda  volta  che  agisse  la  leg- 
ge pei  sospetti  ; dopo  tutto  questo 
non  prese  parte  ai  lavori  della 
commissione  degli  undici  che  in 
un  senso  quasi  contro-rivoluzio- 
nario, modificando  gli  ordinamen- 
ti si  denTOcralIoi  della  costituzione 
dell’anoo  lU.  Non  altro  si  può 
dire  a dicifrare  queste  contrad- 
dizioni con  qualche  apparenza  di 
verità,  se  non  che  questo  perso- 
naggio si  difficile  a definire  avea 
per  sistema  di  consolidare  la  co- 

ce  e di  riposo  «alla  Francia  Jo|h>  tanti  «con* 
volgimsrnt^  ri  Mno  espressi  con  ragioni  «a* 
fscriori  aiU  eloqaenu  dell*  ocatore-  Bisogna 
tuttavia  dire  che  |5  giorni  dopo  la  rivolurio* 
oe  de*  9 termidoro,  meiJa  sua  opinion*  sui. 
t ergauittamsmio  dui  comitati  (io  B.voy  di 
io  pag.  ).  voleva  ancora  la  eosiiimtion*  rivOm 
imsionaria  dsila  Convention*  nationaitt 
jy  Kei  procediamo  fra  due  scogli,  dice  egli« 
r abuso  del  potsrre  a la  fiicctirna.  f,'uno 
„ non  è meno  pericoloso  dell*  altra.  Pavon- 
„ tiamo  gli  eflecti  d'uno  scoppio  immatu* 
yy  ro.M  il  governo  rivoloitonario,  questo  sa* 
„ lutare  concepimento,  ignoto  a tutti  i |mi|>o. 
,,  li,  math  subito  i'aapetto  delle  cose.  Il  gov^r. 
,,  no  rivoiutionario  pub  essere  coosideralo 
y%  come  il  PatUHio  della  repnbidji'a  ; guar. 
gf  diamoci  specialmente  dì  rallentarne  il  corso. 

dimenlichiamu  die  la  sua  eoergia  e la 
„ sua  durala  misura  la  salute  della  patria, 
e la  nostra  indivldnale  esìstenta.  yp  Cosi 
parlava  Cambae^r^s  alla  Iribnoa  •asionaie,  ii 
24  lermidoro  anno  II  (il  agosto  1794)  e 
qnairhe  tempo  dopo  la  convensione  condusse 
preeessionalmenla  le  reliquie  di  Marci  al  Pan* 
teeiii. 

r.  j !i»  **  f'  • ■ { y l V—VE. 
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slitnzione  repubblicfloz,  ritornan- 
do Intcnsibllmente  ai  principi!  di 
prudenza  e di  moderazione,  neces- 
sarie a qualunque  governo.  Al 
ooniro-movimeoto  delle  aessionidi 
Parigi,  ai  i3  del  vendemmiatore, 
anno  IV  (ottobre  1795),  un  comi- 
tato di  quaranta  membri  sotto  la 
presidenza  di  Gatnbacérèt  c com- 
posto del  comitato  di  salute  pub- 
blica c di  sicurezza  generale  di- 
rigeva tutti  gli  affari.  Si  discusse 
mollo,  si  decise  nulla,  ben<diè 
vieppiù  stringesse  ogni  giorno  il 
pericolo.  Non  pertanto  il  deputa- 
to deirUérault  fe’ buona  compar- 
sa. F.ra  molto  per  Ini.  Tuttavia  la 
convenzione  toccava  il  suo  termi- 
ne, e slava  il  direttoria  per*  divi- 
dersi il  governo  con  doe  consigU. 
Cambacérès  sperando  d'essere  e- 
lelto  direttore  aves  dietro  tal  vista 
oon  ardore  sostenuto  l'opiniona  di 
trarre  dalla  convenzione  questi 
nuovi  capi  dello  alato.  Il  suo  con- 
aiglio  prevalse  malgrado  l’opporsi 
di  Thibaudeau;  ma  ben  presto  ti 
accorse  d’aver  sudato  per  altri  ; 
una  circostanza  che  quasi  il  pcrdet-l 
te  per  sempre  lo  allontanò  dal  di- 
rettorio, dove  era  chiamato  da  uno 
moltitudine  di  suffraga  (t)  dna  let- 
tera del  conto  d’Antraigues,  agen- 
te di  Luigi  XVllI,  trovata  appo 
Lemaitre  e letta  in  piena  assem- 
blea conteneva  queste  parole;  „ io . 
„ non  mi  maraviglio  di  trovare 
„ Gambaccrès  Ira  coloro  ohe  bra- 
,,  mano  lo  ristabilime'nto  di  un 
,,  regno,  io  lo  conosco,  ec.  „ Oh- . 
bligato  di  lavarsi  di  questa  accusa,  1 
egli  la  rlspinse  con  una  veemenza . 
non  propria  del  auo  carattere  ti 
„ Son  io,  gridava  egli  altamente 
„ indignalo,  soo  io- quegli  che  ai. 

1 1 1 1..1 

(1)  TSISdaerai,  Jlcnurtsi  .1  .'l't 
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„ putrcbije  »o«pctl are  io  ooi  rispoii- 
,,  ilenza  cui  coapiralori  ? li  genio 
,,  ili  Suinl-Just  rìiiuicita  dunque 
,,  ])cr  creare  di  nue’immaginarii 
„ delitti,  che  condannavano  i rap- 
„ presentanti  del  popolo?  cc. 
l’oscia  rese  conto  della  sua  con- 
dotta tutta  in  senso  rivoluzionario, 
ciò  che  non  gli  tornava 'difficile; 
senza  alterare  la  vcrilft,  non  aveva 
clic  a narrare  una  parte  delle  sue 
azioni,  c lacerne  Taltra.  La  con- 
venzione accettò  la  giustificazione, 
nc  ordinò  la  stampa,  ma  il  colpo 
era  dato.  „ Allora,  dice  Thibau- 
,,  deau  nelle  sue  Memorie,  non 
,,  altro  occorreva  per  render  sos- 
„ petto  c diocreditare  del  tutto  il 
„ miglior  cittadino.  Carobacérès 
,,  era  senza  dubbio  devoto  alla  ri- 
,,  voluzione,  avendolo  abbastanza 
,,  provalo.  T.n  era  egli  altrettanto 
„ alla  repubblica?  Panni  di  poter 
„ credere  che  inclinasse  piuttosto 
„ ad  una  monarchia  rappresenta- 
„ tiva.  Uomo  di  grande  sapere,  e 
,,  fra  i primi  nostri  giureconsulti, 
,,  abile  a maneggia*  degli  affari, 
,,  facile  e chiaro  parlature,  d'un 
,,  fino  tatto  c d'  un  giudizio  sicu- 
„ ro,  moderalo  nelle  sue  opinioni 
,,  e nel  suo  linguaggio,  freddo, 
„ paziente  e polito,  prudente  fino 
,,  ad  essere  pusillanime  , egoista 
„ all'  CCCC.SSO , e possessore  dello 
,,  spirito  di  condotta  perfezionato 
,, all' estremo  grado....  Solo  per 
,,  mancanza  di  energia  nel  carat- 
„ tere  , noli  avrebbe  potuto  con- 
,,  durre  il  legno  dello  stalo,  mi- 
,,  naccialo  ancora  da  violenti  tem- 
„ peste  ; ma  io  un  governo  oom- 
,,  posto  da  cinque  persone  avreb- 
,,  be  benissimo  soddisfatto  al  suo 
,,  posto,  c meglio  dei  più  che  gli 
„ furono  preferiti.,.  Nulla  di  quan- 
to fu  pubblicato  sulla  rivoluzione 
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riscliiarò  punto  la  rivelazione  del 
dottor  d'Antraigues,  si  repentina, si 
sorprendcole,  diffusa  in  vero  da 
quell'agente  dei  Borboni.  La  cbiar 
ve  di  un  tale  intrigo  fu  distrutta 
da  dccumenll  distrutti  od  almeno 
all'  istoria  sottratti.  Questi  docu- 
menti si  unirebbero  senza  dubbio 
alle  relazioni  egualmente  mister 
riose  che  ebbero  luogo  nel  1814. 
e nel  luglio  181 5 a cognizione 
personale  dell'autore  di  quest’ar- 
ticolo, fra  un  intimo  amico  di  Cara- 
baccrès  e alcuni  agenti  confiden- 
ziali di  Luigi  XV  111.  Ma  ciò  bai 
ati  sur  un  punto  si  delicato.  La 
convenzione  aveva  deciso  che  due 
terzi  dc’sQoi  membri  segnati  dalla 
sorte  entrerebbero  ne'nuovi  consi- 
gli. Canihaoérès  favorito  dalla  sor- 
te entrò  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento, che  costituendosi  lo  creò  sr- 
cretario;  Questa  assemblea  doveva 
formare  una  lista  di  cinquanta  can- 
didati, fra  i quali  il  consiglio  degli 
Anziani  secgliesse  i cinque  diret- 
tori. Il  partito  della  convenzione, 
ch'era  la  maggioranza  dei  due  coni 
sigli,  si  era  dapprima  combinato 
in  favore  di  Sieyès,  La  Rcvelliè- 
rc-Lépeax  , Renbell , Lctourneur 
e Rarras;  e per  i'sfuggire  qualun- 
que concorrenza,  fu  stabilito  che 
presso  a questi  non  si  leggessero 
nella  lista  de’  candidati  che  nomi 
oscuri  o indegni,  ai  quali  nessuno 
avrebbe  potuto  dar  volo.  Tutto 
avvenne  come  si  era  convenuto.  Se 
non  che  il  nome  di  Cambacércs 
portato  dal  nuovo  terzo  sdrucciolò 
nella  lista;  ed  ecco  come  questa  li- 
sta era  stala  votata , e i deputati 
che  l'avevano  formala,  abbando- 
narono quasi  tulli  la  seduta.  Di  re- 
pente il  deputato  Gcnissieux  os- 
serva che  fra  gli  ultimi  non  vi  i 
un  arisiocrata.  Fu  fatto  un  nuovo 


Digitized  by  Googlc 


C A M 

icrutlnio  per  soslituire  un  nuoro 
candidato.  Siccome  i membri  del- 
la minoranza  erano  lutti  a lor  luo- 
go, mercè  l'asienza  dei  culleghi, 
essi  fecero  la  maggioranza  c Cam- 
bacéròs  fu  messo  infine  della  li- 
sta. Sieyès  non  avendo  accettata  la 
nomina,  i due  consigli  procedette- 
ro nella  medesima  foggia  alla  so- 
stituzione e v'ebbe  una  lista  di 
dieci  candidati,  alla  testa  dei  qua- 
li si  convenne  di  porre  Carnet  che 
diffalti  fu  eletto.  Cambacérés  sdruc- 
ciolò di  nuoro  fra  i nond  delle  altre 
nove  statue  sacrificali  anteriormen- 
te come  i primi.  Dupont  de  Ne- 
mours svelò  questi  miserabili  in- 
trighi ; ma  essendo  lutto  succe- 
duto regolarmente,  l’accusa  non  eb- 
be conseguenze.  Ridotto  per  forza 
alla  parte  di  legislatore,  Carohacé- 
rès  riprese  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento i suoi  lavori  sul  codice  civile. 
Per  sua  dimanda  l' assemblea  de- 
cretò il  mbdo  di  discussione,  l'un- 
dici frimajo,  anno  V.  Il  9 piovoso 
seguente  tracciò  sommariamente 
la  teoria  del  codice,  e sottomise  il 
titolo  della  paternità.  „ Ciò  fu  il 
„ principio  e la  fine,  dice  Thibau- 
„ deau.  Nei  giorni  ed  ore  segnate 
„ per  la  discussione  si  presenta- 
„ vano  sempre  oggetti  di  più  ur- 
„ genza  e il  riferente  dei  codice  lo 
„ si  produceva  al  dimani  ; al  di- 
,,  mani,  non  riesciva  meglio.  Cam- 
„ bacérès  ne  fu  stanco  ; I’  8 ven- 
„ toso  dichiarò  riconoscere  egli 
„ stesso  che  il  consiglio  era  trop- 
„ po  occupalo  onde  poterlo  seguire 
„ nella  discussione,  e propose  una 
,,  misura  dilatoria  equivalente  ad 
„ un  aggiornamento.  Lo  si  prese 
„ alla  parola,  nè  piò  inai  trattossi 
„ del  codice  civile  „ I consigli  a- 
vevano  di  che  fare  abbastanza  im- 
'pact'iandusi  nell’andamento  del  go- 
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verno  e attraversando  quello  deldi- 
rcttorio  che  non  aveva  forza  in-sè 
stesso  nè  nella  opinione.  Camba- 
céres  nun  fu  degli  ultimi  iicll’op- 
porsi  ad  un’autorità,  di  cui  nou 
potè  esser  membro.  Per  una  pro- 
posizione, il  consiglio  dei  cinque- 
cento nominò  una  commissione  in- 
caricata d’esaminare  gli  atti  del 
direttorio,  che  potessero  offendere 
il  potere  legislativo.  Egli  ottenne 
gli  onori  della  presidenza  nel  as 
ottobre  1796.  Circa  l’epoca  stessa, 
al  primo  organizzarsi  dell’  istituto 
nazionale,  fu  compreso  nella  clas- 
se delle  scienze  morali  e politiche, 
sezione  di  scienza  sociale  e legislar 
zione,  ov'cbbe  a colleghi  Daunon, 
Merlin  de  Donai,  Pastore!,  GaraoT 
Coulon  e Uaudin  delle  Ardenne. 
Più  tardi  sotto  Napoleone  passò 
nella  classe  della  lingua  c lettera- 
tura francesi  ( uccadeniia  france- 
se), da  cui  fu  cancellato  per  rea- 
le ordinanza  del  1816.  11  39  de- 
cembre  discusse  il  progetto  di 
Daunon  sulla  calunnia  e fe’  de- 
cretare il  37  febbraio  1797  la  sen- 
tenza d'  arresto  in  materia  civile. 
Egli  USCI  del  consiglio  col  secon- 
do terzo  convenzionale,  il  30  mag- 
gio seguente.  Il  direttorio  che  eoo - 
sideravalo  capo  d'opposizione  non 
volle  impiegarlo.  Rientrò  dunque 
nella  vita  privata  ed  esercitò  con 
molto  successo  la  professione  di 
giureconsulto:  evitò  d'immischiar- 
si negli  avvenimenti  del  18  frutti- 
doro, anno  V. Nelle  elezioni  dell’an- 
no VI  gli  elettori  di  Parigi  riuniti 
airOratorio  lo  proclamarono  depu- 
tato; ma  la  nomina  fu  annullata. 
Eletto  nel  principiare  dell’  anno 
VII  membro  del  tribunale  di  cas- 
sazione dal  collegio  elettorale  dpl- 
la  llaule-Vieniie , non  acceitò. 
,,  In  allora  avea  molli  consulti,  di- 
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„ cc  Thit>audeau,  nè  più  s’allan* 
„ nava  per  le 'pubhliclic  cute; 
„ bensì  aveva  accettato  il  grado  di 
„ capitano  nella  guardia  nazìona- 
j,  le,  e in  abito  di  borghese  porta- 
„ va  nel  suo  cappello  l’insegna  di 
„ granatiere.  Un  giorno  a cui 
„ scherzava  su  ijuesto  bizzarro 
„ costume  rispose;  Nel  mondo  fa 
„ d'uopo  appiccarsi  sempre  a 
,,  qualche  cosa  e non  disprezzar 
,,  niente.  Non  si  sa  dove  possano 
„ condurre  questo  bagattelle.',, 
IVeI  suo  senso  aveva  ragione,  sog- 
giunge il  narratore,  giacché  poco 
.dopo  fu  nominato  ministro  della 
giustizia,  e chi  sa  se  l’ insegna  di 
granatiere  non  l'abbia  condotto  al 
ministero  ? ,,  Nel  mese  d'  agosto, 
1799  (a  termidoro,  anno  VII)  Sic- 
•yès  allora  chiamato  al  direttorio, 
gli  fece  aver  questo  impiego.  Cam- 
baccrès  accettò  tanto  più  volen- 
tieri, che  ai  3o  pratile  erano  usci- 
ti del  direttorio  quelli  che  stimava 
suoi  avversarli.  Immerso  nel  rior- 
ganizzamento  della  giustizia,  non 
a'immischiò  negli  intrighi  che  con- 
dussero il  iS  brumaio.  Buona  p^r- 
te  aU'anlivigilia  di  avvenimento  si 
grande  aperse  con  lui  pratiche  che 
non  furono  positivamente  accolte. 
„ Io  non  voglio  tergiversazioni, 
,,  replicò  il  futuro  dittatore  al  suo 
„ agente  secreto.  Non  credano  che 
„ io.  abbia  bisogno  di  essi  (1],  de- 
„ cidano  oggi,  che  dimani  sarò 
,,  troppo  tardi;  io  mi  scoto  qbba- 
„ stanza  forte  per  restar  solo,,.  Il 
rigorismo  di  Cambacérès  non  du- 
rò a lungo,  giacche  Buonaparte  lu 
mantenne  al  ministero  della  giu 
stizia,  e Cambacérès  segnalò  il 
nuovo  governo  indirizzando  alle 

(1)  l.r  ntedrjtitw  ffJihrlrr  ffàln  falip 

rrtf  T.r  Hrim,  Urto  concole  e duca 

di  PiaceuiA. 
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autorità  giudiziarie  una  lettera  mi- 
nisteriale |)er  annunziare  ohe  si 
stavano  compilando  codici  „ sulle 
„ immutabili  basi  della  libertà, 
„ della  eguaglianza  dei  diritti,  e 
„ del  rispetta  dovuto  alla  propric- 
,,  là. ,,  Pochi  giorni  appresso  fé* 
ai  consoli  un  rapporto  nel  quale 
espose  r inutilità  per  mantenere 
r interna  pace  di  sottomettere  i 
proscritti  all'esiglio,  bastando  col- 
locarli aotio  la  vigilanza  dell*  alla 
polizia.  Locebè  deciso,  alfine  agli 
emigrati  albeggiarono  giorni  mi- 
gliori. Il  afi  dccembrc  (sci  letli- 
inane  dopo  il  18  brumaio),  Cam- 
buccrès  divenne  secondo  consolo, 
collega  di  Buonaparte,  che  gli  la- 
sciò l'aita  mano  sulla  giustizia, 
mentre  la  direzione  delle  finanze 
era  abbandonata  al  terzo  console 
Lebrun.  Diccsi  che  questi  duo  uo- 
mini di  stato  rassomigliassero  pilli 
tosto  a due  tcstimooii  che  a due 
colleglli  del  primo  conZolc.  Bcns'i 
gli  è certo  che  non  furono  rimpro- 
verati d'averlo  infastidito  montan- 
do verso  il  trono  imperiale.  Tut- 
tavia mentre  Le  Bron  ai  teneva  da 
parte,  Cambacérès  si  mostrava 
assiduo  intorno  al  primo  console; 
lavorava  ogni  giorno  con  lui. 
Bourrienne  pretende  nelle  sue  me- 
morie ebe  più  d'una  volta  Buona- 
parte abbia  detto  al  suo  grande 
collega,  pizzicandogli  lievemente 
r orecchio;  „ Mio  povero  Caroba- 
„ ccrès,  io  non  posso  niente  ; ma 
„ la  faccenda  è chiara,  se  i Bor- 
„ boni  ritornano,  voi  sarete  a|>- 
,,  piccato  „.  Un  sorriso  sforzato, 
un  riso  giallo,  aggiunge  lo  stori- 
co, contraeva  la  plumbea  figura 
di  Carobaccrès;  un  tale  sorr'iso  e- 
ra  la  sua  abituale  c sola  risposta. 
Tuttavia  osò  dire  una  volta:  „ su 
„ via,  lasciate  là  i vostri  maligni 


"'..tlii/HCj  \jy  Googie 


C A M 

«chi-r/i  Si  può  rigoroMmenle 
ammettere  questo  aneddoto,  al 
quale  gli  eredi  di  Cambacérès  han- 
no data  troppa  importanza  alTan- 
nandoei  di  smentirlo.  Buonapartu 
non  poteva  ignorare  che  Camba- 
cérès non  era  regicida  (i);  anzi  ap- 
punto perchè  non  1'  era,  avendo 
tuttavia  dati  molli  pegni  di  amore 
alla  rivoluzione,  che  il  primo  con  - 
aule  la  prescelse  a suo  collega.  Ten- 
ne eziandio  detto  che  Cambacérès 
opponendosi  all’omicidio  del  duca 
d’  Enghien,  Buonaparte  vivamente 
gli  chiese:  „ da  quando  mai  v’at- 
, , terrisce  il  sangue  dei  Borboni  ? ,, 
Buonaparte  non  era  uomo  che  ab- 
bondasse io  tali  sentenze,  nè  cade- 
va in  tali  goffaggini,  la  cui  politi- 
tica  tendeva  sempre  ad  estinguere 
il  fuoco  rivoluzionario  ed  avvici- 
nar i partiti,  non  si  avrebbe  guar- 
dato, come  egli  disse  a sant'  Ele- 
na,  di  gettar  combustibde  sul  bra- 
ciere! Del  resto,  non  si  sa  ancora 
la  verità  schietta  di  si  famosa  de- 
liberazione. Cambacérès  alla  pro- 
posizione del  gran  giudice  di  ra- 
pire colla  violenza  il  principe  dal 
territorio  di  Baden,  oppose  io  ef- 
letto  una  grave  obbiezione.  Egli 
fece  osservare,  se  si  dà  fede  alle 
Aterrsorie  del  duca  di  Rovigo,  che 
venendo  il  duca  d'Enghien  talvol- 
ta sul  territorio  francete,  era  più 
semplice  tendergli  una  rete  e ap- 
plicargli la  legge  sugli  emigrati,  e 
gli  fu  risposto  : ,,  Per  bacco,  voi 
„ ce  la  cantate  bella!  Dopo  che  i 
„ giornali  riboccano  delie  parti- 

(0  I^cco  in  qu4l  modo  ^'ap'uleooe 
»inm  •'  abbia  di  rambacrrèf  nella 

Me/norim  eb«  d«tlh  a *aut'  El<>na  »al  i6  bru* 
maio:  ,,  Cambacérèa)  ii  onurata  ramigiia 
yy  della  ringu.idoeea)  avra  c'nquant^annif  « 
v>  *i  era  manienato  nei  limiti  della  mode* 
))  ratione,  Era  ^«neralmeiile  atimalo.  La  sua 

rarriera  politica  non  rra  alata  disonorata 

da  alcuno  eccesso,  ec. 
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„ culurità  di  quest’  ufliire,  volete 
,,  voicb'incappi  in  un  laccio!  (s) ,, 
In  questa  occasione  Cambacérès 
si  condusse  come  sempre  dipoi  ; 
dato  un  buon  consiglio  che  non 
fosse  seguito,  lasciò  fare  chi  era 
divenuto  suo  signore.  Allora,  co- 
me sempre,  si  limitò  alla  parte 
di  primo  esecutore  dei  piani  di 
Buonaparte,  per  le  cose  che  furo- 
no abbandonate  alla  sua  direzio- 
ne. Il  codice  civile  c l'organizza- 

(2)  Cambacérès,  sccomlo  an’altra  versiour 
piti  arcreditaia  c più  probabile,  parlò  ron 
Teemeosa  contro  1’  arr^sro  del  data  d‘  P.H' 
ghten.  „ Per  l’ interesso  della  Francia,  egli 
,,  disse,  per  1*  iiUoresse  del  primo  console, 
,,  io  m’  oppongo  per  quanto  11  (vermette  la 
„ rote  coiJ«aiuriTa  che  la  cosUlusioiie  mi 
„ accorda,  all'  arresto  e al  processo  del  du- 
„ ca  d*£nphien,  a meno  che  non  sia  sor 
„ preso  colle  armi,  o cospirauda  al  di  111 
,,  delia  frontiera.,,  Maniro  Cambacérès  pai - 
lara,  Baoooparte  riolciitemente  agitoto  g«'l- 
lata  aa  lui  tQJminei  aguardi,  « vutgendosi  a 
lui  qusnd’ ebbe  finito  : ,,  Voi  sJi-le,  gli  djs- 
„ se,  bea  pareo  dol  sangue  borbonico^  l)a 
yy  vero  potete  voi  credere  alla  possìbiiiU  di 
,,  attirare  pèr  inganno  il  duca  d'  Eiighicn 
„ sul  nostro  territorio,  dopo  che  lutti  i gi'^r* 
yy  aali  europei  lo  hanno  eccitato  alla  ve> 
,,  gUa?  yy  Uscendo  delia  seduta  Cambatr* 
res  gli  ofTerse,  vien  detto,  la  sua  dimissiune 
che  non  fa  accettata t ,,  Ab!  vi  avete  a ma- 
„ le  d*  ana  parola  che  mi  sfugg),  gii  disM 
„ Buonaparte;  ma  lo  era  lontano  dal  credf- 
„ re  che  questo  principe  ri  stesse  tanto  a 
„ caoro  ! ,,  Uopo  l’arresto,  non  meno  viva- 
cemente s*  oppose  alla  morie  del  prìncipe, 
cavando  le  sue  obbietioni  dalla  morie  dì  Lui- 
gì.  £ceo  qni  le  palrole  attriboile  a Carabacé. 
rèsi  „ Credetemi,  vi  è an  saligne  che  pesa 
,,  più  di  qnello  degli  altri  sni  more  u’  nii 
„ omicida  e che  di  più  lorda.  Io  credo  di 
,,  essere  Innocente  della  morte  del  re.  Eb> 
„ bene  ! malgrado  qnesto  io  scoto  rimorsi 
,,  nella  IranqoiUilb  della  notte  ; qualanque 
,,  volta  esercito  le  mie  furuìoni,  parmì  che 
,,  ciascuno  s’ iiichioi  più  umilmente  ;>cr 
,,  mormorarmi  all' orecchio  il  vocabolo  regi- 
„ cids,  B tuttavia  vcl  ripeto,  io,ho  la  cerlcssa 
,,  di  non  esserlo.  Dimandatene  agli  nomini 
franchi,  Richard,  Cocboo,CourloÌs,Ramel, 
,,  David  medesimo,  e vi  diranno  le  loro  an- 
„ goscie,  le  loro  paure,  che  li  perseguono 
„ seiua  tregoa»  •—>  E non  vi  par  differeoJe. 
,,  rispose  Buonaparte,  se  Isadditl  auoderamio 
,,  uu  re  a morte,  od  an  capo  che  fa  giudi- 
„ care  ao  cospiratore,  qualunque  sia  la  sua 
,,  condiaione  f ,,  — t'ambacérès  nulla  sog- 
giunsv;  protestò  soltanto  col  gesto  rottire  ciò 
eh”  di’tela  Micccdcrc,  cd  allonUnossi. 
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‘flirtilo  giiiiliciarìo  >onn  in  iipecie 
■aa  opera  Vi  si  soorgc  quella  mo- 
rlrrasionr,  quello epiritn  conserve- 
loro,  quella  fede  all' esperiensa,  c 
■ iliflì'lenzo  a qualunque  ionova- 
nicnlo,  qocir  odio  finalmenle  per 
• o$ni  (Icitfocracia  die  era  il  fondo 
idei  suo  carattere.  A lui  si  deiibe, 
ricomponendo  i tribunali,  un'ec- 
cellente soelta  di  molti  niagiatniii 
probi  ed  irlrulli.  rampolli  delle  più 
oniiche  famiglie  iparlament.irie , 
onde  la  riistoraùone  non  seppe  far 
meglio  che*  conferniarli  ; a lui  si 
debile  il  cadine  di  procedura;  per 
lui  riconpotaero  in  palazzo  le  ta- 
glie, dei  giudici  e degli  avvocati 
proicrilter  dal  1793-  Dimorava 
.fuUa  piazza  del  Carronsel,  all’an- 
ilico  alberga.  d'Elbeuf,  ohe  tenne 
sino  al  i8i4.  o ohe  fu  abbattuto 
pneottempo  fa.  Ivi  durante  il  con- 
éolalo  imbandiva  i suoi  splendidi 
pranzi, « fu  l'Apinio  dcircpooa:Iu 
squisito  MS  tavola  dimostra  che 
soUtt  la>repubblica  l'arte  della  cu- 
cifia  area  più  realmente  progredi- 
to della  libertà.  Canibzcércs  mol- 
4o!  figuravai  colla  persona;  bencdtè 
aon  bello,. la  sua  sembianza  e il 
«lÉO  AOtlsmentu  non  mancavano  di 
ilignilà.  y^lalgrsdo  il  lusso  de',  suoi 
pranzi;  avea  fonia  per  molta  parss- 
aiaiinia;  probo  del  resto,  puro  di 
qualunque  aggiotaggio,  non  oono- 
sorodo  ad  arrivchirsi  altra  via  che 
l'ócunomia  ic  destra  ainniinislra- 
ziono  ideile  sue  numerose  tenute. 
In  ciù  fu  assecondalo  dal  notaio 
Nnél;.oh'  era  uno  <Iri  commensali 
fiicglio  accolli  e più  assidui  del- 
Tallicrgu  d'  Lllicuf  Dal  consolalo 
in  poi,  leone  Tabiludlnc  di  quelle 
famose  passeggiale  al  palazzo  rea- 
le c nel  passaggio  dei  Panorami, 
ove  li  dova  u ipnllacolo  co'  due  suoi 
occolili,  i marchesi  di  Villevieille 
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e di  Aigrefeuille,  formando  tra  lo- 
ro un  si  piacevole  contrasto,  l'uoo 
per  l’eccessiva  magrezza,  I'  altro 
colla  sua  grossezza  incredibile. 
Dopo  lo  itabilimeoto  dell'impero, 
queste  passeggiale  divennero  piu 
curiose  pel  costume  di  Monsigno- 
re e de'  suoi,  tutti  Ire  in  grand’a- 
bito francese,  la  spada  al  fianco,! 
capcgli  in  borsa,  il  cappello  sotto 
un  braccio,  ommcitcndo  le  crori 
c i cordoni  di  cui  ciondolava  per 
osni  verso  sua  Altezza.  Era  più 
che  una  commedia,  poiché  la  si 
rappresentava  nel  mondo  reale. 
Questo  ridicolo  cd  altre  coscrelle  di 
cui  si  caricava  Cambaccrrs  e che 
a noi  basta  accennare,  nulla  tolgo- 
no alla  realtà  dei  servigi  resi  allo 
stato  e a una  folla  di  privali  che 
non  tulli  si  copersero  d'ingrslilu- 
dine.  Approvatore  zelante  delle 
misure  di  Napoleone  per  rialzare 
gli  altari, lietissimo  conuorseal  enn- 
ooi'ilalo.  Il  a.rlo  console  poscia  assi- 
steva con  solennità  tutte  le  domeni- 
che alla  messa  grande  nella  chiesa 
di  Sainl-Germain  l'Auzerrois,  sua 
parrocchia  , e vantavasi  di  com- 
piere in  faccia  del  suo  curato  tutti 
i doveri  d'un  parrocchiano  zelan- 
te e caritatevole.  Si  dice  che  non 
fosse  stalo  lontano  dal  richiamare 
i gesuiti;  ma  Buonaparte  oon  volle 
mai  udirne  parlare.  Questa  ten- 
denza a ricondurre  le  cose  antiche, 
esponeva  talvolta  Cambacérès  agli 
scherzi  del  suo  giovine  collega  (1). 
Il  mese  di  gennaio  1804,  Napo- 
leone pensando  di  farsi  imperato- 

(1)  Sì  nei  Memorici*  di 
Venne  |V>»ria  Cambarfrè»,,  che  Ifat>oleone 
tìiceTa  ]'  uomo  degtì  abnais  e che  area  unai 
dr'ciaa  inolìiiaitoDe  |»«r  V antico  reggimeuto* 
nieutre  Le  Sruo  penderà  in  sento  oppo•le^ 
era  l'uomo  ueil'  tdealiU;  ecco  i due  co», 
trappesi,  fra  i quali  coltueoaii  il  primo  oeo* 
•ole«  che  ri  rhiamb  coaì  ptacerolmeoU  U 
f«rii>  eoMo^dafo,  : . z 
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re,  a Camhnoérea  ai  aperac  il  pri- 
mo ; chs  noa  mancò  di  applaudi- 
re un  progetto  ch'era  secondo  il 
tuo  cuore.  „ Egli  era  perauaau, 
„ diceva,  che  delerminavaii  nella 
„ nazione  un  rili>rno  completo  al- 
,,  la  dignità  reale  Il  grado  per- 
petuo di  arci-cancelliere  dovei  a 
indennizzarlo  ampiamente  della 
perdita  del  titolo  temporaneo  di 
aecondo  conaole  con  autorità  r) 
br  cve.  Comparso  il  roomenlo  pro- 
pizio, non  fu  degli  ultimi  a vola- 
re lo  ristabilimento  dell'impero. 
Allorché  traltossi  della  consacra- 
zione, come  I’  uomo  delle  vecchie 
tradizioni,  esclamò  ; Reims  sta  per 
rivestire  l'anliiju  splendore.  ÌUa  Na- 
poleone pensava  lutt'allro;  C l|UUII- 
do  ciò  ebbe  rivelalo  a C.iinliacc- 
rés,  questi  uscendo  del  gahiiieilo 
imperiale  disse  a Fouehé:  ,,  Que- 
,,  st'uomo  ricomincia  Cuilumugno, 
„ ma  non  finirà  come  Luigi  il 
„ Buono  „.  Alla  conseorazione  , 
l'antico  consigliere  alla  corte  dei 
aussidii  avrebbe  voluto  da  ooino 
parlamentario  la  preferenza  dei  pa- 
ri : ma  Napoleone  non  accolse  il 
consiglio,  gli  suonava  male  all'  u- 
recchio  il  vocabolo  di  pari.  Sotto 
l'impero,  parve  che  Gumbacéréa 
ricevesse  da  Napoleone  il  manda- 
lo di  rappresentarlo.  I circoli  non 
boccedevanu  mai  alle  Tuilleries, 
(Jurunie  le  lunghe  assenze  dcH'im- 
pcralore,dì  modo  chelulla  la  pom- 
pa.del  salone  piombava  sull'arei- 
c.tncelliere.  Ma  nato  amico  del 
fasto  « della  rappresrnlanzu,  que- 
sti russegnossi  senza  dolore  ai  de- 
sidetii  dell' imperalurc.  Il  depola- 
• UideU'ilérault  allettò  sempre,  an- 
che durante  la  convenzione,  un  no- 
bile andamento,  e bramava  che 
flutto  intorno  a Ini  spirasse  digni- 
tà ! Niuno  gli  comparita  dinuuzi 
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che  in  lulls  la  severità  del  oosto' 
me  francete.  Lo  si  dipinse  perfet* 
tamenic,  mettendogli  in  bocca  qoe- 
ale  parole  : „ Nel  mondo  chiania- 
„ temi  vostra  altezza,  in  famiglia 
„ solamente  monsignore  „.  Le  ae- 
rate deH'arci-caiicellierc  avevano 
luogo  il  martedì  e il  sahbalo.  Il 
sahbato  era  il  gran  giorno.  Cin- 
quanta convitati  sedevano  alia  sua 
tavola  ; la  sala  da  pranzo  era  va- 
sta e splendida,  aoiituuso  il  pran- 
zo; ma  certe  mesohincric  nell» 
particolarità  rivelavano  > talvolta 
che  il  pranzo  era  stato  fornito  . có- 
me ad  impresa,  tanto  per  capo. 
Compiuto  il  pranzo,  i convitati 
prendevano  il  eaflé  io  uo' altra. sa- 
la. La  folla  delle  visite  frattanto 
giungeva,  e riempiva  schierata  i 
Ire  aaloni.  Dopo  il  caffè,  a'  apri- 
vano le  porte,  ed  uscieri  con  cate- 
ne d'oro  al  collo  annunaiavano  di 
porta  io  porta  Monsignore.  A que- 
ato  nome  ciascuno  s'alzava,  le  doii- 
Dc  per  riprendere  la  loro  sedia  die- 
tro l'invito  del  principe,  gli  no- 
mini per  non  più  sedere,  o meno 
che  non  fossero  fra  i . primi  det- 
r impero.  Si  formava  una  doppia 
fila  ; Monsignore  camminava  nel 
mezzo  fino  all'  ultima  atanaa,  bè- 
neficaodo  l'uno  d'ano  sguardo , 
r altro  d' on  sorrìso,  questi'  d'un 
gesto,  quegli  d'una  parola,  11  mar- 
tedì a pranzo  a' era  meno  gente-; 
ed  era  permesso  agli  uomini  di  di- 
mettere la  loro 'spada,  prima  di 
mettersi  à tavola.  Chi  doveva  par- 
lare ai  principe  lo  poteva  durante 
il  caffè,  senza  troppo  apiacergli  ; 
cooversando'egli  alluèa  volentieri. 
Alle, otto  e mezzo,  un  camarieiia 
entrava  gridando  : la  vettura  rii 
Monsignore.  Subito  il  principe  ta- 
ceva al  suo  circolo  una  graziosa 
riverenza,  passava  in  sua  stanza  e 
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ci-iM-'Uiio  pai  (iva.  Da  queste  par- 
ticolarità che  (limandnebliero  li 
penna  di  Saint-Simon  veJeaì,  clic 
Luigi  \1V  nua  era  menu  aevcru 
in  etichetta  dell' antico  deputalo 
deir  Hérault.  Queste  aerate,  nume- 
rusiaainic  sempre,  ragunavano  gli 
uomini  più  distinti  di  Francia  e 
d' Europa.  1 più  alti  fuozionarii 
dello  stato  non  vi  maDcarano  mai. 
Sapendosi  quanta  Napoleone  sti- 
masse il  principe  arci-canccllicre, 
perciò  tutti  i cortigiani,  dagl’  inti- 
mi ai  sublimi,  ubbidivano  a que- 
sta norma.  Cambacérès  regnava 
per  tal  modo  in  Parigi  continua- 
mente ; i suoi  circoli  duravano  in 
ogni  stagione,  c non  villeggiava 
quasi  mai.  Napoleone  inlcraiuenle 
confidavasi  in  lui  per  l' andamen- 
to ordinario  del  governo,  cono- 
scendo quante  cognizioni,  quanto 
buon  sen.so,  quanta  tranquillità  c 
ragionevolc/./.a  fosse  nei  suo  arci- 
cancelliere.  Economa,  metodico, 
prudente,  nemico  delle  misure  vio- 
lenti e capricciose,  amante  della 
legge,  Cambacérès  possedeva  tut- 
te le  doti  che  gli  abili  despoti  si 
compiacciono  di  ritrovare  nei  loro 
primi  siiballerni.  Fra  gli  altri  prin- 
cipi dell’  Europa  che  corteggiava- 
no regolarmente  il  martedì  e il 
sabbato  il  principe  di  l'arma,  no- 
tavasi  il  principe  di  Mrcklcinbuui  g 
Slrelilz,  fratello  della  regina  di 
Prussia.  A dispetto  della  sua  di- 
gnità sempre  un  puco  esagerala, 
Cambacérès  ricevendo  mostravasì 
gentile  cd  anche  amabile  se  si  ub- 
bliava  di  fare  il  principe.  Come 
capo  della  magistratura,  affraul- 
lava  nelle  sue  funzioni  ud  una  il- 
luminata coscienza,  una  benevo- 
glienza  cut  non  era  d'uopo  provo- 
care con  sollecitazioni.  Allorché 
Napoleone  lilornava  dalicsuc  cam- 
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pagne,  d primo  che  voleva  vede- 
re era  l'arci-cancelliere.  Questi  pre- 
siedeva al  consiglio  di  stalo  in 
mancanza  dell' imperatore;  cd  an- 
che quando  doveva  intervenirci, 
egli  apriva  la  seduta,  ed  intavola- 
va il  piccolo  Online  del  giorno,  cioè 
gli  ntfari  d' un*  importanza  secon- 
daria, non  cessò  mai  d'aver  la 
massima  parte  discutendo  le  leg- 
gi. Quando  le  commissioni  del  cor- 
po legislativo  e del  tribunato  no- 
minale per  procedere  unite  non 
si  accordavano,  case  tenevano  re- 
golari sedute  sotto  la  presidenza 
dell' an  i-cancelliere  , che  riusciva 
sempre  ad  unirle.  Nel  consiglio 
privato,  la  sua  voce  fu  sempre  per 
misure  moderate  e prùdenti  ; c 
senza  dubbio  se  Napoleone  gli  a- 
vesse  dato  orecchio  più  di  soven- 
te, non  sarebbe  morto  ii  S.  Elena. 
Sarebbe  da  numerare  uno  ad  uno 
i falli  che  ruinaronu  l'imperatore, 
per  accennare  i buoni  consigli  sug- 
geritigli invano  dall’ arci-cancel- 
liere. Egli  non  aveva  approvalo 
l'arresto  di  Moreau.  In  tale  occa- 
sione Napoleone  lo  ascoltò  con 
quasi  altrettanta  impazienza  che 
sull'alVare  del  duca  d'Enghien:  egli 
s'  trp|)usc  alla  ingiusta  aggressione 
contro  la  Spagna  ; alla  disgrazia 
di  Tallcyrand  distolse  l'imperatore 
dal  farlo  arrestare,  e rese  in  tal 
modo  senza  volerlo,  un  potente 
servigio  alla  causa  borbonica.  Nel 
i8ii  approvò  con  calore  il  pro- 
getto dì  .Napoleone  onde  conchìu- 
dere  lo  sciagurato  affare  della  Pc-, 
nisola;  ma  era  troppo  tardi.  Nel 
i8og,  quando  l'imperatore  chiese 
lu  sensazione  prodotta  nelle  opi- 
nioni dal  decreto  che  spogliava  il 
papa  de’ suoi  domioii,  osò  dire  lai 
verità.  Nel  consiglio  tenuto  a prov 
posito  della  scomunica  lanciata  da 
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Pio  Mi  cernirò  Napolronr,  Tare!-  I«lis,  ri, e enlu'.  la  prima  volta  in 
canccllicrp  consigliava  evitare  qua-  senato.  Alcuni  giorni  dopo  Cam- 
Uinque  violenta,  e limitarsi  a sof-  bacérèa  incaricossi  di  ottenere  dal 
locare  I rITctIo  deija  bolla,  ado-  la  cancelleria  diocesana  la  dlsso- 
prandosi  ad  impedirne  la  pnlibli-  lozione  del  nodo  religioso  ( Ved. 
nazione  in  Franela.  La  condotta  BoreitvE,  nella  Il  io  feb 

sua  non  fu  meno  lodevole  nell’af-  liraio  i8io,  allorcliè  trattossi  di 
lare  del  divorzio  ; vi  si  oppose  in  scegliere  una  nuova  imperatrice, 
nome  della  religione  e dei  doveri  egli  si  dichiarò  contro  l’alleanza 
piu  sacri,  e parlò  contro  qualun-  austriaca.  Avendo  i c.nrdinali  ( /'. 
qiie  straniera  alleanza,  allegando  Artic.  che  segue  ) non  a.ssistito  al 
I esempio  del  suo  antecessore,  matrimonio  dell’imperatore  con 
oireitoper  sincero  interesse  a Giu-  Maria  Luigia  per  rispetto  ni  papa, 
scppina,  non  volle  incaricarsi  di  rarci-cancclliere  vinse  il  desiderio 
annunziarle  la  risoluzione  dell'in-  che  manifestava  Napoleone  di  farli 
grato  «narito.  „ A me  lasciate,  egli  carcerare,  r ottenne  di  semplice 
„ disse  all  imperatore,  a me  la  mis-  mente  esigliarli.  Tuttavia  Napoleo- 
„ SKine  di  consolarla  nella  sciagli-  ne  camminava  a gran  pani  verso 
„ ra  „.  In  questo  caso,  come  sem-  la  fine.  Nel  i8ia,  dopo  la  ribel- 
pre,  esegui  con  tutta  esattezza  ciò  lione  della  Pru.ssia,  gli  ‘consigliò 
che  aveva  disapprovato.  Ai  i5  ma  indarno  la  pace.  In  questo 
tleccmbredel  1809  ricevette  sic-  mentre  fu  dato  a Maria  LiiIgla  II 
‘*'**'.’  «lato  civile  titolo  <11  reggente,  durante  r.is.-,cii 
della  famiglia  imperiale  il  mutuo  za  <lello  sposo,  e Gambacérès  fu 
ronsenso  al  divorzio  di  Napoleone  nominalo  presidente  del  consiglio 
c di  (.luhcppina.  Tutta  la  famiglia  di  reggenza.  Nel  i8i.3,  all’audai  e 
di  Napoleone  si  era  riunita  alle  tentativo  di  Malct(^.  questo  n<r- 
Tuillcrics  nella  sala  del  trono  : e me  nella  Biog.  ) sostenne  ma"- 
tutlo  successe  altrimenti  dal  come  gior  calma  c freddezza,  che  crr'ii 
venne  poscia  riferito  al  senato  nel  altri  grandi  funzionarli.  Poco  ilo- 
processo  verbale.  Vi  furono  molli  pò,  quando  Napoleone  sofferse  una 
pianti  ; da  pria  Giuseppina  ricusò  inattesa  resistenza  dal  corpo  le- 
<li  segnare,  e quando  alfine  accog-  gislalivo,  Cambaeérès  si  dichiarò 
discese,  fu  d’uopo  che  l’arci-can-  contro  ogni  violenta  misura.  „ Io 
<wllirre  le  reggesse  la  mano.  Il  se-  „ ho.  egli  dis.se,  da  luns.i  t<  inpo 
nato  dovette  poi  in  seduta  atraor-  „ palesata  la  mia  opinione  sui  < 01- 
dinaria  decrclara  il  divorzio  sotto  „ pi  costituiti:  persisto  in  credere 
I rapporti  civili.  ,,  In  questo  gior-  „ che  quasi  non  si  po.ssa  rame 
,,  no,  dicono  le  memorie  del  lem-  ,,  senza.  Se  non  che  a schivare  le 
,,  po , il  principe  arci-cancelliere  „ male  intclli  genze  conviene  allri- 
” pienezza  ,,  menti  condursi  „.  Frattanto  gli 

„ della  sua  gloria,  mostrossi  su-  stranieri  circondavano  la  cajiiiale 
**  P**^5*"?  ®.*  *"®  ® *'  principi  della  II  consiglio  di  reggenza  disculrn-, 

»>  vtmiglia  imperiale,  che  sedeva-  do  se  la  imperatrice  eli  re  di  R«- 
****^'’*' ••  ««triplici  Bcnalurì  „.  ma  dovevano  allontanarsi  di  P.i- 
Rloetrrtlr  da  prima  il  giui.miento  rigi,  ci  tenne  sul  no;  scnonihè 
OH  principe  l'.iigenio,  viccièil'l  Giuseppe  Bonaparte  mostramli/ 
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una  Ipllcra  che- ordinava  alfimpe- 
rairice  e ol  governo  centrale  di  ri- 
lirarai  al  di  là  della  Loira,  dovet- 
ti' cedere.  Dopo  l'abdicatione  di 
Napoleone,  quando  si  ebbe  l'im- 
prratrice  commessa  nelle  mani  dei 
cuinmiasarii  austriaci, Cambacérài 
inviò  ai  7 e Q apr.  il  suo  aderimento 
agli  otti  del  senato,  che  richiama- 
va i Borboni.  Poi  tornò  in  Parigi 
e visse  ritiratissimo.  Erano  grandi 
i suoi  torti  contro  i Borboni,  ma 
li  avea  senza  dubbio  cancellati  con 
sommi  c segreti  servigi!.  Egli  icn 
ne  nel  intime  c misteriose 

unioni  con  polenti  personaggi  con- 
tìdentissimi  di  Luigi  XVlll.  Si 
può  solo  affermare  che  in  queste 
rivelazioni  non  furono  molti  i pri- 
mi passi  dell’  cx-arci-cancclliere . 
Dicesi  che  per  un  istante  si  me- 
ditava di  richiamarlo  al  ministero; 
gli  si  offerse  in  seguito  la  prima 
presidenza  della  corte  di  Cassazio- 
ne; ed  egli  rifiutò,  stimando  que- 
sto titolo  di  troppo  inferiore  alle 
Sue  precedenti  funzioni.  Ma  si 
crede  che  avrebbe  accettato  un  mi- 
nistero. In  certe  memorie,  ove  ad 
alcune  pungenti  verità  ai  confon- 
dono troppe  particolarità  da  ro- 
manzo, venne  inserita  una  memo- 
ria in  forma  di  lettera  volta  al  re 
nel  1814  da  Cambaccrès  per  isve- 
largli  che  il  piano  di  Bonaparte 
tendeva  sempre  a distruggere  i Bor- 
boni, e a tal  proposito  accennava 
una  conversazione  avuta  da  lui 
' con  r imperatore  pochi  giorni  pri- 
ma della  consacrazione.  Ma  noi 
non  prestiam  fede  a tanta  viltà 
(K  Fouché,  nel  Suppl.).  Camba- 
.cérès  era  allora  In  scopo  di  quella 
allusione  di  libelli  c di  caricature 
che  nei  primi  mesi  della  ristora- 
zione gettarono  il  ridicolo  e l’ in- 
giuria sulle  creatore  del  governo 
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imperiale  ; ed  ebbe  abbs'tnnle 
fermezza  di  nulla  corarseoe  Inol- 
tre pare  che  volontieri  si  accomo- 
dasse alla  ristorazione , che  per- 
nictlcvagli  di  godere  in  pace  dei 
auoi  beni  e di  que'  titoli,  che  non 
scendevano  da  funzioni  politiche. 
Egli  non  avea  disperso  lo  stuolo 
de’  vecchi  ghiottoni  sibariti,  c di 
Aigrcfcuille  regnava  ancora  nella 
sala  da  pranzo  di  Monsignore  (i). 
Non  dimentichiamo  a lode  di  Cam- 
bai'érès  che  qnasi  tutti  i suoi  a- 
mici  gli  restarono  fedeli  , non  a- 
vendnli  egli  negletti  durante  la  sua 
grandezza.  Vide  spiacevolmente  il 
ritorno  dall’  isola  d’  Elba  , nulla 
augurandone  ili  buono  : cd  elibe 
la  franchezza  di  dirlo  allo  stesso 
Napoleone,  il  quale  appena  giun- 
to alle  Tuilleries  premurosamente 
dimandavalo.  Cambacércs  non  ci 
venne 'che  dietro  un  ordine  reite- 
rato, schernendosi  sempre  di  far 
ritorno  agli  affari.  Non  pertanto 
ripreie  il  titolo  d’arci-ca  noci  bere, 
ed  accettò  ad  interim  il  portafoglio 
della  giustizia  ; ac  non  che  le  fun- 
zioni ministeriali  furono  esercitate 
dal  consigliere  di  stalo  Boulay  de 
la  Meurlhe,  col  titolo  di  direttore 
della  corrispondenza  e della  con- 
tabilità. Cambacérèf  non  soggior- 
nò neppure  nel  palazzo  del  mini- 
stero, nè  diede  che  la  sua  segna- 
tura ; il  che  molto  era,  ee  si  giu- 
dica dietro  il  violento  carattere 
della  prima  lettera  ministeriale  in- 
dirizzata con  sotto  il  suo  nome  a 
tutti  i tribunali  dcll’iraperu.  Ai  36 
marzo  presentò  in  nome  del  miru- 

(l)  n M»rrhMt  d’Aigrcfenille,  aDiico  pi», 
curatore  generale  alla  corte  dei  toasidii.  a 
della  camera  dei  Conti  ll»ntiiclller,  era  ta- 
migerato  pe'  anol  guati  gaalronomicl.  Grimod 
de  la  nrynifre  a lai  dedicb  il  |irinH>  ano» 
del  Iiu  /éhnmat  dea  gturmamit. 
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itero  un  ilitUriizo  a Napoleone,  o* 
ve  li  OMenra  l' cspr'oalune  dei 
principi  liberali  che  dovevano  es- 
•ere  i cardini  del  nuovo  governo, 
fiiiogua  notare  che  nel  medcsìnio 
giorno  ipcdi  al  congrcieo  di  Vien- 
na la  sua  rinunzia  al  titolo  di  du- 
ca di  Parma.  Come  arci-cancellie- 
re, le'  la  verificazione  generale  dei 
voti  sull'  atto  addizionale  alle  co- 
atitbzioni  deU'impero  e ne  proclu- 
mò  il  riaultamento  colla  pomposa 
cerimonia  del  campo  di  Magge!  (i). 
Finalmente  presiedette  alla  came- 
ra dei  Pari , con  tanta  saggezza 
quanta  gravità,  deludendo  abilmen- 
te le  discussioni  (F.  LAsànoviiae 
nel  Sappi.).  Dopo  la  giornata  di 
Waterloo,  alcuni  pari  imperiali, 
tra  i quali  aveavi  un  Intimo  ami- 
co di  Cambacérès  (F.  Fasrb  de 
T jduJe  nel  Sappi.),  entrarono  in 
discorsi  col  barone  della  Ptochc- 
fuucauld,  pcragcvolare  il  richiamo 
di  Luigi  X Vili.  Se,  perla  sua  po- 
sizione, Cainbaecrcs  non  fu  in  gra- 
do di  favorire  quelle  intelligen- 
ce, n'era  però  istruito,  e non  le 
biasimava.  Il  secondo  ritorno  dei 
Borboni  lo  fece  ritirare  di  nuovo. 
Il  di  lui  moderalo  contegno  nei 
cento  giorni,  poteva  dargli  lusinga 
che  il  suo  riposo  sarebbe  rispetta- 
to ; aveva  rotta  ogni  relazione  po- 
litica, e rinunciato  a qual  siasi  e- 
aterna  rappresentanza.  Ma  la 
.,  cosa  andò  in  altro  modo.  Per  una 
iniqua  applicazione  della  legge 
B d'amnlitia,  fu  bandito  come  re- 

.icii. 

. (i)  Fa  mei>o  in  Parodia  ÌI  «no  disrorio 
ceremenU  recitato  in  qnevla  oreasìonn  : 
Itt  fi  face»  parlare  tal  laooo  dell*  aria  Qua 
Pa»ti»  terait  conttmt^  o terminare  per 
f^^ia  r arringa:  ^ ^ ^ 

• S ■ . . • • 

'àj  e - Caux  <|aì  a«ront  mécoateota  .j,  : 
s ««reni  paa  ì U noce  ; 
s-  ;•  Ceux  <|aì  »#r«nt  ni^oDienit 

Anrs>ot  vie»  . } i. 
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glulda.ilnvano  si  fece  a reclama- 
re:,Luigi<XVlll,  malgrado  le  sue 
segrete  disposizioni,  non  osò  op- 
porsi a questa  falsa  applicazione 
della  legge.  Cambacérès  esulalo 
dalla,  Francia,  ebbe  a dividere  il 
suo  aoggiorno  Ira  Brus.selles  ed 
Amsterdam  , ennducendosi  con 
molto  riserbo,  cd  evitando  per  in- 
aino ogni  colleganza  co'auoi  com- 
pagni di  esilio,  il  che  ha  potuta 
esporlo  al  rimprovero  di  egoismo 
e di  durezza.  Questa  condotta  non 
gli  tornò  vaoa  : una  decisiooe 
reale  del  a3  maggio  iSi8,  nenia- 
mollo  in  Francia,  e lo  ristabilì  col 
titolo  di  duca,  in  tutti  suoi  diritti 
civili  e politici.  Rcdut-c  a Parigi 
visse  nel  ritiro,  ma  non  nell'  ab- 
bandono ; aveva  conservato  degli 
amici.  Eblic  parte  nell' elezioni 
del  itSso,  c votò  palescn'enle  per 
i candidati  ministeriali.  In  quel- 
l'inconlro  gli  al  attribuirono  delle 
parole  assai  poco  degne  della  sua 
consueta  prudenza.  „ Aggiungo  il 
mio  voto  a quello  dei  fedeli  amici 
della  moiiarcliia  Dichiarazione 
per  lo  meno  inutile.  In  quanto  al 
voto  ministeriale  , vuoisi  notare 
che  siffatta  adesione  al  governo 
del  1830,  non  ha  nulla  dì  che  sor- 
prendere dal  canto  di  colui,  che 
aveva  addilo  a tanti  regimi  diver- 
si, e che  dopo  aver  vissuto  in  mez- 
zo alle  agitazioni , chiedeva  sol- 
tanto di  chiudere  pacificamen- 
te hi  propria  carriera.  Qualche 
tempo  innanzi  un  litigio  iri^  i 
creditori  vcr^o  l'eredità  del  duca 
d'  Orléans,  ed  il  duca  di  Gamba- 
cércs,  levò  a rumore  un  tribuoaic; 
trallavasi  di  cinquanta  azioni  su- 
, pra  i canali,  che  quest’  ultimo  a- 
veva  conseguite  a titolo  gratuito, 
nei  tempi  della  sua  possanza,  c 
delle  quali  lo  »1  area  dispoglialo 
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col  ilecrelo  del  r8i6  che  proferi- 
va l'eaiglio  di  lui.  Tripier  avvo- 
cato dei  oreditori,  preveniva  nella 
aua  difeia,  di  voler  evitare  ogni 
dolorosa  rimembranza  toccante  i 
politici  eventi,  e di  fare  tal  aagri- 
tieio,  comechè  una  parte  di  sif- 
fatti eventi  tornasse  in  vantaggio 
della  sua  causa.  „ Noi  non  pos- 
,,  siamo  dall'  altra  parte  dimenli- 
,,  uarci,  aggiungeva,  che  il  duca 
„ Cambacérès  , avendo  occupato 
„ per  molti  anni  il  secondo  grado 
„ nello  stato,  ha  reso  dei  grandi 
„ servigi,  almeno  particolari, 

li  non  si  potrebbero  disconosce- 
„ re.  „ Cambacérès  ebbe  vinta  la 
causa.  Morì  di  apoplessia  neliSaj. 
Non  appena  chiudeva  gli  occhi, 
alcuni  commissari!  del  governo  si 
presentarono  per  por  mano  nelle 
sue  carte,  e raccogliervi  quelle  che 
potevano  essere  qualificate  come 
proprietà  dello  stato.  Questa  pre- 
tesa, diede  origine  ad  un  giudizia- 
rio conflitto,  in  cui  il  governo  osci 
vincitore,  malgrado  gli  sforzi  di 
Dupin  jiiniorc,  che  pubblicò  in 
quest'argomento  uoa  interessante 
memoria.  Kestò  provato  che  alcu- 
ne persone  di  altissima  sfera  non 
accamparono  il  pubblico  interesse 
ed  i diritti  dello  stato,  che  per  di- 
struggere le  vestigia  di  certe  rela- 
zioni misteriose,  avute  coll'antico 
membro  del  comitato  di  salute 
pubblica.  I funerali  di  Cambaoé- 
rèa  ai  esegnirono  a san  Tommaso 
d' Aquino,  il  la  marzo,  con  una 
pompa  veramente  reale;  ì princi- 
pali personaggi  dello  stato  vi  as- 
sistettero. Lasciava  una  sostanza 
immensa,  che  volle  divisa  Ira  due 
nipoti  dei  suo  stesso  nome  (i), 

(i)  Sono  figli  tiol  birono  Combar^r^f, 
mareaciailo  di  cairt>i>t  iitvrio  il  5 

a8a€. 
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senza  enumerare  una  infinità  di 
più  legati,  ed  altri,  che  ascendono 
a ragguardevoli  somme  (i).  A- 
veva  incominciato  alcune  memorie, 
i cui  manoscritti  avrebbero,  diccsi, 
formato  un  sei  volumi.  È da  com- 
piangersi che  la  di  lui  famigli:! 
non  abbia  peranco  trovalo  accon- 
cio di  pubblicare  siffatte  rimem- 
branze, che  ad  onta  della  ben  co- 
nosciuta circospezione  dell'autore 
debbono  rinchiudere  senza  dub- 
bio non  poche  interessanti  rivela- 
zioni. 1 lavori  di  Cambacérès  sul 
codice  civile  sono  stampati  sotto 
questo  titolo.  I.  Progetto  del  codi- 
ce civile  presentato  al  consiglio  dei 
cinquecento,  e discorso  prelimina- 
re {1796),  in  8.V0  ed  in  la.mo. 
11.  Rapporto  sul  codice  civile,  fat- 
to in  nome  del  comitato  di  legis- 
lazione, il  a3  fruttidoro  anno  11. 
(9  settembre  1794),  in  8.vo  di  37 
pagine  III.  Kisultamenti  delle  o- 
pinioni  suir  istituzione  dei  giurati 
in  materia  civile,  1794»  8.V0. 

IV.  Rapporto , c progetto  di  decre- 
to sui  figli  naturali,  1794>  8.V0. 

lìrach  nella  Francia  letteraria  gli 
attribuisce:  Costituzione  della  re- 
pubblica francese,  e leggi  relative, 
coir  aggiunta  di  tavole  cronologi- 

(t)  Il  primogmito  dei  nipoti  di  Gamba* 
eéiès  ebbe  una  rendiu  di  aStsooo  franchi^ 
senta  auitoforare  uii  palatso>  ed  un  mobiiia* 
re  ralutali  800,000  franchi  ; toccò  al  secondo 
una  rendita  di  i So, 000  franchi.  Il  capitalo 
costituito  dai  legali  ascende  a parecchi  mì> 
lioni.  Tra  i legalarii  , contasi  il  primo  prc* 
•iJente  8^guier  per  rooo  franchi  di  rendite; 
Cambacérès  che  aveva  fondale  parecchie  pias« 
ce  neirospitin  di  Sfarla  Teresa,  lasrib  aSo  fr. 
di  rendila  a cadauna  |>arrocchia  di  Parigi:  e 160 
fr.  di  rendila  ad  ogni  succursale.  La  catU* 
dra1e  di  Montpellier  sua  patria  ebbe  pure  un 
legato  di  3ooo  franchi  di  rendila.  Il  suo  te- 
stamento incomincia  da  queste  parole:  Im  no- 
me de//a  santa  Trtnità\  dichiara  di  voler 
morire  nella  comunione  della  chieet  cattoli- 
ca, in  seno  alla  quale  è oato«  • chiede  p*r>  . 
dona  dei  falli  innmmtrtsoU  che  ha  commessi, 
senta  però  «peeificame  Tcnioo. 
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Wie  ed  al/aheliehef  1798,  5 volu- 
mi in  :3.mo(con  Oudot  membro 
della  convenzione).  Esiste  una  Fi- 
fa rii  Camhacérès  gii  arci-cancel- 
liere di  A.  A***  (lubrici),  Parigi, 
i8a4.  un  volume  in  18.  tuo  con 
ritratto. 

D — a— a. 

CAMBACÉRÉS  (Stefivo  U- 
BSRTO  di)  fratello  del  precedente, 
cardinale,  arcivescovo  di  Rouen 
nato  a Montpellier  il  dì  1 1 setlem- 
bre  1750,  era  provveduto  d'un 
canonicato  in  questa  città,  e del 
titolo  di  vicario  generale  d’  Alaia, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Non 
abbracciò  verun  partito  nelle  pub- 
bliche dissensioni,  e giunse  a tras- 
correrle senza  pericolo.  L’innal- 
aamento  del  fratello  al  secondo 
consolato,  e poco  appresso  il  con- 
cordato, aprironoaU'sbatedi  Cam- 
bacérès  la  via  di  salire  ai  gradi 
piu  eminenti  nella  gerarchla  ec- 
clesiastica. Nominato  nel  1803  ar- 
civescovo di  Rouen,  vi  fu  consa- 
crato il  dì  1 1 aprile  dal  cardinale 
Caprara  legato.  Fu  poscia  nell’an- 
no appresso  insignito  della  porpo- 
ra romana,  ed  eletto  a gran  Cor- 
done della  legion  di  onore.  Final- 
mente nel  1 8o5  fu  richiamato  al 
senato.  Tanti  onori  non  ne  alteraro- 
no alcan  ohe  la  modestia-,  progredì 
a vivere  da  buon  sacerdote,  e am- 
ministrò la  propria  diocesi  con  sa- 
viezza non  minore  dello  zelo.  In 
un  bando  pubblicato  nel  1806,  e- 
apresse  con  effusione  la  propria 
gratitudine  ed  attaccamento  al  ca- 
po avventuroso  cui  egli  ed  i suoi 
andavan  debitori  di  tanto,  ma  non 
ai  condusse  perù  meno  da  degno 
cardinale,  allorquando  Napoleone 
incominciò  contro  Pio  VII  una 
persecuzione  non  meno  impolitica 
che  ingiusta.  Ricusò  di  assistere 
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al  matrimonio  di  Maria  Luigia. 
Dall'altra  parte  egli  esattamente  ' 
conforma  vasi  all' obl)ligo  di  risiede- 
re nella  propria  diocesi,  il  che  sem- 
bra aecrnnare  che  fosse  poco  cor- 
tigiano. La  ristaurazionedel  i8i4, 
coi  asserì  senza  esitanza,  gli  tolse 
il  titolo  di  senatore.  Fu  nominalo 
pari  nei  cento  giorni,  ma  s’ «sten- 
ne di  sedere,  edi  comparire  al  cam- 
po dì  maggio.  Mori  a Rouen  il  >5  ■ 
ottobre  i8>i.  Gli  si  è rimprove- 
rata la  sontuosità  della  sua  tavola, 
ma  noi  crediamo  caritatevolmente, 
che  gli  aneddoti  corsi  in  questo 
argomento  sieno  spogli  d'aotcnli- 
cità  del  pari  che  la  maggior  parte 
di  quelli  di  cui  il  dì  lui  fratello 
primogenito  era  l'oggetto. 

D — a — a. 

CAMBERLYN  (j.  B.  c.)  nacque 
a Gnnd,  verso  il  1760,  e vi  mori 
il  i5  aprile  i833.  Studiò  lodevol- 
mente all’  università  di  Lovanio, 
sebbene  non  apparisca  nella  lista 
di  Bax  (accusato  a torto  di  ommis- 
sione  in  proposito  di  Beyts).  Tro- 
vavasi  ormai  in  età  matura,  quan- 
do incominciò  per  la  prima  volta 
ad  esercitarsi  nella  poesia  latina. 

Il  desiderio  di  conseguire  taluna 
di  quelle  decorazioni , di  che  i 
princìpi  raramente  son  parchi  in- 
rer  coloro  che  li  adulano,  gli  ser- 
vì di  musa.  Dopo  aver  ottenuto 
nel  i8i5  il  nastro  della  legion 
d’ onore  dal  re  Luigi  XVIII  riti-  > 
rato  a Gand,  cui  aveva  offerto  una  ' 
specie  di  manifesto  legittimista  in 
dattili  e spondei,  adescato  dall'c- 
aito,  s’indirizzò  di  mano  in  mano 
al  re  cd  alla  regina  dei  Pacai  Bas- 
si , al  prìncipe  ed  élla  principessa 
d’  Grange,  al  re  di  Prussia,  ed  al 
re  d'Inghilterra,  al  papa  LeoneXIT, 
ai  principi  di  Sassonia  Weimar, 
al  principe  dillohenlohe,  cd  agli 


Digitized  by  Google 


aSo  CAM 

•ranzl  deU'ordiae  ili  Malta;  ma  tut- 
to questo  fascio  di  esametri  non 
gli  fruttò  che  l'ordine  della  Feni- 
ca, uno  dei  mtn  vagheggiali  Ira  i 
trastulli  della  vanità,  e può  darai 
anche  quello  del  Falcone  bianco. 

I suoi  tersi  inseriti  negli  Annali 
belgici  stampali  a Gand  (i)  ^ stam- 
pali separatamente  ora  in  4 to  ed 
ora  in  S.vo,  talvolta  con  figure,  so- 
no stali  raccolti  sotto  il  titolo  di 
Miscellanea,  Gand,  i8a8,  in  8.vo 
di  aSi  pagina.  Vi  si  distinguono! 
poemi  seguenti,  che  hanno  per  lo 
meno  un  interesse  storico.  I.  In 
caedem  F.gmondi.  Essendosi  sco- 
perta a Sottegbcm  la  tomba  di 
quest'uomo  celebre,  una  società 
presieduta  dal  principe  di  Grange, 
aveva  incaricato  lo  scultore  Cal- 
Joigne  di  condurre  la  di  lui  statua, 
il  cui  modello  fu  nel  i8ao  esposto 
nella  gran  sala  di  Gand,  ed  inciso 
da  C.  Norinand  negli  annali  della 
medesima  pagina  i6,  tavola  5. 
(Veggasi  Egmost,  nella  Biog).  Ap- 
pena fu  scritto  quest'articolo,  l'au- 
tore ha  consegnalo  nella  sua  Sto- 
ria del  Toson  iT  Oro  varie  parti- 
colarità interessanti  ed  inedite  sul 
processo  dei  conti  di  Egmont  e di 
Hornes,  ed  è giunto  a contrassegna- 
re il  luogo  della  nascita  del  primo. 
Gli  scrittori  ora  lo  facevano  nascere 
a Brusselles  ed  ora  in  Gueldria. 

II  suo  interrogatorio  manoscritto 
che  trovasi  in  mano  di  nn  erudito 
bibliografo,  Lcclercqz  di  Mona, 
stabilisce  dimostrativamente  aver 

(t)  Qq«iU  raccolta  f«  intraprcta  «otto  la 
dirctioaa  di  uà  rifuggito  portoghete  il  conte 
Candido  di  Almeida,  da  cui  non  pubblica' 
roaat  ch«  i tre  primi  faidcoli,  quelli  di  ot- 
tobre^ novembre  e diceenbra  1817.  Gii 
naii  paafirono  poeda  in  altre  roani,  cd  usci' 
roDo  dal  i8i8  al  i8s4  coi  Gpi  di  Homiio. 
Formano  i4voUiitài  eo«npleti«  eecettochè  i*al* 
tlmo«  di  cui  U acato  raacicolo  oaii  ebbe  a ve* 
* der»  ia  lue*. 
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egli  veduta  la  luce  in  un  sua  ca- 
stello chiamalo  Lameth,  vale  a di- 
re la  Hamayde,  nell'  Hainaul.  la 
quest'  incontro  noi  correggeremo 
un  ragguardevole  errore  in  cui 
è caduto  r autore  del  Dizionario 
degli  anonimi.  La  maggior  parte 
degli  atti  spettanti  al  processo  in- 
tentatosi ai  conti  di  Egmont  e di 
Hornes,  vennero  raccolti  in  un 
Supplemento  alla  Storia  di  Strada, 
Amsterdam,  1739,  a voi.  in  sa. 
J.  F.  Foppens  in  una  Biblioteca 
storica  dei  Paesi  bassi,  conservata 
in  manoscritto  nella  Biblioteca  di 
Borgogna,  osserva,  che  tale  rac- 
colta venne  stampata  a Brusselles 
presso  P.  Foppens,  e che  fu  trat- 
ta dagli  atti  appartenenti  al  consi- 
gliere Wyoants.  Barbier  afferma 
che  r editore  di  questa  raccolta  è 
Giovanni  Dubois;  ma  egli  ha  pre- 
so il  procuratore  generale  del  con- 
siglio delle  dissensioni,  nel  1567, 
per  l'editore  di  un  libro  stampato 
nel  1739.  H.  ^rs  Costeriana  ( P. 
CosTiR , nella  Biog.  ).  Camber- 
lyn  , com'  è naturale  , favorisce 
le  pretese  di  Harlem  che  noi  ab- 
biamo bastevolroente  confutate,  e 
che  più  tardi  trovarono  un  intre- 
pido campione  in  Giacomo  Ko- 
niog,  cancelliere  al  tribunale  di 
Amsterdam.  Quest'  uomo  erudito 
aveva  incominciato  a dubitare,  co- 
me Meerman,  ma  in  breve  affasci- 
nato da  un  mal  concepito  patriot- 
tismo, sebbene  per  altri  rispetti 
commendevole,  ingannato  da  al- 
cune apparenti  scoperte,  e se- 
dotto specialmente  dal  piacere 
di  dare  qualche  censistenza  ad  un 
paradosso,  compose  in  olandese 
una  dissertazione  sull'  origine  del- 
la stampa,  che  fu  premiala  ad  Har- 
lem nel  1816,  tradotta  e compeo- 
diata  io  francese  net  1819,  Am- 
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•trrflnm.  iu  8.VO  di  Vili  e tSo  p. 
rnii  y tavole.  Nello  ate»«o  anno,  J. 
Srheltema  mal  paj(o  d' una  aMcr- 
aione  afuvvìta  ai  compilatori  della 
G-alleria  dei  contemporanei  all' ar- 
ticolo di  M.  8.  Ronìng,  indirizaò 
loro  una  lettera  di  Vili  e pp. 
aempre  nell'  interesae  del  preteso 
Coater.  Qneat'  isteaao  argomento 
Tu  ancora  l'oliltielto  <l'una  publ>li- 
oa  corrispondenza  tra  i due  amici, 
Koning  c Schellema  (Tier  brieven, 
etc.  Harlera,  i8a3,  in  8.vo,  dì  ly 
pagine).  Gli  Olandesi  ai  aon  trop- 
po inoltrati  per  indietreggiare,  e 
nulla  r’  ha  di  più  inutile  di  ciò 
che  ne  dissero  per  dimostrare  il 
loro  errore  F.  A.  Ebert,  F.  Lch- 
ne,  J.  F.  Lichtenbergcr,  C.  A. 
Schaab  ed  altri,  poiché  nel  i8ag, 
il  barone  di  Westrcenen  Van  'l’iel- 
Innd  non  mancò  di  adottare  il 
dogma  modellato  da  K.oning.  .1.  F. 
liichtenborger,  che  nel  i8a5  die- 
de un  chiarissimo  epilogo  di  tutta 
la  questione  ( Strasburgo,  io  8.vo, 
di  100  pag.  con  tavole),  non  mos- 
se verbo  sull'  opinione  comunicata 
all'istituto  di  Ariisierdam  nel  i8ia 
Bildebdyk,  nella  Biog.).  Que- 
sto profondo  biologo,  questo  gran- 
de poeta,  trattava  l'argomento  sot- 
to un  nuovo  punto  di  vista,  e met- 
teva la  questione  in  termini  ben 
difTereoti  da  quelli  assegnati  pri- 
ma di  lui.  Egli  in  cooclnsione  non 
vedeva  nella  scoperta  della  stam- 
pa, che  una  semplice  applicazio- 
ne, od  un  uso  rinnovellato  dell'an- 
tica scrittura  encaustica  a lettere 
d'  oro  e di  argento  sur  la  perga- 
mena, adoperata  nel  medio  evo  e 
nelt'.epoche  precedenti,  senza  che 
l'idea  se  ne  fosse  giammai  smarri- 
ta,  o ai  abbia  intralasciato  di  farne 
uso.  111.  Eyekii  immortali  genio. 
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Eyck  dev'essere  completala  da  ciò 
che  sopra  un  tal  argomento  ne 
scrisse  il  fu  L.  A.  de  Basi  ( 
Bàsr  nella  Biog.).  IV.  Bukelingii 
genio.  Questo  brano  è dedicato  sl- 
l' arte  di  acconciare  le  arringhe  nei 
barili,  scoperta  secondo  l'opinio- 
ne comune  da  Beuckels(/'.  questo 
nome  nella  Biog.  ) cui  nullsmcno 
fu  contrastala  una  tal  gloria  da 
Noèl  della  iMorinière,  il  che  aper- 
se I'  adito  ad  una  viva  polemica 
Ira  esso  e Haepsaet,  negli  jdnnali 
òe/^ici  (aprile,  i8i8,  p.  38o;  di- 
cembre i8i8,p.  4a5  ; agosto  i8ig, 
p.  gg;  ivi,  iiG)  polemica  di  cui  ne 
fece  beffe  I'  ingegnoso  Hoffmann, 
sebbene  il  soggetto  non  fosse  de- 
gno di  celia.  Recentemente  Bel- 
pain  ha  ottenuta  la  prova,  che  l'ar- 
te di  acconciare  le  arringhe  (o  for- 
se quella  soltanto  di  salarle,  loc- 
ebè  è ben  diverso)  era  conosciuta 
ad  Ostenda  prima  di  Beuckels.  Si 
può  eziandio  ricorrere  al  Metsa^ 
gero  delle  scieme  e delle  arti,  fa- 
scicolo g e IU  del  sesto  voi.,  p.  4>  i- 
Da  poi  che  Camberlyn  fu  insigni- 
to dell'  ordine  della  legion  di  ono- 
re, assumeva  il  titolo  di  cavaliere 
tT  jdmougiei.  Quest’  uomo  buono 
ed  eccellente,  dominalo  da  qnest’n- 
nica  debolezza,  non  sapea  perdo- 
narla al  re  dei  Paesi  Bassi  di  non 
avergli  accordata  la  croce  del  I<eo- 
ne  belgico,  e di  averlo  lasciato 
semplice  giudice  del  tribunale  di 
prima  istanza  a Gand.  Di  maniera 
che,  malgrado  le  innocenti  adula- 
zioni da  lui  prodigale  alla  casa  di 
Nassau,  non  vide  forse  senza  pia- 
cere la  rivoluzione  del  i83o,  che 
per  altro  non  gli  fruttò  nè  piazze, 
nè  decorazioni.  I giornali  olandesi 
hanno  soventi  volte  laudala  la  sua 
versibcazione  Ialina,  che  la  critica 
moderna  troverebbe  per  certo  trop- 
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po  mitologica,  laddove  degnasse 
d'  occuparsene. 

H — T — r,. 

CAMBIACI  (CioiciiiNn)  sto- 
rico, nato  in  Toscana  nel  fp^o, 
alibracciò  negli  anni  suoi  più  gio- 
vanili la  carriera  ecclesiastica, cui 
ebbe  a rinunciare  più  tardi.  Arca 
appro6(tato  del  tuo  soggiorno  a 
Firente  per  acquistarvi  estese  co- 
gnieioni,  e per  ammogliarsi  molto 
vantaggiosamente.  In  processo  di 
tempo  associossi  con  Gaetano  Cam- 
biagi,  celebre  stampatore  fiorenti- 
no, per  la  pubblicazione  delle  ope- 
re più  accreditate  della  letteratura 
italiana.  L’ opinion  pubblica  in  I- 
lalia  era  a quell'epoca  gagliarda- 
mente preoccupata  dall’  insurre- 
zione dell'  isola  di  Corsica,  e mol- 
te persone  arcanvi,che,  o per  sim- 
patia o per  interesse,  assecoudava- 
no  i ribelli  nella  loro  intrapresa. 
Cambiagi  fu  del  numero  di  quelli 
che  divulgarono  i manifesti  della 
nazione  corsa  contro  i Genovesi, 
e che  mantennero  costanti  relazio- 
ni tanto  coi  generale  Paoli,  quan- 
to coi  capi  della  ribellione  , mo- 
mentaneamente stanziati  in  Tosca- 
na. Vuoisi  dunque  congetturare, 
che  a questa  sola  circostanza  noi 
dobbiam  saper  grado  della  Storia 
della  Corsica,  pubblicata  da  Cam- 
biagi  a F irenze  negli  anni  1770 — 
74,  4-  voi.  in  4-to.  Tuttavia  ci  è 
forza  di  confessare,  ch’egli  non 
trasse  molto  profitto  dagli  elemen- 
ti avuti  a sua  disposizione,  giac- 
ché la  sua  opera  è scritta  senza 
nerbo,  senza  ordine,  senza  uniti. 
Scorgesi  onninamente  sprovvedu- 
to di  critica  e di  filosofia,  e pieno 
di  particolarité  erronee,  minuzio- 
se, sostituite  agl'  importanti  avve- 
nimenti che  l'autore  passò' sotto 
silenzio.  Il  solo  merito,  a parer  no- 
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stro,  da  cui  vada  fregiata  tale  ster- 
na consiste  in  avervi  inserita  una 
serie  (li  documenti,  e di  atti  ginsti- 
fieativi  del  maggior  interesse,  che 
a verun  modo  saprebbesi  cercare 
altronde,  e ebe  diffondono  una  vi- 
va luce  sui  fatti  contemporanei. 
Quest'opera  diventò  il  tema  di  cri- 
tiche non  men  giuste  che  severe, 
particolarmente  dal  canto  dei  Cor- 
si illuminati,  i quali  trovavano  che 
Cambiagi,  nell'  abbreviare  la  nar- 
razione del  loro  storico  nazionale 
Filippini,  le  aveva  tolto  il  suo  ca- 
rattere di  naturalezza  ; e che  nel 
riferire  i fatti  men  discosti,  crasi 
dipartito  dalla  verité  già  sfigurata 
da  uomini  preoccupati  che  vi  avea- 
no  avuto  parte.  Tali  osservazioni 
riportarono  un  esito  completo  ap- 
po Cambiagi  che  prontamente  die- 
de opera  a raccogliere  tutte  le  me- 
morie inedite,  relative  alla  storia 
della  Corsica,  cd  accumulò  una 
serie  di  materiali  por  rifare  il  suo 
libro  sopra  un  piano  meglio  con- 
cepito, in  cui  lo  stile  sarebbesi  c 
levato  all’  altezza  del  subbierto  da 
trattarsi.  Ma  una  morte  prematu- 
ra gli  tolse  di  porre  od  elTetto  il 
suo  IsudabiI  disegno.  Colla  stori.v 
della  Corsica,  Cambiagi  mise  pur 
anco  alla  luce  il  primo  volume  di 
una  storia  di  Sardegna,  Firenze, 
1770,  in  4-to.  Questo  volume,  il 
solo  pubblicatosi,  stendasi  dalla 
conquista  fatta  dai  Romani  di  qnel- 
r isola,  sino  all’anno  1457.  Ma  ta- 
le produzione  non  è gran  fatto  mi- 
gliore dell’  antecedente.  È una  rac- 
colta afornlta  d’ interesse  e di  me- 
rito, e ben  degna  deH’obblio  cui 
fu  condannata.  Cambiagi  possede- 
va nn  ottimo  cuore.  Non  meno 
generoso  che  obbligante,  s’era  di- 
chiarito il  protettore  e l’amico  det 
profughi  corsi,  e sUvvenivagH  di 
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cnnai“lio  e (li  denaro,  l^gli  alzò  polla  dagli  alti , La  Greggia , /« 
non  poche  volle  la  voce  per  difeii-  Cavalleria,  t Incanletimo.  Ma  que- 
derc  dalle  veatazioni  di  alcuni  a-  al*  opera  fredda  ed  insipida  reai 
gemi  subalterni  del  governo  losca-  poteva  ispirare  la  lirica  sua  musa, 
no  queste  vittime  d'  una  causa  non  ed  il  dramma  rappresentato  al  lea- 
incno  nobile  ehc  sventurata.  Mori  tro  nel  1776,  non  vi  ottenne  .cbu 
a Firenze  al  principio  di  questo  quattro  repliche.  Cambini  scrisse 
eccolo.  inoltre  per  quel  teatro  delle  arie 

C — B — T.  nuove  nelle  Feste  Fene*iane  , c 

C.AMBINI  (Giuszvpi)  componi-  compose  tre  grandi  opere  : jLlc- 
tore  di  musica,  nacque  a Livorno  meone,  ^Icida,  presentata  nel  1779 
verso  il  1730.  Dopo  avere  studiata  e non  accolta,  ed  Armida  che  non 
la  sua  arie  a Bologna  sotto  il  ce-  osò  di  arrischiare  dopo  quella  di 
Icbre  padre  Martini,  si  trasferì  per  Gluck.  Non  più  felice  fu  al  teatro 
perfezionarsi  a Napoli,  ove  diede  italiano  ove  diede  nel  1779,  La 
i primi  suoi  esperimenti.  Ivi  s'ac-  Rosa  di  amore  e Carìomano , dtam- 
oese  d'una  giovanetta  che  rapi  col-  ma  lirico  in  tre  atti,  puroledi  Du- 
r intenzione  però  di  sposarla;  ma  breuil,  il  cui  stile  bizzarruroen- 
essendosi  imbarcalo  con  essa  perla  le  gallese  nocque  all'esito  della 
Francia,  fu  preso  dai  pirati  che  lo  musica.  Quest' opera  non  riuscì  a 
attaccarono  aU'alhero,  violaropo  lui  meglio  quando  fu  riprodolla  nel 
pi  esente  la  sua  bella,  da  lui  sino  al-  1 789.  Cambini  disanimato  si  cir- 
lura  rispeltsta,  e li  condussero  sul-  coscrisse  per  alcuni  anni  a pnb- 
le  coste  della  Barbaria  ove  furono  bli(»re  qualche  lavoro  per  la  mu- 
•eparati.  Divenuto  libero  o per  ri-  sica  istrumentalc.  Le  sue  Simonie, 
scatto,  o per  fuga,  viaggiò  in  Ita-  e specialmente  i suoi  i/uarteUi con- 
lia,  in  Germania, e venne  a stabi-  ecrtati,  d’un  canto  amabile,  e di 
tirsi  verso  il  1740  a Parigi,  ove  di  una  esecuzione  carretta,  furono 
in  breve  acquistò  fama  del  più  et-  moltissimo  gustati  in  un  tempo  in 
pcrto  suonator  di  violino  deH’epo-  cui  i capi  d’opera  di  lla]rda  eru- 
ca, e di  componitore  non  meno  no  appena  conosciuti  in  Francia, 
gradito  che  facondo  per  la  musica  c le  opere  di  Pleyel  suo  allievo 
istrumentalc.  Diede  pure  un’  idea  non  avean  per  anco  fatto  mostra 
vantaggiosa  dei  propri!  talenti  di  sè.  Allorché  fu  fondato  nel 
nella  musica  religiosa  mediante  1788  il  teatro  dei  Siculi  coromc- 
alcuni  salmi  ed  oratorii  che  furo-  dianti  del  conte  di  Beaujolais  , 
no  eseguiti  con  musica  di  chiesa,  Cambini  fu  incaricalo  di  esaminare 
e con  concerti  da  dilettanti,  e tra  gli  spartiti  delle  opere  presentate, 
gli  altri  nel  1774,  l’oratorio  del  ed  i soggetti  cb'esibivaosi  come 
Sacrificio  di  Abramo,  di  cui  ave-  cantanti  o suonatori,  e le  eguali 
va  altresì  composte  le  parole  ; nel  funzioni  ebbe  ad  adempiere  al 
<77.‘i  l'oratorio  di  Joad,  ed  un  teatro  Louvois,  ove  seguì  nel  1791 
Jffiserere  a pieni  cori  Incoraggito  l'imprcssario  di  quello  di  Beaujo-  , 
da  sì  liella  riuscita  Cambini  voi-  lais  poco  innanzi  caduto-  Cambini 
le  cimentarsi  nella  composizione  diede  a tutti  e due  parecchie  ope- 
drammatica  , e ripose  in  musica  rc.moltcdellequalifaronoassais- 
un'opera  antica,  / Nomunt,  cum-  sinio  applaudite,  c rimasero  nel 
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rrperlorio;  La  lintilrii,  in  ilueatli, 
ijSS;  //«  furberie  di  Maturino,  in 
4in  «Ito,  1786;  Cora  o Ut  Sacerdo- 
tessa pel  sole,  in  tre  alti,  parole  di 
Galriot  1 787,  riprodotte  nel  1790. 
Adele  ed Edoino,  in  Ire  atti,  >7(19; 
/ due  /rateili  o la  pariglia,  in  tre 
atti,  parole  di  Duliuiaion,  1790; 
JVantilde  e Dagoberto , in  Ire  atti, 
parole  di  Pii»,  1791,  opera  la  cui 
muiica  ben  regalata  ed  espressiva 
ebbe  grande  riuscita.  Finalmente 
nel  1 793 , t tre  Guasconi  in  un  at- 
to, di  cui  Cambiai  uvea  composto 
la  musica  e la  poesia.  Il  fjlliinen- 
lo  del  teatro  Louvois,  avvenuto 
nell' anno  arguente,  laaciollo  in 
grave  imbaraaao,  e la  sua  ghiotto- 
iicria  e voracità  ne  avrebbero  a 
breve  termine  esaurita  la  borsa, 
se  il  ricco  l'oroitore  Armando  Sé- 
guin  ( F.  un  tal  nome  nel  Sappi.) 
non  Tosse  supruggiuuio  a soccor- 
rerlo. Per  non  umiliare  Cambini, 
gli  commise  di  dirigere  i concerti 
e di  comporre  una  parte  della  mu- 
sica ch'esegoivasi  in  sua  casa,  cioè 
quartetti,  quintetti,  sinfonie  ec.  In 
mercede  di  tutto  ciò,  concedeva- 
gli  un  annuo  stipendia  di  tre  o 
quattro  mila  franchi.  Ma  in  capo 
a qualche  anno,  sendo  inancala  a 
Cambini  una  tale  risorsa,  cadde  in 
uno  stato  di  privazioni  il  più  as- 
soluto. Quantunque  di  un  caratte- 
re serio,  avea  dello  spirito,  era  a- 
mabile  in  società,  e garbato  con 
le  persone  che  gli  andavano  a ge- 
nio, specialmente  poi  con  quelle 
che  gli  prestavano  danaro  : ma  le 
sue  domande  essendosi  rese  troppo 
frequenti  ed  importune,  si  vide  a 
chiudere  in  faccia  tutte  le  porle. 
Nnlladimenu  avendo  immaginazio- 
ne feconda  e làcilità  nel  lavoro,  potè 
ancora  sostenersi  coiiiponcndo  un 
gran  numatu  di  pezzi  musicali  di 
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genere  srsriato  (non  eccepite  nep- 
pure le  contraddanze  ) pubblicate 
sotto  il  nome  di  componitori  che 
gliele  pagevano,  e dei  quali  sape- 
va perfettamente  imitare  lo  stile  e 
la  maniera.  Dicesi,  eh'  egli  si  sia 
ridotto  a farsi  ricevere  come  indi- 
gente a Bicétre,  ove  portava  l'abi- 
to della  casa,  quantunque  inse- 
gnasse la  musica  ai  detenuti;  ma 
non  v’  ha  prova  eh’  egli  vi  sia  sta- 
lo ammesso  e sia  morto  a Bicétre-, 
i registri  alrocuo  non  ne  fanno  pa- 
rola. Seguendo  un'altra  voce,  va- 
ri! dispiaceri  domestici,  cagionati 
da  un  matrimonio  con  donna  mul- 
to più  giovane  di  lui,  ne  avrebbe- 
ro resa  infelice  la  veocbisiii,  conio 
lo  era  stata  la  gioventù.  Verso  il 
1.8 IO  rilirossi  in  Olanda  c nel  1818 
piu  non  esisteva.  S'ignora  la  data 
ed  il  luogo  della  sua  morte,  e ere- 
desi  rh'es.<a  r.ou  sia  stata  natura- 
le. Cambini  ha  pubblicato  un  me- 
todo per  il  violino,  uno  per  il  flau- 
to, uno  per  la  zampogna  ; cinque 
dozzine  di  Sinfonie,  dodici  dozzi- 
ne di  quartetti  concertati ptt  violi- 
no allo  e basso;  parecchi  pezzi  di 
temetti  e duetti  tanto  per  il  violino, 
che  il  fortepiano,  il  flauto  ed  il 
violoncello;  diversi  solfeggi  d'  una 
difficoltà  graduale  per  T esercizio 
della  frase,  dello  stile  e dell'espres- 
sione, eoo  dei  rimarchi  ed  uoa 
bassa  chiave.  Gli  si  attribuisce  e- 
ziandio  un  Trattato  della  composi- 
zione che  può  essere  rimasto  in 
manoscritto.  Egli  ha  finalmente 
pubblicato  nella  Gazzetta  musica- 
le di  Lipsia,  anno  i8o4,  un  arti- 
colo sopra  la  Musica  istnunentale 
in  quartetti,  e neli’ A Imanacco  delle 
Muse  del  1806,  una  lunga  poesia 
dedicata  a Lesucur  per  congratu- 
larsi della  riuseila  dell' opera’ di 
lui,  intitolata  V Osstan  o i Bardi. 
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Cambini  è pur  anco  autore  del  te- 
guente  distico  aopra  VLajAa  (Feg. 
questo  nome  nella  Biog.)  di  cui 
fu  allieva  in  Germania,  e la  cui 
musica  fece  conoscere  e pregiare 
in  Francia 

Il  march*  ttmjowt  sa  mut*  a /•  tout 

pcinàrt 

imita»  <r*4»,  aou*  pomi*»  t et- 

uindr*, 

A. T. 

CAMBLETTE,  re  di  Lidia, 
chiamalo  Camblite  da  Nic.  di  Da- 
masco, Cambusis  da  Eustazio,  c 
f’ambete  da  Ebano,  regnava  in  u- 
n' epoca  avviluppata  nella  caligine 
dei  tempi  storici  primitivi.  Zanlu 
c gli  scrittori  testé  riferiti  narrano 
come  questo  principe  fosse  tor- 
mentato da  una  fame  si  orribile, 
che  una  notte  dormendo  divorò  la 
regina  sua  moglie.  Sorpreso  allo 
svegliarsi  di  non  trovare  di  <|uclla 
rincipessa  adorata  che  un  solo 
Taccio,  misero  avanzo  della  sua 
voracità,  imbrandì  la  apoda,  volò 
alla  pubblica  piazza,  ed  imprecali 
i Numi  si  uccise  alla  presenza  dei 
suoi  sudditi,  che  senza  dubbio  ri- 
masero poco  commossi  al  tragico 
fine  di  un  re  Cannibale.  Di  lai 
guisa  scrivevasi  nei  trascorsi  tem- 
pi la  storia  ! Un  re  che  mangia, 
dormendo,  tutto  il  corpo  di  una 
donna,  meno  un  braccio,  io  un 
solo  pasto  notturno:  una  donna 
che  morsicata,  masticala,  inghiot- 
tita, non  muove  parola,  non  grida 
per  isvegliare  il  marito,  che  non 
volendo,  la  divorava!  (Feggansi  le 
Bieerche  sopra  i re  di  Lidia  del- 
l'sbste  Sévin  nelle  Memorie  deU  Ac- 
cademia di  belle  lettere,  toffl.  V, 
p.  aa4. 

.1  ' I . V.— va.  ) 

l^GAMBON  (Giuseppi),  membro 
deWa  convenzione,  nato  il  • 7 gia- 
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gno  1 756  a Montpellier,  vi  eser- 
citava la  professione  di  negoziante 
(piando  scoppiò  la  rivoluzione. 
Nella  sua  qualità  di  nroteslsnle, 
applaudì  alle  dottrine  ciie  prelude- 
vano col  proclamare  la  libertà  di 
ogni  culto.  Lo  zelo  dimostrato  per 
il  nuovo  ordine  di  cose,  lo  fece 
nominare  ufficiale  mnnloipale  nel 
1790  c più  tardi  deputato  del  di- 
partimento deir  Hérault  aH'assem- 
blca  legislativa.  Era  uomo  di  limi- 
tato ingegno,  operoso,  onesto,  in- 
faticabile e stucchevole  parlatore, 
credendosi  però  fermamente  un’a- 
quila in  materia  di  finanza.  Con- 
vien  dire,  che  se  taluni  ebbero  la 
dablienaggine  di  ciò  credergli 
sulla  sua  parola,  altri  all*  opposto 
immaginarono  potersi  sostitnire  le 
espressioni  comuni  di  rovinare,  di- 
lapidare, capovolgere,  colla  parola 
eamboni%zare  le  nnunze.  La  giu- 
sta-valutaziune  dei  talenti  diCam- 
bon  potrebbe  trovarsi  tra  questi 
due  estremi.  Non  difettava  di  co- 
gnizioni e di  capacità;  ma  dall'u- 
na  parte  possedeva  un  non  soche 
di  sonnifero  nella  sua  voce  solen- 
ne c nel  suo  accento  meridionale, 
e dall'altra  la  repubblica  aveva  bi- 
sogno di  troppo  denaro  per  poter 
seguire  i saggi  consigli  di  Cambon, 
e Cambon  non  poteva  provvedere 
la  repubblica  dei  mezzi  che  le  ab- 
bisognavano per  vincere  gli  osta- 
coli che  d’ogni  verso  frapponevan- 
si  alla  rapida  realizzazione  in  de- 
naro delle  risorse  nazionali,  per 
raggiungere  e punire  i dilapidato- 
ri,  creare  ed  avvivare  il  credito  da 
cui  la  ricchezza  pecunaria  suolai 
aumentare  del  decuplo.  1 funesti 
rlsullamenti  delle  misure  finanzia- 
rie della  rivoluzione,  nqn  poayono 
adunque  sotto  qualaiftu^  aspetto 
imputarsi  a Cambon,, j:ui.. per  lo 
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«.'untrai'io  dcliliunsi  alcune  felici 
prccau/ioni,  varie  idee  iogcgnuac 
per  porro  in  regola  e cootrollare 
lo  ipc«e,  e che  finulinenlo  si  è 
ac<]UÌslato  un  titolo  immortale  col 
rapporto,  in  seguito  a cui  fu  de- 
cretalo il  grau  libro  del  debito 
jmbblieo.  Non  appena  appartenne 
aU'asscmblca  legislativa  (1791), 
CamLoii  fu  incaricato  del  rappor- 
to sopra  una  domanda  di  fondi,  e 
sullo  stato  delle  casse  straordina- 
rie o della  tesoreria.  Lo  cognizioni 
di  cui  fece  mostra  in  (al  occasio- 
nò, rentusiasmo  dimostrato  per  la 
caùsa  della  rivoluzione  rovescian- 
do sulla  lentezza  della  fabbrica- 
zione degli  assignati  l’indugio  che 
provavasi  tra  le  pubbliche  spese, 
le  particolarità  per  lui  offerte  so- 
pra il  conimuviiuento  spiegatosi  o 
Montpellier  a causa  culto,  e più 
ancora  il  suo  voto  per  far  soddis- 
fare una  parte  dell' arretrato  dagli 
antichi  ricevitori,  in  breve  riehia- 
maroou  sovt'csao  gli  sguardi  dul- 
r assemblea,  ove  non  esisteva  ve- 
run  ingegno  finanziario.  Di  que- 
st'inlluenza  si  valse  per  far  decre- 
tare, che  la  nuova  emissione  di 
trecento  milioni  di  assigiiali  non 
uvrclihc  effetto  che  progressiva 
incDle  a seconda  dei  bisogni,  c 
per  impedire  che  la  cassa  straor- 
dinaria sotto  qualsiasi  appiglio, 
non  avesse  nell'  esame  dei  proprji 
conti  a fuggire  dalla  controlleria 
della  rappresentanza  nazionale.  Fu 
con  la  stessa  mira  che  qualche  tem- 
po dopo  fece  decretare  che  i mini- 
stri presenterebbero  un  prospetto 
coite  loro  spese  per  il  e po- 

scia,’ ebb  qualunque  segretario  di 
stato  depenendo  il  psitafoglio  sa- 
rebbe (cmito  di  render  conto  al 
corpo  legislativo.  Cambon  aveva 
proposto  di  Convocare  l’alta  corte 
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tia/.icnslc  in  conseguenza  dei  tw- 
Iddi  manifestatisi  a Caen;  e pren- 
dendo argomento  dal  curato  re-; 
frattario  £uel,  mosse  lagnanza  per. 
gli  avvantaggi,  a suo  dire,  cadenti 
sopra  I sacerdoti  nou  giurati,  in 
confronto  del  clero  costituzionale; 
poscia  tornando  alle  misure  fiuan- 
zlarie,  esibì  un  progetto  sulla  fab- 
brica della  carta  necessaria^  ud  u • 
na  emissione  di  assignali,  opinan- 
do fosse  questa  limitala  ad  un  cen- 
to milioni  ; il  che  fu  anche  decre- 
talo il  5 gennaio  1793.  Pochi  d'i 
innanzi  a’  era  espresso  energica- 
mente contro  r innalzamento  di 
LucLner  e di  Rocbarnbeau  alia  di- 
gnità di  raureaciallo  di  Francia.^ 
Andò  pago  di  poche  osicrrazisni' 
supra  il  decreto  relativo  ai  pruprie- 
tarii  d’  uflizii.  Venne  in  aegiiito 
incaricato  di  rapporto  rispetto 
crediti  particolari  degli  stati  di 
Lingusdocoa  e di  Provenza , 
qualche  tempo  dopo  promosse  un* 
decreto  a favore  dei  lor  creditori. 

Il  a8  gennaio,  la  denunzia  di  l)u-  ' 
eoa,  provante  il  pagamento  fatto 
dalla  tesoreria  ai  colonnello  genera- 
le degli  svizzeri  e grigioni  (il  con-' 
te  di  Artois,  allora  emigralo)  glF' 
suggerì  delle  asprissime  osserva-  ' 
zioni  ed  il  a febbraio  opinò  per 
che  fossero  fatte  al  re  delle  ra(>^ 
prescntanze  contro  il  ministro  del-., 
la  marina  Berlrand-Mollevillc.  Pe-* 
ce  pure  chiamare  il  ministro  Cbr, 
hier  Gcrville  onde  rendesse  conio ^ 
di  alcuni  torbidi  religiosi.  Bazire  J 
avendo  proposto,  che  tutti  i beni^ 
degli  cmigeali  fossero  dichiaritr* 
proprietà  nazionale,  lo  secondò  b'J 
tutta  possa,  ed  i loro  Sforzi  COU'^.^ 
giunti  vinsero  il  decreto  straordj-'* 
nano  di' una  nuova  c copiosa  e^'* 
missione  di  1 assignali.  Cambon  St” 
fece  poco  appresso  a leggere  il 
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rapporlo  con  cui  suggcrlfa  J1  rin 
nuTare  ad  ugni  quindicina  i coni- 
miasarli della  teaoreriii.  Propose,  c 
fece  pur  anco  adottare  un  pro- 
gpllo  sopra  i sequestri  reali,  dife- 
se le  società  popolari  attaccate  dai 
partigiani  della  corte,  sviluppò  al- 
cune idee  sopra  le  cuntribuxiooi 
foniliarie  del  e ga,  promossc 
un  lavoro  sopra  i presidi!  da  ac- 
cordarsi ai  poveri,  c fece  proroga- 
re il  pagamento  degl' interessi  do- 
vuti per  r prestiti  provinciali.  Ri- 
chiamalo in  occasione  dell'assas- 
sinio del  podestà  di  Rianipes,  alla 
sua  antipatia  contro  i realisti,  spar- 
lò contro  l'altitudine  del  potere 
esecutivo,  prima,  durante,  e dopo 
quel  movimento,  ed  aceusullo  di 
drbolcx/a  o di  connivenza  ; dicliia- 
rò  che  il  ministro  Rertrand- Molle- 
ville  in  cui  Luigi  XV'I  riponeva 
la  propria  fiducia,  aveva  perduta 
uella  della  nazione.  L' opinione 
i lui  riguardo  ai  torbidi  delle  co- 
lonie non  fu  meno  ostile.  Frattan- 
to le  finanze  non  tardarono  a cat- 
tivarsi di  bel  nuovo  tutta  la  sua  at- 
tenzione. Si  dichiarò  formalmente 
contro  la  banca  di  Folin-Vauvi- 
neux,  nei  cui  biglietti  presagiva 
una  concorrenza  fatale  per  i valo- 
ri nazionali  ; e fece  accordare  dei 
sussidi!  alle  case  di  prestito  in  Pa- 
rigi. L'  ottimismo  finanziario  di 
Cambou  a quest'  epoca  era  nel. 
suo  maggior  apice.  Gli  si  doman- 
dsva  se  possedeva  nella  cassa  i 
fondi  occorrenti  per  la  difesa  delle 
frontiere,  ed  egli  rispondeva  che  sì; 
veniva  incaricalo  di  un  quadro 
generale  del  debito , ed  egli  ad- 
duceva  che  il  valore  dei  beni  na- 
zionali sorpassava  la  m.issa  degli 
Stsigiiali  111  uircolazione  ed  il  Je- 
bilo  eaigibilc.  Dava  upera  in  di- 
■oustiaie  che  le  findiueavcvaa  go- 
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dolo  di  un  sensibile  miglioranicn- 
lo  ; considerava  I*  csiiazìonc  del 
debito  non  soUnicnlc  come  possi- 
bile, ma  ben  anco  come  vicino, 
appoggiando  le  sue  asserzioni  con 
uno  stato  generale  comparativo, 
tra  questo  c le  risorse  nazionali  ; 
chiudeva  finalmente  la  bocca  ad 
ogni  amico  della  pace  ripetendo, 
aver  egli  in  disposizione  più  de- 
naro che  non  ne  occorreva  per  faro 
la  guerra.  Tante  belle  parole  non 
però  tolsero  che  jiooo  tempo  dopo 
non  proponesse  o non  prestasse  il 
suo  appoggio  a tutte  le  riduzioni 
immaginabili.  Adottò  la  misura 
della  soppressione  dei  rimborsi, 
ma  chiedendo  eh' essa  cadesse  u- 
nicanicnte  sopra  i creditori  di  som- 
me ragguardevoli.  Sostenne  a tut- 
ta possa  la  soppressione  dello  sti- 
pendio non  era  guari  accordato  ai 
fratelli  di  Luigi  XVI,  che  aveva- 
no, a suo  modo  di  vedere,  per  ef- 
fetto deir  emigrazione  perduto  il 
lor  titolo  di  principi  francesi,  ed 
il  diritto  pur  anco  di  ricevere  uno 
stipendio  dalla  nazione  stessa  ohe 
volevano  combattere.  Il  i4  giugno 
dopo  aver  fallo  decretare  un'  emis- 
sione di  trenta  milioni  d'assignati, 
ottenne  ohe  gli  appuntamenti  dei 
ministri  sarebbero  ridotti  alla  som- 
ma veramente  repubblicana  di  3o 
mila  franchi.  In  luglio  domandò 
l'esame  dei  conti  dei  ministri,  o 
volle  che  lo  stato  delle  armale  pre- 
sentato da  Auhert-Dubafet  foss* 
segnato  dal  ministro  della  guerra. 
Declamò  contro  il  contegno  di 
Roederer,  procurature-sindaco  del 
dipartimento  di  Parigi.  Essendo 
Pétiun  stato  sospeso  dalle  proprie 
funzioni,  fece  andar  parte  che  il 
potere  esecutivo  dovrebbe  quanto 
prima  decidere  in  tale  argomen- 
to, ed  annunziò  che  stavano  per 
'7 
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rRserc  spiccali  Jei  mandali  di  ar- 
l'cslo  ooolro  Ircnlii  membri  della 
rap|ircsonlanza  na/.iunalo.  Sla  fu 
nu'izu  di  aiffalla  oalilr  denunzia 
alla  curie,  e la  domauda  che  il  ge- 
nerale Monlcsquicu  dovesse  spie- 
garsi sul  rifiulo  di  rinforzare  Tar- 
mala del  Reno,  in  cui  debbe  al- 
logarsi il  volo  di  Carabon,  in  ap- 
poggio dei  sussidii  da  darsi  ai  cen- 
to Svizzeri  della  guardia  del  re. 
Sul  finire  di  luglio,  ottenne  qual- 
che provvedimento  contro  le  am- 
ministrazioni poco  attive.  Manife- 
stò la  trista  condizione  delle  fron- 
tiere, propose  di  convertire  le  sta- 
tue dei  tiranni  in  cannoni  per  la 
difesa  della  patria.  Frattanto  avvi- 
cinavasi  il  io  agosto.  Il  giorno 
nna  sezione  di  Parigi  presentò  al- 
l'assemblea  legislativa  un  indiriz- 
zo con  cui  dichiariva  eh' essa  non 
riconoscerebbe  più  il  re.  Sia  ipo- 
crisia od  ignoranza  di  ciò  che  pre- 
parar asi  per  cus'i  dire  pubblica- 
mente, Cambun  rimase  lunga  pez- 
za alla  tribuna  per  provare  sillo- 
gisticamente quanta  impolitica  vi 
sarebbe  Stata  in  ricevere  un  simile 
indirizzo,  e domandò  che  la  ouni- 
inissione  dei  dodici  compilar  do- 
vesse un  proclama  del  corpo  le- 
gislativo al  popolo,  onde  illuminar- 
lo sui  veri  principii,  e sui  raggiri 
che  lo  spingevano  alla  propria  ro- 
vina. Fd  egualmente,  quando  ce- 
dcmlo  alle  sezioni  armate  che  sta- 
vano per  invadere  leTuillcries  ed 
annichilare  il  potere  sovrano.  Lui- 
gi XVJ  ebbe  a rifuggile  nell' as- 
semblea, Cambun  adottò  tutte  le 
precauzioni , comambile  dall'  uni.a- 
oità  per  garantire  dagl'  insulti  po- 
polari la  vita  dei  re  e della  sua  fa- 
mìglia. Sarebbe  forse  per  chiedere 
ip  certa  guisa  perdono  d'una  pie- 
tà cotanto  giusti  per  la  sveolpia,. 
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c del!' oiuaggio  reso  pochi  giorni 
prima  colla  necessità  dell'  ordine, 
che  fece  privare  dei  loro  ali  pendi! 
gli  ecclesiastici!  quali  non  avesse- 
ro prestato  il  giuramento  di  fedel- 
tà alla  nazione,  ed  i religiosi  dei 
due  sessi  che  rifiutassero  di  ma- 
ritarsi P Questi  atti  diventarono  il 
presagio  di  un  gran  numero  d'al- 
tri che  contribuirono  viemaggior- 
mcnte  a dimostrare  come  Cambon 
compartecipava,  o fingeva  di  com- 
partecipare alla  deplorabile  effer- 
vescenza degli  spiriti.  Nulladime- 
no  egli  non  fu  nò  il  complice,  nè 
l'apologista  delle  orribili  giurnatu 
di  settembre.  Il  1 5 agosto  compar 
ve  a riferire,  die  gli  atti  da  lui 
raccolti  alle  Tuilleries  provavano 
le  intelligenze  di  Luigi  XVI  col- 
l'armata prussiana,  e cui  partito 
contro-rivoluzionario:  c sulle  di  Ini 
asserzioni,  con  decreto  ordinò  che 
sarebbe  fatto  rapporto  alTasscm- 
blea  ili  tutti  gli  atti  di  quest'  in- 
dole.Cambun  provocò  in  seguilo 
il  decreto  concernente  la  vendita 
dei  diamanti  e gioielli  della  coro- 
na; fu  poscia  incaricato  di  riscon- 
trare lo  stalo  (Ielle  casse  di  Ame- 
lot,  e Lecoullcux-Lanoraye  ; pro- 
pose la  Gujana  come  luogo  di  de- 
portazione per  gli  ecclesiastici  non 
giurali,  c fece  porre  in  istato  di 
accusa  gli  ex  ministri  Lajard,  De 
Grave  e Narbonne  . Finalmente 
presentò  delle  osservazioni  assai 
risentite  contro  un  conto,  reso  da 
Clavierc,  circa  T uso  di  due  milio- 
ni in  sussidii.  In  mezzo  a tutte  le 
passioni  odiose,  Cambon  si  mostrò 
men  aspro  di  lutti  gli  altri  nel  pro- 
porre di  passare  all'  ordine  deh 
giorno  sulla  proposizione  d' ioter-. 
dire  le  comunicazioni  Ira  i memyi 
bri  della  famiglia  reale  ; e più  a- 
micu  di  un  governo  regolateufe- 
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c1aman<1n,  brncliè  a vero  dire  in* 
otilmenlc,  contro  l’ arbitrio  e l’il- 
Irgalità  drila  comune  di  Parigi, 
nrl  far  mandare  alla  sbarra  il  com- 
missario Delaunoy , e le  auto- 
rità municipali  di  Parigi.  Così 
compieronsi  i suoi  lavori  all'as- 
arroblea  legislativa.  Egli  ebbe  a 
presiederla  nel  giorno  stesso  in 
cui  sì  diaciolse:  c quindi  prese  po- 
sto nella  convenzione  ove  riman- 
diivalo  la  sua  rielezione  fatta  dal 
dipartimento  deH’Hérault.  [1 
settembre  presentò  un  rapporto 
sulle  finanze,  dichiari  che  abbiso- 
gnavano nuove  risorse,  visto  che 
quasi  tutti  i prodotti  delle  contri- 
buzioni erano  trattenuti  nei  dipar- 
timenti per  far  fronte  alle  spese 
indispensabili,  c non  bilanciò  a 
proporre  nuove  emissioni  d'assi- 
gnati,  poiché  l'emigrazione  aumen- 
tava incessantemente  la  massa  del- 
ie sicurtà  offerte  ai  creditori  dello 
stato.  In  veggendo  che  tale  una 
malleveria  addiveniva  illusoria  se 
i beni  degli  emigrati  non  veniva- 
no alienati,  fece  emettere  un  de- 
creto con  cui  restava  ingiunto  di 
affrettarne  la  vendita.  Minore  riu- 
scita ebbe  però  quando  si  mise  a 
denunziare  gli  eccessi  e le  usur- 
pazioni della  comune,  od  i cartel- 
li incendiari!  segnati  Marat,  come 
cause  della  sovversione  di  ogni  or- 
dine, e come  funesti  alle  faccende 
politiche.  Avendo  in  seguito  rife- 
rii! alcuni  tratti  di  corruzione  re- 
lativi a taluni  deputati  deH'asaem-' 
blea  legislativa,  fece  statuire,  che 
si  conserverebbero  gli  atti  conta- 
bili anche  dopo  la  liquidazione,  C 
fu  prescritto  ai  ministri  di  dover 
Koder  conto  delle  loro  spese  Secrc- 
tc-'Pece  in  seguito  sopprirticre  gli, 
sssignati  aventi  rcfiìgie  del  re,' 6 
decretare  che  qualsiasi  depusitiino 
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dei  beni  ed  effetti  appartenenti  a- 
gli  emigrati  sarebbe  tenuto  di  ri- 
metterli  alla  nazione,  sotto  pena 
di  morte:  influì  a far  adottare  una 
imposta  str.iordinarìa  sópra  i fa- 
coltosi : la  creazione  dei  piccoli 
assignati  venne  poco  dopo  adot- 
tata. Un  altro  mezzo  di  risorsa  fi- 
nanziaria che  la  sola  vittoria  po- 
teva mettere  ad  esecuzione,  fu  quel- 
lo di  assimilare  ài  beni  nazionali, 
e di  disporre  in  conseguenza  in  ps- 
gomento  del  debito  dei  beni  ap- 
p.irlencnti  ai  principi,  ai  nobili  ed 
ai  sacerdoti  dei  paesi  nemici,  l.c 
concussioni  nell’  amministrazione 
dei  viveri,  delle  quali  ogni  giorni 
vedevaai  aumentare  lo  scandalo, 
ebbero  in  esso  un  formidabile  aO- 
lagonista.  Fornitori,  commissariij 
generali,  ministri,  e tutti  quelli 
ch'egli  riguardava  come  dilapida- 
tori del  pubblico  peculio,  non  au- 
darono  eaenti  dalle  sue  censure  c- 
aeguite  colla  vivacità  meridionale 
del  suo  carattere.  Così,  mentre  da- 
va opera  in  fare  accogliere  le  trai- 
le tirate  dall’ordinatore  di  sadDó^. 
mingo  sopra  il  tesoro,  in  destinare 
dei  tondi  per  1'  acquisto  delle  bia'- 
de  presso  lo  straniero,  ed  in  riem- 
pire il  deficit  delle  contribuzioni 
con  un  versamento  di  assignati, 
denunziava  ad  ogni  momento  va- 
rie depredazioni  affrettandone 'la 
reprimenda  ; ponea  cura  perche 
alle  amministrazioni  fosse  inter- 
detta la  facoltà  di  dirigere  I fóndi 
pubblici;  chiedeva  che  si  arrestas- 
sero Vincent  e Beoiamlno-Jacob; 
sostituiva  Dofresnc  - Saint-  LéoUj 
accusava  di  frodolenti  contratti 
Maréchal,  Malus,  d' Kspagoao,,  e 
Serran;  otleueva  dei  eommissarii 
per  risconlraré  il  servigio  e la  con- 
tabilità di  Dumouriez,  che  non 
sólamente  nod  rimaneva  piu  in 
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facoltk  (li  (tipulare  Trrnn  contrat- 
to, ma  TedtTa  por  anobe  annul- 
lati tutti  quelli  che  area  conreDu- 
li.  Cambon  spingeva  inoltre  la 
Oonrensione  a aténdere  le  sue  mi- 
sure «li  eàutela  alle  altre  armale^ 
oombatteva  il  divisamento  di  sor- 
rogare  il  ministno  deirinterno  per 
i contralti  stipulali  in  Italia  dalla 
oonrnne  di’MarsigKs,  ed  appog» 
giara  con  tutte  le  sue  forze  il  pro- 
getto, Snalmcnie  adottato  (il  1 5 
dicembre  >790),  d’incaricare  un 
comitato  di  tulli  gli  acquisti.  Per 
ailTalto  modo  eritarasi  di  dorrr 
trattare  oon  una  nioltitodine  di 
feraitori  isolati,  ognuno  dei  tonali 
metteva  a campo  la  pretesa  di  un 
prezso>  dìrerso,  eonrenendo  però 
miti  nello  seopo  di  un  guadagno, 
lacuisomma  direniva  esorbitante. 
Dumouriei  ebbe  a 
misure  per  assurde 
e colle  sue  lettere  : 
obe  rifiutò  di  obbedire.  Per  ciò 
nacquero  alla  convenzione  delie 
censure  non  lievemente  poogenli 
contro  Oumouriez.  Cambon  si 
fece  a confutare  le  imperiose  ob- 
biesioni  del  generale,  c fu  egoal- 
menle  applaudito  dai  girondini 'e 
«falla  montagna.  Bisognava  però 
cb'  egli  avesse  in  una  maniera  «le- 
ciaa  risposto  sii*  opposizione'  prin^ 
«ùpale  'accampata  da  Duroourìez, 

' la' difficoltà  di  far  convenire  il  po- 
polo belgio  nel  sistema  degli  assf- 
goati,  se  'le  stesse  aommlnistraao- 
oi  contrattando  sopra  loro,  non 
avessero  aperto  il  destro  alle  tran- 
aasloniooi  provveditori  belgi.  Nul- 
ladimeno  agli  occhi  di  Cambon 
non  sveavi’per  Verona  guisa  iie- 
eeaaità  di  acaltrczaa,  o di  sotter- 
fugio, per  introdurre  nel  Belgio  la 
nuova'  moneta  della  repabbtioa’ 
fraiioeae  ; bisognava  farla  seoetta-  ' 

fi  ' >'  i I >1.  »*i  * ' 


qualificare  tali 
ed  impossibili, 
il  ministro  Pa- 


re  (11  forza.  I Belgi  dovevano  asi- 
lo atessò  tempo  rìsenliré’ della  r|- 
volucliiné 'tanto  ì pesi  *che  i bencr 
fiòii';  nello  stesso  tempo  la  Carli 
monetata,' c la  libertà.  In  mezzo 
di  una  tal  IotTa  a morte  contro  i 
conciissionarii,  Cambon  aveva  tro- 
vato il  tempo  di  far  commettere  ad 
una  commiiilohe,  V esame  delle 
carte  rinvenite  hello’  acrìgon  di 
ferro  alle  Tiiìllerica,'  e dì  cohiì-^ 
gliarc  rosfracishia  contro  qualani 
qae  ciflarlino,  che  ‘diveni-sc  sov^ 
petto  alla  repubblica.  Dur.  .altri  (In 
cretl,  l’uno  avente  P*'‘ 
centralizzazione  delle  dóga' iié, Tal- 
tro  che  riuniva  la  cassa  straordi- 
naria al  tesoro,  furono  eman.ili 
per  Pinfluenza,  e sopra  (Tmnand^ 
di  Cambon.  Nel  processo  dì  Lmji, 
XVI,  ebbe  a votare  per  la  morie 
senza  appellazione, esenzB  lndu“lo, 
e pochi  giorni  dopo  chiese  la  coni- 
psCsa.  del  dimissionario  Kerssint 

allò  sbaiTa  dell’ assemble.i,  perchè 

avesse  a far  conoscere  gli  autori 
dei  massacri  di  settembre,  che  le- 
devano, a suo  dire,  nella  convcniiq- 

ne.  11  3 e 4 fcl)braioìnco«1ièg[uÌi!- 

za  ad  un  rapporto, risgoai'il.Ìnte*|« 
sitoazionc  generale  delle  finanze, 
domandò  la  rrcazioqe  di'oltanli. 
milioni  di  asaìgnali.  Vero  è perq^ 
eh’  egli  aveva  poco  ìnnaózi 
onta  la  riunione  del  eo'nfadói™, 
Nizza,  che  orm.ii  calcolar  pnl*r* 
sopra  quella  del  Belgio^  e cnè^J 
senz.'i  cjualehe  moiivo,  ne  aìieh?|F| 
va  degli  csubcrarill  prodpllì. 
tunque  demagogo  csallatbV'w^ 
bon  si  scagliò  òontrO  forjgwv^ 
zionc  del  irìbiinale 
ch'egli  (lipirtsc ' come .diipww^j 
pericoloso,  e riclamò  rlnleCTej®, 
dei  giurali;  poscia  per  f®'!*' 
an’ammeOda  onorevole  ai 
aàllali  dei  montanari  coll' inniW« 

I 1'  ,|  •'=  >i;e'.(:  .;■;■((;'■  c'i  , ^ 

■ ■ . ■ .!'•  !•  «e  i.  '"Tiu  ‘ 


Di(j':i2t  - by  Gl  « 


f-  ^ ‘'*i 

I*  loro  ei#gcra*ioDe^  JomanJ^i^ 
che  qualunque  specie  ^icurrìspoa- 
deoza  fosse  ipterdetta  colle  ^polerr- 
»e,  che  aveaho  mosso  guerra  alla 
repubblica.  Frallanlo  il  drcrelo 
del^aS  dicembre  aveva  prodotto  I 
BUOI  crfclli,  Dumourice  infastidito 
aempré  più  dai  limiti  apposti  al 
suo  potere,  ed  alfe  sprccazionl  dei 
auoi  fornitori,  attribuì  le  poco  fa- 
sorovoli  disposizioni  del  belgi,  al- 
le misuro  dal  Carobon  suggerite 
riguardo  ai  paesi  conquistati,  e 
alcuni  giorni  appresso  il  suo  di- 
sertamento  accusò  nomioatira- 
menlp  II  hnaoziere  della  conveo' 
ziope.  Quest’ ulliraq  non  ;ebbe.  a 
durar  fatica  per  discolparsi  e per 
dimostrare  che  Duroouriez  da  lon- 
gf  pezza  meditava  il  progetto  cbp 
■*®®, feste  posto  ad  esecuzione.  Due 
giorni  prima  gli  era  stato  di  nie- 
*nj-'  plrrire^uqa  spiegazione  sopfa 
la  domanda  di  Dantoo  relativa  a' 
500,000 ^franchi,  dei  quali  non  si 
era  esibito  il  conto,  ed  egli  arca 
dicbia rato ^scaz’  altre  pa ri ìcolari là , 
eoe  l'impiego  di  una  lai  aomma 
era  stala  necessaria  per  mandare 
ad  esecozioiie  il  decreto  coocer- 
n*n|«|Ìl^ Belgio,.  Preoccupalo  datut» 
*',*  pericoli  di  up  tal  roomento  di 
*Ì-' jl  impartire  aì  conimisaarii 
n,', Corsica  la  facoltà  «Ji  assiuu^, ir- 
si della  persona  dì  Paoli..  La  ri- 
cqmpensa  di  tahtà  energia,  di  tap- 
•e  atiivilà,  fu  la  sua  nomina  a|  cp- 
mitaip  di  salolé  pubblica.  Cnmbon 
ya  salito  air  apogeo  del  eoo  cre- 
mlpe  della  sua  glòria.  Se  ne  valse 
P*r  far  concedere  il  pórta^foglio 
“rii*  marina  a Dalbarèdein  sosti», 
luzione  di  Monge.  Domandò  po- 
investigazione  degli  autori 
nw  incendio  appiccato  al  porto 
borient,  jnvei  contro  la  scorreria 
stia  sul  tcrritnrin  francese  per  «I- 
rani  bsodili  scappati  dalle  carceri 
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01  Spagoa,  in  unione  agli  emigrati; 
e comunioò  i provvedimenti  sen- 
tenziati contro  ì ribelli  a Thouart 
cd  a Puiiiera.  In  tal  modo  ei  decre- 
tò in  febbraio  l'amministrazione  del 
Varo,  come  quella  elio  aveva  dj. 
sposto  dei  fondi  pubblici  per  ar- 
mare un  ballagliuno  contro  Pari- 
gi. Adottò  con  aomma  energia; 
ma  senza  frutto,  la  proposizione 
di  costringere  tutti  i deputati  a 
far  slaniparo  lo  stato  del  loro  pa- 
trimonio. Il  dì  seguente  ebbe  a 
votare  per  il  prestito  d'un  bilione 
di  asiignati,  ed  offerse  l'idea  per 
un  progetto  di  rimborso,  sebbene 
ciò  don  fosse  a quell' epoca,  che 
un'occupazione  di  pura  formalità. 
La  lotta  ira  i girondini  e la  roon*' 
tagna  stava  finalmente  per  risol- 
versi. In  quest'  era  novella  della 
rivoluzione,  Comlwn  raotirò  titu- 
banza e sotterlugio.  In  occasione 
della  seduta  del  9 marzo  ijgS  in 
cui  Louvet  denunziò  Robespierre; 
corno  quegli  che  ambiva  alla  dit- 
tatura: „ Sciagurati,  sciamò  Cam- 
bon  alzando  il  braccio,  ecco  il  de- 
creto di  morte  dei  dittatori  ! „ Ma 
l'accusa  di  Louvet  non  ebbe  a re- 
car nocumento  che  al  proprio  di 
lui  partito.  Il  19  maggio,  Carabon 
aveva  fatti  palesi  alla  convenziooe 
diversi  complotti  ardili  contro  di 
essa,  e data  lode  alla  condotta  tli 
Pache  ; quando  i progetti  alesai 
scoppiarono,  assunse  la  difesa  dei 
loro  autori.  Nella  famosa  seduta 
del.  3-1  maggio  invitò  i suoi  cuHe- 
ghi.  alla  «alma.  Il  3 luglio  chiese 
che  fosse  aggioroata  una  petizio- 
ne, .culla  quale  domaovlavasi  il  de- 
creto di  porre  in  Islato  di  aecusa 
ventisette  deputati;  e dichiari  che 
la  causa  dell'  iosurraslone,  la  qua- 
le di  nuovo  si  ondava. maoifesian- 
do,  proveniva  senza  alcun  dubbio 
dal  non  essersi  fatto  diritto  alla 
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lire  reclamale  d^lla  famiglia  di  Lo' 
wendal.  Fece  statuire  che  le  comu- 
ni compilerebbero  l' iavenlario  de- 
gli effetti  di  culto,  e che  tutte  le 
Tendite  dei  domiuii  nazionali  sa- 
rebbero rivocale;  domandò  I'  ag- 
giornamento del  piano  che  conce- 
deva dei  sossidii  ai  preti  i quali 
avessero  abiurato  al  loro  stato. 
Nulladimeno,  due  giorni  dopo  fe- 
ce decretare  a prò  dei  cittadini,  il 
cui  patrimonio  non  avesse  eccedu- 
to 10,000  lire,  una  eccezione  alla 
legge  sopra  le  donazioni  e sopra  i 
testamenti  ; ed  alquanto  più  lardi 
"il  risultato  del  suo  rapporto  sopra 
la  demonetazionc  dell'  oro  e dcl- 
i'argenlo,  ebbe  a consistere  in  far 
annnllare  tutte  le  ordinanze  che 
prescrivevauo  il  cambio  di  siffatte 
materie.  Successivamente  molti  al- 
tri decreti  ai  emanarono  in  base 
'al  di  lui  rapporti,  e relativi,  gli 
.uni  ai  contratti  dei  quali  i titoli 
'originarli  cransì  annullati,  gli  altri 
alla  soppressione  delle  pensioni 
concedute  agli  ecclesiastici  al  di 
sotto  dell'età  di  ventiquattro  anni; 
taluno  alla  contabilità  del  prestito 
forzato,  e tal  altro  finalmente  per 
una  eccezione  all'eguaglianza  nella 
; divisione  dell’eredità  in  favore  dei 
-sanculotti.  Mentre  tali  decreti  suc- 
,cedevansi  gli  uni  agli  altri, Cambon 
faceva  sentenziare  l’arresto  delgc- 
_nerale  Manuel,  e rimettere  in.  li- 
bertà il  banchiere  Perregaux.  Fece 
io  segnilo  rientrare,  c distrusse  gli 
assignsti  demonelati,  comprovò  la 
falsificazione  di  un  decreto  di  fi- 
iMoza  attribuito  a Fsbre  di  Bglan- 
. line,  promosse  la  confisca  delle 
merci  spedile  a Lyon,  ed  a qual- 
. siasi  città  in  Jstalo  di  ribellione. 
iFrovocò  inoltre  qualche  ordinanza 
ii.perl' iodenniaao  dovuto  ai  spaven- 
dei  difensori  della  patria,  per  il 


1 C A>M 

pagamento  delle  rcodite  e pensio^ 
ni,  per  le  rendite  vitalizie  e per  gli 
arretrati  dei  pcnstonarii  dello  sta- 
to. In  quest'occasione  annunziò 
che  la  tesoreria  era  in  istato  di  pa- 
gare per  inaino  a dieci  mila  perso- 
ne al  giorno,  e più  tardi  diede  il 
quadro  dei  conti  di  siffatta  ammi- 
nistrazione, di  cui  fece  uno  sperti- 
cato elogio  aggiungendo,  che  a bre- 
ve termine  tulli  quelli  che  avesse- 
ro maneggiato  il  pubblico  denaro 
sarebbero  chiamati  a darne  conto 
„ senza  eccettuarne,  diceva  egli,  i 
„ berretti  rossi  cd  ilunglii  mustac- 
,,  chi,  che  avevano  levato  dalle 
„ tasse  rivoluzionarie  c quelli  pur 
,,  anco  che  s' erano  trangugiati  gli 
„ avanzi  del  faiLilisino,,.  Fu  anche 
dietro  i piani  sottoposti  da  Cam- 
bon, che  la  Convenzione  ebbe  a 
sopprimere  la  cassa  dei  dcinanii, 
cd  i pagatori  delle  rendite  spettan- 
ti ali’ Hotel-de-VilIc;  che  proferì 
un  decreto  favorevole  per  i Berne- 
si possessori  di  crediti  sopra  Lio- 
ne, limitò  i salarii  degl'impiegati 
appartenenti  alla  tesoreria,  slnhilì 
la  conlahililà  delle  commissioni 
, amministr.nlivc,  fece  togliere  i si- 
gilli posti  sul  diamante  il  Pili,  de- 
terminò i diritti  del  registro,  c fi- 
nalmente sull’anounzin  che  il  gran 
libro  del  debito  pubblico  era  com- 
piuto prescrisse  la  maniera  con  che 
aveasi  a regolare  la  consegna  de- 
gli estratti  d’ iscrizione.  Cambon 
fece  in  seguito  conoscere  le  misu- 
re colle  quali  cnicolavasi  d’impe- 
dire la  circolazione  dei  falsi  assi- 
gnati.  Nella  memorabile  seduta  del 
„ di  ,8  termidoro,  Robespierre  lo  tan- 
sò  come  colui  che  colle  sue  misure 
aveva  scavalo  l'abisso  finanziario, 
apertosi  sotto  i passi  della  Francia. 
Cambon  nel  giustificare  sè  stesso 
cd  il  comitato  delle  finanze,  accu- 
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} «4  WaftimUiitM  il’8ver«  dimena 
qiieata  |wrte  fatta,  riuiom  a 
-‘I  vuoto  la  I volontà  della  Cooven» 
-•i.  uioac  e la  aua.  Do|k>  od  a*  gtaode 
-ojaTVYoimeiitUiafoj  ancor,  vedoto  a 
regEem  la  fioanae.  Ma  la  caduta 
'Aobespierre  doveva  .oonilurro 
‘j>ii  una  reazione  più  oompleln  iche 
non  'volevano  i montanari  vincilo- 
> ci  al  9' termidoro,  e la  potenza  di 
Cambon  non  vi  dovee  top^avvive- 
< TC  ohe  poco  tempo.  Fu  egli  Inca- 
'ricalo  >di  render  conto  dei  fondi 
' iragguardcvoli  trovati  alla  municir 
e cpalità idi  Parigli  c fece  ordinare 
I'  ')*  arreato  ' dei  bajichierc  Hallcr; 

dàedu  origioe  ad  on  decreto  au Ile 
'v«oiT)me.<lavute'ad  alcnni  abitanti 
^<;i<)ellcl!ciui  anaeatiebe;  opinò.pcr 
:<  aprire  up  nuovo  credito  alle  com- 
•-  mivoioni  eaocutire,  e vide  il  pa- 
rcr  auo  sanzionato  dalla  maggio- 
~>o  ranza  : dcnonziò  lo  teiupinio  e- 
-'<''Ucrcitato  nella  | distribuzione  I dei 
i quaranh  soldi  accordati  ai  citta- 
e 'ilini'clur  votavano,  selle  sessioni. 
-l'iMa  ormai  la  reazione  incomincia- 
Li  va,  CamboD  doveva  rispondere  a 
j ideile  accuse  dirette  (i).  tìgli  ira-> 

-Ji.'l A ■ , ■ I I 

I P«rM*cbi  opuiM^oU  furono 
coiitro  ili  f»»o  ; de  la  Tourhe  che 

‘ifnMTaai  allora  fece  tlamitare 

Coir  vomico  dei  eittoditiit  \ 6)  ed  ^oelàc  *c>, 
paratarnrole,  una  OecKiata  di  u«  ciVcn  sul^ 
{'■  ■'i'ommìnittraiioHt  dei  coa/reUer#  ^entrali 
E^it  lo  areaaa  di  prc/tuw/ose  t di 
ineua\  favella  dei  dìrordini  della  tua  testa', 
yy  Fgli  ha  faUu  di  tutto  nn  fatrie  (alla  te«  ~ 
{•  ,»>  v«>"*Tl»,n»«ionale)t  inveatito  L'ordino«  eroii> 
yf  Tf'lta  ogni  parte,  di«orgariizzi«to  ]'  uiaieme^ 
nTÌaia  la  contablUfE,  ' neppure  fi  locale 
. ao^b  /inmvic  dalia  tua  ruania  4i  -fopo*/ 
^ yy  ro>(;ere.,s  la  stia  iitraaiirihite  Io<|nariià, 
^),^e  tue  ronioreg»ianti -vorireraaionF,  la  bro-  ‘ 
<,  )v:ta.lilli  .del  »«ui  diicorM,  t«  ianKt^ginfa  il 
, ^^difelio  dj  mclotJOf  o l'oacurjlh  dei  suoi 

'''*',’,''  VapporH;'ee. ,,  L'n  altro  opasroto '^Tea 
per  litoior , TWfTa^^m&oo  .rraritfo  come  €ìk. 
Ih  ^*^**®’  ••  dichiara  coniplice  di  noh^apier- 

fc*  lo  fi  ~parag<nia  a Cofitlion,  aveva 
jeiiBo  pota  ala  boera  Ir  paiole  di  Wrcb,  di 
^ i^iustitia  di  probu4,  Robcaplsr/e  era  dilla-  - 
Iwre  : Camboìt  a*cA’r/io  era  àitiatora  suiit 
Jìitama,  tosr  4 » :i  . . i*  r . 
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piiiava  ai  .aohill adiagli  usurai  la 
r dcntMizie  ohe  t!  i:mnllipliea«ana 
contro  di  esto,  e Càeeva  dichiarire 
oaipnniose  le  imputazioni  tli\Le- 
> cointe  Contro  i joeinbri  degli  anti- 
cbi  comitati.  Accusato  da  Tallien 
iiper  aver  proposto  d'aumenlsre  gli 
stipendii  in  ragione  deli  valore  dei 
grani,  distolse  l’ooonsa  con  liaccu- 
sa,  tacciandolo  di  aver  livuttaia  la 
roano  nelle  carni bcÌAe  di  settem- 
bre. Addusse  per  motivo  della 
scarsezza,  e,  dei  prezzo  elorhitan- 
te  delle  derrate,  retnisaioac  di  sei 
bilioni  di  asaignati.  Tutti i questi 
personali  confluii^  tml.dìstegiicvd- 
no  dal  far  decretare  - diversi  pro- 
getti difinsqzai  eira  gli  ahri  quel- 
lo protortvcnic  ohe  nessun  culto 
sarebbe  a narioo  dello  stato.  Jl  la 
vendemmiale  anno:  lU,  annunziò 
che  veniinove  carri,  carichi  oro 
c ili  argeutoi  Teoivano  dui  Belgio  ; 
ciò  era  ben  poco,ia  ano  dice.,  do- 
po tante  depredazioni,-  tante  spe- 
se, tante  sventore;  e nel' ano  cor- 
doglio'al  veder  l’ordine  delle  nuo- 
ve cose,  non  .tardò  gianiiàllo  m 
liiatimarei  implicitamente  i>ie,  fre- 
quenti einissioaii di  caria:  moiKta- 
ta,  nelle  quali. egliievati ludofiera- 
to.  almeno  per  porre  una  qualche 
regola,  e il  cui.|  bisogno:  nair  di- 
pendeva da  caso.:  Dtel  ncsloirabu- 
Botlegli-  assignatii  era  ben  loflge 
■a 'queir  epotfa  dall' esaereiciiir  che 
più  tUrdi  cldac.a  (livnhtarc,  pofchò 
la  ataoipa  che. fu  Spezzata  sotto  il 
direttorio,  aveva  iroprcstonin  : va- 
ler .nominale  quavantacioque*  bi- 
lioni di  siffalta-moflete  sempre  più 
ingunnetrtceiiiFratlento,  a ^ mal- 
grado ahi  Camlmn  ■ ai  reatituirano 
i beni  ni  parenti  dei  ‘colxlannati  ; 
adispetlo  di'Cambon  toglievaai  il 
aequeatne  appoato*  sulle  propiielà 
■iranietg  .IJn  deorelo  iKllù  stesso 
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>'  ni^fo,  e Cambon  ^otMtna'ia  t3h 
ino'chp  sarebb<>  amlaid'.ili\ii«()8zi« 

- 'con  hiUi  lttiHnicdilBghiv. qualora.' 

non  voniiw  poslo  .in  iibcriàw  Fa 
r lenlata  in- allora,  da’ <3o«ani  aniioi' 
j ^ una  riconciliataiape  itra  .Taiiian  e 
c foaae  putì  momablonea,  fa.' 
Il  rqueala  aegealata  dalla 'doofcciiione 
f'  ohe  'fece  'Jambon  'di  eawrc  cioè 
-ir.  fondali  Beila  .inenzógna  i docu- 
' menti  rtaacsà dal  Laxemburgo  con- 
iu.lroi'  TBltica  ;<rgli  preae  da  itiò  oo- 
1 caaioae  di  (agnarat  delle  eolunnie 
i :»taparae  a'Buo'Canuo.  Ma.ro  fondo 
.qucBla  riuaiooeitra  liidiaetlori  del 
'igiacohiniamo,  e li  giaenbièi  reale- 
fedeli  aliloro  partiloi  non  era' 
'Che>urr  aogno-,  'Cambon  'ero  uno 
e (Ic'capidiqoeatàóltinri.  Fgli  amen-' 
ti>  con  follia  la.  idenuiuia  fetta  da' 
ni'jIioTrct,i tanto  ooutra.iiindet,  come' 
RcntCo.litiiodc^?  e leelamè  aaco- 
'(  ra  a ferore'dei  prcrenlitàidell'aa- 
'rjtico  comitato  di < aalotaiiptibblica 

I Ja  poaaibile  catefnioae  Bella  dife- 
' 'Li8a;<:Cbd'  egli  accuaò  ' YMbeau  e 
a ofallicB'd'  'arere  ariNtrariaaieote  ar- 
^l'Teatati  • .BoriWaox  oitantasci'  at- 
-i.i  tori' del  gran,  teatro^  ed  iaoaTcprati 
r i daeiuiliaspetiatori,  aiocome aoopet- 

111  'ti di  ariatocraxia.  Scoppiò' l'inkur. 

II  raaioiMi':dcMpriaai  aprile >:t'79S. 
-LI  ICanibtMi  bélera-.oaaidei  promotO' 

' «ii  Tailien  ilimaadb  il  tuo  arresto, 
mi  ma  tufaho  in  on  1 1' ottooné,'  .eiOa  noi- 
6d  boa  arrebbel  potuto ',iToleadqto , 

Il  Ltioonelarc'al  auo  impilo  nel  Ico- 
-crmilato-delle  Gnaoae,  bm.  ai  •!  ri- 
-iil  fiulòy  (amando  meglio '«aairTt  di- 
uiiinoaao:ida  'aB  deeeeto  ch'egli  me- 
' 'deaimu  areoa  prorooatm  £'indo- 

01  manijXallien  repUeòMe  sue  inglu-> 

; I rioae  dimaade,e  rappreaentò  Cam- , 
li  iluMiy  aiocomO  colai  ch.'era  alato  in 
lii  'pcfmaoeate  atato  di  congiara  oon- 
o tre  lai coaveaziòoe  dopo- il'9  ter- 
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tmldowb'Qelcsta’ tòlta  nofc  docre- 
itatB : 17 areeatò,o naa  eglinii  aotiraaae 
I olle  rioérciiev  od  ansi  preadeva  di- 
ispDdiizioaiiapdÉ  reialct'ai  la  pari- 
'glia.  Hotèee  peraltn»  arerà  iodo- 
' rioaio  i auoi  progetti,,  od  oreralo 
.deauoaiaUr  alla  oonveasnnne,  co- 
irne HDoiobe  preparoraa!  a dàrenir 
capo,  degli  aaHembramenti^.  oode 
realizzare  le  trame  aaaaaguenti  al 
.primo  lapriiei  Ne  rennodd  oiò-che 
il  ilentalrvo  del.oo  maggio .abbe 
ugual  SU0CCS90  del  ’prlmo^  « che 
Caoibon  proclamata  ihaiie  di  Pa- 
rigi da  sna  radunaiiza' formala  a 
• V Botel-de-f''tlla,  eoo  .ebbe  altra 
riaoran  che  di  OaBConderekéeL  eob- 
borgo  S.AntonioL.E'gia.'peifat' 
.li  • riferiti  da.  Hovère,  gli 'llLèuoe 
intimato  idi  ooBtitoirai.prigiòdùcro, 
'Bollo,  pena  dejrcailio..'  Do^  il  so 
di  maggio  si  domandò  ohe  fesse 
posto  iao ri  delia  leggè,  ed' in  Gne 
.l'amnistia  del  4 brumale  igli  per- 
mise di  rioomparir&  Tutta  però 
la  «la  importanza  politica  era 
ecomparsa,  e pruddniomaateloon- 
Gnalo  a Montpellier,  lai  oentcnta- 
va  di  essere  ufGoiale  JBuniripale  e 
commissario  del  direttorio.  Afdit- 
lo  però  sempre  pe'  scialaqoamea- 
ti,  che  senza  ritegno  (1799)  face- 
rano  tutti  coloro  che  ia'fortnoa 
aveva  messi  io  un  posto  elevato, 
dimandò  ai  consigli,  mediante  ona 
istanza,  che  tulli  i pubblici  fun- 
zionarii  aressero  a render  conto 
dalla  rivoluzione  il)  poi  del  toro 
atalov  Tale  petizione,  che  fu  pas- 
aala  all'ordine  del  giorno,  fu  ac- 
colta siceome  ano  scherzo,-  e te- 
nuto il  peteote  rjual  uomo  del  se- 
colo scorso.  'Sembra  penò  che  al 
tempo  in  cui  l'impero  sqbeulrè  al 
euflsolato , Bonapa  rie  ..  moatrassa 
desiderio  d' impiegare  .Canbon,  e 
che  allora  egli  troraudoii  ^a  Pari- 
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gì  reiUteise  seriamente  alle  fatte- 
gli offerte.  Hitornò  poscia  l' anno 
seguente  in  quella  capitale  (i8o5) 
con  delle  viste  forse  un  poco  dif- 
ferenti dalle  anteriori  pronunciate 
con  tanto  fasto,  ed  andò  a visita- 
re Cambacérès  suo  antico  collega 
e coinpatriotta , in  allora  duca, 
principe,  arci-cancellierc;  fu  da 
questi  ricevuto  abbastanza  favore- 
volmente, ma  nullaostante  senza 
vedersi  aprire  una  lusinghevole 
carriera.  Gli  anni  seguenti  furono 
da  lui  passati,  6no  al  i8i5,  in 
seno  della  sua  famiglia  in  una  cam- 
pagna situata  nei  dintorni  di  Mont- 
pellier. Il  ritorno  dall’Elba  di  liuo- 
napsrte,  che  aveva  preferito  il  no- 
me di  liberti,  lo  fece  escire- da 
quel  ritiro.  Nominato  dal  diparti- 
mento dell' Uérault  deputato,  rc- 
cossi  a Parigi,  e dopo  la  sì  presta 
sconfìtta  di  Waterloo  non  disperò 
ancora  della  salute  della  sua  pa- 
tria. Il  giorno  aa  di  giugno  allor- 
quando si  discuteva  sul  nominarsi 
di  una  commissione  di  governo, 
la  sua  opinione  fu  che  non  si  po- 
tesse scegliere  un  membro  che  fos- 
se della  camera  o del  senato.  Nel 
a4  lamentavasi  perchè  il  progetto 
sulle  requisizioni  di  guerra  non 
era  firmato  da  alcun  ministro  ; 
quando  fu  allontanata  tale  diffi- 
coltà volle  che  lo  si  leggesse  una 
seconda  volta,  acciocché  si  discu- 
tesse senza  indugio.  Il  giorno  a5 
insistè,  onde  fossero  letti  dall*  un 
capo  all'altro  gli  indirizzi  de’  con- 
federati parigini.  Nel  a6  fece  di- 
videre il  lavoro  della  legge  di  fi- 
nanza in  allora  sottomesso  alla 
camera,  e decidere  che,  atteso  l’ur- 
genza, e per  istabilire  al  più  pre- 
sto che  fi  potesse  con  mezzi  stra- 
ordinarii  il  pari  fra  le  spese  e 
l'entrata  per  r esercizio  del  1 8 1 5, 
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r assemblea  nei  suni  uffu-ii  si  oc- 
cupasse dei  titoli  V,  VI  e X del 
iudget.  Nel  medesimo  giorno  fu 
nominato  membro  e relatore  della 
commissione  incaricala  del  pro- 
getto avente  per  iscopo  di  provve- 
dere senza  dilazione  al  pagamen- 
to delle  forniture,  ed  all’  arretrato 
soldo  delle  truppe  ; egli  fece  il 
suo  rapporto  durante  la  stessa  se- 
duta, e dietro  le  sue  conclusioni 
la  camera  approvò  la  proposizio- 
ne. Invano  dimandò  nel  37  che 
cinque  membri  andassero  a pren- 
der cognizione  dello  stalo  del  te- 
soro per  rendere  conto  all'  assem- 
blea. Riclamò  nel  3o  onde  in  un 
proclama  indirizzato  al  popolo 
francese,  fosse  espresso  che  mai  si 
vorrebbero  i Borivoni  ; onde  le 
guardie  nazionali  fossero  chiama- 
te a combattere  sulle  altre  di  l’a- 
rigt,  in  compagnia  alle  truppe  di 
linea,  cd  in  fine  onde  vi  fostero 
sempre  presso  ogni  armata  cinque 
commissarii  della  camera.  L'  ulti- 
ma sua  dimanda  del  giorno  5 di 
luglio,  mentre  si  discuteva  l'atto 
costituzionale,  ai  aggirava  soll'ar- 
ticolo  3,  e sulla  libertà  dei  culti. 
Voleva  che  si  dicesse  precisamen- 
te di  quali  privilegii  fossero  per 
godere  certe  professioni  religiose. 
Col  ritorno  di  Luigi  Xlll  furono 
abbattuti  tutti  quegli  sforzi  per 
una  causa  perduta,  e Cambnn, 
compreso 'nella  legge  d’amnistia 
relativa  ai  regicidi  recidivi  abban- 
donò la  sua  patria  per  andare  nel 
Belgio.  Là  egli  morì  in  un  villag- 
gio vicino  a Bruxelles,  il  giorno 
i5  febbraio  1800.  Un  grandissi- 
mo numero  de’isuoi  rapporti  su 
ogni  parte  finanziaria  furono  stam- 
pati ! ve  n'  hanno  che  contano  i So 
pagine  in  8.vo;  noi  però  non  ne 
daremo  qui  la  spaventevole  lista. 


Digitized  by  Googli 


C A.  M 

ina  solu  ci  liaiileremo  ad  enume- 
rare qualcheduno  de'  Buoi  icriui 
sulle  nialei'ìe  politiche.  I.  Roppor- 
to  e progetto  di  decreto  sulla  con- 
dotta ilei  generali  francesi,  nei  pae- 
si occupati  dalle  armate  della  re- 
pubblica ( i5  decembre  >793).  II. 
Ilapporto  e progetto  di  decreto  sul- 
la condotta  da  tenersi,  o sui  pote- 
ri da  darsi  ai  generali  francesi  in- 
caricali delta  spedizione  dell' Olan- 
da ( 0 marzu  1793  ).  111.  Rappor- 
to sullo  stato  della  repubblica  al- 
V epoca  della  creazione  del  comi- 
tato di  salute  pubblica  ( 1 1 luglio 
4 7g3).  IV.  Opinione  sulla  orga- 
''nizzazione  dei  comitali,  e facoltà 
che  dovevano  lor  darsi.  Y.  Discorso 
nella  seduta  del  primo  brumale  an- 
no ^ { nel  regno  del  terrorismo  ). 
VI.  Rapporto  e progetto  di  decre- 
to relativo  alle  tasse  rivoluzionarie 
( aC  novembre  1 794  ) 3a  p.  ee. 
La  sua  opinione  esposta  nella  se- 
duta del  3 ottobre  1 794  venne  in- 
vocata dai  73  convencionali  arre- 
stati dopo  il  5t  di  maggio,  ed  es- 
si pubblicarono  uno  scritto  inti- 
tolato : Cambon  che  difende  la  cau- 
sa de’  suoi  73  collega  detenuti. 
Cambon  aveva  detto  che  Danton 
unito  a Robespierre  e Pache,  tra- 
mò a Chareojton  la  giornata  del 
3 1 maggio. 

N — OT  e V — va. 

CAMILLO  (Fsascasco)  pittore, 
nato  verso  il  i6io  a Madrid,  era 
figlio  di  Domenico  Camillo  fioren- 
tino che  ammogliossi  in  Ispsgna, 
quivi  condotto  da' suoi  afEari.  Non 
ai  ha  di  lui  relasione  alcuna;  nid- 
laustante  sappiamo  che  coltivava 

- od  amava  almeno  le  arti,  poiché 

- s'  era  egli  strettamente  legato  in 
amicizia  con  Las  Cuevas,  uno  dei 
rinomati  pittori  della  Spagna  {F". 
Cvivas,  nei  Suppl.).  F.^li  mori  la- 
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sciando  un  figlia  in  culla,  e poco 
dopo  sua  moglie  sposò  Las  Cue- 
vas, il  quale,  avanzato  in  etò  sic- 
com'era,  don  efiettuò  verosimil- 
mente tal  matrimonio  che  per  as- 
sicurare l'esistenza  alla  famiglia 
del  suo  amico,  ed  il  giovine  Fran- 
cesco seppe  cos'i  bene  approfittare 
delle  lezioni  del  suo  padrìgno,  che 
a dicciotto  anni  pigneva  un  qua- 
dro rappresentante  San  Francesco 
Borgia  che  impartiva  la  benedizione 
del  Ss.  Sacramento;  quadro  chea- 
vrehbc  onorato  l'artista  il  più  pro- 
vetto. La  sua  riputazione  crebbe 
di  giorno  in  giorno,  e,  quantunque 
fosse  attivissimo,  pure  venivagli 
meno  la  mano  alle  succedentisi 
uommissioni.  ineombenzato  dal 
conte  d' Olivarès  di  decorare  il 
palazzo  del  Buen  retiro,  vi  dipin- 
se quattordici  affreschi,  i soggetti 
de' quali  erano  tratti  dalle  Meta- 
morfosi (T Ovidio.  Quillct,  nel  suo 
dizionario  delle  pitture  spagnnole, 
paria  con  elogio  di  tali  affreschi; 
ma  Vellano  dice  che  quest'artista 
era  sì  devoto  che  sotto  ai  suo  pen- 
nello, Giove  prendeva  le  forme  di 
Gesù  Cristo,  e Giunone  quella 
della  Vergine  (Fidas  de  pintorei, 
109).  Si  può  dunque  concludere 
che  i soggetti  mitologici  mal  con- 
venivano a' suoi  talenti.  Fra  i capi 
d’opera  di  Camillo  batterà  citare 
Santa  Maria  Egiziaca  e la  Comu- 
nione di  Zosimo  ad  Aloala  de  Hé- 
narès;  San  Carlo  Borromeo,  nna 
delle  più  grandiose  composizioni 
di  Camillo,  esistente  a Salaman- 
ca. La  Deposizione  dalla  croce  a 
Segovia,  e due  quadri  a Toledo 
tratti  dalla  vita  di  santa  Leocadia, 
e finalmente  nna  Vergine  di  Be- 
lem  a Madrid.  Camillo  aggiunge 
al  merito  di  un  eccellente  colori- 
to una  non  comune  correzione  di 
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qÌM£Dòii  glt  *1  nmprotera  ,per 
■|U9<  di  avere  aagrìBcata  al  guaio, 
depravato  di  quel  tempo  la  bel- 
leeea  delle  forme  aotiche.  Muri  a 
Madrid  nel  1671.  Fraoccaco  Igoa- 
eib  iq  uno  de', tuoi  più  rinomali 
diacepoIL 

,,  W-a 

|,*CAMÌNER  (DowEaico)  storico 
nato  a Yenoeia  nel  1731;  fu  uno 
^e'  collaboratori  al  giornale  inti- 
tp^lq  U nuovo  Pottiglìoney  che  in 
aljora  pubblicava  Girolamo  Zu- 
nei|lj  Pfoóo  dopo  ne  compose  un 
alloro,  j che  dicevasi  V Europa  lette- 
rvio,  del  eguale  diede  58  volumi 
d^1,i76d  al  1774.  A quest'epoca 
c^tiibiò  il  piano  e lo  fece  compa- 
rirti sotto  il  titolo  di  Giornale  en- 
ciclopedico-, ma  nel  1777  ne  lasciò 
fa  direzione  a sua  Bglia  Elisabetta 
Ci^ner  ( r.  l'arlic.  nella  Biog.), 
eaa^p'do'si.impegnalodi  continuare 
la  ipnbblicjszionc  della  Storiò  del- 
r^nno,  riassunta  dai  principali  fo- 
gli. pubblici,  della  quale  compose 
più  di  3o  volumi  in  ottavo.  Que- 
al'  instancabile  scrittore  mori  il 
medesimo  anno  in  casa  di  sua  fi- 
glia ai  5 di  novembre  del  1 796  a 
sani'  Angelo,  ove  erasi  ritiralo  al- 
]' arrivo  delle  armi  francesi.  Cami- 
ner  ha  continuato  il  quadro  delle 
rivoluzioni  delle  Colonie  inglesi 
delC  America  settentrionale  ( F". 
RiYSAt,  nella  Biog.),  ed  ha  pub- 
L^pato  una  quantità  di  opuscoli  po- 
co al  presente  ricercati.  Le  sue  o- 
pere  principali  sono  I.  La  Storia 
aeDa  guerrp  tra  la  Prussia  e la 
Pó^riA  ottomana.  II.  Storia  della 
guèrra  per  la  successione  degli  Sta- 
rìjds  Baviera.  HI.  Fita  di  Federi- 
co II,  5 volumi.  IV.  Storia  del 
regno  di  Corsica. 

. ' V W-s. 
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CAMINHA  ( Pidso-A  XDIiDt ) 
poeta,  nato  a Lisbona  da  illustre 
famiglia  al  principio  del  scc.  XVI. 
Intimo  di  distinti  personaggi,  oc- 
cupava alla  corte  un  rango  eleva- 
to. Al  partire  che  fece  il  re  Seba- 
stiano per  l'Africa,  raccomandò 
questo  poeta  a chi  doveva  sedere 
sul  irono  dopo  di  lui.  La  vita  del 
Caminha  terminò  nel  i58g  senza 
aver  sofferto  nulla  di  memora- 
bile. La  sua  riputazione  fu  appog- 
giata per  lungo  tempo  su  qual- 
che frammento  di  poesia  poco 
considerabile;  ma  in  questi  ultimi 
anni  si  scoprirono  due  manoscrit- 
ti di  questo  poeta,  l'uno  apparle- 
neoto  al  duca  di  Cadaval,  I altro 
ad  un  convento  di  Lisbona,  e do- 
po di  tale  trovalo  si  pubblicò  una 
raccolta  completa  delle  sue  opere 
col  titolo:  Poeslas  de  Pedro-An- 
drode  de  Caminha.  In  questa  rac- 
colta si  trova  ogni  sorta  di  compo- 
sizioni, egloghe,  rpitafii,  ec.  Dili- 
genza, grazia,  eleganza  ed  armo- 
nia, ecco  le  qualità  di  tali  diverse 
poesie:  non  anima  però,  non  calo- 
re, non  sensibilità.  Egli  può  chia- 
marsi abile  verseggiatore,  non  mai 
però  poeta.  Si  scorge  in  lui  un  uo- 
mo di  corte  che  loda  incessante- 
mente perchè  vuol  piacere.  Nulla- 
oslanlc  ecco  un  pezzo  ohe  non 
manca  di  una  qualche  sensibilità, 
ma  poche  volte  cosi  scrisse  l'auto- 
re. Un  pastore  rimprovera  una  pa-' 
storella  d' indifferenza  e d’egoismo. 

„ Le  ninfe  dei  boschi  solitari!  ti 
„ desiderano  e tl  attendono,  le  lo- 
„ ro  mani  sono  pronte  ad  offrirli 
„ dei  doni  a te  aola  destinati.  Lo,. 
,,  fontane  ed  i ruscelli  la^ianp 
,,  per  te  scorrere  con  più  apboa- 
,,  danza  le  onde-,  ma  tu  in  questa 
„ solitudine  solo  ti  compiaci  di  te 
„ stessa.  Le  omide  valli  e le  colline 
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„ ti  veitono  di  mille  fiunj  ma  lu 
„ non  ami  che  te  iota.  É per  te 
„ che  la  TOC*  e la  zampogna  di 
„ tanti  pastori  vengono  animate 
„ dalTamore;  ma  ìT  tuo  amore  non 
„ ai  ristringe  che  a te  medesima,,. 
Citeremo  per  ultimo  al  lettore  l'e- 
pitaho  d’  un  portoghese  che  ave- 
va naufragato.  „ Tu,  passeggero; 
„ contempla  questa  tomba.  Ella 
„ va  adorna  di  palme;  vi  si  scorge 
l’ellera  ed  II  lauro,  eppure  è 
„ vuota;  così  volle  la  sorte.  Tie 
„ spuglie  di  Giovanni  Lopez  ave- 
vano  bisogno  di  riposo,  e lolro- 
„ i»rnno  nell'Oceano.  La  sua  ani- 
„ ma  fu  pura,  essa  innalzossi  al 
,,  ciclo  ad  attenderne  la  sua  Salma 
„ mortale,,.  Dietro  al  giudizio  di 
un  uomo  sapiebte  nella  portoghe- 
se letteratura  <sig.  Ferdinando  De- 
nis) gli  epitafii  di  Caminha  sono 
il  genere  di  poesia  in  cui  vi  tralu- 
ce dì  piò  l'indegno  suo,  ed  ove 
con  più  grazia  e felicità  ( 
suoi  pensieri.'  Si  legge 
hlioteca  lùsftttniana  di  Diego  Bar- 
bosa, ebe  Caminha  aveva  compo- 
sto Un  poema  burlesco,  che  por- 
tava il  titolo  di  Higrdlamio , e del 
quale  s' ignora  il  destino. 

F— ». 

CAMPAGNOLA  (DonESico) 
pittore  ed  intagliatóre,  nato  a Pa- 
dova nel  i484,  figlio  di  un  artista 
che  con  tanta  abilità  adoperava  il 
pennello  quanto  lo  scalpello,  im- 
parò il  disegno  dal  padre,  e si  re- 
cò poscia  a perfezionarsi  a Vene- 
zia alla  scuola  di  Tiziano.  Egli  de- 
ve a al  gran  maestro  la  conoscen- 
za di  quel  tocco  libero  e sapiente, 
dì  qnel  colorilo  fresco,  animato, 
quel  naturale  grazioso  e quella 
bella  poesia,  carattcristi6he  distin- 
live.de''  quadri  suoi.  Se  ne  vedonm 

alt/uni  a''Ve(Ìreia,  ma  a Padova 

MIO  sis  |.  , ori;7T: 


•spresse  i 
nella  Bi- 
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esistono  le  sue  opere  principati.'V| 
si  ammira  nella  ^sagrestia  della-dàl- 
ledrale.  — Il  Salvatore  fra 
nè  e Jffelchìsetlech^  i quattro 
protettori  di  Padova  e <tei  Che'fìi'- 
bini  in  due' triangoli.' KWi  Séuàltt 
del  Santo  (la  cappella  della ‘feoiifrà  * 
temila  di  8.  Antonio)  un  fan'eìallò* 
risuscitato  dal  santo  suddetto,  che 
il  sig.  Valéry  trova  bellissiibo 
^Piaggi  cT  Italia,  li.  ti).  Ma  Sàtir 
la  Maria  del  Parto  può  dirsi  là 
vera  galleria  de'  suoi  quadri.  Là' 
volta  della  cappella  lodalà  dal  Lan- 
zi (Storia  della  Pittura,  HI.' 
rappresenta  gli  Evangelisti  ed  altri 
Santi  in  diversi  compartimeolì? 
Campagnola  non  si  è limitato, sòl- 
tanto a dipignere;  egli  Isa'pdéittd- 
cìsò  ad  acqua  forte|'ed  af  bulinò^ 
parte  delle  opere  pròprie  e'  quelle^ 
del  suo  maestro.  Le^  alàWipe  pil( 
ricercate  sono  quelle  incise  ad 
qua  forte:  fra  queste  sì  distingùb^| 
no;  1.  Una  Pentecoste  io  rotondo^ 
i5i5;  II.  Una  P enere  ignuda  di 
mezzana  grandezza,^ 'i  017. 

Dna  Sacra  Famìglia,  iSiy, 
quali  Ire  stampe  sono  di  gpati 
dimensione.  IV.  1*  A doraiionè 
de'  Re  Magi.  V Un  Paesaggi^ 
net  fondo  del  quale  si  scorge  un^ 
carro  trascinato  da  buoi.  VI.  Gio- 
ve e Callisto  da  una  tavola  di  Ti- 
ziano. Questi  Ire  ultimi  rami  hgni- 
no  presso  a poco  là  medesiin^ 
grandezza  del  n.  III.  sopra 'citata., 
VII.  Il  danaro  di  Cesare.^ 

La  guarigione  degl  ìnfermu  'IX. 
La  Paràbola  del  ricco  Epulone,  »p? 
nó  tre  tavole  obtunge.  Fra  quelle 
incise  a bulino  si  distinguono:  X-, 
Una  Saera  Famiglia  con  la  PerJ' 
gine  lattante  il  Bambino  Gesis,  di 
mezzana  grandezza,  e diciassette 
grandi  stampe, rappresentanti:  XI- 
La  Strage  degl  Innocenti,  iSiq. 
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xn.  Un  san  Girolamo  in  un  Pae- 
saggio. XIII.  Un  altro  Paesaggio, 
ìd  mezzo  al  quale  si  trovano  ag- 
gruppati unsolilalo,  una  femmina 
e dei  fanciulli.  XIV.  Tre  Fanciul- 
ìi,  uno  de'  quali  é seduto  guardan- 
do un  cane  che  rosica  un  osso} 
per  ultimo,  Faraone  sommerso  nel 
Mar  Fosso,  raccolta  (li  dodici  bel- 
le tavole  del  Tiziano,  portanti  la 
marca  di  Domenico  dalle  Greche, 
I 549.  — Di  sessantaotlo  anni  con- 
servava il  Campagnola  tutto  il 
fuoco  della  sua  gioventù,  cd  un 
colorito,  al  quale  pochi  artisti  si 
avvicinarono.  .Alcune  delle  sue 
stampe  trovanti  col  tuo  nome  iu 
calce,  tali  altre  con  le  sole  iniziali 
di  questo,  o le  prime  sillabe.  È 
molto  incompleta  la  lista  che  ce 
ne  diede  Huber,  Manuel  da  Cu- 
rieux  111.  54,  e dietro  di  lui  Ba- 
varcl,  Notices  sur  Ics  graveurs  1. 

■ 46.  Egli  mori  nel  i55o,  non  a 
Venezia,  come  senza  riflettere  lo 
dice  Uuber,  ma  a Padova,  poiché 
egli  contraddice  la  sua  asserzione 
con  lo  aggiungervi  essere  stato 
seppellito  il  Campagnola  nella 
chiesa  di  sant’Antonio  presso  ai 
suol  antenati. 

B— a c W— s. 

CAMPAILLA  (Tommaso),  di 
Modica  in  Sicilia,  è molto  noto 
nella  classe  dei  poeti  didascalici 
fdosoflci.  Egli  nel  principio  del 
XV  III  secolo  rinnovò  i (empi  del 
divino  Empedocle,  primo  inven- 
tore di  questa  specie  di  poemi,  e 
coti  procurò  alla  colta  Europa  un 
nuovo  poema  didascalico  Glosofi-< 
co,  che  sebbene  diverso  per  la  6- 
lusofia  di  quella  di  Lucrezio  Caro 
Romano  è pure  degno  di  lode,  e 
di  curiosa  ammirazione  per  con- 
tenere non  solo  tutte  le  principali 
nmssimc  delia  moderna  fliusofia 
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di  Renato  Cartesio,  esposte  in  ot-- 
tava  rima,  ed  adorne  dello  stile  e 
delle  immagini  poetiche,  ma  v.i- 
ric  altre  notizie  fisiche,  chimiche, 
teologiche,  e per  essere  il  primo 
poema  filosofico  originale  scritto  in 
italiano.  Le  lettere  esistenti  del  sig. 
Francesco  d'Aguire  mostrano  l'al- 
ta ammirazione  che  si  avea  in  Mi- 
lano, in  Italia,  ed  in  Germania 
del  Campailla.  Il  sig.  Bernardo 
Lama  professore  di  belle  lettere 
in  Torino  assicura  aver  inteso  sin- 
golari encomii  da  tutti  i dotti  intor- 
no del  nuovo  poema  del  siciliano 
medico  Campailla  intitolato  K Ada- 
mo, come  quel  poema,  che  con- 
tiene una  vena  poetica  e fecon- 
da, che  sa  animare  delle  grazie 
poetiche  ed  amene  la  solitaria  ed 
incolta  filosofia.  1 Lippidi  Lucca, 
parlando  del  Campailla,  lo  chia- 
mano un  emporio  di  filosofiche 
dottrine;  il  celebre  Domenico  Rol- 
li di  Roma  in  una  lettera  dall'an- 
tore  diretta,  ne  loda  oltre  modo  la 
profondità  delle  cose  filosofiche, 
la  poetica  grazia,  e la  facondia.  Il 
preposto  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, bibliotecario  del  serenissi- 
mo duca  di  Modena  mette  un  tal 
poema  nelle  opere  classiche,  rd 
invita  il  Campailla  a mutar  cielo, 
ed  a recarsi  in  Padova,  dove  gli 
procurerebbe  una  cattedra,  ed  in- 
tanto gli  rimette  il  diploma  di  so- 
cio dell'  accademia  d'Urbino,  e gli 
dice,  che  nelle  memorie  storiche 
della  suddetta  accademia  avrebbe  > 
avuto  luogo  il  nostro  filosofo  poe- 
ta. Il  signor  di  Fontanelle  di  Fran- 
cia in  una  lettera  scritta  in  nomo 
dell’accademia  delle  belle  arti 
scienze  di  Parigi,  dice  che  gli  elo-  • 
gi  del  chfariss.  preposto  Muratorii< 
avevano  eccitata  la  curiosità  di 
dotti  tutti  oltramontani,  echaleg-' 
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gcmlu  it  lilutofico  poema  à'  A da- 
mo, conobcluto  avevano,  che  que- 
bti  elogi  erano  lien  meritati.  Il  si- 
gnor Giorgia  Berkeley  si  esprime 
in  una  sua  lettera  all'autore  in  tali 
6C08Ì,  che  il  suo  poema  deW  Jda- 
mo  è stato  con  plauso  accettato 
dalla  reale  società  di  Londra,  e 
che  piace  mollissimo.  Dunque  sol 
principio  del  XVIII  secolo  risuo- 
nava per  tutta  la  colla  Europa  il 
porma  dell’  Adorno  di  Tommaso 
Oampailla,  e qual  nuovo  Empe- 
docle siciliano,  qual  Lucrezio  Cri- 
stiano, n'era  l'autore  encomiato. 
Cosi  essendo,  ragion  vuole,  clic 
■ li  questo  egregio  e dotto  poeta 
■liamo  ora  una  qualche  notizia. 
Egli  nacque  in  Modica,  anliohis- 
aiina  e splendida  città  di  Sicilia, 
nell’anno  1668  da  nobili  genitori 
r per  virtù  ragguardevoli.  Nella 
sua  prima  età  dimostrò  un  ingegno 
tardo,  e quasi  stupido,  passando  i 
primi  anni  nella  disapplicazione 
c nell' ozio;  ma  pervenuto  all’an- 
no duodecimo  si  rivolse  con  som- 
ma prestezza  a ristorare  le  perdite 
del  tempo  inutilmente  speso,  e la 
grammatica,  e la  lingua  latina  l’as- 
aorliirono  interamente  da  quel- 
la età  fino  agli  anni  a5  , allor- 
ché cominciando  a studiare  con 
nuovo  gusto  le  belle  lettere  e la 
fìlusofìa,  destossi  in  lui  una  sin- 
goiar passione  per  la  letteratura. 
Le  opere  di  Virgilio  e Cicerone 
furono  scolpite  in  sua  memoria,  e 
l’ Ariosto  divenne  il  suo  poeta 
italiano  favorito  che  non  si  sazia- 
va mai  di  leggere.  I suoi  genitori 

10  mandarono  in  Catania  per  fare 

11  corso  della  giurisprudenza,  e 
laurearsi  nella  legge;  ma  egli  po- 
co amando  questo  studio,  non  oc- 
cupavasi  che  delle  amene  lettere, 
dell'  istoria  e deirastrooomia.  Ma 
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quest’  ultima  scienza  più  per  va- 
ghezza e per  moda,  che  per  al- 
tro studiava  ; per  il  che  appena 
imbattutosi  nelle  opere  di  Renato 
Cartesio,  ei  si  diede  interamente 
a contemplare  questa  nuova  filo- 
sofìa. Chiuso  il  suo  gabinetto  il 
verno,  non  sapea  dalla  lettura  di 
Cartesio  staccarsi,  c nell'estate  sen 
giacca  in  una  grotta,  eh’  avea  nel 
suo  domestico  giardinetto  , intere 
giornate,  onde  fornire  il  suo  intel- 
letto colle  nuove  cognizioni,  del 
francese  filosofo , e degli  autori 
suoi  seguaci,  e profondamente  stu- 
diava la  fisica,  le  meccaniche,  la 
chimica,  e la  metafisica  dei  tem- 
pi. Il  suo  genitore  intanto,  perchè 
avea  già  perduto  sin  dall'infanzia 
la  tenera  madre , lo  stimolava  a 
scegliersi  una  professione,  e lo  ec- 
citava a quella  di  avvocato  ; ma 
Tommaso  spinto  dagli  studii  fatti, 
e dalla  sua  filantropia,  si  determi- 
nò alla  fine  per  la  medicina,  onde 
all’  intutta  rendersi  simile  al  divi- 
no Empedocle,  e,  come  questo,  e- 
sercitolla  sempre  nobilmente , c 
gratuitamente  pei  poveri.  Adorno 
di  tante  scienze,  c gustando  sem- 
pre la  bella  letteratura,  comincia- 
to avea  a produrre  al  pubblico  al- 
cuni frutti  delle  sue  letterarie  fa- 
tiche; s’indusse  a dare  In  luce  per 
le  stampe  in  Mazarino  alcuni  can- 
ti del  suo  poema  didascalico  V zi- 
damo,  ovvero  il  mondo  creato, 
poema  che  poi  compì,  ed  è l'opera 
sua  principale,  in  cui  spiega  in  ot- 
tava rima  le  cose  più  astratte  del- 
la filosofia  de’  suoi  tempi.  Tale 
poema  è diviso  in  00  canti.  Ada- 
mo è condotto  ilall’Angelo  Raffae- 
le ad  istruirsi  di  tutto.  Nel  i.  trat- 
ta dei  principii  delle  cose,  e de- 
scrive la  creazione  della  prima 
materia,  e la  formazione  di  lutto 
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l'aoiverio.  Nel  a. do  del  ciclo,  e 
pinge  la  galleria  celeste,  parla  del 
soie  e delle  stelle  fisse,  delle  inac- 
cliie  solari  della  luce.  Nel  3.  dei 
pianeti,  delle  comete,  della  galas- 
sia, ossia  via  lattea.  Nel  4-  degli  e- 
lemenli  e lor  qualità.  Nel  5.  dello 
)>iLliotcca,  fa  menzione  di  rari  fi- 
losofi antichi  e niuderoi,  ed  esa- 
mina e riforma  il  sistema  di  Car- 
tesio sulla  luce.  Nel  6.  della  gra- 
vitò. Nel  7-  della  terra  (eh* è uno 
de' più  belli).  Nell* 8.  del  mare. 
Nel  g.  dcH’aria.  Nel  i6.  del  fuoco. 
Nell' 1 1.  delle  piante.  Nel  i».  dei 
bruti.  Nel  i3.  dell'uomo.  Nel  j4> 
deH'cconomia  animale;  ei  descrive 
nel  I ó.  la  generazione.  Nel  iG.  i 
sensi.  Nel  17.  i morbi.  Nel  i8.  il 
discorso.  Nel  19.  le  passioni  e la 
immortalità  dell'anima.  Nel  ao.  od 
ultimo  tratta  d'iddio.  Non  diremo 
però  che  que^ti  venti  canti  del  poe- 
ma di  Cainpailla  siano  tutti  egual- 
mente poetici,  eleganti  e senza  di- 
fetto; anzi  non  negheremo  che  vi 
si  trovano  da  taluni  alquante  pic- 
cole raaccliiedi  lingua,  metafore  un 
po' viziose  e smoderate  iperboli  e 
falsi  concetti,  ma  accanto  di  que- 
sti difettucci,  che  i fedeli  critici 
hanno  trovato  anche  nella  Geru- 
salemme del  Tasso,  regna  una  som- 
ma fecondità  di  genio  poetico. 
Tommaso  Campailla  non  inorgo- 
gliossi  delle  lodi  dategli  e dell’  o- 
nore  fatto  al  suo  poema;  egli  era 
modesto,  e confessava  volentieri, 
che  se  il  suo  poema  aveva  qualità 
filosofiche  e poetiche,  aveva  pure 
dei  difetti,  non  essendo  dato  bU 
r uomo  di  fare  opere  perfette. 
Scrisse  oltre  a ciò  varie  cose,  che 
il  .Vlongitore  rapporta  ad  una  dis- 
sertazione fra  le  altre  sull'  umana 
iautasia,  iodata  e riferita  dal  Mu- 
ratori, che  dice,  parlando  del  Cam- 
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pailla  ; cosi  quell'  ingegnoso  filo- 
sofo, per  la  cui  morte  gran  perdi- 
ta fece  la  repubblica  delle  lettere. 
Si  è fatta  pure  stima  del  suo  trat- 
tato sul  molo  degli  animali,  stam- 
pato in  Palermo  nel  1737  e del 
suo  poema  V jipoealUsi,  ed  altre 
opere  tutte  filosofiche.  Fa  Tom- 
maso di  tenue  e debole  struttura, 
e sempre  di  pooa  salute  ; gli  stu- 
di! profondi  alterato  avendo  la  sua 
macchina,  mori  repentinamente  il 
6 febbraio  del  1740  da  un  moto 
spopictico  da  lui  preveduto.  Egli 
compito  aveva  appena  il  73  anno  ; 
e la  sua  morte  fu  onorata  dal  pian- 
to universale  de' suoi  concittadini 
c di  tutti  i letterati  virtuosi  di  Si- 
cilia, e di' là  dai  mari  co- 

G.  E.  Obtolssi. 

CAMPAN  (Giovanna  Luieia 
Enbichetta  Gcnest  ),  celebre  isti- 
tutrice, nacque  a Parigi  il  6 ot- 
tobre 1753.  Suo  padre  , primo 
commesso  nel  dipartimento  degli 
affari  esteri,  pensò  per  tempo  di 
collocarla  alla  corte.  E per  rag- 
giungere lo  scopo,  si  fece  a crede- 
re, che  procurando  svariate  cogni- 
zioni alla  figlia,  avrebbe  potuto 
supplire  alle  qualità  di  che  anda- 
va in  difetto  dal  lato  della  nascita. 
Le  precoci  disposizioni  della  gio- 
vinetta vennero  impcrtanlo  colti- 
vate da  un'educazione  non  meo 
solida  che  brillante.  La  musica  e 
le  lingue  straniere  le  andarono  a 
grado  sopra  ogni  cosa.  Goldoni 
spatriato  fu  suo  precettore  nell'  i- 
diuma  italiano;  .Albanese nel  can- 
to ; Ruchon  de  Chabannes,  Du- 
clus,  Thomas,  Barthe,  Marmoa- 
tel  la  iniziarono  coi  lor  consigli 
e colla  lor  critica  nella  difficil’ ar- 
te della  declamazione  e della  let- 
tura. Non  andò  molto  che  alcu- 
ni amici  uffuiosi  proferirono  alla 
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corte  il  nome  di  madamigrila  Itu- 
neat,cdrlle  dame  inilucnii  seppero 
ottenerle  il  posto  di  lettrice  pres^iO 
madame  le  nglie  di  Luigi  . Bi- 
sogna leggere  nelle  sue  memorie 
la  timida  emozione  da  cui  si  sentì 
assalila,  allorché,  divenuta  ahila- 
trice  della  reggia  di  Versailles, 
vide  per  la  prima  volta  svolgersi 
innanzi  agli  occhi  gli  splendidi  ce- 
rimoniali c la  magnideenza  del 
Irono.  Aveva  allora  un  quindici 
anni.  Ma  non  appena  il  prestigio 
fu  dissipato,  la  nuova  lettrice  co- 
mceliò  vanitosa  di  appartenere 
alla  corte  ehhe  in  certo  modo  a 
comprendere  che  la  sua  posizione 
non  era  delle  più  lusinghiere  per 
lina  persona  della  sua  età,  e ri- 
spondeva assai  poro  all'idea  che 
la  più  della  gente  ••oncepiva  sulla 
vita  di  Versailles.  Tra  gli  appar- 
tamenti di  Luigi  XV  e quelli  di 
madame,  aVeavi  di  mezzo  l'infiiii- 
to.  Iinpcrocchc  quanto  la  corte 
dèi  monarca  spirava  frivolezza,  al- 
legria c voluttà  , di  altrettanto 
quella  delle  divolc  principesse  tue 
Dglir  appariva  munutuna,  taciliir- 
iiii,  melanconica.  Può  estere  clic 
ciò  aia  stato  meglio  per  madomi- 
grlla  Ccncst  Sebbene  il  di  lei  ti- 
tolo la  tenesse  egualmente  sogget- 
ta a tutte  tre  le  principesse,  Iro- 
vavBsi  in  ispccialità  sotto  gli  occhi 
di  madama  Vittoria.  Le  intiere 
giornale  trascorrevano  nella  lettu- 
ra presso  questa  principessa  che 
lavorava  nel  suo  gahinctlo,  c che 
credevasi  tenuta  ad  invigilare  sul- 
la giovinetta  come  una  madre  so- 
pra lu  figlia.  Il  matrimuniu  del 
(lelfinu , poscia  Luigi  XVI,  con 
Maria  Antonietta  (nel  1770)  ven- 
ne alcun  poco  u rallegrale  quella 
noiosa  atmosfera.  Madaiuig.  Ge- 
nesi non  aveva  avuto  fimi  a quel 
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mumenlo  clic  ilc-llc  deboli  ed  Im- 
potenti prolcUrioi  in  madame,  lo 
quali  dall'altra  parte  si  sarebbero 
rinfacciata  la  perdita  di  quell’  in- 
nocente colomba,  ove  le  avessero 
permesso  un  libero  varco  nelle  al- 
tre regioni  della  certe.  Appena  era 
stata  osservata  dallo  stesso  Luigi 
XV,  sebbene  l'abitudiue,  l'uso 
ed  il  cerimoniale  lo  conducessero 
a quando  a quando  appo  le  di  lui 
figlie.  Un  giorno,  seguendo  il  rac- 
conto della  nostra  eroina,  nel  pas- 
sare per  gli  appartamenti  di  ma- 
dame onde  portarsi  olla  caccia,  il 
ro  si  ferniù  innanzi  a lei  aclaman- 
do: „ Madamigella  Genest,  si  di- 
,,  ce  che  siate  molto  istruita,  che 
„ sapete  quattro  o cinque  lingue 
„ straniere  — Sire, non  nc  ao  che 
„ due  sole.  — E quali?  — La  iii- 
„ glese  c r italiana.  — Le  parlale 
„ famigliarmcntc  ? — Si,  o sire, 
,,  famigfiarissimamente.  — Ciò  è 
„ i|uanlo  basta  per  far  arrabbiare 
„ un  marito  „.  Ed  il  re  prosegui 
la  sua  strada  ridendo.  Tali  paro- 
le stanno  in  analogia  col  caratte- 
re di  Luigi  XV;  ma  da  siffatto 
discorso  di  due  minuti , dimciili- 
cato  dui  principe  non  appena  fini 
tu,  quantunque  non  obbliato  dalla 
vanità  femminile  di  road.  Cam- 
pan,  non  ebbe  a risultarne  alcun 
prò  per  madamigella  Genesi.  L'ar- 
rivo della  giuvAiie  delfina  contri- 
bui  a prepararle  un  cambiamento 
di  aorte.  Senza  inimicarsi  con  vc- 
rui)  partito,  la  figlia. di  Maria  Te- 
resa duvelte  necessariamente  più 
raccostarsi  alle  cognate  clic  non  ai 
piccoli  app.irlameuii  ove  domina- 
va la  favorita.'  nello  stesso  tempo 
vi  portò  seco  un  po'  di  giovialità. 
La  conlùriiiilà  delle  incliuazioui 
c degli  anni  le  fece  distinguere  in 
bicvc  maJ.lmigcIla  Grnest.  Cniu- 
18 
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ili  oiintarc'Je  arlo'nuovc 
e partifiolarnieiiln  di  Grò- 

try.  La  IcMricedi  SÌ.  Vittorio, ap- 
po In  ipialr  trasferirasi  il  più  dcl- 
li-  volle,  fu  imnricnla  di  iiccom- 
pasnarla  coll'urpa  o col  fortcpiii- 
oo  Qiicat’ alta  licnevolenza  vale- 
va per  BC  BtcBsa  una  raccomanda- 
y.ione  od  una  dote.  M.r  Campar, 
iippnrlenentr  ad  una  delle  più  di- 
Blinle  famiglie  del  Bcarnesc,  il  cui 
padre  era  stalo  Bcgrctario  di  gabi- 
netto della  rejin.T,  diventò  suo  ma- 
rito. Luigi  XV  le  fece  un  presen- 
te di  einijiie  mila  lire  di  rendita,  c 
Maria  Antonietta  la  volle  presso 
di  an  in  qualità  di  camerista,  pro- 
incltriHlole  di  continuare  presso 
madame  le  sue  funzioni  di  iettri- 
••e,  c di  accumulare  per  tal  modo 
gli  «lipendii  annessi  elle  due  cari- 
olle.  Le  promise  pur  eneo  d' in- 
nalzarla al  rango  di  prima  came- 
l’isiui  M.  Campao  in  capo  a qnal- 
idm  anno  vi  giunse  eff  ttivamen- 
1e.  Il  tratlanrento  normale  delle 
pi  ime  cameriste,  che  per  il  vero 
stnvu  circoscritto  in  soli  dodici  mi- 
la frutiulii,  ma  che  il  prodotto  del- 
le candele  di  ciascun  giorno  por- 
tava ad  oltre  cinquantamilu,  non 
era  che  il  minore  dei  vantaggi  inc- 
rciili  alla  carica,  la  quale  tra  le  nl- 
liv  prerogative  godevo  quelle  pur 
lineo  della  custodia  dei  diamanti, 
del  maneggio  della  cassa  della  re- 
gina, del  pagamento  delle  pensio- 
ni o gralilruaziuiii,  o di  multa  in- 
ilueoia  per  illazione  in  tutto  ciò 
ohe  da  vicino  o da  lontano  polca 
dijiemlei-e  dalle  buone  disposizio- 
ni della  regioa.  Per  un  corso  di 
venti  anni  all' incirca,  dalle  feste 
del  matrimonio  sino  al  >789,  !l(. 
Campan  godette  la  dducit  di  quel- 
la prìiieipessa,  c iieirintimità  e di- 
tereziouu  ainlù  iiiuanzi  a tutte. 


I l’u'ò  in  i|uest''inlervallu  dì  tempo 
I il  di  lei  privato-contegno  non  ler 
l'ho.sai  affatto  esente  da  censure,  c 
molto  si  ebbe  a disoorrero  delle 
sue  relazioni  con  Diihnis  di  Bel- 
Irgarde.  Ma  dopo  quanto  si  era 
veduto  al  tempo  della  reggenza,  e 
sotto  Luigi  XV,  ciò  non  poteva 
intitolarsi  uno  scandalo.  Sin  d*l- 
I' aurora  della  rivoluzione  la  pri- 
ma camerista  passava  d'inleiiigcn- 
za  con  uomini  multo  influenti  del 
partita  costituzionale,  c tra  gii  al- 
tri con  Teodoro  Lameth.  Probà- 
bilmente M.  Campan  per  l' indole 
del  sno  ingegno,  e per  il  mollo 
suo  leggere,  dimostravasi  piu  ia- 
clinata  a siffatti  principìi  clic  non 
alle  dottrìne  della  monarchia"Ss- 
solols.  Ciò  che  v'  ha  di  certo  a 
malgrado  delle  negative’  per  essa 
incessantemente  ri]ietote  airopoca 
della  restaurazione  si  è che  alla 
corre  passava  come  costituzionale, 
ohe  ogni  giorno  lo'si  ripeteva  al 
re  cd  alla  regina,  la  qual  n'era  io- 
limamente  convirtta.  Non  -era  pos- 
sibile di  nasconderlo  a quéllii  prin- 
cipcssij,  iid  onta  di  lutto  io  spirito 
di  ohe  andava  fornita  M.  Gam- 
pan.  La  fiducia  di  Mario  Anto- 
nietta dovello,  per  quanto  à facile 
a sujiporre,  rimanerne  iiltvrais.  La 
piò  piccola  iricliiiszionc  -pev  le 
nuore  teorie  non  diveniva  - una 
colpa  elio  poiesso  agli  occhi  '<lcll.i 
regina' trovar  facilmente'  perdonò. 
Si  eliicderi  per  avventura  il*  per- 
ché dunque  non'iabl>ia  ìntosolo 
disfarsi  di  lei.  Incaricata  degli  or- 
dini per  lo  alzarsi, >Ma  lovlettu^-'lc 
sortite,  i viaggi  preposta  sllatdi- 
rezìone  della  cassa- e degli ‘oro»- 
mentii'  strettissima  oonfideùta ‘di 
mille  purlicularilè  tuoeanti  lu  sala 
del  baglio,  o la'atanza  du  lellu,  lu 
prima  carnei Uta  li  uvavusi  a evu*^- 
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»ccnrr li' iniìaili.  minuti  secreti,  la 
rÌTclazinne  dei  quali  sarebiMs  italo 
«in  nonnulla  io  ^altri  -tenipi,  ma 
che  in  prcaenza  della  rivoluBÌo- 
ne^  di  un.piirtito  formidabile:,  c 
degli  odii  che  alarano  ruggendo 
iotoroo  a Maria  Antonietta,  avreb- 
bero trovato  eco, per  ogni  dove,  c 
iaon  un  dubbio  aolo  indi  lei  van- 
taggio. Per  il  che  fu  stabilito  do- 
verai  di(6Ìmularc  colla  camerista. 
Le  carelue,  lo  lusinghiere  caprcs- 
aioni  raddoppiarono.  Pingevasi  di 
tenere  qualche-  occulta  adunanza 
itiella  sua  camera,  didnr  ivi  udien- 
za, di  redigervi,  a di  doporvi  dei 
fu'ogclti  politici.  Ma  invece  colà 
ijiessuu  argomento  veniva  trattato 
che  fosse  reale  o di  grave  natura. 
,,  Vi  suppongono  costituzionale, 
diceva  Luigi  XVI,  vi  culumiia- 
n,  no,  mia  povera  M.  Caiupan:  ma 
consolatevi,  non  sono  aneli'  io 
■fi  calunniato  ogoi.  giorno!’  usate 
delia  vostra  itiflucoza  sugli  ami- 
ni,,  riferiteci  tuttoché . aaper  nc 
„ potete!  ìi  M.  Campan  faceva 
al  ile,  ed  alla  regina  il  rapporto  dcl- 
Jé, deliberazioni,  dei  dibattimenti 
« dei  decreti  dcirassemblea  nazio- 
nale. Il  nandù  fiiuile  o chiaro, con 
«he  solevo  epilogare  le  iliscussiu- 
' (4  acrvivii  froqueoti  volte  di  tema 
..pgb-clogM  dei  suoi  padroni.  Tsl- 
iV«Jta  avrà  senza  dubbio  riferito  ai 
i.Mkdde>ioti  quoli'lio cireostaozu  non 
tantm  pubblica  com’erano  le  deli- 
.-Iwiazimii  legislative  : ma  talvulla 
idovoa  rivelare  soltanto  ciò  che  più 
: le  fesse  piaciuto,  sopprioieodo  ciò 
- Chp. credeva  di  dover  lasciare  igno- 
Matoi  Luigi  XVI  era  egli  tratto  io 
-ànganOo  da  un  tale  ariidzio  ? Di- 
i bioatralvasi  ainocro  quando  per  cou- 
idolaré  M.  Cuiiipao  le  diceva  che 
}il  .gridorla  coslituzìoCdle  tornava 
fu  stesso  ohe  apporle  ua' odiosa 
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ocaliiiiiiia  ? Si  può  credei  lo.  Ma  h 
regine  oieo  facile  a perFuadersi 
stava.in  sell' avviso.  Tutte  le  per- 
sone, rautorità  delle  quali  in  sif 
fallo  argomento  è degna  di  fede, 
convengono  in  una  sola  sentenza, 
raffermativa  (f'egg-  •''*  lo  altre  le 
Memorie  non  è mollo  puliblicaic 
di  M.  (li  Créqui  ).  Semlir.-!  assai 
probabile  che  mailama  Compau 
siasi  avveduta  di  questa  lattica,  ma 
fece  sembianti  di  credere  alla  con 
linuazione  dello  grazie  di  Maria 
Antooletta;  e v’ebbe  coti  una 
specie  di  compromesso  tra  la  so 
vrana  e la  prima  camcrìsla.  Il  di 
spetto  di  M.  Campan,  l’ animosi 
tà  personale  che  dovette’ occeisa- 
riuii.»  ntc  sentire  contro  la  sua  su 
gusta  padrona  in  veggenJo  d'es 
acre  da  lei  tollerata  pu'  sola  te 
nienza,  o possibilmente  ìtfuggila, 
celie  in  quel  conllillu  d' ingegni, 

0 di  artìfizii  don  le  venia  fallo  d, 
rappresentare  la  prima  parie,  bau 
Ilo  potuto  renderla  ingrata  abbs 
stanza  per  tradire  quani'essa  sa- 
peva degli  arcani  del  castello  ?.  Muu 
se  ne  ha  veruna  giuridica  prova 
c ben  diversa  da  certi  individui 
ragguardevoli  dei  tempi  nostri,  Al. 
Campan  oou  menò  vanto  dopo  il 
fatto  delle  sue  perfidie.  Ma  Topi 
iniuue  della  regina  uun  dimnstrava- 
8Ì  dubbia  iu  tal  proposito,  e AI. 
Campai!  scieolcnieote  mentiva  as- 
sicurando, non  aver  mai  quella 
priocipessa  cessalo  di  riporre  in 
.lei  la  più  alta  fiducia,  l’tr  csegui- 
.10  il  viaggio  di  Vareiines,  fu  ira- 
scelta appunto  U •ellimana  iu  cui 
•fosse  fuori  di  servigiu.  Seguendo 
.il  suu  propria  raccoolu,  però  tes- 
suto in  modo  da  idvolare  ai  let- 
tori quanto  r uoccnasta  circostars- 
zu  euuUmeva  per  essa  di  uffeiisi- 
vo,  ne  ii’cra  uaJalJ  ad  aueompor 


Digilized  by  Google 


,_f, 

giinre  buuccro  ullo  ac»|uc  del 
MjdIc  iVOio.c  non  tornò  a Pari- 
pi  « he  nei  primi  giorni  di  agosto, 
allorijuando  la  regina  ricondotta 
rulla  capitale  le  mandò  a dire  di 
raggiungerla.  Questo  fatto  che  W- 
C.iinpan  adduce  come  una  rispo- 
ala  vittoriosa  in  confronto  alle  ae- 
« use  dei  suoi  nemiei,  e che  certo 
iioo  gioverchlie  a nulla  tjuand  an- 
che non  fosse  fittizio,  non  va  pe- 
rò esente  da  confutazioni.  Un  ze- 
lante realista  lo  nega  apertamente 
nelle  sue  Memorie  secrele  eil  urtl- 
i errali  delle  sventure  e della  mor- 
te della  regina  di  Francia,  notizie 
storiche  N.  8,  pag.  584-  Del  re- 
sto la  regina  credette  di  non  dover 
(alterare  cosa  Verona  alla  siiv.  tat- 
tica consueta,  cd  ogni  cosa  in  ap- 
parenza chilo  a procedere^  come 
pel*  il  passalo  sino  alla  mattina  del 
IO  agosto  1792-  giorno  anlc- 
ocdenie  Uuigi  XVI  aveva  consc- 
pnalu  in  deposito  a Mad.  Campan 
un  portafoglio  contenente,  al  del- 
io di  questa,  non  già  degli  effetti 
preziosi , ma  delle  carte  impor- 
tanti. Tulli,  ad  esclusione  di  un 
solo,  erano  documenti  per  loro  na- 
tura suscetllhili  a poter  assai  coni- 
‘ pioractterc  il  re  e la  regina.  Vi  si 

e-oiiijirendevano  le  negoziazioni  eoo 
.Mlialieau,  lo  stato  delle  pensioni 
e delie  spese  suslenule  dalla  lista  ei- 
■’  vile  pel- giungere  ad  annieliltare  il 
iiuoio  ordine  di  cose,  la  corrispon- 
‘ deuza  eòi  principi  emigrati,  molli 
progclil  di  contro-rivoluzione,  ce. 
ce.  ee.  Oltre  a ciò  Mad.  Campan 
aveva  ricevuto  dalla  regina  nella 
sera  del  9 agosto  uno  scrigno  con- 
I teuenle  i suoi  diamanti,  i merlclli 
■ ce'.  Stelle  in  piedi  tutta  la  notte, 
cd  il  giurnó  appresso  tiouhiusa  in 
una  stanza  eòlie  altre 'cameriste,  si 
vide  esposta  ad  insulti  d’ ugni  tal- 
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li!  d.dl.i  pl’efiaglia.  t,e  picche  e 1» 
sciabole  sl.avano  per  cadere  wMo-' 
ro  capo,  allorquando  una  toceirn^ 
perioda  gridò  ai  manigoldi:  „ No*» 
gl  uecidonn  le  donne  „ e colai  che 
r aveva  afferMla  per  gli  ahil*  ;le 
disse;  „ Alzati  canaglia,  la  nazro* 
ne  li  fa  grazia.  ,,  Quattro  o cWi- 
qne  marsigliesi  la  condussero  al- 
lora dallo  suocero.  Trovò  il  destro; 
strada  facendo,  di  liheraresoa  so- 
rella ; beette  al  parigli  essa  colle 
guardie,  le  quali  certificarono  al- 
r osteria,  che  quelle  due  signore 
erano  lor  aorcllc,  c buone  patnot- 
Ic.  11  di  1 1 Maria  Antonicitn  fece 
chiamare  Mad  Campan,  che  sep- 
pe anche  questa  volta’  trovar  la 
via  di  giungere  sino  alla  «Ha  o«^ 
enpata  dalla  principessa  ai  Fcuil- 
lants.  Ma  il  giorno  dopo,  sia  thè 
la  severità  dei  vincitori  si  fosse 
subitaneamente  accresciuta,  sia  che 
r amorevolezza  della  'depositaria 
dei  diamanti  e del  portafoglio  rwn 
abbia  saputo  trionfare  degli  oafa- 
coli,  Mad.  Campan  non  potè  li- 
veJcrc  la  regina.  Da  quanlò  In  «les- 
aa  ebbe  ad  asserire,  sembra  che 
non  abbia  preterito  alcón’  mezzo 
onde  ottenere  il  tristo  favore  di 
raggiungere  la  prigioniera  ul  Teio- 
pio^  .Ma  preghi»  re,'  sforzi,*  tsOtlbei- 
tudinl  riuscirono  a viiotiì.*  Ella  do- 
vette anzi  stimarsi  ben  avveflturo- 
ba.  In  veggendo  il  proprie  rionie 
sfuggito  alle  lunghe  liste  di- Co- 
scrizione che ’uscivahu  ogni  grot- 
no  alla  luce.  Sembra  lecilo  di  po- 
ter  credere  ‘‘ébe  le  ' abbiéogiMiSst  ro 
delle  proteziònii  potenti','  o dei  sct- 
vigi'  rcidr-'O  degrìoltmi  ' rapporti 
con'gl’  indivtdti*  più  ‘faggoardevo- 
li,  per  meritarsi  un  tale  obblio.  Lil 
■ In  che  puU-vano  éonsistcre  «iffalli 
bcrvigii’  Alcuni-  voli  iociisccvoli 
'ile  rinlaieiarono  di  aver  ootwcgiia- 
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Il  1«  carie  ili  Luigi  XVI , cil  il 
rimprovero  la  fu  ui)  giorno  scaglia - 
tuiin  Caccia  ;Ocl'  bel  mcxr.odc-)  pnr^ 
latori o (li  Ecouen.  Il  bisbiglio  <]c- 
stalosi  ad  una  tal  scena  la  punse 
vivamanlq,  e pochi  giorni  appres- 
so creJelic  di  scolparsi  in  presen- 
za dell' indora  comunilà  radunata 
affrrmandQi,  ohe  rsoltoposta  a fre- 
quenti risilo  domiciliari  originate 
soltanto  dal  prezioso  portafoglio, 
arerà  saputo. lunga  pezza  riGular- 
lu  alle  più  orribili  minacele.  Che 
allora  i manigoldi,  addrizzatc  con- 
cordemente le  baionette  al  netto 
del  figlio  avevano  giurato  di  sa- 
crificare il  fanciullo  se  persisteva 
nel  silenzio^  rinse  l’amur  mater- 
no, ed  il  figlio  fu  salvo.  Tra  que- 
sta versione  perfettamente  del  gu- 
ato melodrammatico], di  quei  u<  i 
giorni  (i  S>o),. e r, altra  di  che  M. 
-Campan  dodici  anni  più  tardi 
Ecbbc  ad  intcssert-  le  sue  memorie, 

Il  potrà  il  lettore  scegliere  a suo  t.-)- 
IciUO.  In  quest' ultima  la  deposi- 
1 tario  abigottila,  rimette  al  più  prc- 
ato  il  porlafoglio  ad  un'altra  pcr- 
oibona,  che  agitata  del  pari  per 
quanto  succedeva  all’iatorno,  non 
. si  osando  guardare,  e mal  sapendo 
..pascondcrc,i  funesti  documcnlì,  li 
, abbrucia  alla  presenza  di  Mail. 

Canspan,  toltone  un  solo,  come 
-oqufdloche  poteva  un , giorno  riu- 
-,(,fteir  giovevole  al  re,  laudare  fosse 
o posto  in  islulo  di  accusa.  Giunge 
il  giorno  fatale,  ed  il  documento 
,,  non  .«iene  rimeaso.  Ma  Luigi  non 
si  è fsUo  a chiederlo , ,e  M.  Cam-. 

. pap  non  lo  ha  più, in,  suo  poteri'., | 
altre  carte  poi  non  furono  con- 
-(>  . aguale,  poiché  desse  ha  veduto,-, 
Ijjlod  ha  almeno  supposto  di  vedn- 
ìji  I*  gittate  al  fuoco.  Se  per  una  du- 
ilu  datolo  combinazione,  ha  potuto  la- 
sciarsi  sedurre  in  quella  malniigu- 
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rata  ciroosinnz.'i,  Iiilinvis  •embn 
che  il  di  lei  cuore  sia  puro.  Di' 
che  ad  essa  possa  imputarsi  di  a 
ver  venduto  il  sangue  del  re,  n 
quello  dcllit  regina.  Rispetto  ai  dia- 
manti, giammai  veruna  voce  si  e 
alzata  a rinfaceiarle  d’ averli  ab- 
bandonati in  m.ano  ai  giacobini,  e 
sotto  questi)  rapporto  le  sue  ultime 
relazioni  colla  eorle  rimasero  nel 
l’ombra.  Quantunque  tollerala  d.il 
governo  del  terrorismo,  nullailime- 
no  Mad.  Gampan  per  Isfugglrc  al 
taglio  della  scure  rivoluzionaria, 
fu  costretta  di  andar  a vivere  so- 
litaria a Coiiberlln,  nella  (alle  di 
Cbevrcme.  Gli  avvenimenti  l' a- 
vevano  falla  cadere  allora  lo  bas- 
sissimo stato  ; più  non  godeva  nè 
stipendi!,  nè  copiosi  vantaggi.  I 
diamanti,  se  anche  stavano  in  sua 
mano,  non  potevan  es-ere  nè  mt'- 
slrall,  nè  venduti.  Ai  9 tcrmidolo 
aveva  sottnscritio  una  carta  di  de- 
bito per  il  marito  di  3o,ooo  fr.-lii- 
cbl,  nè  possedeva  altri  credili  o- 
stensibili  tranne  unasaignato  di 
5oo  lire.  Era  di  mestieri  il  dedi- 
carsi a qualche  lavoro  per  torna- 
re nell’  agiatezza,  o per  acquistar- 
si almeno  il  diritto  di  parer  d'es- 
servi.  Immaginò  pertanto  di  trae 
partito  dai  propri!  talenti  cotl'a- 
prire  una  casa  di  educazione  jier 
le  damigelle.  „ Le  mie  rislrellc/- 
„ ze  erano  di  tal  fatta,  aggiungo 
„ essa , che  non  vcggcndomì  in 
,,  grado  di  far  islampare  gli  avvisi 
„ oc  ho  dovuto  copiare  di  mia  ina- 
„ no  un  continaio,  e disseminarli 
; „,lra  i miei  qonoscenti  soprevvissu- 
„ li  pila  procella.  „ L’na  gsgllar- 
, dissima  reazione  realista  incomin- 
ciavasi  allors  a far  scotlre.  Il 
titolo  ,di  antica  camerista  della  re- 
gina valse  in  breve  a M.  Cani- 
pua  la  più  bella  elienlcla  di  Pa- 
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I igi.  Il  l•^l(ln  ^iislo>c  le  grazie  clo- 
v-evonci  e»4er«i  ncoTcratc  nella  ca- 
aii  eli  una; donna,  clie_  aveva  |)BB- 
eala  T infanzia,  Uj  gioventù  e l’elù 
matura  negli  apparlamcnli  di  Vcr- 
aaillea,  e nei  gafiincUidi  Trlanon. 

II  nuovo. ataliilimcnto  era  posto  a 
aao  Germano.  In  capo  ad  un  an- 
no numerava  sceianla  alunne; 
ranno  appresso  ne  avea  cento.  l<a 
direttrice  aveva  riacquistale  le  suU 
ntopigljr,  soddisfatti  i propril  de- 
Iql).  I.p  liuone  venture  succcdcvan- 
aiilp  qnq  alle  altre.  Giuseppina,  la 
q.uql^ijPpn  ora  ancora  che  M. 
di  ^pauliarna^,  le  condusse  sua  fi- 
glia .0  ^ua.  nipote,  e le  affidò  la 
soi'vcglianza  dell*  educazione  di 
liugciijo  ; alijuanto  più  tardl^^ncl 
periirc  per  l'Italia,  ov’cra  chiama- 
ta^ da  Ilonapatto  divenuto  suo  ma- 
riti», Usciolle  ogni  potere  sopra  i 
«lue  al|ic|i|i.  Al  suo  ritorno  in  Pa- 
tjgj^  uuonaparte  sì  mostrò  .soddisv 
ratlisaimd  dei  progressi  della  fi- 
gliisslra  , invitò  a pranzo  M . 
Campan  alla.  Malmaison,  assistet- 
te due  volte  nel  dì  lei  stahilimcnto 
alia  rapprcscntaziooc  di  Esther,  c 
iiùsc  le  ijuc  più  giovani  sue  so- 
ivllc  in  educazione  a san  Gcrnia- 
iiu.  Si  comprenderà  facilmente 
come., un  tale  suffragio  dovesse 
nella  iiuldillca  opinione  far  salire 
in  ' alto,^.,concetto  la  casa, di  M. 
Campan,  c con  quanta  agevolezza 

muda  dovea  condurre  di, giorno 
i l giofóó  delle  nuove  alunne  bella 
casa  jii.ivilegiata.  Ogni  passo  ded- 
i''ambizioso  generale  verso  la  po- 
tenza everso  la  gloria,  innalzava 
tempre  più  il,iluovu  Suint-Gyr;  c 
sapevasi  chq  collocarvi  una  Bglia, 
tornava  lu  alcsiió.  phc  far  cosa  gra- 
dita al  cuore  di  Giuseppina  c di 
suu  iiiatltn.  Ma.  lq  co'sié  andarono 
..licci  viemmeglio  allorché  la  pro- 


Jl^lòsa  riiVilha  tjel  dolosso  impe^ 
noie  pnie  .IrasformarC  lotte, lo  i>t- 
lievr  di  san  Germano  in  rnare^ciitl- 
le,  principesse,  o regroé.  Felice 
chi  poteva  àver  l’onore  (Timpara^ 
re  la  grammatica  e la  danza  so ttb 
questa  istitutrice  di  Altezite  c di 
Maestà,  in  questo  recinto  ove  ve- 
spiravosi  uii  aria  scnatoriIc,ogr.'in^ 
ducale,  o regale.  Però  taleimprcs-. 
sionc  non  era  la  più  felice  pui 
tessero  lo  fragili  e giovani  imnia'j 
ginazioni  abbandonarsi,  e.'.M. 
Campan  parve  che  sino  ad  ùii  ctff* 
to  punto  desse  opera  per  isradi- 
carla  dalla  mente  delle  alunnb  ; 
ma  quest'impressione  era  per -dosi 
dire  iinmcdesinuta  colta  CSC.à,  o 
quella  smania  dì  grandezza,  ch’él- 
la esplicitamente  biasimava,  véde- 
vasl  dair|STtra  parte  respirato  cd 
ispirala  delle  sué  stesse  manierò, 
nella  tenuta  dello  stabirimenttì, 
nell’  idea  eli'  ella  arca  cùnccqéth. 
di  se  medesima.  Un  nuovo 'òarn'^u 
si  ajici'se  alla  Sua  vanità,  non  nié- 
nu  clic  ai  suoi  talenti;  f linpcéato- 
rc,  ficili^  ad  nccuosCnllie  in  tut|o 
ciò  che  gli  veniva  proposto  di  gjT^h- 
diuso,  volle  rondare  sull^èsCnipio 
di  MaJ.  di  Maiotenoo  urto’àtaW-' 
limciilo  urcliciipo,  in  égl  sòréllé^ 
figllé  c i.ijkili  dei  cavàHeH  dtìflii 
legion  d*  piloro  vi  ricespissèfoi  'lina' 
educuì^ióne  disfiiila.' Iti  uila"èHfCC 
lipiéùa  delle  allieve  di  M.  Cam- 
pan, a ehi  fuorché  u lei  salehh’o 
stalo  possibile  di  jicns'ore^  Filò 
dai"si  eli'' ella  non  fusate  affatto" b-, 
strauc.a  ad  urta  talg  idea.  Cìq  éhù 
v'ha  di  certo  si  è''ehc’’^li  ilàtiifiì 
del  nuovo  stahilimcnto  "fcrliialo 
ad  Kcouen',  furopo  da  lei  cóìbbl^ 
Iati,  òli*  cs8a"n’cbbe  la  dircéinitu 
col  litolu'di  sòpranicndicriec,  c cita 
di  (luinci  in  poi  si  dovctié'chìa- 
niórla  .^tud.  ia  baronesca  C;mzpan. 


r,A  M , 

Lo  /.cOHmi.^tnnr, 

ne  qualche  lieve  «lill'llo,  è .fu<>ri|^iU 
ogni  clulihijJjjla  |)iù  liclla  qrl’ij'tip- 
ne,'t'he  sino^a  qucl^jraompnlp  la 
ragione  c rcspcrieoao  di  eopdcrto 
aldjiano  elalioralo  per  l'  edunaaio: 
ne  delle  femmiiic^Di  maniera  che 
il  litolp  di^allitvap  d’ Hcouco,  fu 
Ira  le  persomi  Riguardalo  per  lun- 
ga jierza  ^ptuc  un  lilolo  di  onore. 
^uliàmenpiRj  nemici  di  IM^^jCam- 
pan  le  hanno  lirj/accialo  un^intol- 
Icrahlle  disp<Si«}p»'’:gVCrsp^,  lutti 
quelli  che  1^  ci^pphJaYano,  delle 
innnicrc^, aspre,  foiperioac,  c per 
• insino  delle  violenze.;  nel,  rihutla- 
rc  qucsi' ulllina  accusa  , ‘convien 
però  lillellcrc  clic  i di  Ici^amici 
non  si  suri  dati  la  briga  di^scolpar- 
ncla.^Ma  delle  accuse^  ben  ancora 
più  grayi  sonosl  scagliale  contro 
la  .direliricc  dijl^coucn;  la  sua  as- 
ép|pta  ,efrmi)ìissjone^  ai  potenti  chy^ 
^agunyano  in  nome  jd^jNapolconc, 
l'ayiyldieru,  q quaq^  dh^esi,  irà- 
fg|pat,a  ad  usare  ccrip  compiaccn- 
/ej^rpppo  colpevoli  , per  la  donna 
«jilic  av^ja  in  deposito  T innocenza 
<•  |J,pnqrc  delie  f.inuglic.  |H’  nomo 
^i  W|drsl  fu  articolato  in  qiicsl’oc- 
cai^iCjnq  yfa  eii’uni  satirici.  Ma  noi 
biapip  conciali  die  quello  di  .M. 
Campali  dcvq,aódar^jSCCvroda  sif- 
faltj  oia’cchia,,,c  se  per„nui  si  fa 
uicnzioije^i  dijvoci  cotaolp,  odiose 
c “Ij^  è a iHolivo  cbpj^dofsc  furono 
Vipe.tuto  dalla  stampo- jW.  Cajii- 
jraii  neLiSi  i era  giunta  ql  ^sutf 
oplqfyj^JScll’^anno  medcsimo'IS'apj^ 
Icone  creando  ai8an,l)jmingo  uno 
atobilimcnto  filiale  a quello  di  £- 
couen^  non  l’avevajmomÌData  sor 
prantcndiuicc  ad  pnla.^jjddl' ol|p 
concetto  in^j^ehe  laj,lcncva.(iEli’  p- 
vrebbe  , desiderato  ylvaiuchlc  rd)^ 
nccuniularey|.a  direzione  dijlle  du« 
cijse,(e  pepo  jwpupò  jijbe  |i« 
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l’incnnlro  non  nepiisa.soo 
*.i;>  iiM,'. , al  a,-,  'n,-  I- 
raforp  d ingr.ofitndioe 


,r.i 

Tfi! 


O-O 

mpe- 

.onni 


nnresso  le  fu  Scagliato ^ilrt  ool- 

» tu,  V ivo.  su  . I I',,  i U'  f( 

po  ben  jmi  fat.ole.  l norborti  e 
rono  rìiornali.  Una  ordinanzd  le 
tolse  il  posscpd*del huo  pascìàladl 
gio  di  £couen,‘*sopprìni’endtì  ad 
up  soHratlo‘’Ta^éisa  e^la^idpran- 
téndenza.  Inv.ono'  s^sidopèrò  per 
riconciliarsi  colla  rnrtCl^  Nè*^Ic  sttì 
proteste,  nè  i pomposi! ekirllfieatl 
di  potenti  persone  le  quali  libn  eò- 
noscevano  die  Ìmpeff<.ttaptbntt’''lc 
sue  relazioni  colla  rcgi^.o,’  valsprò 
a,  Inonfare  dclle”t)revCtft:iyHi  tilvc 
i nuovi  abitatori  riclld  Tuillh/^i 
avevano  concepite.  La  ^ila  variìtJi 
ne  fu  punta  al  vivd."duànJo  ppt 
conobbe  esser  la  Cosa  irrnvonahi- 
le,  dopo  aver  brontolato, “si  fece 
liberale,  e si  pose*^'a  favellardin 
via  d’iiforlsmi  c dl'*8enténzej  iml- 
lanMd  moltissimo  lo  .stihi^di'  M.ii 
di  Slàd  ; ,,  L’ <i;dl(o  dì  bpc  iK 
Versailles  non  nji  perdonerà  mai 
più  dì  aver  gòdlilo  la  cbtifideni^a 
del  re  e della  ri  > iuà.' ,,  >OÌ“abTdà^ 
nio,  veduto  ciò  lUìC  àllsrrf  past'pVii 


s'ii  Il  potere  Oggidì  riposa  hdtó 


ggi;  in  qualUiK[ùc  ’alti'b'‘'biiÌKn' 
mal  si  I curiverrcbT)c‘;  rtia  qufeatu 
vpf.llà,I<)ro  sfu  p/jc"^  là  p'òtvcr'é  dèl- 


. - pcrj{mnenU|  . 

CkWriufs  eo?i  dalle  ^ùc  gràVidc^rt' 
aniidiu  e niellerhcj^M.  Ca^ìiin' 
abbandonò  Pririgi  ncF'^rllWàifsl  ‘b' 
Monte*.  Ivi  {bbd  Id^irtijvS  ddfp 
morte  ^ftll’ujiJeo  suo^èglrb.'fehc'dtt^^ 
no  m er„ cóiitirló  11  postò  .di  ùditd- 
rq„pei 

Cv’f 

la  olalo  giBdo^^naic  cUtCcn  di 
Montpellier  .óve  avéa  languilò^ 
parecchi  mc»h  ^dlì  dotoruéidn- 

n I .Iggtor^  pai  tf, 


li  siccièca.' ' 


Dki'i  *bv  C»*i*>^Ic 
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],*  sorella  (Mail.  Aiigiiirr)  s’-era, 
gitlata  (la  ona  finestra,  il  g lertni-^ 
ilorn,  mentre  andavaii  ad  arrestar- 
la Tiaprima  delle  sue  nipoti  (Mail, 
ili  fìroe)  caduta  in'un  vortice  nel- 
le acqne  d’  Aix'ln  Savoia,  vi  si  c- 
ra  annegala;- l'altra,  la  maresc'alla^ 
r»ey,  aveva'  poco  prima  perduto 
i!  marito.  Il  loro  padre  era  morto 
ili  cordoglio  sin  dal  principio  del 
processo  del  genero;  un  nipote  di 
qoest'  ultimo  aveasi  bruciato  il 
cervello.  La  morte  di  Enrico  Cam- 
pan  portò  l’ultimo  colpo  alla  sen- 
ribìlità  d'una''lnadre,  la  cui  salute 
da  quel  monVcitto  incominciò  a de- 
clinare senza  Iposa.  Le  acque  di 
Rade}'  le  pittoriche  vedute  della 
Svizzera,  'la  Conversazione  della 
dauhciMa  di  ean-Leu,  ch'ebbe  a ri- 
vedere eoo  somma  tenerezza,  non 
giovarono  a sollevarla.  Finalmen- 
te abbisognò  praticare  sovr'casa 
un*  operosione  crudele  ebe  tollerò 
con  molto  coraggio;  ma  alcuni 
sintomi  funesti  tt-ndo  apparsi  io 
breve,  la  morte  fu  nicvilabilo.  .Mad. 
Campao  mori  il  16  marzo  1833. 
Nel  cimitero  di  Manlcs  innalzasi 
sulla  sua  tomba  ana  colonna  di 
marmo  bianco  aortiioolata  da  una 
urna  ed  accompaginla  da  un  cpi- 
lafio  assai  aemplicct  Se  la  vita  di 
Mad;  Campon  non  la  imiiuine  di 
laucia,  i tuoi  lavori  come  ivliiutrì- 
ce  debbono  raccomujidarnc  ai  po- 
steri il  nome.  Avea  per  principio 
cb«  'le  4ue  allieve  fui^ero  a qual- 
■iaù  eveoto  In  iataio  di  bastare  a sé 
medosiiBc;  le  andava  eiorlando  alle 
abitudini  le  pili  W-mpllci,  alle  fac- 
cenda della  casa,  ai  lavori  coll'a- 
go, ec>  non  obbliando  la  sua  mas- 
siova,  ohe  reduoaaione  di  una  don-‘ 
uu  uliura  solo  lò  Completa  quando 
Casa  nou  è straniera  n veruno  dei' 
lavori  del  suo  scaso.  Mvn  fronte 
.■j— ‘I 
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ili  ciò,  non  soleva.  I Uiudoroi  tubi 
le  imperfczIoBi  choioiun  gtaodoi 
stabilimento  rendono  quasi  iinposT' 
sibilc  l’Iniziamento  dejic  aliiuve.1 
nei  dettagli  domestici.  In  quanto. t 
alle  arti,  od  ai  talenti,  piacevoli, u 
assegnando  agli,  stessi  il  rango  «r. 
levato  in  che  soii  riposti  dalla  vita  ! 
elegante  e dal  moderno  incivilii  t 
mento,  rammenta  con  dolore  alr.-ì., 
bisognare  alméno  sei,  otto  » dieci  i 
anni  di  studio  per  principiare  ad 
annoverarsi  tra 'gli 'artisti.  ,AppaLi 
lei  le  punizioni  erano  dolósaimo  1 
c gradatamente  disposte  con  moiU  , 
tissima  accortezza,  di  modo  chela  ' 
più  lieve  censura  ispirava  u»  im- 
iiiciisu  terrore;  le  correzioni  afflit- 
tive erano  ìnipcrtanta  affatto  sbao-  . 
dite  dallo  spirito  dell’ istilozioae, 
il  che  basta  per  detergere  la  ca- 
lunnia di  sevizie  che  fu  imputata  : 
alla  direttrice.  Mad.  Caupan  ha  . 
proferito  una  leggiadra  sentenza  di 
se  mcilcsinin,  c tracciato  un  bol^ 
modello  alle  donne  che  battono  la  j 
stessa  carriera  nel  promulgare  a-.i 
ver  essa  divisato  in  tutta  U sua  ! 
vita  d' insiitutricc  dì  voler  forma-  < 
re  delle  allieve  che  polesserp  ai)- .. 
ch’esse  divenire  alla  lor  volta  isti-  , 
lutrlci.,.  Creare  delle  madri,  escla-.. 
ma  essa,  ^ccu  tutta  l'cducazronu 
delle  donne.  „ Le  upcce  di  òlad-i, 
Cuinpun.  sono:  1.  ilemocic  utUa  vi-  ^ 
Ut  pritala  di  Giuria  yinl<fniella^rc-\A 

gina  ili  lùaitcia  i^  Ji  il’iiuufra,;4rn , 
galle  liti  ncortìi  ed  oneddaii Mariti  ! 
ìopra  i regni  dì  Lui^i  ^If',  Luigia 
xr  e Luigi  WU  l'srigi,  iSaa.S 
volumi  in  S.vo  ; seounda  edizione  ; 
1830.  Queste  Memorie  che  forma- 
no parte  della  CvlleMonff  di  oiei. 
morie  (elative  all<(  1 iyoìuiionf  /raa- 
cete,  aubrauciaiio  il  periodo  di  veur  v 
tuo' anno  dal  iiiomeulu  dell’istsl-/ 
Uziuue  di  Mad- Campali  presso  Mu-, 


d'A  ;M> 


c'i 


o>i . 

ria  Antanìetl/I  in  quaTitH  ìH  nn-rfr- ! V.  Teatro", f!  lì  ^ ^ V 

rirt»,^SHio'8lWi  a»osto  i4f,n'  « ' eatro  ,ti  educa ztone  ic«nla- 

n»  .«ine  eort  X f,T-  rr 
l.ond.«,  di  tratti  corifei  "carila 

•eriBtici  del  tempo'  e 'dit-n'»ono  ,l„r,.-‘  le, duce,, 

a»«i  fedelmente  Taoimb  della  re  ‘ <ieidUelUia^ 

gin».  Si  può  aggiao-^ere  ch’es.e  là  [,0^,°,'  ‘'7'.'^' Qw- 
fanno  amare,  ^ditooatraCo  enJ»  T “m'™® 

in  lei  la  nobiltà  fosse  pari  alla  di-  B/““e  l"v°/‘f ' 
fn^oltumed  all’cleginia  ; eomo . Liool 


•■•'.follia  comi 

la  bontà  non  era  minore  delle  gra- 
zie: Jfoi  però  aggiungèremo  che  la 
narratrice  non  ha  detto  ogni  cosa. 
Da  ijon  dubbie  fonti  abbiamo  a- 
vuto'il  destro  di  sapere  che  T edi- 
tore di  siffatte  memorie  cbb.-acees- 
80  nel  castello  al  tempo  della  loro 
pubblicazione,  e che  fece  scom- 
parire dalmanoscriftetùttochèno- 


in  8.V0  jNel  i853  fu  stampata,!*,, 
t'Orrispondcnta  inedita  di  Moti,  , 
Cainpan  colla  regina  Ortantia,  ora-  1 
ceduta  da  una  noti*ia,,«,  da  umi  ‘ 
introduzione,  da  J,  A.  C,  ^ucl»n»b 
lungi,  3 volumi,in,8.vo.  Jd.  Jtfai-t, 
gne,  medico  degli  ospitali  dà  J|ad-  .| 
tes,  la  CUI  moglie  era  Stata  cdu-.  i 
cata^id  Ccouen,  ed.*ve«  aeralta', 


ni.  Ma  quand’anche  nessun  i son-“  rr  P^opna  istitwtri- , 

pressione  avesse  srùtò  luo»o'  noi'*  GiomalJ‘'^^^n^^'‘  “f*  i**a4iiunc; 
— i ..  .r.'  ‘“°oO.  noi  Giornate  aneddotico  di  lUad,  Cam-jj 

pon,  o Ricordi  raccolti noUa  sua 

conversuziooc  ; seguito  dalla  isua 

corrispondenza  inedita  col  figlici 

Parigi,  presso  Baudouin fratelli, iu  J 

a vo  , di  a5o  pogine.  A»vL  puro  » 

lina  n..»..! ^ • . 


prewione  avesse  srùtò  luogo!  noi 
però  crediamo  chfe  le  -tlemorie  di 
Mad.  Campan  sarebbero  state  in  o- 
gni  guisa  feconde  in  reticenze.  Av- 
vi nulla  di  più  nalurdlé  .1  La  va 
lente  dirmtrice  di  Ecou^n  avea 


ben  compreso  che  solo  potea  00^  unT  n WS*"®-  Avvi, pura  » 

venirle  la  parte  di  una  flfroiiM  r Mad.  Campan  ia/“ 

venerazione  per  la  sua  bene'htt'r?  ta°daU* 

oc.  Un  tal  semimcnto  narer.  .n  ' 1 ? B®"iere.'  Bi.o-.,i 

pre  animiarla  od  almeno^  itim  i ' “***^^re  le  OeieevasiiMù 

nfufflat ten*!»*:  r , . , o"  Of^Oìxc  d^. éiubier,  ^^n/z7f#n*nA 


oMvv  uw  Mumu  iuo*« 
tradi«ifenti;.'ii:VetS  essa,  molto  osserv.bilii, 

voniarticòe,.' Parigi  g.yo.  ri;a„/*%“n"'"*  ® P*'’ 

Caneoreazioni  di  tnà  madrAZ  ' ! - 

ai^ofigliéìttihelesé e^rancèt^ I.  ^ ‘ 'r“vv«n*n^i}M  relfUi»^  oT.tiaggio 

poitt'pet‘  Itt  casà'di  educazione  d?"  ìài  ^'^a""*!  **‘^*'^  *^  ®08"®'  ^ 
Afadi'  Càmpan  dèdicaie  à M ‘ v.  • flueato  nome,-,  nel  SùppL)i- 
Tuigia  BuolpoS:  Pari^  Jf  «serl^ni. 

X1U(.  8o4)  J S:ro.  l T.pèlfedl  ' qu  J io”'’' " ** 

<ta„ione  delle  donne,  Vìiìgp^  -*  ' 80  •'  : j-  oi  .u  > 
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• 1 CA  MPAN A (A niobio)  nacqtic 
ili  IVriBta  «la  Oiovflnni  C dii  l’iio- 
lion  Uiglielli  ni  3 di  nprilc  dvl 
>;5i,  Soni  dalla  naatdln  'un  in"f- 
goo  non  onlioario,  ed  una  forte  io- 
etinaxione  agli  aludii,  pariieolar- 
menio  naturali,  c lino  dall'  adule- 
•ceoxa  comiiu;iò  a;  darvi  opera 
ean  tutto  l'auiino.  Po  educato  nel- 
le lollere  dai  Padri  gcaiiili,  pre^ao 
i quali  oonipiè  il  corao  della  filo- 
aolia;  che  ai  leggeva  da  dutlittiiiiio 
portnglicae  Moaleiro,  dal  quale  fu 
nioitioainiD  amalo  e stimato.  Quan- 
tunque $' iusegnasac  allora  quella 
iisioa  che  mancava  della  pcrlcaio- 
n»,a  Cui  la  portarono  in  questi  ul- 
timi giorni  tanti  illustri  si  nustruli 
c ai  stranieri,  il  Campana  fu  tra  i 
primi  che.  sdegnando  i pregiudizii 
antichi  c i melodi  rancidi,  potesse 
uompilarc  un  corso  di  quella  scìcn- 
zs;  dove  meno  della  presenza  del- 
le maoohinc  all'uso  <lella  geome- 
tria, e cuirallcgarc  l’esperienza, si 
può  asserire,  che  la  sua  Geica  era 
la  più  prossima  possibile  alla  spe- 
rimentale. In  seguito  si  decise  per 
le  seienze  mediche  e loro  affini, 
studiando  nella  patria  università 
aoatomioa, chimica  c botanica  si- 
no al  conseguimento  della  laurea; 
c questa  non  in  patria,  ina  in  Pa- 
dova gii  renne  conferita,  e ciò  per 
essere  venuto  a contesa  col  pro- 
fessore Ignazio  Zecchini,  iiumu  al- 
quanto difiìeilced  oslinato<  Passò 
quindi  a Firenze  per  farvi  la  pra- 
tica nel  grande  ospitale  di  s.  Ala- 
lia Norolia;  ed  in  quella  metropo- 
li, gran  sede  delle  seieozc  e ideile 
orti,  ebbe  tutto  l'ngici.ed  i mezzi 
iieccssarii  per  dedicursi  con  ugni 
impegno  agli  stridii  suoi  piediletli. 
i'u  in  quel  turno,  ch'egli  strinse 
ninieizia  enn  Pietro  Giunti  farnia- 
eùta  di’  bella  fama,  c professure 
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di  chimica.  Feco  allora  conoscen- 
za, che  rapidaraenle:  passò  ad  io- 
trinsichezza,  0 quindi  a parentela 
eolia  illustre  famiglia  Tnrgioni 
Tozzelti,  dove  glisludii  naturali 
erano,  si  può  dire,  ereditali,  Tra 
le  persone:  a lui  più  care  in  quel 
tempo  una  fu  cerlamenic  l'insigoe 
professore  di  medicina. doti.  Ales- 
sandro Bicchierai,  il  quale  pose  in 
lui  tanto  speranza  e laiilu  amore, 
che  gli  affidò  iuteranieiite  la  parte 
chimica  c Lutonioa  della  sua  no- 
bilissima opera  sui  bagni  di  Mon- 
le-Catillo.  Filile  pure  tolto  I'  agio 
di  esercitarsi  in  fisici  esperimenti 
nel  gabioetlo  di  milord  Cowpcr, 
(ililnio  cultore  delle  scienze  natu- 
rali, che  dall'Inghilterra  conjob- 
tosi  in  Italia  stanziava  aque’ gior- 
ni io  Firenze.  Si  restituì  doppui  io 
Ferrara,  ovo'sl  diede  a costruire 
macchine  di  Gsìca,  giovaodoai  del- 
l’opera  di  certo  Storazi,  caperlo 
meccanico  di  que'  tempi.  Quindi 
si  adoperò  pcrcliè  la  ilisiun  eoi 
nuovi  melodi  venisse  pubblica- 
mente insegnata,  e ne  porsuosc  di 
maniera  il  cariliiislo  ampiissimu 
(li  S.  Chiesa  Gio.  (Maria  lliminul- 
di,  nello  m.mi  del  quale  slava  al- 
lora la  aomni.i  degli  eflari  spet- 
tanti al  publilieu  inaegnunu-ntu, 
che  per  suu  decreto  si  eresse  nella 
università  un»  onMcdra  apposita, 
<d  egli  Ile  fu  tlello  profesHorc.  Ms 
puiehc  le  nuove  istituzioni,  finché 
.-ilmcnu  non  se  ne  conosca  T utili- 
tà, sogliono  divenire  segno  alle 
basse  passioui  dogli  uumiui  vili,  il 
nuovo  prolìeasore  oppresso  dalle 
calunnie  e dall'  invidia  venne. ;dz 
questa  cattedra  destituito;  nè  ri 
lece  ritorno,, cho  di>|K>  la  morìe 
del  Cui’bi  cui  era  stalo  pusposlo, 
o clic  fui'sc  si  aiiGcipò  rulliniu  li- 
ne, gravalo  da  iiiu.lisioaj  d’asci 
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sfipeiiori'  alleatile’ fonie.  Scoppi j*- 
inlanto  la  fraffocse,  orl  a «juuJU 
•uocccleva'  rii&littiB  rivoluzione, 
nell*  quale  mutaniloai  a poco  nt 
poco  ogni  eoaa, , anche  il  'prof. 
Campana  paaaara  agli  afliiri  poli-> 
lioi,  e tcnira  IntBnlo  a Lione.  Fat- 
to alla  oaitedra,  sperava  di  potervi 
ritornaro  dopo  la  soa  miaiione: 
ma  reduce'  da  quella,  sorgeva  on 
nuovo  ordine  di  cose,  o diminuito 
il<  niimcro'detio  nniversilà,  quella 
di  Ferrara  fu  mutata  in  un  Liceo 
convitto,  dove  il  C-ampana  veniva 
eletto  ‘ pròfesaore  di  agraria  bota- 
nica. Le  quali  due-parti  di  tcicn- 
ite  naturali  insegnava  con  multo 
amore  e pari  dottrina,  finché  elet- 
to il  liceo:  perchè,  cessatoli  regno 
d'Italia,  le  ritopnata  uFerv.ira  al 
eeggimcrtto  pontiiie'alcj  ai  riapriva 
I università,  nella  quale  era  ad  un 
tempo  professore  di  fisicat:chìmi‘- 
co,  botanica  ed'agraria.  Finché, u- 
acila  la  bolla  degli  letali  del  Som- 
mo Pontefice  Lco'neiXll,  egli  ri- 
maneva soltanto  professore  delle 
oatietire  di  chimica  e botanica, 
delle  qualf  fu  il -più  splendido  or- 
namento fino  agli  ultimi  della  sua 
vita.'.  Deve 'Ferrara  a questo  suo 
illustre  ciuadioo  do  prime  cogni- 
zioni di  fisica  sperimentale,  e le 
mulw  'macchine  sopraitntto  di 
rm-ecsoioa,'  ònd’è  pieno  il  gabi- 
ntUo  deil’univeraité,  o luMe  le  bcl- 
Irake  idel  pubblico  giardino  già 
ricco  0 1 quest' ora  di  meglio>  olio 
ralmila  ipinnlc.  Deve  Ferrara  alla' 
sUaiVtgiianKa  ed  al  metodo  da  lai- 
proposto:  di  ammaoaare  tutte  le' 
lieisti«  infette,' : la 'aoppressione  di' 
una  epin>oria' che  inclinava  ad  io- 
fierironeli  iiUrS, e rtclla  qualelantO< 
zelo  ebbu'ti  mostrare,  che  nn  colun- 
iiollo  " tedesco 'I  gli  disse  ; ,,  liruvo 
Campana,- ■ I voi  'tivctc  sul  vaia  la 
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„ patria  „.  Devo  Ferrara  a lui  tutti 
i vantaggi  di  ima  commissionef  di 
sanità,  della  quale  <fu'  sempre  pre- 
sidente. Gli  deve  iotine'la  propa- 
gazione c oonservazionedeU' inne- 
sto vaccino.  Il  sUo  nomo  risuonò 
per  fuma  universale;  In  sua  Far- 
macopea ferrarese,  quindici'  volto 
ristampata  in  parecchie  città  d’  I- 
talia,  due  in  Parigi,  e,  perquont» 
ne  dice  la  fam.a,  una  in  Inghilter- 
ra, ed  un' altra' perfino  nella  Hit»- 
sia:  le  sue  varie  memorie  di  chi- 
mica o di  botanica,  o di  agraria, 
o di  pubblica  igiene  per  ogni  do- 
ve diffuse;  le  sue  al  di-  qua  e al 
di  là  dei  monti  e dei  mari,  lo  re- 
sero caro  e venerato  nellesucacuo- 
Ic,  nelle  accademie,  nei  licci,  nc-i 
gli  istituti  di  scienze  italiani  e; 
stranieri.  L’  accademia  'gioenàa 
di  Cattania  lo  ebbe  a suo  sooio 
corrispondente,  c hi  fa  come  resi- 
dente in  patria  -Iella  soicntifica*- 
Iclicraria  degli  ariosi!  e della  me- 
dico-chirurgica, della  quale  fu  an- 
che presidente  annuale.  QueslMI- 
Inslrc  scienziato  cessò  di  vivere  in 
patria  munito  di  tutti  i oenforti 
della  religione,  c fra  il  compianto 
universale,  ai  due  del  mese  di 
maggio  dell’anno  i83a.  Noi  ci 
profcsiiamo  pubblicamente  ohhli- 
g:iti  di  queste  poche  noti/.io  allu 
eoitcse  amicizia  del  pròfcstorc 
Leonello  l’olelti  c'del  doti.  Giu-- 
scppc'Petrucci,  l'ultimo  dei-quali 
divulgò  Colle  Stampo  un  brcv'e  ar-* 
licolo  biografico  interno  l’illustro 
defunto,  le  cui  spoglie  mortali  fu- 
rono trasportate  al  comunale  cU' 
milerio  fra  il  pulibliooicordoglio, 
c ‘accompagnate  dai  membri  del- 
l’accademia modico-chirurgioa,dai 
professori  deli*  università,  dal  col-i 
ìcgio  ' filosufico,  e ' da  una  folla 
spontanea  di  cittadini,  clic  volle 


Digitized  by  Coogle 


a8/,  ''CAM 

reiidcic  per  tal  nioiI<i  più  Solenne 
la  funebre  pompa  dell’  uomo,  mi 
Ferrara  non  darù  mai  Imatanlc 
tributo  di  lacrime  e di  InuHaaioni; 
Filippo  Maria  ndilius  feirareac 
faa  acritto  e pubblicato  in  patria 
un  elogio  del  suo  illustre  ronuit* 
ladino.  Le  opere  da  lui  laaciale  e- 
dite  aono:  I.  Farmacopea  ferrare- 
te:  la  quale  td)bc  non  meno  di 
quindici  edizioui  in  Italia;  la  pri- 
ma di  Ferrara  per  gli  eredi  di 
'Giuseppe  Rinaldi,  >799:  le  al- 
tre di  Firenze , di  Padova  , 
di  Pesaro,  due  di  Parigi,  una  di 
Londra  ed  una  di  Berlino.  11.  Ca- 
‘ talogus  plantarum  Horìi  Botanici 
Perrariae  per  Cajetanum  Brescia- 
ni,J  i8ia.  III.  idem  (amplialo  ) 
per  euwdem,  IV.  Sulle  cau- 

se delle Jebbri  intermittenti,  che  si 
attribuiscono  aW  aria  cattiva.  Si 
trova  nel  Giornale  aroadieo,  fasci- 
colo di  giugno,  1814.  V.  Sulla  in- 
ralubrità  del  Barbius  ne'  mesi  in 
cui  ha  le  ova.  Nel  Giornale  ferra- 
rese, fascicolo  di  febbraio,  i8ii. 
VI.  Sulle  proprietà  del  gesso,  e 
sulla  disinfettas.ione,  artieuli  due, 
che  devono  esistere  nella  Flora 
fiorentina.  VII.  Molli  regolamenti 
da  tenersi  per  quanto  riguarda  le 
epizoozie,  la'  farmaeeutica,  e la 
pubblica  sanità.  Inedite;  I.  Tra- 
ctatiis  de  re  Botanica.  II.  Foto 
‘sulla  malattia  regnanU  in  Cornac- 
chia, impropriamente  chiamata  mul 
■‘di  fegato.  III.  Regolamento  per  To- 
ipitale  degli  Incurabili  posto  in  Co- 
macchio.  W Descrùione  di  quan- 
to occorre  per  la  erezione' iC  un 
Lazzaretto  di  leprosi  in  Cornacchia. 
V.  Parere  sulla  malattia,  che  re- 
gnò, in  Comaechio  nel  1817,  giudi- 
cata vera  Elefantiasi.  VI.  Ele- 
menti di  Economia  campestre.  VII. 

‘ Elementi  di  Fisica  per  l'  anno  i 8 1 5. 
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Vili.  Zie  Physica,  181C.  IX.  Fe- 
getazionc,  stiuUstrà  iulerna  ed  o- 
sterna,  ed  anatomia  delle  piante. 

X.  Filiologia  animale  delle. piante. 

XI.  Lezioni  di  fisica  e chimica  per 

gli  anni  1796-1803. 1 XII.  />na- 
meni  della,  rugiada..  Xlll.i  Prolu- 
sioni per  la  scuola  di  botanica, 
i8o6.  XIV.  Lezioni  di, udgricoUts- 
ra.  XV.  .Analisi  di  alcune-,  teorie 
della  provincia  ferrarese.-  XVI. 
Osservazioni  sugli  \ aratri.  .,XVIL 
Osservazioni  dei  boschi,  e iparticv- 
larmcnle  di  quelli  sul  Basso  Po. 
XV  HI.  Fati  sanilarii  e farmaceu- 
tici, i8o4*i8o6.i.  1 I.  . I > 

I C.  E.i  MczziaBi.Li.  - 

C.VMPANAJO  >(Lokebso  di 
Ludovico  ),  aoprannomioaio  Lo- 
renzetto,  aouliorc  ed  .architetto 
fiorentino,  nato  nel. 1494»  oiefitò 
Pamiciziadi  Raffaello  che-aeve 
valso  in  diversi  lavori  iraportanii, 
c gli  fece  sposare  una  sorella  ili 
Giulin'romaneiaud  prediicllac.(Ii- 
acepolo.  Lorenzaltu  ebbe  A oompie- 
're  in  gioventù. il  inalisolco  del  car- 
dinale Fortegueni  posto  nella  chie- 
sa di  B.  Giacomo  a PiUoio,  che  An- 
drea del  Verrocchio  aveva  .lancia- 
to imperfotto.  Vinai  osserva  una 
' Statua  della  Carità,  o.vlicgli  imm- 
'minciò  a sviluppane  .tutto  il  . Mio 
'ingegno.  Si  trasisrv  pascià arHo- 
'nia,  dve  malgrado  la  sua  valen- 
tìa «un  fuioei. priini  tempi  occu- 
pata' che  io  opere  di  poca.rìleyan- 
' za;  Mia  avendo  in  brevei.Contralto 
■ amicizia  con  .Raffaello,:  il  grande 
artista  gii  fece' €oiBmellere>  l'ese- 
■‘cuzione'dci  «epolcroj  ehe'ìl'eardi- 
nale  Chigi  voleva  erigere  aieènye- 
desimo  nell»  chiesa'  ili  Santa  >Ua- 
rta  del  Popola.  <Lor«iuoUoi.cdn- 
dusae  le  dee  beUc  nlatue  disGio- 
na  e di  Elia,  che  adornonu  qsmila 
fomba,  e che  ai  pmtderebberoper 
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(iuc  ufiore dello  gcaipello  greco; 

I-  epoca  in  cui  furono  eicguitc,  ed 
il  nome  del  loro  antere  non  foMcro 
cogniti  abbastaniB.  Sperava  egli 
dì  eonsegnire  per  opere  di ‘tanto 
merito  un'  adeguala  meroede;  ma 
Raffaello  ed  11  cardinale  Chigi  er- 
acndo  Irapasiato  prima  del  lor 
compimento,  Lorenzctlo  ai  vàie 
«oapinto  dall’ avarizia  degli  eredi 
del  prelato  e tenerle  in  verbo  nel 
auo  atudio,  ove  stellerò  per  molli 
anni.  Tultavia  le  due  slaluc  anda- 
rono più  tardi  collocale  nel  luogo 
ch'era  lor  deelinato.  Nella  qualità 
di  architetto,  l' ardala  ebbe  a co- 
atrurre  in  Roma  molte  case  parii- 
culari,  ediil  palazzo  Céffarclli, 
>non  meno  ohe  la  facciata  interna 
l'Od  i 'giardini  del  palazzo  apparte- 
' nenie  al  oatdinal  della  Yalle.Nei 
giardini  'stessi  veggonsi  di  lui  due 

■ magnifici'  bas8Ì*riìievi  in  marmo 
"tratti  ■ dalla  storia  - anticn.  Dopo 

■ rassedio  di'  Ruma,!  ili  papa  Cle- 
«aente  Vii  avendo  ordinata  la  dc- 
■molnione  di  idoei  cappeilette  di 
ruarmo  giacenti  i all’  ingresso  del 

locate  sanl'An'gelo,  voile  che  ai  so- 
i.stiluissero  COI)  doe  stàtue  di  mar- 
r..rau,'. di-cni  i’tiuDa,  rappresentante 
)Mn  Paolo,  venne  affidata  a. Paolo 
oiRoniano^  e l’.'altra, 'quella  di  sani 
■Pietro,  Loneuzetto.  Malgrado 
itaoti  ciaiflGalti-  lavori, 'il  valente  ar- 
itiata  .era  sen»  fortuna,  e cinque 
-oligli  in-giuvane  età  nelacéresecva- 1 
oinoii  'btsegn!.  Fu  allora  che  $an- 
olA>aiU),'ureh!le(lo  di  a.  Pietro,  loin- 
'caeicò:  di  ana  parte-dei  lavori  che  il 
I ipcipa  PstdoIU  aveva  ordioatl  a com- 
-‘■pletarecBto  del. fabbricato. «Siffatti 
-;  lavali: érrioGhiroBo  taibiere  tempo 
nP  artMta^'ed.arrebìbe  fatto' più  rag- 

-c^ardevoli  forcane, acacia  S4<  Ma 

ciiMcto  prematMTa  nDuJ'aVosse  eolio 
l'ioeir  elài ili  47  aulii. ti , , ,P — ^4. 
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CAMPANI  (Niocolò)  poeta 
ilrammatioo,  sopranuominalo  lo 
\Strasciiio,  nacque  verso  la  Gnp 
del  secolo  [X.V  a Siena.  Di  un  ca,- 
ratlere  lepido,  • d’  una,  giocondità 
inesauribile,  formava  la  delizia 
de'  suoi  compatrioti!  al  quali  gar- 
bano certi  spettacoli,  che  male 
sanno  confarsi  colla  delicatezza 
dei  loro  vicini;  ma  s'igoorano  le 
particolarità 'della  vita  di  quest’in- 
dividuo. Si  sa  di  lui  soltanto  ch'e- 
ra membro  dell’ accademia  dei 
Rotzi.  Si  conoscono-  quattro  sue 
commedie,  pastorali  od  egloghe, 
imperocché  portano  anche  que- 
st'ultimo  titolo:  U Coltellino,  lo 
Stralcino,  il  Magrino,  e per  ulti- 
ma il  Berna.  Sono  -le  tre  prime  ci- 
tate nella  Drammatnrgia  dell’ Al- 
lacci, nella  Storia  del  teatro  ita- 
liana di  Ricooboni,  ec.;  ma.  del|a 
quarta  so  ne  fa  solo  menzione  nel 
Catalogo  di  Pioclli.  Quantunque 
ai  sieno  ristampate  non  poche  vol- 
te a Venezia  ed  a Firenze,  ora  sc- 
paralamenlo,  ed  ora  in  mezzo  ad 
altre  raccolte,  le  produzioni  di 
Campani  sono  rarissime  anche 
nella  stossa  Italia.  Non  esietevano 
nella  biblioteca;  di  FlonccI,  la  piu 
ricca  collezione  di  libri  italiani 
. che  abbia  mai  esistito  in  Francia, 
ed  invano  si  peruherebbcro  nella 
biblioteca  reale.  La  più  nota  delle 
produzioni  di  Caropani  è lo  Slra- 
Mino,  il  cui  itoine  gli  è rimase. 
Se  ne  contano  almeno  cinque  edi- 
zioni. La  prima  è di  Siena,  i-5iy, 
e la  più  recente  di  Voqezla,  làgz, 
in  8.V0.  Devesi  inoltre,  a questo 
lepido  scrittore  uq  poema  in  otta- 
va rima,  il  cui  argomento  ounsislc 
nella  ntalattia  alla  quale  . i France- 
ai  hanno  impipslo  4 nome  di  mal 
di  Xupiili  i porla  per  lilqlo  : lai- 
i/rento  di  ijuel  Iriltuiat^  di  SUuict- 
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!K>  lopraicl  viale  ineo^tlo\  lìche 
I ratta  della  patienza  ed  intpatien^ 
za,  Venezia  i5aS,  in  8.vn,<  di  n5 
foglietli.  I bibliografi  ne  vanno  cb 
(andò altre  edizioni  del  i óag,  1 53^ 
c I fia  I ; mn  i curiuii  rioercano  par- 
ticolarmente la  edizione  originale. 
Mei  acoondu  libro  delle  ib'me  dd 
Jierni,  ed  in  qualche  altro  raccol- 
ta dello  atesso  genere,  troransi  al- 
cuni Capitoli  del  nostro  autore. 

. . W-f. 

, CAMPBELL  (sia  Niil)  affi- 
c-ìalc  ingleae,  nato  verso  il  1770, 
servi  lire  anni,  dal  1797  al  iboo, 
«elle  india  occidentali  senza  otte- 
nere un  grado  maggiore  di  luogo- 
tenente ; 'ritornato  in  Inghilterra, 
i'u  promosso  a capitano:  rimase 
diciatto  I mesi  alla  scuola  militare, 

0 oc  usci  col  titolo  di  quarticr  ma- 
stro generale  noi  distretto. di  mee- 
tiugiornu;  poscia  nel  i8o5  essendo 
nominato  maggiore,  passò  di  bel 
nuovo  in  Americo,  d’onde  fece  a 
([uando  a quando  qualche  scappa- 
ta alla  patria.  SuccesslTamcnteoon- 
ecguì  il  grado  di  aiutante  generale 
delle  forze  inglesi  nelle  isole  del 
Vento  e So.tto  Vento,  e di  luogo- 
tenente colonnello.  La  bella  sua 
condotta  nella  spedizione  contro  la 
IMartinieu,  e contro  le  Sante,  vi- 
cino alla  Guedalupa,  lo  aveva  posto 
in  considerazione;  allorquando  la 
conquista  di  queste  isole,  el’espul- 
siuno  diffinitiva  dei  Praiiuesi  rese- 
ro inutile  un  piò  lungo  soggiorno 
delle forzc'britannichc  in  quei  pa- 
raggi. lieducc  a Londra,  sir  Neil 
non  vi  limase  che  poco  tempo;  e 
passando  nella  penisola  Ispanica, 
picse  parte  nella  guerra  contro 
l\apolcone  come  coIonncMo  nel  16 

1 eggimento  d' infanteria  portoghcr- 
BC.  La  brigata  di  Pack,  cui  il  regr 
pimento  apparteneva,  uon  ara  ad-' 


C A Jl 

della  a veruna  divisione,  ma  si  tra 
afsnradovunqsie  il  bisogno  del  s«'- 
vigiolo  aveste  richiesto  IlTcpsimen- 
to  di  Neil  Campbell  fu  adoperaib 
nel  1811,  enc|li8i9,'a1  Moceo  di 
Almeida  che  foimava'  la  sinistrò 
della  posiziono,  durante  la  batta- 
glia di  Foeirtes  de  Gnor,  all'asse- 
dio di  Ciudad-Bodrigo,  di  Batlajo:;, 
di  Bargos,  ed' infine  alla  battaglia 
di  Salamanoa.il  duca  di  Welling- 
lon  n'ebbe  a fare  parecchie  volle 
onorificui  ricordanza  noi  suoi  rap- 
porti. Biconilutto  in  Ingliilterra'al 
principiodel  c8t5,  dal  cottiro  sta- 
to della  propria  salute,  il  colonnel- 
lo Campheli  passò  dopo  non  mol- 
to in  IsFCsia  , senza  dubhio'Con 
una  misaiono  per  llrrnardotle  ehè 
bisognava  riunire  alla  coalizio- 
ne; poscia,  tragittalo  il  Bahico,  an- 
dò a raggiòngerc  il  qnnriicr  'gene- 
rale dell’ impcralor  Alessandro  iu 
Pulooia,  ove  trovò  l'ambaspiatorO 
inglese  lord  Calhcart,  che  si 'pre- 
valse di  lui  «onte  pur  anche  del 
colonnello  Lowe,  e'di  sìr  Boberto 
Wilson,  per  mantenersi  ‘in'  gios^ 
nata  delle  forzo  e dello 'Operazio- 
ni militari  dei  divevsi'  corpi  dell’an- 
mala  russa.  Il  colonuello  Ganip- 
bcll  entrò 'inoltro  ab. servigio  nel 
corpo  di  Wittgenstein,  ed  ebbe 
parte  nelle  duecainp.'igno'dcl  i8i3 
c del<i8i4,.sino>ali’àngroslo  degli 
édleati  in  Parigi.  Neil'agosto  i<8f3 
fu  distaccalo  all’assedio  di  Dan-^ 
sica,  cri  rimaseli  duo  mesi  sei 
guenli.  Nel  mareo  11 8 r4,  al'ooin^ 
baltlinento  della  Fère-Champeooit- 
so,  caricò  impeliiosòmanie  i-Frun- 
cesi  alla  testai  dcilai-caraiicrto,  é 
fu  Ir>  quest' ineootro  ferito  ;-'nM 
pur  mano  dì  un  cosaecoi  ohe  ttella 
mischia  lo  prese  per  u ir: ufficialo 
francese.  Dopo  il  Irioufo  degli  4il< 
Icj'i,  Ciiiophuli  fu  una  d-rglé  iifv 


Digilized  by  Google 


C -V  M 

fici.iji  .Wbif^nalii  pur„aooomfi.'i^ruL> 
rr  Ha<»ri(i|iarlc  finf»  nirisola  dcD'Etv 
lia.  Gli  altri  Ire  wmmissarii  crnno 
,K.«]lft,  il  conta  Srhoiiv!ilo\vy  c il 
roDle  Truchacs».  lì^li  oUcone  noi 
^edotimo  tetnpo  dal  ano  aoTrano 
il  titolo  ili  cavaliere,  c devli  stami- 
ini,  col  diploma  «li  i»liinnello  nel- 
rariData  britannica  (;  c tlairimpc- 
ratnre  di  Russia  Ja  decoratione 
«leH'nrrline  di  aant' Anna,  con  la 
ero  oc  «li  «ao  Giorgio  e di  a.  Vla- 
dinpro.  Sir  Neil  GamphrII  ritornò 
dappoi  all'  isola  dell'  Elba  isotto  il 
plausibile  pretesto  di  preservare 
«OD  la  sua  presenza  qoell'eflìmcrn 
Kiivranità  da  qualunque  insulto  «s- 
feloriore , ma  l>eo  evidenlemcnlc 
per  sorvegliare  i movimenti  di  Boo- 
nitpnrte.  Si  pubblicò:  che  r«rx-iai- 
pcratorc  egli  atesso  aveva  solleci- 
talo la  proliingsatoiio  del  suo  sog- 
giorno. Questo  vuol  dir  tutt'al  più 
ebe  dc'conimissarii  che  i auoi  vin- 
citori potevano  assegnargli,  il  co- 
ion nello  Campbell  era  il  nieoospia- 
.cevule  e il  menu  terribile  per  lui. 
Infatti, egli  pervenac  senza  un’e- 
atrema  fatica,  se  non  ad  addor- 
snctUilrln  complelsmente,  almeno 
ad,  ingannarJtx  Tutta  l'isolai  e la 
s.*OSla  ituiianai  vicini  a Portoferrajo 
erano  sllarmalcidairaikliriviuni  dei 
partigiani  di  BuonAparie  ; e aspel- 
tuvdsi  ad  ogni  mumenlo  diivedcr- 
io  sbarcare  sopra  l’ionibino  nvve- 
ru  LivOrnoi  por  ìndeoniEzarsì  ud 
poco  io  qualità  di  pirata,  della 
lentezza  obe  si  poneva  nel  > fargli 
pagare. 0 gli > arretrali  de' suoi  ap- 
punlsmenii.  Vebbe  un'arte  pro- 
fonda nello  spargere  oos'i  la  ere* 
den/.a  d'un'aziooe  temeraria,  ma 
acBza  iasportsoaa,i  azione  deside- 
liila  dalle  .potepze,  poich’essa  a- 
vaeldie  isoibDiinistrnto  bb  pretesta 
a «oiti|>ere  la  contenzione  ncgtiar 
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la  a Foniainclileau  con  liuonspar^ 
te,i  riprcnder"ll  quell'isola  «In ^ coi 
rainarcìara  l'Europa  intera,  c re- 
legarlo al  di  là  dei  mari.  Già  que- 
sta idceisioùe  era  stala  presa  a 
-Vienna;  ma  qiisniumpie  saggia; 
essa  conlravrcniva  si  chiaramente 
si  Iratlali  che  occorreva  un  pal- 
liatiro  o un  pretesto  per  rompere 
ogni  cosa.  I La  minima  scorreria 
fuori  doU'isola  doveva  esserne  uno 
di  eccnUcote;  in  questa  ipotesi  il 
mancamento  di  parola' veniva* da 
Napoleone  ; e forse  nelle  soara- 
mucce  che  potrebliero  seguirne-, 
l'uomo,  la  cui  esistenza  era  tanto 
moietta,  sarebbe  perito,  l' Conse- 
guentemente a questi  pensieri,  il 
-colon nello  Campbell,  senza  dubbio 
mezzo  istruito  della  vicina  parlali- 
za  dell'  ex-im|)cralore  , si  uptortò 
sul  continente  dell’Ilalia  alla  metà 
di  febbraio,  l^gli  era  a Firrn-ze  il 
a5  quamlo  ebliu  lungo  ravreoi- 
mento.  Ritornando  il  ayj  egli-sco- 
piì  dall'altn  del  vasnello  che  mon- 
tava, la  piccola  flulliglia  la  «|uale 
andava  a sbarcare  a Cannes  ; ma 
(coni'  egli  aggiunge  nella  giustifì- 
caziooe  inviata  ai  auo  governo-) 
senza  sospettare  di  ciò  cb’essa 
portava.  Questa  specie  di  fuga, 
giacché  in  fatto  liiiunaparte  agli 
occhi  deli'  Europa  era  un  prigiu- 
niero,  diede  lungo  a dibattimenti 
animati  ru-lle  duo  camere  : i mini- 
stri presero  altamente  difesa  odel- 
la  loro  squadra  nel  meilitcìraticu 
e del  lor  corami-sario.  Infatti  è di 
tutta  evidenza  cliu  sir  Neil  facili- 
tando per  ma noa mento  di'vigilau- 
za  la  sortila  di  Ruonaparte , non 
dorè  cho  seguire  un  puiio  se- 
gnato da  ulto.  Gli  inglesi  quan- 
do poterono  IrulUre  da  vero  pri- 
gioniero queU'uùiDU  illustro,  e<ebn 
non  ebbe]  u piti  desidcriv  uh' egli 
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i)ca|>{i353e,  seppero  bene  Irorarc 
un  carceriere  rigido  all' altra  ma- 
niera che  il  cnlonocllo  Campbell. 
Peraltro  sir  Neil  non  crasi  in- 
gannalo meno  di  tanti  altri  imagi- 
nandosi  che  Buonnparte  rompen- 
do il  suo  esilio  andava  a fare  una 
impresa  miserabile  c meschina:  nè 
eolcherebbc  diritto  alla  Francia. 
Malgrado  il  nuovo  giro  che  prese- 
ro da  quel  punto  gli  avvenimenti, 
il  suo  governo  non  cessò  di  al&- 
dargli  delle  missioni  importanti. 
Nel  maggio  negoziò  col  principe 
Cariati  invialo  dalla  resina  di  Na- 
poli, moglie  di  Murai,  la  capitola- 
zione per  la  quale  l'armata  Anglo- 
Siciliana  occupò  la  città  di  Napo- 
li; gli  fu  consegnato  l'arsenale,  e 
parimente  i vascelli  che  si  trova- 
vano  nel  porlo.  Verso  la  fine  del 
medesimo  mese  egli  concluse  con 
quella  principessa,  la  quale  erasi 
recata  a bordo  della  nave  inglese, 
il  Terribile  (thè  TremendousJ,  una 
oonvensiooe,  in  virtù  della  quale 
si  doveva  oondurU  in  Francia.  Ma 
lord  F.znioulh  dichiarò  che  sir 
Neil  aveva  oltrepassato  i suoi  po- 
teri: e delle  nuore  negoziazioni 
]>oriarono  la  regina  a mettersi  u- 
nilsmente  a' suoi  figli  sotto  la  pro- 
tezione dell'  impcrator  d'  Austria. 
Sir  Campbell  passò  dappoi  all' ar- 
mala incese  nel  Belgio;  alla  testa 
d'una  delle  colonne  d'at/acco,prc- 
ae  d'asDalto  la  porla  di  Valeucicn- 
ncs  a ‘Cambrai:  infine  ebbe  il  co- 
inundo  del  contingente  di  3ooo 
uomini  fornito  dalle  città  anseati- 
ubc.  Verso  la  fine  del  i8i3  egli 
l'u  inviato  in  compagnia  del  mag- 
giore Pcodie  cil  chirurgo  Gugliel- 
luu  Cowdjy  nell’  esplorare  le  sor- 
;;enti  del  Nigcr,  continuando  le 
at'upcrle  di  Mungo  Pack.  Nel  1816 
sucecsac,  in  qualità  ili  govcrnalur 
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generale  di  Sierra-I/rnnc  al  mag- 
gior-gcnerale  sir  Carlo  Turner.  La 
influenza  mortifera  di  queU'ornbi- 
le  clima  non  tardò  di  colpirlo  ol- 
la tna  volta.  Egli  morì  il  1 4 ago- 
ato  1837,  avanti  di  compire  n* 
anno  di  residenza.  > 

• P—oi.  ■ 

CAMPE  (Giovassi  Esmco),  s»- 
prannominalo  in  Francia  il  Ber^ 
quin  alemanno,  nacque  a Deense* 
nel  ducato  di  Branrwick-Wolfew- 
buttel,  nel  1746;  cominoiò  i anni 
studii  alla  scuola  di  Holzminden, 
e andò  a terminarli  airaniserfilA 
di  Balla  come  allievo  in  teoingin. 
Nel  1773  egli  fu  messo  in  quslith 
di  cappellano  nel  reggimento  del 
prinoipe  di  Coussé  che  era  di 
gnernigione  a Potsdam;  ma  qnei- 
r impiego  non  tardò  a dispiaeer- 
gli.  IiO  spettacolo  dei  disoHini  e 
dell'ignoranza  di  cui  era  ogni  gior- 
no testimonio  feocgli  sentirei  ma- 
li legati  ad  una  cattiva  educazio- 
ne, e nacque  in  lui  il  desiderio  di 
migliorare  la  pubblica,  iatitozione. 
Con  questa  vocazione  egli  nel  1776 
Buccesse  a Basedow  nome  diretto- 
re dell’  istituto  di  educazione  di 
Deasai  ( nominato  Philanikropi- 
num  ).  L’anno  seguente  lasciò 
quel  posto  per  recarsi  ad  Ham- 
bourg,  e fondarvi  un  simile  istitu- 
to. La  sua  salute  gl’impose  la  leg- 
ge di  cedere  quello  stabilimento  al 
termine  di  eri  anni  (1783):  e al- 
lora si  ritirò  a Trislon,  villaggio 
presso  -Hambnurg,  ove  visse  in 
solitudine  fino  al  1787,  óccupato 
della  composizione  delle  sue  pri- 
me opere  per  le  diverse  età  del- 
r infanzia.  Nel  >787  il  duca  di 
Brunswick  lo  chiamò  ne'  suoi  stai? 
per  conferirgli  il  titolo  di  consi- 
gliere delle  scuole.  Dappoi  lo  no- 
minato canonico  del  capitolo  ili 


Digilized  by  Googl 


t K n 

SaÌMt-Crriaquc,  <li  cui  più  tari]! 
(ioreri  ««sere  il  ilecnno  «llcn- 
ut  U direzione  (Icilii  fiKrcria  di  c- 
stucaziono  di  Brtinswìck.  Bra  al* 
Wa  già  prossima  rc|K>oa  che  vide 
i’esplusioae  della  rivoluzione  fran* 
cesc.  Campa,  che  molili  di  salis- 
te avean  condullo  a Paridi , ap- 
plaudì ai  prineipii  che  gl'  iniiuva- 
tori  nicltevan  davanti  ; e,  come 
tanti  altri,  oredelle  di  buunu  fede 
alla  vksioa  distrazion  degli  allusi, 
e al  regno  ddl' età  dell'avo.  FgH 
Su  uno  ili  coloro  a cui  l'asseinblra 
Buziunale  dei-reiò  il  lilulo  di  uit- 
kidiDu.  francese.  Di  rdoruu  lu  Al- 
ieuagna,  CaiBpt-  sà  dedicò  più  ar- 
dunlcmeote  ulte  mmi!  uile  oliere  di 
«duaaziuae  , o ben  proato  agii  si 
vide  uel  caso  di  accettare  la  ii- 
brciiu  di  cui  era  stato  direttore, 
il  successo  sonipie . orescuole  di 
queste  pubblicasiuni  fece  di  que- 
sto stabilioiento  uno  de’  piu  dori- 
di dell  Alluiuugna.  La  sua  prospo- 
ntu  si  susli  line  io  mezzo  la  crisi 
idie  l'artu  librario  ebbe  a aufferi- 
rc  in  Allomagna  sotto  il  doiniuiu 
nspolaunico.  ibi  da  quell'  epoca 
lu  stabilioieulu  aveva  cessato  di. 
apparti  ocre  a Cumpe,  il  quale 
siaucu  degii  affari  cuoiniarciali,  a- 
vevaiu  ceduto  a suo  geoeru  ( Vie- 
vveg)  per  ritirarsi  alia  sua  casa 
di  campagna  viciuu  a Brunswick. 
Quantunque  più  circuspellu  che 
entusiasta,  egli  era  ptufuodu.neu- 
tr  iiflitttu  pc  disastri  della  sua  pa- 
llia ; c 1' allcstatu  uiiuievule  datu- 
gli  dal  corpo  elctiuralc  del  iiuuvo 
regno  liUpi avvisato  a favore  di  Ui- 
ruiaiuu  Buuoaparlc,  Douiioauduiu 
lueoibi'u  degli  stati  di  Wcsllaiia 
per  l'urdiiic  dei  dullì,.  non  lu  lì- 
uoiiciliu  puulu  cuu  rusuipaziunc. 
£glt  visse  abbustauza  pur  vedcie 
la  canuta  di  queii  clUisicia  palcu- 
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; ma  r guasti  delle  affliziuni  u' 
n?ti  aHa  vecchiezza  gllnipcdirooo 
di  sopravvivervi  luogo  tempo.  Mo- 
•rt  a RruoswicL  il  aa  olloh.‘i8i8. 
La  sua  vHa  era  stata  patriarcale 
è nindcsiii;  la  morte  fu  esente  da 
fà'Mo'!'  A’^  suo  testamento,  ordi- 
nando che  gli  fussc  data  sefiohnra 
nel  suo  giardino,  pi  olht  ehei  snof 
(onerali  niotrtrusseru  la  magnifi- 
cenza d'uso  nel  paese:  le  komiAc 
ohe  sarebbero applicate  a 
qofeste  vanità,  dóVeVano  èsser»  di-' 
-stiiiiuile  sì  poveri  ; è bliracctb' due- 
mila eseiliplari'dei'sub' 7’AropAròW 
dovevano  tsaeiM  ‘di«i>ensirt  gmHi 
■a  ragazzi  di  fanvi^a  indigenti. 
Campe  avuta  ricevuto,  nel'  tSog'^ 
d.iir  università  d'Ueimsladl  H dr' 
piuota  di  doUura  Às  leolugla.  Egh 
ò uno  degli  scrittori  pio  benaiBe- 
riti  della  gioventù,  e thè  hanno 
apeilo  per  es-a  nuove  sorgenli  d’i- 
slrozionc,  tanto  per  la  «celia  va- 
riala de' suggelli  su' quali  «gli  tiri'. 
tù  di  uondurre  piacevolmente  la 
ruubilc  curiosità  dc'laiiciuUi,  quan- 
to par  le  atUallive  delle  frasi  edui’ 
quadri  ccli'aiulu  di  cui  urasuiteiiù 
l'aridità  di  alcuni  racconti.  Buchi 
uumiai  hauiiu  ai  par  di  lui  (xtsse- 
duto  l'-ade  di  acguuuiarsi  all'  ris- 
tcliigcnza  delle  diverse  età  ch'egli 
Isti  ulva,  di  mcscularu  il  ,s«rio  al. 
faceto,  gli  esempli  alia  teoria,  I4 
iiariaziuue  aiiicua  alla  diacussioue 
di  priucipii  o di  leggi  di  uà  gene-, 
re  più  allo  e più  severo.  {I  suo  sti- 
le puro  e semplice  può  passare  pct' 
un  mudellu  in  quel  genere.  La  sua 
murale  è insinuante  e dolce  nel 
niedcsimu  Icuipu  che  c nubile  ; es- 
sa parte  da!  cuwie  ; .essa  persua- 
de.. La  bell  aiiiuia.deU'auluie  ap-., 
puris.ee  ad  ugni  isUule.  nella  seiu-, 
pb'.ita  del  rauuuulu,  uella  calma 
vici  diafugo,  Ociia  facile  cuilvlulia 
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ali'jvuiìoni  morali.  Oltre  le 
opere  •uU'educazione,  Canape  ha 
de^li  altri  titoli  alla  ricordanxa  del- 
la poatcrUi.  I suoi  lavori  anlla  lin- 
gua alemanna,  benché  egli  abbia- 
ne «ovenle  esìpreaao  il  risultato  ili 
una  maniera  singolare,  hanno  per 
altro  un  vero  merito,  nè  sono  ri- 
maati  inutili.  Egli  aveva  soprattut- 
to in  vista  (li  purgare  quel  lin- 
guaggio da  tulle  le  voci  eaoli- 
cbe'cui  le  alluvioni  di  tutti  i po- 
poli d'Europa  hanno  aiternativa- 
niente 'lepositato  ' sul  granito  ger- 
tnaiticu  : ed  è uno  di  coloro  a'  qua- 
li duvèsi  lallribuire  il  inexzo  suc- 
oeMo  di,qunsU  diffìcile  impresa. 
£ol-o  la  lista  cuinpcndiala  de’ suoi 
sontti  : I.  Raccolta  (ìe'lf  Opere  di 
G.  JC.  Cumfie  per  C infanzia  e per 
lagiovepip,  Urunswiiji,  1806-9, 
<8131,  5q  piueoli  volumi,  quarta  c- 
diti(i|ne  ; ibiil,,  iSajj-ibàa,  87  voi. 
Le  principali  opere  di 'questa  col- 
Iqaionc  sono  llobinson  Crusoè  in 
dialoghi,  } voi.,  IraduUu  cinque 
volle  in  francese,  tradotto  anobe 
in  tutte  le.iiogue  d'Europa,  Gno 
in  turco  e in  greco  moderno;  U 
Scoperta  deli  America  da  Coloni- 
ha,  3 voi.  ; le  /hvenlure  di  Fernan- 
do Cortez  ; le  Ancnluie  di  Pizar. 
ro  i la  Piccola  Biblioteca  dei  fan- 
ciulh  i la  Biblioteca  inslruttica  a 
^oografica  della  gioventù.  ; il  Pic- 
colo Libro  di  morale  ad  uso  dei 
fiificiulli  ; la  Raccolta  di  dijferenti 
aiciuorie  d educazione , gii  Flementi 
di, psicologia,  ovvero  /.sezioni  ele- 
lUpaluri  sopra  ianima,  le  Relazio- 
ni dei  viaggi:  in  fine  Teu/rone, 
ovvero  la  Guida  della  gioventù, 
ed  I Consigli  alla  mia  famiglia,  vera 
appendice  di  T eofroue.  II.  Diziona- 
rio dellu  lingua  tedesca,  1807-11, 
5 grossi  .volumi  in  4-to.  Quest' o- 
piuu  culustolc  lua.inaia  iiicioqup 
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snn-,  c nei  inomeuio  in  cui  le  dif- 
ficoltà ooromerciali  erano  le  più 
grandi,  fu  fatale  alla  fortuna  ed 
alla  salute  di  Canape.  Bisogna  ag- 
giungervi il  Dizionario  delle  parete 
che  non  sono  tedesche  ( Verdeut- 
8cliungfwcsrterbach),i8oi  e 181 5, 

I voi.  in  4,  compilalo  tolta  i suoi 
autpiciida  Beni  IH.  Lettere  seriue 
da  Parigi  durante  la  rivoluzione, 
cioè  nel  cominciamento  della  rivo- 
luz  one.  Quc.4c  vennero  dapprima 
stainpatc  nel  giornale  di  Bruns- 
wick, doposeparatamentcnel  1790. 
Fecero  qualche  tensacioHe  pel  no- 
me del  loro  autore,  che  supponeva- 
si  meno  esaltato  c meno  iperboliiu 
ne'  suoi  sentimuiiti.  Più  tardi  que- 
ste lettere  gli  furono  rimproverale 
di  spesso , ma  senza  acriinonia. 
Nel  ricordargli  il  peccato  commes- 
so dalla  sua  penna  già  sì  patriar- 
cale, si  movente  a bonarietà,  sem- 
brava che  gli  dicessero  : „ .Ma  à 
„ convenuto,  buon’uomo^  che  voi 
„ non  v'intendiate  di  politica. 

P OT.  i, 

C.AMPEGE  ovveroCAMPEG- 
Gl  ( Bznzdbtio),  poeta  latino,  del- 
ia medesima  famiglia  del  cardinale 
di  queatu  nome  (T.  Campìgz,  nella 
Biog.),  nacque  a Bologna  ne’ pri- 
mi anni  del  sedicesimo  1 secolo/ 
Terminati  i suoi  studii,  ebbe  la 
laurea  nelle  facoltà  di  filosofia  e 
di  medicina,  e consacrò  i suoi  taf- 
lenti  all' istruzione  pubblica.  Pel 
corso  di  quaraiit'unoi  disimpegnò 
lo  cattedre  di  logica,  di  fìlosofis  c 
di  medicina  all’ accademia  di  B 
bfgna  ; omorì  il  1 5 gennaio  i566. 
Le  sue  ceneri  furono  seppellite' 
nella  chiesa  di  s.  Colombano.  Ab- 
biamo di  lui  : Itaìidis  libri  X lati- 
no carmina  comcripti,  Bologna, 
■ 553,  in  fol.  Questo  poema  è ra- 
lissimo.  L'autore  vi  descrive  gli 
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aVirnimenli  priooipali,  di  cui  egli 
era  elaio  teelininnio,  con  una  eiat- 
lesza  G uoa  fedeltà  oenaiderabili. 

:l  W-«. 

•l'GAMPORESE  (GicaErra).  La 
faiDÌslia> dei  Camporeii,  fu,  ed  à 
tuttavia,  famiglia  d'architetti,  e 
di  mólte  fahhriebe  erette  iui  diar- 
gni  degl'  individui  usciti  da  essa 
adernasi  la  maravigliota  Roma  lo> 
ro  patria,  non  che  altre  città  c ca- 
stella di  quello  stato.  Nel  numero 
de’  Camporesi  trapassati  si  distin- 
se prineipalmento  Giuseppe  nato 
nel  1763,  lonnoato  improvviso- 
inenlp  il  di  i5  di  marzo  i8aa,  se- 
polto nella  chiesa  di  sant’iEusta- 
ebio.  Il  padre  di  Ini  si  Dominò 
Pietro,  od  ebbe  a' suoi  tempi  gri- 
do (l'abile  architettore:  la  madre 
fu  Maria  Angela  (lc’Gbirardu(»cr. 
Partendo  Pietra  di  questa  mortai 
vita  nel  1781,' lasciò  tve  figliuoli 
maschi,  tìiulio,  tuttora  vivente, 
il.  nostra  Giuseppe,  e To.'nm.'iso 
che  prematuro  a 30  anni  si  spen- 
se. Tulli  c Ire  ebbero  a maestro, 
oltre  il  proprio  genitore,  anche  Pa- 
squale  Belli, rapitoci  purqnesto  non 
ha  molti  mesi,  e nelle  pratiche  ar- 
ohitettoniche  per  molta  perizia 
commendato.  Principali  opere  di 
Pietro  ia  Roma  sono  il  palazzo 
del' già  collegin  germanico  sulla 
ria  della  Scrofa,  ed  il  aeoond'  or- 
dine della  chiesa  degli  orfanelli  t 
in  Subbiaco  I' aroo  di  onore  a Pio 
VI,  e il  duomo  che  fu  condotto  a 
taraiioe  da  Giolio  con  assistenza 
di  Giuseppe.  'Il  quale  benché  sul 
borirà  di  dicioiranni  rimanesse  or- 
bo del'.)  padre,  non  si  tenne,  uiò 
ch«  par  troppo  far  si  suole  da  cer- 
ti ootali  'giovani  discoli  e senza 
senno,  sàiolto  dal  sacro  debito  di 
proseguire  suoi  studi!  ; anzi  cuti 
piò  ddigenic  voluniò  a quc'li  in- 
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tote.  E come  quegli  ohe  per  ar» 
réntnra  sccoppiava  al  hnoo  volere 
franco  e prorido  ingegno,  ben  prò. 
sto  portò  opinlono  insieme  noi  Mll- 
lizia,  cogli  A'sprocci,  oo’Obaren* 
gè,  co’Simonetti  ed  altri  i ehe  la 
maniera  d'architettare  che-allora 
correrà  di  moda,  e all'a  qnailontaJ 
suo  grado  ancor  egli  crasi lusato^ 
non  fosse  da  seguirsi,  veggcndnl.t 
tanto  lontana  dal  vero  e dal  fata 
dogli  antichi,  qu.-mlo  era  in  hno- 
ns  verità  pressoché  tutta  pardutt 
nello  galliche  hislielicherie  ■ dri 
gu.irdinfanti  , delle  euffie  v delta 
cioppe  e delle  gnorascoho^  lo  tali 
persussiono  non  rimsnofegli  .-idun- 
que  ohe  ritrarsi,  addietro  Ideila  fall- 
isce via  per  la  quslo-érali  iticsBc, 
ed  cutrar  quindi  in  su  ' la'  Véra', 
ohe  pronieltevagli  aSsoi  più  dure- 
vole gloria:  ria  difficile' e f.tt!cosa 
perché  liilta  in  salila  e lunga. >M  1 
le  difficoltà  e le  fatiche  sogliono 
metter  terrore  ne' vili  e codardi  : 
Giuseppe  ohe  non  era  di  colestòrti 
ma  che  sentitasi  ognora  più  ac- 
cender nell’animo  un  vilissimo  s- 
more  alla  purezza  dello  slileeali.i 
castità  dell' erte,  seppe  vìncere  o- 
gni  pruova  c prese  a suoi  nuovi 
maestri  il  Fsnteoo , il  Furo  10- 
raano,  i Greci  c le  fabbriche  del 
einqueceòlo  Nè  alcun  s'uvribi  ehu, 
ribellandosi  egli  alla  scuola  d-ù 
Borromini,  de’ Pozzi,  de’Gòaritvr; 
de’Jurara,  dé’Puga  in  tjuaólò’risi 
guarda  la  parte  del  buon  gusto 
architettonico,  non  ne  serbasse 
più  memoria  alcuna 'e  non  conti- 
nuasse ad  ammirare 'con  istuporc 
quanto  quella  insegnava  rispetto 
al  meccanismo,  alla  comodità,  alle 
masse, 'ai' collegamenti,  alla  so^ 
nografìa,  in  una  parola  al ‘'com- 
plesso di  quelle  buòne  partì  nelle 
quali' fu  èssa  acuolii’’ veramemu 
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gran'^p  Cfic  anzi  soleva  egli  tliic  : 
„ 9e  tu  levi  dagli  edificii  de'cosi 
„ delti  barocchi  i zig-zag,  i car- 
„ tocei,  le  ondulazioni,  il  gotico- 
„ me  degli  acdlangolistni,  il  ma- 
, nicrlsmo  delle  inodonature,  ed 
,,  altre  sIITaltc  libidini  dell' arte, 
(inule  de’ moderni  fece  meglio 
,,  (fi  essi  ?.  . . A me  aemlira  che 
j,  ninno  o ben  pochi!  ,,  E se  ciò 
l vero,  come  lo  è indubitulanren- 
tf,  è altresì  or.imai  tempo  di  in- 
curainciar  a cessare  dalle  smodale 
nostre  jallanze  : e se  vogliamo  ve- 
riré  in  fama  cecia  e non  peritura 
d:  buoni  arehilciti,  non  dimenli- 
«hiamo  mai  di  mandar  unite  col 
bello  alile  nelle  nostre  fabbriche 
anche  quelle  prerogative,  che  son 
pare  una  tanta  parte  d.  ll’ ottimo 
|•dific8rl■  Del  resto  dubbiamo  ora 
irirc,segtiitando,(juali  piu  r.igguar- 
devoli  opere  clibc  il  nostro  artefi- 
ce occasione  di  metter  in  luce, 
rurerao  per  prima  una  chiesa  a 
Carbognano,  c in  Cenzano  il  duo 
ino  di  non  comune  grandezza  e 
bontà.  Nel  1786,  dopo  aver  soite- 
oulo  con  buona  lode  il  geloso  in- 
carico della  direzione  de"  lavori  di 
ponti  c strade  nella  provincia  di 
Maiillima  e Campagna,  fu  chia- 
malo a prestare  sua  opera  nel  mu- 
sco voticanu  che  sotto  gli  auspicii 
del  commendato  munificentissimo 
principe  ritietea  nuovo  ingrandi- 
11101110  e copia  inarrivabile  di  ric- 
chi i;  sublimi  monumenti  Ivi  si 
iimmiru  di  suo  il  bell'atrio,  che 
ìiilruuiette  ad  esso  museo,  al  giur- 
dioo  c al  Cortile  delle  corazze:  la 
cui  magnifica  sala  sovraimpostavi, 
che  si  appella  deilii  biga,  va  ri- 
guardala come  capo  da'  lavori  di 
lui.  Dappoiché  con  bollo  stile,  c 
giusta  le  ragioni  dcirruritmia  e 
della  simmetria  tu  vedi  spiccarsi 
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dal  pili  iaicnlo  di  qoclls  un  nobile 
stereobate  interrotto  da  quattro 
arcate  richiamanti  l'ingreaao  ed  ì 
lumi.  Questo  sorregge  otto  oolon- 
oe  corintie  striate  in  più  che  mez- 
za rilievo,  e loro  tralieazionc  con 
mensole  cd  altri  membri  intaglia- 
ti. Dal  qoal  termine,  entro  il  vivo 
del  moro,  nasce  la  nuha  emisferi- 
ca avente  ocebio  nel  sommo,  e nel- 
la sua  curva  incavati  lacunari  ot- 
t.ignni  a doppio  sfondo,  variata- 
mente intramezzati  (li  pioeoli  rom- 
bi di  un  solo  rincasso.e  loro  con- 
venevoli ornamenti  di  atucebi , 
mentre  sulle  diagonali  del  circolo, 
tra  le  mentovate  'colonne,  s’ infor- 
mano vaghe  nicchie  c riqosdri.  E 
pel  mezzo  della  gran  rotonda  del- 
le statue  colossali,  nello  stesso 
mosco,  pose  sopra  qaatlni  zampe 
sii  leone  in  bronzo  quella  ine  sti- 
mabile tazza  di  porfido,  la  cui  cir- 
conferenza non  é meno  di  piedi 
/l4  e mezzo,  ivi  stesso  lavorò  at- 
torno agl’  ingressi  delle  gallerie 
de'  candelabri  e degli  animali,  co- 
me ebbe  eziandio  mano  in  molle 
altre  cose,  fra  le  quali  merita  spe- 
ciale ricordo  la  porta  egiz.ia  tutta 
ili  bel  granilo  rosso  di  Tebe,  ebe 
il.illa  sala  a croce  greca  introduce 
alla  testé  detta  gran  rotonda  : poi- 
tii  decorata  lateralmente  a'suui  sti- 
pili da  due  telamoni  tratti  dagli 
scavi  di  villo  Adriana  a Tivoli,  i 
qnali  ritti  su  due  picdestili  in  tcn- 
du  fanno  puntello  a un  dorico  in- 
tavolamciito  risaltato  a piombo  di 
quelli  con  metope  io  Itiglifi,  ed  i- 
S('riziuDc  nell'  epistilio  - Museum 
fiurn  - due  vasi  sui  detti  risalti,  e 
areovollO  in  dentro  sulla  parete  a 
rminiento  di  essa  poeta,  e a corni- 
ce di  un  basso  rilievo  csprioienle 
un  combattimento  di  gladiatori 
t II  fiere  Cola  di  mezzo  alla  iin- 
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ainpii'/Ka  dì  ijiirlla  tìtiàvn- 
lieiina  ri  ha  pare  del  Camporr^e 
la  caserma  di  lle  nominate  coror- 
*e,  milizia  che  a que’dì  aosleneva 
ufficio  di  guardare  il  sovrano.  Ma 
queiredificio,  qiianlunquc  grande, 
non  è bello,  mentre  per  avventu- 
ra tiene  ad  una  maniera  che  non 
fti  nè  la  prima,  nè  l'ultima  dell’ar- 
téiice,  piezioando  in  vece  di  amen- 
due  confusaincnle.  Mutate  le  cose 
di  Roma , strappato  il  pontefii'C 
santo  dal  suo  seggio,  ed  erettoti 
qui  un  governo  che  intitolavasi 
repubblicano,'  le  arti  belle  figlie 
della  pace  sentirono  tosto  il  mici- 
diale cffello  di  quella  calamità, 
mercecché  a' cultori  di  esse  fu 
chiusa  ogni  via  e tolto  ogni  modo 
all' operare.  E fu  allora  appun'o 
ohe  il  nostro  artista  fece  uscir  fuo- 
ri una  serie  di  stimabili  progetti 
architellonicì  da.  lui  stesso  inven- 
tati >>d  incisi  con  molta  grazia  e 
Tcrili  di  chiari  c scori  in  hislr.i. 
Una  protomoteca^  un  tnaumuteu, 
mia  caffetteria,  un  edificio  per  ter- 
me, on  arco  di  trionfo,  un  casin  1 


zò  le  tre  cidonne  del  lcrn|iia  di 
Giove  tonante:  scavò  e cinse,  di 
muraglie  gli  archi  ili  Costantino  c 
Settimio  Severo:  vuotò  l'interno 


della  cavea  del  ricordaloanfileqtro 
e vide,  e con  esso  tutti  videro,  il 
mirabile  lavorio  di  quei  luoghi 
sotterranei  : scoprì  parte  del  piano 
della  basilica  c foro  di  Trajano, 
collocando  ai  posti  loro  i rocchi 
di  colonne  qua.  e là  rinvenuti,  c 
decorando  le  mura,  che  ricin»ono 
in  forma  basilicale  la  vaslilà  di  ta- 


le scavo,  delle  preziose  anticagitc 
appartenenti  a quei  superbi  edi  fi- 
eli. E quando  oel  i8n  ija>,cr»a 
Napoleone  un  figliuolo,  il, .nostro 
architetto  creava  di  suo  ingegno 
e dirigeva  la  illuminazione  de’ ve- 
tusti romani  monumenti  con  lam- 


pade a variopinti  coloa  : del  qua- 
le spettacolo  il  popolo  disusala- 
meole  maravigliò.  Fu  pure  in  quel- 
la coogiunfura  che  egli  decorava 
la  vastissima  sala  del  palazzo  se- 
natorio sul  Campidoglioj  c dava  .il 
eirco  agonale  forma  di  stadio  per 
le  corse  de' cavalli  col  fanliim, 


di  campagna,  un  come  tempio  :- 
deato  a contenere  alcune  più  fa- 
mose opere  di  Canova,  ed  un  me- 
nu mento 'progettato  a conservare 
eterna  una  colai  memoria  , corti- 
luisoouo  la  serie' suddetta.  Snti.i  il 
principato  di'Plo'VH  prescrvò  da 
> imminente  rovina  quella  parte  dei- 
or. anfiteatro  Elavio,  che  è volta  a 
mezzodì,  consigliando  di  addoss  i- 
‘■’rea  quegli  sconocchiati  archivel- 
■'  ll  e piloiti  di  gravi  travertini  quel- 
u'  r«BO»me  sperone,  che  desta  tanta 
■>  niàraviglia  e stupore  o si  coneidi.-- 
s ri  In ’lDole  sua 'colossale  o le  d:f- 
-'''ficellè 'dUraeccanicB  superate  nel 
^‘‘^ovUrln  a tanta  altezza.  Nu’ieni pi 
'"della  usurpazione  napuleoiiioa  e 
"'pòco  prima  e anche  ili  poi  radili;z- 


con  gradinate  attorno,  steccato  a 
due  colonne  trionfali  lungo  la  spi- 
na di  esso  circo  ; di  quel  medesi- 
mo circo  clic  fino  dai  tempi  di  A- 
Icssandro  Severo  fu  sempre  teatro 
brillante  di  giostre,  di  tornei,  d’il- 
luminazioni, di  fuochi  e di  feste  'e 
più  solenni  c grandiose  Nel  181  3 
fu  dei  cancorrciili  all’opera  d' I 
grande  edificio  che  per  la  vittor  a 
guadagD.aln  a A'^arlchen  dalle  armi 
ilaliaue  e francesi  si  volea  da  Boo- 
nuparle  eretto  sul  Cenisio.  Ed  era 
gii  egli  colnssù  stato  spedilo  d.il- 
r accademia  di  san  Luca  con  .1  ar- 
chitetto Basilio  Muzzoli,  morto  iicl 
1830,  a levare  le  iiiiaure  dell’area 
dotta  alla  meditala  mole.  Se  non 
che  vinto  e perdute  nel  seguente 
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sinnoijiirl  |irepotenli«iiino,  i!  còn- 
rorjo  non  ebbe  effctlo.  Ma  il  nn- 
flro  artefice,  riilabilitoil  legittimo 
(lontificio  governo,  conduccra  a 
fine  le  operazioni  innanzi  intra- 
preàCj'e  sul  Celio  metteva  mano 
all'  oTilinaoieoto  di  un  pubblico 
giardino,  <;he  ora  sulle  Stesse  sue 
primitive  idee  si  vien  con  onore 
compiendo  dall*  egregio  architetto 
cav.  Gaspare  Salvi.  Nè  i lavori  da 
lui  eseguiti  hanno  qui  termine,  nò 
tampoco  gl*  incarichi  sostenuti  . 
Sua  è la  decorazione  del  secondo 
piano  del  palazzo  dell'  ambasceria 
delle  Spagne;  suo  il  vasto  casino 
di  delizia  del  conte  Marconi  in 
Frascati  ; suo  uu  ponte  a Ceprs- 
1111  sul  fiume  Liti  costruita  in  le- 
gno ; sua  la  fabbrichelta  Kagnoli  ; 
sua  una  chiesuola  fuori  di  porta 
Cavalicggieri  ; sua  la  vughls.'tiina 
decorazione  ir.lcrna  della  chiesa  di 
nostra  Donna  di  Monferrato.  Fu 
ispettore  del  consiglio  d'  arte;  i 
fuochi  d'arlificio  sulla  molo  Adria- 
na diresse  , Icuiic  le  funzioni  di 
vice-preside  neh'accadcinia  <li  san 
Luca,  c le  teoriche  dell'  arte  ivi 
dettò.  Per  le  quali  tutte  cose  fu 
il  Cumporese  merilzmcnlc  dall'u- 
niversalc  tenuto  in  onore  di  valen- 
te architetto,  e la  notizia  della  per- 
dita di  lui  inaspettata  fu  forte  sen- 
tita ; posciachè  oltre  la  perizia 
nell'arte  era  a lutti  cara  quella 
jiiaccvolezza  di  utiiiua  « ingenuità 
rii  nianier.,  colte  quali  guadagna- 
va a prima  giunta  i cuori  anche  di 
quei  che  sono  più  schivi  a genti- 
lezza, dotato  com'egli  era  insieme 
da  natura  della  persona  alto,  ben 
formato,  di  bella  faccia  c con  lo 
sguardo  insinuante  c dolce.  Quan- 
to amore  non  portò  egli  a'  suoi 
discepoli^  con  quanta  pazienza 
non  gì'  istruiva  ! quanti  buoni  con- 
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figli  loro  non  dava  ' Hello  ero  ‘ve- 
derlo tornarsene  dall' accademia 
a’ie  domestiche  mura  segaito  da 
meglio  che  trenta  giovani,  forenti 
l'un  l'altro  pressa,  ond' essere  a 
lui  più  vicini,  c urlimele  voci  Ma 
egli  non  peti  tatto,  perchè  oltra 
uir  esser  vivulo  virtuoso,  le  opere 
di  lui  attesteranno  a'fotnri  la  sua 
memoria,  e loro  diranno  come  ci 
fu  del  bel  numero  uno  di  qoe'che 
Farchiteltura  richiamarono  nell'an- 
tica sua  dignità  c splcndore.Ij'arte 
pose  alle  mani  del  figliuolo  san 
Pietro,  oggi  salito  in  riputazione 
c nome  di  esimio  per  le  pregevo- 
lissime fabbriche  da  esso  finora 
inn.ilzalc , e che  noi  auguriamo 
(rossa  ionilzai'c  in  appresso. 

Fiis.vctsco  GvspvaoNi. 

CANFARIO  (Jacopo)  teologo 
del  secolo  XV,  era  nato  a Genova 
verso  il  i4io  Avendo  abirraceiato 
la  vita  religiosa  nell’  ordino  di  san 
Domcnicu,  fu  mandato  da'  suoi 
superiori  all'università  d’ Oxford 
onde  terminarvi  i suoi  studii.  Kglt 
vi  ottenne  II  grado  di  liccnziatora 
nella  facoltà  di  filosofia  ; e di  ri- 
torno io  Italia  pubblicò  il'  suo 
trattato:  I?e  iiumortatilate  animoe, 
o/iiisculitin  in  màdiint  ’dialogi'.  Que- 
st'opera  è scritta  in  italiaùo,  bc^i- 
chè  l’intitolazione  sia  latina.  La 
prima  edizione  In  fot. 'senzà’data, 
di  venticinque  foglietti  , uscì  dai 
torchi  di  Gian-Filippo  Lignamini, 
in  Roma,  nel'i473.  Essa  è 'tanto 
rara,  che  non  si  è pegaoco  vedu- 
ta nelle  vendite  d)' Fàrì^i.  Trova- 
sene la  dcscrizioùe  ùd  Calaloqus 
Toinanarum  edit.  dell’ Audifredi  , 
pag.  no.  Qualche  bibliografo  ne 
cita  un'altra  edizione  del 
ma  ka  sua  ethtétazA  6 più  che  dub- 
biosa, poiché  daHc  sOttoscriziooi 
che  rapportano  bisognerebbe  tlie 
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l'Impffsiiorr  fosse  siala  Icrmrnal.i 

10  slesso  mrsc  e lo  stesso  giorno 

lidia  proccdciiie.  So  ne  conoscono 
ijuatiro  altre  che  per  la  loro  data 
C per  la  rarità  meritano  di  fissare 
J'attenzion  dc’cuTÌosì;  e sono  quel- 
la di  Milano,  1470;  di  Vienna, 
i4y7,  di  Cosenza,  tulle  in 

4-to,  e di  Brescia,  i4;8  in  fui. 

W-s. 

CAMPI  (P.ioLo  Emii.io),  poeta 
dranimaliuo,  nacque  verso  il  >740 
a Modena , d'una  famiglia  palri/in 
c già  conosciuta  nelle  lettere  (T. 
la  BiLliot.  Morlen.  del  Tirahoschi). 
Egli  sorti,  nel  1774,  con  la  trage- 
dia di  IJilili,  azione  condotta  con 
molla  arie,  e nella  quale  irovacsi 
delle  situazioni  di  grande  effetto. 
Venne  con  buon  successo  rappre- 
sentata su’principali  teatri  d'Italia, 
e procurò  all'autore  gl’ incorag- 
giamenti di  Voltaire.  Una  leltcvu 
eli’  egli  scrisse  al  patriarca  di  Fer- 
ney all’occasione  del  suo  Dialo- 
guc  ile  Pegaso  e ila  Pieiltard,  gli 
meritò  da  lui  de’nuovi  coiiiplimcn- 

11  (/’.  la  Corrispondenza  di  Voltai- 
re, anno  1774)-  Campi  diede  qual- 
che anno  dopo  una  seconda  tra- 
gedia, ff  oldoniii  0 , aererò  la  con- 
versione della  ììussia:  uno  stile 
puro  e pieno  di  convenienza  tic 
assicurò  il  successo.  Alcuni  critici 
accordando  a questo  scritture  un 
genio  veramente  tragico,  trovano 
la  sua  versificazione  un  po'fiucca. 
Campi  morì  nel  1796. 

W— 5. 

CAMPIGLIA  (Giskdomemco), 
disegnator  cclehre,  nato  in  Lucca 
nel  1693,  ricevè  le  prime  lezioni 
dell’  arte  sua  da  uno  zio  il  quale 
era  eccellente  lavorando  in  iniai- 
siatura.  Dapprima  egli  andò  a 
studiare  a Bologna  di  dove  rijKir- 
lò  delle  disposizioni  pel  dlsegro 
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che  gli  ai  qui-I.ironn  un  co  nincì  i- 
iiicnto  di  l ijiiiliizione,  c lo*  fecero 
chiamare  a 'Ionia.  Incaricato  a di- 
segnar dall’nnllf  o,  l•gli  <l!*inipegnò 
tale  dovere  con  iin'intelligenza  no- 
tabile. Col  suo  mezzo  venoe  inci- 
so gran  parte  del  ,>Iuseo  capitoli- 
no, 4 voi.  in  fol.  - Chiamalo  il  ip- 
poi  a Firenze,  egli  di'i-egnò  la  ric- 
ca collezione  di  cammei  e pietre 
incise  che  possiede  il  gahioetto 
granducale.  In  appresso  quesiti  0- 
norevole  incarieo  fu  continuato  dal 
celebre  Giarohaltisla  Wicar,t;l!ic- 
vo  di  David,  il  quale  seppe  inve- 
stirsi di  tutto  l'estro  c di  lulhi  la 
correzione  del  suo  predeoersor; . 
Campiglia  di  tempo  in  Icrnpo  e- 
seguiva  qualche  quadro  in  cui 
ammiravasi  la  forza  e la  sodezza 
del  disegno.  Egli  ehl'e  l’onor  di 
ottenere  che  11  -uo  ritratto  faressc 
parie  della  collezione  di  qtielli  dei 
pittori  cclrhi'i  che  si  vede  a Fi- 
renze nel  Museo.  Campiglia  morì 
veiso  il  1 700. 

A — II. 

CVMPION  (r.  Tzbsav,  cel  a 
Biog.) 

C A MPOLONGO  ( E u man  01 1 r), 
poeta  e archeologo,  nacque  il  òo 
dicembre  !73a  a Napoli  da  geni- 
tori rieebi,  i quali  nulla  negligcn- 
tarono  per  procurargli  una  buona 
educazione  Dopo  aver  Icrmlnat.) 
i suoi  studii  leticrarii,  egli  .seguì 
un  corso  di  Slosofia,  frequentò  le 
scuole  di  diritto  e di  medicina,  e 
acquistò  eo-ì  delle  cognizioni  »va- 
riallssime.  La  fortuna  th’egli  spe- 
rava permettendogli  di  abbando- 
narsi al  suo  gusto  per  la  poesìa, 
pervenne  ben  presto  a fare  de'  ver- 
si con  un'  estrema  facililàì  e non 
lasciò  guari  passar  1’  otcaslohc  di 
«oiiipoi  ne.  La  morte  di  su»  zio, 
medico  del  pajia  Denedelto  XIV, 
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obhligalulo  a pnrlai  jl  Hnma  per 
regolari!  gli  nlfaii  ilell.i  iiia  eredi- 
tà,  fu  prunianirntc  comuciiito  di 
liiltl  gli  amici  lidie  leUeiv.  11  uar- 
ilinal  l’.issionci  manifcsiù  il  ilesi- 
ilcrio  (li  vedere  il  giovane  pocia 
parlicolarnicnlc;  gli  diede  il  sog- 
getto d’  una  ciimpoaijione,  c fu 
conlenli«aiiiio  della  maniera  Con 
cui  nvcvnio  trattatu.  I poeti  sono 
ordinariamente  de’ cattivi  econo- 
mi; Cainpolongo,  che  non  crasi 
mai  miseliialo  nell' amministrazio- 
ne de’  suoi  averi,  s’acuorse  un  gior- 
no che  le  sue  rendile  non  gli  era- 
no più  sufficienti;  volle  occuparsi 
del  diritto  c della  medicina;  male 
Bue  abitudini  lo  ricondussero  in- 
ai nsibilmentc  alla  letteratura,  c 
nel  1^65  occcitò  la  ratlcdr»  d’ ii- 
snanità  nel  collegio  di  .Napoli.  1-a 
dottrina  rh'egli  spiegò  in  quel  jio- 
sto,  attrasse  alle  sue  lezioni  una 
folla  di  BCidari:  ma  le  fatiche  die 
era  obbligato  a fare  per  sostener 
la  sua  riputazione  come  professo,- 
rc,  non  gl'im|iediiiino  punto  di 
pubblicare  sucoestiv  ameiitc  un 
gran  numero  d'opere  che  manife- 
stano molta  Immaginazione  e una 
vera  fecondità.  Più  tardi  raccode- 
inia  eracleense  I’  ammise  nel  nu- 
mero de' suoi  membri;  c lo  studio 
profondo  ch’egli  aveva  fatto  in- 
torno le  iscrizioni  antiche  lo  mise 
in  istato  di  rendere  a’  suol  eolle- 
ghi  de'  grandi  scrvigil.  Occupato  a 
perfezionare  parecchie  opere  che 
dovevano  porre  il  sigillo  alla  sua 
riputazione,  egli  non  prese  pai  te 
alcuna  na' torbidi  c he  Napoli  provò 
negli  aitimi  anni  del  secolo  deei- 
mottarò;Aét  rtinr'i  dal  tifo  nel  mese 
di  giugno  i8ui.  Si  conosce  di  lui; 
1.  La  PoIifeMeide,  sonelli,  Napoli, 
1759,  lo  8.vu,eun  le  paraft ast  la- 
ttile, ibid.,  '7^3,  in  4-lu..  In  que- 
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sta  Si  rie  di  S 'nclli  l'aulore  si  pro- 
pose di  dipi-  gl  re  il  il.  ilrio  di  Po-i  1 
lifemu  II  suo  biografo  Roberti  di-, 
ec  ch'egli  sa  ila  Catnpol.'uigo,  che 
ipiest'opera  fu  ristaili^  at»  in  tutta 
rKnropa,  0 ebe  gli  .loc.uleiuiyi  di 
Parigi  rhicsi  ro  il  mio  ritratto  picc 
situarla  nella  loro  liibliuteca.  II. 
La  VeigeWóui,  opera  peiOatorit„ 
ih  i7Gi,In  ft.ro.  Quest'opera,  del 
genere  deU’ArcadiH  del  Sannazza- 
ro,  è una  prosa  mescolata  di  ver- 
si, e rarissima.  Ili  La  Galìeidc^ 
ili.  igfifi,  in  8.V0  IV.  77  Piotco, 
ih.  i7*ì8,  in  R.vo,  c nuova  edizio- 
ne in  8.VO,  con  la  vita  del- 

raiilore^  in  Ialino  lU  Mielicle  Uo- 
beili,  L una  raccolta  'li  versi  ita- 
liaiii  c latini,  in  cui  Campivloiigo, 
iiiiuiu  Proteo,  preede  allei  naiiv  ;|- 
ineule  la  forma  de' pio  eclebri  poe- 
ti antichi  e moderni  I.  d.iii'Ie  tro- 
va ch'egli  riuscì  compIelaiiir.iitc 
i l'oyage  ea  /u.lie,  ' dii.  del  17‘ju, 
V.  La  ('ulcaaii(le,i\ii<\., 

I jGG,  in  8.  \ I.  Le  Smanie  ih  Pla- 
to, ibid.,  177G,  in  8.V0.  In  questa 
raccolta,  del  mcdcfinio  genere  del- 
la l’olfeineiile,  l'autore  descrive  il 
furore  di  Satanas-o  allori lie  vede 
uu'aaima  vicina  a scapparglI-.V li, 
P’ilfenio  ubòriaco,  iHlirainho,  il*., 
1778,  in  4-to.  Vili.  Il  PeeculQic 
convinto,  qaarreimale,  ih.,  1778,  3 
voi.  In  la.  Questi  sermoni  uffruno 
una  energica  pittura  dei  vlz'd  del 
secolo.  I tritici  italiani  convenen- 
do che  l'autore  ha  multo  spirilo  e 
molla  vivacità,  gli  rimproverano  _ 
di  cadere  spe-so  nel  gonfio  e ncl- 
r esagerato.  IX.  Cursus  philologi- 
cits,  ih  , 1778,  4 voi.  in  la.  X.  ,.Ve- 
piilcretum  amiculile,  ìh.,  1781,,  2 
ICiiii.  ili  4-to  'X.Xì'  Z/itholexicori  iu- 
tentatum,  \\ì.,  1782,  in  4-lo;  opera 
utile  .agli  archeologi.  XII.  Sciano 
icrcrnito,  otsia  iileu  ^coperta  ili  , 
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'o  Stinnn:i  o,  ili.  1783,  ili  8.  j 
ei|!z;oiic  di  Sainuoiun^Bvu- 
nosoiiila  in  K :inri«,  ha  la  medesi- 
ma data  di  q'jclla  lei  dolio  Acker- 
mati,  la  miiiliiirc  che  abbiasi  di 
quello  medico  [loeta  (/'.  Sahusi* 
co  nella  lìiog.  ).  , 

>..W— 1. 

CANANI  ( GuMBitf  131A  ),  ce- 
lebre anatomista,  il  quale  fece  i 
jirimi  passi  verso  la  scoperto  della 
circulmiioac  de!  sangue,  era  nato 
io  Ferrara  nel  iSiS,  e contava  fra 
i suoi  avi  uno  di  que’  sapienti  greci 
elle,  sullo  il  regno  de'  PalcologliI, 
vennero  a stabilirsi  in  Italia.  La' 
sua  famiglia  produsse  pareeebi  uo- 
mini celebri  nell’  arte  di  guarire, 
fra  gli  altri  G.  11.  Canoni,  medico 
di  Matteo  Corvino  e del  papa  A- 
Icsiandru  VI;  cd  è uccipcclu-  non 
lo  si  confuiid.i  eoo  questo,  cli'egli 
è distinto  col  nume  di  C.iiiani  il 
giovane.  G.,  B.  Giraldi,  sopranno- 
minato Ciiitio,  elle  gli  diede  lo 
prime  leziuoi  di  lettere  grcelie  e 
latine,  concorse  a voltare  il  suo 
gusto  verso  ranalomia,  di  cui  ave- 
va composto  egli  medesimo  un 
trattato  in  versi  eroici,  intitolato: 
De  humunì  corpo/ is  partihui  L'e- 
sempio di  quulebe  parente  elle  si 
«listingueva  nella  professione  di  me- 
dico, lenninù  di  trascinare  il  gio- 
vane CananI  verso  lo  studio  della 
medicina.  Egli  ebbe  ;a  maestro  in 
questa 'disciplina  Antonio  Musa 
lirasavola  eli’ era  medico  del  duca 
d Este,  Èrcole  II:  e Maria  Cana- 
rd, suo  parente,  professore  d'ana- 
tomia a Ferrara,  rinlziò  in  questa 
scienza.  Egli  fece  sotto  quest'ulti- 
mo tali  progressi,  che  fu, ben  tosto 
giudicato  ilegoo  di  succedàrgli. 
Aon  SI  limitando  puoto  agli  sluuii 
aaatuniici  a cui  Jcdicavasi  ardeu- 
tcQicnlc  ili  patticolare,  egli  riuni- 
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va  in  ans  caia  parecchi  medici  Jet 
piu  initrotli,  onde  consultarli  nel- 
le noinmie  che  faceva  in  loro  pre- 
senza: e di  quel  numero  erano  Ma- 
ria Canani,  Francesco  V'esalc,  , 
Giovanni  Kmlrigucz  conosciuto 
sotto  il  nomo  A' j4mati/s  Lusitat/uf, 
Arcangelo  Piccolomini,  Ippolito^ 
Buscid,  Jacopo-A ntonio  Boni.  Per,,, 
aiutarsi,  col  mezzo  della  enumc-  , 
razione,  a fare  delle  scoperto  nel-  . 
la  struttura  interna  del  corpo  u-.., 
mano,  egli  si  applicò  contempora- 
neamente alla  zootomia;  e prima  , , 
dell’ età  di  venticinque  anni  fu  ini.,, 
istatu  di  pubblicare  un  libro  cu-  , 
riusisàiino,  accompagnato  da 
tavole,  sotto  il  titolo  di  Musculo- ^ , 
rum  humani  corporis  piclurutu  ilis-^  , 
tedio ^ in  Burlholorti'/ei  Migriìoliì^ 
Ferruriensis  piilrilii  gratin)//,  nu/tc  , i . 
pritn//m  in  Iacea/  eil/Za.  Non  se  ue  1 
Conoscono  piu  che  sei  esemplari, 
dei  quali  un»  sta  nella  biblioteca 
pubblica  di  Ferrara,  tre  in  biblio- 
teche particolari  d'Italia,  uno  in 
quella  di  Dresda;  e il  sesto  ch'era 
stato  regalato  ad  Haller,  fu  com- 
peralo per  trenta  zeccidnl  da  mi- 
lord Buie.  Nessuno  di  questi  c- 
s-mplari  ìndica  il  luogo,  l'anno 
della  stampa,  nè  il  nome  dello 
stampatore.  I bibliografi  creduoo 
clic  l'edizione  sìa  del  1S73;  ma  è n 
stalo  dimostrato  da  Niccolò  Zafle- 
rinl,  professore  di  medicina  a Fcr-  , 
rara  nel  1 800,  col  mezzo  di  pa- 
recchie testimonianze  d'autori  con- 
temporanei di  G.  B.  Canani,  che 
essa  è del  i54i  (i).  Non  solamen- 
te Canani  coDobbe  a perfezione  la 

(1)  Qof«(o  To^uiDp  ^ attorno  (U  a;  tavolo  » ( 

in  ram»  <tal  famoso  GÌTolamo  Carpi. 

ns>  fa  ntrosione  ni*lia  BU 
biioth.  eurieuie^  VIj  <03  > qiU'tt»  bi* 

f>lio^rafo«  ti>  i aont  tncrctAnri  non  ru*  co* 
nolibsTo  la  data  vrra.  Tutti  l*  hanno  rrrduto 
d«i  litji.  E'  9Ì  raroj  che  Porta)»  a malgrado 
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«tcunomia  e il  movimento  de'  mu- 
*euli,  ma  eziandio,  come  lo  coo- 
fe9^a  Fallopio,  disuo|>rì  nella  pal- 
ma della  mano  quello  ohe  appel- 
lasi palmario  breve,  e che  Gallieno 
non  aveva  neppure  avvisato.  Su- 
liito  dopo,  ma  prima  del  1 54t>, 
non  avendone  ancora  nessuno  fat- 
. lo  parola,  egli  ravvisò  e fece  os- 
servare a'  suoi  discepoli  in  qual- 
che vena  del  corpo  umano  quelle 
bqmiluoc  mcn>l>ranosc  chiamale 
, valvule,  che  indicavano  la  circo- 
laxìone  del  sangue.  Quella  osscr- 
vaaione  fu  portata  a Padova  da 
P'allopio  il  quale  era  il  grande  a- 
„mico  di  Caoani.  Kgli  stesso,  verso 
il  >547  partecipò  questa  scoperta 
al  famoso  Andrea  Vcsale  che  in- 
contrò a Ratishona  ove  egli  era 
stalo  chiamato  pel  fratello  del  du- 
ca Ercole  li,  Francesco  d’  F.ste, 
che  colà  era  caduto  malato.  Dopo 
lutto  questo  non  si  capisce  come 
Acquapendente,  che  fu  allievo  di 
, Faliopio,  abbia  potuto  dire,  nel 

«ii  iqlh*  rirrrche.  non  pai)*  nui  TPiJer- 

lo^  <•  non  parlò  «IpUp  %roj»prle  «Il  Canoni  rlio 
vispiaiido  Amatui  [.asaanui.  (ffìjf.  dé  fana~ 
ir,  s5).  L*  aL»to  Marini  oicff  rh‘  pj;jì 
• «oli*  orrMo  un  <?s€mplaro  { jdrchiatr, 

po:ttiJ.  I,  4<>u  ),  <•  nondin>«no  vgli  non  ha 
rreriuto  la  data  anforiore  al  iS^a.  TtitlaTo'tla 
^ csatc  hpH*  Kxav*en  obrtrvation.  FaJ^opii  di- 
re cli'p^U  arrta  i«tio  la  miotogia  dì  Ca'tani 
(piandu  u<Ì»e  a giorno  il  auo  Irai  tato  X><  cor- 
por//  humanl  /aMca*  c «laeftroprTa  fu  stam- 
pala per  la  prima  volta  ori  i&43  (,  V.  Vssi» 
IK  tirila  Hicg.'),  Ignorasi  la  ragionr  che  dis. 
siiaar  ranai»!  dal  puhblicare  la  tcronda  par- 
ie drila  tua  opera,  che  tiara  tolto  il  tor- 
chio, qaando  romparse  la  prima.  Egli  è «e- 
rosiratle  ohe  il  buon  snreesso  drl  trattato  di 
VetaU  gli  frer  fermare  la  stampa  di  questa 
•fconila  parlo,  e sopprìmere  por  quanto  |h>- 
lè  gli  esemplari  della  prittfa,  cirooslanri  ohe 
pub  sorriro  a tpieganie  V estrema  rarilk.  As- 
tirarasi  ohe  Cauani  ascsto  eomposio  duo  al* 
•Ire  opero:  l'una  conlencra  ì suoi  Saggi  ono* 
tornici  sugli  animali,  e T altra  le  sm-  0/xrr- 
•utloni  tniie  malattìe  che  egli  arort  avuto 
ocrasioQ  di  IraMare;  ma  non  Tennero  pubbli, 
rate  dopo  la  sua  morto,  o nou  90  no  cono- 
sco yeiuit  nunoKrillu. 

H-s. 
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>i6u3,  che  le  vuiviilc  erano  state 
primilivaoicntc  liiunusciule  da 
Sarpi,  quantunque  tutti  i diacepoli 
di  Cunaiii,  davanti  a' quali  questi 
avevaoe  dimoslratu  1'  esistenza,  at- 
testassero ch'esse  lor  erano  state 
nianifcsUle  da  lui  ben  anteriur- 
roenle.  Murgngni  inedcsiniu,  al 
quale  furono  dedicale  le  opere  di 
Acquapendente,  ne  eunvienc  nella 
quindicesima  dello  sue  uita- 

tom.  5§.  C5  c 67.  Questo  e un  fat- 
to che  il  dotto  Haller  provò  nel 
tuoi  Klvmens  Jc  physiologie,  lom. 
1,  pag.  tày.  Esercitalo  alle  upera- 
aioni  chirurgiche,  Canani  inveulò 
parecchi  instrunieitti  per  facilitare 
le  più  delicate;  fra’  ijuali  uno  in- 
gegnosissimo per  perforare  il  glan- 
de a un  bambino  di  due  anni,  il 
cui  sesso  sembrava  equivoco,  per- 
ciocché le  evacuazioni  orinarie 
s'effettuavano  per  un'apertura  clic 
esse  avevansi  prucurala  furzalu- 
menle.  A lui  devesi  anche  rinstru- 
mcnto  Uocchella  ( piccola  rocca  ) 
per  isbarazzarc  l'addome,  lo  stoma- 
co,ovvero  delle  altre  parti  concave, 
dai  globctii  che  talvolta  vi  si  for- 
mano. L'esiraordinaria  riputazione 
che  G.  R.  Canani  avevasi  acqui- 
stala, lo  fece  numinare  dal  papa 
Giulio  III,  allora  tormentalo  dalla 
gotta,  suo  primo  medico.  Si  tras- 
ferì a Roma,  c pervenne  a solle- 
vare il  ponlchce,  il  quale  per  ren- 
derlo atto  alle  maggiori  ricompen- 
se che  potesse  dargli,  lo  impegnò 
ad  entrare  nello  sialo  cccicsiastiio. 
Non  si  disse  posilivanicnle  che  Io 
ordinasse  prete,  ma  cioè  presumi- 
bile, imperciocché  si  vede  che  nel 
iSSq  Canani  era  qualificato  col 
titolo  di  reverendu,  c ohe  l' anno 
dopo  egli  fu  promosso  alla  cura 
c sir  arcipretato  di  Ficaiulo  nella 
diocesi  di  Ferrara,  senza  peraltro 
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esic(D  ulibligMto  a reaidèaza.  Ap- 
presso U morte  di  Giulio  HI  egli 
>era  ritornato  nella  eoa  patria,  ove 
aerasi  rimesso  ad  esercitare  la  tne- 
(Kcina.  Per  svllcvarsi  da'  suoi  la- 
vori, ai  divertiva  a fare  de’  versi. 
Il  duca  Alfonso  la  nominò  primo 
medico  di  lutto  il  ducato  di  Fer- 
‘ rara;  e in  questa  carica  egli  cor- 
I rispose  airespeltaziooe  del  duca  e a 
quella  del  pubblico.  Pervenuto  al- 
l'auge della  sua  gloria  come  me- 
dico, come  anatomico,  come  chi- 
rurgo,  egli  terminò  la  sua  carrie- 
ra il  3g  gennaio  tSyg.  La  sua  ri- 
putazione era  si  strepitosa  e si  be- 
ne stabilita,  che  la  maggior  parto 
degli  autori  di  quel  tempo  si  cre- 
dettero in  obbligo  di  lodarlo  nei 
loro  scritti:ied  è beo  vivamentca 
compiangersi  che -il  suo  trattalo 
<fei  museali,  di  cui  non  aveva 
ubblicato  che' una  parte  nel  li- 
ro  da  noi  citato,  nan-  abbia  rice- 
vuto il  compimento  ch’egli  orasi 
proposto  di  dargli. 

1 C. 

C.VNCELLIERI  (l’abate  Fa*-.- 
cesco  GinoLsao),  uno  de'  più  fe- 
condi filologi  del  tempo  nostro, 
nacque  il  io  ottobre  1751,  in  Ro- 
ma, d'una  laniiglia  onorevole,  ma 
povera.  Dotalo  d’una  grande  viva- 
cità di  spirito  c d' una  vasta  me- 
moria, egli  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  antiche.  Terminati  i 
suoi  studii,  il  p.  Cordare  que- 
sto nome  nella  fiog),  incantato  dai 
suoi  talenti  precoci,  lo  prese  per 
suo  sccretario,  pose  i suoi  libri  e 
1 ^ Suoi  manoscritti  a disposiaione 
di  lui,  e lo  consigliò  di  fare  uno 
studio ''profondo  sulla  lingua  lati- 
na.Cancellieri, sotto  la  direzione  di 
quell  ubile  maestro,  fu  ben  presto 
»n  iatato  di  camminar  sulle  trac- 
ce di  Stay  e di  Buonamici,  consi- 
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dora  ti  in  Italia  come  gli  ultimidei 
latini.  Il  p.  Cordare  fece  di  piò: 
desiderando  procurare  al  suo  di- 
Bocpolo  un’  esistenza  che  gli  per- 
mettesse di  dedioarsi  intieramente 
alla  coltivazioff  delle  lettere,  lo 
condusse,  nel  1770,  a Siena,  ove 

10  stallili  nel  palazzo  degli  Albani, 
de’  quali  avevagli  procurato  la 
protezione.  Quarant’  anni  dopo 
Cancellieri  ricordavasi  ancora  con 
piacere  de’  bei  momenti  passati  in 
quella  casa,  e li  ricordava  come  i 
più  felici  della  sua  vita  (i).  Aven- 
do abbracciato  lo  stato  ecclesiasti- 
co, fu  tosto  provveduto  di  qualche 
beneficio.  Ammesso  poco  tempo 
appresso  all’  accademia  arcadica, 
egli  vi  iesse  de’  discorsi  e de*  ver- 
si ialini  che  gettarono  i fonda- 
menti della  sua  riputazione  ; e le 
sue  prime  opere  sulle  antichi- 
tà cristiane  confermarono  l’idea 
vantaggiosa  ch’egli  aveva  desta- 
to del  suo  sapere.  In  quel  tem- 
po Giovenazzi  avendo  scoperto 
nella  biblioteca  del  Vaticano  uii 
frammento  del  libro  XLl  di  Ti- 
to Livio,  e corredatolo  di  alcu- 
ne note,  ne  fece  presente  al  suo 
amico  Cancellieri , acciocché  lo 
pubblicasse  sotto  il  suo  nome.  Il 
dotto  giovane  v’  aggiunse  del  suo 
una  prefazione,  e questa  pubbli- 
cazione fecegli  molto  onore.  Dopo 
essere  stato  successivamente  lega- 
to a diversi  prelati,  diventò  biblio- 
tecario del  cardinale  Leone  Anto- 
nelli(^.  questo  nome  nella  Biog.), 
uomo  d’ un  raro  merito,  dal  quale 
ricevè  e al  quale  diede  Jeslimo- 
nianze  molliplioi  del  più  tenero  at- 
taccamento. In  un  posto  tanto  fa- 
vorevole al  suo  gusto  per  gli  slu- 

(i)  V.  la  Ittura  a in-ltrala  «olti» 

11  a.  XVI. 
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<lii  .CaiturUicri  continuò  ail  ali- 
haniJonarji  con  ardore  alle  tlccrr 
< he  d'  eruditone  ramo  ullli,  die 
■ uiiosc.  Ditigrazialameate  rciiira- 
(a  de'  Francesi  in  Ruma,  nel  1 798, 
venne  a turbare  le  rue  pacirielie 
occupazioni.  JFgli  domandò  inva- 
no di  divider  la  sorte  del  cardina- 
le Anlopcllii  e passò  tulio  il  tem- 
po della  loro  separazione  nella 
più  profonda  solitudine.  Oia  ri- 
vestito della  dignità  di  sccrctario 
delia  grande  penitenzieiia,  fu  no- 
tnioatu  nel  i8oa  a direttore  della 
Manipcria  di  Propaganda,  di  cui 
aumentò  il  matei  iole  di  quattro 
puorì  caralleti  incisi  c fusi  dal 
celebre  Jjodoni.  .Nrl  i8u4  egli  oe- 
conipagnò  il  cardinale  Anlunelli 
pila  cunsaoruziun  di  Napoleone. 
Puranlc  il  suo  soggioroo  in  Pari- 
gi fu  premuroso  di  visitare  i sa- 
pienti c i letterati  , do'  quali  si 
conciliò  la  stima  per  la  sua  coltu- 
ra 6|  per  la  sii.a  amabilità.  Fu  in 
queirepoca  eli'cgli  legassi  io  l.stret- 
ta  amicizia  con  IMilliu  ^ c il  piace- 
le di  rivederlo  ebbe  qnalebe  par- 
te nei  viaggio  clic  1'  antiquario 
Crancese  foce  poco  tempo  dopo  in 
Italia.  Quando  Cancellieri  lasciò 
Parigi  soffriva  per  una  piaga  in 
lina  gamba,  che  la  fatica  del  viag- 
gio aggravò.  Di  ritorno  a Roma 
cadde  malato  molto  seriamente  per 
dare  a'  suoi  amici  delle  inquietu- 
dini. Nondimeno  boi  per  ristabi- 
lirsi; ma  non  potè. mai  rlcupera- 
rejntieramenle  le  sue  forze.  La 
morte  del  card.  Antpnelli  ( 181 1 ) 
gli  ciigionò  la  più  viva  afflizione . 
Volendo  egli  eternare  il  son  dolo- 
re e la  sua  riconosoenza  per  quel 
glorioso  benefattore,  gli  fece  in- 
nalzare un  Sepolcro  nella  chiesa  di 
san  Ginvaoni  Laterano.  Le  spese 
di  questo  monufflcnto  averaao  coit- 
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sumuti  isuoi  mollici  risparmii, poi- 
ché l'anno  seguente  lagnavasi  di 
non  poter  pubblicare,  per  man- 
canza di  denaro,  quali  he  opera  che 
i libra!  non  volevano  assumere  m 
conto  proprio.  L'idea  elie  ^Cancel- 
lieri non  poteva  sopravvivere  al 
suo  mecenate  (i)  accreditò  senza 
dubbio  il  rumore  della  sua  morte, 
che  si  sparse  qualcbe  tempo  ilopo 
per  tutta  r Italia.  In  questa  occa- 
sione egli  scrisse  una  letli  ra  piena 
di  rngionaroenlo  c di  giovialità.  M. 
di  Sleraan  ne  dieile  una  traduzio- 
ne francese  nel  Magasin  cncjclo- 
pciUque^  1813.  Nè  1 età,  né  lenta - 
lallic  avevano  rallentato  I ardore 
di  Cancellieri  per  il  lavoro.  Un 
giorno  M.  di  PuoebaI,  ambascia- 
tore del  Portogallo,  parlavagli  del- 
l'cntrata  pubblica  ch'egli  stava  per 
fare:  tre  giorni  dopo  Cancellieri 
gli  mandò  la  storia  completa^  dcl- 
l'ingrcsso  di  tutti  gli  ambasciatoli 
portugliesi  in  Roma,  senza  alcu- 
na eccezione.  Rgli  non  lasciava 
passare  alcuno  avvenimento  ili 
qualche  importanza  senza  annun- 
ziarlo ne’giornali  di  Roma,  e sen- 
za pubblicare  iuirargomenlo  del- 
le notizie,  delle  lettere,  delle  dis- 
sertazioni ; ma  è ben  da  ramniari- 
oaroi  che  il  tempo  ch’egli  s ponile - 
va  in  queste  curiose  bagattelle  non 
gli  abbia  permesso  di  terminare 
parecchie  opere  imporlaiili,  fra  le 
quali  un’istoria  dei  Lincei , per  la 
quale  dicesi  tiregli  avesse  raccol- 
to immensi  matei lali.  F.gli  mori  * 
Roma  il  30  dicembre  1836,  d’an- 
ni sellantocinque,  e fu  solterràlo 
vicimt  ab  Antontlli  nella  chiesa  di 

(i")  Caucfin**ri  ti«*  lii-atorJa 

n,  V,  gli  ai*|)ìi.  b qn»**to  vr-rw  d*  Oraiio  • 
Tllec^oal»?;  ' 

O tf  pTutsiéfum  »t  dutcf  * 
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san  Giovanni  Laterano  , in  rui  ! 
soli'  caitlinali  potevano  avere  la 
tornila  : il  papa  fece  ih  auo  favore 
c|uc3ta  onorifica  eccezione.  Tolte 
le  aet-ailcroie  cui  egli  apparteneva 
s'affrettarono  di  pubblicarne  lo 
elogio.  Cancellieri  possedeva  delle 
conoscenze  svariatissime,  ma  non 
sapeva  sempre  tirarne  partito.  L.i 
maggior  parte  delle  soc  opere,  com- 
poste con  troppa  precipitazione, 
offrono  un  ammasso  di  note  spes- 
ilo estranee  all’ oggetto  principale 
ohe  trovasi  sofToeato  dagli  acees- 
siirii.  Per  tal  modo,  in  proposito 
drl  battHsimu  di  due  campane,  do- 
po aver  descritto  e commentato  le 
orrinionie  usate  in  simile  caso  . 
Cancellieri,  sotto  il  pretesto  che 
le  campane  sérvono  a suonare  le 
ore,  fratta  lutubissimamcnte  riegli 
orologi,  e dà  la  descrizione  de’  più 
uDiich!  e de’ più 'Complicati.  Per 
tal  modo  eziandio  aH'occasione  di 
parlare  della  statua  di  Moaè  scol- 
[liia  da  Michelangiolo|‘‘egK  dà  il 
^catalogo  incompletissimo,' ma  an- 
cora più  inutile,  delle  opere  pub- 
blinate sul  legislalor  degli  Ebrei. 
Rendendo  piena  giustizia  al  merito 
di  Cancellieri,  devesi  peraltro  ri- 
guardar come  un  eflelto  di  entu- 
siasmo il  titolo  di  nuovo  farrone, 
che  gli  fu  decretato  da’  soci  coro- 
patriotti.  Scegli  lo  eguagliò  pel  suo 
ardore  al  lavoro,  non  può  essergli 
''j.-pniparalo  sotto  altri  rispetti.  La 
.lista  delle  sue  opere  empirebbe  pa- 
reCLhie  colonnc(i).  Noi  ci  limitere- 
mo a ricordare  qui  le  principali  : 
,1  Sagrestia  I nlicona  eretta  Hai  re- 
gnante pontefice  Pio  PI , Roma, 
‘ 1 784,  in  8.V0.  n.  De  seeretariis  te- 
,,/e/zjf/i  chrislianorum , et  veteris  ac 

(1)  fs’ abaf"  Pon^rarH  b«  «iato  il  ralaUgo 
de*  latori  ui  C Jiicetiiisn  ni  unii  imiterà  a Un* 
io5. 
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nome  hasiUcnevilicanac  ; pracinit- 
titur  fyntagrra  de  sccrelariis  etimi- 
f orum,  ili.,  >786,  4 voi.  in  4-  fig- 
Opera  piena  d’rrndizione,  e ricer- 
c.sla  cl.ii  dotti.  111.  Descrizione  de’  tre 
pontificaìi  che  si'celebrano  per  le 
feste  di  ì\'atale,  di  Pasqua  e di  san 
Pietro, il).,  1788,  in  la.mo.  Onesto 
opuscolo  curioso  è stato  ristam- 
pato nel  i8r4,  c tradotto  in  fran- 
cese dall’autore  nel  1818,  in  io 
Oltre  la  descrizione  circostanziala 
delle  cerimonie  che  hanno  luògo 
nella  cappella  pontificia  all’ epoca 
delle  grandi  solennità,  vi  si  trova- 
no aneddoti  interessanti  'intorno 
i vasi  e gli  utensili  che  compon- 
gono il  tesoro  di  quella  cappella, 
e intorno  gli  artisti,  a’  quali  de- 
Tonsi  quei  capi-lavori  dell’orefice- 
ria. IV.  Descrizione  delle  famioni 
della  settimana  santa  nella  cappel- 
la pontificia,  ib.,  1789,  in  la.mo, 
ristampato  nel  i8ot,  1803  e 1818. 
Fra  le  altre  particolarità  curiose 
contenute  in  questo  opuscolo  ci- 
teremo la  lista  dei  predicatori  del 
giovedì  santo  dal  i586  in  poi.  V. 
Storia  de'  solenni  possessi  de’ som- 
mi pontefici,  ibid.,  i8oa,  in  4-lo. 
Quest’  opera  non  costò  a lui  che 
cinque  mesi  di  lavoro:  avcvala  in- 
trapresa a richiesta  del  cardina- 
le Antcìnelli,  e dedicogliela.  VI. 
Le  due  nume  campane  di- Cam- 
pidoglio benedette  dalla  Santità  di 
A',  ò’.  Pio  PII.  il).,  1806,  in  4'to. 
VII.  Una  Raccolta  di  dissertazio- 
ni intorno  Ih  statua  Conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Discohole,\\ì.,  1806, 
in  4 Io.  Cancellieri  non  o’è  ohe  l'c- 
dìtore-,.  ma,  seguendo  il  suo  oostu- 
me,  vi  aggiunse  di  .molte  note. 
Vili.  Lettera  sopra  C origine  dalle 
parole  Dominus  e Domnus  ; « del 
titolo  di  Don  che  suolsi  dare  ai  sa  - 
cerdoti , ib.  , 1808,  in  8.vo.  IX. 
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Dissertazione,  cc.  ( DiiserUcioiK 
sopra  i palafrenii'i'i  della  cbineo, 
ec.  ),  ib.,  1809.  X.  //  mercato,  il 
lago  deìtaequa  vergine,  ed  il  pa- 
laito  pamfiliano  nel  circo  agonale, 
dello  volgarmente  piazza  Navone, 
ib.,  1811,  io  4-io-  Trovasi  alla 
fine  del  volume  il  catalogo  degli 
scritti  che  1'  aotore  aveva  già 
pubblicati  io  nomerò  di  quaraota- 
qoaUro.  XI  Memorie  di  santo  Me- 
dico, martire  e cittadino  di  Otri- 
coli, con  la  notizia  de’  medici  e 
delle  medichesse  illustri  per  santi- 
tà^ ih.,  iflia,  in  8.VO  di  y4  P"g- 
In  quel  tempo  non  si  poteva  stam- 
|Nir'  nulla  in  Roma  senza  averne 
ricrrulo  aolorizicaziooe  dal  baro- 
ne di  Pommercul  ( questo  no- 
me nella  Bingr.  ),  direttore  gene- 
rale della  libreria.  Egli  la  fece 
aspettare  quasi  un  anno  ; e l' ac- 
rordò  alle  sollecitazioni  di  Mil- 
lin , incarioandulo  però  di  con- 
sigliare r autore  di  darsi  ad  al- 
tri soggetti  (V.  Magasin  enryclo- 
pàdii/ue,  i8i4,  V,  aao).  XII.  Le 
sette  cose  fatali  di  Roma  antica, 
ih.,  i8ta,  in  8.V0.  Egli  dedicò 
quest’opera  aMìliin.  XIII.  Lettera 
Jisico-mornte  sopra  la  voce  sparsa 
ilciriniprowisa  sua  morte,  ih.  1 8 1 a, 
in  la.mo.  Yi  ai  legge  nna  nota 
assai  estesa  di  tutti  i personaggi 
più  o meno  celebri,  la  morte  dei 
quali  fu  prematuramente  annun- 
ziata.: XIV.  Descrizione  delle  car- 
te cinesi  che  adornano  il  palaz- 
zo della',  villa  Baienti , ibidem  , 
1 81 3,  in8.ro.  XV.  Dissertazione 
intorno  agli  uomini  dotati  di  gran 
memoria,  ed  a quelli  divenuti  sme- 
moiiiti,  ec.  ib.  181 5,  in  ja.mo, 
1816, in'  8.V0.  Questoè  uno  de' più 
singolari  opuscoli  di  Cancellieri. 
L’outmc  v’aggiunse  in  forma  d’ap- 
pcndioc  de’Totaloghi  d'opere  in- 
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torno  gli  eruditi  ^preeoci , . iu- 
toroo  i dotti  ohe  non  hanno  avute» 
maestri , intorao  la  rttemoria  artv^l 
fìoiale , intorno  l’arte  di  fare  degli 
estnitti,  e intorno  il  ginooo  degli 
scacohi.XVl.  Biblioteca  degli  scrit- 
tori sopra  gli  scacchi,  ib.  1817,  in 
1 9.mo;  essa  è incompleta.  Pillet  (^. 
questo  nome  nel  Sappi.  ),  uno  dei 
nostri  collaboratori , ha  dato  negli 
jdnnales  encpelopédiques,  1817Y, 
ai4,  il  titolo  di  parecchie  opere  1 
sugli  scacchi,  dimenticale  da  Can- 
cellieri. XVII.  Lettera  sopra  il  ta- 
rantismo , Varia  di  Roma  e della 
sua  campagna  ; con  la  notizia  di 
Castel  (randolfo,  ib.  1 81 7, in  la.mo. 
Questa  lettera  indirizzata  al  dottore 
KorefF  rinebiude  molli  particolari  1 
intorno  la  vita  dell' autore,  alcuni^ 
estratti  di  manoscritti  del  P.  Cor- 
dare , delle  notizie  biografiche,  Xin 
catalogo  d'opere  sul  caffè,  ec. 
XVIII.  Diseertaziane  epìst alture, 
(Diaserlazione  epistolare  sopra  due  ' 
iscrizioni  delle  martiri  Simplicia,  la 
madre  d'  Orsa  , e d’ on’  altra  Orsa,  ; 
trovale  co' loro  vèsiimeiili,  e dei 
vasi  coutenenii  del  ssngue  ne'cimi- 
t)T).di  San  Ciriaco  e di  sant’Agoc- '■ 
se),  il).,  1819,  io  ii.roo.  Egli  trov.ò'.) 
il  modo  di  parlare,  in  quest' opu- 
scolo, dèi  trattato  della  Repubblica 
di  Cicerone,  che  il  Mai  aveva^ 
appena  scoperto  fra  i maliotcrìlti  > 
palinsesti  del  Vaticano.  XIX.  fYo**  ' 
tizie  itteriche  delle  stagioni  e de’siii  f 
diverti  in  cui  sono  stati  tenuti  io 
conclavi  nella  città  di  Roma,  ib.  < 
i8a3,  in  8.vo.  Il  suo  scopo  è dO 
provsre  che  l'aria  non  & poi  tanto  ' 
malsana  a Roma,  quanto  lo  .si  pre-  ' 
teude , poiché  non  si  sono  mni  u 
spiegate  malattie  contagiose  nelu, 
conclave.  XX.  Nolizm  sopra  Vori.r\ 
giae  CiV uso  deir  aneNe  peseataiio,!^ 
ih.,  1825,  io  8. ve’.  XXI.  Lettera  '| 
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topni  ht  • statua  ili  Mote  del  Bua- i 
narotti,  con  ìu  biblioteca  molaica^ 
Firenze,  i8a5,iii  4-tO.  XXII- ^o- 
lizie  isteriche  della  oìùesa  di  saula 
Maria  in  Julia  e di  santo  Giovanni 
Calibiia,  Boiugna  , 1 8aS,  in  4-to. 
Queat' opera  è ornata  del  ritratto 
■Iciraulurr.  XXIll.  Lettera  al  conta 
Moro<itii,  sulla  cifra  dell'  ac  cade - 
mia  de’  IJsicei , Voneaia,  1839,10 
8.V0.  XXIV.  Un  grati  numero  di 
Elogi  e di'  notizie  hiograBchc 
Biamp:itc  aeparatamente  c nelle 
raccollr,.fra  le  quali  una  SU  Dante, 
du  Cridtufora  Colombo,  e so  Ger- 
ite n,  aliate  nel  1340,  che  Cancel- 
lieri rignarila  rome  l'autore  del- 
V Imilasioae  di  Gesù  Cristo.  L'a- 
bate BsraMi  pubblicò  una  vU»  di 
questo  filologo.  1 .>  c.i  ,.i 

.-iW— a. 

CANCEK  (.T.4oo<io)^  gioriscon- 
salto  spagouolo,  nato  a Balbuatro 
nel  regno  d'  .\rag<Mm,ai  alsbilì  a 
Knroeilona^  ove  jnori  verso  la  fine 
del  aedioeaimo  secolo  in  età  di  anni 
73.  Abbiamo  di  ini  un’opera  ec- 
cellente , intilolata  ;<  Varùse  reto- 
luiiones  juris  eaesarei  pìsnffcis  et  < 
manicipalis  principutus  iCatalau- 
niae,  iSgo,  3. vai.  in  fid.'  la 
Ribl.  hisp.  di  Nic.  Airlonio,e  Mo- 
reri,  >759).  Fontanella,  nelle  sue 
Decisioni  di  Manteca  , toni.  H.  p. 
i65e5i8,  nomina  Jacopo  Canoer 
autore  gravissimo,  dettissimo, e un 
vero  giuriseottsubo.  Il  suo  libro  fa- 
ceva- autorità  in  qualcuna  delle 
nostre  assemblee  di  diritto  scritto^ 
Caocer  aveva  lasciala  nianosuriiia 
un'  altra  raccolta  di  Risoluzioni  o 
Consigli,  che  Giuseppe  Ninct,  suo 
parente,  vescovo, di  Lepida,  cercò 
invano  di  scoprire  frattanto  ch’egli 
era  auditor  di  Rota  alla  corte  di 
Roma.  — Csvcaa  ( Girolamo  ) , 
porla  «pugnuolo  l^^>secolo  deci- 
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mosi'ilimojcra  officiale  della  corte 
di  Filippo  IV. , e mori  -nel  set- 
lemlue  del  i6ii3.  La  sua  princi- 
pale rnpacilà  consisteva  in  equi- 
voci , in  giuochi  di  favole,  in  fa- 
cezie in  versi.  L'autore' della  Bi- 
blioteca spagnuola  c’istruisce  che 
r unione  degli  scherzi  poetici  di 
Gancer  formava  le  delizio  delle 
orecchie  e la  lor  voluttà  (sumaui 
cum  voluplate  auribus  excipilur  ). 
Kgli  aggiunge  che  come  poeta  ebbe 
pochi  eguali  (pares  habuit  paucos)  ; 
e che  come  autor  faceto  sorpassò 
tutti  quelli  ohe  primeggiarono  in 
questo  genere  (reliquos  omnes  su- 
perare visus  fiiit).  Le  opere  di  Gi- 
rolamo Cancer  furono  stampate  a 
Madrid,  nel  i65o,  in  4-to.  Ti  ai 
trova  un’  immensa  profuaioae  di 
hialicci , di  equivoci,  di  arguzie, 
parecchie  commedie  scritte  lauda- 
bililer  : e lutto  il  volume,  dice  il 
suo  grave  lisografo , è ripieno  d’ur- 
hanilà  e di  facezie  (opera  urbani- 
tale  et  facetiis  piena).  E l’antore 
faceto  era  anche  della  corte  di 
Filippo  IV  ( Matriti  in  curia  der 
gens).  Queste  brevi  citazioni  fa- 
ranno conoscere  il  gusto  e la  ma- 
niera del  più  celebre  de’  biografi 
spagnunii,  canonico,  e proourator 
degli  affari  di  Spagna  alla  corte 
di  Roma.  , . L- 

' V-— VZ.  IJ 

GANCIANl  ( Paolo )|  nacque  * 
in -Udine  l’anno  1735,  nè  ai  sa 
bene  1 chi)  fosse  preposto  a'  primi  ' 
anni  suoi  giovanili.  Egli  piacque 
a'  padri  Serriti  c piacque  tanto  che  1 
con  toddisfiizioae  l’acoolacro  a lor 
confratello,  lo  Jostruirooo  nelle 
discipline  eccledasiiche,  nelle  sto- 
riche, nelle  filologiche,  e trovaur 
do  nel  giovane  non  ordinaria  sve- 
gliatezza di  mente  Io  fece  cono-.l 
scere  a Bolcgna,  ed  a Firenze, 
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;i  Niipoli,  nelle  (juoli  t-itlà  gl' inse- 
gnò le  (luttrine  succhiale  in  Vene- 
2Ìu  dalla  scuola  Servita.  Reduce  in 
\1-ue2ia,  si  mostrò  compreso  delle 
dulliiiic  del  celebre  l’nolo  Siirpi 
frale  dell  ordiiic  suo  ; ed  essendo 
per  acume  e per  ingegno  attissimo 
a soslrncrlc  a vantaggio  della  re- 
pubblica, piacque  talmcnle  da  ve- 
nire in  età  ancor  giovanile  eletto 
dal  veneziano  governo  alle  funzioni 
di  uomo  di  Stato,  quindi  al  carico 
di  segretario  d’ambasciata  al  .ondra. 
In  un  posto  tanto  onoriCco  mostrò 
di  saper  cogliere  meglio  del  Sarpi 
i frutti  di  una  prudenziale  con- 
dotta, perchè  se  si  rese  accettissi- 
mo alla  repubblica  colla  estensione 
delle  sue  vedute  sulla  politica  della 
gran  Hretagna,  sì  acquistò  altresì 
r estiiiiazìonc  della  corte  di  Roma, 
la  quale  pure  lo  giudicò  atto  a 
ausleoerc  le  mansioni  di  suo  mis- 
sionario apostolico.  Dopo  Ire  anni 
di  soggiorno  in  Londra  , reduce  a 
Venciia,  altro  premio  vi  trovò 
apparecchiato,  chè  tale  fu  quello 
di  coprire  il  posto  dì  consultore 
del  governo,  posto  importantissi- 
inu  , quello  medesimo  che  da  fra 
Paulo  ei  a slatu  Sostenuto  con  tanta 
fama.  Ma  beo  diversi  s’ erano  falli 
i tempi  moderni  dagli  aolielii  . di 
maniera  che  mancarono  al  Can- 
ciani  le  occasioni  abhcnchè  in  lui 
non  mancasse  altitudine  a guada- 
gnarsi ugni  rinomanza,  lìgli  era 
di  lincea  vista  ne' politici  eventi, 
ne  facea  mistero  di  sentenze  pur 
troppo  divenute  inuldi  a fruttar 
bene  alia  patria,  la  quale  egli  pre- 
vedea  che  ncl-o  scouvuglinieiitu  ge- 
lici ale  da  cui  era  minacciata  l'Eu- 
lupu  avrehiiu  dovuto  inevilahiì- 
luciilc  pelile.  Poter  la  prudenza 
egii  dicea  pruv edere  al  di  dciitru 
ed  al  di  tuuli  ileir  appic'slaiilciilo 
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di  un  qualche  edifìcio;  ma  m un 
lerremuoto  ne  scuota  le  fonda- 
menta e ne  apelauchi  le  mura  , 
inerme  e impaurila  sprrderaasi  in 
un  subito  la  famiglia  Fn  tale  pro- 
apetlìva  di  avvenimenti  futuri  non 
dispiacque  punto  al  Canciani  di 
ottenere  dal  Senato  Veneto  un  o- 
nornto  riposo  , il  che  fu  quando 
l'anno  1767  venne  promulgata  in 
Venezia  quella  legge  che  attaccava 
il  temporale  interesse  degli  ordini 
regolari.  Ed  in  fatti  non  sarebbe 
stato  conveniente  nè  decoroso  ohe 
un  frate  si  fosse  moslraio  in  tuie 
circostanza  a consultore  della  re- 
pubblica delle  lettere,  mentre  egli 
tosto  rivolse  l'animo  agli  sludii  che 
hanno  di  mira  i principi!  cotti- 
luenti  l’ordine  civile,  come  sono 
le  religioni,  le  leggi,  le  costuman- 
ze. Nel  silenzio  del  suo  cenobio 
consultò  autori  , investigò  codici , 
studiò  le  origini  delle  lingue  anti- 
che e moderne  , e dopo  parecchi 
anni  di  applicazione  presentò  al 
puhhllco  r imporluntissinia  opera  ; 
harharorum  le/’es  aiitiqiiae  rum 
notti  et  gfasuviit.  Fenetils,  1781- 
1783,  tol.  5.  in  fol.  ; libro  nel  cui 
trunquillo  esame  sa  ravvisare  il 
fìlosufu  come  in  prospetto  la  oti- 
ginc  delle  moderne  nazioni  , ed 
apprendere  come  i princìpii  ra- 
zionali del  diritto  non  ai  disgiun- 
gano dulia  natura  invincibile  degli 
eventi  (i).  .Altri  studi!  fece  pure  il 
Canciani,  e tali  che  ancora  meglio 
ai  addicevano  al  religioso  suo  stalo. 
Versò  molto  sui  libri  Iiiblici  con- 
frontando il  testo  latino  cuireliiai- 
co,  col  siriaco,  col  greco,  idiomi 

(i)  La  rarcolla  dvl  Caurìanì  i |>r«frriia 
dapii  f<rudìti  a del  Lìndriibru^if»  : •• 

Giuta  ucl  aug  libro  dtlt  t d«/ 

Danai  altln»<!  Ir  dui  |io{>uÌi  B«rharì 

pinlto^lo  a qn-Ha  rhr  a ^ foiiv’  ne 

att  ric  ..ci>a  picUaiMic. 
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a lui  raoiigliJn  1 convcrli 
lingua  uuatra  la  vcriiunc  franccac 
«.Iella  niLbia  latta  dal  cclcljre  Sacy, 
e ran  icclii  eziandio  di  duUc  ussci'- 
vazioni.  Itificralitu  al  (ìac  per  le 
lunghe  vigilie, e già  avanzato  negli 
anni,  amò  di  revtituirìi  in  aeuo 
«jlla  patria  jier  iapendcrvl  gli  ulti- 
rnì  periodi  ilella  vita  non  aenza  trae 
profitto  dal  tempo  a vantaggio  della 
filosofia  c delle  lettele.  La  città 
iji  Udine  rammenta  con  compia- 
ceiiaa  uu  suo  discoriio  dettato  per 
provare  lo  atorico  di  lei  fonda- 
nienlo;  ed  è da  sperare  elle  si 
vegga  quanto  prima  fatto  di  pule 
lilieo  diritto  altro  suo  Diaconi 
:>ull' inlmluziune  ileiruilc  dt  leg- 
gere e di  scrivere  in  Europa  , al 
i|ualc  ra  premesso  un  elogio  del 
f^anciani  maestrevolmente  ilctìalo 
«Ijleh.  prufoasurc  Quirico  f'ivitini, 
elogio  che  mi  fu  scorta  ad  esten- 
dere il  presente  articolo , e che 
mette  poi  assai  licnc  in  veduta  le 
morali  virtù  dell' ottimo  religioso: 
Fra  queste  virtù  quella  della  mo 
dcrazioiie  spicca  eminenteme  nlc  , 
poiché  tale  uomo  cui  sarchile  stato 
facile  il  trattare  i più  alti  ed  in- 
tricati affari  di  stato  , e salire  a 
posti  più  luminosi,  finì  coll'avcic 
lichiesto  e lietamente  accettato 
J'umilissimo  incarico  di  sacrestano 
di  una  nliiesiuola  detta  della  Ver- 
gine delle  Grazie,  dove  „ tu  lo 
„ vedi  (scrive  il  Viviani)  quando 
,,  a quando  appoggiato  ad  un  mu- 
,,  riccioolo  laterale  al  ponto  della 
,,  Madonna  con  le  mani  ripo.ste 
„ dentro  le  larghe  maniche  della 
„ sua  veste  bersi  tacitamente,  c 
„ quasi  dormigliaudo,  il  dolce  rag- 
li ^^dei  sole,  mentre  lo  spirito 
„ purgato  dalla  superbia  di  sé  me- 
,,  desimucsgomLto  dall'annehliia- 
,1  mento  micidiale  delle  passioni 
Siippl.  1,  IV. 
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%,  Icvavasi  alla  cuiitcniplazlonc  del 
vero  Io  piena  vecchiaia  lo  rag 
giunse  r ultimo  dì,  c co' conforti 
ficlla  religione  cessò  di  vivere  nel 
jSio.  Xarrasì  che  ne' suoi  estremi 
niomenli  il  sacerdote  gli  suggerisse 
di  riconciliarsi  col  suo  misericor- 
dioso Fattole  se  credesse  dì  avere 
troppo  vivamente  ne'suui  scritti 
espresso  qualche  libcrlH  di  opi 
niune  ; a|  che  il  moribuadu  : ,,  Il 
,,  mio  intimo  senso  e la  mìa  (a- 
,,  gionc  sono  ounvinii  di  ciò  clic 
.,  Ilo  scritto  ; pule  se  si  crede  ben 
„ fatto  si  disti  uggano  quelle  carte  ; 
,,  nel  resto  io  Duo  posso  smentir  me 
medesimo  : Dio  mi  giudicherà.  ,, 
E chiuse  gli  occhi  al  sonno  eterno. 

B Gamba 

CANCL.iUX  ( Giova MBAT1SI.V 
CvMiLLo,  Conte  di  ) , generale 
francese,  nacque  a Farigi  il  a ago- 
sto 174'>,  di  iiii'aiitiea  famiglia 
togata.  Dopo  avere  acquistalo  nella 
scuola  d'equitazione  di  Oesanfon 
un'istruzione  solidissima,  egli  parli 
all'età  di  sedici  anni  come  volun 
lariu  in  un  corpo  di  cavalleria  , e 
fece  tutte  le  campagne  della  guerra 
d' Annovre.  Senz’  altre  prolc/iuiii 
che  il  suo  merito,  egli  ottenne  un 
avanzamento  rapidissimo.  Nel  1774 
era  cavaliere  di  s.  Luigi , c mag- 
giore nel  reggimento  di  Conti  , 
dragoni,  col  rango  di  colonnello. 
Fin  dal  comineiamento  dalla  rivo- 
luzione associatosi  alla  giovane 
nobiltà  che  nc  adottò  i principj , 
i-gli  fu  nominato  maresciallo  di 
campo  nel  1791  , e luogotenente 
generale  il  7 settembre  anno  se- 
gneiile.  Po,to  sello  gli  ordini  di 
Laliourdoonuye  nel  Finisterre;  le- 
pressc,  scn/ii  impiegai  mezzi  rigo- 
rosi, le  insurrezioni  parziali  clic  la 
cospirazione  di  la  R'oiaiic  fece 
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Scoppiare.  Si  traeferi  di  poi  a 
Nanies  ; e secondalo  dalla  guar- 
dia nazionale,  dissipò  gli  atlruppa- 
irienli  che  j'craii  formali  sulla  riva 
fliiilta  (Iella  Luira.  Nel  mese  di 
aprile  1793  nominato  comandante 
(Il  ircsercito  (lolle  coste  di  Brest, 
egli  s'alTrcttò  di  far  conoscere  al 
ministro  la  sua  vera  posizione,  e 
gli  domandò  de' «occorsi  che  non 
arrivarono.  Cuntuttociò  , rassicu- 
rato da  (jualche  buon  successo  ot- 
tenuto sugli  insorgenti  della  Van- 
doa  , egli  credette  poter  lasciar 
Nantes  per  andare  nel  Murbihan 
uve  la  sua  presenza  era  necessaria. 
Ma  la  notizia  che  ! Vandclsli  S'c- 
laiio  impadroniti  di  Saumur  e di 
Machccoul  lo  sollecitò  di  ritornare 
il  Nantcs(i).  Egli  pose  a San-Gior- 
gin  un  cainpu  di  Ire  a quattro  mille 
uumioi  per  coprir  la  città,  c prc.iu 
tutte  le  misure  proprie  a ricpitigcre 
un  attacco.  Frattanto  i Vandvisti, 
padroni  delle  due  rive  della  Loiru, 

(r)  n G^n^rals*  (!aoctaiix  rra  tns^niino 
tif'lia  •ocìtrlà  pv|(olate  dì  Astute*.  C<iu>>'uìt«« 
pcoa  d'c»*er  riputato  s&spetlo,  rar>>*i 
agf>regai;e  , perlaqualrosa  anche  il  penerai 
Labouruoiiuaye  n*  aveva  fatto  parte.  Il  ge- 
ucral  Canclaax  preu-irva  parte  ai  lavori  dt'lia 
«ocÌ«*l^  eh*  io  aveva  allora  la  pericolofa  felì* 
citb  di  preiiedere.  Egli  mi  rimiae  y aciitio 
di  toa  inao^  il  progetto  a<-gueiite  ch'io  feci 
adottare  Progetto  di  rltpoHa  delia  tocietk 
popotara  di  Aantei  a qatUa  di  Lunnion'.  \ 
5anlea,  il  13  maggiu  > anno  3.  della 

R«pab7dica  francete.  ,,  Cittadini  e fratelli  , 
noi  riceviamu  con  rironoaceiita  T offerta  re> 
]>ubblicaiia  che  voi  ci  faie.  1 nostri  pericoli 
«ono  prestanti)  noi  abbiamo  topportato  delle 
tvenlnre  ; ma  non  abbiamo  disperato  della 
talveua  dalla  cauta  pubblica.  Col  vostro 
u|Qlo  ne  taremo  tirnrì.  Venite  dunque,  ve. 
l'ite  bene  armati.  Aoi  non.  vi  stenderemo  lo 
liraccia;  caso  tono  inuaiiale  tutte  contro  i 
tieniicì  : ma  noi  vi  . daremo  Inogo  fra  noi 
nelle  prime  file,  e vi  astocier>*mo  alla  giusta 
vendetta  e alla  gloria  che  abbiamo  giurato 
di  ottriiere,  — 1 membri  della  società  di 
IVantet.  „ t cittadini  e i fratelli  di  Lannion 
non  gmntero;  le  strade  erano  cliluse«  e 
rinvilo  itesto  del  generai*  Canrlaux  iion 
ebbe  airnn  rlsnltato. 

V— vu. 
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b avauzavanu  in  nnmcru  di  ottan- 
tamila. Essi  intimarono  ai  magi- 
strati di  Nantes  di  riconusceie 
r autorità  reale,  minacciando  in 
caso  di  rifiuto  di  passare  a fil  ili 
spada  la  guarnigione , consisleole 
In  un  reggimento  di  lìnea  , e di 
abbandunare  la  città  al  saccheggio. 
Avvertito  della  loro  marcia  , Can- 
claux  aveva  ordinato  di  levare  il 
campo  di  San  - Giorgio  ; ed  era 
.nppcna  entrato  in  Nanies  quando 
cumluclò  l’attacco  con  un  vivo 
caiinonamento  su  lutti  i punti  : esso 
continnò  dalle  3 ore  e mezza  del 
mattino  fino  alle  9 della  sera  ( 39 
giugno  ),  e durante  questo  tempo 
Canclaux  non  abbandonò  mai  la 
porla  di  Rennes,  il  posto  più  peri- 
coloso. Egli  ebbe  il  suo  abito  fo- 
ralo da  una  palla  che  feri  uno  dei 
suoi  ajutanti  di  campo.  Non  può 
negarsi  che  la  repubblica  in  questa 
crìtica  circostanza  non  abbia  do- 
vuto la  conservazione  di  questa 
importante  citta  alle  sue  buone 
disposizioni  e al  suo  sangue  fred- 
do. Alcuni  giorni  dopo  egli  si  por- 
tò supra  Ancenis  di  dove  andò  ad 
A ngers  per  concertarsi  cun  Biron 
sui  mezzi  di  ristabilire  U comuni- 
caziune  fra  Nantes  e la  Rocella  ; 
ma  il  piano  eh’ essi  avevano  adot- 
tata non  potè  ricevere  la  sua  ese- 
cuzione per  la  discordia  che  re- 
gnava fra  i vari!  generali.  La  te- 
ma d'aumentare  le  difficoltà  del 
momento  fece  ch'egli  ricusasse  la 
sua  adesione  ai  progetti  de’  fede- 
ralisti. DI  ritorno  a Nantes  si  oc- 
cupò a disciplinare  e ad  esercitare 
la  poca  truppa  lasciata  a sua  di- 
sposizione. Nel  mese  d'agosto  egli 
riprese  l'offensiva,  sloggiò  i Van- 
deisti  da  parecchi  punti  importan- 
ti, e si  trasferì  a Saumur  onde  as- 
sistere al  consiglio  in  cui  dovevano 
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essere  ifiscussi  i mezzi  di  iiu-Kerc 
|irontatnente  ud  termiae  alla  guer- 
ra civile.  Colà  vide  per  la  prima 
volta  Kléber  e gli  altri  generali 
dello  guarnigione  di  Magonza,  cho 
il  comitato  di  salute  pubblica  ave- 
va allora  allora  messo  sotto  i suoi 
ordini  : e,  precedendoli  a Nantes, 
vi  feoe  preparare  una  festa  pel  lo- 
ro ricevimento.  Con  de' soldati  ag- 
guerriti, e la  cui  riputazion  di  bra- 
vura non  tardò  guari  a penetrare 
nelle  file  de'  Tandeiati,  Canclaux 
riportò  parecchi  avvantaggi  ; ma 
denunziato  daRonsin,  fu  rimpiaz- 
zato il  primo  ottobre  dal  generale 
Lechelle  nel  comando  dell'  eserci- 
to. Egli  ricevè  la  notizia  della  sua 
destituzione  sul  campo  di  batta- 
glia nel  momento  di  dar  l’ordine 
di  perseguire  gl' insorgenti  eh’cra- 
no  in  piena  rotta.  Subito  ritornò 
a Nantes,  e s' affrettò  di  comuni- 
care al  suo  successore  tutte  le  no- 
zioni ch’egli  aveva  acquistate  dal- 
l’apertura della  campagna  fino  al 
acereto  de’ suoi  falli  (i).  Egli  ri- 
mase senza  impiego  fino  alla  ca- 
duta di  Robespierre  : ma  allora  si 
ricordarono  de’  suoi  servigli,  e fu 
ristobilito  generale  in  capo  dell’e- 
sercito deil’Ovest.  Le  sue  disposi- 
zioni per  ricominciare  la  guerra 
erano  di  già  fatte,  quando  fu  au- 
torizzato a seguire  il  piano  di  pa- 
ce. La  tua  prudenza  appianò  tut- 
te le  difficoltà  ; ed  ebbe  la  gloria 
di  concludere  coi  capi  dcU'arroata 
della  Yandea  ( V,  CnAZErtz  nella 
Biog.  ) un  trattato  che  rese  mo- 
mentaneamente la  calma  a quella 
sventurata  contrada.  Surrogato  su- 
bito dopo  da  Hochc,  Canclaux  fu 
incontanente  incaricato  d'organiz- 

(>)  VrJi  Hittoirt  it  i4  0u€rrt  de  la  f'an» 
Ji  Bcauchainp.  I,  aga,  e »fg. 
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zrtie  l’esercito  del  nuzzogiorno. 
Ma  la  capacità  da  lui  inoslralu 
come  negoziatore  lo  fece  destinare 
all'anibasciiita  di  Spagna.  La  sua 
saluto  non  gli  permise  d’accettare 
nucl  posto  importante.  Gli  fa  af- 
ml  ita  l'ambasceria  di  Napoli  nel 
1 796  ; c,  durante  il  poco  tempo 
ch’egli  risiedè  ili  quella  corte,  sep- 
pe conciliarsi  la  stima  generale 
Ebbe  a successore  Trcilhard,  che 
non  v'andò,  c che  fu  tosto  rim- 
piazzalo egli  Stesso  da  Garal.  Di 
ritorno  in  Francia,  Canclaux  fece 
parte  del  comitato  militare  com- 
posto dai  genei  ali  c dal  tatticisti 
di  maggiore  abilità.  Avendo  il  18 
brumaio  offerto  i suoi  servigli  a 
Buonaparte,  fu  nominato  coman- 
dante della  decimaquarta  divisio- 
ne a Cacn,  dajipoi  ispetlor-gene- 
rale  di  cavalleria  , c in  fine,  nel 
1804  , eletto  membro  del  senato- 
conservatore.  Nel  i8i3,  quando  la 
Francia  era  minacciata  d'una  in- 
vasione, egli  fu  inviato  commissa- 
rio straordinario  nei  dipartimenti 
della  Bretagna  per  organizzarvi 
de' mezzi  di  resistenza.  Egli  aderì, 
come  il  maggior  numero  de’  auui 
colleghi,  albi  deposizione  dell'im- 
pcratore,  e fu  nominato  pari  il  4 
giugno  i8i/|  Compreso  da  Na- 
poleone nella  nuova  camera  dei 
pari  ch’egli  creò  nel  i8i5  dopo  il 
suo  ritorno  ilaH'isola  d’Elba,  Can- 
claux  ricusò  di  sedervi,  e venne 
reintegrato  dal  re  dopo  la  sua  se- 
conda tornala.  Egli  vi  lesse  l' elo- 
gio de’  suoi  colicghi  Lespinasse  e 
d'Abovillc,  Il  3o  dicembre  1817 
morì  in  Parigi.  Il  suo  corpo  fu 
condotto  alla  chiesa  di  san  Paolo, 
sua  parrocchia  ; iodi  trasportato 
alla  Saussayc  vicino  a Cotbcil,  ove 
egli  possedeva  de'  beni.  Canclaux 
aveva  pubblicato  nella  sua  gio- 
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vrntii  iH.'opcra  in  cui  1 principii 
della  piccola  guerra  sono  svilup- 
pati con  una  purezza  c una  pre- 
ciiione,  che  I’  hanno  resa  utilissi- 
ma per  gli  nl'flciali  d'avanguardia 
e per  gli  avventurieri.  Prese  mo- 
p'ie  due  volte  ; del  primo  matri- 
monio ehhe  una  figlia,  vedova  del 
conte  di  Colhert,  e rimaritata  a 
JM.  de  la  Brille.  Il  suo  elogio,  re- 
citato il  dì  8 gennaio  dal  conte  di 
Muy,  è stato  stampato  per  ordi- 
ne della  camera  dei  pari. 

W— s. 

OANDEILLIì  Oiu- 

i.u),  commediante,  conosciuta  mc- 
dc3Ìm.smente  ne’  fasti  della  musi- 
ca e della  letteratura  sotto  il  no- 
me di  SimorK-Candeillff , e di 
rir-Cnnflr-ilIp,  nacque  in  Parigi  il 
i5  luglio  17G7.  Ella  ehhe  suo  pa- 
»lrc  (i)  per  primo  maestro  nella 
musica  ; e i suoi  progressi  furono 
sì  rapidi,  che  aH’età  di  tredici  an- 
ni ella  si  fece  applaudire  al  Con- 

(1)  Pietro  (Miuseppe  CandeH/e^  iiu(o  li  ti 
dict’fnbre  1744  Ksluircf  Delia  ì.*i:m«irii  frjii- 
ross*,  renntr  a Paridi  ove  fu  impiegato  come 
basso  ca|>o>cori  id‘1  teatro  dell'  Opera.  K^li 
ai  ritirò,  nel  17041  con  una  peasioue;  viag. 
giò  in  Italia  c in  Allema^na  ; ritornò  ail'O- 
jrera  nel  iBoo  come  direttore  del  ranto,  e 
professore;  in  soppresso  nel  ibva,  richiaiua> 
tv  nel  ibu4,  e defiiiitivan.iMitr'  rifurmalo  ii«ti 
itio5  con  mia  pensìune  più  forte.  JUliratosi 
u Cliantiilv»  (enuiiib  la  sua  vita  il  37  apiiie 
.1037,  d’anni  sue  cviiiposiziooi  imisì* 

rali  suno  de'  mollftti  eseguiti  al  concerto 
spiriluaiR,  e cinque  opere  rapprescutale  ai* 
} accadeniia  leale  <tj  musica:  ie  Ftttr  di  Ta. 
tm,  1778;  Laura  e Petrarca,  1780;  Piztaìro,, 
o ia  Co/Kfuitta  dei  Perù»  tu  cin<(n>‘  atti, 
J78Ò.  (Questa  non  ebbe  die  nove  rap[>rrst>ii. 
tastoni,  e fu  ese^uit.'i  ancora  qualche  rolta 
nel  179I9  ridotta  lu  quattro  atti.  Castore  < 
Polluce,  in  cinque  »Ui«ebbe  i5u  rappreseti* 
t.iztoni  dal  1791  al  17^9*  •*  venti  altre  alia 
stia  ripresa  dal  i8i4  al  11117.  Catideille 
cendo  quest  opera  di  BeriurJ.  non  runsenò 
che  Ire  pesai  di  Ilatncau.  La  sua  opera  in 
cui  figurano  de*  seinidei,  ebbe  l’onore  di 
Tiiaiiteiicisi  nel  repertorio  iu  un'  epoca  uve  t 
re  erano  nbanditi  dalia,  scena.  ì.‘  ìfpouojl  di 
hf'iurepaire  n la  Patria  riconoscente^^  lum  fu 
r-ipprcsentaia  ebe  tre  vane  ue>  i/tjO.  Caii- 
deillc  lasciò  nllrc  tjmItRtdici  opere  tnedife 
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n ili)  «pirituidc  come  conlanlc,  ar- 
pista, pianista,  c cumpoaitrice  di 
imacnntnta  e d’un  concerto  dì  cui 
la  si  diceva  aulricc.  Esordì  nell’a- 
p''ile  I al  tc.llro  dell’ opera  colla 
p irte  d’I tigrniii  nell’ ///'penio  in  An~ 
iòle  di  Glu.  k:  fu  immediat.amcn- 
te  rieevuta,  e l'anno  dopo  sosten- 
ne la  parte  di  San^aride  nell’.t/yr 
rii  Piccini.  I\1  a ■ un’ indecenza  che 
ie  scappò,  si  dice,  un  giorno  sul- 
la scena,  la  reso  sì  vergognosa  , 
che  s’ammalò,  e lasciò  il  teatro. 
'J’iittavolta  le  contrarietà  di  fortu- 
na determinarono  i suoi  parenti  a 
farvcla  ricomparire.  Le  lezioni  eli 
lìlnlé  avendola  messa  io  istato  di 
rappresentare,  nel  1785,  nel  tea- 
tro la  Comólie-h'rnncnisf , Ermio- 
nc  nell’  Anrhonincn,  Knssane  nel 
J'rtjrizeI,  c A menaiile  nel  Tnncre- 
rit  : malgrado  i mediocri  successi 
ch’ella  v’  aveva  ottenuti,  fu  rice- 
vuta socia  per  la  quarta  parte  il 
medesimo  anno,  per  la  protezione 
del  barone  di  Breteuil , ministro 
della  casa  del  re.  e dietro  un  or- 
dine di  Luigi  X\'i,  che  avcvala 
vdota  al  teatro  della  corte  nel- 
r trinnnn.  Quantunque  madami- 
gella (iandeille  avesse  la  taglia  im- 
ponente di  Melpomene,  pure  la 
delicatezza  de’  tratti,  l’espiessiont! 
della  fisnnomia  , i capelli  bi(-nili, 
gli  occhi  cerulei , la  bianchezza 
della  carnagione,  la  rendevano  po- 
co adattala  al  genere  tragico.  Per 
la  qual  cosa,  cedendo  ai  consigli 
di  Prcville  è di  iMonvel,  ella  pen- 
sò di  limitarsi  alla  commedia  che 
sembrava  prometterle  successi  [liu 
c ni  e piu  durevoli.  Ma  ne’  cin- 
que anni  eh’  ella  passò  al  Teatro 
] raneese  ridotta  a sostituire  le 
prime  parli  e le  sue  rivali,  ovve- 
ro a non  rappresentare  ohe  dei 
personaggi  insignilicanli  , ella  vi 
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avicl»!>e  co.sljatomcntc  vcgtlJlo  e 
non  |>iu  ec  non  avesse  via^^^ialu  e 
cullivaUi  L'uiiieiiipuranraiiicnlc  Io 
bue  ilis|jojiiEÌoni  Icltcrarie  u quei- 
rattlluilinc  niusicalc  che  già  ave- 
vaia  situata  al  primo  rango  del 
«lilellanli.  Muovei  riloroandu  di 
Svezia  vide  a Lilla  madauiigella 
CandcìIIe  , e la  determinò  , nel 
1 790,  a seguirlo  in  Parigi  al  tea- 
tro l'ariétéi  du  Palais-Iiojal,  ove 
ella  ottenne  un  appuntamento  dop- 
pio di  quello  clic  le  rendeva  il 
suo  quarto  di  parte  al  teatro  del 
aobhurgo  di  san  Germano  ; ebbe, 
di  più,  un  interesse  nell’ ammini- 
strazione del  nuovo  spettacolo,  il 
quale  reclutato  ben  presto  dall' ar- 
rivo di  Talma,  Dugazon,  Grand- 
nicsoil,  la  Vcstris,e  qualche  altio 
disertore  della  Comédie-Francai- 
se,  prese  nel  1 79 1 il  titolo  di  Tlien- 
Ire  de  la  rue  de  liichelieu-,  dopo,  nel 
1793,  quello  di  Théalre  de  la  lic- 
publiijue.  Madamigella  Candeillc 
vi  comparve  vantaggiosamente  in 
parecchie  parti  di  civetta  nelle 
eomincdie  di  Marivaux,  diDcstou- 
ulies,  ec.  nella  burlicra  ilcW'/Jmaul 
bourru  ec.  Ne  creò  alcune,  fra  le 
altre  quella  della  Jeune  IJólvsse, 
in  cui  ella  cantava  e s’accompa- 
gnava con  Tarpa  un'aria  di  cui  a- 
veva  composta  la  musica.  Questa 
parte  un  po’  falsa,  fece  più  ouurc 
alla  sua  abilità,  che  la  commedia 
non  ne  aveva  fatto  a quella  dcl- 
T autore  ( Fliro  des  Olivieks 
nella  Blog).  Contuttociò,  convicn 
dirlo,  malgrado  tutti  i doni  fìsici 
de’ quali  la  natura  aveva  colmato 
madamigella  CandcìIIe,  malgrado 
la  sua  iutelligeuza,  il  suo  spiiitu, 
la  sua  dieituia  pura  e accorala,  c 
1 arte  che  metteva  in  tutte  le  par- 
li che  rappresentava,  ella  appari- 
va 'provveduta  di  sensibilità  , 0 
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almeno  de'  mezzi  da  cspriuieila  e 
da  comunieurla  sulla  scena.  La 
sua  voce  molto  forte  e sonora,  era 
un  po'  secca,  un  po'  .'orda,  c ra 
ramente  variata  nelle  sucriflessio 
ni.  1 suoi  gesti  troppo  sporgenti, 
come  quelli  di  .Mole  suo  maestro, 
spiacevan  di  piò  perchè  le  sue 
braccia  crau  più  lunghe.  Le  viene 
rimproverato  sopraltutto  di  slac 
carsi  troppo  spesso  dalla  natura 
Iczza  per  assumere  delle  maniere 
affettate;  e la  elevatezza  medenimu 
viclla  sua  taglia  pareva  essere  un 
usiaeulu  alla  grazia  c alla  varietà 
de'  suoi  movimenti.  Per  tal  oagiu 
nc  ella  era  poco  favorevolmente 
accolta  dal  pubblico,  il  quale  sup 
ponendo  in  lei  l’intenzione  troppo 
spiegala  di  rivaleggiare  con  iiiada- 
mlgclla  Contai,  non  rendevalc  nep 
pure  tutta  la  giustizia  che  meli 
tava.  Fu  il  giorno  a 7 dicembre 
1793  che  madamigella  Candeillc 
montò  al  rango  degli  autori  dram- 
matici, facendo  rappresentare  sot- 
to Il  velo  dell' anonimo  Callicriiv 
o la  Belle  l'ermière,  commedia  1.1 
tre  atti,  in  prosa,  annunziata  c ri- 
lìutala  sotto  II  titolo  di  la  l’crmU 
re  de  qualilé,  clic  indicava  meglio 
il  soggetto  c il  personaggio  prin- 
cipale, ma  che  le  eircostauze  poli- 
liebe  forzavano  a sopprimere.  Que- 
sta composizione,  un  po'  roman- 
zesca, e l'idea  della  quale  sembrava 
tolta  dal  romanzo  dilla  PaMicUa 
delle  ///pi,di.Marmonlel,ebbe  voga 
prodigiosa,  a malgrado  i delralluri 
di  madamigella  Candeillc.  Fasi  fe- 
cero pompa  di  attribuirne  la  pa- 
ternità, benché  con  pochissima 
vei'lslmigl.anza,  al  celebre  conven- 
zionale VcrgoIaux,e  non  sapendo, 
o Gogendo  ignorare  che  il  secon- 
do titolo  dclTopcra  fosse  una  con- 
venienza  dei  comici,  essi  lo  iro- 
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varono  lantu  meno  modesto,  in 
t]uantochè  l’autrice,  dicevano  es- 
ili, crasi  riserbata  la  parte  princi- 
pale per  riscuotere  lodi  dirette 
sulla  sua  bellezza,  il  suo  spirilo  c 
la  varietà  de’suoi  talenti;  c di  fat- 
to ella  cantava  accompagnandosi 
ora  sulTarpa,  od  ora  sul  piano- 
forte due  arie  da  lei  composte  non- 
ihè  quella  della  canzonetta  6nalc. 
Tutta  Parigi  si  recò  a vedere  la 
Prila  Fillaiiiohif  ch’ebbe  sempre 
un  esito  favorevole,  c che  rimase 
costantemente  nel  repertorio  in 
corso,  poiché  in  mezzo  a parecchie 
inverosimiglianze  offre  sempre  u- 
no  stile  naturale  c corretto,  non- 
ché del  brio,  dei  contrasti  di  ca- 
rattere e di  situazioni  interessanti. 
Questo  dramma  ottenne  dal  1793 
jiarccchic  edizioni,  e fu  inserito 
in  tulle  le  raccolte  e rcpertorìi 
teatrali.  Nessuno  degli  altri  lavo- 
ri di  madamigilla  Candeillc  ot- 
tenne un  pari  successo.  ButiUe, 
ossia)/  Duo,  farsa  di  un  solo  atto, 
in  coi  ella  cantava  con  Battista  il 
maggiore  un  duetto  sul  pianoforte 
c il  violino,  fu  accolta  con  estrema 
freddezza  il  16  settembre  1793,  e 
pochi  giorni  dopo  intermessa.  Nel 
successivo  mese  di  novembre  si 
celebrarono  delle  feste  repubblica- 
ne in  alcune  chiese  trasformate  in 
templi  della  Ragione.  Mercier,  nel 
suo  nuovo  Quadro  di  Parigi,  pre- 
tende avervi  Bgurato  anche  mad. 
Candcille  in  unione  ad  altre  attri- 
ci che  per  la  bellezza  delle  loro 
forme  furono  scelte  al  pori  di  lei 
per  rappresentare  le  dee  della  Li- 
bertà, della  Ragione  ctc.  E questo 
fatto  ripetuto  senza  esame  nella 
Storia  del  teatro  francese  da  M. 
F.tienne  che  si  è giustificato,  e da 
Martainville,  c poscia  nella  Bio- 
grafia degli  uomini  viventi,  che  si 
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è ritrattata  nel  suo  supplemento, 
venne  sempre  smentito  da  mada- 
migella Candidile  siccome  contra- 
rio ai  suoi  principii  ed  alla  verità. 
Non  pare  che  sicnsi  mostrale  sui 
carri  da  divloità  allegoriche  altre 
donne,  tranne  la  sposa  di  Me- 
moro, e le  figuranti  dell' opera. 
Ciò  che  avvi  di  certo  si  è,  che,  a 
quell’epoca  disastrosa,  madami- 
gella Candeillc,  nonché  tutto  l’al- 
tro personale  dei  teatri  repubbli- 
cani, Favart,  Fcydeau,  Louvois,  e 
Montansier,  fecero  parte  del  cor- 
teggio di  una  solennità  funebre  in 
onoredi  (Marat,e Lepcileticr-Saint- 
Fargeaii.  Ma  lungi  di  rimprove- 
rar loro  quest'  atto  di  obbedienza 
passiva  e forzata  verso  il  tremendo 
governo d’allora,  converrebbe  piut- 
tosto compassionarli,  perchè  la  lo- 
ro professione  li  poneva  più  diret- 
tamente sotto  r influenza  (Irgli  a- 
gcnti  della  tirannia  rivoluzionaria. 
Madamigella  Candeillc  decente  nel- 
la sua  condotta,  o almeno  nei  suoi 
amori,  avea  sempre  di  mira  il  ma- 
trimonio. Tre  mesi  dopo  il  terro- 
rismo (3  novembre  1794)  ella  si 
sposò  in  via  civile  con  un  giovino 
medico  , tuttora  vivente,  di  cui 
peraltro  non  ha  mai  portato  il 
nome.  Questo  matrimonio  non  fu 
felice,  c venne  sciolto  per  reci- 
proco consenso  gon  divorzio  giuri- 
dico, il  giorno  i3  febbraio  1797- 
La  Candcille  sì  diè  gran  cura  di 
far  ignorare  al  pubblico  questo  e- 
pisodio  da  lei  considerato  come  il 
più  triste  della  sua  vita, cui  avrebbe 
voluto  ella  stessa  dimenticare  , ed 
erasi  proposta  di  non  parlarne  fuor- 
ché in  alcune  Memorie  da  non  esser 
fatte  pubbliche  se  non  dopo  la  sua 
morte  ; ma  siccome  ella  non  ebbe 
il  tempo  di  stendere  tali  Memorie, 
e non  lasciò  Agli  nè  dal  suo  pri- 
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mo,  nò  (lugli  altri  due  mntrimo- 
nii  da  lei  |)i>scia  contratti,  non  av- 
vi ragione  per  osacrvare  più  oltre  il 
ano  aecreln.  Durante  il  primo  ma- 
trimonio ella  avventurò  sul  teatro 
due  produiioni:  lì  Commissioivino, 
commedia  in  due  atti  in  prosa,  ren- 
ne il  a 7 novembre  1794  rappre- 
sentata con  molto  successo  dai 
comici  francesi  di  fresco  usciti  di 
prigione,  nella  loro  sala  del  sob- 
borgo S.  Germano  che  allora  chia- 
ma vasi  Teatro  ilcIT  Eguaglianza  : 
essa  contiene  il  tratto  storico  del 
generoso  Cange,  commissionario 
delia  prigione  san  Lazzaro.  L'au- 
tore si  era  mantenuto  anonimo , 
e la  produzione  venne  attribuita 
al  visconte  di  Segur;  ma  dacché 
Fleury  credette  di  poter  nominare 
il  vero  autore,  madamigella  Con- 
tat  che  sosteneva  una  delle  parti 
principali  ai  rifiutò  di  continuare 
per  odio  contro  la  sua  rivale,  e co- 
si interruppe  il  corso  delle  rappre- 
sentazioni. Questa  commedia  l’nn- 
J10  stesso  fu  stampata  sotto  il  nu- 
me di  G.  Candcille.  La  Raiadera^ 
ossia  il  Francese  a Surate,  com- 
media in  cinque  atti  in  versi,  fu 
spietatamente  fischiata  il  34  gen- 
naio 1798  al  teatro  della  Repuli- 
hlica,  senza  essere  stata  intesa,  e 
senza  riguardo  per  l'autore  che 
rappresentava  il  protagonista  ; ep- 
pure spiccava  in  essa  dell' imma- 
ginazione, del  sentimento,  e il  ta- 
lento dello  scrivere  ; se  non  che 
readevanta  oscura  le  voci  indiane 
troppo  prodigate  senza  spiegazio- 
ne. D’altronde  il  pubblico  era  mal 
disposto  contro  la  commedia  e 
contro  l’autrice,  giacché  le  pre- 
'tensioni  messe  troppo  allo  scoper- 
to vanno  difficilmen 
Una  b.siadcra  bella,  s 
lame  di  gr.izìc  e di  ti 


te  perdonate, 
piritosa,  bril- 
ilenti,  buonn, 


sensibile,  c,  eiò  che  è più,  malgra- 
do la  sua  condizione  di  danzatri 
ce,  fiera,  casta  e virtuosa,  parve 
un  carattere  inverosimile,  fanta- 
stico, e riuscì  male  che  I’  autrice 
cd  attrice  si  attribuisse  nella  sua 
parte  tutti  questi  generi  di  gloria, 
quando  pure  ne  avesse  avuto  di 
ritto  incontrastabile.  Gl'  insulsi  e- 
logi  ch'ella  si  faceva  prodigare 
non  trovarono  la  stessa  indulgen- 
ta  di  quelli  che  erano  stati  applan- 
diti  nella  Bella  Fittaiuoln,  c la 
produzione  caduta  non  rivide  più 
la  pubblica  luce.  Questo  infortu- 
nio, le  noie  unite  ad  uno  stato  per 
cui  la  Candcille  non  avea  mai  sen- 
tilo una  ben  decisa  vocazione,  i 
dispiaceri  da  lei  provati  per  parta 
di  alcun!  suoi  culleghi,  determina- 
ronla  di  rinunciare  al  teatro,  che 
allora  poteva  abbandonare  senza 
pericolo,  c darsi  nel  mondo  un 
grado  più  conveniente  all’  eleva- 
tezza dei  sentimenti  di  cui  ella  a- 
vea  sempre  fatto  professione.  T..a- 
sciò  anche  Parici,  educante  l.i  sua 
istanza  per  <|l>or/io  (179^)  cl!  1 
vi:ig2iò  in  Olanda  e nel  Belgio 
dando  drammi  c concerti.  A Brin- 
selles  fece  conoscenza  col  capo  di 
una  celebre  fabbrica  di  vetture, 
Giovanni  Simons,  il  quale  recato- 
si poi  a Parigi  nel  1798  per  im- 
pedire che  suo  figlio  Michiele  t^i- 
mons  sposasse  madamigella  Lnngc 
attrice  del  teatro  francese  (^.  Lìs- 
ci nel  Sappi.)  rivide  la  Candcille, 
la  sposò  r I I febbraio  e non  più 
si  oppose  ai  desideri!  del  figlio. 
Vuoisi  che  questa  avventura  ab- 
bia potuto  somministrare  il  sog- 
getto di  una  commedia  di  Andrieux 
intitolata  la  Commediante.  La  Si- 
mons Candeille  avea  in  qualche 
guisa  prese  le  redini  di  una  fami- 
glia quasi  rovinata  poi  fallimenti 
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ili’ir  cmi(.'ra/.tonc.  I.’  .•tlicnazlono 
inrnlalc  di  suo  mnrìtu  avendo  ac- 
l'clcrata  la  dccadi-nra  di  quello 
Atnidiimcnto,  ella  ilovcllc  nel  i8oa 
iidaltargi  ad  una  volontaria  sepa- 
rarionc  acconscnlita  dai  figli  di 
Simotis,ai  quali  lasciò  del  pari  <'he 
ai  creditori  paterni,  il  suo  vedo- 
vile, la  sua  antiparle,  non  altro  ri- 
serbando a sé  stessa,  se  non  i suoi 
«lenari dotali.  Reduce  a Parigi  pres- 
so il  padre  rimasto  vedovo  e sen- 
7a  impiego,  olla  per  sostenerlo  si 
diede  a fare  la  istitutrice  e per 
dieci  anni  dic'lezioni  ili  musica  C 
di  lettere.  A quest’epoca  ella  con- 
trasse legami  di  amicizia  con  Gi- 
rodet,  e MéhuI,  donde  sursc  eoi 
.celebre  pittore  una  corrisponden- 
za la  cui  attesa  pubblicazione  po- 
trà inspirare  dell’interesse  (i).  Pi- 
la si  disgustò  col  compositore  per 
essersi  ricusata  di  prestare  il  nome 
ad  uno  spartito  ( h’cgJi  voleva  op- 
porre al  favore  ottenuto  da  ma- 
dama Oail  (/^.  questo  nome  nel 
Sappi.'  di  cui  era  geloso.  Neiran- 
no  i8o^  ella  fece  rappresentare 
sul  teatro  Fcydeau  a beneficio  ili 
suo  paline,  la  I<ln,  ossia  I'  Orfana 
di  Berlino,  dramma  lirico  in  due 
atti  di  cui  erano  sue  le  parole  e 
la  musica,  e che  nou  ottenne  che 
cinque  o sci  rappresentazioni,  per- 
ché l'argomento  esposto  con  più 
buon  successo  al  Vaudeville  do 
Radet  (/'.questo  nome  nel  Sappi.) 
non  piu  valevo  a destare  la  curio- 
sità. 1,'ullinra  opera  drammatica 
«Iella  Simons-Candcille  fu  Luigia, 
o la  Riconciliazione,  dramma  in 
quattro  atti  e io  prosa  che,  rap- 
jircsentato  al  teatro  francese  il  i.5 
dicembre  1808,  riportò  i fischi  del- 

(1)  eorri^pondcnxa  allo  xrnU 

ori»  ilf*’ GM*Tf  ri»<*Ju»a  da  Avo- 

i.;io  uUc. 


e \ N 

l.r  scnlaresc.T  polilccniea  (v).  Da 
questo  punto  fu  proibito  agli  sco- 
lari di  prima  classe  di  quella  scuo 
la  d' intervenire  nei  giorni  di  pri- 
ma rapprcsenl.azione  ■.  ma  pure  d.T 
«presto  momento  I.a  Gandcille  «is- 
sando di  scrivere  pel  teatro  si  rlie- 
dc  rr  comporre  rrTrmiti/.i  in  cui  ot- 
tenne più  oerli  e piu  costanti  suc- 
cessi che  peraltro  sdiranno  forse  più 
presto  dimenticati  che  non  la  sua 
Bella  Fittalaola.  Le  sue  giornate 
impiegate  nei  doveri  d’ istitutrice, 
c le  sue  veglie  consacrale  ai  lavo- 
ri  Icltcriirii  le  d.ivano  «pprna  di 
che  manteirerc  sé  stessa  e<l  il  pa- 
line. .Avea  reclamali  «lei  soccorsi;  o 
Creici,  ministro  dell’ interno,  tocco 
dai  suoi  sforzi  e dai  suoi  inforlu- 
uii,  provocò  per  lei  in  un  rappor- 
to scritto  all’ imperatore  una  pen- 
sione di  1 5no  franchi  Ma  Napo- 
leone che  accordava  poco  ai  vec- 
chi, avea  dimenticalo  l’autrice  del 
Castore  e Polluce  c piccandosi  di 
conoscere  meg.io  di  un  prefetto 
di  polizia  r interno  delle  famiglie, 
lacerò  il  foglio  allegando  per  ra- 
gione morale  «lei  suo  rifiuto  non 
convenire  autoriiz,ar  le  donne  dì 
J'ar  a meno  dei  p’  aprii  mariti.  Fo- 
co soddisfalla  di  Napoleone,  si  con- 
fortò od  i8r.|  della  ristaurazione; 
ma  uno  srrilto  politico  che  star  i 
per  pubblicare  nel  marzo  iStó  a- 
vendola  coslrella  di  passare  in  In- 
ghilterra durante  i 100  giorni,  die- 
de a Londra  «Ielle  accademie  let- 
terarie e musicali  cui  presero  par- 
te i parecchi  artisti  dislinti  , Cr.s- 

(1)  Uno  dì  questi  perturbnlort 
Vsiiilalo  della  ftua  !ira>ata  lo  zio  Ga- 

ra! : y,  Com»*’  d»«ic  il  celebre  r.mlore,  a»- 
,,  Inttu  cadere  Ja  produstone  di  madama  bt- 
yy  moD»-Candcille,  Ju^sa  mia  amica  !•.  di 

la  «nperlia  cantatrice!  AHè  mìa,  caro  tic, 
,,  rt^poic  lo  stordite,  che  scriva  unnque  del- 
,,  ativ  o cessi  Ji  darci  drammi  in  i.tvs;.  ,, 
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mei,  A’iuil:,  Lafuiit  co.  Nel  iSiG 
oUciinc  il  bn  vrllo  di  una  pi:nMÌo- 
nc  tcairalc  per  sé  e suo  padre, 
e ritornata  a Parigi  sul  tei  mina- 
re dell'  anno,  ne  ottenne  una  di 
aooo  franchi  da  Luigi  XA'IH, 
per  cui  versò  la  sua  riconoscenza 
in  alcuni  /'ersi  filila  bontà  diretti 
a quel  pr.neipc  pell'aonivcrsario 
della  sua  nascita  ( ly  nov.  i8iG). 
Fuitunatamente  ella  allora  Iruva- 
vasi  io  istato  di  non  ahhisognarc 
di  suo  marito,  il  quale  inviluppato 
nelle  perdite  successive  del  suo 
primogenito  Alichclc,  era  riilotlo  a 
tale  stato  di  miseria,  che  uno  dei 
suoi  nipoti  ebbe  ricorso  a mailama 
Simons;  nè  fu  deluso  nella  sua  a- 
spcttazione.  Ella  subito  tener  fece 
al  marito  sunirua  ragguardevole,  c 
gli  somministrò  una  pensione  sino 
alla  sua  morte,  lliiuasta  vedova 
nell'aprile  1 8a i , sposò  l'anno  do- 
po Ilario  Enrico  Perle,  di  lei  più 
giorine  di  quattro  anni,  e nativo 
di  Casires.  lira  egli  uno  degli  al- 
lievi di  David,  che  nel  1793  si  a- 
vea  veduto  passeggiar  per  Parigi 
abbigliato  all'antica  secondo  l'u- 
sanza dei  greci  o romani  repub- 
blicani. La  mediocrità  de' suoi  ta- 
lenti nella  pittura  e nel  disegno, 
lo  aveano  obbligato  ad  entrare 
nell' amministrazione  dei  giuochi. 
Benché  occupasse  colà  un  posto 
assai  lucroso,  sua  moglie  però, 
che  arca  sentimenti  più  elevati, 
non  si  trovava  lusingata  dalla  con- 
dizione in  cui  lu  stato  di  suo  ma- 
rito lasciavala  in  società;  quindi 
bussò  a tutte  le  porte  per  procurar 
di  trarlo  fuori  dall'antro  di  Caco, 
c le  sue  istanze  ed  il  suo  spirito 
, insinuante  ottennero  dall' incarica- 
1 lo  alle  belle  arti  di  qucH'cpoca  il 
posto  di  direttore  dvl  museo  e del- 
la scuola  del  disegno  a Niuic.^;  po- 
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sto  ben  più  onorevole,  ma  meno 
lucroso  di  quello  da  cui  Périé  si 
era  dimesso.  Alla  loro  partenza 
pi  r Nimes,  ncM'aprile  1827, avven- 
ne la  morte  di  Candcille  padre,  il 
quale  si  era  già  rimaritato;  c la  fi- 
slia  che  nulla  doveva  od  una  »io^ 
vine  matrigna  continuò  a corri- 
sponderle una  pcn.sionc  che  durò 
sino  alla  morte  della  figliastra.  La 
rivoluzione  del  i8.3o  diede  inquie- 
tudini alla  Pcric-Candcillc  non  so- 
lo per  riguardo  ai  principi,  coi 
quali  era  legata  per  doverosa  ri- 
conoscenza, ma  fors’anche  perchè 
dalla  loro  bontà  dipendeva  l’esi- 
stenza di  lei  e di  suo  marito.  Col- 
pita nel  18.I1  d.i  un  attacco  di  p.i- 
ralisia  all'  atto  che  stava  per  re- 
carsi a leggere  un’opera  da  lei  al- 
lora compiuta,  cominciava  a ri- 
cuperarsi poco  a poco  in  salute, 
alloTchè  la  morte  del  marito  avve- 
nuta nell’ autunno  iSà5  le  causò 
un  nuovo  attacco  da  cui  non  potè 
più  riaversi;  e giunta  a Parigi  nel 
correre  del  dicembre,  fu  condotta 
all’ospizio  di  M.r  Mar|olÌR,  strada 
del  sobborgo  Poissonnicre  ove 
morì  il  3 febh.  i834-  H suo  corpo 
fu  trasportalo  al  cimitelo  del  p. 
Ijachaise  ove  avea  comperato  al- 
cuni anni  prima  un  doppio  spazio 
di  terra.  Il  suo  testamento  ologra- 
fo, già  da  lei  fatto  mvdto  tempo 
prima,  rifatto  dopo  il  suo  primo 
attacco,  c a cui  avea  aggiunto  in 
seguito  un  codicilla,  ricorda  sem- 
pre la  Bella  Fittajuola  e la  Baja- 
déra.  Quell'ainore  di  vanità,  quel- 
la preten.sione  ad  una  celebrità  c- 
terna  che  l’avea  occupata  in  tutta 
la  sua  vita,  traspira  ancora  nelle 
sue  ultime  volontà.  Ella  vi  traccia 
il  piano  pel  suo  monumento  fune- 
bre, che  per  mancanza  di  fondi 
non  potrà  essere  eseguito  senza 
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vendere  la  parte  del  tumulo  rider- 
vata  a suo  marito,  i rui  avanzi 
non  sono  alati  traaportii ti  a Parigi. 
Malgrado  le  piccole  ridicolaggini 
con  coi  ai  moitrò  al  poliLIico  la 
Candeille,  nel  suo  tuono,  nella 
sua  tenuta,  nelle  aue  maniere,  de- 
clamando al  teatro,  cantando,  suo- 
nando il  piano-forte,  pizzicando 
l'arpa,  parlando  e talvolta  scri- 
vendo, ella,  convien  dirlo,  otteneva 
di  farai  conoscere.  Nella  vita  pri- 
vata era  semplice,  anialvile,  dolce, 
obbligante,  c il  suffragio,  a cui  più 
ella  doveva,  era  quello  delle  per- 
sone oneste  in  vista  di  una  con- 
dotta abbastanza  saggia  e di  alcu- 
ni generosi  sentimenti;  ma  la  sua 
immaginazione  facile  ad  esaltarsi, 
la  rendeva  versatissima  nelle  sue 
affezioni.  Ecco  la  lista  delle  altre 
sne  opere  stampate:  I.  Lidia,  ossia 
i matrimonii  fallili,  Parigi,  i S.ig, 
3 v.  io  la,  nuova  edizione  corret- 
ta ed  accresciuta;  romanzo  di  mo- 
rale, ch’ebbe  buon'accoglienza. 
II.  Batilde  regina  dei  Franchi , 
Parigi,  i8i4,  a voi.  in  la.  con  fi- 
gure disegnate  da  Girodet,  ib.  i8iS 
in  8.VO,  di  cui  un  centinaio  di  c- 
semplari  venduti  in  Inghilterra 
fruttarono  all'autrice  cento  ghinee. 
IH.  Bispoila  ad  un  articolo  di  bio- 
grafia, ib.  1817,  in  4.to.  È un  re- 
clamo contro  la  imputazione  ripe- 
tutamente datale  di  aver  figurato 
da  dea  della  Ragione.  IV.  Uimem- 
hranze  di  Brighton,  di  Londra  e 
Parigi,  e alcuni  frammenti  di  leg- 
giera letteratura,  Parigi  1818,  in 
8.V0.  E'il  riassunto  di  ciò  ch'ella 
fece,  vide  n insegnò  nei  tre  primi 
anni  della  ristaurazione.  V,  rdgne- 
se  di  Francia,  ossia//  secolo  XI f, 
Parigi  i8ai,  3.  voi.  in  8 e in  13. 
VI.  Genevieffa,  ossia//  Coin/e, sto- 
ria in  otto  giornate,  Parigi  i8aa. 
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in  13,  piacevole  cpi.'.odio  di  un 
viaggio  dell' autrice.  VII.  Bianca 
di  Evreux,  ossia  il  prigioniero  dt 
Gissors,  storia  del  tempo  di  FMip- 
po  di  Valois.  Parigi  1834,  a voi 
in  8.  e in  la.  Vili.  Sagg  io  sulle 
felicità  umane,  ossia  d i-iionario  del- 
la felicità,  dedicato  ai  figli  di  ogni 
età,  Parigi  1839,  a voi.  in  la.mo, 
c IO  in  8.V0.  Quest'opera  che  ri- 
comparve nel  1 83a,  proludiilmen- 
Ic  sotto  nuovo  frontispizio,  fece 
poca  sensazione,  senza  dubbio  a 
motivo  delle  circostanze  inoppor- 
tune della  doppia  sua  pobblica- 
zionc;  racchiude  però  alcune  le 
zioni  dolci,  e qualche  aiticolo  as- 
sai piccante.  Ella  lasciò  pure  ma- 
noscritte alcune  produzioni  da 
teatro,  dicesi  poco  degne  di  essere 
rappresentate.  In  qualità  di  can- 
tante, avea  dato  sin  dall'anno  1788 
tre  terzetti  per  clavicembalo  e vio- 
lino; indi  pubblicò  quattordici  o- 
pere  di  suonate  di  pianoforte  con 
e senz'accompagnamento,  concer- 
ti, notturni,  romanze,  parole  e mu- 
sica, eco. 

A — T. 

CANNINO  (Gioacio)  uomo  di 
stato,  nacque  a Londra  l'ii  apri- 
le 1770  di  una  famiglia  originari.! 
di  Fozeote  nella  contea  di  Com- 
bcrland  che  si  stabili  in  Irlanda  al 
cominciare  del  secolo  XVII.  Suo 
padre,  dotto  avvocato,  quasi  senza 
beni  di  fortuna  che  tutta  ri.luce- 
vasi  ad  una  rendita  di  i5o  lire  di 
sterlini,  non  ebbe  la  sorte  di  ab- 
battersi in  una  di  quelle  cause  che 
pongono  sull' istante  in  luce  i gio- 
vanili talenti  c creano  tosto  loro 
un  nome  ed  una  fortuna.  Fors’an- 
che  la  poesia  lo  distolse  dalle  nr- 
cupazioni  più  gravi  del  furo;  e la 
sua  bella  epistola  di  lord  Giigli.l- 
mo  llussel,  la  notte  che  precedet- 
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tc  al  suo  aupplizio  diretU  a lord 
Guglielmo  Cavendish,  la  sua  tra- 
duzione in  versi  dell'Antilucrezic), 
la  sua  risposta  ai  rimproveri  della 
rivista  critica  ( Criticai  Review  ) 
che  area  biasimato  la  sna  versio- 
ne per  fedeltà  troppo  litteralc,  ben 
provavano  ch’egli  avea  rovistato 
repertori!  ben  differenti  agli  sta- 
tuti e costumanze  d’Inghilterra. 
Compose  pure  parecchi  opuscoli 
politici  senza  che  nessuno  de*  suoi 
lavori  gli  procurasse  ricchezza. 
Ben  presto  spiarque  alla  sua  fa- 
miglia il  matrimonio  da  lui  fatto 
con  donna  bella  e spiritosa,  ma 
senza  dote,  e probabilmente  gli 
tolse  ancora  qualche  appoggio  da 
questo  lato.  Abbandonata  allora 
la  carriera  del  foro,  tentò  la  nego- 
zlatura  del  vini,  ma  non  ebbe  tem- 
po di  riuscirvi; giacché  Usua  mor- 
te sopravvenuta  l’ii  aprile  1771 
un  anno  preciso  dopo  la  nascita 
di  Canning,  lasciò  alla  vedova  con 
tre  figli  debolissimi  mezzi.  Essa 
dopo  aver  tentato  di  tenere  una 
piccola  scuola,  si  fece  commedian- 
te, ottenne  qualche  successo  a Bath, 
e in  diverse  compagnie  di  provin- 
cia; sposò  poscia  l’attore  Reddish 
che  al  suo  tempo  godeva  qualche 
celebrità;  iodi  Hunn,  mercante  di 
tela  di  Exeter,  il  quale  sposatala, 
abbandonò  il  suo  trafhco  per  il 
teatro,  ed  ella  sopravvisse  anche 
a questo  terzo  marito.  Durante 
quest’epoca,  il  futuro  primo  mini- 
stro fu  educato  a Londra  sotto  la 
sorveglianza  di  suo  zio,  che,  come 
suo  padre,  si  diede  al  traffico  dei 
vini  e si  provvide  alle  spese  della 
sua  educazione  colle  rendite  di  u- 
na  piccola  proprietà  in  Irlanda.  Da 
principio  fu  posto  io  una  scuola 
^ di  flyde-.Abbcy  presso  Winche- 
sten,  ove  i suoi  versi  infantili,  la 
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sua  maniera  di  esprimere  i furori 
di  Oreste,  ed  i suoi  esercizi!  di 
memoria  lo  fecero  distinguere.  Da 
Hyde-Abbey,  passò  al  collegio  di 
Eton,  ove  sino  dal  primo  istante 
venne  considerato  come  fanciullo 
di  genio;  e Canning  che  appena 
contava  sedici  anni  , già  aspi- 
rante a letteraria  riputazione,  co- 
municò lo  stesso  ardore  ad  alcuni 
suoi  condiscepoli,  e concepì  il 
piano  di  un  foglio  settimanale  in- 
titolato il  Microcosmo  pubblicato 
sotto  il  pseudonimo  di  Gregorio 
Griffin  (i)  ch'ebbe  nove  mesi  di 
esistenza  dal  9 novembre  1786  al 
3o  luglio  1787.  Ai  quattro  giovani 
fondatori,  le  cui  sigle  erano  state 
rappresentate  colle  lettere  A.  B. 
C.  D.,unironsi  alcuni  collaborato- 
ri stranieri,  Giuseppe  Mellish,  Be- 
niamino Way,  cc.  I quattro  autori 
principali  erano  Giovanni  Smith 
(A), Roberto  Smith  (C),  Giovanni 
Hockham  fratello  (D)  e finalmente 
Canning  che  era  il  direttore  e l'a- 
nima di  quella  pubblicazione,  e i 
coi  articoli  segnati  (B)  sono  in  nu- 
mero di  undici.  Due  di  questi  bra- 
ni, lo  Schiavo  della  Grecia  ed  una 
critica  burlesca  dell' innocente  bal- 
lata la  Regina  dei  cuori,  sono  vera- 
mente considerevoli  anche  prescin- 
dendo dall’età  dall'autore.  La  Reri- 
sta mentuale  fece  elogi  alla  nuova 
raccolta,  e attribuì  mollo  brio  agli 
articoli  scritti  da  Canning;  e nel- 

(i)  Dice  una  biogrtfia:  Quefto  giornale 

comparve  pel  coreo  di  quasi  un  anno,  oè 
cFtsb  che  per  morte  del  suo  dotto  editore 
Gregorio  Griffin.^,  ,, Gregorio  GriBo* 
dieera  la  Ilertsta  mensoale  (Monthlj-Me* 
„ flvfT  )>  del  pari  del  suo  predecessore  /o 
Spictatnr,  e ben  altri  di  quella  famìgljaa 
h un  ente  di  personali^  moUiplice-  L e* 
ditore  era  Carlo  Koight,  La  qoilansa  di^  Can< 
ning  del  Jì  luglio  17O7  stampata  nell’  OW- 
tucrio  del  1H3H  »rt.  Ceaning  tonnina  di  levar 
qualunque  dubbio  sn  tale  rapinerie. 
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l'cpocii  sitssa  in  cui  ijU»;=li  iluJi.i- 
va  a Etun,  ultcnni'ru  il  jjiu  vivo 
h|)li;nclure,  lo  conferenze  ìiniulaiili 
i (lilialtimcnli  dello  due  camere. 
Queste  conferenze  aveano  liio^o 
nelle  ore  di  ricreazione,  ed  erano 
dai  professori  incoraggiate.  In  es- 
se si  abbandonava  nella  più  scria 
maniera  a discussioni  quasi  parla- 
mentarie, ed  una  viva  uppusiziiinc 
combatteva  ì pretesi  fautori  del 
potere.  11  giovane  Canning  si  ad- 
dentrava pure  nella  politica  rea- 
le; e nella  elezione  di  Windsor 
prese  un  vivo  interesse  per  l' am- 
luiragllo  Koppcl  contro  il  can- 
didato della  corte.  Da  £tun  ore 
Canning  crasi  procauciato  il  più 
alto  posto  d’onore,  cioè  quello  di 
capitano,  passò  nell’  anno  1787 
a Oxford  quale  allievo  del  collegio 
di  Cristo  : ivi  si  scontrò  cogli  an- 
tagonisti di  Westminstcr,  ai  quali 
non  ispirò  se  non  islima  ed  ammi- 
razione; ed  ivi  pure  cominciarono 
le  sue  utili  relazioni  con  giovani 
che  dovevano  poscia  formare  l’u- 
iiore  dell'IiighiUcrra,  quali  Banks 
Jenkinson  ( che  fu  poi  conte  di 
Livcrpuol)  ed  Enrico  Spencer. 
Ben  presto  egli  uscì  d’  Oxford  a- 
vendovi  riportato  il  primo  premio 
«li  cancelliere  per  la  sua  composi- 
zione latina  Iter  ad  Meccam  rcli- 
gionis  causa  suscepluin , e dopo 
aver  preso  il  suo  primo  grado  in 
quella  università.  Era  allora  suo 
scopo  di  continuare  nello  studio 
delle  leggi;  ma  il  con\crsare  con 
Sheridan  cui  era  legata  la  famiglia 
di  sua  madre,  e presso  cui  Can- 
ning passò  tutte  le  sue  vacanze,  b 
trasse  ben  presto  a vincere  quello 
incerte  velleità.  Piacque  al  giova- 
ne di  molto  la  vita  dissipala  del 
gran  mondo;  introdueendolo  Sbe- 
ridan  nelle  più  brillanti  società  di 
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EunJ.'a,  e segielameiile  m (|iK'lIa 
d<dlj  duebossa  ili  Dcvuiisliiie.  Ivi 
fece  conoscenza  eoo  lord  tlobcrio 
Sipcaecr,il  seneial  Burgoyiie,  Fox, 
Tickell  ce.  Ciiuning  perù  inclinava 
pel  iniuistero.  Piu,  anlleo  allievo 
di  Oxfuid,  si  recava  eiaseun  anno 
ad  ascoltarne  gli  escreizii,  e ap[ia 
rcceblarvi  inqiialelie  guisa  reclute 
pel  ministero;  e in  questa  guisa 
egli  rucoulsc  intorno  a se  nella  ea- 
nicra  dei  comuni  Wiilieilnrec  , 
llurke,  Sturge-Burnu , slr  C.iib 
liung.  Fi  di  già  craiisi  seuiiiruii 
Pitt  u Canning  alloreliò  .lenkinsun 
eredette  per  la  prima  velia  d'imi- 
tare il  ministro  ed  il  suo  amico 
insieme  ad  un  gran  pranzo  datosi 
in  Addiscombe-lluuse.  Caoning,  a 
malgrado  I bei  priiieipii  di  liberta 
da  lui  eantati  nel  eullegio,  si  ari  u- 
lò  sotto  le  bandiere  del  primo  mi- 
nistro , e fu  da  lui  introdotto  al 
parlamento,  quale  rapprcscntanlc 
ilei  borgo  di  XcwtO'Vii  nell'  isola 
di  Wight.  Ciò  fu  nel  1 7ij3.  Poco 
prima  Sheridan  facendo  cneuniii 
u Jenkinson  pel  suo  primo  iliscor- 
so  alla  camera  dei  comniii,  avea 
proclamato  in  piena  assemlileu  : 
,,  cb'cgli  coglieva  tale  uecasiune 
,,  per  annunciare  la  nuova  forza 
„ elle  stava  per  acquistare  il  suo 
„ proprio  partita,  mercè  il  talcii- 
„ to  di  un  altro  giovine  signorino 
,,  elle  era  l' amico  e II  cnnipagno 
„ di  studio  deH'oratorc  allora  lau- 
,,  dato  ,,.  Tali  felieitazioni  livul- 
te  ai  whigs  seorgonsi  essere  st.ite 
premature,  poielic  Canning  quasi 
senza  beni  di  fortuna  e sìnu  allora 
senza  appoggi  nel  mondo,  non  po- 
teva coiiccpiic  grandi  speranze, 
ponendosi  al  seguito  di  un  uomo 
coi  la  veemenza  delle  idee  puliti- 
elle  e l’irregolarilà  della  con  lolla 
aveano  in  qualche  guisa  tlimina- 
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to  (I»!Ih  |iuIi!>Iì>*!<  opinione.  Al  con- 
trario rlovoa  tutto  attondersi  dal 
fnini-frn  cho  diri"ra  l’ Inghiltrrra 
• on  tutl.n  l’antorilà  di  un  ro  a>i!<o- 
luto,  ma  olio  por  altro  arra  d’uo- 
po di  abili  «'d  operosi  ausiliari! 
per  trionfare  dei  molti  inciampi 
oppo«ti  al  «no  cammino.  Pilt  co- 
minciò coir  ingiungere  al  nuovo 
Ruo  partigiano  la  condizione  di 
non  mai  aprir  bocca  se  non  quando 
glici  veni««e  da  lui  ordinato,  li  di 
fatti  il  primo  discorso  proniinci.i- 
to  da  Canning  fu  soltanto  il  5i 
gennaio  179^.  Nell'intervallo  che 
lasciò  scorrere  senza  prendere  nri 
dibattimenti  parte  attira  , egli  si 
occupò  di  acquistare  una  perfetta 
cognizione  delle  forme  ed  usi  del- 
la camera  , tale  almeno  è la  scusa 
da  lui  data  a quelli  che  stiipivansi 
ilei  suo  silenzio  e ne  chiedevano 
il  motivo.  Il  discorso  del  5i  gen- 
naio 1794  si  aggirò  sul  tnitlato 
della  Gran  Hrctagna  con  la  Sar- 
degna in  cui  crasi  stipulalo  di  enn- 
Irihuirc  a quella  potenza  un  an- 
nuo sussidio  di  aoo,oon  lire  di 
slerliiii  durante  la  guerra,  con  piu 
la  rc.stiliizione  allo  Stalo  Sardo  del 
terrilorio  toltole  ilalla  b'rancia.  Piti 
«■libo  r Bitcnzionc  di  lasciar  per 
quella  sera  libero  il  campo  al  .suo 
giovane  amico,  acciò  cominciasse 
splendidamente  la  sua  carriera  par- 
lamentaria A malgrado  la  cura 
con  cui  Canning  entrò  vivamen- 
te nelle  generali  teorie  dell'oiigi. 
ne  c riello  spirito  della  guerra,  e 
nel  problema  piu  speciale  della 
l'ompatibilità  della  clausola  del 
traluto  con  le  viste  dichiarale,  c 
1 1 politica  dell'lnghillcrrn,egli  non 
«lestò  quell’  alla  ammirazione  clic 
poscia  seppe  ispirare  con  la  più 
pane  dei  suoi  discorsi  iniprQvvisa- 
II.  Un  critico  illuminalo  ( The  In- 
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spector  ) che  sembra  aver  cono- 
sciuto alcune  circostanze  , gene- 
ralmente ignorate  dagli  anni  gio- 
vanili di  Canning,  ascrive  quello 
scarso  successo  all’aver  voluto  imi- 
tar Burke.  Kgli  ben  più  avidamen- 
te fu  ascoltato  e vivamente  applau- 
dito quando  volle  mostrarsi  non 
nitri  che  lui  stesso.  Il  suo  genere 
di  spirilo  differiva  troppo  da  quel- 
lo di  Burke  perchè  potesse  imitar- 
ne così  i meriti  come  i difetti.  Egli 
non  rassomigliava  come  Burke  ad 
un  essere  sollevato  al  di  sopra  del- 
l’umana condizione  che  detta  leg- 
gl  per  tulli  I tempi,  per  molti  po- 
poli, e per  tutti  i luoghi  : che  cre- 
de derogarvi  ove,  non  conlento  di 
convincere,  cerea  di  persuadere.  E- 
gli  non  aveva  altrimenti  il  cipiglio 
dittatorio  di  Burke,  nè  quella  vo- 
ce aristocratica,  nè  quell’  immo- 
bile sguardo  che  parca  non  ve- 
desse che  un  solo  oggelto,  cioè 
la  verità , senza  fare  alcun  con- 
to dell’uditorio.  Una  immagina- 
zione vivissima  che  peraltro  nonc- 
scludcva  la  forza  ed  il  ragionaracn- 
to,  un’ironia  spiritosa  più  riden- 
te che  non  il  sarcasmo  argomen- 
latore  di  Burke.  Finalmente  il  de. 
sidcrio  di  gratilieare  gli  uditori 
presenti  e non  la  posterità,  I’ arte 
di  per.siiadore  con  grazia  della  so- 
lidità delle  sue  proprie  dottrine  , 
tali  erano  i earalleri  del  talento  di 
Canning.  La  morte  <li  Burke  fo 
per  lui  lorliinntu  .avvenimento,  es- 
sendo probabile  che  se  quell’  ora- 
tore fos«e  ancora  vissuto  qualche 
tempo,  Canning  avrebbe  conlìnun- 
lo  a lasciarsi  trascinare  ad  una  i- 
niilazione  pericolosa  che  ne  avreb- 
be falsato  il  talento.  Parlò  pu- 
re nel  1794  sulla  sospensione 
ilcll’//</òeos  corpus,  e,  siccome  be- 
ne s’immagina,  egli  sostenne  la 
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|>ri>po6Ìzioiie  miniglerinle.  L’anno 
dopo  avendo  Fox  chiesta  la  crea- 
zione di  un  comitato  intorno  lo 
alato  della  nazione,  fu  da  Can- 
ning  presa  la  parola  per  opporsi 
alla  proposta  ; e Piti  gli  lestilieò 
la  propria  toddisfatione  iiominan- 
•lolo  nel  1796  a vice  segretario  di 
stalo  per  gli  affari  esteri,  e poeo 
ilopo  gli  diede  una  direzione  ge- 
nerale sul  tesoro.  Canning  riuscì 
aneor  meglio  presso  lord  Grenvil- 
le,  allora  ministro  degli  affari  e- 
steri.  Voleva  Pili  rimettere  in  vo- 
ga un  mezzo  già  di  frequente  e- 
sperimentato  per  combattere  il  gior- 
nalismo, usando  cioè  delle  proprie 
sue  armi;  cd  un  giornale, /’ ^nti- 
giacohino,iu  destinato  a battere  in 
breccia  con  I’  armi  dell’  argomen- 
taaioni  e del  ridicolo  i fogli  che 
alla  foggia  delle  gazzette  francesi 
trattavano  le  cause  del  repnbbli- 
canismo.  Canning  fu  incaricato  da 
Pitt  dell’  alla  direzione  di  quel 
giornale.  Egli  ne  compilò  il  pro- 
spetto; Giffurd  fu  lecito  per  edito- 
re, i fratelli  Jcnkinion  e Giorgio 
Ellia  con  alcuni  altri  ne  furono  i 
principali  collaboratori.  Il  giorna- 
le si  pubblicò  regolarmente  dal  ao 
novembre  del  1797  9 

glio  del  1798,  alla  qual’ epoca 
cessò  di  comparire.  Per  quanto 
sia  difficile  distinguere  ciò  che 
appartenga  a ciascuno  in  una  coP 
lezione  che  ebbe  a crolla  boratori 
tanti  uomini  di  talento,  nel  cui  nu- 
mero convien  comprendere  lo  stesso 
Pitt,  si  sa  peraltro  che  quasi  tutte 
le  poesie  sparse  nel  giornale  sono 
dovute  a Canning  e che  egli  som- 
ministrò pure  se  non  la  totalità  , 
almeno  una  parte  dei  Canari, 
ossia  il  doppio  ordinamento  , celia 
burlesca  conira  dramma  sentimene 
tale  tedesco.  Rieletto  alla  tribuna 
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Canning  pel  borgo  di  Wcndower, 
non  mostrossi  più  favorevole  alla 
causa  della  rivoluzione.  Nel  1799 
Tierney  chiese  che  si  prendesse 
una  risoluzione  declaratoria  il  do- 
vere dei  ministri  di  S.  M.  di  non 
mostrare  veruna  ripugnanza  a trat- 
tar della  pace  colla  repubblica  fran- 
cese ; e il  discorso  con  cui  Canning 
rispose  a quella  domanda  , venne 
citato  qual  modello  di  eloquenza , 
e fece  l’erietto  d’imporre  ailcnzio 
all'opposizione  per  tutto  il  resto 
della  sessione.  Questa  condotta 
non  gl' impedì  di  sostenere,  in 
unione  sempre  col  ministero  , il 
principiodrU'abolizione  della  tr-alta 
dei  negri  ; misura  che  in  allora 
godeva  l’approvazione  del  governo. 
La  mozione  fatta  a questo  propo- 
sito nel  1798  da  Wilherforce 
avea  trovato  un  zelante  appoggio 
nel  deputato  di  Wendower,  e nel 
1 799  egli  parlò  pure  con  forza 
sullo  stesso  proposito  e contriliuì 
al  trionfo  degli  amici  deU’omanità 
che  videro  finalmente  prescritto 
r odioso  traffico  di  uomo  fatto 
dall’  uomo.  Del  resto  s'indovina 
facilmente  che  la  filantropia  cd  i 
principi  non  erano  che  parole  nel 
discorso  di  Canning,  il  quale  so- 
steneva l’abolizione  perchè  vo- 
luta da  Pitt,  e la  voleva  Pili  per- 
chè vedeva  in  essa  la  rovina  delle 
colonie  francesi  successe  dipoi 
l’importante  quistione  dell’unione 
dell'  Irlanda,  e Canning  parlò  pa- 
recchie volle  e langamenlp  per  ap- 
poggiarla. L’anno  stesso  egli  fu 
nominato  uno  dei  commissari  per 
la  direzione  degli  affari  dell’  Indie. 

8 luglio  1800  si  ammogliò  alls 
figlia  minore  del  generale  Giovanni 
Scott  di  Balcomie  che  aveva  am- 
massato immense  ricchezze  all’ In- 
die orientali.  Ella  gli  recò  in  dote 
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megliu  <li  loum.  lire  di  stcriini  e 
gli  assicurò  una  onorevole  indi- 
pendenza.  Per  queste  nozze  di- 
venne cognato  al  marchese  di  Tit- 
clifield.  Nel  corso  di  questo  pe- 
riodo del  ministero  Pilt,  nulla  avvi 
d’importante  che  distingua  la  vita 
di  Canoing.  Egli  lo  sostenne  in- 
trepidamente in  tutte  le  occasioni 
sempre  più  imperversando  contro 
la  demagogia  francese,  opponen- 
dosi nel  cominciar  dell'anno  1800 
al  momento  della  pacificazione 
proposta  di  Bnonaparte,  a qualun- 
que proposizione  di  pace,  e soste- 
nendo con  tutta  la  forza  la  sospen- 
sione deir  Eabeas  corpus.  La  ca- 
duta del  ministero  nel  1801  rese 
a Canning  necessario  di  rinunciare 
a tutti  gl'impieghi.  A quell' avve- 
nimento erano  concorse  due  cause, 
l'una  la  ripugnanza  di  Pitt  a segnar 
con  la  Francia  una  pace  cui  giu- 
dicava indispensabile  per  il  mo- 
mento; l'altra  la  ritrosia  del  re 
'icH’adcmpierc,  riguardo  ai  cattolici 
Irlandesi,  le  promesse  ad  essi  fatte 
all'epoca  della  unione.  Si  trattò  al- 
lora di  un  ordinamento  per  collocar 
di  nuovo  nel  ministero  lord  Gren- 
wille,  dietro  il  qual  uomo  di  stato 
figurassero  Canning,  e Windham  ; 
ma  questo  progetto  falli,  e Can- 
iiing  privalo  di  tulli  i suoi  posti 
ricomparve  al  parlamento  I'  anno 
dopo  (i8oa)  quale  rappresentante 
del  borgo  irlandese  di  Tralee.  Egli 
indette  sui  banchi  dell’  opposi- 
zione, e fece  piovere  senza  rispar- 
mio i dardi  di  una  critica  acca- 
tuta,  contro  il  trattato  di  Amiens, 
contro  la  rivoluzione  francese,  e 
contro  r omministrazione  Addin- 
glon.  Nè  contento  di  impugnare 
alla  tribuna  il  sistema  del  nuovo 
ministro,  ebbe  ricorso  alla  stampa 
V aprì  lina  guerra  di  sarcasmi  che 
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continuò  per  qualrhc  tempo  con 

molta  acrimonia.  Gli  Addinstoni- 
• • • • . " 
sti  non  SI  rimasero  silenziosi , e 

jicr  rispingerc  i colpi  di  cui  li  ca- 
ricava il  lor  arilcnte  avversario  , 
essi  chiamarono  a proprio  ajuto 
talun  di  que’  condottieri  letterarii, 
che  come  un  tempo  gli  svizzeri 
combattevano  per  denaro.  Questi 
seguirono  le  traccio  di  Canning  e 
aprirono  la  ricca  miniera  delle 
personalità  sul  decaduto  ministro 
e sul  suo  mecenate.  Ora  erano  det- 
tagli biografici  dei  quali  è più  fa- 
cile l'inquietarsi  che  non  il  difen- 
dersi ; ora  scene  immaginarie,  liuf- 
f'icerie  e salire.  Una  di  queste 
ultime,  intitolata  la  Conversazione 
e il  dottore,  ebbe  molta  voga.  Dal 
genere  scherzoso  psssò  a quello 
del  ditirambo  e diede  in  luce  a 
gloria  del  suo  grande  amico  una 
ode  da  lui  intitolata  II  Pilota  che 
supera  la  burrasca.  Peraltro  in 
mezzo  alle  divergenze  che  lascia- 
vano fra  sè  Iralucerc  i due  ex 
ministri  Lord  Grenvillc,  e Pitt, 
Canning  pendeva  piuttosto  alle 
opinioni  del  primo , e seriamente 
pensava  prendere  partilo  per  Ini. 
A tali  oscillazioni  pose  termine  la 
rientrata  ili  Pitt  nel  ministero  nel 
maggio  i8o4.  Egli  chiamò  presso 
di  sé  Canning  nominandolo  al  posto 
di  tesoriere  della  marina  che  la- 
sciava vacante  Tierney.  Nulla  di 
notevole  distinse  personalmente 
Canning  che  venne  l'anno  stesso 
rieletto  da  Tralee,  se  non  forse 
Io  zelo  con  cui  al  momento  delle 
imputaziuuì  date  da  Whìibread 
alla  condotta  di  Lord  KTcIvìllc,  il 
tesoriere  della  marina  colse  in  più 
riprese  l'occasione  di  trattare  la 
causa  di  quest’uomo  di  stato.  La 
morte  di  Pili  avvenuta  nel  gcn- 
najo  1806  spostò  di  nuovo  il  ga- 
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liliiL'llo,  c questa  \ ulta  un  ininiskri) 
<r  alleanza  cuntjiostu  ila  Fux  e 
Lord  Sydmoulh  da  una  parte,  e 
di  Lord  GrcnvIIle  dall'altra  , fu 
posto  alla  testa  dj“li  affari.  C.iti- 
ning  benché  si  abbia  fatto  risalire 
a quest'epoca  il  motto  cli'egli  non 
pronunciò  se  non  alcuni  anni  dopo 
in  un  pubblico  discorso  a Livcr- 
poul  „ la  mia  fedeltà  politica  è se- 
pidla  nella  ton.ba  di  Pitt  „ era 
allora  troppo  esclusivo  nelle  sue 
opinioni  relativamente  alleuiisuie 
ila  prendersi  contro  la  Francia 
pcrebè  potesse  far  parte  dell’am- 
ininistrazione.  Rieletto  per  il  bor- 
go di  Sligo,  egli  prese  quindi  an- 
f.'ora  posto  tra  gli  opponenti,  e a- 
\cndù  a fronte  oltre  gli  abitanti 
suoi  antagonisti,  alcuni  antichi  a- 
tiiici,  ruppe  alcune  lancie  contro 
liò  ch’egli  ironicamente  chiamava 
tutto  il  luicnto,  tutta  la  saggezza, 
e tutta  I'  esperienza  di  un  esercito 
eoiiihinato  di  tv/iigs  c ili  toiji  , 
di  Fo.xisti,  e di  Pitlisti.  Tra  i di- 
scorsi da  lui  pronunciati  in  quello 
scroscio  di  lennpo  devono  essere 
notate  la  sua  adesione  alia  mozione 
ili  Spencer  Stuiihopc  suìl'ineun- 
venienzrt  che  si  vedesse  Ellcnho- 
loogh  sellile  nel  gaLiiictlo  i le  sue 
critiche  lidie  nuove  disposizioni 
militali  iniiodotle  da  R indhaiii,  e 
'inahiicnic  le  sue  nuiiicrosc  allocu- 
zioni in  proposito  dello  negozia- 
zioni con  la  Francia  (i8i>y).  Fox 
allora  uvea  seguito  alla  tomba  il 
suo  formidabile  rivale  (settembre 
iSoG],  ed  era  stalo  sostituito  nel 
ministero  da  Lord  Huwyek  (oggi- 
di  Lord  Greyj.  Canning  pose^  per 
principio  elle  le  negoziazioni  e- 
lano  illusorie,  che  il  nemico,  giu- 
sta il  suo  costume,  la  Irarrebbu 
in  lungo  senza  nulla  conehiude- 
tcj  dii  iu  ultima  analisi  le  Jilj. 


C A N 

ziuul  plorilleiebbcro  alla  Fian- 
cia,  e nuoeuebbero  alla  Cran- 
lìretagna.  T ali  predizioni  che  coin- 
cidevano eoi  remprc  maggiori  pro- 
gressi dell’ impelo  francese  e con 

10  sbilancio  dell' equilibrio  euro- 
peo, fomentavano  I’  ingratitudine 
lidie  classi  superiori  della  nazione, 
e davano  peso  al  lorys.  Frattanto 
giunse  11  bill  a favore  dei  ealluli- 
ei  irlandesi  (aprile  1807),  a mal- 
grado del  re,  la  cui  ripugnanza 
iurmale  a lutto  ciò  die  attentava 
alla  supremazia  della  chiesa  an- 
glicana era  da  ognuno  conosciuta. 

11  bill  questa  volta  ebbe  alcune 
circustanze  furtunalc,  e per  evita- 
re una  conclusione  che  piu  di  tul- 
io temevasi,  si  fece  correr  voce 
dell'  arlifiuio  usato  dai  ministri  sui 
sentimenti  del  re  per  ottenerne  piu 
che  le  promesse  del  1800,  c la 
prudenza  ordinassero  di  luncedcrc 
ai  cattolici.  Sotto  riiilluciiza  del  ri- 
senlimento  che  doveva  ispirare  u- 
na  tale  condotta,  il  re  da  lunga 
pezza  determinatu  a tale  misura, 
finse  di  secodere  Giialiueiilc  al  par- 
tilo di  furmare  un  nuovo  gabinet- 
to di  cui  fu  capo  il  duca  di  Port- 
land, cd  a cui  ebbe  parte  Canning 
in  qualità  di  ministro  degli  affali 
esteri.  £ dliaru  abbastanza  che  un 
tal  cangiamento  fu  l'upera  dei  rag- 
giri , die  non  iscapparono  alla  ma- 
lignità del  pubblico,  il  quale  salutò 
l'avvenimento  dei  nuovi  ministri 
con  sarcasmi  c libelli.  Veniva  pu- 
re vivaniuiite  biasimato  Canning 
per  avere  accettato  un  po^tu  in  uii 
ministero  aniirlandesc,  mentre  sino 
a quel  punto  crasi  espresso  a fa- 
vore dei  cattolici  d'irlaiida;  cCan- 
niog  prese  sovra  di  sé  non  di  con- 
futare, ma  di  contraddire  tali  im- 
putazioni alla  camera.  Alcuni  pai- 
ligiani  della  nuova  aaimiuistiazij- 
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ne  aveano  tacciato  i tneinliri  ce»- 
santi  di  aver  tentalo  otorqoere  al 
re  una  diapoaiaiona  che  avrebbe 
conferito  ai  cattolici  tutti  i loro  di- 
ritti politici  ; la  quale  quiatione  a- 
veodo  un  altro  oratore  proposto  di 
rimettere  ad  altra  aeasioue,  fu  da 
Canning  colto  il  destro  di  prote- 
stare aver  lui  fatto  ogni  aforzo  per 
impedire  codesta  crisi,  di  aver  in 
iscritto  consigliate  misure  per  pre- 
venirla ; altrettanto  aver  fallo  i 
suoi  culicghi  Eldoo,  e Portland; 
finalmente  non  aver  essi  accettato 
se  non  allorché  fu  irrevocabilmen- 
te presa  la  regia  deliberazione  ; e 
la  quistione  non  aggirarsi  real- 
mente tra  ministero  e ministero 
ma  si  Ira  il  ministero  passato  ed 
il  sovrano.  Del  resto  accorgendosi 
che  simili  dichiarazioni  non  pote- 
vano illudere  uomini  illuminati,  e 
che  il  governo  non  polca  fondar 
re  sulla  maggioranza  nella  camera, 
aggiunse  che  accettato  avendo  una 
volta  il  carico  loro  affidato  dalla 
volontà  del  monarca,  tanto  i suoi 
colleghi  che  egli  stesso  sarebbero 
coerenti  alla  loro  opinione;  ebe 
verrebbero  invano  tormentati  da 
una  foga  di  mozioni  vessatorie,  che 
inutilmente  pure  vedrebbero  di- 
chiararsi contr’essi  il  parlamento, 
che  sempre  rimarrebbe  per  loro 
l'espediente  di  un  appello  alla  na- 
zione ec.  La  minaccia  fu  il  3 apri- 
le, e venne  il  37  effettuata.  Mealre 
il  gabinetto  piucchè  mai  inquieta- 
va le  elezioni,  il  cui  risultamento 
fu  in  fatto  a lui  favorevole,  le  mi- 
sure ostili  contro  il  governo  fran- 
cese non  solo  prendevano  dell’  o- 
perosità,  ma  progredivano  d’on 
passo  affatto  nuovo.  Alle  sollecita- 
zioni del  principe  di  Stahreiiberg, 
che  vivamente  raccomandava  al 
ministro  degli  affari  stranieri  ces- 
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sastero  le  ostilità  tra  la  Francia  e 
la  Gran  Brelta|;oa,  rifondeva  Can- 
ning  Con  recriminazioni  sulla  con- 
federazione delle  potenze  continen- 
tali per  soggiogar  la  tua  patria,  ed 
assoggettarla  ad  una  pace  iguomi- 
niosa.  Canning  già  determinato 
alla  guerra  pensava  doversi  essa 
fare  all'  usanza  di  Napoleone,  cioè 
per  masse,  e col  dirigere  tutte  le 
forze  sovra  un  punto  vulnerabile. 
Perciò  diede  ordine  si  bombar- 
dasse Copenaghen,  e si  predasse 
la  flotta  danese  ehe,  in  onta  alla 
neutralità  egli  riguardava  come 
rauiiliaria  delia  Francia  (1).  Ma 
non  andò  guari  che  il  partito  delle 
semimisure  senza  dubbio  non  me- 
no avverso  alla  Francia,  ma  meno 
destro,  preponderò  nel  gabinetto;  e 
n'  era  capo  Castlereagh  di  lui  col- 
lega al  dipartimento  della  guerra. 
Voleva  Canning  ohe  ai  marciaste 
in  Ispagna  ove  la  già  manifestata 
resistenza  doveva  raddoppiare  le 
forze  inglesi  ; ma  Castlereagh  pre- 
ferì una  diversione  sul  Walcheren, 
e tutto  il  'gruppo  della  Zelanda.  Le 
opinioni  del  gabinetto  erano  divi- 
se tra  queste  e molte  altre  quistio- 
nì,  e tali  dissensioni  non  erano  af- 
fatto un  secreto  pel  pubblico.  Ca- 
stlereagh sprezzava  la  volgar  na- 
scita del  suo  collega,  il  quale  dis- 
simulava a stento  la  poca  stima 
che  nutriva  per  la  medioerità  la- 
boriosa ed  abitudinaria  di  Castle- 
reagh. Anche  una  mena  compli- 
catissima erasi  aggiunta  a tali  dis- 
senzienze.  Caonìng  chiedeva  il 
portafoglio  della  guerra  per  lord 
Wcllesley  e proponeva  la  sua  di- 

(t)Tiilr  opinione  del  minislero  ingìeee  ere 
•taU  IbrIiieaU  dalla  eoroanicasione  degli  ar. 
tieoli  aecreli  del  trattato  di  Tìliltt,  dietro  i 
qnali  era«i  connegnaia  a Napoleone  la  flotta 
di  Danimarca.  ( V.  AttttSANiiRO  nei  Smppl^ } 
U ì 
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iniuiooc  in  caso  di  rifiuto  ; e fu 
il  duca  di  Portland  capo  del  mi- 
iiistero  else  Io  fece  acconsentire  di 
aonpemlere  le  sue  risoluzioni  aino 
all’  esito  della  spedizione  contro 
la  Zelanda.  Si  conobbe  il  risuita- 
niL'uto  di  questo  malaugurato  ar- 
niaroento  il  giorno  3 settembre. 

II  duca  di  Portland  dandosi  po' 
ca  fretta  di  sostituire  a Castle- 
reagh  lord  Welleslej  , Canning 
e poscia  Castlereagh  spedirono 
le  loro  dimissioni  ; fu  accettata 
r ultima  e Canning  riprese  il  suo 
|i(irtafoglio.  Ma  la  cosa  non  era 
interamente  finita,  e dieci  giorni 
dopo  avvenne  altra  catastrofe.  I due 
avversarii  politici  ebbero  una  sfi- 
da sul  terreno  di  Putney  Healh, 
r fu  Castlereagh  ohe  ne  inviò  il 
cartello.  Entrambi  fecero  fuoco 
due  volte,  ed  una  palla  del  suo  ex 
collega  colpi  Canning  in  una  co- 
simi». Stasasi  già  per  ricoiiiiocisre 
il  fuoco  allorché  Ellis  vedendo 
sangue  sulla  coscia  di  Canning, 
cessar  fece  il  combattimento.  La 
ferita  peraltro  fu  poco  pericolosa, 
giacché  non  avea  che  sfiorato  l'os- 
so, e Canning  condotto  a casa  si 
riebbe  dopo  qualche  settimana  di 
riposo.  Ma  ciò  che  gli  dovette  riu- 
scire più  sensibile  fu  che  Giorgio 

III  espresse  vivacissimamente  la 
sua  disapprovazione  per  una  fog- 
gia così  strana  di  ultimare  le 
cuniroversih  politiche,  ed  accolse 
le  dimissioni  di  Canning,  di  Ca- 
st lereagh  e del  duca  di  Portland. 
Benché  esii  avesse  cessato  di  far 
parte  del  gabinetto,  ove  poco  dopo 
ebbe  il  dispiacere  di  veder  richia- 
mato Castlereagh , Canning  potè 
dire  l>en  presto  che  la  forza  delle 
cose  aveano  finalmente  imposto  al 
governo  il  suo  sistema.  Divennero 
ognor  più  considcievoli  i soccorsi 
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della  Gran-Brettagna  nella  penisola 
e in  mezzo  ai  discorsi  da  lui  pro- 
nunciati nella  camera  sempre  a fa- 
vore di  un  ministero  che  seguiva 
1 SUOI  piani,  lu  specialmente  nota- 
ta la  sua  risposta  eloquente  a , 
'Whitbread  che  aveva  espresso  sen- 
timenti scoraggianti  rapporto  alla 
Spagna.  Dopo  aver  egli  dimostra- 
lo la  neceasité  e il  dovere  della 
Gran-Brettagna  di  soocorrare  la 
penisola,  ,,  l’armata  francese,  ag- 
giunse Canning , in  tuono  profe- 
tico, ha  potuto  compiere  e com- 
pieré  forae  ancora  il  conquisto  di 
tulle  le  provinole  l' una  dopo  Tal-  . 
tra,  ma  essa  non  potè  giungere, nè 
giungerà  mai  a conservare  tali  coo- 
uisii  in  un  paese  ove  rinllucnza 
el  conquistatore  non  si  stende 
oltre  i limili  dei  suol  posti  mili- 
tari ; ove  la  sua  autorità  non  é co- 
nosciuta che  nelle  fortezze,  e negli 
accantonamenti  da  lui  occopali  ; 
ove  tutto  ciò  che  sta  dietro  a lui, 
innanzi  a lui,  e intorno  a lui,  non 
respira  che  il  malcontento,  la  ven-  ^ 
delta  meditata  e l'odio  incsliogui- 
bile.  Possa  la  lotta  esser  lunga  ; 
possa  essa  continuare  ad  essere 
tanto  fatale  alle  milizie  francesi 
quanto  lo  fu  sino  ad  ora  !...  Io  , 
non  conosco  nessun  principio  d’u- 
manità per  cui  mi  si  vieti  di  ralle- 
grarmi quando  vedo  che  un  simile 
destino  ( rannicbilamentu  ) è riser- 
bato a coloro  ohe  sono  adesso  gli 
istrumeoli  della  tirannia  c della 
violenza  (i5  giugno  i8iu).  „ Efu  ^ 
egli  ancora  piu  energico  il  4 mar- 
zo 1 8 1 1 allorché  scongiurò  la  ca-  ' 
mera  a chiedere  si  perseverasse  nel 
partito  adottato.  Quando  fu  di- 
scusso il  bill  che  conferiva  al  prin- 
cipe di  Galles  il  titolo  c le  funziu-  , 
ni  di  reggente,  egli  si  sforzò  di 
fili  scemale  le  l'cslriziuni  imposte  , 
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al  poter  (lei  reggente  ; sperando 
senza  dubbio,  con  ciò  di  conciliar- 
si la  grazia  del  principe  di  cui 
personalmente  non  era  gii  il  fa- 
vorito. Tale  condotta  per  altro  non 
decise  ancora  il  principe  a suo 
favore,  e allorché  per  la  morte  di 
Pereeval  (i  i maggio  1 8 1 a)  si  trat- 
tò di  lui  per  riparare  la  perdita 
che  faceva  il  gabinetto,  fu  ricor- 
dato aver  egli  appoggiato  calda- 
mente la  mozione  di  Grattane  prò 
dei  cattolici  irlandesi,  a malgrado 
il  contrario  voto  di  Liverpool  c di 
Castlereagh.  Fu  impossibile  riu- 
scirvi, sia  per  tale  ragione,  sia 
perchè  la  disposizione  proposta 
gli  avrebbe  dato  cogli  affari  esteri 
la  direzione  della  camera  dei  co- 
muni. Due  altri  tentativi  vennero 
fatti,  l'uno  dal  marchese  di  Wel- 
Icsley,  r altro  da  lord  Moira,  cui 
successivamente  il  principe  reg- 
gente incaricò  di  comporre  un'am- 
rainistrazione  di  cui  avesse  dovuto 
far  pauc  Canning:  ma  fallirono 
entrambi  tali  tentativi,  nessuno  dei 
quali  in  sostanza  era  bastantemen- 
te valido,  e Canning  ripulsatu  in 
tal  guisa  da  tutti  i varchi  del  mi- 
nistero, si  fece  oppositore  di  Ca- 
silereagh,  il  quale  ogni  giorno  ac- 
quistava maggior  influenza,  c di- 
veniva il  ministro  direttore  con 
quella  stessa  accanita  rivalità,  alla 
quale  evasi  abbandonato  contra  il 
ministero  Addington.  Ma  la  sua 
posizione  non  era  più  cosi  franca 
e netta,, egli  era  tutto  al  più  il  ca- 
po di  un  terzo  partito,  c tcnevasi 
tra  il  governo  e la  vecchia  oppo- 
sizione «hig,  che  di  già  presso  al- 
cuni de’  suoi  membri  era  divenuta 
il  puro  radicalismo.  Egli  propose 
il  33  giuguu  idi  3,  che  la  camera  sì 
obbligasse  di  prendere  in  cbnsi- 
di  razione  la  qàistionc  dei  cattolici 
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all' aprirsi  della  successiva  sessio- 
ne, e la  forza  con  cui  trattò  più 
compiutamente  che  mai  rar°omen- 
to  controverso,  guadagnò  alla  sua 
mozione  una  maggiorità  di  rag 
Voti.  Dopo  tuie  risoluiione  non 
poteva  più  esser  dubbioso  lo  scio- 
glimento del  parlamento  che  in 
f itto  avvenne  ben  tosto,  benché 
tale  estremo  sbaglio  non  ìmpediase 
a Canning  di  ricomparire  alla  ses- 
sione seguente  : era  egli  deputato 
di  Livci'puol,  ove  gli  era  stalo  inu- 
tilmente disputato  il  tcircno  da 
quattro  antagonisti  di  tutte  le  o- 
pinionl.  Il  gabinetto  rannodò  seco 
lui  le  sue  negoziazioni  e non  andò 
guari  lo  si  vide  solennemente  an- ' 
nunciare  ai  suoi  colicghi,  ch'egli 
affidava  la  grande  qnislionc,  nella 
ualc  era  stato  iicll'ultima  tornata 
l'I  parlamento  secondato  con  tan- 
to successo,  alle  cure  del  ri.spetta- 
bile  Grallan  che  possedeva  molto 
più  talento  di  lui  per  farla  trion- 
fare : la  quale  modestia  nun  palliò 
che  Imperfettamente  la  sua  nuova  , 
velleità  di  diserzione.  Nulla  per 
altro  ancora  fu  deciso  e le  dispu- 
aizioni  ininislcriali  andarono  a vuo- 
to, o furono  aggiornale  senza  pe- 
rò veruna  scissura;  e quindi  pci 
un  semplice  gioco  convenuto  Can- 
ning dopo  lunghi  dibatlinienli,  che 
in  sostanza  non  purlaroou  se  non 
I'  aggiornamento  della  quistione, 
appoggiò  la  mozione  cattolica  mer- 
cè un  possente  appello  ai  senti- 
menti della  camera.  Egli  prese  ^ 
maggior  parte  alle  discussioni  sul' 
bill  relativo  alla  compagnia  dell'In- 
die,  cd  a quelle  sul  trattato  con  fa 
Svezia,  giacche  in  esse  nulla  cravi  ' 
clic  ripugnasse  nelle  sue  aotcce-  ‘ 
denze.  L' abbandonare  la  Svezia  * 
ad  un  francese  ausiliario  della  con- 
fcdciaziuoc,  iodciiiiizzarr  quol  rc- 
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goo  ohe  la  Rusiia  area  rittretio  a 
■pese  della  Daoimaroa,  strappare 
a quest'  tlUinia  corona,  amica  luo- 
go tempo  della  Francia,  I'  antica 
gemma  della  Norvegia,  erano  al- 
trettanti corollarii  naturali  del  si- 
stema Concepito  da  quaranl'  anni 
dai  condividenti  delta  Polonia,  ap- 
plicato poscia,  ma  a proprio  proht- 
to,  da  Napoleone,  e in  procinto  di 
esserlo  in  senso  contrario  dai  suoi 
vincitori.  A malgrado  la  forma 
sentenziosa  del  suo  linguaggio, 
Cannin^  non  fa  puallro  che  mo- 
deratissimamente  io  opposizione 
colla  corte  sui  tentativi  che  faceva 
la  principessa  di  Galles  per  essere 
io  corrispondenza  colla  principes- 
sa Carlotta  sua  figlia.  Egli  dichia- 
rò che  secondo  la  sua  opinione  le 
note  del  consiglio  del  1 807  assol- 
vevano pienamente  S.  A.  K.  Con- 
vien  credere  che  alcuni  anteceden- 
ti gli  vietassero  moralmente  di  por- 
si tra  i persecutori  di  quella  prin- 
cipessa ; ma  è assai  difficile  di  co- 
noscere giustamente  quali  fossero 
quegli  anteoedeuti  e qual  legame 
unisse  Canning  con  la  moglie  del 
reggente.  Fu  semplicemente  desi- 
derio di  un  fantasma  di  opposizio- 
ne, oppur  vaniti  e brama  di  far 
credere  una  intimiti  antica  o no- 
vellai* che  che  sia,  è certo  che  l'ex 
collega  di  Castlcrcagh  non  sola- 
mente lenevasi  per  più  favorevole 
alia  principessa  ohe  non  al  suo 
sposo,  ma  gli  si  supponera  ancora 
molta  influenza  sulla  prima.  Quin- 
di allorché  nel  i8i4  dopo  pareq- 
chi  tentativi  fatti  a di  lei  favore 
nel  parlamento,  si  trattò  di  fargli 
abbandonare  I'  Inghilterra  pro- 
mettendogli di  raddoppiare  almeno 
le  sue  rendite,  venne  secretamen- 
te  incaricata  Canning  di  questa 
delicata  missione,  e vi  riuscì.  Fu 
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rimunerato  col  titolo  di  ambascia- 
tore straordinario  presso  il  prin- 
cipe reggente,  o piuttosto  della  reg- 
genza del  Portogallo,  e questa  no- 
mina sorprese  di  molto  il  pubblieoi 
presso  il  quale  Canning  si  credet- 
te in  dovere  di  giustificare  il  suo 
allontanamento  col  pretesto  di  sa- 
lute. Del  resto  perfettamente  con- 
veniva tanto  ai  ministri  di  libe- 
rarsi della  presenza  di  un  mem- 
bro formidabile  dell'  opposizione, 
quanto  a Canning,  la  cui  opposi- 
zione dovevo  inclinare  a raddolcir- 
si, di  trovarsi  lontano  dalla  came- 
ra ove  la  sua  posizione  allora  non 
potea  essere  che  imbarazzantissi- 
ma. L'  ambasciata  in  Portogallo 
nulla  offerse  di  rimarchevole:  i 
probabile  peraltro  che  ivi  Canning 
per  la  prima  volta  considerasse 
più  attentamente  Instato  delle  co- 
lonie americane  nell'atto  di  pro- 
porre questi  due  gravi  quesiti: 
„ Sino  a qual  punto  le  colonie 
„ possono  esse  bastare  a sè  sleo- 
„ se  e fare  a meno  delle  loro 
,,  metropoli  rispettive  i*  c qua- 
,,  li  risorse , quali  vantaggi  pre- 
„ sentasse  alla  Gran  Brettagna 
,,  r emancipazione  delle  colonie 
„ spagnuole  e portoghesi , dato 
„ eh'  essa  fosse  la  prima  a lolle- 
„ rare,  accelerare , o riconoscere 
„ tale  emancipazione i*  „ Malcon- 
tento dell' andamento  degli  affari 
diplomatici  dopo  la  seconda  cadu- 
ta di  Napoleone,  diede  la  propria 
dimissione  sul  finire  del  181 5 col- 
la vana  speranza  di  veder  ben  pre- 
sto il  suo  amico,  il  marchese  di 
Wellesicy  (allora  duca  di  Welling- 
ton) capo  del  ministero,  e'far  parte 
del  gabinetto;  e frattanto  egli  ebbe 
tutto  l'agio  di  percorrere  lentamen- 
te la  Francia  ove  rimase  sino  alla 
metà  della  state  1 8 1 6,  giustifìoando 
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COBI  lunga  assenza  col  prelestn  di 
salute  della  moglie,  da  cui  peraltro 
si  allontanò  per  ritornare  in  In- 
ghilterra a farsi  rieleggere  a Li- 
verpool.  Questa  volta  non  fu  faci- 
le il  trionfare,  e forse  egli  aareb- 
lie  stato  cacciato  a (ischi  dalla 
piazza  delle  elezioni,  se  non  avesse 
trovato  mezzo  di  far  decidere  a ri- 
tirarsi volontariamente  i suoi  dne 
concorrenti.  Ricercato  allora  di 
nuovo  dal  ministero,  fu  prima  no- 
minato a presidente deiruffìzio  del 
controllo;  poi  si  collegò  stretta- 
mente col  suo  antico  nemico  Ca- 
stlcrcagh , e bramoso  di  allonta- 
narsi dalla  scena  parlamentaria,  se 
ne  andò  plenipotenziario  presso  la 
repubblica  Elvetica.  Del  resto  pri- 
nia  di  partire  area  dato  nuovi  sag- 
gi del  suo  zelo  al  governo,  soste- 
nendo tra  gli  altri  progetti  mini- 
aleriali  il  bill  che  conferiva  al  ga- 
binetto poteri  straordìnarii.  Il  so- 
prastare imminenle  di  pericoli  di 
cui  l'audacia  rivoluzionarla  minac- 
ciava l'ordine  sociale,  formava 
sempre  il  testo  degli  oratori  che 
difendevano  tali  progetti,  ed  egli 
pure  Io  dispiegò  con  molla  ener- 
gia il  a4  febbraio  .181;;.  Reduce 
in  Inghilterra  nel  luglio  successi- 
vo venne  per  la  terza  volta  nomi- 
nato per  Liverpool,  dopo  uno  dei 
centrasti  elettorali  dei  più  vivi  e 
complicali  che  sienvi  msi  stati.  La 
maggioriti  che  lo  ricollocò  nella 
camera  fu  per  altro  più  furie  che 
nelle  Accasioni  precedenti  ; ed  egli 
oells  sua  queliti  di  presidente  del- 
1;  officio  dell' Indie,  divenuto  par- 
te integrante  del  gabinetto,  pre- 
se parte  attivissima  a quasi  tutti 
i dibattimenti  della  sessione  del 
s8i8,  e segnatamente  a quelli  del 
bill  d’indennili  , del  bill  di  restri- 
zione della  banca,  del  bill  di  am- 
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menda  all’alto  della  reggenza , e 
del  bill  sugli  stranier'u  Comparve 
allora  oooira  il  presidente  dell’uf- 
ficio  del  controllo  un  libello  che 
accoppiava  calunnie  a violenta  dif- 
famazione. Il  quale  libello  non  cir- 
colava già  nel  commercio  libraio, 
ma  veniva  distribuito  alla  mac- 
chia ; e Canniog  non  potendo 
squarciare  il  velo  dell’anonimo  sot- 
to cui  si  nascondeva  l’ autore,  si 
limitò  d'inviare  all’editore  ed  ai 
giornali  una  lettera  diretta  all'  a- 
nonimo  in  cui  lo  tacciava  di  men- 
zognero e di  vile.  B parve  strano 
che  questi  non  alzasse  la  visiera, 
giacché  la  lettera  di  Canning  era 
un  vero  cartello  di  sfida.  Nel  1819 
egli  accolse  la  domanda  di  Ticr- 
ney,  tendente  alla  formazione  di 
nn  comitato  per  verificare  lo  sta- 
to approssimativo  del  numerario 
in  circolazione,  mercé  un  diluvio 
di  critiche  acerbe,  e di  scherzi 
più  piacevoli  che  non  fossero  con- 
vincenti i suoi  argomenti.  Tre  me- 
si dopo  in  occasione  di  una  mo- 
zione di  lord  Archibald  Hamilton, 
egli  proclamò  la  sua  opposizione 
assoluta  ad  una  riforma  parlamen- 
taria, sia  perchè  essa  si  presentas- 
se sotto  la  forma  disgustante  e ti- 
rannica cui  in  piu  luoghi  area  ul- 
timamente vestita,  sia  perchè  as- 
sumesse il  carattere  più  tranquillo 
e meno  offensivo,  ma  non  perciò 
meno  pericoloso,  di  una  petizione 
alla  camera.  La  stessa  esagerazio- 
nempparve  nella  grave  quistione 
della  revisione  delle  leggi  penali 
d'Inghilterra  ; ma  tutto  venne  ap- 
provato, e tutto  secondo  Canning 
avea  diritto  al  rispetto  dei  cittadi 
ni  in  quel  gotico  e sconnesso  mo- 
numento capriccioso  di  dieci  se- 
coli. Egli  sostenne  del  pari  tutto 
le  misure  finanziarie,  sollecitate 
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lUI  luininlero,  c mollo  ouiUtlliui  a 
far  aaaalonarc  lo  nuore  lasse  ebe 
iunal/arono  il  bmljct  orillnarlo  al- 
la somma  di  20,477,000  di  slrrli- 
ui.  La  sua  eloquenza  od  arditessa 
risplendctiero  specialmente  ullot- 
ehà  nella  sessione  del  18  maggio 
Ticrney  propose  che  la  camera  si 
coslituisse  in  comitato  per  investi- 
gare sullo  stalo  della  nazione- 
,,  Giammai,  diceva  Tierncy,  vc- 
„ run  ministero  si  trovò  in  silua- 
„ ziooe  più  umiliante  „ e tutto  il 
resto  non  era  che  lo  sviluppo  di 
quel  tema.  Casllereagh  atterrato 
avea  condannato  parecchi  dei  fatti 
rilevali  da  Tierncy,  e dichiarato 
cederebbe  il  posto  a colui  che  dal- 
la opinione  fossc  indicato  per  il 
più  degno.  Ma  Canniog  non  cosi 
rinculò  davanti  il  nemico,  e s' imr 
padroni  della  propoiizione  per  Car- 
la comparire  sullo  una  luce  affat- 
to nuova.  „ Desidero,  diss’egli, 
„ che  sia  adottata  la  mozione  e che 
,,,  sia  sul  momento  istituito  il  00- 
„ mitutu  d'investigazione-,  poiché 
cos’altro  avrà  a fare  questo  co- 
,,  milalu  se  non  passare  io  rasse- 
„ gna  le  nazioni  liberale,  i troni 
„ rialzati,  le  vittorie  riportate  e i 
„ trionfi  senza  pari  nella  storia, 
,,  tanto  pel  loro  splendore  che  pei 
,,  loro  risultaraenli  ? che  cosa  ve- 
,,  drà  questo  comitato  negli  anna- 
„ li  degl' ultimi  unni  se  non  le 
„ teorie  confutate  da  magnanime 
,,  azioni,  le  tristi  predizioni  smon- 
,,  lite  da  avvenimenti  gloriosi,'  e 
u a malgrado  l'opposizione , que- 
,,,  sta  piccola  isola  vigilare  sulla 
tranquillità  del  mondo  dopo  u- 
„ verlo  salvato  „ ; questo  quadro 
così  lusinghiero  per  rurgoglio  bi  i- 
taoniuo,  eccitò  gli  applausi  da  tut- 
ti i lati  della  camera,  ed  il  mini- 
stra dopo  di  avereunliniiatu  qnal- 
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che  tempo  su  questo  tuono,  vide 
finalmente  in  una  sessione,  ove 
giammai  i bunrbi  dcU'opposizionc 
cransi  vedali  cosi  fitti,  rigettata  la 
mozione  di  Tierncy  da  35y  voti 
contro  178.  Nè  meno  intrepida- 
mente rispose  egli  nel  1820  con 
sarcasmi,  con  pompose  affermati- 
ve e con  proteste  di  non  arren- 
dersi agli  attacchi  della  opposizio- 
ne. Tutte  queste  asserzioni  mini- 
steriali non  potevano  però  cangia- 
re la  spaventevole  realtà.  E ben- 
ché questo  non  sia  II  luogo  di 
tracciar  di  nuovo  gli  effetti  della 
politica  diretti  da  Castlercagh,  si 
può  pensare  che  Canning  comin- 
ciasse già  a vedere  tra  quali  abissi 
era  ridotto  il  govcroo  a procederà 
ed  a perdere,  se  le  avesse  ancora 
coltivate,  alcune  delle  illusioni  po- 
litiche della  sua  giovinezza.  Parlò 
peraltro  ancora  in  favore  della  Usta 
civile  ( domandata  dal  nuovo  re 
Giorgio  IV)  e per  l’abolizione  della 
franchigia  di  Grampound.  Egli  se 
ne  rimase  quasi  in  silenzio  nella  di- 
scussione per  la  prolungazione  dcl- 
ì' itlien-bill.  A.I  pari  dei  suoi  tre- 
dici colleglli  era  stato  minaccialo 
dalla  congiura  di  Arthur  Thisllo- 
wuod,  congiura  che  dovea  aver 
luogo  in  mezzo  ad  un  pranzo  pres- 
so lord  Harrowby.  Ma  questo  con- 
certo ministcrialu,  questa  comu- 
nione di  destini  vennero  attraver- 
sati dal  malaugurato  processo  del- 
la regina.  Durante  questo  ^ravn 
avvenimenlo,  la  condotta  di  Caii- 
ning  ai  risenti  della  falsa  posizione 
in  cui  Iruvavasi  avviluppalo  ; c si 
riunì  alle  pratiche  ostensibili  del  ga- 
binetto, da  una  parte  per  determi- 
nare la  principessa  a aottoscrivore 
le  condizioni  ragionevoli  che  le 
erano  state  offerte,  e dall' altra  per 
distogliere  il  re  da  uno  scandaloso 
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procp^^o.  Qdnndn  il  messfljgin  rlf-F- 

ta  ri’^ina  tu  proilolto  alla  ciimcra 
(7  giugno)  dopo  a»<*r  egli  confessa- 
to poter  sorgere  da  tuttociò  molto 
male,  e protestato  arer  fatto  i mi- 
nistri quanto  stava  in  loro  potere 
per  impedire  tale  diffamazione, 
aggiunse;  „ Provo  un  scntiroen- 
„ to  di  stima  e di  affezione  inal- 
„ terabile  per  I’  illustre  persona 
„ che  costituisce  l’oggetto  di  que- 
,,  sto  processo,  e se  si  fosse  me- 
dilata  conira  lei  qualche  ingiu- 
stizia,  nessuna  considerazione 
„ umana  avrebbe  potuto  decider- 
,,  mi  a parteciparvi  o a rimanere 
„ nel  poeto  che  ora  occupo...  fut- 
„ to  ciò  che  fu  fatto  dal  governo 
„ riguardo  S.  M.  lo  fu  con  uno 
„ spirito  di  onore,  di  candore,  di 
„ giustizia  e di  sensibilità;  ed  a- 
„ vendo  io  adempiuto  al  mio  do- 
vere  col  fare  tali  osaervazioni, 
,j  spero  poter  senza  smentirmi  grn- 
,,  tificarc  ai  miei  parlieolari  sen- 
„ timenti,  astenendomi  d’ora  in 
„ poi  dal  prender  parte  a tali  di- 
„ scDSsioni  E difalli  egli  prese 
la  parola  una  sola  volta  al  enmio- 
ciare  di  questa  grande  inquisizio- 
ne per  dichiarare  la  regina  esser- 
gli sempre  paruta  l’ anima,  In  gra- 
zia e r ornamento  delta  più  culla 
società.  Tosto  egli  abbandonò  l’In- 
“gbillirra  e non  vi  ritornò  se  non 
dopo  la  sentenza  dilatoria  della 
camera  dei  lord.  Il  ministero  avea 
peraltro  deciso  di  provocare  nn’al- 
^ra  investigazione,  nè  era  più  pos- 
sibile di  rimanere  neutrale.  K di 
‘già,  se  convien  dar  retta  alle  as- 
serzioni dello  stesso  Canning,  egli 
area  chièsta  la  sua  dimissione  al 
re  che  l'avea  riensata  in  riserva  di 
- fargli  comunicare  il  temperamento 
da  Ini  adottato.  Può  esser  anche 
che  Cenning  abbia  fatto  qnesla 
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domanda  da  non  poter  eo«pre  ac- 
cettata, in  visi.a  della  necessità  che 
vi  fosse  nel  ministero  almeno  un 
oratore.  I,a  nuova  lolla  ohe  si  sla- 
va apparecehinmin  non  più  am- 
nielteva  ineerlezze:  gli  alivi  mini 
siri  sentir  fecero  a Canning  dovei 
egli  di  buona  fede  rassegnarai  ad 
una  dimissione;  rassegnazione  che 
gli  costò  molto,  essendo  certo  che 
egli  per  lunga  pezza  alette  delibe- 
rando se  dovesse  porsi  dal  lato  dei 
liberali,  locchè  lo  avrebbe  disono- 
rato senza  essergli  stato  utile.  D'af 
tronde  egli  .ovea  ancora  due  pro- 
speitivc,  quella  di  un’ambasecria, 
e l’altra  di  ritornare  un  poco  piu 
tardi  nel  ministero.  La  prima  spe- 
ranza non  si  verificò.  Traltavasi 
di  andare  a sostituire  sir  Hober- 
to  Stewsrt,  congiunto  di  Castle- 
reagh,al  congresso  di  Troppao.  K 
qui  convien  dire  con  molte  perso- 
ne iniziate  nel  segreto  dei  gabi- 
netti, che  il  processo  della  regina 
non  era  la  sola  quistione  su  col 
divergessero  Canning  e Castle 
reagh;  essendo  la  politica  esterna 
soggetto  ben  più  feconilo  di  dis- 
sensioni e rimproveri.  Quanto  alla 
voce  ancor  più  bizzarra  che  cor- 
reva a quel  tempo,  che  cioè  Can- 
ning stesse  per  essere  incaricato  di 
comporre  un  nnovo  gabinetto,  in 
cui  nessun  membro  dell'  antico, 
tranne  lui,  sarebbe  ammesso,  fa 
una  semplice  diceria  di  partito  a 
oni  noi>  potè  dar  fede  nessun  no- 
mo di  stato.  Ma  questa  voce  mo-  ' 
strava  quanto  tnen  grande  fosso 
allor  la  distanza  che  aveva  un 
tempo  separato  Canning  dai  par- 
tigiani della  rivolnzione.  Di  già  si 
erano  ravvicinati  nelle  due  qni- 
stionr  anila  regina  e aulla  emanci- 
pazione cattolica;  e simpatizzava- 
no l'nn  l’altro  in  nn  sentimento. 
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cioè  nell'oilio  contro  Castlereagh, 
meno  patente,  ma  non  meno  in- 
tenso, tanto  nel  ministro,  quanto 
negli  antirainisteriali.  Canning  non 
pelea  vedere  che  a malincuore  un 
uomo  ch'egli  riguardava  come 
meschino  e senza  mezzi,  tenere  il 
porta-foglio  degli  afTari  esteri,  cui 
egli  solo  credeva  rapace  a soste- 
nere, spacciarsi  per  l'erede  del  ge- 
nio e delle  viste  di  Piti,  che  Can- 
ning  stesso  avea  secondate  con  en- 
tusiasmo tale  che  in  qualche  gui- 
sa diventavano  sue  proprie,  c col 
mantenersi  pervicace  nel  suo  pa- 
rere, col  ripetere  le  sue  parole,  e 
col  seguire  il  suo  sistema,  render- 
lo dimenticato.  Cosa  di  più  natu- 
rale allora  ohe  porsi  ad  esaminare 
se  bavvi  qualche  altra  strada  a te- 
nersi, suggerita  dalle  nuove  ten- 
denze politiche  che  s'insinuano 
per  tutta  Europa;  e giacché  si  a- 
spira  alla  gloria  d’ inventore  e di 
fondatore,  bilanciare  se  fosse  più 
brillante  di  porsi  alla  testa  dei  nuo- 
vi interessi,  piottostochè  strasci- 
narsi dietro  le  pedate  di  Castle- 
reagh  ? Canniog  studiava  in  silen- 
zio questo  nuovo  sentiero  senza 
prendere  impegni  col  partito  wbig, 
e senza  rompere  con  Castlereagh. 
Dopo  un  breve  viaggio  fatto  sul 
continente,  egli  ricomparve  alla 
camera  dei  comuni  nel  1831,  ed 
appoggiando  generalmente  i mini- 
stri, ad  eccezione  però  della  loro 
condotta  machiavellica  riguardo 
alla  rivoluzione  spègnuola,  napo- 
letana e piemontese,  e non  con- 
traddicendoli tranne  che  sopra  al- 
cuni particolari  e sulla  qoistione 
èattolioa,  cui  trattò  parecchie  vol- 
te ancora  nel  senso  liberale,  e 
coLTordìnarìo  suo  talento,  egli  ot- 
teneva agli  occhi  dei  wighse  della 
corte  i vantaggi  dell' opposizione 
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del  ministerialismo,  benché  non 
ne  fosse  nè  nemico,  nè  amico  in- 
teramente. Questa  condotta  equi- 
voca stancò  il  ministero  che  per 
allontanarlo  senza  spiaoergli,  lo 
nominò  in  sostituzione  di  lord 
Hastings  a governatore  generale 
delle  Indie.  Caoning  andava  possi- 
bilmente a niente  nei  snoi  prepara- 
tivi di  partenza,  e già  stava  sul 
ponto  di  far  vele,  quando  la  sua 
sorte  mutò  un'altra  volta  pel  sui- 
cidio di  Castlereagh  (la  ag.  i8aa). 
Allora  lord  Liverpool  dipinse  al  re 
Canning  come  il  solo  uomo  capa- 
ce di  sostituire  il  ministro  defun- 
to. Giorgio  IV,  dopo  il  processo 
contro  sua  moglie,  avea  mantenu- 
ta la  sua  antipatia  contro  Canning, 
e fu  d'  uopo  di  tutta  l'urgenza  del- 
le circostanze,  e della  necessità  di 
aver  un  uomo  capace  a dirigere  la 
camera,  non  che  della  minacciosa 
faccia  di  tutta  l’ Europa  divisa  in 
due  partiti:  e più  che  Canniog  di- 
cesse pubblicamente  a Liverpool, 
ohe  viste  le  circostanze,  egli  pote- 
va esser  capace  di  non  più  far  ri- 
produrre la  quistione  cattolica, 
perchè  S.  M.  si  decidesse  ad  af- 
Sdare  i sigilli  degli  affari  esteri  al- 
le mani  deH'ex-presidente  del  con- 
trollo. Vien  detto  che  nel  dar- 
glieli, il  monarca  espresse  il  desi- 
derio di  vederlo  seguire  le  stesse 
orme  del  suo  predecessore,  e che 
gli  rispondesse  Canning  ; ,,  Sire, 
„ egli  si  è ucciso.  „ Questo  motto, 
se  è vero,  rivelava  tutto  un  siste- 
ma; ma  havvi  ben  ragione  di  du- 
bitare che  Canning  abbia  dato 
tale  risposta.  Probabilmente  a 
quell'epoca,  egli  era  ancora  incer- 
to sulla  condotta  che  avesse  a se- 
guire. Tale  fluttuazione  d'idee  ap- 
parisce poro  nelle  risposte  del 
nuovo  ministro  alle  veementi  in- 
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lerpeilazioni  di  lord  Rusiel  intor- 
no ai  trattali  che  legavano  Francia 
cd  Inghilterra.  „ Havvi,  diceva 
,,  l'oratore  neiroccaaione  delle 
,,  minacele  che  le  legittimiti  en- 
„ ropeo  prodigavano  contro  lecor- 
,,  tea  di  Spagna;  havvi  forae  in 
,,  que'  trattati  qualche  claoaola 
„ per  cui  r Inghilterra  garantiaae 
„ ai  Borboni  il  trono  delia  Fran- 
„ eia  o quello  di  altre  corone,,? 
La  riapoata  evaliva  di  Caoning 
che  limitavaai  a rimettere  il  auo 
interrogatore  ai  trattati  del  i8i4^ 
i8i5,  gli  procurò  per  tutta  repli- 
ca dal  canto  di  quell'ultimo  il  con- 
aiglio  di  aludiare  più  profonda- 
mente la  lerie  dei  trattati  in  di- 
acono, e di  aplegaral  più  catego- 
ricamente in  altra  aesiione.  Da 
questi  dialoghi  parlamcotarii  sor- 
se una  dichiarazione  del  ministro 
portante;  i.  che  il  gabinetto  bri- 
tannico area  il  carattere  di  una 
potenza  mediatrice  tra  la  Francia 
e la  Spagna;  a.  che  dietro  il  di- 
scorso del  re  che  chiudeva  le  ca- 
mere legislative  francesi,  il  gover- 
no non  avrebbe  dovuto  attenersi 
al  partito  abbracciato  dal  gabioet- 
ta  delle  Tuilleries;  3.  finalmente, 
che  inscrivendo  sulla  sua  bandier.a 
il  principio  di  non  intervento  ar- 
mato, la  Gran-Bretsgna  aveva  in 
questa  occasione  rinuncialo  a so- 
stenerlo con  r armi.  La  Francia, 
diceva  egli,  non  era  in  questo  am- 
biziosa ed  occuperebbe  il  territo- 
rio per  altri,  ma  non  per  sé;  tem- 
poraneamente, ma  non  per  sem- 
pre. Nell'  invasione  francese,  la 
grande  qoistione  delle  colonie  era 
totalmente  fuor  di  luogo.  Del  re- 
sto nulla  nei  trattali  garantiva  ai 
Borboni  il  trono  di  Francia:  dice- 
vasi  soltanto  che  giammai  posse- 
derebbe quel  Irono  alcun  membro 
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della  famiglia  di  Napoleone.  E 
quanto  alla  Spagna,  una  perfetta 
neulraliti  da  non  violarsi  se  non  al- 
lorquando lo  stato  di  quella  regione 
vulnerasse  nella  più  evidente  for- 
ma la  prosperità  dell'Inghilterra. 
Sì  scorge  quanto  quel  linguaggio 
ambiguo  fosse  poco  atto  a soddis- 
fare le  idee  esclusive  dei  due  pai^ 
fili.  1 legittimisti  trovavano  ben 
debole  tale  neutralità  in  una  lotta 
rivoluzionaria  e gridavano  aU’apu- 
stasia:  i rivoluzionarii  tuonavano 
contro  la  infingardia  del  ministero 
che  lasciava  lo  potenze  continen- 
tali agire  senza  freno,  nè  esame, 
non  consultando  la  Gran-Bretagna 
che  per  formalità.  A dir  vero,  due 
ragioni  più  forti  impedivano  a qua- 
lunque uomo  di  stato,  che  fosso 
un  po' circospetto,  di  lanciare  di 
nuovo  la  Gran-Bretagna  sul  cam- 
po dei  combattimenti;  l'imminen- 
za dì  una  rivoluzione  interna  le- 
gata ad  una  crisi  formidabile  com- 
merciale e manifatturiera,  e l'enor- 
mità del  debito,  verme  roditore, 
al  cui  prezzo  l'Inghilterra  era  ri- 
masta vincitrice  sul  campo  di  bat- 
taglia. 1 -torys  esagerati  non  vole- 
vano vedere  queste  caute  possenti 
d'inerzia  e di  lungherie.  Le  loro 
recriminazioni  furibonde  obbli- 
gando ogni  giorno  Canning  a im- 
maginare nuovi  palliativi  e procu- 
rarsi appoggi  meno  indiscreti,  lo 
spingevano  rapidamente  verso  i 
wighs,  e ben  presto  non  ebbe  più 
a sua  disposizione  che  una  sola 
formula  per  disegnare  il  suo  si- 
stema: grandezza  e gloria  dell'In- 
ghillerra,  e quindi  opposizione  al- 
le invasioni  dei  nemici  d' Inghil- 
terra cd  opposizione  alla  infrazio- 
ne dell' equilibrio.  In  apparenza 
ed  in  un  certo  senso  non  era  stato 
forte  questo  il  principio  di  tutta 
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la  sua  vita  polilicai*  Non  era  es^ó 
quello  diPitt?  £ non  è torse  quel- 
lo di  qualunque  inglese  degno  di 
tal  nomet*  L'Inghilterra  deve  sot- 
to pena  di  perire  combattere  do- 
vunque e sempre  l'onnipotenza 
continentale.  Cosa  importa  che  ta- 
le onnipotenza  risieda  in  un  solo 
o in  quattro,  che  appartenga  a Na- 
poleone o alla  sacra  alleanza,  che 
abbia  per  motto  d'ordine  la  rivo- 
luzione o la  legittimità?  Essa  aspi- 
ra ad  assoggettar  tutto  al  suo  gio- 
go, anche  la  stessa  Inghilterra,  e 
questa  cercar  deve  il  reattivo  pro- 
prio a discioglierla.  Peraltro  que- 
ste idee  non  venivano  ancora  c- 
sposte  sul  momento  con  tanta 
• chiarezza.  Da  principio  un  mem- 
bro dell'  opposizione  propose  un 
addrizzo  al  re  per  oniedcrgli  il 
rinvio  dei  ministri  a causa  ilella 
debolezza  ed  incapacità  da  essi 
mostrata  nelle  negoziazioni  sulla 
guerra  di  Spagna.  Questa  mozio- 
ne accolta  mollemente  divenne  per 
Canning  un  soggetto  per  bagnarsi 
delle  vane  dispute,  per  pretende- 
re da’  suoi  antagonisti  politici  o 
il  silenzio  o un  giudizio  formale, 
e per  ripigliar  l’ offensiva.  Nel 
tempo  stesso  faceva  sentire  ai 
vrigbs,  ebe  il  mostrarsi  neutrale 
dopo  essere  stato  cosi  ostile  alla 
rivoluzione  francese,  era  a mal- 
grado del  linguaggio  ostensibile 
tenuto  ai  torys  un  entrare  nel 
loro  partito.  Il  i5  maggio  succes- 
. aivo  a proposito  di  una  mozione 
di  Bnzton  per  l’ abolizione  del- 
ia schiavilti  nelle  colonie  ameri- 
cane, egli  propose  invece  del  pro- 
getto di  queir  oratore  tre  riso- 
luzioni , le  quali  ripulsando  il 
principio  dall'  affrancamento  im- 
mediato, sostituiva  quello  di  o- 
na  grande  mitigazione.  Si  notò 
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che  in  questo  discorso  Canning 
dipinse  il  cristianesimo  come  per- 
fettamente compatibile  col  prin- 
cipio della  aoliiavilù , e pretese 
la  dottrina  di  Cristo  nulla  aves- 
se contribuito  a togliere  quella 
sciagura  dal  mondo  romano.  Po- 
scia venne  riprodotta  la  quislione 
cattolica,  e sir  Francesco  Bur- 
dett  concluse  „ si  sopprimesse  quel- 
„ I’  annua  commedia  che  consi- 
,,  sleva  nel  fare  a favor  dei  cat- 
,,'tolici  una  domanda  che  era  tt 
„ certo  di  veder  rigettata.  „ LunI 
Nugent  aggiungeva  domanda  , 
,,  la  quale  i ministri  proponen- 
,,  ti  desiderano  anzi  veder  riget- 
,,  lata  „.  Non  potè  rispondere 
Canning  che  con  tergiversazioni, 
dicendo  in  sostanza  che  se  era  im- 
possibile sul  momento  di  unire  a 
favore  dell'emancipazione  cattoli- 
ca i voti  di  tatto  il  ministero,  ad 
altro  tempo  forse,  mercè  una  nuo- 
va composizione  del  parlamento, 
si  sarebliero  ammesse  tutte  le  do- 
mande presentate  pei  cattolici,  c 
che  frattanto  il  più  cattivo  parlilo 
sarebbe  quello  di  abbaodonar  la 
lor  causa  come  disperata,  senza 
neppur  avventurare  il  comballi- 
roeuto.  Allora  Brougham  dopo  a- 
ver  replicalo  tornar  vano  di  ali- 
mentare la  più  leggiera  speranza 
pei  cattolici,  rappresentò  in  pro- 
fondo e grave  tuono  la  falsa  tesi 
del  ministro  che  sedeva  a lato  dei 
suoi  nemici  usando  di  sua  elo- 
quenza per  arringare  quella  cau- 
sa cui  nel  suo  cuore  disapprovava. 
„ I suoi  nemici  lo  invidiano,,  di- 
,,  c’egli,  ed  i tuoi  veri  amici  Io 
„ compassionano.  Sa  tutto  il  mon- 
„ do  che  quando  pose  piede  nel 
,,  ministero,  dipendeva  il  suo  avve- 
,,  nire  dal  lord  cancelliere  Eldon: 
,,  egli  gli  sacrificò  la  sua  npinlnne 
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cattolici,  eJ  è queato  un  iu-  in  Ispagna,  quella  ipccic  ili  gloria 
„ credibile  eiempio  di  sommeMio-  che  tale  apcdiaionc  senibrara  ilare 
,,  ne  per  ottenere  un  poeto;  esem-  al  regno  tanto  pacifico  dei  Bor- 
„ pio  che  non  ha  pari  nella  sto-  boni  mal  disponeva  l'orgoglio  bri- 
„ ria  delle  politiche  tergirersazio-  tannico  che  si  univa  allo  spirito . 
ni.  „ Allora  Canning  alzandosi ia  di  partito,  ed  allo  spirilo  radica- 
piedi  esclamò.  „ Mi  alzo  per  di-  lista  per  chiedere  una  compensa- 
„ re  ciò  esser  falso  Un  momen-  zione  in  favore  dell'  Inghilterra, 
to  di  silenzio  succedette  a questa  II  riconoscimento  formale  delle 
replica  violenta,  iodi  lunga  agita-  repubbliche  americane  prima  che. 
zione.  Il  presidente  richiamò  il  altre  potenze  le  avessero  ricono-, 
inin'islro  all' ordine  e lo  invitò  a scinte,  presagiva  dei  cambiamenti 
ritrattare  le  sue  espressioni.  Qee-  nell'  uno  e l’altro  senso.  L' inten- 
sti  rispose,  ritrattar  le  parole  che  zione  allora  espressa  da  alcune 
aveano  offeso  la  camera;  ma  non  potenze  continentali  d’impiegare 
il  sentimento  obe  gliele  avea  det-  o favorire  la  forza  cantra  le  re- 
tate. Parecchi  membri  s'*  interpo-  pubbliche,  accelerò  la  manifesta- 
seru:  taluni  volevano  che  la  carne-  zione  dei  piani  opposti  per  parte. 
,ra  ponesse  i due  avversarli  agli  ar-  dell'  Inghilterra  ; e in  un  abbocca- 
resti:  Sir  Kob.  Wilson  distinse  mento  coll’ ambasciatore  francese 
l'uomo  politico  dal  privato,  soste-  de  Pulighac,  che  parlava  di  un 
neodo  non  aver  Broughara  attac-  congresso  contro  gl'  indipendenti 
cato  che  il  primo,  e Brougham  i-  del  nuovo  mondo  , Canning  di- 
stesso  confermò  tale  interpreta  zio-  chiarò  in  non  equivoci  termini, 
ne.  Canning  promise  di  non  più  desiderava  la  Gran  Brettagna  che 
pensarvi,  e cosi  terminò  questa  la  Spagna  prendesse  da  sè  mede- 
scena  tumultuosa.  L'opinione  pub-  sima  la  precorrenza  col  ricono- 

• blica  però  non  fu  soddisfatta  da  scere  l’ indipendenza  delle  colonie, 
tale  scioglimento  che  lasciava  nel  ma  ch'essa  non  potea  aspettare  in- 
miniatro  la  macchia  di  mancare  definitamente  tale  avvenimento,  e 
alla  propria  coscienza  per  ottene-  che  se  qualche  potenza  straniera 
re  un  porta-foglio,  ed  al  suo  anta-  si  unisse  alla  Spagna  in  un'intra- 
gooisla  il  peso  di  una  smentita,  presa  contro  le  colonie  spagnnole. 
L'anno  iSaS  si  vide  ancora  avan-  la  Gran  Brettagna  sarebbe  costretta 
aarsi  a gran  passi  la  soluzione  di  agire  a seconda  di  ciò  le  impo- 
dcl  problema  relativo  alle  colo-  nevano  i propri  interessi.  Ben  si 
nie  spagnuole  ; e di  gii  sino  dal  scorge  ohe  dopo  tale  linguaggio 

• eaderc  del  i8aa  Canning  avea,  -non  si  potè  più  parlar  seriamente 
benché  senza  sforzo  , posto  per  di  spedizioni  contro  gli  Americani, 
principio  si  stabilissero  consoli  nei  del  Snd.  Un  pubblico  banchetto 
principali  posti  dei  nuovi  stati,  dato  a Plymouth  nel  novembre 
Beo  presto  partirono  commissari  i8a3,  somministrò  ben  presto  a 

■ coir  incarico  di  esaminare  la  si-  Canning  l’occasione  di  fare  una 
tuaziuue  di  quel  paesi  ed  in  tale  profeasione  di  fede  più  ferma , q 
-misura  si  previde  generalmente  in  cui  afieltando  lo  stesso  linguag- 
sareblsero  rìcooosciuti.  La  ra-  gio  di  altra  volta , lasciò  ohe  da 
■,pìJa  marcia  delle  truppe  francesi  ogni  lato  s’ insinaassero  le  idee 
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nuove.  Eccone  il  «unto.  „ Qua- 
li luoque  uomo  pubblico  deve  a- 
„ apettani  attacchi  sema  pietà  ; 
,,.ìo  me  li  sono  attesi , e se»uo 
„ invariabilmente  la  mia  strada. 
„ Un  giorno  mi  sarà  resa  giusli- 
II  sia  e si  vedrà  che  nel  com- 
II  plesso  i miei  sentimenti  armo- 
,,  niszarono  con  quelli  di  tutto  il 
„ paese.  La  moderna  filosofìa  molto 
Il  promette  nelle  sue  formule  ; per- 
ii lezione,  miglioramento  , ben  es- 
„ sere  del  genere  umano.  Meno 
I,  vasta  la  mia , confesso  che  il 
„ grande  oggetto  delle  mie  medi- 
li tazioni  nella  condotta  degli  af- 
„ fari  politici,  si  è l'interesse  del- 
„ la  Gran  Brettagna.  D’  altronde 
„ questo  interesse  non  è isolato  : 
„ noi  siamo  intimamente  uniti  col 
„ sistema  del  rimanente  d’Europa. 
I,  Ma  risulta  forse  da  ciò  che  noi 
„ dobbiamo  in  ogni  occasione  con 
I,  una  operosità  intrigante  ed  irri- 
I,  quieta  immisebisrsi  negli  affari 
„ dei  nostri  vicini i*  No:  pesiamo 
I,  i doveri  che  reciprocamente  si 
„ collidono , ed  i vantaggi  opposti 
„ che  ci  spingono  in  differenti 
„ sensi.  Per  tal  ragione  noi  ci 
,,  siamo  astenuti  dal  prender  parte 
„ nelle  quistioni  tra  la  Spagna  e 
I,  la  Francia.  B chi  avvi  al  pre- 
„ sente  il  qual  ponga  in  dubbio  di 
„ non  averne  noi  avuto  ragiona? 
,,  Sapevamo  noi  neppure  ciò  che 
„ noi  avressimo  avuto  a fare  nella 
Il  penisola  ? avressimo  ivi  secon- 
I,  data  una  resistenza  nazionale  e 
„ soltanto  alimentata  una  guerra 
„ civile?  Nè  ci  si  dica  che  noi 
„ ci  rasutenghiamoin  pace  perché 
„ abbiamo  timore.  L'  Inghilterra 
„ è come  la  flotta  di  guerra  che 
„ dorme  sull’  onde  , e che  in  un 
„ minuto  vomiterà  la  morte  con 
„ mille  bocche  da  fuoco.  Tulta- 
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„ volta  niente  di  meglio  per  essa 
„ che  il  riposo.  Coltiviamo  le  arti 
della  pace,  c prucoriamo  al  eom- 
,,  mercio  che  rim.nc  una  più 
granite  ampiezza  e maggiori  vor- 
„ chi.  ,,  Piu  stringente  ancora  su 
tutte questequistioni  si  mostrò  l’op- 
pofiziooe  nel  corso  della  sessione 
del  1834.  Ogni  giorno  essa  gua- 
dagnava terreno  e benché  il  mi- 
nistero credesse  impegnato  il  pro- 
prio onore  nel  contenderlo  passo  a 
passo,  non  rinculava  però  meno, 
nè  mai  sempre  ne  venia  meno  > 
sviato.  Di  concessioni  in  conces- 
sioni, non  già  certo  agl'uomini  del 
liberalismo,  ma  alla  forza  delle 
cose  cni  Pitt  avea  voluto  e saputo 
comprimere,  ma  alla  quale  i suoi 
allievi  sentivansi  iaoapaci  di  re- 
sistere più  lungamente,  il  ministero 
era  realmente,  e di  fatto,e  di  parola 
divenuto  rivoluzionario.  Qualun- 
que innovazione  politica  in  Eu- 
ropa e fuori  attendeva,  sperava  ed 
otteneva  sovente  la  sua  sanzione. 
La  Grecia  soprattutto  implorava 
i soccorsi  deirioghilterra  nella  sua 
lotta  contro  i turchi,  e benché  il 
ministero  per  la  sua  posizione  verso 
le  potenze  del  continente  non  fosse 
in  grado  di  porgerle  ajuto  diretto, 
favoriva  però  I'  esaltazione  pub- 
blica a favore  di  quella  sciagurata 
nazione,  lasciava  ohe  i rinforzi  d'uo- 
mini e denaro  prendessero  la  stra- 
da della  Marea  e rispondeva  il  1. 
decembre  1834  al  suo  govverno 
provvisorio,  che  ove  i greci  tosto 
o tardi  giudicassero  conveniente 
di  recismare  la  mediazione  bri- 
tannica, essa  farebbe  ogni  suo 
sforzo  perché  avesse  a tornar  loro 
utile.  Fiualmento  al  cominciare 
del  i8a5  una  nota  comunicata 
a tutti  i ministri  esteri  accreditati 
a Londra  grinforauTa  che  S.  M. 
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R.  inviava  incaricati  tl' afTari  negli 
alati  della  Colombia , del  Messico 
e di  Buenoa- Ayres , e stava  per 
conohiudcrc  con  essi  stati  trattati 
di  commercio.  La  Gran  Brettagna 
non  avea  per  nulla  contribuito  agli 
avvenimenti  che  avcaoo  resi  indi- 
pendenti quegli  stati  ; case  non  fa- 
ceva che  riconoscerli  e nulla  più. 
La  Gran  Brettagna  non  era  me- 
no fedele  ai  trattali  del  i8og  e 
1 8 1 4-  Il  primo  avea  avuto  per  iaco- 
po  il  detronamento  di  Bonaparte; 
era  convenuto  col  secondo  che  il 
governo  inglese  non  fornirebbe 
soccorsi  ai  sollevati,  ed  un  ordine 
del  gabinetto  nel  iSi4,  bon  che 
un  atto  del  parlamento  nel  1819 
aveano  interdetto  ai  sudditi  inglesi 
di  somministrare  agli  ammutinati 
munizioni  di  guerra.  Finalmente 
la  Gran  Brettagna  aveva  a più  ri- 
prese proposta  la  sua  mediazione 
tra  le  colonie  e la  Spagna  j da  cui 
qoest'ultima  avea  sempre  proou-' 
rato  divergere  o schivato  di  spie- 
garsi sol  principio  che  convenisse 
adottare.  La  forza  però  dalle  cose 
l'avea  tratta  sul  finire  del  i8aa  a 
proferire  la  parola  d' indipendenza- 
delie  colonie,  come  punto  di  par- 
tenza perno  accomodamento,  e da 
quel  punto  l' Inghilterra  potò  ade- 
rirvi. La  seconda  parte  della  nota 
forse  più  ancora  osservabile,  con- 
teneva la  teorica  delle  formò  da 
usarsi  coi  governi  di  fatto  una 
volta  abbiano  essi  acquistato  una 
certa  stabilità.  Quando  colonie  o 
tributarii  si  staccano  dalla  metro- 
poli, o dalla  potenza  governatrice, 
non  è necessario  che  le  potenze 
terze  per  entrare  in  relazione  col 
nuovo  Stato,  aspettino  che  piaccia 
a ^uesl' ultime  di  riconoscere  in 
diritto  un'emancipazione  che  già 
esiste  in  fatto,  e l' esempio  cavato 
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dalla  condotta  dell' Inghilterra  e 
dell'  Europa  contro  la  rivoluzione 
francese  e la  ristsuraziooe  dei 
Borboni,  nulla  prova.  Tutti  i go- 
verni dell'Europa,  e segnatamente 
la  Spagna  trattarono  con  la  repub- 
blica francese  e con  Bonaparte  ; 
e lo  avrebbe  pur  fatto  l'Inghilterra 
nel  1808  e i8i4, ove  questi  avesse 
acconsentito  di  negoziare  sovra 
ragionevoli  basi.  L'alleanza  ebbe 
luogo  contra  l' ambizione  impe- 
riale e non  contro  il  principio  del 
governo  di  fatto  applicato  in  Fran- 
cia, nè  per  rispetto  alla  monarch'ia 
legittima.  Aggiungeva  Ganning, 
non  poter  ignorare  la  Spagna  che 
anche  dopo  fosse  stato  allonta- 
nato Bonaparte,  si  trattò  di  altri 
che  non  era  Borbone  per  coprire 
il  trono  di  Francia  ; e terminava 
col  volgere  acutamente  in  ridicolo, 
r intenzione  di  Zea  di  garantire 
con  solenne  protesta  l'imprescrit- 
tibilità dei  diritti  del  re  delle  Spa- 
gne e deir  Indie.  Si  scorge  bene 
che  la  palinodia  era  compiuta , e 
dopo  questo  passo  non  era  più  a 
dubitare  che , meno  un  rovescia- 
mento di  ministero  , verrebbe  im- 
presso alla  politica  dell' Inghilterra 
un  movimento  del  tutto  nuovo.  Il 
partilo  preso  rapporto  al  Messico, 
alla  Columbia,  ed  a Boenos-Ayres, 
provava  si  agirebbe  del  pari  ri- 
guardo al  Guatimala,  al  Chili,  ed 
al  Perù,  tostochè  quelle  regioni 
avessero  uno  stabile  governo  ; e 
la  condotta  dell'  Inghilterra  al  mo- 
mento dei  torbidi  scoppiati  in  Por- 
togallo dopo  l'abdicazione  di  D. 
Pedro  a favore  di  sua  figlia , non- 
ché la  promulgata  costituzione, 
terminò  di  provare  che  il  disce- 
polo di  Piti  infedele  ai  principi! 
ili  quel  grand'  uomo,  non  torce- 
reb  ' t più  indietro  i passi  nella 
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curi'iera  la  cui  era  entrato.  E Jl 
futli  la  sua  poaiziunc  era  tale  che 
coOTcniva  muoverci  quantunque 
anche  il  moto  stesso  nvesic  i suoi 
pericoli.  Un  passo  rrln<grado  di- 
struggeva in  un  istante  tutta  la  sua 
amministrazione , e gli  toglieva 
forae  per  sempre  il  ministero. 
L'inerzia,  e lo  slalu  quegli  rapi- 
vano r appoggio  sostanzialissimo 
del  liberalismo.  Conveniva  quindi 
andare  innanzi  : egli  obirediva  a 
questa  dura  necessiti,  e facendo 
ogni  sforzo  per  tenersi  nel  mezzo 
tra  gli  estremi  partiti,  e simulando 
la  maggior  ripugnanza , per  la 
guerra,  le  rivoluzioni,!  disordini, 
diveniva  pur  egli  minaccioso.  Per- 
ciò Canning  risolvette  di  interve- 
nire a favore  della  costituzione 
portoghese  assalita  da  un  partito 
che  sosteneva  la  Spagna.  Dopo 
averne  egli  f.ills  formale  promessa 
all’ ambasciatore  della  reggenza  , 
snnuneiò  egli  stesso  alla  camera 
dei  comuni  le  sue  intenzioni  a 
questo  proposito  il  giorno  ii  di- 
cembre i8aó.  1 trattati  faeevaao 
all'  Inghilterra  un  dovere  di  for- 
nire auecorvi  militari  al  Portogallo 
tosto  ne  venisse  richiesta  ; e l'In- 
ghilterra adempiva  alle  sue  obbli- 
gazioni avendone  già  preso  a que- 
sto effeiiu  decisive  misure.  Cosi 
voleva  la  politica,  cd  era  giunto  il 
tempo  di  prendere  intervento.  Muii 
Ila  guari , allorché  segui  la  biasi- 
mevole invasione  della  Spagna,  le' 
circostanze  erano  diverse  : ninna 
clausola  legava  la  Spagna  colla' 
Gran  Brettagna  ; e quanto  al  pe- 
ricolo ds  veder  che  la  Francia  go- 
vernasse la  Spagna , questo  non 
polca  seriamente  credersi  grave. 
Che  cosa  era  la  Spagnai*  È vero 
che  un  tempo  vi  era  stata  sul 
globo  una  Spagna  possente,  ricco, 
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formidabile  pc'suoi  possedimenti' 
nei  due  mondi , una  Spagna  pa- 
d>  Olla  dell' Indie  e sarebbe  stalo 
rovinoso  per  l'Inghilterra  veder 
quella  caduta  nelle  roani  od  anche 
aollo  l'influenza  delia  Francia  : 
quindi  le  guerre  gigantesche  fra 
le  potenze  europee  aizzale  dal-  ' 
l'Inghilterra,  e l'impero  invasore 
di  INupideunc.  Ma  ciò  che  cliia- 
niavasi  oggidì  la  Spagna,  od  anche 
le  Spagne,  non  era  cne  un  fram- 
mento di  queir  antica  monarchia. 

La  Francio  avea  varcali  i Pirenei; 
mentre  Canning  stesso  senza  ar- 
mate, senza  fedii  spese  avea  tolto 
un  emisfeio  a quel  monarca  che 
si  andava  a ristabilire,  in  una  pa- 
rola egli  avea  ditaeceata  la  vita  nel 
seno  della  Spagna,  e con  un  tratto 
di  penna  avea  rinnovalo  la  bilan- 
cia dell'antico  mondo,  dando  re- 
sistenza al  nuovo.  L' Inghilterra 
tiene  un  alto  posto  su  (juesto  glo- 
b<i  ; inoltre  essa  noo  ignora  che  i 
sotto  la  sua  bandiera  ai  raccoglie 
tutto  ciò  ebe  il  secolo  conta  di 
malcontenti,  spirili  inquieti,  cuo- 
ri e braccia- energici  nei  loro  desi- 
dcrii  del  meglio.  „ Ho  impallidito  * 
„ all' idea  di  questa  forza  , aggiun- 
„ ge  Canning,  essendo  essa  la  fur- 
,,  za  di  un  gigante.  Non  è già  no- 
„ slru  scopo  (li  andare  a caccia  di 
„ occasioni  per  dispiegarla  ; ma  é 
„ bensì  dover  nostro  di  far  senli- 
„ re  a coloro  che  professano  sen- 
„ timenli  esagerati,  non  essere  del 
loro  interesse  d'  inimicarsi  con  ' 
„ tale  impero.  L'Inghilterra  nella  s 
,,  lotta  delle  opinioni  politiche  che 
„ agitano  il  monde,  è iielia  posi*-. 

„ zionc  del  dominatore  dei  venti  ; J 
,,  ileo  essa  in  mano  gli  otri  di  Eolo,  # 
e noi  possiamo  con  una  sola  pa-  ‘ 
„ rula  sprigionarli  sul  mondo  ( i ) „■ 

(I)  Cauniiig  dìcc(s  Julc  eottitu-'  ^ 
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St  rammeDU  ancora  il  rimbom- '' patria  all'apice  degli  onori.  Impe-  > 
bo  che  tali  parole  fecero  io  £u-  rocche  egli  eostituì  nel  posto  di 
rupa  , e d'allura  io  poi  fu  dato  primo  commissario  del  tesoro,  e- 
soveiite  al  miiiialro  il  sopran-  quivalentc  a quella  di  primo  mi- 
nume  di  Kalo  Britannico.  Queste  iiistro,  lord  Liverpool  da  gran  tem- 
profezìe  e minaccie  interrotte  da  po  malato  ed  incapace  di  agire, 
reticenze  e da  consigli  ai  troni,  Ciò  fu  il  i s aprile.  Allora  i conti 
equivalsero  per  molti  ad  una  di-  Bathurst  e de  Westmoreland  , il 
chiarazione  rivoluzionaria  ; altri  lord  cancelliere  Eldon,  il  duca  di 
pensarono  fosse  almeno  impruden-  Wellington,  Peel,  e in  nna  paro-  < 
te  ravviso,  e se  anche  vero, dover-  la  tutti  i ministri,  volendo  far  ri-  • 
si  verificare,  ma  tener  nascosto  lo  vocare  la  nomina  di 
stato  attuale  delle  cose.  E diffalti  era  stata  preceduta 
inconlraslaliile  ne  sarebbe  l'impru-  raggiri  per  e contra, 
densa,  se  Canning  allora  fosse  sta-  mente  non  avrebbe  avuto  luogo  se 
to  del  partito  dei  re  contro  le  in-  le  camere  non  fossero  state  io  pie- 
surreziuoi  ; ma  il  suo  interesse  pre-  na  assemblea,  tutti  simultaneamen- 
sente  stava  nelle  opinioni  opposte,  te  mandarono  la  loro  dimissione,  > 
Del  resto  la  sua  posizione  perso-  ma  a dispetto  dei  sentimenti  ben  i 
ii.ile  gli  comandava  di  evitare  qua-  noti  del  re  andarono  fallite  le  loro  • 
iuoque  gran  lotta  con  Tarmi;  egli  previdenze;  in  guisa  che  Canning 
h.'o  sentiva  che  non  era  che  una  lanciato  Gnalioente  per  tale  isola- 
Itansizionc;  coonestare,  mitigare  mento  precursore  di. udii  irrecon- 
era  il  solo  mezzo  dì  salute  pel  suo  cìliabili  in  un  arringo  decisamente 


Canning  ohe  . 
da  multiplìci 
e che  certa- 


purtàfoglio,  che  la  sola  pace  potea  contrario  a quello  di  tutta  la  sua 
conservargli  ; una  volta  che  si  fos-  vita,  compose  un  gabinetto  tutto 
se  rimessa  la  quistiune  rivoluzio-  liberale  ove  non  fece  rientrare  n 
naria  agli  eventi  di  nna  guerra  dui  vecchio  ministero  se  non  che 


generale,  egli  non  era  l'uomo  nè 
dei  legittimisti,  nè  dei  rivoluzio- 
narìi.  Il  destino  però  non  lo  ser- 
bava a vedere  quei  grandi  dibat- 
timenti dileguarsi  più  lui  vivente 
di  quello  che  sotto  la  sua  inflacn- 
zo.  Benché  ancor  giovine,  come 
nomo  di  stato,  sentiva  però  inde- 


lord  Beila  ]T,  e figurarono  in  pri- 
ma lìnea  i Tierney,  i Brougham,  . 
i sir  Francesco  Burdett,  i sir  Bob. 
Wilson , lutti  antagonisti  da  lui 
combattuti  pel.  corso  di  3o  anni. 
Una  opposizione  violenta  per  par- 
te dei  turys  incontrò  il  nuovo  mi- 
nistero, e più  spccialoicnte  il  sue 


bulirsi  di  giorno  in  giorno  la  sua  capo.  Canning  era  già  abituato  a 
fisica  costituziunc , eppure  un’ul-  queste  lotte  di  tribuna  e di  gior-  i 
tra  volta  ancora  sembrò  sorrider-  nali;  eppur  questa  volta  T opposi-i 


gli  la  fortuna  portandolo  nella  sua 


sio«#  non  pMere  lontano  il  momenta  in  eoi 
i (>euu'i  chie<lerebÌM>ro  qnniebe  conn  di  pid 
• di  mfgiiOf  aggiangpndo  cb^  \v  roitltncioni 
|s»f«monn  eomc  le  rnJigioie  credente  a»»ur* 
de.  Ai  ebe  avendogli  ulano  chiesto:  che  co* 
MI  pofTrftc  voi  in  loro  Inogo  ? rc|>lirb  Can- 
ning t /«  mtuchin^  a aaport,  e con  ri* 

vpotia  riJntvc  tl  vilcaziy  T iuUtro^diiic- 


ziune  gli  andò  al  cuore  ; ed  io  incz- 
zu  alle  ludi  sincere  o false  che  gli 
piudigavaiio  le  frazioni  moderate 
del  libci'ulisiDu , egli  non  poteva 
dissiniularc  a sé  stesso  che  tutti 
questi  nuovi  alleati  non  erano  fe- 
deli ; che  1 suoi  servigi  avoano  irop. 
pu  fresca  data  per  essere  ligoar- 
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dati  come  degni  di  noa  ricono-^ 
aoenza  «enaa  limili,  e che  reniva-, 
DO  da  molti  «egati,  aoo,  vedendo 
nella  sua  coiuloua  e nei  progressi 
della  causa  liberale  se  non  ohe  il 
tisullameolo  della  foraa  delle  co- 
se, e non  quello  della  sua  v oloo- 
ti. .D’altronde  1' opposizione  dei 
suoi  antichi,  amici  diveniva,  insul- 
taolc,  ogni  loro  detto  pareva  stil- 
lasse lo  sdegno , e lasciasse  tra- 
sparire la  parola  tradimento  ; essa 
era  nache  vessatoria,  poiché  co- 
noaceuda  essi  meglio  ohe  i suol 
nemim.  d'altra  volta,  la  vita  di  lui, 
i tuoi  etti  e i suoi  secreti  molivi, 
colpi?  ano  con  maggior  precisLono 
il  punto  Tuloerabile,  ed  incesséor' 
temente  puogev.’udo  a colpi  di  spiln 
le,  oui  non  poteva  evitare.  PcraU 
tro  egli  parlò  più  volte  colla  tua 
solita  superiorità,  rese  «onlo  alla 
sua  foggia  della. formazione  del 
nuovo  ministero,  sviluppò  brillan- 
temente il  suo  bud jet  ( I . giugno. 
1837) ^annunciò .1»  tua  intei»ioae 
di  coosaerarei  primi momenlielle-: 
tame  dello  stato  tinanzialadcl  pae- 
se, e di  adottare  nelle  spese  tutte  lo 
restrickmi  possibili.  Tali  promesse 
sovra  tutto  vennero  accolte  con 
trasporto,  nè  certo  potevano  aver 
luogo  più  a proposito;  poiché  I lo-, 
ghHterra  era  appena  sortita  da  una 
gran  crisi  commerciale,  che  dai  lo- 
r^a  venne  impatata  all' inusitato 
andasoento  che  prendevano  le  re- 
lazioni estere  affidale  a Caoniug; 
mentre  I whiga  ci  vedevano  la 
conseguenza  della  politica  aeguita 
negli  ultimi  3o  anni  rapporto  al 
continente  e di  cui  era  stalo  l’aoit 
ma  Caallereagh.  A colpa  di  quel- 
la spaventevole  sventara  ebbero 
luogo  in  tolto  il  regno  delle  aoUo- 
vazioni,  e tutto  l’  anno  1836  fa 
pieno  di  avvenimenti  di  tal  gsne- 
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re.  Canning  ilovelto  incaricfrsà 
diOQaozi  la  camera  di  prendere  la 
parola  su  lutti  gli  oggetti  che  la 
pubblica  sciagura  metteva  all'  or- 
dine del  gioreu.  Egli  chiese  che  la 
camera  si  costituisse  in  oomitaics 
per  accordare  al  governo,  durante, 
la  vacanza  del  parlamento,,  il  di-, 
acreto  potere  di  permettere,  aecon-, 
do  la  necessità,  rimportazione  dei 
grani  stranieri;  e prese  parte  .ai 
dibattimenti  su  tulli  i bill  propo- 
sti a tale  oggetto.  Nella  riapertura 
delle  camere  (14  novembre  i8a6> 
egli  propose  e sostenne  il  bill  d'in- 
dennità a favor  dei  ministri  che 
erano  stali  obbligali  dalle  circo- 
atonze  a violare  le  leggi  relative  ai 
cereali  Un  altro  bill  sui  grani  gli 
costò  egoalì  sforzi  al  principiar 
di  marzo  1837  e passò  in  gra- 
zia .della  sua  eUiqueaza.  Per  chiu- 
der l' analisi  dei  lavori  parlaraen- 
tarii  .di  Canning  converrebbe  an- 
cora seguirlo  dopo  il  iSaa  nella 
zua  condotta  relativa  ai  caltolick 
Dupo.parecobiditoorsi,  sempre  un 
puoo  equivoci,  in  oui  riconoscendo 
la  giusliitia  delle  reclomaiioni  in 
lor  favore,  canclmleva  per  I*  nf- 
giomamento , ora  a titolo  della 
inopportunità  o del  pericolo,  oro 
a motivo  della  ripugnanza  angli- 
cana nell' ascoltar  imparzialmente 
gli  argomenti  dei  cattolici.  Si  de- 
terminò per  altro  di  trattar  seria- 
mente e con  calore  la  loro  causn 
il  di  4 marzo  1807,  senza  peròot- 
teocre  verun  trionfo;  essendo  ala- 
ta la  sua  mozione  rigettata  colta 
maggioranza  di  4 voti.  A compie- 
re questo  quadro  dobbiamo  arrù- 
gare  che  nel  ig  maggio  1836  egli 
si  era  opposto  pure  ad  una  mozm- 
nc  tendente  à migliorare  lai  |«te 
degli  schiavi  „ il  principio;  dioe- 
„ va  egli  allora,  è giusto;  mi  ne 
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SODO  prcmatoVc  le  misure  ; l’afl- 
„ dar  troppo  presto  è risoliiare  di 
„ fallire  la  meta,  e tendervi'  lenta* 
,,  mente  i il  solo  mezzo  di  rcn- 
,,  derno  sicuro  l'esito  Il  mar- 
no successiito  egli  sottoponeva  allo 
camera  la  sua  coriiipundenza  col 
ministro  degli  Stati  Uniti  a Lon- 
dra, rapporto  al  commercio  delle 
coloaie  della  Gran  Brettagna  c 
Quelle  degli  Stati  Uniti  ; corrispon- 
denza che  era  un  modello  di  chia- 
rezza, di  logica,  e di  spirito  di  con- 
ciliazione, ma  pochi  giorni  dopo 
tale  esposizione. venne  nominato 
al  posto  di  lord  Liverponl.  Si  vi- 
de quale  era  la  sua  situazione  do- 
po tale  subita  promozione,  e di 
quali  ausiliarii  egli  si  circondasse. 
Tutti  gli  occhi  erano  fissi  sulla 
Gran  Brettagna  e verso  il  capotici 
suo  gabinetto,  coi  consideravasi 
generalmente  qual  direttore  del  po- 
tere liberale  che  aspirava  a modi- 
ficare l'Europa.  Nel  6 luglio  i8a6 
egli  aveva  segnato  colla  Francia 
eia  Hussiaun  trattato,  il  cui  sco- 
po era  di  effettuare  una  ricooci- 
jiaziune  tra  la  Turchia  e la  Gre- 
cia, ed  in  casoadi  rifiuto,  di  por 
fine  alla  quistione  Colla  via  dell'ur- 
mi.  Incalcolabili  erano  le  coose- 
guenze  di  tale  alleanza,  e i dise- 
gni di  Canning  non  miravano  a 
meno  che  a discacciar  dall'Euro- 
pa la  Porla  Ottomana,  eliorchc  la 
•ua  salute  cominciò  ad  intlebolire 
srisibilmente,  e nella  speranza  che 
il  oangiamento  d'  aria  migliorasse 
il  suo  «tato,  si  recò  alla  meli  di 
lugfio  a passar  qualche  tempo  nel- 
la deliaiosa  villa  del  duca  di  De- 
•onahire  a Chiawick  : ma  il  suo 
•lato  non  fece  òhe  peggiorare.  Egli 
perailvD  ai  occupò  di  affari  pub- 
blici nei  giorno  3 1 luglio  ; ma  fa 
•bbligato  a letto  il  a agosto,  e al- 
Sii/ipl.  t.  IV. 
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le  quattro  della  mattina  del  giorno 
li  avea  oesaato  di  vìvere.  I suoi 
lunerali  eh'  ebbero  luogo  il  i6, 
furono  semplici,  ma  rimarchevoli 
pel  concorso  di  quanti  distinti  per- 
sonaggi coniavansi  a Londra. ti!  inu- 
tile dire  che  la  lua  morte  in  mez- 
zò  a tanti  avvenimemi,  già  com- 
piuti o sul  punto  di  compiersi,  pro- 
dusse ona  sensazione  profonda,  e 
della  sua  perdila  non  tardò  ad  ac- 
corgersi la  politica  generale  del- 
l'Europa. Si  avrà'  già  a quest'  ora 
potuto  comprendere  che  ai  nuslrt 
occhi  Canning  non  fu  grand'uo- 
mo, nò  per  intelletto,  nò  per  cuo- 
re, ma  un  ambizioso  dotato  di  pro- 
digiosa facilità  di  locuzione  e di 
sohsmo  ; e la  cui  versatilità  non 
può  essere  scusata  e nemmeno  pal- 
liata dalle  piò  sottili  interpretazio- 
ni. Lungi  di  far  nascere  gli  avve- 
nimenti, c dirigere  gli  uomini,  fu 
invece  trascinalo  da  essi  irresisti- 
liilmenle.  Non  parliamo  della  sua 
posizione  iuferiore  sotto  Piti,  non 
dovendosi  a quell'epoca  cercare  il 
maneggiatore  della  politica  euro- 
pea uel  discepolo  e nel  giovino  am- 
bizioso ; ma  piu  tardi  durante  e 
dopo  la  dominazione  di  Castle- 
reagli,  quale  fu  la  suo  parte  f Com- 
piacente a Castlercagh  cui  disprez- 
za, offende  e sostiene  alla  came- 
ra ; di  tratto  in  tratto  egli  lo  rim- 
brotta, finge  dì  unirsi  ai  wighs  ; 
poscia  quando  sì  è avvicioato  a 
questo  parlilo,  si  lascia  da  luì  com- 
perare, ed  i trascinato  nella  sua 
atmosfera  ; inutilmente  larda  ate- 
guirlo,  .e  tslvolla  ae  na  allontana, 
ché  vi  ritorna  se  non  in  linea  ret- 
ta, elmeoo  per  ispirale,  e termina 
col  dover  farsi  nominare  suo  ca- 
po. Neppure  i suoi  stessi  ausiliarii 
del  momcolo  gli  celano  esser  bre- 
ve il  suo  regno,  che  essi  aspetia- 

QO 
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no,  fio  tracollo  sinoi  al  iao«io  per 
poi  ivi  abbandonarlo.  Tale  è il  ro- 
nveaoio  dalla  medaglia  lusinghiera 

- caoiatfa  in  Francia  in  onore  dtCan- 
i.niog,  e cbe  da  un  lato  oonticnc 

- fjueste  parole  : liherlàr  eigilc.  e re- 
, ligiuo  in  tutto  L universo;  e dal- 
1 raltro  : in  nome  dei  popoli,  i Fran~ 
'eeti  a Giorgio  Cannmg.  La  citU  di 
eLirerpool  ebe  lo  invib  quattro 
^Volterai  parlamento,  gli  eresse  una 

statua  in  bronao.  Considalbto  sot- 
to il. rapporto  letterario  Canning 
ai.i  merka  menzione  distinta.  Noi 

- abbiamo  caratterizzata  lo  sua  elo-' 
■qnonzn ^ motteggevolc,  sobstioa,  di 
sovente  siàrzosa  e ricca  d'imma- 

egidi' e fu  rultitno  superstite  dei 
,V:noatri  oratori  „ esclamò  io  qoal- 
obc'. luogo  Byron,  ché  certamente 
pcovava  poca  simpatia  per  Can- 
BÌng^  il  f qnale  avea  mantenuto  il 
I gusto  detta  polemica  dei  giornali, 
• fu  longa  pezza  uno  dei  coilsbo- 
raloiù,  attivi  delia  Quarterìyi  Be- 
■ W'eat'j  Come  poeta  gli  mancò  il 
'tempo  'di  svilupparsi , e nessun 
dubbio-  che  anohe  in  tale  uacrieta 
<ntaa  avesse  egli  potuto  acquistare 
delia  oclebritò.  Il  suo 'Stile  corrot- 
to.e puro  rassomiglia  alla,  sua  o- 
laqueoza  ; peraltro  è un  po^  secco, 
C'.pcr  essere  quasi  tutti  i aooi  bra- 
ni .noa  altro  johe  satire  contro  la 
demagogia  franoeee,  ilf  tuono>  n’è 
donniMlioo  ed  uniforme.'  bontono 
purs  del  rancidume  le  idee  ed  on- 
«hcj-ic  £uime  che'  dà.  ad  esse.-  I 
ShllutnDupaa,  i Rivarel''sommi- 
msteaniao  prèsso  ebo  tutti  i >msle- 
tiab  del-  perpetuo'  argumentabor 
dcU'Apullo  entigiacubtoo.'  ' Lo . sae 
poesie  0 qnatob’ altro  suo  dottato 
faroao  raccolte  dopo  ta  su»  mor- 
ta^ e>  pubblicate  in' inglese;' e fralf' 
oese  con  «ma"m>tiiiia  sull»  sua  vi- 
ta db  fteaiamino  'LadiocheiuPart- 
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gì,  1837,  in  18. mo  con  ritratto. 
Canning  avea  pubblicato  parecobi 
Discorsi , od  analisi  de’  suoi  Di- 
scorsi, e tre  Lettere  al  conte  di 
Camden  (in  8.vo,  i8oq)  , l’ultima 
era  relativa  al  suo  dutjlo  con  Ca- 
stiereagb. 

P— OT.  ! 

CANON  ( PiETSo  ) , giurecon- 
sulto, nato  a Mireoourt  sul  finite 
del  secolo  XVI,  fu  nobilitato  noi 
1636  da  Carlo  IV  duca  di  Lore- 
na „ in  considerazione  della  sua 
prubità,  dottrina  c capacità,  10 
„ della  stima  • riputazione  di  cui 
„ godeva  tra  i primi  della  sua  pro- 
„ fessioue  nel  bailaggìo  di  'V'os- 
„ ges  „.  Fu  poscia  provveduto  del 
posto  di  giudice  assessore  nello 
stesso  baiisggio.  Canon  è autore 
di  òn  Commentario  sugli  statuii 
di  Lorena,  in  cui  sono  riferite  pa- 
recchie ordinanze  di  S.  A.  e dei 
duchi  suoi  predecessori,  bspinal, 
1634,  in  4-to  pioo.  di  pag.  490-  H 
commentatore  fissò  sovra  ciuscuu 
articolo  dello  statuto  un  certo  nu- 
mero di  principii  generali  in  foc- 
ina  di  regole  di  diritto,  accompa- 
gnandoli con  nna  chiosa  in  eòi  ai 
desidererebbe  di  trovare  più  di  fra- 
.quenle  decisiooi  più  immediata- 
mente apnlicabili  alla  Lorena.  Pre- 
tendesì,  (lice  Camus  „ che  il  coin- 
roentario  sullo  atututo  di  Loro-, 
na  dato  da  Abramo  Fabert  sia 
Fiorentino  Tbieriat,  e di  Ca- 
^ non  „.  Ma  ciò  .è  erroneo  rap- 
porto a qtiest’uilimo,  la  cui  opera 
era  venuta  in  luce  s3  anni  prima 
di  quella  di  Fabert.  — -Csauji 
(Claudio  Franceseo),  figlio  del  pvo- 
aedente,n8to«MÌTeaottrtnel  >63i8 
a*  iodalzò  col  ano  merito  alle  priat- 
«lipali  cariohe  della  magiatratuta. 
Usvenuto  primo  (Hoaidento.  della 
corte  aorrona  di  L«rona,  fu  manr 
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«l«to  dal  duca  Leupoidu  ^<fual  plc- 
aipulenziario  al  oon;;re»ao  «li  Hyk- 
«rick.  E^piutu  negoziatore,  moku 
egli  contribuì  a rendere  meno  onr* 
.rote  le  condixioni  del-  trattato  ili 
pace  che  reprUtinò  il  duca  nei 
auoi  alati.  Eglitnori  nel  169S,  e 
la  biblioteca  pubblica  di  Nancy 
oaaedc  un  manoacritto  a lui  aitri- 
uito  che  è intitolato:  la  Medaglia 
jo  espoiùiane  della  vita  di  Carlo  IF' 
duca  di  Ziorena,  fatta  da  nno  del 
auoi  principali  officiali.  Sei  anni 
dopo  la  8ua  morlé  ai  pubblicò 
l' ombra  di  Canon  e la  tua  diteeta 
agli  Eliti  , 1 704  > io  1 3-mo  picc. 
Queat' opera  contiene  partlcolari- 
'U  curioae  culla  atoria  di  Ltveca 
' dopo  il  regno  di  Carlo  IV.  t 

L K— Z.C 

CANTECLAIR  (Cabloì  F. 
-Mtaianio-f’aoiETtoae  nella  Eiogi . 
innata.  ^ t 

CANTERZAM  (Saacamao), 
duiinto  matematico,  nacque  a. Bo- 
logna il  3 S agosto  1734  di  onora- 
ta famiglia.  Suo  padre,  esperto 
aritmetico,  grinaeguò  gli  'elemerui 
del  calcolo,  ed  egli  app«ae  poi  da 
sé  il  disegno  e la  calligrafia.  Ter- 
oiioato  ch'ebbe  i sum  atudii  Ict- 
-terarii  sotto  i Gesuiti,  progredì  a 
quelli  della  filosofia,  e nel  termi- 
narli riportò  il  . premia  d’obort. 
Nel  1760  ottenne  la  cattedra  di 
matematica  airUniversità  di  Bu- 
logua.  Benché  non  avesse  fatto 
-uno  studio  speoiate  d’astronomia, 
«oncorae  nel,  1761  ad  osservareil 
famoso  ' passaggio  di  Venere  pd 
'disco  solare,  e dimostrando  che  gli 
Mironoms  hotegneas  avèano  jisaté 
Stèi  bmicakoli  dèlia 'piò  eorupt»- 
loaa  eSatlezsn,  omIìo  cootrihui  a 
far.reorcdare  Fiogré  dallo  sfavo» 
cévoleigwdusotclmavea  dapprirah 
partalo  sul  doitKlaèosot  Nel  ty66 
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'.egli  sunoedelte  nel  .putto-:  non, me- 
nu diffióilb  che  onitreirClo.  di  soure- 
tario  deir  Istibalo'  di;  Bélogna  in 
luògo  (M'Celobre  t'ràticcseo: 'Ma- 
rta 2anottii< /''oqtiestoi'.niMitcncila 
..i?iegr.  ),  al  quale  in 'Miatu:‘dii4p- 
preszare  i talenti  dn.CanterzaOi, 
la  hven  presentato  egli  stesso  per 
auo'aacnessoro.  Sènza  negligere  gli 
altri  auólduTccI,  egli  adempìtuén 
iSelo  qudii  che  gl'tièponcvaitò.  ic 
.elle  nnove  funzioni  i chea  preMo 
si  sparso  la  aua  ripolgpiena  per  • 
tetta  Italia, mercè alconiiaaii  trat- 
tati, noi:  quali.  esponevaiigl»rdk- 
mcnti  dell^  éoieoaa<oomcbtar8i9ia 
pari  allo  precisiofle,  e mercé  pa- 
■ reochie  Memorie,  «he  risolyovanu 
.1  problemi  |iiù,di£fioiii:delloaroa- 
. tematiche.  ;>Venii»  ,itggiiegaib:ailJa 
più  parie  delle  i-«aoictp  iceientifi- 
. che,  ed  in  ricouosoenaai  c^U'nmn- 
pose  nuove  Memorie  .Sbii  diventi 
rami  dell'analisi.  Aveva: ni ianlns» 
di  pubblicare  uh  trattato  suiià  e- 
■quaiioni  ; ina  preyedendo  che  le 
-moltiplici  sue  occupazioni  non  gli  ' 
Jaacierebbero  roziu  per:  terminar- 
le, ne  staccò  aicuBi  brani,  da  lui 
dati  alle  stampo,  sulla  riduzione 
delle  quantità  immaginarie,  tulle 
equazioni  del  terzo  grado,  sul  ri- 
torno dalle  ter  iene.  Avendo  ilcar- 
dinal  Buooeompagni,  aecrctarifr  di 
stato,  manifestato  il 'desidecio  di 
oonaultarlo'  aitilo  làpaMzicni'cAe 
ai  avvisava  di  fiieo.nìerlht  e^olBdi 
08111*10110,  Caaierzaaf.  ai  ifecòi« 
Bnrao-nèl  1789,  ed  ebbe  ida.  ì|ilél 
prelato  il  più  lutiaghevole  aoon- 
^imenlo.  Dopo  aver  pasèaito  coli 
hianaggior  fùirte  deU'autun^,  ne 
^rtiécdaio  deiicoiOtraatagni  deU« 
pontificia  beoenròlefua.  jhcljbmpe 
stesso;  gli  fti  •UbrUi.'Wnà  cattedre 
éirUniwdrsità.  dsNis|wli,  con  UoIt 
tamtalo  più  'rigbaa^clii  di  qUal- 
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1b  cbc  goéet»  a Bologna  ; ma  rgli 
non  esitò  bel  ricusare  «lei  yanlag* 
gi  ohe  lo  avrebbero  obbligato  a 
spatriare. 'All’epoca  irrcirt  il  Bo- 
lognese fu  occupalo  dalle  armate 
francesi,  non  avendo  ì anot  amiei 
.'potuto  deictrainarlo  a prestare  il 
giuramento  richiesto  dai  pubblici 
funzionatii;  dovette'  abbandonare 
la  cattedro,  che' do  <jaost  4i>  anni 
copriva 'in  'Jorma  tanto  brillante; 
ma  gl!  venne  quattr’anni  dopo  re- 
stituita, c parve  cercasse  il  gover- 
no flaoi^se  di  fsrgit  'dimenticare 
(jOclla 'momentanea  persecuzione, 
col  destinarlo  ad  uno  dei  primi  fra 
i membri  dell'Istituto  italiano  che 
doveano  essere  provveduti  di  do- 
tàzkme.'  ì\el  >817  egli  fu  eletto 
'presidente  della  sezione  deir  isii- 
lutoj  residente' in' Bologne.  Nè  la 
aua  età  avanzata  gl' impediva  di 
òccnporsi  ancora  nelle  teorie  pili 
sublimi.  'Bgli  -mori  il  ip  marzo 
'V8»9  in  elè' di  65  anni.  Negli  ul- 
timi Suoi  giórni  era  stato  decora- 
to degli  ordini  di  Francia,  d’ Ao- 
airio)  e dclle'Due  Sicilie.  Oltre  la 
continuazioni  tteUa  Storia  dcll'an- 
liòo  Istituto  di  Bologna  nella  rao- 
colja  di  quella  società  Tom.  Vi  e 
VII,  si  cita  di  Cantcìiani } I.  Pri- 
ma geomtiriea  e/ementn  ,1 1 776^, 
1804,  tri  8.V0.  fi.  Arithmetica  ru- 
dintenfa , 1777  , in  8.vo.  Il  suo 
qnenmiatorc  applica  loro  il  varsodi 
Virgilio;  In  tenui  /(lior'nt  tenuis 
no/l -g/ofm  {Georg.  fV)i  IH.  IVani 
iMic cluni  niahoiaiica  a fitien  déU 
In  nuwàtinciclopcdia  italiana,  Sie- 
na,'''i77«/  in  ì\  i^hlruziont 
iniomb  ed  calcolo  delle  /razioni  de- 
cimali, Bologna,  i8o3,  in  8.vo, 
upera  composta  cstampata  per  or- 
dine « spesa  del  governa  V.  Di- 
zeorsb  SQpra  /climi nazióne  di  una 
incognita  da  due  equazioni^  ibid.. 
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1817,'ìn  4.to.  Vi.' Parecchie 
morie  nella  Raccolta  della  Società 
delle  scienze  e dell'  idituto  d' Ita- 
lia. 1 titoli  delle 'quali  Memorie, 
non  che  di  altre  in  maggior  no- 
merò rimaste  inedite,  Iravaosi  tu 
nili  eìl'Klegio  di'Canterzaoi  fatto 
dal  marchese  de  Landi  Tom.  XIX, 
delle  Memorie  di  fisica  della  sacie- 
là  Italiana,  CXLI-CLXXI,  preoè- 
duto  dal  ritratto  soolpito  dal  Marv 
ohi.  Si  poò  consultare  pure  V /iio- 
gio  di  Canterzani  io  latino  del  prò» 
fossore  Sohiassi,  Bologna,  iBrg.n 
W— s.  o 

CANTILLON  ( FiLireo  ni 
esporlo  commerciante,  nato  in  ir.i 
landa  sul  finire  del  secolo  XVII, 
trafficò  prima  in  Londra,' .indi  si 
trasferì  a Parigi,  ove  fissò'ona  ca.^ 
sa  dì  banco.  Accoppiando  ad  im.^ 
memo  credilo  tiforme  .amabili  0 
mollo  spirito,  «ivido  ricercalo  dab 
le  pHi  scelte  adunanze,  e rissc'iit 
intima  familiarità  cx>lle;perMnc'di 
prima  distinzione.  Era  quell'epocd 
in  cui  il  governo  cermu’a'otm  nneP 
ve  comldnasloni'  finanziali  qoegii 
espedienti  che  non.  poCeva  apenavé 
colle  imposte.' Il  oelóbre  L/wrebe 
even  fitto  erigere  in  iMnaa  regia 
la 'sua  casa  di  commereio'C^r  lMws 
nella  ^jog.)chiamò*eà  il  tumcoiH 
cittadino  CantiHon  pjdicendogiis 
„ 8b'  noi  foesimo'  ini  Inghiltomi  ,1 
eoitverrehlse  che  tratlaKimo  insleu 
me 'e  oi’dniendessinm  ; ma  esscil'- 
do  in' Francia  io  posso  maas«larv« 
questa  sera  alla  Baatiglia,  se  voi’ 
non''mi'date<  parala  di'  uscirò  dal 
regno  in  48  ore, al'  che  GantìL' 
ion  rispose  : „ lo  noe  or  aadrai/ 
ma  farò  riuscire  il  vostro  divisa- 
menlo.  „ Per  conseguenza  egli,  pre- 
se immensa  quantità  dei  nuovi^i- 
glietti,'  li  fece  spargere  sul  luogo' 
da  lutti  gli  agenti  «li  cambio,  e in 
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ochi  giorni  realizcò  parecchi  rair 
oni.  Da  di  là  passù  tosto  col  ric- 
co SUD  portaroglio  in  Olanda  don- 
de ritornò  a Londra  per  godervi 
della  atta  fortuna.  ISel  venne 
pugnalato  da  un  domestico  che  e- 
rasi  impadronito  de’auoi  effclli  più 
preaioai,  c'chc  sperando  di  can- 
cellare le  traccie  del  suo  delitto, 
appiccò  fooco  alla  casa  (i).  Se  si 
presta  fcdoaGrinim  (Corr/rp.  leUer. 
I.),  Cantillon  era  stalo  nel  suo  sog- 
giorno a Parigi  l' amante  della 
principessa  di  Auvergno;  ma  è più 
certo  ch’egli  nel  novero  dei  suoi  a- 
niici  contò  il  celebro  lord  Koling- 
broke.  Più  di  ao  auni  dopo  la  sua 
morte  comparve  un’opera  di  Can- 
tillon intitolata  : Saggio  sulla  na^ 
tura  del  commercio  in  generale, 
Londra  (Parigi),  i^55,^in  la.rao. 
La  qual  opera  che  si  suppose  tra- 
dotta dall’  ioglese,  è divisa  in  tre 
parli,  nelle  quali  l'autore  tratta 
dello  sorgenti  della  ricchezza, del- 
la permuta  c del  cambio,  della  cir- 
colazione delle  monete,  c finul- 
nenle  del  commercio  cogli  stra- 
nieri, cioè  a dire  dell'  importazio- 
ne ed  esportazione.  Grimm  no  die- 
de nella  sua  Corrispondenza  una 
analisi  interessantissimo;  c Fre- 
ron  non  no  da  un  meno  voalag- 
gìoso  ragguaglio  nell'  ^nno  lette- 
rario, 1755,  L V.;  o fu , ristampato 
nel  I.  IH  dei  Discorsi  paUiioi  di 
Humc  tradotti  da  Meuvilldu,  Am- 
sterdam S761,  5 voi.  io  8,vo>  In 
quest' opera  Cantillon  rimette  pei 
Calcoli,  ju  coi  posano  le  teoriche 
ad  un  secondo  trattato,,  di  cui 
Qrimm  persuaso). liqn  essersi  tro^ 

i-  /il  tl 

'ì^l'l.lpiHrroTlrì  jlijoanfo  diff^rrnlt  Su’  (Jlléi 
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Fraron  hfll»  tavoU  nuterte.  dtU 

Uittraiioe  i;55.  *r«p»o  V. 
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poto  tra  le  cgrtg  deU'autocct  l,^r 
menta  8Ìogolarmente.,Ja,iperdit4. 
{isso  peraltro  fu  edito  in  inglese 
sotto  il,  titolo:.  The /.aniflysts 
Iradc,  commerce,  etC„.cioè  Analifi 
del  commcrcjo,jldle  ^9ni;ic  fli„vi- 

Eliono, , della  haoca„,  p dei  r^pd^i 
►resiieri Loudray  iy5.9,  in  8., ve- 
Si  attnbuisce  pure  a,,Ganlil|pn  ; 
Le  delizie  del  Braiante  eule^le^spe 
campagne,  Amsterdam,,. 4 
voi.  in  8.V0,  la  :qual’ opera  epp 
300  tavole  è uua  dclje,  migliori 
topografie  che  abbiasi-  dt  qucl|a 
bella  provincia,  .c  può.  essere  con,- 
aultata  ancora  ,utiìmeato^,dai  cp- 

riosi*  '.r<  !...f  II..],  I 
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or  CANTlLTvCULA/fCMHttttt 
CuazsQNNaTTz,  coaosQÌma-09lUOi.jl 
nontc  lalioizzato  di),  dotto,  giprp- 
consulto  del  secolo  XVI, , era  , di 
Metz  ove  suo  padre,  escreitava  .lo 
funzioni  di  ootaio  apostolico,  MàP' 
dato  di  buon  ora  a Lipsia,  v|  faeg 
i,  suoi  sludii  in  forma  brillanta,,, e. 
poscia  si  recò  a Lovauioiipes;  la 
brama  di.  aeutire  Krasmo 
quando  vi  giunse  questi  erauasr 
scote  (i)  : sicché  riparti  quasi  to- 
sto per  Basilea  dove  si  l'eco  lau- 
reare (nella  fiioobà  di  diritto  !Doi 
1 S17, L’anno  dopo  venue.  invitato 
dai  tnagislrati  di  Metz  a ritarnore 
io  patria,  perche  i suoi  ooncitta- 
dini  godessero  il  ,frultoi  de'auoi 
tiudii  ; ma  egli  se  ne  disponsò  poi 
'bisogno  che  provava  idi  peilczior 
nsrcile  proprie  cognizioni lOat.firei 
quentare  i dotti..  Intanto  egli.dùiv 
ponevasiidi  riloraarc  a Metz  allor- 
«hè  .atei  e Si  9 la  città  di.  Baaileg 

XI;  'a  . , .t\-  vtij 

f i)  V.  rih»  Teiftta  «Ti  Mart.  DaiTiH'i 
^ «fticHe  di  Kr*«rtin«  mtite  lj^efr>;3lta 
p^tU  ivi  f-nn  elpfio  jli.  Caii>i.ui|c^r 
Melerà  gioviaÌMimo  : yw/  Ibm  óddteéeidé  JnV* 
t4énr,  rt4,-  I»**  ***♦ ' 
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islilM.ft  suo,(avor«  una  catlnlra 
di  idifillOi.' roiilormamlopli  il  li- 
1«d»i  <li  Uelluie  dell’  uoivcrailà. 
Ciinliu»col«rat;eeltò  tanto  più  di 
ktton  ^radp,  io  qiianloccliò  nel  feii- 
brnip  dell' anno  innanzi  la  repul>- 
Klicndi  Mutx,  poco  «crnpniosa  nel- 
la' icivlta  dei  mezzi  che  impiegava 
per  Iraltienerc  nelle  aua  mura  uo- 
ntinì  :di  fperilo,  avea  ingiunto  a 
ano  ’pMire  di  riohiamarlo  cnirn  hre- 
vlasimu  spazio.  Innalzalo  sovra  u- 
nà  ynàio  scena,  non  mancò  di  nio- 
atravài  dignitosamente;  il  mondo 
letterario  si  rien^pi  dello  sua  ripn- 
timione^.sina  folla  d'illustri  per- 
sonaggi rkerearono  la  sua  amici- 
zia, ed  il  dolio  Uama,  che  soggior- 
oaeaifin  Basilea  dall'anno  lóoi 
per  sorvegliare  ella  stampa  delle' 
anc  opere,  ricusò  ìn  un  ni  nostro- 
giwveoonsttUo  t senlivnenli  di  C£- 
otaUmpatW  intorno  I'  eucaristia. 
Bgli'ivtdcva  anche  dar  opera  con 
liti  allo  riun'ione  ilelle  due  chiese, 
fita'/Caniiuacula  si  rifiutò  per  la 
difTiooItù  che  travide  nelia  csecu- 
^neidi  tale  disegno;  cd  impa- 
ziente di  ocqnistar  nuovi  lumi, 
abbeodonò  la  aua  cattedra  indi  a 
poco  per  ilarsì  a viaggiare.  I gran- 
di;af(ari  dello  Germania  non  gli 
permisero-  dì  soddisfare  per  lùnga 
pezza  ai  suoi  gusti.  Incaricato  di 
psreecfaie  importanti  negoziazioni, 
sita  dalia' porte  - delia  Svizzera,  sia 
ria  queUddeH'iwpcralorc,  egli  sem- 
pre' scine  disinipegnò^con  mollo 
rrioiod.  intelligenza,  c cr/tamente 
prc.  rieiBiierarnele  Ferdinando  l 
rerdeì  romani  t io  nominò,  a,  suo 
canceilirre  per  1’ .\ltazia  f e pegU 
ahti  atali  ' deU' Austria  posti  svile 
aponde>def'Bcn«. 'Ancora  ai.  legge 
io  ua  amieo^  raacooio  drlls  oillà  di 
MetzfcW .al.  3i  dicembre  i54a 
partì  da  colà  un  metsaggero  in- 
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tinto  lini  signori  incaricati  A' aJfn-‘ 
ri  dell'  impero  per  recar  lettere  al 
sis-  Claudio  Chansonnette  che  era 
ad  Ensisheictt  con  cui  lo  si  pregava 
di  voler  servire  i signori  della  città 
nella  giornata  imperiale  di  Spira. 
Il  nome  di  Canlinncola  fu  tanto 
celebre  nello  politica  è nel  foro, 
come  nell' eloquenza  e nella  filoso- 
fia ; nuJrito  alla  scuola  degli  an- 
tichi, si  propose  a modello  Cice- 
rone , e a delta  di  Erasmo  il 
suo  stile  puro  e liscile,  grave  c 
maestoso,  di  mollo  avviuinavasi 
all' elegante  dizione  del  romano 
oratore,  spirito  giusto  cd  elevato, 
carattere  fermo,  tali  si  erano  le 
qualità  distintive  di  Cantiuncuio. 
Filile  amici  molti  ed  illustri  : A- 
nocio  Foés,  Enrico  Cornelio  A grip- 
pa, Paolo  Ferri  ne  parlano  vanto- 
glosisshnamente,  benché  però  non 
impedì  a tutti  i biografi  di  dimen- 
ticarlo nei  loro  sunti.  Morì  Can- 
tiuncula  in  Ensisheim,  ore  crasi 
stabilito  circa  il.iSSo.  Dopolasiid 
morte  si  stampò  una  raccolta  del 
suoi  consulti.  Colonia  1571  in  foL 
cd  il  suo  ritratto  scolpito  fu  ripror 
dotto  dallo  scultore  Leroux  sovra 
un  medaglione  di  marino  bianco 
che  orna  il  gran  salone  -della  mu- 
nicipalità dì  Metz.  Oltre  nn'opq- 
Scolo:De  potestate  Pnpae,  impera-^ 
toris  eì  coneilii  citasi  dì  Csntiup; 
cula.  I.  Topica  rxentplis  legu^ 
illustrata,  Basilea,  iSzo,  in  foj.  IL 
Discorso  apologetico  (in  latina) 
Gonlro  quelli  che  pretendono 
potersi  i principii  del  diritto  cìyije 
conciliarsi  con  quelli  dell'  evahsj^ 
liooihid.,  I Saz,  in4-lo-IIL  De  ÒJr- 
cio  jndicis,  libri  duo,  ibìd.  i543,  ip 
4.,  inserito  nel  tomo  III  dei  Traetif- 
las  iractaluuin /tiris.  IV.  Parefrasis 
la  Ires  primos  libros  insùtutionupi 
Jufliriiimi , Lovanio  i 549,  fol.  ; 
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ristampalo  dcU'  anno  i Goa  con  ag- 
giunte. 

W— s. 

' CAONABO,  il  Signore  della 
casa  iF  Oro,  avventuriere  caraibo, 
sbarcato  nell'  Isola  di  Ispaniola  o 
san  Domingo,  area  saputo  acqui- 
stare tale,  ascendente  sovra  i paci- 
• Bei  e semplici  abitatori  della  pro- 
vincia di  Maguana,  posta  nell' in- 
terno ai  mezzo  delle  montagne 
di  Cibao,  chen'cra  divenuto  il  Ca- 
nico  il  più  possente  e formidabile, 
allorquando  nel  fa  scoperto 
il  nuovo  mondo  da  Colombo.  In- 
gelosito della  forza  c snperioritè 
degli  spagnuoli  che  potevano  at- 
tentare alla  sua  autorità  personale, 
ai  giovò  della  discordia  che  insor- 
se fra  i bianchi  lasciati  nell' isola, 
trneidò  quelli  che  si  ritir-vruno  sol 
suo  territorio,  e si  ovvanzò  cq'suoi 
sudditi  verso  la  fortezza  della  Na- 
tività, ove  non  rimancrano  che  so- 
li to  uomini  obbapdonati  alla  più 
profonda  sicurézza.  Vattaceo  ebbe 
luogo  notte  tempo  in  mezzo  a grida 
spaventevoli,  e tutti  gli  spagnuoli 
perirono  nelle  fiamme  o nell' onde 
benché  difesi  dal  Cacico  Guacana- 
^ari^ébe  generosamente  li  aveva 
accolti.  Téle  si  fu  la  fine  del  pri- 
lito  stabilimento  europeo  nell'  A- 
mertea^  All’ epoca  del  secondo 
viaggio;  di'  Colombo  (i4g4)  ?'■ 
^I^nuoll  éotlò  la  condotta  di  AI- 
iÌQthso  di  Ojc'da  e dello  stesso  am- 
miraglio, pedetrarono  nelle  mon- 
làgnc  di  Cibao,  e costrtfiléfdó'il 
forte  san  Tommaso.  Gaoibbtt'non 
mrea  potato  impedir  loro  cK  jdéne 
né!  snoi  domioti  il  'MtiO'tltért^- 
dardo,  r.odio  sutt'  crasi  qaWli  aeì- 
'cireécióto,  ed  apparecchiavasì  alta 
guèrra,  mentre  i suoi  nemici  icn»- 
uVano  sorprenderlo.  Animato  da 
%òraggfò  cd'audace  a tutta  prova, 
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fornito  di  superiore  inleodim'-blò 
e di  vasti  talenti  militari,  seconda 
to  dai  suoi  Ire  fratelli,  e da  nume- 
rosa tribù  egli  attese  che  una  pic- 
cola armala  de’ suoi  nemici  sparsa' 
nella  Vega-Real  -non  avesse  più 
capo  c fosse  qoasì  sbandala,  per 
attaccare  il  forte  aan  Tommaso 
guernilo  di  soli  So  oomint.  Nulla 
ostante  con  un  corpo 'dì  diecimila 
combattenti  armati  di  masse;  di 
archi  c di  lancio  temperata  al  foo- 
co,  e a malgrado  il  vanteggio  d'v 
un  imprereduto  Btlaccoi'egli  filiti' 
nella  sua  impresa.  Ojeda  ' sfidù^ 
anni  sforzi,  seppe  resistere  alle 
sue  astuzie,  ed  alla  fame,'’ « con 
numerose  sortite 'gli  feoo'anobe' 
provare  gravi  perdite;  sieohè  il  ca- 
po earaibo'dopo  morti  i suoi  prè 
proti!  combattenti  dovette'  'levare 
l'assedio.  Penetrato  di  amnstrazia" 
ne  pel  suo  rivale,  tna  ostinato  neh- 
rodio,  pensò  formare  iiini"oafll(e- 
derazione  generale  'degV'indiaat, 
od  il  Cacioo  Guacanagari,  che  fù 
il  solo  che  ricusò  di  Mtrm‘vi,>vnlr 
dalle  bande  delle  provìncìo  vicinè 
saocheggiato  il  suo  territorio,  ed 
i dintorni  d' Isalwlla.  1/ operosità 
e i maneggi  di  Caonabo  rendeva- 
no precaria  la  posizione  d(^U  spa- 
gnuoli, i quali  non' potevano  guer- 
reggiarlo nelle  sOe  montagne  con 

3ualohe  speranza  di  nascita; qoin- 
i Ojeda  eoncep)  il  bizsawo  ad 
arrischiato  progresso  di  ghéranria 
per  sorpresa  in.  ipezzu  ai  ino  pt^ 
pòìo;«  oonsegnatto  vivo  all'ammi- 
vàgtte.  A tsl'  fiaa  infailo  da  dieci 
risolali  e ' vigoreài  <oavaliarà,>  giuivt 
so  noi  cnove  degli  stati  di' Caòna* 
ho , ohe  allonr  tVovavasi  àn<  aaa 
delle  suo  piò  popolose"  città , è gli 
sl-aiTviciitiV'  con  tispetlo' oualo.;a 
pvinélpe  eovraiiov  apaoctandompof 
ambkscistove  di  Golémlsa  dai  ltd 
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incflncalo  a confrgpargli  un  nre- 

•MW  ^ Vaibrò, 

Caonulio  reiTimohiò'  dcF  vb Idre  di 
Oj«la,  incantalo  delle  sàe  faclji 
fijrtna  è'clella  fìaica  gtid'  f"irz8,  lo 
dcoolae  caralleréscamrnTe' ; é lo 
apagnuolo  divenulo  il  favorito  del 
CacJcoJ  ai  adoperò  i folta  posaa 
per  pcrauadorlo  o aeguirio.  giun- 
gendo penino  ad  offerirgli  la  cam- 
pana lidia  cappella  irisabclla che 
■econdo  gl  indiani  avea  un'  origi- 
ne, «leale  cil  un  linguaggio  maro- 
viglioio  ODI  obbedivano  i bianchi. 
KÌBalmcate  Ctonabo  acconaenti  di 
recarli  'b  trattare  oc^li  coropei;  ma 
aempre  mai  difiidandO|  ai  fece  ao- 
oompegnarc  da  molto  aeguilo  di 
guerrieri,  U xoi  preaenza  avrebbe 
potuto  diventare  pericolosa  alla 
piccola  colonia.  Allora  Ojeda  ai 
appigliò  ad  ODO  alralagenima  che 
evatterina  la  fortunata  euà  auda- 
eia«Fcrmalosi  nngiornoaulle  apon- 
d*  del  fiume  Yegoa,  fece  veliere 
•1  eoo  novdio  amico  alcnnc  ma- 
natlfl  d'acciaio  Jucidiasime,  e glie- 
ne regalò  pome  ornamenti  reali  di 
cui  si  fregiasse  il  auo  sovrano  nel- 
le grandi  solennità  ; e il  caraibo 
sedotto  dal  vivo  splendore  di  quel- 
la vista  permise  di  esserne  decora- 
lo» c acconsenti  di  buon  grado  di 
gvoppa  sullo  ste.<iao  caval- 
lo di  Ojeda  e.yi  venne  legato  con 
calenc  di  luceole  pulitura,  e an- 
ilava  anperbo  di  mostrarsi  ai  aooi 
sudditi  cogli  arnesi  di  un  re  di 
Spagna  c sovra  uno  di  quc’lerribili 
corridori.  Dopo  essere  passato  più 
volte  davanri  la  piccola  armata  che 
penetrata  tl'ammirasione  dava  in- 
diclro  airoTvicInarsi  dei  focosi  dc- 
sirien,  .Ojeda.  fece  alcuni  giri,  poi 
*1  di  dietro  di  «Iti 
“ ^7v**  improvvisaroen- 

le  nel  bosco  seguito  dai  9 suoi  ca- 


,C,A  O 

f'Opevano  leaue  orme 

colla  spada  in  mano  per  iulioiori- 
re  Caonaj^  e giunsero  a slrella- 
mcnlc  Icgarip.  Si  cofsfro.So  li^lic 
Bltravcrsandp  selvo  c.  monisgnc, 
lasciando  di  fianco  l villaggi  o pas- 
sandoli a pien  galoppo,  eù  Ojeda 
coirò  Irronliinte  inJsabella  sempre 
tenendo  Tn  groppa  ì!  capo  caraibo. 
1-a  fierezza  di  Caonabo  .resistette 
al  suo  perverso  ileslùiOi  franò  Co- 
lómbo con  alterigia  c disprezzo,  e 
SI  fe’  beffe  degli  spagoooU  gloriao- 
<i08Ì  del  maocllo  dei  loro  coooiiU' 
dirvi.  Quanto  ad  Ojeda  non  gli 
mostrò  veruna  animosità , aozi 
parve  cobno^di  ammirazione  per 
lo  slrsiagcmma  di  cui  era  dive- 
'''llit®o-  A malgiado  i ten- 
tativi ^dclla  sua  colonia  p dei  suoi 
fraiclU,  1 Indiano  rimase  prigione 
nella  casa  dclT  ammiraglio , O’flcl 
di  IO  marzo  dell' anno  1496:  egli 
parli  a bordo  della  squadra  ai 
quest’ultimo  verso  la  Spagna, sotto 
promessa  di  rlcpodurlo  nella  saa 
isola  e ristabilirlo  nel  suo  potere»; 
ma  egli  non  ai  lasciò  aeduric.  da 
vano  lusinghe  e mantenne  costan- 
temente lo  stesso  carslicrc.  Giunto 
all'isola  di  Maria  Galante,  iapirò 
violenta  passione  ad  nn’amazaona 
«aratila,  eh*  era  prigioniera  degli 
spagnuoli,  la  quale  vinta  d’ammi»- 
razione  pel  suo  coraggio,  e per  le 
sne  grandi  sventure,  preferì  far 
more  c la  schiavitù  allo  libertà  che 
le  fu  offerta.  Nel  giorno  1 1 giugno 
finnse  a Cadice  la  fiotta,  ma  nella 
traversata  era  morto  Csonabo  ,• 
Goti  peri  sulla  tolda  di  una  cara» 
velia,  compianto  da  una  sola  don-  . 
na,  questo  selvaggio  gumiero  do- 
tato dì  eroiche  qualità iJ  quale 
dopo  aver  provalo  tutte  le  vicende 
della  fortuna,  divenne  vìliima  della 
dominazione  spagnQcIa,di  cui  egli 
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»olo  nrea  preveduti  i funesti’ ef- 
fetti. 

• «’•  ‘ n-v-B. 

C APECETjAThÒ(FB.tscEsco), 
pntrisio  napolitano,  nacque  in  Ni- 
vnno  feudo  di  sua  casa  poco  lun- 
gi da  Napoli  verso  il  i5g6.  Dato 
ebe  ebbe  il  termine  a*  suoi  studii, 
intraprese  la  via  dclla>mllizia,  e 
fu  mastro  di  campo  sotto  il  regno 
di  Filippo  IV,  da  eoi  ottenne  an- 
cora r abito  de'  cavalieri  di  s.  Gia- 
como. Soffri  una  strepitosa  lite, 
che  lo  priyò  del  feudo  di  Nivano, 
ma  dopo  aver  governalo  da  presi- 
de varie  provincie  del  regno,  acqui- 
stò quello  di  Lucito  col  titolo  di 
marchese;  e morì  in  Napoli  ai  3 
di  giugno  del  1760,  dell' olà  circa 
di  anni.  — Oltre  al  Toppi  vico 
fatta  di  lui  onorata  memoria  dal 
Reno,  Pamigl.  ffoh.  Kapolit.,  io 

quella  di  Capecclatro.  Dal  Chioc- 

carelli  in  Script.  R'eapol.  regni, 

P*g-  176,  ovo  vico  (^tto: 
itntiijaarum  ^r'eriim  liujus  ffeapoU- 
lam  regni  calde  perÌtiis,^ob  idque 
plurium  lihrorum  angulos  èxplora- 
lo$  haltfns;  e da  Arrigo  Breokman 
Mquafe  rn  Dùseriat.  3,  De  £ep. 

37,  4,  scrisse  cosi: 
Capacius  et  Caplcitulalro,  vtenjue 
‘auetor  gra\its,  et  in  historia  patriae 
stiae  enm'  tonde  versa/us.  Diede  a 
face.  I.  Istoria  delta  città  c del  re~ 
di  NapolCdéita  di  Cicilia  da 
ène pèrpenne  sótto  il^minio  deire, 
II»  4-to.  Napoli,  1.649)  **cn  Milano, 
Còme  dice  il  Drovet  nel  Supple- 
mento al  Lcngel,  tom.  IX,  p.  174. 
Questa  però  è la  sola  prima  parta 
che  comprende  lo  spazio  di  presso 
che  80  anni,  cioè  dai  principii  del 
Wgno  di  Ruggiero  I,  fino  alla  mor- 
ie della  regina  Costanza.  Mento- 
vando il  Chioccarelli  cotcsta .isto- 
ri* nel  luogo  citato  disse:  Secunda 
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,q  nii  ilsizi,-  - ' B olaona  ^ 

e^tit  par;f~  jfib  pjraelo.ifsl  itt  prapt 
diem  pr<tdiiU,,,in  ma  pnà 

non  .saprei  dire  per,,  qual  motivo 
ciò  non  avesse  il  anouelTetto.  Ga- 
pitato  nulladimeoodopo.più «iioir 
tant’anni  un  esemplare  dinquella 
in  potere  di  Doroonico  d'Orsi.eo» 
stui  dopo  di  aver  impressa  la  prir 
ma  parte,  vi  nggiuuso  la  scoonda 
la  quale  narra  lo  atrepitosd. e lun- 
go regno  di  5S  anni  deU’impcr»- 
tor  Federigo  H;  o pubblicoUe  en- 
trambe in  Napoli  ael  1734  inrdae 
tomi  in  8.V0.  •>—  La  mentovata  ^el- 
dizione  fu  replicata  dal  Gravier 
ne'  tomi  I,  II  della  sua  iraeoolm 
coll'aggiunta  di  un'altra  opetetta, 
attribuita  poco  veris'unilmente  al 
nostro  autore  (i).  11.  Rime.  ' tifi 
Brere  notizÀadella  famiglia  Roeeei 
Napoli,  i677,in  fog. Opera 'poaitt- 
roa.  IV.  Origine  della  città»  delle 
famiglie  nobili  di  A'opOti.'i  Questo 
manoscritto,  di  cui  un  esemplai'^ 
esiste  neU’arebirio  dì  sant'AngcIo 
a Nilo  Liit.  C.  n.  a4,  fu  pubblica- 
to dal  Gravier  nei  «ccond*''dej 

411!  li  Ilio 


(*)  A.*  «(ona  ai  Kapoli  di  D.  Francf«c9 
CajKcIitTo  I uà’  «prri  tiiniiilRu  Unto  pJt 
la  venia  vtotica  e par  la  grandi  «nadi  cai 
Ti  piena,  qaanto  per  la  pqrila  ^|o  vide,  n 
falegania  di  lingua  con  enl  Ftoiau.  Onde 
non  »ag^iaoia,.eha  »ia  vnleaaeral  dirai  I 
Ginevrini  t anali  nel  (om,  il-  altkob  i. 

deU.  «Sr,  .ert.4rÌ^.’:.*s;.^K 

(del.  Capeeelairo)  ,#r  4a*^'  ^,1 ,/  Vvrw 

Pt  ir  naaiir,  dt  portar,  ti  Ut  4ogav<a  W, 
doni  /a  ptttit.  Sitmò  or  fieli  di  roder 
tdtla  vn^i’ opera  I dall’ oblili*  hi  fcni  l’d. 

. ati|iapdoiiau  gf  tblianf 
Wlfi  Yirott]  libilo  itadio  adle  umom  « d^i^Q 
Ungyt  4trMÌ«r9;  9 di  àel 

volnme  XV  dcllg  ptUiotrem  ttMrlopèlitmi 
rnAlaaa  daliei  ora  dai  fiettani  iq  SUIasn. 
PirO-o  .Qiotvl^  Tenta  vaplemrtneatir  «he  à' 
,a^  Italiane  I»  ieohir  di  ' 
iraWMVe  ts  vrorie  di  Srantetea  Capacela., 
trai,  atwiaii  tf  'AngdM  ’ hi‘eb.ilii(„rSll4* 

é.ieotirggand  iiMMi  diGt 
rdrt  W«iro  florlco  ColleanecGia  pub  dirfS  y/14 
eooiiaiuilaaa  dt  qwlla  Idei  Capieettub,  aeb-  : 
be«  uueal  alligna  ai*  it,qi  MiriUd  ta  MMiodt 
poftenore. 

pn'GvzZOat  OtGLt  iNCAAAJCL 
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]««rUorati  tomi-  Ma  ù)  ilcnlo  a. 
credfrU  ilei  nostro  CjipeoeUtto, 
poiché  lo  stile  ne  è assai  Uirerso, 
e noa  vi  fi  scorge  l'uonio  di  pur- 
gato giudisio  <|dale  egli  fi  è dato  a 
cooofoera  nella  sua  purgatissima 
storia, 

FnsfC.  Aai,  SoRts. 

CAPEL-LOfc’FTì  aciensiato  c 
poeta  inglese,  nacque  a Londra  il 
t4  novembre  lySi  e dopo  aver 
iftudialo  ad  £ion  per  dicci  anni, 
edti.uno  a Cambridge,  si  collocò 
sugli  scanni  di  Liflcoln’s  Inn  col 
ditegno  di;  continuare  la  carriera 
gsudiciaria  da  suo  padre  battuta 
con  onore;  io  che  peraltro  noi  di- 
fiolfe  ,di  consacrare  la  ma  SS'of 
parte  de’  suoi  oaii  a stodii  diffe- 
renti,! cioè  le  lingue  francese,  c- 
liraica  e l'antica  sassone,  e si  ri- 
creava puro  dalla  lettura  delle  leg- 
gi di  \Vood  0 dei  commentarii  di 
Blackstone,  mercè  la  poesia,  com- 
ponendo odi,  e sboxzando  trage> 
dio.  Nel  1775  due  anni  dopo  aver 
perduto  suo  padre,  egli  fu  posto 
nella  lista  dei  membri. del  foro, 
ove  si.  procacciò  più  fama  co- 
me loggista  che  come  oratore, 
benché  parlasse  con  facilità  c che 
spesso  montasse  la  tribuna  a 
Weatroinstcr  Forum  o presso  al- 
tro assemblee.  Assoluto  campione 
della  causa  dell’ indipendenaa,  egli 
si  sbracciò  per  impedire  la  guerra 
al  momento  che  rìbellaronsi  le 
antiche  colonie  amerìcaoe;  e corse 
qualebo  rischio  nella  aolievaaione 
del  1780  quando  tentò  di  calnmre 
per  r.partO'SUa  o di  aulivenire  al 
tumulto,,  In  questo  mesto  tempo 
la  morte  di  uno  de' suoi  sii,  dan- 
dogli la  prospettiva  di  un  aumen- 
ta, di  .fortuna,  lo  risolse'  di  sog- 
giornare a Troatoo  nella  contea  di 
Suf^lhtcdtin  questo  fondo  credi- 
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tarlo  cgU  sin  d'allora  passò  .la  più  . 
porte  della  sua  vita  divisa  fra  i f«-  ' 
varili  suoi.stiidii  c le  funzìom  di 
giudice  di  pace,  così  care  ai  pro- 
piclsril  Inglesi,  prendendo’ di  trat- 
to in  tratto  parte  alle  politiche  di- 
scussioni. In  tal  guisa  si  condusse 
a proporre  nelle  assemblee  della 
contea  due  addrìzzì  antiministerla- 
li,  l'uno  per  rallontanameolo  dei 
consiglieri  che  aveano  suggerito  al 
re  r idea  della  guerra  contro  gli 
Americani,  e l’altro  che  trattava 
la  causa  della  riforma.  Kntrambe 
queste  duo  petizioni  furono  invia- 
te alle  camere;  c poco  dopo  mer- 
cè la  saggia  c generosa  opinione 
da  lui  manifestata  per  l’abolizione 
della  schiavitù  dei  negri,  venne 
dello  membro  della  società  che 
formarasi  a Filadelfia,  colla  mira 
di.  accelerare  il  momeotd  di  quel- 
la Icg^c  cosi  vivamente  reclamala. 
Egli  SI  dichiarò  pure  contro  la  ti- 
rannide che  ■ obbligava  al  giura- 
mento ilei  Tesi,  nonché  contro  le 
esagerazioni  di  Burke  nelle  sue 
lettere  sopra  la  rivoluzione  fran- 
cese. I suoi  principii  spìaequero 
oir  autorità  superiore,  o non  con- 
viene di  cercar  altrove  la  cansa 
del  rigore  con  cui  nel  1800  per  or- 
dine emanalo  daU'alto  il  ano  nome 
fu  cancellato  dalla  lista  dei  giudici 
di  pace.  Avvenne  che  una  giovine 
sotto  il  peso  di  una  sentenza  di 
morte,  sia  per  -le  circostanze  stra- 
ordinarie del  suo  delitto,  c sia  per 
la  condotta  da  lei  tenuta  dacché 
ne  fu  giutidicaracnte  convint.n, 
griospirasac  tal  compassione,  elio 
credette  poter  sospenderne  l’esecu- 
zionc  por  poter  domandarne  gra- 
zia; ma  l’ effetto^  di  querto  inutile 
suo  sforzo  fu  un^drdinc  perentorio 
di  procedere  al  supplizio,  che  la 
giovine  condannala  sostenne  .con 
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esemplare  cora{»gio  ; e nelle  *ac- 
cesdire’ assise  della  state  i$oo  gli 
venne  partecipata  la  eoa  elimina- 
zione dulia  lista  dei  giudici  di  pa- 
ce. Rlloroalo  alfa  vita  privata  Ca- 
pei tornò  ad  arringare,  ed  il  pub- 
blico coi  suoi  applausi  parve  vo- 
lesse compensarlo  di  ciò  che  per- 
deva, e protestare  conira  la  nrd- 
tal  dnoisionc  che  lo  aveva  colpito. 
In  tal  guisa  gli  rimase  più  tempo 
perdersi  ai  suoi  lavori  lettcrarìi;  c 
fu  appunto  a quest'epoca  ch’egli 
arricchì  di  maggior  numero  di  arti- 
coli parecchie  /ieviste  i^Mngazzinì. 
La  istituzione  dell’ incorna  tose  gli 
impose  una  nuova  occupazione; 
giacché  detto  a commissario  del 
commercio  per  sorvegliare  l’eseeu- 
zlone  di  quella  le^ge  finanziaria, 
egli  occupossi  principalmente  a 
fondare  e ripartire  l' imposta  in 
guisa  da  renderla  meno  onerosa  e 
possibilmente  meno  ingiusta.  Nel 
iSi4  Venne  nominato  commissa- 
riò referente  del  borgo  di  Aldbo- 
rosgh.  Le  facilità  che  sperava  rin- 
venire sul  continente  per  Tedoca- 
zionedi  sue  figlie,  lo  determinaro- 
no a trasferirvisi  con  esse  fiel  1816. 
Si  (■céò dapprima  a Urusselfcs,  don- 
de ndlc  vicinanze  di  Nancy,  indi 
dopo  lungo  soggiotHo  in  quella  par- 
te di  Francia,  si  ritirò  a Losanna,  e 
^iiindl  ài  bagni  di  Allier  presso  Ve- 
vài.' Nbli’autunno  i8a3,  irasferl  il 
silo'  soggiorno  a ToHnb,  donde 
oòn  '|)arii  che  alla  primavera  16- 
éiicnte.  Ma  il  gcrnlc  della  Sua 
tnorle,  già  aliinentavaài  entro  iJT 
tiiì^  espirò  a MonicalieriI  26  mag- 
gio 1824.  Capcl-Lofft  fu  sovcrtW 
una  vera  pi^ovvidenza  pei  letterati, 
aiutandoli  coi  suoi  consigli,  Còl stior 
maneggi  è ctù  suoi  denari.'  A lui  va 
àpccialmenté'  .dehilorc  della  sua 
fortuna  letteraria  Blòtìdjficld  f 
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qacato  fto.mc  nella'  King.)-;  é fa' 
prontezza  060  cui  il  eriiicn  di  Tro- 
slon  apprettar  seppe  le  lidlèztc 
origihaii  dd  Gorgon  He  Ferme,  che 
erano  sfuggite  ad  alcun!  aristarchi 
(H  Londra,  non  toma  a minor  vi- 
no re  del  suo  gusto  di  quello  che 
il  calore  con  Cui  si  occupò  degli 
interessi  materiali  del  giovinepde- 
la,  discopre  in  lui  forme  obbliganti 
c di  bontà.  Nè  fu  solo  merito  di' 
Capei  questa  benevolenza  verso' 
uomini  co!  altri  avrebbero  potuto 
riguardare  come  rivali:  amico  ve- 
race delle  lettere;  egli  avverava  ìrr 
tutta  la  forza  delta  parola  quel 
motto  del  pittore:  Fulla  diet  sine 
lineas.  La  Sua  istruzione  fu  vari- 
forme:  le.  matematiche,  la  gitiris.ii 
prudenza,  la  poesia,  la  filologia, 
la  critica,  la  musica,  aveano  cia-l 
scuna  successivamente  occupata' 
l'operosità  del  suo  spirito,  e pote- 
va parlare  di  tutto  con  facilita; 
donde  la  piacevolezza  degli  arlicolii 
da  lui  inseriti  in  molle  pubblica- 
zioni periodiche,  tra  coi  lo  Spec- 
chio mensuale.  Era  elegante  vérJ 
acggiatore,  e senza  forse  essere  ve-’ 
ramenle  poeta,  distinguevasi  il  suo 
lingoogpo  dalla  prosa  per  una  co- 
pia d’ immagini  assai  vive,  e per 
quello  stile  preciso  e fermo  che 
sembra  in  qualche  guisa  innestare 
nei  versi  il  pensiero.  Il  qual  ge- 
nere di  talento  dovea  infatti  ren- 
dergli sensibili  le  bellezze  del  poe- 
ma di  Bloomfield.  Amara  parlico- 
larmctite  il  sonetto,  e il  suo  entu- 
siasmo per  questa  minuta  varietà 
del  genere  poetico,  gli  poneva  so- 
vente in  bocca  il  conosciuto  verso’ 
di  Buiieaii.  Byron  colla  sua  sulita 
amarezza  caratterizza  il  protetto^ 
re  di  Bloomfield  iti  questi  termiiri: 
,,  Càpel-Loffi  scudiere,  è il  mecfc- 
naie  dei  calzolai,  il  gran  eom- 
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,,'pb'siiOFe'di' prefationi  per  latti  sttfpazìotii  mìt  indirùzo  dì 
^ il' verseggiatori  in  : «Ksgrazia;  è XI.  Saggio  suUa  teggv  dei  lUtmolt 
„>tfDa  specie  di  oMetricogratUito'  mtieici  (1765).  XII.  Tre  lettere  at 
n par  lutti' quelli  >cho  'desiderano  popolo  «T  InghiUerra  talla  quìttio- 
„di  libererei  di  Dna  qua  miti  qua^-  ne  dello  reggenza  (1789)1.  Égli  eo> 
„ lunque  di  peceio,  -ma  non'  sa  e-  stiencche  nel  ceso  iaooiihraonaroa 
„.no  «oine  darlo  in  luce,,.  Capei-  .dÌTenuio.  inabile  al  governo  non' 
Lolft  pubi)liob  oUre  le  sue  poesie  nblua  aoticipaiamente  prorvedoto, 
pareoobi  lopiscoli  di  oircostanza,  a tale  vecaDia,'disegmndoan  reg- 
od  atoune  opere  di  difillo,  taluno  gente,  spetti  di  nominarlo  al  par- 
deilo  quali  non  sono  che  ristam-'  lamento.  Xlll.t  Otsereazioni  tulle 
pa.  Xe  indicheremo  le  principali.  lettere  di  lìurke  tulio  rivoluzione 
I.”  ho  Daoideide,  poema  epico  in  di  Francia  1790  , e Ostervaàoni- 
rorai  ecioiti.  11.  Eudoàa,  poema  sull' appetto -dt  Jìarke \lV‘.ì 
siiH'nnivi-rso,‘tySo,innni  aoiolti.  Il  i.mo  e ».do  libro  del  Paradiso 
llf.  P'ertione  dell' .Italia'  ài  llaci--  perduto  oon  noto  ohe.  oonocrnono' 
no.  W . yf'ersione  dei  libro  1 e a>  princtpalmeote  il  ritmo.  Queala» 
rieiis  Georgiche  di  Virgilio,  1784.  cdiiione  ' ai,  diatiogac  per  uaai 
W'Xiùuna^  osala  Antologia  di  to-  nuora  forma' di' punluazioBe  imHi 
netti  sul' modello  di  Petrarca,  in  maginata  dell' annotatero.  XV. 
inglese,  italiano,  spagnuolo,  porfo~>  foritmiiratti  da  Shalspeare,  i'8'ia, 
gliele,  -francete  e tedesco,  con  un  voi.'  > ì;  b''i'1 

traduzioni,  pre&ziono  critica,  eo."'  - •)  < ' - P_^/n; 

note  biografiohe  ed  indice.  Gran  GAPELLARI  (GiaoLAWo 
palle  delle  traduzioni  sono  di  Ca>  lemìndso),  nacque  in  Vioerau  nt4> 
pol-Lotfc,  b molti  di  quei  brani  ri.i  1666  da  ) Girolamo  q.m  Giacoaira 
rnaacro  aino  allora-  inediti:  VI.  Capellarì di  famiglia  moltóciaila  e- 
Principia  cum  juris  univenalis  de  Paolina  fionapace^'Du  Lteooeda' 
tutti  praecipue  anglicani,  1779,  a figlia  di  Giuseppe  Viravo  « mo<'> 
voi.,  che  è una  collezione  di  mas-  glie -del  detto  Giacomo  G^llari^. 
simc  di  giurisprudenze  le  quali,'  ebbe  ^li  il  -aopreaiiome  /^poro:i 
giuata  la  tua  steasa  espressione,  e-.  Nell' età  aue-'giorDoife  diede  opera, 
gli  tenia  di  raccogliere  in  un  siate-  agli  atadl  dellt  filosofia  o della 
ma  di:  prioeipii  generali  e mnoioi-  legge  , e per  quaichetempe  pbsp> 
pali.  yil..£lementi  dalla  legge  u-  l'animo  eztandio  oU'amcna  lettor 
nivertale,  versione  liljcriaume  del-  retare.  Meconoaoendoin  processo 
l'opera  latine  precedente.  VIIL  che  essa  non  gli  ' farebbe  toceerc, 
Lalegge  deW evidenza  di  Gilbert,  lo'  scopo  ohe  ti  asert-'prefisao,, 
eoo  considerevoli  giunte,  1793, 9 V>  fermò  di  ebbandenaria,  e ppatain. 
in  8.vo^  IX.  Cosi  giudiziarii,  prin-  ooa  cale  onohe  lò  poaiia  , ' diesai, 
olpalmeolo  alla -banca  < rac-  allu  atudio'degK  .anUicbi'acrìttori 
oòlta  di  oanse  molivi  .«e-’détiaiom  specialmente  de’ romani , le  cui 
dolji773  al  t.774);;X.  Tieoptuco-  storie  aveva  ottinlc  la  buòne  aorr, 
li  aplla.quitlioiie.aa§lo-americai>aj>  g^uti;  facendo  p ri nd pio  dalle-ioir-i 
t-  Quadra.  dei  piani  pteneipali-  rHt  dazione  di  Roma  , e prosegoendo 
guarda  r America-,  pj  -DMogo  ’tui  fino  al  totale  décadAnento  d!  qoel- 
priadpii  della  eottUazione-,  3.  Qs-i  ISaspcro-  Seorsa  questa prortneia 
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c e reecolUne  ampia  roeuc  «li  eru- 

I «lizùiM,'  ai  Volte  a leggere  gli  au' 

i tori  «lei  lempi  n^ezzaiti,  e non 

k purflidagli  atampali,  ma  da  quanti 

« manoscritti  potè  avere  alle  mani, 

I trascrisse  una  quaotitè  di  rilevanti 

I memorie  affine  d’ inserirle  nell'  <v- 

i|  pera , cui  da  gran  pezza  andava 

: . rivolgendo  in  se  stesso.  Tale  e 

i tanto  era  l'amore  che  avea  posto 

I dllo  studio;  ehe  la  sua  vita  fa  del* 

I l'intuito  aolioga  : c se  talora  u- 

I soiva  di  casa , ciò  non  facea  ohe 

per  recarsi  alla  oLiesa,  ove  apeo- 
t «leva  qualche  ora  in  idevtile  ora- 

I zioni  e negli  eserciziindi  cristiana  . 

• caritò.  Nè  però  s'cra’'<li  .oostumi 

, ianrhano  o scortese  ; che  anzi 

I ntoalravati  e affeUuoeo  verso  chi 

I aveva/ candida  )!' anima,  c de'lat* 

tcrati  aroantisaimo.  I>i  niuno (par- 
lava senza  aver  tulle  labbra  lil  ri- 
spetto o la  stima  , ed  era  per  na- 
tura più  riverente  ehe  ofticioso. 
f^indi  nact^ueche  poco  si  copver- 
sasae  coO' lui  , e meno  fosse  eo- 
nosciuto  dalla  stessa  aoa  patria,' 
L' «spere  rda  lui  composte  il  ten- 
nero in  tale  oCcnpazicme  C'aolitu- 
dine^  aaaot  arava  starsene  i 
mesi  interi  senza  parlare  con  al- 
tri «die  co'  suoli  libri.  Mori  in  Vi- 
«vnstt  danni  8Z';  ilItS  aprila  del 
«748.  Le  suoilopci'o  manoscritte 
■ acmo  2 K II  Campid^gJioi  Fenato, 
iS'in  cui  si  hanno  le:  arrnh;  le  ori- 
,,.gini,  la  serie  degli  tmmini’illu- 
,,-atri  della  maggior, parie  dellol 
,i:famiglie  cosii?«stinto  come  vi- 
venti,  tanto jclUa«li ne  che  foce* 
,,  altere,  che  hanno  goduto  <•- ohe 
„ godano  «Iella  nobilita  patria  di 
,,iVcnezia.  „ (Tomi  qualtroi.in 
foglio  con  copiosi  alberi  getieolo- 
gibi).  Grande  atlirvero  e sorpren- 
dente lavono,  bcouliè  in  iiiUo  di 
orilina  non  vndp  acevro  «Isi  molli 
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difeuii  Esiste  nell»  pubblica  Mar- 
oiana  Biblioteca  ; ed  una  «opia 
ne  lianno.purei  nobili  conti  Ma- 
nin dilYenczia,!  quali  possiedono 
Innoltro  l’opera  i Istoria  Genealo- 
gica della  serentlssima  casa.  Frisili 
di  Fenesia,  già  epilogata  da  Gi- 
rolamo Alessandro  Capelleri\J''i-‘ 
varo,  ed  ora  ampliata  e di  storiche  • 
letterarie  e critiche  annotaeioni 
aeeresciuUt  da  don  Pier -Filippa 
Castelli^  Vicentino , e da  lui  dedi- 
cala all  Eminentiss.  e Revereadiss.' 
principe  Antonio  Marino  Priuli 
cani,  vescovo  F’icenlmo,  Cod.  nart. 

4- 11-  Emporio  Vnirersaìe  tiF 
raiglie  piu  distiate  di  tutta  l'Eun 
ropa  secondo  la  serie  c l'ordinei 
delle  medesime  ( Tomi  ^1,.  Caglia 
con  figur.).  Chi  esaminò  qoasi'  o- 
pcra  attesta  essere  scritta  eoa  Jia\ 
criterio  e con  una  probità  , \cbe 
massimamente. ia  questi  temps\fa\. 
benedire  la  tua  memoria-  Con- 
servasi antografa  presso  mdns.  Air. 
Ionio  Stacchi  canonico  della  Cat>- 
tcdrale  di  Vicenza.  III.  / Trofei  ' 
del  Paradiso , ovvero  la  santità'. 
trionfante,  divisa  in  due  parli.  E- 
siste  presso  il  suddetto  moni. 
Stacchi.  IV.  Istoria  cronologica  dei  * 
pontefici^  Imperatori,  cardinali  y 
vescovi  ec.  (Tomo  uno, in  foglio^ 
Ignorasi  prtuso  cui  si  troriqV.  Ua 
ampio  volarne  di  alberi  jd  ‘fregf^ 
menti  delle  genti  dell' antica  Soma, 
diverse  poesie  et  altre  cose.  Cosi  ili 
CapeUari  i nell’  Emporio,  voi,  XI. 
num,.4ìdzk  'li'.  tUieno: 

l'i  .<  .1-  >>v  Gio.  Vieano.  ni 

CAPELLEN  de  3/d  rei-  (B». 
BziiTo  GnssrziDo  Ben»  de)i'  Un* 
dei  capi  del  partito  patriotia  che. 
moatrarono  maggiore  enei^ia  peli 
inanlcfumcnto  dell’ antica  costitu- 
zione olaixtesc  , nacque''  il  'ia>* 
prilc  1743  a Zutphea  nel  ducato 
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di  GiicKlri».  EJuc«to  ncU'  vmarB 
d«lle  lej^i  |ier  ic  «|uali  i sooi  aa»- 
icnati  Dr«anu  aa'cridc-ala  e riposo 
0' fortini»,  ora  impaxieole  di  veder 
giun;;er  r epoca  io 'cui  divenuto 
(Bcmbro  di  una  aaremblca  deiibe- 
. raiira , polcMo  reetamarc  l’ abolb 
tiene  d^li  abusi  introdoltÌM  nei 
diverti  rami  doli' aromimttrazioae 
per  negligeota  del  oitladioi;'  e 
prima  amxira  di  compiere  i tuoi 
efudiì,  oceupavaai' lotto  nella  polU 
lieti  Egli  sletto  ci  fa  sapere  (Mt~ 
ttnri»,  io)  ohe  strettosi  aU’unU 
vcrsitli  di  Utrecht  in  aaoicisia  col 
-aoo  congiunte  Capelien  de  Poli, 
sì  aggiravan»  tutte  le  loro  conrer- 
.latioiii  sugl’  interessi  dèU’Olaads, 
e sui  ' matti  di  ‘ assicurare  la  sua 
'indipendenta.  NelC  nacire  dalla 
scuola,  ottenne  una  compagnia  di 
dragoni  ; ma  avendo  nel  1769 
voluta  la  aua  dnaissione , dice  di 
•everne  provalo  un  trattamento  che 
gK  diede  a conoscere  doversi  poca 
contare  aulle  premesse  dei  priO' 

' eipi  (ibid.  ao).  Non  cooaervòpet 
altro  verun  risentimento  conlra  il 
principe  di  Grange  ohe  in  quella 
eircostanta  era  stato  inganoato , 
giacché  coofessù  piu  lardi  csaersi 
commessa  ingiustisìa,  riguurdo  a 
Capelien.  Membro  per  oascila  del- 
l'ordine  equestre  di  Zulphen,vciK 
oe  ammesso  nel  1771  agii  stati  di 
Gueldria  ; e d' allora  in  poi  come 
n' crasi  hilto  garante,  non  ommìso 
veroaa  occasione  di  reclamare  la 
soppressione  degli  nbusì , e delle 
tnisitre  proprie  à ristorare  i villici. 
Nel  1778  diede  aBa'lace  le  me- 
morie di  Alessandra  de  €apellen, 
suo  trisavolo,  e 'vi  aggiaote  uu 
prefatiuae  nella  quale  ate'’avilup* 
palo  i|.p}UAo  di  'governo'  ch'egli 
eredetU  éenrenir  megKu  all' Gian* 
d«>  Gemè  prima  fW  ehiaró  che  il 
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principe  di  Grange  anelava  ad  ioA 
|K)asessarsi  del  polare  assoluta, 
Capelien  non  esitò  di  porsi  alla 
testa  dell’oppottzione,  sacrificando 
per  siflàUa  guisa  lutti  i vantaggi 
ai  quali  mirar  poteva  coll'  asso- 
qpodare  i progetti  della  corte..  Ne- 
mico egnaimento  del  dispotismo  e 
dell’  anarchia , non  ebbe  1'  intei|- 
aione,  che  gli  fu  rinfacciata,  di £sr 
abolire  lo  statuiderato  ; ma  ali’ op- 
posto avvisava  indispensabila'<alta 
felicità  dell’  Olanda  di  consolidasa 
quest’  autorità  proteggitrice  sego* 
landone  in  miglior  forma  le  attrU 
buaioni.  Scrìsse  parecchie  volte 
al  principed'Oraage  per  porgergli 
dei  consigli,  iapirati  dal  desiderio 
di  risparmiare  al  paese  le  sventure 
che  io  mioacciavano  ; ma  tutte  le 
aue  Ietterò  rimasero  scmea  risposta. 
Vcggendochequestoprincipo  pro- 
seguiva a fiivoreggiare il  oommercio 
degl’ laglesi,  malgrado  tutte  le  rò- 
mosiranze  fattegli  in  tal  proposito, 
indusse  gli  Siati  generali  a con- 
cludere calla  Franuia  un  trattala 
di  alleanza  difensiva  ohe  fu  sotto)- 
scritto  nel  1785.  Ma  ravvieina- 
meoto  dei  francca  beo  iunge  dub- 
raddolcirà  i parliti, Influì  a viem- 
maggiormentc  inasprirU.  In  divarse 
provincia  gli  orangìsii  ed  I patriold 
'Venoero  alle  mani.  Per  quaiché 
tempo  i vantaggi  equìlibraronsi -e 
dall’ una  parte  e daU’altru  ; maii 
francesi  sendoti  riliraii’’pcl  nuv- 
mento. stesso  in  cui- il  ré  di  PrtMsia 
faceva  penetrare*  nell' Glanda  .pn 
armata  di  trenta' oHlà  nomini 
tra  risorsa  non  rtmaiw  aipoiriiBl^ 
che  di  cercare  un  ssilo- 'nei ('piedi 
slmnieri  ( F^g,  On  a aos  {(SitMgmk 
V ) tieb  Sìipp.)  GapeMen 
cempàrÌTh  ^MoaniK  alta»eer#)>dl 
QueMria  V 'vr^fe  dkbiaraté  odipif 
véle  det  delìtti>  di-'WbeHieue'fe'di 
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Icaa-maeslii,  e.  conJaoiiatb'  per 
fcrrlre  tli  eienipio  e «lifiìjotkra 
apavento,  a perdere  la  vila.aopnt 
un  palco  dalla  scure  del  oarnefioe-. 
Tale  senteiiaa  fu  pruTerita  0 di  9 
agosto  L788  ; . ma,  buono  per  lai 
ch’egli  Iroravasi  in  Francia.  Par- 
vegli  dicevole , e per  ae  stesso  , e 
per  lo' propria  fàraigliii , di  recla- 
mare contro  quella  aentenza  con 
alcune  memorie  scritte  in  L'ngua 
neerlandnse,  e che  furono  tradotte 
in  fionoese,  Parigi,  1791 , in  ft.TO 
di  SaS  pagine.  La  traduaione  è 
delio  stesso  Gapcllen  ; ma  lo  stile 
vi  fu  ritoccato  da  Giovanni  Ste- 
lano Cliappuy  di  Ginevra.  Gli 
alti  giuslihcativi  stampati  in  ap- 
pendice allo  memorict  formano  una 
raccolta  di  preziosi  documenti  per 
la  storia  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica  di  Olanda-  Capelien 
non  abbracciò  verun  partito  nella 
rivoluzione  di  Francia,  di  cui  do- 
vette in  unione  ai  veri  patriotti 
deplorare  gli  eccessi  ; camparti  gli 
avuozi  di  un  immeosu  pairiinooiu 
tra  suoi  oom|>agai  di  esigilo  rifug- 
gitisi io  Francia,  e muri  oéllc  vi- 
cinuozc  di  Farigi  verso  il  1798. 

■IV  jDni  iiiìii-.'  W-^t, 
jt  CiVPELLlEN  (Tommmo  Fs4n- 
cescoi.Vsal  vice  ammiraglio  della 
stesaa  famiglia  del  precedente,  nato 
verso  il  rpSoy.  entrò  al  ^servigio 
della  marina  nel  1773,0  vi  ottenne 
ucl  1778  il  grado  di  Icrteote  di 
vasedlo.  Lssendosi  distinto  nel 
A 793  io  un  oonlliuo  ob'  ebbe  per 
JMullalO!  la  presa  di  uoc  fregata 
inglese,  fu  nominato  capitano.  £gli 
i in  questa  qualità  che  vooac  im- 
piegato nel  179^  nella  guerraoon- 
tro  la  Francia,  oche  uomandò  pa- 
rvccbic  crociere  sullo  Costo  dell’O- 
landa, per  garantirle  dai  tentativi 
dei  frauccai,  liibb«  amibc  ia  questa 
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guerra  a distinguersi  iu  più  d’un 
incontro  por - il  suo  coraggio  , c 
pervenne  al  grado  di  cunlr' ammi- 
raglio. Nel  1799  comandava' nna 
Hoila ']  dell' Olanda  divenuta  al- 
leata dei  'francesi  quando  gl'in- 
glesi si  presentarono  per  attaor 
caria.  Tràseinsto  dalle  stesse ;suc 
oinrmc,  e cedendo  alle,  mal  poste 
circostanze  in  cui  trovavaei  la  sua 
patria  , a'  arrese  senza  oombattere 
con  tutta  la  flotta,  e passò  io  In- 
ghiltcra  ove  eravi  allora  anche  lo 
Statoldero  ohe  gli  fece  accordare 
una  pensione  dal  rainletero  ingle- 
se. Gapcllen  non  tornò  in  Olanda 
ebe  nel  i8i3  col  principe  di  Q- 
rangc.  Nominato  viceammiraglio, 
e prescrittogli  di  trasferirsia  pren- 
der possesso  delle  colonie  olandesi 
ncirindic  urieotali , restituite  pei' 
la  pace  del  1814,  vi  rimase  col 
titolo  di  gorernaloro  generale.  In 
appreaso  nomaodò  una  squadra 
nel  Mediterraneo  , 0 nell’ agosto 
s8i6,  si  congiunse  con  sci  fregate 
cd  un  Imcli  alla  squadra  britaor 
nica,  che  sotto  gli  ordini  di  lord 
Fzmoulh  (Vedi  un  tal  nome  nel 
Supp.}  stava  per  attaccare  AigerL 
io  quella  memorabile  spedizione, 
l'ammiraglio  olandese  a'  adoperò 
di  tutta  possa  per  secondare  gli 
sforzi  degl'inglesi.  Collocato  in  un 
posto  importante,  reso  quasi  nullo 
i'slTctlo  delle  Imttcrìc  uemiche.,  e 
per  lungo  tempo  mantenne  coatro 
di  caso  il  fuoco'più  vivo.  Nel  rap- 
porto che  i'  ammiraglio  inglese  fece 
al  suo  governo  rese  di  ijuesto  modo 
giustizia  ai  di  lui  sforzi:  „<Dcbbo 
la  mia  riconoscenza  cd  ì miei  riti- 
graziamenti  a tutti  quelli  oh’ erano 
sotto  I nuci  ordini,  ma  parlioolax- 
meato  al' vico-ammiraglio  papel- 
leuo  cd  ^gli  ufliciali  della  squadra 
di  M-  il  re  dei  Faesi  Basai.  La 
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rimembranza  dei  loro  ccrrigt  non 
ceaaerà  che  culla  mìa  vita.  In  ve- 
rno tempo  non  ho  veduto  un  ener- 
gia ed  uno  zelo  maggiore.  „ Elogi 
di  tal  fatta  non  rimaaero  senza  prò. 
Gapelien  fu  decorato  dell’ordine 
del  bagno,  e di  una  spada  di  onore 
che  gli  fu  spedita  dal  duca  di 
Chiarenza.  £ per  ultimo  la  Ca- 
mera dei  comuni  ebbe  a proporre 
per  esso  degli  onorifici  ringrazia- 
menti. Da  un  altra  parte  il  re  dei 
Paesi  Bassi  suo  sovrano,  deco- 
rollo  dellu  gran  croce  dell' ordine 
di  Guglielmo.  Quest' illustre  ma- 
rinaio mancò  ai  vivi  nell' aprile 
i834' 
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CAPELLO  {Feg.  Carrai.Lo  più 
sotto  ). 

• CAPRI ARTlNireggori  XsD- 
M nella  £iog.eCHAvrinel5uppl.) 

CAPOBIAISCO  nato  in  un  vii-  . 
laggio  della  Calabria  verso  Tanno 
17^,  venne  anzi  tempo  aggrega- 
to alla  famosa  società  dei  Carlo- 
nari  che  allora  stendevasi  io  tulle 
le  provincie  del  regno  di  Napoli, 
e vi  acquistò  sì  smisurata  iofluen- 
za,  ohe  il  governo  sbigottitosene, 
risolse  di  valersi,  di  qualsiasi  mez- 
zo per  disfarsene.  Il  generale  Ja- 
neili  incaricato  di  arrestarlo,  riu- 
scì colle  promesse  e cogl’inviti  di 
farlo  venire  a Cosenza,  come  capi- 
tano della  guardia  urbana  del  suo 
paese,  sotto-  pretèsto  di  assistere 
ad  una  festa  data  alle  autorità  del- 
la provincia.  Dopo  di  essere  inter- 
¥000101*01  banchetto  offerto  dal  ge- 
nerale in  propria  casa,  e nel  mo- 
mento in  ohe  stava  per  raggiungere 
gli  uomini  che  lo  avevano  accompa- 
gnato, Gapobianco  venne  arresta- 
to.dai  gendarmi' e rimesso  od  una 
commissione  generale  checondan- 
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nollo  a morte.  Fu  decapitalo  sol- 
L piazza  di  Cosenza.  Possedeva 
una  sorprendente  facilità  di  com- 
muovere col  talento  della  parolaio 
passioni  popolari.  Il  governo  loto- 
nera in  coneettp  del  più  influente 
e del  più  formidabile  capo  dei  car- 
bonari, ed  il  suo  nomo  citato  io 
tutte  le  moderne  storie  del  regno 
di  Napoli,  gli  sopravvisse  fregiato 
dalle  più  terribili  ricordanze. 

G— av. 

CAPODISTRIAS  (GiovAuzif 
conte  di)  nacque  a Corfù  nel  1 78» 
da  una  famiglia  plebea,  ma  ricca. 
Suo  padre  era  beccaio  di  profes-. 
sione,  e ciò  che  senza  duboio  ap- 
parirà più  .itrano,  quest'eaercizio 
gli  conferiva  nel  suo  paese  nu  gra-. 
do  di  distinzione.  Giovanni  si  de- 
dicò da  principio  alla  professione 
del  medico,  e si-  trasfcii  a Venè- 
zia per  attendere  agli,  studiù  Fu 
inoltre  per  qualche  tempo  chirur- 
go nelle  armale  - francesi  ; ma  gli 
avvenimenti  politici  in  breve  can- 
giarono direzione  ai  di  lui  proget- 
ti. Allorquando  la  repubblica  del- 
le Sette-Isole  ebbe  a costituirsi 
sotto  la  pruteziona  russa,  il  padre 
di  Capoilistrias  ricevette  dall' am- 
miraglio puchakow,  un  posto  nel 
senato  settinsuUrr,  ed  il  tilofio  di 
conte.  Giovanni  fece  allora  ritor- 
no a Corfù  ; e quando  poi  per  il 
trattalo  di  'Tilsitt,  le  Sette-Isole 
vennero  restituite  alla  Francia  , 
passò  al  aervigio  della  Russia.  Gli 
li  diede  sulle  prime  un  impiego 
secondario  nella  cancelleria  del 
conte  di  Romanzew,  ma  in  bre- 
ve, rapido  fu  il  suo  innalzamento. 
Dopo  esser  stalo  spedito  presso 
Tambasciator  russo  a Vienna,  ven- 
ne incaricato  della  mesae  diploma- 
tica all'esercito  del  Dannliio,  di 
cui  Tchilchagow  aveva  il  ooman- 
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«lo,  c«l  ebbe  la  bella  aorte  «li  ' pre- 
parare il  Iraltatodi  Bukbareat,  che 
nello  stabilii^  la  pace  tra  Aleaaan- 
(Iro  e Mabffloud,  laaciara  al  pri- 
mo la  libera  tinpoaizione  di  forze 
raggnarderoli.  Quando tyueste  for- 
ze li  oongiunsero  nel  i8i5  al 
grand' cacrcito  russo,  Capodistriaa 
ai  trasferì  con  ,Tcli1lcbagow  al 
quartiere  di  Alessandro , e dedi- 
cossi  sotto  ai  di  lui  sguardi  alle 
funzioni  diplomatiche.  Il  che  fu 
r origine  della  sua  elevazione.  Lo 
czar  ne  pregiò  i talenti,  c si  com- 
piacque della  sua  maniera  dì  ve- 
dere che  combinavasi  perfettamen- 
te colla  propria.  Da  quel  momen- 
to il  nome  di  Capodistriaa  a!  trovò 
indiviso  dai  diversi  trattati  d!  al- 
leanza convenuti  dalla  Russia  in 
Allemagna.'  Ebbe  gran'  parte  co! 
conte  di  Mettemich  olle  conferen- 
ze di  l’rag.a,  al  pi.ino  ili  collegan- 
za contro  la  Francis,  ed  all’  acees- 
siohe  dclTAustria.  Verso  il  termi- 
ne di  questo  stesso  anno,  entrò 
nel  novero  de!  commissari!  spediti 
in  Isvizzera,  per  annunciarvi  cho 
l'intenzione  degli  alleati  era  quel- 
la di  non  deporre  le  armi,  ove  pri- 
ma non  le  fosse  restituito  lutloc- 
chè  la  Francia  aveva  ad  essa  usur- 
pato. Tale  dichiarazione  fu  segni- 
la da  una  noU  che  impegnava  la 
nazione  elvetica  a scegliersi  una 
costituzione  confacente  coi  suoi 
iHSsinmi,  e colle  sue  usanze.  Que- 
sto passo  ebbe  un  esito  pienissimi 
ino,-  e-se  il  governo  svizzero  non 
(liaccseail-aolorìzzare  il  passaggio, 
non  frappose  almeno  verun  ol>- 
bietto  a quanto  stava  per  eseguir- 
ai. Dopo  il  trionfo  dei  ' colicgatii 
llapodislrias  rimase  in  Isvizzera 
sino  al  37  acltenibre  i8r4^,  eser- 
l'itamlovi  sugli  alti  in  generale  del 
governo  la  parte  d'influenza  natn- 
Siippl  t.  IV. 
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Miniente  procacciata  ai  Russi  iL 
'gli  ultimi  awcnimrnli.  Venne  in 
seguito  chiamato  al  congresso  dì 
Vienna,  cd  è principalmente  die- 
tro le  sue  istruzinnì,  che  gli  afTa- 
ri  della  Svizzera  andarono  deffinili. 
In  tal  circostanza  gli  fu  dì  me- 
stieri lottare  più  di  una  volta  con  - 
tro  le  pretese  di  alcune  corti  t* 
dcsche.  R rìtumo  di  Rqona[i3rln 
ruppe  in  breve  le  misure  diploma 
tiene;  ma  quest’interruzione  chiic 
corta  durati.  Il  3o  giugno  181 5 
Capodistriss  Irovavasi  al  seguilo 
dell’ imperatore  russo  aik  Ifague-' 
nau,  nel  momento  in  cui  giunsero 
alcuni  pleoipntenziarìi  francesi  in- 
caricali di  concludere  un  armisti- 
zio colle  potenze  alleate.  Ogni  so- 
vrano nominò  un  commissariò  per 
conferire  cogl' inviali,  appo  i qiia'- 
li  Capodislrias  rappresentò  Ales- 
sandro in  nna  conferenza,  il  cui 
risultato  fu  il  licenziamento  dei 
plcnipotenziarii  con  una 'nota,  che 
tra  le  altre  condizioni  della  pace 
esigeva  doversi  rimettere  la  perso- 
na di  Napoleone  alla  custodia  dui 
monarchi  alleati.  Capodislrias  se- 
guì Alessandro  a Parigi,  c fu  um> 
ilei  ministri  ch'ebb’ero  l’ incarico 
«Iella  pacedefiniliva  colla  Francia. 
Di  conseguenza  egli  sottoscrisse  il 
trattalo  del  ao  novembre  i8«5..\lla 
fine  di  questo  stesso  anno  torriò 
in  Rustia  ove  fu  creato  segretario 
di  stalo  nel  dip.irtimenlo  degli  af- 
fari esteri.  Nel  1816  in  frattanto 
che  il  generale  d’Auvray  compiva 
l'incarico  di  regolare  la  demartsa-' 
tionc  delle  frontiere  polacche  tra 
la  Russia  c.  la  Prussia,  Oap<MÌi- 
slrias  ebbe  a determinare  le  liqni.* 
dazioni  e compensi  reciproci  r Ira 
le  due  potenze.  Da  quel  momen- 
to egli  non  fece  che  salire  in  mag- 
gior favore , dividendo  col  solo 
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waU:  ,Ji  AuufeUll  il  (nivilcgio  di 
.^ipicbdefc  in  facciu  ad  Aleasandro 
(,4:>I  in  ccr(e  circoatanzc,  un'  inizia- 
.,-,XÌva, chc.non  si  avrebbe  permessa 
|Vcrun„n)iaisU’o.  AssUietle  nel 
, . aBzS  atte  cnnrcrcDxe  di  Carlsbad, 
, ,e^  ebbe  ancor  parte  a tulle  le  de- 
• r^(C»sippi  del  cungrcjso  di  Acquia- 
, grana.  Xn  stato  della  Francia,  e 
^ |a  propaganda  liberale  soacitava- 
j allora  J'ioquietudine  dei  sovra- 
;ii,  .A:le^aadro  in  ispecialità  non- 
(„s|dcrava  aè  medesimo  ooinc  desti- 
( a reprimere  quello  spirilo  da 

(j  p'  Qunlraddislioto  il  secolo 

,.j,A).Viiil)>beia  Gapudislrias  unuo. 

cbc. penetrò  pic-oainenle  nelle 
,|,pap  vtslc^  c che  adoperussi  a,sc- 
.)  conJnrlc  con  timi  i pruprii  talcn-. 
.,„,ti.-  N^lladimcpu  tutto  ciò  che  la 
/ Frspeia  ohiedevu  dai  monarchi  ad 
ul  .^qquisgrana,  le  fu  concesso.  Im- 
„j,  perocché  COI) leniva  alb  Russia, 
i^ohc  tale  'poUiuza  riprendesse,  se 
uufl  un  grande  asccndcnie,  alme-. 
,1  no  qna  forsa  bastevole  per  b>lan> 
,1,  ciare  la  potenza  delle  due  grandi 
;.,,;nijonarcbio  tedesche.  Al  terminar 
del  congresao,  Gapudislrias  ai  iras- 
ieri  a V'ienna,  poscia  in  Italia,  o 
i;.  da  ultimo  a Parigi,  ove  la  cura 
j delta-propria  aalutc  parve  da  prio- 
ri- cipio  occuparlo  osolusivamonte  , 
niii  ove  le  circostanze  del  suosug- 
gtorao  produssero  una  viva  acn- 
eaziooc.  Del  resto  eoa  vedeva  cha 
poche  persone , e'  riceveva  fre- 
I ; r qncnlcmente  i membri  del  corpo 
Oiploraatieo.  Spediva  con  ieri  a 
, Pietroburgo  cd  io  Italia,  hlibe  al- 
ci trosi  qualche  conferenza  col,  pre- 
ti sideata  del  consiglio,  e coi  mini- 
stra hi  favore,  Decasea.  La  censu- 
ra,  cd  il  pambianronto  della  legge 
sulle  clesioni  aupravveoute  poca 
;,,i  dopo,  parvero  il  risultato  dell' in- 
sinuazioni deir  invialo  russo.  A 
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quest’  innovazione  totale  dcfpoli. 
tico  sistema  della  Francia  segui 
un*  ìntimilè  più  marrjata  tra  le  (Tue 
corti  di  Pungi  e di  Pietroliurgo. 
L’Inghilterra  non  vIdJe  già  senza 
sospetto  tale  intelligenza  tra  i due 
gabinetti  ; per  il  che  da  .Parigi  Ca- 
podistrias  si  trasferì  a Londra.  Vi 
giunse  sopra  un’assai  bella  frega- 
!..  russa,  equipaggiata  da  trgcenla 
uomini  delia  guardia.  Nullàdlme- 
no  ondò  voce  non  essere  lo  scopo 
del  suo  viaggio  che  una  semplice 
visita  al  reggente.  Le  spiegazioni 
per  lui  date  valsero  a rattempera- 
re reeeessiva  scpsibililà  britannica, 
tua  senza  poterla  addormite  pie- 
namente. Il  gabinetto  di  sau.^a- 
U>es  diretto  da  Casllcrcagli  .,ooa 
era  che  Irppjio  inclinato  Ad,i;ÌIu- 
dcrsi  sui  pericoli  dello  preponde- 
ranza russi),  a iiiQtiro  dei  .perìcoli 
più  ancora  rilevanti  ch’egli-  scor- 
geva nella  propagandi, liberale.  In 
breve  pcrijoiq  la  Spagna, 
cd  altri  siali  cedettero  alia  proP*~ 
gamia,  c scoppiarono  delle  nvo- 
luzioni  In  un  senso  opposto  alla 
santa  alleanza,  mentre.  Ypsilanti 
innalzava  il  rcssillo  delP  indipen- 
denza nella  Moldavia,  e la  Gre- 
cia disponeva»]  eguaimcnte.a  scuo- 
tere il  giogo  niussulraann.'Avri 
ugni  motivo  per  m-c.lere  clic  que- 
, Sii  due  iiitiaii  avvcniipeut>  non  fu- 
rono estranei  al  gabinetto.  d>  Fic- 
Iruburgo  ; c che  il  conte  Capodi- 
strias',  ritornato  da  Londra  per 
Danzica  a raggiungere  Alessandro 
a Varsavia,  vi  abbia  avuto  ra.'ino. 
Tuttavia  dovette  prestarsi  a prò 
della  sollevazione  ellenica  piutt(s- 
atocebò  al  tentativo  dei  principa- 
li, come  lo  prova  la  freddezza  (x>l- 
la  . quale  la  Russia  rispose  alle  pro- 
poste d'Vpsilanli.  Questo  capoav- 
Ycnturusu  roantcnevasi  ancora  io 
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ansi  quando  Capu(Ii>trij«corapar-  . 
. Va  al  congrcsu)  di  T.iibiana.  La'' 
questione  ai  Jassi  non  intraltenne 
per  cosi  dire  ebe  la  Uussia.;  ed  è ' 
notoria  la  risposta  data  da  Ales- 
sandro alle  domanda  d'Ypsilanti. 
Il  con&dente  dello  orar  non  ebbe 
yiioa  parte  meno  importante  e me- 
no imperiosa  negli  arveoimentl 
d'Italia,e  compilò  una  memoria  sul- 
le iqodilìcBzionI  del  governo  rap- 
presentativo ebe  renderebbero  con- 
venevole questa  forma  agli  stali 
(Iella  penisola.  L'anno  seguente 
(i8aa)  correrò  alcune  voci  di  guer- 
' ra  tra  la  Russia  e la  sublime  Por- 
ta; ed  al  momento  del  ritorna  di 
''Tatichev,  il  barone  di  Strogonow 
È Capodistrias  furono  apeciulmen- 
^le  consultati.  Tenevasi  per  fermo 
Bhe  ambidiic  fossero  favorevoli  ai 
Greci  (;).  Mi  il  risultato  delle  con* 

’ ' ferenze  addimostrò  non  potersi  per 
ciin  apcrarè*^  dall*  outocrata  russo 
qualche  fovvogno.  Capodi- 
itrlaa  yì  contrFbuiper  somme  rag- 
f intervenne  al 

congresso  di  Verona,  ma  ebbe  a 
. ■ dirigere  il  dipartimento  degli  af- 
' "furi  ealerl  durante^  l'assenza  del 
Jaònte  di  Nesseirodp.  In  seguito 
continuò  a prender  posto  nel  con-^' 
viglio  distato,  sempre  investito  del-' 

’ la  confidenza  del  suo  padrone,  e 
consultato  in  tutti  gli  argomenti  di 
qualche  rilevanza.  Fece  allóra  pre- 
valere un  soverchio  rigore  contro 
“ ì gesuiti.  Ad  onta  della  poca  sim- 
patia ohe  gl'ispiravano  le  dottrine 
■ di  libertà,  non  ristette  dal  pairoci- 
nare  la  causa  dei  greci,  e parvo 

• fi)  Io  ^ett’anno  medetìtno  st  pubblica' 

’ { rouu  a Partii  aieane  0*tfrpu*Ìoiìt  ftortehe  « 
-le  p^Utiché  sui  Gfsoi  (io  «ha  li  «Uri- 

baUeono  ai  conte  di  Caperljitriat.  £'  autore 
de)  DéMiomario  dégU  aneuimi  non  calta  di  < 

• 1 laatLttrio  tallo  «n  tal  nome. 
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nsovvenirsideaser  ionio  egli  st«s- 
'aoéD*iraltrt  pai^''nclla  qualità 
(fi  membro  del  gàbidèttorutqo,  do- 
Vea  vedere  con  mólta  coippiacen- 
za  tottocchè  giovasse  à ciróusèri- 
Verc  la  puteoza  laltohiànà.  Tolle- 
rava per  ciò  di  eértrfe  cóttipreso 
nel  numero  dei  pritqlarn  filelleni, 
c mantenevasi  in  corrispondenza 
con  Eynard.  DiveauCO  Impel-atore 
per  la  morte  di  suo  fratello,  Nic- 
colò non  dimostrò  minor  sùma  per 
Cspodistrias  del  suo  prediicesVorc. 
A quest’  epoca  il  diplomatieó  io- 
nio, che  Alessandro  aveva  creato 
•conte, c decorato  purattebe  di  pro- 
prio mano  nel  (8<y  della  ctocc 
dei  suo  ordine  io  brillanti,'  óraol- 
tre  a ciò  gran  croce  di  8.|  Uladi- 
miro,  cavaliere  di’a.  Ann(iJ''e  fi- 
nalmente gran  croce  d(drordiac 
austriaco  di  Leopoldo ,'  ó iMr  A- 
quila  Rossa  di  Prussia.  Anche  lo 
stesse  republdiche  avran  Credutu 
un  dovere  di  fargli  la  toro  offer- 
U il  37  maggio  v8i6  il  gran 
consiglio  di  Losanna  io  areVa  di- 
chiarato cittadino  del  cnotoóe  di 
Vnud.  Un  campo  più  vasto,  ma 
più  malagevole  stava  per  aprirso- 
gli  innanzi.  Tre  potenze  europee, 
la  Russia,  la  Francia  e l'Inghil- 
terra, si  riunirono  fioalmenle  per 
la  causa  dei  Gteei,  nè  v’ha  luogo 
o dubitare  che  gli  sforzi  di  Capo- 
distrias  non  abbiano  di  molto  con- 
tribuito a si  letta  determinazione. 
Mu  nel  corrispondere  cosi  al  voto 
dell' Europa,  e sino  od  un  oerto 
punto  anche  a quello  delle  nazio- 
ne russa  che  nei  Greci  vedeva  i 
proprii  confratelli  di  religione,  lo 
scopo  dei  tre  gabinetti  non  era  di 
usare  tonta  filantropia  senza  uti- 
lità per  la  Ilùssia,  tic  di  porgere 
un  inooraggiamcnlu  alle  rivoluzio- 
ni. fu  anzi  iu  loro  nome  iosinua- 
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to  agli  uomini  di  qualche  prepon- 
«Icraniia* Olila  Greuia,  che  l’Euro- 
pa [iolpei>bo  finalmente  Intervctii- 
re  i>'  kMo  laro  re,  se  arcsscro  ol- 
fecle' ideile  ihaUcverio  nell*  adot- 
twa.aoO'Stabtlc’gOTeroo.  Giammai 
faraeiilaiGeeda’’  non  erigi  dimo- 
atrata  tanio  laotana  da  questecon- 
dùsìpni,  e da  quest*  ordine  che  te 
chiedcTSoo  le  poteazo.  Due  partiti, 
doe  oongrcssi  (uno  in  Egina,  l'al- 
iro  aCaalri),  diaputavangi  il  potere. 
G'attintà  di  due  filcllcoi  iaglegr, 
Goohranele  Church,  giunti  da  non 
molta  nella  Grecia,  assopirono  eo- 
teaiei  tlivisioai',  cd  un  Congresso 
diffioitàro,  in  cui  i deputati  dei  due 
partiti itSDrarensi  riuniti  aperse  le 
sue  sedoté’in  Trexenc.  Una  delle 
prime  loperazioni  di  questa  ragu- 
naoza  fu  ia  eceltu  di  un  presiden- 
te ehsi  aacc.doieaso  il  potere  cse- 
cutMt).  Era  stato  ennnesso  il  prin- 
cipio, chie  sioeurae  non  poche  fu- 
neste'risiiti  arnMraao  le  famiglie 
lo  uno  oontrb  le  altre,  cosi  il  pré-' 
sidenté  dovesse  esser  trascelto  tra 
gltrgUaniefi.'  Però  appariva  ben 
naturale/  chod’eleztono  andassó  a 
fermansi  'Bopra  un  individuo  cui 
noti  fossero  i coetgmi  e l’idienia 
del  paesm  Talli  siffaul  motivi,'  e 
più 'dii questi  settan  Juhhioif  ap-' 
poggio  della  illossià,  ooncMUero  fn 
l'arl'CadeFO'Ja  seeba  sOpr»  Capo-> 
distrias  (14'  'aprile).  Il  nobife  eon^’ 
te  Vanne  tantoato  idviiuh>  dl  iraó- 
feriest  ad  assumere  i'onoritieu  pe- 
sta bl)o'gti|VMriva  affidato;  e<i  i»- 
fraUanto  Tq  oislitailoi  un  governo 
provvisorio  composto'  d»iGtorgio 
Mavvemiàlieliv  J'<  Markip  Milatkip 
c Gior.jf' Msxoj  Al  tempo  Messo 
lord  Goohramyfu  'tiomiflato  'geatr- 
d’  aiufNÌroplt(v,-!!ebdn>roh  genera- 
lissimo ideilo  iWxO'  ' di' terra.  Non 
andò  Mallo'  ohe  le  potenze  procet- 
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trici  sottoscrissero  il  celebre  trat- 
tato del  6 luglio  li 6317,  cui  teg'ol' 
la  battaglia  di  Navarino;  e seppesT 
che  il  nuovo  presidente  dopbavcirl 
ottenuto  il  oonsentimento  deH'fnol'j 
pcratore  Niccolò,  consenti  mentori 
non  dubbio  come  ò heaToCile  0 
supporre,  aveva  accettalo  il  grado 
eminente  confcrrtogli  dai  Greci. 
Tuttavia  non  pose  molta'celerìt& 
nel  portarsi  al  nuovo  uffìzio.  Da 
Pietroburgo  orafi  recato  a Vienna, 
a Berlino,  a Parigi  adoperandosi 
senza  fallo  in  cattivarsi  la  benevo^'! 
lenza  dei  sovrani,  c soprammodor' 
a toglier  loro  ogni  sospicanza  so'lJ'' 
r ambizione  moscovita.  Le  finan-^ 
zc  dei  nuovo  stato  costituivano  unP 
oggetto  non  meno  importante.  LH‘> 
deficienza  era  completa,  ed  il  pré-3 
sideate  non  lasciò  intentata 
na  via  per  promuovere  di  IjcI 
vo  le  obblaziuni  volontarie,  stinro^l’ 
'*  lare  la  munificenza  dei  governi,''C^ 
realizzare  finalmente  un  prestìitr.  “ 

I 11  congresso  di  Trezene,  poòhf'® 
giorni  «lupo  alla  nomiau  del  prcsIL®^ 

' dente,  aveva  decretato  un  pr^tiio  " 
di  cinque  milioni  dì  •i>iastre,’''g(i-'’’ 
raotito  sopra  i demanìi  nazionali;^  ' 
'inearieando  Capodìstrias  Ili  negò^’", 
ziarlo  dovunque,  «1  alle  mi^Kótì 
condizioni  possìbili.  Un  tal  ’prt-**' 
"blito,  (il  terzo  che  la  Gredia'fcimi-'!' 
"trattava)  dovea  avere  Irn  gli  'Hhrt  . 
oggclli  quello  di  assicurare  tì’ 
"tcrcssi  dci'due  primi  Da  citò 
pufflo  oomprendesì  -il  perebe*’’!*’' 
'contraenti  non' furono  in  gVjiVi'|iÌi‘-^’“ 
mero.  Nulludimcno  la 
"Navarino  «'l’intluenza  persbrtJlb'^^ 
^ del  presidenti',''  offrivano-  qoildbt: 
spei'anza.i><Pinal«tieòtfr''fti  'vVdtìlfti^'- 
■giungoro'  » ‘Nuuptla'di"R%il»atìia  1'’ 
sopra-  mv  vascello'  ii»gl6sòjfil‘‘i  SI'_^S 
' 'getmàro  i#»8.'N'er»  tdmprt-iìNliil-®i'‘ 
vi  torbidi  vi  aventi 'postOTddict; 

;.;i  < ' . j'r'iin'.q  non  .l'^tililt" 
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<1*  Grivssi  e dì  Foihot 
rata  cransi  caRBoneggiati’  a Nau* 
p,lia;  CoriiiiD  alava  in  poirre  dei’ 
IV^nieliaiii.  Sainos,  Idra  e Spezia, 
fptroasaoo  alirciuolc  repubbliche 
iadipoodcfUi;  E jgià  apertamenle 
dicevasl  di  riguardare  rindugiodcl 
caule  come  un'  abdioazìone,  di  e- 
leggi^e  iu>  al|ro  presideoto,  e di 
iuiipicarai  per  lai  guisa  le  poleoze,i 
allorebè  (iapodistrias  comparve. 
Scltbane  T accogCcnta  fosse  pom- 
posa e brillante,  il  prcsidcnic  si 
trrisferj.ad  Egina  ove  riccvclle  in 
rinuncia  dei  reggitori  provvisorii. 

gueslione  più  esseazialc  a 
queir  epoca,  per  l'esistenza  del' 
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di  mellcre^in  rvigotd  Id’costkiiciou 
nc  nella  sua  pionà  intcrchkav'olfcii| 
governo  provvisorio'  «odcbbal  nsg»^ 
Iato  di  conformiiè  a)  Panhdlbniii>4 
ne,  0 die  di  coosegneiisa'it':sona(p 
abdicava  alle  soe  fimamOi/  dljoari 
po-  legisUtivOi  Questa  «iulaztontt- 
ddle  leggi  foudamontali  fecer  pre^ 
vedere  abbéslBBzay  che.'iivphraai-' 
dente  ai  sarebbe  sei»prentiidÌ8td> 
con  maggiore  o minore  ntlidida  «Ki 
sostituire  la  propria  volontà  a ì]1kI-I. 
la  della  raaggióranaai  olioi^aàlutùt 
dove  per»  dire,  ohe  aiffatlavdelfarxi 
rainazione  sino  od  qa.  oèrtdipuittoi 
era  non  meo  giusta  cke  eouveócM.' 
Tolc.  La  crisi  della  Oceoi»  ttrotrtM] 


nnpiroi governo,  e per  l’andamento  vasi  a tale  un'ealremìlàiichella.i»io 
generale  degli  affari,  stava  riposta  la  diltatora  poteva  proservnre^Joi 
nell  maggiore  o minor  grado  < di  stato,  purché  desta  fosfé.oodntan 
csaftczzacon  cui  aarebÌK-st. prooc*' r io  mano  di  un  nom»'lK>aiinrniier-o) 
duXoi ali' esecuzione. sJeiia  coslilii-v  roo  che  oapsoc.  Questi  tlufc  vanw  . 
zipno  decretala  a Trezene  nciran-  faggi  troravansi  rioniti  nel!  presi'*  < 
no  precedente.  Cupndistriasr  crasi  i dente!  IVessuno  poteva  rìvoaare  iao 
aneaeioccupaln  di  siiratta  matoria.(  dubhio-i  di  lui  talenti;  il:  suo} amo-*  I 
coi,  capi  da  lui  rioveniiti.p.  IVau-  re  per  il  bene  era  sincefo;  'ed  eglii. 
pila.  Dopo  varie  conferenze  coii  pur  bene  intendeva  II  benciarre  '; 
nicrabri  dei  governo  provvisorio c*  delle  pcrtonci  la  ricchezza  aooia-.n 
col, senato,  incominciò  ad  istituirò  le,  l'ordino,  che  n’è  il  fondamen*- 1 
un  consiglio  di  veotlsellQ  membri,,  lo,  elo  sviluppo  deU’industcia,’chc 
il  quale  dovesse  dividere  ooó  essò  nè  la  oonsegoenza.  Inclinava  mc-n> 
lui  la. direzione  c la  responsabilità  no  alle  libertà,  c quello  abimrrivai'i 
rjeg^i  affari,  sino  aH’apertura'  del-  particolarmente  del  portare  le  ar*-  ; 
1 nazionale,  Questocon-  mi,  e della  stampa,  die  'per  gli  ef*)  t 

qnaiilìcsto  .di  I /'osAe^nieo'  fetti,  partoriti  io  Europa,  temeva  '> 
(o  per  tolta  la  GreciaLlfu'divisO'  nioltissimo.  Coli  tali  idee,  non  quei  * 
in  4rn  sezioni,  finanze,  ioleroo,  e-  moderno  meccanismo  di  gòvetao, 
sercito  e marina,  iocacioàta di  ap-,  si  prcpotenlemcnio -aviluppeio<  da.^ 
parccchiare  i lavori  o gli  oggetti.  Napoleone,  ed  importato  posola  da,.- i 
da  proporsi  alle  deliberazioni  gè-,  tutti  i sovrani  nei  loro  stati,  si 
nerali.  Le  convocazione  del  con-  concepirà'  quanta  ripugnauza*  do- 
grqgso  era  atabilila  per  il  mese  di  veva  egli  sentire  per  certi  capi  in* 
aprile.  Ma  |il  giorno  inn.inzi  (3ij  disciplinali,  sempre  rivali,  àemprn 
gennaio),  un  altro  decreto  annuo-  «Ile  mani,  superbi  delle  loro  barz 
ZIO  che  la  critica  situazione  delia  bare  gesta,  e circondati  ognuno  da  ' 
Grecia  e la  continuazione  delle  uno  studo  d'armigeri,  in  mezzo  ai 
ostilità,  non  permettevano  ancora  quali  apparivano  come  alireliunti 
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rf,  ba|ti  tribii'dcl  medio 

evb*  ’CbpbilIsirias  vblrva  tcrmioa- 
litamrnlc  annicliit.'ire  questi  aron- 
■/i  ilcirantica  fcmlalilii.  L’  uomo 
ubo  ci  fu  dimostro  quale  fautore 
dctr.irUtocrazla,  n’era  al  contrario 
il 'più  l'oj'tnidabil  ncraict).  S’ègli  a-' 
vcssf  vÌBi!Uto,  sarebbe  etnio  fnr-e 
il  Richdlicii  del  paese  della  Gre- 
ca^^'  Ciò  che  \’ha  di  certo,  si  è 
clic  la  fermezza,  il  disinteresse,  le 
»Tlc  cognizioni  c la  costanza  di 
cbfc  andava  fornito,  non  si  possono 
approvare  *d  ammirare  quanto  ba- 
Md,  1 fli  lui  editti  non  cessavano 
dal  »lcttrdare  a!  Greci  l’unione,  c 
là  moderazione,  garanzie  necessa- 
i’c''k  roedianic  le  quali  soltanto  i 
sotrini' d'Europa  consentivano  ad 
inViarb  dei  sussidi!.  La  più  sirena 
cèonomia  regUava  in  tutte  le  parti 
del  Befvtgìb,  ' nell' arpottaliva  dei 
pi'orntrii  ajuti,  sull-  esatto  giunge- 
re del  qùali  aveva 'la  prudenza  <|i 
non  fidarli  troppo.  Scuole  di  mu- 
làò ''Inàegnatnenlo  seminavano  i 
germi  dc^ristrazione  sull'  antica 
tàfra  ^delle' belle  arti  e'dclle  lette- 
re. Fu  creata  una  banca  nazioaa- 
fei'cd'il  presidente  contribuì  una 
àotnrrra  ragguardevole  per  i primi 
fondi.  Lo  marina  o rcserciló  rlor- 
gamzzall,'  e a meglio  dire  organi*- 
zàti  perla  prima  volta,  furono à»- 
aoggeitati  nello  nesso  temptf  alla 
disciplina  ed  alle  manovre.  Un  de- 
creto ordinò  la  kva  di  'un  Uomo 
sopra  cento  per  l’armata  regolare. 
JiQ  pirateria,  «he  aveva  diffamato 
ìfnomagreco'fìnO  al  principio  del^ 
la  gnetYa,‘fii  scVcrantente  rOpreo- 
sa,  o"  In  distruzione  «teitnascbndi- 
^i  di  Carabusa  potò  par  '^Mlobe 
tempo  ^ntirtiidiro  "1  ’ oorrnH.  Gna 
conrraissioner  mista  '«bba  a toati- 
tuine  il  tribunale  dàlie  predej  i cui 
giudizi!  tacciati  di  porzialitft  ave- 
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vano  promosso  dei  troppo  giusti  . 
reclami.  La  Morea  si  trovò  ripar- ■ 
tita  in  sette  epitropie  o prcfelture.  i 
A enne  fondato  un  arsenale  ed'unai 
fonderia  nell’  isola  di  Poros.  Le  fa-  i 
miglio  impoverito  dalla  guerra  lu-  . 
Tono  soccorse.  L'agricoltura  ani-  t 
maio  sali  ad  un  alto  grado  di  svi-  ii 
luppo.  Molle  strade  aperte  o ripa-i 
rate.  Città  infette  cd  orride  da  tote-  ' 
po  immemorabile,  incominciavano  > 
a purificarsi  o ad  abbellirsi.  I 

zii  di  peste  scodo»!  manifestati  in-, 
qualche  circond:irio,principalmett-.L 
tc  ncU'isolc  d’Idria  e di  Spezia,' 
varie  severe  misure  provenneró  laj; 
propagaz’rone  del  morbo,  e gtovo,;. 
rono  in  isprcial  modo  ad  accre-- 
scerc  l'autorità  del  presidente,  l! 
cordoni  aaniiarii  nei  distretti  con-* 
tincntali,  una  forza  marittima  in- 
torno alle  isole  infette  o cadute  in. 
sospetto,  prepararono  il  disarrao.dt 
tutti  quelli  clic  non  formavano 
parte  deli’ armata,  e cosi  tutlì'i 
parlili  rennero  inabilitali  ad  in- 
Isaprcndere  eiMcchessia  contro  il 
presidente.  Se  n’avviddcro  toild 
passalo  il  pericolo,  ma  riusetronò 
a nulla  i loro  reclami, ed  il  deerÀ- 
tò  it  mantenne  in  vigore.  Le  po- 
lente  alleate  davano  puntella. .a 
siffatte  roisnre  d’ inciviliménto  « 
di  beneficenza,  e gii  effetti  ne  idir 
venivano  sórprendenii  di  giorno 
ia  giorno.  Un.agénte  francese' ré»- 
eùicicqneeento  mila  féanchi,  prd- 
raelteodo  a breve  termine  sotetee 
ragguardevoli;  ed  egli  Qtasstcncn- 
to‘  da'  parte  della  Russia  lihé  l’im- 
peratorc  in  pmaona  aveva  .sottq- 
seeAtotnel . prastitn  nazionale  per 
'dae.  inSliont:dt  franehé.  Peroiò  Ja 
gaerm  progrediva  con  moltU  ,van- 
itsggvo.i'l  còrsBiT'greoiipftdavatko 
gran  mimero  di  bsMtinrnb  éèriebi 
di  farine,  e di  munizioni  di  guer- 
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fu  per  rcaorcilo  cl’lbralilra.  Tri- 
pollt2:i  cr;i  itataitla  lun^n  (ie/i!au> 
:i"omL>rala.  1 porli  i!i  Corone,  Mo- 
llumi, ÌNavarino,  i golfi  «li  Paira»-  , 
to  c <1!  (iopanto  stavano  bloccati 
(lai  greci.  Una  piccola  iloUa  in- 
crociava Innanxi  ad  Afta  ed  il  gol- 
fo ni  liracico,  per  assecondare  le 
mosse  idi  Cihufch.  Nulladimeno  da 
(juesto  canto  il  difetto  di  unità  si 
risolse  in  mule.  Comparve  da  ul- 
timo r ammiraglio  Godrington,  e 
rcrmisli.zio  del  6 agosto,  tra  «[uel 
comandante  britannico  c Mché- 
mcl-Ali,  stipulò  Tevacuazione  del- 
la Morrà  e la  rcstituziooc  dei  pri- 
gionieri. Un  avvenimento  più  an- 
cora decisivo  venne  a colmare  di 
speranza  tutti  ({uelti  die  volevano 
la  lilierdaiono  della  Grecia.  Una 
spedizione  franoesc  oumparve  ìn- 
iMDxi  a Nauplìa,  recando  sommo 
importanti  c la  promessa  di  un 
anssidio.  Allora  tutte  le  guarnigio- 
nlicgniane  ohe  rimanevano  nella 
Moree  capitolarono;  c riotìcra  por- 
nisolu  si  sottrasse  al  giogo  òtto- 
tnano.  Per  isventuro  l’ intervento 
francese  liraitavasi  alla  penisola. 
Ku  haiavolala  a Poros  qualche  co a- 
frrenza  in  cui  la  Porta  venne  in- 
viata a spedire  un  suo  agente; 
«la  i Greci  abbandonati  alle  prò? 
.firia  forze  non  riuscivano  che  im- 
porfattarocDtca  conquistare  la  por- 
dinne  del  loro  paese  al  nord  di  Co- 
rialo-e  dei  goìli  di  Nanplia  e di 
LcpuiHo.  NuUadtmcno  in  grazia 
liluàrversivo  ddia  Russia,  allora  in 
guerra  colla  Porta,  e mercè  l’ atti- 
vótà  del  presiilènte  peri  la  leva  e 
■fttìr  'i’ammaestraiDeato  iea'Pnrga- 
mipzàzione  delle  troppe;  1).  ipsi- 
danti  'sl^neeoegiava'indlu  Livadia 
• neliè  provincia  di  Talanli  e Sa- 
tanajb'KetsonTsavdlas  'batteva'! 

• dorctii  a Lomolico.  Tretacl  occn- 
-a»og  ib  inoi-'^rm  ib’a  . -n ' d i.' 
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pava  le  strette  diAgryphos.  Que- 
llo solo  atato  di  cose  forma  ya  l'e- 
logio più  lusingliiera.per  |1  jifeai-.^, 
dente.  Verso  il  termine  delr  anno, ;j 
i8a8,  sopra  venti  punlipfUtfCi'sl 
vedevausi  istituite,  scuole,  case  di 
orfani  cd  ospitali.  L'istino  di^Cu- j 
rlntu  cuoprivasi  di  foiiioi.  Vt;nìÌ,j 
mila  famiglie  avevano  dal  Zante  è 
dalle  isole  vicine  ripairi.itOinelPc-i; 
lopouncso.  Le  truppe  francesi^  iq,-. 
cominciando  l'cvacuazionji  lascie,^^ 
vano  cavalli,  munizioni  e matcrtft-i.. 
le  di  guerra.  Per  la  prima  volt)^ 
r imposta  veniva  pcroepifa  reg^, 
larmcnte,  do  spese  diminuite, reni, 
devami  un  prodotto  quadruplo. 
L’anno  iSag  vide  finalmenlaj i( j 
comparire  un  prévenùvo  regofàrè 
di  spese  c di  rUcossioqj.rtl  pior . 
dotto  quadruplo  saliva 
liuni  di  piastre  turche ....Lfifjnù 
stale  create  sci  epiiropie  marìlT, 
lime,  ed  aoooveravansi  in  assicr. 
me  tredici  dipartimenti.  Il  presto- 
collo  del  iG  novembre,  Il  qu^e 
diebiarando  che  le  potenze  pi'èui 
(levano  sotto  la  lor  prolczionq  la 
Morea  e leClcladi,  ayevaàn  quali 
che  guisa  limitata  la  Grecia  JtVerq 
a queste  due  contrade,,  scaiurava 
essere  riconosciuto in»o£tìcienU‘,c4 
esigere  una  modificazione  da|,temt 
po  o dalla  guerra.  . Ji  per  il  vmo 
sul  principio  del  »8a9,,jHi^»n|opr 
gi,-Yoaiua  e Xicpaoto,  ptusàrono 
dàlia  potestà  dei  Turchi  a,  qòella 
dei  Gc«cì..:Ma  mewtrq  agiti,  wsa 
pattava  aanonziata 
gioroi  dell»  Grecin,  :*pirjlPt,4j 
diàecftslone  yqnna  a «Uia^Wlilfst» 
in-  alcÙBÌ,omhiaiofi-  Wo  Jiontrarlff 
là  dì  Ice  membri dall’fùlliod  SOvqr- 
itnlprovvisotip  era 
initiaoviosa,. che  il:.pt!rpiaep||if|,.y}'‘ 
-desi  ooidrolUi  «a  £ar4„rii«:4i^r« 
MI  un.lfuitc.  Molli dtsidWMedfifW 
■j-ia  Atiliii  ii^  Il  itsioant  iisibuig 
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' ti  erano  nello  «lesso  tempo  impri- 
gionati o oustodiii'  ■nclre'lphJpric 
caie.  I nobili  v<eileea'no 'con  jndì- 
-ji  gontione  le  carieKe  civili  fcfl  i ers- 
ijtli'  militari  confutali  agli  stranieri, 
^ 0 0(1  uomini  ili  naacita  inferiore, 
,i;  ch'eglino  trattavano  aoperbamcntc 
«la  ioelti.  Ma  sovra  ogni  altro  ab- 
liorrivano  il  fratello  del  presidente, 
Agostin«t:de  Capoditlrias,  coman- 
dante dell' esercito  di  Lepanto,  ed 
una  sommossa  fu  organizzala  con- 
tro di  esso  dalle  stesso  sue  trup- 
pe. Uo  terzo  fratello,  Vioro  de  Ca- 
poditurite  dirigevo  la  polizìa,  e col 
„),inoz40' di  un  consiglio  di  cui  era 
preside,  scuopriva  ad  ogni  passo 
p CQOgiurc,  od  inique  praliebe. 
L'apcrlura  deli’assemblea  nazio- 
..  nale,  dilazionata  dì  giorno  in  gior- 
no toUO)divcrsi  pretesti,  era  invo- 
presidente, già 
,.|  reso  sospetto  dalla  propria  ripu- 
‘ gnanza  a ciò  fare,  rioalmenlo  si 
.yidde  coatretto  di  ordinarne  la 
..  ,^nvocazionej  ma  aveva  preso  cosi 
gioatc  miaure,  che  la  camera  stet- 
te quasi  intieramente  por  esso. 
Non  coai  agevole  gli 'fu  di  conci- 
,.,,liawi  un  qualche  filelleno,  cui  riu- 
sciva inaoppdrlahile  l’idea  dì  aver 
^agriCcata  ogni  cosa  per  proenra- 
rfi.pna  nuova  provincia  alla  |\us- 
sia.  Il  gcocrale  Churchy  i colon- 
nelli ilcjdecA,  Pahfier  ed  alcuni 
altri  ai  rj tirarono,  più  non  poien- 
tlo  procedere  d’ accordo  col  prcsi- 
den(e.;La^parteoza  loro,  appariva 
aeliu  certi  rapporti  una  felice  cìr- 
^Qstauza  poicnè  cosi  aveva  meno 
Ma  aoanlo  non  erà  in- 
pfcacevol^.^hp  difcosbri.jdi  tal  fal- 
la fgsect;n  Jiv?nuii  altrettaoti  osta- 
èolir  In  qjicsto.  oongiuolure  eapi- 
larono, le  ratifiche  del  protocollo 
delle,, conferenze  di  Londra,  ebo 
‘'iProlocollo  del  i6 
ìiqqob  al  oiabaan-  mi  ' 
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novembre  co^l  sostituire  ai  limili 
formati  dainslpio  di  Corinto  c dai 
due  golfi  ailiaccoti  ^ una  linea 
I dal  |°lf“  ,di  V0I9  a,qgcm,di  Ària, 
congiungcndo  Tiegrqponlé,  alle  Ci- 
tlàJi.  Ma  esse. . C.9<tdann3yaoo  la 
Grecia  a rimaaerè,ijttUo  la  aovra- 
^ .niti  della  Porla;  f,pe)c  ullirao,  ag- 
giungeva iljdiplomaiìeu  ineaiicato 
di  far  conoscere  dn  Izl  can^ia- 
tnento  le  potenze. pl^a.^itbìlieno, 
„ che  il  prcsìJeule  JaQn  faccia 
„ quanto  prima  rientrate,  Ig  tr'up- 
I.  pe  greeno  nci,|imltl  di;(,,lfr»ito- 
,,,  rio  posto  sotto.  la  lorp  garanzia 
' dall  aUqdct  iGnqverohrpjtgaS,,, 
Il  prrsidimlc.'risposo  a,  .tal*  for- 
prcndthlc  có'ni^qieazionq  vop.  al- 
Ircttarila  fcmiczgp  «ht;  aobilià,  sen- 
za aspettare  d parere,, del  congyea- 

dere'  MlMrtTielo,,  Vwtaqqiea^.mi 
j, 'è  'siitfo  fatto  paicsc'il  prqtgcello 
« 'del  iC  Dovemhre,_  p,^i4t  non 

isti  piii  dunque  /in;  mip  potere, 
„ tome  non  Io  cm  .ferso:  la  fino 
„ dell! anno  prec«;depté,i  di,  ,trn«- 

„ portare  da  A^fcnc  960#  jWwqi  c 

„ nello  Ciofadl  le^/tyenturaie  po- 
„ polazloni  «IcMc  provìncie  pesto 
„ aj  SGttenirid|io  (IcU'istroo,  di,/Qo- 

tinto.  Il  gloryno  ^qn  otlcrrchhe 
pnllnoP.'e 

delta  perzoa,8?qnq,  PC|  900- quelle 
,;  della  forzò  cp^; Qnutq.yiipp- 
slrànzc  produssero  il,  lpi;ó  cUbUo, 
eU,  r diplomstTói  ili,  LotnJra  *fn- 
diarono  ùfi  'divti^sp  ripiego,  AÌIep- 
"tt* eifàì  rifìnivànii' In ji;^^ 

' 'vofpv  il  presidente  nceTéfl,nlenoo- 
grutùlàziòlii  del' congresso^  .coi  p^,e- 
StntòjMi  prercfitivq.idnll' anno  c)?e 
fu'  appnivatp  8enK,a  ‘jpió,i  r,lmw>ciz- 
va  trtlìeràipéntn  al, 'prppriq^stipeu- 
diodi  163  mila  iranc.lili.cilinnità- 
và  fditì  rpijlìlilriiAjperstsa- 
dcrti  che  li  Grffiijt  ppiea  spIv  Isr- 
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I tjnalche  scarsa  mef-ccile,  ma  Le  potcìwc  avesano  promessola 

‘ óon  già  noncedcrc  (IcI^vcri  assegna-  ^Tor  garanzia  per  il' prrllito^  ma 

' menti.  Al  Panellcnio  il  congresso  riessa  facevasi  aspettare^  ed  «nirat- 

J <■  àojtituiva  ventun  membro,  scelli  tanto  i bisogni  renJevansi  impc- 

> ■ dal  presidente  sopra  ana  nota  prò-  riosi.  La  coorcrenza  di  Londra 

^ '■  posta  dal  congresso  medesimo,  ed  sempre  occupala  dei  limiti, «della 

» altri  sci  membri  di  sola  scélta  del  scelta  del  sovrano  ohe  nrrebboda-  i 

? presidente.  Questi  37  membri  for-  lo  alla  Grecia  (girtcchè  era  «lato 

* ^ m'erebbero  un  senato  (gerusio).  Il  deciso  dai  gabinetti  che  la  G/Ocia  ! 

► governo  provvisorio  cosi  costituito  esser  dovesse  diffinitlvamcme  ona  ' 

t,  dovera  preparare  la  legge  diffiiii-  monarchia),  s’ era  ideata  di  far' ca- 

» liva  sulle  basi  precedentemente  dorè  la  corona  in  favore  del  pfin- 

f fermale,  ma  con  (jucsla  imporlan-  qipe  Leopoldo  di  SassoniaJCnhur- 

» tc  modificazione,  che  il  potere  le-  go.  Nel  tempo  stesso  il  lìmiW'oc- 

a gislativo  sarebbe  composto  di  due  cidentalc  della  Grecia,  isbara*4iato 

B camere  c del  capo  del  potere  c-  questa  volta  da  qualsiasi’ serv'a''- 

» «ecnlivo.  In  segnilo  furono  propo-  gio,  sarebbe  «tato  1’  A«propoianio 

f sic  nuore  scuole,  ricompense  per  (ranlico  Aebeloo).  Il  prèsidentfc  si 

t i militari  ed  i marinai,  un  ordine  dolse  d’ una  disposizkme' chci'\o- 

t di  cavalleria,  ed  un  sistema  mo-  glicva  alla  Grecia  rAeafflatrlà  e 

» nctario.  Un  nuovo  progetto  di  prc-  rAtamania,  0 del  silemtid  ósiefrato 

i stilo  occupò  altresì  la  radunanza  sull’ argomento  piò 'rilerante  , la 

k e venne  adottato.  Ma  di  tutte  le  spedizione  dei  fondi.  ScrlMtr’ al 

I «liscnssé  rnisurc  quest’era  forse  la  principe  affinedi  erudirlo  snìcòn- 

! più  malagevole  a realizzarsi.  L-  legno  da  tenersi  ip  Grecis'‘'cJiie- 

I norroi  spese,  perdite  smisurate,  da  ' dendogli  se  fosso  determinalo  a 

» ripararsi  dopo  otto  noni  di  guerra  cambiare  di  religione  pei*  tìOn  rtn- 

I stcrmioatricc  , ristagno  immenso  dersi  antipatico  ai  ilnot?'’8Ìidmti, 

I nel  commercio  in  una  regione  e consigliandolo  per  tlllinio'a'.piir- 

I sprovveduta  di  capitali,  senza  con-  lar  seco  almeno  un  tnilionc  iride- 

fini,  e senza  stabil  sovrano,  scava-  paro.  Questa  lettera  fece  risolvere 

I P°S3  f aliisso  della  de-  il  principe  a rifiatare  lo  Spettro; 

I ''nciénza  c della  pubblica  miseria,  ed  è ben  certo  che  ijtectil  1 .ùubli  ' 

malgrado  i Don  dubbii  migliora-  gliene  .fcocro  un  rimpròVdro  itin 

«tenti  porteti  alla  ppndizìooe,dei  si  sono  addentrati  nellù  bbbdliimo 

popoli,  ed  allp  rendilo  del, governo,  dellp  «oeed  Del  resto  egli  ’S  éttdcii- 

n prcsident^B  Seppe  ottenere  dalla  U come  qui  Capodistfias’ftrvélTas- 

ri'épci#,  ohe  aveva  manifestalo  il  se  non  mono  nella  qualità  di' mi- 

" proponnncnlo  dj  iulcrromparc  il  niatro  rosso  che  di  ptcìidèdl^''^^- 

® contìnua-  ia  Gfcoia:  pareagli  dura  dosà'JbKe 

• 11® . P"  ‘"Ho  l’an-  lanià»  sagrifioii^non-  letì(ftà«érp ' in 

® speranza, ^i.benefi-  ultima  analisi  che  à tógKéf ^'ilsuo 
J^'^ndo  questi  avpsscro  governo  una  Moirédarpèr  ogni 
-pàrtorjtb  i lorfrutlij^ Oltre  di  ,»taeo  a luil  cotivéiievolr;  L“bfteVo 
«elteccùto  mdo  franpjii  sbramini-  dbllcleUerc  de»  pr^iderdè  W'dui)- 

ancriarc  Ife  Btrcltczze  pccumaric.  di  Londra  u riprendere  la  doppia 
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(luiilÌQoe,  che  jCrcJevano  ili  aver 
tcrrwinatà.  tgl»el>t»«i<|>pena  il  tcm- 

giac.eiw.  le  f'*’'”''® 

ilel^inrióc^pc  Ottone,  p d*  una  li- 
nea^ Ual.golfcf  di  Vi^o.all  Arta^ 
seiua  «ovVaallà  ilplla  ; ““f 
eran  jicrancoche|*enipnci  iniziati- 
ve (liplpmatictc,^  ijuando  una  vcii- 
delta  iKgno  dei  tempi  della  bar- 
barle  iroocò  i presiden- 

te, À,  for*a  di  sagaeià  |f  di  denaro 
avea  per  luogo  tempo-  rinluzzoti  i 
palliti^,  ma  il  denaro  mancando, 
laj.des/reaza  rcodevaii  inutile.  I 
m»^"'  non  ésattamente  pagali  mor- 
niorav^DO^.  «uovevanai  special- 
metUc  ja^Dze  perchè  il  (tengrcs- 
Ho  npo, veniva  convocalo,  Di  que- 
stp  modo  ropposixione  acquistava 
ciatqun  giorno  nuove  forze,  e va- 
rie cpngiurc  traraavasi  nel  segreto. 

Il  presidente  fu  avvertito  di  star 
bene, in  guardia.  Tuttavia  si  valse 
di  pipclte  precauzioni  : la  domeni- 
OQ  g . ottobre  i83i,  nel  tratderirsi 
alla  chiesa  di  Nauplia  osservò  due 
uorain»  vostkl  del  ricco  costume 
albanese  nel  quale  il  velluto  spa- 
riva sotto  le  dorature.  Eran  cote- 
atpfPjpiorgio  e Costantino  Mavro- 
mijjisili,  l’uno  figlio,  r altro  fra- 
Ipllp  di  Pietro  Wavromikhali,  rin- 
chiuso dal  meso  di  gennaio  nella 
prigione  della  ciuadella.  Il  primo 
gh-  tifò'  un  colpo  di  pistola  alla  ic- 
ala,  «d grimmerse  il 
aiip  iala^n  nel  basso  ventre.  Ca- 
podìstfiaa  ^cadde  morto  senza  poter 
profferire  una  parola.  J.,e  guardie 
licessero  luofucnto  Coitw)iin^ 
Gl oigiq  riluggi  nella  èasa  del. 
rìdente  feanpesej  che  rifiutatosi  di 
Bh^ndonarlo.ql  furore  del  pqpolo, 
Jlq  dicdpjposcia  in  roano  dei  magi- 
sleali  ^ .quali  lo  condannarono 
niorlc.  “Ir  Sì  può  consultare  sopra 
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Canodistrias  un  gran  numero  di 
lettóre  a favore  c'  énnlro  ih  esso 
inserite  nei’  giornali  (edesebi,  in 
glesi,  è francesi,  in  occasione  Jel-  >t 
la  sua  morte.  (Eynard  ai  distinse 
tra  i suoi  difensori),  e di  piò:  No- 
tizie sul  conte  CapodistTÌas,  di  Sla- 
mati Bulgari,  Parigi,  i85a-,  Par- 

ticòlarità  della  corrispondenza  Jè 
DiUrone  col  prestdeiite  Capodistrias, 
Parigi,  i83i,  in  8.to;  Lellen'é^ 
dotumenti  officiali  sugli  ultimi  orJ  - 
venimenli  della  ^eeio  che  hanno ^ 
preceduto  la  morte  di  Capodisiriaif  ■ 

Parigi,  »85i,  in  8.ro.  ■ ' 

® ’ 'U!  P— OT.  Il 

CAPON  (Gopuatiio)  artista  in-- 
glese,  nato  a Morwicli  il  6 otlobr» 
lySy,  incominciò  collo  sludiarei 
l’  arte  di  dipintore  ritmiti  sotto  la 
direzione  del  di  lui  padre,  artista 
di  qualche  merito.  Ma  io  breve  la 
sua  vocazione  perrarcbitcUura  mo- 
nifcatossi  tanto  gagliardamente  che 
i di  lui  genitori  lo  confidarono  alle 
cure  del  valente  NovOsldslii.  Sotto 
agl’  insegnamenti  dj  un  tal  mae-' 
stro,  Capon  dopo  aver  cooperilo 
lilla  costruzione  del  teatro  ddl’t»'* 
pera  di  Londra,  eblic  a' ^segnare 
la  sala  degli 'spettacoli,  eii  alcune 
altre  fabbriòhe  dei  giardini  di  lla- 
nelagh^'e  dìpHuc  un  gran  nonleró 
dì  decorazióni  tanto  per  questi , 
quanto  pé^  irteatro.  Le  sue  rela- 
zioni gli  fecero  conoscere  parecchi 
italiani,  e perferionandosi  in  qud- 
la  firigua  attinse  nel  converaaro 
cort  essi  delle  nozioni  sul  carattere 
dei  monoroentl'' d’ Italia.  Queste 
nozioni  cortìpéttlaròno  in  qualche 
maniera  il  difetto,  in  cui  era  ^ 
dulo  come  artisfè,  di  qott  «ver  W- 
aitata  la  penìsolà,  la  qualo  ancora 
costUuisCc  à dispetto  dcireavsHanze 

òhe  al  gusto 'fi«è  subire  |a  moda, 
il  piò  bel  museo  conosèluto  di  *r- 

..*  lOjem!  '<y-  itTitiJ  0<| 
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rhilcUura.,i)i&u^na  aggiungere c|)c 
le  occupazioni  di  Capon  nun  gli 
lascÌBrnns  giammai  il  Icpipo  per 
un  ul  viaggio.  Tra  le  sue  opere  di 
arohiteltqrajfloiduliblaino  annove- 
rare il  bel  teatro  innalzalo  per  IdrJ 
..VlUofOugh  a Belan-House  (conica 
di  Kddare),  ucl  1794;  ma  ciò  che 
gli  .(t«i<icura  un  rango  dei  più  ele- 
vati SODO  in  paiticular  guisa Icma- 
gnifichC)  scene  colle  quali  ha  ar- 
l'icohili  i teatri  di  Drury-Laae  e di 
Covent  Garden.  Il  celebre  nitore 
Kcmblc  che  presiedeva  in  persona 
al  pùmo'di  questi  due  stahllimen- 
liviCrasi  proposto  di  operare  u- 
ns-  .Scooica  j:ri,rolazioBc  di  cui  l'al- 
to suo  genio  abbracciava  simulla- 
nenmemtc  tuUc  le  parli:  e per  rag- 
giungere un  ù grande  divisamento 
era  di  ntestieri  sublimare,  nccre- 
soeee  le  ideej  vaffinare,  e riordina- 
re il  gusto  pubblico.  Entrando  nel- 
le'mctlcsirac.  viste,  Capon  ebbe  ad 
eMteondare  1 ^niieo  nella  maniera 
la  più  utile,  p S>  può  dire  senza  e- 
sagerazione,  pne  nessuno  più  di 
lui  tra  i conescenil  di  Kemblc 
pttbiattribuirsifUna  parte  tanto  am- 
pia bei  miglioramenti  che  l'arte 
drapimaiica  ebbeopt'OYaré  in  quel- 
l’epoca. Kpn,J,’ ha  più  bella 
cot^p  arlC;j°nè.pÌù,|jfrdeIe  come 
iinilszlonc,i|cgfi,pfp8(nentÌ  di  que- 
sto prcnilptto.tia,  fcdel.li  eh' egli 
(fingeva  n)  più  alto  gradò,  non 
era  merce  tanto  fucile  ò Volgare. 
4<apqn  partiva  ,dal  priacipìo  ben 
semplice  in  teorica,  ma  soggetto 
in  pratica, a no^  poche  malagevò- 
I^zc, ‘elle  uu  luogo  qualunque, 
o , prigione, I campagna  o 
piazza  pubblica,  tkve  essere  rap- 
jHesnplaloc|al  pittore  tal  quale  c- 
siplepa,  a I l’epqps  cO i- l'a  u tpre  dram- 
ma ||c9.rifiq-f^  l'azìoqe;  Ora  do- 
po tanti  secoli  trascorsi  egli  può 
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darsi,  clic  T aspcUo  del  jiaé^c 'alji‘ ■ 
bia  subito  non  Itevi  mulasfiòtii'i'’ 
spesso  dei  monunicnil.  .altlb.  pbil  " 
rimangono  che  rùvint.  Tale  fqiia-’,- 
si  sempre  stalo  il  caso  pot^  le  dd-' 
oorazioni  di  Capon.  In  quest'  in-’" 
contri  le  sole  risorse  che  Tarfi^ta' 
abbiif  a propria  disposi/ione  con- ‘ 
bistono  negli  avanzi  di  un  monu-' 
mento,  od  in  Ciò  che  ai  può  rac-*’ 
cogliere  di  nozioni  deScrlliivc  ne-"' 
gli  scritti  deirepoca,  e talvolta  dai' 
piani  e dai  disegni.  Gl'  incessanti'' 
lavori  dì  Capon,  e la  particolare 
altitudine  del  di  lui  spirito  , gli 
avevano  somraini'strata  una  cono- 
scenza profonda  delf  antica  ma- 
niera, si  in  riguardo  agli  uomini 
che  alle  cose.  Egli  h seqliva  In'se/ 
cosi  vivamente,  da  pórcr  sulla  ba- 
se di  poche  reliquid’ ricostrnirc 
magnificamente  col  pensiero , e 
quindi  col  pennello,  i monumenti' 
e le  situazioni  che  più  non  esisto- 
no. Se  si  vuol  comprendere  in  qual 
guisa  Capon  avesse  acquistato  il 
latto  indovinaiorio,  la  cui  mercè 
colla  scorta  di  alcuni  frammenti 
risuscitava  i monumenti  antichi, 
simile  in  questo  a Cuvicr,che.>.alle 
iraccie  delle  ossa  quinci  e quindi 
disseminate,  costruiva  lo  schclct-' 
Iro,  descriveva  le  forme,  e com- 
provava l'esistenza  di  certe  razze 
oggidì  affatto  distrutte,  con'rlcirsZ't 
pere  ch’egli  non  nsciva  giémma! 
senza  portafoglio  e senza  matita 
u che  forse  nella  sua  vira  avrò  fat^ 
ini' abbozzo  di  dieci  mila  vedute 
dì  antiche  rovine,  o di  paesi  nb- 
bélliìt  da  qualche  fabbrìcatir.  Tut- 
te le  yoltò  che  gli  veniva  il'desirò 
misurava  esattamente  ' gK  bVahzi 
che  Sotropontva  alle  proprie  inVe- 
stigazjohl  ; e quanto  Carter  di  lui 
amico  inqstravasi'  iiieaatlo  csuper- 
fioiale  in  questa  parte  di  stùdio, 
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3é4  c XP  ^ 
all'i;cllai^|o  ^oppn  «qonfìoavagli  le 
piu'  mìaiit|>  cuf<;p(]^i.ina.milicolo.sa 
Iccìlellu,  Cqpon|mpri  a I^onclra,  il 
aC'seljciubre  Si  «tavaalloia 
occilpanilò  nc^i  prugc.tU  di  una 
rliirsp  iT ordine  dupcp,  con  un 
poi<tjcu  Ictraslìlo,  cd  una  cupola. 
Lé  6UC  inc1in^;(Jonl  noi  giudicava- 
no a preferire, T«ic(iilollura  clas- 
sica ; |entu3;a,et|i  ammìralore  del 
genere  impropriamente  cliiamato 
goliuo^  diletìarasi  di  riprodurre  le 
masse  imponenti  di  quest'  ultimo, 
le  culqnpcttc  C le  agiiglic  che  si 
ioqalza^  ,trà  ,Ie  ouLi,  lld  è forse 
da'aitr^buirsl  a quest'indole  sua, 
se  a lui  dohhofisi  più  scenarii  clic 
coslruxIonT.  IV'on  polcudo  porgere 
una  nota  d9j  icenarii  eseguiti  da 
Càpon  cl  limiteremo  a ricordare  i 
più  degni  df.fama.  Vale  a dire: 
un.a  sala  del  consiglio  nel  palazzo 
Croslw,  per  la  rappresentazione  di 
laoc^Shore,  i(7q4i  nnu  fMidenza 
lisroniatc  nel  tempi  di  Edoardo. 
IV;  il  palazzo  Tudor  ai  tempi  di 
Enrico  Vlt;  l’ antico  Westrain- 
ster  qual* era  tre  sceoli  or  sono; 
la  residenza  di  Londra  nel  suo 
stato  primitivo  per  Hiocardo  HI. 
Sventuratamente  il  fuoco  che  con- 
sumò il  teatro  d*  Drury-Lanc  di- 
strasse quest' opere,  cd  i piu  bei 
monumenti  di  Capon  non  potran- 
no esser  giudicati  dada  posterità. 

, ||P— OT. 

CAPIREI*  (CuClIEtMt)  FtDSBI- 

co)  medico,  nato  ad  ^Acquisgrana 
nel  diventò  professore  di 

medicina  ad  iletmstaedt  e consi- 
gliere aulico  del  duca  di  Bruos- 
vviek.  Moti  nell  Suo.  1 di  lui  scrit- 
ti sonò:  I.  Programma  chinir- 
giae  usa  in  ‘medicina,  Flelmstacdt, 
lyCS,  in  4-tO.  li.  Pr'qgramma  de 
hjpocausto  anatomico  cun  /’urno,. 
ivi,  1770,  io  4-tO-  ni.  Medie,  ret- 
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,,lli  : ■'.■.in  II.  I>. 

papsa,  AUcmbonrg.iypo,  in  p,rn„ 

IV.  Obstrvatinnet  analqnuca,. 

cas  i.a,  llelmslacdt,  .1 783,  in  4-tU|ì 

V.  Disrertólio  de  spina  bifida.^  licln»-^ 
staedt  , 1 793,  in  4-lo-  Questo  «07; 
dico  ha  cziaudio  tradotto  dal  latinoi^ 
in  tedesco  le  Istituzioni  di  nicJi^ 
clna  di  Boerliaavo  con  puronicn-^ 
tarli,  Ucimstacdt,  178S,  t794»  5, 
voi.  in  8.V0.  Egli  ha  pur  unco, 
puhhlicato  il  secondo  volume  del-, 
le  Osservazioni  anatomiche  cliiru  lo- 
giche di  Ilcistcr,  B-ostock,  ijjPaj 
in  4.to,  (in  tedesco),  — Ckvn.i.iff.^ 
F.  L.)  altro  medico  tedesco,  nata,- 
nel  1759,  morto  oel  1,799,  ha  pul)^  • 
hlicatp  un  Saggio, iSid  rachitUma 
(in  tcdc8co),Berlioo,  1,787,  in  8.vo.,,j, 

c tradusse,  dall'inglesp  nel  tedeaep,, 
Ricerche  soppa  i meni  d^prcee^-.d^ 
re  il  vainolo  d’ llaygartll,  Bcrlinp,, , 
1786,  in  8.V0.  — CArrst 
Cristoforo  Giiglielmq),  professore 
di  medicina  a Gottinga  nato  nel- 
1773,  c morto  nel  i8o4„é  autore:,. 

1.  De  pneumonia  thyphode  seu 
<>ora,  (lottinga,  1798,  io  H- •! 
Programma  disquisUionis  de  viri- 
bus  corporis  hnmani  qnae  medicaTf'y^ 
trices  diciuUur,  ivi,  1800,  in  4*tO-,m 
IH.  Saggio  per  servire  al  giud{iip^ 
del  sistema  di  Rrowa  (in  tedesco),  )| 
ivi,  1800,  in  8,vo.  IV.  Osservauo- 
ni  di  medicina  (in  tedesco)  ivi,  >,80 1 „ 
in  8.V0.  Di  quest’opera  non  osci 
alla  luce  che  il  primo  volume.  V. 
Trattalo  tcoripo  c pratico  sopra  lai, 
scarlalina  {in  tedesco),  iv*,  i8o5, 
in  8.V0,  Cappcl  ha  dato  una  nuo-„ 
va  edizione  del  trattato  delle  raa-v 
laltic  veneree  di  Girtanncr  cui  ag-; 
giunse  delle  note,  Gottinga,  179?»;  ■ ■ 
1 8o3,  3 voh  ili  8.V0.  M 
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CAPPELLARI  (Micbelk),  na-  .1 
eque  ranoosòSi  in  Belluno  di  ci- 
vili cd  onorati  parenti,!  quali  scorta 


CAI' 

...  , I.  r ' 

in  lui  mollii  utlituuinc  ullu  studio, 
gli  iticderò  comodo  di  ooprcndcrt 
nella  università  di  'Padova  colla 
filósofia  e colla  teologia , le  leggi 
aiicorà  civili  e canoniche.  D’anni 

•fo  portosgi  u .Roma,  ove  prima  da  

Alessandro 'VII,  e quindi  da  CIc-  tasci  anni  in  Ifcllónò  sna  patria^ 
mente  IX , ottenne  distinti  favori  ’ . 

e pinqni  I^hcficj.  Ma  non  ebbe  i ivrcauia  o sveno  annovcrato~  nel 
neppur  <joi  temine  la  sua  fortuna  , suo  catalogo,  pochi  mesi  dopo  la“ 
poiché  Doa  minore  stima  fecero  di  sua  fondanone,  col  nomed’Olcmo  ‘ 
lui  il  re  ili  Francia  l.uit'l  "XT'V  e.i'.i- 
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stesso  Pulelti  I anno  1,7011  e in, 
titolato  C/iWit/niùV  ii'vd  CiVilind  '/ii- 
sfrnto.  Po'sm  Tn  ultimo  il'ijuo  mp 
rito  in  una  si  r?*p1d(iiléotp  veduta," 
e guadagnatasi  l’aralniiarjòAe,  e’ 
la  stima  univ'erssfc,  Wri  di*  òtla'ni® 
tasci  anni  in  Rcllunò  sua 'pairia 
a’  ig  difebbraio  1717,  gloriandosi 
l'Arcadia  tf  averlo  annovctató^hcl 


lui  il  re  ili  Francia  Luigi  XIV 
e r mrperàdore  )[.copoldo^.  che  lo 
rliCKTarò  cav.  àdrcato  barone  del 
S.  R:  r. ,‘  e t.i  regina  Cristina  di 
Sééeiai  qiiclla  Celebre  protettrice 
de' Ictlcrati,  ché  dicbiarandolo  suo 
aegretario:  j gli  diede  la  confidenza 
do’stìoi  pja  Inlimi  pensieri.  Non 
pdchc  altresì Tnrono  fidalraentc  le 
«lignilè obe'  per  ii  sqó  sapere  gli 
vodnbrò  Offèrte,  le  qtiàli  egli,  per 
vivere  a sc  stesso,  e a 'Suoi  geniali 
Bindn.^beD  tutte  le  ^teiusò.  Fra  le  CAPPELLE  (Giòvass»  Pie^  ] 
al^  baistr  'wlo  decennàrc  chb  'mo  Van)  nacque  a FIcssinga  nel 
volohtai^mrtitc’rffiiitb  r vosco-  1785.  Incomincià  coll’ esser 'IcK 
it?’ ® ^ scienze  ■ matèmajlclii:'^, 

tentò  cat-  agricole  e marlllime  . airacca(!c^‘* 

Icdra  delle  lettere  um^artencH’Q-  “mia  di  Groninga  isb'tuii.i  061- il’'!; 
nivertjtà  tti  Padova.  Morta  Goal-  loro  insccnamento  e per  quello  ' 


Licerne  ; lo  che  tanto  fg'  da  10"“ 
gradito,  che  sempre  finòhS  visse' 
in  Roma,  frequènti  r«dùriaWa."! 
Parla  colla  dovuta  stima  il  Gior-^ 
na/e  if  /lal/à  net  Tobi" XXV III','’,' 
di  questo  grande  Itttcrdiy.Vaj’^no  “ 
invero  d’  una  picnisslbù'ldilé^'c^c^* 
ne  ha  coronato  if  sapere;,  e d’unq  ' 
gloria  stabile ) che  dé  ha  dternaià  Jv 
ne*  posteli  la  timembfaòia.'"  ' 
JACorÒ'TVtic'itAJ'i.’ 

r.n» 

;ì 


ovo  ftrhl 

egli  affé  . — u.».!,.  a.iiiyui 

cornponhiwml.'sparéi’pel'  le  rat 


• : — r ■ Ufi  lu  suo  iiiciiiona  sugli  opcccni 

I.  ILsiro  stj^A^brritt  Diede  «rJdtó  di  ^rchónerfe,  inserila 'tfer 
st^pd  Òltre''Ultn^ni  àllrt  "seliirao  rolqme  della  raccolta'  ap-  ' 
wtttf.'Uparéi  beb  le  ràe-  -partenentc  alla  medesima  ..parla, 

i.  Nell’ anno, 
le  Pues'iipns  1”^ 


- » r *.  ^ V MtiMciKriiw;  alia  meli 

colW.due  volumi  di  jmèsh!  latine  'secobda  , ‘pp.  70-1 1^.  TVelfanho, 
'«l'TilhIo  ■Poema-  , 8 Li/'‘6Ìri  pobhlicare  ’ 

flint'  Ptsih  ij.j.  A .....  ri.  • ^ .1.1 


. ì‘  Van  Swtn^cn’‘d”r’ 


8ir»r"s.rc.::rar,s^ 

Potetti  nel  i7oa,^^^c  àltresi  Ir  Cliità  .n  ..^upIU  delle  scop.L'.T*  “ 
suo  dmsq  mia  li-  dcllt  piti  .uoderpe  tcPrle.  Guesta;;';; 

mbAllitóa'  opera,  in  ™ì  il  tlloVeòi  «1^ 
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Ipùaa,  e da  mpltis»Une  «ole  , fu 
alàmpata  ail  Arastenlani,  _i.  voi.,-, 

’ io  &vp,  di  XIV  caSS  pagine  con  j 
, 4 , l|ivple.  Il  coinmcatario  , dalla 
' pagiivi  i3à  giunge  sino  alla  aSa. 

X’editprc  ai  è valuto  di  un  mono- 
‘j  cerino  di  Leida,  di  due  di  Parigi,  , 
j[,  c di  un  gran  numero  di  libri.  Di- 
, chiara  Ji  avere  molte  obbligaaìoni 
I a Van  Svvinden , Yan  Lennep, 
Girolamo  di  Boscli,  e I.  IL  Yan 
Aeenen.  L’anno  i8i5  andò  con- 
, ‘ ^raaregoato  dalla  cua  nomina  alla 
caltedra  di  letteratura  nazionale 
, i.ncil’ .«Ateneo  Ulustre  li't  Amsterdam, 
,i^^e4.,co,tr6  ,in  funzioni  col  proferire 
;i,  un  ducorso  soprai  servigii  resi 
dagìi  abitanti  (li  Amsler<ìam  nel 
j ^ rapporto  della  coltura  e del  perfe- 
^ ,ùonaiiìento  della  lingua  olandese. 
Nello  atesso  anno  offerse  al  pub- 
blico le  Ricerche  sulla  conoscenza 
I che  avevano  gli  antichi  della  natu- 
,,  ra.,I)9po  la  morte  di  Ermanno 
Bosscha  , avvenuta  nel  1819,  fu 
, ,,  Innaricato  del  corso  di  storia  na- 
zionale ; il  che  potè  dargli  occa- 
sione per  pronunciare  un  nuovo 
discorso  avente  per  soggetto  Lo 
I spirito  che  deve  presiedere  oggidì 
^ allo  studio  della  storia  patria.  La 
fama  delle  sue  lezioni  c la  repu- 
fazione  di  dotto  e di  letterato, 
giovarono  a farlo  ammettere  come 
..membro  nella  prima  e nella  se- 
, CQoda  classe  dell'Istituto.  Nello 
spazio  di  selle  anni  diede  alla  lu- 
ce  le  opere  seguenti,  composte  in 
'j.j,. olandese:  I.  Ricerche  per  la  stpria 
delle  sciente  e delle  lettere  nei 
J'aesi-Bassi,  Amsterdam,  x8ai,  in 
. 8.V0.  L’autore  vi  favella  di  Si- 
j meonc  Slevin,  di  Drebbel,  c del 
principe  Maurizio,  esamina  1’ m- 
.fluenza  della  lelteralnra  neerlan* 
',^  ..desf^  sapra  quella  della  Germania, 
„ e parla  di  G.  A-  Bredero , Boer- 
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baava.c  S’Gravcsandc.  II.  Ripeta 
c/ie  \sulla  siariuf  dei  Raesi-  Rossi  , 

. Ilarlem,  i8s;?,  in  ^$.vo.  lU,, Filippo 
CuglielmOf  principe  di  Grange,  ivi, 
i8a8,  ,10  8.V0.  Fin:^mcate  ebbe  n 
lavorare  unitamente  coni  Siegen- 
hecli,e  Simons  a({  una  nuova,,  cdi' 
zione  diHooft(/^egg.  (rnesloAO.mu 
Siella  Riog.).  Il  re  dei  Paeai  -B^ii 
lo  insignì  della  croce.,zlel  L^^ne 
Relgico.  Mori  ad  Amstercbf.p^  il 
a6  agosto  1899. 11  37.  nomero.(lcI 
/Mierlode  di  quel|o  8tessp'a/>f>o, 
pag,  149- i5s,  cQQtiea e, una  leti- 
zia sopra  questa  scrittore. 

, CAPPELLO  (BaaNanoo)  poeta 
italiano  , nacque  ab  principio,  dd 
secolo  XVI,  in  Yenezia  , da  una 
famiglia  p^lfizia,  Essendo  a Pa- 
dova si  UDÌ  In  istrelta  amicizia  ^col 
celebre  Bembo,  che  ta|c  una  sUma 
faceva  del  di  lui  gusto  da  comu- 
ziicargli  tutte  le  sue  opere  prlq‘  di 
.pubblicarle,,  Gumpiuti  gli  aìodii 
Cappello  tornò;a  Venezia  ; e, dopo 
aver  sostenute  diverse  cariche  upile 
magistrature  venne  emincsso  jnel 
consiglio  dei  quaranta  (laquaran- 
tia).  Divùleva  il, suo  tempo  tra  i 
doveri  dcll'uflidn  e la  coltura  dello 
lettere,  quando  nel  t54'>  U”® 

sentenza  del  consiglio  de!  dicoi  lo 
bandi  in  perpetuo  nell’  isola  di 
Arbo.  Gli  storici  non  si  spiegano 
chiaramente  sopra  i motivi  di  una 
.punizione  tanto  rigorosa,  ma  vuoi*» 
indovinare  che  Bernardo  si  fosso 
.attirato  T odio  dei  dieci  propo- 
nendo certe  misure  che  tendevano 
,a  limitarne  il  potere  (a).  Soppor- 

(i).  Il  li  msrto  «pcondo  TiriboKtu  ; ed 
"Il  IO  maggio  fecondo  Dark.  ’ 

«■  (»)  Veggi»!  Pietro  Cìn*tJ*ìo«i  di 

rtntiia  XUI,  376,  le  nelo  di 
2eno  fopra  ìa  hibliotera  di  Fontanìni^  l*a  * 
JJarh,  Stori»  il  VI,  63,  e<Ht.  de 

'*'3-  (.odJ' 
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"luVa  l'tsigtiò  d«  òS^c^  due  anni,“‘  CAW?EIitO  (Ma  »tj  )■  pbtla 
' ^‘^unndo  un  lìoòfo  decréto  lo  citò '‘italiano,  itiato  il  . raawo'il'“«6  a 
^.\b  Comparire  Innanii  al  consiglio,  BrcsoiaJ  attinse  le  prime  léaloni 
;'  ’|^r  render'  ragione  della  propria  di  reltorlta  dal  celebre  Frugoni , 
Condotta.  Non  riputando  cauta  c atudid.,  il  greco  sotto  Pamigjoti 
"cosa  r obbedirvi,  fuggi  a Roma  di  Sinope,  Jpi  vfcolicin^nc  anni 
colla  propria  faniiglia.  ( di  lui  ta-  pagsò  a Padova  per'  compicrW  gli 
lenti  gli  jneritarono  in  breve  tempo  nud],  e fa  diretto  dai  pónigli'  di 
l’amicizià  del  cardinale  Alessan-  Domenico  Lazzarìn!  ’ebo"  aveva 
dro  Farnese  che  adopvò  mollo  sostenuto  con  spaimo  oi^ore  la 
gelo  in  giovarlo,  e fini  coll’olte-  cattedra  di  'eloquenza  nell’  nni- 
bérgli  la  corica  di  governatore  di  versilà.  Sino  a qnel  momento  Cap- 
'°‘f)rvicto  c di  Tivoli.  La  corte  del  pello  non  mostrava  ancora  veruna 
finca  di  Urbino  riuniva  a quel  disposizione  per  la  poesia,  pia  di- 
icmpo  i piigliori  ingegni  d’Italia,  venato  amante,  il  Ìinguaggìd‘’dei 
r,«lcndo  agl’  invili  degli  amici  , versi  parvcgli  il  solo  di  clic  potesse 
. Hornardp  vi  si  trasferì  per  visi-  prevalersi  per  fare  la  propria' di- 
,*  larlb  Ma  il  clima  di  Pesaro  mal  chiarazionc.  In  questa  guisa  atborc 
""jionvcpcndo.alla  di  lui  aalute,  ri-  lo  rese  poeta,  cd  egli  esercitò  in 
, lornà^  a Róma,  oro  morì  il  i8  scelto  i suoi  talenti' sopf^  ^Itri 
marzo  ir5iS5,  col  cordoglio  di  non  aoggetti.  Ma  nei  auoi  vcr^  HIuggi 
aver  «lai  più  potuto  rivedere  la  sempre  dagli  argomenti  serj  o gra- 
patria.  Le  Rime  del  Cappello  fu-  vi.  I leggiadri  sonetti  sopra  una 
! ' reno  srampate  per  la  prima  volta  indisposizione  della  aua  /Weè  c 
'in  Venezia  nel  rSGo,  in  4 -lo-  per  sopra  i farmachi  che  le  si  appre- 
".'l'cura  di  Atanagi,  chc.poscvi  per  sta'vono,  formano  la  prova  del  suo 
liircfazione  una  dedica  al  cardinale  talento  in  siffatto  genere.  Infasii- 
Farnesc.  Quest’edizione  è raro  c dito  di  amore,  abbracciò  nell' eli 
ricercata.  Però  devesi  preferir  di  trenta  anni  lo  stato  eccIesWsti- 
qucllu  di  Bergamo,  1748-55  , 2 co  ; c la  sua  musa  ritornando  al- 
^ voi.  in  8.VO,  pubblicala  da  Serassi  raffelluoso  si  riprodusse  più  im- 
questo  nome  nella /.’iog.).  maginosa  c feconda.  Un  giorno 
Vadessa  aumentala  di  molte  coni-  trovandosi  a Bologna,  in  nna  con- 
' posizioni,  ed  arricchita  di  note,  e versazionedi leggiadri  iogegnidie 
' dì  uoa  vita  dcirantorc.  Le  cantoni  leggevano  scambievolmente  le  pro- 
fetici Cappello  anno  al  gindizio  dei  prie  produzioni,  cd  avendo  Inteso 
•“’òHtici  italiani  altreltanii  oapilavo-  Laora  Bassi  a recitare  un  sonetto 
éò.'Egli  non  è meno  riuscito  nei  da  essa  composto  il  di  innanzi. 
Componimenti  scrii  che  in  quelli  Cappello  si  senti  all’  impensata 
ove  l’amore  forma  ii  soggetto  dei  dotato  della  facuitli  improvvisa- 
^"'iooi  canti  ; e Tiraboschi  non  istè  trice,  é rispose  con  no  altro  so- 
in  forse  a presentarlo  come  uno  netto  solfe  stesse  rime  del  pre- 
deì  più  perfetti  modelli  da  imi-  cedente.  Ritornato  alia  patria  coi 
farsi  nei  diversi  generi  nei  quali  vantaggi  di  un  improvvwatòéé  era 
.1  si  ècsercllalo.  (Veggasi  la  Storia  rlcercato  ’dalle  più  elette  soqlelà, 
'»■  ifella  ìelteralura  italiana  , VII,  delle  ijuali  formava  le  delizie  non 
»>S5.)  W— f.  meno  coll’ affabilità  dei  modi  e 
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del  conTersure  che  col  ililetlo  dei 
suoi  versi  improvvisati.  Le  ridico- 
laggiai,ele  bizzarrie  della  maggior 
parte  degli  uomini  sorprendendo 
seoTprc  più  il  di  lui  spirito  nata- 
ralmeoto  caustico  cd  osservatore, 
quanto  più  gli  anni  nc  andavano 
maturando  la  riflessione,  rivolse  il 
genio  poetico  verso  la  maniera 
satiricamente  burlesca  del  Berni. 
l'i  vi  si  dedicò  con  tale  un  ardore, 
che,  per  raccogliere  tra  il  popolo 
di  Firenze  ed  i villici  della  To- 
scana, lutti  gl'idiotismi  dai  quali 
un  tal  genere  di  poesia  trac  sommo 
partito,  ne  fece  a bella  posta  il 
viaggio.  Reduce  c<rn  una  doviziosa 
messe  dello  espressioni  eh'  era 
stato  a cercare,  se  ne  valse  in  una 
maniera  felicissima  nei  quattro 
giocosi  poemi  dei  quali  il  primo, 
l'unico  che  fu  lui  vivente  stam- 
palo, aveva  per  titolo  : La  morte 
del  Barbetta  celebre  liidimngistro 
Bresciano  del  secolo  passato,  com- 
pianta in  Brescia  in  una  privata 
letteraria  accademia  l' anno  1759, 
Brescia  1740,  e 17S9.  Il  secondo 
è intitolato  La  Befana  ; il  terzo  , 
Im  Frittata  ; il  quarto,  I Gatti. 
Sono  inoltre  stimati  sci  sonetti  da 
esso  composti  nel  dialetto  dei  con- 
tadini di  Firenze , c lo  stile  del 
Lamento  di  Cecco,  di  f'arlien- 
go , ove  l'uno  di  essi  supponcsi 
favellare  alla  sua  bella.  Fglino  son 
dedicati  d Menichina-  Fecondo  in 
arguzie  spiritose,  con  un  carattere 
gioviale  c scherzoso  Cappello  for- 
niva ogni  giorno  qualche  alimento 
ai  raccontatori  di  aneddoti.  Con- 
sultato da  un  cattivo  poeta  , che 
gli  aveva  portati  due  souetti  Rullo 
Messo  soggetto,  per  sapere  qu.'ile 
dei  due  fossc'il  più  degno  d'essere 
stampato,  rispose  dopo  aver  letto 
il  primo  c senza  nvppur  vedere  il 
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secondo  : „ Stampate  qacH'allfO.  — ^ 
,,  Ma  come!  ac  non  ravelc  letto  ! 

,,  Non  è possibile  che  vi  sia  un 
„ sonetto  tanto  pessimo  quanto 
„ quello  che  vi  restituisco.  „ An-- 
cora  si  raccontano  a Brescia  le  sue 
facezie  ed  i suoi  lepidi  scherzi. 
Nel  gran  numero  dei  di  lui  amici 
annoveravaCiovanni  Gastone,  l'ol- 
limo  rampollo  dell' illustre  (ùmi- 
glia  dei  Medici,  od  il  papa  Ben»^ 
detto  XIV.  Avrebbe  potuto  ap- 
proffittare  deH'ialeressc  loro  ispi- 
rato per  aunieutarc  la  propria  for- 
tuna ; ma  scevro  di  ambizione, 
ripulavasi  felice  nell'onesta  agia- 
tezza di  che  godeva.  La  morte  lo 
rapi  alle  muse  ed  ai  suoi  concitta- 
dini il  ai  luglio  1783.  É da  com‘. 
piangersi  che  nessuna  edizione 
completa  siasi  fatta  delle  di  lui 
opere.  Il  professor  Zola  eh'  crasi 
dedicato  ad  una  tale  raccolta  , ò 
morto  prima  d'aver  potuto  soddis- 
fare in  ciò  al  voto  pubblico. 

. Gr— a.  ^ 

CAPPER  (Gucoao),  viaggia- 
tore inglese,  entrò  al  servigio  della 
compagnia  delle  Indie  e giunse  al 
grado  di  colonnello,  poscia  all'im- 
piego di  controllore  generale  del- 
l’esercito e della  cuntabililò  dello 
fortificazioni  sulla  costa.dcl  Coro- 
mandel.  Inviato  in  Inghilterra  nel 
1777,  fu  spedilo  alle  Indie  nel 
1778  all'epoca  della  guerra  colla 
Francia.  Essendosi  imbarcato  a 
Livorno  il  39  settembre,  sbarcò  il 
»9  ottobre  a Lstakié  sulla  costa 
di  Siria  ; il  4 novembre  era  ad  A- 
Icppo.  Ebbe  s concluder  ivi  un 
putto  con  un  Clieik  arabo  che  do- 
veva condurlo  a Basra  c si  pose  in 
istrada  il  giorno  1 1 : avea  seoolui 
due  altri  Inglesi  e Ire  domèstici, 
nonché  81  Beduini  di  scorta.  Ei 
tr.ipassò  pel  deserto  alla  destra 
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(lell'  Bufrate,  ed  il  i8  drcemb're  si 
entrò  in  Basta  -,  donde  Oo[>per-si 
parli  il  3i  e^iunsul'8  febbraro 
u Bombay.  Rilornuto  poi  in  In- 
ghihérra  menò  vita  aolit^ria  c 
inori  il  6 icttcnibre  i8a5  in  età 
di  89  anni  a Dilohingham -Lod- 
ge.' Si  hanno  di  lui'  in  ihgla- 
se  : I.  Oiservatìoni’  sul  (raglilo 
d"  Inghilterra  all'  Indie  per  la  stra- 
da dell  Egitto,  ed  anche  per  quella 
di  Vienna  e Costantinopoli  ad  A- 
leppo,  e di  là  à Bagdad,  e diretta- 
mente  a traterso  il  gran  deserto  a 
Basr'a  con  osserrationi  sui  paesi 
vicini  un  ragguaglio  delle  diffe- 
reidi slazioni,Lotìàea,i^io,in  ^.Xo; 
ibid;,  1784;  ibid.,  1785,  in  é.vo, 
con  Carle  e tav.  Questa  relazione 
benché  un  pò  arida,  contiene  buo- 
ne rìHesiioni  sui  differenti  punti 
dei  p.nese  dall'  autore  percorso,  con 
una  descrizione  della  città  di  Me- 
cbcd-Aly.  È anche  preceduta  da 
una  lettera  a sir  Eyre  Conte,  co- 
mandante l'armata  britannica  oel- 
rindie,  (V.  CooTE  nella  Biog.  ),  per 
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fargli  conoscere  il  vantaggio  che 


presenta  la  strada  d*  Europa  al- 
rindie  fatta  per  l'Egitto.  Leggendo 
questa  lettera  si  conosce  che  Cap- 
per  parla  dietro  la  propria  espe- 
rienza, ma  non  ne  diede  il  suo 
itinerario.  Questi  diversi  brani  fu- 
rono tradotti  in  franceie  da  Teo- 
blo  Mandar  in  continuazione  del 
Viaggiò  di  Howell,  Parigi,  anno  V, 
1796,  in  4-to,  con  carte.  Questa 
versione  scorretta  e talvolta  infe- 
dele manifesta  poca  istruzione  nei 
traduttore,  cd  i nomi  dei  pacai  del- 
r .Asia  che  sono  scritti  colla  orto- 
grafia inglese,  riescono  pei  lettori 
francesi  male  riconoscibili  ( 1 ). 


Supplì  f.  IV. 


Càppcr  inserì  nel  sdo  volume,  un 
Viaggio  dà  Cottanlihopóìi  a Vien- 
na,  ed  altro  da  ' Costantinopoti  ad 
^/ep/70,di  Gorglo  Baldivìn, agente  ' 
della  compagnia  dell'  Indie  al  Cai- 
ro. -Quest' upuscofo  contiene  do! 
curiosissimi  particolari,  e per  qncl  ' 
tempo  nuovi  dclPintutto  stili  in- 
terno dell’ Asia  minore,  avendo 
Baldwin  percorsa  una  via  poco  fre- 
quentata. Egli  dà  la  descrizione  e 
il  disegno  di  un  monumento  antico 
in  Kosra-Pacha-Kaneh , dappoi 
veduto  c di  nuovo  rappiesrrilato 
da  Leake  nel  suo  Viaggio  nell  Aitò 
Minore.  11.  Osservazioni  sui  venti, 
e su  quelli  detti  moussoni,  Lohdra, 
1801,  in  8.V0.  III.  Osserva'Hanl' 
sulla  coltala  delle  terre  iaoolli,  di- 
rette ai  proprietarii  ed  agrieoìtori' 
della  contea  di  Glamorgan,  ihirl., 
j8o5,  in  8.VO.  IV.  Trattati  di  Mi-' 
leprologia  e iiiiscellane»  ap/jileahìii 
alla  nmigazione  , al  giardinaggio', 
ed  aie  agricoltura,  ibid.,  i8o5.',  in 
8.V0. 

£ g 

CAPPEnONMEll  (Gio  Ago- 
sriau),  filologo  e bibliografo,  na- 
cque il  a marzo  174-5  a MòotJi- 
dier,  di  famiglia  che  conta  tre. ge- 
nerazioni didatti.  Tei’minati' isuoi 
atudii  egli  prese  1'  abito  ecclesia- 
atico  non  riportandone  però  che 
gli  ordini  minori.  Nel  1765  il  oe- 
lehré  Gio.  Capperoniiier  di  lui  zio 
{V.  questo  nome  nella  Biogt.)  lo 
chiamò  alla  biblioteca  reale,  e d'ai- 
lura  In  poi  divise  la  sua  vita  tra 
le  sue  modeste  funzioni  e lo  sta- 


dio degli  autori  latini.  Nel  1780 


venne  scelto  da  de  Paulmy  a suo 
bibliotecario;  e Dell'anno  steaso. 
Domioato  regio  censore,  posto  ri-; 


(1)  Tr«TOTi  pare  aa  etiratto  del 
di  J.  «Ci^per  celU  t«U?f«  a fir  Byr« 


CoQlc  fiae  Jel  T.  II.  dt*l 

tofk,  vervtoDe  fraaeeaej  Parigi,  In 

A— T. 
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.guordaU)  altol’a  come 'oaorcvolìs- 
aimo.  Poco  dopo  fu  fatto  aottocu' 
atode  dei  libri  atampcli  della  bl- 
iilioteca  del  re  (i).  Scoppiò  la  ri- 
voluzione lenza  distrarlo  dai  suoi 
sludii;  e continuò  nei  momenti 
più  critici  a dar  colla  steaia  cal- 
ma le  sue  cure  alla  bella  collezio- 
ne' dei  classici  Ialini,  pubblicata 
da  Barbou  di  cui  fece  ristampare 
parecchi  volumi.  Nella  riorganiz- 
■ zàzione  della  biblioteca  reale  l’an- 
no 1796,  divenne  uno  dei  conser- 
vatori dei  libri  stampati:  nel  1816 
gli  fu  data  la  croce  d’onore,  e mo- 
ri il  16  novembre  i8ao,  avendo 
Raoul-Rochelle,  uno  dei  suoi  col- 
leghi  alla  biblioteca,  pronuncialo  il 
suo  discorso  funebre.  Capperon- 
nier  rivide  per  la  collezione  di  Bar- 
bou le  opere  seguenti:  Faniere 
Praedium  rusticum , «774,  ' '‘ol- 
io 8.VO,  e 1796,  in  la.nio.  firgi- 
lio,  1790,  a voi.  Catullo,  Tibullo 
e Properzio,  1793-  Eutropio,  ed 
^jdufelio  F’ittore,  1790  (a)..  È pure 
a Ini  dovuta  una  .buona  edizione 
delle  Accademiche _ di  Cicerone  , 
colla  traduzione  di  David  Durand 
^ ì'.  questo  nome  nella  Riogr.  ),  e 
quella  dei  Commentarti  filosofici 
di  P..  de  Valentia  di  Caslillon, 
1796,  a-  voi.  in  ia.mo,e  hnalmen- 
te  diede  con  A dry  ( P.  questo  no- 
me nella  Riogr. y quella  della  Ira- 

* (t)  n pAiio  di  bibliotecario  del  re  fu  |j»r 
bifida  )"-na  t'‘rutlo  da  un  ni«*ml>ro  della  fà' 
Jiiiglia  Dt^iion  »iuo  al  17^4  in  ctii  vritiie  «la» 
"U>  ah* •!A<lnogotbneiite  (•s'nersite  di  jJuUsiaà 
/J-enoirj  i'b*fb|ie  per  suo  'mcc*»»ore  nel  t7{io 
•i  [>re»iiipnie  d’Onnoftim;  tipi  I7<|2  Oliamiort 

• (tei  J7<)3  Lefebrre  di  Vilirbrune  aìne  ai 

1795.  Il  bibliotf^'ario  area  sotto  di  luì  5 oq» 
*tndi  per  rìaicnno  dei  5 diparlimcnli,^  cio^ 
delle  mciluglie,  libri  nitsiivòi  ritlij 

a/ampe,  lhi»l{  e genealogìe^  e icnera  innolire 
airóni  4uttn*rustodi. 

A*— *T. 

In  luogo  di  1708  fame  «i  per 

l«U*i;lio  lìjiOpraSro,  alt’arUcolo  Smiropio 
)a  tih  g.). 
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duzionc  di  Quintiiliano  di  Cedola, 
'i8o5,  4 t'ol-  il  la.mo,  riveduta 
cd  aumentala  di  passi  ommessi  dal 
traduttore,  sovra  una  memoria  di 
Claudio  Capperonoier  di  lui  pro- 
zio (5). 

W— 1. 

CAPRANICA  (Domekico)  (4), 
cardinale,  uno  degli  uomini  più 
distinti  del  secolo  XV,  nacque  il 
3i  maggio  i4oo  in  un  castello 
presso  Palcslrina,  donde  avea  pre- 
so il  nome  la  sua  iàmiglia.  Com- 
piuti i suoi  studii  in  Roma,  si  re- 
.cò  a Padova  per  ascoltare  le  le- 
-zioni  di  Giuliano  Cesarini,  e poi 
in  Bologna  qucllé  di  Giovanni  d'I- 
mola,  entrambi  celebri  giurecon- 
sulti. Ottenne  a 19  anni  l.i  laurea 
dottorale,  e poco  dopo  fu  fallo  da 
papa  Martino  V,  amico  della  sua 
famiglia,  suo  cameriere,  poi  segre- 
tario, impiegandolo  non  guari  do- 
po in  affari  che  richiedevauo  pru- 
denza e capacità.  Impaziente  poi 
Martino  di  dargli  nuove  prove  di 
sua  licnevolunza,  lo  creò  cardina- 
le nel  1433,  differendo  però  la 
sua  pronioziune  a due  anni.  Ca- 
pranica  fu  incaricato  di  accompa- 
gnare Leonardo  Dati,  generale  dei 
domenicani  al  concilio,  che  a mo- 
tivo della  peste  crasi  da  Pavia  tras- 
ferito a Siena,  ed  ivi  difese  in  più 
occasioni  le  prerogative  delia  cor- 
te di  Roma,  die  dai  vescovi  veni- 
vano allaccatc.  Al  suo  ritorno  ven- 
ne fatto  vescovo  di  Fermo,  e l’an- 
no dopo  dichiarato  del  papa  car- 

(3)  Si  f<‘c«  • Parigi  una  nuova  fdiaion« 
dr*!  Quinii/innoy  presso  N'allard,  i8io«  6 voi. 
in  b.vu.  prvraiioite  noa  « firmata  che  dal 
aolo  ^drv*  tengo  il  aao  estrmpiare  ceppo  di 
J'rite  rii  Stia  ntann  che  srrvir  lioveva  per  una 
tjiu'ia  fJinoiir  che  liivisava  pubblicare. 

V—Vf. 

(4)  K non  Gicpanmi  eem*  <Ìifon<t  PauMV 
cJ  ahri  bifolio^tafi. 


Digitized  by  Google 


CAP 

«Unalc,  rÌMcrba adusi  di  rimettergli 
ad  altri  tempi' i distintivi  di  tale 
dignità.  Capranlca  uttenne  in  se- 
guito il  governo  di’Forl'i  ed  Imo- 
la,  allora  restituite  all^  santa  Sv'de 
dal  duca  di  Milano,  e vi  ristahiU 
projitamcotc  la  tranquillità.  Lt- 
lendosi  i Bolognesi  ribellati  con- 
tro r autorità  pontifìcia,  egli  ebbe 
il  comando  delle  truppe  incaricate 
deU'atsedio  di  quella  città  clic  non 
rientrò  nel  dovere  se  non  dopo 
lungi)  resistenza.  Nominato  poscia 
governatore  di  Perugia,  seppe  col- 
la sua  saggezza  e fermezza  conci- 
liarsi la  stima  di  tutti  gli  abitanti. 
Morto  Martino  V ( <43 1 ),  i suoi 
nemici  gli  ricusarono  l'ingresso 
al  conclave  col  pretesto  di  non 
essere  stato  riconosciuto  cardinale, 
non  avendone  ricevute  le  insegne 
(il  berretto  e.l’anello)  e gli  fu  in- 
giunto di  ritornare  a Perugia.  Egli 
protestò  contro  tale  violenza  , e 
tosto  seppe  l'elezione  di  Eugenio 
IV,  gli  chiese  il  permesso  di  ri- 
tornare a Roma  per  far  valere  i pro" 
prii.  diritti.  Attendendo  la  rispo- 
sta del  pontéfice  si  recò  a Mon- 
tefalcune  ove  corse  pericolo  di  ca- 
siere nelle  mani  dei  banditi  che  lo 
cercavano.  Ivi  ricevette  la  nuova 
essere  stalo  saccheggiato  il  suo 
palazzo  di  Roma,  e più  non  po- 
lendo dubitare  dcirintenzione  dei 
suoi  nemici,  si  ritirò  prima  a Mon- 
ferrato ; ma  non  credendosi  abba- 
stanza sicuro,  e d'altronde  sapcn- 
<lo  ricusava  il  papa  di  riconosce- 
re i suoi  diritti,  risolse  di  recarsi 
a Basilea  per  reclamare  da  quel 
concilio  la  giustizia  che  più  non 
gli  era  dato  sperare  dal  poutefice. 
Di  già  orasi  dato  l’ordine' di  assi- 
curarsi della  sua  persona,  nè  sen- 
za gravi  perìcoli  giunse  a Milano, 
ove  dal  duca  Filippo  Visconti  ri- 
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oevelle  i mezzi  dì  continuare  il  suo 
viaggio.  Frattanto  formarasi  in 
Roma  il  suo  processo  e sul  rap- 
porto .di  due  commisiarii  veone 
dichiarato  colpevole,  e spogliato 
delle  aue  dignità,  incluso  anche.il 
vescovato  di  Fermo.  I padri  del 
concilio  al  contrarfo,  dopo  maturo 
esame, lo  ricono.bbero  per  cardina- 
le legittimamente  eletto,  e gli  die- 
dero parecchie  testimonianze  di 
stima  affidandogli  importanti  com- 
missioni. Alla  qual  nuova  il  papa 
concitato  dai  nemici  di  Capranica, 
'fece  sequestrare  le  sue  rendite; 
ma  non  andò  guari  che  si  mostrò 
verso  lui  più  giusto  e lo  invitò 
«gli  stesso.a  recarsi  in  Firenze  ove 
lo  accolse  nella  maniera  più  cor- 
tese, e nulla  ommise  per  fargli  di- 
menticare i torti  fattigli.  Caprani- 
ca si  proponeva  di  rimanere  vtra- 
niero  agli  affari  e consacrare  I pro- 
pri! ozii  alla  coltura  delle  lettere-, 
ina  non  potè  resistere  alle  istanze 
del  pontefice  che  lo  sollecitava  ad 
accompagnarlo  a Firenze, ove  avea 
trasferito  il  concilio  incaricato  di 
f>perare  la  riunione  delle  chiese 
greca  e latina.  Nel  i443  fu  nomi- 
nato legato  della  Marca  d'Ancona 
di  cui  crasi  impadronito  Franco- 
aco  Sforza.  Le  mijizie  papali  do- 
po otlenutralcuoi  vantaggi,  furo- 
no in  una  battaglia  data,  contro 
L'avviso^di  Capranica,  poste  in  rot- 
ta, ed  egli  stesso  ferito  nel  coin- 
biiUìmcnto  dovette  trasveatirs:  per 
sottrarsi  al  nemico.  Ma  Sforza  ai 
affrettò  di  dargli  coraggio,  e sulla 
Bua  domanda  lasciò  in  libertà  al- 
cuni prigioni.  Due  anni  dopo  i44^ 
essendogli  stato  affidato  il  gover- 
no dì  Perugia  cdcl  ducato  di  Spo- 
leto, Capranica  liberò  quello  pro- 
vincie  dalle  bande  di  avveuturicri 
che  le  infettavano  da  lungo  lem- 
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po,  e re«e  loro  la  perduta  calma. 
Alfonso  re  d* Aragona  soggiornava 
a Tivoli  sotto-  pretesto  di  essere 
più  a portala  di  protegger  Roma 
« la  santa  Sede  cui  faceva  trema- 
re, e Capranica.  ebbe  la  delicata 
missione  di  persuadere  quel  peri- 
coloso vicino  ad  allontanarsi,  ed 
ebbe  la  sorte  di  riuscirvi.  Riman- 
dalo nella  Marca,  TÌmise  in  vigore 
i Saggi  regolamenti'  di  Giovanni 
XXU,  e giunse  a distruggere  in 
quella  bella  provincia  tutti  i ger^ 
mi  di  discordia.  Alla  nuora  della 
presa  di  Costantinopoli,  incarica- 
lo di  far  concorrere  i principi  dT- 
lalia  in  una  lega  contro  i Turchi", 
ai  recò  a Napoli  pressò  il  re  d’ A- 
ragona,  passò  indi  a Genova,  cal- 
mò le  lurijolcuze  destale  dalle  fa- 
zioni dei  Carapofregosi  e dei  Fie- 
achi,  e reduce  in  Napoli  vi  segnò 
il  famoso  trattato  che  finalmente 
ristabilì  la  pace  io  Italia.  La  sua 
indignazione  coatra  gl’avidi  corti- 
giani, che  dividevansi  tra  loro  i te-, 
sori  adunati  per  la  guerra  contro 
i Tnrohi,  aoorabbe  il  numero  dei 
suoi  nemici,  che  cercarono  di  al- 
lontanarlo da  Roma  còl  fargli  da- 
re r incarico  di  recarsi  in  Inghil- 
terra a raccogliere  sassidii.  Poscia 
teotarono  di  mal  disporre  contro 
lui  il  papa  ; ma  tutti  i loro-  artifi- 
cii  don  fecero  che  rialzare  il  me- 
rito di  Capranica.  1 suor  talenti 
avrebbero  potuto  ancora  per  mol- 
to tempo  esser  utili  alla  santa  Se- 
de, quando  colpito  di  dissenterìa 
mori'il  primo  settembre  i458.  Ven- 
ne seppellito  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva, e il  Cardinal  Angolo  di  lui 
fratello  gli  fece  erigere  un  monu- 
mento. Alante  proiettore  delle  let- 
tere formò  la  fortuna  di  parecchi 
dotti,  fra  gli  altri  del  celebre  Enea 
Silvio  Piccolomini  che  fu  poi  papa 
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sotto  il  nome  di  Pio  II,  ed  Jacopo 
Ammonati  da  lui  impiegato  in  fi- 
gura di  sccreturio.  L'università  di 
Ferrara  a lui  "dovette  la  propria 
ristaurazione.  Legò  il  suo  palazzo 
di  Roma  per  farne  un  collegio,  as- 
segnandovi considerevoli  rendite 
e di  più  la  sua  biblioteca  compo- 
sta di  3000  volumi,  numero  per 
quel  tempo  sorprendente.  Suo  fra- 
tello essendosi  per  sè  riserbato  il 
palazzo,  costruir  fece  un  magnifi- 
co collegio  che  porta  il  nome  dei 
fondatore.  Si  ha  di  Capranica  : I. 
Acta  eoncitii  basilicnsu,  part  i. 
11.  Ducumenla  seu  praecepta  vi- 
vendi.  111.  Mani  pula  t officii  epi- 
scopalis,  seu  conslituliones  sptodi 
Firmiani.  IV.  De  arte  moriendi. 
V.  De  optimi  regis  officio  ' ad  U- 
ladislaum'  regem  Hungariae.  VI. 
De  pace  Italica  constituenda,  ad 
Alfonsum  regem;  nella  Hispan.  il- 
lustrata di  Andrea  Schott,  tom.  i . 
VII.  De  ralione  poatificalus  ma- 
ximi odministrandi.  Vm,/)e  actio- 
ne  belli  contro  Turcos  gerendi.  IX. 
De  conteniptu  mundi.  Ui  tutte  que- 
at'opere  la  più  conosciuta  è quel- 
la De  arte  moriendi,  la  quale  stam- 
pata per  la  prima  volta  a Firenze 
nel  i477i  in  ebbe  nei  secolo 
XV  molle  edizioni,  di  cui  alcune 
sono  ricercatissime  per  le  incisio- 
ni in  legno.  Fu  anche  tradotta  in 
italiano,  Firenze,  i'477,  in  4-lo, 
Venezia,  1478,  nied.  for.  ; e si  ci- 
tano anche  delle  Versioni  in  ingle- 
se ed  olandese.  La  vita  di  Capra- 
nica scritta  da  Ballista,  figlio  del 
celebre  Poggi,  fu  pubblicala  so- 
vra il  manoscritto  da  fialuze  nel- 
la sùa  Miscellanea,  m,  a63,  e ri- 
prodotta in  fronte  delle  Constitu- 
tiones  coKegii  Capranic  'ensìs,  Ro- 
ma, 170S,  in  4'to,  che  è interes- 
santissima. Una  seconda  vita  di 
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i)ue«to  prelato  egualmente  in  lati- 
no <Ii  Michel  Catalani,  Fermo, 
1793,  in  4'ln,  è aocrcaciiila  tU 
storici  documenti. 

W— 8. 

CAPSÒNl  (Gicssppe  Antonio), 
indi  Siro-Severino,  nacque  in  Pa- 
ria Il  a5  maggio  1735  da  Fran- 
cesco e da  Giuliana  Bertolazzi. 
Nel  percorrere  i studi!  clemcntarii 
sotto  i PP.  Gesuiti  mostrò  grande 
virapitò,  memoria  feracissima  e 
inpegoo  non  comune.  Onde  me- 
glio soddisfare  il  suo  amore,  per 
Io  studio,  oltre  appena  il  terzo  lu- 
stro resti  ( senza  spogliarsi  però, 
come  egli  dice,  dell'amore  della 
patria  ) l'abllo  dell*  ordine  dei  Pre- 
dicatori, e prese  ì nomi,  di  Slro- 
Sererino.  Rimase  per  cinque  an- 
ni nel . cotirento  in  patria  , Indi 
passato  a Bologna,  ore  il  di  lui 
zio  il  p.  Giuseppe  Capsoni  occu- 
pava la  cattedra  de’  sacri  concilil, 
ai  approfomli  nella  filoaotìa  e nel- 
la morale,  fu  lettore  per  dodici 
anni,  e coU'inBegnare  le  sacre  car- 
te e la  teologia  dogmatica  ottenne 
in  Roma  nel  1775  il  grado  di 
maestro.  Ritornato  in  patria,  ric- 
co di  'cognizioni  acquistate  nel 
percorrere  l’Italia  sino  a Napoli, 
con  unlveraale  stima  gli  fu  com- 
partito il  titolo  di  atoriografo  e 
pubblico  bibliotecario  deH’ordinc. 
Nel  1778  pubblicò  in  Venezia  sot- 
to il  titolo  di  Memorie  galanti 
un'operetta  in  cui  con  brio  e pro- 
fondità sottopone  a critica  analisi 
i drammi  dèi  Metastaslo.  ' Già  nel- 
1770  area  pubblicato  In  Paria  un 
Ragioneunanto ^apologetico  sult  o- 
rigine  e privilegii  della  Chiesa  pa- 
vese, ove  con  sana  critica  e vasta 
erudizione  illustrò  non  meno  .la 
chiesa  che  la  città.  Eseguito  que- 
sto laroro,  ch’egli  chiama  intro- 
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iluzìone  alla  pavese  istoria,  drdi- 
cossi  intieramente  a lernrc  alla 
città  di  Pavia  la  macchia  di  man- 
care di  una  vera  storia  patria,  c 
cosi  mettendo  a profitto  i viaggi, 
le  biblioteche  ec.  sagrilìcando  I 
più  brevi  momenti  di  ozio  e di 
riposo,  e logorandd  sempre  più  la 
fragile  sua  corporea  costituzione 
compose  indi  pubblicò  in  Pavia, 
nel  1783  in  mezzo  agii  applausi 
dei  cittadini,  agli  enconiii  dei  pa- 
tri! decurioni,  all' incoraggiamen- 
to del  governo  e le  lodi  de'  lette- 
rati il  primo  volume , indi  nel 
1785  il  secondo,  e nel  1788  il 
terzo  delle  sue  Memorie  istoriche 
della  R.  città  di  Pavia  e suo  ter- 
ritorio antico  e moderno.  Di  due 
partì  dovevano  esse  risultare  ; la 
prima  che  conipreodetse  la  pro- 
gressiva narrazione  storica.  La  sc-> 
coiida  gli  uomini  c le  famiglie  il- 
lustri pavesi  degne  di  menzione  ; 
i costumi  ec.  ec.  Svolgendo  con 
gran  cura,  sciegliendo  con  buona 
logica,  ed  ordinando  con  cogni- 
zione quanto  trovò  in  proposim 
negli  antichi  storici,  cd  in  quelli- 
parlicolat-meote  che  risguardano 
Pavia,  cercando  c aludianrio  gli 
antichi  marmi,  non  che  quelli  del 
medio  ero,  ne’  tre  yoluroi  pub- 
blicati partendo  dai  tempi  storici 
i più  oscuri  giunse  sino  all’  ano»;, 
C43  dell’ era  nostra.  Un  esame 
delle  leggi  longobardiche  risgiiar- 
danti  le  varie  condizioni  civili  e 
pubbliche  apriva  il  IV  volume, 
ore  al  testo  c ad  altre  utili  cogni- 
zioni era  annesso  il  confronto  del- 
le opinioni  del  Gravina,  del  Mon- 
tesquien  e di  altri  scrittori  di  pnb- 
blioo  diritto,  ma  non  ebbe  la  vor-.., 
le  di  condurlo  a fine.  Fatale  fu  per 
lui  la  catastrofe  cui  soggiseque. 
nel  1796  la  sua  patria.  II  giorno 
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a5  maggio  mentre  la  cavalleria  Torino,  Pietro  Cara,  ancor  gio-> 
francese  acorreva  le  contrade  del-  vincilo,  moetrò  gran  cognizioni 
la  città,  moiao  egli  da  quello  api-  della  storia  letteraria  ; e le  site  rc- 
rilo.  di  eurioailà  rlie  lo  animava  a Iasioni  non  gli  fecero  minor  ono- 
tulti  sa  pere  .quegli  storici  falli  che  re;  essendo  stretto  in  amicizia  con 
avrebbero  potuto  entrare  a far  par-  Giasone  Mayno,  lìrmolao  Barba- 
te del  proseguiiiiento  dell'opera  ro,  Giovanni  Simonetta,  il  Cardi- 
sua,  alfacciossì  al  balcone  della'  nai  Domenico  della  Rovere,  Ao- 
patcrna  casa  ove  lo  colpi  c stese  gelo  Carleti  di  Chivasso,  e pareC- 
morlo  una  palla  da  moschetto.  chi  grammatici.  Gli  furonò  dedi- 
Giov.vnm  C.tr.;o’ti.  cali  alcunilibri,e  ben  lo  merilarà 
CAR  A (PiBTBo),  nato  a san  Ger-  sia  pel  suo  sapere  e la  sua  ri- 
mano, diocesi  di  Verccil,  mori  in  putazione  alla  corte, sia  per  essere 
Piemonte  prima  del  finire  del  i5oa,  alalo  uno  di  quelli  che  favori- 
come  è provalo  dalla  investitura  rono  l' introduzione  della  tipogra- 
del  feudo  fatta  a Scipione  di  lui  fia  a T.orinn  nel  secolo  XV.  Dice 
figlio.  Nel  i47^  fu  consigliere  del  lo  storico  Denina  aver  Pietro  Cara 
duca  di  Savoja,  e suo  avvocato  per  ordine  del  suo  sovrano,  e pei 
fiscale,  poi  fu  ammesso  nelteonsi-  consigli  del 'cancelliere  Romagna- 
glio  residente  presso  del  principe,  no,,  intrapreso  di  porre  io  serie 
Nel  1475  fu  mandato  in  ambasciai  gli  editti  dei  duchi  di  Savoja,  ma 
ta  a Venezia,  poscia  presso  Sisto  che  la  morte  non  gli  permise  com- 
IV  c Alessandro  VI,  e più  volle  pierò  quel  lavoro, 
al  duca  di  Milano;  con  cui  rinno-  fi — sa. 

vò  in  nome  del  auo  sovrano  Tal-  CARACCIOfABiovio),  barone 
leanza  nel  1490.  Vrnne  anche  de-  di  (.'orano,  poeto  italiano  del  se- 
putato  presso  il  re -Carlo  Vili  al-  colo  XVII,  nacque  a Nardo  nel 
l’occasione  del  suo  passaggio  a luglio  s63o.  Nella  sua  giovinesza 
Torino  l'anno  i494>  e nel  1496  a fu  secretario  di  più  cardinali,  e 
Mataimillaoo  re  dei  romani.  Al-  poscia  ’ gentiluomo  del  principe 
cuni  dei  discorsi  latini  da  luicom-  Panfilio,  generale  della  chiesa  ro- 
poàli  per  tali  sue  missioni,  furono  mane.  Sino  dall'età  di  30  anni  e- 
afampali  a Venezia,  a Roma,  a rasi  dato  a conoscere,  merci  alcu- 
Lione  c ristampali  a Torino  dopo  ne  poesie  liriche  che  cominciarono 
la  tna  morte  iu  una  raccolta,  dove  la  sua  riputazione.  II  suo  grande 
il  merito  delle  pie  opere  reala  mol-  poema,  intitolato  ['Imperio  vendi- 

10  indebolito  per  difetto  d'ordine  en/o,  vi  pqae  il  suggello  e fu  posto 
e guato  nell' editore.  L'edizione  di  ancor  vivente  ira.  i poeti  epici  che 
Lione  pubblicata  da  un  concilia-  più  onorano  l'Italia.  Il  tempo  mi- 
dine  deli’  autore,  comparve  sotto  norò  di  molto  la  sua  rinomanza. 

11  titolo.  Petti  Carae,  jurescon-  Egli  mori  a Roma  il  i4  febbraio 
xuhi  chiusimi,  et  in  Pedemonte  1 703.  Negl’ aitimi  suoi  ànni  la  sua 
senaloris  et  itlnstrissimU  diicis  Sa-  testa  crasi  indebolita  e poi  anche 
lauiliae  consiliarii,  Orationcs  et  per  intero  perduta.  Le  sue  opere 
Epistolae , i4g7,  in  i-io.  In  una  stampale  sono;  I.  il  Fosforo,  ean- 
orMÌoneda  lui  pronunciata neU'an-  zone  epitalamica,] .ut^cB,  i63o,  io, 
noo  riaprimento  deU'uDireraità  di  4-to.  11.  Feerie  f/rirhc, Roma,  1689 
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in  4-lo  lìl.  llCorradino,  trn"e(ll<t, 
Rofnii,  1694,  in  4-to- Non  si  rimxr- 
ca  qiietla  tragedia  Ira  le  sue,  co- 
me disse  un  Dizionatio  siorica- 
francese,  copiando  un  Dizionàrio 
ttorico-iUiìianof  poicirè  questo  au- 
tore nùn  lasciò  altre  tragedie.  IV^. 
L' imperio  rendicato,  pbema  eroico, 
cogli  argomenti  e chiave  dell’  alle- 
goria ec.,  Roma,  ifigo,  in  4'IU' 
Questo  poema  è dr  40  canti,  c non 
n'  erano  comparsi  che  i primi  an 
la  una  prima  edizione,  Roma, 1 679, 
in  4-ln-  li  soggetto  si  è il  termine 
dello  seisma  dell'impero  d'Oricn- 
te,  e lo  riunione'  della  chiesa  gre- 
ca alla  romana,  mercè  il  conqui- 
sto dell'  impero,  c lo ‘stabilimento 
della  dinastia  latina  nella  persona 
di  Raldorino,  conte  di  Fiandra,  nel 
iao4-  Una  parte  del  poema  è sto- 
rica, o fondata  sulla  storia,  un'al- 
tra è puramente  allegorica.  Un  ma- 
go-, di  nome  Basilago,  che  col  mez- 
tv  della  sua  arte  si  studia  di  di- 
fendere i*  Greci  contro  i Latini  , 
diventa  l' emblema  vivente  dello 
scisma,  e grrncantcsPmi  che  ado- 
pera, rappresentava  pllegoricanien- 
te  le  principali  opinioni  che  divi- 
devano le  due  chiese.  Ciò  parve  - 
senza  dubbio  ingegnosissimo  e 
bellissimo  a tutti'i  baroni  romani, 
ai  cardinali  protettori  od  amici 
del  poeta,  nonché  al  generale  del- 
la chiesa  cui  era  affezionalo;  ma 
queste  finzioni  lambiccate  e fred- 
de in  sè  stesse  erano  un  cattivo 
macchinismo  poetico,  nè  Io  stile 
era  capace  di  sostcn'erle.  Ci  vieti 
detto  in  un  avviso  al  lettore  aver 
provato  r autore,  con  altre  poesie, 
che  lo’stile  grande  c sublime  non 
gli’  era  punto  straniero,  ma  che  ne 
avea  usato  nel  -suo  poema  un  me- 
diocre, come  il  più  proprio  n rac- 
conti fatti  per  istruire  il  popolo.- 
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Ma  Omero,  Virgilio,  Ariosto  e 
Tasso  non  si  tennero  «lungi  dal 
grande  e dal  sublime,  eppure  le 
loco  poesie  non  istrui.saono  meno. 
Il  JOizionario  italiano,  di  cui  ab- 
biamo parlato,  e che  si  direbbe 
essere  stato  fatto  a Parigi  in  un 
tempo  in  cui  si  conosceva  malis- 
simo la  letteratura  italiana,  dice 
spiritosamente  che  gP  Italiani  pon- 
gono questo  poema  dopo  F Atiosto 
e il  Tassa,  ma  che  la  gente  di  buon 
gusto  vi  pone  una  grande  distanza; 
quasicchè  gl'  Italiani  c le  'persone 
di  buon  gusto  fossero  naturalmen- 
te opposte  d'opinione,  tl  Diziona- 
rio storica -francese  ha  ripetuto 
questo  sproposito  come  tanti  altri. 
E vero  che  il  Crescimbeni  consa- 
crò due  interi  dialoghi  a celebrar 
le  bellezze  delP'/mperio  vendicalo;. 
cioè  il  settimo  e l'ott-tvo  dei  suoi 
nuòvi  dialoghi  della  bellezza  della 
rolgar  poesia  ; ma  ciò  prova  sol- 
tanto che  anche  i migliori  critici 
si  lasciano  talvolta  0 per  indulgen- 
za o per  piccoli  privati  interessi, 
trarre  a giudizii  sovra  opere  me- 
diocri tali  che  non  vengono  dalla 
posterità  confermati. 

G— z. 

CARACCIOLI  (march.  Doms- 
aicó  ),  ambasciatore  napoletano 
presso  la  corte  di 'Francia,' fu  uno 
degli  uomini  più  spiritosi  del  se- 
colo .WIII.  Nato  a Napoli  nel 
1715  dall' illustre  “ed  antica  fami- 
glia di  questo  nome  ( I'.  nella  Biog.) 
eccnpò  di  buon'  ora  i più  elevati 
impieghi  della  diplomazia, e fu  nel 
V763  in  qualità  di  ambasòiatore 
inviato  alla  corte  di  Londra,  ovo 
soggiornò  lunga  pezza  benché  pro- 
fessasse non  amare  nè  gl*  inglesi, 
nè  la  lor  capitale.  Lamentando  vi- 
vamente il  bel  clima  d' Italia,  di- 
ceva sovenla  il  sole  deiringhiltcr« 
.mr  : 
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ra  non  valere  la  luna  di  JSapoli  ; 
non  aver  ansi  vnluto  sulle  sponde 
del.  Tamigi  aiire  fruita  mature 
tranne  ponja  cotte,  c ciò  ohe  più 
ancora  era  sarcastico  pegl' inglesi, 
aggiungeva  non  conoscersi  presso 
ossidi  terso  fuorché  l’acciaio.  „Co- 
„ me  mal,  diceva  egli  pure,  si  po- 
,,  trebbe  amare  un  paese  ove  si 
scommette  sovra  ogni  cosa,aache 
„ p.  e.  sulla  mia  vita?  Un  giorno  il 
„ mio  cavallo  mi  prende  la  mano  e 
„ tosto:  egli  si  ucciderà,  egli  non  al 
„ ucciderà,  dicono  due  inglesi  — 
vidino  5o  ghinee.  * — Alto  cravi 
„ una  barriera;  io  spero  che  gl'im- 
,,  piegati  mi  fermeranno;  niente  af- 
,,  fatto  gridano!  miei  inglesi:  ovvi 
,,  scommessa.  Il  mio  cappellocade 
„ da  una  parte,  la  mia  parrucca  dal- 
, , l'altra , ed  io  per  terra,  non  sapen- 
,,  do  chi  avesse  guadagnato  o pcr- 
,,  duto  perchè  ignorava  se  fossi  vi- 
,,  vo  o morto  Caraccioli  passato 
nel  i77odairambascialadi  Londra 
a quella  di  Parigi,  trovò  il  suolo 
francese  meno  freddo, e piu  mature 
le  fruita  ; ma  quello  che  lo  allettò 
maggiormente  fu  la  società  degli 
enciclopedisti  e dei  letterati,  quali 
d' Alembert,  Elvexio,  Marmontel, 
r abate  Delillc,  e Necker  con  cui 
legosai  in  casa  delle  signore  Geo- 
frin  e du  DcfTant  ove  passava  tut- 
te le  sue  serate.  1 suoi  amici  gli 
domandarono  un  giorno  come  fa- 
cesse per  adempiere  nel  tempo  stes- 
so alle  cure  della  diplomaiia.  „Nul- 
„ la  di  più  facile,  disse  loro:  nella 
„ sera  quando  tutti  sono  parliti  e 
„ non  rimangono  ohe  due  o tre 
,,  dei  più  instancabili  ciarloni,  io 
,,  mi  pongo  con  essi  in  un  angolo 
„ della  SLÌa,  gli  lascio  parlare  e 
,,  scrivo  i miei  dispacci. ,,  Avendo- 
gli un  giorno  Luigi  XV  chiesto 
te  facesse  all’ amore:  „ No  aire, 
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„ gli  rispose,  lo  acquisto  bello  e 
fatto  D’  Alembert  dcliòeò  Jl 
auu  ritratto  in  modo  estremamen- 
te piccante  e vero.'  Ceco  l'estratto  . 
di  quello  che  ne  fece  Marjnonlcl  : 

„ Caraccioli  al  priaro  colpo  d' oc- 
„ cliio  aveva  un  aspetto  fosco  e 
„ pesante  che- annuncia  il  bestia- 
„.ic;  ma  tosto  che  parlava  si  ani- 
,,  mavanò  i tuoi  occhi,  i suoi  II- 
„ neamenti  si  sbrogliavano,  la  sua 
„ immaginazione  viva,  penetrante 
„ e luminosa  ai  risvegliava  e ve- 
„.devansi  come  svilupparsi  delle 
„ scintile..  La  finezza,  gaietà,  .e 
,,  l'originalità  del  suo  pensiero  , 
„ il  naturale  dell’ espressione  , la 
„ grazia  del'auo  riso,  la  sensibi- 
,,  lilà  dello  sguardo  davano  alla 
„ bruttezza  sua  un  carattere  ama- 
„ -bile,  ingegnoso  ed  interessante. 
„ Poco  esercitalo  nella  nostra  lia- 
„gua,  ma  eloquente  nella  sua, 
,,  quando  gli  mancava  la  parala 
„ francese  prendeva  dall’  italiano 
„ i. termini,!  giri  ardili  e pittore- 
„ sebi  di  cu.i  arricchiva  il  suo  di- 
„ re  e lo  ailiniava'  così  bene  col 
,,  gesto  napoletano  che  polca  dir- 
„ si  aver  egli  dello  spirito  sino  al- 
,,  l’estremità  delle  dita.  Caraccio- 
„ li  avea  studiato  gli  uomini,  ma 
„ da  politico  e dà  nomo  di  stalo, 
„ piuttosto  che  da  moralista  aali- 
„ rico  ; oltre  un  gran  fondo  di  aa- 
,,  pere  ed  un'  amabile  e piccante 
,,  maniera  di  presentarlo,  aveva 
„ poi  il  merito  di  essere  un  uomo 
„ eccellente  ed  ognuno  ricercava 
„ la  sua  amicizia  „.  Egli  abban- 
donò la  Francia,  lasciando,  di  sé 
mollissimo  desiderio  1’ anno  1780 
per  recarli  in  Sicilia  ov’cra  stato 
nominato  viceré,  e stabili  la  sua 
residenza  e Palermo  donde  scri- 
veva sovente  ai  suoi  cari  amioi  da 
Parigi,  e apecialmeoie  a d’Alem? 
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■ }>ert.  ,,  DaRcIiè  sono  uscko  dal 
,,  corpo  diplomalico  , ^li  diceva 
,,  egli,  non  mi  frastorno  più  colla 
„ politica  t tutti  i governi  sono 
eguali  da  quello  del  Gran  Tur- 
co  sino  a quello  d'Inghilterra  ; 
,,  non  avvi  che  dispotismo,  e li- 

,,  ranaia Per  altro  quanto 

a lui  egli  mancggia,ra  benissimo  la 
sua  amministrazione  della  Sicilia 
e rendeva  felicissima  la  popolazio- 
ne, applicandovi  i sistemi  itegli 
economisti.  Lo  stesso.  Gerani  gli 
rese  piena  giustizia  in,tale  proposi- 
to. Carsccioli  peraltro  parve  smen- 
tire i priocipii  filosofici  da  lui  pro- 
fessati a Parigi,  nelle  discussioni 
insorte  tra  il  suo  sovrano  ed  il  pa- 
pa in  cui  si  mostrò  favorevole  al- 
la santo  Sede,  e fece  la  parte  di 
mediatore.  Fu  nondimeno  chiama- 
to da  Acton  nel  1786  al  mini- 
stero degli  affari  cstcfi,  e mori  nel 
1789.  Si  trova  in  Grimm  tra  le 
corrispondenze  di  d’ Alembert  ed 
in  parecebie  raccolte,  molte  lette- 
re ed  aneddoti  relativi  a questo 
uomo  tanto  rimarchevole  pel  suo 
spirilo  e pei  suoi  molli  viraci.  Cer- 
to gliene  vennero  attribuiti*  molti 
che  non  sono, suoi,. ma  in  fallo  di 
spirito  e di  denaro,  non  se  ne  dà, 
come  si  dice  che  ai  soli  ricchi. 
Durante  la  residenza  in  Francia 
di  Caraccioli  fu  pubblicato  un  vo- 
lume col  titola  lo  spinto  di  Ca- 
Toccioti  ; ma  quésto  spirito  non 
era  ■ altrimenti  quello  dell' amba- 
sciatore, ma  di  un  mediocrissimo 
avventuriere  che  col  favore  del  ti- 
tolo di  marchese  che  egualmente 
portava,  spesso  si  faceva  spaccia- 
re per  suo  omonimo. 

• A — T c M — nr. 

CAI!  ACCIOLI  (il  principe  Fais- 
ctsco),  della  stessa  famiglia  del 
precedente,  nacque  a Napoli  circa 
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il  1.743  c fu  sino  dall'elà  di  t6  an- 
ni consacrato  al  servigio  della  ma- 
rina. Egli  si  distinse  di  hunn'ora, 
specialmente  nella  guerra  dell'  in- 
dipendenza americana , in  cui  i 
Napolélani  uniti  alle  squadre  di 
Franpia  e di  Spagna  pugnarono 
contro  gl'  Inglesi.  Egli  servi  pure 
con  distinzione  nell'epoca  in  cui 
il  re  delle  Due  Sicilie  divehne  al- 
leato della  Gran  Breltdgna  contro 
la  rivoluzione  francese;  e ritornato 
in  (latria  si  mostrò  avversissima  ai 
raggiri  del  ministro  Acton.  Nel 
1798  comandò  un  vascello  facien- 
te  parte  del  convoglio,  che,accom- 
pagnava  il  re  e la  famiglia  reale  in 
Sicilia,  sotto  gli  ordini  deH'ammira- 
glio  Nelson;  e sembra  che  la  sua  for- 
lun.'ila  navigazione  hi  mezzo  ad  una 
burrasca  che  disperse  quel*  convo- 
glio’, desiasse  la  gelosia  di  Nelson  al 
segno  che  si  credette  dappoi  esser 
essa  stata  la  causa  principale  del- 
la sua  morte.  Nel  1799  Caraccioli 
reduce  in  Napoli  coll'  assenso  del. 
re,  stimò  non  poter  ricusare  il  co- 
mando della  ilotta'della  repubbli- 
ca Partenopea,  np  la  missione  di 
impadronirsi  di  Procidaed'Ischia, 
spedizione  che  non  ebbe  felice  c- 
sito,  ma  che  non  accrebbe  meno 
la  stima  della  nazione  verso  Carac- 
cioli. Egli  respinse  poscia  una  flot- 
ta anglo-siciliana  che  area  tentato 
una  sbarco  tra  Cuma  e capo  Mi- 
seno.  Il  Cardinal  Ruffo  alla  testa 
dei  calabresi  si  recò  a ristabilire  la 
regia  autorità,  e il  principe  ore- 
■'  dette  dover  prendere  la  fuga  ; ma 
fu  arrestato  per  un  tradimento 
di  un  domestico  nelle  montagne 
ove  erasi  riparalo  e condotto  da 
aldini  paesani  aH'aramiraglio  Nel- 
son che  trovavasi  nel  ,porto  di 
Napoli,  e che  monta  alla  capi- 
tolazione accordata  dal  cardinale 
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RufTo,  convocò  to.ito  o bordo  dui 
■uo  vaiccllo  un  consiglio  di  guerra 
com|>orto  di  marini  napoletani,  c 
presieduto  dal  conte  ile  Thurn  che 
ebbe  l'ordine  di  pronunciare  sulla 
domanda  ; „ Francesco  Caracciuli 
è egli  Colpevole  di  ribulliooi;  pcc 
aver  combattuto  contrd  la  fregata 
napoletana  la  Minerva  ì „ Asserì 
r accus'nto  di  esservi  stato  costret- 
to ; ma  non  potendo  provarlo  fu 
condannate  a niuric.  Nelson  decise' 
che  fosse  ini[>6so  al  grand'albero 
della  Minerva  e gettato  il  suo  ca- 
davere in  mare  ; sentenza  che  fu 
eseguita,  malgrado  lo  istanze  del 
vecchio  ammiraglio,  il  qudie  sup- 
plicò invano  Nelson,  non  giò  -di 
fargli  grazia,  ma' di  non  farlo  mo- 
rire della  morte  dei  malfattori.  Due 
ore  dopo  ai  vide  il  cadavere  dello 
sfortunato  appeso  ad  una  dèlie 
antenne  della  fregata  e vi  rimase 
sino  a notte.  Gettato  poi  in  mare 
il  cadavere , ricomparve  alcuni 
giorni  dopo  a gala  dell'  acqua  e fu 
spinto  dal  vento  contra  il  vascello 
e sino  sotto  gli  occhi  del  re  che 
avendolo  riconosciuto  esclamò;  Ca- 
racciolo! ed  aggiunse  ! cosa  vuole 
tla  me  questo  mòrto  ? Una  sepol- 
tura cristiana  , rispo'sé  l' elimosi- 
aierc  del  vascello,  che  si  trovava  a 
quel  momento  presso  Ferdinando. 
Ebbene  che  lo'si  seppellisca,  disso 
il  re  ',  ed  i resti  di  Caraceioli  .fu- 
rono raccolti  c deposti  nella  pic- 
cola cappella  di  S.  Maria  a poca 
distanza  deija  spiaggia. 
t G-“BV. 

CARAFA  (Gioviali)  duca  di 
No)a,  gentiluomo  di  camera  del  re 
di  Napoli  c colonnello  d'infanteria, 
nacque  in  detta  città  nel  i 715.  Ap- 
prese le  lettere  umane  da  ottimo 
precettore  procuratogli  dal  padre 
in  Nojo,  feudo  di  sua  casa  in  pro- 
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vincia  di  Rari.  Si  esercitò  aneba 
nella  volger  poesia,  e scrisse  Irg'- 
giadrì  versi  italianii  Acquistò  in 
tal  tempo  l’amicizia  del  Metasta- 
sio,  col  'quale  per  parecchi  anni 
tenne  epistolar  corrispondenza.  In 
età  più  matura  volse  gli  arditi  pas- 
si alla  contemplazione  degli  arca- 
ni della  natura, .applicandosi  seria- 
mente alle  scienze  matematiche, 
cheiosegnòprivatamente nella  pro- 
pria, casa,  e.  per  tal  motivo  otten- 
ne di  essere  annoverato  fra'  pro- 
fessori ordiii;^rii  dell'università  de- 
gli studii  di  Napoli,  0 vi  recitò  u- 
na  orazione  parcnetica  per  intro-* 
duzionc  ad  un  trattato  di  ottica, 
dopo  la  quàle  scienza  insegnò  an- 
che le  matematiche  per  anni  otto.' 
Volle  anche  procacciarsi  la  gloria 
dalle  armi,  e pose-in  piedi  un  reg- 
gimento d'infanteria  col  nome  -di 
Bari  di  cui  fo  dichiarato  colonnel- 
lo; ed  ottenne  di  trasferirsi  colla 
truppa  da  lui  formata  alla  guerra 
di  Yellelrr.  Terminata  questa,  e 
reduce  nella  patria  pose  in  ordine 
un  mosco  di  produzioni  terrestri 
e marittime.  Abbandonato  il  pen- 
siero dello  cose  naturali,  si  volse 
ad  ordinare  un  museo  di  antichi- 
tà riguardanti  specialmente  il  re- 
gno di  Napoli.  Ebbe  il  contento  di 
vedere  appena  nato,  cresciuto  un 
museo  di  cose  singolarissime  ; a- 
vendo  rintracciato  fra  le  altre  cose 
esservi  state  a 5 'città  del  regno  di 
Napoli  oltre  le  conosciute,  che  a- 
vevano  il  diritto  di  batter  moneta. 
Conservava  anche  una  quantità  di 
vasi  italo-grrci,  molti  originali 
marmi  d’ inscrizioni  greche  e lati- 
ne, gran  numero  di  stampe  di  ra- 
lenti incisori,  di  disegni  originali 
di  famosi  professori,  ed  lina  bel- 
lissima raccolta  di  quadri  d'  Insi- 
gni dipintori.  Intraprese  un  lungo 
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TÌa”gìo  prima  per  l'Italia,  indi  ol- 
tre le  Alpi,  e scorsa  buona  parte 
della  Francia  passò  ncirOlaiida,  e 
finalmente  in  Io°hilt'erra.  Da  per 
tutto  ricevè  significazioni  di  onore 
dai  letterati  più  insigni  di  quel- 
l’eia. Io  Parigi  fu  il  primo  a disco- 
prire su  la  gemma  delta  Turmali- 
na  alcuni  meravigliosi  effetti  elet- 
trici gi^  prima  ignoti,  che  descris- 
se io  un’opera  ivi  stampata  in  lin- 
gua francese,  che  fu  poi  inserita 
nel  corpo  di  atti  e storie  della  R. 
aceademia  delle  scienze  dì  Pari- 
gi, alla  quale  era  stato  ascrino, 
come  fo  fu  anche  a quella  di  Pie- 
troburgo e della  società  regia  di 
Londra.  Fatto  ritorno  in  Napoli, 
riprese  gli  intralasciati  suoi  studii, 
e specialmente  compì  un  disegno, 
da  lui  molto  innanzi  ideato,  di  dar 
cioè  una  accurata  topografia,  o 
per  meglio  dire,  icograna  della  me- 
tropoli, impiegando  tutta  la  sua 
diligenza  in  quest’ opci'a,  con  som- 
ma spesa  prese  ben  presto  la  pian- 
ta della  città  di  Napoli,  che  fece 
incidere  da  valenti  professori.  Ma 
una  tal  sna  detcrlninazìonc  non- 
potè  veder  compita  distratto  da  al- 
tre cure  affidategli  dal  re,  c spe- 
cialmente da  quella  di  delineare 
tulle  le  piazze  di  armi  e fortezze 
del  regno  d'rNapoli  e della  Sicilia. 
Negli  ultimi,  suoi  anqi  aveva  in- 
trapreso l’etfizione  di  una  sua  ope- 
ra di  antichità,  che  aveva  portata 
oltre  ad  un  terzo  della  stampa, 
quando  fu  tronca*  dalla  morte  che 
lo  colpi  dopo  soli  qnatlro  giorni 
d'infermità.  Religioso,  benefieo, 
non  parco  lodatore  degli  uomini 
di  merito,  scevro  dal  fasto  e dal- 
l’ambizione lasciò  gran  desiderio 
di  sé,  compianto  meritamente  dai 
suoi  dotti  amici  ohe  in  vita  l'eb- 
bero In  sommo  pregio.  Compì  il 
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suo  corso  mortale  nel  di  *8  luglio 
1768. 

Maschesb  di  'Var.Asoss. 

C.ARAFFA  (Etiobb)  conte  di 
Riivo',  era  il  capo  dell'  illustre  fa-' 
miglia  dei  duchi  d’Andria,*  c l’ere- 
de del  loro  nome  e ricchezze.  Na- 
cque a Nàpoli  nel  17C7.  Entrato 
di  -huon’ora  nella  carriera  delle  ar- 
mi, l'avrebbe  percorsa  felicemente 
col  favore  del  suo  nome  e del  suo 
coraggio,  se  trascinato  dallo  spiri- 
to del  secolo  ei  non  avesse  sino 
da  principio  preso  parte  agli  av- 
venimenti della  rivoluzione.  Arre- 
stato nel  1796  a motivo  delle  sue- 
opinioni  liberali,  ne  rimase  egli- 
talmente -esacerbato,  cho  concepì 
odio  insormontabile  contro  gli  an- 
.tqri  dèi  suo  arresto,  e violentissi-> 
mo  desiderio  di  t/arne  vendetta. 
Scappato  dal  caslcl  S.  Elmo  ove 
era  detenuto,  abbandonò  il  regno 
di  Napoli  e non  Vi  ritornò  che  nel 
t;f99  con  l’armata  di  Champion-' 
net  e .i  rivoluzionarii  napoletani 
accorsi  da  tutta  Italia.  Si  distìnse 
Caraffa  tra  tutti  essi  pel  suo  va- 
lore e per  una  incredibile  risolu- 
tezza, che  spingevplo  a formare 
senza  esitare  le  più  perigliose  in- 
traprese. Quelli  del  suo  partito  lo 
riguardarono  da  quel  momento  co- 
me uno  dei  più-  attivi  e possenti 
isirumcnii  rivoluzionarli,  e si  af- 
frettarono  ad  affidargli  le  forze 
necessarie  per  giungere  al  compi- 
mento dei  loro  voti.  Chiamalo  al 
comando  di  una  legione  napoleta- 
na, spedita  per  secondare^  movi- 
menti (hi  generale  Duhesmc  con- 
tro l’armata  del  Cardinal  Ruffo, 
Caraffa  intervenne  all'  assedio  di 
Andria,  principal  feudo  di  soa  fa- 
miglia, scalò  tutto  solo  le  soe  mu- 
ra, vi  penetrò  armata  mano,  se  no 
rese  padhioe,  e fu  il  primo  ■ To- 
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tare  in  consìglio  che  si  desse  quel- 
la città  alle  fiararae  ( f'.  Bnocssisn 
nella  Bìog.).  \ questa  presa  l'al- 
tra succedette  di  Troni;  e Caraffa, 
primo  all' assalto,  fu  il  primo  an- 
cora a votare  per  la  sua  distruzio- 
ne, rigori  e .crudeltà  inutili,  poi- 
ché gli  sforzi  degli  alleali  noh  ar- 
restarono la  marcia  di  Ruffo,  che 
in  pochi  giorni  si  trovò  alle  porle 
della  capitale  (i  799)-  Non  poten- 
do più  Caraffa  tener  la  campagna, 
si  vide  costretto  a rinchiudersi 
nella  città  di  Pescara,  colla  spe- 
ranza di  opporre  su  questo  punto 
al  nemico  vittorioso,  lunga  e san- 
guinosa resistenza-,  ma  le  sue  pre- 
visioni non  ebbero  miglior  fortu- 
na della  sna  spedizione*;  imper- 
ciocché la  capitale  . fu  infasa,.  I 
castelli  che  la  difendono  capitola- 
rono, sì  disperse  il  partito  cepub- 
blicann,  e ì destini  del  regno  furo- 
no affìda'ti  al  Cardinal  Ruffo.  In- 
caricato di  restituire,'  giusta  la  ca- 
pitolazione seguita  coi  repubblica- 
ni le  piazze  di  Civitella  e di  Pe- 
scara, Caraffa  depose  le  armi,  e 
dispofievasi  a lasciare  il  regno, 
quando  si  vide  arrestalo  ed  imprì-, 
gionato.  Condotto  davanti  una 
commissione,  fu  con  molli  altri 
condannato  alla  pena  di  morte,  e 
giunto  al  luogo  del  supplizio  vol- 
le che  il  carnefice  lo  colpisse  sul 
davanti  del  collo,  per  vedere  scen- 
dere su  lui  il  ferro  che  troncar  do- 
veva ì suoi  giorni;  e fedele  alla  sua 
promessa,  ricevette  il  fatai  colpo 
con  imperturbabile  sangue  freddo. 

G — ET. 

CAR.4MAN  (Pier  Paolo  de 
Riquit,  conte  di)  lenente  colon- 
nello delle  guardie  francesi,  tenen- 
te generale  delle  armate  del  re,  c 
governatore  di  Menin,  era  il  se- 
oondogenìlD  di  P.  P.  de  Riquet, 
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creatore  del  canale  dì  Linguadoc- 
ca  ( RiQuer  nella  Biog.).  Aven- 
do avuto  la  sorte  dì  salvare  l'ar- 
mala nella  hattaglia  di  Waoge  nel 
1708,  fu  istituito  un  posto  di  gran 
croce  di  S.  Luigi  per  lui  e vi  fu 
innalzato  senza  passare  pei  gradi 
inierniedii.  Le  provvigioni  che  gli 
furono  accordate,  sono  troppo  glo- 
riose per  non  trovar  qui  il  lor  luo- 
go: „ Luigi  per  la  grazia  di  Dio 
ec.  Benché  coll*  editto  di  crea- 
zione fosse  stato  statuito  che  i gran 
croci  del  nòstro  ordine  dì  S. 
Luigi  non  potessero  essere  scielti 
che  fra  i commendatori,  abbiamo 
creduto  dover  far  passare  que- 
sta regola  a favore  del  nostro  ca- 
rissimo cd  amatissimo  sig.  dì  Ca- 
raman;  cavaliere  del  detto  ordine 
ec.  ; e senza  attendere  vacanza  di 
gran  croci, elevarlo  a quella  dignità 
per  ricompensarlo  con  questa  marca 
di  distinzione  del  servigio  impor- 
tante da  lui  resoci  nella  battaglia 
diWange  in  cui  con  li-battaglioni 
sostenne  lutto  l'impelo  di  nume- 
roso esercita,  ed  assicurò  quinci 
la  ritirala  di  35-  nostri  squadroni. 
Bgli  avea  dapprima  disposto  i 
suoi  II  balt,-iglioni  soprir  due  linee 
con  la  sua  dritta  appoggiata  alle 
vicine  siepi  dcl.villaggio  di  Wange 
occupate  dai  nemici;  «col  fuoco 
di  questa  infanteria  , c delie  sue 
1 1 compagnie  di  graòatìcri  appo- 
state alla  testa  delle  siepi , resi- 
stette. per  molto  tempo,  cd  anebe 
ricacciò  vigorosamente  quella  dei 
nemici  e fu  poi  costretto  a spo; 
starsi,  ed  avanzarsi  nella  pianura 
per  coprire  la  nostro  cavalleria,  0 
darle  tempo  di  rannodarsi,  come 
essa  fece  ; ma  vedendo  finalmente 
eh' essa  era  obbligata  di  cedere 
alla  ccccssivà  superiorità  del  nu* 
mero  di  quella  dei  nemici,  seppe 
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egli  In  quella  occasione  gloriola- 
mente  prendere  il  suo  partito,  poi- 
ché in  luogo  di  volgersi  verso  la 
sua  dritta,  ore  le  siepi  rendevano 
egualmente  sicura  che  facile  la  ri- 
tirata della  sua  infanteria,  egli  non 
credette  dover  abbandonate  la  no- 
stra cavalleria,  di  guisa  che  non 
esitò  a marciare  a traverso  una 
scoperta  pianura  dove  non  erari 
nè  burrone  nè  macchie,  ed  avendo 
fatti  porre  insieme  tutti  i suoi  bat- 
taglioni culle  bandieie  nel  centro, 
ai  fece  largo,  col  fuoco  dei  mo- 
schetti e colle  bajoncltc  all’estre- 
mità del  fucile  a traverso  di  più 
che  8o  squadroni  nemici,  seguiti  e 
sostenuti  da  tutta  l’infanteria  della 
loro  armata  ; e a malgrado  anche 
di  alcune  scariche  di  cannone  che 
ebbe  a soffrire,  attraversò  la  pia- 
nura senza  che  il  nemico  abbia 
potuto'  invilupparlo.  Questa  riti- 
rata, una  delle  più  gloriose  che 
mai  sicnsi  vedute , non  mostra 
meno  la  capacità  di  primo  ordine 
nel  capo  che  la  condusse,  di  quello 
che  una  (érmezza  intrepida,  ed  un 
vero  zelo  pel  bene  generale  dello 
stalo;  e siccome  un  servigio  cosi 
segnalsto  ci  s'inurda  ancora  tutti 
quelli  da  lui  resi  da  altri  4*^  anni, 
dacché  egli  entrò  in  qualità  di 
alSicrc  nel  reggimento  delle  no- 
stre guardie  francesi,  e ci  fa  pia- 
cevolmente rammentare  eh’  egli 
disimpegnò  tutti  i diversi  co- 
mandi snidatigli,  in  guisa  che  ce 
lo  fa  cruisidcrarc  da  molto  tempo 
come  uno  dei  migliori  ufficiali  ge- 
nerali che  aver  possiamo  - nelle 
nostre  armate,  cì  piacque  all’occa- 
sione dell’  ultima  sua  azione,  dar- 
gli un  luminoso  testimonio  delia 
toridisfazione  nostra  pei  suoi  ser- 
vigi ,'e  della  particolar  stima  che 
facciamo  della  sua  persona.  Per 
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questi  molivi  ec.  Fatto  a Tcrsail- 
les  tS  di  luglio  1705.  Segnato 
Luigi  (i).  Il  conte  di  Caraman 
dopo  aver  fatto  tutte  le  guerre  del 
suo  tempo,  morì  a Parigi,  senza 
posterità,  il  aff  marzo  1730  in  età 
di  84  anni. 

T— z. 

CARAMAN  (ViTToaMcunizio 
DI  RiQczr,  conte  di),  nato  ìf  16 
giugno  1737,  pronipote  di  Pier 
Paolo.di  Riquet,  di  Bonrepos, crea- 
tore del  canale  di  Linguadocca,  era 
figlio  di  Vittor  Pier  Francesco  di 
Riquet,  contedi  Caraman,  tenente 
generale  delle  armale  del  re,  c di 
Luigia  Maddalena  Portail,  di  cui 
il  padre  era  primo  presidente  del 
parlamento,  di  Parigi.  Il  conto 
Vittor  Maurizio  ottenne  nel  1743 
il  brevetto  di  capitano  nel  reggi- 
mento di'  Berrì  cavalleria  , calicò 
Ire  volle  alla  testa  della  sua  com- 
pagnia della  battaglia  di  Fontcnoy, 
la  famosa  colonna  inglese  c così 
giovine  ancora  si  distinse  per  tanlo 
valore  e capacità,  che  fu  sin  d'al- 
lora  nominato  oolonnello  del  reg- 
ginìento  di  Vibraye.  dragoni,  che 
prese  il  nome  di  Caraman.  Ari 
i^So  sposò  a Lunevillc  in  pre- 
senza del  re  di  Polonia,  di  cui  era 
ciambellano,  la  principessa  Maria 
Anna  di  Chimay  ; fece  tutte  le 
campagne  ili  Fiandra  , la.  guerra 
dei  aett’  anni , c mostrò  pari  ta- 
lento e coraggio.  Contribuì  spi- 
craimentc  a dare  riputazione  al- 
r arma  dei  dragoni , particolar- 
mente al  suo  reggimento  che,  quasi 
sempre  impiegato  negli  avanguar- 

(1)  fn  tatù  la  £io;r.  qaetio 

Mio  articolo  che  abbia  avuto  Tonoro  Ji  eaarr 
ialto  Mobilmenir  a I ulta  a(>c»a  di  lettere  |>aleiili, 
e qual  altro  ra^^aa|;lio  varrebbe  una  covi 
vplendi-ia  Irtliniouiaiiia  data  da  ou  re«  cito 
§raiide  in  *«  aleiso . fere  ai  crande  il  tue 
oceolo  ! 

V— V*. 
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(li , ai  rese  formidabiliaiimo.  Nel 
la diuenbre  1727  egli  riportò  a 
£mbcck  un  luminoso  vantaggio 
coiitra  il  corpo  di  Schuilembourg, 
e ricevette  pubbliche  feliciUziooi 
dal  generale  io  capo,  maresciallo 
di  Richelieu,  che  lo  mandò  alla 
corte  per  recare  la  nuova  di  qoel- 
r importante  fortuna.  Nel  aa  di- 
cembre deir  anno  stesso  fu  fatto 
brigadiere,  ed  incaricato  di  bloo- 
care  Dusseldorf  con  un  corpo  di 
• am.  uomini,  portò  via  il  retro- 
guardo  nemico  e la  cassa  militare. 
Nel  iS  ottobre  1758  il  corpo  co- 
mandato dal  duca  di  Chevreuse, 
sorpreso  da  quello  del  principe 
ereditario  di  Brunsvvick e costretto 
■ a ritirarsi,  riuscì  a Caramao  co- 
mandante il  retroguardo  di  levare 
uno  stendardo^  due  cannoni  e di 
.proteggere  la  ritirata  soflurmando  il 
Dcmicu.  Il  i5settcmb.i76i  egli  ot- 
tenne ancora  presso  Neubaus  un  al- 
tro vantaggio  segnalalo  contro  la  di- 
visione del  gen.  Mansberg,  e fu  suc- 
cessivamente maresciallo  di  cam- 
po, tenente  geocrale,'cpmandanto 
in  secondo  d^llà  provincia  def  Ire 
'Vescovati,  gran  crorwdi  s.  Luigi, e 
comandante  generale  della  Pro- 
venza-ncl  1786.  Né  le  incombenze 
militari,  cui  adempiva  con  tanto 
celo,  gl’ impedivano  di  sovr' inten- 
dere'ai,  lavori  del  canale  di  Lin- 
guaducca  di  cui  era  il  principale 
.proprietai  io.  Appena  avea  egli  qual- 
che ozio,  ne  prolìttava  per  recarsi 
a Tolosa,  ed  esaminava  colle  più 
minute  particolarità  quanto  poteva 
contribuire  a migliorare  quell  o- 
pera  magni bi'a  ^ lasciando  di  'lui 
stupita  la  gente  per  l'estensione 
delle  sue  cugniziutti  e i suoi  prin- 
cipi di  ordine  e di  giustizia.  I lua- 
nosorilli  rimasti  ai  sooi  figli  sovra 
niateii.e  militali  amministrative, 
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agricole  ec.  (1)  provano  la  fecois- 
dità  del  suo  spirito.  Ai  primi  tor- 
bidi della  rivoluzione  egli  parti  da 
Ais  per  Marsiglia  alla  testa  di  al- 
cune truppe,  e riuscì  a ristabilirvi 
l’ ordine  ; locchè  gli  trasse  molle 
minaccic  ed  invettive  per  parta 
degli  agitatori , e ben  tosto-  co- 
stretto  di  abbandonare  la  Francis, 
ai  riunì  colla  sua  famiglia  a Brns- 
aelles.  Nel  1793  chiamato  presso 
i principi  francesi  a Coblenlz,  eb- 
be il  comando  di  una  divisione  di 
cavalleria,  e fece  seco  loro  la  guerra 
di  Sciampagna.  Licenziato  l' eser- 
cito egli  si -ritirò  in  Olanda,  poi  a 
Munster  ed  a Brunswick,  ove  il 
duca  regiTsnle,  che  sovente  era 
stato  suo  avversario  nella  guerra 
di  Annovcr,  lo  accolse  con  -midli 
riguardi,  ed  io  qneU’ asilo  passò  i 
.tempi  .più  burrascosi  della  rivolu- 
zione. Rientrato  in  Francia  nel 
i8o3  colla  sperania  di  esser  utile 
ai  proprj  fìgll;  non  potè  ricuperar 
nulla  della  sua  immensa  fortuna. 
Ma  la  sua  dolce  rilosofia  gli  fece 
sopportare  in  pace  le  perdite  cui 
non  -polea  riparare  e le  privasioni 
che  n'  erano  la  conseguenza  ; ed 
abbandonandosi  «Uc  sua  ocuupa- 
zioni  abituali,  visse  pure  felice  io 
mezzo  alla  aua  famigli.!  , quando 
nel  iSo.d  indebolitasi  la  sua  salute 
terminò  i suoi  giorni  a Parigi  il 
s4  gennajo  1807  in  età  di  80  an- 
ni; lasciando  otto  figli,  3 nisscbl, 
c 5 femmine,.  Uno  dei  primi  spo- 
sato con  roadaroigellà  di  Cabarruf, 
nata  Tellicn,  divenne  principe  di 
Chiraoy  per  parte  di  sua  madre 
( F.  Cuiicsv  nei  ’SiippI.) 

T— à. 

'CARATE  (F.  ZsBsta  nella 
Biogr)  - 

(1)  li  roD(«  CaratiMn  membro  on#« 
r»rio  (irile  arrademie  Ui  Tulota  , iK  llc<«  t 
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•^'CARBONARA  (il  conte  Lin- 
ci) nato  a Genova  l'i  i marzo  ijSS, 
fece  i tuoi  studi  nel  collegio  dei 
nobili  a Novi',  studiò  il  diritto  civile 
romano  e ricevuto  il  dottorato  , 
venne  ammesso  al  Collegio  dei  giu- 
■dici  in  Genova.  Il  suo  primo  im- 
piego fu  quello  di  avvocato  dei  po- 
veri, e ne  sostenne  gr.intercssicon 
celo  pari  all'eloquenza.  In  età  di 
4o  anni , dietro  gli  statuti  della 
repubblica  fu  nominato  senatore, 
o poi  uno  degli  otto  reggenti  nella 
banca  di  S.  Giorgio.  Nel  1797, 
Carbonara  fu  uno  dei  tre  deputati 
.spediti  a Milano  presso  il  generai 
Ronaparte,  per  ricevere  da  lui  una 
costituzione  democratica.  All' av- 
vicinarsi ilegli  austro- russi  oeU'a- 
prile  1799,  egli  fece  parte  del  go- 
verno provvisorio  di  Genova  , e 
dopo  r assedio  di  questa  città  nel 
180U  divenne  uno  del  sette  mem- 
bri della  commissione  di  governo. 
Nel  1 8o3  il  senato  dello  repubblica 
Ligure  lo  nominò  a giudice  del 
tribunale  supremo*  e nel  i8o4  se- 
natore e membro  della  corte  di 
giustizia,  carica  ebe  esercitò  sino 
al  i8o5,  nella  qual  epoca  la  Li- 
guria fu  da  Napoluono  unita  al- 
l'impero. Una  corte  d!  appello  fu 
stabilita  a Genova  e Carbonara 
venne  nominato  a primo,  presi- 
dente. Nel  7809  entrò  nel  senato, 
fu  creato  conte  dell'impero,  uffi- 
ciale della  Legioo  d' onoro,  e co- 
mandante della  Riunione.  Nel 
1A14  volò  per  la' decadenza  di 
Napoleone  , probabilmente  nella 
speranza  del  ristabilimento  della 
repubblica  genovese,  dielio  le 
proclamazioni  di  lord  Beolinck, 

di  XgU  pubblici  tolto  11  trio  del. 

raaooimo}  i*rofti/o  d Utrutiotu 
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comanddote  la  flotta  britannica 
nel  Mcditcrrauco,  e stante  la  pro- 
messa delle  potenze  alleate  di  man- 
tenere lo  itdiu  quo  del  1790,  le 
quali  promesse  vennero  dileguale 
pel  trattalo  di  Vienna  del  i8i5- 
La  cessione  di  Genova  al  re  di 
Sardegna  portò  una  nuova  orga- 
nizzazione giudiziaria  dietro  le 
leggi  caroline  del  1770.  Fu  isti- 
tuita a Genova,  con  Carbonòrt  'a 
primo  presidente,  una  corte  supre- 
ma di  giustizia  chiamata  senato 
con  glAdizio  inappellabile  ; e sic- 
come fu  phoibilo  ai  sudditi  pie- 
montesi Ma  decorazione  della  Le- 
gion  d'onore,  gli  fu  data  in  cam- 
bio la  gran  croce  dei  Ss.  Maurizio 
,e  Lazzaro.  Fu  sovente  consultato 
dal  ministro  dcH'inlemo,  e inca- 
ricato dal  re  di  parecchie  partico- 
lari missioni.'  (Quando  fu  soppres- 
sa la  ' l)anoa  di  san  Giorgio  e le 
sue  passivila  incorporate  col  de- 
bito pubblico  dello  stato  sardo  , 
Carbonara  fu  uno  dei  commissari 
olla  liquidazione.  Più  lardi  egli 
fece  le  funzioni  di  commissario 
del  re  presso'  l' amministrazione 
municipale  di  Genova, e fece  parte 
nel.  1830  sotto  il  mioistcro  del 
conl'e  Balbo  di  una  commissione 
legislalira  convocata  a Torino  per 
rivedere  le  leggi  carolinedel  1770: 
nia  il  lavoro  di  questa  commissione 
fu  senza  risuitnmento  , e rimase 
sepolto  negli  ufficj.  Nel  i8ai'  in 
forza  della  rivoluzione  piemontese 
il  re  Vittorio  Emsnucle  avendo 
abdicato  a favore  di  suo  fratello 
iCarlo  Felice  che  allora  trovavasi  a 
Modena,  vennero  al  nuovo  re  in- 
viati dai  Genovesi  Ire  delegati  tra 
cui  Carbomira.  Mori  a Genova  il 
35  gennajtr  1836.  Si  hanno  di  lui 
delle  aringhe , delle  eonsulce  so- 
vra affari  amministrativi , e deoi- 
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BÌODi  di  migiiìlratura  «epanltiawle 
tump8l«.  I 
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CAR.CA?il(PA«Qvti.i),  nac4]ue 
io  Mapoii  Del  meae  di  mag,  lyai, 
ed  ivi  mori  nel  mese  di  oov.  1783, 
di'aooi  63.  Non  rari  eaempii  ci 
Boipminialra  l' iatoria  letteraria  di 
due  germani  fratelli,:  ufac  o nelle 
Bcienae  Bublimi,  o nelle. amene,  ai 
eooo  egualmente  dialinli,  lascian- 
do di  8ò  chiara  ed  onorevole  ri- 
cordanza. Oltre  de'  due  fratelli 
Szeinai,  de'  due  Yaleiii,  de'  Sam- 
martani,  de*  Cae*>ni,  de'  Volpi  di 
Padova, . di  Francesco  ed  Eiutar 
chio  Zanolti  di  Bologna,  di  Rug- 
giero e Bartolommeo  Boacovich, 
.gesuiti  ragusei  , di  Benedetto  c 
Cristoforo  Stai  pure  ragusei,  di 
Castfuccio  e Filippo  Buonamici 
dì  I,iucea,.fra  di  noi  ancora  nume- 
rar si  possono  i due  germani  Gcn- 
nero  e,  Francesco  d'Andrea^  il  oa- 
Donico  Gennaro  e monsignor  Car- 
lo Msjclli,  Ferdinando  c Berardo 
Galiani,  el,abiil  jactanlia  verbU,  i 
due  ncAtri  antenati  Carlantqnio  e 
Gius^pe  de  Rosa',  e finalnieole, 
con  tutta  i;agione,  i due  fratelli 
Carcaoì.  Pasquale,  di  cui  ora  faC- 
ciam  parola,  fu  uno  degli' ingegni 
più  sublimi  che  abbia  predotto  la 
città  di  Napoli.  Sórti  i suoi  natali 
in  questa , città,  benché  la  di  lui 
famiglia  I'  origine  traesse  dai  fi- 
foni, o sia  Junonis  fanum,  città 
S>el  principato  citra  all  ìraboccatu- 
fa  del  Scio,  un  lenipu  rìnooiatissi- 
nta  pel  famoso  tempio  di  Giunone 
Argiva.  Ultimo  di  altri  càoque  suoi 
fratelli,  giunto  agli  anni  7,  reslù 
privo  del  padre,  essendo  la  sua  ma- 
dre, Mariangela  do  Matteis,  hglia 
di  Paulo,  non  ultimo  fra  i pittori 
della  scuola  napoletana,  passala  a 
secoudp  DO:tzc.  I)al  padrignpOno: 
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Trio  Hoseli,  c da  un  suo  fratello 
maggiore  Domenico  fu  educato 
eoa  quella  decente  parsimonia  ed 
esattezza,  con  cui  generalmente  si 
ammaestrava  allora  la  gioventù,' 
specialmente  quella  che  scorgeva- 
si  aver  acutezza  di  mente.  Il  Car- 
caoi,  mostrando  fin  dalla  puerile 
età  una  perspicania  non  ordinaria, 
meritò  da' suoi  educatori  tutta,  la 
cura,  ed  attenzione.  Rapidamente 
percorsi  i noiosi  precetti  gramma- 
ticali, ed  appresa  ìndi  la  rottorica, 
presto  cominciò  la  carriera  degli 
studii  matematici,  con  la  guida 
del  rinomato  Maria  Lama  profes- 
sor di  fisica  nella  R università, 
c del  P.  Nicola  Carcanì  suo  ger- 
mano chierico  regolare  delle  scuo- 
le pie,  il  cui  valore  sarà  da  noi  de- 
scritto. Applicatesi  alla  dominan- 
te allora  hlusofia  Cartesiana,  per 
dar  pascolo,  al  suo  gusto,  divenuto 
per  la  sua  assidua  cultura  delle 
hello  lettere  assai  delicato,  ricor- 
reva spesso  alla  lettura  delle  ope- 
re di  Aristotìlè,  che  leggeva  nel- 
l'originale, avendo  da  sé  solo  im- 
parata la  lìngua  greca,  allontanan- 
do cosi  la  noia  che  da  quell'appli- 
cazione gli  nasceva.  Di  tali  facoU 
là  pienamente  istruito,  apprese  il 
diritto  civile  c canonico  da  Mar- 
cello Papiniana  Cusanì,  che  con 
lode  pubblicamente  l' insegna-va,  e 
che  pe'  suoi  meriti  fu  promosso 
prima  alla  prepositura  diAttamn.*, 
ra,  ed  a professore,  di  <|uella  uni- 
versità, indi  èli' arcivescovado  di 
Otranto,  e finalmenle  a qucllo'di 
Palermo.  Studiò  anche  lutculngia, 
ed  ebbe  a maestro  il  celebre  Fr, 
Pio  Milante  'de'PP.  predicatori, 
assai  noto  per  dotte  opere  date  al- 
la luce,  fatto  indi  vescovo  di  Ci- 
stcllamare,  col  quale  prosegui  con 
impegno  maggiore  ad  immergersi 
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nello  sludio  del  dirillo  canonico,  scere  di  quante  belle  e rare  cogni- 
che  tanto  giovogli  per  le  impor-  zioni  avesse  gii  ripiena  la  mente, 
tanti  cariche  che  sostenne.  Anoor  ammirandosi  in  esse  alla  veemen- 
giovn netto  fu  chiamato  a far  parte  za  del  persuadere  unita  la  profu- 
seli'accademia  Cosentina,  che  fin  sione  di  una  ricercata,  ma  sponta- 
(la*  tempi  di  Giano  Psrrasio  fu  nea  erudizione,  che  onestamente 
sempre  fiorente  di  valenti  uomini,  diletta,  in  guisa  tale  che  gli  si  po- 
is che  dal  nome  dell' arcivescovo  leva  bene  appropriare  ciò  che  Li- 
di Cosenza  Costanzo,  fu  detta  dei  vio  dicea  ili  Catone;  i/l  ad  id  u- 
Costanti.  Essendo  il  nostro  Pa-  num  natnm  crederei  quodeumqur 
squale  nell'  anno  ventunesimo  di  faceret.  Fra  queste  dissertazioni 
sua  età,  a cagioo  della  morte  di  meritano  lodi  maggiori  quelle  sul- 
suo  fratello  Domenico,  applicossi  lo  scarafuccio  c sul  niente,  poiché 
al  foro  per  una  quasi  necessità,  in  esse  si  ammirano  somma  tìlo- 
ounoscendo  che  non  intraprendeva  sofia  e somma  morale,  perciocché 
un  esercizio  conveniente  alla  sua  con  le  sottigliezze  di  Ini  qiiell'ani- 
ìnclinazione,  essendo  per  naturale  maletto  diviene  il  re  degli  anima- 
istinto  inimico  delle  contese,  ed  li,  ed  il  niente  vien  trasformato  nel 
igoorante  di  quelle  pratiche  non  a lutto;  nel  che  fare,  egli  dimostrasi 
raro  giovevoli  per  olii  urna  ingiù-  filosofo  sublime,  ed  insigne  filolo- 
ato  profitto.  Si  dedicò  pertanto  fra  go  e giureconsulto,  spargendo  le 
i clamori  del  furo  allo  studio  della  sue  cognizioni  di  sali  veramente 
politica,  non  tralasciando  di  col-  attici,  da  erudire  insieme  e dilct- 
livaie  le  lettere  umane, che  avean  tare.  Essendosi  fatto  abbastanza 
sempre  formato  la  aua  delizia.  Fa-  palese  il  merito  non  volgare  del 
vorcvole  occasione  gliene  porse  l'u-  Carcani , il  marchese  Tanucci, 
nione  di  molti  coltivatori  de' begli  vero  estimatore  degli  uomini  for- 
aluilii,  che  l'avv.  Girolamo  Pan-  niti  di  dottrina,  lo  destinò  per  uf- 
(loifelli,  giureconsulto  e filologo  fiziale  della  aua  segreteria  degli  af- 
non  ultimo  dell’età  sua,  radunava  fari  esteri  c della  regia  casa.  In 
in  propria  casa,  affinché  in  deter-  questa  novella  carica,  fu  da  quel 
minali  giorni  si  esercitassero  nel-  saggio  ministro  adoperalo  negli 
l'amena  letteratura.  Fu  una  tale  affari  più  rilevanti,  che  furono  da 
adunanza  denominata  degli  Emuli,  lui  maneggiati  con  massimo  zelo 
e v'  intervenivano  i migliori  Ielle-  c con  somma  circospczione.  For- 
rati  di  qucll’elà  ; come  il  Mario-  inalasi  una  Giunta  detta  degli  A- 
rclli,  i due  fràlelli  Berardo  e Fer-  busi,  nella  quale  esaminar  ai  do- 
dinandn  Galiani,  il  barone  Mar-  veanu  gli  affari  più  scrii  e gravi 
chitelli  fecondissimo  poeta.  Giu-  dello  stato,  ed  in  cui  dar  ai  volea 
seppe  Pasqual  Cirillo,  il  p.  Ghc-  un  sistema  alle  tante  operedipub- 
rardo  de  Angciis,  il  duca  di  Bei-  blica  educazione,  dopo  i’eapulsio- 
forle,  il  p.  abate  Appiano  Buona-  ne  da  questi  regni  de'  gesuiti,  av- 
fede,  che  allora  trovHvasi  in  Napo-  venuta  nel  1767,  il  Carcani  fu 
li,  ed  altri  molli,  fra  i quali  Car-  accito  per  tegrelnriu  di  quella, 
cani,  a ciii'fu  dato  il  nome  di  So-  Confermò  egli  pienamente  roltima 
fista  Perioalle.  Quivi  lesse  alcune  opinione  che  si  era  di  lui  fuiinala, 
dissertazioni,  nelle  quali  fe' cono-  soddisfacendo  a tal  laboriosissimo 
ò'iipfil.  I.  IV  a 5 
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incarico  con  la  più  grande  atlività 
ed  esaticxza,  e mobtrandoii  forte 
soatcnitore  de!  dirilli  del  sovrano, 
a cui  era  oltremodo  devoto,  onde 
divenne  benemerito  del  ministro 
Tanucci,  ebe  durante  il  suo  lun> 
go  ministero  si  valse  sempre  di 
lui  negli  affari  più  segreti  ed  astru- 
si. Volendo  l'immortal  Carlo  Bor- 
bone, sovrano  allora  di  questi  re- 
gni, ed  iodi  delle  Spagne,  proteg- 
gitor  singolare  della  letteratura, 
aggiungere  nuovo  ornamento  a! 
suo  regno,  e mettere  in  chiaro  i 
• lisotlerrali  monumenti  di  Pom- 
pei ed  Ercolano,  ordinò  al  mar- 
chese Tanucci  di  sciegliere  fra  i 
più  distinti  letterati  di  questa  città 
quelli  che  credeva  più  idonei  per 
applicarsi  a tale  impresa.  Quindici 
ne  furon  prescelti,  acciò  in  alcuni 
determinali  giorni  io  pubblica  a- 
duoaiuca  presentassero  le  illustra- 
KÌoni  di  quelle  antichità.  Fu  depu- 
tato segretario  perpetuo  di  questo 
colle  gio  il  celebre  Francesco  V'al- 
lctta, per  ridurrecon  uniformità  di 
stile  ciò  che  si  era  dagli  altri  rac- 
colto, e non  potendo  costui  per  la 
età  avanzata  sostener  tale  incarico, 
ne  fu  al  Carcaoi  afhdata  la  cura. 
Con  tal  metodo  fu  pubblicato  il  i. 
c 3.  volume  di  dette  antichità,  fin- 
ché furono  in  vigore  le  adunanze 
di  que’  letterati.  Ma  queste  disciol- 
te, e rlislratto  Tanucci  dalie  gravi 
care  dello  stato,  non  potendo  più 
a qucHc  presiedere,  restò  tutto  il 
peso  addossato  al  solo  Carcani, 
che  sebbene  gravato  dalle  appli- 
cazioni del  mmistero  degli  affari 
esteri  ec.,  pure  pubblicò  gli  altri 
Ire  volumi  delle  pitture,  i due  dei 
bronzi  e marmi,  e più  della  metà 
di  quello  contenente  le  lucerne.  E 
se  non  fosse  stato  dalla  morte  sor- 
preso, avrebbe  continualo  il  suo 
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lavoro,  che  per  la  somma  facilità 
sua  nello  scrivere  dopo  un  si  lun- 
go esercizio,  sarebbe  a lui  riusci- 
to mollo  agevolo  c glorioso.  Que- 
ste sue  interpretazioni  delle  anti- 
chità ercolanesi,  benché  sembrino 
assai  semplici,  io  modo  che  l' im- 
mensa erudizione  comparisce  qua- 
si celata,  come  si  cela  l’arte  sotto 
le  forme  della  natura  quando  è 
quella  pervenuta  alla  sua  condi- 
zione ; pure  dimostrano  con  ciò 
l'artificio  de'  rinomati  acriltori,  i 
quali  non  ammassano  luttociò  che 
hanno  appreso  io  un  luogo  solo, 
ma  ripartir  lo  sanno  opportuna- 
mente ove  bisogna  con  somma  in- 
dustria. Risecando  egli  in  vero  tut- 
ta l'erudizione  non  opportuna, 
comparisce  tuttavia  sommamente 
riuscito,  in  guisa  che  nulla  laiciao- 
du  a desiderare  nelle  spiegozioni, 
le  fa  comparire  nel  modo  piu  fa- 
cile o chiaro,  vestite  della  piò  so- 
bria e soda  dottrina.  In  tal  manie- 
ra visse  egli  perenni  65,  cinquan- 
ta de'  quali  passati  in  uno  stato  di 
perfetta  sanità,  e gli  ultimi  anni 
I 5 carichi  d’ infermità  per  la  ma- 
le affetta  salute.  Oltre  le  due  dis- 
sertazioni sul  niente  e sullo  scara- 
Jaccio,  da  me  di  sopra  enunciale, 
furono  anche  pubblicati  altri  opu- 
scoli di  questo  valentuomo  in  un 
volume  in  8.VO,  Napoli,  per  cura 
di  don  Gaetano  Rinforza  Carcani, 
suo  licgno  figliastro,  che  in  giova- 
nile età  diede  saggi  dell' ottima 
istituzione  dal  Carcani  ricevuta; 
specialmente  essendo  stato  diret- 
tore della  regia  stamperia,  nel  qual 
tempo  ebbe  somma  cura  di  dar 
fuori  le  più  nitide  edizioni  di  ap- 
plauditissirae  opere,  fra  le  quali 
ì'  Jnlolugia  greca  da  lui  tradotta 
in  versi,  le  Costituzioni  Hi  Federi- 
co //,  essendo  stato  anche  alloga- 
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to  Ira  gli  accademici  erculanesi. 
A quelli  opuacoli  fe'  precedere  un 
elvgaoliaiiimo  cumnieolario  latinu 
delia  vita  del  padtigno,  eaempiu 
ben  raro  nella  preacntu  elà,  nella 
quale  anno  ben  pochi  quei  figliuo- 
li clic,  grati  alla  ineinoria  de’  loro 
genitori,  da' quali  han  ricevuto  u- 
iia  buona  educaxione  letteraria  c 
civile,  procurino  di  tramandare 
alla  posterità  le  glorie  di  chi  ha 
dato  loro  una  doppia  esistenza. 

Mabchesi  ui  Villarosa. 

CAllCANI  (Nicola).  Il  P.  Ni- 
cola Maria  Carcani  Scolopio,  na- 
cque nell’anno  1716,6  morì  a' 
luglio  17641  di  anni  4d,  attaccalo 
dal  morbo  contagioso  clic  in 
r|uell'anno  infestò  questa  regno. 
Nella  benemeritissima  famiglia 
Coreani  si  è con  ammirazione  uri- 
che osservato  ciò  che  noi  sbbiam 
dello  di  altre,  cioè  che  due  ger- 
mani fratelli  si  sono  egualmente 
renduti  famosi  per  sublimità  di 
non  ordinario  intelletto.  Il  padre 
Nicola  Carcani  non  fu  inferiore 
al  fratello  Pasquale,  di  cui  ab- 
biam  fatto  parola  in  dottrina  e 
purità  di  costumi,  sebbene  avesse 
battuto  una  strada  dall’  iilU'o  mol- 
to diversa.  Essendo  di  fresca  elà 
bea  di  lui  si  potè  dire  che  fosse 
puer  ingeniosus,  et  sortilui  ani- 
mant  bonam,  poiché  alla  perspi- 
cuità della  mente  accoppiar  seppe 
un  cuor  docile,  ed  al  ben  fare  in- 
clinato. Più  per  voler  suo,  che 
per  determinazione  del  suo  geni- 
tore Marco  Carcani,  R.  uditore 
di  Lecce,  uomo  di  antichi  costu- 
mi, volle  dare  il  suo  nome  fra’  PP. 
delle  Scuole  Pie , assumendo  il 
cognome  di  Gesù,  come  in  quel- 
la religione  usa  a farsi.  Compito 
il  noviziato  in  Chicli,  fu  manda- 
lo per  cunipimenlo  degli  studii  iu 
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Roma  nel  collegio  Nazareno  , c 
Hnalmente  in  Napoli  j cd  la  tali 
dimore  non  fece  andar  fallite  le 
buone  speranze  che  si  eran  di  lui 
uoneepile.  Fu  destinalo  iiiaesira 
del  ccdlcgio  di  s.  Carlo  delle  iMor- 
telle  di  Napoli,  ed  ivi  per  più  an- 
ni con  plauso  insegnò  prima  le 
lettere  umane  ed  indi  la  rettorica, 
la  Blosoha  e la  matematica,  c 6- 
nalmente  fu  rettore  del  collegio 
anzidetto.  Ivi  costruì  una  specula 
astronomica,  e la  fornì  di  esatti 
telescopii,  e di  altri  islrumenti, 
molti  de’  quali  lavori  di  propria 
mano,  per  fare,  secondo  1'  oppor- 
tunità, fisiche  ed  astronomiche  os- 
tcrrazioni.  Di  ciò  ci  assiuura  an- 
che il  aig.  de  Zach  nella  Corre- 
spoiidance  astronoiuique  eie.,  Jiiin, 

18 ig.  Lettre  XXf^,  f^ol.  //.  a 
Ge’nes:  ferì  l'an  lySo  le  P.  iVico- 
liis  M.  Carcani,  rchgeux  de  t Oi^ 
dre  des  écoles  pies,  recteur  da  col- 
lège royal  de  ì.  Carlo  alle  Mortel- 
le, maison  d'éducation  pour  cin- 
quante  jeanes  gentilhommes,  j a- 
vait  élabli  un  petit  obserni taire. 

Il  avait  fait  venir  un  quarl-de- 
cercle,  des  luneltes,  des  pendules, 
et  y avait  costruit  un  grand  grio- 
mon.  Tali  sue  laboriose  occupa- 
zioni, e tlinti  saggi  che  diede  in 
reiterale  occasioni  del  sommo  sa- 
per suo  nelle  matematiche  cd  a- 
atronomiche  discipline,  gli  conoi- 
liaronu  la  stima  ed  il  rispetto  dei 
nazionali  non  solo,  ma  de’  dotti 
stranieri,  essendo  stato  benanche 
ascritto  alla  R.  accademia  di  Pa- 
rigi. Contribuì  la  sua  parte  nel-  ^ 
la  illustrazione  di  alcuni  orolo- 
gi solari  rinvenuti  negli  scavi  di 
Pompei,  nella  quale,  eseguita  dal 
di  lui  fratello  Pasquale,  peritissi- 
mo, come  ahbiain  veduto  , non 
solo  ncllit  filologia,  ma  ancora  iiel- 
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I»  maleillalii'a,  si  avvalse  costui 
di 'molte  giudiziose  riflessioni  dal 
p Carcani  suggerite.  Dal  inedesi- 
rtio  t'a  'osservato  il  passaggio  di 
Mercùrio  nel  disco  solare,  avveno- 
10  nel  5 niaggio,  e non  già  nel 
^aS  ottobre, 'come  credeil  di  sopra 
citato  flig.  dc  Zach,  che  ci  assicu- 
ra che  una' tal  osservazione  fu  rap- 
portata nelle  Memorie  per  servire 
iitr Istoria  letteraria,  Tara.  II,  par. 
IV‘,  mese  di  dicembre  1773,  p.  78. 
Ossorv6"il  passaggio  di  Venere 
sotto  il  Sole,  nel  giorno  6 giugno 
1761’,  intorno  al  i^uale  diè  alla  luce 
un  dotto  opuscolo,  che  si  conser- 
va da'  suoi  dotti  nipoti.  Fu  chia- 
malo iniluma  nel  17G0  pe'  co- 
mieii  ‘ goneràli  del  suo  ordine^  e 
néll'atiiid  17G5  fu  eletto  provin- 
ciale pel  'regno  di  INapoli,  cjual 
carica  esercitò  con  sommo  zelo  ed 


attività  -per  un  anno  e due  mesi, 
’lopo  <jual  tempo,  colpito  da  epi- 
«Icmicéi  male,  Contratto  per  l'assi- 
slesza  spirituale  da  lai  praticata 
a molli  percossi  dall'  islesso  ma- 
lore, Rni'placidamcnte  i suoi  gior- 
ni, soffrendo  eoo  cristiana  rasse- 
gnazione dolori  acerliissimi,  nel- 
I isicsso  R.  collegio.  Il  suo  corpo 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S; 
Maria  di  Caravaggioj  allora  ap- 
partenenleu'  jip;  Scolopj.  Benché 
tutta  In  lode  meriti  il  p.  Catcanil 
per  la  somma  perizia  'nelle  raate- 
maiiohc  ed  astrortootichc  facoltà'; 
maggiori  i encomii  gli  si  devono 
per  lalsOniraa'moderazione  d'ani-’ 
mo  di  coi  Io  a. dovizia  dotato.  Sce- 
vro all*  intuito  dal  (tialedcUo  baco 
deirambiziòne,-  egli  trasse  la  vita 
in  non  interròtli  Wfferr  studti,  sen- 
za tralasciar  gli'obblighi-dell'lsli- 
luioxbe  a^-ii'^6féaààco  ; ed  ini*  ' 
iiiicd  di  preienderedignità  ed  ono- 
ri, che  fucilnieiilc  avrebbe  oltenu- 


li,  ai  ilinHislrò  ben  dissimile  da 
quei  Tantali  lellcrarii , che  dopo 
aver  conseguita  qualche  lucrosa 
onorihueoza,  tantosto  ad  averne 
altre  s'impegnaao. 

MaHCHZSE  DI  VlMàSOSa. 

CARCANO  ( FaaacEsco  ),  na- 
cque a Milano  nel  1733,  di  ànti- 
ea  famiglia  patrizia,  parecchi  dei 
cui  membri  eransi  distinti  per  ric- 
chi stabilimenti  di  carità,  e segna- 
tamente Giampietro  Carcano,  che 
nel  1G31  avea  fatto  costruire  il  più 
bello  r principai  corpo  della  fab- 
brica di  quel  magnifico  ospitale  ; 
c Francesco  si  mostrò  degno  dei 
suoi  antenati  colle  sue  liberalità 
verso  i poveri.  Caro  ai  suoi  con- 
cittadini per  le  sue  qualità  sociali 
e le  sue'  virtù,  ottenne  di  essere 
da  essi  ummiraio  pe'  suoi  scritti. 
Aveaifalto  buoni  studii  all’uiiivcr- 
sità  di  Siuna , e compose  alcuni 
brani  di  letlcrutura,  tanto  in  versi 
che  in  prosa,  ohe  meritano  di  ve- 
nire al  confronto  colie  produzioni 
degli  autori  più  celebri,  tra  gli  al- 
tri : Gli  occhiali  magici  ; i Capi- 
toli di  autore  Occulto;  il  Scrinane 
intorno  ad  alcune  false  opinioni 
teniife  da  varii  nello  icrivere  poe- 
ticamente, Questi  opuscoli  allora 
stampali  comparsero  seoza  nome 
di  aalare;  avctnlu  PraDoesco  o per 
inbdesiia 'o  f>er' diffidenza 'voluto 
celarsi.  Fìssi  »i  trovano  nelle  libre- 
rie di  lutti  quelli  che  in  Italia  san- 
no a|)prozzar  giustamente  lo  pro- 
duzioni delio  spirito*,* e isuoi  con- 
cittadini ohe  lo<  perdettero  il  pri- 
mo manto  '1794,  noni  dimentica- 
rono esser  egli  stato  caldo  promo- 
tore dei' buoni  sluJii  e generoso 
protettore  dei  loticrati  e dei  dalli. 

t -M.  litio'*;  ,,  K;il  II 

CARRLLI  { Fsi«oinc(i),o|jglisi 
del  giurecurisullo  Bernardo,  clic 
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fu  allieva  di  Giaruhattista  Vico,  quelli  che  erano  o da  lui  ai  ali- 
nacque  in  Conversano,  c lissc  da-  innvano  offesi  per  l' indole  sua  al- 
gli  8 di  ulldbre  >758,  Tino  a'  17  quaniu  uuilera  0 inoUcggiiUrice, 
acttembre  dell'anno  i83a.  Fece  i prqfìlUrvno  di  queaia  ocuasiono 
primi  suoi  studi,  poi  anche  quelli  per  farlo  privar  de'  auuì  impieghi 
di  filosofia,  malematica,  economia  e tenerlo  loolano  4an<]<)aluaque 
e giurisprudenza  sotto  la  direzione  altrd  a cui  avesse  potute' appiruzf. 
dei  dullissimo  Antonio  Bruno  di-  Né  si  mano6  di  calunniarlo),,poix 
soepolo  del  Genovesi.  Ad  appren-  ebè  il  mallese^abate  Velln,  iQ.in- 
dere  r archeologia,  e specialmen-  dicò  siccome  suo  complico  nollu 
te  la  nuraisniniioa,  assai  giovogli  famosa  impostura  dcl<'codiue>arar 
l'amicizia  di  monsignor  Francesco  bo,  contenente  una  supposta  \vQi’- 
Acquaviva,  e più  lardi  quella  del  sione  delle  perdute; deche  di  Tito 
principe  di  Torremuzza,  aml>cduc  Livio.  Ma  il  re  stesso | proteggeva 
possessori  di  eccellenti  raccolte  di  i'ianocenle  e fedel  suddito  iv  e nel 
greche  monete.  Ui  quest'  ultimo  i8oa  „ trovò  il  modo  di  onorarlo 
il  Carelli  pubblicò  uoo  splendido  „ convenevolmente  inviandolo 
elogio  in  Palermo  nel  1793.  Di  a Parigi  per  dover  presenlarq  alr 
trent'anui  cominciò  a batter  la  via  coni  oggetti  di  belle  larlii  a.Napo- 
dei  pubblici  e gravi  impieghi,  cs-  leone,  allora  console  perpetuo  del- 
seado  stato  eletto  segretario  del  la  francese  repubblica,  Ternaadu 
governo,  ed  ispettor  generale  del-  ■!  Carelli  alla  patria  noi  48o5.isi- 
le  poste  io  Sicilia,  quando  questa  sitò  i musei  della  Svizzera,, della 
era  governata  dal  viceré  principe  Baviera,  non  ohe  quelli  deH'alt.1 
di  Caramanico.  Nè  poca  fu  la  par-  Italia,  c di  Roma  ,,,  dove  strinae 
tu  ch'egli  ebbe  nelle  opere  degne  t,  altresì  grande  amicuia.,c«i  prir 
d'eterna  memoria,  fatte  nel  tempo  >>  mi  archeologi  di,  quella  età,  il 
(li  quella  felice  amministrazione.  ,,  Lanzi,  lo  Schiasti,  il  Viaconti, 

,,  Scrisse  un  suo  parere  intorno  „ ed  altri  mollissimi  „U  Cangiate 
„ alle  due  quistioni  che  colà  si  non  mollo  dopo  le  torti  del  regno, 

,,  agitavano;  la  prima  sopra  i di-  »an  isdegoò.,di  servire  ai, nuovi 
ritti  proibitivi  feudali,  l'altra  dominatori,  ed  ebbe  lupgo  nella 
„ sopra  la  distrihozione  delle  pub-  segreteria  degli  affari  inlcrai,  spe- 
„ bliebe  gravezze.  Affermò  quelli  cialmenie  per  quella  parte  che  r»- 
„ doversi  con  alto  del  governo  a-  guardava  laipufablica  istrusioaej 
„ bolire;  e cosi  si  diè  fine  a liti,  poi  anche  nel  coosiglio detgli.  edir- 
innumerevoli.  Suggerì  come  via  lizij, civili.  Allcee  allora  con  aoi«-.| 
principalissima  a cose  maggio-  mo  zelo  a promovere  le  graodiose  i 
,,  ri,  ed  aiccssare  l'universale  mi-  opere  pubbliche  che  in  quel 
„ seria,  la  distribuzione  delle  le-  po  si  eseguirono,  e,i,  multi-liuneT 
,,  nule  comunali;  piacque  a Fcr-  fici  istituti,  di  cui  pure  lip.  quel 
,,  dinando  il  pensiero,  e fu  messo  . tempo  Napoli  si  1 vùle,<priiicehita‘; 

,1  ad  effetto.  Mostrò  i modi  prin-;a  Nel  18.17  fu  nominato, sMX»saorRl, 
„ oipali,  e.  si  vide  in  breve  ve-  ; del  celehrejabate  Andre»  nella  «a-n 
„ nula  a gran  perfezione  l'arte  rica  di  aegrelsrio  .dell' aoiudemìn. 

,,  della  seta  ec.  Morto  il  Cara-  Hrculana  ; dioaqzi  alla  qualo  bel- 
manioo,  i nemici  del  Carelli,  e le  e.frequenii  proveegit diede. delni 

a.-  „ il,,-!  .-ti  't.  ad 
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la  sua  proTontla  c molliplicc  cru- 
tlir.ione.  T^c  cure  del  niinialero  e 
(Ipll’areadcmia  insieme  furonu  for- 
se quelle  ehc  gl'  impedirono  dì 
piihidieare  due  copiose  raccolleda 
lui  già  preparale;  „ la  prima  d'i- 
,,  aerizioni  greche, Ialine,  ed  oaclic 
^ che  doveva  uscire  alla  luce  in 
,,  nome  degli  accademici  ercola- 
„ nesi,  i quali  gli  avevano  romite 
„ molle  osservazioni  ; l'altra  di 
„ luttc  le  monete  d'Italia  ch'egli 
,,  possedeva,  disegnate  ed  incise 
„ in  mollissime  tavole  in  rame  con 
„ illustrazioni  Ialine.  Veramente 
,,  è da  compiangere,  che  un  cosi 
„ gran  numero  di  monete  da  lui 
„ con  tanto  stento  pel  corso  di 
„ trent'anni  raccolte,  dopo  essere 
„ stato  pel  volere  di  chi  reggeva 
,,  trasportato  nel  musco  reale,  e 
„ quindi  nel  reai  palazzo,  sin  per 
„ l'altrui  poca  cura  nel  i8i5  in- 
,,  felicemente  andato  disperso.  Al- 
,,  meno  ai  potrebbe  a questa  do- 
„ lorosa  perdila  riparare  in  gran 
,,  parte  eoi  dar  fuori  le  tavole  già 
,,  da  lui  fatte  incidere,  ed  a pub- 
„ hlicarc  le  quali  la  vita  non  gli 
,,  bastò  Da  siffatta  cagione  gli 
fu  pur  tolto  dì  udire  qual  sarà  per 
essere  il  giudizio  dei  dotti  d'Eu- 
ropa sulla  Dissertazione  esegetica 
intorno  all’  origine,  e al  sistema 
della  sacra  architettura  presso  i 
Greci  ; in  cui,  oltre  alle  molte  cor- 
rezioni del  testo  di  Viiruvio,  si 
trovano  esposte  sull'  architettura 
in  generale  ingegnosissime  e nuo- 
ve dottrine.  Quest'opera  già  da 
lui  meditata  per  lungo  tempo,  fu 
prodotta  con  regia  magnincenza 
sul  finire  dell'anno  i83i,  c dedi- 
cata in  nome  degli  accademici  er- 
cnlanesi  alla  maestà  del  sovrano 
delle  Due  Sicilie. 

C.  R.  MuzzàasLU. 
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CARÉME  ( IVTasia  Astosio  ) , 
Celebre  cuoco,  autore  di  parec- 
chie opere  sull'arte  da  lui  pratica- 
ta con  tanta  gloria  c buon  esito, 
nacque  a Parigi  I'  8 giugno  1784. 
Egli  venne  al  mondo  in  un  cantie- 
re della  strada  del  Bao  ove  lavo- 
rava suo  padre,  che  carico  di  i 5 
figli  c spesso  imbarazzalo  per  nu- 
drirlo,  lo  condusse  un  giorno,  e 
dopo  una  passeggiata  nei  canapi, 
ed  un  desinare  alla  barriera,  lo  la- 
sciò sulla  strada,  dicendogli  que- 
ste parole  che  Carème  non  dimen- 
ticò mai  : „ va  ragazzo,  va  pure  ; 
nel  mondo  ci  sono  dei  buoni  rae- 
slicrì  ; lascia  noi  languire  ; la  mi- 
seria è la  nostra  sorte  e in  casa 
dohbianto  morire.  Questo  è il  tem- 
po delle  bello  fortune  ; basta  aver 
dello  spirilo  per  formarne  e tu  ne 
hai.  Va  piccolo  e forse  questa  se- 
ra o domani  si  aprirà  per  te  qual- 
che buona  casa  : va  con  quello 
che  Dio  ti  diede  Il  fanciullo  non 
più  rivide  nè  il  padre  nè  la  ma- 
dre che  morirono  giovini  nò  i fra- 
telli e le  sorelle  che  si  dispersero 
alla  ventura.  Sopravvenuta  la  not- 
te egli  si  presentò  ad  un  beltolic- 
rc  che  lo  accolse,  e l'indomani  lo 
fermò  al  eoo  servigio.  Il  futuro 
cuoco  delle  meestà  del  secolo  co- 
minciò quindi  il  suo  alunnato  nel- 
la officina  della  fricassea  del  Co- 
niglio. Alla  stessa  epoca  partiva- 
no col  sacco  sulla  schiena  cd  il 
fucile  in  ispalladei  soldati  che  do- 
veano  divenire  generali  o mare- 
scialli. All'età  di  16  anni  circa, 
Carème  abbandonò  la  taverna,  per 
servire  in  qualità  di  aiutante  pres- 
so un  ristoratore.  L' ardore  che 
pose  nei  suoi  studi,  e l’intelligen- 
za con  cui  ne  estese  il  cireolo, 
spiegano  la  rapidità  dei  suoi  pro- 
gressi. Fu  una  vocazione  decisa,  cd 


C A R 

un  talento  superiore.  Ben  presto 
entri  presso  Bailly, strati.-!  Vivicn- 
ne,  celeiire  pasticciere  die  servirà 
la  casa  ili  Talleyrand.  Hgli  stesso 
l’artista  narra  tjucato  periodo  della 
sua  vita,  dicendo  : ,,  AU'età  di  i 7 
anni  io  mi  trovava  presso  Bailly 
suo  primo  offeltiere.  Questo  buon 
padrone  si  arfezionò  vivamente  a 
me , e mi  facilitò  di  recarmi  a 
pranzo  al  gabinetto  delle  stampe. 
(Quando  gli  mostrai  la  mia  voca- 
zione particolare  per  I*  arte  sua, 
egli  mi  affidò  la  confezione  dei 
pezzi  montati  per  la  tavola  del 
console.  Brasi  segnata  la  paced'A- 
rnicnsfiSoa),  cui  il  console  area 
«Iettata.  Io  impiegai  al  servizio  di 
Bailly  i mici  disegni  c le  mie  not- 
ti, e la  sua  bontà  pagò  assai 
Irene  i mici  lavori.  Presso  lui  mi 
feci  invcniore.  Fioriva  allora  nella 
pasticceria  Tillustre  Avicc  e il  suo 
lavoro  mi  servi  d'istruzione.  Il  co- 
noscere i suoi  processi  mi  rese  ar- 
«Jito,  e feci  ogni  cosa  per  segui- 
tarlo, ma  non  per  imitarlo,  e di- 
venuto capace  di  eseguire  tutte  le 
parli  della  professione,  ne  com- 
posi delle  straordinarie  uniche.  Ma 
per  arrivarvi  quante  notti , o gio- 
vani, passai  insonni!  lo  non  po- 
teva occuparmi  ne’  miei  disegni 
c calcoli,  se  non  dopo  le  g,  o 10, 
c quindi  lavorava  i tre  quarti  del- 
la notte.  Ben  presto  composi  la, 
a4,  !)o,  100,  e aoo  disegni  tutti 
|iensati  e fondati  sopra  cose  nuo- 
ve. Vidi  di  esservi  riuscito,  e al- 
lora colle  lagrime  agli  occhi  lasciai 
il  buon  Bailly,  e presi  servigio 
presso  il  successore  di  Gcndron 
a pattuite  condizioni.  Ottenni  che 
quando  fossi  chiamato  per  un  ex- 
tra, mi  sarebbe  permesso  di  f.irmi 
sostituire,  e dopo  qualche  mese  al>- 
bandonaidel  tutto  le  officine  di  pj- 
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sticccria,  per  darmi  soltanto  ai  miei 
soli  gran  pranzi,  locebè  bene  ba- 
stava. MT  innalzai  di  grado  in  gra 
do,  e guadagnai  molti  denari.  Ac- 
correvano intorno  a me,  povero  fi- 
glio del  lavoro  , molli-  invidiosi. 
Che  fortuna  ch’egli  ha!  Vedete  egli 
avanza  sempre,  e ciò  vedevano 
senza  far  rillcsso  a tutte  le  mie  ve- 
glia ed  a tutto  il  mio  sangue  bru- 
ciato. Da  quest’  epoca  mi  trovo 
scopo  alla  gelosia  di  alcuni  piccoli 
pasticcieri,  i quali  non  temo  dire, 
avranno  ben  molto  a faticare  pri- 
ma di  aver  fatto  ciò  ch'io  feci.  Ai 
piò  infimi,  non  posso  rispondere, 
agl’ abili  rispondo  colle  mie  ope- 
re. ..  . ,,  In  questo  frammento  è 
dipinto  tutto  l'artista  e tutto  l'uo- 
mo. Si  vede  che  CarOme  prendeva 
la  alia  arte  sul  serio,  e come  msi 
senza  un’  intima  convinzione  a- 
vrebbe  egli  potuto  tanto  estender- 
ne i limiti  ? Si  vede  pure  a mal- 
grado qualche  negligenza  nello 
stile  che  Caréme  crasi  dato  da  se 
stesso  una  doppia  educazione,  cu- 
linaria e letteraria.  Piò  scorreva 
il  tempo  e maggiore  importanza 
riusciva  per  lui  la  cucina.  Alle  or- 
gia rivoluzionarie,  cd  alle  profu- 
sioni del  direttorio,  succedevano 
Il  lusso  delicato  e l' elegante  sen- 
sualità dell’  impero.  De  Tallcy- 
rand  ne  dava  I’  esempio,  giacché 
la  sua  tavola  servita  con  saggezza 
e graniìezza  ari  un  tempo,  come 
diceva  Caréme,  riconduceva  ol 
buoni  prlnclpii  ed  al  buon  gusto. 
Caréme  lavorò  la  anni  per  quel 
gran  conoscitore,  nè  veruna  sedu- 
zione di  amor  proprio  o d’inte- 
resse potè  allontanarlo  dal  servi- 
gio di  un  nomo  che  capiva  si  be- 
ne il  genio  del  cuoco.  Presso  il 
principe  dell’  impero,  Caréme  co- 
noblie  distlnt'^  artisti  c fra  gli  altri 
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il  cuoco  iH  Napuleonc  Tiagnipierc, 
'clic  non  lopporlaiido  il  pastaggio 
;,(lci  6uni  fornelli  ai  ghiacci  della 
lluasia,  mori  di  freddo  nella  riti- 
rala di  Mosca.  Sotto  (jucir  eccel- 
lente maestro  Carénoc  imparò  ciò 
che  avea  l'arte  sua  di  più  dilicato 
e difficile,  cioè  imparò  ad  improv- 
visare. „ In  quel  tempo,  aggiunge 
egli,  Lasnes  mi  perfezionò  nella 
Leila  parte  dei  ftetldi , i fratelli 
Richaud  in  quella  delle  salse,  o 
aottn  il  huono  ed  abile  llohcrt 
bi  maturarono  le  mie  idee  sulla 
spesa  e la  contabilità,  „ ma  ciò  era 
ancor  poco  ; lungi  di  attenersi  alla 
pratica  Carème  approfondò  la  too- 
ria,  leggendo  ed  analizzando  dei 
libri,  seguendo  i trattati  relativi 
alla  sua  professione  e copiando 
disegni.  Persuaso  essere  indispcn- 
saLile  la  storia  della  tavola  romana, 
e che  senza  quest'' opera  non  si  co- 
noscerebbe nè  la  vita  privala,  nè 
’ta ‘medicina,  nè  le  coltivazioni  del- 
l' antichità,  imprese  a scriverla, 
senza  risparmiarsi  nè  veglie,  nè 
indagini  e profittò  di  alcuni  mano- 
scritti trovati  nel  Vaticano  dal  ce- 
lebre Mai.  Finalmente  ridusse  le 
sue  conghietturc  in  corpo  di  dot- 
trina, le  illustrò  colla  sua  matita 
e il  risultiimcnto  dei  suoi  lavori  fu 
dì  provare  cho„la  tanto  rinomata 
cucina  dello  splendore  rnioanu  era 
cssenzialmcote  cattiva,  ed  atroce- 
mente sporca.  „ Egli  non  eccettuò 
dall’anulcma  se  non  l’ordinanza 
e.  la  decorazione  della  (avolo  an- 
ttche.  L'investigar  nel  passalo  non 
gl' impedirà  però  di  segnalarsi 
con  innovaziooi  rii  ogni  specie,  e 
speclalmuiilc  di  rivoluzionare  la 
pasticceria,  e di  ringiovanire  affat- 
to i vecchi  stampi  a forza  di  stu- 
diare Terzio,  Palladio,  Vignolacd 
nitri,!  cui  leni  per  stessa  aua  eoa- 
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fessiont  non  intendeva  che  a sten" 
to  ; ma  parlavano  per  lui  un  lin- 
guaggio più  ohiaro  ed  intelli;ibile 
i disegni.  „ Notai  dello  spirito  e 
■Ioli' anima,  die’ egli,  all' India,  al- 
la China,  airEgillo,  nella  Grecia, 
Turchia,  Italia,  A lleraagna  o Sviz- 
zera, e questi  studi!  improntarono 
una  nuova  forma  al  i^io  coscien- 
zioso lavoro, avvanzava  rapidamen- 
te, quasi  incalzato  da  forza  irresi- 
atibile,  e vidi  schiaccialo  sotto  i 
miei  colpi  r ignobile  piano  della 
pratica.  Mi  disse  un  giorno  un 
rivale  ; Non  mi  sorprende  che  il 
vostro  lavoro  sia  cosi  varialo  giac- 
ché àiele  sempre  ficcato  nella  bi- 
biiuteca  dell'iinperatore  a disegna- 
re. E perchè  non  fate  voi  altrettan- 
to ì gli  risposi  in,  il  mio  privilegio 
è pubblico.,,  Curéme  crasi  iograo- 
dilocoll'itDpero  e si  giudichi  del 
suo  dolore  quando  il  vide  cadere. 
Fu  duopo  trarlo  per  requisizione  per 
obbbgarlo  ad  eseguire  il  gigante- 
sco pranzo  reale  etl  imperiale,  da- 
tosi nel  1814  nella  pianura  dea 
U'ertus.  L’anno  dopo  fu  chiamato 
a Brighton,  come  capo  cucina  del 
principe  reggente  e rimase  per 
quasi  due  anui  in  quel  servigio.  O- 
gni  mattina  egli  formava  la  lista 
sotto  gli  occhi  del  principe,  ghiot- 
tone, ma  di  stomaco  rovinato,  s 
gli  spiegava  lo  qualità  salularie,  o 
nocive  di  cisaciio  cibo,  e questa 
corso  di  gastronomia  igienica  du- 
rava sovente  piu  di  un’ora.  Un 
inattivioii  principe  disse  al  cuoco: 
,,  Carème  il  |iVaozo  di  jeri  fu  suc- 
culento ; trovo  eccellènte  tolto 
quello  che  mi  date,  ma  mi  farete 
morire  d’ indigestione.  ,>  Mio 
principe,  rispose  giudiziusamenlo 
Carème,  il  mio  dovere  è di  stuzzi- 
care il  vostro  appetito  e non  di  re- 
golarlo. „ Ma  anooialoai  Caiétce 
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«lei  brutto  grìgio  cielo  ileil'  Inghil- 
terra, ritornò  u Parigi.  Nel  i8ai 
venne  riilomanilato  da  Giorgio  IV 
nel  ano  arvenimcnto  al  Irono  : 
„ Qual  rimembranza  per  la  mia  vec- 
chiaia e per  la  mia  vita,  acriss'c- 
gli  allora,  che  il  re  della  Gran- 
Brettagna  degni  ricorderai  dell’ar- 
te mia  ! Qualche  tempo  dopo 
egli  ringraziava  lady  Morgan  che 
gli  area  consacralo  un  capitolo 
(Ielle  sue  opere,  cd  ceco  in  quali 
termini.,, Qual  generoso  aenlimen- 
to  v'inspira,  nel  dire  che  il  talento 
del  cuoco  dovrebbe  essere  inco- 
raggiato con  corone  pari  a quelle 
che  ai  gettano  sulla  scena  allo 
Sonniag,  ed  alle  'i'agliooi  ! Io  ve 
ne  ringrazio  madama  in  nome  di 
tolti  i talenti  della  cucina  france- 
se. ',,  Caràme  lasciò  un’altra  volta 
la  sua  patria,  e si  rceò  prima  a 
Pietroburgo,  ove  accettò  il  titolo  e 
le  funzioni  di  uno  dei  capo-cucina 
deir  imperatore  Alessandro;  poi 
cercando  un  dima  più  dolce  pas- 
sò a Vienna  ove  apprestò  alcuni 
gran  pranzi  per  l' imperatore  ; e 
poscia  segui  a Londra  lord  Ste- 
wart ambasciatore  d’Inghilterra, 
nia  vi  rimase  per  poche  solliroa- 
Ao,  e ripigliò  la  strada  di  Parigi 
per  tcrivere  e puhblicure.  Frattan- 
to i congressi  che  si  moltiplicarono 
di  anno  io  anno,  lo  distolsero  dal- 
le paoihche  sue  occupazioni,  giac- 
ché era  l’uomo  essenziale  di  quel- 
le politiche  riunioni.  Egli  figurò 
succcssivameuto  ad  Aix-la-Chapcl- 
le , a Laibacli  , ed  a Verona.  A 
Lioibach  r imperatore  di  Russia 
gli  fece  tenere  un  anello  di  dia- 
manti. Restituito  alla  libertà  od 
alla  Fronda,  Carénie  s’impegnò 
ancora  al  servigio  del  principe  di 
Wurtemberg  , della  principessa 
Bsgration,  ctinalmmle  da  M Rol- 
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schild,  lavorando  per  cinque  anni 
nella  casa  di  questo  celebre  ba«- 
chierc,  luogo  di  convegno  di  tatti 
i principali  d’Europa  : „ !Mon  si 
sa  più  vivere  se  non  colà,  scrive- 
va egli,  c madama  la  baronessa 
Kotscliild,  che  fa  gli  onori  di  quel- 
la magnifica  ospitalità  , merita  di 
annoverarsi  tra  le  donne  che  ren- 
dono più  amabile  la  ricchezza  per 
l’attrattiva  p la  felicità  che  ne  trag- 
gono per  altrui,  e per  la  dignità, 
le  abitudini,  ed  il  lusso  delicato 
della  àon  tavola.  „ Ma  i gran  la- 
vori, specialmente  quelli  della  cu- 
cina abbreviano  la  vita,  e Caréme 
diceva  sovente  „ il  carbone  ci  am- 
mazza, ma  che  importa  ? meno  an- 
ni e più  gloiia,  ,,  Egli  non  dove- 
va compiere  l’anno  suo  5o°  : lun- 
ga e dolorosa  fu  1' ultima  sua  ma- 
lattia, ma  conservò  aino  all' estre- 
mo istante  la  sua  presenza  di  spi- 
rito, dialogando  co*  suoi  amici, 
dettando  a sua  figlia,  c dando  con- 
sigli ai  suoi  allievi.  Muri  il  la 
gennaio  i833,  lasciando  la. moglie 
ed  un  unica  figlia.  Troppo  disin- 
tereuato  e generoso  per  accumu- 
lar ricchezze,  non  altro  lasciò  che 
le  sue  opere,  di  cui  ecco  il  catalo- 
go r II  Pasticciere  reale  Parigino, 
ossia  trattato  elementare  e pratico 
della  pasticceria  antica  e moderna, 
con  osservazioni  utili  ai  progressi 
dell’arte,  e una  rivista  critica  dei 
gran  balli  del  i8io,  i8ti,  a voi. 
in  8.VO.  II.  Il  Pasticciere  pittore- 
sco, un  volume  in  8.vo  grande. 
III.  Il  Padrone  di  locanda  france- 
se, ossia  paralcllo  della  cucina  an- 
tica e moderna,  contenente  un  trat- 
tato sulle  tavole  da  darsi  a Parigi, 
Pietroburgo,  Londra  e Vienna,  a 
volumi,  in  8.vo.  IV.  Il  Cuoco  pa- 
rigino, ossia  r arte  della  cucina 
francese  nel  secolo  XIX,  3 volumi 
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In  8.V0.  Ognuna  <li  queste  opere 
è adorna  di  tavole  disegnate  dal- 
l'aoinre.  Innoltresul  finir  de' suoi 
giorni  Caréme  fece  inserire  mila 
Rivista  ili  Parigi,  una  curiosa  no- 
tizia sol  modo  con  cui  Napoleone 
nutrirasi  a sant’Elena.  Le  soffe- 
renze di  quel  grand’  uomo  sono 
considerate  sotto  il  punto  di  vista 
gastronomico  e vieti  fatta  giusti- 
zia al  cuoco  coraggioso  che  tutto 
si  diede  per  raddolcirle.  Il  cuoco 
chiamatasi  Chandelier  e la  noti- 
zia si  termina  con  queste  parole; 
„ Permettetemi  caro  confratello  di 
apprezzare  le  difficoltà  e fatiche 
che  doveste  provare  nel  vostro  la- 
voro ; io  come  pratico  ne  posso 
giudicar  meglio  di  ogni  altro , non 
essendovi  iu  una  gran  casa  posto 
più  laborioso  e diffìcile  da  adem- 
piere che  quello  di  cuoco.  „ Pen- 
sava Caréme  che  Io  stomaco  fosse 
veramente  Tnomo,  e credeva  fer- 
mamente che  una  buona  cucina 
potesse  prolungare  la  vita.  Ben- 
ché ghiottone  egli  mangiava  poco, 
c non  beveva  punto.,,  Non  ho  mai 
dicea  egli,  avventurata  la  mio.  sa- 
luto nelle  lotte  in  cui  fui  trascina- 
to, e,  alla  Gne  del  conto  forliGcata 
quella  de'miei  contemporanei  Fui 
prudente  non  per  genio,  ma  per 
dovere,  ed  ho  sentito  sì  bene  la 
mia  vocazione,  che  non  volli  mai 
falsarla  fermandomi  a mangiare. 
Bella  fu  la  mia  carriera  ; ho  volu- 
to rinforzare  la  vita  dello  vecchie 
società,  eh' è sempre  un  poco  de- 
lincata e vi  son  giunto;  me  ne  ap- 
pello al  testimonio  de'  miei  dotti 
amici  Broussais  padre,  Giuseppe 
Roques  e Gaubcrt.  ,,  E diffatti 
Caréme  ebbe  per  amici  quei  rino- 
mati dottori,  e ai  divertiva  a discu- 
tere seco  loro  argomenti  di  medi- 
cina e di  frenologia,  e queste  di- 
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scussioni  eblicro  sovente  a testi- 
monio e secretario  un  distinto 
scrittore  Federico  Fayot  che  nel 
libro  delle  Cento  e una,  narrò  la 
vita  ed  analizzò  i talenti  di  Ca- 
rérae. 

M — a — a. 

CARENA  (Paoi.o  Exilio)  pro- 
fessore di  diritto  romano,  nacque 
a Carmagnola  il  io  ottobre  1737. 
Sino  dalla  sua  giovinezza  si  dedicò 
allo  studio  della  giurisprudenza  e 
non  ancora  ai  ao  anni  fu  uinmcaso 
dottore  indiritto  civile  e canonico, 
ripetitore  di  diritto  nel  collegio 
delle  provincie,  nell’  università  di 
Torino,  venne  tre  anni  dopo  am- 
messo al  grande  esame  per  l'aggre- 
gazione al  collegio  di  legislazione. 
Nel  1766  nominato  prefetto  della 
facoltà  al  collegio  stesso  e profes- 
sore supplente  all' università,  di- 
venne nel  1770  prof,  di  istituzioni 
civHi,e  nel  1 778oltenne  la  cattedra 
di  diritto  civile  che  conservò  sino 
alla  rivoluzione  del  1798.  Durante 
il  dominio  francese  fu  provveditore 
del  liceo  di  Casale,  nel  Monferrato, 
e nel  181 4 ristabilito  professore 
onorario  dell’ università  col  titolo 
di  senatore.  Egli  mori  a Torino 
nel  i8a3.  Si  ha  di  lui:  I.  De  ad- 
quirendo  rerum  dominio,  Torino, 
in  8.V0.  IL  77e/eifamen(ù,ibid.  III. 
De  legatis  et  /idei  commissLi,  ibid. 
IV.  De  eriminihus  et  de  feudis, 
ibid.  Egli  avea  intrapreso  la  re- 
visione del  Lexicon  juris  di  Vi- 
cal.  ma  la  morte  gl'  impedì  di  ter- 
minare quest'  importante  lavoro. 

G^c— V. 

CARENCY  (Paolo  Msssimi- 
Luvo  Casimiso  de  Qnellen  de  Stucr 
de  Caussade  principe  di),  primo- 
genito del  duca  di  La  Vauguyon, 
morto  recentemente  pari  di  Fran- 
cia (!’.  L*  V.iuocYoa  nei  Siipp-) 
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nacque  il  aS  giugno  1768,  sposò 
inailamigella  ili  Roclicchouart-l''oii- 
1I0.18  c ilivennc  perciò  cognato  del 
duca  di  Riclielicii  c del  duca  di 
Rienncs , poi  duca  di  Atimonl. 
l’artito  di  Francia  con  suo  padre 
per  trasferirsi  in  Inghilterra  al  sor- 
gere dei  primi  torbidi  della  rivo- 
luzione nei  luglio  1789,  vennero 
entrambi  arrestati  ad  Uavre,  ma  to- 
sto restituiti  in  libertà,  c Luigi 
XVI,  divenuto  re  costituzionale, 
mandò  da  li  a non  mollo  il  duca 
di  La  Yauguyon,  in  qualità  di  mi- 
nistro picnipuicnziario  alla  corte 
di  Madrid, accompagnandolo  anche 
colà  il  figlio  c dove  immischiando- 
si in  ogni  sorta  di  intrighi,  fece 
parecchi  viaggi  a Parigi  e più  di 
una  volta  percorse  a briglia  sciolta 
la  distanza  tra  una  capitale  c l’al- 
tra. Segui  poi  suo  padre  in  Italia, 
quindi  in  Allemagna,  quando  era 
colà  ministro  di  Luigi  XVIII,  ma 
il  giovine  principe  abusò  indegna- 
mente delle  comunicazioni  e dei 
secreti  affidatigli,  abbandonò  im- 
provvisamente il  padre  e la  corte 
del  pretendente,  per  rientrare  in 
Francia  e fece  agli  agenti  del  go- 
verno repubblicano  delle  rivela- 
zioni che  compromisero  moltissi- 
mi realisti.  Il  principe  di  Carcncy, 
divenuto  poscia  uno  dei  principali 
aggiunti  della  polizia  del  direttorio, 
formò  lo  spavento  de’ suoi  antichi 
amici,  e perchè  facesse  più  facil- 
mente delle  vittime  lo  si  chiuse 
nella  prigione  del  Tempio  ove  era, 
ciò  che  appellasi  un  montone,  cioè 
a dire  no  secreto  della  torre  di  tut- 
ti quelli  che  il  suo  grado  e la  sua 
posizione  gli  aveano  fatto  altra  volta 
conoscere.  Dopo  aver  sostenuta  u- 
na  parte  cosi  spregievole  fu  am- 
messo al  I.iaccmburgo  c visse  in 
grande  intimità  col  direttore  Bar- 
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ras.  A quel  tempo  fu  Inviato  a 
Madrid  con  secreta  missione  ; ma 
non  istette  molto  a disgustarsi  con 
r ambasciatore  Triiguct,  c dovette 
ritornare  a Parigi,  ove  visse  sotto 
il  governo  imperiale  nell'oscurità 
c nella  miseria,  avendo  dissipato 
in  istravizii  una  grande  fortuna  ed 
il  salario  delle  sue  viltà.  Era  allora 
troppo  conosciuto  c troppo  vergo- 
gnato, perchè  potesse  avere  impie- 
go, neppure  nelle  più  spregievoli 
funzioni  della  polizia  (i).  Allorché 
suo  cognato  fu  ministro  sotto  Lui- 
gi XVIII  tentò  di  nuovo  per  im- 
piego, ma  non  potè  ottenerlo  pel 
suo  discredito.  Suo  padre  istcsso 
ricusò  vederlo  e non  acconsentì 
che  con  molla  difficolti  a fissargli 
una  modica  pensione  a patto  che 
si  recasse  a vivere  in  Olanda.  Per 

(x)  II  oietUpn*  di  spione  di  poliilo  non 
area  bastato  a Carency  per  far  fronte  alle  sue 
s{>ese  e specialmente  al  maotenimrnto  della 
ballerina  MilUèrtt  si  fece  mestano  d‘affarì« 
tanto  per  proprio  conto»  che  per  qaello  dei 
falsarìi  e truffatori  coi  quali  era  associato  ; 
roa  siccome  era  generalmente  eoncsciato  tot. 
to  i pih  sfaTorevuIi  as|>«tli,  molti  ricnsaTano 
le  sne  offerte  e i suoi  effetti  di  banco  e di 
eommerrie.  V autore  di  questa  nota  che  lo 
vedeva  vealre  jtresso  tuo  padre,  lo  cacciò 
piò  d*  una  volta  di  casa;  ma  Carency  non  si 
perdeva  d*  animo.  Un  giorno  egli  ritorna  prò* 
testando  gran  bisogno  di  denaro  e prega  M. 
A.  di  prestargli  looo  scudi  non  gii  sovra  car. 
to  che  possono  esser  sos|>elte»  ms  sovra  un 
diamante  che  valeva  II  doppio  ; riporta  un  rì« 
fiuto  e gli  ti  dice  che  non  sì  teneva  ivi  hau- 
ehi  di  pegno;  ma  egli  iosiste  dicendo  ebo  non 
proponeva  un  affare,  ma  domandava  un  ser- 
vigio» e giacchi  non  si  presta  fede  ah  alla 
sua  probith  nh  ai  viglieUt  che  propone»  non 
gli  resta  che  dì  offrire  una  sicurth.  Cedendo 
alte  sue  importunità  e dopo  essersi  assicurati 
del  valor  del  diamante,  gli  si  contano  i mille 
scudi  cui  promette  di  restituire  ben  presto, 
c ritorna  diffattì  pochi  giorni  dopo  dicendo 
voler  ritirare  il  diamante  per  venderlo  ad  un 
privato  rimasto  nella  sua  vettura,  che  deside- 
rava vederlo  prima  dì  concludere  il  mercato. 
Fu  portato  il  diamante  ad  un  tale  che  dofm 
averlo  considerato  lo  restituì  col  pretesto  di 
non  conveairgli.  Carency  non  pih  comparve, 
nh  furono  più  mai  riml^rsati  I Sooo  franchi» 
ppirh^  il  truffallore,  di  lo!  roropadre»  area 
awstituitu  al  vero  hriUonte  una  pietra  falsa. 

A— T» 
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auraenlarla  Carency  rilornara  Tur- 
tivamcnte  io  Francia  facendo  con- 
tralibandì  ; ma  fu  acoperto  e poatu 
io  prigione,  ore  divenne  pazzo  c 
Iraaferito  a Parigi  in  una  oaaa  di 
alienali,  mori  nel  1834  aonza  la* 
aciare  jioaterilà. 

r,  ^ I Z. 

CARENOt  (Lcici  ai)  medico, 
nato  nel  1766  a Pavia,  ove  ano 
padre  era  profcsaorc  di  medicina 
pratica  all’  uoiveraità,  riportò  il 
dottorato  nel  1787.  Avendo  avuto 
la  sciagura  di  perdere  suo  padre 
che  mori  di  46  anni,  lasciò  Pavia 
nel  1788  e ai  recò  a Vienna  ore 
per  quattro  soni  intervenne  agli 
ospitali  ed  ai  corsi  di  medicina  c 
di  «diirurgia.  Si  stabili  poscia  in 
quella!, ospitale  esercitandovi  ila 
medicina  1 coni  distinzione.  Parec- 
chie dotte  società  Io  ammisero  nel 
numero  de’  loro  corrispoodenli . 
Mostrò  specialmente  gran  zelo  per 
la  propagazione  del  vaccino  e mo- 
rì nel  1810.  Si  ha  di  lui;  1.  Ob- 
servationes  do  Epidemica  Constitu- 
fione  anni  1789  in  civico  Nosoco- 
mio f'iennensi,  Vienna  1790,  io  8., 
ihij.,  1794, in  8.V0.  II.  Drsser/osio- 
ni  medico-chirurgiche  pratiche  c* 
stratte  dagli  atti  deW  accademia 
Giuseppina  e tradotte  colf  aggiiuita  > 
di  alcune  note,  Vienna,  1790,1», 
8.V0.  III.  Eoce  al  popolo  per guair- 
darsi  daìt attacco  del  voiuo/o,  Vien- 
na, >791.  Iradullo  in  tedesco,  1793, 
in  8.V0.  IV.  Tentamende  morbo  pel- 
lagra Vindobonae  observata.  Vien- 
na, >794i  in  8.V0.  Qnest’opuscolo 
si  trova  anche  alla  Uno  della  se- 
conda edizione  delle  Observatio- 
ncs  citate  di  sopra.  Y.  Saggio  sulla 
maniera  di  allevare  i bambini  a /na- 
no, Pavia,  i794i  ■*>  8.vo,  tradotto 
in  tedesco  Vienna,  1794»  "i  8.vo. 
VI.  Ueber  die  Kuhpoclcfn , sulla 
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vaccina,  Vienna,  1801 , in  8. ro.  Ca- 
reno ha  anche  tradotto  in  Ialino 
l’opera  di  Jenner  sulla  vaccina, 
Vienna,  >799,  in  4-to,  cìl  Discor- 
so sai  sistemi  di  Moscati,  Lipsia, 
i8ci,  in  8.V0.  Pubblicò  pure  nna 
nuova  edizione  dell’ v^ppara/ur  me- 
dicaminum  di  Marohclli , Vienna 
s8oi,  in  8.V0. 

G— T — a. 

C.AREY  (Giovszsi),  dotto  in* 
glese,  nacque  in  Irlanda  nel  1756, 
e in  età  di  la  anni  fu  mandalo  in 
Francia  per  compiervi  i suoi  stu- 
dii.  Ritornato  in  Inghilterra  diede 
lezioni  di  lingua  greca , latina  e 
francese,  e mori  l'8  dicembre  1839^ 
a Londra, avendo  depositati  i frutti 
della  aua  lunga  esperienza  in*una 
serie  di  >opero  utili  pegli  iludiosi 
e che  possono  dividersi  in  quattro 
classi.  1.  Manuali  o trattati  per 
l’uso  delle  scuole  cioè  : r.  La  pro- 
sodia latina,  resa  Jiicile,  1800,  in 
&.VO,  (seconda  edizione,  i8ia). 
L' autore  alesso  ne  pubblicò  ih 
compendio  nel  1809,  in  13. ino.  a <- 
Quadro  delie  i/tfiessioni  latine  (Ske-- 
leton  of  thè  latin  accideoces),  i8o3* 
3.  Trattato  della  prosodia  e>  del- 
la,versificatione  inglese  (Praclical' 
englisb  prosody  and  versif),  1809,’ 
in  i3.mo.<  4*  Iniroduiione  alla 
prosodia  I inglese,  1809,  in  ramo. 

5 . L'  educaiiotte  superiore  alle 
case  e terre,  1809,  in  iS.mo.  6.i 
Esercita  Sttir arte  di  scandere{So»n-  ■ 
niog  exeroices  for  young  proso- 
dia ns  ) i8i3  , in  la.mo.  7.  La 
chiave  dei  metri  di  Eirgilio,  (Clavìa 
metrica  Virgiliana  ).  8.  La  proso- 
dia di  Eton  spiegata.  9.  Introdmio- 
ne  alla  compositione  e>alla  locuzio- 
ne inglese,  io.  Le  terminazioni  latine 
rese Jdcili.  ii.  Le  desinenze  greche 
rese  facili  ( qucst’ullima  opera  con- 
tiene le  desinenze  proprie  ai  dia- 
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Jetli,  c alle  licenze  poetiche  dispo- 
ste per  ordine  airabetlicu,  ed  oe- 
compugnato  da  spiegazioni  gram- 
maticali ).  11.  Traduzioni  del  tede- 
eco  c dal  francete,  e in  tal  guisa 
diede  a conoscere  alTlnghìIterra  i 
Baiavi  di  Bitauhé,  i Piccoli  Emi- 
grati di  Mad.  di  Gcniis,  le  Lettere 
sulla  Svinerà  di  Lehman,  un  vo- 
lume della  Fita  di  papa  Pio  FI, 
un  volume  delia  Storia  Universa- 
le. Rivide  pure  l’antica  versione 
del  Diritto  delle  genti  di  Watlel. 
III.  Alcune  edizioni  tra  lo  quali 
rimarcheremo  quella  del  F’irgilio 
di  Dryden,  1819,  3 voi.  in  &V0( 
del  Commentario  di  lìapert  sovra 
Tito  Livio,  del  testo  latino  delle 
Comuni  preghiere  nella  edizione 
{toliglotta  di  Bajgster,  del  Compen- 
dio del  Lessico  greco  di  Schleuner, 
due  edizioni  in  4-to,  del  Bisiona- 
rio  di  Ainsworth,  e cinque  dello 
stesso  Dizionario  compendiato,  un 
Gradus  ad  parnassum,‘nt\  i8a4<  ^ 
eoprallutto  5o  volumi  della  gran 
collezione  di  Valpy  , oonusuiuta 
sotto  il  nome  di  Classiques  Regent. 
Ma  ci  vuol  molto,  perchè  Ca- 
rcj  siasi  con  questi  lavori  acqui- 
stato neppur  la  menoma  rinottiao- 
ssa  hlolugica.  La  colleziune:  Valpy 
nel  disordine,  nelle  sterili  •ripeti» 
zioni  enei  vuoti  importanti,  supe- 
ra i F" ariorum  i piu'  pregni)  ài  in- 
convenienti < in  quel  genere- -IV-V 
Diversi  lavori  la  pi  ili  parte' ^lerio» 
«Uoi,  cerne  artiooli  nel  Gésstleuian'é 
Magdtiae  e il  Monthlp  Magasine. 
Carey  fu  ancora  il  oatepilatoce  dei 
primi  numeri  del  SchooL  Màgati- 
7>«  pulxldioato  da  Phillips. 'Fisul- 
ineotc  i lettori  <deir,</i/iua/  Regi- 
sUr  gli  devono  uno  degl'indici  an- 
nasai a queiU  raccolta.i  

■vdi  u;  jiKIOTq  ".(P— or- 
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CAREY  (Goclieibo),  orienta-^ 
lista  inglese,  nato  nel  1763  impeti 
il  mestiere  di  calzolajo  e lo  eser- 
citò aino  all'  età  di  34  anni;  ma 
appaasionato  sino  dalPinfanzia  per 
lo  studio  delle  lingue  imparava 
ne' suoi  ozj  il  Ialino,  il  greco,  e 
l'ebraico.  Nel  1793  ricevette  l’ or- 
dinazione fra-  i calvinisti  battisti, 
e nel  tempo  stesso  pubblicò  a Lon- 
dra le  Ricerche  sul  dovere  dei  cri- 
stiani d’ impiegare  tutti  i loro  mezzi 
per  la  conversione  dei  pagania  Nel 
1 793  fa  da  una  società  di  soscrit- 
tori  mandato  nel  Bengala  per  pre- 
dicarvi il' vangelo.  Provate  alcuno 
difficoltà  per  parte  della  compagnia 
inglese  dell' Indie,  ai  fece  pianta- 
tore d’ indaco,  nè  mancò  di  con)-' 
servare  allo  studio  del  sanscriitò 
e del  bengali,  tutto  il  tempo  in 
cu!  non  era  occupato  alla  coltiva- 
zione Nel  1 800  ottenne  il  permesso 
formale  di  rimanersi  all'  Indie  e 
si  stabili  presso  i niissionarj  bat- 
tisti a Serampour,  città  poco  di- 
stante da  Calcutta.  Fondò  nella 
sua  ossa  una  stamperia  che  con- 
teneva i caratteri  di  oltre  4o  lin- 
gue dìfTerenti  e cominciò  a pub- 
blicarvi le  sue  diverse  versioni 
della  bibbis.  Nel  1801  nominato 
professore  di  ssnscritio  al  collegio 
del  Fort  - William  a Calcutta,  com- 
pose una  Grammatica  Sanscritta 
che  fece  imprimere  a Sdrampour 
nel  1806  ili  4'ld-  Questa  gramma- 
tica non  è la  prima  che  sia  sluta 
scritta  in  una  lingua  europea,  come  ' 
disse  il  Giornale  vdsiatioa  del  feb- 
braio i835,  giacché  nel  i8oó  era 
comparsa  a Calcutta  quella  di  H. 
1.  Collobrooke.  Dalle  stamperie  di 
Serampour  uscirono  le  opere  nu- 
merose, ohe  Carejr  area  cominciato 
e che  continuò  comporre  per  ago- ' 
volare  e propagare  tra  i suoi  coa- 
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cittadini  ii  gusto  e la  cognizione 
delle  lingue  dell'  Indostan.  Se  ne 
può  giudicare  dal  seguente  cata- 
logo che  non  é già  compiuto.  1. 
Grammatica  de  bengali,  a.da  edizio- 
ne, i8u5,  in  8.VO  ; 4-ta  edizione 
aumentata,  1818,  in  8.vo;  11.  Ui- 
topadeìha  (favole  indiane)  in  lin- 
gua maratta,  i8o5,  in  8.vo.  Ili. 
(insieme  con  Joshua  Marshman): 
Ramayana  de  V almeeki  ( poesie 
sanscritle)  tradotto  in  inglese  col 
lesto  c note,  1806  a 1810,  3 voi. 
.io  4'tU|  il  primo  volume  senza  il 
testo  fu  ristampato  a Londra,  1808, 
in  8.V0.  IV.  Grammatica  Maratta 
3. da  edizione,  1808, in  8.vo.  Y. 
Dizionario  della  lingua  maratta 
I 8 1 o,  in  8.V0.  V 1.  Grammatica  della 
lingua  del  Pendj-ah,  1 81  a,  in  8.V0. 
L’anno  stesso  avendo  un inuendio 
arso  r importante  stabilimento  di 
Curry  a Seranipour,  le  sue  per- 
dite, ebe  ammontarono  a lam.  di 
sterlini,  furono  riparate  con  soscri- 
ziuni  volontarie  pochi  mesi  dopoché 
era  giunta  in  loghilierra  la  nuova 
di  tale  disastro,  ed  egli  si  trovò  ben 
presto  io  istato  di  rimettere  la  sua 
stamperia.  VII.  Grammatica  lelin- 
ga,  i8i4,in8.vo.  Vili.  Dizionario 
bengali,  i8i5,io  4-to.  IX.  Gram- 
matica Karmtta  , 1817  in  8.vo. 
Careyfuinooltre  editore  della  Flo- 
ra indica  di  N.  Roxhurgh,  1 8ao,  in 
8.V0  gl'.;  del  Gran  Dizionario  ben- 
gali composto  da  suo  figlio  i8aS, 
3 voi.  io  4'IUf  di  cui  il  padre  diede 
un  Compendio  nel  1837  ; e 6nal- 
mente  del  Dizionario  tibetano  di 
Schroeder,  1 836,  in  4-to.  In  mezzo 
a tutti  questi  lavori,  Carey  non  avea 
tralasciato  di  prendere  parte  ope- 
rosa nelle  versioni  della  Bibbia 
stampate  a Serampour  in  quasi 
tutte  le  lingue  indiane,  e di  inse- 
gnar dalla  ualledra  a Culoulla  il 
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saoscrittu,  il  maralto,  e il  bengali. 
Questo  dotto  e laborioso  orienta- 
lista mori  a Scrampour,  il  3 giu- 
gno 1834,  in  età  di  73  anni.  Égli 
era  membro  delle  società  asiatiebe 
di  Calcutta,  di  Londra,  di  Parigi 
ecc.— CsBey  (Felice)  primogenito 
del  precedente,  nacque  nel  1786. 
Eccitato  daU'esempio  paterno  pas- 
sò all' Indie  e si  stabili  a Seram- 
pourpve  mori  ilio  novembre  1833, 
dopo  aver  pubblicato  1.  Gramma- 
tica della  lingua  birmana,  colia  li- 
sta delle  radici  che  la  compongono, 
Seraropour,  1814,  in  S.vo.ll.  una 
traduzione  del  viaggio  del  Pellegri- 
no in  bengali.  111.  11  Fidyaliara- 
f^ouli,  opera  di  anatomia  io  ben- 
gali, formante  il  i.mo  tomo  di  una 
enciclopedia  bengala.  Lasciò  anche 
altre  opere,  alcune  delle  quali  fu- 
rono pubblicate  dal  padre  : Il  gran 
Dizionario  bengali  ; un  opera  sulla 
giurisprudenza  io  bengali  ; versioni 
nella  stessa  lingua  della  Storia 
compendiala  it  Inghdterra  di  Gol- 
dsmith;  del  Trattato  di  chimica  di 
Giovanni  Macke  o di  un  Compen- 
dio della  storia  delC  India  Inglese  ; 
una  Grammatica  Pali  in  sanscrit- 
to  ; un  Dizionario  birmano,  e una 
parte  del  Ali ovo  Testamento  tradot- 
to nella  stessa  lingua. 

A — X. 

CABIGNAN  ( il cardinaleMso- 
aizio  di  Savoia  di)  nato  a Torino  il 
lo  genn.  i 5gi,era  terso  genito  del 
duca  Cafrlo  Bmmaouelel.  e quindi 
fratello  di  Vittore  Amedeo  I.,  che 
come  primogenito  ascese  al  trono. 
Era  pure  fratello  del  principe  Tom- 
maso ( A''.  Caricuss  nella  Biog.) 
che  conservò  sino  ai  -nostri  giorni 
r antica  dinastia  de’ duchi  di  Sa- 
voia nel  re  Carlo  Alberto  ora  re- 
gnante. Quest’  ultimo  in  conse- 
guenza della  legge  salica  venne  ri- 
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conosciuto  nel  congresso  di  Vienna 
del  i8i5  e succedette  all’ ultimo 
dei  tre  fratelli  del  ramo  primoge- 
nito, il  quale  morì  il  07  aprile 
i83i  (V.  Cablo  Felice  aeiSuppL). 
Il  principe  Maurizio  sino  dalla  sua 
infanzia  si  mostrò  inclinato  per  le 
scienze  e le  arti  e gli  fu  dato  a 
precettore  l’ abate  Jacopo  Gorizia 
«li  Villafranca.  d'  Asti , dotto  illu- 
stre, che  dopo  l’educazione  del 
principe  fu  nominato  vescovo  di 
Vercelli.  Nell’età  di  «4  anni  il 
principe  Maurizio  fu  creato  cardi- 
nale e il  duca  suo  padre  gli  asse- 
gnò in  appanaggio  le  più  ricche 
abbazie  del  fertile  Piemonte,  e tra 
le  altre  quelle  di  a.  Benigno  e dì 
santa  Maria  di  Casanova,  le  cui 
rendite  oltrepassavano  a più  di 
I Som.  fr.  Carlo  Emmanuele  per  le- 
gare i Buoi  interessi  a quelli  della 
Francia  sollecitò  ed  ottenne  culla 
mediazione  dello  stesso  cardinale 
Maurizio  che  il  principe  di  Pie- 
monte, Vittore  Amedeo,  impalmas- 
se Cristina  di  Francia  ( f',  questo 
nome  nella  tìiog.)  sorella  di  Luigi 
XIII.  Nel  settembre  1618  il  car- 
dinale in  qualità  di  ambasciatore 
si  recò  a Parigi  accompagnato  dal 
presidente  Fabre  e da  san  France- 
sco di  Saics.  Non  poteva  scegliere 
consiglieri  migliori.  Il  matrimonio 
ebbe  luogo  il  36  febbraio,  a mal- 
grado i gabinetti  di  Spagna  e d’Au- 
stria, mercè  i buoni  uffizii  del 
finanziere  Deageant  e del  duca  di 
Luynes  favorito  del  re  di  Francia. 
Dopo  alcuni  anni  il  Cardinal  Mau- 
rizio fu  inviato  a Roma  come 
proiettore {i)  dellacortedi  Savoia, 
ove  rimase  nove  anni , durante  i 
quali  la  sua  abitazione  al  Quiri- 

(1)  il  re  di  Sardegna  al  pari  degli  altri 
aovraani  caltelici  , lirn«  spntpri!  presso  la 
cnri«  Paniifivia  un  cardinale  che  protfgg*  i 
propri  «utiditi. 
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naie  divenne  un*  accadcniiu  di 
acienze  ed  arti  ; a lui  dedicarunsi 
le  più  rimarchevoli  opere  c furono 
suoi  amici  e collaboratori  i mag- 
giori letterati.  Pallavicini , Oddi, 
Rospigliosi , Malvizzi  , Mascardi 
«cc.  Dopo  morte  il  duca  Vittore, 
che  mancò  in  Vercelli  il  1637,  il 
cardinale  che  si  trovava  in  una 
specie  di  esilio,  essendo  del  par- 
tito antifrancese,  si  portò  in  Pie- 
monte e nel  i638  d’accordo  con 
SDO  fratello  Tommaso  di  Carignan, 
caostenuto  dagli  Spagnuoli, chiese 
giusta  le  leggi  del  paese,  la  tutela 
c la  reggeoz.i,  durante  l’ infanzia 
del  duca  Carlo  Emmauuelc  li. 
loro  nipote!^.  Savoia  nella  Biog.), 
ad  esclusione  della  principessa 
Cristina  di  lui  madre  ; ma  a questa 
domanda  si  oppose  il  gabinetto 
francese  e i due  fratelli  Tommaso 
e Maurizio,  sostenuti  dai  Broglia, 
Serravalle  ed  altri  militari  (3)  man- 
tennero la  guerra  civile.  Il  cardi- 
nale fu  battuto  nel  1641  dai  fran- 
cesi sotto  gli  ordini  del  geucrale 
d’Harcourt;  Tommaso  dovette  le- 
var r assedio  di  Cbivasao,  consi- 
derata come  la  chiave  del  Pie- 
monte e nel  14  giugno  dell’anno 
seguente  fu  conclusa  la  pace.  Al- 
lora il  principe  Maurizio  rimandò 
al  papa  le  insegne  cardinalizie 
per  poter  sposar  sua  nipote  Luigia 
di  Savoia,  figlia  di  Crisiina, e fece 
edificare  la  bella  villeggiatura,  og- 
gidì Villa  della  Regina, sulla  colli- 
na di  Torino,  che  divenne  un’  ac-  ' 
cademia  di  dotti  e di  artisti  ; c 
dove  egli  morì  il  4 ottobre  iGSy 
senza  lasciare  posterità. 

G — c — T. 

(a)  Abbiamo  in  famiglia  preaioai  documenti 
•u  «]ue»ta  guerra  malaugurata  ^ alta  quale 
prete  parte  Pier  Antouio  di  Gregorj«  noaUo 
tritaroloj  eomc  teiifule  dei  gendarmi,  di  mi 
era  capiuuo  io  «letto  priticipe  Toiimi4»w. 
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CARIGNAN  (il  pricicipe  C**- 

LO  EHH.ttll'Cl.E  FcnuMANDO  GIU- 
SEPPI Màiu  di  Savoia  di)  nato 
a Torino  il  24  «itolire  1770,  era 
unico  figlio  di  Villorc  Amedeo  e 
di  Giuseppina  Teresa  di  Lorena 
Armagnac-Brienne,  e nipote  della 
sfortunata  Maria  Teresa  di  Sarò- 
ja-Carignan,  principessa  di  Lam- 
hallc.  In  età  di  io  anni  Carlo  Em- 
menuelc  rimase  senta  padre  e la 
sua  educazione  fu  diretta  dalla 
madre,  dotala  di  uno  spirito  su- 
periore al  suo  sesso.  Dopo  la  tragi- 
ca morte  della  priocipessadiLam- 
ballc  (F".  questo  nome  nei  Sappi) 
avvenuta  nel  settembre  1793,  Carlo 
Emmanucle  di  lei  erede,  reclamò 
la  sua  suecessiune;  ma  sui  beni 
«Iella  principessa  era  già  stato  ap- 
posto il  sequestro  e poscia  il  di- 
rettorio ricusò  di  levarlo.  Durante 
la  guerra  contro  i francesi  nel 
1793  il  principe  Callo  «liede  prove 
dell'antico  valore  de' suoi  avoli, 
nella  vallata  della  Stura,  ove  pu- 
gnò sotto  la  direzione  del  Mar- 
chese Duria  di  Cirlé,  officiale  su- 
periore di  gran  merito  eh'  era  stato 
incaricalo  di  far  presso  lui  le  fun- 
zioni di  ajo.  Un  giorno  un  offi- 
ciale del  suo  seguito,  trascinato 
dal  cavallo,  si  trovò  improvvisa- 
mente sotto  il  fuoco  del  nemico  , 
ed  il  principe  senza  aspettare  il 
permesso  del  suo  ajo,  pose  il  suo 
cavallo  al  galoppo,  e corse  dietro 
all' ofiieialc.  Fortunatamente  que- 
st'ultimo ebbe  il  tempo  di  cono- 
scere il  pericola  ; egli  diede  indie- 
tro e salvò  il  principe  che  infalli- 
bilmente aarelibe  stato  fatto  pri- 
gione. Il  marciie.se  Doria  disse  al- 
lora al  principe:  „ Monsignore,  V. 
A.  non  deve  diportarsi  in  questa 
forma  ; perchè  espor.si  scota  scopo 
nè  motivo?,,  — „ Generale  , ri- 
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spose  il  principe,  non  ebbi  la  forza 
di  restare  addietro  mentre  un  altro 
militare  m.'irciava  contro  il  nemi- 
co. ,,  Nel  1797  la  corte  di  Tarino 
pensò  al  matrimonio  dell' augusto 
rampollo  di  questa  famiglia,  senza 
per  altro  presentire  ch'egli  sarebbe 
un  giorno  il  solo  erede  della  casa 
reale  di  Savoja  ; e difTatti  allora 
il  re  Vittore  Amedeo  III  avea  5 
figli  tutti  in  perfetta  salute.  Il  34 
ottobre  dell' anno  stesso  il  princi- 
pe di  Csrignano  sposò  in  Auz- 
bourg.  Maria  Carlotta  Albertina 
di  Sassonia,  principessa  di  Cur- 
iandia,  nipote  di  Augusto  IH  elet- 
tore di  Sassonia,  e re  di  Polonia, 
nell'età  di  18  anni  e l'anno  dopo 
(3  ottobre  1798)  partor'i  Carlo 
A Iberto, che  nel  27  aprile  i83i  fu 
proclamato  re  di  Sardegna,  al  mo- 
mento della  morte  di  Carlo  Felice 
che  fu  l'ultimo  tralcio  del  ramo 
primogenito  di  una  delle  più  anti- 
che dinastie  regie  di  Europa.  Poco 
dopo  la  nascila  di  Carlo  Alberto, 
s'intorbidò  l'orizzonte  politico  ed 
il  re  Carlo  Emmanucle  XV.  (F. 
questo  nome  nei  Sappi.)  coi  suoi 
quattro  fratelli  e suo  zio,  il  duca 
di  Chablais,  dovette  in  seguito  di 
lina  forzala  abdicazione  partir  da 
Torino  il  IO  dicembre  1798  ripa- 
rando prima  in  Toscana  c poi  in 
Sardegna.  Coll'articolo  8.  dell'atto 
di  abdicazione  crasi  convenuto  che 
nel  caso  in  cui  Carlo  Emmanucle 
di  Carignano  se  ne  rimanesse  in 
Piemonte,  godrebbe  dei  suol  beni, 
dei  suoi  palazzi  e proprietà  (1). 
Questo  principe  di  pacifico  c |irn- 
denle  carattere  , non  ebbe  nini 
parte  negli  affari  dello  stalo  e fu 
lasciato  tranquillo  colla  sua  fami- 
glia dal  generale  Grouehy,  coraan- 

(t)  V.  JV/m.  tratu  daiU  ccruàì  m nomo 
dt  j/ato,  tifm.  VII.,  p.  ia3 
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ilanlc  la  cidi  di  Torino , sotto 
gli  ordini  di  loultcrl,  nel  1798, 
e compreso  come  qualunque  al- 
tro cittadino  nella  organizzazio- 
ne della  guardia  naziuoale,  ove 
faceva  da  semplice  soldato,  senza 
intervenire  per  altro  alle  feste 
nazionali,  nò  alle  pulibllchc  ccri- 
roonle.  Nciraprile  1 799  avendogli 
Austriaci  obbligato  l'esercito  fran- 
cese a ritirarsi  sul  territorio  di 
Genova  cd  a lasciare  scoperto  To- 
rino, renne  ordinato  dal  direttorio 
di  prendere  per  ostaggi  i più  rag- 
guardevoli del  Piemonte,  ed  II 
principe  di  Carignaoo  fu  colla  sua 
famiglia  condotto  In  Francia,  ore 
soggiornò  in  una  nroJesta  abita- 
zione, in  un  sobborgo  di  Parigi 
detto  Cbsillot,  cd  ivi  la  priniiipcs- 
sa  di  Carrgnano  diede  alla  luce  il 
i3  aprile  1800  la  |uineipessa  Ma- 
ria Llisabetta,  moglie  deirarciduea 
Rainierì,  attuale  viceré  del  regno 
lombardo-veneto.  Ma  nè  le  cooao- 
lazioiii  di  una  giovane  famiglia,  uè 
le  cure  di  uua  sposa  amorosa,  par- 
tecipe di  tante  sciagure,  non  pote- 
rono addolcire  la  sorte  del  princi- 
pe Carlo  Emmanucle  di  CarignJ- 
iiu,  che  succoillbettc  al  |«eso  di 
tanti  mali,  il  16  agosto  i8uu,  in 
Parigi  (1)  del  lUuipento  in  cui  iP 
console  Ruuiiapartc  rituriiava  co- 

(1)  li  ramo  di  SaToia  CarigoanOf  oggidì 
trj^iisiiilr,  trae  ia  aua  urigiitr  dal  |>rinct|K; 
Temmaro  tfgM»  dt  Carlo  Emmanofle  1,  dura 
di  datola  a Iratolio  dei  cardiiude  JHaoriiio 
< /'t  nella  iioncbè  da  Calieri- 

ria  dV\u«trta  nipole  drMMtnprfulor  Carlo  V, 
Il  principo  Tommaao  ebbe  iiarrrrtti  Sgit  : il 
^.nniogPMilo  biiiii»a«M4«dc  filib«rlo  cuuiiuub 
il  ramo  di  5aToia  Carigna»o  nel  Pirmonto 
ssj  Eu^rfiio  Vaariaio  fratrile  cadrilo  ataliilì 
Ùi  Fianria  (jUrllo  ora  dot  i-oulj  di 

P'iiatoiii,  elle  arca  prudollo  il  faniuro  prin.' 
ripe  Kagraia.  i.  Cmniaunelc  Vililierto,  no. 
«.400  lordo  e mute  il  ao  aprile  j6a^  e Ha 
■fiiaodalu  iir  Iipagna  pfetao  Ì1  celebre  padre 
il.Miiim  (f'.  qorilu  iiomt*  nella  !iiog.)  iiira* 
recato  della  ina  rdnrasiolto«  e cbi  iiua^Wuii 
S-ijijil  I IV. 
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perto  degli  allori  di  Marengo,  a 
quando  II  conquisto  dcH'IlalIa  rcn 
dova  decisa  la  unìunc  del  Picroon-  ' 
tc  colla  Francia. 

G — c — V. 

GARLKMIGKLU  (Asfasu) 
era  figlia  di  un  laecbo  addetto  al- 
la casa  del  principe  di  Goodè,  e fu 
più  conusoiuta  sotto  il  prenome  di 
Aspasia  di  iquellocliè  sotto,  il  suo 
patronimico.  Una  passione  infelice, 
un  crudel  morbo  e più  ancora  la 
violenza  dei  rimedii,  turbarono  la 
sua  immaginazione  c venne  dal 

mìmbite  taeertto  non  tolamooir  a farlo  Irg* 
gore,  ma  a afilop^n:  iu  lai.  aiia  inleiligcq* 
ta  e aagaciU  «traordiiiarie.  nediicé  a Torino 
«fnortn  giovino  jirinHpr  fti  affidalo  al  dtdlo 
boMaanuele  Tetauro,  vlalto  a auo  prorrilorc^ 
delie  etti  letiuui  aeppe  cosi  bene  profillarr» 
rhe  arrmde  *togai|a  aao  padr**  netta  rampa* 
gna  di  Lombardia,  diede  pruvo  di  sapere  • 
di  valore.  Area  sposalo  Catteriiia  d'EsIr,  fi- 
glia (fri  <fnra  <1Ì  Modena  f maneb  a'  vivi  noi 
1710*  a Vilioro  Amrdro  figlio  di  Emmaniir* 
le  l’tlibert,o«  nacque  a Turiuo  ucl  ii>^o«  e Iu 
lonriite  grnrrafr Molle  armate  di  Fraueia  e di 
Savoia  nella  guerra  per  la  suoreMioae  di 
Spagna.  Egli  spu,sb  ViiUriua  di  Savoia  e p>b 
tardi  at*rvi  sotto  >il  gran  Carlo  RnimanaefR 
lif  ra  di  Sardegna  a morì  rtrl  1741*  3.  Lai» 
gl  Villora  di  lui  figlio^  nato  nei  ij2i,  si  fece 
rimarrara  |>^r  la  piarevolriaa  del  tuo  spirito 
e per  la  vna  affabililh.  Egli  spoab  Knriehetia 
di  Abeiufrls*  sorella  di  PoliMeiu  regina  dì 
Sardegna,  moglie  di  Csirlo  Bmingnuele  suo 
ragino,  ad  ebbe  Villore  Amedeo  ed  Eugenio 
cadetto^  eha  formò  ri  ce'pjKi  dei  man-hesi  di 
Vinafranra  slatiunalo  in  Paridi,  il  qual  erp* 
]»o  soMivfe  aneora  nella  |iersona  del  prinrL 
pa  Eugenio  limmianuola  di  lui  uipoir;  i cui 
diritli  alla  corona,  in  mainansa  di  fig«ì  in^* 
•ehi  del  ramo  regnante,  vennero  rirOnoselnii 
da  un  atto  soleune  dal  ad  aprile  iò34-  f>uu 
gi  ebbe  pure  cinque  figlie,  una  delle  quali 
fn  la  bella  e sforinuata  Teresa  Luigia  prin. 
eipesaa  dì  Lamballe.  Laigi  Viltorn  rjslaurar 
fere  dairarcbìtetlo  Domo  il  castello  di  Itacu» 
oÌggi«  di  cui  SQo  trisavolo  arra  gettatele  fon- 
damenta nel  suo  riSorno  dalle  campagne  di 
Fiaiidra;  il  quale  raateHo,  decòralo  run  isquì» 
•ilo  gBBte  dal  re  r(*gnaotr«  ^ (iivcirato  ' ima 
delle  più  belle  resideìite,  reali  dell*  Italia, 
Mori  Luigi  Vittore  nel  1^78.  4-  Vittore  A- 
medeo  pniiiogeuilo  di  Luigi,  nacque  il  3v 
ottobre  I743j  fa  tenente  generale  e coman- 
dante di  Riariua  r morì  nel  1730.  Area  sposa» 
lo  Ginseppina  di  f-orcutsa-ikienne  da  rni 
ebbi?  Carlo  Emmauueir,  padre  dei  re  Carlo 
Alberto  j oggi  regoauta. 

af.  • 
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guniluri  cuujulta  aH'uKpilalc  e cu- 
lata come  pazza.  Nel  1794,  colla 
(la  cieca  rabbia  contro  l' autriuc 
de’ suoi  giorni,  denunciò  sua  ma- 
dre come  contro  rivoluzionaria,  c 
tentò  farla  perire  sul  palcKi.  ,Non 
parlava  mai  di  lei  se  non  con  mo- 
vimenti convulsivi,  pei  mali  tratta- 
menti che  diceva  averne  ricevuto. 
Arrestata  e spogliata  di  quanto 
possedeva,  avea  nella  sua  dispera- 
zione corso  per  le  strade  nella  notte 
gridando  „ viva  il  re“  persuasa, 
diss'cllu  poi  ai  suoi  giudici,  che  il 
tribunale  rivoluzionario  gli  ter- 
rebbe prontamente  una  vita  da  lei 
detestata;  ma  venne  assolta,  cd  il 
primo  pratile  annoili  (ai  maggio 
1795,  allorché  il  popolo  dei  sob- 
borghi si  recava  alla  cuitvcnzione 
a chieder  pane  e la  coslilnziuno 
del  1795;  Aspasia  suscitava  cogli 
accenti  della  rabbia  una  truppa  di 
fursennatc  clic  la  circondavano. 
Gli  era  stalo  dipinto  Buissy  d’An- 
g'js,  come  causa  della  carestia,  cd 
ella  avea  cuuccpito  il  disegno  di 
pugnalarlo,  e con  tale  proponimen- 
to crasi  recata  piu  volle  alla  sua 
abitazione.  In  quel  giorno  peri  il 
deputato  Feraud,  cd  Aspasia  Coo- 
però ad  accopparlo  percuotendo- 
lo colle  sue  ^aloseie;  si  slanciò  po- 
scia ' contro  Camboulas,  con  un 
coltello  in  mano,  e quel  deputalo 
durò  fatica  a sottrarsi  al  suo  furo- 
re. Denunciata  ed  arrestata  per 
tali  assassinamenti,  ella  convenne 
su  tutti  i fatti  di  cui  era  imputata, 
e pretese  non  aver  latto  che  obbe- 
dire agl'impulsi  degli  emigrali, 
degl' inglesi,  deè  reahsti  co.,-  ag- 
giungendo ch'era  stalo  distribuito 
denaro  colla  mira  d' impadronirsi 
del  tìglio  (Il  Luigi  XVI,  cli’era  nel 
Tempio,  e di  pruelain.irlo  re.  Non 
volle  peialliu  numiiiaie  veruno 
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de' suoi  complici  c stelle  piu  d'un 
anno  sotto  processo,  non  essendo 
stata  posta  in  istalo  di  accusa  se 
non  nel  giorno  19  pratile  anno  IV 
(maggio  1796}.  Fila  confermò  lo 
sue  prime  deposizioni  c dicliiarò 
'che  se  fosse  lìbera,  quel  braccia 
clic  avea  mal  raggiunto  Boissy. 
d'AngIss  e.  Camboulas,  li  colpi- 
rebbe di  nuovo.  Si  oppose  coslan- 
teininte  di  avere  verun  difensore, 

C conservò  il  maggior  sangue  fred- 
do aspettando  la.  sua  Sentenza  di 
morte.  Gli  stessi  apparali  del  sup- 
plizio non  valsero  a intimidirla,  o 
muri  eoli  suomiu  l uraggiu  in  età  , 
di  ai  anni. 

M — uj. 

CARLBTTI  (il  conte  Fatsce- 
scu  SàvEHiu)  nato  in  Toscana  ver- 
so il  ijòu,  della  stessa  fa'mlgba  del 
viaggiatole'  di  questo  nuiiiò  ( l'. 
Cahi.kiti  nella  liiug.),  sino  dalla 
sua  prima  giovinezza  godette  gran- 
dissimo favole  nella  eurle  del  gran 
duca  elle  lo  decorò  deli'ordiiie  di 
s.  Stefano  e io  nominò  a suo  ciaiu- 
bellauu.  Quando  cominciò  la  ri- 
voluzione Iraricesejil  conte  Carletli 
sall'eseiiipiu  del  suo  sovrano,  non 
Ili  mostrò  avverso  c in  piu  occa- 
sioni si  dichiarò  il  protettore  dei 
rivoluzionari.  Iucche  gli  fruttò  nel 
mese  di  giugno  179.^  una  spiace- 
volissima avvcntuia.  Sconlratu 
nelle  strade  di  Firenze  dali  ioviato 
britannico  Wtndhani  che  girava 
in  biroccino,  fu  assalilo  con  colpi 
di  frusta  c trattato  altamente  da 
Giacobino.  Allo  domane  egli  scris- , 
se  a queiringlese  proponendogli., 
una  sfida  che  fu  accattata,  c i due 
campioni  ai  recarono  a Cucca  con 
tesliiDunii;  ma  Carletli  .che  sparò 
il'  primo,  avendo  fallito  il  suo  av- 
versario, questi  ebbe  la  generosità  ‘ 
di  trarre  iu  aria  c lutto  fu  ricun- 
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ciliato.  Dopo  fatti  parecchi  viaggi 
a Parigi,  il  conte  Carletti  fu  nuo- 
niente  «pedito  colà  per  negoziare 
un  trattato  <li  pace  tra  la  Toticana 
c la  repubblica  francese;  e dupoc- 
chò  ebbe  segnato  questo  trattato  il 
9 febbraio  1.795,  comparve  alla 
convenzion  nazionale,  ove  pronun- 
ciò un  discorso, tanto  più  osserva- 
liile,  quanto  che  era  .quella  la  pri- 
ma Volta  dopo  il  rovesciamento 
della  monarchia  che  ta  Francia  a- 
vea  di  simili  relazioni  con  un  so- 
vrano. In  questo  discorso  dichiarò 
il  conte  Carletti  che  il  giorno  in 
cui  egli  arca  segnato  un  trattato 
colla  repubblica  francese,  era  il 
più  bello  della  sua  vita.  Il  presi- 
dente Thihaudeau  non  rispose  con 
meno  pulitezza  e gli  venne  con 
un  decreto  ordinato  di  terminare 
quella  cerimonia,  lecondo  l’uso  ìli 
quel  tempo,  con  amplesso  fraterno, 
che  r invialo  toscano  ricevette  fra 
numerosi  applausi.  Egli  restò  po- 
scia a Parigi  come  ministro  di  To- 
scana dove  fu  ricolmato  di  molta 
estimazione  dal  'nuovo  governo. 
Ma  un  tal  favore  durò  poco  (1); 
Carletti  ricordossi  di  essere  l'invia- 
to d'un  principe  austriaco  e chela 
figlia  di  Luigi  XVI,  cugina  del 
suo  sovrano,  era  detenuta  nella 
jirigione  del  Tempio.  Avendo  inte- 
so che  questa  principessa  sarebbe 
stata  rimessa  all'Austria,  credette 
esser  suo  dovere  di  non  lasciarla 
jiartire  senza  umiliarle  i suoi  com- 
plimenti, e ne  domandò  licenza  al 
ministro  dell’interno.  La  lettera 
scrittagli  iu  tale  occasione  è rimar-, 

< t")  Bfet  «Qo  •agf^ìnrito  alt»  cagliale  U ctxi- 

l<-  CarlvUi  ti*'  umalra  de  luui  acittintenii  |ui, 
irioliiriy  eh*  era  già  Dii*atlufia  dipiomalii  «i. 
<^ila*Ì  re|iakbheano  u«'  cifdcchi  |iolÌticÌa 
tiLornara  uomo  J»  «arte  neil' intimili  Ji  al> 
l’tirte  Uame  aiuabili  ch«*  aveano  on  grada. 
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chevolistitna  se  ti  riportiamo  ai 
tempi  ed  alle  circostanze  nelle 
quali  fu  scritta  : ,,  Come  solo  mi- 
nistro straniero  in  Francia,  dice- 
va egli,  che  rappresenta  un  spvra- 
no  parente  della  suddetta  figlia  di 
Luigi  XVI,  credo  che  s’io  non 
cercava  con  viste  dirette  di  fare 
nna  visita  di  complimento  alla  il- 
lustre prigioniera,  in  presenza  di 
tutti  quelli  che  giudicavasi  a pro- 
posito di  ammettervi , mi  sarei 
esposto  a dei  rimproveri  e a dello 
dicerie,  tanto  più  che  si  potrebbe 
supporre  clic  le  mie  opinioni  po- 
litiche mi  avessero  suggerito  di  di- 
spensarmi da  quesl'allu  di  dovere  ; 
del  resto  qualunque  siesi  la  deter- 
minazione del  governo  francese  la 
rispetterò  senza  mormorare,  per- 
mettendomi soltanto  -di  far  cono- 
scere a chi  apparterrà, che  non  ho 
mai  mancato  il'insisterc  benché 
non  abbia  prescniato  veruna  do- 
manda officiale  Questa  lettera 
pose  in  gran  doglia  i cinque  di- 
rettori che  fecero  tosto  cessare 
ogni  specie  di  relazione  col  conte 
Carletti,  c gl'  ingiunsero  di  riti- 
rarsi senza  rilaijo,  dal  territorio 
della  repubblica  (a),  e fu  incari- 
cato il  ministro  Carlo  la  Croix 
d'informare  il  gran  duca  di  Tosca- 
na, avere  il  suo  inviato  escnzinl- 
raente  mancato  ai  proprii  doveri, 
permellendosi  di  voler-  rendere  dei 
pretesi  doveri  ad  una  persona  che 

il 

(a)  Fu  biasimata  zeneralmfluS.  per  paerita 
«d  impolitica  misura  dei  Direttorio. 

Uoa  luoga  nota  iila<trativa  ed  apologetica, 
itàtarita  oel'  Uouilore  eolia  6rntM  dì  Leooir* 
Laroche , non ‘fece  leonfesiare  l^opiniooa 
che  il  pabbiieo  eraii  formala  di  quello  affa- 
re. XI  conia  Carletti  fa  virameute  punto  |>el 
•ao  rinvio  e scrirera  ad  uno  dei  coneigtieri 
di  legatione:  ,,  Soveiito  ho  veduto  da  Ticino 
„ la  morie  con  qualeiàe  coraggioj  ma  etio 
,,  mi  manca  per  aoitcnero  il  colpo  rht  nii 
,,  (tcriicts  «4  farltrra  tifi  3o  oovernbre  179^ 

»...  I,—*—».'"' 
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In  leggi  coitiluzionali  della  refiuh- 
3 blica  non  consideravano  che  come 
un  individuo  isolato  e senza  quali- 
Jìcniione.  Obbligalo  a<l  obbaodo- 
narc  la  Francia,  il  conte  ritornò 
nella  aua  patria  ore  il  gran  duca 
non  parve  malcontento  della  aua 
condotta,  ma  temendo  di  esporsi 
al  risentimento  del  governo  fran- 
rcse,  si  astenne  dall' impiegarlo, 
come  fece  mollo  più  quando  l’an- 
no dopo  l’Italia  fu  invasa  dal  ge- 
nerai Bonaparte  ( F.  FanDisAnDu 
di  Toscana  nei  Suppl.).  Carlelti 
meri  nel  ritiro  l’ii  agosto  i8o3. 

M— DI.  ■ 

CARLI  (Giosipfe),  nacque  in 
Ferrara  circa  il  i68u,  ed  ebbe  lan- 
rea  in  ambe  le  leggi  nel  i^u5.  Fu 
a Parigi  in  qualità  di  segretario 
per  la  nunziatura  con  monsignor 
Cornelio,  poi  rardinale,  Benlivo- 
glio,  e fecesi  famigliare  la  lingua 
francese:  rivide  Ferrara,  poi  venne 
a Roma,  c da  Clemente  .XI.  fu 
posto  in  impiego  di  minulante  nella 
eegrrteria  di  stato  ; vi  rimase  in 
nioltisgiroa  estimazione  pel  corso 
(li  cinque  ponliBcali  sino  quasi  al 
termine  di  quello  di  Benedetto 
XIV.  Afflitto  per  gli  anni,  e più 
per  la  morte  dell’  unico  fratello , 
«•creò  riposo  in  patria  , recando 
con  seco  il  premio  delle  duraVe  fa- 
tiche; mori  celibe  il  ag  novembre 
1^58.  Ne’ suoi  viaggi,  e od  sog- 
giorno a Parigi  ed  a Roma  entrò 
stelle  ragioni  delle  lettere  e delle 
arti  : raccolse  quadri , disegni  , 
idoletti,  medaglie  c bassi  rilievi*  di 
ogni  m,aniera;  soprattutto  raccolse 
autori  classici  in  ogni  genere  ed 
IO  varie  lingue  , e delle  più  rare 
cdiziiini  : per  testamento  li  donò 
alla  bijjliotecH  patria, avendo  scritto 
di  suo  pugno  in  multe  memorie  c nu- 
le critiche  in  lingua  latina,  die  pos- 
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sedeva  assai  bene:  in  tutti  poi  volle 
r iscrizione  in  fronte  : Joseph.  De. 
Carlls.  Sibi.  Et.  Civihus.  Edizioni 
di  tutti  gli  Stefani,  dei  Frobenii, 
Itiziviri , e di  altri  famosi  s’incon- 
trano ad  ogni  passo  : pochi  codici 
antichi;  ma  bellissime  edizioni  del 
4oo,  anche  delle  prime,  che  ai  co- 
dici in  qualche  modo  equivalgono: 
basti  il  manoscritto  antngrafo  del- 
r Orlando  Furioso,  benché  non  in- 
tero, che  lasciato  dal  Carli  è la 
meraviglia  dei  dotti.  Un'iscrizione 
bitina  a quel  benemerito  è posta 
nella  biblioteca  di  Ferrara,  p poi- 
rhé  la  lode  agli.estinti  è stimolo  ai 
Superstiti,  l’escYnpio  di  lui  fti  se- 
guito tra  gli  altri  dal  cardinale 
Ciiovanni  Maria  Riminaldi.  Quanto 
al  Carli  fu  caro  e pregiato  ai  let- 
terati del  suo  tempo  per  l’indole 
aCfabile  e cortese  , e per  lode  di 
onestà  c di  rettitudine;  come  per 
la  sua  erudizione;  alquante  zac  epi- 
stole latine  al  canonico  Antenore 
Scallabrini,  storiogr^n  ed  antiqua- 
rio ferrarese,  ai  conservano  iq  un 
codice  originale  miscellaneo:  con- 
tengono notizie  di  antichità  e di 
letteratura.  Altre  di  lui  scritte  al 
Borsetti  , autore  della  storia  del 
Ginnasio,  cunservansi  presso  i si- 
gnori Prampolini.  Sarebbero  da 
pubblicarsi  a mostrare,  come  giu- 
stamente l'istituto  di  Bologna  pri- 
ma del  174"  scrivesse  nel  suo  nu- 
mero di  Carli  : sul  quale  veggnnsi 
più  ampie,  notizie  nella  Continua- 
zione delle  memorie  istoriche  dei 
lelleratifcrraresi ec.  Ferrara,  1 8 1 1 , 

.4  P«g-  »S5. 

D.  Vaccolisi. 

CARliIKR  (Nicola  Giusippr), 
nato  a Kusignicr  presso  Cambra^ 
il  30  luglio  1749)  morì  a Valen- 
ciennes ni  I I 8u4*  Figlio  d’tin  agri- 
coltore che  faceva  auche  il  com- 
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tncrcio  di  tele,  prese  la  professio- 
ne di  suo  padre,  ma  dedicava  i 
suoi'uzii  alTarlc  dciroriuolain,  del 
falegaame  e del  rimessaio.  Morto 
suo  padre  si  trovò  tutore  di  tre 
fratelli  in  età  minorò,  e fu  costret- 
to di  consacrare  tutti  i suoi  mo- 
menti aj;l'intcrcsai  familiari.  Dopo 
aver  preso  moglie,  si  stabili  a Va- 
lenciennes e rimontò  il  suo  gabi- 
netto di  raeecanica,  donde  usciro- 
no opere  di  piena  finitezza  e per- 
iezione,  come  pcnduli  a scampan- 
nio,  ossia  ad  organo,  pianoforti, 
cc.  Durante  l’assedio  di  Valen- 
ciennes nel  I 7q3  Carlier  si  di- 
stinse pel  suo  foraggio  e la  sua 
abilità  : un  giorno  nel  forte  del 
fuoco  nemico,  s'accorse  che  una 
cateratta  era  stata  spezzata  da  una 
bomba  nel  sobborgo  di  Marly,  ed 
egli  malgrado  la  forza  della  cor- 
rente si  fece  calare  nel  fiume  so- 
stenuto da  corde  sotto  le  braccia, 
chiede  dei  pagliericci,  dei.  sacchi 
di  terra,  li  apposta  e non  esce  dal- 
l'acqua se  non  dopo  che  tutto  è 
turato  ; locchè  preservò  la  città 
da  innondazione.  Qualche  tempo 
dopo  fu  incaricato  di  formare  un 
arsenale  nella  casa  de' certosini  di 
Rrusselics,  c in  sci  mesi  furono 
terminati  ’ i cantieri.  Rientrato  a 
casa  si  dedicò  nuovamente  a quel 
ramo  di  meccanica  elicgli  era  tan- 
to fa.miliarc  ; imma^nò,  lavorò,  e 
condusse  a termine  una  macchina 
tutta  in  rame  per  filare  la  lana,  ed 
erano  cinquc'anni  dacché  vi  lavo- 
rava quando  morì.  Stavano  sem- 
pre aperti  nell.' officina  di  Carlier 
I volumi  àeW Enciclopedia  che  con- 
tengono le  tavole  della  meccanica. 

A.  B— I. 

C AKl.ISLE  (Ft  oanico  IIowahd 
conte  di),  nato  il  38  maggio  174^, 
luccedelte  fiuu  dall’ ùndecimo  au- 
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no  di  sua  età  ai  titoli  cd  alla  for- 
tuna di  suo  padre.  Fece  i suoi 
sludii  al  collegio  di  Eton,  ove  eo- 
mliieiurono  le  sue  rclaziuoi  con 
lord  Morpeth  c dove. si  rese  rimar- 
chevole pel  suo  talento  poetico. 
Poscia  intraprese  secondo  I'  uso 
inglese,  il  viaggio  continentale  di 
rigore,  c giunto  alla  maggiorenni- 
tà  prese  posto  nella  camera  alta. 
Egli  allora  contrastava  a Fox  la 
palma  dell'eleganza  c della  moda, 
c questi  passatempi  giovanili  noi 
distoglievano  dall'.occuparsi  in  sc- 
rii affari.  Si  fece  distinguere  nella 
camera  dei  pari  per  l' intelligenza 
c facilità  che  vi  mostrò,  c Gior- 
gio IH  lo  nominò  membro  del  con- 
siglio privato  c tesoriere  della  sua 
essa.  Aliorciiè  scoppiarono  le  que- 
rele tra  le  colonie  americane  e la 
metropoli,  la  moderazione  con  cui 
lord  Carlisle  avea  veduti  gli  av- 
veoimeoti  sino  dal  loro  nascere, 
lo  fece  eleggere  nel  1778  qual  ca- 
po della  seconda  deputazione  spe- 
dila a tentare  una  conciliazione  ; 
ma  ogni  giorno  crescevano  le  pre- 
tensioni dei  coloni,  nè  ebbe  vcrun 
successo  a malgrado  l'abilità  spie- 
gata dai  negoziatori  la  missione  ili 
Carlisle  c dei  suoi  due  colleghi, 
Johnston  ed  Eden,  che  fu  poi  lord 
Auckland.  Del  resto  si  può  dubi- 
tare se  il  ministero  veramente  con- 
tasse sull'  acccttazione  delle  sue 
proposizioni,  cd  è permessò  cre- 
dere, che  il  vero  scopo  dei  coni 
missarii  fosse  piuttosto  che  di  ne 
goziare,  quello  di  osservare  c di 
seminar  la  discordia.  E sotto  que* 
sto  doppio  rapporto  non  fu  infrut- 
tuoso il  loro  viaggio.  Carlisle  re- 
duce in  Inghilterra,  acreltò  il  po- 
sto di  lord  luogotenente  del  di- 
stretto orientale  (Easl-Riding)  dr!- 
la  contea  di  Yoik  cui  lasciò  nel- 
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l'ollolire  i;8o,  |iel  posto  di  ben 
atira  importanza  di  viceré  il'lrlaa- 
da.  Il  soggiorno  ivi  da  lui  fatto  fu 
troppo  breve,  perchè  la  sua  ammi- 
nlslrazionc  produr  potesse  grandi 
miglioramenti.  D'altronde  nell'at- 
to stesso  di  mostrare  benefiche  in- 
tenzioni quanto  all'emenda  degli 
iibosi  ed  al  sollievo  dei  mali  indi- 
viduali, non  cessò  egli  di  fssere 
l'amico  del  governo  assai  più  che 
quello  dell'lrlanda.  Nei  parlamen- 
ti iilandesi  egli  ai  dicliiarava  sem- 
pre a favore  della  prerogativa  bri- 
tannica, e quando  venne  nell’a- 
prile 1793  sostituito  nel  vicerca- 
me,  egli  dava  opera  perchè  venis- 
se adottato  il  rapporto  dello  statu- 
to eli  Giorgio  I , che  garantiva  al- 
r Irlanda  un'esistenza  legislativa 
iiiilipendcote,  e per  la  saggezza 
della  sua  amministrazione  al  suo 
partire  per  l'Inghilterra  non  otten- 
ne meno  i soliti  ringraziamenti  del- 
la camera  dei  comuni  d' Irlanda. 
Ciò  che  faceva  rientrare  Carlisle 
nella  vita  privata  era  la  caduta  di 
lordIVurth,  prodotta’dal  disastro- 
so scioglimento  della  guerra  d'A- 
merica. Non  ostante  qualche  tem- 
po dopo,  al  momento  dei  muta- 
menti che  seguirono  la  morte  del 
marchese  di  Kockingham,  egli  fe- 
ce parte  del  gabinetto  in  qualità 
di  lord  del  sigillo  privato  ; ma  non 
conservò  che  pochi  anni  questa 
carica.  Nelle  discussioni  del  1789 
relative  alla  reggenza,  egli  ai  di- 
chiarò contro  l'opinione  del  pri- 
mo ministro  Pitt,  a favore  del  ai- 
atema  che  conferiva  la  'reggenza 
all'erede  presuntivo  della  corona, 
^7-fr  che  quindi  dichiarava  inutile  ed 
anche  aulieostiluzioasle  l'interven- 
lo  del  parlamento  nella  scelta  di 
un  reggente.  Tale  opposizione  al 
aislema  di  Pitt  scoppiò  più  TÌva- 
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mente  nel  1791,  in  occasione  del 
messaggio  della  corona  annuncian- 
tc,  che  l'Inghilterra  slava  per  ar- 
mare onde  opporsi  alle  invasioni 
della  Russia  e per  far  segnare  la 
pace  tra  quella  potenza  c l’impe- 
ro Ottomano.  Lord  Carlisle  svi- 
luppò con  molta  acrimonia  la  tesi: 
essere  impossibile  alla  camera  di 
sapere  se  il  ministero  avvisasae 
di  soccorrere  la  Porto,  o invece  e- 
seguirc  qualche  altro  sun  piano,  c 
da  questa  generale  allegazione  pas- 
sò a criticare  tutto  il  sistema  delle 
legazioni  estere  ; nè  mostrò  meno 
ostili  disposizioni  allorché  lord 
Porohcsier  (9  aprile  1791  ) depo- 
se sul  tavolo  della  camera  alta  tre 
mozioni  tendenti  a terminare  la 
guerra  insorta  Ira  la  compagnia 
dcirindie  ed-il  Nababd' Arcete,  in 
occasione  della  vendita  fatta  dalla 
compagnia  olandese  deH'ladie>di 
due  forti  al  Ràdjah  di  Travancor. 
Carlisle  sostenendo  tali  risoluzio- 
ni propose  che  impolitica  ed  im- 
morale sarebbe  qualunque  nuova 
gderra  nell’  Indie,  e che  la  Gran- 
Bretagna  invece  che  attaccare  il 
Maìssour,dovea  sempre  vedere  in 
Tippoo  il  suo  naturale  alleato,  e nei 
Maralti  soltanto  dei  nemici.  Tut- 
tavolla  si  credette  obbligato  di  ag- 
giungerò che  in  tulle  quelle  criti- 
che nulla  era  diretto  cantra  lord 
Cornwallis  ch’egli  il  primo  avea 
indotto  ad  incaricarsi  del  governo 
dell' Indie.  L'anno  dopo  appoggiò 
la  mozione  di  lord  Porchester,  ool 
disegno  di  censurare  la  condotta 
dal  ministero  che  avea  continuato 
i suoi  armamenti  contro  la*  Rus- 
sia. Fu  pure  l’antagonista  del  bill 
che  proponeva  racconciamento  a 
più  lungo  perìodo,  pel  boschi  di 
alto  fusto  (Iella  Foresta  Nuova  nel- 
la contea  dì  Southampton,  pt«- 
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tcndcnilo  tale  misura  averter  isco- 
pu  min  già  la  rurin.i/.iiinc  di  ima 
riserva  per  la  marina,  ma  qnalclic 
iiicrcatn  di  cui  il  gecrctario  del  te- 
soro non  ignorava  il  mistero  . 
Sul  finire  dell'anno,  Carlisle si  av- 
vicinò ai  ministri,  o almeno  si  ten- 
ne in  quella  specie  di  terzo  par- 
tito, che  sembrava  non  far  causa 
comune' con  essi  se  non  in  vista 
degli  eccessi  della  rivoluzione  fran- 
cese. Il  aC  diceoibre  1793  egli  vo- 
tò a favóre  dell' u/ien  bill,  poi  ag- 
giungeva che  se  per  lo. innanzi  c 
piu  di  una  volta  avea  desiderato 
un  cangiamento  di  ministero,  noi 
desiderava  piò,  giacche  un  nuovo 
ministero  comincierebbe  ad  intavo- 
lare delle  negoziazioni  colla  Fran- 
cia, locchè  nelle  circostanze  attuali 
sarel{be  la  cosa  piò  impolitica  del 
mondo.  Il  primo  febbraio  succes- 
sivo in  occasione  di  un  mcésaggio 
governativo  che  annunciava  l'au- 
mento delle  forze  militari  egli  si 
lagnò  di  quelli  che  si  opponevano 
alle. dimando  ministeriali;  la  qua- 
le professione  di  fede  gli  die  oc- 
casione, di  ripetere  nel  1794  l'an- 
niversario del  ai  gennaio,  e ben 
tosto  vi  si  mostrò  fedele,  opponen- 
dosi alla  mozionedcl  marchese  di 
i.<aQdsdovvn,  il  cui  scopo  era  di 
trattar  colia  Francia.  Il  aa  mag- 
gio si  dichiarò  per  la  sospensione 
del  habeas  corpus,  che  appoggiò  di 
nuovo  con  un  discorso  il  3 feb- 
braio successivo  ; avendo  avuto 
tempo  neirintcrvallo  di  manifestar 
tutta  la  sua  opinione  sull'  inter- 
vento di  una  nazione  presso  un'al- 
tra in  materia  governativa  ; c ave- 
va espresso  principi!  di  cui  nessu- 
no ricusa  la'vcrilò,  ma  ben  di  so- 
vente si  astiene  dall'applicazione. 
I timori  di  una  seconda  invasione 
dell' Irlanda  per  parte  dei  France- 
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si  destarono  pure  il  suo  zelo  al 
principio  del  1797  ; ma  sostenen- 
do le  misure  del  ministero  censu- 
rò la  negligenza  dell' ammiraglia- 
to, per  cui  poco  mancò  che  l'au- 
dace spedizione  di  Iloclie  non 
ponesse  in  fiamme  l'Irlanda.  Biasi- 
mò pure  amaramente  nel  3 mag< 
gio  successivo  il  silenzio,  clic  il  go- 
verno giudicava  opportuno  di  os- 
servare sulle  circostanze  della  ri- 
bellione dei  marinai;  i quali  rim- 
proveri d'altronde  ossai  giusti,  ben- 
e(iò  l'abilità  supcriore  che  avea 
presieduto  alla  spedizione  di  Ho- 
che,cd  alla  lega  degl'irlandesi  uni- 
ti spiegasse  abbastanza  quanto  il 
ministero  britannico  avesse  preso 
abbaglio,  mostrano  però  l'impa- 
zienza con  cui  Carlisle  attendeva 
|a  sua  rientr.ata  nel  gabinetto,  l’ilt 
per  farlo  pazientare  lo  avea  deco- 
rato dell'ordine  della  Giarrettiera  ; 
ma  tale  favurc  avea  già  la  data  di 
quatlr'anni  c Carlisle  non  era  an- 
cora che  un  semplice  membro  del- 
la camera  alla.  Nel  1799  egli  ap- 
poggiò la  riunione  dcll’lrlanda  che 
tante  scosse  rendevano  necessaria, 
ma  che  da  se  sola  era  ben  lungi 
dal  poter  cicatrizzare  tanto  piaghe 
sanguinose.  Nel  i8oo  egli  si  di- 
chiarò contro  le  trattative  di  pace 
che  il  governo  consolare  faceva 
alla  Grau-Brclagna.  „ Non  i que- 
„ sta,  diceva  egli,  una  guerra  co- 
,,  loniale  nè  una  guerra  di  opinio- 
„ ne;  ma  una  guerra  di  principii, 
,,  guerra  alle  nostre  leggi , lihcr- 
„ tà,  religione,  patriinonii  ; ed  ac- 
„ ectiare  la  pace,  prima  che  rina- 
„ sca  una  piena  siourczza  per  tanti 
„ l>eni  che  ci  devono  essere  pre- 
,,  ziosi,  sarebbe  la  rovina  del- 
,,  ringhillerra  ,,.  Poi  sempre  nasi- 
contento  del  gabinetto  aggiungeva: 
,,  Io  nutro  un'alta  stima  dei  si- 
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„ gnor!  minUtri  ; ma  che  non  vo- 
,,  gllaoo  gettare  sulle  nostre  spal- 
,,  le  il  fardello  della  responsabilità 
„ clic  gravitar  devo  sulle  loro 
Ciò  potrebbe  tradursi  in  questi  ter- 
luioi  : „ Quegli  che  non  ha  i be- 
,,  neficli  non  dee  ncppnr  averne  i 
,,  pesi  Nessuno  s' ingannò  e un 
nuovo  bill  per  la  sospensione  del 
Tiaheas  corpus  trovò  iu  lui  un  cam- 
pione „ benché,  die' egli,  i priii- 
,,  cipii  spaventevoli  che  hanno 
,,  necessitato  a questa  misura  al 
,,  presente  sonnacchino  L'an- 
no dopo  allorché  Pitt  cedette  il 

fiosto  al  ministero  Addington,  Car- 
isle,  che  i suoi  antecedenti  allon- 
tanavano più  che  mai  dall'  ani-' 
niinistrazione,  si  fece  difensore 
del  nuovo  sistema  e mentre  cia- 
scuno commentava  a sua  voglia 
gli  orticoli  del  trattalo  d'  Amiens 
egli  fissò  più  particolarmcntcalsua 
attenzione  sovra  un  articolo  di 
quel  trattato,  cioè  Tesservi  om- 
roessi  gl’interessi  dello  Statulder, 
Egli  fece  la  mozione  per  un  indi- 
rizzo al  re  so  questo  proposito,  e 
la  ritirò  poi,  per  T assicurazione 
data  dal  governo  che  la  casa  di  O- 
rangc  otlcrrebbeuna  soddisfazione. 
Depose  sol  tavolo  il  ig  aprile  dei 
i8u4  un'altra  mozione,  che  ten- 
deva a supplicare  S.  M.  di  dare  al 
parlaincnlu  comunicazione  delle  i- 
struzioni  che  prima  del  messaggio, 
in  cui  annoociavasì  la  guerra  col- 
la Francia,  erano  stale  dal  suo  mi- 
nistero spedite  agli  ofhciali  coman- 
danti le  forze  navali  d’ Inghlllerra 
nelTlndie  orientali;  c gli  sviluppi 
che  diede  per  motivare  tale  risolu- 
zione riportarono  una  maggiorità 
contro  l'amministrazione,  e fu  in 
qualche  guisa  T ultimo  colpo  por- 
tuto  al  ministero  d’ interim  dall'o- 
pinione pittisla.  Pitt  e i suoi  4mi- 
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ei  ritornarono  più  che  mai  for- 
ti nel  potere,  ch'essi  sapevano  non 
aver  ilrposlo  clic  momentaneamen- 
te, c per  lasciare  alla  Gran-Breta- 
gna  ripigliar  flato  c rannodare 
tranquillamente  delle  alleanze,  sen- 
za le  quali  essa  non  poteva  incon- 
trare la  lotta.  Carlisic-  non  ebbe 
parte  alla  distribuzione  de' porta- 
fogli c ritornò  a fare  delle  piccole 
critiche  alla  minuta,  aderendo  per 
altro  al  sistema  generale  del  nuovo 
ministero.  Il  i5  gennaio  i8o5  ap- 
provando la  guerra  fatta  alla  Spa- 
gna fece  intendere  di  non  trovare 
incensurabile  la  maniera  con  cai 
evasi  condotta.  Proruppe  iu  segui- 
to contro  la  domanda  troppo  più 
pronta  che  faceva  il  ministero  di 
una  sospensione  del  haheas  corpus 
per  T Irlanda;  e nel  ao  giugno  ap- 
poggiapdu  T ammenda  che  intro- 
duceva il  conte  di  Carysfort  nel- 
Taddrizzo  di  ringraziamenti  al  l'e, 
a proposito  delle  comunicazioni  da 
lui  date  alle  camere  aovra  le  sue 
relazioni  colle  potenze  straniere. 
Usò  termini  vivissimi  centra  le  ne- 
gligenze dclTamminislrazioDe  della 
guerra  , ad  ossa  rimproveraòdo  i 
rovesci  sovraggiunii  all' Indie.  Al- 
T occasione  dell’  accessione  di  Fbx 
nel  potere  dopo  la  morte  di  Pitt, 
Carlisle  cercò  dapprima  di  ravvi- 
cinarsi 8 quell' antico 'condiscepo- 
lo ; ma  questo  ravvicinamento  non 
era  un  abbandono  de'  snoi  princi- 
pii,  poiché  la  strada  che  seguiva 
Fox  non  differiva  essenz'ialmeute 
da  quella  che  avea  battuto  il  aup 
antecessore,  e le  circostanze  ester- 
ne che  dominavano  tutta  la  posi- 
zione non  permettevano  guarì  di 
allontanarsene.  Carlisle  il  cui  at- 
taccamento al  sistema  di  Pitt  era 
stato  sì  lontano  da  una  cicca  am- 
miraziunc,' era  dunque  ben  vicioo 
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ili  Fox-,  c quando  quest’ultimo  col 
prendere  la  direzione  degli  affari, 
camminava  sulle  traccic  del  sùo 
illustre  predecessore,  Carlislc  ap- 
poggiò il  nuovo  gabinetto  con  ca- 
lore, o scelse  1'  occasione  dcH'cn- 
trala  di  lord  Ellen'borough  al  con- 
siglio per  esternare  la  sua  opioio- 
no  sugli  antagonisti  de' ministri. 
Ma  Fox  non  lardò  a raggiungere 
Pilt  nella  tomba.  Le  mutazioni  e 
le  combinazioni  che  seguirono  non 
furono  niente  più -favorevoli  a lord 
Carlisle.  Egli  continuò  a prender 
parte  attira  alle  deliberazioni  della 
camera  dei  pari.  Fu  inteso  alla  fi- 
ne del  1810  ed  al  principio  del 
1811,  insistere  sull’ urgenza  di 
differire  ad  un  reggente  il  supremo 
potere  , ed  opporsi  alla  clausola 
che  avea  interdetto  per  qualche 
tempo  al  reggente  la  facoltà  di 
crear  pari.  Nell’ aprile  1814  si  op- 
pose alla  mozione  di  lord  Grey,  che 
sollecitava  la  comunicazione  di  tut- 
te le  qarte  di  stato  relative  alle  ne- 
goziazioni di  Chatillon.  Dopo  mol- 
ti motivi  cavati  dalle  stesse  circo- 
stanze aggiunse  lord  Carlisle.  „So- 
„ vratutto  non  dimentichiamo  che 
„ l’Inghilterra  al  congresso  di  Cha- 
,,  tillon  non  era  che  una  delle  cin- 
„ que  potenze  contraenti,  c che  la 
,,  rivelazione  di  quei  misteri  di- 
„ plomatici  clic  i governi  non  an- 
„ cora  giudicano  conveniente  di 
,,  lasciar  conoscere,  può  spargere 
„ mal  Edenza  nelle  corti  straniere 
„ e produrre  un  disaccordo  coi  è 
,,  meglio  evitare.  „ Anche  nel  181 5 
si  espresse  con  energia  e da  eco- 
nomista provetto  nella  discossione 
relativi -ài  bill  sui  grani.  Rispon- 
dendo ai  principii  ataozali  da  Li- 
vcrpoul,  al  momento  della  seconda 
letlùra,egli  enunciò  «he  le  classi 
povere  non  aveono  nessun  inlcres- 
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se  pcrcliè  rialzasse  il  prezzo  delle 
biade,  che  sovra  esse  particolar- 
mente gravita  il  caro  prezzo  delle 
derrate  di  prima  necessità  c che 
qualunque  potesse  essere  l’acceca- 
mento delle  masse,  l’intervento 
legislativo  nel  fissare  il  prezzo  del- 
le granaglie  non  era  altrimenti  sol- 
lecito dalla  maggiorità  delle  per- 
sone ' interessate  nell’  agricoltura. 
Dopo  quest’epoca  Carlisle  che  0- 
vea  allora  67  anni  si  fece  meno  ili 
frequente  vedere  alla  camera.  Egli 
visse  ancora  io  anni  e morì  il  4 
settembre  i8a5  a Castlc-lluwnrd. 
Sin  qui  non  abbiamo  in  lord  Car- 
lislc considerato  se  non  1’  uomo  di 
stato  c forse  I’  ambizioso  ; ma  egli 
ha  un  altro  titolo  che  lo  raccoman- 
da alla  memoria  della  posterità;  e 
sono  le  sue  optare  letterarie  quasi 
tutte  poetiche  di  cui  ecco  la  lista; 
I. /’oernr,  Londra,  1773,10  4-t®i  'I 
qual  volume  contiene  1.  una  Ode 
in  morte  di  Gray,  in  cui  si  vede 
che  il  nobile-  poeta  imprendevo  a 
riprodurre  i ritmi,  e il  numero  del 
suo  originale  ; a.  c 3.  due 'pìccole 
composizioni  per  la  tomba  di  un 
favorito  cagnolino;  4-  uoa  tradu- 
zione del  terribile  brano  di  Dante 
sulla  morte  c la  vendetta  di  Ugo- 
lino. II.  //  riscatto  del  padre,  trage- 
dia con  diversi  altri  poemi,  Londra, 
1773,  in  8.V0,  e 1800  in  4-to  (bel- 
lissimo volume  con  intagli  dietro 
Wcstall).  III.  Lettera  al  conte 
FUz-iyilliam  in  risposta  a due  let- 
tere di  sua  signoria  a lord  Carlisle. 
Londra,  opuscolo  di  1 3 pag.,  1 794, 
in  8.V0.  Lord  Fitz-Williani  era 
stato  viceré  d'Irlanda  c nel  lascia- 
re il  paese  avea  fatto  stampare  a 
Dublino  in  forma  di  lettere  al  suo 
antico  condiscepolo  Carlisle,  un 
resoconto  delle  cose  accadute  in 
Irlanda  sotto  la  sua  amministrazio- 
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nc,  c delle  regole  secondo  le  qunii 
si  era  condotto  fincliè  era  al  go- 
verno di  quel  paese:  Carlislc  ris- 
pondendo a questa  specie  di  pro- 
testazione dichiara,  che  quantun- 
que, perseveri  nell’ amicizia  da  lui 
nndrita  pel  nobile  conte,  non  può 
che  deplorare  la  leggerezza  poa 
cui  s'incarieò  dei  destini  di  un 
paese,  senza  essersi  dato  il  pensie- 
ro di  conoscei'ne  previamente  la 
natura.  Più  volte  vennero  ristam- 
pati i due  opuscoli  e fecero  molta 
sensazione.  Del  reato  Carlislc  pro- 
vava con  ciò  essere  più  facile  di 
comporre  un  libro  sui  mali  dcl- 
rirlanda,  di  quello  che  guarirli,  e 
più  comodo  di  notare  i falli  altrui 
clic  non  r evitarli  ponendosi  nella 
vece  degli  altri.  IV.  Unione  o ca- 
tlula,  Londra,  1778,  in  S.vo,  opu- 
scolo il  cui  titolo  accenna  abba- 
stanza il  contenuto,  come  il  mille- 
simo ne  fa  conoscere  l'oecasionc 
c la  circostanza  e eh' è opera  di 
<in  uomo  di  stala  e di  un  vero  pa- 
iriolta.  V.  La  matrigna,  tragedia 
Ijondra",  1800,  in  8.vo.  Questa  tra- 
gedia e la  precedente  coi  poemi 
chel'accorapagnavanò nella  prima 
edizione,  fu  splendidamente  ristam- 
pata dal  celebre  tipografo  Bulmere 
nel  1801.  VI.  Ferii  in  morte  di 
Nelson,  1806.  VII.  Pensiero  sullo 
stato  attuale  delV  arte  drammatica 
e sulla  foslrutione  di- un  nuovo 
teatro,  i8o3,  in  8.V0.  Vili.  Stame 
a ladjr  HoUan^  sovra  un  legato  la- 
sciatogli da  Buonaparte,  i8a5.  Di 
tutte  Te  poesie  fuggitive  di  Carlis- 
le,  il  maggior  numero  delle  quali 
crasi  separatamente  pubblicato  in 
due  raccolto  (f  ospitale  dei  trova- 
telli intellettuali  e f asilo),  il  pez- 
zo più  rimarcbevole  è quello  da 
lui  diretto  a tir  Giosuò  neinoids 
in  occasione  deU'annullaziunc  che 
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nvea  fatto  della  sua  sedia  a brac- 
ciuoli  di  presidente  dcH'accadcniia 
reale.  Quanto  alle  tragedie  esse  so- 
no piuttosto  otelodrammi  io  versi, 
che  vere  tragedie:  in  una  si  vede 
un  padre  presentare  alla  figlia  il 
cuore  ancor  palpitante  del  suo  a- 
mante  ; nell'  altra  una  femmina 
vendicativa  che  co’suoi  perfidi  rag- 
giri riduce  un  padre  ed  nn  figlio 
a darsi  vicendevolmente  la  mor- 
te. Queste  due  .composizioni  che 
hanno  così  tremendo  scioglimento 
sono  d’ altronde  irregolarissiraa- 
mente  condotte,  ma  in  ricambio 
lo  stilo  è puro,  facile,  poetico,  c 
sparso  d' immsgini  a quando  a 
quando  forti,  nuove  o brillanti,  e vi 
si  scontrano  alcuni  passi  eloquen- 
ti. Lord  Bjrron  non  è di  questa  o- 
pinione,  ma  egli  di  rado  si  picea 
di  esser  giusto  ; lord  Carlislc  era 
suo  congiunto  e un  giorno  Byron 
si  avvisò  pregarlo  di  introdurlo 
alla  camera,  ma  Carlislc  declinò 
la  proposizione,  donde  gli  sdegni  c 
tutti  I.  sarcasmi  in  verso  ed  in  pro- 
sa da  lui  «cagliati  sovra  il  suo  pa- 
rente, specialmente  nei  lardi  if  In- 
ghilterra e nei  gaszettieri,di  Scozia. 

P OT. 

CARLO  VENEZIANO  (P.  S*- 

BAciNO  (Carlo)  nella  Siog).  .n  ; 

Carlo  IV,  re  di  Spagna  c 
dell'  Indie,  secondogenito  di- Carlo 
III,  e di  Maria  Amalia  di  Sasso- 
mia,  nacque  a Napoli,  il  di  1 1 no- 
vembre 174^1  c ricevette  col  bat- 
tesimo dieci  altri  prenomi.  Nei 
1789  seguì  suo  padre,  che  rinunciò 
al  trono  delle  Due-Sioilie,  per  an- 
dare a regnare  in  Ispagna.  Ebbe 
allora  'il  titolo  di  principe  delle 
Asturie  (i),  e fu  nominato  cavalle- 

ili 

• (i)  n Iir«tei]o.pnmog«nìto , don  FWippo, 

rimasto  a NapoU  vi  TÌa»«  In  uno 

brcìiliU  tìnu  ai  Mrent*  anni*  t morì  li' prlftao 
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re  (Icllo  Spirilu  Sanlo  il  i8  mag- 
gio 17C0.  Il  4 «cltcmiire  i76.'i, 
sposò  Mjria  Luigia  Teresa  ili  Far- 
ina , sua  cugina.  Dolalo  di  uno 
spirilo  vivo,  ma  ili  un  carotiere 
violento,  questo  principe  detestava 
il  marchese  Squilaci,  primo  inioi- 
slro,  da  lui  riguardato  come  la 
causa  principale  per  cui  era  tenp- 
lu  lontano  dagli  affari.  Avendo  un 
giorno  ovanzota  qualche  osserva- 
zione a Carlo  III  sopra  certi  abu- 
si : „ Voi  non  siete  gli  disse  il  re, 
che  il  primo  dei  miei  sudditi,  e 
dovete  porgere  1’  esempio  dcll'uh- 
hedienza.  „ ‘Sdegnalo  per  questa 
riprensione,  il  giovane  principe  si 
acagliò  nel  giorno  stesso,  colla  spa- 
ila alla  mano,  sopra  il  marchese, 
il  qual  ehhc  appena  il  Icmpo  di 
rinchiudersi  nelle  proprie  stanze. 
Più  tardi,  il  conte  di  Arando,  ed 
il  marchese  Grimaldi,  divenuti  an- 
eli’ essi  ministri,  cbhcro  alla  loro 
volta  ad  esperinientare  la  brutali- 
tà del  principe  delle  Asturie.  L’u- 
no di  essi  n'  ebbe  a ricevere  uno 
schiaffo,  l'altro  qualche  colpo  di 
canna.  ÌVassuno  quindi  avrà  a ma- 
ravigliarsi se  con  tale  un  carattere 
il  giovane  principe  fosse  appassio- 
nato per  la  cqccia,  il  giuoco  della 
palla,  ed  ogni  esercizio  che  vio- 
lento fosse,  in  cui  compiacevasi 
di  tutta  spiegare  la  sua  forza  pro- 
digiosa. Spezzava  i corpi  più  rc- 
aistenti, domava  i cavalli  più  foco- 
ai,  e frecpienti  volte  in  mancanza 
di  altri  campioni,  cimcnlavasi  coi 
villici,  col  palafrenieri,  coi  facchi- 
ni. Queste  Ignobili  e sinistre  incli- 
nazioni avevano  sbigottito  gli  uo- 
mini perspicaci  sull' avvenire  ri- 
•crvato  alla  Spagna,  allorquando 
un  idropisia  di  petto,  costringendo 

•llv«alt>  tt  di  Ks(rali. 
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il  principe  a rinunciare  ad  ogni 
trattenimento  ginnastico  gli  fece 
contrarre  il  gusto  di  una  vita  sem- 
plice e tranquilla.  Quand'egli  cli- 
bc  a aucccdcrc  a Carlo-  III,  il  s4 
giugno  1788,  si  scorse  in  breve 
che  l' indomabii  principe  non  re- 
gnerebbe solo.  Avvezzo  sotto  il  pa- 
dre ad  una  passiva  obbedienza,  e- 
rasi  sottoposto  ad  un  altro  domi- 
nio, quello  della  moglie.  Prima  di 
mostrarsi  in  pubblico  colla  regina 
. Manu  Lcieu  nel  Sappi)  l’ave- 
va ammessa,  al  consiglio  dei  dis- 
pacci, ed  al  consiglio  di  stato-che 
era  ito  a presiedere.  Nel  consegui- 
re quest'  insolito  privilegio,  di  cui 
la  cognata  Carolina,  regina  di  Na- 
poli, godeva  da  lunga  pezza  (y. 
Carolivi  nel  Suppl.)^  Maria  Lui- 
gia, per  renderai  popolare,  fece  di- 
minuire il  prezzo  del  pane,  della 
carne,  c soppresse  parecchie  cari- 
che nella  casa  del  re.  Carlo  annun- 
itiò  n.el  tempo  stesso  ch’egli  pareg- 
gierebbe i debiti  dei  suoi  Ire  ulti- 
mi predecessori,  promessa  un  poco 
frivola  e ch’egli  pon  fu  in  gra- 
do giammai  di  mantenere.  Non  fu 

10  sipso  dei  regolamenti  che  ad 
onta-  del  auo  gusto  per  la  caccia, 
pubblicò  sopra  la  selvaggina  dalla 
quale  le  campagne  nei  dintorni  di 
Àranjucz  e di  sant' Ildelfonso  ri- 
manevano devastate.  Sin  dal  primo 
anno  del  auo  regno,  ne  furono  uc- 
cisi circa  due  mila  capi,  adoperan- 
dovi qualunque  aorta  di  mezzi,  e 
per  invino  il  cannone  a mitraglia. 

11  re  prendeva  parte  con  piacere 
ad  un  tal  genere  di  caccia  ; e ven- 
t'anni  più  lardi  fu  udito  a Fonlai- 
ncbleau  a favellarne  ancora  con 
diletto.  Carlo  IV  era  stato  solen- 
nemente proclamalo  il  17  genna- 
ro  1789.  L' incoronazione  non  cb- 
ho  luogo  che  il  a3  scUembre,  alla 
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presenza  delle  Cortes  raccoltcììi  a 
Madrid,  aina  dal  primo  agosto,  sot- 
to la  presidenza  dui  conte  di  Cam- 
ponianes  ( F.  questo  nome  nella 
£(og.)- 'Quest'assemblea  disposta  a 
mostrarsi  esigente,  parerà  ormai 
voler  fare  una  qualche  rivoluzione 
nello  stato.  Cooformandosì  all’u- 
sanza, incominciò  col  domandare 
la  riforma  di  certi  abusi , ed  in 
questo  frattempo  una  violenta  se- 
dizione scoppiava  a Barcellona  ed 
in  diversi  altri  punti.  IVIa  il  mini- 
stro Florida-Blanca  (/'.'questo  no- 
nclla  Siog.),  uomodiesperienza^  c 
che  a*  era  ben  penetrato  di  quanto 
accadeva  in  Francia,  mostrossi  più 
capace  e più  fermo,  di  quelli  che 
governavano  in  qucIPcpoca  il  pae- 
se. La  ribellione  fu  severamente 
repressa,  e le  Cortes,  politicamente 
congedale,  si  ritirarono  senza  dir 
parola.  Uno  dei  lor  atti  che  per 
lungo  tempo  fu  tenuto  segreto,  e 
la  cui  autenticità  è ben  lungf  dat- 
r essere  provata,  è quello  pel  qua- 
le Carlo  IV  avrebbe  fatto  abolire 
dalle  medesime  la  legge  salica  in- 
trodotta in  Ispagna  sin  dal  mo- 
mento dell’esaltazione  al  trono  dei 
Borboni  (i).  Alcune  guerre  di  lie- 
ve importanza  ebbero  subito  luo- 
go sin  dal  principio  del  regno  di 
Carlo  IV  ; la  prima  cogringlcsi 
sulle  coste  dell’ America  settentrio- 
nale. sull’ argomento  della  baja  di 
Noutka,  fu  terminata  coi.  trattato 
dcll'Escuriale, del  38  ottobre  1 790  ; 
Ja  seconda  succedette  coatro  il  re 
di  Marocco  ; e questa  ebbe  un  sol- 
lecito scioglimento  colla  morte  di 
quel  princip«(/'.  Yezid  nella  Biog)\ 
lo  terza  guerra  che  Carlo  IV  eb- 

’(i)  Qartt’ abolidone.  licita  salica  non 
«lata  |>ubljlioa>a  che  oel  i83l)  per  as»irn« 
rare  il  tronn  alla  fistia  di  Frrdinaiido  VII 
preg>HuiaÌt>  di  luo  fratello  duu  Carlui. 
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he  a sostenere  io  Africa,  contro  gli 
algerini,  fini  anch’essa  prestissimo 
per  la  resa  di  Orand  c di  Marc- 
cl-Kebir,  che  furono  evacuati  da- 
gli spagnuoli  il  39  febbraio  1790. 
Afa  una  guerra  beo  allrimenli  più 
scria  diveniva  grado  a grado  im- 
minente. Consigliato  dal  suo  capa- 
ce e fedele  ministro  Florida-Blan- 
co,  Carlo  IV  ergasi  penetrato,  sin 
dal  principio  di  tutti  i pericoli  ebe 
alla  sua  corona  minacciava  la  ri- 
voluzione di  Francia;  c l’anictlo 
ch|cgli  portava,  al  capo  deU’illu- 
stre  sua  casa,  gli  aveva  fatto  con- 
aidcrarecol  più  commovente  inte- 
resse le  sventure  di  Luigi  XVI. 
Allorquando  questo  priucipc,  vo- 
lendo sottrarsi  aU’umiliante  catli- 
vilà  in  che  era  tenuto,  fu  arresta- 
to a Varcpnes,  il  re  di  Spagna  fe- 
ce conoscere  i propri  sentimenti 
in  tal  soggetto  con  una  dichiara- 
zione piena  di  fermezza  c di  no- 
biltà, e prescrisse  io  lotta  l’esten- 
aiooc  del  suo  regno  le  più  rigide 
misure  contro  gli  stranieri,  ma  so- 
prammòdo verso  i propagatori 
francesi,  e l' introduzione  dei  loro 
libri.  Di  già  egli  aveva  avuto  par- 
te nelle  conferenze  di  Mantova,  cd 
aderito  pnr  anche  qllc  convenzio- 
ni conosciute  sotto  il  nome  di  trat- 
tato'di  Pavia,  che  ne  furono  la  con- 
seguenza. Con  tale  trattato,  Carlo 
IV  crasi  impegnato  di  raccogliere 
lin  corpo  di  ventimila  uomini  sul- 
la frontiera  dei  Pirenei.  Ma  uà 
raggiro  di  corte  condotto  dalla  re- 
gina (/'.  Màbu  LoieiÀ  del  Supp.), 
che  di  giorno. in  giorno  acquista- 
va una  maggiore  influenza,  rove- 
sciò Floridii-Blanca.  Quest’  infeli- 
ce ministro  fu  arrestato  nella  ma- 
niera la  più  odiosa  il  37  febbraio 
1793,  quindi  esigliato' nel  regno 
di  Mureia.  1 suoi  beni  furono  cuu^ 
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ficcali  c ceduti  al  conte  di  Aran- 
da,  rhc  doveva  rimpiazzarlo.  Que- 
st’uliimn,  per  lunga  pezza  amba- 
sciatore a Parigi,  avea  contratta 
amicizia  con  tulli,  i conduttori  del 
partito  fdnsofico  ; ed  era  .lotmato  in 
patria  imbevuto  di  tutte  le  loro  i- 
ilee  di  perrezionamento  e d’inno- 
vazione. Divenuto  ministro,  sue 
prime  cure  furono  quelle  di  ri- 
Imttare  tutte  le  proposizioni  dei 
principi  francesi  emigrati,  come 
ìienanco  quelle  delle  potenze  che 
preparavansi  a marciare  contro 
la  Francia  rivoluzionala.  Ci6  di- 
mostra il  perchè  la  Spagna  non 
ebbe  alcuna  parte  nelle  confe- 
renze di  Pilnitz;  non  accolse  che 
con  ^ravi  difficoltà  i realisti  fran- 
cesi I quali  volevano  rifuggiarvisi; 
che  l' inti'oduzione  dei  giornali  e 
dei  libri  rivoliizinnarii  cessò  dal- 
l’essere vietata.  Fu  in  somma  die.* 
tro  il  di  lui  sistèma  che  un  invia- 
lo di  Spagna  continuò  a risiedere 
n Parigi , mentre  I*  ambasciatore 
Boiirgoing  rappresentava  a Madr'Kl 
la  repuliblica  francese.  Ma  uno 
stalo  consimile  di  rose  non  pntea 
durarla  a lungo.  Ciò  era  troppo 
contrario  alle-  opinioni  di  Carlo 
IV’,  c specialmente  al  verace  ed 
inalterabile  alTetto  l-Iic  questo  prin- 
cipe portava  al  capo  dell’  illustre 
sua  casa,  ^ale  attaccamento  non 
fece  che  aumentarsi  quanto  - più 
cretcevanp  i pericoli  del  monarca 
francete.  Di*  questo  modo  non  la 
pensava  Aranda,  ed  ona  tale  diver- 
• vjti  di  opinione  dovette  far  pre- 
' supporrò  che  uo  rigiro,  eguale  di 
quello  da  cui  era  stato  innalzato, 
' avrebbe  potuto  licnaneo  ruvesciar- 
■lo  Si  crede  eziandio  ehe  il  parii- 
' lo  stesso  della  regina,  da  cui  era 
stalo  favoreggialo,  uul  considerasse 
tihe  CQOie  uno  sgelictlu  del  famoso 
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Godoy.  Fu  il  i5  novembre  lyya, 
che  questo  favorito  di  Maria  Lui- 
gia, uscito  poco  innanzi  dagli  ul- 
timi ordini  della  guardia  reale,  ri- 
cevette dalla  mano  di  Carlo  IV  il 
portafoglio  di  primo  ministro!  E 
quest’uomo  cosi  sconoscinto  sino 
allora,  la  cui  elevazione  dipendeva 
da  una  causa  tanto  poco  onorifica, 
la  cui  capacità  era  più  ch’equi- 
voca , stava  per  avere  sui  destini 
della  Spagna  un  immensa  influen- 
za. Egli  in  principio  non  diede  al 
suo  signore  dei. cattivi  consigli, 
convita  confessarlo  ; anzi  secon- 
dollo  di  tutto  il  poter  suo  nelle  ge- 
nerose intenzioni  per  U salvezza 
di  Luigi  XVI.  Allorquando  il  pro- 
cesso di  quel  principe  sventurato 
ebbe  principio,  tutti  i mezzi  furono 
posti  in  uso  dal  gabinetto  spa- 
gnùolo*  c l'ambasciatore  Ocariz 
si  valse  appo  tutti  gli  nomini  in- 
fluenti, delle  promesse,  delle  pre- 
ghiere, e di  qualsiasi  genere  di 
seduzione.  Si  sa  pure  che  furono 
distribuite  delle  somme  ragguar- 
devoli (tre  milioni  ).  Finalmente  il 
re  di  Spagna,  in  veggendo' riuscirò 
a vuoto  ogni  suo  Icnlativo,  c fuori 
ormai  di  qualunque  speranza,  scris- 
se egli  stesso  al  presidente  della 
Convenzione  nazionale  come  il  più 
inlimo  alleato  delia  Francia, eome 
il  più  prossimo  parente,  come  V a- 
mibo  di  Luigi  XF'l....  Il  generoso 
Carlo  IV.,  non  penetravasi  che  ap- 
punto per  il  sommo  inleressamenlo 
da  lui  destato  presso  tutti  i so- 
vrani, quel  principe  infelice  era 
designato  a perire  sul  palco.  La 
ina  lettera  non  fu  consegnata  al 
presidente  che  il  giorno  innanzi 
del  supplizio,  nò  si  degnò  nemme- 
no di  farne  lettura  all’ assemblea. 
Non  appena  gli  fu  reso  uolo  ilsuo 
fine  infelice,  Carlo  IV.  alla  dispe- 
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razione,  nrJinò  un  duolo  generale 
di  tre  fiieai  ; ricliianió  il  tuo  in- 
caricalo di  afTari,  accolie  gli  emi- 
grati, caigliò  il  conte  di  Alauda, 
cd  a malgrado  di  un  carattere  pa- 
cifico , del  peasiniu  alato  dell' ar- 
mata, degli  arsenali,  c del  tesoro, 
cedette  aH'enlusiasmo  dei  suoi  po- 
poli , e si  preparò  cnergioainenlc 
alla  guerra.  Tuttavia  fu  prevenuto 
dalla  CoDvenzionej  che  gliela  ebbe 
di  per  se  a dichiarile  il  7 marzo 
1 790,  nel  risapere  che  lutti  i Fran- 
cesi domiciliali  in  Ispagna  da  un 
tempo  minore  di  dieci  anni,' però 
non  confondibili  cogli  emigrali  rea- 
listi, coi- sacerdoti,  o gl' impiegati 
delle  regie  manifatture,  erano  stali 
esclusi  da  quel  regno,  e ch«  i po- 
chi autorizzali  a rimanervi  erano 
stati  saccheggiati  o trucidati  dal 
furore  della  plebaglia.  Carlo  IV. 
ebbe  a rispondere  con  un  manife- 
sto, il  a3  marzo  <793  ; concesse 
un  amnistia  in  favore  di  tutti  i 
disertori,  e fece  procedere  ad  ogni 
specie  d'arruolamento  :■  finalmente 
tulle  le  provincie,  lutti  i diversi 
corpi  dello  stato  , io  zelo , ed  in 
aacrificii,  andarono  a gara  : c aet- 
lantatre  milioni  di  doni  gratuiti 
vennero  a fornire  i mezzi  di  re- 
clutare ed  assoldare  un  esercito. 
INoi  non  coirercino  nelle  longlie 
particolarità  di  quella  guerra  di 
due  anni.  Diretta  da  G»doy,  dive- 
nuto duca  di  la  Alcadia,  il  quale 
stendeva  i piani  di  campagna,  fu 
quasi  sempre  difensiva  dal  canto 
della  Spagna,  ed  io  generale  mal 
condotta,  e peggio  eseguita.  .Uno 
armale  principali  furono  formate, 
I una  nella  Catalogna,  l'altra  nella 
Iliscaglia.  Tutte  e due  ebbero  suc- 
lev.-ivaineiile  Ire  generali  in  capo 
(f.  Kicamuos,  (Ìnion  ed  (Jhsutia, 
Arvistz,  Ciao  c Casibl  I' ha.-ii.o 
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nella  niog.).  I.a  prima,  riportò' 
dei  vantaggi  nel  i/t)3j  c conquistò 
la  maggior  parte  del  Rossiglione. 
Nel  1794,  cbl«  a subire  dopo  in 
morte  dì  Ricardos  dei  rovesci!,  nè 
r impetuoso  valore  del  conte  di 
La  Union,  che  gli  succedette,  po- 
tè far -fronteiin  mezzo  agli  osta- 
coli suscitatigli  dalla  gelosia  dei 
vecchi  generali,  dipendenti  dagli 
ordini  dì  lui-,  alla  perizia  di  Du- 
gommier  e di  Perignon.  Egli  gia- 
cque sul  csmpo  di  battaglia.  Ur- 
rulia,  suo  successore,  non  potè  nè 
riprendere  Figueras,  nè  impedire 
eli' inimico  d’impadronirsi  di  Ro- 
ses  ; ma  secondato  per  altro  da 
O- Farii,  suo  capo  dello  stato 
raaggiorCj  giunse  a ristabilire  la 
disciplina,  riportò'  alcuni  vantaggi 
sopra  Schcrer,  ricuperò  la  Cerda- 
gna,e  riprese  roffrnsiva.  L'armata 
della  Navarra  e Guipuscoa  capi- 
tanata da  Caro,  non  fece  che  una 
passeggera  Invasione  sulla  riva  de- 
stra della  Bidassoa,  e questi  lievi 
vantaggi  non  ebbero  verun  risul- 
tato ; ma  però  valsero  ad  impedire 
che  l'iaimico  penetrasse  nella  fron- 
tiera spagouula.  Dopo  la  dimis- 
sione di  qucylo generale,!  progressi 
dei  Francesi  andarono  sempre  più 
crescendo.  11  vecchio  conte  di 
Colomera,  e dopo  di  esso  II  prin-  ' 
'cipe  di  Castel-Franco,  piai  seppe- 
ro'arrestarne  la  marcia  ; e Moncey 
da  coi  erano  comandati,  avcnilo 
conquistata  la  Guipufeoa  e la  Bi- 
scaglia,  ed  una  parte  della  ÌNaviir- 
ra,  s'era  inoltralo  sulle  sponde  dcl- 
l'Eliro,  e spinte  le  sue  armi  per 
invino  nella  vecchia  Castiglia,  al- 
lorquando la  pace  segnata  a Basi- 
lea (aa  luglio  1795)  pose  fine  si-  * 
l'ostilità.  Negli  ultimi  mesidell'an- 
l'àuDO  precedente,  alcune  negozia- 
zioni avevano  ineoinim.ìat'-  tra-d 
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minislcro  «pognuulu  oj  il  genera- 
le Dugoinmicr^  cull'interjiusiz'ionc 
ili  un  lule  Siiiionin,  pagalurc  dei 
prigiunieri  ili  guerra  francesi  a Ma- 
drid. .1  dissapuri  scoppiati  a Tolo- 
ne tra  gli  Spagnuuit  c gl'  Inglesi 
ne  porsero  la  prima  idea.  Sapcra- 
8Ì  che  Carlo  IV  s'era  lasciato  tra- 
scinaro  al  parlilo  della  guerra  sen- 
za un  interesse  personale,  ma  per 
sola  benevolenza  di  parentela.  11 
comitato  di  salute  pubblica  si  mo- 
strò assai  disposto  a trattare  col 
nciiiieo  degl'inglesi,  c nel  mescili 
settembre  1794  messaggio  rai- 
slcfioso  di  Simonia  , giunto  al 
ijuasticr  generale  di  Dugoinmicr, 
e comunicalo  ai  rappresentanti 
Dclbrel  c Vidal,  recò  delle  propo- 
sizioni di  pace,  file  trasmesse  al 
comitato  di  salute  pubblica,  furo- 
no con  indignazione  registrale. 
Ciarlo  chiedeva  clic  il’  figlio  di 
Luigi  XVI,  prigioniero  al  Tem- 
pio, fosse  reso  tantosto  in  libertà, 
e che  le  provineic  francesi  limitro- 
fe Siila  Spagna,  fossero  concedute 
a quel  giovane  principe  per  re- 
gnarvi. A siffatta  lettura  i rappre- 
sentanti regicidi  maravigliarono 
che  un  francese  fosse  stato  tanto 
ardito,  da  trasmetter  loro  una  con- 
simile proposizione.  Eglino  dichia- 
rarono con  un  decreto  : che  nes- 
suna corrispotulenza  Juvea  più  es- 
tervi  tra  schiavi  è repubblicani  tran- 
ne ijuclta  ilei  cannone  e ileltebaio- 
nette....  E Siiuoniii  fu  richiama- 
to per  ordine  del  coiuitatO  di  sa- 
lute pubblica,  che  approvò  in  ogni 
parte  la  decisione  dei  suoi  dele- 
gati. Alcuni  mesi  dopo,  il  gene- 
ralo fpagnuo|u  Urrutia  che  avan- 
zò a Peri  guon  delle  proposte  con- 
simili, non  ebbe  a ricevere  un'ac- 
coglienza migliore.  Nulladiincnu  i 
due  pupilli  avevano  egualmente 
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bisogno  della  pace,  cd  i comitati 
della  convenzione  ineomineia'va- 
Do  ancicessi  a sentirlo.  Incarica- 
rono pertanto  l’ antico  inviato  di 
Francia  a Madrid,' Rourgoing,  a 
rinnovare  delle  trattative  cosi  ma- 
le avvedutamente  c bruscamente 
discioitc.  Ma  i)  cavaliere  Ocariz, 
a cui  Bourgolng  suo  antico  amico 
credette  di  dover  rivolgersi,  era  lo 
stesso,  che  nel  processo  di  Luigi 
XVI  aveva  dimostralo  tanto  zelo 
per  salvare  quel  principe (^''.Oca- 
Riz  nella  Biogr.  ).  Egli  ebbe  an- 
cora agli  occhi  dei  convenzionali 
il  grave  torto  di  favellare  dei  figli 
di  Luigi  XVI,  benché  si  limitas- 
se a chiedere  che  tfueste  innocenti 
creature  fossero  rimesse  in  mano 
del  re  suo  ptulrone,  lor- prossimo 
parente...  L'esplosione  della  pol- 
vere non  è così  pronta,  di  quello 
che  fu  l'effetlo  di  una  tale  dichia- 
razione, quando  i rappresentanti 
la  ricevettero.  Ecco  di  qual  guisa 
ne  resero  conto  al  comitato  di  sa- 
lute pubblica  : „ La  Spagna  si  è 
tratta  la  maschera  : noi  l'abbiamo' 
veduta  a proclamare  coll'armi  alla 
mano  Luigi  XVI,  allorquando  i 
nostri  villaggi  . furono  per  brevi 
momenti  invasi  da  essa  : più  tardi 
I'  abliianio  veduta  riduinandaiu 
Luigi  XVII  a Simonin  per  farne 
un  re  di  Acquilania.  Oggidì  serba 
un  prudente  silenzio  sopra  ciò  cli'ò 
sua  intenzione  di  farne  ; ma  essa 
torna  però  a ridomandarlo.  Il  suo 
primitivo  pensiero  torna  in  campo 
ogni  volta.  Per  uscire  da  tale  im- 
barazzo , egli  abbisogna  rompere 
ogni  relazione....  „.  Hd  infatti 
ogni  corrispondenza  fu  rotta,  e la 
guerra  progredì  con  un  nuovo  ao- 
canimcntu  (/^.  PsHioaus  nel  Supp.). 
Ma  i due  governi  sentirono  egual- 
mente di  nuovo  il  bisogno  della 
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pace,  e luti!  e due  accordarono 
nello  stesso  tempo  ! poteri  neees- 
sarii  per  farla.  Anzi  per  timore  di 
un  equivoco  o di  un  indugio,  tulli 
e due  li  concessero  a parecchi  a- 
gcnti  : di  maniera  che  mentre  Scr- 
van  e Bourgoing  disponeransi  a 
negoziare  sulla  frontiera  dei  Pire- 
nei con  Ocariz  ed  Avanda,  un  al- 
tro diplomatico  (V.  Yruiite  della 
Jiiog.  ) che  i corrieri  del  duca  del- 
TAIcudia  se  n*  crapo  iti  a rintrac- 
ciare in  Polonia,  ritornò  a Basi- 
lea, ore  sottoscrisse  diftìnitiramen- 
Ic  il  trattato  di  pace,  il  aa  luglio 
1795,  col  cclchreBarthcIcmy,  che 
alcuni  mesi  avanti  ne  aveva  se- 
gnalo un  eguale  colla  Prussia.  Lo 
singolare  hencvoicnza  che  Carlo 
IV  portava  ai  suoi  parenti  avreb- 
be potuto  un'altra  volta  far  di- 
Bciorrc  le  trattative; //nostro  iuon 
re,  disse  a Barthcirmy  l'inviato  di 
Spagna  non  può  detei  minarsi  ad 
nhhandonare  gl'infelici  ....  Ma  - il 
■figlio  di  Luigi  XVI  era  morto  nel- 
la sua  prigione,  alcuni  giorni  pri- 
ma, e sua  sorella  slava  per  essere 
consegnala  in  mano  all'  impcralor 
di  Germania.  Di  questa  guisa  era 
svanito  il  maggiore  degli  ostaco- 
li (1).  Con  tale  un  trattato  le  due 
potenze  conservarunu  almeno  ap- 

(1)  (jnan(uni|ue  tirile  iiegotlaxìoal  Ji  Ba. 
•ileaf  porhe  partiroUrìli  it  ftiatio  Htapfltr 
rr(alÌTMiiefile  ai|Dorbonit  iiullaJiiaiNiu  Roi 
»a|>|*iaruu  |io»i(tvaniruU  cht  <ii  oc  fu  fai» 
la  parola  molto  diBiuamnitr»  ^ eli**  anco  »i 
luConc  espressi,  dal  canto  «li  persour,  ette  po- 
a-'ia  svilo  ia  fraijuraituue  imnou  goduto  Ji 
II  I i;ran  favore,  (irli**  opinioni  e tiri  voli  ehi* 
k aTTvbbrrw  a (|ursl'  epoca  nuHiu  coin|»ro- 
a.f*soi;  ma  nei  sappiamo  a’Irrs)  cln?  gl'  indi* 
cii  (li  «iffall**  opÌMÌnisi  e di  »|nrv|i  voli,  sono 
spanti  Ualir  dr{»o»iUirlr  e dogo  arcUiyii  ben* 
0.1CO  del  Runisb'ru,  in  conavgurnsa  di  ou  a* 
linso  mollo  iiHTcsrrvoIr  per  la  storia,  ma 
rjio  ebbe  non  purbl  rsempii  In  quest  r|MJCa, 
allrs(*riW*  il  poter*  rd  • trrr«di  più  ril(*va.tli 
dolio  Stato,  eadclrru  quasi  grnrralmcnlc  Ira 
Ir  mani  pii*  Ìnl<*rrvi4ie  a nascondere  la  re- 
r.tà . 
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jiarcntcìncute  tutta  la  loro  indi- 
pendenza, e non  .vi  ehl»c  alcun  sa- 
grificio  di  territorio,  se  ciò  non 
fosse  dal  canto  della  Spagna,  la  sua 
porzione  di  San  Dominio  per  lei 
abbandonala  alla  Francia.  JI  suo 
negoziatore  avrebbe  potuto  innoltrc 
con  un  po’  di  maggior  fermezza 
sfuggire  ad  una  tal  cnnccssionc, 
giacché  quella  convenzione  aveva 
ordine  di  riuunciarvi,  tanto  i co- 
mitati sentivano  il  bisogno  della 
pace  ! e tanto  desiavano  di  mo- 
strare alPEuropa,  ma  in  ispcciuli- 
tà  alla  Francia,  un  re,  un  Borbo- 
ne, divenuto,  loro  allealo  ! E que- 
sto re,  riconobbe  eziandio  la.  re- 
pubblica baiava  creata  poco  in- 
nanzi. Promise  ben  anco  d' inter- 
porre i suoi  buoni  officii  appo  i 
re  di  ÌSapoli  e di  Purlugallu.  Si 
vedrà  di  quale  conseguenza  dovea 
essere,  per  la  Spagna. qucsl'uUinu 
clausola,  apparcntcmcnlecusiscin- 
plice  e naturale.  Il  dabben  uomo 
di  Carlo  IV  oiin  vidde  iu  quel 
trattalo  clic  i suoi  effetti  più  im- 
mciliati  per  il  riposo  e la  felicità 
dei  tuoi  popoli.  Attribuendo  . u- 
gui  bene  a Godoj,  c)i'cra  divenu- 
to il  suo  favorilu,  più  di  quello  clic 
lo  fosse  della  regina,  crcullo  gran- 
de di  Spagna,  priiiuipe  della  Pa- 
ce, poi  grande  amiuiraglio,  gene- 
ralissimo, e gli  fece  pur  auulic  il 
dono  di  una  terra  'ragguardevole. 
Alcuni  mesi  più  tardi,  in  un  viaggio 
che  Islàmigliu  reale  fece  a Badajoz 
sulla  frontiera  del  Portogallo,  po' 
visitarvi  r,iuf'anla  Carlotta,  sposa 
del.  principe  reggente,  il  re  e la  re- 
gina discesero  ed  albergarono  nel- 
la casa  del  nuovo  principe,  ed  il 
padre  di  Gudoy  ebbe  l' insigne  o- 
nurc  di  ricevere  in  propria  casa  il 
re  e la  sua  famiglia.  Gli  augusti 
viaggiatori  percorsero  io  seguito 


Digitizèd  by  e 71  ■ }U 


C A K 

pnrecchie  provincif,  e Jappcrtullo 
furuno  accolti  con  ilininttrazioni 
del  piu  vivo  entiiaiasino.  Non  me- 
no del  loro  re,  la  maggior  parte 
degli  Spagnuoli  non  iscorgrva  al- 
lora in  quella  pace  colla  Francia 
che  il  termine  di  una  guerra  san- 
guinosa c dì  distruzione.  Un  anno 
era  appena  terniinato  allorquando 
il  direttorio,  suecesau  nel  governo 
ai  comitati  della  convenzione,  co- 
strinse la  corte  di  Madrid  a segna- 
re un'alleanza  offensiva  e difensi- 
va , c due  mesi  dopo,  una  dichia- 
razione di  guerra  agl'inglesi  ( fi 
ottoLre  1796)  dovette  tener  dietro 
a quel  trattalo.  Il  ' principe  delia 
Pace,  tutto  liencvolo  allora  per  la 
Francia,  e probabilmente  adesca- 
lo dalla  promessa  dì  qualche  por- 
zione nelle  spoglie,  voleva  che  la 
guerra  fosse  nello  stesso  tempo  di- 
chiarala anche  al  Portogallo  ; ma 
non  gli  venue  fallo  per  verùn  mo- 
do di  poter  vincere  la  ripugnanza 
di  Carlo  IV  a trovare  un  nemico 
nello  stesso  suo  genero,  il  princi- 
pe reggente,  che  solo  Ira  tante  po- 
tenze, lo  avea  geoerosanienlc  fe- 
condato nell'ultima  guerra,  e che 
egli  rinfacciarasi  a buon  diritto  di 
avere  obhiiato  nel  trattato  di  Ba- 
silea. Le  inevitabili  cunieguerizc 
di  questa  dichiarazione  di  guerra 
alla  Gran-Krelagna  furono,  per  la 
madre  patria  del  Messico  e del 
Perù,  l’interruzione  dei  suoi  rap- 
porti con  quelle  ricche  colonie,  e 
l' srcnamcDlo  totale  del  commer- 
cio marittimo.  Le  squadre  spa- 
gnuole,  ormai  bloccate  nei  porli, 
più  non  osarono  di  uscirne  se  non 
se  stimolate  e costrette  dagli  ecuì- 
tomenti-e  dagli  ordini  della  Fran- 
cia, Sono  note  le  troppo  arrischia- 
te irnprese  colle  quali  il  guverno 
di  quest'ultimo  paese,  pocorispar- 
Stipp/  I.  IV. 
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mianJo  non  meno  il  proprio  che 
il  naviglio  dei  suoi  alleati,  inco- 
minciò da  quell'epoca  a rovinare 
la  loro  e la  nostra  marina.  £ tale 
un  governo,  non  soffcrra.indusi  a 
queste  sole  pretensioni,  intcrvepi- 
va  nell' interno  co'rae  nell'esterno 
in  tutte  le  faccende  della  Spagna. 
Dopo  essersi  rihulato  di  ricevere 
l'ambasciatore  Cabarrus,  sotto  pre- 
testo eh*  ei  fosse  francese,  c per 
illazione  un  emigralo,  inviò  a Ma- 
drid il  repubblicano  Truguel,  non 
senza  dargli  per  istruzione  l' ordi- 
no espresso  di  appigliarsi  ad  ogni 
sorta  ,d*  artifizio  per  rigenerare  il 
paese,  vale  a dire  per  cambiarvi  t 
ministri,  le  leggi,  e fargli  il  pre- 
sente di  una  ouovà  cdstituziona 
conforme  a quella  di  che  la  Fran- 
cia aveva  la  fortuna  di  godere.  Do- 
po l'anibasciatore  Truguet,  le  cui 
forme  erìno  almeno  gentili,  il  di-‘ 
rettorie  spedi  a Madrid  il  conveu- 
zionale  Guilleraardct,  uno  degli 
uomini  p'iii  esaltali  che  la  rivolu- 
zione abbia  mai  partorito.  Il  be- 
nigno Carlo  IV,  il  quale  non  pas- 
sava giorno  che  non  piangesse  an- 
cora sulla  morte  dì  Luigi  XVI  , 
fu  costretto  di  ricevere  nella  pro- 
pria reggia  un  di  coloro  che  ave- 
va di  tutta  possa  contribuito  a 
spingerlo  sul  palco  ; e per  i co- 
mandi di  cotestui  gli  convenne  es- 
pellere, da  qualsiasi  angolo  della 
Spagna,  e confin.ire  neH’isoleBa- 
leari  sino  all'ulliinu  di  quei  reali- 
sti francesi,  ch'egli  aveva  accolli 
nei  passati  tempi  con  tanta  bene- 
volenza, e dai  quali  era  stalo  lun- 
ga pezza  sorretto  nel  combattere 
i propri!  nemici.  Ma  fece  ancora 
di  più  ; pose  nello  stesso  tempo 
in  mano  dell'antorilè  francesi,  che 
li  misero  a morte,  alcuni  degl'  in- 
sorgenti realisti  perseguitati  dalla 
37 
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rc|iuliliUua,  c clic  Ju|io  aver  inai- 
licralo  il  bianco  vcssilló  nei  dipar- 
limcnli  rocridionaK,  b’eran  veduti 
alla  necessità  di  rifuggire  nel  ter- 
ritorio spagnuolo.  L’ Europa  ma- 
ravigliata, viddeinun  editto  reale, 
monumento  di  eterna  vergogna, 
qualificati  qucgrinfelici  del  titolo 
di  banditi  lealisti  ( f.  I’aui.o  nei 
Su/ip.  ) Una  tanta  viltà  non  po- 
trà rimaner  senza.frulto  ; fu  allo- 
ra che  r imperatore  di  Russia,  il 
eavallcrcsco  Paolo  I,  dichiarò  la 
guerra  alla  Spagna,  p che  nella 
sua  non  i>cn  misurata  dichiarazio- 
ne, ebbe  a designare  questa  po- 
tenza come  l'affezionata  adun  go- 
verno abbandonato,  ila  Dio.  Final- 
meiiie  la  Porta  Ottomana  rimandò 
nello  stesso  tempo  l’ ambasciatore 
di  Spagna,  e Carlo  l.V  ebbe  a ri- 
dosso tutti  i nemici  della  Fran- 
cia, che  in  queirepoca  erano  pos- 
aenti  e numerosi:  Oppresso  da  tan- 
ti sinistri , questo  principe  incu- 
niiuciò  ad  infastidirsi  degli  affari 
del  governo.  Cedendo  impertanto 
alla  sua  naturale  apatia,  abbando- 
nò ugni  cosa  alla  regina  ed  al  fa- 
vorito, per  non  d’altro  occuparsi, 
che  della  caccia  e della  musica. 
Da  quel  niumciitu  più  non  com- 
parve io  pubblico  se  non  se  a lun- 
ghi intervalli  e per  le  cerimonie 
solenni.  Ricolmo  d’ogni  specie  di 
bcnefizii,  il  principe  della  Patto 
aveva  ancora  ricevuto  da  lui  la 
nianu  di  una  principessa  reale,  e 
divenuto  per  siffatta  guisa  cugino 
dello  stesso  suo  re,  era  stato  crea- 
to prefetto  del  palazzo  ( Gefe  do 
palacio).  liC  cose  procedevano  co- 
me neH’uttavo  secolo,  sicché  ci  si 
parrebbe  di  leggere  la  storia  dei 
uoslii  re  sfaceendati.  Si  vedrò  che 
la  dinastia  di  Spagna  tiou  era  al 
Iota  multe  binlana  dal  Ituile  a mi 
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di  presso  come  i Merovingi.  ]V(a 
Godoy  non  era  nè  un  Pipino,  nè 
un  Carlo  Martello.  È noto  inoltre 
che  verso  il  termine  dell'epoca  di- 
rettoriale, parve  aver  perduto  al- 
cun poco  della  sua  influenza.  Il 
direttorio  eh' crasi  sempre  diffida- 
to di  lui,  e la  cui’  politica  daU'al- 
tra  parte  essenzialmente  dissolvi- 
triec,  tendeva  senza  posa  a divi- 
dere, e ad  abbattere  tuttocchò  por 
teva  presentargli  inciampo,  si  cre- 
dette per  un  momento  d’ averlo 
completamente  rovesciato.  Fu  pa- 
lesemente per  gli  artifizit  degli  a- 
gcnli  franecsi,  che  il  principe  del- 
la Pace  si  vidde  a quell'  epoca  mo- 
mentaneamente privato  del  titolo 
di  primo  ministro,  e che  il  di  lui 
portafoglio  passò  almeno  in  appa- 
renza, tra  le  mani  di  Saavedra, 
Ma  egli  non  fu  allontanato  dalla 
corte,  e si  sa  che  onlla  perdette  In 
fatto  del  suo  favore  appo  il  re, 
menu  ancora  presso  la  regina.  £ 
fu  anche  in  breve  dimostro  ad 
ogni  sorta  di  persone  esser  lui  che 
reggeva  tuttavia  i destini  della  Spa- 
gna. — Tale  è la  posizione  in  che 
Ruonaparte  ebbe  a trovar  questo 
regno,  allorquando  verso  il  com- 
piersi dell'anno  1799  potè  insi- 
gnorirsi in  Francia  del  potere.  A-, 
dottando  di  subito  il  sistema  di 
oppressione  e di  roacchiuvclisiiiu, 
del  direttorio,  vi  aggiunse  qualche'' 
cosa  del  proprio.:  ma  in  apparcn-^ 
za  seppe  adoperarvi  delle  formq^ 
men  rigide.  Il  ^uu  luogolcncnlc^ 
Berthicr,  venuto  alla  corte  di  A 
ranjucz,  sul  finire  dell'anno  180»^^' 
ottenne  do  Carlo  IV,  dulia  regi-, 
na,  ma  particolarmente  dal  prin- 
cipe della  Pace,  la  più  Lrillanlc 
aeeuglicuzu,  e ritornò  a Parigi  ri-  , 
culiuu  ili  pi  esenti.  JiU  stesso  con 
sole  lieevetle  iudi  a poco  una  ruan 
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-j'nitìca  mata  Ji  venti  cavalli  amia 
Imii  Kra  stato  sultoacriilo  In  sc- 
({lelo  un  trattato,  per  elTelto  del 
({Ualc  r infante  di  Parma,  genero 
ilei  re  (li  Spagna,  doveva  andare 
al  (>oasess(r  (lelìd  Toscana  eretta  io 
regno  di  Etruria.  Tale  si  fu  la  pri- 
ma fraude  tt^ssuta  da  Punaparto 
alla  credulità  di  Carlo  IV,  Quan- 
ti’ egli  eunoldiesl  traa({uIllo  in  al- 
tre parti,  c clic  le  vittorie  di  Ma- 
rengo 0 di  llulicnllnden -rassicura- 
rono il  di  lui  dominio  in  Germa- 
nia ed  in  Italia  ; c quando  all’  in- 
fine non  gli  rimase  clic  di  occu- 
parsi dei  suoi  progetti  contro  l'in- 
ghllicrra,  allora  incorninclò  a di- 
mostrarsi più  esigente  verso  la 
Spagna,  forzandola  ad  aumentare 
lo  sue  armate,  ad  accrescere  la  tua 
marina,  ed  a riunire  le  sue  squa- 
dre alle  sqiiaifrc  franuesi.  Riprcn- 
flcndu  eziandio  il  progetto  del  di- 
rettorio verso  il  Portogallo,  e vo- 
lendo, più  che  quello  non  avessu 
voluto,  privare  l’Inghilterra  di 
questa ^///ono  del  suo  commercio, 
mise  In  opera  ugni  sorta  di  artifizi! 
per  farvi concorrere  il  gahinettudl 
Madrid.  Il  principal  mezzo  di  se- 
duzione che  giuncar  fece  fu  la  jiro- 
spciliva  di  un  esulicranle  aumento 
di  territorio.  Godoy,  che  fu,  non  se 
ne  può  aver  alcun  duldiio,  l’isti- 
galorc  di  qucst’ioiqua  aggressione, 
ehlie  il  comando  dell' armata  sjia- 
giiuola  destinata  ad  eseguirla  ; c 
mentre  che  Runaparte  raccoglie- 
va^ ventimila  uomini  a Bordò,  il 
principe  didla  Paco  ohe  desidera- 
va sopra  ogni  cosa  di  non  aver 
uopo  dell’ intervento  francese,  era 
ormai  padrone  didl’ Alentejo ; c lo 
suc  trupjie  clic  occupavano  Elvas 
ed  Olivenza,  stavano  già  per  farsi 
aprire  le  porte  di  A hrantèa,  allor- 
ihè  il  ptinci|ic  rcggenk'  ulteuuc 
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da  esso  un  armistizio.  Ma  le  con- 
dizioni non  andarono  suffragate 
deirapprovazionc  del  console,  im- 
|ieroccnè  Godojr,  che  seoza  fallo 
non  aveva,  dimenticato  se  stesso, 
non  rlilic  a convenire  cosa  veruna 
che  stesse  ncgrintcressi  della  Fran- 
cia. F u per  ciò  di  mestieri  il  muo- 
verne preghiera  a Buonaparte  ; 
e quest'  incsoraliile  doniinalotc 
non  acconsenti  ad  un  trattato  di 
pace,  che  a condizione  dovcrseglj 
numerare  venticinque  milioni,  do- 
versi cedere  alla  Francia  per  parte 
del  Portogallo  una  porzione  della 
Guyana  ; dover  cessare qualooque 
specie  Hi  rapporto  o di  coimuercia 
Ira  ijueslo  paese  o l' Inghilterra, 
Luciano  Boosparlc,  allora  arohsr 
sciatore  a Madrid,  ch’ehLc  a com- 
piere quest’  afìarp,  volle  per  se  un 
presente  del  valore  di  se)  milioni, 
in  lettere  di  camliio  ed  in  diamaii- 
li.  Risfictto  a Carlo  IV,  egii  ac- 
cettò dal  genero  Ja  cessione  di 
Olivenza  c dei  suoi  dintorni,  ma 
per  lui  il  vantaggio  più  reale  del 
trattato,  la  circostanza  che  più  di 
ogni  altra  gli  piacque,  fu  che  ip 
troppe  francesi  non  pcnelrarouu 
nei  suoi' stati.  Sempre  (icrsuaso  di 
non  poter  mai  fare  abliastanza 
per  dimostrare  a Godoy  la  propria 
gratitudine,  lo  ndminò  generalissi- 
mo degli  eserciti  di  terra  c di  ma- 
re, c gran  croce  dell’ordine  di 
Cario  III,  coir  autorizzazione  di 
avere  una  guardia  di  onore  per  la' 
sua  persona.  E dal  suo  lato,  il 
principe  reggente  del  Portogallo, 
che  credeva  senza  duliliin  di  aver- 
gli delle  grandi  olililigaziòni , lo 
creò  conte  di  Evour-Montc.  Si  ve- 
drà più  tardi  quanto  doveva  co- 
stare alla  Spagna  questo  primo  c- 
sciiipio  di  complicità  in  iin  ten- 
tativo di  spogliazioue  Per  questa 
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volta  il  uoniule  non  ai  fece  ad  e- 
kiperecbe  la  ceaaiuac  gratuita  del- 
la Luigiaaa,  da  luì  poco  poscia 
venduta  agli  americani  per  utUa- 
la  niiliooi.  Neiranoo  auccessivu  al 
trattato  di  Badaìoa,  Carlo  IV  non 
ebbe  altri  ' aacrificii  a far  per  1» 
Francia,  tranne  quello  di  conaer- 
vare  ed  accrescere  le  tue  aquadre, 
onde  rinforzare  le  aquadre  france.- 
ai.  Lorquaodo  poi  per  il  trattalo 
di  Amieoa,  la  pace  fu  uoociuaa 
coir]ogbilterra,.egli  non  credette 
di  aver  pagato  troppo  caramente 
il  vantaggio  di  easervi  cumprcao 
colla  perdila  deU'iaula  della  Tri- 
nili. Ma  questa  pace  fu  di  corta 
durala;  ed  al  rionovaisi  delle  o- 
slilila  nel  i8o4,  la  Spagna  acqui- 
stò il  pcrmcaau  di  rimaner  neutra, 
coni' annuo  tributo }li  cinquanta 
iniliuni  che  le  fu  forza  di  aoddit- 
fare  alla  Francia.  Qjuesta  cluuaola 
del  trattato  era  rimasa  segreta,  tua 
alluruJie  gl'  inglesi  giunsero  a co- 
noscerla , compresero  ch'era  per. 
essi  una  balorderìa  lasciare  che  ì 
galeoni  del  Perù  attraversassero 
pacificamente  l'Oceano,  carichi  di. 
un  denaro  che  alla  fine  del  conto 
entrar  doveva  nelle  c^ase  del  loro 
nemico.' Fecero  inipeilanlo  allac-, 
care  e prendere  quattro  fregate 
spagnuole  nel  muméulo  in  cui 
stavano  per  entrare  a Cadice  ca- 
riche dei  tesori  dell' America.  Dì 
questo  modo  ricominciò  una  gtfcr- 
ra  dislruggitricc,  che  Carlo  lY  a- 
veva  tanta  ragione  di  temere  , e 
ch'egli  aveva  evitata  per  il  corso 
dì  due  anni  con  tanti  e ti  grandi 
sagrificii  ! Stimolalo  da  allora  in 
poi,  e costretto  dal  suo  possente 
allealo,  gli  abbisognò  raddoppiare 
di  attività  e di  spesa  per  maate- 
nere  ed  aumentare  le  sue  armate 
di  terra  • di  mare  ; ma  ciò  che 
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avea'ridi  più  lagrìmcvolc  era  l'oh- 
hligo  dì  dover  nel  tempo  alesao 
soddisfare  il  tributo,  al  di  cui  prez- 
zo eraai  comperata  la  pace  ! L'in- 
terruzione di  qualunque  conuilef- 
.cio,  e la  privazione  di  o^ni  rap- 
porto culle  sue  colooie,  immerse 
la  Spagna  in  una  angustia,  alla 
quale  il  disastro  di  Trafiilgar  ven- 
ne ad  aggiungere  un  maggior  peso 
(ai  novembre  i8o4)-  Questo  re- 
gno soggiacque  a perdile  irrepara- 
bili, e della  più  bella  delle  sue 
squadre,  non  ricnlrsruno  che  tra 
soli  vascelli  nel  porto  di  Cadice. 
Alla  vista  di  tante  calamità  imper- 
vcrsaoli  ad  ini  tratto  sopra  i suoi 
popoli,  Carlo  IV  fu  ridotto  alla 
disperaziouc,  e nulla  -pareva  aver 
forza  di  traroelo,  quando  un  rag- 
gio di  speranza  sembrò  affacciar- 
segli  dal  Settentrione.  Fu  qucali 
il  barone  di  StrogonOvr,  nuovo  am- 
basciatore della  Russia,  che  venen- 
do a Madrid  daU'Inghilterra  e dal 
Porlugallu,  verso  la  fine  del  i8u6, 
annunziò  al  principe  della  Pace, 
una  formidabile  cullegaaza  esser 
prossima  a formarsi  tra  la  Russia, 
la  Prussia,  e l' Inghilterra  ; che  il 
Portogallo  vi  aveva  acceduto,  e 
che  ormai  questa  potenza  stàva 
facendo  dei  preparativi  di  guerra, 
apparentemente  contro  la  Spagna,-, 
ma  in  realtà  contro  l'oppressore 
dell'Kuropa  ; e ohe  la  Spagna  stes- 
sa era  vivamente  sollecitata  a pren- 
der parte  in  queata  nuova  crocia- 
la. Il  gabinetto  di  Madrid  colse 
avidamente  quest'ìnconlro,  per  u- 
teire  dalla  deplorabile  posizione  in 
che  giaceva  da  più  di  dieci  acni, 
e fu  tantosto  stabilito  che  se  rat- 
tacco  della  Prussia  attraesse  verso 
il  Nord  le  forze  principali  di  Na- 
poleone, un  armata  combinala  di 
Spagna  e Fortugaiio,  la  quale  do- . 
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veva  inoltre  essere  rinvigorita  «la 
una  schiera  (li  Rossi  e (l'Inglesi, 
avrebbe  fatto  no’  invasione  nel 
mezzogiorno  (Icfhi  Francia,  allora 
completamente  sprovveduta  di  for- 
ze, e (li  mezzi  di  resistenza.  Que- 
sto piano  non  era  spoglio  di  pro- 
babilità, ma  rcfletto  era  vincolato 
a quanto  .stava' per  decidersi  nel 
Nord;  ed  al  caso  di  mala  riuscita 
in  quella  parte,  era  convenuto  di 
conservare  il  più  profondo  segre- 
to. Ma  la  poco  cauta  intolleranza 
del  principe  della  Pace,  ebbe  a 
rovinare  ogni  cosa.  Trasportato 
dal  giubilo  quando  in  efietio  vide 
acceaa  nel  settentrione  la  guerra, 
non  seppe  più  contenersi.  Raddop- 
piando allora  di  attività  nei  pre- 
parativi, volle  stimolare  lo  zelo 
degli  spagnooli,  e perciò  conse- 
guire, indirizzò  loro,  nel  proprio 
entusiasmo,  quel  proclama  tanto 
malaccorto  ed  intempestivo,  che 
doveva  avere  per  esso,  per  la  Spa- 
gna, ed  anche  per  lo  stesso  suo 
oppressore,  cosi  funesti  e lunghi 
risultamenti  ! „ Riunitevi,  diceva 
egli,  sotto  gli  stendardi  per  la  di- 
fesa della  patria,  per  combattere 
il  comune  inimico.  Apperecchia- 
tevi  a qualsiasi  sagricelo 
Era  appunto  nel  giórno  stesso  in 
cui  Napoleone  trionfava  a Iena, 
che  quest’atto  osservabilissimo  pub- 
hlicsvasi  a Madrid,  e fu  a Berli- 
no ov’egli  n’ebbe  conoscenza.  In 
qualunque  altra  circostanza  una 
tale  notizia  avrebbe  potuto  turbar- 
lo. Ma  a dire  il  vero  in  quel  gior- 
no non  diveniva  per  lui  che  un 
■oggetto  schersevoie  e degno  di 
derisione.  Nulladimeno  noh  parve 
affatto  burlarsene  : ed  allorquando 
l’inviato  di  Carlo  IV,  Isquierdo, 
venne  a dirgli  per  parte  di  quel 
monarca,  e del  principe  della  Fa- 


C A R 

ce,  che  giammai  si  era  pensato  in 
Ispagna  di  muovergli  guerra,  ma 
che  l’ imperatore  di  Marocco  era 
il  soggetto  cui  mirato  aveva  il  pro- 
clama, parve  quasi  d’ esserne  pei>- 
■oaso , nè  lasciò  travedere  atto 
alcuno  di  sdegno  o di  maraviglia. 
Il  tempo  dì  compiere  i suoi  pro- 
getti nella  penisola  iberica  non 
era  ancor  giunto  , o per  valer- 
ci della  sua  più  usata' espressione: 
la  pera  non  era  per  anco  matura. 
Ma  erasi  ben  lunge  dal  conservare 
un  egual  calma  a Madrid.  Sbigot- 
titi dalla  stessa  loro  audacia  , Go- 
doyetutla  la  reale  famiglia  atten- 
devano ncll’anguttia  e nel- turba- 
mento il  ritorno  d’Isquierdo  ; nes- 
■nna  probabilità  vi  avea  per  essi 
che  quest'  inviato  potesse  arrivare 
a convincere  ed  a commuovere  il 
possente  imperatore.  Nella  speran- 
za di  poter  divertirà  la  procella  , 
non  ci  fu  atto  a coi  non  scendes- 
sero , di  codardia  e di  ossequio  ; 
rinnovando  pur  anco  le  declama- 
zioni, e le  più  severe  ed  energiche' 
persecuzioni  contro  gl'inglesi  ed 
d loro  commercio.  In  un  tale  stato 
di  cose,  ben  si  capisce  che  Napo- 
leone fu»  più  che  mai  alla  portata 
di  prescrivere,  e di  pretendere  tut- 
tocchè  gli  andava  più  a grado  ; si 
sa  ch'egli  non  era  uomo  da  negli- 
gere un  consimil  vantaggio.  Fu 
allora  che  per  ordine  di  lui  venti- 
mila soldati  spagUuoli  rinforzarono 
il  grand’esercito,  e giunsero  alle 
sponde  del  Baltico,  per  combat- 
tervi i prussiani  ed  i russi,  dei 
quali  poco  innanzi  dovean  essere 
gli  alleati.  Queste  troppe  concor- 
sero dunque  in  tal  guisa  allo  scio- 
glimento della  guerra,  ed  al  trat- 
tato di  Tilsitt,  ove  fa  decretato  dai 
doe  imperatori  il  destino  della  pe- 
nisola. È noto  coma  in  quell’ epo- 
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.CA  nelle  ilurq  «rgrctc  oonfcxenzc  i 
duo.  puleiilati  »i  sieno  diviio  il 
inoiulo.  La  Spagna  entrò  nella 
parte  devoliiLa  a I^apolcone.  In  tir 
goardando  allo  delH>leaaadi  lìarlo 
IV,  ed  ftir  irapcrixia  dei  suoi  mi- 
.nÌ8tri,.lucingara»i  di  andarne  fra 
non  mollo  al  poaaeito.  Volendo 
però,  accondo  il  auo  coatumc,  ra- 
leraì  nello  steiao  iempo  in  quetto 
affare,  dell'  iatuzia'  c della  violen- 
za, fcee  dealrararntc  aerainare  la 
diaeordia  nella  famiglia  reale , e 
perciò  conaeguirc  poac  in  moto 
parecelii  agenti  d’ogni  specie,  ma 
puiiìcolarmeote  il  suo  amhaacia- 
loxe  Bcauliaroais.  Fu  accarezzan- 
do r ambizione  del  principe  della 
Face,  adescandolo  colla  prospetti- 
va di  una  più  estesa  possanza,  o 
di  una  completa  uanrpazionc  , e 
sopra  ogni  cosa  col  fargli  temere 
per  l'avvenire  il  riscotimento  del- 
l'erede del  trono  , ch’egli  potò 
giungere  ad  accrescere  l'odio  che 
da  lungo  tempo  il  ministl’o  portava 
' al  princi|)0  delle  Asturie.  Nello 
sicaso  tempo  Napoleone  era  a parte 
della  conhdenza  del  giovane  prin- 
cipe; gli  prometteva  il  proprio  ap- 
poggio, e di  dargli  la  mano  di  una 
sua  nipote,  o finalmente  animava 
e pungevo  l'ira  sua  contro  Godoy, 
e.  contro  U regina,  chq  nel  pro- 
prio aociccamcnio  aveva  concepito 
per  suo  figlio  .un  odio  cosi  profondo 
e mostruoso,  cho  il  di  lei  maggior 
dispiacere  fu  per  lunga  pezza , il 
non  poter  renderne  compartecipe 
il  benigno  Carlo  IV.  Àia  tanto 
seppe  dire  e fare , e fu  oos'i  egre- 
giamente secondata  da  Godoy,  che 
all' infine  il  debole  monarca  non 
. ebbe  piu  a crrslrre  nell’affetto  del 
giovane  princifie,  ed  anzi  venne 
io  EoaprtU),  non  ordisse  qualche 
otiggiura , 0 non  mantenesse  dcl- 
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I' inlcUigco7,a  cnotro  di  lui,  cosic- 
ché on  lerrihil  |>rocesso  contro 
l' erede  del  trtmo  fu  la  consc^coza 
di  s't  malnilto  raggiro  f T.  Fzanir 
nzano  VII-  nel  ò'upp.).  Tale  era 
verso  II  termine  dell'anno  i8oy 
la  condizione  della  famiglia  reale 
a Madrid.  Quando  Napoleone  ne 
fu  informato , quando  seppe  che 
i di  lui  occulti  maneggi  avevano 
riuscito  o cosi  buon  noe,  pensò  d( 
completare  I'  opera  propria  con 
altri  spcdicntl.  Fu  all’ incirca  di 
questo  tempo,  eh'  egli  fece  sotto- 
scrivere al  re  di  Spagna,  col  mezzo 
d'isquìcrdo,  emissario  senza  rais: 
sionc  c senza  probità , il  famoso 
trattato  di  Foinlaincblcau  (a6  ol- 
lohrc  i8uy),  di  cui  l'unico  oggetto 
pareva  consistere  soltanto  nello 
smembramento  del  l’oriogallo,  ma 
che  per  il  fatto  non  altro  scopo 
aveva  che  l’invasione  della  Spu- 
gna e la  rovina  della  sua  dinastia. 
Con  tale  misterioso  trattato,  r'inaa- 
sto  lungo  tempo  segreto,  c che  per 
Napoleone  fu  sottoscritto  da  Du.- 
roc  suo  ooufidcntc  (i) , Carlo  IV 
doveva  assumere  il  titolo  d’ Ira- 
peralore  delC  Americhe,  c suo  ni- 
pote, i|  re  di  Etruria,  doveva  es- 
sere creato  re  della  Lusitania,  sotto 
la  reggenza  della  madre;  ma  per 
otlcocr  ciò  era  necessario  che  ri- 
nunciasse alla  Toscana.  Di  lotto 
questo  monuménto  d' astuzia  e di 
fraudo,  quest'  ultima  -clausola  fu 
la  aola  che  realmente  abbia  avuto 
effetto.  In  quanto  a Godoy,  ebbe 
anch*  egli  la  aua  parte  in  quel  tes- 
auio  d'inganni.  L’ antico  regno 

( 1 1 Daroc  nòo  fa  la  quest'  oecatiorw  et» 
il  lolU^cnvcnto  ed  U prcMtoomfr  ^ come  gli 
avTCDÌT«  quQM  tempre  in  cooMmìli  ineonlri. 
Noi  MpfiUmo  nel  modo  il  plh  potltlvo  cuer 
•lato  Tollcjrrand  che  oveo  ideoto  la  baaa  tii 
un  tal  lralitl<u  « imioo  ap«* 

dito  11  tuo  fegrelaria  a Footainehiean  onde 
aveMC  1 leaet  ìT  òcchio  la  aegoùasioao.' 
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itrgli  Algarvi  Irnsfurmato  per  cssd 
in  un  principato,  enn  ricche  ren- 
dite, dorerà  passare  all'  iiltinm  sua 

posterità  : Ciò  che  ri  cMic 

di  più  reale,  e di  più  positiro  si 
fu,  che  per  l' esecuzione  di  tutti 
questi  l>ei  progetti,  ottanta  ipila 
francesi  dorcttero  nltrarcrsare  la 
Spagna,  ed  in  hrere  furono  sulla 
frontiera  , capitanati  dal  cognato 
di  Napoleone  , Marat,  a cui  era 
promesso  il  trono  di  Spagna  ( i). 
La  marcia. di  queste  truppe  tanto 
rapida  e minacciosa,  parrc  nulla- 
dimcno  aprire  iin  po’gli  occhi  alla 
Corte  ili  Madrid.  Il  solo  (lodoy 
non  era  ancora  disingannato  delle 
sue  illusioni , ed  ormai  una  gran 
parte  delle  piazze  o delle  prorin- 
Cic  spagnuole  era  stata  sorpresa 
ed  occupata  si  coH’artifizio",  e si 
Colla  violenza  ( V.  DoiiesME  nel 
Stipp);  quand’egli  scrisse  ai  co- 
mandanti delle  medesime  che  gli 
chiedevano  istrozioni  : Ricevete 

lene  i Francesi,  che  sono  nostri 

alleati  e nostri  amici  : „ Non 

andò  molto  che  il  traditore  d*  I- 
sqnicrdo,  sua'  creatura,  venne  lui 
presente  a significare  al  re , dal 
canto  di  Napoleone , che  sul  mo- 
mento te  pmvincie  frapposte  tra 
r Khro  ed  i Pirenei  dovevano  esser 
cedute  al  potente  imperatore  ; ehe 
Carlo  riceverebbe  in  compenso  il 
regno  di  Portogallo  che  andavasi 

a conquistare Di  già  H^iirat 

aveva  stahilitoil  snoquarticr  gene- 
rale a Burgos,  d’onde  scriveva  a 
Diipont,  che  inoltravasi  da  un  al- 
tra parte,  di  trasferirsi  rapidamen- 
ta  innanfi,  e sotto  pretesto  di  eco- 
nomizzare lerisorse  del  paese,  d'im- 
pedire a tutte  le  truppe  spagnuole 
(li  dirigersi  sbpra  Madrid',  e di  far 
correr  voce  che  le  truppe  dell'  imr 
(f)  lo  aTfTì 


C'A  h ' -i  JÒ 

'pètalore  dovessero  oniarsi  retsb 
Cadice  e GihitleiTa  ,•  in  fine  di 
mandare  n,  Riirgòs  od  a Rajona 
tutti  gV  individui  che  si  presente 
rebhero , fosse  pur  egli  il  principe 
della  Pace,e  bcnanco  lo  stesso  prin 
cjpe  delle  Asturie ....  Di  questa 
guisa  era  fissata  la  sorte  della  fa 
miglia  reale,  c Insognava  mandare 
o a Murat  od  a Napoleone  , clic 
stava  per  giungere  a Bajòna,  tutti 
gt  indivùlai  che  si  presenfcrebberS. 
Nel  mezzo  tempo  un  cidmbcll.ano 
dell' imperatore  arriva  a Madrid  e 
riferisce  al  re,  che  il  suo  augusta 
padrone  b nell' intettzione  di  vie- 
tate la  penisola,  eh'  egli  vuo  noni 
scere  il  suo  alleato  e tratti»  con  hii 
senza  il  concorso  dei  minisi! i,  eirin 
ngV  interessi  della  Spagna  'r  dhl 
Portognlla  . . . Più  shigoltilo  ClVc 
mai  non  fosse,  c poco  dcsideeo'sti 
per  il  moment^  di  ricevere  il  s'iio 
a"ugusto  alleato,  Carlo  IV  f.i  ris'poh  ■ 
derc  al  messaggio  ‘d’  lsqnienlo,es 
scr  pronto  di  acconsentire  ad  ogni 
cosa,  e che  rispetto  all’indennità 
delle  sne  provincié  oltre  all’  libro, 
rimcttevasi  nella  generosità  del 
V imperatore....  Poscia  lornan- 
iln  all’  antico  suo  progetto  di 
partenza  per  l‘  America,  sollecita 
Godoy  di  affrettarne  i prepara- 
tivi , ed  annunzia  al  figlio  Fer- 
dinando eh’  egli  ahhandona  in 
sua  mano  ogni  potere,  c lo  crea 
luogo-tenente  generale  del  regno. 
Ma  per  quanta  secretezza  e celc- 
rilà  si  mettesse  negli  apparecchi, 
non  fu  possibile  dì  nasconderli  In- 
tieramente al  pubblico,  che  tntli 
sifTatti  avvenimenti  avevano  post" 
in  grande  agitazione.  La  moltitu- 
dine accorse  da  tutte  le  parti  ed 
affullossi  in  breve  nei  giardini' e 
nei  cortili  del  castello  di  Ara- 
njiiec,  ove  Inttocchè  alihìarn  detto 
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accadeva.  Udo  vcllura  del  princi- 
pc  della  Pace,  già  in  islato  di  po- 
ter partire,  essendosi  fatta  scorge- 
re Cui  cavalli  attaccali,  il  furore 
del  popolo  si  rivolse  di  subito  con- 
tro il  favorito;  furono  abbattute  le 
porte  del  suo  palazzo,  ed  egli  cb^ 
Ite  appena  il  tempo  di  poter  na- 
scondersi. ]l  re  lutto  smarrito, 
annunzia  allora  dal  suo  balcone 
ch’egli  non  partirà  più  ; c Ferdi- 
nando, che  alla  sua  volta  eompa-, 
risce  anch'egli  innanzi  al  popolo, 
dichiara  di  non  lo  abbandonare 
giammai.  Subitamente  vicn gridato 
re,  c le  voci  degli  ewiVa  Ferdinan- 
do si  fanno  udire  da  qualsiasi  par- 
te, e rimbombano  per  insino  .al- 
l'orecchio di  Carlo  lY;  i suoi  cor- 
tigiani, e la  stessa  regina  lo  invi- 
tano a depor  la  corona.  Il  vecchio 
monarca  non  esita  un  momento, 
ed  alla  presenza  di  (ùlla  la  corte 
sottoscrive  la  propria  abdicaziooc 
(ig  marzo  1808);  e poco  dopo, 
mentre  si  fa  in  quell’ occasione  a 
ricevere  il  corpo  diplomatico, dice 
aH’ambasciatorc  di  Russia  Strogo- 
now,  alla  presenza  di  tutti  gl’  in- 
viali delle  corti  straniere,  non  e- 
scluso  lo  stesso  Beauharnais':' 
Giammai  nessuna  azione  della  mia 
vita  la  ho-fatia  con  tanto  piacere. 
Il  giorno  appresso  rendendo  conto 
di  quest’avvenimento  a Napoleo- 
ne, gli  scrisse  ch’egli  andava  a 
curare  la  propria  salute  in  un  cli- 
ma più  dolce;  gli  raccomandò  il 
figlio  suo  prediletto  che  farà,  ag- 
giungeva egli,  ogni  sforzo  per  sem- 
pre,più  stringere  i vincoli  che  uni- 
scono i due  paesi.  Egli  continuò  i 
suoi  preparativi  di  partenza  per  il 
Alessico.  Età  ciò  è dimostro  che 
Carlo  IV  non  aveva  allora  aleuna 
lagnanza  a fare  contro  Ferdinan- 
do, che  l'abdicazione  in  suo  favo- 
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re  era  fiata  sincera  e volontaria, 
ch’egli  credeva  affatto  spontaneo 
il  moto  ribelle  di  Aranjnez,  nè  mi- 
nimamente provocato  o preveduto, 
ma  bensì  una  immediata  conse- 
guenza del  timore  conceputosi  per 
ralloolanamcnio  della  corte.  Quan- 
do *il  giovane  principe  gli  riferì, 
che  slava  per  trasferirsi  nella  ca- 
pitale onde  prendervi  le  redini  del 
governo,  Carlo  lo  abbracciò,  lo, 
benedisse  e lo  segui  degli  occhi, 
versando  lagrime  di  gioia  e di  te- 
nerezza. Due  giorni  dopo  ogni  co-t 
sa  avea  mutalo  faccia^  I messaggi 
di  Napoleone,  e gli  arlificii  di  Mu- 
rai, valsero  a rianimare  tutti  i fu- 
rori della  regina  contro  suo  figlio, 
lutto  il  di  lei  zelo  per  Oodoy,  .e 
questo  favorito  ch’erasi  trascinato 
in  un  carcere  per  sottrarlo  al  fu- 
rore della  plebaglia,  che  avea 
sfuggito  a quest’  ira  per  sola  Bon- 
tà di  Ferdinando,  agiva  ancora 
dal  fqndo  della  sua  prigione,  di 
conccriu  col  generale  francese, 
per  far  credere  a Carlo  che  quan- 
t’  era  accaduto  dovea  ritenprsi  il 
risultamenlo  di  una  congiura  or- 
dita da  sud  figlio,  e che  stava  a 
lui  il  riprendere  una  corona  strap- 
patagli dalla  violenza,  ec.  La. gio- 
vine regina  di  EtrUria,  che  allora 
andava  di  molta  intelligenza  colla 
madre,  agiva  nel  medesimo  senso. 
( f^egg.  Mabià  Lcisia  nel  Supp.y. 
Fu  sotto  r influenza  di  questi  di- 
scorsi calunniosi,  e la  dettatura  di 
Murat,  clic  il  vecchio  re  scrisse  a 
Napoleone:  voler  egli  abbandonarsi 
in  braccio  ad  un  grandi  uomo  che 
sempre  gli  si  era  dimostrato  amico; 
essere  suo  desiderio  di  rimettersi  a 
ciò  che  da  questo  possente  sovrano 
avrebbe  deciso  sulla  -sorte  di  lui, 
sopra  quella^  della  regina  ■ e del 
principe  della  Face . . . Per  tal  mo- 
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tio  Njpulconc  era  venuto  a capo 
<1!  tutte  le  sue  astuzie.  Il  padre 
più  nun  poteva  -esaer  re  che  eli 
propria  volontà,  e non  aveva  rico- 
nosciuto il  figlio.  Egli  era  quindi 
r arbitro  del  lofo  destino,  e tutti  e 
due  invocavano  la  di  lui  possan- 
za! ma  ciò  non  raggiungeva  per 
anco  tutto  quello  di  cui  egli  a'vea 
di  mcflieri  per  il  compimcnlo  dci 
propril  progetti:  bisognava  che  gl 
cadessero  in  mono  anche  le  per- 
sone; .occorreva  finalmente  che  la 
famiglia  reale  venisse  a Bajona  a 
mettersi  in  poter  suo...  Tritti  i 
di  lui  ordini,  tutti  i di  lei  messag- 
gi, da  quel  momento  non  ebbero 
altro  scopo  che  questo.  Il  credulo 
Ferdinando  sollpcitcto  da  Mnrat, 
e più  ancora  da  Savary  (P^egg. 
questo  nome  nel  Supp.\  vi  si  recò 
per  il  primo,  e nel  partire  confidò 
il  potere  ad  una  reggenza,  rifiu- 
tandosi di  resliliiìre  la  corona  a 
suo  padre,  giacché  tenevasi  quasi 
per  certo  che  N.ipoleone  appena 
io  avesse  veduto,  si  sarebbe  fatto 
a salutarlo  col  nome  di  re.  Carlo 
IV  rimale  in  sulle  prime  ad  A- 
ranjuez  senza  veruna  autorità,  più 
non  potendo  nè  risiedere  a Ma- 
drid, nè  prendere  la  via  del  Mes- 
sico, ciò  che  più  di  ogni  altra  co- 
sa gli  sarebbe  tornato' io  acconcio 
di  fare.  E facile  di  poter  concepi- 
re r imbarazzo  in  cui  ebbe  a tro- 
varsi. Ma  in  breve,  istigato  dalla 
regina' e da  Murat,  altro  candida- 
to alla  corona  di  Spagna  clic  Na- 
poleone gli  avea  promessa,  il  ma- 
le accorto  vecchio  si  lasciò  trasci- 
nare salta  strada  di  Bajona.  Parti 
accompagnato  dalla  regina. e dalla 
figlia  del  principe  della  Pace,  ed 
usando  della  maggior  sollecitudi- 
ne, giacché  il  suo  possente  amico 
era  molto  impaziente. di  averlo  in 
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mano  . . . Oodoy,  che  a forza  di 
preghiere  e di  eccitamenti  per 
parte  del  vecchio  re  e della  regi- 
na, fu  posto  da  Murat  in  libertà, 
lo  segui  ben  tosto.  Ferdinando  era 
ormai  prigioniero  quando  suo  pa- 
dre giunse  presso  Napoleone,  e 
già  gli  si  arca  significato  d'ordine 
di  quest'ultimo;  che  la  casa  tli 
Borbone  avea  cessalo  di  regnare  io 
Ispagna,  cK  essa  veniva  soslituila 
da  quella  deW  imperatore,  e che 
non  gli  restava  che  a fare  una  for- 
male rinuncia  della  corona  tanto 
per  esso,  qilanto  per  i principi  del- 
la sua  famiglia  . . . Nulladimenn 
per  una  inconseguenza  difficile  a 
spiegarsi.  Napoleone  pretendeva 
allora  phe  Ferdinando  avesse  a 
restituire  la  corona  a suo  padre  ; 
e Carlo  IV  sin  dal  suo  arrivo  in 
un  colloquia  avuto  col  giovane 
principe,  gl'  impose  nei  (ermini  i 
più  .ruvidi  di  fare  una  tale  resti- 
tuzione. Il  giorno  seguente  gliela 
chiese  ancora  col  mezzo  di  una 
lettera  scritta  evidentemente  sotto 
la  dettatura  di  Nappleone,  c nella 
quale  ebbe  ad  accusarlo  della  sol- 
levazione di  Aranjuez,  'è  dell'im- 
prigionamento di  Godoy  Final- 
mente in  un'ultima  conferenza,  lo 
sventurato  Ferdinando  fu  trattata 
dal  padre  con  un  trasporto  affatto 
brutale.  Il  vecchio  re  potè  giunge- 
re a dimenticare  sè  stesso  col  mi- 
nacciare il  figlio  dell'estremo  sup- 
plizio, se  sul  momento  stesso  non 
gli  restituiva  la  sua  corona.  La 
regina  si  spinse  ancora  più  oltre. 
Noi  duriam  fatica  nel  credere  pie- 
namente aH'inrpudica  dichiarazio- 
ne ch'ella  fece  presenti  il  marito, 
Napoleone,  e tutta  la  famiglia,  per 
distruggere  i diritti  ereditarli  del 
figlio  alla  corona  ( f^egg.  M.taiA 
Lcigia  nel  Supp.).  Il  giovane  pria- 
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cipe  ottcrrìto  e sgomentalo,  firmò 
rmalmente  la  sua  alulicazionc,  ma 
non  firmolla  che  in  faror  di-  suo 
padre.  Egli  ignorava  che  sin  d’al- 
loro Carlo  aveva  fortnalmcntc  ce- 
duto-a  Napoleone,  per  esso  e per 
tutti  i suoi,  ogni  diritto  al  trono 
del  re  di  Spagna  c delle  Indie,  a 
condizione  di  una  rendita  di  sette 
milioni,  c del  castello  di  Compie- 
gne  per  lungo  di  residensa.  Doe 
giorni  dopo  annunziò  egli  stesso 
quest'  avvenimento  agli  Spagnuoli, 
con  una  dichiarazione  nella  quale 
esprimevasi  che  avea  testé  lor  da- 
tò una  nuova  prova  del  suo  amore 
nel  cedere  i proprii  diritti  al  suo 
nuguslo  amico . Il  di  seguente  , 
quegli  che  (quindici  giorni  prima 
aveva  rinunziato  al  trono,  per  abi- 
tare un  clima  più  caldo  di  Ma- 
drid, fu  costretto  di  partire  per  il 
settentrione  della  Francia,  cd  a 
risiedere  nella  più  fredda  delle  ca- 
se reali,  in  un  castello  circondato 
da  fitte  boscaglie.  I suoi  due  figli 
Ferdinando  c don  Carlos,  trattati 
con  maggior  rigore  ancora, furono 
senz’alcun  rispetto  alle  apparenze, 
prigionieri  nei  castellò  di  Valcn- 
cay  ( f^egg.  FaRDissaoo  TII  nel 
Supp.).  In  questa  maniera  fa  ter- 
minala la  trappoleria  di  Bajóna,  le 
guet-à-ptns  de  Bayonne,  come  tut- 
te le  persóne  ebbero  ad  intitolarla. 
Napoleone  si  espresse  a Sant'Ele- 
ìia  chè  quello  fu  un  gran  colpo  di 
statai  ch'egli  non  avea  operato  nul- 
la per  richiamare  a Bajona  la  fa- 
miglia reale;  ma  che  avea  potuto 
giudicare  della  suafnettitudine,  e 
che  gli  era  venuta  compassione 
delia  sorte  dì  uri  gran-  popola.  H 
generale  Foy  ha  detto  più  libera- 
mente, che  quello  fu  un  tradimen- 
to, un' iniquità- aibominevole,  d on- 
de elhe  a scaturiti»  la  guerra  di 
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Spagna.  La  vita  di  Carlo  IV  dopò 
sifTatli  eventi,  è di  troppo  lieve 
importanza  i>er  ta  storia.  Nulhidi- 
mcno  noi'  dobbiamo  ancóra  ag- 
giungere, che  sempre  scortato  dai 
soldati  di  Napoleone,  cd  accom- 
pagnato dalla  moglie',  da  Godoye 
dalla  regina  di  Etruria,  egli  fa 
condotto  nel  dipartirsi  da  Ba)ona, 
prima  a Fontaincbleau,  ove  non 
rimase  che  pòchi  giorni,  poscia  a 
Compiègne,  dove  ebbe  a soggior- 
nare parecchi  mesi,  e da  attimo  a 
Marsiglia,  nella  qual  cittì  risie- 
dette fino  al  i8ti:  ivi  fece  ammi- 
rare la  sua  dolcezza  ed  affabilitò; 
ma  la  di  lui  pensione  veniva  pa- 
gata con  tanta  poca  sollecitudine, 
che  ben  lunge  dal  poter  soddisfa- 
re alle  sue  benefiche  inclinazioni, 
rimase  privo  per  lungo  tempo  de- 
gli oggetti  più  necessarii,  e fu  co- 
stretto in  varie  riprese  a vendere 
I proprii  cavalli  cd  i pochi  dia- 
manti che  la  regina  aveva  con  sé 
recato  da  Madnd.  Fu  detto,  che 
nel  i8io  gl'  Inglesi  avessero  ordi- 
ta una  bongiura  per  rapirlo:  si  sa 
anche  che  la  polizia  imperiale', 
parve  allora  attribuire  ad  un  tale 
affare  queU'alta  importanza,  di  che 
sovente  avea  d'uopo  per  accresce-* 
re  il  proprio  credito:  ma  noi  non 
crediamo  che  la  presenta  di  Carlo 
IV  potesse  in  quest'epoca  eséere 
in  Inghilterra,  o benanco  in  Ispà- 
gna  di  utilità  alcnna  per  la  causa 
dell’  indipendenza.  Sostenuta  dal 
gabinetto  di  sant' James.  Da  Mar- 
siglia, Carlo  IV  si  trasferì  a Do- 
ma, nel  i8ii,  allorquando 'questa 
citta  era  divenuta  una  delle  capi- 
tali del  grande  impero,  e vi  abitò 
il  palattoBorghesC. Colà,  riceven- 
do da  Napoleone  con  qualchè 
maggior  esattezza  il  suo  limitttò 
àssegno,  C sempre  accompagnatd 
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dall-')  rauglie,  dalla  fìgli-i,  U rcgl- 
oa  di  litruria,  dall' infante  don 
FranccHCo  di  l’aola,  o dairinscpa- 
raldlc  Godoy,  parve  .rassegnato  c 
quasi  contento  della  propria  sorte 
sino  ad  esclamare:  lo  qui  sono  as- 
sai più  /elicti  che  alt  Escurinle.  Al- 
lorquando l’io  VII  ritornò-  nella 
sua  capitale,  quel  pontefice  gli  di- 
mostrò molta  stima,  c gli  fece  del- 
le visite  frequenti.  Ver*o  il  termi- 
ne della  sua  vita,  Carlo  IV  più 
non  potendo  recarsi  alla  caccia, 
ricreavasi  alcun  poco  colla  musi- 
ca. Divenuto  allora  dilettante  di 
quadri,  spesso  se  n'andava  in  per- 
sona ad  acquistarne  di  pessimi  per 
insino  nei  granai,  accatastandoli 
nei  vasti  fabbricati  di  due  conven- 
ti, dei  quali  avea  fatto  acquisto,  e 
che  formavano  per  cosi  dire  la 
sua  galleria.  Nel  1 8i 5, riconcilios- 
si  col  figlio,  c confermò  diffiniti- 
vamentc  in  sua  mano  l'abdicazio- 
ne del  1808.  Siccome  egli  non  ri- 
ceveva allora  più  nulla  dalla  Fran- 
cia , ed  aveva  per  ciò  contrat- 
ti dei  debiti,'  così  Ferdinando  ne 
soddisfece  per  un  milione  e cin- 
queceuto  mila  franchi,  e gli  ga- 
ranti un'annua  rendita  di  tre  mi- 
lioni, dei  quali  due  terzi  dovevano 
rimanere  alla  regina  ove  gli  aves- 
se sopravissuto.  Ma  nè  I'  uno  nè 
l' altro  godettero  lunga  pezza  sif- 
fatti vantaggi.  Maria  Luigia  mori 
il  ay  dicembre  >818,  e Carlo  IV 
il  ao  gennafo  1819. 

M — DI. 

CARLO  (ExiuauBLs  IV),  re 
di  Sardegna,  figlio  primogenito  di 
Vittorio  Amedeo  111,  e di  Maria 
Antonietta  di  Spagna,  nacque  a 
'Torino  il  a4  maggio  lySi,  e ri- 
cevette nascendo  il  titolo  di  prin- 
cipe del  Piemonte.  Dotato  di  al- 
cune felici  disposizioni,  e di  un 
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carattere  saggio  c liflessivo,  tutto 
|>arcva  predire  in  esso  un  buon 
principe;  ma  i suoi  primi  precet- 
tori, il  bali  di  san  Germano,  cd  il 
dotto  cardinale  Gcrdil,  non  po- 
tendo prevedere  le  malaugurato 
circostanze  in  cui  egli  dovea  tro- 
varsi a regnare,  .s' occuparono  as- 
sai più  ad  ispirargli  dei  sentimen- 
ti di  religione  c di  umiltà,  che  n 
farne  un  guerriero  od  un  destro 
politico,  com'erano  stati  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  antichi.  Menò 
in  moglie  il  27  agosto  1776,  una 
delle  sorelle  di  Luigi'  XVI,  prin- 
cipessa virtuosa,  che  per  carattere 
cd  .inclinazioni  gli  era  in  tutto 
conforme  (Fcg^.  Maria  Clotilde, 
nella  Piog.).  Sin  dai  primi  giorni 
della  loro  unione,  i due  sposi  non 
furono  in  altro  occupati  .che  in  o- 
perc  di  pietà  e di  beneficenza.  Il 
principe  di- Piemonte  interveniva 
talvolta  al  consiglio;  ma  avendo  un 
giorno  ricevute  da  suo  padre  del- 
le rigide  riprensioni,  per  certo  ri- 
marco che  s'era  permesso  di  fare, 
determinò  di  non  più  comparirvi, 
li  re  avendolo  in  seguito  consulta- 
to sopra  un  affare  d' importanza, 
trasse  di  tasca  l'oriuolo,  c disse  a 
Vittorio  .Amadeo  : Sire,  io  non 

in' occupo  che  a regolare  il  mio 
oriuolo.ed  egli  va  assai  bene  (i)“. 
Di  quinci  in  poi  il  giovane  prin- 
cipe dovette  limitarsi  a considera- 
re in  silenzio  i disordini  dell'  am- 
ministrazione; ma  può  darsi  che 
la  di  lui  inesperienza  gliene  abbia 
fatto  esagerare  i difetti.  Tuttavia 
la  sua  previdenza  e l'ampiezza 
delle  sue  viste  politiche  erano 
molto  osservabili,  perchè  egli  po- 
tesse’ dire  nell'anno  1789  in  veg- 

(1)  Udì  ul  «Tff»  colle 

«s|pre«*ioaì  d«Ue  quali  t*  ere  «errito  il  re 
■el  »oo  rim|)roTero. 
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j^endo  I primi  sintomi  della  rivo- 
luzione ohe  agitavano  la  Francia. 
„ Quelli  che  desiderano  di  regna- 
re non  hanno  che  a sbrigarsi  “• 
Egli  ebbe  inseguito  la  semplicità, 
ben  perdonabile  ad  un  giovane 
principe,  di  credere  cbc  osservan- 
do un'esatta  neutralità,  gli  $lati 
del  padre  avrebbero  potuto  andar 
esenti  dalla  procella  che  mioac- 
ciava  tutte  le  potenze;  ed  in  questo 
convincimento  ebbe  con  qualche 
imprudenza  a biasimare  l'aumento 
della  forza  militare  ordinato  da 
Vittorio  Amadeo.  Tale  specie  di 
opposizione  che  manifestava  allo- 
ra l'erede  del  trono  gli  acquistò 
fama  di  popolarità;  ma  non  avea- 
vi  principe  men  capace  di  lui'  ad 
abusarne  per  viste  di  ambizione. 
Ella  si  è probabilmente  quest’auge 
di  favor  popolare  che  fece  dire  ad 
uno, degli  emissarii  del  governo  ri- 
voluzionario di  Francia,  In  un  ri- 
tratto quanto  bizzarro,  altrettanto 
poco  somigliante  Se  Carlo  F.nt- 
manuele  non  fosse  nato  figlio  di 
un  re,  avrebbe  amata  la  repub- 
blica (i).  Per  i suoi  principi!  di 
religione  e di  onore  questo  prin- 
cipe era  troppo  discosto  dalle  i- 
dee  rivoluzionarie,  e d’altra  par- 
te andava  congiunto  con  trop- 
pi vincoli  alla  famiglia  reale  di 
Francia,  si  crudelmente  vittima 
di  Queste  Idee,  per  non  essere  in 
ultima  aralisi 'uno  dei  più  deter- 
minati avversari!  delle  medesime. 
Quando  nel  1793,  »i  accese  la 
guerra,  e che  1’  erede  del  trono  di 

(i)  Qa^st’ «tpr«MÌ<iDÌ  tono  traile  d*  nn 
rapporto  tecrelo  tpedìlo  al  comitato  di  •!« 
loto  pabbliea  dal  proaidonto  dalla  rcffabbli* 
ra  a Ginerra«  Folio*  Deoporloo»  cho  avora  *• 
•leso  lo  «oe  raniioni  di  esploratore  •ino  alla 
cert^  del  re  di  Sardegna*  ( Vegganri'  lo  Mt. 
morie  tratt*  d«4/e  onrte  dé  um  «omo  di  »Mo 
tpoio  VII  ), 
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Sardegna  potè  fìnalmente  convin-' 
cerai,  non  avervi  salute  per  la  mo- 
narchia fuorché  in.  una  vigorosa 
resistenza,  fu  egli  in  persona  ohe 
diede  al  re  i più  energici  consigli 
e fu  egli  pure  che  nel  1794  riuscì 
a mantenere  quel  monarca  nell'al- 
leanza dell’ Aiistri.i,  nel  momento 
stesso  Io  coi  aveva  intavolate  delle 
trattative  con  la  repubblica  fran- 
cese, e pareva  deciso  di  abbando- 
narsi in  braccio  ai  propri  nemi- 
ci. Finalmente  è npto  a tutti  non 
essere  attribuibile  al  principe  del 
Piemonte,  se  Vittorio  Àmsdeo  non 
mantenne  con  più  forza  c rasse- 
gnazione il  giuramento  per  lui  fat- 
to, di  voler  anzi  più  presto  perire 
sotto  le  rovine  ilei  trono,  ohe  ri- 
cevere dalla  repubblica  francese  u- 
na  vergognosa  capi  rotazione.  Giam- 
mai la  monarchia  sarda  si  era  ve- 
duta in  una  situazione  tanto  criti- 
ca, qùanto  all’  epoca  ' in  cui  soc- 
combendo al  peso  dei  propri!  dis- 
piaceri, piò  assai  che  a quello  dell'e- 
tà.Vittorio  Amadeo  III  diede  luogo 
a CarloEramanoelelV  (16  ottobre 
1796).  Spogliato  di  un  quarta  e 
più  ancora  dei  suoi  stati,  per  la 
perdita  della  Savoia  e del  contado 
di' lizzai  questo  principe  era  sta- 
to costretto  di  cedere  le  sue  mi- 
gliori fortezze  ; e ciò  che  ancora 
gli  era  più  doloroso,  avea  promes- 
so di  demolire  una  parte  delie  altre. 
Parecchi  milioni  si  erano  già  spesi 
per  adempiere  a questa  clausola 
del  trattato  di  Cberasco,.e  l'ineso- 
rahile  vincitore  esigeva  coU’ultima 
rigidezza  l’intiero  adenfpimento  di 
quest’umiliaatc  capitolazione;  „'Io 
credo,  scriveva  Bonaparte  al  diret- 
torio il  a8  dicembre  <796,  che  la 
nostra  politica  riguardo  al  re  di 
Sardegna,  debba  conaistere  in  man- 
tenere appo  lui  un  . fermento  di 
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sconttnlezia,  e.soprammoJo-oJ  ai- 
iicurarsi  pienamente  che  le  fortei- 
te  limitrofe  alle  Jlpi  tengano  di* 
itruHe^  „ Perfeltamenle  d'accordo 
ia  ogni  puotu  col  suo  geoeralc^ 
non  andò  gran  pezza  che  il  diret* 
torio  fece  invadere  coll'  artifizio  o 
colla  violenza  tutte  le  piazze  che 
non  gli  erano  state  abbaodunate 
o non  aveansi  ancora  demolite. 
Dietro  ' i suoi  ordini , numerose 
colonne  attrarersarooo  senza  po- 
sa e per  ogni  verso  ' il  Piemon- 
te , vivendo  alle  di  lui  spese  , e 
proteggendo.,  od  istigando  coi  lo- 
ro discorsi  e colla  loro  presenza, 
le  sommosse  e le  ribellioni  già^o- 
uo  innanzi  preparate  e fomentate 
da  secreti  cmiasarii.  Diverse  intra- 
prese di  contimil  indole  fermatesi 
sol  territorio',  e òolla  proiezione 
delle  repubbliche  cisalpina  e'  ligu- 
re, furono  nondimeno  altuUte  e 
represse  dallo  zelo  di  alcuni  abi- 
tanti, e.  particolarmente  dalla  fe- 
deltà delle  truppe  reali,  che  in 
mezzo  alla  corruzione  ed  all'avvi- 
limento universale  rimasero  invio- 
labilmente ligie  al  loro  sovrano. 
£ noi  dubbiamo  inoltre  aggiunge- 
re, che  io  una  condizione  tanto 
malagevole  e perigliosa,  il  sovrano 
non  ebbe  a mancare  ai  suoi  sud- 
diti ed  a se  stesso.  Privo  di  qua- 
lunque specie  di  risorsa,  senza  es- 
sere in  grado  di  poterne  ravvivare 
taluna,  fece  fronte  a tutte  {'esazio- 
ni, soddisfece  a tutti  i bisogni  col- 
le sole  risorse  personali,'  cogli  ul- 
timi risparmii  della  sua  cassa  pri- 
vata. In  aiffiitté  stringeoze  ebbe 
nulladiffleeo  a respingere  con  in- 
dignazione un  progetto  di  fallimen- 
o ebe  gli  fu  proposto.  ( ■ ) Sprov- 

Xi)  Omette  fallioiento  & realiuaU  pFh  Ur. 
«lai  goTfrno  provvUorìo  (1799)  eh«  ridiin* 
èé  HO  lotte  1«  c«rt«,  od  icoipoilet. 
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veduto  d’armi  e di  arsenali,  che 
gli  area  cCovenuto  rimettere  in 
mano  al  vincitore,  seppe  nondi- 
meno_  trovar  la  via  di  provveder 
pur  anco  all'armaniento  delle  pro- 
prie truppe  ; finalmente  nella  ne- 
cessità di  difendere  il  suo  potere, 
e mostrandosi  forse  più  inesorabi- 
le, che  se  fosse  stato  assai  più  po- 
lentej  diede  ordine  dal  .vacillante 
suo  trono  di  far  passare  per  le  ar- 
mi tulli  i ribelli  cb'eraoo  stali  pre- 
ai coir  armi  alla  mano.  Ma  come 
l'abbiam  detto,  queste  congiure 
erano  fomentale  o sostenute  da  u- 
na  potenza  più  forte  di  quella  dì 
Carlo  Emmanuele;  represse  senza 

E osa,  ripullnlavano  ad  ogni  tratto. 

lue  persone  ignobili  furono  ap- 
piccate per  aver  meditato  un  as- 
sassinio cqntro  il  re,  sulla  strada 
della  Yeneria.  Un  giovane  medico 
di  Torino-,,  chiamato  Boyer,  ed  il 
suo  amico  Rettcox,  conosciuti  per 
il  loro  fanatismo  rivoluzionario, 
perirono  per  una  trama  nella  qua- 
le aveanvi  dei  numerosi  complici. 
A Moocallier  l'erudito  ed  infelice 
Tcnivelli,  che  i ribellati  posero  al- 
la lor  testa,  mori  eziandio  vittima 
di  una  aedizlone,  di  cui  non  era 
nà  istigatore  nè  capo  , ma  nella 
quale  aveva  avuto  la  dabbenaggine 
di  lasciarsi  trascinare  ( Tfai- 
vzLLi  nella  Biog.).  Quattordici  in- 
dividui finalmente  furono  messi  a 
morte  a Biella  ; più'  di  trenta  ad 
Asti  ; il  sangue  scorreva  dovun- 
que .....  Però  non  fece  asseri- 
re che  Carlo  Emmanuele  fosse  san- 
guioario  è crudele  . ...  Oh  quan- 
to non  è trista  la  condizione  di  un 
re,  che  se  mostrasi  debole  e senza 
coroggio  deve  perire  sotto  i colpi 
del  nemioo,  se  spiega  dell'energia 

•o  lo  eoi  HO  eguale  fiillimeoto  effettoarMi  ia 
trancia  con  iuta  tidt4|ioot  delie  reodite. 
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e tlclU  furca  ilev’  esaero  rigaarda- 
lo  come  un’ oppressore  cd  no  ti- 
ranoo  ! I fraocest  che  ai  trovaróao 
firammitchiaU'  io  cotcste  coogiorc, 
non  oUenoero  yurana  graaia,  (d  a 
vuoto  toroarono  i tardi  richiama 
dell' ambasciatore  e dei  generali 
della  repubblica  ; quando  il  direte 
torio  ne  fu  istroito  non  vi  era  pià 
tempo.  Dell'altra  parte,  v'incoiato 
da  trattati  troppe  ancora  neceiitì  e 
troppo  poaitivi,  e tementlo  forte 
r iiidigua>;ianc  dcH’  Europa , e le 
eunsegttcnee  di  un  allcanaa  ohe 
andavati  apparecchiando,  quel  go- 
verno non  volle  ancora  diuhianiriii 
upertamoota  I’  appoggio  della  ri- 
bellione negli  Itali  del  rè  aardo.  i 
direttori  volevano  alla  foggia  dei 
I lunam  abbatterò , rialeare,  e di- 
blruggere  il  Iribuiario,  ebe  nel  gior- 
no dei  trion&r  avrebbero  allaocalo 
al  carro  del’ vinuilore.  E queato  re 
era  il  cognato  di  Luigi  X'Vl  .... 
Dopo  aagrifioata  la  dignità  reale 
pretendevano  pur  anche  di  avvi- 
lirla! Tali  furono,  noi  non  ne  poa- 
aiaroo  dnbiUre,  k basi  dei  piano 
iMincepulosl  dai  penlarcKi  dclk 
Francia.  Egli  è uno  di  quel  fatti 
in  cui  colla  maggiore  evidenxa  ma- 
uifeataal  il  laacchiavelitmo  di  quel 
governo.  Ma  eiò  che  non  i ’men 
degno  di  oaaervazione , ai  è che 
Bonapsrle  stetto,  almeno  in  appa- 
tenea,  ti  inoilrò  allora  il  protetto- 
re e l'aplioggiu  della  dignità  reale 
piemunioae.  Qitctto  generale  che 
che  aveai  indotto  Carlo  Emmanue- 
le  ad  aoooMcntii'c  il  3 oprile  i 
ad  un  trattato  di  aUeàn/a  offentiva 
e difensiva,  e ohe  per  effetto'  di 
quest' alleanza  aveva  vedalo 'rin- 
forzato l' etercito  francete  di  die- 
cimila soldati  piumonleai,  i quali 
non  aolamcnte  divenivano  per  lui 
dei  buoni  aufilurii , tua  benanco 
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dei  veri  osti^gi  per  la  sknrezza 
delle  comunicazioni,  non  diparti- 
vasi  in  nessun  modo  dt'l  trattato  : 
ma  sia  che  il  direttorio  iocomio- 
ciaiie  a non  ti  fidare  deirinclioa- 
zione  ,gia  troppo  spiegati  dal  suo  ge- 
nerale d’iosigaorirsì  di  tutti  i pote- 
ri, sia  che  noogK  gradisse  di  dare 
al  re  di  Sardegna  con  una  tale  al- 
leanza, delle  ^ranzie,  od  una  ti- 
corecza  per  T avvenire,  negò  di 
apporre  la  propria  ratifioa,  e pro- 
gredì'a  mantenere  cd  a funieotare 
negli  stati  di  questo  principe  ogni 
specie  di  trama  e di  ribellione, 
senza  ebe  Ronaparte  a'adoprasse 
in  vcrun  modo  ad  impedirle,  se 
ciò  non  fosse  l'arresto  per  lui  or- 
dinato del  libeiiltto  piemontese 
llaiu(a,ed  alcnoe  lettere  che  scrisse 
al  marchese  di  Saint -Msrsan,  per 
rincorare  il  re.  lo  questo  frattempo 
esprimevasi  liberamente  ndl' inti- 
me unioni,  che  il  Direlloeio  norr 
avrebbe  giammai  fotta  la  pace  eoi 
re  di  Sardegna-,  e che  la  tua  in- 
tenzione era  di  spogliarlo  det  taoi 
tinti ....  Carlo  Emmaouele  non' 
potea  dunque  far  più  verun  cal- 
colo sulk  buone  disposizioni  dei 
geoèrale  , come  noi  poteva'  sopra 
quelle  dei  direttorio.  Tuttavia, 
uopp  soltanto  che  Bunaparte  sì 
parti  d'Italia,  verso  la  fine  del' 
'797i  surrogato  da  Brune,' 

il  macchiavellioo  sistema -del  di-' 
rettorio,  ebbe  ad  .addoppiare  d'e-' 
nèrgia.  In  questa  crisi,  clic  doveva  ' 
esser'  i'  ultima , Carlor  Emmaouele 
non  potè  ancora  smentirsi,  e tem- 
pre feimo  nelle  proprie  dotermi-  ‘ 
nazioni,  e sempre  sorretto-  dai  sòor  ‘ 
fedeli  ministri  Cagtelleojo  e Prioc- 
ca,  fece  inoltrare  sa  tutti  i punti  ] 
delle  colonne  mobili  contro  ì ri-  ' 
belli,  prima  verso  Arona,  ove  un  ' 
piccolo  esercito  di  rivoluzionarli , ‘ 
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u«cili  ilal  territorio  viialuiou,  u 
Kostcnuti  cviUcotctncnlc  dalla  nuo- 
va repubblica  fu  intieramente  di- 
bfalto.  Molli  dei  ribelli  falli  pri- 
gionieri, furono  fucilati  aul  campo 
di  battaglia',  ed  il  lor  numero  ai 
lece  asecndurc  per  inaino  a Go'o. 
Alcuni  altri,  condotti  dapprincipio 
a Cabale,  subirono  la  stessa  sorte. 
Ma  il  corpo  dei  ribellati  partitosi 
dalla  Liguria,  presentò  una  mag- 
gior resistenza,  e siccome  convenne 
per  assalirli  passare  sul  territorio 
genovese,  cosi  la  nuova  repubblica 
pa-lcse  seriamente  che  la  sua  neu- 
tralità fosse  violata.  Si  fece  iniper- 
tanlo  a dichiarare  la  guerra  al  re 
di  Sardegna  , ed  il  direttorio  fran- 
cese applaudi  al  bollente  patriot 
tiitno  eh  e hi  metteva  in  grado  iT im- 
pugnar V armi  contro  un  tiranno. 
La  ribellione  cosi  apertamente  in- 
coraggila fece  rapidi  progrcasi. 
Alcuni  soldati  liguri  si  unirono 
cogl'  insorgenti,  e intti  di  concerto 
invasero  il  territorio  piemontese, 
ove  nello  stesso  tempo  cd  in  di- 
versi punti,  scoppiarono  parecchio 
eolicvazioni.  Lo  sventurate  Carlo 
£ninianucle  assalito  da  qualunquo 
parte,  non  polca  più  infingersi  chu 
tali  intraprese  non  fossero  provo- 
cate e sostenute  dalla  repubblica 
francese  ; difettava  di  qual  siasi 
•pedientc  per  domarle:  era  man- 
cante di  ogni  cosa,  e giammai  la 
di  lui  posizione  si  era  veduta  così 
mal  posta,  figli  ne  ravvisò  tutti  i 
pericoli,  e fu  allora  che  disse  alla 
virtuosa  Clotilde:  f^eggo  bene  che 
io  non  porterò  lungo  tempo  la  min 
corona  di  spine.  £ la  sorella  di 
Luigi  XVI,  prorompendo  iq  la- 
grime, accusava  se  stessa  di  tutti 
i inali  di  questa  sua  seconda  pa- 
tria , rinfacciavasi  il’ aver  richia- 
mato nella  reggia  dei  re  sardi,  il 
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perverso  destino  della  sua  stirpe  . . 
Tutte  sifihttc  circostanze  olTruno 
un  quadro  vcranicnle  doloroso  cho 
per  noi  si  sente  assai  più,- di  quello 
che  ci  sia  dato  di  rappresentarlo. 
Nulladimcno  il  re  non  si  lasciò 
intieramente  trascinare  allo  scon- 
forto, llassegnalo  a checchessia, 
ma  incapace  di  Unzione  o di  viltà, 
incaricò  il  contedi  Balbo,  suo  am- 
basciatore a Parigi,  di  dichiararo 
libcramcale  al  direttorio,  ch'egli 
non  ignorava  dipendere  il  di  lui 
destino  dalla  repubblica  francese  e 
che  se  tale  esser  dovea  la  sua  sorte, 
non  era  lontano  daW abdicare.  ..  ■ 
Ma  i direttori  già  non  volevano 
allora  vpnir  pur  anco  a tale  estre- 
mo. Riservandosi  dopo  La  guerra 
di  cui  una  nuova  alleanza  li  mi- 
nacciava, ad  adottare  un  qualche 
partito , cd  era  decisamente  per 
attaccarlo  al  carro  del  vincitore , 
ch’eglino  andavano  di  conscrvarp 

pur  anco  la  reale  Ipr  vittima 

Inlrattaolo  Brune  c-l'  ambasciuloic 
Ginguené  , tolsero  a proteggere 
alla  scoperta  tutti  i sudditi  ribelli; 
c pretesero  che  i detenuti  politici 
fossero  rilasciati  in  libertà,  c clic 
il  re  decretasse  un  amnistia  gene- 
rale. Tutti  i rivoluziouarii,  .tulli  i 
nemici,  del  Irono  furono  da  quel 
momento  abilitati  di  trasrorirsi 
seni' alcun  timore  nella  capitale, 
per.  immaginare  delle  nuove  traine 
sotto  gli  occhi  stessi  del  raon.'Oca. 
£ mentre  che  di  tal  guisa  lo  sì 
costrìngeva  a ricevere  nclb  propria 
residenza  i più  accanniti  dei  suoi 
nemici,  venia  forzato  ad  allonta-> 
narne  i migliori  dei  suoi  sudditi. 
Brune  gli  ebbe  a signiScarc  in  ter- 
mini positivi  c villani  ad  un  tem- 
po, di  dover  dimettere  il  governa- 
tore di  Alessandria  Solar,  che  ave- 
va adempiuto  al  proprio  debittr 
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ribotUndo  un  asaalla  degl' insor-  stazione  forsennata,  ed  anzi  ri-^ 
genti.  Nello  stesso  tempo  Ginguené  chiamò  Brune,  Ginguené,  ed  il 
esigeva  l'espulsione  di  tutti  gli  comandante  Collin.  Quest'inatteso 
abitanti  della  Saroja  e del  contado  richiamo  doveva  essere  per  Carlo 
di  Nizza,  che  al  giupgere  dei  fran-  Hmmanuelc  un  avvenimento  felice, 
cesi  s’eran  dati  alla  fuga,  e che  Ma  questo  principe  no'n  poiea  prr- 
dopo  aver  sagri6cala  ogni  cosa  per  sagire  che  d' Ayniar,  il  nuovo  am- 
il  loro  sovrano,  non  avevano  altro  basciatore,  e Juubcrt,  il  nuovo  ge- 
ssilo all' infuori  del  Picmunle.  Fi-  nerale,  dovessero  mostrarsi  per  lui 
nalmente  il  direttorio  mise  il  col-  più  iotrattabili  e più  fatali  ancora 
mo  alle  proprie  pretensioni,  col  dei  predeceZsoH.  Temendo,  o'iìn- 
farsi  rilasciare  la  cittadella  di  To-  geoclo  di  temere  un  attacco  dal- 
rino,  ultimo  baluardo  della  mooar-  l'Austria,  c non  volendo,  diceva 
chia'  piemontese:  ed  una  guarni-  egli  aver  di  che  paventare  alle 
gione  di  repubblicani  i più  (anali-  spalle,  Juubcrt' adottò  tutto  ad 
ci  che  trovarsi  potessero,  non  eh-  un  Iratlu  il  partito  ài  Jinirld  con 
be  poco  stante  altri  ordini,  ed  al-  ijuest' ombra  di  re,  com’ebbe  ail 
tre  istruzioni,  che  quelle  di  vili-  esprimersi  in  uno  dei  suoi  dispac- 
penderc  e di  minacciare  senza  po-  ci  : ed  a ciò  fare  spedi  da  Milano 
sa  il  misero  monarca.  Nel  giorno  a Torino  il  generale  Grouchy,  ed 
1 6 settembre  1798,  in  eoiiseguen-  il  ano  aiutante  Clauael,  cogli  or- 
za di  un  orgia,  vaiti  militari  trave-  dinì  e le  istruzioni  le  piò  positive, 
siiti  io  persone  di  corte,  o in  mi-  Egli  h nelle  Memorie  di  un  uomo 
4,'stri  della  religione  , diretti  -dal  ài  stalo  (i)  ove  per  la  prima  volta 
comandante  Collin,  ed  avvalorati  ala  rivelato  con  atti  e prove  isre 
da  una  parte-delia  guarnigione,  zUtibili,  tutto  ciò  che  di  quei  lem- 
attraversarono  la  citta  in  vetture  p>  fu  potio  io  opera  per  giungere 
da  corte,  imitando  e mettendo  a ri-  allo  scioglimento  di  uno  dei  draro- 
dicolo  il  re,  i suoi  amici,  gli  at-  mi  più. scandalosi  della  politica  ri- 
tributi della  religione,  e quelli  del-  voluzionsria  : egli  è in  questo  li- 
la  dignità  reale.  Gli  abitanti  sde-  bro  interessante,  ove  veder  si  pos- 
gnali  si  commossero,  furono  tirati  sono  tutte  le  . particola)  kà  , gli 
alcuni  colpi  di  fucile,  e riodecea-  artifizii,  e gli  andirivieni,  ohe  ori- 
le mascherata  inseguita  a.  sassate,  ginarooo  per  ultimo  Pabdicazione 
appena  ebbe  il  tempo  di  ticòvrare  di  Carlo  Emraanuele.  Dopo  di  aver 
nella  cittadella,  i di  cui  ponti -fu-  occupati  colla  violenza  e colla  fro- 
ronò  Bll'infrelta  alzati.  L’irritazio-  .de  gli  arsenali  "e  le  piazze  che  gli 
ne  era  a talè  un  punto,  che  una  rimanevano,  dopo  di  avere  con 
sola  parola,  un  segnale,  avrebbe  mezzi  consimili  allontanati  da  esso 
promossa  una  generale  sollevazio-  i suoi  servitori  e le  (ruppe  sue  più 
ne  ; ma  ciò  sarèbbe  stata  I'  origi-  fedeli,  gli  fu  mandata  quest'abdi- 
ne  di  gravissime  sventure  senza  ve-  nazione  con  uoa  precisa  formula, 
mn  risultamento,  c Carla  Emma- 

nuele  era  incapace  di  far  sparge-  • , , „ , , „ . 

^ . (>)  Vegliati  le  Jf4mori«  treti*  eorr# 

nP  bilOgUe  SeUZa  una  naccsillà.  4i  di  stmto  sopra  io  eamo*  ooere:o 

Dall'altra  parte  il  direttorio  non  itunUaata  u politica  iti  gaU- 

• • . aotti  noUa  gaorra  doiia  ripolotioao.  Pancia 

parte  mitiiraamcnle  approvare que-  .834,  io.„,  vii,  6,  , 


Di 


CAR 

coll  ordine  di  sottoscriverla  sotto 
pena  d’essere  strappato  cd  iiopri- 
gionatq,  come  averasi  eseguito  nel- 
la persona  dell’ infelice  Pio  VI. 
Più  avventuroso  che  non  fu  il  pon- 
telìce romano,  Carlo  Lmmanuele  fu 
almeno  in  libertà  di  ritirarsi  nella 
parte  dei  suol  stali,  che  il  mare 
metteva  al  coperto  dagli  assalti  ri- 
voluzionarli. La  partenza  da  To- 
rino, eseguita  di  notte,  nel  meggior 
silenzio,  ul  chiarore  delle  turcio 
(g  dicembre  1798),  olTerse  una  tri- 
sta immagine  dei  funerali  della 
monarchia.  Si  area  conceduto  al 
disgraziato  principe  di  ricovrarsi 
in  Sardegna  ; egli  affrettossi  di  giun- 
gere in  'foseaoa,  ove  il  gran-duca 
lo  accolse  con  qualche  riguardo. 
Poco  appresso  imbarcossi  a Livor- 
no coD  tutta  la  sua  famiglia, e'spe- 
cialmente  con  la  sua  cara  Clotilde, 
che.  non  lo  abbandonava  un  sol 
momento,  e che  non  avea  mai  de- 
sistito dal  consolarlo  o servirlo  in 
ogni  di  lui  infortunio.  Qualche  o- 
ra  più  .tardi,  un  ordine  giunto  da 
Parigi  Io  avrebbe  trattenuto  pri- 
gioniero egli  e tutti  i suoi.  IJ  di- 
rettorio vedeva  con  amarezza  che 
la  sua  preda  le  fosse  sfuggita.  Ram- 
ntaricavasi  di  non  aver  potuto  com- 
piere sopra  di  lui  tulli  i suoi  ridi- 
coli  progetti.  Non  appena  Carli» 
Emmaouele  fu  alle  viste  di  Cagba- 
ri,  ai  allretlò  di  protestare  uoulro 
tutto  ciò  che  gli  veniva  ad  esser 
strappalo  colla  violenza.  E suo  fra- 
tello il  duca  di  Aosta,  che  ai  era 
egualmente  cosUelto  di  formare 
una  rinunzia  ai  proprii  diritti,  pro- 
testò  ^ in  pari  guisa.  Questi  dve 
principi  non  soggiornavano  in  Sar- 
degna che  da  pochi  mesi , allor- 
quando r invasione  dell’ Italia  e- 
•eguila  dagli  Anslro-Russi,  venne 
*'l  offrir  loro  speranza  di  ritorno 

.%/pp/.  I.  IV. 
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net  pro[>rii  ttdii . Sin  dai  priiiH 
giorni  di  maggio  Suvrarovr  innol- 
tratosi  nel  Piemonte,  nc  avea,  se- 
guendo le  istruzioni  del  suo  sovra- 
no Paolo  primo , preso  possesso 
in  nome  del  re  di  Sardegna,  isti- 
tuendovi sotto  il  nome  di  Consf- 
gUo  Supremo,  un  governo  provvi- 
sorio. Nello  stesso  tempo,  aveva 
spedito  uno  dei  suoi  aiutanti  di 
campo  a Cagliari,  per  invitare  Car- 
lo Emmanurle  di  venire  a prender 
possesso  del  suo  regno.  Questo 
principe  lasciò  tantosto  la  Sardegna 
colla  regina  Clotilde  e suo  fratello 
il  duca  di  Aosta,  lasciando  a Ca- 
gliari il  duca  del  Ocnovesato,  suo 
secondo  fratello,  col  titolo  di  vice- 
ré. Ma  a quel  momento  gli  alleali 
avevano  preso  altre  determinazio- 
ni. Pope  equivoci  cosf  dolorasi, 
Carlo  Emmanuele  non  ritornò  piu 
in  Sardegna  : il  clima  non  vi  era 
confacente  nè  alla  su  i nè  alla  sa- 
lute della  regina,  e daU’altra  parte 
aveva  incontralo  nello  spirito  d’in^ 
dipendenza  degli  abitanti  un’opp^ 
aizione,  che  avrebbe  repugnata  al- 
le sue  inclinazioni  ed  intorbidita  la 
calma  di  che  aveva  ormai  un  in- 
dispensabile bisogno.  Boiiapaiie 
divenuto  padrone  del  potere  in 
Francia  gli  fece  iu  più  riprese  del- 
le proposizioni  di  accomodamento 
per  il  suo  ritorno  ip  Piemonte, 
ma  avrebbe  bisognato  combattere 
degli  alleati  ch’yli  stimava,  esol- 
luaieltersi  o collegarsi  con  una  po- 
tenza, eh’  egli  aveva  tanta  ragione 
di  temere.  Riliulò  quindi  ogni 
cosa.  Dopo  un  lunghissimo  aog 
giorno  a Roma,  ove  fu  ricolmato 
di  conlrassegao  di  stima  del  papa 
Pio  VII,  si  trasferì  a Napoli  sem- 
pre accompagnato  dalla  sua  cara 
Clotilde.  Fu  in  questa  città,  ch’e- 
gli ebbe  a piangere  una  si  tlegn^ 
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compjgnj.  Questi!  pridila  lo  mise 
al  colmo  ilcgl’ inforlunii,  e nel  mc‘ 
detimo  tempo  fu  oppresso  da  ceni 
specie  d' infermità.  La  rista  gli  ai 
indebolì  a tal  punto  che  diventò 
quasi  cieco.  Una  malattia  nervosa 
e senza  rimedio,  che  da  parecchi 
anni  gli  faceva  sentire  dei  dolori 
crndcli,  diventò  più  grave  a que- 
st’ epoca.  Finalmente  non  potendo 
tollerare  ad  un  tratto  tanti  mali 
oltre  al  peso  della  corona,  Carlo 
Emmanuele  abdicò  il  4 
1803,  in  favore  di  soo  fratello  il 
duca  di  Aosta,  che  furc  sotto  il 
nome  di  Vittorio  Fromanucle  V 
(P'.  questo  nome  nella  Biog.).  Al- 
lora si  trasferì  a Huma  per  finirvi 
i suoi  dì  nel  ritiro  c nella  preghie- 
ra, e per  occuparsi  soltanto  in  og-' 
getti  di  p’icià  e beneficenza.  Nar- 
rati, che  più  non  essendo  in  grado 
di  far  limosina,  si  pose  più  d‘  una 
Volta  alia  porta  delle  chiese  per 
sollecitarvi  a prò  dei  poveri  la  ca- 
rità dei  fedeli.  La  sua  miseria  era 
tale  che  nel  1813  fu  costretto  di 
vendere  ad  un  ebreo  i galloni  che 
avevano  servito  di  ornamento  al  suo 
trono.  Il  generai  Miollis,  che  co- 
mandava in  questa  città,  appena 
fu  istruito  di  questo  fatto  costrin- 
se l'ebreo  a restituire  le  guarnizio- 
ni; ma  Carlo  Emmanuele  si  dolse 
amaramente  di  questa  violenza,  e 
non  condiscese  più  tardi  a rice- 
vere dal  governo-  di  Francia  una 
meschina  somma  di  cento  ottanta 
mila  franchi  per  ciascun  anno 
fuorché  a titolo  di  prestito.  Nè 
sottoscriveva  mai  le  ricevute,  tran- 
ne a questa  condizione.  Questo 
principe  ritira  vasi  frequentemente 
nel  monastero  di  Subisco  del  Mon- 
te-Cassino, e negli  ultimi  tempi  a- 
vea  preso  un  appartamento  nel 
noviziato  dei  gesuiti  al  Quirinale. 
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Fu  in  tal  convento  uh' egli  morì  il 
6 ottobre  >8ig,  e venne  sepolto 
in  abito  di  religioso  sena’  essere 
imbalsamato  , seguendo  I’  ultima 
sua  volontà. 

M— D/. 

CARLO  FELICE  1.  (Giusrm 
Maris),  re  di  Sardegna,  nato  il  6 
aprile  i765,‘a  Torino,  quarto  fi- 
glio di  Vittorio  Amadco  III,  rice- 
vette nascendo  il  titolo  di  duca  del 
Ornovesato,  che  dopo  il  trattato  di 
Cherasco  fu  cambiato  momenta- 
neamente in  quello  di  conte  di 
Asti.  Egualmente  che  il  duca  di 
.Aosta,  suo  primogenito,  fu  educa- 
to militarmente  ; ma  sebbene  egli 
mostrasse  qualche  disposizione  per 
la  carriera  dcll'arroi,  non  fu  poscia 
veduto  a prender  molta  parte  nè 
molla  inclinazione  alle  faccende 
di  guerra.  Collocato  distante  dal 
Irono  per  la  sua  età,  e di  un  ca- 
rattere semplice  c modesto,  sèpps 
adstlarsi  senza  fatica  alla  condi- 
zione di  uno  degli  ultimi  figli  del 
re,  c sopportò  nella  sua  giovinez- 
za unitamente  alla  famiglia  tutte  le 
sventure  di  quell' epoca.  Dopo  s- 
ver  subita  per  due  anni  airincircs 
l'aspra  cattività  in  che  tutti  i suoi 
furon  tenuti,  li  seguì  in  Sardegna, 
r fu  viceré  di  quest'isola  quando 
'C'arlo  Emmanuele  se  ne  allontsnò 
nel  >799.  Carlo  Felice  aveva  spo- 
salo, nel  t8o7.  Maria  Crisiina  di 
Napoli,  sorella  della  regina  dei 

francesi,  allora  duchessa  d’Or  lcans. 

Quando  Vittorio  Emmanuele  ri- 
cuperò i suoi  stati  del  continente, 
il  duca  dclGenovesato  rimase  pa- 
recchi anni  viceré  in  Sardegna,  e 
vi  si  rese  accettissimo  per  la  sija 
giustizia  e bencficeoza.  Reduce  m 
Piemonte',  non  prese  porle  alcuna 
nel  governo,  ed  esclusivamente  oc- 

cuposai  nel  coltivar  le  «rii- 1 
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gposi  se  o'eran  ili  nel  i8aO  sino  a 
Moilena  per  reJcrvi  il  padre  della 
principessa,  il  re -di  Napoli  Ferdi- 
nando IV,  allorquando  scoppiò  nel 
Pienionto  la  ribellione,  che  colle- 
gata a quella  di  Napoli  c di  Spa- 
gna, non  tenderà  nientemeno  che 
al  rovesciamento  di  tutte  le  monar- 
chie europee.  Vittorio  Eaimaniirle 
non  mane;ò  in  principio  nè  di  i'er- 
mezza  nè  di  coroggio,  e già  dispo- 
ncvasi  di  marciare  conlro  i solle- 
vati alla  testa  di  alcuni  reggimenti 
fcdeir,  allorquando  una  parte  dello 
truppe  si  riunì  agl' insorgenti,  si 
impadronì  della  cittadella  di  Ta- 
rino ( V.  VitTOHio  Emuasosle  V 
nella  Biog.),  annunciando  e ehie- 
deado  ad  alte  grida  lo  stabilimento 
in  Piemonte  c benanno  in  tutta 
rilalia,  della  costilu/iune  spagnuo- 
la  poco  innanzi  adottata  dalle  Cor- 
tes. Costrclto  di  accondiscendere 
ad  una  tal  mutazione,  il  monarca 
amò  meglio  di  abdicare  la  corona, 
che  apparteneva  allora  a suo  fra- 
tello il  duca  del  Genovesato  ; ma 
questo  principe  era  ancora  a Mode- 
na,- c quest’assenza  diventò  una 
circostanza  favorevole  alla  causa 
reale,  poiché  il  duca  .travarasi  ivi 
ni  sicuro  dagli  assalti  - dei  ribelli, 
e qucst'ultinii  non  potevano  strap- 
pargli colla  violenza  un  consenti- 
nacnto,  che  di  libera  volontà  non 
avrebbe  mai  dato.  Dal  momento 
io  cui  conobbe  la  determinazione 
del  fratello,  Carlo  Felice  dichiarò, 
eli’  egli  non  rigettava  il  fardello 
del  potere,  specialmente  in  circo- 
stanze cotanto  importanti  e diffì- 
cili , ma  che  non  accetterebbe  il 
titolo  di  re,  che  quando  fosse  I>ca 
certo,  non  avervi  rinunciato  il  fra- 
tello per  elTetto  di  violeaza,  c si 
inantcaesse  nel  suo  proposito.  Il 
primo  oso  ch'ei  fece  dell’  autorità 
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fu  di  fulminare  contro  i ribelli  un 
decreto  reale  di  grand’  energia. 
Dopo  aver  distinti  in  quell’atto  i 
varii  c.asi  della  ribellione,  e pian- 
tate le  basi  ileU’amnistis,  il  nuovo 
sovrano  dichiarò  che  il  perdono 
generale  ero  concesso  soltanto  ai 
soldati:  che  in  quanto  ai  aotto-of- 
flciali  duvea  considerarsi  condizio- 
nale, e che  riguardo  agli  ufficiali 
compartecipi  della  ribellione,  ern- 
no  irrevocabilmente  traditori  e fel- 
loni. Carlo  Felice  adottò  ancora 
delle  altre  misure  nel  medesimo 
senso  e con  eguale  vigore.  Diede 
il  comando  delle  truppe  fedeli  al 
conte  di  Latour,  che  unito  agli 
Austriaci,  couscgui  aopra  gl’iusor- 
genti  a Norara  una  faci!  vittoria, 
e riprese  poco  appresso  la  fortez- 
za di  .àlessandria  della  quale  s’e- 
rano  impadroniti.  La  rivolta  fu  per 
tal  modo  prestamente  domata  in 
lutti  i punti,  c parve  che  baslaasc 
ad  un  re  di  guardarla  soltanto  in 
faccia,  perchè  avesse  sul  momen- 
to a dissiparsi  (i).  Carlo  Felice 
non  volle  rientrare  nella  sua  capi 
tale  se  non  allora  che  tutti  gli  atti 
di  una  giustizia  indispensabile  Iro- 
vavansi  consumali.  Tre  soli  dn 
capi  ribelli  subirono  la  pena  di 
morte Gli  altri  erano  con- 

tumaci, e si  fecero  poche  perqui- 
sizioni per  trovarli.  In  attendendo 
il  ritorco  del  monarca,  il  conte  di 
llevel,  fu  nominato  viceré,  edegli 
ebbe  a circondarsi  d’uomini  fedeli 
e ben  affetti,  particolarmente  del 
cavaliere  di  Cholex.  (f'.  questo 
nome  nella  Biog.)-  Quando  1'ordÌDc 
si  trovò  completamente  ristabilito, 

(i)  Il  principe  di  Urttemieh  ditte  ellort 
con  mtlU  viftcilà>  che  erea  haiUlo  per  re« 
primrre  una  grande  rituiuatone  di  nn  re  eh** 
tapette  dire  di  ti,  e d*  an  altro  ebe  tapette 
dire  di  ae. 
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Carlo  Felice  volle  che  il  fralell» 
rionovasse  una  aeconda  volta  la 
tua  abdicazione  -,  a quando  fu  ben 
aicuro  che  tale  era  realmenla  la 
volontà  di  Vittorio  Eninianuele, 
lasciò  Modena,  decretò  l'amnislia, 
rivolse  ai  sudditi  un  nuovo  pro- 
clama , e si  trasferì  ‘ a prender 
possesso  del  suo  regno  in  mezzo 
a noroernsc  acclamazioni.  Il  reg- 
gimento di  lui  fu  non  meno  felice 
che  pacifico.  Malgrado  il  rigore 
del  suo  bando,  diversi  oftìciali  fu- 
rono compresi  nel  pcrdono.  Carlo 
Felice  non  si  mostrò  clemente  che 
«topo  la  vittoria,  il  che  è sempre 
i.v  piu  saggia  c la  più  convenevole 
delle  cose.  In  appresso  ebbe  a gio- 
varsi per  governare,  di  un  mezzo 
più  eiiScace  ancora,  c speeialmen- 
te  più  facile  di  quello  del  terrore 
e dei  supplizi!,  vale  a dire,  non  la- 
sciò senza  premio  alcuna  prova  di 
ossequio  c di  fedeltà,  llistabili  l'or- 
dine in  tulle  le  parli  dell'  ammi- 
nistrazione, e nel  iSaa  si  fece  a 
pubblicare  un  codice  militare  fon- 
dato sopra  i veri  prìnoipii  della 
giustizia  c della  disciplina.  Dopo 
aver  incaricala  una  commissione 
di  prepararo  il  codicc.civile  e cri- 
minale, appigliossi  iooitre  ad  altre 
misure  por  la  regolarità  del  sisle- 
iiia  nionclario,  per  il  calcolo  deci- 
male , e por  la  sicurezza  del  com- 
mercio. In  somma,  a malgrado  la 
asperità  dei  tempi,  il  di  lui  regno, 
ohe  fu  assai  corto,  debb'csserean- 
ùovcrato  tra  i più  felici  della  mo- 
narchia sarda.  Questo  principerao- 
rl  a Torino  il 37  aprile  1 83 1, dopo 
una  lunga  c dolorosa  malattia.  Ne- 
gli ultimi  suoi  momenti  compose 
di  perse  stesso  l’inscrizione  che 
voile  fosse  posta  sull' avello  di  lui, 
ad  llautecoinbc  in  Savoia,  nella 
chiesa  dcibcccdcltlni  per  esso  fun- 
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data,  ed  ove  regolarmente  ritirava- 
fi  neoi  anno  per  un  quuidici  gior- 
ni. Fece  chiamar  iu  seguilo  il  prin- 
cipe di  Carignano,  e gl'  indirizzò 
le  più  commoventi  raccomanda- 
zioni per  la  felicità  dei  suoi  popo- 
li. Carlo  Felice  non  ba  lasciala  po- 
sterità, cd  in  lui  si  è estinta  la  li- 
nea primogenita  dell'  illustre  casa 
di  Savoia.  — Il  principe  di  Cari- 
gnaiio  gli  è succeduto  sotto  il  no- 
me di  Carlo  Alberto. 

M— I». 

CARLO  XIII,  redi  Svezia, po- 
scia della  Svezia  e INorvegia  riuni- 
te, era  il  secondo  dei  tre  figli  di 
Adolfo  Federico,  e di  Luigia  Ul- 
rict  di  Frossia,  sorella  di  Federi- 
co il  grande.  Immediatamente  do- 
po U sua  nascita,  7 ottobre  17/18, 
fu  decorato  del  titolo  di  grande 
ammiraglio  di  Svezia,  di  che  in 
seguilo  si  tentò  di  renderlo  degno 
col  dirigere  principalmente  la  sn.v 
cducaziopc  nelle  scienze  marinere- 
sche.  In  effetto  il  prìncipe  acqui- 
stò in  questa  parte  delle  cognizio- 
ni, delle  quali  più  tardi  ebbe  occa- 
sione di  far  prova.  Contribuì  inol- 
tre in  far  sentire  alla  Svezia  l’uti- 
lità di  siffatti  studi!,  conoscendo  il 
giovane  suo  patrocinio  a tutto  ciò 
che  aveavi  rapporto.  Di  questo  mo- 
do accettò  nel  1765  la  presidenza 
onoraria  della  società  delle  scien- 
ze ad  Upsal.  Da- quest' epoca  ad 
onta  della  lor  giorenlù,  una  »pe- 
cie  di  rivalità-crasi  stabilita  tra  esso 
ed  il  fratello  maggióre  Gustavo,  e 
questa  ruggine,  che  sotto  certi  rap- 
porti fu  vantaggiosa  ai  due  principi, 
dei  quali  venne  stimolando  Femul.i- 
zìonc,  cixtbbe  senza  posa,  cosicché 
nell'intimo  del  cuore  di  Carlo  po- 
tè convertirsi  in  un  desiderio  ar- 
dente del  trono.  1 due  fratelli  fu- 
rono luogo  tempo  mal  disposti 
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r un  vrrso  l'nllrn,  e lalk  dlsaniici- 
zia  era  al  suo  apice  all' epoca  del 
niatrimonio  di  Guslavo,  nel  1766. 
Ala  quando,  ciò  che  sino  allora 
non  era  alato  che  una  voce  vaga 
e priva  di  conaiaicnza,  fu  in  qual- 
che guisa  avverato;  quando  alla  cor- 
te , l'uno  iiiabigliava  all'orecchio 
dell'altro  come  cosa  certa,  che  il 
principe  reale  non  potrebbe  giam- 
mai aver  figli,  l'animosità  di  Carlo 
avani,  e diede  luogo  a tutte  le  appa- 
renze di  amicizia.  Si  può  credere 
ch'egli  non  aia  alato  rullimo  a 
divulgare  una  tale  scoperta,  da  cui 
gli  Svedesi  rimanevano  famiglia- 
rizzati  coll'idea  di  averlo  un  gior- 
no a vedere  per  loro  re.  La  pcr- 
miaa^nc  di  viaggiare  fuori  della 
patria,  che  nel  1770  gli  stati  ac- 
cordarono al  figlio  di  Adolfo  Fe- 
derico, accompagnata  dal  voto 
delle  somme' necessarie  per  questa 
triplice  scoM'ci'ia,  fu  messa  dal 
grand'  ammiraglio  sullo  stesso  mo- 
mento a profitto.  Partito  da  Stoc- 
colma, il  3 oprile,  visitò  succes- 
sivamente l'Olanda,  la  quale  era 
ancora  la  terra  classica  dei  mari- 
na) ; Parigi,  d’  onde  provenivano, 
o per  meglio  dire  da  cui  piò  non 
provenivano  i sussidii  alla  fami- 
gltà  reale  ed  al  partito  del  cha- 
peaux  ; Berlino,  capitale  dello  zio 
di  lui  ; e tornossene  il  33  novem- 
bre nel  porto  che  aveva  lasciato 
otto  mesi  prima.  I due  suoi’  fra- 
telli si  misero  allora  in  via,  c giun- 
aerb  a Parigi  il  4 febbrajo  1771, 
ovvero  otto  giorni  prima  della 
morte  di  Adolfo  Federico.  Dei  tre 
principi  suoi  figli.  Cacio  era  adun- 
que il  solo  che  fosse  in  Isvezin 
nir  epoca  del  cambiamento  di  re- 
gno. Tenuto  dal  consiglio  com- 
pletamente all'  oscuro  di  tutto,  non 
ebbe  in  quest'occasione  a rapprb- 
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sentare  veruna  parte,  mà  non  ap- 
pena Gustavo  ritornato  brusca- 
mente dai  suoi  viaggi  prcsein  maou 
le  redini  dello  stalo,  elesse  Carlo 
a governatore  di  Stoccolma,  ed  in 
breve  lo  pose  a parte  dei  progetti 
che  meditava  per  distruggere  la 
deforme  oligarchia  che  da  mezzo 
secolo  teneva  la  corona  sotto  tu- 
tela, e la  Svezia  in  balia  degli  stra- 
nieri. li  grand'ammiraglio  non 
potè  che  assecondare  i progetti  del 
fratello,  persuaso  com'  era  di  dover 
un  giorno  sostituire  Guiitavo  nel- 
l'esercizio del  potere  : operare  per 
il  re  tornava  lo  stesso  che  operare 
per  se  medesimo.  Per  il  clic  dun- 
que fece  mostra  di  gran  zelo  c pe- 
rizia nel  prestargli  mano  in  tempo 
della  famosa  rivoluzione  del  1773- 
Egli  fu  che  venne  incaiieatu  di 
organizzarne  1 preparativi,  nella 
Scania, Come  Sprcngporlen  in  Fin- 
landia , c Gustavo  in  persona  « 
Stoccolma.  Carlo  fu  spedito  nella 
prima  di  queste  provincic  sotto  il 
plausibile  pretesto  di  andar  incun- 
Iro  alla  regina  vedova  di  cui  at- 
tendevasi  il  ritorno  da  Berlino. 
Incominciò  a cattivarsi  lo  spirilo 
ilelle  truppe;  ed  iniziò  il  capitano 
Hellicbius  a sostenerlo  iicH'iinpresa 
di  che  questo  comandante  di  Cbri- 
stianstadt  donerà  dare  il  segnale. 
Ogni  cosa  ebbe  ad  avverarsi  nella 
Scania  in  quel  modo  che  gli  amici 
della  monarchia  desideravano.  Hcl- 
lichius  ti  dichiarò  il  primo  per  il 
re  contro  gli  oligarchi  : un  uffi- 
ciale della  guarnigione  di  Chrt- 
sliaustadt, simulando  la  diserziooe, 
venne  a Lanscrona  a trasmettere 
In  notìzia  di  quest'avvenimento  al 
principe  Carlo  ; ed  egli  fingeodo 
dal  (iroprio  canto  r'increscinjeotu 
c desiderio  di  soffocare  la  rivolta, 
tolse  sulla  sua  respoasabilità  di 
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fonvooare  un  ronsigllo  ili  guerra, 
ovn  prcaio  il  felli  niarcicinllo  Ha- 
millon  IrovaTnn.il  i più  rr.ggiiarde- 
voli  abitanti  dalla  provincia,  in  cui 
fu  lieciso  olle  Curio  alla  lu$tn  delle 
triipi’C  andrebbe  a ridurre  la  città 
ribelle,  lira  questa  una  doppia  in- 
frazione delle  leggi,  imperocché 
non  solo  il  principe  non  aveva  vé- 
run  comando  nella  provincia,  ma 
inoltre  la  costituzione  proibiva  di 
mettere  delle  truppe  in  movimento 
nel  corso  della  dieta.  Giunto  di- 
nanzi a Cbristianstadt,  intimò  alla 
fortezza  di  aprire  le  pofte  ; e sul 
rifiiitu  di  Hellichiiia  furono  scam- 
biati reciprocamente  alcuni  colpi 
di  cannone  caricato  a polvere,  il 
consìglio  che  poiiedcva  in  realtà 
il  potere  a Stoccolma,  c la  dieta 
che  dominava  colla  sua  influenza, 
non  furono  accalappiati  da  questa 
commedia , e mentre  Carlo  ne 
riferiva  al  fratello  i primi  eventi, 
un  decreto  dell'  assemblea  so- 
vrana , spediva  nella  Scania  il 
aenator  Funke  con  un  potere  illi- 
mitato, alcune  truppe  a Stoccolma, 
c richiamava  nella  capitale  il  fra- 
tello del  monarca.  Carlo  obbedì , 
ma  iofrattanto  i reggimenti  che 
dovevano  assediare  Cbristianstadt, 
si  unirono  alla  guarnigione.  An- 
che io  Stoccolma,  ove  la  diffidenza 
del  consiglio  lo  avea  richiamato, 
Carlo  potè  contribuire  al  trionfo 
del  fratello  , che  in  quell.i  crisi 
ebbe  a riporre  in  lui  molta  fiducia, 
quantunque  noi  sospettasse  forse 
esente  da  estranei  pensieri.  Con- 
sumata che  fu  una  volta  la  rivo- 
luzione (19  agosto),  Carlo  fu  spe- 
dito col  più  giovane  dei  suoi  fra- 
telli uelle  pruvincie  occidentali  per 
'antivenire  i torbidi  che  polean  le- 
.ner  dietro  a quell' avveoimento, 
e per  ricevere  i giuramenti  dei 
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funzionarti , dei  cittadini , e del- 
l’armata. Il  titolo  di  duca  di  Su- 
dermania  ed  un  aumento  di  ap- 
pnnaggl  e di  terre,  furono  le  ri- 
compense di  iin  tale  servigio.  Due 
anni  dopo  I’  idea  generalmente 
diffusa  deir  infermità  di  Guatavo 
fletrrminnr  fece  il  nuovo  duca  di 
Sudermania  od  ammogliarsi.  Sino 
a quel  momento  non  avea  avuto 
che  ripugnanza  per  un  nodo  la 
cui  regolarità  andava  a ferire  le 
Bue  inclinazioni;  e la  principessa 
di  Holstrin-Eutin  da  lui  sposata 
nel  1774.  non  giunse  a malgrado 
i tiilenli  c le  grazie  di  che  andava 
fornita,  a poter  vincere  una  tale 
ripugnanza.  Non  andò  molto  che 
fu  officialmente  annunziato  .esser 
la  duchessa  incinta  ; ma  qualche 
tempo  appresso,  nel  punto  in  cui 
la  gravidanza  stava  per  toccare  il 
suo  termine,  ed  jl  cannone  era  ca- 
ricato per  dare  là  notizia  della  sua 
liberazione,  seppesi  ch'ella  si  era 
ingannala  e che  quello  era  un 
parto  falso.  Se  lo  scopo  della  prin- 
cipessa non  incinta,  come  piacque 
alla  maldicenza  di  ripeterlo  , mi- 
rava ad  adombrare  con  questa 
frode,  di  che  probabilmente  il  ma- 
rito trovavaai  in  csgnizione , la 
gravidanza  reale  di  una  cognata, 
sembra  probabile  che  una  tal  fin- 
zione abbia  posto  Gustavo  nella 
ricerca  dello  spcdicntc  cui  più  tardi 
andò  debitore  del  piacere  di  vedersi 
salutato  col  nome  di  padre.  Ciò 
che  v’ha  di  certo  si  è,  che  gualche 
tempo  dopo  di  qoeito  incidente  , 
le  parli  cambiarono,  è la  voce  pub- 
blica coogiunse  al  nome  del  duca 
di  Sudermania  la  taccia  di  quel 
difetto  di  conformazione  poco  in- 
nanzi imputalo  a Gustavo,  men- 
tre alcune  voci  accortamente  or- 
dite smentivano  tutto  ciò  che  si 
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«r«  (letto  del  monarca.  La  naacila 
di  un  erede  (1777)  fu  un  colpo 
di  fulmine  per  il  duca'  di  Siider- 
mania , che  da  quel  momento, 
nialgrado  i cento  mila  %cudi  votati 
dalla  dieta  alla  ducheasa  di  Su* 
dermania  a titolo  di  vedovanza,  ed 
i cento  mila  scudi  votali  a lu! 
mcdciimo , tornò  ad  esasperarsi 
contro  il  re  suo  fratello.  Si  sarebbe 
detto  che  per  Gustava  il  cielo 
compiacevasi  di  rendere  possibili 
le  impossibilità  stesse.  Dopo  aver 
vinto  contro  ogni  speranza  la  fa- 
zione oligarchica,  vinceva  contro 
ogni  speranza  anche  la  stessa  na- 
tura. Ma  non  aven  riportatala  pri- 
ma vittoria  usando  di  molto  can- 
dore^ ^nebe  la  seconda,  era  altresì 
un  effetto  della  menzogna.  Tali  fu- 
rono ad  un  dipresso  i ragionamenti 
del  principe,  le  cui  speranze  ve- 
nivano da  queir  evento  annichi- 
lale. Laonde  s’adoperò  in  ogni 
guisa  ad  investigare  il  mistero  della 
nascila  del  giovane  Gustavo  Adol- 
fo, c specialmente  a procurarsi 
le  prore  in  certa  gnisa  giuridiche 
della  frode.  Ma  questo  tentativo 
non  riuscì  felice,  invece  giovò  a 
diffondere  nel  puhblioo  dei  dubbi 
sopra  la  legittimità  del  nipote,  che 
gradatamente  andarono  acquistan- 
do consistenza,  e che  appo  molte 
persone  giunsero  per  insino  alla 
certezza.  La  nascita  di  un  secondo 
principe  non  fece  puranco  tacere 
queste  ardite  congetturo,  anzi  a- 
perse  alia  maldicenza  una  nuova 
carriera.  Gustavo  trionfava  nulla 
Ostante  della  inatilc  stizza  di  Carlo. 
Giacché  quel  medesimi  ai  quali 
la  sincerità  del  monarca  era  aftatio 
dubbia,  non  si  mostravano  del  tutto 
sfavorevoli  al  giovane  intruso.  „ Il 
figlio  illegittimo,  non  è egli  anche 
illegittimo  credei*  „ Ecco  quanto 
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il  duca  di  Sudermania  avrebbe 
voluto  risolvere  affermativamente, 
e quanto  i suoi  partigiani  soste- 
nevano di  tulla  possa  quantunque 
in  segreto.  Ma  è fucile  di  scorgere 
quali  ostacoli  frappooevans!  per- 
chè un  tal  problema  fosse  oflicial- 
racnle  proposto.  Nulladiracno,  sic- 
come restavano  ancora  dello  ri- 
sorse di  fortuna  alla  mal  paga 
ambizione  del  duca,  cosi  egli  non  1 
si  vidJe  da  lutti  abbandonato; elio 
alPopposto*  lo  stuolo  dei  malcon- 
tenti raggruppossi  intieramente 
J' intorno  a lui,  ed  'il  suo  palazzo 
diventò  il  centro  di  una  specie  di 
opposizione,  del  resto  assai  tem- 
perala , ove  polevasi  favellare  di 
costituzione,  di  libertà  cc.  Cun 
queste  sonore  parole  approvate  da 
esso  con  qualche  riserbo,  il  duca 
solca  far  pompa  di  uno  spinto  zelo 
per  la  massoneria , e si  lasciava 
insignire  della  prima  dignità  del 
rito  massonico  di  Stoccolma.  Le 
apparenti  mascherale  che  servono 
di  pasto  olle  loggie,  olliniamenle 
adombravano  dei  disegni  profondi 
tramati  in  mezzo  ad  una  adunanza 
a porte  chiuse  riputata  innocua,  o 
k-  affigliazioni  masso'niche  da  un 
lato  erano  affatlu  politiche,  dall'al- 
tro del  tutto  rivoluzionarie.  Il  par- 
tilo, che  di  tal  guisa  orgonni^za- 
vasi  intorno  al  duca  di  Suderma- 
nia, componevasi  precipuamente 
di  due  classi  di  persone,  quelle  cho 
la  rivoluzione  del  «77»,  aveva 
spoglialo  della  loro  porzione  di 
potere;  e quelle  ch'orano  rimaste 
scdullo  dai  princinii  ridotti  a for- 
mula della  hlosoua  francese.  Nel 
mezzo  tempo  scoppiò  la  guerra, 
malconsigliala,  che  Gustavo  mosse 
alla  Russia.  Abbenohi  desse  prove 
di  particolari  cognizioni  nella  rm- 
rina,  il  duca  di  Sudermania  agli 
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oethi  (!ei  giudici  imparziali  , fu 
aiU'lic  8ul  mare,  mullo  ul  di  aotlo 
dell'energia  e dell' eroismo  di  (Ju- 
etavo.  I,H  flotta  maggiore  gorer- 
nata  dal  duca,  usci  da  Carlscrona 
il  g giugno  1788,  Tale  a dire  pri- 
ma della  sottoacrizìoncdel  trattato 
fra  In  Svc/ja  e la  Porla,  e prima 
della  dichiarazione  di  guerra.  Que- 
sta uscita  fu  prematura;  quindici 
giorni  d'indugio  avrebbero  fatta 
abilità  al  duca  di  cogliere  i russi 
all'  impensata,  Cronstadi  senza  na- 
viglio, Pietroburgo  senza  difesa, 
e di  dar  principio  alle  mosse  del- 
l'armi  sredesi  colia  conquista  di 
quella  capitale.  Yero  è però,  che 
In  metà  almeno  di  sì  fatto  rimpro- 
vero va  a gravitare  sullo  stesso 
Gustavo.  In  luogo  di  un  sì  bril- 
lante incomiociamento  di  campa- 
gna, le  imprese  del  duca  Carlo  si 
limitarono  a costringere  al  saluto 
la  divisione  russa  dell’ ammiraglio 
Dessen,  ph'egli  poteva  o distrug- 
gere o catturare,  poscia  ad  appic- 
car battaglia  il  17  luglio  colla 
/lolla  russa,  che  sotto  i comandi 
deH'ammiraglip  Greigh,  faceva  vela 
per  il  Mediterraneo,  da  loMncon- 
Irata  vicino  ad  Hogland,  0 del 
banco  di  Kalkbod.  Il  conflitto  fu 
sanguinósissimo,  e foce  molto  ono- 
re alla  marina  svedese,  ma  senza 
procurare  a chicchessia  un  reale 
vantaggio.  Se  i russi  ebbero  a per- 
dere un  vascello  da  seltantaqust- 
Iro,  c furoo  messi  fuori  di  stato 
a poter  continuare  la  loro  rotta  di 
mezzogiorno,  gli  svedesi  perdettero 
la  nave  ov'cra  il  vice  ammiraglio 
Watchman,  capo  dell'  avanguar- 
dia, e ricovrarono  a Helsingi'ors , 
uno  dei  migliori  lor  porti  nel  jNy- 
land,  mentre  i nemici  rientravano 
in  Cronstadi.  Alcuni  giorni  dopo, 
tei  mila  uomini  furono  imbarcati 
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a Sreaborg  per  l'assedio  di  Fae- 
deriksbamn  ; questo  corpo  doveva 
attaccare  la  fortezza  dal  canto  del 
mare,  mentre  Gustavo  in  persona 
l'avrebbe  assalile  dal  lato  ili  terra: 
due  colpi  di  cannone  dovevann 
avvertire  il  monarca  dell’arrivo  ili 
un  tale  rinforzo.  I russi  furono 
istruiti  non  solamente  ilei  piano 
deli' attacco  , ma  benanco  del  se- 
gnale; e questa  ' rivelazione  forni 
ai  medesimi  il  mezzo  di  far  cadere 
gli  assediami  io  una  imboscata. 
La  sollevazione  di  Aniaela  segai' 
da  vicino  a quel  primo  disastro.  E 
nolo  come  nel  momento  , in  cui 
più  d'una  legiltiniji  speranza  in- 
turgidiva il  cuore  di  Guatavo,  ecl 
in  cui,  a malgrado  delle  risultanze 
che  Cattcrina  attendeva  dalie  pra- 
tiche sue  tenebrose  in  fra  le  trup- 
pe sredesi,  prepararasi  nulla  di 
meno  ad  abbandonare  Pietroburgo, 
r eroico  re  di  Svezia  udì  i proprj’ 
ufficiali  ai  dichiarargli,  non  aver 
egli  il  diritto  di  condurli  ad  una 
guerra  offensiva  senza  I'  approva- 
zione della  dieta,  e ciò  detto  li 
vidde  a far  deporre  le  errai  ai  loro 
reggimenti.  Avrebbe  bastato  una 
parola  risentila,  perchè  forse  Go- 
slavo  perdesse  allora  e la  libertà 
c la  corona.  Egli  seppe  tacersi,  e*.l 
avvinasi  a Stoccolma,  ore  nuove  tra- 
me minacciavano  il  di  lui  potere. 
Questa  pronta  partenza  seonccriò 
i progetti  del  duca  di  Sudermania, 
le  cui  braccia  imprimevano  il  moto 
a tolti  quei  fantocci,  e per  il  quale 
rimanevano  deserte  le  misure  più 
ben  concertate  del  fratello.  Dicesi 
che  Catlerina  lo  ' avesse  sedotto 
colla  lusinga  della  Finlandia,  della 
quale  prometfevagli  la  sovranità, 
ov’egli  le  avesse  reai  dei  servigi 
proporzionati  a quest’  alta  ricom- 
pensa. Grave  circostanza  fa  al 
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certo  quella  ImprorvUa  lollcrazio* 
ne,  mentre  Frédcrikihamn  era  in 
pelicelo,  e l'insuperabile  INysIot 
crasi  arresa.  Il  duca  di  Suderma- 
nia  vi  pose  il  ''susgello  sottoscri- 
vendo on  armistizio  in  virtù  del 
quale  le  truppe  svedesi  si  sareb- 
bero ritirate  d.illa  Finlandia.  F 
però  vero  cb’  egli  parve  cedere 
soltanto'alla  necessità.  Gli  ulIiciaU 
ribelli  trasferitisi  innanzi  a lui , 
esigevano  che  proponesse  ai  ge- 
nerale una  sospensione  d'armi  per 
terminare  una  guerra  intrapresa 
contro  il  senso  della  costituzione, 
e sul  di  lui  rifiuto  avevano  dele- 
galo lacgcrhorn,  ed  alcuni  altri  del 
loro  corpo  a Pietroburgo  per  ista- 
bilire  gli  articoli  della  convenzio- 
ne. Catlerina,  l'autocrata,  aveva 
accolla  questa  proposizione  dei  mi- 
litari ribelli,  e l' armistizio  sotto- 
acrilto  da  essa  era  ritornalo  al 
campo  svedese , ove  l'apparente 
resistenza  del  grand'  ammiraglio, 
diede  lungo  poco  poscia  alla  piu 
cieca  deferenza  invcr  gli  ufBciali 
colpevoli  ; Tevacuazlonc  della  Fin- 
landia incominciò  tantosto;  un  solo 
individuo,  il  generale  Plalen,  osò 
ditolibcdire  fingendo  di  non  ve- 
dere nella  sottoscrizione  apposta 
all' armistizio  che  il  frutto  della 
violenza.  Benché  quest'  infame 
episodio  della  campagna  di  Fin- 
landia abbia  preservata  l' impera- 
trice da  un  Imminente  pericolo,  il 
duca  Carlo  non  ottenne  il  premio 
convenuto,  e la  guerra  ricominciò 
di  bel  nuovo.  La  gran  fluita  di 
Tcnl'un  vascello  di  linea  agli  or- 
dini del  dona  di  Sudermaoia,  pre- 
aenlò  la  battaglia  alla  flotta  russa 
il  36  luglio  1789  tra  Bornholm,ed 
Oeland,  e ritirossi  senza  un  deci- 
sivo vantaggio  nel  porto  di  Carl- 
acronn,  mentre  i russi_  operavano 
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la  loro  congiunzione  con  una  altra 
dello  lor  squadre,  che  da  lunga 
pezza  era  rimasta  nella  rada  di 
Copenaghen  ; meno  ancora  frJl- 
ce,  fu  battuta  il  a4  agosto  dslla 
flottiglia  russa  di  Seiches , alla 
quale  vendette  del  resto  a sì  caro 
prezzo  la  vittoria,  che  l'aramira- 
glio  di  Catterina  sciamò  come  Pi*- 
ro,  „ un  altra  vittoria  come  que- 
sta , cd  io  non  ho  più  flotta  ! „ 
Gli  svedesi  dopo  siffatte  due  azio- 
ni si  ritirarono  ancora  dalla  Fin- 
landia russa,  e ricorraronsi  in  Ab- 
befors  nel  medesimo  tempo  della 
fluita,  sotto  il  cannone  di  Svsrt- 
holm.  I grandi  avvenimenti  della 
campagna  di  mare  del  1790  non 
furono  tutti  onorifici  per  il  duca 
ili  Sudermania  ; l'attacco  diretto 
il  14  maggio  sulla  flotta  russa  sta- 
zionata o Rcvcl,  0 prutetta  dalla 
batteria  di  terra,  ebbe  a terminare 
con  on  disastrò  ; tre  vascelli  sve- 
desi vi  perirono,  ed  il  nemico  non 
sofferse  alcun  danno  : la  battaglia 
offerta  il  5 e 4 S'ngno  alla  flotta 
russo  dcll'am.niraglio  Kruse,  il  di 
cui  esito  avrebbe  determinata  la 
presa  ili  Pietroburgo,  fu  completa- 
mente indeciso;  allorquando  il ‘re 
seguito  dalle  proprie  galee  operò  la 
sua  riunione  col  duca,  verso  Borgo, 
nel  golfo  di  Viborg,  la  flotta  sve- 
dese riunita  si  trovò  slreitsmente 
bloccsta.  Vi  abbisognò  per  trar- 
nela  d'impaccio  l'eroica  risoluzio- 
ne di  Gustavo,  che  si  aperse  il 
passeggio  con  tre  brulotti.  Spelta 
por  anche  a Gustavo  la  gloria 
della  giornata  memorabile  di  Sven- 
ksund (5  luglio),  che  preservò  Stoc- 
colma, come  il  conflitto  del  4 giu- 
gno aveva  salvato  Pietroburgo.  Il 
duca  Carlo  era  rimasto  ferito  nel- 
l'affare  di  Borgo.  La  pace  di  Vé- 
réla  segui  da  vicino  questi  arve- 
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nimeoti,  c lusiogò  in  parte  le  spe-  loro  vere  tendenze,  e le  lor  mai' 
rame  del  duca  di  Sudermania,  lime  fundameutali.  iWeiurc  Guila- 
lebbene  per  «is«,  come  è facile  To  per  le  cuse  antecedenti,  per  il 
ad  indovinarlo,  nulla  fosie  conve-  suo  carattere,  e. per  la  posizione  di 
nulo  a di  lui  prò.  Carlo  ebbe  in  re,  promelleva  d'esierc  il  più  in- 
sorte il  governo  <le)la  Finlandia:  c trepido  difensore  dei  sovrani,  e 
Gustavo  nel  concedergli  il  privi-  col  trattato  di  Drottningholm  nni- 
legio  di  avere  delle  guardie, parvo  vasi  a quella  Catterina  poco  in- 
tanto più  ravvicinarlo  al  rango  dei  nanzi  sua  iinpiacabii  nemica,  ma 
principi  sovrani.  Tuttavia  noi  non  oggidì  stretta  sccolui  in  amicizia 
possiamo  infingerci,  che  per  i par'  dal  comune  odio  che  ambedue 
ligiani  dei  duca  Curio,  questi  ono-  portavano  ai  principii  antimonur- 
ri  non  provarono  altro  che  la  fe-  chici,  Carlo  per  i suoi  vincoli  c per 
deità  del  principe  verso  il  fratello:  le  sue  dottrine  massOnieo-libcrali, 

e ohe  il  tradimento  da  cui  fu  tan-  e per  la  sua  posizione  di  ambizio- 
te  volle  iniozzata  la  guerra  dal  ao'gabhato,  trovavasi  alla  lesta  del 
1788  al  1790,  venne  per  essi  at-  partito  popolare,  e naturalmenta 
iribuilo  al  generale  d'Armfelt,  ed  allootanavasi  dalla  Russia  per  pro- 
ai più  prediletti  dui  re.  Tali  dice-  pendere  in  favor  della  Francia, 
rie  sarebbero  forse  ammissibili,  se  Cosi  le  parti  vedevansi  aconvolte, 
non  dovessero  spiegare  che  alcuni  e nullameno  apparivano  le  mede- 
futti  isolati,  come  per  esempio  sa-  aimc.  Era  sempre  la  linea  aecon- 
rebbero  le  rivelazioni  ai  russi  dei  dogenila  che  anelava  di  subeotra- 
piani  di  guerra;  ma  chiariacono  re  alla  primogenita;  erano  sempre 
forse  il  fatto  dell’ ammutinamento  le  nobili  parole  di  libertà,  di  di- 
di'Aniacla,  l'opposizione  deH'intie-  ritti  civici,  di  odio  allo  straniero 
ra  massa  degli  ufficiali,  evidente-  (al  Moscovita)  che  servivano  di 
mente  premeditata  da  lunga  ma-  grido  d’  unione  agli  ambiziosi.  O- 
no,  ai  progetti  tanto  interessanti  gnuno  polea  discernere  che  quanto 
di  Guatavo  e di  Armfelt;  e da  ul-  Gustavo  vedeva  con  entusiasmo  la 
timo  le  colpevoli  trattative  del  se-  guerra  di  principii  nella  quale  ar- 
diccnte  amico  della  costituzione  deva  d' impegnarsi,  altrettanto  il 
col  gabinetto  di  Pietroburgo?  E duca  di  Sudermania  ne  rigettava 
perché  di  quinci  innanzi,  d' Arm-  per  inaino  il  pensiero.  Mentre l'Eu- 
ielt  fu  detestalo  da  tutti  siffatti  ropa  volgeva  gli  aguardi  alla  Sve- 
campioni  della  libertà , da  lutti  zia,  dalla  quale  parea  dover  svi- 
siffatli  antagonisti  della  monarchia  scerare  la  folgore  contro  la  rivo- 
assoluta  ? e perchè  all'  opposto  il  lozione  francese,  la  pistola  di  An- 
dnea  di  Sudermania  diveniva  a karalroem  spezzò  il  filo  dei  giorni 
grado  a grado  il  lor  idolo?  — Fral-  a quel  monarca,  che  aolo  pareva 
tanto  la  rivoluzione  francese  era  in  grado  di  poter  lottare  contro  il 
incominciata  : i suoi  rapidi  prò-  nascente  colosso.  Senza  accennar 
greasi  nel  tramutare  la  politica  qui,  e senza  neppur  credere  che  il 
delle  potenze  europee,  tcrminaro-  duca  di  Sudermania  fosae  l'isliga- 
no  in  IsvezÌB.oome  nelle  altre  par-  tore  del  regicidio,  non  si  può  dis- 
ti, 'di  delineare  l'attitudine  dei  par-  conoscere  però,  esser  egli  stato 
liti,  e di  rivelare,  al  medesimi  le  commesso  col  consenso  e sotto  gli 
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auspici!  degli  amici  dì  luì,  e clic 
forse’ prima  d'esser  commesso,  può 
(larki  che  n' abbia  avolo  sentore. 
Tale  senza  dubbio  era  anche  I'  i- 
dea  di  Gustavo.  Questo  principe 
prima  della  sua  agogia  aveva  scel- 
to per  governare  il  regno,  suo  fra- 
tello Carlo,  Wachlincister,  Oxen- 
stieroa,  Taul>,  e d'Armfclt.  Coll'ul- 
timo dei  suoi  tcktamenti,  (ne  avea 
fatto  tre),  nel  lasciare  la  rcggenz.-i 
al  «luca  di  Sudermania,  a cui  pro- 
babilmente sarebbe  stato  inutile  di 
volerla  togliere.  Gustavo  conGda- 
va  la  custodia  del  giovane  re  a 
d'Armfell.  Questa  clausola  del  te- 
stamento fu  soppressa,  ed  il  duca 
di  Sudermania  accomunò  la  tute- 
la con  la  reggenza.  Sua  prima' cu- 
ra fu  di  soddisfare  aH'opinionc,  e 
scolpare  se  stesso  col  supplizio  di 
Ankarstroem,  dell'imputazione  di 
fratricida,  che  gli  amici  politici  del 
Lnrnne  di  Armfell  non  esitavano 
di  far  gravitare  sopra  di  esso. 
L’assassino  di  Gustavo  fu  posto  a 
morte  con  orribili  raffinamenti  di 
crudeltà;  ma  la  pena  capitale, profe- 
rita contro  i di  lui  complici,  Claes- 
Horn,  Ribbiog,  Liljchorn,Ebrent- 
ward,  venne  commutata  in  un 
bando  perpetuo,  ed  il  reggente  mo- 
strò pur  anche  una  scandalosa  in- 
dulgenza a riguardo  di  tutti  quelli 
che  si  accennavano  come  gli  ami- 
ci o gl'  istigatori  dell'  assassino. 
Ogni  cosa  ebbe  a cangiare  tanto 
nell'  interno  come  nell'esterno.  Lo 
strano  editto  con  cui  Gustavo  proi- 
biva di  intcrtenersi  delle  cose  di 
Francia,  fu  rivocato:  data  una 
maggior  latitudine  alla  stampa  : 
J'urdmc  c l'economia  regnarono  in 
lutti  i rami  dell'  amministrazione, 
e specialmente  nella  casa  reale,  in 
Juogo  delle  spese  eccessive  o della 
male  consigliala  jnagnificeoza  del- 
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r ultimo  regno.  Il  superbo  palazzo 
di  Haga,  che  supponevasi  costar 
dovesse  cinquanta  milioni  di  fran- 
chi, fu  abbandonato  del  pari  che 
molti  altri  lavori  di  lusso.  Le  pie- 
tre ed  i mattoni,  che  accatastavansi 
da  parecchi  anni  per  quest' im- 
mensa costruzione,  furono  adope- 
rati al  compimento  dell'accademia 
militare  trasferita  da  Cariserona  a 
Carlberg.  A dispetto  delia  fonda- 
zione del  ricco  musco  di  Stoccol- 
ma, le  belle  arti,  un  dì  arricchite 
dalla  prodigalità  di  Gustavo,  ne 
soffriron  danno. La  ricchezza  pub- 
blica, r industria,  il  commercio  vi 
guadagnarono.  SI  apersero  dello 
comunicazioni  tra  il  lago  di  We- 
ncrn  ed  il  mare,  col  mezzo  del  ca- 
nale di  Trolihaetta.  La  dichiara- 
zione di  una  giusta  neutralità  tra 
r Inghilterra  e la  Francia,  allora 
tutt'e  dun  in  procinto  di  venire 
alle  mani,  parve  garantire  al  com- 
mercio un  felice  eviluppo  ed  im- 
mensi bencfioii.  1/  imperiosa  cza- 
rina fece  ogni  suo  potere  per  in- 
durre il  reggente  ad  unirsi  negl'in- 
teressi politici  cogli  altri  sovrani, 
cd  a formar  parte  della  colleganza 
contro  la  Francia.  Ma  non  riusci- 
rono nè  Stackelberg,  nè  Roman- 
zolT,  da  lei  spediti  successivamente 
per  fomentare  la  discordia  nella 
contrada,  ad  abbattere  la  potenza 
di  Carlo  colla  via  delle  sedizioni, 
ed  a ricongiungere  questo  trafug- 
gitorc  della  causa  dei  re,  alla  lega 
anti-francesc.  All'opposto  non  an- 
dò molto,  che  la  Svezia  e la  Da- 
nimarca formarono  insieme  un 
trattato  di  commercio,  col  quale  i 
due  paesi  si  garantivano  siroulla- 
neamenle  la  loro  navigazione.  Si 
ebbe  a dire  pertanto  che  il  reggen- 
te era  stipendiato  dal  comitato  di 
aaluto  pubblica  che  gli  av.ea  dato 
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qoattro  miliooi  per  imluflo  a rom- 
perla all  un  iralin  colla  corte  di 
l‘ielrol)urgo.  Tutte  queste  misure 
politiche,  si  presentavano  le  spes- 
se volte  malagevoli  nella  scelta, 
molto  diffìcili  Rcll'esecuaione.  Av- 
vedutosi il  duca,  che  per  portarle 
con  maggior  certezza  a termine 
non  vi  avea  piò  opportuno  spe- 
dienle,  quanto  l’ avere  a propria 
disposizione  dei  soldati  affezionati, 
diede  opera  a guadagnare  per  ti  i 
militi,  « tale  ne  fu  l'esito,  che  pa- 
recchi Svedesi  temettero  che  egli 
tendesse  a fare  delle  truppe  unn 
atromento  di  dispotismo  e di  usur- 
pazione. E ben  ebbe  a lodarsi  di 
un  tale  sostegno,  quando  gli  fu  di 
mestieri  reprimere  le  trame  del* 
l'Armfelt,  o domare  l’effervescen- 
ra  originala  daH'opuscolo  di  Tho- 
rild.  Riuscì  in  parlicolar  guisa  a 
riguardo  del  primo,  che  colla  sua 
somma  intluenza  appo  Gustavo 
IV,  avea  voluto  persuadergli  di 
fare  un  viaggio  verso  il  golfo  di 
Finlandia  per  farsi  involare  e con- 
durre a Pietroburgo  ; ma  troppo 
tìmido.  Gustavo  rimise  il  tempo 
di  prestarsi  alle  di  lui  insinuazio- 
ni, per  l’epoea  in  coi  giunto  all’e- 
tà maggiore.  In  posianzft  dello  zio 
ne  resterebbe  di  per  sè  annichila- 
la. D’ Armfelt  si  diede  allora  alla 
fuga;  ed  il  reggente  dopo  aver  vo- 
luto ohe  il  di  luì  processo  fosse  i- 
atiioilo,  fece  appiccare  il  suo  nome 
come  quello  dr  un  fellone  ad  una 
trave  della  piazza  di  Hot-Torget 
a Momiain  (1793),  che  vi  rimase 
inchiodato  quattro  anni.  Io  qne- 
at' intervallo  <i*  Armfelt  ricovratosi 
presso  Galterina  II,  faceva  muo^ 
vere  tutte  le  molte  per  annodare 
di  bel  nuovo  la  Svezia  ai  carro 
-trionfale  della  Russia.  L'impera- 
trice, anima  di  luHi  questi  proget- 
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ti,  vedeva  specialmente  il  mezzo 
di  riuscirvi  nell'  unione  della  ni- 
pote sua,  Alessandrina  Paulowna, 
con  Gustavo  Adolfo.  Il  reggente 
per  troncare  alla  spedila  qiieslu 
matrimonio  o^e  tanto  stava  a cuo. 
re  di  Catterina,  riebiete  per  il  gio- 
vane nipote  la  mono  di  una  prin- 
cipessa di  Mekicniiourg,  e la  ot- 
tenne. Gustavo  c quella  che  il  du- 
ca avea  domandala  per  lui,  furono 
•olennemenle  fìdanzali.  A tale  no- 
tizia, Catterina  si  lasciò  trasporta- 
re .dall’  ira,  e cadde  in  preda  di 
tulle  le  furie  delle  quali  era  spes- 
se volte  il  giuoco.  Ordinò  l'arresto 
deU'aiiibasciatore  che  doveva  rife- 
rirglielo, 0 sped'i  nel  iMrklenbourg 
degli  agenti,  che  con  mezzi  spe- 
ciali agirono  sulla  principessa,  io 
modo  da  costringerla  a rinunciare 
al  progettalo  matrimonio;  c fece 
aprire  tra  Alessandrina  e Gustavo, 
che  non  a'  erano  giammai  vedali, 
una  corrispondenza  colla  quale 
per  ultimo  concludevati,  che  lo 
aio  teneva  in  istato  di  violenza  le 
inclinationi  del  nipote,  schiuden- 
do così  l'adito  di  poter  intitolarlo 
tiranno.  Molestato  per  siffatta  gui- 
sa negli  ultimi  suoi  ripari,  e te- 
mendo non  alla  fine  la  Russia 
muovesse  guerra  alla  Svezia,  il 
duca  dì  Sndermania,  scaltro  al  pa- 
ri di  Catterina,  t'infìnse  di  aver 
cangiato  d'opinione,  e mostrando 
d’  esser  pròcltre  ad  un  tal  matri- 
monio, si  trasferì  con  Gustavo  A- 
dolfo  a Pietroburgo,  prodigando 
le  piò  vive  lodi  alla  gran  duches- 
sa Alessandrina.  Ma  nello  stesso 
tempo  non  dimenticò  di  ravvivare 
nel  cuore  del  suo  pupillo  I'  attac- 
camento esclusivo  eh’  egli  portava 
alla  propria  religione,  diversa  da 
quella  dei  Greci  oriatiani  e di  ren- 
derlo testimone  di  tulle  le  mina- 
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lie,  e Hi  tutta  la  rìdicula  intolle-  . che  lo  lospcttaTano  ili  voler  ah- 
ranra  di  cjucal’ultimi.  Tale  infatti  bamlonare,  ma  tulli  rjuelli  ilell'al- 
fa  lo  aco"lio  coniro  il  quale  ven-  leanza  russa  ch'egli  fingeva  di  an- 
nero ad  incagliare  le  oombinazlo-  leporre,  lo  tenevano  per  un  neini- 
ni  di  Cattcrina-,  ed  il  duca  dì  Su-  co  dichiarato,  o per  un  dubbia  a- 
dermania  parli  da  Pietroburgo  il  mico.  Egli  non  aveva  imperlanto 
3Q  settembre,  libero  bensì  della  un  solido  appoggio.  Conveniva  e- 
temuta  alleanza,  ma  non  avendo  in  vidcntementu  cedere  il  posto  c ri- 
ullinio  analisi  che  ritardato  di  servarsi  per  altri  momenti.  E que- 
qualche  tempo  il  pericolo,  ed  in  sti  momenti  non  indugiarono  gran 
hne  non  si  sapendo  piti  da  lui  co-,  pezza  a preaentarai.  La  reazione 
sa  operare.  Il  comitato  di  salute  operataai  dopo  il  ritiro  del  duca  di 
pubhiica  avea  da  lunga  pezza  in-  Sudermania,  promosse  delle  scon- 
lerrolla  la  spedizione  dei  fondi-,  e la  lentezze  di  un  altro  genere,  e ren- 
pace  di  B.isilea  nello  staccare  due  dendole  universali,  le  falle  misure, 
sovrani  dalla  colleganza,  rendeva  gli  errori,  c quasi  direbbesi  la  mn- 
meno  necessario  alla  Francia  l'ap-  nia  di  un  nipote  che  non  serbava 
poggio  della  Svezia.  Quindi  ibdu-  idea  veruna  dell’Europa  conteni- 
ca  aveva  avuto  in  certi  momenti  poranea,  aperacro  allo  zio  un  adi- 
la  velleilii  di  unirsi  alla  Russia;  to  troppo  facile  per  ripigliarsi  un 
ma  un  prudente  timore  ne  lo  dia-  potere,  il  coi  esercizio  nelle  sue 
suadeva.  Il  pubblico,  sempre  gui-  mani  era  stato  meno  fatale  alla 
(lato  dalle  prime  impressioni,  ere-  Svezia.  Gustavo  IV  peraltro  non 
(leva  d’  esser  lurouto  russo,  il  che  era  il  solo  ostacolo  che  frappone- 
formara  per  la  mollìluijine  un  vasi  tra  l'ambizìuno  del  principe 
nuovo  soggetto  di  scontentezza  Carlo,  cd  il  Irono  di  Svezia.  Gu- 
aggiunto  a ben  molli  altri.  Cosi  stavo  aveva  un  figlio;  ma  una  vol- 
non  v'ha  nulla  di  più  falso  quanto  ta  che  si  sia  in  vena,  due  osclusiu- 
la  frase  di  cui  Brown  si  è servi-  ni  non  sopportano  la  fatica  che  di 
to  nel  parlare  della  cessazioaedel-  una  sola;  cd  in  fine  agli  occhi  dei- 
la  reggenza  .-  „ Il  monarca  rag-  gli  amici  di  Carlo,  l'allontanamcn- 
giunse  l'età  maggiore  cd  il  duca,  to  di  tutti  i membri  della  linea 
fedele  alla  sua  promessa,  gli  rimi-  primogenita,  a 'favore  della  linea 
se  uno  scettro  die  avrebbe  potuto  cadetta,  non  diveniva  che  una  so- 
conservare  senza  pencolo,  co.  “Se  la  esclusione.'  Egli  6 foor  d’ogiri 
il  duca  di  Sodcrmania  avesse  po-  dubbio,  che  quantunque  alraniefo 
luto  conservare  lo  scettro  senzà  al  governo,  o piotlostu  perchè  cgK 
pericolo,  avrebbe  fuor  d’ogni  dub-  era  estraneo  ai  governo,  il  duca  di 
DÌO  risparmiato  alle  deboli  mani  Sudermania  contribai  potente- 
dei  nipote  quella  somma  troppo  mente  dal  .fondo  del  auo  castello 
pesante.  Ma  tutti  gli  amici  dei-  di  Rosersbci^  ad  apparecchiare 
l'AmifcIt  c del  re  defunto,  mà  qua-  gli  avvenimenti  del  ittog.  Vero  è 
si  tutti  gi'  iniziati  delle  dottrine  però,  che  facile  per  hinga  stagio- 
liberali  da  lui  non  ammeàsC  più  ne  fu  l'opera  di  loi,  te  faci!  cosa 
che  con  riserbo,  dtiochè  avea  te-  è il  comportarsi  con  pazienza.  E- 
nuto  le  redini  degli  affari,  ma  tutti  gli  non  ebbe  a far  altro  che  di  la- 
i partigiani  dell'  alleanza  francese  sciare  il  suo  infelice  nipote  a smar- 
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rini  in 'vani  progetti,  ad  alienarsi 
la  benevolenza  delle  potenze  ami- 
cbe,  ad  incontrare  il  grave  impe- 
gno di  due  guerre,  senza  aver  il 
mezzo  di  far  fronte  neppure  ad 
nna  sola.  Quand'egli  giunse  a tale 
nn  punto,  si  diede  principio  alle 
più  palesi  cospirazioni.  Del  resto, 
il  duca  di  SuJerraania  volle  che 
il  proprio  nome  non  fosse  giam- 
Uai  proferito  od  almeno  nella  più 
stretta  confidenza;  e ad  eccezione 
di  (^uei  maggiorenti  qualificati  i 
quali  mal  si  possono  ingannare,  la 
di  lui  compartecipazione  alle  tra- 
me che  ordiransi,  fu  intieramente 
ignota.  Voleva  apparire  sulla  sce- 
na quasi  costretto  di  vira  forza, ed 
apparirvi  come  il  salvatore  della 
Svezia,  o come  se  questa  in  lui  non 
potendo  conseguire  il  re  per  essa 
addomandato,  stesse  quasi  in  pro- 
cinto di  cadere  in  dissoluzione  o 
di  diventare  provincia  straniera. 
Molti  c svariati-  progetti  furono 
r un  dopo  . r altro  proposti  e di- 
scussi con  tanta  poca  secretezza, 
che  sotto  un  altro  governo,  osser- 
va un  atto  semi-ufficiale  pubbli- 
cato più  tardi  per  giustificare  la 
deposizione  di  Gustavo,  i membri 
di  siffatti  conciliaboli  sarebbero 
stati  posti  in  prigione.  L’influenza 
da  cui  eran  protetti,  doveva  do- 
vunque esser  forte!  Tra  questi  pia- 
in,  dei  quali  pochi  son  conosciuti, 
ci  si  presenta  per  il  primo  quello 
che  rannodavasi  coll'  invasione 
della  Scania  delle  truppe  danesi  e 
francesi,  sotto  gli  ordini  di  Berna- 
dolte,  nella  primavera  del  i<8oA, 
dietro  cui  il  re  doieee  essere  es- 
sassinato  ori  momento  in  che -a 
Stoccolma  si  fosse  avuta  notizia 
dello  sbarco.  Ma  tale  invasione 
non  avrebbe  prodotto  seoza  dub- 
bio che  uno  spartimento  della 
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Svezia  tra  la  Russia  e la  Danimar- 
ca, od  almeno  la  porzione,obe  foa- 
se  toccata  in  sorte  al  duca  di  Su- 
dermania,  tarebbesi  ridotta  ad  una 
loesohina  cose.  In  conseguenza  a 
tali  riflessi,  l'invasione  non  ebbe  a 
riuscire;  ed  il  .duca  Carlo  non  pub 
che  aver  avuto  mano  nell'avviso 
dato  agl’ I nglesi  dì  ciù  che  appa- 
recchiavasi  cootro  la  Scania,  ev-i 
viao  che  fu  bastevole  per  mandar 
a vuoto  la  spedizione.  Ogni  spe- 
ranza di  essere  sostenuto  dalla 
Francia  non  era  per  altro  da  lui 
perduta.  Verso  la  metA  del  1608, 
Bouaparte  fu  scandagliato  per  aa- 
perc  se  nel  caso  in  cui  Gustavo 
fosse  deposto,  la  Svezia  potesse 
contare  sull'  indipendenza,  vale  u 
dire  se  il  duca  di  Sudermania  sa- 
rebbe riconosciuto  come  re.  ,,  E 
troppo  tardi,  rispose  Napoleone; 
la  mia  parola  è impegnata  col 
principe  reale  di  Danimarca". 
Questo  linguaggio  determinò  il 
duca  ed  i tuoi,  a gettarsi  dal  lato 
della  Russia  e dell’Inghilterra.  La 
Finlandia  veniva  d' essere  invasa 
da  Buzhowden.  Alopéus  e Browo 
diventavano  l'anima  delle  trattati- 
ve che  I congiurali  iniziarono  col- 
le corti  di  Pietroburgo  e di  san- 
t' James,  coronate  poi  coll'arresto 
di  Gustavo  in  mezzo  della  stessa 
sna  regg'M(i3  marzo  1809).  11  du- 
ca di  Sudermania  lo  aveva  appe- 
pa  lasciato.  Erano  venti  ore  all'in- 
circa  che  i tuoi  partigiani,  ed  egli 
medesimo,  esercitavano  sul  rou- 
Atrca  che  voleva  partirai  di  Stpe- 
colma,  una  aorvcglianza  da  coi 
.Carlo  veniva  posto,  per  cosi  dire, 
in  istato  di  schiavitù.  Egli  respin- 
se in  una  scena  già  combinata, 
r invito  che  gli  fecero  i congiunti 
di  mettersi  al  timone  dello  stato, 
c non  parve  arrendersi  thè  nllv 


C A R 

reilMtle  loro  ialanze.  Allora  sotto 
il  titolo  (li  amministratore  della 
Svezia,  adottò  di  concerto  colle 
potenze  alle  quali  dorevansi  dei 
riguardi,  tutte  le  misure  necessa- 
rie alla  consolidazione  del  suo  po- 
tere, cd  alla  pacilicazionc  della 
Svezia.  Gustavo  rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Gripsholm,  abdicò  schiet- 
tamente c semplicemente  il  ag 
marzo.  Si  dimenticò  senza  dubbio 
che  questa  rinuncia,  anche  volen- 
dola aupjiorre  spontanea,  investi- 
va il  di  lui  tìglio  da  cui  egualmen- 
lo  avrebbe  convenuto  ripetere  l’ab- 
dicazione. Un  tal  atto  di  cui  ai  fece 
la  lettura  agli  stati  il  io  maggio 
•eguenle,  e che  questi  finsero  di 
credere  bastevole  per  dichiarare 
Gustavo,  e la  discendenza  di  lui, 
decaduti  per  sempre  dal  Irono  e 
dal  governo  della  Svezia,  servi  di 
preludio  ad  altri  maneggi,  il  lisul- 
tato  dei  quali  fu  I'  elevazione  del 
duca  (li  Sudermania  alla  dignità 
reale,  il  6 giugno  : ma  fambizio- 
80  duca  non  potè  giungervi  che  u 
caro  prezzo,  avendo  dovuto'appa- 
gare  i liberali,  Napoleone  e la  Rus- 
sia, cose  tulle  a un  dipresso  in- 
conciliabili. I liberali  compilaro- 
no una  costituzione  in  cento  e 
quattordici  articoli,  da  cui  la  po- 
tenza reale  veniva  limitata  fuor  di 
ragione,  ed  oltre  a ciò  stabiliva  nn 
consiglio  quasi  sovrano,  prescrive- 
va delle  regole  in  caso  di  assenza  o 
di  mslslliu  del  monarca,  e proibi- 
va a quesl'eccelao  funzionario  del- 
lo stato  il  diritto  di  far  la  guerra 
senza  il  parere  del  consiglio.  Il 
duca  dovette  accettarla  prima  che 
la  corona  gli  venisse  offerta.  Per 
compiacere  a Napoleone,  adottò 
come  suo  crede  presuntivo,  e lo 
fece  adottare  dagli  stati  aebben 
dissenzienti,  il  ptincipc  Cristiano 
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d'  .Augusteoboorg  , della  casa  di 
Holstein  (i8  luglio  i8og),  lo  stes- 
so a cui  Boonaparte  aveva  data  la 
sua  parola.  Finalmente  colla  pace 
di  Frcderikshamn,  del  sette  set- 
tembre i8og,  cedette  alla  Russia 
la  Finlan(iia,  la  Westrobotnia,  e 
l'isola  di  Aland.  In  concambio, 
la  Svezia  tornò  in  pace  colla  Fran- 
cia, c tornò  a dominare  per  il 
trattato  di  Parigi  (6 gennaio  •8io), 
nell' Isola  di  Rugen,  e nella  Po- 
meranla.  Quello  di  loenkoepiog 
culla  Danimarca,  giovò  a garan- 
tire le  sue  frontiere  dagli  attacchi 
degli  stranieri.  Ma  per  quanto  bi- 
sogno la  Svezia  avesse  della  pace, 
l'obbligo. che  le  fu  imposto  di  o- 
dcrlre  al  sistema  continentale  pa- 
ralizzò una  gran  parte  delle  sue 
forze,  e fece  sollevare  delle  grida 
di  scontentezza  nella  nazione.  Le 
isolcttc  dalle  (juali  il  Baltico  è 
Seminalo , servirono  per  molto 
tempo  di  asilo  al  contrabbanda  : 
ma  la  vigilanza  degli  agenti  di 
Napoleone  diventò  più  severa,  e 
Carlo  XIII  ( tale  fu  il  nome  as- 
sunto dal  nuovo  monarca  ) fu  co- 
stretto anch'  egli  di  esserlo  del 
pari.  Nulladlmcno  molli  roigliora- 
ni'enli  ebbero  luogo  ; la  dieta  del 
i8òg  concedette  agli  stati  inferio- 
ri del  regno  parecchie  facoltà,  che 
sino  allora  erano  stote  riservate 
alla  sola  nobiltà.  La  grande  co- 
municazione del  lago  Wenern  e 
del  B.illico,  per  mezzo  del  canale 
di  Gotliie,  venne  determinata  in 
principio  e se  ne  incominciò  l’e- 
secuzione. E la  libertà  della  stam- 
pa riconosciuta  per  legge  fonda- 
mentale  dello  stato,  con  alcune 
restrizioni  che  più  tardi  s’aumeo- 
larono,  come  suol  sempre  acca- 
dere in  consimili  casi.  Guatavo 
dopo  otto  mesi  di  cattività  fa  csj- 
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|ll»to  in  perpetuo  dalla  Sreiia, 
con  uou  remlita  acnua  di  trecento 
acsaaota  mila  tranchi , dei  quali 
cento  e quarantaquattro  mila  pre- 
ai aul  preventivo  dello  alato.  Ad 
•nta  di  aifTatte  coae,  lo  ipirito  di 
fazione  era  ben  lunge  dall'eaaere 
aoffocato.  L’improvviia  colica  che 
il  a8  maggio  1810  rapi  il  princi- 
pe reale  \y.  AucvaTaaaooKft  nella 
Biogr.  ) , aperae  nuovo  campo  ai 
partiti  ruaii , franceai  c avedeai. 
ftlolti  candidati  foron  I'  un  dopo 
)'  altro  proposti,  cioè  : il  re  di  Da- 
nimarca, il  £glio  di  Gustavo  IV, 
il  duca  di  Oklcnbourg.  Buonapar- 
te  preferiva  il  prima  Aleaaaodrp 
dovette  inclinare  per  il, duca  auo 
cognato  : ed  ebbe  qualche  lieve 
deferenza  per  Guatavo,  il  quale 
avrebbe  potuto  aoatituire  il  padre 
ain  dal  1809,  ae  foase  alato  più 
dispoato  a cedere  la  Finlandia  al- 
la Kuaaia.  In  mezzo  a tante  in- 
certezze, e mentre  la  dieta  di  Oe- 
rrbro  racooglicvaai  per  procedere 
air  elezione  del  principe  reale,  al- 
cune voci  docili  alle  aecrete  iatm- 
zioni  di  Carlo  XIII  propoaero  un 
generale  franceae,  il  principe  di 
Ponte-Corvo.  Napoleone  di  cui  fu 
richiesto  ilconaeniimenio,  non  osò 
rifiutare  aperiamcnle,  ma  ebbe  di 
lutto  il  poter  auo  ad  attraversare 
reiezione  di  Carlo  Giovanni,  col 
mrzzo  di  un  ministro  di  cui  po- 
scia fiate  s4provare  il  contegno. 
!Nulla  ostante  essa  ebbe  luogo  il 
a.i  agosto  1810Ì  e Carlo  XIII  a- 
dottò  per  figlio  con  un  atto  legale 
il  nuovo  eròie  presaotivo.  Gli  av- 
vaoimenti  che  seguirono,  spellano 
anzi  meglio  alla  storia  di  Carlo 
Giovanni,  che  a quella  di  Carlo 
XIII.  Fin  dal  auu  arrivo,  Berna- 
dotte  prese  la  direzione  attiva  di 
quasi  tulli  gli  alTari.  Dal  7 mng- 
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gio  1811  al  6 genoaro  iSis,  go- 
vernò solo;  una  grave  malattia  del 
re,  lo  aveva  costretto  di  rimettere 
per  qualche  tempo  il  limono  degli 
affari  . al  principe  reale.  In  quc. 
st*  intervallo,  i soggetti  di  discor- 
dia s' erano  moltiplicati  tra  Napo- 
leone ed  il  suo  antico  lungolenen- 
te.  Il  sistema  continentale , gli 
ostacoli  che  BernardolU  oppone- 
va al  reclutamento  dei  marinai 
svedesi  per  conto  della  Francia, 
mantennero  viva  rantipalis.  L’im- 
raineole  rottura  tra  la  Russia  e la 
Francia  avea  dato  luogo  8 molte 
iniziative  tra  il  gabinetto  di  Stoc- 
colma, ed  ognuno  dei  due  impera- 
tori. Napoleone  offriva  di  far  re- 
slitoire  la  Fiolandia  ; Alessandro 
prometteva  la  Norvegia  ; Berna- 
dotte  metteva  per  mercede  della 
sua  alleanza  colla  Francia,  la  Fin- 
landia e la  Norvegia.  Terminò  col 
smmprendcre,  dover  rassegnarsi  a 
Sion  avtr  più  che  quest'  ultima 
provincia.  Quando  Carlo  XIII  eb- 
be a riprendere  le  redini  del  go- 
verno. le  ostilità  colla  Francia  pa- 
revano inevitabili  : l'invasione  del- 
la Pomerania  eseguita  dalle  truppe 
francesi  (17  gennaro  1813),  la  ri- 
nuncia della  Svezia  al  sistema 
continentale,  ed  in  conseguenza  la 
riapertura,  dei  porti  alle  navi  di 
tutte  le  nazioni,  i trattati  di  Pie- 
troburgo ( aprile  e giugno  ),  che 
.promettevano  laNorvegia  alla  Sve- 
zia, cd  il  trattato  ultimativo  di  Abo, 
col  quale  la  Russia  garantiva  u 
questo  regno  l' eventualità  di.  due 
terzi  della  Zelanda,  ove  ne  fosse 
.fatta  la  conquista,  ti  suooedcllero 
rapidamente.  Nell' anno  àppres») 
questi  trattati  vennero  garantiti 
dsiringhiltcrra  e dalla  Prussia  ; Ivi 
Svezia  prese  parte  effettiva  alle 
oampiignc  del  i8i3  c i8i/| , cb<- 
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precipilaroou  dal  irono  Oonapar- 
le.  In  quasi’ occasione,  oltre  ai 
Francesi  cLi^  pur  anco  a combat- 
tere i Danesi,  che.  le  dichiararono 
la  guerra  nel  aetlehibre  i8i 5.  Car- 
lo XIII  per  iutia  quest'epoca  non 
ìnterTennc  che  nello  transazioni 
diplomatiche.  Ala  nel  i8i4,  quan- 
do la  riunionc^della  Norvegia  alla 
Svezia,  quantunque  acconsentita 
dal  gabinetó  di  Copenaghen,  e 
garantita  da  tutte  le  potenze  fu  ag- 
giornala sotto  diversi  pretesti  dal 
principe  Cristiano  Federico,  e dal- 
lo slorthiogdi  Fldawald,il  re  Car- 
lo XIII  assunse  in  persona  il  co- 
mando di  una  delle  flotte  svedesi, 
esegui  uno  sbarco  a Krogeso,  e 
fulminò  la  fortezza  di  Frederitk- 
shall,  ch’ebbe  a capitolare  il  a ago- 
sto, mentre  Carlo' Giovanni,  alla 
testa  dell'altra  flotta  s’approssima- 
va a ^hristiania.  L’armistizio  del 
i4  agosto,  e la  convenzione  di 
Moss,  furono  i risullamenli  di  que- 
at’energiche  misure  dalle  quali  ri- 
sultò in  breve  la  cessione  di  Fré- 
derisksliall , la  convocazione  di 
un  secondo  storthing,  cd  il  con- 
sentimento dei  nuovi  rappresen- 
tanti del  paese  alla  riunione  della 
Norvegia  alla  Svezia,  sotto  la  clau- 
sola che  il  re  sarebbe  manutento- 
re fedele  della  costituzione  di£id- 
swald.  .11  re,  l’aveva  pur  anche 
giurata.  Io  questa  goisa  fu  termi- 
nato l’acquisto  di  questo  secondo 
regno,  che  pareva  destinato  dalla 
natura  a non  formarne  che  uno 
solo  colla  Svezia,  quantunque  la 
politica  ve  lo  avesse  per  lunga  pez- 
za tenuto  disgiunto.  £ per  tal  mo- 
do in  capo  a cinque  anni,  si  ebbe 
in  qualche  parte  un  compenso  per 
la  perdita  della  Finlandia  -e  della 
Bulnia  orientale.  1^  però  vero  che 
la  Svezia  perdeva  nel  tempo  stei- 
Siippl.  1.  ir. 
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Su  la  Pomerania  svedese,  ceduu 
in  principio  col  trattato  di  K.iel>(i* 
gennaio  i8i4)  alla  Danimarca  che 
le  prometteva  la  Norvegia,  ma  che 
la  sua  mala  fede  privava  ad  un 
tempo  della  Norvegia,  e del  prex 
zo  che  in  concambio  crasi  stipu- 
lato. La  Pomerania  svedese  andò 
ad  aumentare  la  porzione  della 
Prussia.  Il  rimanente  del  regno  <lt 
Carlo  XIII  non  offre  cosa  veruna 
degna  di  rimarco,  se  ciò  non  è la 
di  lui  accessione  alla  santa  allean- 
za (ai  luglio  i8i6)  e vari  prov- 
vedimenti finanziarii,  tra  i quali 
ci  faremo  ad  annoverare  la  dimi- 
nuzione nel  i8i5  del  debito  pub- 
blico, ed  i rimedii  adottati  nel 
1817  per  la  crisi  da  cui  fu  tutto 
ad  un  tratto  afflitto  il  commercio 
svedese.  Il  primo  scopo  fu  rag 
giunto  col  mezzo  di  una  somma 
di  vinticinque  milioni  che  l’ In- 
ghilterra soddisfece  al  re  in  cam- 
bio della  Gnadalupa,  che  un  trat- 
talo del  iSia  aveva  promessa  alla 
Svezia,  e di  tre  milioni  e cinque- 
cento mila  risdalleri  che  la  Prus- 
sia ebbe  a contribuire  come  com 
pensazione  della  Pomerania  per 
essa  occupata.  Sopra  tulle  queste 
somme  Carlo  XIII  prelevò  pers.é 
e per  gli  eredi  del  Irono,  un'  an- 
nua rendita  di  seicento  mila  fran- 
chi. Non  sopravvisse  che  poco  tem- 
po alla  crisi  del  >817,  e non  vid- 
de  neppure  il  termine  della  dìet.-i 
che  doveva  porre  nn  rimedio  n 
quella  catastrofe.  Questo  principe 
morì  il  5 febbraro  1818,  dopo  ai 
ouni  giorni  di  malattia.  Carlo  XIII 
aveva  fondato  il  oj  maggio  1811 
un  ordine  che  porta  il  suo  nome, 
c le-  cui  insegne  non  a’  accordani; 
che  ai  grandi  dignitarii  franco- 
massoni. 
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A CARLO  X,  re  di  Fiantia, 
quarto  figlio  del  del&no,  figlio  di 
Luigi  XV,  e fratello  di  Luigi  XVI 
e di  Luigi  XVII I,  nacque  a Ver- 
aaillea  il  9 ottobre  1757.  Ricevct-' 
le  al  batle6Ìnio  il  nome  di  Carlo 
Filippo,  e portò  ai  no  allaaua  eaal- 
tazìone  al  trono  il  titolo  di  conte 
d'Arloia.  Crealo  dall' avolo  tuo 
cavaliere  dello  Spirilo  Santo,  nel 
1^71,  in  occasione  del  matrimo- 
nio di  suo  fratello  il  conledi  Pro- 
venza, menò  in  moglie  il  16  no- 
vembre 1773,  Maria  Teresa  di 
Savoja,  principessa  che  mori  nel- 
r esiglio  il  i8o5,  e dalla  quale 
ebbe  tre  figli,  la  principessa  So'lìa 
morta  in  tenera  eli,  ed  i duchi  di 
Angouicme  e di  Bcrri.  Il  conte 
di  Artois  fornito  di  un'indole  fe- 
lice, coltivata  da  un'educazione  in- 
dulgente, si  fece  rimarcare  anzi 
Icmpo  io  mezzo  ad  una  corte  fri- 
vola, per  le  grazie  cavalletesche, 
e per  l'amabiliti  del  carattere.  La 
secondaria  sua  posizione  presso  il 
trpuo,  non  esigendo  di  necessità 
un'  applicazione  alle  gravi  faccen- 
de, egli  si  dedicò  precipuamente 
a brillare  nei  circoli,  ed  a ren- 
derti esperto  negli  esercizi!  del 
corpo,  net  che  ebbe  a riuscire.  La 
natura  lo  avea  trattato  da  princi- 
pe io  quanto  alle  forme  esterne  , 
ma  non  lo  aveva  egualmente  do- 
lalo di  uno  spirito  solido  ed  ab- 
bastanza forte'  perchè  potesse  ar- 
marsi d' una  volontà  positiva  di 
evitare  le  sedazioni  che  lo  attor- 
niavano. Destinato  dalla  Provvi-. 
denzj  a snbire  piu  lardi  le  aspre 
lezioni  dell'  infortunio  , abbando- 
nossi  dapprincipio  con  lutto  il  ca- 
lare dell'  età  sua  ai  troppo  facili 
piaceri  che  nna  corte  corrotta  dal- 
lo apirilo  del  secolo,  e dall' esem- 
pio di  Luigi  XV  , gli  offrivano 
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La  vita  ruincurantcevana  del  gio- 
vane conte  di  Artois,  offriva  un 
singolare  contrasto  con  quella  dei 
due  suoi  fratelli,  P uno  lutto  iato- 
Eo  agli  affari,  modeato,  grave,  e 
dato  alle  pie  abitudioi  di  una  vita 
pura  e ritirata;  l'altro  dedito  allo 
stadio,  e collegantesi  con  un  vivo 
interesse  al  movimento  intelielina 
le  e politico  dei  suoi  tempi.-  Vero 
è però,  le  qualità  isfuggiale  dal 
conte  di  Artois  dimosiravansi  ve- 
ramente reali  : la  bontà , la  muni- 
ficenza,  il  gusto  per  le  arti,  e un 
certo  non  so  che  pieno  di  grazia 
nella  conversazione.  Nel  1 777  que- 
sto principe  lasciò  per  lu  prima 
volta  Vcrsaillca  per  visitare  i porti 
del  regno,  nei  quali  Luigi  XVI 
dava  opera  a rianimare  la  marina 
alquanto  negletta  sotto  il  regno 
precedente,  e nel  1783  andò  a 
prender  parte  come  volontario  nel- 
la campagna  di  Gibilterra,  dnpg 
aver  visitata  la  corte  di  Madrid. 
In  quei  tempi  nei  quali  i nemici 
della  dignità  reale  spiavano  I'  oc- 
ossiune  favorevole  per  abbattere 
un  Irono  già  vacillante,  la  condot- 
ta del  conte  di  Artois  offriva  pe 
renne  alimento  alla  lor  maldicen- 
za. Voci  vituperevoli  apargevansi 
sul  di  lui  conto  nel  pubblico,  non 
senza  le  più  acri  irrisioni.  Gli  ve- 
niva rinfacciala,  e non  a torto,  la 
sna  prodigalità  ; gli  si  attribuivano 
a delitto  certi  debili  ragguardevoli 
per  esso  lui  incontrali,  e che  l’u- 
vean  forzalo  di  mettere  a contri- 
buzione lu  compiacenza  finanzia- 
ria di  deCalonne.  Al  tempo  in  cui 
fu  ooovocala  l' assemblea  dei  no- 
tabili, il  re  avendo  riominato  ca- 
dauno «lei  suoi  (lue  fratelli  presi- 
dente dì  un  uffìzio;  il  conte  di  Ar- 
tois determinar  fece  il  proprio  n 
dissentire  quaLiasi  idea  dì  lifor.- 
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ma,  mentre  Mont)ieur(poKCÌa  Lui- 
XVIII  ),  moatravaai  farorcvole 
M tutte  le  coDceaaiooi.  Qiieata  di- 
acrepanra  nella  condotta  dei  due 
principi,  rete  il  conte  di  Proven- 
za tufpctto  alla  cprte,  ed  eapose 
TÌemaggiormente  il  conte  di  Ar- 
toia  all'  odio  del  partilo  rivoluzio- 
nario. Le  avrerae  diaposizioni del- 
la moltitudine  a suo  riguardo,  ai 
manìfdatarono  con  imprecazioni  e 
roinaccic,  nel  giorno  in  cui  i due 
principi  ebbero  a trasferirsi  in  Pa- 
rigi, incaricati  dal  re,  dopo  l' esi- 
glio  dei  parlamento,  di  venire  a 
far  registrare  presso  il  tribunale 
dei  sassidii  gfi  editti  sul  timbro  e 
sulle  imposte.  Perchè  la  di  lui 
carrozza  potesse  oltrepassare  sen- 
za pericolo  la  distanza  intermedia 
Ira  la  barriera  della  conferenza  ed 
il  palasxo  di  giustizia,  fu  d'  uopo 
che  venisse  protetta  da  nna  scor- 
ta numerosa,  e da  una  doppia  6la 
di  soldati.  Non  andò  molto  che  le 
sue  assise  non  poterono  più  com- 
parire a Parigi  senza  esporsi  agli 
insulti  della  plebaglia.  Allorché 
l'assemblea  costituente  aprì  le  sue 
prime  sedute,  il  conte  di  Arlois, 
che  nella  seconda  riunione  dei  no- 
tabili, aveva  di  concerto  cogli  al- 
tri principi  del  sangue  sottoscrit- 
to un  indirizzo  al  re,  in  cui  scate- 
navasi  contro  qualunque  innova- 
zione, si  risolse  di  favorire,  con 
una  lettera  scritta  di  sua  mano,  la 
riunione  dei  tre  ordini,  ma  que- 
st’atto non  giovò  a cancellare  le 
prevenzioni  di  cui  era  l’oggetto.. 
Accertasi,  che  dei  cartelli,  nei 
quali  chiedevasi  la  di  lui  testa,  fu- 
rono affissi  nelle  strade  di  Parigi. 
11  giorno  del  4 luglio,  che  aperse 
uoa  nuova  era  di  violenze  e di  as- 
tasfioii,  gli  fece  presagire  tutto  ciò 
che  rimaneva  per  esso  a temersi^ 


C A R 

r 1»  indusse  ad  uscire  dal  regno, 
Quando  il  re,  dietro  il  consiglio 
di  suo  fratello  il  conte  di  Proven- 
za, si  trasferì  all’assemblea  senza 
corteggio  e senza  guardie,  il  conte 
di  Arlois  re  lo  accompagnò,  ma 
nella  sera  medesima  abluindonò  la 
Francia,  t>ve  Necker  tornava  qua- 
si in  trionfo  per  guailagnarvt  una 
efhmcra  popolarità.  Il  principe '.si 
trasferì  a Torino  unitamente  ai 
due  suoi  figli,  ed  ai  duchi  di  Bor- 
bone e di  EnghienT  Dopo  avola  a 
■Mantova  una  prima  conferenza 
coll’imperstore  Leopoldo,  ed  aver 
fatto  qualche  dimòra  a Wormii, 
quindi  al  castello  ili  Brulh,  presse 
Bonn,  si  stabili  momentaneamente 
aBrusseiles,  nel  1791.  in  seguito 
fece  partenza  per  Vienna,  ed  eh 
•bc  a rivedere  Leopoldo  a Pilnilz, 
ove  eravi  pur  anco  il  re  di  Prus- 
sia. Egli  è in  quella  città,  in  cui 
fòrono  Ira  i due  sovrani  deterrai 
nate  le  basi  di  quella  celebre  con 
venzione,  ch’‘cl)be  pure  qualche 
influenza  sul  corso  della  rivulu 
zione  francese.  Vi  stava  dichiara 
to,  che  andavasi  a prender  le  ar 
mi  per  mettere  Luigi  XVI  albi 
portala  di  rassodare  nella  più  per 
fetta  libertà  le  basi  di  un  governo 
confacente  ai  bisogni  della  naziu 
ne.  Semhr.v  che  degl*  indiscreti 
confidenti  divulgassero  siffatti  ap- 
parecchi dei  qoali  il  governo  fran- 
cese si  dolse.  La  diplomazia  v’in- 
tervenne ; i diversi  gahinclli  com- 
promessi raffreddaronsi.  L’Austria 
stessa  parve  lilubanle  : e si  giuo 
se  a tale  un  punto,  da  non  eoscc- 
dere  al  conte  di  Arlois  lo  stabili- 
mento di  ud  deposito  di  reclulc 
nei  Paesi-Bassi.  Frattanto  Luigi 
XVI,  la  cui  posizione  di  giorno 
in  giorno  facevasi  più  grave,  a 
vendo  dato  il  1 5 settembre  II  prò- 
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prio  Gooienso  «U' atto  costituzio- 
nale, invitò  l fratelli,  ed  il  princi- 
pe di  Condè  a ritornare  in  Fran- 
cia a termini  del  decreto  che  di- 
cbiariva  nemici  della  itato  tutti  i 
Francesi  i qu^li  non  rientrassero, 
avanti  del  primo  gennaro  1742. 
Il  conte  di  Artois  rispose  da  Co- 
blenta,  ch’egli  non  poteva  ubbi- 
dire ad  ordini  strappati  evidente- 
mente dalla  violenza,  e che  il  re 
nen  avrebbe  dati  laddove  non  lo 
ai  fosse  tenuto  in  uno  stato  dt  cat- 
tività fisica  e morale.  Poco  tempo- 
appresso  comparve  una  grida  alla 
quale  venivano  fulminate  delle  vi- 
ve accnse  contro  I*  assemblea  na- 
zionale. Ogni  speranza  di  ricon- 
ciliazione svanì.  Surta  poscia  l’aa- 
aemblea  legislativa,  non  badò  que- 
sta a veruua  ritenutezza.  Il  a gen- 
naro 1792,  emanò  un  decreto  con 
cui  il  conte  d' Artois  fu  posto  in 
istato  di  accusa.  Quattro  mesi  do- 
po soppresse  gli  stipendi!  conce- 
dutegli dalla  costituzione,  e di- 
chiarò che  1 suoi  creditori  pote- 
vano impossessarsi  dei  di  luì  pa- 
trimonio. Il  conte  di  Artois  tro- 
vavasi  ad  Ham  nella  Westfulia, 
quando  ricevette  la  notizia  della 
morte  di  Luigi  XV!.  Monsieur 
assunse'allora  il  tìtolo  di  reggen- 
te, e diede  al  fratello  quello  di 
luogotenente  generale  del  regno. 
Questoprincipeiocamminossi  poco 
dopo  per  alla  volta  di  Pietrobur- 
go, ove  un!  accoglienza  piena  di 
grandezza  lo  aspettava.  L'impera- 
trice Catterioa  gli  consegnò  di 
propria  mano  una  magnifica  spa- 
da, della  quale  voleva  ( ella  dis- 
se) che  avesse  da  .servirsene  nello 
ristabilimento  e per  la  gloria  della 
illustre  sua  casa.  Gli  promise  di 
porre  ventimila  uomini  a dispo- 
sizione del  reggente,  con  condi- 


zione però,  che  venissero  assol- 
dati dall’  Inghilterra.  Il  gabinett» 
di  Sant’  James  pigliò  coi  principi 
emigrati  degl’  impegni,  che  di  poi 
seppe  eludere  a forza  di  premedi- 
tate lentezze.  Tuttavia  nel.  1795, 
esaendosi  il  principe  trasferil’q  a 
Londra,  si  mise  a di  lui  disposi- 
zione la  fregata  il  Jason,  delta 
squadra  capitanata  dal  commodo- 
ro Warren,  ed  egli  si’  p’art)  da 
Portsmouth  accompagnale  da  al- 

Suante  migliaia  d'emigrati.  I Van- 
eesi  guidati  da  Ch'arettc,  metten- 
do l'ultima  loro  speranza  nella  ri- 
soluzione del  conte  di  Arto»,  di 
cui  già  auounciavasi  il  prossimo 
arrivo,  avevano  riprese  le  armi.  Il 
principe,  dopo  esser  rimasto  qual- 
che tempo  in  crociera  sullo  coste 
di  ponente,  sbarcò  il  ag  settem- 
bre aU’Ilc-Dieu.  Se  passando  tan- 
tosto sul  continente  avesse  rag- 
ginata r armata  vandeese,  e ran- 
nodate coll’  ascendente  del  pro- 
prio nome  tulle  le  forze  realiste 
del  pooente,  poo  v'  ha  dubbio  che 
la  sua  impresa  non  avesse  offerto 
qualche  probabilità  di  buon  esito. 
Ma  gli  abbisognava  per  compiere 
un  tale  progetto  quella  vigoria  di 
risoluzione,  di  che.  ebbe  a difet- 
tar sempre  nelle  piò  rilevanti  cir- 
costanze della  vita.  Sia  che  indie- 
treggiasse innanzi  alla  responsabi- 
lità d’  una  -impresa,  che  avrebbe 
potuto  richiamare  sulla  Vaniira 
nuove  ed  incalcolabili  sventure, 
sia  che  non  fosse  privo  di  molivi 
per  difbdare  delle  disposizioni  del- 
r Inghilterra,  la  vigilia  del  giorno 
in  che  dovevasi  eseguire  lo  sbarco 
sul  ciinlinenle,  il  principe  fece 
noti  alle  persone  del  suo  seguito 
dei  dispaccii  portati  da  un  corrie- 
re dei  ministri  inglesi,  che  lo  co- 
stringevano di  trasfeiirsi  subila- 
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mente  a Londra.  Egli  tornò  a Port- 
•moath,dopod'ea*erii  invano  ado- 
peralo per  rinvigorire  colle  pro- 
mrate  le  gperaoae  idei  Vaodeesi, 
l’abbattimento  dei  quali  aali  poco 
poteia  al  auo  colmo  per  la  morte 
di  Cbaretle.  Il  principe,  che  ap- 
pellavaai  Monsieur,  dopo  la  morte 
del  giovane  .Loigi  XVII,  rimate 
beeve  tempo  in  Inghilterra  ed  an- 
dò a ritiedere  ad  Edimburgo  tino 
■r  1799.  In  quetl* epoca  ti  accinte 
ad  ilo  viaggio  sul  continente  per 
**fA'“"g**'*  legione  di  Coodé 
che  trovavati  in  Itviizera  ; ma  a- 
vendola  rinvenuta  io  piena  ritira- 
ta, aOiretlotti  di  tornare  in  Inghil- 
terl'a.  Nel  180J,  ij  capo  del  go- 
verno cootolare  avendo  fatta  ai 
principi  della  cata  di  Borbone  la 
propotia  di  rìnnnaiare  al  Irono, 
Luigi  XYIII  ritpote  con  coove- 
nieóaa  e digoili,  e Monticur  tot- 
lotcriHe  il  aS  aprile  un  rifiuto 
non  meo  poaitivo.  AU’epoca  della 
pace  di  Amieot  era  alato  ooatretto 
di  latciar  Londra,  ma  però  tornov- 
vi  dopo  un  breve  soggiorno  io  Itco- 
aia.  Nel  mete  di  novembre  1804, 
poco  innanzi. alla  consacrazione  di 
Napoleone,  degl' interessi  di  fami- 
glia lo  richiamarono  a Calmar  sul 
Baltico  ove  risiedeva  il  fratello, 
e d'onde  si  trasferì  io  breve  ad 
Edimburgo.  Allorquando  Luigi 
XVIII  cessando  dal  riguardare  la 
Svezia  come  uo  asilo  abbastanza 
tienro,  ti  ritolte  di  pasMre  in  In- 
ghilterra, e di  stabilirsi  colla  pro- 
pria famiglia  nel  easletlo  di  Hart- 
wel,  di  xui  fece  acquieto,  Mon- 
aieur  ti  trasferì  presso  di  lui  nel 
1 809,  e vi  rimate  insino  a che  lo 
scioglimento  della  campagna  di 
Riitsia,  facendogli  prevedere  la 
caduta  di  Napoleone,  ravvivollo 
della  speranza  di  poter  rivedere  la 
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patria,  e di  rientrare  nella  reggia 
dei  tuoi  padri.  Al  principio  del 
i8i3,  il  conte  di  Artois  si  trasferì 
a Basilea,  donde  penetrò  In  Fran- 
cia. Ma  le  doglianze  che  ne  furon 
.fatte  in  nome  di  Bonaparleal  con- 
gresso di  Chalilloo,  e le  tecrele 
mire  di  parecchi  gabinetti,  i di 
cui  interessi  erano  opposti  a quelli 
dei  Borboni,  fecero  ingiungere 
al  principe  di  tornarsene  iudle- 
tro.  Alcuni  generali  partlcolar- 
menle  si  opposero  alla  dirama- 
zione dei  bandi  di  lui , ed  ac- 
certasi anche  che  ano  stampa- 
tore francese  venne  Imprigionato 
per  contravvenzione  ad  una  tale 
riserva.  Dopo  le  stipulazioni  del  5i 
marzo  18 14,  il  conte  di  Artois  in- 
noltrossl  senza  ostacolo,  e rivestilo 
del  titolo  di  luogo-tenente  genera- 
le del  regno,  pubblicò  io  nome  del 
fratello  iralteoulo  ancora  in  In- 
ghilterra lo  ristabilimento  della 
pace,  il  fine  del  dispotismo,  l'abo- 
lizione della  coscrizione  e deU'ini- 
posla  dei  diritti  uniti.  Il  governo 
provvisorio  stabilito  a Parigi,  nel 
dichiararsi  per  i Borboni,  facilitò 
il  compimento  della  restaurazione. 
Vari!  distacoamenli  della  guardia 
nazionale  della  c,npitale,  recaronsi 
a quattro  leghe  di  distanza  per  ri- 
cevere. Monsieur,  che  fece  il  sòo 
ingresso  a Parigi  il  la  aprile  I814. 
Talleyrand,  che  lo  attendeva  alla 
barriera  di  Bondj  coi  membri  del 
governo  provvisorio,  lo  compii-’ 
montò  in  questi  termini.  „ Monsi- 
gnore, la  feliciti  che  per  noi  si 
sente  in  questo  giorno  di  rigene- 
razione, è certamente  superiore  a 
qualsiasi  espressione,  se  Monsieur 
si  compiace  di  accogliere  colla 
bontà  celeste  che  distingue  l'au- 
gusta sua  casa,  l'omaggio  della 
nostra  religiosa  tenerezza,  ed  il 


Dioiiizod  r . 


454  CAB 

noalro  rìapetloao  attaccamenlo 
Dopo  aver  oltrepassata  la  barriera, 
il  principe  venne  complimentato 
dal  barone  di  Chabrol,  prefetto 
del  dipartimento  della  Senna,  che 
era  venuto  alla  di  lui  presenza  al* 
la  testa  del  corpo  municipale  di 
Parigi.  ,,  Monsignore,  gli  disse 
quel  magistrato,  dojio  venl'annidi 
sventnra,  la  Francia  vede  con  tra- 
sporto r augusta  famiglia  che  pel 
corso  di  otto  secoli  ha  assicurata 
la  di  lei  gloria  ed  il  suo  ben  esse- 
re. La  città  di  Parigi,  oggetto  del 
costante  amore  dei  anoi  re,  mette, 
questo  giorno  nel  rango  dei  più 
belli  che  abbiano  mai  brillate  per 
essa  sin  dall'  origine  della  monar- 
chia. L’intiera  Francia  sospira  il 
ritorno  del  silo  re.. . Un  poter  tu- 
telare va  a confondere  e riunirò 
tutti  i voli,  tutti  gl'interessi,  latte 
le  opinioni...  Animati  da  orto 
stesso  spirito,  i Francesi  non  for- 
meranno che  una  sola  famiglia. 
Piaccia  a vostra  Altezza  reale  di 
aggredire  i voli  di  un  intiero  po- 
polo che  va  ad  affollarsi  sopra  i 
di  lei  passi;  ella  avrà  a commuo- 
versi n«d  riconoscere  quei  luoghi 
pieni  delle  rimembranze  degli  au- 
gusti suoi  avi,  c che  le  furon  sem- 
pre gradili  ; udrà  a rimbombare 
dovunque  le  acclamazioni  ;•  vedrà 
|j  speranza  a rinascere  in  lutti  ì 
cuori,  e la  felicità  della  patria  sa- 
lirà consolarla  delle  suo  lunghe 
Sofferenze.  “ Un  immenso  corteg- 
gio segui  il  principe  alla  chiesa  di 
Nostra  Dama,  c di  là  alla  reggia 
delle  Tuillerics,  ilov'egli  tolse  pos- 
aesso in  nome  del  re  suo  fratello. 
La  novità  dello  spettacolo,  la  sod- 
disfazione rc.vle  risentita  per  lo 
scioglimento  pressoché  miracoloso 
di  una  invasione,  che  avea  minac- 
ciati quasi  tutti  gl'  interessi  della 
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Francia,  le  sperante  che  porgeva 
una  pace  assicurata,  e sopra  ogni 
cosa  le  seguenti  felici  parole  det- 
tale da- una  bbéra  effusione  del 
cuore,  avevano  elettrizzata  la  mol- 
litodine.  ,,  Niente  non  .è  cambialo 
in  Francia,  aveva  detto  il  conte  di 
Artois,  io  non  vi  veggo  .che  un 
francese  di  più.  “ Quand'  egli  ri- 
entrò nei  anoi  apparlameutl,  qual- 
cheduno del  ano  seguito  gli  disse: 

,,  Monsignore  deve  esser  ben  af- 
faticato. T—  Come,  rispose  il  prin- 
cipe, potrei  essere  affaticato , in  un 
giorno  eguale  a questo,  il  primo 
giorno  di  felicità  eh’  io  m’  abbia 
provalo  ilopo  venticinque  anni 
Alla  sera  la  maggior  parte  degli 
edifitii  pubblici,  ed  nn  gran  nn- 
mero  di  case  parli^larì  furono 
spontaneamente  illuminate  e de- 
corale dì  emblemi  ingegnosi.  Ili 4 
un  atto  del  senato  conferì  à Mon- 
aieur  l'autorità  provvisoria,  nd- 
r aspettativa  che  Luigi  Stanislao 
Saverio,  chiamato  al  Irono,  avéaae 
accettata  la  certa  costituzionale.  Il 
conte  di  - Artois  eludendo  la  di- 
chiarazione di  principii  che  gli 
veniva  richiesta,  e.  che  avrebbe 
consistilo  nel  riconoscere  un  po- 
tere costituente  superiore  all'  au- 
torità reale, rispose;.,, Ho  preso  oo^ 
noscenza  dall'atto  che  ricliiama  al 
trono  di  Francia  il  mìo  augusto 
fratello.  Non  ho  ricevuto  da  lui  il 
potere  di  accettare  la  costituzione, 
ma  conoseo  i suoi  sentimenti  e i 
suoi  principii;  e non  temo  d'esser- 
iie  smentito  assicurando  eh’  egli 
ne  ammetterà  le  basi“;il  principe 
aggiunse  in  proprio  nome:  ,,Rin- 
razio  il  senato  di  quello  ch'egli 
n fatto  per  la  felicità  della  Fran- 
cia, richiamando  il  di  lei  legitti- 
mo sovrano.  Non  vi  può  essere 
Ira  noi  che  un  solo  écnlìmento,  e 
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tuno  il  pastaio  è «liinentico  ; noi 
non  tieni  più  che  un  popolo  ili 
fratelli.  In  sino  a che  lo  sarò  alla 
leste  del  governo,  e questo  tem- 
po sarà  corto,  adopererò  di  tutti 
i mezzi  che  stanno  in  mio  potere 
er  contribuire  alia  felicità  puh- 
lioa.  “ Queste  assicurazioni  era- 
no sincere.  Se  molti  atti  di  un  tal 
principe  rivelano  il  difetto  di  co- 
gnizioni e di  perizia,  la  storia  ren- 
derà giustizia  alla  rdttitudinc  dei 
diviaamenti  di  lui.  Numerosi  erro- 
ri furono  commessi  sin  dall'auro- 
ra della  restaurazione.  Uno  dei  più 
rilevanti,  fu  quelfo  di  spedire  in 
qualità  di  commissarii  del  gover- 
no nelle  provincie,  vari!  individui 
incapaci  nella  maggior  parte  di 
penetrarsi  e di  adempiere  la  mis- 
sione di  pace  e di  conciliazione  di 
clic  ciano  incaricati:  Taluni  s’a- 
doperarono in  far  dimenticare  con 
uno  zelo  smodato  le  opinioni  re- 
pubblicane che  ave.sno  professate, 
ud  i servigi!  resi  in  preccifcnza  al- 
r impero,  altri  dominati  da  un  rea- 
lismo esclusivo  e perronale,  affet- 
tarono di  no’p  rivolgersi  che  a que- 
sta unica  classe  della  nazione  la 
quale  del  tutto  associavasi  al  loro 
cordoglio  cd  alle  loro  speranze. 
Quasi  tutti  poi,  a vece  di  guada- 
guare  dei  cuori  al  governo  rcalè, 
svegliarono  le  sopite  temenze,  ria- 
nimàro'no  gli  odii,  c sparsero  nel- 
la popolazione  i germi  di  sconten- 
tezza, che  p.srecchio  cause  contri- 
buirono piu  tardi  ad  isvilnppare. 
Il  pronto  consènso  dato  al  tratta- 
to, che  tornava  in  balìa  dello  s.tra- 
niero  tutte  le  piazze  forti  conqui- 
stale dai  Francesi  dal  1793  in  a- 
vanii,  e ohe  circoscriveva  la  nostra 
marina,  fu  acremente  rinfaccialo 
a Monsieur  da  uomini,  che  l’ af- 
fetto loro  per  lo  scaduto  governo. 
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rendeva  gelosi  all'eccesso  dell'onur 
nazionale.  Ma  era  assai  malagevo- 
le il  poter  sfuggire  a quesl'umiliar 
zione,  risullamcnto  pressoché  ine- 
vitabile dell'invasione,  e ohe  tutto 
calcolato,  non  appariva  che.  una 
ben  lieve  espiazione  di  tanti  trionfi 
riportali  per  il  corso  di  veni' anni 
dalle  armi  francesi  in  tutte  le  con- 
trade dell’ Europa.  Taluni  preten- 
dono che  Luigi  XYHl  abbia  in- 
dirizzati in  quest'  argomento  dei 
vivi  rimproveri  al  fratello,  che  vi 
bi  mostrò  sensibile.  Tuttavia  alcu- 
ne savie  misure  furono  adottale. 
1 tribunali  delle  dogane  vennero 
aboliti,  cd  in  una  risposta  al  con- 
cistoro dei  riformati,  Monsieur  di- 
chiarò che  il  re  abbracciava  egual- 
mente nella  sua  benevolenza  i 
Francesi  di  tutti  i culti.  Questo 
principe  era  stato  nominato  poco 
tempo  dopo  all'  ingresso  di  Luigi 
XVIII  in  Parigi,  colonnello  gene- 
rale delle  guardie  nazionali  della 
Francia,  poscia  ristabilito  nel  suo 
antico  titolo  dì  colonnello  genera- 
le degli  Svizzeri.  In  parità  agli  al- 
tri membri  della  sua  famiglia  volle 
visitare  i dipartimenti,  e manifestò 
in  questo  viaggio  la  grazia  e la 
bontà  che  gli  erano  connaturali, 
senza  per  altro  mettere  abbastanza 
in  opera  quell’ accorta  politica,  di 
che  Enrico  IV  ai  valse  per  con- 
durre al  proprio  partito  i più  fa- 
natici membri  della  lega.  Il  5 mar- 
zo 181 5 si  seppe  alle  Tuillcrics  la 
comparsa  di  Napoleone  sulle  costo 
del  Var.  Nella  notte  seguente  Mos- 
sicur  partì  per  Lione,  ove  giunse 
il  di  8.  Ma  le  disposizioni  ostili 
degli  spirili,  lo  costrinsero  a ri- 
prendere in  fretta  la  via  della  ca- 
pitale. Il  16  marzo  accompagnò  il 
re  al  corpo  legislativo,  e giurò  fe- 
deltà alla  carta  cotlituzionale,  tao* 
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to  in  tuo  nome,  quanto  a nome 
della  propria  famiglia.  11  re  aven- 
do lasciata  la  tua  reggia  nella  not- 
te dal  ig  al  ao,  Monsicur  lo  segui 
alcune  ore  dopo,  col  duca  di  Ber- 
rì,  e dopo  d’essersi  fermato  ad  A- 
»rea,  andò  a raggiungere  in 
Gand  il  capo  della  sua  famiglia. 
Ritornalo  in  Francia  dopo  i cento 
giorni,  presiedette  il  a6  loglio  al 
collegio  elettorale  del  dipartimen- 
to della  Senna,  e viotleoouungran 
esito  per  la  leggiadria  delle  manie- 
re, e per  le  ben  misurate  parole. 
Mella  camera  dei  pari  si  oppose 
aiiioebò  non  venissero  votati  dei 
ringraaiamenti  al  duca  di  Angou- 
lémc  per  il  di  Ini  contegno  nei 
iTtezaogiorno.  „ Era  contro  dei 
Francesi  traviati,  ch'egli  si  è ve- 
duto cosIreUo  a combattere.  " Da 
quel  momento  sino  al  termine  del 
regno  di  Luigi  XYIIl  il  conte  di 
Artoia  si  mantenne  quasi  costan- 
temente lontanò  dal  movimento  of- 
ficiale della  politica,  e si  dedicò 
alle  pratiche  di  una  sincera  pietà, 
aumentata  dalla  reminiscenza  dei 
giovanili  suoi  trascorsi.  Le  feste 
celebrale  nel  mese  de  giugno  1816, 
in  occasipne  del  matrimonio  del 
duca  di  Serri  colla  principessa  Ca- 
rolina di  Napoli,  posero  appena 
un  qualche  diversivo  alla  vita  an- 
elerà per  lui  tenuta  nel  padiglione 
Marsan,  ed  alla  quale  soltanto  l’e- 
sercizio della  caccia  recava  alcun 
poco  di  distrazione.  E'àttentato  che 
mise  fine  ai  giorni  dei  dnea  di  Ser- 
ri, il  i3  febhraro  1830,  immerse 
la  famiglia  reale,  ed  il  conte  di 
Artoia  particolarmente,  in  un  pro- 
fondo dolore,  che  fu  raddolcito 
dalla  graaidanza  in  breve  dichia- 
rata della  duchessa  di  Serri.  Il 
conte  di  Artois  accolse  la  nascita 
del  duca  di  Bordeauz,  che  fu  det- 
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to  il  figlio  del  miracolo,  come  una 
consolazione  di  lassù , ed  una  splen- 
dida testimonianza  dei  disegni  di 
Dio  sopra  la  di  lui  famiglia.  Si  è 
preteso  che  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  suo  fratello,  accogliesse 
nelle  proprie  stanze  degli  ardenti 
realisti  ed  alcuni  membri  del  cle- 
ro, e che  avesse  con  essi  varie  se- 
crete  conferenze,  nelle  quali  si  de- 
lincavano dei  piani  di  politica  da 
realizzarsi  più  tardi.  Queste  alle- 
gazioni ripetute  fret^uenli  volte 
dai  giornali  avversarti,  non  me- 
no che  la  supposiaione  di  un  go- 
verno occuho  destinato  a.  modi- 
ficare la  .direzione  dato  agli  affari 
da  Luigi  XVII I,  non  ci  sembra 
appoggiata  a veruna  prova . Si  as- 
sicura che  i signori  di  Villèle  e 
Corbière,  furono  presentati  a Lui- 
gi XVIII,  dal  conte  di  Artois,  nel 
mese  di  settembre  iSai,  ma  ci 
sembra  poco  ragionevole  di  poter 
concludere  da  un  tal  fhtto,  cb'cssi 
andassero  debitori  a questo  prin- 
cipe dei  loro  porta-fogli,  poiché 
non  diventarono  e non  rimasero 
ministri,  che  adempìendó  a tutte 
le  condizioni  del  governo  rappre- 
sentativo, vale  a dire,  appoggian- 
dosi sulla'  maggioranza  della  ca- 
mera. Luigi  XVill  essendo  morto 
il'.i6  settembre  i8a4i  il  conte  di 
Artois  si  vidde  chiamato  al  trono 
.sotto  il  nome  di  Carlo  X.  Nel  gior- 
no medesimo  il  nuovo  re  annun- 
ziò ai  ministri  riuniti'  a Saint- 
Cloud,  ch'egli  non  voleva  cangiar 
in  nulla  al  governo  di  suo  fratello. 
Mol;e  felici  parole  per  - esso  lui 
proferite  sin  dai  primi  momenfi 
del  suo  regno,  vennero  con  tra- 
sporto accolte  dal  popolo,  e par- 
vero un  fortunato,  augurio.  Nei 
proibire  ai  soldati  di  respingere  la 
moltitudine  cìie  affóllarasì  sul  di 
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Iti!  (latsaggio,  egl>  arerà  eaclaioa* 
to;  paini  ile  hnllebardes'.  eJ  un  tal 
molto  di  confidenza  raUc  a sve- 
gliare delle  vive  simpatie  in  una 
capitale  che  Ira  i suoi  privilegii 
annovera  pur  anche  - il  vantaggio 
di  poter  vedere  darvicino  i pro- 
pri! sovrani.  L’ordinanza  da  cui 
fu  abolita  la  censura,  attivatasi 
pochi  giorni  prima  della  morte  di 
Luigi  XVIII,  non  venne  accolta 
con  minor  favore.  Un'amoislia  ge- 
nerale, fu  nel  tempo  stesso  pro- 
mulgata a prò  dei  disertori  delle 
armate  di  terra  e di  mare,  e som- 
me considerabili  furon  tratte  dalla 
cassa  privala  del  re  per  essere  im- 
piegate ia  alti  di  beneficenza.  Car- 
lo X colse  con  trasporto  tutte  le 
occasioni  .di  mostrarsi  in  pubbli- 
co, e lo  spettacolo  divenuto  nuovo 
di  iin  re  di  Francia,  presente  a 
cavallo  alle  mostre,  cd  a tulle  le 
feste  militari,  parve  accrescere  il 
giubilo  originato,  dalla  di  lui  c- 
tallazione  al  trono.  Le  arti  furono 
l'oggetto  particolare  della  sua  be- 
neficenza. Un  giorno  il  nuovo  mo- 
narca comparve  inaspettatamente 
alla  pubblica  esposizione  dei  lavori 
di  scultura  e pittura  pi  Louvre,.c 
rivolse  queste  graziose  parole  al 
direttore,  che  gli  esprimeva  il  ram- 
marico risentito  da^li  artisti  di  non 
esser  stali  avvertiti  io  tempo  (lei 
progetto  di  urta  tal  visita.  „ Qiie- 
Bl'è  un  improvvisata,  rispose  (I  re; 
io  vado  intanto  a gustare  le  opere; 
dite  ad  essi  che  più  lardi,  ma  in 
breve,  voglio  trovarmi  In  mezzo 
a loro  ....  Le  arif  sono  una  par- 
te di  questa  gloria  francese  che'roi 
è sì  cara  .' . . . Oggidì  poi  amo  di 
passeggiare  in  mezzo  alla  mia  fa- 
miglia. “ Cariò  X mantenne  la 
parola,  e la  arti  provarono  più  di 
una  volta  gli  effetti  della  sua  rea- 
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le  munificenza.  Le  camere  furono 
convocate  per  il  aa  dicembre,  e fu 
celebrata  nel  giorno  innanzi  una 
messa  dello  Spirito  Santo  , alla 
quale  si  trovarono  presenti  i prin- 
cipi della  famiglia  reale,  e tutti  i 
grandi  dignitari!  dello  stato  in  abi- 
to da  cerimonia.  Questa  solennitt 
religiosa,  nella  quale  gli  scrittori 
di  partito,  hanno  voluto  ravvisare 
il  primo  alto  di  una  servile  allean- 
za tra  il  potere  reale  ed  il  clero, 
ci  sembra  anzi  conveniente  io  un 
paese  cattolico  governato  da  un  re 
cristianissimo;  la  religione  ben  in- 
tesa è la  rfiiglior-  coosiglialrice  del 
potere,  come  anco  la  malleveria 
più  sincera  della  vera  liberti.  Il 
re  aperse  il  a a settembre  la  sessio- 
ne legislativa  con  nn  discorso  io 
cui  si  rimarcarono! passi  seguenti: 

„ La  confideneza  della  nazione 
non  siri  minimamente  ingannata. 
Signori,  io  conosco  tulli  i doveri 
che  la  dignità  reale  ra'irapooe,  ma 
avvalorato  dall'  amore  che  sento 
per  il  mio  popolo,  spero  coll’ aiu- 
to di  Dio  di  avere  il  coraggio  a 
la  fermezza  necessaria  per  adem- 
pirli ...  Il  momento  i venuto  di 
chiudere  l'abima  piaga  della  rivo- 
luzione. La  situazione  delle  nostre 
finanze  permetterà  di  compiere 
questo  grand’atto  di  giustizia  e 

di  politica Voi  assisterete 

signori  alla  cerimonia  della  mia 
consacrazione.  Prostralo  appiedi 
di  quell’altare  medesimo  ove  Clo- 
doveo  ha  ricevuto  la  santa'unzio- 
ne,  alla  presenza  di  quegli  chegiu- 
dica  i popoli  ed  i re,  rinnoverò  il 
giuramento  di  mantenere  e (ar  os- 
servare le  leggi  dello  stato,  e le  i- 
ililiizioni  concesse  dal  re  mio  fra- 
tello. „ La  consacrazione  ebbe  luo- 
go il  3^  maggio  i8a5  colla  mas- 
sima pompa.  La  sacra  ainpolla  che 
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da  parccchii  «e«oli  veoeravaii  oel^ 
la  chiesa  di  Reinu,  era  stata  spea- 
ssta  ael  1 795,  da  un  commissario 
delia  oonrenzione  sul  piedestallo 
della  statua  di  Luigi  XVyma  qual- 
che mano  fedele  nc  avea  raccolte 
delle  particelle  con  una  porzione 
del  balsamo  che  rinchiudeva,  co- 
m'  è constatato  da  un  autentico 
processo  verhalo  deposlo  alla  can- 
celleria del  tribunale  di  Kiems,  e 
questi  preziosi  avanzi  servirono  al- 
la consacrazione  di  Carlo  X.  Tale 
solennili,  cheli  re  aveva  fatto  pre- 
cedere da  una  amnistia  accordata 
ai  condannati  politici  (38  maggio 
■ 8a5)aveva richiamato  un  immen- 
8#  oólicorso  e pareoohii  poeti,  tra 
i quali  i signori  Lamartine  e Vit- 
tore Hugo,  la  celebrarono  con  leg- 
giadri versi.  Beniamino  Constant 
aveva  fatto  udire  al  cospetto  del 
nuovo  monarca  il  grido  di  evviva 
il  re.  Ottima  politica  sarebbe  sta- 
ta I'  a|tprofRttare  di  quei  momenti 
di  entusiasmo  per  conseguire  me- 
diante delle  ragionevoli  concessio- 
ni r appoggio  di  questi  uomini, 
che  rappresentavano  una  parlt;  no- 
tabile della  dazione,  e dei  quali 
teloni  esercitavano  I'  ascendente 
del  genio , della  fortuna,  e della 
popolarità.  Ove  riflettasi  a quanto 
à accflduto  dopo  il  i83o,  si  acqui- 
sterà il  convincjmento  che  una  tal 
transazione  poteva*  farsi  senza  com- 
promettere la  dignità  reale.  Tra- 
scinato dalla  malvagia  sua  stella, 
o piuttòsto  circuito  da  imprudenti 
consiglieri,  la  maggior  parte  dei 
quali  era  mal  atta  n giudicar  ret- 
tamente dello  stalo  degli  spiriti, 
Carlo  X non  tenendo  abbastanza 
in  pregio  l'òpinione  pubblica,  del- 
la quale  la  camera’  del  deputati  era 
l'espressione,  e dlscostandosi  dalla 
via  prudente  tracciata  dal  suo  pro- 
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decessore  adottò  una  polilica  cir- 
coscritta  e personale , che  nella 
propria  buona  fede  considerava 
per  la  più  confacente  ai  veri  in- 
teressi della  Francia,  ma  che  do- 
veva condurlo,  all’  abisso.  I falli 
del  suo  governo  ebbero  per  risul- 
tamento  di  accrescere  a breve  ter-, 
inioe  le  file  di  uoa  opposizione  ove 
rlonivansl  degli  uomini  di  opinio- 
ni ben  divergenti,  e dei  quali  ta- 
luni cedevano  ad  un  sincero  con- 
vincimento, mentre  gli  altri  sospin- 
ti dalle  tendenze  anarchiche,  non 
anelavano  che  a rovesciare  la  di- 
gnità regia.  La  legge  deH'inJennt/à 
(37  aprile- 183  5),  il  di  cui  princi- 
pio era  giustò,  e che  de  Villèle  ri- 
guardò come  unq  misura  essenzial- 
mente politica,  la-  legge  del  Sacri- 
legio (30  aprile  iSaS),  il  progetto 
di  legge  sulla  atampa  che  il  mini- 
stero fu  obbligato  di  ritirare  (17 
aprile  1837);  lo  ristabiliménto  del- 
la censura  (34  giugno  1837)  e sopra 
ogni  cosa  il  licenziamento  della 
guardia  n'azionala  di  Parigi  (il  39. 
aprile  1837),  diedero  luogo  a dei. 
vivi  e perseveranti'  attacchi , che 
ripullulavano  ciascun  giorno  nel- 
la tribuna,  al  teatro,  nei  giornali, 
e nei  libelli.  Si  diede  opera  a rap- 
presentare il  re  come  dominato  dal 
clero,  e la  atrcpitosa  denuncia  di 
Montloaier  contro  le  invasioni  di 
qnello  ch'egli  intitolava  il  partilo 
saeefdotale,  parve  dare  del  peso  a 
quest’accusa'.  Frattanto' nel  1837,1! 
re  andò  a visitare  il  campo  di  Saint- 
Oroer  ove  si  erano  raccolti  diecisette 
mila  nomini, che  la  malevoglienza 
rappresentava  come  desfinati  a mar- 
ciare topra  Parigi , per  csegoire 
di  viva  forza  nna  opntro  rivolazio- 
ne.  Attraversò  i dipartiifienti  del- 
l’Oisne,  dell’ Aisiiee della  Somma, 
visitò  roinalamrnte  quello  del  Murd 
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e parve  egualmente  pago  <lclPao- 
coglienza  ricevuta , c dello  «tato 
dell'  industria  di  cui  ebbe  egli  oie- 
dctimo  a rioinrcarc  i progressi  ot- 
tenutisi sino  dalla  rivolusione.  Po- 
tè nulladimeno  avvedersi,  che  alle 
espansioni  del  giubilo  universale 
causato  dalla  presenza  di  lui,  rae- 
scevasi  r espressione  indiretta  del- 
ie dif6dcnzc  ispirate  'ad  una  parte 
della  popolazione,  dalla  via  battu- 
ta dal  governo.  L’  opinion  pubbli- 
ca si  dimostrò  più  favorevole  alla 
sua  politica  esterna.  11  trattato  sot- 
toscritto il  6.  luglio  1837,  per  lo 
pacificazione  della  Grecia,  tra  la 
Francia,,  la  Gran  Brettagna,  e la 
Bussia,  consegui  l'universale  suf- 
fragio, G quando  poi  si  seppe  che 
l'ammiraglio  de  Rigny,  di  concerto 
con  gli  ammiragli  russo  cd  ioglese, 
aveva  quasi  intieramente  distrutta 
la  dotta  turca  ed  egiziana  , nello 
rada  di  Navarino  ( ao  novembre 
1837),  l'orgoglio  nazionale  ebbe 
a farplo'uso  e siffatta  vittoria,  sen- 
za pur  mente  .se  desia  serviva  di 
altretlaoto  ai  - veri  interessi  della 
Francia,  quanto  a quelli  dell' In- 
ghilterra. Non  andò  mólto  che  un 
armata  navale  spiegò  le  vele  a To- 
lone per  la  Murca  e Carlo  X potè 
essere  riguardato  come  il  pacifica- 
tore della  Grecia.  Il  3 novembre 
dello  stesso  anno,  un'ordinanza 
reale  avendo  disciolta  la  camera, 
la  cui  maggioranza  designata  dai 
giornali  sotto  il  nome  dei  trecento, 
sosteneva  il  ministero  Villèle,  i col- 
legi elettorali  furono  convocati  per 
il  7 e s4  dello  stesso  mese.  Nel- 
r occasione  delle  elezioni,  scop- 
piarono dei  gravi  torbidi  a Parigi: 
il  sangue  ebbe  a scorrere  per  al- 
cuni tjriviì,  e si  fece  un  primo  e- 
sperimeoto  delle  barricate.  Il  ri- 
sultameoto  delle  elezioni  ingannò 
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ruspcttativa  del  ministero,  e Carlo 
X compose  il  4 gennaro  1838  un 
nuovo  gabinetto  cui  de  Martignao 
diede  il  suo  nome.  Tale  ministero 
senza  forza  e senza  colore,  ma  ge- 
loso di  riooooiliare  il  governo  col- 
l'opinion  pubblica,  incominciò  con 
degli  atti  che  conseguirono  l' ap- 
provazione dei  membri  moderati 
dell'opposizione  liberale.  Egli  chia- 
mò llenrioii  de  Panseyalla  presi- 
denza della  corte  di  cassazione  ; 
propose  le  leggi  municipali  e di- 
partimentali, e fece  emanare  l’ or- 
dinanza del  16  giugno  contrasse- 
gnata Feurtrier,  che  circoscrisse 
a 30  mila  il'  numero  degli  allievi 
della  scuole  ecclesiastiche,  interdi- 
cendo il  diritto  di  dirigere  queste 
scuole  ad  ogni  membro  di  una 
congregazione  non  autor'uzata  dal 
governo.  Una  tal  misura  diretta 
contro  i gesuiti,  diede  luogo  per 
parte  dei  vescovi  a vivi  reclami 
confidati  in  una  memoria,  presen- 
tata in  lor  nome  dal  cardinale  di 
Clcrmont-Tonncrre.,  arcivescovo 
di  Tolosa.  Alcune  modificazioni 
essendo  sfate  portate  ncirintcrpre- 
tazionc  delle  ordinanze,  i vescovi 
' consentirono  a darvi  la  loro  ade- 
sione. Il  13  agosto  i 8a8,  dopo  l'ul- 
tima sessione  delle  camere,  Carlo 
X,  si  mise  in  via  per - visitare  la 
città  di  Mets,  Lunevillc,  Strasbur- 
go, Mulhausen.  Grande  fu  l'entu- 
siasmo che  si  manifestò  dovunque 
ebbe  a passare,  e I'  Alsazia  sr  di- 
stinse soprammodo  per  l'accoglien- 
za fotta  al  re,  cui  un  tal  viaggio 
ebbe  a riempire  di  giubilo.  Dopo 
l’aperturo  della  sessione  del  1839, 
avvenuta  il  37  gennaro  di  questo 
anno,  il  gabinetto  venne  modifica- 
to con  alcune  parziali  sostituzioni 
che  parvero  proprie  a modificate 
il  ministero  Maitignac.  Mainbce- 
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Tò  ani  quetlioae  di  prantineoia, 
•regliata*i  nella  coogiuntura  della 
preientaclon«  relativa  alle  leggi 
dipartimentali  e rounioipali,  con- 
duaaero  la  camera  ad  una  colliaio- 
ne  ool  miniitero.  La  deaira  diretta 
da  dp  la  Bourdonnaye  un)  i aooi 
voti  alla  ainiatra,  e queata  concor- 
dia portò  la  conaegnenza  dello  scio- 
glimento del  gabinetto,  che  man- 
cando di  appoggio  tante  nella  ca- 
mera quanto  alla  corte  fu  costretto 
di  ritirarsi.  Il  di  8 agosto  iSaq, 
venne  stabilito  un  nuovo  ministe- 
ro, di  cui  fu  nominato  presidente 
il  principe  di  Polignac,  amico  par- 
ticolare del  re  (il  i ^ novembre  se- 
guente). Ciò  debbe  annoverarsi  per 
uno  degli  errori  piàgravi  di  Carlo 
X.  Il  componimento  d’nn  tal  mi- 
nistero contrario  a tutte  le  regole 
del  governo  rappresentativo,  fu 
accolto  con  uno  stupore  misto 
ad  inquietudine.  Si  vidde  in  quel- 
i'atto'che  nuHa  avea  potuto  far  pre- 
vedere , I'  annnnsio  di  una  scis- 
sura strepitosa  tra  il  potere  reale 
e la  camcM  dei  deputati  ; il  pre- 
ludio in  somma  dei  colpi  di  stato. 
Invano  i signori  Conrvoisier  e de 
Chabrpl,  {V.  questi  nomi  nel  Supp.) 
che  da  principio  erano  stati  eletti 
a membri  di  un  tal  gabinetto,  rap- 
presentarono al  re,  pericoli  ai  quali 
esponevasi  ool  dipartirsi  dalla  li- 
nea costituzionale.  Carlo  X,  che 
del  resto  coltivò  sempre  l'intenzio- 
ne di  serbarsi  fedele  alla  carta  \ 
stette  irremovibile,  t la  dimissione 
dei  due  ministri  venne  accettata. 
Può  darsi  ohe  l' infelice  monarca 
preoccupato  dalle  rimembranze 
della  prima  rivoluzione,  ed  asso- 
ralglisado;  sebbene  a torto,  la  pro- 
pria posizione  a quella  di  Luigi 
XVI,  nutrisse  speranza  di  preser- 
vare la  dignità  regia  da  lui  credu- 
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la  minacciata  dagli  assalti  dell’op- 
posizione, col  far  mostra  di  una- 
fermezza  di  che  aveva  difettalo  il 
fratello.  In  questo  fu  risolta  una 
spedizione  contro  Algeri,  ed  affi- 
dato il  comando  a de  Boormotii, 
mioistro  della  guerra,  che  dopo 
esser  stato  il  bersaglio  delle  piti 
sanguinose  recriminazioni , crasi 
conciliato  l'ésercito  con  delle  vi- 
ste non  men  giuste  che  utili,  e 
colla  sallecitttdins  per  esso  adope- 
rala in  esaminare  i titoli  degli  an- 
ticlii  ufficiali,  ed  in  fiir  riconosce, 
re  -una  parte  dei  debiti  contralti 
verso  di  essi  dall' impero.  Intanto 
che  si  stavano  facendo  tali  prepa- 
rativi, le  camere  vennero  coovooa- 
te.  Nella  seduta  reale  del  a mar- 
zo i85o,  il  re  ebbe  a gloriarsi  del- 
la parte  che  la  Francia  aveva  avu-, 
ta  sotto  il  di  lui  regno  nella  rige- 
nerazione della  Grecia  ; favellò  del 
progetto  di  riconciliare  i membri 
della  casa  di  Bràganza  ; rappre- 
sentò il  castigo  ch'egli  sperava  di 
infliggere  al  Dey  di  Algeri,  come 
cosa  che  dovea  tornare  in  van- 
taggio di  tutti  i popoli  cristiani  ; 
finalmenteinsislelte  sui  sacri  diritti 
della  coròm»,  c fece  udire  eh’  egli 
era  ben  lungo  dal  prendere  l'esage- 
rate doglianze  di  una  sistematica  »- 
perazione,  per  le  espressioni  del  vo- 
to nazionale.  Allora  fu  oompilato  il 
famoso  indirizzo  sottoscritto  da 
duccnto  e ventuno  deputati , ool 
quale  mettevasi  in  avvertenza  il 
monarca  del  pericolo  che  aveavi 
conservando  un  ministero,  le  cui 
viste  parevano  in  opposizione  con 
qoelle  delia  camera,  e coi  voti  di 
tutto  il  regno.  Il  re  si  dichiarò  of- 
feso dì  un  tale  indirizzo,  e mani- 
festò che  le  sue  risoluzioni  erano 
irremovibili.  La  camera  fu  proro- 
gata, e poco  appresso  disciolla. 
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«juanluoquc  foiae  ntsai  facile  di 
prcredere , che  le  nuore  «lezioni 
falle  in  circoalanze.  di  tanta  eaat' 
pcrazionc,  dovevano  indubbiaipen- 
te  condurre  al  coipello  del  trono 
una  camera  animata  dallo  ttcaso 
apirilo.  Nel  momento  in  cui  palc- 
aavaai  questa  funesta  divisione  tra 
il  re  e la  camera  dei  deputati,  nu- 
merosi ànoendii,  che  se  non  erano 
l'effetto  dell' accidente  sembrava- 
no aver  per  divisamentod'inasprir- 
ne  la  popolazione,  affliggevano  pa- 
recchie provincie,e  particolarmen- 
te l'antica  Normandia.  I magistra- 
ti politici,  ad  onta  d'ogni.  Icrr  sfor- 
zo non  giunsero  a capo  di  scuo- 
prirne  gli  autori.  Il  n5  maggio,  la 
flotta  diretta  contro  Algeri  erasot- 
lo  vela.  1 tempi  cooirarii  oc  ave- 
vano ritardata  la  partenza,  e fece- 
ro in  seguito  consumare  quasi  tre 
actlimane  nella  baia  di  Palma. 
Al  >3  giugno,  trovavasi  all'an- 
cora nella  baia  di  Sidi-Ferruoh, 
lo  sbarco  eseguivasi , e nella  ae- 
ra r esercito  impadronivasi  del- 
la sua  prima  posizione.  Il  forte 
«leir  Imperatore  erasi  arreso  nel 
4 luglio,  e nel  5,  Hussein,  dey 
«li  Algeri,  aveva  capitolato.  Una 
conquista  tanto  ben  diretta  non 
potea  mancare  dal  produrre  ottimi 
risultamcnti.  Il  bey  di  Tiltery  fece 
la  sua  sommissione  al  generale 
quasi  contemporaneamente  alla 
presa  di  Algeri  ; ed  uno  dei  Agli 
di  fiourmunt  andò  a ricevere  quella 
del  bey  di  Orano.  Tali  successi 
gloriosi  per  la  Francia  , ed  utili 
all'incivilimento,  parevano  di  tale 
un  indole,  da  poter  consolidare  H 
trono  di  Carlo  X.  Ma  ormai  il 
carro  dello  stato  sempre  più  addeo- 
travaai  nel  sentiero  delle  rivolu- 
zioni, senza  che  fosse  possibile  di 
trattenerlo.  Il  a 3 luglio  i rìsulla- 
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menti  delle  elesionigià  si  conosce- 
vano. Il  bando  pubblicato  dal  ro 
non  avea  partorito  verno  effetto, 
tranne  quello  di  compromettere  la 
dignità  sua.  I duecento  e vent’uoo 
erano  tutti  stati  rieletti.  Carlo  X 
per  uscire  dalla  malagevole  posi- 
zione in  cui  vedovasi  posto,  ceccò 
una  risorsa  neirarticoloXlV  della 
carta  così  concepito  : „ Il  re  i il 
capo  supremodello stato,  comanda 
tutte  le  forze  di  terra  e di  mare, 
dichiara  la  guerra,  fa  i trattati  di 
pace,  d'.alleanza,  e di  commercio, 
nomina  a tutti  gl'  impieghi  dell'am- 
ministrazione pubblica,  -e  fa  i fa- 
golamenlie  le  ordinanze  necestarie 
per  V esecuzione  dell*  leggi  e la 
sicurezza  dello  stalo.  " Persuaso 
che  quest'articolo  lo  autorizzava 
in  certi  casi  ad  assumere  la  ditta- 
tura, emanò  il  aS  luglio,  dopo  un 
rapporto'  dei  suoi  ministri  , delle 
ordinanze  colle  qualità  camera  dei 
deputati  veniva  ilisciolta,  la  libertà 
della  stampa  sospesa,  il  numero 
degli  elcUori  c quello  dei  rspprc- 
santanti  della  nazione  considera- 
bilmente  diminuito,  ed  il  modo 
di  eleggere  intieramente  cambiato. 
Queste  ordinanze  che  altri  non 
ebbero  a rallegrare,  fuorché  gli  ùo- 
miiii  acciecali  sulla  vera  posizione 
degli  spirili,  o quegl'  implacabili 
nemici  della  dinastia  del  Borboni, 
i quali  non  aspettarono  ebe  un  oc- 
casione propizia  per  rovesciarla, 
partorirono  nella  massa  della  po- 
polazione un  sentimento  di  spa- 
vento e di  dolore.  1 deputati  pre- 
senti a Parigi  , ed  i giornali 
dell'  opposizione  furon  solleciti 
a protestare.  I fabbricatori  ebbe- 
ro tantosto  a chiudere  i labora- 
tori!, ed  a congedare  gli  operai  che 
ìli  breve  composero  un  armntafor- 
luidabile.  Nella  giornata  del  37, 
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formaroiiM  «kgli  aggrnppamenti  t 
Tane  botteghe  d' armajuoli  forono 
attenete  e Tennero  diapoati  ia 
molti  luoghi  diTersi  preparativi  di 
reaideoea.  La  ^ndarmeria  avendo 
voluto  diMÌpare  le  adunanze  fa 
retpinta.  La  linea  che  doveva  ao- 
atanerla,  rimate  titubante.  In  breve 
il  palazzo  della  oitlà , l' arienale, 
la  prefettora  di  polizia,  caddero 
in  potere  dei  lollevati.  La  caterma 
di  Babilonia  occupata  dagli  Sviz- 
zeri fa  acquittata  di  viva  forza,  e 
la  guardia  reale  tì  vide  costretta 
ad  indietreggiare  in  vtrii  punti. 
L'afitle,  membro  della  camera  dei 
deputati , eseendoti  presentalo  a 
Saint -Cloud  nella  giornata  del 
s8,  per  chiedere  in  nome  dei  ano! 
colicghi  presenti  a Parigi,  come 
condizione  di  pace,  la  auppressio- 
ne  delle  ordinanze,  il  licenziamento 
del  ministero,  la  guardia  nazionale 
ristabilita,  tornò  senza  aver  po- 
tato penetrare  fino  al  re.  Il  giorno 
aeguenle  la  causa  reale  era  per- 
duta.- Vari!  re|giment  i di  linea  si 
erano  composti  in  fratellanza  col 
popolo.  La  guardia  resile  mal  di- 
retta dal  duca  di  Ragusi,  venne 
costretta  a battere  la  ritirata.  Il 
palazzo  reale,  il  Louvre,  c le  Tuil- 
leries  erano  cadute  in  potere  del- 
rinsurrezione,  e la  bandiera  trico- 
lorita vedevasi  a sventolare  in 
qualsiasi  parte  di  Parigi.  Carlo  X 
sorpreso  ed  abbattuto  da  un  av- 
venimento ben  facile  a prevedersi, 
e contro  il  quale  i di  lui  impru- 
denti ministri  non  avevano  preso 
veruna  precauzione,  -allootanossi 
da  Saint -Clond  colia  sua  fami- 
glia nella  notte  del  3o,  ed  appena 
giunto  a Rarobouillet,  spedi  tre 
ordinanze  colla  prima  delle  quali 
rivocova  quelle  del  aS  loglio,  colla 
BcconJa  nominava  un  nuovo  mi- 
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Disierò,  e con  la  terza  coovocara 
le  camere  per  il  a agosto.  Queste 
ordinanze  furono  portate  da  de 
Sussy  alia  camera  dei  deputati, 
che  non  vi  badò  nè  punto  nò  po- 
co. Sino  dal  99  crasi  organnizza- 
ta  una  commissione  municipale 
composta  da  Lafitle , Casimiro 
Perier,  le  Lobau , de  Schopen  , 
Àudry  de  Puiraveau  e Mauguin, 
ed  il  suo  primo  atto-  dopo  aver 
ristabilito  la  guardia  ifazionale, 
coosistette  in  ohismarc  al  Irono  il 
duca  d' Orléans.  Carlo  X scrisse 
egli  medesimo. a questa  principe 
per  istituirlo  luogotenente  generale 
del  regno,  ed  il' a agosto  aoscrisac 
a Rambouillet  il  messaggio  se- 
guente, contenente  ratto  delia  sua 
abdicazione  e di  quella  di  suo 
figlio  il  duca  di  'AngouUme,  in 
favore  del  duca  di  Bordeaux,  alto 
che  nel  giorno  appresso  fu  per 
ordine  del  duca  d' Orleans,  tra- 
scritto sul  registro  dello  stato  ci-^ 
vile  della  casa  reale  negli  archirii 
della  camera  dei  pari.  „ Rambo- 
uillet, questo  giorno  a agosto  i83o: 
Mio  cugino,  sono  troppo  profon- 
damente afflitto  del  mali  che  gra- 
vitano o che  potrebbero  minac- 
ciare i miei  popoli,  per  non  aver 
cercato  un  meizo  di  prevenirli.  Ho 
adunque  adottata  la  risoluzione 
di  abdicare 'la  corona  in  favore 
di  mio  nipote  il  duca  di  Bordeauz- 
Il  delfino  eh'  è a parte  dei  mici 
sentimenti,  rinunzia  aneli' esso  ai 
propri!  diritti  in  favor  del  nipote. 
Avrete  dunque  nella  vostra  qua- 
lilè  di  luogotenente  generale  del 
regno  da  far  bandire  l’ esaltazione 
di  Enrico  Y alla  corona.  Sarò 
inoltre  di  voi  il  prendere  tutte  le 
misure  che  vi  riguardano,  per  re- 
golare le  forme  del  governo  du- 
rante la  minorità  del  nuovo  re. 
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10  qui  mi  limito  a far  conoicere 
ueste  disposizioni  come  un  mezzo 
i evitare  mali  maggiori,  etc.  eto. 

ioltoscritlo  Carlo  Luigi  Antonio.  “ 
Intanto  Carlo  X sopportando  il 
suo  nuovo  infortunio  con  una  cal* 
ma  che  non  andava  disgiunta  da 
certa  dignità',  s’ indirizzò  a piccolo 
giornate  verso  Cherburgo  accom- 
pagnato dalle  sue  guardie  del  cor- 
po, e da  cinque  commissarj  inca- 
ricati dal  governo  jirovvisorio  di 
scortarlo  sino  al  luogodeirimbarco. 
Partilo  di  Valogne  il'  r6  , alle  9 
ore  del  mattino,  arrivò  in  quattro 
ore  a CbcrLurgo,  c si  rivolse  verso 
la  rada  senza  far  posa  nella  città. 
Sessanta  persone  all' incirca  tra  le 
quali  rimarcavasi  il  generale  La- 
rochcjaquclein  , degno  membro 
della  sua  eroica  e sventurata  fa- 
miglia, abbandonarono  la  Francia 
col  monarca  decaduto.  Carlo  X 
essendo  il  ly  nella  rada  di  Spit- 
head,  alle  viste  di  Portsmouth, 
scrisse  al  re  d'Inghilterra,  che  gli 
fece  rispondere  non  poter  egli  ri- 
cevere altra  accoglienza  nella  Gran 
Brettagna,  che  quella  di  un  sem- 
plice particolare,  c dopo  qualche 
incertezza,  scelse  per  residenza  il 
castello  di  Hulyrood  nella  Scozia, 
ore  aveva  abitato  per  qualche  tem- 
po durante  il  suo  primo  esigilo. 

11  rigore  del  clima  determinollo 
nel  i83a  a passare  sul  continente; 
ed  andò  a vivere  colla  sua  fami- 
glia nell' Hradschin  di  Praga,  ove 
l'impcrator  d'  Austria  aveva  messo 
a sua  disposizione  una  parte  del- 
l'antico palazzo  dit  Burg.  Alcune 
ragioni  di  convenienza  lo  determi- 
narono in  capo  a qualche  tempo 
ad  abbandonare  la  capitale  della 
Boemia.  Temeva  di  poter  recare 
qualche  dislurbanza  alle  disposi- 
Moni  dell' imperatore,  che  avrebbe 
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potuto  concepire  il  desiderio  di 
venire  a Praga,  o pur  anco  di  spe- 
dirvi un  viceré.  Il  priucipe  volle 
avvicinarsi  all' Italia,  enei  mese  di 
maggio  i836  prese,  a pigione  il 
castello  di  Graffenberg,  vicino  • 
Gorizia,  appartenente  al  conte  Co- 
ronioi.  Nel  lasciar  Praga,  Carlo 
X fece  dono  alla  cattedrale  di  un 
magnifico  ostensorio  d’  argento 
dorato,  e ricevette  dalla  popola- 
zione non  pochi  contrassegni  di 
rispetto.  Si  trasferì  a Toepìitz,  ove 
alcuni  francesi  vi  si  portarono  ■ 
visitarlo'.  Costretto  di  lasciare  quel- 
la città , perchè  la  casa  eh’  esso 
occupava  era  impegnata  per  il  re 
di  Prussia,  soffermossl  in'un  al- 
bergo a Budweiss.ovefu  trattenuto 
da  lina  indisposizione  assai  grave 
del  duca  di  Bordeaux.  E siccome 
egli  non  ers  possibile  di  trasfèrirsi 
a Gorizia,  senza  attraversare  dei 
paesi  infetti  dal  colera,  il  duca  di 
Blacas  si  feno  ad  appigionare  per 
il  re  il  castello  di  Kirchbcrg  vici- 
no a Vienna.  La  famiglia  .reale  vi 
fece  un  gradito  soggiorno;  ma  non 
volendovi  passare  la  stagione  del 
verno,  Carlo  X se  ne  allontanò  il 
dì  8 ottobre.  Nel  giungere  a Gori- 
zia, il  re  pareva  preoccupato;  fa- 
vellava di  sovente  del  non  lontano 
suo  fine.  Il  i.nio  novembre  si  sentì 
assalilo  da  una  indisposizione,  lie- 
ve in  apparenza,  e che  non  gl’ im- 
pedì dal  celebrare  da  vero  cristiano 
la  fest.'i  dei  santi.  Nel  giorno  ap- 
presso assistette  al  servizio  per  i 
morti.  Posto  in  mezzo  al  suoi  ne- 
potini,  si  fece  loro  a parafrasare 
il  Dies  irae  con  un  vigor  di  espres- 
sione che  si  commosse  vivamente. 
Nel  ritorno,  disse  a coloro  che  lo 
circondavano:  ,,  Quanto  è salu- 
tare il  pensiero  del  nostro  inevits- 
bit  fio*  : egli  ci  fa  invigilare  sulle 
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•sidoi  della  noitra  vita,  egli  è la 

coosoUaione  dei  oostri  raali. . . . 

10  ho  aabite  delle  prove  ben  cru- 
deli, a-le  ho  puieatemente  tolle- 
rale nella  eperanza  ohe  Dio  vorrà 
teaermene  conto  nell’avvenire.  “ 
Sin  dal  giorno  della  tua  partenza 
dalla  Francia, 'Carlo  X era  intie- 
ramente rasaegnato  alla  propria 
aorte,  ma  egli  amava  di  favellare 
della  Francia  ed  oconpavati  con 
vero  interesie  degli  avvenimenti 
che  cola  auccedevano.  Seppe  con 
giubilo  la  liberazione  dei  prigio- 
nieri di  Ham,  e fu  aenaibiie  alla 
morte  di  de  Chabrol  luo  antico 
roioitlro.il  4<  giorno  di  san  Carlo, 

11  principe  durante  la  messa  fu 
aaaalilo  da  un  brivido;  nnlladimeno 
diede  ancora  qualche  udienza':  ma 
la  di  lui  voce  che  andava  mancan- 
do, ed  il  caogiameuto  operatosi  in 
poche  ore  nella  di  lui  fitonomia, 
ispiravano  alia  di  lui  famiglia  dei 
timori  che  vieppiù  ai  accrebbero, 
allorquando  nella  malattia  del  vec- 
chio monarca,  ti  riconobbero  tutti 
i sintomi  del  colera.  Fatto  consa- 
pevole della  neceatità  di  ricevere 
I soccorsi  della  chiesa  dallo  stesso 
cardinale  di  Latil,  che  aveva  atti- 
atito  nella  trista  notte  del  1 5 feb- 
braro  i8ao  gli  ultimi  momenti  del 
doca  di  Berrl,  Carlo  X li  richiese 
con  premura  e senza  veruna  emo- 
zione. Il  venerabile  vescovo  di 
Hermopoli  venne  eziandio  a rivol- 
gere al  re  moribondo  delle  dolci  e 
commoventi  esortazioni.  Avendogli 
il  prelato  richieato  se  perdonava 
in  quest'estremo  momento  a tutti 
coloro  che  gli  aveyano  fatto  del 
male:  „lo  ho  lor  perdonato  da  lun- 
ga pezza , disse  egli , e perdono 
loro  di  tutto  cuore  anche  in  questo 
momento ....  Deb  il  Signore  ai 
mostri  misericordioso  , tanto  con 


essi  quanto  con  me ! “ E 

dopo  essersi  raccolto  per  un  mo- 
ménto pregò  per  la  Francia  e la 
benedisse.  Carlo  X,  spirò  la  do- 
menica 6 novembre  i836,  ad  un 
ora  e mez«a  del  mattino.  Il  suo 
corpo  fa  imbalsamato,  ed  il  cuore 
deposto  in  una  cassetta  di  piombo. 
Il  dì  1 la  bara  del  monarca  fu 
trasferita  nella  chiesa  dei  france- 
scani di  Gorizia e deposta  nei 
sepolcri  dei  conti  di  Thurm.  Il  di 
lui  testamento,  letto  alla  presenza 
di  tutti  i membri  della  linea  pri- 
mogenita del  Borboni, e pubblicata 
dal  duca  di  Blacas  , ebbe  ad  .isti- 
tuire per  legatario  gniversale  il 
duca  eli  Bordeaux.  Così  fini  questo 
monarca  infelice,  che  in  tempi  or- 
dinarii  avrebbe  potato  essere  sul 
trono  un  altro  Eorico  IV.  Religiu- 
so,  affabile,  benefico,  di  una  amar 
bile  dignità, di  una  pietà  tolicranic, 
e di  ima  generosità  senza  limiti, 
parve  riunire  tutte  le  qualità  che 
costituiscono  l'uomo  onesto  ; ma 
inabile  a scegliere  i proprj  consi- 
glieri, mancò  di  (quella  conoscenza 
del  suo  secolo,  di  quell' alta  pru- 
denza, di  quel  coraggio  tranquillo 
ed  illuminato,  senza  il  quale  og- 
gidì è impossibile  di  poter  gover- 
nare. Dedito  sinceramente  agli  in- 
teressi del  popolo,  ebbe  la  sventura 
d'  ingannarsi  sopra  l mezzi  vale- 
voli per  renderlo  felice  e di  chia- 
mare a se  d'intorno,  o ilei  mini- 
airi  ciechi  abbastaoza  per  dividere 
con  esso  un  tanto  errore,  od  ab- 
bastanza deboli  per  cedere  contro 
la  lor  propria  coscienza  a degli 
ordini,  che  net  porre  a repentagli» 
il  trono  di  lui  mettevan  pur  anche 
in  pericolo  la  società  tutta  intiera . 
Noi  daremo  termine  a quest'  arti- 
colo , col  citare  il  commorcnic 
rpilogn  che  delia  vita  di  ijuc  i» 
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principe  ha  fatto  tle  Moothel  nella 
sua  opera  intitolata  ; Ultima  epoca 
della  storia  di  Carlo  X,  un  Volume 
ia  8-fo.  „ Bandito  Im  volte  dalla 
Bua  patria  ch'egli  adorava,  avendo 
veduto  a cadere  la  maggior  parte 
delia  sua  famiglie  sotto  la  scure, 
ed  un  figlio  prediletto  sotto  il  pu- 
gnale, proscritto,  ottuagenario,  va- 
gante, col  bastone  di  Edipo  alla 
mano,  tra  popoli  stranieri  che  si 
Inchinavano  con  rispetto  innanzi 
a quella  fronte  venerabile,  tripli- 
cemente consacrala,  dal  diadema, 
dall^sveotura,'c  dalla  virtù;  c«r- 
cantiò  lontano  dai  palagi  un  mor 
desto  asilo  ove  riposar  potessero 
degnamente  rantìca  sua  età,  ed  i 
suoi  grandi  Infortunii,  questo  prin- 
cipe, colpito  solo  ed  iraprovvisa- 
menlc  da  un  flagello  distruggitore, 
in  mezzo  alla  famiglia  ed  ai  servi 
addolorati,  spira  scevro  di  lagnanze 
o di  dcJioJezza',  e.  l' ultima  di  lui 
parola  è una  Lenedizione  per  i suoi 
nemici.  “ 

S D — 1. 

CARLOTTA  Gioàchisa  di 
Borbone,  regina  di  Portogallo,  nata 
a Madrid  il  a5  agosto  1775,  dal 
re  di  Spagna  Carlo  IV  e da  Maria 
Luigia  di  Parma,  è stala  nella  pe- 
nisola iberi(^  , riguardata  per  il 
corso  di  trenta  anni  come  il  capo 
e l’anima  del  partito  realista  , le 
cui  lodi  per  ict  giunsero  all'entu- 
siasmo, nel  tempo  stesse  che  non 
cessò  d’esserp  l' oggetto  delle  in- 
vettive c delle  calunnie  del  parlilo 
contrario.  Per  ciò  adunque  la  bio- 
grafìa di  questa  pririoipessa  è un 
impresa  non  mcn  diffìcile  che  de- 
licata. Ma  qualsiasi  il  giudizio  che 
abbiasi  a proferire  sopra  Carlotta 
Gioacttoa,  certo  è però,  che  le  si 
debbon  concedere , coraggio  , cs- 
nttere,  e sommi  talenti.  Fin  dai 
Sappi,  l.  IV. 
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pi  imi  anni  manifestò  fcgitale  vi- 
vacità di  spirito  della  madre  ( 
Mabia  Luigia  nel  Supplì):  e lece 
acquisto  di  svariatissime  c molto 
estese  cognizioni.  Il  P.  Scio,  uomo 
di  merito,  fu  il  suo  principale  isti- 
tutore. Di  dodici  anni  sub»  un. esa- 
me,che  incerta  guisa  fu  pubblico, 
giacché  oltre  ylla  corte,  ' v'eran 
presenti  tulli  gli  ambasciatori. 
Venne  interrogata  sopra  la  storia 
sacra  e profana;  lo. geometria,  il 
latino,  il  francese,  lo  spagn'uolo,  it 
portoghese;  c l'aggiustatezza  delle 
di  lei  risposte  fece  maravigliare 
tutti  quelli  che  ri  erano  presenti. 
A queste  cognizioni  una  facile 
elocuzione,  ed  una  scrittura  di 
rimarcabile  bellezza.  Con  tali  di- 
sposizioni, ebbe  la  sventura  di  spo- 
sare un  principe  poco  .capace  cui 
suoi  mezzi  naturali,  e la  sua  edu- 
cazione affatto  monacale,  di  diri- 
gere 0 di  pregiare  una  compagna 
di  tal  carattere.  Era  questi  il  prin- 
cipe Giovanni  , infante  di  Porto- 
gallo, a cu!  venne  fidanzata  nel 
1788,  c che  attesa  l’ estrema  di  lei 
gioventù  , non  venne  a raggiun- 
gere a Lisbona  che  il  9 genna- 
ro.  1790.  Aveva  allora  quindici 
anni  appena.  3renturatamcnlc,  nel 
toccare  il  suolo  portoghese  non 
cessò  dal  riguardarsi  come,  spa-, 
gnuola.  Dicesi',  che  fin  dalla  cull.i 
fosse  stala  avvezza  a considerale 
con- orrore  il  diritto,  in  virtù  del 
quale  regnava  la  casa  di  Braganz.n. 
Non  credendo  che  Giovanni  VI 
fosse  degno  d'e.sscr  lo  sposo  di 
una  principessa  della  sua  stirpe  , 
lasciossi  sfuggire  questo  suo  senti- 
mento in  più  di  un  incontro,  non 
sulamente  riguardo  a quel  princi- 
pe, ma  ben  anco  al  cospetto  degli 
nllri  .membri  della  nuova  - famiglia. 
Di  bassa  statura  ed  assai  deforme, 
jo 
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>>piraT&  d'altromlc  poco  affcllo  al 
fuo  «poao.  Fu  qualche  (eapo  dopo 
la  nascita  del  primo  suo  figlio. 
Maria  Teresa,  il  39  aprile  1 798  (i) 
che  delle  interno  discordie  scop- 
piarono fra  di  essi.  Nel  i8u6,  ì 
loro  disgusti  divcolaron  pubblici, 
dopo  la  nascita  di  donna  Apna  di 
Gesù  e Maria,  il  .nono  ed  ultimo 
lur  figlio,  e durò  sino  alla  morte 
di  Giovanili  VI,  (3)  senz' altra  in- 
Icrriizionu,  che  delle  diaiostranie 
ajipareoti  ed  illusorie  di  aggiusta- 
inenlo  dopo  la  rivoluzione  del 
i8a3.  La  regina  vedova  del  Por- 
togallo., Maria  1 madre  di  Gio- 
vanni TI , essendo  caduta  in  de- 
menza, il  principe  avea  assunte  le 
redini  del  governo  nel  1790  , ed 
il  titolo  di  reggente  nel  >799.  L* 
aua  amministrazione  fu  disastrosa 
per.  il  Portogallo,  e questa  potenza 
ebbe  ancora  nel  1800  a combat- 
tere contro  la  Spagna.  Callo  IT 
ai  era  indotto  di  malincuorea  que- 
sta .guerra,  tanto  affetto  provava 
per  la  figlia  Carlotta , colla  quale 
aveva  avuto  Tanno  precedente  una 
conferenza  a Badajoz  ( y.  Cablo 
IV  io  questo  f^o/u/ne)  Fu  in-que- 
sta  stessa  città  ove  venne  concluso 
quel  trattato  si  vergognoso  per  il 

(1)  Ecco  i nomi  drì  bo?c  di  Carlotta 
Cioachioo 4 e di  Gioraimi  VI;  i*  Uan<« 
Torcia  di  cnì  <|n)  ci  favella  ; t.  Don  Anto« 
DÌO  f nato  il  af  maggio  17969  morto  nel 
adoa  ; 3,  Jtfaria  ItabelU«  nata  Ìl  19  maggio 
11797,  maritala  a FerdiuanJo  VII  axio  tio  9 
c morta  nel  i6i8;  4*  ^9"  Pedro  d'Alcan. 
iara9  imaeralor  del  firatile9  nato  il  fa  olio* 
^re  17989  morto  nel  i834  ì 8.  Varia  Fran- 
rcfcai  nata  il  20  aprile  iBoOy  maritata  a don 
Carlo!  di  8pagna9  oggidì  pretendente  a que- 
lla corolla;  6.  laabella  Varia  9 ex  reggente^ 
nata  il  4 luglio  1601  ; 7.  Dun  1lfigael9  nato 
il  a6  oltobra  i8oa;  8.'  Maria  deiriaaantione, 
tiau  iJ  a5  luxlìo  1806;  9-  Anna  di  Geiìi  e 
Maria  , nata  il  a3  dirembre  1806,  maritata 
ad  un  aemplice  gentilnomo  portogheie  « il 
giovane  maiTls«»e  de  Louié. 

(a)  Era  divenuto  princt|>e  del  Qraaile  per 
)•  morte  del  fratello  primogenito,  don  Giu- 
teppa  nel  1793. 
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Portogallo,  col  quale  ebbero  ter; 
mine  le  ostilità.  OlÌTCnza,  fu  ce- 
duta alla  Spagna  , ed  una  parto 
della.  Guyana  alla  Francia.  Si.  è 
preteso  che  T inQocaza  di  Càrlotta 
Gioachina  non  fossa  atraniera  a 
quelle  ignominiose  stipulazioni  per 
'la  casa  di  Braganzi.  Si  sudo  inol- 
tre attribuite  a questa  principosta 
delle  relazioni  intime  coll' amba- 
sciatore della  rcpobblica  francese 
Luciano  Bonaparte,  eh' crasi  tra- 
sferito a Badajoz  j ma  gli  aderenti 
di  Carlotta,  hanno  sempre  respin- 
ta:, corno  una  calunnia  quest*  Im- 
putazione, che  dall’ altra  parte  fu 
avvalorata  dalTimprudenza  di  Lù'- 
ciano,  il  quale  reduce  a Parigi, 
portava  come  à trofeo  ìl  ritratto 
(li  questa  principessa.  Se  Carlotta 
aveva  presso  U marito  dei  nemici 
sempre  disposti  a vituperare  ìl  di 
lei  contegno  , sì  può  dire  che  in 
compenso  gli  alleltàmenti  del  suo 
spirito,  non  disgiunti  da  un  caralr 
lere  fermo  e sicuro  per  gli  amici, 
le  arcan  procurato  dei  partigiani 
sviscerati  cd  io  gran  numero.  £d 
è a questi,  ai  quali  Giovanni  VI, 
e tutta  l'Europa,  attribuirono  la 
trama  orditasi  nel  i8o5  per  ispo- 
gliarlo  della  reggenza.  Questo  prin- 
cipe che  evitando  i gmndi  del  ano 
regno,  dedicavasi  unicamente  alla 
società  del  suo  ministro  Valverde, 
c di  Lobato  suo  (umcriere , cadde 
in  lina  tetra  malinconia  , che  fece 
molto  temere  per  la,  sua  ragione. 
1 nemici  del  governo  di  lui,  ap 
proffittando  del  profondo  ritiro  in 
cui  viveva , divulgarono  la  voce 
ch'egli  fosse  divenuto  pazzo , e 
csneepirono  il  progetto  di  rimet- 
tere la  direzione  degli  affari  alia 
principessa  tua  sposa.  Giovanni 
ristabilitosi  tornò  a Lisbona  nel 
luomeuto  io  cui  la  polizia  tenera 
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in  mano  (ulto  il  filo  del  compiono. 
Un  inqaìsiziooe  giuridica  ebbe 
luogo,  ma  il  principe  non  Volle 
che  a' innalzatacru  ai  rei  i patiboli. 
Altre  rittime  non  ri  furono,  che 
il  magistrato  Jose  Anastasio,  e due 
impiegati  di  polizia,  ebe  a' erano 
dimostrali  assai  zelanti -nello  scuo- 
pri're  i colpevoli,  furono ‘tutti  c Ire 
avvelenati,  ed  i nemici  di  Carlotta 
Gioachina  non  mancarono  d' im- 
putare un  tal  delitto  ai  di  lei  ado- 
rentii  Da  quest*  epoca,  Giovanni 
sbigottito  dalle  viste  ambiziose  at- 
tribuite alla  madre  dei  suoi  figli, 
la  lasciò  relegata  a Quelus,e  visse 
in  timori  continui  leraemio  mi- 
nacciala il  proprio  potere.  Colpe- 
vole o no  (i),  ella'  non  sapea  per- 
donargli d'aver  detto  alla  presenza 
di  varj  membri  del  corpo  diplo- 
matico, in  tempo  della  nascila  di 
Don  Miguel,  nel  i8oa,  ch'egli  non 
ritenevasi  per  padre  del  neonato, 
ecl  averlo  riconosciuto  soltanto  per 
evitare  uno  scandalo.  Tale  era  la 
trista  situazione  di  questa  coppia 
reale,  quando  Napoleone  spedi 

(i)  Ecco  In  qaal  goisa  ««primcti  topraan 
tal  complotto  l' amore  in  una  notisla,  «i  pob 
dire  o(BcÌale.a  data  da  ano  icrìttore  farorero* 
listimo  a Gioranni  VI.  t,*li  miitero  da  eai 
fti  attouiuto  (Gioranni  Vl)«  non  laocUndo 
ad  cMo  arrictoor  cblceb^oìa  > contribnì  ad 
avralorare  la  foce  delia  demensa  del  pria, 
cipe.  La  naaioncy  che  altura  •* InicroaMfa 
assai  poco  delia  sorte  del  reggente  1'  accolse 
eoo  aoncaranta;  raa  an  partito  possente  I 
cmi  dispersi  eleosrntl  non  atean  mai  desìstito 
dal)'.agitarsi«  colse  qarst’oceasìoac  per  elle U 
toare  no  eauglarneato  farorefole  all*  alta  no* 
bilU , ebe  non  arera  giammai  perdoto  la 
spemo  di  ripigliare  1*  antica  .prepotideranta, 
di  che  Perobai  1*  areva  dispogliata.  Sì  relae 
lo  sguardo  alla  principessa  Carlotta  y che  da 
Imago  tempo  arera  perdato  TiEeito  del  ma- 
nto « o si  coDcept  it  progetto  di  |>orla  allo 
testa  del  goreroo  in  qualttb  di  reggente.  Tra 
i eoopiratori  arraori  parecchi  signori  « dei 
pih  distinti  per  la  oaeciUy^  del  capi  militari, 
dei  magistrati  ; e (acerasi  pur  calcolo  dei 
ooescntlmeolo  del  popolo,  la  coi  opinione  a 
qMst*  epoca*  mostrarasl  Urorerolissitna  alla 
pi^ipessa  etc, 
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Junol  in  ambascintii  a Lislinn.-i. 
La  principessa  del  Brasile  colse 
quest*  incontro  per  manifestare  una 
seconda  volta  delle  disposizioni 
favorevoli  alla  Francia,  imperocché 
portava  agl'inglesi  un  odio  tanto 
più  grande,  In  quanto  che  il  suo 
deboI  marito  lasc'uivasi  Intieramen- 
te guidare  da  essi  nella  sua  poli- 
tica. M.  d*  Abranles  nelle  sue  Ma- 
moires,  fece  un  ritratto  di  questa 
principessa,  o per  meglio  dire  una 
caricaturo  Improntala  di  tutta  la 
malignità  femminile:  „ Immaglnh- 
tevi,  dice  essa,  di  essere  Innanzi 
ad  una  donna  di  4 piedi  e io  pol- 
lici tutt*  al  più  ; e ciò  per  altro  da 
un  lato  solo,  polche  le  due  parti 
non  erano  eguali  ; con  un  corpo 
cosi  incurvato,  ti  sarà  facile  di  for- 
marvi un  Idea  di  quel  busto , di 
quello  braccia,  di  quelle  gambale. 
Due  occhi  colle  palpelsre  arrove- 
sciate d!  sotto,  e nKlanconici,  che 
non  si  aflissarotio  giammai  d'ac- 
cordo, sebbene  non  si  potesse  loro 
dare  laiaccia  di  stralunati ...  Con 
un  naso  chele  scendeva  sulle  lab- 
bra azzurrognole.  ,,  I denti  'ala- 
vano io  analogia;  la  stravagante 
ricchezza  del  suo  abito  da  gala, 
il  disordine  della  sua  nera  e ric'- 
eluta  capigliatura  ; la  grossezza  e 
bellezza  dei- diamanti,  dei  quali 
area  carichi  II  collo  a le  orecchie, 
imprimevano  In  tutto  il  suo  esierpu 
un  carattere  che  mal  saprebbesi 
definire.  Intrepida  caccialrice,  Car- 
lotta Gioachina  passava  l auoi 
giorni  tra  i boschi,  salila  a caval- 
cioni di  un  corsiero  focoso , per 
lei  maneggiato  con  estrema  agevo- 
lezza. Avvolgevasi  in  un  manto  ri- 
camato, che  passava  per  di  copra 
dell'abito.  In  una  parola,  secondo 
la  duchessa  d'Abrantea,  nei  suoi 
gusti , nel  suo  aspetto,  tutto  eru 
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virile;  eil  allro  nun  ave»  di  fem- 
inioa  che  on*  inclinationc  decita 
per  r altro  testo.  È noto,  che  l'am- 
liasciata  di  Juoot  non  fu,  a parlar 
propriamente,  che  lina  ricognizione 
militare,  sotto  paeifiche  apparenze. 
Giunte  il  momento  in  .cui  i Fran- 
cesi invasero  il  Portogallo,  e Gio- 
vanni Vr  ebbe  a comprendere  la 
necettità  di  dover  riparare  al  di 
là  dei  mari,  dal  momento  che  un 
decreto  di  Napoleone  manifestava 
che  la  casfl  di-  Brn ganza  avea  ces- 
sato di  regnare  (it\  Furopa).  Prima 
però  di  ileterminarvisi  qiicsto  prin- 
cipe andava  vag.ando  nel  palazzo 
di  Quelut  di  appartamento  in  ap- 
partamento, ora  presto  la  regina 
madre,  ora  presso  i figli,  ed  ora 
presto  la  principessa  sua  ’tpota. 
Piangeva,  afferravasi  agli  abiti  di 
lei,  ed  ella  reggendolo  in  tal  situa- 
ziune,  non  gli  volgeva  clic  fredde 
o sprezzanti  parole  sulla  sua  vile 
indolenza.il  37  novembre  1807, 
il  principe  reale  inibarcosti  per  il 
Brasile,  con  la  madre,  ilfigliodon 
Pedro  ec.  La  principessa  Carlot- 
ta tVovarasi  sopra  un  altra  nave 
col  retto  della  iòmiglia.  „ F.ssa 
„ fece  mostra,  dice  il  conte  di  To- 
,,  reno,  nella  sua  SloiUi  della  ri- 
,.  roluzione  di  Spagna,  di  quclbl 
„ fermezza  di  carattere,  c di  qutl- 
„ la  maschia  energia  dì  cui  fece 
,,  prova  più  tardi  in  occasione 
„ meno  legittime.  Trasferivasi  in 
„ carrozza  coi  suoi  figli, e con  am- 
,,  mirabile  presenza  di  spirito  di- 
„ atribuiva  c quinci  e quindi  de- 
„ gli  ordini  per  trasportare  la  sua 
„ giovane  fumiglia  a bordo,  e per 
,,  altre  indispensabili  misure.  ,, 
L’ammiraglio  Sidney  Smiib,  che 
comandava  là  flotta  anglo-porto- 
ghese, avendo  preso  una  erronea 
direzione,  ella  ordinò  al  capitano 
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del  vascello  su  cui  era  salita,  di  se-i 
gnire  la  vera  rotta dimodocchè 
giunse  a Rio-Janeiro  trenUcinque 
giorni  prima  del  reato  della  flot- 
ta , ma  rimase  a bordo,  giacchò 
r etichetta  non  le  permetteva  di 
sbarcare  prima  del  principe  tuo 
sposo.  Dopo  lo  sbarco,  Giovanni 
VI  ai  stàbili  in  una  reaidcnxà  a 
quattro  miglia  dà  Rio,  e la  prin- 
cipessa rimase  in  questa  città  con 
tre  dei  suoi  figli.  Teneva  una  cor- 
te separata,  divenuta  per  così  dire 
il  centro  dril’  opposizione  contro 
il  governo  d8l  marito,  da  lei  non 
veduto  fuorché  nei  giorni  di  ceri- 
monia. Prendendo  i due  mondi 
per  teatro  delle  amhiziofc  zuc  mi- 
re, ebbe  » porsi  in  relazione  con 
gli  esiliati  delle  diverse  repubbli- 
che, che  non  mollo  prima  eransi 
costituite  nell’  America  del  Sud. 
Eguali  comunicazioni  rannodava 
coi  proscritti,  od  i viaggiatori  cho 
giungevano  dalla  penisola,  mentre 
suo  Iratcllo  Ferdinando  VII  geme- 
va prigioniero  in  Francia.  In  quel 
tempo  concepì. pur  anche  il  pto- 
getto  di  farsi  nominare  reggente 
di  Spagna  dalla  giunta  di  Cadiec. 
Il  dottar  Padron,  membro  delle 
Cortes,  mostMvasi  il  più  zelante 
propugnatore  delle  pretensioni  ma- 
nifeslaìc  dalla  principessa  del  Bra- 
sile. Furono  discusse  nella  ragu- 
iinnza,  ma  da  una  salda  opposizione 
rimasero  riliullate.  Carlotta  rivol- 
se allora  le  sue  viste  sugli  onti- 
cbi  possessi  spagDuoli  in  Ameri- 
ca, lusingandosi  come  infanta  d( 
Spagna,  di  ottenere  la  reggenza, 
nel  coso  in  cui  la  prigionia  del  frn- 
’lello  fosse  per  prolungarsi.  Spedi 
impertarito  degli  emiisarii  a Buc- 
nos-Ayrcs,  al  Chili,  al  Perù, c par- 
ticolarmente nel  Paraguay,  ove 
aveavi  a dittatore  il  dottor  Frar\- 
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bta.  Questo  despota  singolarr,  pro- 
pose alla  principessa  lo  stabilimen- 
to di  Mu  governo  furinutu  sul  niu- 
dello  di  quello,  clic  i gesuiti  ave- 
vano altra  volta  eretto  io  quel  pae- 
se, cui  si  sarebbe  imposto  il  nunie 
di  Buon  Gesù  del  Paraguay,  c del 
quale  essa  sarebbe  stata  la  tègiua 
patrona.  Carlotta  Gioacbina  , ac- 
colse eoo  giubilo  tali  propOstc> 
Tutte  queste  pratiche  venivano 
condotte  senza  che  il  principe  del 
Krasile  nulla  ne  sapesse.  L'  agen- 
te della  principessa,  il  famoso  Tor, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  colun- 
uello  ì*'ort,  veggendo  tutti  siffatti 
progetti  svaniti  in  conseguenza  al- 
r espuijiiotie  dei  Francesi  dalla  Pe- 
nisola (i8i4)i  le  propose  di  ap- 
proflittare  dcirarmamento  che  al- 
lora,si  stava  preparando  a Cadice 
contro  Ouenos-Ayrcs,  per  cuniri- 
Luire  allo  ristabilimento  del  domi- 
nio di  Ferdinando  Vii  io  questa 
parie  del  contioente  americano. 
Di  conseguenza  restò  convenuto 
Ira  Carlotta  ed  il  dottor  Francia, 
che  Fort  si  trasferirebbe  a Munte- 
Video,  ov' erosi  raccolto  un  certo 
numero  di  realisti  spagnuoti.  Ma 
F'ort  venne  arrestato  dalla  polizia 
di  Giovanni  VI,  e condotto  sotto 
scorta  a ilio,  ove  Carlotta  non  so- 
lo gli  fece  rendere  la  libertà,  ma 
conferire  pur  anco  il  grado  di  co- 
lonnello, ed  il  titolo  di  marchese 
di  Guarani.  Infrattanto  lu  rivolu- 
zione operatasi  ad  Oporto,  impres- 
se una  nuova  direzione  alle  biso- 
gna della  monarchia  portoghese 
nei  due  emisferi.  Giovanni  VI,  di- 
venuto re  per  la  morte  della  regi- 
na Maria  sua  madre,  si  fece  ad 
approvare  la  nuova  costituzione 
che  gli  fu  presentata.  Ciò  per  al- 
tro non  avvenne  senza  esitanza,  o 
Koza  far  attendere  il  proprie  cuur 
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sentimento  sino  aH'arrivu  di  lui  in 
liuru|>a.  Lu  regina  Carlotta  in 
questo  mezzo  tempo,  onde  contra- 
riare il  marito,  parve  spiegasse  il 
più  vivo  attaccamento  per  una  co- 
stituzione, che  atteso  il  suo  carat- 
tere, ed  i suoi  priuoipii,  dpvca  de- 
testare nel  fondo  del  cuòre.  A Rio 
Janeiro,  in  epoca  del  giuramento 
prestato  alle  basi  della  costituzio- 
ne, sciamò  ad  alta  voce,  rivolta 
al  popolo  dal  balcone  ov’era  col- 
locata : ,,  Io  sono  sempre  stata  co- 
stituzionale. “ Del  resto,  non  era 
quella  lo  prima  volta  che  l' inte- 
resse del  momento  le  faceva  assu- 
mere una  maschera  di  costituzio- 
nalità,: nel  1 808  , aveva  palese- 
mente approvato  le  riforme  delle 
Cortes  di  Cadice,  quando  vi  fu 
questione  in  queirasse.'iibleo,  so  si 
doveva  eliiaiiiarla  al  governo  (Iella 
Spagna.  Nel  i8au,  supponeva  che 
il  re  Ciovpniii  \M,  stiluolutu  dagli 
amltosciatori  delle  potenze  alleate, 
avrebbe  ricusato  di  aderire  alla 
costituzione  c di  partire  per  il  l’ur- 
togallo.  In  questa  doppia  ipotesi, 
calcolava  già  di  evadersi  dui  Rru- 
silc,  e di  ricevere  a Lisbona  dall.i 
mano  delle  Cortes  porlughcsi  il 
deposito  dell'  autorità  suprema  . 
Cidvanni  seppe  eludere  si  fatte  spe- 
ranze ; il  3 luglio  i8ai,  enlrava 
nel  Tago  con  tutta  lu  sua  fami- 
glia, tfaunc  don  l’cdro,  che  avea 
lasciato  al  Brasile.  Saputosi  da  lei 
che  del  corso  della  traversala,  il 
re  aveva  discusso  co'suui  consi- 
glieri un  progetto  tendente  a rove- 
suiare  la  costituzione,  determinò 
di  approflìttarsi  dell’ avviso  per 
procurarsi  dei  partigiani  tra  gli 
amici  del  nuovo  regime.  E quan- 
do giunse  una  deputazione  delle 
Cortes  a complimentarla  sul  suò 
vascello , dopo  aver  manifesfalo 
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mollo  genìq  per  la  eotlUuclune, 
con  coperto  parlare  «'intrattenne 
dei  pestimi- concigli  che  Tenirano 
anggerili  al  «uo  «poto.  Giovanni 
VI  arverlito  di  quelle  perfide  pra- 
tiche, aTfrettossi  di  dare  il  proprio 
consentimento.  Il  che  eseguito, 
aiMreò,  e fu  accolto  con  entusias- 
mo,- la  regina  non  rende  riceruia 
che  con  freddezza , perdale  allora 
le  speranze  per  lei  concepite. di 
governare  coll’appoggio  delle  Cor- 
tes, fece  ritorno  ad  una  politica 
che  meglio  confacevasi  colle  sue 
idee  personali,  e tornò  ad  essere 
l'anima  del  partito  realista.  Ri- 
cusatasi imperlsnto  di  porgere  il 
giuramento  alla  costituzione,  scris- 
se in  quest'  incontro  una  lettera 
al  monarca  improntata  di.  tutta  la 
energia  del  sno  carattere.  Col  de- 
creto del  4 dicembre.  1 8 aa,  le  Cor- 
tes la  dìchia'rirono  decaduta  dai 
suoi  diritti,  e prescrìssero  che  fas- 
te detcnota  nel  castello  di  .Ra- 
melhìo.  Giorano!  VI,  non  esitò  a 
sancire  un  decreto  che- .il  degra- 
dava tanto  come  re,  auanlo  come 
marito..  Lunge  però  dal  rimanere 
avvilita  per  questo  colpo,  la  regi- 
na proaeguì  a tessere  .le  sue  fila 
con  inusitata  coergia.  Pose  nei  pro- 
pri! interessi  il  conte  di  Am.aran- 
le,  che  il  a5  febbraro.  i8a5  fece 
scoppiare  un'insurrezione  a Villa- 
reni.  Ne'  suoi  bandi;  egli  chiama- 
va alle  armi  tuKi  i fedeli  porto- 
ghesi per  liberare  la  cootrada  ed 
il  re  dal  giogo  delle  Cortes,  e dal 
flagello  delle  rivoluzioni.  La  sol- 
levaziono  dilalotsi  nelle  provincia 
del  Nord,  ma 'le  misure  adottate 
dalle  Cortes  bastarono  a reprimer- 
la. Amaranic  coi  tuoi  principali 
aderenti,  fu  costretto  di  rifuggire 
io  Ispagna,  óve  H duca  di  Angou- 
lé{ne  era  ella  testa  di  uo'  armata 
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destioala  a fare  in  favore  di  Fer- 
dinando VII,  ciò  che  i partigiani 
della  regina  Carlotta  avevano  ino- 
lilmeale  tentalo  per  la'digniià  rea- 
le portoghese.  AmacJiote  offerse  i 
propri!  servigli  al  priacipc  gene- 
ralissimo, c rimase  ben  sorpreso 
ricevendone  un  rifiuto.  Mentre 
Ferdinando  VII,  ed  ì tuoi  fratelli 
giacevano  io  balia  delle  Cortes  di 
Cadice,  ed  arcavi  qualche  proba- 
bìlilò  di  temere  che  potessero  ri- 
maoeré  assassinati  in  mezzo  ai 
commovimeoli  popolari,  Carlotta 
Gioachina,-nen  pensava  che  a far 
valere,  come  infanta  di  Spagna  i 
propri!  diritti  al  trono  degli  avi 
suoi  : e già  cootava  sol  concorso  e 
l'appoggio  del  partito  realista,  che 
aveva'  ripigliata-  tutta  la  propria 
influenza,  in  reggendo  nella  peni- 
sola un  Borbone  di  Francia,  alla 
testa  d'una  formidabile  affiata.  Gli 
agenti,  ed  i corrieri  della  reginn, 
erano  senza  posa  snile  strade  con- 
ducenti dal  castello  di.Quelns,  bl 
quarlier  generale  del  duca  di  An- 
^olème.  Convien  credere  che  lad- 
dove Ferdinando  VII  ed  i ano! 
fratelli  avessero  dovuto  soccom- 
bere, ella  avrebbe ientati  gii  aiti- 
mi sforai  per  condorre  a buon  ter- 
mine il  vasto  progettò , che  da 
treni’  anni  eirincicca  meditava  ; di 
riunire  cioè  il  Portogallo  ella  Spe- 
gna, od  almeno. di  assicurare  in 
una  maniera  stabile  l'.ascendente 
di  quest'  ultima  potenza  nella  Pe- 
nisola, e di  distruggere  riofluenza 
degli  Inglesi,  ai  quali  aveva  vola- 
to un  qdio  implacabile.  ì,,  li  tuo 
pensiero , afferma  un  autore  di 
quella  nazione,  era  tempre  domi- 
nalo della  tendenza  di  far  preva- 
lere i piani  dì  Filippo  11,  questo 
demone  del  mezssgierno,  da  ooi 
glortavasi  di  derivare  Ben  lun- 
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fe  dàli'affìerolirs!  per  il  pcstimo 
riiulcanicnlo  avuto  nel  tentativo 
di  Aniarante,  Curloita  Gioachinu 
penaava,  che  avrebbe  trovato  no 
istrofflcnto  migliore  io  auo  figlio 
Miguel,  oggetto  di  tutte  le  sue  pre- 
dilezioni, e aul  qiiale  esercitava  il 
più  grande  ascendente.  Ella  lo 
trattava  con  una  severità  tutta  ma- 
terna, benché  allora  avesse  più  di 
venti  anni,  giungendo  talvolta  a 
tirargli  per  insino  le  orecchie,  sen- 
za por  bada  alle  persone  che  vi 
erano  presenti.  Noi  non  si  faremo 
o lordare  le  nostre  colonne  qui 
ripetendo  gl'  infami  discorsi,  ohe 
certi  scrittori  traviati  dallo  spirito 
zìi  parte,  han  posto  sulle  labbra  di 
Carlotta  Gioachina.  Eglino  han 
potuto  supporre  che  nel  nostro  se- 
colo, una  regina,  una  madre,  aves- 
se osato  di  palesare  al  figlia  che 
Giovanni  VI  non  era  il  padre  di 
lui,  onde  spingerlo  alla  ribellione 
verso  quel  monarca  (i).  Fu  nella 
notte  del  17  maggio,  che  sicuro 
del  concorso  dei  colonnelli  di  va- 
ri! reggimenti,  don  Miguel  abban- 
donò Lisbona,  si  trasferì  a Villa- 
Franca,  ed  ebbe  a compiere  una 
rivoluzione,  le  particolarità  della 
quale  troveranno  più  adeguata- 
mente luogo  nell' articolo  ohe  per 
noi  verrà  dedicato  a Giovanni  VI. 
Le  Cortes  sendo  inabili  a poter 
resistere,  si  disciolscro  il  3 giugno 
■ Sai.  Il  principale  stroroento  del- 
la regina  era  stato  il  marchese  di 
Guarani,  che  non  potendo  comu- 
nicare ostensibilmente  con  que- 
sta principessa,  poiché  stava  sem- 

(1)  Id  Qfi  opofcolo  fh«  ha  per  titolo: 
mr90m/ifrtg  Jt/iHi  id  imrpMtion* 
dj  dom  Jlfiféi  iJobbtieato  da  on  pòrtoj{hes« 
di  diatlotloiiv,  tradotto  da  J.  fi.  Veanard, 
raalarei.il  quale  peraltro  non  ha  compoito 
che  ufv  HbeUOf  nen  eiìta  a respingere  qne» 
ft*  anoddoto  come  assordo  e ctrianniosti. 
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prc  rilegata  nel  castello  di  Ka- 
mslhào,  sotto  severa  sorveglian- 
za, trasvestivasi  da.  pastore,  e con 
quest'abito,  veniva  ammesso  nella 
corte  dd  palazzo,  come  per  ven- 
dere il  auo  latte.  Di  tal  guisa, egli 
ebbe  ad  essere  il  secreto  agente 
di  quella  rivoluzione  del  1833, 
che  rovesciò  bensì  le  Cortes,  mz 
soltsnto  a profitto  di  Giovanni  V(, 
giacché  questo  monarca  avvertito 
a tempo  di  tutto  ciò  che  trama- 
vasj,  seppe  antivenire  ogni  sinistro 
risultamento  per  esso  lui,  col  tras- 
ferirsi tantosto  presso  le  truppe  di 
Ville-Franca  ; ed  a tale  decisiva 
misura  andò  debilure  della  conser- 
vazione della  propria  corona.  La 
mente  della  resina  era  molto  fe- 
conda in  ripieghi,  ma  il  suo  impe- 
to naturale  iofluiva  le  spesse  volte 
a sventare  I disegni  da  lei  con 
somma  sagacia  concepiti.  Un  mo- 
vimento troppo  visibile  nel  castel- 
lo di  Ramalhào,  aveva  rivelato  la 
sua  intenzione  di  partire  e di  an- 
«lar  a raggiungere  don  Miguel  : 
il  che  riuscì  abbastanza  per  met- 
tere in  avvertenze  la  polizia  di 
Giovanni-  VI.  Il  marchese  di 
Pamplona  giù  alalo  inizialo  nei 
secreti,  e die  perciò  crasi  tras- 
ferito in  una  casa  di  campagna 
vicino  a Villa-Franca  per  essere 
alla  portata  d'  approfittare  degli  e- 
venti,  veggendo  scoperta  la  trama, 
lasciato  tosto  a Saniarem  l' infan- 
te don  Miguel,  raggiunse  il  re  a 
Villa-Franca  e gli  fece  palesi  t pe- 
ricoli che  avea  corsi.  Tali  rivolu- 
zioni gli  fecero  prendere  sullo  spi- 
rito di  Giovanni  V)  un  ascenden- 
te eh'  ebbe  a ridondare  in  vantag- 
gio del  partito  della  regina.  Il  ree 
la  famiglia  reale  tornurono  a Li- 
sbona. Pamplona  riportò  tosto  dal 
monarca  un  decreto , con  cui 
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««primcrasi  clic  la  prediletta  sua 
consorte,  ricfltfcrebbe  nei  tliriui 
citili  c politici,  (lei  quali  il  decre- 
to 4 dicembre  iSaa  delle  cortes 
l'atevB  spogliata. . Egli  aecpaseol) 

. di  portarsi  l>enaa(»  a Uamalhào, 
per  congratularsi  con  lei  delle  for> 
lunate  (Him binazioni  • che  la  rido- 
navano alla  propria  faroi^ia,  passo 
(jucsto  beo' penoso  per  Giovanni 
VI,  che  da  molti  anoi  sfuggiva  la 
presenza  della  moglie.  La  regina 
tornò. aneli' essa  a Lisbonsi  e do- 
po ona  si  lunga  separazione,  si 
riunì  al  marito  nel  palazzo  di  Bcm- 
posta,  ma  per  separarsene  ancora, 

, dopo  non  molto,  e per  sempre.  11 
partito  della  monarchia  assoluta 
trionfava;  il  conte  di  Amaranto  ri- 
comparve alla  corte,  decorato  del 
titolo  di  marchese  di  Cliaves  (f'egg. 
Chavzs  in  questo  voi.),  ricevendo 
pubbliche  felicitazioni,  ed  anco  un 
bacio  dalla  principessa.  Guarani 
mon  venne  accolto  con  minor  di- 
stinzione. Carlotta  Gioachina  ve- 
dovasi all' apice  delle  contentezze, 
e r influenza  del  di  lei  partito  au- 
mentava singolarmente;  il  proget- 
to di  deporre  Giovanni  . VI  non  e- 
ra  venuto  meno.  La  facilitò  con 
cui  questo  principe  o,vca  pur  egli 
.tolto  il  potere  alla  madre  con  una 
semplice  rivoluzione  di  palazzo, 
lusingava  senza  posa  le  ambiziose 
tendenze  di  Carlotta.  I di  lei  sa- 
telliti giudicarono,  che  per  com- 
piere il  trionfo,  bisognava  disse- 
pararc  dal  principe  que'suoi  con- 
fidenti . che  avevano  sventata  la 
congiura  di  Villa-Franca,  e parti- 
colarmente il  marchese  di  Loulé 
(f^egg.  questo  nome  nel  Supp.)  che 
fu  assassinato  il  ay  febbraio  i8a4. 
L' inquisizione  ordinata  da  Gio- 
vanni VI  non  condusse  ad  altri  ri- 
, sultaraenli,  che  ad  un  decreto  del 
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a3  giugno,  con  cui  quel  modarci 
perdonava  a tolte  le  persone  com- 
promesse nell'attentato.  Quali  eran 
dunque  le  possenti  consitler azioni 
che  indussero  il  principe  a coprire 
(f  impenetrabile  velo  un-  odioso  dh- 
litto,  com'egli  stesso  si  esprime 
nel  decreto  i*  Chi  erano  quei  gran- 
di colpevoli,  sopra  i quali  non  o- 
sava  lo  stesso  re  di  vendicare  l'as- 
aassinio  di  un  amico?  1 nemici  del- 
la regina  e di  don  Miguel  non  ri- 
stettero dal  nominarli  tutti  e due. 
Ma  sino  al  presente,  per  la  regina 
Gioachina  almeno,  nesanna  valida 
prova  venne  fornita  dagli  accusa- 
tori. Giovanni  VI,  nel  mantenere 
Tobolizionc  delle  cortes  dopo  la 
rivoluzione  del  sy  maggia,  aveva 
annunciato  il  progetto  di  dare  una 
caria  ai  propri!  sudditi.  Ciò  fu  per 
i capi  del  partito  realista  il  motivo 
di  nuovo  complotto,  che  scoppiò  il 
Su  aprile  1824.  Questa  volta  don 
Miguel  si  pose  alla  lesta  della 
guarnigione  di  Lisbona,  e<fece  ar- 
restare i ministri.  La  regina,  che 
a quanto  dicesi,  era  ancor  l'anima 
del  movimento,  voleva  che  si  co- 
stringesse il  re  ad  abdicare  coll'in- 
timidirlo.  Si  ò p.rcleso,  aver  ella 
per  inaino  lasciala  la  reg^a,  in 
carrozza,  nel, momento  della  mag- 
giore effervescenza,  aspettando  di 
momento  in  momento  d'essere 
proclamata  reggente.  Dalla  prima 
ribellione  di  don  Miguel,  senza 
comparire  ofGcialmente  negli  atti 
politici  del  Aglio,  aveva  avuta  la 
maggior  parte  nella  direzione  de- 
gli affari,  e parecchie  corti  di  Eu- 
ropa vedevano  con  piacere  l'in- 
fluenza per  lei  goduta,  come  una 
garanzia,  che  l'antico  ordine  delle 
cose  mantcrrehbesi  nel  Portogallo. 
L'arrivo  del  duca  di  Villa-Herrao- 
sa,  ambasciatore  di  Ferdìuando 


< 


Digiti.' ..."'  C « i^Ic 


C A R 

iVtl,  fratello  di  Carlotta  Gìoachi- 
Jia,  nc  accrebbe  sempre  più  l’a- 
scendente. Gioranni  VI  regnava 
solo  di  nume.  Tre  volte,  volle  ema- 
nare un  decreto  di  amnistia  per 
tutti  i delitti  politici,  e tre  volte  il 
partito  delia  regina  glielo  impedì, 
i^lla  non  pensava  eboad  innalzare 
gli  amici,  e ad  inabissare  i coh- 
trarii,  ma  particolarmente  i liberi 
muratori,  aceusati  allora  in  Porto- 
gallo di  oarbonarisuio.  Le  sue  due 
iiglie,  la  principessa  di  Beira,  o 
JVIaria  Francesca,  moglie  deU'in- 
fante  don  'Carlos  (oggid'i  pretco- 
dénte  al  trono  di  Spagna),  stavano 
tra  i suoi  ausiliari.  Tra  queste  tre 
principesse  aveavi  una  attiva  cor- 
rispondenza, il  di  cui  scopo  mira- 
va a distruggere  le  istituzioni  libe- 
ral! in  tutta  la  Penisola,  cd  a ri- 
stabilire l'influenza  spagnuola  nel 
Portogallo,  come  pure  nel  nuovo 
mondo.  Per  conseguire  risultati  s'i 
grandi,  ebbe  a negoziare  col  mez- 
zo di  Guarani  un  prestito  a Lon- 
dra sotto  la  garanzia  del  dittatore 
di  Paraguay.  II  . prestito  era  già  per 
realizzarsi  allorquando  Guarani 
che  dovea  sOserivcrc  i boni,  fu 
imprigionato  per  effetto  di  un 
maneggio  politico.  In  sino  a chà 
la  regina  di  Portogallo,  e la  corte 
di  Madrid  calcolarono  sul  prestito, 
lu  loro  confidenza  fu  senza  limiti. 
Nelle  auc  comunicazioni  con  Fer- 
dinando VII,  Carlotta  in  attri- 
buirsi il  merito  di  questa  combi- 
nazione, esprimpsasi  in  tal  modo  : 
,,  Ciò  che  voi  non  avete  potuto 
„ fare  a malgrado  di  tanti  sacrifi- 
„ zìi,  io  lo  ho  fatto  <Ial  fondo  del 
„ mio  gabinetto.  Il  servigio  da  me 
„ reso  alla  Spagna,  equivale  ad 
„ nna  nuova  scoperta  dell'Amcrl- 
„ ca,..'*  La  politica  di  Carlotta 
Gioachina  riguardo  airinghillcrra, 
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parve  alcun  po'  tramutarsi  sino 
(bill' epoca  del  nipvimcolo  del  5o 
aprite  1834.  Lord  Beresford  favo- 
riva in  secreto  i disegni  di  don 
Miguel  c della  regina.  Il  complot- 
to andò  sventato  per  opera  del  cor- 
po diplomatico,  c primupaimcntc 
(IcH'ambasciotore  francese  Hyde  de 
Neuvillo,  clic  nel  momento  della 
esplosione  indusse  il  re  Giovanni 
VI  a riparare  sulla  nave  inglese,  il 
lyindsor  Caule,  cd  a trattenere  il 
suo  primo  ministro  Subserra,  che 
il  partito  della  regina,  sostenuto  da 
lord  Beresford,  voleva  allontana- 
re. Don  Miguel  ricevette  il  perdo- 
no dal  padre,  ed  il,  permesso  di 
viaggiare  noli!  Enropa.  Egli  è de- 
gno di  osservazione,  che  la  mag- 
gior parte  dei  ministri  stranieri,  i 
quali  avevano  seguito  l'esempio  di 
Hyde  do  Ncuvillc,  fnroiio  disap- 
provati dai  loro  sovrani.  I re  del- 
r Europa  non  difettavano  di  ragio- 
ni pér  desiderare  Che  il  Portogallo 
venisse  estratto  all’  inferma  autorità 
di  un  principe,  la  cur  debolezza 
comprometteva  la  dignità  reale. 
Allorquando  Hyde  de  Ncuvitle  fu 
richiamato  (4  genoafo  rSaS),  Gio- 
vanni VI  congedò  il  suo  ministro, 
e restituì  di  questa  guisa  tutta  la 
sua  influenza  al  partito  della  re- 
gina! Un  decreto  del  34  loglio, 
perdonò  tutti  i delitti  politici  at- 
tribuiti ai  realisti,  comprendendo- 
vi l'assassinio  di  Loulé.  Giovanni 
VI  fece  inoltre  bruciare  gli  atti 
della  procedura.  Qualche  tempo 
dopo  (3o  luglio),  una  grida  pub- 
blicata nelle  prime  città  del  Por- 
togallo, attribuì  all’  influenza  della 
Francia  c de|l’ Inghilterra  l'cfiglio 
di  don  Miguel,  ed  il  preteso  decre- 
to di  amnistia  „ per  impedire  la 
„ pubblicazione  di  un  giudizio 
„ clic  avrebbe  posta  in  luce  l' in- 
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„ floensa  degli  accnaat!  ad  eterna 
,,  confationé  dei  loro  nemici 
Tal  grida  terminava  con  nna  chia- 
mata a tutti  i Portogheai  per  lo 
atabilimenlo  di  una  reggenia  pre- 
aiedola  dalla  regina,  ,,  sotto  la 
quale  aoltanto  si  poteva  esser 
,,  felici".  Carlotta Gioachins, che 
viveva  ritirata  nel  castello  di  Que- 
luf,  non  fu  al  certo  estranea  a 
questo  nuovo  tentativo  fatto  in  suo 
nome.  IVIa  ad  onta  di  tanti  afoni, 
quasi  tutti  infelici  per  giungere  al 
potere,  la  reggensa  le  sfoggi  di 
mano  alla  maria  di  Giovanni  Yl. 
Tre  giorni  prima  di  morire  aveva 
affidato  il  governo  all*  infanta  Isa- 
bella Maria,  sua  lena  figlia  (i).  Il 
partito  della  regina  mal  pago,  non 
dissimnlh  il  proprio  dispeRo.  Car- 
lotta Gieaohina  non  Mmparve 
gismmaialla  reggia,  e Giovanni  Vi 
spirò  il  IO  roano  tSafi,  senxa  a- 
verla  veduta.  Coll*  editto  del  7 
mano,  nel  confidare  il  govehio  e 
Donna  Isabella,  „ aveva  stipulato 
che  ciò  doveva  ritenersi,  sintanto 
che  l'erede  legittimo  della  sua  co- 
rona, avesse  dato  gli  ordini  a que- 
sto proposito.*'  Ma  egli  nonispie- 
gava  ohi  fosse  l’erede.  Secondo  i 
costitozionali,  egli  era  don  Pedro; 
sacondò  la  regina  ed  il  suo  parti- 
to, egli  era  don  Miguel,  poichò  di- 
cevan  essi,  nell'accettare  la  corona 
imperiale  del  Brasile,  don  Pedro 
aveva  riduneiato  a quella  del  Por- 
togallo. Tale  è la  posiaiene  storica 
della  qnialione,  senza  ohe  per  noi 

,•  : MOtOt  0.  ' ' 

I (1)  li*  ffiScIpéni  ImIwUS  SUHs 
|••t  la  noia  i)  areTi  tarelle  na^ian# 
Tona  tfarJa>Pranrètca  noh  pB- 
•«ya  eatrare  ia  eoacorrenaa  'eon  ••••_  coae 
maritata  ad  dq  priueipe  atrani«roa  l*inrante 
di  Spagna  doh  Cariai  ; è P altra  ttarìà  Te- 
reta  yedaya  dall'  infaota  di  Spagna  dan  Pe. 
dro,  come  madre  di  no  princi^w*  itraniero, 
dbb  SéliallUao  nàto  da  tàn  tal  mairimuoia. 
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ai  abbia  la  pretesa  di  risolverla, da 
cui  il  Portogallo  trovasi  ancora  di- 
viso. Il  re  lasciava  un  risparmio 
di  i3o  milioni  di  franchi,  ed  uno 
scrigno  di  gemme,  disponendone 
una  meti  par  i snoi  figli,  ed  un'al- 
tra metà  pelle  reeina;  liberalità 
che  produsse  qualche  stupore  e fa 
sul  momento  esegnits.  Il  giorno 
dopo  dei  funerali,  la  principessa 
Isabella  andò  a fare  alla  regina 
vedova  una  visita,  la  coi  brevità 
fece  argomentare  esserne  stata 
abandila  la  buona  armonia.  Doci- 
le stromento  del  partito  opposto 
alia  madre,  Isabella  fece  proefa- 
mare  regina  di  Portogallo  sua  ni- 
pote Donna  Maria  da  Gloria,  e la 
costitusione  ( luglio  i8a6).  I rea- 
gisti rannodati  al  nome  di  Carlot- 
ta Gioachina,  sempre  ritirala  nel 
castello  di  Quelus,  disapprovarono 
palesemente  una  tal  grida.  Secon- 
do casi,  r imperator  del  Brasile  non 
poteva  traamettcre  a sna  figlia  la 
éorona  di  Portogallo  sopra  la  qua- 
le non  aveva  verno  diritto.  Varie 
aollevaiioni  scoppi.irono  in  diversi 
luoghi,  arentì  per  oggetto  di  gri- 
dare re  assoluto  'don  Miguel,  che 
allora- era  in  Austria,  e di  conferi- 
re la  reggenaa  alla  madre  di  Ini, 
dorante  la  sua  lontananza.  Tale 
era  la  situazione  dei  partiti;  allor- 
quando nello  stato  disperato  in  cui 
irovavasi  la  salate  deirinfakts  isa- 
bella, il  partito  costitnziOnale  of- 
ferse la  reggenza  a don  Mignel, 
che  doveva  aeiraccetlarla  ricono- 
'seere  i diritti  della  nipote  Donna 
Maria  da  Gloria,  e condiscendere 
■ad  isposarla.  Egli  non  fece  atten- 
dere il  proprio  consenso allorché 
,se  ne  teppe  la  notizia  a Lisbona 
(aS  settembre  1837)  estremo  fu  il 
contento  dei  realisti.  La  corte  di 
donna  Itabrlla  rimase  deserta,  e 
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quella  della  regina  madre,  affolta- 
tiasima,  ed  in  preda-  al  più  vivo 
giubilo.  La  plebaglia  di  Lisbona 
irruppe  nelle  vie,  celebrando  il  ri- 
torno di  don  Miguel,  come  qual- 
che mese  innanzi  aveva  applaudi- 
to alla  grida  della  costituzione  da- 
ta da  don  Pedro.  Egli  fu  in  questo 
stesso  anno  (nel  mese  di  dicem- 
bre), nel  quale  Carlotta  Gioachi- 
na  appalesò  tutta  l'energia  del  pro- 
prio carattere,  maritando  contro  il 
voto  di  tutta  la  famiglia  reale,  sua 
figlia  donna  Anna  di  Gesù  c Ma- 
ria col  marchese  di  Loulé,  figlio 
dell' infelice  favorito  di  Giovanni 
VI.  Donna  Anna  avea  concepito 
per  quel  giovane  signore  una  te- 
nera inclinazione;  e se  l'orgoglio  e 
la  politica  hanno  potuto  biasimare 
un  tal  malriraunio,  l'amore,  la  na- 
tura, e la  coscienza  lo  comanda- 
vano imperiosamente.  'Dopo  che 
fu  posta  a parte  delle  conRdenze 
della  tiglia,  la  regina  vedova  man- 
dò a cercare  la  principessa  reg- 
gente, ed  il  patriarca  di  Lisbona, 
e dichiarò  loro  in  una  maniera 
perentoria  di  avere  stabilito  il  ma- 
trimonia immediato  'dei  giovani. 
La  principessa,  ed  il  patriarca  stu- 
pefatti, -ricusarono  l'una  il  proprip 
Consenso,  l'altro  il  proprio  mini- 
stero. Alla  reggente,,  la  regina  ri- 
spose voler  ella  il  matrimonio;  es- 
sere egli  urgente,  e prenderne  so- 
pra di  sè  la  malleveria.  A)  patriar- 
ca, domandò  se  arcavi  contro  una 
tal  unione  qualche  ostacolo  spiri- 
tuale. — „ Non  credo,  rispose  il 
prelato.  — in  questo  caso,  sog- 
giunse la  regina,  prendo  sopra  di 
me  le  obbiezioni  politiche  ; esse 
non  vi  riguardano.  Di  ciò  che  pen- 
sar ne  potete,  poco  m’ importa.  Se 
voi  non  volete  celebrare  il  matri- 
monio, altri  lo  celebreranno.  “ H 
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difalti  il  dì  seguente,  mandò  a rin- 
tracoiare  il  marchese  di  LouU,  fe- 
ce celebrare  il  matrimonio  nel  suo 
palazzo  dal  curato  della  parroc- 
chia, ed  ebbe  a riccamente  dotare 
i dne  sposi  coi  proprii  contanti. 
Don  Miguel  poco  contento  del  cat- 
tivo parentado,  domandò  il  loro 
allontanamento,  e da  quest’  epoca 
il  marchese  e la  marchesa  diLou- 
lé  hanno  quasi  sempre  soggiorna- 
to a Parigi.  Don  Miguel  essendo 
giunto  a Lisbona  (aafebbr.  i8a8), 
la  regina  venne  a stabilirsi  coi  suoi 
figli  al  palazzo  di  Ajuda,  divenuto 
la  residenza  del  principe.  Essa,  a- 
veva  con  lui  frequenti  conferenze; 
e dicevasi  che  lo  andasse  persua- 
dendo non  essere  la  costituzione 
mandata  dal  Brasile  al  Portogallo, 
da  don  Pedro,  molto  confacente  al 
voti  ed  ai  bisogni  della  nazione 
portoghese.  Ma  don  Miguel  aspet- 
tò qualche  tempo  per  abbattere 
quella  costituzione.  Il  >4  aprile  se- 
guente, giorno  anniversario  della 
■ascita'della  regina,  che  andava  a 
compire  l’anno  cinquantesimo  ter- 
zo della  sua  vita,  mentre  egli  pas- 
sava innanzi  alla  caserma  dèi  i6. 
reggimento,  fu  salutato  dalle  gri- 
da: F'iva  il  re  aiiolule!  Viva  ÌUi- 
guel  I.  ! Viva  V imperatrice  sua 
madre!  Due  giorni  dopo  assunse  il 
titolo  di  re.  Qui  per  noi  non  sì 
debbe  porgere  la  storia  del  governo 
di  lui.  Sua  madre  era  ben  lùnge  dal 
dominare,  come  fu  detto,  ma  nul- 
Ja  ostante  gli  rese  sempre  dei  ser- 
vigio i più  essenziali.  Durante  {pri- 
mi mesi,  il  suo  tesoro  particolare 
servi  a provvedere  ai  bisogni  i piu 
urgenti  del  nuovo  re.  E fu  per  ef- 
fetto della  di  lei  influenza,  che  don 
Miguel  ottenne  d’essere  riconosciu- 
to sotto  un  tal  titolo  dalla  corte  di 
Madrid  (ottobre  1839).  Nel  corso 
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di  uni  ami  lunga  maialila  cagio- 
oaligli  dalla  frattura  di  una  gam- 
ba, i realiati,  alle  speranze  dei  ([iia- 
li  non  parca  corrispondere  la  di 
lui  ammioistrazioue,  fecero  circo- 
lare un  proclama  lo  cui  lo  si  an- 
dara  commiscrando  „ d'essere  at- 
torniato  dalla  sella  infernale  dei 

„ liberi  muratori Ritiriamo 

„ le  redini  del  gorerno  dalle  mani 
„ del  nostro  eroe,  il  re  don  Mi- 
„ guel,  tanto  energiebe  un  gior- 
„ DO.  «...  Si  chiami  S.  M.  l'a- 
„ dorata  regina  madre  a governare 
,,  in  suo  nome.  . . ■ Deh  possaci- 
la  schiacciare -d' un  sol  colpo  il 
j,  mostro  infernale  della  massone- 
„ ria , ec.  ,,  Sembra  certo  che 
verso  il  termine  dei  i8ag,donMi- 
goel  foste  se  nouindisooi'dia,  col- 
la madre  che  ai  era  ritirata  nel  ca- 
stello di  Quelus,  io  qualche  grado 
almcnod»  tiepidezza.  Carlotta  Gioa- 
china  trovavasi  da  lungo  tempo 
afHiita  da  un  idrope  di  petto,  che 
nei  primi  giorni  di  settembre  de- 
generò in  una  idropisia  universale. 
Mori  il  7 gennaro  i85o  (i).  I-fo- 
gli  liberali  di  quell’  epoca  ebbero 
ad  ésacrire  che  non  avesse  voluto 
ricevere  i soecors;  delta  chiesa  ; 
rifiuto  ben  strano,  dal  canto  di  u- 
na  regina,  ch’erasi  sempre  mostra- 
ta così  costantemente  reitginsa  si- 
no nelle  pratiche  le  più  minuziose  ; 
ma  i medici  della  corte,  nel  pub- 
blicare r ultimo  bollettino  della 
sua  malattia, .offersero  delle  circo- 
stanziate particolarità  sulla  premo-. 
ra  e pietà,  con  che  aveva  richiesti 

(i)  I termioi  <foi  quali  fa  pabblie«ta  la  tua 
morte  meritano  d’e*»er  citati:  Pregate  per 

il  riposo  dell'  anima  di  S.  M.  R.  « fedelÌMÌ> 
ma  Donna  Carlotta  Gioarhioa  di  Fraucia,  di 
BorbonPj  di  Aniou*  h>ranta  dì  Spagna,  per 
la  IHo  grafia  regina  madre,  e regina  redora 
del  Portogallo^  degli  Algarrj,e  di  oltremare. 
Imperatrice  retloTa  del  Brasile  eu.  ya 
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e ricevuti  lutti  i sacramenti,  l' as- 
soluzione del  nunzio  apostulioo,  e 
quella  del  cardinale  patriarca  alla 
presenza  di  don  Miguel.  Còl  di  lei 
tcslameulò  dispose  del  suo  |«alaz- 
zo  di  Guadraa  in  favore  dclip  so- 
relle dominicane,  a condizione  di 
stttbilirvi  una  casa  di  asilo,  ove  do- 
veano  essere  depoate  le  sue  spoglie 
mortali.  Lasciò  in  legato  a don 
Miguel  il  suo  castello  di  Rama- 
Ibào,  cd  impose  che  i di  lei  gioielli 
venissero  frateroamente  divisi  tra 
tulli  i suoi  figli  e le  figlie,  senza 
neppure  escluderne  don  Pedro.  Il 
terzo  della  sua  dote  fu  da  essa  di- 
stribuito ai  famigliari  della  sua  ca- 
sa e don  Miguel' si  mostrò  premu- 
roso di  dare  impiego  ai  medesimi 
nella  propria.  Coloro  cìie  attribui- 
vano alia  regina  madre  un  imperò 
assoluto  sopra  il  figlio,  lusinga- 
vasi  che  la  di  lei  morte  potesse  iu- 
fluire  ad  un  cangiamento  di  siste- 
ma nel  governo;  ma  nulla  ebbe  ad 
essere  mutato  nel  contegno  di  don 
Miguel.  Or  qual  giudizio  porlarem 
noi  sopra  Carlotta  Gioachina,  do- 
po tante  diatribe  in  sensi  opposti, 
e dopo  che  non  esiste  sovr'casa 
alcun  pubblico  scritto  che  vada 
scevro  di  adulazione  o di  oltrag- 
gio P Noi  non  si  accingeremo 'aa 
un  impresa  tanto  ardua;  ma  sa  in 
questa  notizia,  losciati  dsun'canto 
gli  apocrifi  e scandalosi  annedoli 
della  vita  privata,  ci  slam  dimostri 
relatori  imparziali,  sebbeu  fian- 
cheggiati da  contrarie  ed  egual- 
mente esagerale  opinioni,  noi  cre- 
diamo di  avere  adempito  il  debito 
nostro. 'Gli  scrittori  realisti,  dai 
quali  Carlotta  Gioachina  venne 
sempre  senza  veruna  restrizione 
essitata,  obbliano  che  tutta  la  di 
lei  vita  politica,  fu  un  tradimento 
iiifragrantc  verso  il  Portogallo,  che 
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prr  essn  asioggcilar  si  voleva  alla 
Spa;;na.  I lilicrali  che  l'hanno  (i 
coatanlempnic  oltraggiala  avevano 
arnaa  dubbio  dei  inolivi  per  far 
mostra  d' ignorare, 'quanto  lo  spre- 
gevole ed  inerte  governo  di  Gio- 
vanni VI,  doveva  offendere  le  ideo 
di  una  donna  dotata  d’un  carat- 
tere cosi  fermo , e cosi  virile.  Nè 
si  polrcblic  dall'altra  paste  disco- 
noscere, quanto  poco  il  Portogal- 
lo, nel  i8o7,*nel  i8oo,  ed  anche 
nel  1839,  fosse  maturo  per  le  for- 
me rappresentative  importategli  da 
queir  Inghilterra,  che  si  gravi  dan- 
ni recò  a questo  paese.  Finalmen- 
te i buoni  portoghesi,  gliene  do- 
V rchhero  ss  per  grado,  se  a nche  Gar- 
lulla  Gioachina  avesse  unicamente 
per  so  medesima  lottalo  per  il  cor- 
so di  treni' anni  con  vera  perstve- 
ranza  contro  l' influenza  inglese. 

D — a — a. 

CARLOTTA  DI  (ÌALLI-S  (la 
principessa),  unica  figlia  del  prin- 
cipe ili  Galles,  che  fu  poscia  il  re 
Giorgio  ly,  o di  Carolina  Amalia 
disahella  di  Driinsivici  (V-,  Csao- 
ttas  nei  Suppl.),  nacque  nel  palaz- 
zo di  .Carlilon-Ifouse  il  7 gennaro 
1796,  nove  mesi  quasi  giorno  per 
giorno  dopò  le  celebrazione  del 
matrimonio  degli  augusti  sposi. 
Questa  cireoilonza,  soicnnemento 
comprovata  tlalla  presenza  di  tutti 
i grandi  ufficiali  della  corona,  tron- 
ca di  mezzo  tutte  le  canghietlure 
che  sulla  legittimità  della  sua  na- 
scita potè  concepire  l' altrui  male- 
volenza. I primi  .anni  di  Carlotta 
trascorsero  sotto  gli  occhi  della 
madre,  che  risiedeva  allora  nei 
contorni  di  Orecnwich,  dimodoc- 
ebè  gl'inglesi  s’ avvezzarono  anzi 
tempo  a vedere  in  essa  la  lor  fu- 
tura regiua,  più  non  lasciando  lo 
ifrparazioiie  dei  due  sposi,  a spe- 
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rare  un  crede  del  trono.  Per  il  elio 
dunque,  diligentissime  cure  circon- 
darono la  di  lei  educazione,  a cui 
la  madre  diventò  in  qualche  gnisa 
gradatamente  estranea.  La  contes- 
sa d'Elgin,  lady  CUITard,  la  du- 
chessa di  I.ccds,  vi  presiedettero 
l'una  dopo  l'altra  ; e tra  quelli  che 
le  assecondarono  possono  annove- 
rarsi i dottori  Noti,  Short,  Fisher 
(quest’ultimo  vescovo  di  Exeler, 
poscia  di  Salishury).'  Diretta  da 
tali  istitutrici,  da  cosi  esperti  mae- 
stri, c dotata  eziandio  di  molta  fa- 
cilità, la  principessa  Carlotta  a- 
cquistò  le  cognizioni  necessarie  ad 
lina  regina  d’Inghilterra,  cd  i ta- 
lenti che  formano  il  . diletto  della 
vita.  Era  peritissima  nell’  arpa  e 
nel  forte-piano,  disegnava,  dipin- 
geva con  gusto,  specialmente  i |iae- 
aaggi,  c parlava  tre  lingue,  l'ingle- 
se, il  francese,  cd  il  tedesco.  Ave- 
va ad  un  tratto  un  vivacissimo  e 
positivo  carattere,  sebbene  poche 
sicn  state  lo  occasioni  di  poterne- 
lo  sviluppare.  Gli  ostacoli  frappo- 
sti ad  ogni  comunicazione  colla 
madre,  c che  fornirono  a questa 
un  motivo  di  scriMe  doglianze.clic 
terminarono  col  divenir  pubbliche, 
le  dispiacquero  abbastanza  pcrchò 
desse  opera  a trasgredirli.  Parec- 
cliic  volle  ebbe  a vedere  io  secre- 
to la  principessa  di  Galles,  nè  può 
dubitarsi  clic  l'ultima  non  siasi  va- 
iala d'  ogni  mezzo  per  farsi  amare 
dalla  figlia  0 per  tneltcre  11  di  lei 
cuore  nel  partito  della  madre,  iu 
mezzo  agl'incrcsccvoli  dibattimen- 
ti che  dividevano  la  corte.  Ma  que- 
ste intelligenze  furono  scoperte,  e 
a’ ingiunse  a Carlotta,  la  di  cui  ca- 
sa venne  Innìnsto  intieramente  ri- 
furniata,  di  ritirarsi  a Cr.'inhournc- 
Lodge,  sotto  gli  sguardi  delia  con- 
tessa di  Kussiyn,  0 delia  contessa 
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<1'  Ilcbetter,  lenca  il  pcrmesao  del- 
le quali  non  poleaoo  eaiere  am- 
mease  nè  lellere,  nè  viaite.  Car- 
lona iocomiociè  col  moairarai  po- 
co docile  a queata  legge.  Non  l'eb- 
be appena  oonoacioia,  che  ai  traa- 
fcri  io  incognito  f e aenza  veruna 
compagnia,  alla  reaidenaa  della 
prìncipeaaa  di  Gallea  -,  ma  non  a- 
vendovela  trovata  ti  laaoiò  peraua- 
dere  di  tornare  a Carlaton-Houae, 
ove  la  rioonduate  il^laca  di  York 
ano  aio.  Dopo  un  tal  fatto,  Caroli- 
na in  meno  di  un  meae  dovette 
partire  per  il  continente,  ed  è pro- 
babile che  veniate' fonata  a la- 
aciare  l'Inghilterra,  per  rendere 
•pccialniente  impoaaibili  le  comu- 
nioaaioni  tra  la  madre  e la  figlia. 
La  principeata  Carlotta  aveva  al- 
lora diciannove  anni.  Il  tuo  ma- 
trimonio., che  per  tutta  la  Gran- 
Brettagna  era  un  affare  d'alta  im- 
portanaa,  occupava  da  luogo  tem- 
po l' attenzione  del  gabinetto,'!' i- 
dea  del  reggente  era  quella  di  con- 
cedere la  mano  della  taglia  alprio- 
oipe  Guglielmo  di  Grange  (taglio, 
dell*  attuale  re  di  Olanda)  ed  è io 
queata  yiala  che  il  principe,  dopo 
aver  ricevuto  a Cambridge  un'  e- 
ducazione  degna  della  futura  fi- 
danzata, fu  apedito  in  Ispagna  aot- 
to  la  tutela  di  lord  Wellingroa, 
che  non  laaciò  ioosaervato  veruii 
incontro  di  decantare  il  valore  ed 
i talenti  del  giovane  eroe.  Ed  è 
pure  io  tal  diviatmento  che  al  con- 
gresso di  Vienna,  mentre  l'Austria 
e la  Prutti.i  disputavansi  il  poa- 
seaao  del  Belgio,  l'Inghilterra,  con 
grande  maraviglio  di  tutte  le  po- 
tenze, propose  di  riunire  quei  pae- 
se e l’Olanda  in  un  »ol  regno  , che 
verrebbe  dato  alla  caia  di  Grange. 
Alessandro  peaetratosì  di  quanto 
premeditava  il  gabinetto  di  aan 
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James,  ai  fece  a puntellare  leeoni-* 
binazione,  che  provvisoriamente 
strappava  ai  suoi  poasenti  vicini 
la  ricca  provincia  per  essi  due  di- 
sputata; poscia 'spedi  in  Inghilter- 
ra con  un  brillante  oorteggio  sua 
sorella  la  gran  duchessa  di  Olden- 
Lurgo,  incaricata  dì  stringersi  in 
amicizia  coir  erqde  presuntiva  del 
trono  della  Gran  Brettagna,  a di 
cogliere  il  deitro  in  quaUiast  in- 
contro per  porre  in  ridicolo  il  prin- 
cipe di  Grange.  Non  vi  fu  mai 
missione  meglio  adempita  e di  un 
esito  cosi  completo.  La  presenza 
dèi  prìnoìpe  Leopoldo  di  Sassonia 
Cobnrgo-,  che  già  nel  1814  era  ve- 
neto alla  corte  d'Inghilterra,  ma 
che  condotto  da  Alessandro  in  per- 
sona vi  ricomparve  nel  i8i5  con 
nooSi  vaotaggi,operò  il  resto.  L’an- 
tipatia della  gioitane  principessa 
di  Galles  per  il  marito  che  le-  si 
destinava,  avvalorossi  col  nascere 
di  un  altro  seothnento,  sicché  in 
breve  dichiarò  che  non  avrebbe  ac- 
cettato altro  sposo  tranne  il  prin- 
cipe Ltopoldo.  Siffatta  determina- 
zione creduta  in  tulle  prime  un 
eapriccio  , ebbe  'a  costernare  il 
gabinetto:  invano  il  reggente  fa- 
vellò di  ragione,  di  politica  etc.  La 
figlia  alette  ferma,  ed  il  3 maggio 
1816  ridde  a celebrarti  un  matri- 
monio che  stranamente  saompose 
i sogni  di  che  a’  eran  pasciuti  i 
britannici  nomini  di  stato.  Il  parla- 
mento consenti  un  annua  lista  ci- 
vile di  un  ' milione  duecento  cin- 
quantamila franchi  per  la  nuova'' 
coppia,  e di  duecento  cinquanta 
mila  franchi  per  la  sola  prlncipes- 
aa.  Vi  ti  aggiunse  un  mitiode  dbe- 
oento  cinquanta  mila  francbt  per 
le  spese  di  stabilimento.  Il  palazzo 
di  Claremont  fu  Irasfermatoio'i^ 
sidenza  degli  sposi.  Dieciotto  mesi 


-ile 


C A R 

appena  eran  traicorai  (lai  momen- 

10  della  loro  unione,  allorché  una 
crudele  peripezia  venne  ad  iscio- 
glierla.  La  principessa  era  incinta, 
anzi  al  termine  della  gravidanza. 
I due  primi  bollettini  annunziaro- 
no la  nascita  di  un  estinto  bambi- 
no -,  ma  neiraggiupgere  cbe  la  ma- 
dre non  porgeva  motivo  a veruna 
agitazione,  non  facevano  presagire 

11  terzo,  con  cui  si  fece  nota  all'In- 
ghilterra la  morte  della  principes- 
sa Carlotta  ( 5 novembre  1817). 
T^le  sinistro  avvenimento  ebbe  in 
prodigiosa  maniera  a far  eco  per 
ogni  angolo  della  Gran  Brettagna, 
ed  il  cordoglio  apparve  ingegnoso 
onde  esprimerlo  sotto  svariate  for- 
me. L'impressione  di  siffatta  noti-, 
zia  fu  (ale,  che  una  giovane  dama 
di  Londra  nello  sgravarsi , mori 
anch'essa  dallo  spasimo.  Esiste 
della  principessa  Carlotta,  un  ma- 
gni6cu  ritratto  di  Lawrence,  • tre. 
busti  dovuti  allo  scalpello  dell' in- 
glese Bacon,  dell’ italiano  Turne- 
relli,  c del  tedesco  Hardenberg. 

P — or. 

C.ARMIIVATI  (Bsssu'ao),  me-; 
dico  italiano,' nacque  a Lodi  nel 
I 750  di  nobile  famiglia.  Suo  padre 
avendo  provati  alcuni  rovesci  di 
fortuna,  crasi  applicato  alla  chimi- 
ca farmaceutica.  Il  figlio  si  mostrò 
di  buon'ora  inclinato  ed  amante 
delle  mediche  scienze,  c si  distin- 
se negli  studii  all'  université  di 
Pav  ia,  ove  venne  onorato  di  parti- 
colare benevolenza  dal  celebre  pro- 
fessore Borsicri.  Dopo  averne  ri- 
portata la  laurea  dottorale,  si  die- 
de per  qualche  tempo  alla  pratica 
nella  città  di  Lodi,  e all'età  di  38 
anni  fu  nominato  professore  di- te- 
rapeutica generale,  di  materia  me- 
dica e di  farmacologia  all'  univer- 
sità di  Pavia  ^ tenne  in  seguito  la 
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cattedra  di  patologia  c di  medici- 
na legale,  e due  volte  temporanea- 
mente quella  di  clinica,  e fu  pure 
medico  di  queir  ospitale.  Si  ac- 
crebbe di  molto  la  sua  riputazione 
per  la  pubblicazione  dell' impor- 
tante sua  opera  in  cui  riunì  l'igie- 
ne, la  tcràpeutica,  e la  materia  me- 
dica, di  cui  comparve  nel  1791  il 
primo  volume.  Non  guari  dopo 
trasferito  in  Italia  da  Moscati  il 
sistema  di  Brown,  venneguari  con 
tanto  ardore  abbraccialo  da  forma- 
re una  vera  rivoluzione,  Ma  Car- 
minali seppe  garantirsi  dal  presti-, 
gin  e riconobbe  gli  errori  della  no- 
vella scuola  che  per  la  sua  sem- 
plicità avea  tante  attrattive,  e ne 
formò  anche  la  confutazione  in 
un'opera  intitolata  Animadverùo- 
net  in  principia  theoriae  Srunonia- 
nae,  che  fu  pubblicata  nel  1795. 
sotto  il  nome  di  Giuseppe  Saocbi.' 
In  un  (discorso  da  lui  pronunciato 
nel  i8og  all' aprimento  dell’anno 
Bcolaslico,  pagò  un  triste  tributo 
di  elogio  alla  memoria  del  suo 
maestro  Borsierl.L'anuo  dopo  gli  fu 
accordato  il  ritiro  dalla  sua  catte- 
dra e divenne -professore  emerito 
e con  un  decreut  del  i5  febbraio 
1813  fu  nominalo  membro  pen- 
sionano dell'  istituto  di  scienze 
lettere  ed  arti  d'Italia,  ove  lesse  so- 
vente delle  memorie  nella  compa- 
gnia di  quei  dotti  c passò  a sta- 
bilirsi in  Milano , conservando  il 
suo  gusto  per  lo  studio  sino  alla 
fine  della  sua  lunga  carrlera.JL'an- 
no  prima  di  sua  morte  pubblicò 
due  memorie,  ed  una  buona  dis- 
«erlazlone  sugli  usi  medici  ed  eco- 
nomici della  vaniglia  ; erano  per 
metà  stampale  quando  mori  1'  8 
gennaio  i83o.  I suoi  scritti  prin- 
olpall  sono  : I.  De  anùnaiium  ex 
mephilibui  et  noxiit  halitdtui  ini»- 
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rìlu,  fjusque  propioribus  eausis, li- 
bri tres,  Lodi,  1777,  in  foglio.  II. 
Jtuultati  Hi  sperienze  ed  osservazio- 
ni sili  vasi  san'guimi  e sui  sangue, 
Pavis,  >783,  in  4.(0.  III.  Ricerche 
sitila  natura  e sugli  usi  del  sugo  ga- 
strico in  medicina  ed  in  chirurgia. 
Milano,  1785,  in  8.ro,  Iràdotto  in 
tcdcaco,  Vienna,  1785,  in  8.ro. 
IV.  Oputeula  iherapeulica:  Pavia, 
1788,  tomo  I.  in  8.V0,  tradotto  in 
tedesco,  Vienna,  1788.  Diqueal’o- 
pcra  r autore  non  pubblicò  che  il 
primo  volume.  V.  Saggio  di  alcu- 
ne ricerche  sui  principii  e sulla 
virtù  della  radice  diCalaguala.  Pa- 
via^  1791,  in  8.V0,  tradotto  in  te- 
desco, Lipsia,  1795,  io  8.V0.  VI. 
Jgjrene  therapeulice  et  materia  me- 
dica,Vavìa,  1791-94, 4 8.V0. 

Quest'  opera  che  fa  il  maggior  o- 
norc  a Carminati  è scritta  in  un 
puro  ed  elegante  latino  ; il  primo 
volume  contiene  l’ Igiene,  pd  i tre 
seguenti  la  terap'cntica  e la  mate- 
ria medica,  essendo  ciaseuna  serie 
di  medicamenti  preceduta  da  con- 
aidcrasioni  terapeutiche  importan- 
ti. L'autore  segue  più.  di  sovente 
i principii  di  Cullen  • di  Jacopo 
Gregory  di  Edimburgo.  La  sua  o- 
pera  fu  compendiala  c tradotta  in 
Italiano  con  note  dell' Acerbi.  Mi- 
lano, i8i3,  due  volumi  in  8.vo. 
VII.  Suir  induramento  cellulare 
Jri  neonati,  Milano,  i8a3,  in  8.vo. 
Vili.  Delle  acque  minerali  arte- 
fatte a native  del  regno  Lombardo, 
trattate  medico,  Milano,  1839,  In 
8.V0.  In  questo  trattato  l'autore 
confuta  le  obbiezioni  fattesi  contea 
le  acque  minerali  artificiali,  e dà 
pure  le  regole  da  seguirsi  nell'uso 
delle  diverse  acque  minerali  natu- 
rali o artefatte  c la  maniera  di  pre- 
parare quest' ultime.  IX.  Dei  nuo- 
vi chimici  alcali  c solfati  di  cinco- 
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nino  e di  chinina  e dei  nuovi  usi 
loro  medicinali,  Milano,  1839, 
8.V0.  Esso  è uu  ragguaglio  sull'u- 
so delle  preparazioni  <di  chinina  c 
cinconina  fuKo  aH'istitato  di  scien- 
ze ed  arti.  L'autore  è uno  dei  pri- 
mi medici  d’ Italia  , che  abbiano 
fatti  dei  saggi  sopra  tali  medicine. 

G— T— -a. 

CARMOY  (Gilberto),  medico 
nato  a Paray-lc-Monial,  Il  6 di-, 
cenxbre  1731,  dovette  la  sua  pri- 
ma istruzione  ai  gesuiti  che  diri- 
gevano il  collegio  di  quella  ciuà. 
Fece  II  suo  corso  filosofico  a Lio* 
ne  e partì  per  Montpellier,  ove  in- 
vltavalo  la  sua  inclinazione  per  la 
medicina.  Egli  profittò  delle  le- 
zioni di  quella  celebre  scuola,  e 
strinse  amicizia  col  professore  la 
Mare.  Dopo  aver  ottenuta  la  lau- 
ra, Carmoy  si  recò  a perfezionarsi 
nella  pratica  a Parigi,  e ritornò 
poi  in  patria,  dove  la  sua  perizia 
ed  II  suo  profondo  sapere  non  tar- 
darono a formargli  una  riputazio- 
ne. Egli  si  die' a conoscere  al  di 
fuori  con  eccellenti  memorie,  mol- 
te delle  quali  furono  giudicate  de- 
gne di  far  parto  di  quelle  della  so- 
cietà reale  di  medicina.  Una  di 
esse,  relativa  alla,  topografia  me- 
dica di  Paray,  gli  valse  nel  1789 
nna  medaglia  d'oro.  Carmoy  aveu 
studiato  con  .buon  successo  la  fi- 
sica, 0 mandò  parecchie  osserva- 
zioni sulla  elettricità  a La  Melbr- 
rle,  suo  compatriotta  cd  amico,  che 
le  inserì  nel  suo  giornale.  In  una 
di  queste  memorie,  il  dotto  pratico 
impugna  l'opinione,  che  attribui- 
sce al  fluido  elettrico  la  facoltà  di 
accelerare  la  circolazione  dei  san- 
gue-, c con  una  serie  di  esperienze, 
concludenti,  dimostrò  il  poco  fon- 
damento di  quella  ipotesi.  Ma  nò< 
i lavori,  né  I servigi,  nc  l'età  avuu-i 
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cala  (li  Carinoy  poteruno  salvarlo 
ilalle  persccuxiuoi  rivoluzionarie  c 
nel  1795  fu  iacarueralo,  come  a- 
rislocrata  e quasi  che  subito  re- 
clamato da'  suoi  coamltadini.  Il 
comitato  di  sorveglianza  gli  per- 
mise di  uscire  per  portarsi  a vUt‘- 
tare  soltanto  i malati  patriottici. 
L'  umanità  di  Carmoy  si  sollevò 
contro  questa  assurda  e barbara 
restrizione,  e rispose  che  io  quali- 
tà di  medico  non  conosceva  veru- 
na opinione.  Il  comitato  cedette 
non  senza  esitanza,  e comandò  e- 
spressamente  eh'  egli  dovesse  ripi- 
glial'e  le  sue  catene  tosto  termina* 
ta  la  visita  dei  malati.  Carmoy  ze- 
lante partigiano  della  monarchia 
dei  Borboni  si  rallegrò  per  la  ri- 
ataurazione  del  i8i4;  ebbe  da 
Luigi  XVIll  la  decorazione  della 
Irgioii  d’onore,  e mori  il  ai  feb- 
Iiraio  1 8 1 5 avendogli  innalzalo  sul- 
la sua  tomba  gli  abitanti  di  l’aray 
un  funebre  monumento.  Le  me- 
morie priucipali  indirìttc  da  Car- 
fvioy  alle  società  dotte  hanno  per 
titolo;  I.  VeiriJro/obia' {Giornale 
di  fisica,  germinale  anno  Vili).  II. 
Sulla  cataiessia  (Memorie  della  so- 
cietà reale  di  roedièina).  111.  Sullo 
scolo  elettrico  ile' fluidi  nei  vasi  ca- 
pillari ( Giornale  di  fisica  anno 
Vili).  IV.  V influenza  degli  astri 
sulla  salute  è essa  tanto  nulla  co- 
me comunemente  si  crede  ? (Mem. 
deli’sccad.  di  Màcon).  V.  Osserva- 
zioni di  una  gota  serena  guarita  col 
galvanismo,  j8io. 

P — l!E. 

CARNOT  (Gius.  Fa.  Ct.),  det- 
to Cornot  della  Còle-d*  Or,  giure- 
consulto  nato  a Nobii  il  sa  maggio 
lySa,  fu  fratello  maggiore  deH'ex 
direttore  (F.  I*  articolo  seguente). 
Nel  1801  passò  dalla  presidenza 
del  tribunal  criminale  di  Digiune 

Suppl.  I.  IV. 
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alla  Corte  di  cassazione  ; aderì  nel 
i8i4alla  detronizzazione  di  Ba- 
n.ipartc,  segnò  il  aS  marzo  181S 
l’indirizzo  Murairc  ennira  i Bor- 
boni, e il  la  luglio  l'altro  Audier 
contro  Bonaparte, e muri  neli83S. 
Egli  erasi  posto  fra  il  numero  dei 
buoni  crirainalisii  francesi  colla 
sua  opera  intitolata;  Dclt  istruzió- 
ne criminale  considerata  nei  Suoi 
rapporti  generali  e particolari  colle 
leggi  nuoi’e  e colla  giurisprudenza 
della  corte  di  cassazione,  Pòrgi, 
1813-1817,  tre  volumi  in  4-to.  I- 
noltre  si  ha  di  lui:  I.  Esame  delle 
leggi  del  17626  maggio , del  9 
giugno  181  9 e 3i  marzo  i8ao  re- 
lative alla  repressione  degli  abusi 
della  libertà  della  stampa.  Parigi, 
i8ao,  in  8.V0,  1831,  seconda  edi- 
zione. L'  autore  partendo  dal  prin- 
cipio che  quando  la  legge  coman- 
da conviene  obbedire,  ma  non  es- 
sere interdetto  di  sollecitarne  il 
cangiamento  cd  anche  di  provarne 
Ingiustizia  c la  convenienza,  passa 
successivamente  in  revista  gli  ar- 
ticoli di  cui  si  compongono  le  di- 
verse leggi  repressive  della  licenz.i 
della  stampa,  nc  fa  conoscere  il 
vero  spirito  in  seguito,  alle  discus- 
sioni cb’  ebbero  luogo  nelle  due 
camere  e le  raflronta  coi  bisogni  c 
coi  fatti  sociali,  in  mezzo  ai  quali 
si  muove  l'esistenza  moderna.  11. 
Commentario  sul  codice  penale  con- 
tenente la  maniera  di  Jame  una 
giusta  applicazione  colf  indicazione 
dei  miglioramenti  di  cui  esso  è su- 
scettibile ec.  1833-1834,  a volumi 
in  4'tu.  Questo  commentario  giu 
stamcntc  stimalo  é il' complemen- 
to necessario  dell'opera  dell'auto- 
re sull'  istruzione  criminale,  e le 
sue  eccellenti  vedute  furono  poste 
a profitto  nella  compilazione  delle 
Irsgi  che  hanno  sucoessivamenic 
3i 
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aildoluìu  la  Irgìalaxione  penale 
frunceae.  Carnot  era  dell’ accade- 
mia delle  acienze  morali  e politi- 
c'Iie  dell’iatìtuto,  e pubblicò  aotto 
il  velo  dell'anonimo,  i.  Jl  codice 
ef  istruzione  criminale  ed  il  codice 
penale  posto  in  armonia  colla  carta 
ec.  Parigi,  1819,  in  8.V0.  3.  Della 
disciplina  giudiziaria  considerata 
ne'  suoi  rapporti  coi  giudici  ec. 
Parigi,  1835,  in  8.vo. 
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C.\RNOT  (Ltzzaao  IrroLiro 
M ABGHEniT.t),  uno  degli  autori  i 
più  famosi  della  rivoluzione  france- 
se, nacque  il  i3  maggio  1753  a 
jNiilai  in  Borgogna,  di  una  famiglia 
cittadina  molto  stimata.  Suo  padre 
avvocalo  senza  fortuna  .ebbe  die- 
ciotto  figli  e destinò  questo  allo 
Btato  ecclesiastico.  Egli  terminati 
i suoi  primi  studii  nel  collegio  di 
Autnn,  passóni  seminario  di  quel- 
la città  ; ma  trascinato  da  irresi- 
stibile inclinazione,  fece  molto  mag- 
giori progressi  nelle  matematiche 
che  non  nella  teologia  ; e tali  di- 
sposizioni conosciute  da  un  padre 
solerte  decisero  della  sua  carriera, 
e nell'età  di  16  anni  fu  mandato 
in  una  delle  scuole  della  capitale 
ove  formavansi  allievi  per  I'  arti- 
glieria e il  genio.  In  capo  a due 
anni  egli  sostenne  un  brillante  e- 
aame>e  fu  ammesso  nel  corpo  del 
genio  militare,  ch'era  allora  la  au- 
la porta  che  fosse  aperta  ai  non 
nobili  nella  carriera  dell’ armi.  'Vi 
entrò  Carnot  pieno  di  gioia  e di 
speranza  e si  recò  alla  scuola  spa- 
ciale  di  Mézicrea  ov'  ebbe  a pro- 
fessore il  celebre  Munge.  Divenu- 
to tenente  dopo  due  anni  d'intcn- 
ai  svilii,  fu  impiegato  a Culaia  ove 
ebbe  occasione  di  farsi  conoscere 
con  importanti  lavori,  ed  essendosi 
recalo  a raggiungerlo  uno  de’auoi 
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fratelli  (Carnot-Feulins)  destinata 
alla  stessa  professione,  ebbe  da  lui 
lezioni  che  lo  misero  beò  presto 
in  grado  di  fare  lutti  i suoi  esami. 
Lazaro  Carnot  consideravasi  sia 
d'  allora  come  uno  dei  piè  istruiti 
ufdciali  di  un  arma  che  ne  contava 
di  distintissimi.  Area  pure  coltiva- 
ti lutti  ì rami  delle  scienze  fisiclia 
cd  erasi  anche  occupato  di  lette- 
ratura e dì  poesia.  Le  raccolte  cU 
allora  e fra  le  altre  l'Almanacco 
delle  Muse,  contengono  molte  sue 
composizioni.  Mei  1784  avendo 
r accademia  di  Digione  aperto  un 
concorso  per  l'elogio  di  Vauban, 
egli  ne  riportò  il  premio  e fu  co- 
ronato dallo  alesso  principe  di 
Condé  che  ivi  Irovavasi  ; la  qual 
circostanza  fece  diro  esser  egli  de- 
bitore del  suo  avvanzamenio  alla 
protezione  dì  quel  principe,  cioc- 
ché egli  più  lardi  ha  negato.  Per 
altro  qualunque  fosse  il  suo  meri- 
to è certo,  che  ci  voleva  un  grande 
favore  perchè  fosse  fallo  capitano 
del  genio  e cavaliere  di  aan  Lui- 
gi all'età' di  3o  anni,  senza  aver 
fatto  la  guerra,  e per  conseguenza 
senza  essersi  distinto  con  qualche 
azione  lurainota.  L'elogio  dì  Vau- 
ban  molto  aggiunse  alla  aua  ripu- 
tazione e parecchie  accademie,  c 
specialmente  quella  di  Digione, 
gareggiarono  per  averlo  nel  loro 
seno.  Avendo  consacrato  sin  d'al- 
lora  a quel  grand'  uomo  nna  spe- 
cie di  culto  non  na  parlava  che  col- 
la più  profonda  ammirazione.  Non 
era  per  filtro  in  lutti  i punti  della 
aua  stessa  opinione.  Sì  sa  per  e- 
sempio  che  Yauban  avea  posto 
r attacco  delle  piazze  come  aope- 
riore  alla  difesa  ; ma  cosi' non  la 
pensava  Carnot  e a malgrado  l'av- 
viso del  grande  maestro  cui  ammi- 
rava e quello  della  maggior  parte 
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(le’suo!  Confratelli,  egli  sempre  lo- 
ateone  essere  i me«i  <li  difesa  su- 
periori a qnelli  <lcir  ottacco,  e ne- 
parn  si  potesse,  come  avea  detto 
Vaulian,  fìsaare  malcraatìcamente 
l'ora  in  cui  una  piazza  doresse  ce- 
dere, la  quale  ostinazione  ed  inirin- 
cibile  tenacità  nelle  proprie  opi- 
nioni, fu  il  tratto  distintiro  del  ca- 
rattere di  Carnot,  cui  spinse  all'ec- 
cesso,  tanto  nelle  scienze  quanto 
nella  politica.  Dercsi  conrenire 
che  ciò  non  è sempre  il  suggello 
né  la  marcia  del  genio  e meno  an- 
cora una  garanzia  d'infallihili  suc- 
cessi. Del  resto  G.irnot  seguirà  con 
celo  tulle  le  invenzioni  e le  scoper- 
te e quelle  più  particolarmente 
donde  arriocbirasi  I analisi  sublime. 
Egli  fu  uno  dei  primi  a formarsi 
lucido  c giuste  idee  sulla  metafisi- 
ca del  calcolo  infinitesimale,  di  cui 
non  arcano  perfettamente  ravvisa- 
ta la  natura  nè  Leibnizio  nè  d’A- 
lemliert.  Nel  1786  sotto  il  mode- 
sto titolo  di  Saggio  pubblicò  delle 
profonde  ind.igiiil  sulle  macchine 
in  generale;  e quest*  opera  in  cui 
«rea  trattalo  una  ad  una  tutte  le 
parti  della  meccanica  gli  fece  mol- 
lo onere;  e fu  allora  che  il  prin- 
cipe Enrico  ch’era  stato  testimonio 
del  suo  trionfo  a Digione  gli  pro- 
pose di  servire  nell'  armata  del 
gran  Federico.  Sennonché  troppo 
era  brillante  allora  nella  sua  patria 
il  vivere  di  Carnot  per  poter  es- 
ser tentato  di  allontanarsene,  ed  e- 
ravisiancora  più  attaccalocon  nuo- 
vi legami  sposando  la  figlia  di  un 
negoziante  di  S.t  Omer.  D'altron- 
de la  rirolnzionc  che  stava  già  ma- 
turandosi gli  oiTeriva  nuove  sedo- 
sioni.  Caldo  ammiratore  delle  vir- 
tù repubblicane,  non  dubitava  che 
si  potessero  ancora  reggere  i popoli 
come  nei  primi  tempi  della  romana 
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rrpitliblica  , e scmjirc  inflessibile 
nelle  sue  opinioni  crcilera  a que- 
ste sue  idee,  come  alle  verità  alg-- 
briche,  né  valsero  a disingannarlo 
le  più  crmleli  sperienze.  Abbrac- 
ciò quindi  sino  dai  suoi  esordii 
con  mollo  entusiasmo  la  causa 
della’  rivoluzione  c fu  unitamente 
a suo  fratello,  capitano  come  lui 
del  genio,  nominalo  deputato  al- 
r assemblea  legislativa  pel  dipar- 
timento del  Pas  de-Calais  nel  179'. 
La  tua  prima  mossa  in  quell'as- 
semblea fu  la  domanda  di  un  de- 
creto d'accusa  contro  Calonnc,  il 
visconte  di  Mirabeau,  e contro  i 
principi  francesi  die  facevano  in 
Germania  apprestamenti  di  guerin 
contro  la  rivuluzionc  ; c fu  notaio 
estere  nel  numero  di  quegli  emi- 
grati quel  principe  di  Condè  che 
altra  volta  lo  urea  coronato,  nè  si 
tralasciò  di  dire  che  anche  il  Ik-- 
nefallore  di  Carnet  era  I'  oggetto 
della  sua  prima  denuncia.  Non 
guari  dopo  egli  divenne  uno  di  i 
membri  del  comitato  militare,  e 
siccome  la  principale  destinazione 
di  quel  comilato  parca  esser  quel- 
la di  censurare  e contrariare  co- 
stantemente gli  atti  del  governo, 
egli  adempì  a tale  incarico  con 
molto  calore,  prima  in  occasione 
di  una  sollevazione  della  guarni- 
gione di  Perpignano,  uve  i solda^ 
rivoltosi  aveano  coalrello  i loro  ul- 
ficiali  a rinchiuderti  nella  cittadel- 
la; domandò  il  démoliniento  di  tutte 
le  cittadelle  dicendo  non  altro  esser 
esse  te  non  posti  fortificati  presso 
città  da  esse  comandate, c che  pos- 
sono ad  ogni  istante  fulminare.Que- 
sta  mozione  destò  qualche  mormo- 
rio, ma  egli  non  si  diede  per  vinto  c 
fece  stampare  il  suo  discorao  so- 
paratamente  e in  più  giornali.  Piu 
tardi  quando  fu  membro  del  cu> 
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milalo  (li  (alule  poLlilica,  la  sua 
proposizione  divenne  un  decreto, 
nè  ai  può  dubitare  averne  egli  avu- 
to gran  parte.  Carnot  parlò  ancora 
più  volte  nella  sezione  legislativa 
sopra  argomenti  militari,  prima 
perchè  i sotto  ufficiali  fossero  chia- 
mati a sostituire  immediatamente 
i loro  capi  emigrati,  c poi  per  cen- 
surare un  regolamento  eoo  cui  il 
ministro  Nuibunne  avea  stabilito 
il  princijiio  di  obbedienza  passiva 
per  parte  dei  soldati  ; e alcuni 
giorni  dopò  9 giugno  1792  parlò 
con  multa  forza  c ragione  contra 
gli  assassini  del  generale  Dillun,  i 
quali  col  trucidare  il  lor  capo,  non 
aveano  fatto  altro  più  che  seguire 
le  conseguenze  dei  principii  cosi 
altamente  proclamati  da  Carnot  e 
da’ suoi  amici.  La  proposizione  da 
lui  fatta  dappoi  di  armare  di  pic- 
che r infanteria  prova  che  quan- 
tunque abilissimo  teorico  egli  nun 
avea  allora  sulla  pratica  della  guer- 
ra le  più  comuni  nozioni.  Del  re- 
sto tutte  queste  mozioni  e frasi  di 
circostsnza  senza  convincimento, 
non  erano  spesso  a quell’  epoca  se 
non  mezzi  di  popolarità,  c Carnot 
si  diportava  in  ciò  come  lutti  i 
Capi  di  rivoluzione.  Nei  tempo  stes- 
so egli  cooperò  mollo  pel  licen- 
ziamento della  guardia  costituzio- 
nale di  Luigi  XVI,  ed  apparec- 
chiò in  lai  guisa  i fatti  debao  giu- 
gno e I o agosto  1 793.  Dopo  la  pri- 
ma delle  quali  giornate  egli  biasi- 
mò altamente  le  corte  perchè  avea 
sospeso  Pélhion  e Manuel  che  a- 
Teano  evidentemente  mancato  ai 
loro  doveri.  Nel  mattino  del  io 
agosto  egli  fu  UDO  dèi  commissari! 
spediti  dall'assemblea  con  tanta 
irrisione  ed  ipocrisia  in  aiuto  del- 
lo sfortunato  Luigi  XVI.  Quella 
deputazione  si  fece  appena  vedere 
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nella  corte  delle  Tuillicric,  e pri- 
ma che  si  fosse  tirato  un  sol  colpu 
di  fucile,  ritornò  indietro  per  an- 
nunciare esserle  impossibile  di  pe- 
netrare sino  presso  il  re.  Carnot, 
ch’erasi  separato  da'  tuoi  colleglli, 
non  rimirò  nell’atsernhlea,  se  non 
dopo  di  etti, ed  appoggiò  con  ogni 
suo  potere  il  decreto  di  detroniz- 
zazione che  fu  pronunziato  all» 
presenza  di  quello  sciagurato  mo- 
narca. Dopo  la  quale  oalaslrofo 
egli  fu  uno  dei  mcmbii  della  com- 
missione che  prese  le  redini  dello 
stalo  c s’ impadroni  di  lutti  i po- 
teri. Nella  distribuzione  degli  in- 
carichi toccò  0 lui  di  recarsi  a aot- 
tumeltere  Tarmala  del  Reno  ai 
nuovo  ordine  di  cose,  ed  egli  non 
trovò  difficoltà  a far  giurare  alle 
truppe  obbedienza  ai  decreti,  e de- 
Btitul  alcuni  officiali  che  parevano 
attaccati  al  loro  primo  giuramen- 
to. Lra  pure  incaricalo,  passando 
per  SoissoDs,'  di  verificare  s'era 
vero  che  si  fosse  tentalo  di  avve- 
Icoare  i soldati  punendo  nel  loro 
pane  del  vetro  franto.  Dopo  di  es- 
sersi assicurato,  ch'era  ciò  una  di 
quelle  invenzioni  di  cui  ai  servo- 
no gli  agitatori  in  simili  circostan- 
ze per  irritare  il  popolo  e trarlo 
ad  eccessi,  rese  giustizia  in  un  lap- 
porlo  per  questa  ridicola  favola. 
Tosto  dopo  si  recò  alla  frontiera 
dei  Pirenei  per  far  pure  giurare 
quelle  troppe  e per  preparar  la 
guerra  colla  Spagna,  che  ain  d’al- 
lora  riguardavasi  pur  inevitabilej 
Ritornato  nella  capitale  prese  po- 
sto ella  convenzione  nazionale,  ove 
era  stalo  pure  nominalo  dal  dipar- 
timento di  Pas-de-Calais,  e ben 
presto  ebbe  egli  a votare  nel  pio- 
cesso  (li  Luigi  XVI,  opinando  per 
la  morta  senza  appello  al  popolo^ 
e senza  dilazione  all’ esreuzipne, 
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dichiarando  che  nella  sua  opìiiio- 
nc  la  giuitìtia  voleva  che  motiise 
e lo  voleva  egualmente  la  politica, 
ma  che  mai  nessun  altro  dovere 
as'At  tanto  pesato  sul  suo  cuore  .... 
Carnet  fece  in  seguila  varii  r.ap- 
porti  sull' unione  alla  repubblica 
di  Starelo,  di  Tuurnai,di  Brussel- 
les  e di  altre  città,  c diincatiuan- 
do  tutte  le’  dichiarazioni  con  cui 
l'asaemblea  nazionale  aveva  cosi 
altamente  rinunciato  a qualunque 
aorta  di  conquiste  e d’ ingrandi- 
mento, disse  positivamente  che  la 
Franeia  non  doveva  avere  altri. li- 
miti che  quelli  del  Reno,  delle 
Alpi  e dei  Pirenei  ; che  tuttoeiò 
che  si  trovava  al  di  qua  n’era  sta- 
to separato  daH’usùrpazione  e che 
conveniva  ritoglierlo ....  ; che  il 
diritto  di  ciascuna  nazione  è di  u- 
nirsi  colle  altre  ove  queste  lo  vo- 
gliano; che  i Francesi  non  cono- 
Bcono  altri  sovrani  che  i popoli, 
ec.  ec.  Siccome  fu  a qucircpoca, 
agosto  1793,  che  Carnut  entrò  nel 
famoso  comitato  di  salute  pubbli- 
ca, c ebe  sino  dal  principio  vi  eb- 
be la  Principal  direzione  degli  af- 
fari della  guerra  c della  diploma- 
zia, non  può  dubitarsi  che  questi 
principii  non  fossero  in  ogni  plin- 
to conformi  a quelli  del  nuovo  go- 
verno, nè  potè  restarne  ingannata 
l'Europa.  Parecchie  volte  ancora, 
spedito  Carnot  alle  ormate  nel- 
l'anno 1793,  si  trovò  alla  frontie- 
ra del  Nord  nel  momento  della 
defezione  di  Dumooriez  e dovette 
prendere  alcune  misure  per  impe- 
dirne le  conseguenze.  Lo  si  vide 
pureprcsenté  alla  vittoria  di  Honds- 
choot , e marciar  con  coraggio 
alla  testa  dello  colonne.  Nè  mo- 
strò minor  valore  a "Watignies  do- 
ve pei  anoi  consigli  egualmente 
che  pel  ano  eaempio  decise  l’ar- 
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mata  repubblicana  a star  ferma 
nella  posizione  la  più  importante 
e in  tal  guisa  cooperò  allo  sbloc- 
co di  Maubeuge.  Uopo  aver  acqui- 
stato in  breve  tempo  nei  numerosi 
fatti  di  quella  corta  campagna  una 
grande  esperienza,  l'infaticabile 
membro  del  comitato  di  saluto 
pubblica  ritornò  al  suo  posto,  nè 
più  lasciollo,  ed  essendo  il  solo  io 
quel  comitato  ohe  potesse  avere 
qualche  idea  della  guerra,  fu  egli 
r arldlro  sovrano  di  tutto  ciò  che 
vi  arca  rapporto.  E senza  dubbia 
era  a quell' epoca  la  più  importan- 
te e difficile  parte  del  governo, 
non  trattandosi  niente  meno  che 
creare,  armare  e dirigere  quattor- 
dici armate  ad  un  tempo,  e Car- 
not  fu  lunga  pezza  incaricato  di 
qucirimmenso  fardello.  Lavoran- 
do senza  posa  consumava  al  ta- 
volo sedici  ore  del  giorno,  spedi- 
va tutti  gli  ordini  e corrispondeva 
con  tutto  il  mondo,  non  riservan- 
dosi neppure  il  tempo  di  recarsi 
ri  pranzo  dalla  sua  famiglia',  che 
dimorava  là  vicino.  E fu  in  tal 
guisa  ch’egli  potè  imprimere  quel- 
la prodigiosa  attività  alle  fatture 
d'armi,  alla  fusione  dei  pez/i  d'ar- 
tiglieria, ed  alla  fabbricazione  del- 
le polveri,  c fu  in  tal  guisa  che  la 
Francia  isolata  e separata  da  tut- 
ta Europa  potè  trovare  pronta  ■ 
mente  io  sò  stessa  spcdicnti  tali, 
che  non  sarebbero  stati  nemmen 
supposti  dai  più  audaci  utopisti,  e 
fu  finalmente  mercè  tale  operosità 
che  intiere  armate  si  trasferirono 
in  un  punto  dall'Oceano  al  Reno 
e dalle  Alpi  ai  Pirenei,  e convieo 
notare  che  Carnot  era  al  tempo 
stesso  r autore  dei  piani  e delle 
istruzioni  n tutti  i generali.  A lui 
dunque  appartiene  il  concepimea- 
to  di  tante  grandi  operazioni  che 
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segnalarono  la  memoranda  cam- 
pagna del  <794;  la  '(ual  campa- 
gna elibc  per  risultamenlo  non  ao- 
Ig  la  lil>eraa!one  del  Icrritorio,  ma 
iinehc  il  conquisto  dei  Pacai  Bassi 
c lo  aciuglimeolo  di  quella  prima 
.alleanza,  che  dopo  avef  annuncia- 
to tanti  gran  progetti  o spiegato 
tanto  conaiderevoli  forze,  agì  in 
.seguito  con  tanta  mollezza  e con 
.si  poco  concerto,  ni  parve  occu- 
parsi che  di  piccoli  interessi, quan- 
do la  si  credeva  vicina  a raggiun- 
gere i maggiori  elTelti.  Il  comitato 
di  salute  puliLilica  o piuttosto  l'uo- 
mo che  sotto  questo  rapporto  lo 
dirigeva  intieramente,  seppe  pro- 
rmaro  a meraviglia  di  quella  di- 
sunione degli  alleati,  della  loro 
{liiiìuazionc,  e della  dispersione 
delle  loro  forze,  e mentre  il  gene- 
ralissimo Coboiirg  faceva  cosi  me- 
todicamente per  conto  dcirAuslria 
il  conquisto  di  alcune  piazze, 
Jourdan  e Pichegru  diretti  da  Car-; 
not,  inviluppavano  nel  tempo  stes- 
so i suoi  fianchi  sulla  Sambra  e 
sulla  Lys  ; minacciarono  il  suo 
retroguardo  sino  alle  porte  di  Brua- 
sclles  e lo  obbligarono  finalmente 
a ritirarsi  ed  n cerlcre  quasi  senza 
combattere  delle  conquiste  ebe  gli 
nveano  costato  tanto  sangue  c tan- 
ti travagli.  Se  quei  due  generali, 
avessero  avuto  a fate  con  un  altro 
nemico  è ben  certo  che  prolittaii- 
do  della  sua  posizione  centrale, 
questo  non  avrebbe  mancalo  ma- 
novrando sulla  sua  fronte,  di  mar- 
ciare verso  la  capitale,  che  non 
era  distante  che  cinque  giorni  di 
marcia,  e minacciare  in  tal  guisa 
nella  sua  base  Tcdilìzio  rivoluzio- 
nario-, nel  momento  stesso  che 
ueslo  era  cosi  fortemente  scosso 
alla  Vandea  c dal  partiti  di  ogni 
specie;  otvcro  se  questo  piano  gli 
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fosse  sembralo  troppo  ardito',  «' 
vrebbe  potuto  ichiacciare  1'  una 
dopo  l'altra  le  due  armate  repub- 
blicane, che  agendo  a ai  grande 
distanza  ai  erano  poste  nella  -im- 
possibiliti di  soccorrersi.  Ma  nul- 
la di  tutto  questo  era  a temersi 
dalla  circospetta  Austria,  nè  dal 
suo  inetto  generale  ; e gli  attacchi 
eccentrici  fatti  sulle  ale  dei  alleati, 
fecondo  il  sistema  di  Carnot,  ri- 
portarono un  decisivo  aucceaso. 
Ove  altri  si  trasporti  allo  stato  del- 
le cose,  e consideri  tutte  le  diffi- 
coltà cd  i pericoli  che  circondava- 
no’ la  repubblica , ai  vedrà  che 
questa  campagna  del  1794  è ve- 
ramente la  piu  importante  e la  pifl 
gloriosa  di  quell'  epoca  ; né  può 
negarsi  appartenere  la  più  gran 
parte  di  gloria  allora  acquistata 
olle  armi  francesi  a colui  che  Tor 
vea  concepita,  e che  nc  sorvegliò 
e diresse  r esecuzione.  Ma  non  è 
che  troppo  vero  di  aver  egli  oiTu^ 
scata  quella  gloria  con  inescusa- 
bili turpìiudini  e con  orrende  cni- 
deltà.  Carnot  negò  con  molta  in- 
aistenza  di  avervi  avuta  la  meno- 
ma patte  ; ma  noi  non  possiamo 
assolverlo  inlicraracnle  ; poiché 
fosse  pur  vero  ch'egli  totalmente 
assorto  nello  particolarità  della 
guerra,  non  prendesse  veruna  par- 
te agli  altri  rami  del  governo;  non 
è egli  evidente  che  nelle  armate  al 
pari  che  nell' interno,  il  sistema  di 
terrore  e di  sangue  fu  osservato 
col  più  implacabile  rigore,  e chn 
esse  ebbero  pure  i loro  patiboli  cd 
i loro  tribunali  rivoluzionari!?  Il 
codice  penale  militare  che  venne 
sancito  in  quell'  epoca  di  violenza 
e di  tirannia,  e che  non  potè  es- 
sere compilato  senza  la  partecipa- 
zione o almeno  senza  l'approva- 
zione di  Carnot,  era  un  vero  co- 
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ilice  Draconiano  ; etto  superara 
in  ferocia  i più  orribili  decreti  di 
ue’  tempi  malaugurati  e rigorose 
<1  pari  die  moltiplicate  ne  fura- 
no le  applicazioni.  Moi  abbiamo 
veduto  alle  armate  di  Samhrn  e 
Meusc,  allorché  quelle  armate  s’im- 
mortalavano colla  vittoria  di  Fleu- 
rus,  abbiamo  veduto  passar  ogni 
giornoaccatastati  nei furgonigl'in- 
felici  che  la  commissione  militare 
e rivoluzionaria  avea  condannati 
a morte  per  le  più  leggere  man- 
canze di  disciplina,  per  mancanze 
che  poco  fa  arcano  approvato  e 
provocato  quelli  che  le  punivano 
cosi  crudelmente.  E senza  gli  or- 
dini o almeno  l'apprurazione  del 
grande  ordinatore  di  tutte  le  co.se 
di  guerra  sarebbero  stati  mandati 
aul  palco  i Gustine,  i Houchard,  i. 
Bcauharnais  e tanti  altri  oflìciali  o 
generali  che  arcano  servito  di  buo- 
na fede  ? Non  negheremo  che  non 
fosse  divenuto  una  necessità,  una 
condizione  della  vittoria  il  rista- 
bilimento della  disciplina  ; ma  non 
potevano  ristabilirsi  la  disciplina 
c l'ordine  se  non  per  cosi  spaven- 
tevoli mezzi  ? e più  tardi  non  ai 
•ono  vedute  le  stesse  truppe  con- 
dotte con  saggezza  e moderazione 
offrir  modelli  di  valore,  di  disci- 
plina, e riportare  tanti  brillanti 
successi  ? e le  devastazioni  del  Pa- 
latinato, quelle  della  Vandea,  le 
stragi  di  Lione  e di  Tolone,  tut- 
to ciù  si  è pur  fatto  dalle  armate 
e dagli  ordini  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica  : come  dunque  Car- 
Dot  potè  esserne  stranicrop...  Noi 
crediamo  pure  che  i suoi  apologi- 
sti abbiano  esagerato  di  troppo  i 
suoi  di.ssidii  con  Robespierre,  Gou- 
ihon,  e Saint-Just.  Garnot  stesso 
non  ha  mai  parlato  di  quei  dissi- 
diise  nondopo'Iacadutadei  trium- 
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viri,  e non  fu  senza  sorpresa  che 
in  seguito  al  lungo  rapporto  da  lui 
fatto  nella  sc.ssione  del  primo  ven- 
demmiatore, anno  terzo  ( settem- 
bre 1794),  lo  s'intese  io  proposito 
della  ripresa  delle  quattro  piazze 
del  Nord,  scagliarsi  con  una  vio- 
lenta diatriba  contro  f uomi>  dei 
principii,  contra  quel  mostro  cho- 
secondo  lui  aveva  orrore  delle  no- 
stre vittorie.  Queste  tarde  rivela- 
zioni non  giunsero  a convincerci, 
e pensiamo  al  contrario  che  il  fa- 
moso comitato  non  abbia  fatto 
tante  gran  cose  se  non  per  la  sua 
intima  unione  e la  sua  omogenei- 
tà. Giù  ch'c  certo  si  è,  nbc  e alla 
tribuna  ed  in  pubblico,  fin  che  du- 
rò la  potenza  di  Robespierre,  non 
a'inte.se  inai  Carool -ad  att.iccarlo, 
e lunga  pezza  dopo  la  caduta  di 
Massimiliano,  ahorchè  si  volle  per- 
seguitare come  suoi  complici  Bar- 
rére,  Gollut  d' llerbois  e Billaud, 
egli  prese  apertamente  la  loro  di- 
fesa dichiarando  non  separarebbe 
mai  la  sua  dalla  loro  causa.  C’era 
della  generosità  e del  coraggio  non 
v'  ha  dubbio,  ma  non  era  anche 
un  confessare  ch'egli  uvea  diviso 
i lor  torti  i*  In  tutta  quell' epoca 
pustcrmidoriana,  Garnot  ebbe  po- 
ca influenza  : per  altro  fu  anco- 
ra rieletto  membro  del  comitato 
di  salute  pubblica,  ma  avea  trop- 
po a fare  nel  difendersi  contro  gli 
attacchi  dei  nemici  della  Monta- 
gna. Gomproroesso  nel  tentativo 
fatto  dal  terroristi  il  primo  pratile, 
anno  terzo  ( maggio  >795  ),  per 
ricuperare  il  potere,  egli  fu  denun- 
ciato ed  accusato  a più  riprese  da 
Gouly,  Legenilre,  Enrico  Larlvie- 
re,  eo.,  che  stavano  io  procinto  di 
farlo  condannare,  quando  Bourdon 
de  r Oise  gridò  : ,,  Decretereste 
voi  io  istato  di  accusa  quegli  ehs 
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organizzò  la  vitloria  ? “ Quota 
frase  lo  salvò  e riacquistò  anche 
Lcn  presto  liastanir  credito  per 
esser  rieletto  deputato  da  quindi- 
ci dipartimenti  in  una  volta,  poi 
uno  dei  cinque  direttori,  ehe  nella 
nuova  custitiiziuoc  furono  incari- 
cati d>-l  governo.  Egli  fu  eletto  il 
-'(Uiiito,  in  luogo  di  Siejes  -che 
aveva  ricusato.  I suoi  quattro 
colleghi  in  fatto  di  governo  e spe- 
cialmente di  guerra,  erano  uomi- 
ni i più  medioori  che  la  rivolu- 
zione abbia  prodotto.  £d  in  tal 
guisa  egli  sì  trovò  aoeora  chia- 
mato a dirigere  i più  grandi  e 
più  importanti  affari  ; ma  Barras, 
uomo  cupido  e groitolano,  che 
credevasi  atto  a condurre  le  cose 
della  gùcrra,  perchi  erasi  mostralo 
a cavallo  sulle  strade  il  9 termi- 
doro e i3  vendemmiatore,  gli  con- 
tese con  molta  ostinazione  il  pote- 
re militare,  mentre  gli  avvocati 
Kevrbel  e La  Kcvelliere  si  mostra- 
rono assai  gelosi  degli  sfìari  del- 
l’interno c della  diplomazia,  di 
guisa  che  egli  non  ebbe  altri  che 
il  suo  amico  Letoorocur  su  cui 
polca  cuntarc,  c fu  alloro,  che  me- 
no forse  per  convincimento,  ohe 
per  opporsi  ai  suoi  oolieghi,  egli: 
perseguitò  in  più  occasioni  i ter- 
roristi e specialmente  nell' affare 
del  campo  di  Grenclle.  La  qoat 
inattesa  direzione  gli  franò  alcuni 
elogi  nei  giornali  e nei  discorsi 
drIÌ’opnosizìooc  o dei  partilu  rea- 
lista, che  avea  uoa  grande  inflocn- 
za  e che  stava  per  riportare  la  pre- 
valenza nei  consigli.  Carnot  parre 
sensibilissimo  a tali  lusingberie  e 
si  lasciò  poco  a poco  trascinare 
verso  quel  partilo,  al  qosle  era  per 
altro  essai  dif6cile  ch'egli  apparte- 
nesse intieramente.  A malgrado  la 
opposizione  che  avea  trovala  nel 
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direttorio  per  parie  dei  suoi  culle- 
ghi,  facevasi  la  guerra  ancora  giu- 
sta i suoi  piani  e le  campagne  del 
179?  e sul  Reno  ( T.  Joca- 
uia  nei  Supp.  ) furono  guerreg- 
giale secondo  il  suo  sistema  di  ec- 
cenlricilà  ; ma  quelle  campagne 
non  ottennero  In  stesso  successo 
di  quella  del  1794:  erano  cangiale 
le  circostanze  e Clerfayt  e 1'  arci- 
duca Carlo  erano  ben  altri  uomini 
ohe  il  principe  di  Cobourg.  La 
riputazione  militare  di  Carnot  eb- 
be a soffrire  qualche  cosa  da  tali 
rovesci,  e più  ancora  perdette  del 
suo  credito  quando  Bonaparle  co- 
minciò la  sua  brillante  carriera.  È 
noto  che  quel  giovine  generale  a- 
Tca  esordite  le  sne  gesta  dietro 
piani  suoi  propri  e che  il  direttorio 
non  avea  fatto  che  approvarli;  ma 
come  era  da  aspettarsi,  i direttori 
ne  divennero  ben  tosto  ombrosi,  e 
dacché  Bonaparle  ebbe  riportata 
le  aue  prime  vittorie,  Carnot  ri- 
tornando al  suo  sistema  di  eccen- 
tricità e di  operazioni  divergenti, 
fece  che  i snoi  colleghi  stanassero 
un  decreto  che  divideva  in  due 
parli  l'armata  d’Italia,  dovendo 
l'una  sotto  gli  ordini  di  Keller- 
niann  far  fronte  agli  Anstriaci  sul- 
r Adige;  mentre  l’ahrà  condolta  da 
Bonaparle  marcierebbe  contro  Ro- 
ma ed  il  regno  di  Napoli.  Il  giovi- 
ne conquislalore  che  intese  facil- 
mente i direttori,  insirielte  per  es- 
sere il  solo  comandante;  offri  la 
propria  dimissione,  e di  già  era  ta- 
le la  sua  posizione  ehe  conveniva 
cedergli.  Sin  d’  allori  quindi  egli 
decise  e diresse  lutto  a suo  grado 
senza  prevenirne  i deboli  direttori, 
e talvolta  anche  senza  render  loro 
veron  conto.  Carnot  stesso  cono- 
sceva appena  ciò  che  succedeva  in 
Italia,  e quando  quest'annatk  man- 
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tìò  nella  espilale  dei  veementi  ail- 
drizzi  contro  il  partito  dei  realisti 
a cui  egli  ai  era  legato;  quando  il 
luogo-tenente  di  Honaparic,  Auge- 
rcau,  andò  colà  a prepararvi  la  ri- 
voluzione del  i8  fruttidoro,  che 
dovea  scacciarlo  dal  Liixcmliurgo, 
egli  non  fu  nemmeno  avvertito,  e 
nulla  seppe  prevedere  nè  impedire, 
di  gtiisa  che  sorpreso  a letto  dei 
satelliti  di  Barras  che  si  recavano 
ad  arrestarlo,  ehSe  appena  il  tem- 
po di  salvarsi,  fuggendo  per  una 
porla  del  giardino.  Condannato  al- 
la deportazione  nello  stesso  giorno, 
in  un  ài  suo  collega  Barihelemy  e 
a lutti  i capì  del  partito  realista,  si 
rifugiò  in  Germania  e si  vide  colè 
riiillcssihile  repubblicano  scrivere 
sollo  la  protezione  dei  re  contra  i 
re  stessi,  intitolarsi  orgogliosamen- 
te per  uno  dei  fondatori  della  re- 
pnbblìca,  e soprattutto  scagliarsi 
Con  amare  invettive  contra  i suoi 
antichi  colleghi  direttori  che  lo  a- 
veano  proscritto.  In  questo  opu- 
scolo ila  lui  fatto  stampare  ad 
A ugsbourg,  sotto  il  titolo  di  Rispo- 
sta al  rapporto  di  BaiUeuì,  trovansi 
quei  ritratti  cosi  oiliosi  benché  ve- 
ri di  Barras,  di  Rewbel,  deLa-Re- 
velliere  e del  loro  ministro  Tallejr- 
rand  ; il  quale  opuscolo  fu  ' ben- 
tosto ristampato  a Parigi,  e ciò 
ch'è  mollo  a notarsi,  lo  fu  pegli 
ordini  dei  pretendente  Luigi  XVIII, 
eit  a cura  de’ suoi  agenti  Royer- 
Collard  e Montesquieu.  Quel  prin- 
cipe avea  molto  sagacemente  giu- 
dicato che  una  tale  pubblicazione 
dovesse  avere  1’  effetto  più  decisi- 
vo sulla  pubblica  opinione;  nè  si 
può  dubitare  di  aver  essa  molto 
contribuito  éd  atterrare  i tre  di- 
rettori, prima  nel  So  pratile,  e poi 
nel  i8  brumaio  (ottobre  lyqg). 
Subito  dopo  quest' ultima  rirolu- 
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zione,  Carnot  ebbe  il  permesso  di 
rìentoare  in  Francia  e fu  dal  nuo- 
vo consola  fatto  ispettore  generale, 
poi  ministro  della  guerra;  ma  in 
uesto  posto  importante,  la  sna 
urezza  e la  sua  inflessibile  prabi- 
lè  gli  suscitarono  rnolte  contese, 
ed  ebbe  nomcrosc  querele  co*  suoi 
colicghi  e soprattutto  col  ministro 
delle  flnanze.  Vedendo  d'altronde 
ebe  il  sistema  di  governo  diverge- 
va sempre  più  da' suoi  prìncipii  di 
repubblicanismo,  chiese  più  volte 
la  sua  dimissione,  e finalmente  la 
ottenne.  Deciso  allora  di  vivere 
nel  ritiro,  passò  a soggiornare 
in  una  sua  piccola  casa  di  Cam- 
pagna presso  Etampes,  e colà  non 
d' altro  occupossì  che  di  scienze, 
di  lettere  edeH’educazione  de’  suoi 
figli.  Dopo  aver  disposto  per  inn- 
ga  pezza  di  tutte  le  ricchezze  del- 
lo stato,  dì  tutti  gl’  impieghi  ed  o- 
nori,  egli  rimase  col  solo  suo  mo- 
desto patrimonio  familiare  e col 
grado  di  capo-battaglione  acqui- 
stato per  anzianità.  Quanto  al  dis- 
interesse cd  alla  probità,  egli  era 
un  vero  Spartano.  Citasi  di  lui  a« 
tratto  ben  commendevole,  e di  cui 
non  ebbe  forse  un  solo  imitatore. 
Incaricato,  nel  t8oo,  di  fareoome 
ministro  della  guerra  un  giro  pres- 
so l’armata  del  Reno,  gli  furono 
dati  alla  sua  partenza  So/ni  fran- 
chi per  le  spese  di  viaggio,  « al 
suo  ritorno  egli  ne  consegnò  al  teso- 
ro la  metà  che  gli  era  rimasta  .... 
Nel  i79Ó,almomeoto  della  creazio- 
ne dcirislituto,  era  stato  nominato 
membro  della  classe  delle  scienze 
matematiche,  e senza  dubbio  àgli 
era  ben  meritevole  di  tale  onore; 
e per  altro  ne  fu  spogliato  dopo  il 
18  fruttidoro  al  momento  della 
•na  proscrizione,  e ciò  eh’  è bene 
a notarsi,  Napoleone  Bonaparte 
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prcM  il  suo  posto.  Questo  gene* 
rsle  non  ebbe  parte  aenia  dubbio 
• tale  oltraggio,  e dobbiamo  <lire 
■ sua  lode  «he  uno  de' suoi  primi 
pensieri  dopo  il'  i8  brumaio  fu 
quello  di  ripararlo:  e in  tal  guisa 
Caroot  era  tornato  all'Istituto,  al- 
lorché passò  di  nuovo  alla  vita 
privata  dopo  la  sua  dimissione  dal 
ministero  della  guerra,  c sino  a 
quel  momento  ne  fu  uno  dei  mem-r 
bri  più  laboriosi.  Vi  lesse  molli 
rapporti  e memorie;  pubblicò  pa- 
reochie  opere  importanti,  fra  cui 
il  suo  trattato- sul/(i  difeta  delle 
piatte,  che  il  ministro  della  gucr- 
ra,di  Ini  successore,  lo  avea  invi- 
tato a comporre  per  ordine  del- 
l’imperatore, e che  malgrado  al- 
cune dispariti  teòriche,  è divena- 
to un'opera  classica  per  tutta  Eu- 
rope. Carnet  restituito  in  tal  guisa 
«i  Suoi  primi  gusti  ed  a’  suoi  au- 
tiebi  lavori,  era  deciso  di  spende- 
re  la  essi  il  resto  de' suoi  giorni, 
quando  venne  chiamalo  al  tribu- 
nato, ch'era  il  solo  potere  dove 
ancora  poteva  mostrarsi  un'ombra 
di  oppositione.  Questo  posto  con- 
trenlva  perfettamente  a Carnot,  ed 
agli  non  lasciò  scapparsi  veruna 
occasione  per  opporsi  ai  progressi 
del  potere  assoluto,  prima  votan- 
do colla  miooritò  contro  il  conso- 
lato a vita,  poscia  contra  l'istitu- 
nione  della  legion  d’onore,  e final- 
sneote  solo  e dopo  un  luogo  di- 
scorso contro  l'esaltazione  di  Na- 
poleone all'  impero  ; terminando 
peraltro  col  dichiarare,  che  se 
contro  la  sua  opinione  venisse  a- 
doUata  quella  legge,  egli  vi  si  sot- 
toporrebbe senza  mormorare,  es- 
sendo stato  sempre  suo  sistema  di 
sottomettersi  all'  ordine  delle  cose 
altuàli.  È noto  avere  il  tribunato 
di  poco  sopravvissuto  al  rovesciar 
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mento  della  repubblica,  e Carnot 
non  ne  provò  dispiacere,  ma  ri- 
tornò con  gioia  alla  sua  casa  cam- 
pestre. Disse  egli  stesso  che  il 
tempo  da  lui  passato  nello  studio 
delle  scienze  e nelle  sue  cure  do- 
mestiche fu  il  più  felice  della  sua 
vita.  Non  pensando  all' interesse 
che  per  la  sua  famiglia,  ch'era  nu- 
merosa, egli  godeva  da  vero  filo- 
sofo quella  situazione  detta  cosi 
bene  da  Orazio  aurea  medioerilas, 
allorché  Napoleone,  in  mezzo  delle 
sue  vittorie  contro  l'Austria  nel 
1809,  ai  ricordò  dell’uomo  ohe  a 
buon  diritto  poteva  esserne  riguar- 
dato come  prima  causa  e gli  man-^ 
dò  un  brevetto  di  una  pensione  di 
lo/m  franchi,  certo  non  da  lui  do- 
mandata. Tuttavolta  egli  si  recò  a 
ringraziarne  l'imperatore  al  suo 
ritorno,  e in  una  lunga  udienza 
gli  parlò  molto  delle  sue  vittorie. 
Napoleone  anch’esso  s’intrattenne 
con  lui  molto  affettuosamente,  gli 
ricordò  senza  amarezza  la  sua  di- 
missione, il  .suo  voto  al  tribunato, 
che  dapprima  lo  avea  posto  di 
msl  umore,  ma  che  più  tardi  col 
riflettervi  non  avea  fatto  che  aur 
mentar  la  sua  stima  ed  aggiunse; 
,,  Molti  dei  vostri  colleghi  inter- 
namente pensano  .come  voi,  ma 
voi  foste  il  solo  di  aver  il  corag- 
gio di  dirlo,"  c nel  congedarsi  si- 
no alla  sala  d'udienza:  Addio  si- 
gnor Carnot;  tutto  quello  che  vor- 
rete, quando  vorrete,  e come  vor- 
rete. Certamente  eranvi  in  questo 
parole  molta  millanteria  e riogan- 
nerole  imperatore  era  ben  certo 
di  non  esser  preso  alla  parola. 
Carnot  ritornò  a vivere  in  pace 
nella  sua  modesta  dimora,  e nulla 
chiese  sino  al.  momento  in  cui  vi- 
de invasa  la  Francia  e presso  ad 
essere  rovesciato  il  trono  imperis- 
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le.  Nel  34  gennaio  1814  scrisse  a 
Napoleone.  „ Per  tutto  il  tempo 
„ che  la  fortuna  ha  coronalo  le 
„ vostre  imprese,  mi  astenni  JaU 
„ r offerire  a V.  M.  ilei  servigi 
,,  che  non  ho  credulo  essere  a lei 
„ graditi;  oggidì  che  la  mala  sor- 
le  pone  a gran  prova  la  vostra 
,,  costanza,  non  esito  un  momcn- 
,,  to  ad  esibirvi  quej  deboli  mezzi 
„ che  ancora  mi  restano  : piccola 
„ senza  dubbio  è I'  offerta  di  un 
,,  braccio  sessagenario  : ma  ho 
„ credulo  che  l’ esempio  di  un 
„ soldato  conosciuto  pcrsentimen- 
,,  ti  patriottici,  potrebbe  rannoda- 
„ re  sotto  le  vostre  aquile  multe 
,,  persone  incerte...  Vi  rimane 
„ anoor  tempo  per  ottenere  una 
pace  gloriosa  e per  fare  che  vi 
■„  sia  restituito  l'amore  del  gran 
,,  popolo,...*'  Alcune  espressio- 
ni di  questa  lettera,  le  ultime  spe- 
cialmente erano  mollo  severe,  ma 
Carnot  non  era  mai  stato  adulato- 
re, e Napoleone  non  se  ne  offese. 
Nel  bisogno  in  cui  Irovavasi  di  a- 
ver  buoni  ufficiali,  egli  lo  accolse 
premurosamente  c lo  mandò  a co- 
mandare in  Anversa,  ch'era  di 
tutte  te  piazze  quella  a cui  egli 
dora  maggior  importanza.  Già  la 
città  era  circondata  di  nemici,  c il 
nuovo  governatore  durò  molta  fa- 
tica a penetrarvi.  Egli  vi  trovò  u- 
na  guarnigione  bastante,  fedele  e 
completamente  provveduta  di  vi- 
veri e munizioni,  e con  un  tal  uo- 
mo e con  tali  mezzi  poteva  Anver- 
sa sosteuere  il  più  lungo  assedio. 
Egli  respinse  dapprima  come  do- 
vrà fare  gli  attacchi  e |e  iotiroa- 
ziooi  insidiose  del  prussiano  Bu- 
loTv,  poi  le  sollecitazioni  e le  pre- 
ghiere del  SDO  antico  amico  Beiv 
nadotle,  divenuto  principe  svede- 
se, e finalmente  sostenne  quattro 
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giorni  di  homliardamenlo,  non  ce- 
dendo che  con  gran  pena  agii  atti 
del  governo  provvisorio,  nè  accon- 
senti a riconoscere  Luigi  XVIII, 
se  non  dopo  essersi  beo  assicura- 
to dell'  abdicazione  di  Napoleone 
e del  ristabilimento  dell'  antica 
dinastia  regia;  e non  volendo  al- 
lora consegnare  egli  stesso  allo 
straniero  il  prezioso  deposito  cho 
era  stato  incaricato  di  conservare 
alla  Francia,  si  affrettò  di  ritorna- 
re alla  capitale;  e ciò  che  vera- 
mente sorprende,  è,  ch'egli  volle 
tosto  essere  ammesso  davanti  al 
re  ed  ai  principi.  Prendendo  alla 
lettera  nonché  nel  loro  senso  più 
esteso  le  parole  Unione  td  ohblio 
pronunciale  da  Luigi  XVIII, 
r antico  nemico  dei  re,  il  giudico 
di  Luigi  XVI  volle  che  il  fratello 
di  quel  re  infelice,  che  la  stessa 
sua  figlia,  lo  accogliessero,  come 
fatto  avrebbero  di  qualunque  altro 
generale,  di  qualunque  altro  capo 
dell  armala  francese;  c perchè  egli 
incontrò  qualche  freddezza,  per- 
chè non  gli  si  fecero  aprir  sul- 
r istante  i due  battenti  della  porta 
regia,  egli  oc  usci  corrucciato  e 
prendendo  la  penna  scrisse  sotto 
il  titolo  di  Memoria  al  re  il  più 
violento,  il  più  amaro  dei  libelli 
che  avesse  mai  provato  la  rislau- 
razione.  Easo  non  era  soltanto  una 
giustificazione,  un’apologià  del 
regicidio,  ma  un  vivissimo  attac- 
co, una  lunga  diatriba  centra  tutte 
le  istituzioni  ; c centra  tutti  gli 
amici  delia  roonarchiq  che  anda- 
vasi  a ristabilire.  L'autore  dichiarò 
eh’  esso  fu  stampato  e pobhiicalo 
senza  sua  partecipazione,  ed  anzi 
contra  il  suo  volere  ; ed  i suoi  a- 
raici,  dissero  periiuo  ch'era  stata 
la  polizia  regia  stessa  cheavea  fat- 
to tutto  questo.  Ciò  che  havvi  di 
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certo  ti  ò che  i nemici  di  quella 
nascente  rislaurazione,  che  allora 
erano  audacissimi , riguardarono 
quel  libello  come  un  buonissimo 
mezzo  di  aggressione,  che  esso  fu 
stampato  in  grandissimo  numero 
di  esemplari,  venduto,  gridato  nel- 
le strade  sotto  il  nome  e alla  pre- 
aeoza  di  Cornot  e che  tulli  i gior- 
tiali,  tutti  gli  opuscoli,  che  sono 
dippoi  comparsi  coatra  il  governo 
ne  presero  e copiarono  i pensieri 
e persino  le  espressioni  ; sicchò 
non  può  negarsi  che  la  Memoria 
•il  re,  non  abbia  molto  contribuito 
a preparare  la  rivoluzione  del  oo 
marzo  i8iS.  L'autore  peraltro  ha 
vivamente  negato  di  essere  con- 
corso in  nessuna  guisa  nelle  mene 
che  precedettero  quella  rivoluzio- 
ne. Checché  nc  sia  tostocchè  Na- 
poleone rientrò  alle  Tuillerie,  vi 
fece  chiamare  il  suo  antico  mini- 
stro e questo  ministro  altra  volta 
cosi  difncile,  e coli  poco  flessibile, 
accettò  senza  esitare  il  titolo  di 
conte,  quello  di  pari  di  Francia  e 
il  portafoglio  deli’  interno.  E ben 
vero  che  Napoleone  ebbe  la  de- 
strezza di  fargli  credere  aver  can- 
giato di  sistema  c che  rinunciando 
ai  suoi  progetti  di  conquista  c di 
monarchia  assoluta,  andava  a go- 
vernare con  idee  liberali  cd  an- 
che repubblicane.  E Carnet,  cre- 
dendosi ancora  nei  primi  giorni 
della  rivoluzione  ritornò  con  gioia 
a tutte  le  sue  antiche  utopie,  c si. 
sforzò  di  dare  la  maggior  latitu- 
dine alla  libertà  della  stampa,  di 
armare  e moltiplicare  le  guardie 
nazionali,  I confederali  eco.,  e nel 
suo  entusiasmo  scriveva'  a Napo- 
leone; ,,  11  giorno  20  marzo  deve 
farci  risalire  tallo  ad  un  fiato  al 
i4  loglio  : „ (i).  Ma  lunga  non 

(i)  Si  tuo!  qai  ciUre  un  Jocamctao  ilo- 
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fu  la  illusione;  e qiiandoT  impera- 
tore mosse  per  la  sua  ultima  cam- 
pagna, non  dubitavano  l repub- 
blicani di  già  più  che  la  sua  prima 
vittoria  dovesse  sottrarlo  alla  loro 
influenza.  Non  ostante  Carnot  fece 
ancora  ogni  sforzo  per  sostenere 
r imperatore  ; ma  ciò  era  meno 
per  attaccamento  alla  sua  persona 
e al  suo  governo,  che  pel  timore 
che  aveva  del  ritorno  dei  Borboni, 
cui  sovra  ogni  altra  cosa  paven- 
tava. Fu  desso  che  si  portò  ad 
annunciare  alla  camera  dei  pari  il 


rlro  poro  conof.'ialo,  cloS  !■  nunal*  <U  msno 
di  Cirnol  di  nn«  « di  due  pro|elli  di 

derreli  id.lriiiitì  a Napoleone  do|H»  la  pro- 
clamalione  del  hnwao  alto  addiaionale.  Qoo- 
ati  documenti  provano  aovra  oj^iii  ailra  coaa 
• ino  a qual  punto  a' llluilette  Carnot  e come 
poco  conoaeeiae  qoello  o eoi  egli  aerivefa 
coati  „ Sire,  vogliale  credete  ad  un  uu^ 
che  non  ri  ha  mai  ingannalo  e che  ri  > ain- 
eeramcnle  fedele.  — La  patria  h io  pericolo, 
generole  S il  malconteiilamenlo,  etesec  rlep- 
pih  il  fermenlo  in  miti  i diparliiiieoli  del 
pari  che  a Parigi,  e in  parecchie  i>arli  della 
Francia  ata  per  ìaeoppiare  la  guerra  civile. — 
Proponga  a V.  M.  due  prog.dtl  di  decreto 
che  credo  propri  e ri*labilire  la  calma  e ri- 
eondorre  a voi  hi  malfa  dei  ciltadini  ; ma 
conviene  che  oiano  pohblicati  pi^prio  moni 
e non  lai  rapporto  di  Toran  miniitfo,  n> 
delib^r*BÌo»«  del  coniiglio  di  »l»u.  Sar«bl»e 
desiderabile  ebe  fossero  eressi  nella  gioriiaU. 
Sono  tce.ssgnaìo  CitNOT.  “ Ecco  h minata 
dei  due  deciti:  Ka|>eleone  imperalure  dei 

francesi  ree.  Essendo  uwslra  intensione  di  non 
Itscìar  insslsiere  ? cruna  traccia  della  fra  Jalìlk, 
abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  tegoe: 
Usila  data  della  pubblicasione  drl  presente  de- 
creto, le  ai>|>cllationi  dì  imddlto  r diATonti- 
gnor*  eeaseranno  dì  esser  in  oso  tra  i Irao- 
cesi.  “ PìajKileoiie  ìmi>eralore  dei 

francesi  ree.  T.a  liberti  della  slam|»a  aren» 
dori  fatto  conoscere  obe  U roto  del  popolo 
francese  sadica  nuovi  nsiglioramcuti  n»*ll  »t»o 
roslitusionale  proposto  alla  sua  accettaiion»., 
abbiamo  drerrtato  e deceellamo  rjoanto  se- 
gue : Ari.  J.  La  camera  dei  rappresentanti 
slaluiri  di  concerto  con  noi  nella  sua  pros- 
sima tornata  la  modiicasioni  di  coi  Tatto 
coatitutionale  ^aascettlbile  prl  soo  perfesio. 
naroealo.  Art.  II.  ^ "«ora  compìlasione  di 
qoeat*  atto  rerri  sotlopoala  aìT  acc«llt*»o»e 
.dei  popolo  nelle  sae  assemblee  primarie.  ,, 
5apoleoae  non  segni  il  consiglio  del  suo  mi- 
oistrn,  r ainb  meglio  rader  da  aoTtano  asto- 
Into  piotloilocbè  rimaner  re  eeota  sudditi. 
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(lUflitro  tli  Waltriluo,  e in  quella 
occasione  cblio  un  viro  alterco  col 
maresciallo  Ney.  In  questa  circo- 
stanza fu  spettacolo  ben  sorpren- 
dente, e riniarchcTole  contrasto,  ve- 
dere la  disperazione  d'  un  guerriero 
per  tanto  tempo  cliiamato  il  proda 
dei  prodi,  e dall'altro  canto  la  cal- 
ma, la  fermezza  ed  il  vero  corag- 
gio dell'Impassibile  convenzionale. 
Sino  air ultimo  istante  Carnotnon 
parve  disperare  di  nulla  e solo  in 
mezzo  all’universale  costernazione, 
pensò  ai  mezzi  di  salute.  Persuaso 
die  in  tal  crisi  il  nome  ed  il  valore 
di  Napoleone,  soli  poteano  ancora 
salvacela  cosa  pubblica,  vivamen- 
te si  oppose  all’abdicazione,  e 
ciò  eh*  à ben  osservabile  per  parte 
dell'antico  tribuno  che  solo  avea 
osato  votare  contro  I'  elevazione 
del  trono  imperiale  ; lo  si  vide  nel 
i8tS  allorché  fu  pronunciata  tale 
abdicaziooc,  nascondersi  il  volto 
nelle  mani  per  versar  lagrime,  ed 
anche  allora  consenti  di  essere  uno 
dei  cinque  membri  della  commis- 
sione di  governo,  il  qual  potere  ef- 
fìmero non  ebbe  che  il  tempo  di 
accettare  la  capitolazione  di  Parigi 
c di  rimandare  dietro  la  Loira  gli 
avanzi  dell'armata.  Dopo  inutili 
sforzi,  acciò  Napoleone  potesse 
riassumere  il  comando  delle  truppe, 
Carnot  fece  ogni  suo  possibile  per 
accelerare  la  di  lui  partenza  e poi 
dirigerlo  verso  l'America  del  Nord. 
Subito  dopo  il  ritorno  del  re  ai 
ritirò  un'  altra  volta  alla  sua  casa 
di  campagna,  ed  ivi  ricevette  l'or- 
dine di  recarsi  sotto  scorta  a Blois, 
come  inscritto  nella  lista  di  pro- 
scrizione stesa  dal  suo  collega  Fou- 
ché.  Ma  personaggi  possenti  pren- 
devano interesse  nella  sua  sorte 
e apecialmcnte  l'imperatore  Ales- 
sandro, diresse  per  lui  parecchie 
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rappresentanze  al  governo  regio  ® 
poiché  le  vide  inutili  gli  fece  dare 
un  passoportu  pe'  suoi  stati.  Car- 
oot  si  recò  a Varsavia,  dove  il 
gran  duca  Costantiuo  lo  accolse 
con  molti  riguardi,  come  lo  fu  dai 
patriutti  polacchi  con  grandi  di- 
mostrazioni di  simpatia  e d' inte- 
resse ; ma  sia  che  queste  dimostra- 
zioni avessero  dato  qualche  om- 
bra, sia  che  il  clima  gli  fosse  real- 
mente contrario , lo  si  vide  ritor- 
nar presto  in  Germania  c stabilirsi 
a Magdeburgo  col  consenso  del 
governo  prussiano,  che  gli  area 
ricusato  asilo  nelle  sue  provinrlo 
renane.  A Magdeburgo  Carnot 
passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
nello  sluilio  e nell'  afflizione  del- 
l'esilioed  ivi  mori  il  3 agosto  i8a3. 
Pochi  uomini  furono  tanto  lodati 
e tanto  biasimati.  Il  suo  sapere,  il 
suo  disinteresse  e la  sua  probità 
furono  iuconlrastabili  ; e se  non 
possono  approvarsi  tutte  le  sue 
opinioni  e tutta  la  sua  condotta 
politica,  convien  dire  alroeao  che 
nulla  mai  fece  se  non  per  entu- 
siasmo e conviiieimento,  e noi  lo 
abbiamo  certamente  rappresentalo 
con  molta  verità  agito  questo  dop- 
pio aspetto:  che  se  questo  c un 
mezzo  di  dispiacere  egualmente  ai 
suo!  partigiani  c ai  auoi  detrattori, 
siamo  certi  almeno  ehe  non  sarà 
lo  stesso  quanto  alla  posterità.  Dis- 
se Dumouriez  cb' egli  fu  austero 
filosofo,  perfetto  cittadino  c gran- 
d'uorao,  ed  aggiunge  a questo  ri- 
tratto un  poco  adulatore  una  opi- 
nione per  aita  parte  più  rimarche- 
vole, cioè  che  Carnot  fu  il  creatore 
della  nuova  arte  militine  in  Fran- 
cia. La  quale  egli  (Dumouriez)  non 
avea  avuto  che  il  tempo  per  sbos- 
zare  f che  Bonaparte  avea  perfe- 
zionato. Sotto  questo  rapporto  Na- 
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poleooe  non  gli  rese  )■  stessa  giu- 
•tiaia.  IVelle  Afem or/e  di  Monthoion 

III,  ia4, egli  (lice:  „Carnot  non  a* 
Tea  alcuna  esperienza  (li  guerra.  Le 
ano  idee  erano  false  su  tutti  ì rami 
dell'arte  militare,  anche  sull'at- 
tacco e la  difesa  delle  piazze  e 
sui  princi  pii  delle  forlifipazioni  che 
area  stbdiato  per  tutta  la  sua  rita. 
Egli  stampò  su  queste  materie 
delle  opere  che  non  possono  essere 
approvate  se  non  da  chi  non  ha 
veruna  pratica  della  guerra.*'  Qui 
ai  riconosce  troppo  il  carattere  in- 
vidioso di  Napoleone  che  non  ri- 
conobbe vero  merito  in  alcuno  dei 
suoi  rivali  ; ma  forse  anche  su 
questo  punto  come  su  molli  altri, 
le  sue  opinioni  e i suoigiudizii  fu- 
rono mutilati  o snaturati  dai  com- 
pilatori di  S.  Elena.  Gli  scritti 
scientifici  di  Carnot  sono  : 1.  Estaì 
sur  ìes  machines  en  général,  Di- 
gione,  1 786,  Parigi,  1801 , in  8.vo. 
II.  Oeuvres  malhématiques,  1796, 
1797,  in  8.V0.  111.  Réflexions  tur 
ìa  melaphjrsique  du  calcai  infini- 
tésimal,  1 797, in  S.vo;  a.da edizione 
181 3;  versione  in  tedesco  di  Hautt, 
Franefort,  1800,  in  8.vo,  ed  in  in- 
glese da  Uickson,  Londra,  1801.. 

IV.  Lettre  au  eitoyen  Bottulf  con- 
tenant  queìques  vues  nouvellet  sur 
la  trìgonométrie,  1800,  in  S.vo.  V. 
De  la  corrélation  des  figuret  de 
gèométrie,  Parigi,  1801,  in  S.vo; 
tradotto  in  teclcaco  da  Sohellig, 
Dresda,  1 801 , in  S.vo.  VI.  Principet 
fondamentaux  de  t iquilihre  et  du 
«nouveaienr,Parigi,i  8o3  .con  tavole; 
tradotto  in  tedesco  da  Weisa,  Lip- 
sia, i8o4,  io  S.vo.  VII.  Geometrie 
drposilion  à fusagedeeeux  qui 
se  dettinent  a mesurerdesterrains, 
Parigi,  i8o3,  in  l^.io  con  tavole; 
trad.  io  tedesco  da  F.  K.  de  Heilì- 
geniteio,  Alanheim,  1804,  v voi.  in 
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S.vo,  colla  metafisica  del  calcolo 
infinitesimale.  Qu<»to  è il  capo 
d’opera  dell’ autore,  che  mentre 
da  gran  numero  di  teoremi  intie- 
ramente nuovi  riduce  ad  una  sola 
figura  tutta  la  trigonometria  ret- 
tilinea. Vili.  Metnoire  tur  la  re- 
lation qui  esiste  entre  les  distancet 
respeetives  de  cinq  points  queìcon- 
quet  prit  dant  tespace,  tu  ivi  d’uà 
essai  tur  la  teorie  des  transversa- 
let,  Parigi,  1 806;  ih.  1 8 1 5,  in  4.to, 
con  fig.  IX.  De  la  dé/ente  des  pla- 
cet foriet  (composto  per  ordino 
dell’imperatore  per  I'  istruzione 
degli  allievi  del  corpo  del  genio); 
terza  edizione,  i8ia,  in  4. lo  (trad. 
in  ingl.  da  Montalembert,  Londra 
1814,  in  8.V0).  Alcuni  militari  at- 
taccarono acremente  quest'opera 
sul  cui  merito  sono  molto  diviso 
le  opinioni  dei  giudici  competenti. 
X.  Memoire  tur  la  fortificotion 
primitive,  pour  servir  de  soite  au 
traité  de  la  défente  des  placet  far- 
tes,  Parigi,  t8a3,  in  4-to,  con  Isr, 
(postuma).  Tra  le  opere  politiche 
e i discorsi  a stampa  di  Carnot  (1) 
indicheremo  soltanto.  XI.  La  famo- 
sa Risposta  di  L.  H.  M.  Carnot .... 
al  rapporto  fatto  sulla  congiura 
del  18  fruttidoro  al  consiglio  dei 
5oo  per  J.  C.  Bailleuì  ecc.  in  1 a , 
pag.  338,  senta  data  (parecchie 
edizioni  tanto  tedesche  che  fran- 
cesi : trad.  in  tedesco,  Amburgo 
1799,  in  8.V0;  trad.  in  ingl.,  Lon- 
dra, 1 799,  in  S.vo).  XII.  Seconda 
memoria  di  Carnot  , Amburgo, 
1799, in  la.modip.  4s.  XIII.  Di- 
scorto  coatra  V eredità  della  sovra- 

(1)  Voilittimf  tono  qnetti  tenlt!>  il  to* 
diteorto  ni  Tribnnato  contro  1*  ctiiUniionQ 
air  impero  di  Boaaiiartc,  prononciale  iJ  i* 
maggio  1604  s ebbe  parecchie  edltiooi  e Tn 
tenu  ottaeolo  gridato  per  le  rio  di  Paridi 
per  quadro  giorni. 
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nità  IH  Frància,  ( pronuncialo  al 
tribunato,  il  a fiorile  anno  XII.  ) 
i8o4,  in  8.TO.  XIV.  Memorili  in- 
dirii ui  al  re  nel  luglio  iil^,tla 
Caiiiol,  luogotenente  generale  ecc. 
eco.  Parigi,  ibi4i  in  8.vo,  rislam- 
pala  almeno  aelte  volte  nel  i8i5 
e riprodotta  pure  nel  Lynx  (i). 
XV.  Esposizione  della  condotta 
politica  del  luogotenente  generale 
Carnai  dopo  il  i.  luglio  i8i  4,  Pa- 
rigi, i8i5,  in  8.«o,  icconda  edi- 
zione. XVI.  Corrispondenza  ine- 
dita di  Carnai  con  Napoleone  du- 
rante i cento  giorni,  Parigi,  i8ig, 
in  8.VU  La  pubblicazione  non  fu 
fatta  da  Carnut,  come  non  fu  quella 
della  Corrispondenza  inedita  di 
Napoleone  Bunaparte  al  conte  Car- 
nai, clic  l'arca  preceduta.  Termi- 
neremo questo  catalogo  con  alcune 
opere  letterarie  cioè:  XVII.  Elogio 
del  mareseiallo  di  f'auban,  Digio- 
nc,  r ^84,  in  8.VU,  cui  conviene  ag- 
giungere Osservazioni  sulla  lettera 
di  Chauderlos  de  Laclos  contro 
r Elogiai  del  maresciallo  di  Fau- 
ban,  1785,  in  8.V0.  XVIII  Opu- 
scoli poetici  del  generale  L.  II.  M. 
Curnor,  Parigi,  i8ao, in  8.V0.XIX. 
Becueil  de  lettres  de  deux  amante, 
Parigi,  anno  IX,  9 volumi  io  18. 
(anonima  ed  incerta):  i aei  primi 
volumi  furono  ristampali  sotto  il  ti- 
tolo di  Lettres  secrétes  et  amoureu- 
set  de  deux  personnnges  célebres 
de  nos  yours,  Parigi,  1819,4  voi. 
in  18.  XX.  Don  Quichotte,  poéme 
héroicontique,  in  6 canti,  Lipsia, 
iffap,  in  18.  (3).  La  vita  di  Carnot 

(i>  Di  n>pfPori<  eomp«rvcro  molle 

eenfutaiionia  ona  dellr  quali  di  X,  Gneanrt 
di  5a  pag.  io  8.to.  Un  altra  ha  per  titolo  H 
Gimeobtmitmo  comfutdto  in  8.ro,  di  85 
arritlo  anonimA  alirilinilo  a M.  F.  31.  Cali- 
iol«  vedieeate  iatitotorr. 

V— VI. 

(ai  Fra  I primi  larorì  legUlatìrì  di  Carnet 
eitcrciiio  la  aaa  Dichlarailont  d€i  diritti  d*l 
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fu  aerina  prima  della  sua  morte 
dal  barone  di  B. .. . Parigi,  1816, 

10  la.  Trovunsi  sparse  parecchie 
notizie  sui  suo  conto  nella  Revista 
enciclopedica,  nel  Costituzionale, 
nei  Zeitgenossen  ecc.,  nonché  in 
fronte  alle  Memorie  storiche  e mi- 
litarisopra  Carnot,  formate  sui  suoi 
manoscritti,  la  sua  corrirpondenze 
inedita  da  P.F.  Tissot.  — Il  suo  pri- 
mogenito (Sadj)  ch'era  capitano 
del  genio  , raor'i  di  colera  nel 
i832.  Egli  orca  pubblicato  nel 
1834:  Riflessioni  sulla  potenza  mo- 
trice del  fuoco  e sulle  macchine 
proprie  a svilupparla,  in  8.vo.  — 

11  secondogenito  (Ippolita)  che  lo 
uvea  accompagnato  nel  suo  esilio, 
si  propone  di  pubblicare  le  opere 
di  suo  padre  precedute  da  memo- 
rie sulla  suo  vita. 

M— DJ. 

CARO  (Doa  VrsTuas  o Boas- 
VENTusi)  generale  spagnuolo,  na- 
cque a Valenza  verso  il  1742.  Mi- 
litare e cavaliere  di  Malta  sino 
dalla  sua  giovinezza,  era  tenente 
nelle  guardie  Vallone,  allorché  nel 
1775  fece  parte  dalla  sfortunata 
spedizione  contro  Algeri  (F.  O - 
Reillt  nella  Biog.  ) , in  cui  peri 
il  fratei  suo  primogenito,  marchese 
della  Romana  e maresciallo  di 
campo.  Avendo  alcune  voci  ca- 
lunniose attribuito  all'  imprudenza 
ed  insubordinazione  di  quel  ge- 
nerale il  roalesito  di  un  impresa 
mal  concepita  e peggio  eseguita, 

cittadino  (1793  in  8.? o y di  p.  la);  i 
ìa  32  arlieoli  ed  ha  per  base  la  rnassima  cb« 
yy  ciascQQo  deve  aiutare  i suoi  tìmili  in 
quanto  pub  sensa  nuocere  ai  suoi  proprj  in- 
teressi ; « nessuno  può  pregiuclirare  gl'inte- 
ressi altrui  aeuza  necessità  pvr  se  stesse. ,,  5i 
sede  non  esser  questa  ìuteramenla  Ja  massi- 
ma considerata  rome  principio  di  ogni  mo- 
rale : lion  Jitr  agli  nitri  dò  non  corretti  foste 
/otto  a te  stesso.  Carnet  rigoarda  questa 
masfima  come  fjiaa  o almeno  oscurÌMin»a, 
V— vf.  ' 
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Tenne  da  Caro  glutlifiualo  in  una 
memoria  da  lui  presentata  ai  re  ed 
ottenne  da  quel  monarca  le  testi- 
roonianze  le  più  autentiche  e lu- 
ainghiere  per  I'  onore  di  suo  fra- 
tello. Durante  la  guerra  coll'In- 
ghilterra Caro  ai  distinse  nei  i 791 
agli  atsedii  di  Maone  e del  forte 
a.  Filippo.  Egli  era  allora  colon- 
nello e primo  njutantè  di  campo 
dei  duca  di  Crillon,  che  gir  fece 
dare  il  comando  di  Minorica,  dopo 
l’intero  assoggettamento  di  quel- 
l'isola nel  1783.  Al  tempo  stesso 
venne  nominato  brigadiere  e ben 
pretto  giunse  ai  gradi  (tTmaretcialiu 
di  Campo  c di  tenente  generale. 
Sul  finire  dei  r^go  fa  inviato  in 
(ìallii^ia  ove  erano  insorti  alcuni 
torbidi  e quando  fu  ristabilito  l'or- 
dine, .fu  fatto  capitano  generale  di 
quella  provincia  Passò  collo  stesso 
titolo  a quella  di  Guipuscoa  , al- 
lorché parerà  imminente  la  guerra 
tra  la  Francia  e la  Spagna,  e to- 
atoebé  fu  dichiarata  nel  marzo 
1793,  egli  ebbe  il  comando  dell'ar- 
mala  e si  recò  ad  occupare  la 
montagna  di  s.  Marziale  e le  al- 
ture di  Vera  da  Fontarabia  sino 
* ad  Echaliir, ore  appuntò  oumerose 
batterie  che  resero  inespugnabile 
quella  posizione  : il  33  aprile  tra- 
versò la  Ridassoa,  prese  e distrut- 
te un  ridotto  coitruito  dai  franoeii 
nella  montagna  di  Luigi  XIV, 
bruciò  il  loro  campo  di  Biriatou, 
ed  ottenne  tali  successi,  che  si  te- 
mette per  Bajonna.  Il  primo  mag- 
gio espugnò  il  campo  stabilito  a 
Sare  dal  generale  Servan  e lo  arse 
malgrado  gli  sforzi  del  bravo  La 
Tour  d’  Aovergne.  S’egli  avesse 
saputo  profittare  di  quella  vittoria 
ai  tarebba  impadronito  del  cor- 
to dell*  Adour.  Il  6 giugno  ne 
riportò  una  seconda  0 Cligleau  - 
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Pignun  e fece  prigione  il  gene- 
rale Ltgéoetiére.  Soverchia  cir- 
coipezione  lo  arrestò  oa'altra  volta 
e gl'  impedi  marciare  lovra  S.  Jean 
Pied-de-Port,  limitandosi  a di- 
struggere il  porto  di  Andaye  e di 
occupare  parecchie  posizioni  sulla 
spondadestra  dellaBidassoa,  donde 
fu  ben  presto  ricacciato  sulla  si- 
nistra, benché  all'  attacco  di  Biria- 
tou del  i3  luglio  il  marchese  della 
Romana  di  lui  nipote,  ( F.  questo 
nome  nella  Biag.)  avesse  respinto 
i Francesi  capitanati  da  La  Tour 
d’ Auvergne.  Nel  fatto  di  Urrugne, 
ove  Caro  comandò  in  persona  il 
aS  luglio,  fu  rovesciato  di  cavallo, 
mentre  rannodavaosi  i fuggitivi,  c 
sarchile  alato  fatto  prigione  se  i 
contrabbandieri  spagnuoli  non  l'a- 
vessero ricondatio  a Irun  , ma  egli 
si  ricattò  di  tali  inforlunii  ed  alla 
fine  della  campagna  egli  era  pa- 
drone dell'  intiero  corso  della  Bi- 
dassoa  e delle  più  vantaggiose  cime 
dei  Pirenei.  Nel  febbraio  1794, 
chiamato  a Madrid. per  discutere 
i piani  della  campagna  successiva, 
venne  fregiato  della  gran  croce 
deir  ordine  di  Carlo  III,  e ritor- 
nato alla  sua  ariiiala  diresse  il  a 5 
aprile  un  attacco  generale  dalla 
vallala  di  Baslan  nella  Nararra 
sino  al  bosco  d’ Irati  ; ma  malgra- 
do il  buon  esito  di  questa  spedi- 
zione, essa  non  ebbe  altro  termine 
seoooriché  di  vendicare  inccndii 
con  altri  incendi!.  Avendo  i fran- 
cesi ritolta  la  vallala  delle  Aldudc 
e superate  le  strette  che  protegge- 
vano quella  di  Baslan  , tentò  don 
Ventura  Caro  il  i5  e a3  giugno 
contro  la  loro  ala  dritta,  ch'egli  avea 
da  tal  diversione  indebolita  , due 
altri  attacchi  il  primo  dei  quali  non 
ebbe  un  decisivo  risultamento,  ed  il 
secondo  andò  fallito  ; per  cui  lico.- 


b'. 
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nwtccndo  ITinpotistbìlitt  di  conser- 
vare la  vallala  di  Baatan,  propose  al 
governo  di  abbandonarla  e limiiarsi 
» difendere  le  furti  poiizioni  di 
Imo  e di  Vera,  che  io  qoci  punto 
haiiavano  a pretervare  d*  invasione 
la  Spagna  ; ma  avendo  i maneg- 
giatori della  corte  fatto  rigettare 
questo  sistemo  fondato  sulla  ra- 
gióne e suiresperienaa.  Caro  diede 
la  sua  dimissione,  e fu  sostituito 
nel  comando  dal  vecchio  conte  di 
Colomcrof^.  Alvsksz  nella  Biog.) 
il  quale  non  potè  impedire  che  i 
francesi  comandati  da  Moncry 
non  prendessero  d'assalto  in  cin- 
que settimane  i ridotti  diBiriatou, 
Vera,  Irun  e s.  Marziale,  impa- 
ilronendosidi  Fontarabia  dclPort- 
«lu-Pasaagee  fissando  >1  loro  quar- 
tiere generale  a Tolosa.  Con  mag- 
giori talenti  ed  operoaità,  il  suc- 
cessore di  Coiomera  {V.  Castbl- 
rnatico  nei  Sappi.)  fece  vani  sforzi 
per  arrestare  la  marcia  dei  Fran- 
cesi, il  cui  giungere  sino  all'Ebro, 
costrinse  la  corte  di  Spagna  a con- 
rhiuderc  la  pace  di  Bèsilea  (>7g5) 
c Caro,  a cni  si  area  reso  una  tar- 
da giustizia,  fu  allora  nomioato 
gentiluomo  della  camera  del  re; 
ma  il  suo  zelo  e la  sua  capacità 
potevano  essere  piw  ptilmenle  im- 
piegate e si  qlTri  r occasione  di 
porle  alla  prova*;  poiché  essendo 
scoppiati  a Valenza'  nel  aettembre 
1801  alcuni  torbidi.  Caro  fu  no- 
inioato  capitano  generale  di  quella 
provincia  ore  l' ascendenza  del  suo 
nome  stimato  nel  paese,  noochè  la 
prontezza  c la  giusta  severità  delle 
sue  misure  beo  presto  ristabilirono 
la  tranquillità.  Nel  1803  ottenne 
il  grado  di  capitano  generale  delle 
armate  (i)  cfu  quegli  che  nel  1808 

(t)  11  grado  di  «apiUna gen«r«U  delle  ai*- 
mole#  litl«i>agn%  a quello  di  maro* 

Snripl.  l.  IV. 
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dupo  gli  avrenimcnii  di  Bjjona  e 
di  Madrid,  oui  non  prcae  veruna 
parte,  essendosi  ritirato  nella  sua 
provincia  natale,  dorè  avendone 
I icevuto  il  governo  per  parte  della 
giunta  provvisoria,  protesse  i Fran- 
cesi stabiliti  a Valenza  contro  il 
furor  popolare  e respinse  il  gene- 
rale Monucy  che  credeva  impa- 
dronirsi della  città  con  un  colpo 
di  mano.  Mori  Caro  poco  dopo 
lasciàfldo  dei  fanciulli  in  tenere  età, 
essendosi  maritato  negli  ultimi  anni 
di  aua  vita  (a). 

A T. 

CAROLINA  Msnu  regina  di 
Napoli,  figlia  dcirimperalore  Fran- 
cesco I e della  celebre  Maria  Te- 
resa, nacque  il  i3  agoatu  iy$3  e 
non  avea  che  16  anni  quando  nel 
13  maggio  1768  sposò  il  re  delle 
due  Sicilie  Ferdinando  IV  (o  I.), 
in  età  pur  egli  di  17  anni.  Per  gli 
articoli  del  contratto  nialriinoniab- 
era  [iserbato  alia  giovine  regina 
ingresso,  e voce  deliberativa  nel 
consiglio,  tostochè  avesse  dato  un 
crede  al  trono.  È ben  chiaro  che 
con  tale  disposizione  i cui  occhi 

A''ìano  iM  Franris  e non  confondere 

rou  ipielio  di  c^idian  generale  di  proTiBcin* 
cl>e  uon  è come  ii  primo  i.sarooribilc^  tua 
rhe  Tiene  temporarianiente  cunrehlo  a dei 
laogotenoutì  generali. 

(2)  Ricatti  biografi  coufaaoro  UonTenturj 
Caro  co*  SQoi  nipnti  Don  Gìovatitti  Caro 
Don  Gtoeeppe  Caro.»  nati  a Malonca  « fra. 
leiii  dcirnHimo  marcbcio  desia  Hoinao« , 
mi  Don  Giovanni  Caro  non  era  ancora  co- 
iotineilo  uei  1807.  dall*  aima 

isaceo  militare  spagnutslo  di  qoeU’  anno,  e 
errvÌTu  lotto  gli  ordini  dì  tuo  fr  jiello  il  mar 
rhr»n,  in  Pommt'rania,  poi  in  Danimarca,  nk 
riturjih  in  lasagna  ae  uuit  nel  uorcinbre  i8ot>. 
8110  fratello  U.  Gìufenpc  fu  quegli  che  atti- 
l'aprile  s8io  difeoe  Valrnca  cofiira  1 prinsi 
atlarchi  di  Suchrt  cui  co*lriuv;  a ritirar*  . 
Qnanlo  a Don  G ovanni  Letichi  ubbia  segui- 
le il  parlilo  delle  Cortes  dal  xBto  al  x8i4  ** 
assoggeltb  a Ferdinando  Vll«  fo  uoinloatocu* 
isilatio  generale  della  nuuTu  Casliglia  e mur) 
ad  AlcaJa  de  Heoaree  nel  i8ap*  Il  re  Bccor- 
db  alla  sua  redova  aaa  pensione  di  i3/m 
reali. 

3a 
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frnipn*  filli  nell' Italia,  ai  rivogllc- 
TÉno  epccialmente  con  dispiacere 
reno  qoel  bel  regno  di  cui  Tarea 
in  parte  dolala  la  pace  di  Utrecht, 
avea  concepito  losinga  di  influen- 
zare con  tutto  il  suo  potere  sulla 
politica  delle  due  Sicilie,  nè  man- 
cava Carolina  di  disposizioni  per 
sostenere  la  parte  che  le  destinava 
la  previdente  sua  madre.  All’ in- 
clinazione del  dissipamento  a della 
mollezza  napoletana,  ella  sin  d'al- 
lora  univa  i germi  di  un’  ambi- 
zione,cui  alcuni  consigli  bastarono 
a sviluppare.  Spiritosa,  brillante 
ed  attiva,  se  può  darsi  il  nome 
di  attività  ad  un  bisosno  di  movi- 
mcnio  e di  emozioni,  non  doveva 
costarle  diiflcollà  a soggiogare  l’in- 
decisione ed  indolenza  del  debole 
monarca  che  le  ai  dava  in  isposo, 
e ohq,doveva  sino  al  termine  della 
sua  vita  essere  l’istromento  di  chi 
s.apeva  condurlo  ; di  guisa  che  la 
nuova  sovrana,  non  attese  già  la 
nascita  di  un  principe  rcalefi^yS), 
ne  la  sua  reale  ammissione  nel 
consiglio,  per  ottenere  dalla  condi- 
scendenza di  suo  marito  il  diritto 
di  prender  parte  negli  affari,  ma 
fece  sentire  il  suo  ascendente  spe- 
cialmente all'  epoca  della  sommossa 
di  Palermo  nel  177.3,  ed  ella  pro- 
fittò assai  accortamente  di  tal  cir- 
costanza per  atterrare  il  credito 
del  marchese  Tanucci,  che  capo 
del  consiglio  di  reggenza  nella  mi- 
nnrennità  <ti  Ferdinando,avea  con- 
servalo il  primo  grado  alla  corte. 
Un  forte  partito  secondò  gli  sforzi 
della  regina,  contro  quel  rappre- 
sentante delle  idee  filosofiche,  c 
l’opinione  popolare  di  già  offesa 
coir  espulsione  dei  gesuiti  era  piut- 
tosto favorevole  che  ostile  al  rove- 
sciamento del  sistema  ministeriale; 
e lo  corte  di  Koma  la  quale  dopo 
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gli  Hohenslauflèn  non  arca  mai 
avvito  tanta  ripugnanza  a combat- 
tere nel  governo  delle  due  Sicilie, 
favoriva  con  tutte  le  sue  forze  un 
tal  cangiamento.  Il  rifiato  del  mar- 
cheae  nell'anno  1776  di  preaentaro 
al  Santo  Padre  l’annuo  tributo 
della  chinoa  determinò  finalmente 
la  SUB  caduta.  Venne  accolta  nel 
mese  di  ottobre  la  soa  dimissione 
c gli  si  sostituì  il  marchese  de  la 
Sambuca,  ambasciatore  alla  corte 
di  Vienna.  Allora  cominciò  a farsi 
sentire  un  movimento  di  reazione, 
senza  però  dare  compiuta  soddisfa- 
zione alla  corte  di  Homa  efiiduo- 
po  deir  intervento  di  Carlo  III  re 
di  Spagna,  padre  di  Ferdinando  u 
prima  re  delle  due  Sicilie,  perchè 
il  suo  successore  ripristinasse  il 
pagamento  del  tributo  feudale,  ed 
anche  in  questa  occasione  si  ado- 
perarono aldine  mezze  misure  cive 
senza  nulla  decidere  difTerivano  la 
discussione.  Il  grande  ufficiale  in- 
caricato di  consegnar  la  chinea  e 
6/01  ducati  invece  di  lo/m,  li  pre- 
sentò dicendo  che  con  quest' atto 
il  re  non  volea  che  testificare  la 
sua  venerazione  verso  gli  apostoli 
s.  Pietro  c Paolo,  e il  papa  rispon- 
deva, che  accettava  il  canone  feu- 
dale della  corte  di  Napoli  ; la  qua! 
cerimonia  si  rinnovò  dall'anno 
1777  sino  al  1788.  Ma  un  decreto 
regio  del  12  luglio  1779  portò  un 
colpo  più  sensibile  alla  corte  pon- 
tificia togliendole  il  diritto  dello 
spoglio  dei  vescovi  e le  rendite  delle 
sedi  vacanti , la  cui  amministra- 
zione fu  affidala  ad  un  commissa- 
rio ; e sopra  il  rapporto  di  una 
commissione  incaricata  ad  esami- 
nare la  legittimità  dei  diritti  pàgf*' 
alla  cancelleria  romana,  per  ciascun 
fliploma  che  si  riceveva, la  contri- 
buzione arretrala  per  la  cosUu- 
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zione  «Iella  basilica  di  a.  Pietro  e 
pel  manlcDimeoto  della  biblioteca 
del  Valicano,  dichiarò  il  re  che 
quei  pagamenti  non  erano  altri- 
manti  dovuti  e ne  ordinò  la  sop- 
pressione. Si  annullò  pure  il  di- 
ritto di  patronato  del  papa  nel  re- 
gno di  Napoli  in  tutti  i casi  in  cui 
un  feudo  od  un  fondo  qualunque 
fosse  attaccato  ad  un  benefìcio  ; 
mentre  in  Sicilia,  con  una  misura 
più  ancora  pregiudicievole  alla 
corte  di  Roma,  il  re  che  sin  allora 
non  area  nominato  che  a a6  ve- 
scovati sopra  oltre  loo,  annunciò 
di  nominare  d'ora  in  avanti  a tutte 
le  sedi.  In  tal  guisa  quelli  che  ave- 
vano sostituito  Tanucci  non  sola- 
mente lo  continuarono,  ma  io  svi- 
lupparono e forse  esagerarono,  ri- 
togliendo s)  bruscamente  quello 
che  potevasi  chiamaredirittoacqui- 
stato.  Frattanto  il  ministero  era 
cangiato  e il  marchese  de  la  Sam- 
buca dopo  aver  lunga  pezza  cer- 
catoli favore  della  regina,  creden- 
do irremovibile  il  suo  credito,  crasi 
avvisato  di  seuotcre  il  giogo  della 
sua  protettrice  e per  giungervi  si 
studiò  specialmente  di  renilero 
odiosi  gli  affari  al  re,  il  quale  ben- 
ché lavorasse  co’ suoi  ministri  non 
mancava  mai,  nelle  circostanze  un 
poco  delicate,  di  prendere  consi- 
glio da  sua  moglie.  Ma  la  vigilanza 
con  cui  ella  mise  a giorno  tutte 
le  mosse  de  la  Sambuca  mandò  a 
vuoto  tutte  le  sue  arti.  Si  avea 
molto  contalo  sulle  favorite  e la 
regina  si  condusse  in  guisa,  che 
ninna  donna  capace  di  acquistare 
influenza  non  potesse  contrariare 
ai  suoi  piani:  in  tal  guisa  per  esem- 
pio, fu  allontanata  la  bella  Mad. 
Goudarsii  cui  un  intrigo  dj  corte 
Bvea  fissali  gli  occhi  del  monarca, 
c la  quale  ricevette  l'ordine  di  la- 
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s<  iar  Napoli  dentro  a4  ere.  Caro- 
lina meno  severa  per  delle  incli- 
nazioni sema  conseguenza,  e delle 
natura  di  quelle  che  diedero  ori- 
gine al  famoso  villaggio  di  s.  Leu- 
cio,  ella  di  giorno  in  giorno  e per 
ciò  che  permetteva,  e per  ciò  che 
impediva,  ottenne  un  più  incon- 
trastabile ascendente.  Alla  cor- 
te di  Napoli  regnavano  due  par- 
titi, lo  spagnuolo  o se  si  vuo- 
le il  francese,  il  quale  tendeva 
a dare  tutto  Io  sviluppo  al  pat- 
to di  famiglia  ; l'altro  il  partito 
austriaco  contrario  ad  ogni  in- 
grandimento della  casa  Borbone 
e quindi  contrario  all'  influenza 
spagouola  ; nè  la  regina  giunse 
senza  difficoltà  a trionfar  di  que- 
st' ultimo.  Ferdinando  aveva  la 
maggior  deferenza  por  suo  pa- 
dre e veniva  confermato  in  tali 
sentimenti  dal  marchese  de  la  Sam- 
buca. Finalmente  nel  1784,  un.n 
lettera  di  quel  ministro  a Carlo  III 
in  cui  la  regina  era  dipinta  sotto 
colori  poco  favorevoli,  fu  intercet- 
tata da  quella  principessa  e Fer- 
dinando per  vendicare  I'  oltraggio 
fatto  alla  sua  sposa  rimandò  nelle 
sue  terre  il  marchese  e gli  sostituì 
il  Besanzese  Àclon.  Allora  al  patto 
di  famiglia  succedette  una  politica 
anglo- austriaca,  di  cui  fu  l'anima 
l'ambasciatore  della  Gran  Bretta- 
gna. Veramente  Ferdinando  avreli- 
bc  voluto  adottare  un  terzo  parti- 
to, ma  di  rado  riescono  i terzi 
parliti  e tale  fu  la  noia  da  lui  pro- 
vata nel  vedersi  sempre  'costretto 
a misure  antipatiche  colle  sue  af- 
fezioni, che  pensò  liberarsene  e 
coir  ajulo  del  marchese  di  Matal- 
lana,  ambasciatore  di  Spagna,  non 
solamente  si  mise  di  nuovo  in  rap- 
porto con  suo  padre,  ma  progettò 
un  viaggio  a Madrid.  Al  quale  ef- 
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fette  Carlo  111  regalò  a auo  figlio 
il  vascello  dì  linea,  il  san  Gioa- 
chino, che  ben  presto  giunse  a Na- 
poli e al  cui  bordo  nel  maggio 
1786  imbarcaronai  Ferdinando  e 
la  regina.  Ma  questa  seppe  fare  in 
modo  che  il  viaggio  non  giunges- 
se al  suo  termine  : si  diè  fondo  a 
Livorno  ; da  Livorno  si  passò  in 
aleune’altre  città  della  Toscana, 
poi  a Firenze,  dove  i r?ali  delle 
«lue  Sicilie  rividero  l'uno  una  so- 
rella e l’altra  un  fratello,  e così 
si  passò  la  state,  rimettendo  ad 
altro  momento  il  viaggio  per  la 
Spagna,  e ritornarono  a Napoli 
più  austriaci  e meno  spagnuoliche 
inai.  Santo  Marco  ed  il  conte  di 
Caramanica  entrarono  nel  consi- 
glio c Caraccioli  tentò  invano  di 
opporsi  ai  loro  progetti.  Fu  allora 
che  le  discussioni  colla  santa  So- 
de giunsero  al  piò  alto  punto  di 
animosità.  Da  ogni  parte  pioveva- 
no i libelli  contro  il  trumvirato 
napoletano,  e nelle  conversazioni 
private  non  risparmiavasi  nè  l'am- 
Jiascialore  Hamilton  nè  la  regina; 
rimproverandosi  specialmente  a 
quest’ullima  l’amore  ptr  lady  Ha- 
niillon  ; il  qual  amore  giungeva 
aino  alla  passione  e dava  luogo  a 
delle  voci  assai  strane;  nè  si  par- 
lava con  maggior  riguardo  del  fa- 
vore che  godeva  alla  corte  il  bel 
Caramanica.  L’allontanamento  di 
questo  signore,  che  fu  nominato 
viceré  di  Sicilia,  non  fu  che  un 
leggiero  rovescio  pel  partito  domi- 
nante; e la  morte  di  Carlo  IH  av- 
venuta in  Ispagna  nel  1788  sciol- 
se Acton  da  ogni  restrizione,  giac- 
ché il  re  non  sentiva  per  suo  fra- 
tello Carlo  IV,  niuna  parte  del- 
raffetto  che  avea  avuto  pel  padre. 
Dal  1788  in  poi,  fu  ricusala  la 
chicca  e in  risposta  ai  lagni  dei 
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papa,  si  dichiarò  apertamente  che 
si  acconsentiva  a raddoppiare  la 
corrisponsione,  ma  non  volersi  più 
sentir  parlare  del  canone  feudale. 
Ma  era  riservato  a Caraccioli  di 
por  termine  a quelle  contestazioni 
colla  transazione  del  1789,  le  cui 
condizioni  fondamentali  furono 
un’offerta  a S.  Pietro  di  Soojm  du- 
cati per  ogni  re  di  Napoli,  al  mo- 
mento della  sua  esaltazione,  c la 
nominazione  de’veseovi  del  papa, 
ma  su  tre  candidali  presentali  da 
S.  M.  S.  L’anno  1791  vide  con 
doppio  matrimonio  stringersi  viep- 
più i nodi  tra  le  corti  di  Vien- 
na e Napoli;  due  principesse  na- 
polilane  furono  fidanzate,  l’uno 
all'arciduca  Francesco  (che  l’anno 
dopo  dovea  salire  sul  trono  impe- 
riale ),  l’altra  all’arciduca  Ferdi- 
nando IH  successore  di  Leopoldo 
II  nel  gran  ducato  di  Toscana. 
Questi  due  matrimonii  furono 
negoziali  all’  insaputa  della  cortedi 
Madrid  che  li  vide  con  dispiacere, 
e furono  conchiusi  a Bologna  ove 
ì sovrani  di  Vienna  e di  Napoli  el>- 
bero  delle  conferenze  nelle  quali 
certo  non  fu  estranea  la  politica  e 
conviene  attribuire  specialmente 
alla  regina  Carolina,  quella  specie 
di  freddezza  con  cui  la  corte  di 
Napoli  guardò  in  sulle  prime  i pro- 
gressi della  rivoluzione  francese , 
non  già  perchè  essa  considerasse 
qucH’avvcnimcnto  come  indifferen- 
te pei  troni,  nè  perchè  scorgesse 
in  quel  disordine  delle  occasioni 
il’ ingrandimento,  ma  pcrihè  poco 
amava  sua  sorella  Maria  Antoniet- 
ta ed  era  ristucca  dì  sentirla  a pro- 
clamare per  bella.  Acton  aveva  so- 
ch'egli  i suoi  piccoli  risentimenti 
contro  il  governo  francese  ( V. 
Actoh  nella  lìiog.),  e gl’ imbarazzi 
affatto  personali  in  cui  si  trovava- 
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Ho  allora  il  re  e la  regina  di  Friin- 
eia  soddisfacevano  le  idee  meschi- 
ne del  ministro  e della  sovrana^ 
piucchè  le  combinazioni  politiche 
ehe  fossero  accadute  a quel  regno 
senza  comprendervi  i regi  indivi- 
dua Nel  giorno  ed  ora  stessi  che 
l'imperatore  Leopoldo  era  giunto 
a Bologna  , vi  arrivarono  le  zie 
di  Luigi  XVI  e Ferdinando  andò 
a far  visita  alle  sue  cugine  inco- 
gnito. Ritornati  in  Napoli  I due 
sposi  celebrarono  senza  straordi- 
naria pompa  la  doppia  unione  per 
cui  venivano  ad  unirsi  colla  casa 
d’Austria  e distribuirono  molto 
denaro  pel  popolo.  Ma  bentoso 
la  regina  sentì  il  pericolo  delle  con- 
cessioni fatte  allo  spirito  rivoluzio- 
narlo. Le  idee  francesi  propagate 
dai  raggiri  di  Lambert  aveano  tro- 
vato multi  partigiani  a Napoli,  c 
aocietù  secrete  si  posero  anche  In 
vista  e saputa  del  governo  a dom- 
malizzare  sui  principi!  dcll’oganiz- 
zazione  sociale,  e sopra  tutto  ciò 
che  a ragione  o torto  spiaceva  al 
popolo  di  Napoli.  Un  fermento  vi- 
sibile, di  cui  la  parola  d’ordine 
era  il  rinvio  di  Acton  e di  Hamil- 
ton, avvertì  hnalmenle  i ministri 
che  resistenza  d(i  club  compro- 
metteva la  sicurezza  del  governo 
e vennero  arrestati  alcuni  degli 
associati.  Lambertriparatoin  Fran- 
cia con  parecchi  suoi  amici,  solle- 
citò i soccorsi  del  partito  dominan- 
te in  favore  dei  patriotti  napole- 
tani, ed  assicurò  che  scoppierebbe 
in  Napoli  la  rivoluzione  alla  vista 
di  una  squadra  francese.  Sovra  ta- 
le garanzia  il  governo  rivoluziona- 
rio francese,  cui  per  altro  facea 
d'uopo  d'on  pretesto,  finse  di  te- 
mer grandemente  dell’  equivoca 
condotta  di  Ferdinando  nelle  crisi 
che  si  preparava,  e domandò  clic 
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la  colte  delle  due  Sicilie  troncasse 
ogni  relazione  colla  Gran  Brettagna 
divenuta  l’alleala  dell’Austria.  Co- 
me mai  la  zìa  dcU’irapcralore  Fran- 
cesco, più  austriaca  allora  che  napo- 
letana c borbonica,  non  avrebbe  ella 
falla  causa  comune  coll’  Austria!’ 
D’altronde  la  Francia  non  era  più 
la  Francia  dei  Borboni,  ed  allora 
l’odio  che  Carolina  arciduchessa 
avea  potuto  portare  al  patto  di  fa- 
miglia, la  freddezza  ed  anche  la 
gelosia  che  qual  donna  avea  potu- 
to sentire  per  sua  aorclla,  come 
potevano  durare  allorché  la  sorel- 
la era  nel  Tempio  ed  il  patto  di  fa- 
miglia ridotto  a nulla?  Se  delle  ri- 
voluzioni duveano  distruggere  l’e- 
quilibrio europeo,  non  avea  forse 
nulla  a guadagnarvi  la  corte  dello 
due  Sicilie?  In  tutti  i tempi  i re 
di  Napoli  aveano  anelalo  agli  stali 
vicini  ; sovente  aveano  sognato 
l’impero  dell’Italia-,  c chi  poteva 
sapere  ciò  che  un  giorno  1’  amici- 
zia della  Francia  frutterebbe  a quel- 
li clic  sapessero  conservarla?  Ca- 
rolina ed  Aolon  avrebbero  dunque 
desiderato  di  temporeggiare  e pren- 
der consìglio  dagli  avvenimenti  ; 
ma  attorniati  da  agenti  austriaci  e<l 
inglesi,  la  cosa  era  impossibile,  e 
la  Francia  per  parte  sua  non  os- 
servando più  riguardi  intimò  a 
Ferdinanda  di  rompere  ogni  rela- 
zione coll’  Inghilterra,  alla  quale 
ingiunzione  si  accese  la  fierezza 
della  regina  e allora  comparve  da- 
vanti Napoli  una  divisione  navale 
sotto  la  condotta  di  La  Touchc- 
Treville  (i  799),  c tutto  si  dispose 
per  un  bombardamento.  Mail  sol- 
levamento  che  si  attendeva  non 
si  veriEcò  e I'  ammiraglio  francese 
si  allontanò  senz’altro  effetto  che 
di  equivoche  proteste  di  neutralità 
ed  una  semi-soddisfazione.  Que- 
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kla  comparsa  per  altro,  quelle  al-  se  di  persone,  alpune  delle  quali 
tierc  domande,  quel  disegno  evi'  della  società  più  scelta.  II gabinetto 
dente  di  far  scoppiare  in  Napoli  diretto  dalla  regina  spiegò  la  mag- 
ona rivoluzione,  erano  atti  ostili,  giore  attivila  per  cogliere  tutti  t 
e agli  occhi  di  una  donna  passio-  fili  di  quella  trama  e si  arrestarono 
nata  e vendicativa  produssero  un  oltre  700  persone  ; ma  fu  tale  la 
effetto  contrario  a quello  cui  sa-  superiorità  di_  tattica  nei  rivoluzio- 
reidie  tornata  utile  di  ottenere,  e narii  che  la  corte  non  potè  avere 
cominciò  d’ allora  la  regina  di  Na-  prove  convincenti,  ed  una  giunta 
poli  a riguardare  la  Francia  repub-  nominata  d'ufficio  assolse  quasi 
blicana,  ebete  veniva  a dar  legge,  tutti  gli  accasali.  Questo  inconve- 
con  un  poco  di  quella  antipatia  niente  trasse  bentosto  il  rinvio  di 
eh'  ella  avea  sentito  pel  regno  di  Actoo , che  convenne  sacrificare 
Francia.  Dopo  quell'epoca  gli  e-  apertamente  al  pubblico  clamore, 
migrati  ebbero  miglior  accoglienza  almeno  in  apparenza  (179,’i);  poi- 
neile  due  Sicilie  c le  disposizioni  chò  il  ministro  caduto  in  disgrazia 
ostili  che  sin  allora  erano  stale  al-  restò  sempre  I'  anima  del  gabinet- 
mcno  equivoche  , si  mostrarono  tu,  e la  regina  continuò  a nulla 
allo  scuperto.  Dopo  il  a i gennaio  fare  senza  consultarlo.  Ma  i rapi- 
Carolina  credette  che  fosse  già  de-  di  successi  di  Bonaparte  deciserò 
ciso  della  Francia,  divorata  dall'a-  Carolina  non  solamente  a negoziar 
narchia,  e invece  di  romperla  col  la  pace  per  suo  conto,  ma  ed  a- 
gabinetto  di  san  Giacomo  ella  se-  doprarsi  in  favore  della  pace  gc- 
gnò  un  trattato  il'alleanza, in  for-  aerale.  Nel  5 giugno  si  convenne 
za  del  quale  spedi  alla  volta  di  To-  a Milano  un  armistizio  tra  il  ge- 
lone una  squadra  che  si  uni  a aerale  francese  e il  principe  Bel- 
quclla  degl'inglesi  e degli  spagnuo-  monte-Pignatelli,  il  quale  fu- bea- 
li. Alcune  truppe  da  sbarco  pre-  tosto  seguito  da  un  trattalo  segna- 
sero  terra  con  quegli  alleati  del  to  a Parigi  il  10  ottobre  1797,  e 
giorno  innanzi  e si  mostrarono  mol-  poco  dopo  Bonaparte  padrone  di 
to  bene  durante  1'  assedio  ; poscia  Mantova,  vincitore  di  Wurmser  e 
dopo  essersi  la  convenzione  impa-  di  Alvinzi  per  la  seconda  volta, 
dronita  di  Tolone  passarono  nella  percorse  le  legazioni  preparandosi 
Lombardia  e si  unirono  agli  au-  ad  imporre  al  santo  Padre  il  trat- 
etriaci.  Lo  stalo  militare  fu  con  e-  tato  di  Tolentino,  allorché  Pigna- 
stremi  sforzi  portalo  al  dissopra  telli  si  recò  da  lui  a consegnargli 
di  quanto  era  mai  stato  per  l'avan-  una  nota  napoletana  per  arrestare 
li,  l'armata  di  terra  di  trenta  mila  la  sua  marcia  ; poi  immaginandosi 
uomini  fu  raddoppiata  dalle  mili-  di  poterlo  intimidire  gli  disse  con- 
zie;  cinque  vascelli  di  linea,  otto  fidenzialmente  che  in  caso  di  ris- 
fregate ec.  formarono  una  flotta  posta  negativa  la  sua  corte  fareb- 
imponente.  Ma  mentre  le  due  Si-  be  marciare  un  corpo  di  truppe  a 
cilìe  prendevano  una  parte  cosi  difesa  dello  stato  ecclesiastico  ; ai 
operosa  nella  seconda  alleanza,  for-  che  rispose  Bonaparte:  „ Confiden- 
tnossi  nella  capitale  un  nuovo  oora-  za  per  confidenza,  vlevo  dirvi  che 
plotto  a favore  dei  principii  fran-  ' il  direttorio  mi  ordina  di  marciar 
cesi  -,  esso  comprenderà  ogni  elsa-  contro  Napoli  nel  caso  in  cui  la 
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vostra  corte  volesse  opporsi  alle 
nostre  operazioni.  Se  non  liu  ali- 
bslluto  r orgoglio  del  papa  tre  me- 
si fa  fu  perchè  non  dubitava  che 
la  regina  di  Napoli  volesse  iiiimi- 
achiarsene  ed  io  veramente  non 
era  in  istato  di  risponderle  -,  ma 
ora  che  la  presa  di  Mantova  mi 
lascia  disporre  di  trentamila  uo- 
mini e che  Ole  ne  giungono  qua- 
rantamila dallj  interno , la  cosa  è 
lien  difTereote.  “ Pignatelli  si  af- 
frettò di  ripigliare  il  tuono  confi- 
denziale e trasmise  alla  regina 
quella  crudele  risposta  che  la  av- 
vertiva ad  un  tempo  e della  sua 
impotenza  attuale  e dcirirrcpara- 
hile  suo  fallo.  Dopo  le  vittorie  di 
Bunaparte,  Vienna  trovavasi  più 
che  mai  divisa  in  due  partiti,  quello 
della  guerra  e quello  della  pace. 
Quest'  ultimo  contava  tra  i suoi  a- 
dercnti  l'imperatrice  Teresa,  figlia 
dì  Carolina,  e che  avea  per  agente 
principale  il  marchese  del  Gallo, 
plenipotenziario  di  Napoli  presso 
la  corte  d'  Austria  , onnipossente 
Bulla  sposa  di  Francesco  11,  e fu 
dì  concerto  con  quell' abile  diplo- 
inaticuchc  Thugut  preparò  l' armi- 
stizio di  ludenburg,di  cui  Bcllegur- 
de  e Meerfeldt  si  credettero  i soli 
negoziatori,  e fu  Gallo  che  ritor- 
nando a Napoli  ebbe  con  Bona- 
parle  le  conferenze  terminate  coi 
preliminari  di  Lcuhcn.  In  tale  oc- 
casione decisiva  Gallo,  tuttocchè 
agisse  per  l'Austria,  di  cui  aveva 
i pieni  poteri,  avrebbe  voluto  agire 
anche  per  Napoli.;  ed  allora  svela- 
rooai  più  che  mai  le  viste  di  Caro- 
lina che  avrebbe  voluto  Corfu, 
Zante,  Cefalonìa,  la  metà  degli  sta- 
li del  papa  e specialmente  Ancona, 
cedendo  in  cambio  alla  Francia  la 
sua  metà  dell'isola  d'Elba.  Ma  il 
generale  francese  culle  sue  umLi- 
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gue  formalità  allontanò  per  allora 
quelle  domande:  la  Francia  era  in 
pace  con  Napoli  c non  si  ti'alluva 
a quel  niumeiilu  se  non  di  cunebiu- 
rlerc  coll'  Austria.  Nelle  sue  lette- 
re al  direttorio  egli  rideva  snia- 
seellatamciile  di  quella  mania  di 
conquiste,  e nei  preliminari  diEéo- 
ben  noiiebè  nei  trattato  di  Caiii- 
pufurmiu  niente  venne  aggiudieatu 
alla  regina  pel  suo  intervento  uf- 
Seiusu.  Ua  quel  punto  ella  non 
pensò  piu  ad  altro  che  a vendicar- 
si, ma  sempre  senza  sistema  c con 
mezze  misure.  Del  resto  il  diret- 
torio non  era  di  maggior  buona 
fede  nelle  sue  relazioni  eoo  Napoli, 
di  quello  clic  Napoli  lo  fosso  con 
lui,  benché  prendesse  a ministro  de- 
gli affari  esteri  il  marehesc  di  Gal- 
lo. Se  la  regina  era  sempre  in  re- 
lazione cogl'inglesi  , se  bino  dal 
19  maggio  >79!!  il  duca  di  Cum- 
po-Cliiaro  segnava  per  suo  oidiue 
un  secreto  trattato  di  alleanza  euii 
'i'hugutgla  propaganda  rivoluziona- 
ria stendeva  il  suo  braccio  sino  in 
Napoli,  e Ponte-Corvo  c Beneven- 
to si  proclamavano  indipendenti. 
In  una  lettera  clic  venne  intercet- 
ta , Buonaparte  allora  scrivevat 
,,  Conviene  liberar  Napoli  da  uu 
re  che  gli  è straniero  c mandar  a 
Vienna  la  regina.  “ Quindi,  allor-* 
chè  alcuni  giorni  dopo  la  presa  di 
Malta  per  la  spedizione  di  Egitto 
comparve  Nelson  sulla  spiaggiH 
napoletana  colla  sua  flotta,  egli  si 
recò  a Napoli  culla  sua  scialuppa 
ed  ebbe  con  Carolina  mediante  lady 
Hamilton  un  secreto  abboccamento, 
in  cui  la  regina  assicurò,  che  l'ar- 
mamento di  cui  era  stata  per  tanto 
tempo  incerta  la  destinazione,  ve- 
leggiava per  l'Egitto.  Allo  dimande 
pressanti  dell' ambasciatore  fran- 
cese Garal,  si  rispondeva  con  leve 


Digitized  by  Google 


r.u4  c A K 

(li  lulilolì  e (li  milizie.  Il  Irallato 
culb  corte  di  Vienna  celiava  di 
essere  un  mistero  e fiattanto  l'in- 
certezza in  cui  ondeggiava  l'Eu- 
ropa e la  mancanza  di  nuove  dal- 
l'oriente rendevano  qualunque  de- 
risione arrischiata,  (iaiat  in  quei 
momenti  difficili  sollecitava  per  la 
liberazione  di  Laiubcrl  e di  Me- 
dici, prevenuti  della  doppia  con- 
giura ch'erano  da  lungo  tempo  pri- 
gioni, e la  corte  non  prese  su  tale 
domanda  che  false  misure.  Dap- 
principio e per  consiglio  della  re- 
gina si  voleva  procedere  al  giudi- 
zio, ma  mancarono  le  prove:  allora 
ai  credette  di  contentar  l’opiaione 
destituendo  dei  giudici  e ponendo 
in  libertà  alcuni  prevenuti  : Caral 
li  voleva  tutti;  si  obbcd'i  ma  con 
tal  cattiva  grazia  clic  nlutio  di  es- 
si si  credette  obbligato  verso  il  go- 
verno.Leinsurrezionl  che  nacque- 
ro dappoi  f la  campagna  di  Ko- 
tna  c la  frontiera  del  regno  delle 
due  Sicilie  posero  il  colmp  agl'im- 
barazzi del  gabinetto  ; c più  la 
nuova  repubblica  romana  lo  accu- 
sava di  fomentare  alle  porle  di 
Koma  una  nuova  Vandca.Non  sa- 
pendo a qual  partilo  appigliarsi  il 
gabinetto  dichiarò  respingerebbe 
egualmente  dal  territorio  napole- 
tano e i rivoltosi  e le  truppe  che 
li  inseguissero.  Finalmente  la  nuo- 
va della  battaglia  di  Abouekir  per- 
mise ai  parliti  di  pronunciarsi.  Nel- 
son vincitore  ebbe  alla  corte  di 
Napoli  l'accoglienza  più  lusinghie- 
ro per  parte  della  regina,  ed  il  mo- 
bile popolaccio  di  Napoli,  ducile 
questa  volta  all'influenza  del  par- 
tilo antifrancese,  seguì  l'esempio 
di  quella  principessa.  Furonvi  fe- 
ste e gioie  forsennate,  ed  un  eb- 
brezza tale  che  mai  Roma  nei  gior- 
ni dei  suoi  più  bei  trionfi  non  ne 


C A R 

svea  veduto  nel  cuore  dc'suoi  cit- 
ladini.  Acton  ripigliò  tutta  la  sua 
influenza  ; il  re  stesso  ne  fu  trasci- 
nato e fu  concluso  un  trattalo  di 
alleanza  colla  Gran  Biellagaa. Ser- 
ra-Capriola, l'ambasciatore  di  Na- 
poli a Pietroburgo,  altro  ne  segnò 
colla  Ru.vsia  ; il  generale  austriaco 
Mack  con  un  brillante  stalo  mag- 
giore venne  a prendere  il  comando 
delle  forze  napoletane  che  ammon- 
tavano a scssanlamila  oomirieche 
slanciandosi  sulla  repubblica  ro- 
mana s'impadronirono  ben  presto 
di  quasi  tutto  il  paese.  Bislò  me- 
no di  un  mese  ai  generali  francesi 
per  mcllere  in  fuga  rannata  di 
Napoli  c riprenderne  quanto  arca- 
no perduto.  In  mezzo  a tali  disa- 
stri la  regina  diede  prove-della  mag- 
giore fermezza,  rinfacciò,  il  corag- 
gio del  tuo  sposo,  ordinò  l' arre- 
aio  del  principe  di  Taranto,  cadu- 
to in  aospclto  di  Iradimeolo,  ispirò 
tulló  il  suo  furore  nella  plebe  c 
a'  impadronì  persino  dei  dispacci 
scoraggiami  del  gabinetto  di  Vien- 
na per  nasconderli  a Ferdinando 
e non  accrescere  il  suo  abbattimen- 
to. Il  re  (la  lei  animalo  area  preso 
la  risoluzione  di  difendere,  la  ca- 
pitale o almeno  di  ritirarsi  nelle 
Calabrie  e di  là  opporre  ai  vinci- 
tori la  più  formiilabile  resistenza; 
ma  tutti  i auoi  piani  si  dileguaro- 
no all' aspetto  della  cattiva  volon- 
tà dei  grandi  e dei  ricr  hi  di  Napo- 
li, che  impallidivano  alla  sola  idea 
di  resistenza;  c che  preferivano  dicci 
volle!  mali  dcll’jnvasione francese 
a quelli  di  un  soccheggio  c forse  di 
una  Insurrezione  di  lazzaroni,  quan- 
do si  avesse  avuto  l'imprudenza  di 
armarli.  Riconoscendo  Enalmenlc 
con  Nelson  c Hamilton  l'impossi- 
bìlità  di  coprire  e disputar  Napoli 
al  nemico,  accouscniì  Carolina 


iyé'.nogle 


C A R 

(rinabai'carui  sul  rascello  ammira- 
glio di  NeUon  per  la  Sicilia,  ed 
ella  ebbe  bisogno  di  lutto  il  suo 
coraggio  nei  due  giorni  che  con- 
venne fermarsi  nella  rada  a moti- 
vo dei  venti  contrari!  ; poi  dovet- 
te vedere  incendiali  e vascelli  e 
fregate  c 70  barche  cannoniere  ; 
inchiodata  tutta  l’artiglieria  del 
porto  per  impedire  che  i Francesi 
non  se  ne  impadronissero;  poi,  e 
fu  dolore  ancora  più  forte,  veder 
morir  di  sell'anni  in  preda  ad  a- 
troci  dolori,  il  più  giovine  de'  suoi 
figli,  il  principe  Alberto,  in  mez- 
zo ad  una  burrasca,  che  sperperò 
la  squadra  inglese  (rleccmb.  1788). 
L’ardila  marcia  del  Cardinal  Ruf- 
fo sbarcalo  nella  Calabria,  lui  il 
terzo,  e qualche  tempo  dopo  capo 
di  un'armata  di  aSooo  uomini  di 
ogni  nazione,  non  istettc  guari  a 
rovesciare  il  fantasma  della  repub- 
blica partenopea  ; c il  a;  luglio 
1799  i due  regii  sposi  rientrarono 
ucliu  loro  capitale.  Ma  crasi  a tor- 
renti versato  il  sangue  e nella  più 
orrenda  maniera  non  avendo  po- 
tuto il  cardinale  Impedire  che  quel- 
la spedizione  non  fosse  un  brlgan- 
dagglo  ed  una  carnilicina.  La  re- 
gina non  approvava  o scasava  che 
troppo  quelle  orrende  rappresaglie, 
in  cui  Nelson  avea  gareggiato  in 
barbarie  colla  feccia  del  popolac- 
cio. Le  stragi  non  cessarono  ebe 
in  capo  a dieci  mesi  colla  pubbli- 
cazione di  un'amnistia  segnata  a 
Palermo  il  i3  aprile  i8oo,'e  pro- 
mulgata a Napoli  II  3o  maggio  ; 
nel  qual  intervallo  la  regina  crasi 
recata  a Vienna  colle  tre  princi- 
pesse sue  figlie  ( gennaro  1 800  }; 
sia  eh'  ella  fosse  malcontenta  di 
non  dominare  nel  gabinetto  in  mez- 
zo a tutti  quei  nuovi  nomi  che  la 
ootro-riroluzionc  arca  fatto  sor- 
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gere,  sia  per  concertarsi  sulla  cam- 
pagna che  andava  ad  aprirsi.  Ri- 
tornata a Napoli,  ella  riacquistò 
tutto  l'ascendente  sul  suo  sposo  e 
ripigliò  i suoi  legami  con  lady  Ha- 
milton. Allora  la  Spagna  conclu- 
se con  Bonaparte  un  trattato,  una 
delle  cui  clausole  garantiva  con- 
dizionatamente rintegrità’dclle  due 
Sicilie;  ma  la  regina  mal  consi- 
gliata non  era  ancora  ritornata  a 
senrimenti  pacifici.  L' esito  però 
della  campagna  di  Marengo,  ì suc- 
cessi di  Moreau  in  Germania,  le 
provarono  finalmente  quanto  falsa 
fosse  la  sua  politica  per  convin- 
cerla vieppiù  ; c il  gabinetto  au- 
striaco su  cui  ella  avea  creduto  do- 
ver contare,  slava  per  concludere 
a Luncville  una  pace  separata  con 
la  Francia.  Tutto  ad  un  tratto  col- 
pita da  un'idea  romanzesca,  ma 
giusta,  Carolina  abbandonò  Napo- 
li, corse  a Pclroburgo,  interessò 
nella  sua  causa  il  czar  Paolo  l,pcc 
cui  certamente  era  una  mediazio- 
ne lusinghiera  quella  di  essere  il 
protettore  della  zia  dell' Imperato- 
re. Bonaparte  nulla  potea  allora 
ricusare  aH'autocrala,  cd  il  gran 
cacciatore  Lcvluchov  giunse  so- 
lennemente per  parte  dello  czar 
per  sostenere  la  riconciliazione  Ira 
la  Francia  e Napoli,  e rarmàsllzio  di 
Foligno  (18  febbraro  tSoi),  pro- 
vò ohe  la  regina  avea  trovato  il 
vero  mezzo  di  arrestar  la  vendetta 
del  primo  console.  Ferdinando  ne 
fu  assolto  colla  perdila  dei  presi- 
di, di  Piombino  e Porto-Longone, 
con  contribuzioni  di  guerra,  c fi- 
nalmente coll'occupazione  delle 
sue  fortezze  sino  allo  sgombro  dal- 
]'  Egitto  delle  truppe  britanniche. 
Poco  dopo  l'erede  del  Irono  di  Na- 
poli, rimasto  vedovo  di  un'arcidu- 
chessa, sposò  r infanta  Maria  Isa- 
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bella  e il  principe  ilella  Asturie, 
che  fu  poi  FerJioamIo  VII,  s'im- 
palmò con  una  principessa  napo- 
letana, (loppio  imeneo  che  pareva 
annuociare  un  cangiamento- di  si- 
stema, poiché  a queU'epuca  la  Spa- 
gna era  divenuta  in  qualche  gui- 
sa una  provincia  francese.  Scor- 
sero i tré  anni  susseguenti  senza 
grandi  casi,  solamente  Booaparle 
estendendo  arbitrariamente  il  trat- 
tato del  i8oi  occupava  colle  sue 
troppe  i porti  napoletani  nell’  A- 
driatico,  col  pretesto  di  costringe- 
re gl'inglesi  a lasciar  Malta,  e per 
parte  sua  la  regina  mantenendo  le 
sue  relazioni  con  quei  nemici  ir- 
reconciliabili del  primo  console, 
ai  univa  con  trattati  all' Inghilter- 
ra e alla  Russia  che  non  era  più 
retta  da  Paolo  I,  e che  intessova 
una  lega  contro  la  Francia.  Tosto 
che  TAustria  si  pose  in  campagna, 
sbarcarono  il  5 novembre  ■ 8o.'> 
dalle  sette  Isole  in  Napoli  dodici 
mille  Inglesi  e Russi,  e Ferdinan- 
do diede  al  generale  russo  Lasey 
il  comando  delle  sue  truppe;  ma 
appena  fatte  tali  dimostrazioni  o- 
stili,  la  battaglia  di  Auslerlitz  so- 
pravvenne a rompere  i nodi  del- 
1'  alleanza  e il  generale  Lasey  ri- 
cevette da  Alessandro  l’ ordine  di 
ritornare  a Corfu.  Anehe  gl'in- 
glesi trovandosi  troppo  deboli  u- 
acirono  auccessivamente  dalla  pe- 
nisola lasciando  i Napoletani  ab- 
bandonati a se  stessi.  Ma  Carolina 
sempre  intrepida  nel  momento  del 
pericolo,  mentre  suo  marito  si  re- 
cava in  Sicilia,  armò  i lazzaroni, 
eolia  speranza  di  difendere  ancora 
il  regno.  Sccondaroola  a tutto  po- 
tere i suoi  due  figli  ed  il  conte 
Roggero  di  Damasco,  ma  conven- 
ne Analmente  aprir  gli  occhi  al- 
r evidenza  e convincersi,  che  nè  i 
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18000  uomini,  nè  la  milizia  bor- 
ghese, nè  i lazzarooi'  potevano  re- 
sistere alle  masse  dei  Francesi.  Il 
tj  febbraio  i8o6  s'imbarcò  la 
regina,  e il  giorno  dopo  una  de- 
putazione napoletana  negoziava 
per  la  resa  di  Napoli,  di  Capua, 
di  Pescara  c di  Gaeta,  la  quale  per 
altro  sostenne  memorando  assedio 
sotto  gii  ordini  del  principe  di  As- 
sia-Philipstadt  ( f'.  questo  nome 
nei  Suppl.  ).  Allora  la  monarchia 
delle  due  Sicilie  si  trovò  divisa  in 
due  regni,  Napoli  ove  regnava 
Giuseppe  Ronaparte,  che  fu  ben 
tosto  sostituita  (la  Murai,  e la  Si- 
cilia che  contiouava  a possedere 
il  ramo  cadetto  dei  Borboni  di 
Spagna  ; e vi  fu  un  monieulo  in 
cui  questo  ramo , il  solo  di  tutta 
la  casa  dei  Borboni,  aveva  ancora 
un  frammento  di  trono  in  Europa 
(dal  1808  al  1814)  c la  potenza  di 
Booaparte  cestava  a quello  stret- 
to canale  che  divide  Reggio  da 
Measioa  e per  cui  cosi  comoda- 
mente s(mrreva  la  potenza  inglese  j 
quindi  nè  Giuseppe  nè  Gioachi- 
no possedettero  tranquillamente  il 
loro  regno  peninsulare.  Quasi  tut- 
to il  regno  del  primo  fu  iutorbi- 
dato  dalle  perpetue  insurrezioni 
dei  Calabresi.  La  corte  di  Paler- 
mo e principalmente  la  regina  col- 
l'aiuto degl'inglesi  secondava  quei 
moli  somministrando  ai  ribelli  ar- 
mi, munizioni,  viveri  e qualche 
volta  dei  capi  ; facendo  prigioni 
degl'  ufficiali , impadronindosi  di 
convogli  eoe.  ( y.  Cooziza  nei 
Supplì.  Alcuni  scrittori  accusaro- 
no forse  a torto  Carolina  di  avere 
io  lutto  il  «orso  di  quel  funesto 
episodio  incoraggiate  le  feroci  po- 
polazioni delle  Calabrie,  a quegli 
orrori  pei  quali  ogni  giorno  diso- 
noravano lo  loro  causa.  Finalmei- 
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te  Murai  speose  la  ribellione  in- 
viando nelle  provincie  eollevate 
l'ineeorabile  generale  Manhèa;  ma 
fu  meno  felice  nel  auo  tentativo 
sulla  Sicilia,  donde  furono  scac- 
ciate le  sue  truppe  dalle  milizie 
anche  prima  dell'  arrivo  degl'  In- 
glesi, i quali  per  altro  si  attribui- 
rono il  inerito  di  quel  facile  trion- 
fo. Protettori  di  un  re  che  senza 
di  loro  sarebbe  stato  da  lunga  pez- 
za spogliato  della  corona,  riguar- 
davano in  qualche  guisa  la  Sici- 
lia come  loro  preda,  e diffalto  ne 
desideravano  ardentemente  il  pos- 
sesso; ma  troppo  destri  per  provo- 
care l'Kurapa  e la  corte  di  PalcrT 
mo  col  discoprire  il  lor  desiderio, 
essi  si  contentarono  di,  piantare 
silenziosamente  il  loro  dominio 
nell' isola,  farsi  riguardare  per  di- 
fensori, indebolire  di  giorno  in 
giorno  il  rispetto  che  si  avea  per 
la  famiglia  regia,  disgustare  il  re 
e la  regina  degli  affari  pulitici  ed 
otteocrue  un’  abdicazione  che  sa- 
rebbe stata  ricambiata  con  una  do- 
viziosa pensione.  Un  tale  progetto 
forse  non  sarebbe  spiacciuto  al  re, 
ma  la  regina  non  avrebbe  mai 
sofferto  si  ponesse  sotto. ai  suoi 
occhi.  Peraltro  ben  convenne  che 
ella  comprendesse  a cosa  tende- 
vono  gl'interessati  suoi  protettori, 
e la  sorda  opposizione  tra  lei  e 
I*  ambasciatore  inglese  lord  Ben- 
tinck  fe'  luogo  ad  un'aperta  lotta. 
Sfortunatamente  tutti  abbandona- 
rono quella  principessa  : non  più 
trovavasi  presso  lei  lady  Hamil- 
ton ; Acton  obbligato  a scegliere 
tra  la  sua  benefattrice  e i domina- 
tori reali  dcU'isola,  si  dichiarò  vil- 
mente per  questi  e disse  alla  re- 
gina esser  tempo  che  Sua  Maestà 
permettesse  al  re  di  far  da  padro- 
ne , ma  queir  uomo  debole  non 
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visse  dopo  a lungo,  e si  vede  che 
la  sua  morte  nqn  fu  . una  perdita 
per  Carolina.  Quanto  al  re  nulla 
poteva  la  sua  indecisa  bontà,  la 
sua  schietta  probità  in  una  lotta 
di  quel  genere  ; e la  regina  nella 
sua  disperazione  si  pose  a pensa- 
re alla  Francia,  preferendo  senza 
dubbio  perchè  il  peggio  dei  mali 
per  una  donna  appassionata,  è il 
male  del  momento,  il  dispotismo 
del  gabinetto  delle  Tuillerie  alla 
tirannia  britannica  e meditando 
dei  nuovi  vesperi  siciliani  contro 
gl'inglesi.  Un  certo  Amelia  uffi- 
ciale della  marina  regia  di  Sicilia, 
andò  a comunicare  tale  progetto 
a Marmont  allora  comandante  del- 
le provincie  illirichò  che  lo  rinviò 
a Napoleone.  Questi  io  fece  in- 
terrogare da  Montholon,  Amelia 
descrisse  i mezzi,  le  circostanze, 
i tempi,  i luoghi^  con  un'esattez- 
za che  faceva  apparire  verisimi- 
lissima  la  riuscita  di  quel  pia- 
no. Carolina  non  altro  chiedeva 
che  un  asilo  in  Italia,  nel  caso  che 
fallisce  l'impreaa,  e Napoleone  sia 
per  tratto  magnanimo,  aia  per  al- 
tre viste,  si  mostrò  sdegnato,  e 
fece  rinchiudere  il  negoziatore  in 
Vincennes,  donde  non  uscì  che 
dopo  r ingresso  degli  alleati  a Pa- 
rigi nel  1814.  Qualche  tempo  do- 
po la  missione  di  Amelia,  gl'in- 
glesi di  cui  un  sordo  'rumore  an- 
nunciava la  prossima  partenza , 
risalirono  alla  sorgente  di  quel  mor- 
morio-ed  ebbero  sentore  di  ciò  che 
si  era  tramato  contr'essi.  Molli  delle 
classi  infime  o mediocri  furono 
rocessali  e condannati  ed  il  pub- 
lico  sorpreso,  flesse  nei  giornali 
stranieri  le  particolarità  di  un  va- 
sto progetto  di  assasiinamento  che 
si  avrebbe  avuto  la  tentazione  di 
riguardare  come  favoloso.  Bento- 
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sto  Ferdinando  consumalo  dalla, 
noia  e piegando  sojto  il  peso  delle 
conirurielà  tra  alleali  imperiosi  ed 
una  moglie  prelendenle,  si  lasciò 
persuadere  dai  primi  di  trasferire 
il  potere  in  suo  figlio  colla  formu- 
la di  alter  ego.  11  comandante  in- 
glese crederà  di  avere  in  tal  guisa 
paralizzala  l' influenza  della  regi- 
na ; ma  il  giovine  viceré,  mostrò 
per  sua  madre  una  deferenza  di 
cui  ella  non  poteva  che  abusare  e 
corse  dì  nuovo  la  voce  che  si  an- 
dava ad  invitare  gringicsi  a lascia- 
re il  loro  soggiorno  di  Sicilia.  Al- 
lora il  generale  chiese  la  partenza 
della  regina,  a cui  ella  non  accon- 
sentì senza  tentare  un'insurrezio- 
ne : ma  tutto  fu  sordo  alla  sua  vo- 
ce, non  osando  i grandi,  e non  po- 
tendo i piccoli  senza  capi  e senza 
denaro.  Lo  stalo  maggiore  inglese 
prese  tutte  le  disposizioni  per  im- 
pedire una  sommossa,  e Carolina 
nel  cuore  della  stagione  invernale 
fdecembre  i8ii  ) lasciò  suo  ma- 
rito, i suoi  figli,  la  sua  patria  adot- 
tiva, r oilimo  brano  di  regno,  per 
ritornare  a Vienna.  Da  una  lunga 
navigazione  fu  gettata,  sino  a Co- 
stantinopoli, donde  si  recò  per  ter- 
ra in  Ungheria  e poi  io  Austria, 
ove  appena  giunta  sfogò  il  suo  ri- 
sentimento  ountra  gl'inglesi,  in  una 
lettera  fatta  pubblica  nei  giornali 
per  ordine  di  Napoleone.  Ella  avea 
allora  60  anni  c non  sopravvisse 
che  due  anni  ed  alcuni  mesi  alla 
sua  traslocazionc,  morta  essendo  a 
Scliònbrun  I' 8 settembre  i8i4, 
indifferentissima  alle  vittorie  degli 
alleati  che  l'aveano  tanto  spesso 
tradita,  alla  eadóta  di  Bonaparte 
ed  anche  aU'ordioamento  de'  nuo- 
vi trattati  che  lasciavano  a Murai 
il  suo  trono. 
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CAROLINA  ( Amzus  Eliss-. 
ditta),  moglie  del  reggente,  po- 
scia re  d'Inghilterra  sotto  il  nume 
di  Giorgio  IV,  era  figlia  del  duca 
di  Brunswick,  tanto  conosciuto  per 
rinvaslonc  della  Francia  liel  1793 
(/'.  linusswicK  nella  fiiog.)  e d’Au- 
gusta  d'Inghilterra,  sorella  primo- 
genita di  Giorgio  III.  Nata  il  17 
maggio  1768,  la  principessa  Ca- 
rolina aveva  diecigtto  anni  quan- 
do Mirabeau  in  una  lettera  la  ca- 
ratterizzava , . corno  una  persona 
„ amabilissima  , spiritosa,  bella, 
vivace  e mobilissima  „.  Ella  non 
lo  era  forse  che  troppo,  e la  liber- 
tà di  maniere  che  contrasse  nella 
corte  tutta  militare  di  Brunswick, 
gli  procurò  più  complimenti  inte- 
ressati che  non  istima.  Scorsero 
oltre  ott'anni  senza  ch'ella  avesse 
trovato  uno  sposò  nelle  corti  di 
Germania . Finalmente  suo  zio 
Giorgio  III  la  maritò  l'8  aprile 
1795  col  principe  di  Galles,  non 
senza  una  forte  resistenza  per  par- 
te di  quest'ultimo,  il  cui  consenti- 
mento non  si  ottenne  se  non  col 
pagare  i suoi  debiti  che  ascende- 
vano a più  di  quindici  milioni.  Egli 
per  altro  non  aveva  altra  ragione, 
sennonché  un'antipatia  generica 
per  un  legame  da  lui  rigugrdalo 
come  noioso  ; ma  il  giorno  dopo  le 
nozze  quest'antipatia  divenne  in 
lui  personale  e poco  nascose!  suoi 
sentimenti.  Avvenne  nella  notte 
una  scena  di  disgusto,  ed  il  prin- 
cipe dovette  abbandonare  con  or- 
rore il  letto  nuziale.  La  pubblica 
malignità  slava  alla  vedetta  quan- 
do la  nascita  della  principessa  Car- 
lotta, 7 gennaro  1796,  deluse  la 
satira,  ma  non  strinse  però  i nodi 
dei  due  sposi , e nel  successivo  a- 
prile  la  principessa  sopra  verbale 
notificazione  del  principe  accon- 
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lenii  «esiasae  qualunque  rapporlo 
coniugale  tra  lei  e l'erede  del  tro- 
no, purché  tale  decisione  foéie  ir- 
revocabile ed  a lei  annunciata  per 
iscritto.  Il  re  prese  parte  alla  tran- 
sazione, e Carolina  stohilì  la  sua 
residenza  a Montaguc-Housc,  re- 
candosi di  tratto  in  tratto  alla  cor- 
te, riavendovi  gli  onori  debiti  al 
suo  grado  e non  ammettendo  pres- 
so lei  che  pochissime  persane.  La 
sua  condotta  più  prudente  che  pel 
passato  fu  per  qualche  tempo  ira- 
penetrabile  ai  suol  nemici  e nel 
I Soa  nè  Londra,  né  la  corte  s'ima- 
ginava  che  la  principessa  di  Gal- 
les avesse  dato  alla  luce  un  6glio. 
Alcune  storditezze  a Belvedere  ri- 
svegliarono dei  sospetti  nel  1804, 
ed  il  conte  di  Moira,  intimo  ami- 
co del  principe  di  Galles,  fece 
inutilmente  subire  al  castellano 
di  quella  casa  di  lord  Lardicy 
un  interrogatorio  intorno  una  Vi- 
sita che  avea  fatto  colà  Caro- 
lina, accompagnata  da  un  gentle- 
man c da  parecchie  dame.  Una 
scissura  insorta  tra  la  principessa 
e sir  John,  o piuttosto  lady  Dou- 
glas, produsse  nell'anno  iSoSuna 
esplosione,  c l'amica  disgraziata  si 
Hvvisò  in  capo  a quatir'anni  di  si- 
lenzio di  pensare  che  le  conseguen- 
ze della  condotta  della  principessa 
fossero  di  tal  natura  da  compro- 
mettere la  successione  alla  corona, 
e per  conseguenza  si  presentò  for- 
raiilnicnie  per  sua  deounciatrice. 
Sir  John  parlò  nello  stesso  senso, 
e tale  comunicazione  passò  dal 
conte  di  Sussex  al  principe  di 
Galles,  poi  al  cancelliere  Thurlow 
e finalmente  al  monarca  che  ben 
tosto  autorizzò  delle  investigazio- 
ni. Uno  degli  argomenti  contro 
r accusata  era  I'  adozione  del 
giovanetto  Guglielmo  Austin,  pre- 


C A R 5og 

teso  figlio  (K  un  carpentiere  di 
Deptford  e in  realtà  figlio  della 
principessa.  É vero  che  nulla  potè 
provarsi  contro  Carolina,  meno 
alcune  familiarità  con  sir  Sidney- 
S.mith  e il  capitano  Manby  ; ma 
pochi  credettero  alla  sua  iiinocen- 
za,  c nemmeno  i ooramissarii,  i 
quali  esprimendo  la  loro  disappro- 
vazione alla  condotta  di  S.  A.  R., 
dicevano  nel  loro  rapporto  al  re: 
„ Ci  felicitiamo  di  poter  dichiara- 
„ re  a V.  M.  non  esservi  verna 
,,  fondamento  per  credere  che  il 
,,  figlio  attualmente  pressoio  prin- 
,,  eipessa  di  Galles,  sia  di  lei  fì- 
„ glio  (1)  come  si  - era  sopposto, 
„ nè  ch'ella  abbia  posto  al  mon- 
„ do  verun  figlio  nel  correr  del- 
„ l'anno  1803,  e ci  parve  egnal- 
„ mente  non  esistere  verun  motivo, 
„ per  presumere  che  la  principessa 
„ si  fosse  trovata  incinta  nel  corso 
,,  di  quello  stesso  anno  nè  a ve- 
„ run'  altra  epoca  del  tempo  che 
„ fu  assoggettato  ai  nostri  esami.  „ 
La  principessa  che  aveva  per 
consigliere  Perceval,  chiese  copia 
del  rapporto  e dei  documenti  so 
cui  era  fondato,  (la  ottobre),  e 
trasmise  al  monarca  una  lettera 
in  risposta  alle  testimonianze  cen- 
tra lei  prodotte.  Questi  schiari- 
menti disposero  Giorgio  III  in 
favore  di  sua  nuora,  e lo  avea  per- 
messo di  comparire  alla  sua  pre- 

(1)  8ir  Sidney  Smith  era  allora  atiente  pel 
stto  aenrigiO)  ma  al  sao  ritorno  in  Inghilter* 
ra  ottenne  aJienta  dal  prioeipe  di  Gallee, 
ed  atsicarb  S.  A.  B.ehe  tattoclb  eh’era  »ta> 
to  aieerltO)  era  dn  iufame  impottora.  In  a* 
na  tetterà  che  U 17  agosto  1806  la  prioef. 
petsa  direste  al  re,  dichiarò  che  tir  Sidney 
era  solito  frequciiiar  la  casa  dì  lady  Don- 

f;lat;  che  dopo  idlto  ciò  che  qaell*  officiale  area 
alto  e veduto,  ella  area  multo  piacere  a eon. 
rersare  con  lui  « eh*  egli  le  area  dato  un 
disegno  rappresentante  la  tenda  di  Mourad. 
Bey  per  un  appartamento  eh  «Ila  volea  fac 
rfmmoòigiiare  alia  lutea. 
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■enea;  ma  il  priaci|m  eli  Galles  si 
oppose  così  vivamente  a quella 
specie  Oi  riabilitazione  che  il  rao> 
nsrea  dovette  ritornare  sulla  sua 
parola  (1S07);  allora  Carolina  mi- 
nacciò di  pubblicare  colla  stampa 
la  raccolta  delle  deposizioni  e dei 
processi  verbali  relativi  a tutto 
quello  scandalo,  e tale  minaccia 
non  mancava  d'imbarazzare.  Ben 
presto  caddero  i ministri  Grenvil- 
le  e Grey  per  far  luogo  a Perce- 
val  cd  a*  suoi  amici.  Uno  dei  pri- 
mi atti  del  nuovo  gabinetto,  fu  di 
far  dichiarare  dal  re  chenon  eravi 
■oggetto  per  allontanare  la  princi- 
pessa, e si  sospese  la  pubblicazio- 
ne della  raccolta,  cui  il  pubblico 
attendeva  impazientemente  thè 
fiooi(il  libro).  Per  6 anni  le  cose 
rimasero  in  questo  stato  ( gennaro 
i8i3);  ma  Carolina  reclamò  con 
lettera'  centra  le  restrizioni  impo- 
ste alle  sue  comunicazioni  colla 
principessa  Carlotta  sua  figlia. 
Questa  lettera  scritta  dsBrougham, 
ebe  fu  poi  cancelliere  d'Inghilter- 
ra, fu  dal  reggente  due-  volte  ri- 
mandata senza  esser  letta,  e fi- 
nalmente si  pubblicò  nei  giorna- 
li; destò  quella  tale  fermento  che 
il  principe  trovò  prudenza  di  far 
decidere  da  una  commissione  dei 
gran  dignitari!  della  chiesa  è della 
magistratura  che  le  dette  restri- 
zioni, erano  in  vista  del  ben  es- 
sere della  principessa  Carlotta  e 
degl' interessi  dello  stato.  Allora 
)'  sITare  cangiò  di  car.ittcre,  e di 
privato,  divenne  politico:  se  ne 
impadronì  l'opposizione,  e sopra 
reclamo  della  principessa,  si  do- 
rrandò  nella  camera  dei  comuni 
che  fossero  comunicati  la  copia 
del  rapporto  (1)  del  1806,  ed  un 

(1)  Secondo  ii  rapporto  cracerto  riie  quel 
faocìallo  na>c<'»»u  ali*  ui^itìile  ....  nrotvn. 
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ristretto  della  investigazione  sin 
che  fossero  ancora-  viventi  i testi- 
roonii.  La  rejezione  di  questa  mo- 
zione, non  fu  una  vittoria  per  la 
corte,  giacché  produsse  Is  pubbli- 
cazione del  libro  cioè  della  totali-, 
tà  dei  documenti  che  componeva- 
no r inquisizione.  Dopo  varie  in- 
aignificanti  querele  nelle  due  ca- 
mere pareva  ristabilirai  lo  calma, 
quando  nel  maggio  i8i4  dopo  la 
caduta  di  Napoleone,  la  regina 
acrissc  alla  principessa  di  Galles 
ch'ella  non  poteva  ammetterla  ai 
due  circoli  di  corte  tenuti  in  oc- 
casione dell'  arrivo  del  re  di  Prus- 
sia e dell'  imperatore  russo.  L'  u- 
nìca  ragione  data  dalla  regina,  era 
la  determinazione  del  principe 
reggente  di  non  inconlrarai  mai 
con  aoa  moglie.  Questa  vi  si  ras- 
segnò, ma  finse  d'  eeseroe  sorpre- 
sa, scrisse  al  reggente  per  cono- 
scere i motivi  della  sua  risoluzio- 
ne; poi  con  nné  lettera  aH'pratore 
dei  comuni  di  Galles,  insistette 
sovra  il  pericolo  di  tale  misura.  I 
dibattimenti  a porte  chiuse  che 
occasionò  tale  reclamo,  non  sorti- 
rono verun  effetto,  c pochi  giorni 
dopo  in  una  mozione  tendente  a 
portare  più  oltre  la  parte  di  lista 
civile  della  principessa,  ch'era  di 
soli  iiS/m  franchi,  lord  Castle- 
reagh  col  consenso  del  principe  di 
Galles,  che  per  altro  diceva  di  a- 
ver  pagato  1 ,aa5,ooo  franchi  di  de- 
biti della  principessa,  propose  per 
lei  a,5oo,ooo  franchi.  Vhilbread, 
in  nome  della  principessa  chiese 
su  (juella  somma  annuale  una  ri- 
duzione di  franchi,  e la  sua 

mozione  così  modificata  passò  in 
bill.  Il  reggente  comprava  cosi  Tal- 

•lowSlrpvt  Tu  loglio  i8of*da  5oCa 
c rlje  fuue  ftato  portato  n^Ua  cata  tieUa 
pri<iripp»«a  nel  taccetiìvo  novembre. 


Digitized  by  Coogb 


C A R 

lonlanamemudi  Carolioa,  la  qua- 
le Ijrn  presto  annunciando  la  sua 
risotuainne  di  viaggiare  pel  conti- 
nente, s’imbarcò  il  g agosto 
col  seguito  di  due  dame  e sei  do- 
mestici tedeschi,  sbarcò  il  i6  ad 
Amburgo  sotto  il  titolo  di  contes- 
sa di  Wolfenbutiel  e visitò  auc- 
cessivamente  Brunswick,  soggior- 
no dell’eroico  principe  di  lei  fra- 
tello, Berna,  ove  si 

recò  a visitarla  sua  cugina  Anna 
Pctrowna  moglie  del  gran  duca 
Costantino,  Ginevra  e-  Milano,  ed 
ivi  prese  al  suo  servigio  come  cor- 
riere e suo  valletto  a piedi  il  trop- 
po’ .famoso  Bartolomraeo  Berga- 
mi (i)  che  fu  pochi  mesi  dopo  da 
lei  innalzato  al  grado  di  ciambel- 
lano; e tale  fu  il  favore  ch'ebbe 
quest'italiano  presso  la  principes- 
sa, che  tutta  la  sua  famiglia,  meno 
la  moglie,  fu  alloggiata  nella  casa 
di  S.  A.  R.  Sul  finire  di  ottobre, 
Carolina  era  a Roma,  ove  fu  am- 
messa all’  udienza  del  Papa.  Il  la- 
horatojo  di  Canora  ed  una  bril- 
lante festa  che  le  fu  data  dal  prin- 
cipc'dc  Canino,  Luciano  Bonapar- 
te,  la  distrassero  alquanto  dalla 
sua  noia.  A Napoli  le  venne  in 
contro  Murat  e nella  sua  carroz- 
za fece  ella  il  suo  ingresso  nella 
capitale  delle  due  Sicilie.  Alle  ma- 
gnifiche feste  che  le  diede  Gioa- 
chino, ella  corrispose  con  un'al- 
tra festa  accompagnala  con  un 
ballo  mascherato,  in  cui  comparve 
vestita  da  genio  della  storia  e pose 
una  corona  sul  busto  di  Mìirat. 

(i)  S'ombra  rhi*  Arrganti  foiip  figUo  diari 
farmacitta  di  villaggio;  pgli  av«a  due  frateili 
<*  f.uigi.  Dicrai  ch<>  il  primo  fotae 
•tato  »olto  prefetto  a Cremona.  La  prinei* 
peata  gli  diede  rìntendenaa  della  eoa  caia 
« r altro  fa  inrancato  della  ratta.  Bergami 
area  pnre  Ire  torellcs  nna  delle  quali  ti  ma- 
ritò col  conte  Oidi  di  Cremona,  e la  princH 
petta  la  fece  tua  dama  d’ otore. 
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Da  Napoli  che  lasciò  nel  marzo 
i8iS  la  principessa  parli  per  Ro- 
ma, Genova  e Milano  per  recarsi  a 
Venezia,  c in  questo  viaggio  ella 
elesse  la  contessa  Oidi  a sua  dama 
d’onore  e ben  presto  Bergami  stes- 
so venne  ammesso  alla  tavola  di 
_S.  A.  R.  Dopo  aver  visitato  il  S. 
Goltardo  e le  isole  Borromee,  la 
principessa  comperò  la  villa  d’E- 
slc  sul  lago  di  Como  e nc  parti 
nel  novembre  i8i5  per  recarsi  a 
Genova,  donde  ella  passò  a Civita- 
vecchia, all' isola  d'Elba,  c final- 
mente in  Sicilia.  A Palermo  ella 
ottenne  da  S.  M-.  S.  per  Bergami 
il  titolo  di  barone  della  Franchi- 
na;  poscia  visitò  Messina,  Catania, 
Siracusa  e finalmente  sopra  una 
polacca  da  lei  per  intiero  apesata, 
Tunesi,  le  rovine  di  Utica,  Malta, 
ove  rimase  un  solo  giorno,  Atene, 
le  isole  deir  Arcipelago,  Costanti- 
nopoli, EITeso,  Geruislemme  ( i ) 
ove  Bergami  fu  creato  cavaliere 
del  santo  Sepolcro  ed  un  ordine 
di  S.  Carolina,  che  la  principessa 
s’ immaginò  di  creare  in  tale  oc- 
casione. Ritornala  nella  aua  villa 
«l’Este  nel  settembre  1816 ricom- 
pensò i servigi  del  nuovo  cavalie- 
re col  dono  d'  una  bella  casa  di 
campagna  c d’ un  considerabile 
podere  nei  contorni  di  Milano.  Da 
quel  luogo  che  fu  detto  Villa  Ber- 
gami, o la  Barone,  la  principesia 
ai  recò  I’  anno  dopo  pel  Tirolo  in 
Germania.  Durante  le  aue  pere- 
grinazioni, e mcntr’ella  continua- 
va a soggiornare  in  diversi  paesi 
d' Iialia,  specialmente  a Roma  , ed 
a Pesafo,  la  morte  colpiva  un  do- 

fi)  Preffndeti  rh^  qaftla  prlnclp****  •• 

fosse  falla  rapprrsenure  eairando  In  Geroaa- 
lemme  moniala.ao|>ra  anasìnoaad  Imitaxione 
deir  altimo  ingresao  di  G.  Coalo  io  quella 
cilià. 
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pò  r altro  (lue  membri  della  sua 
lamiglia,  cioè  la  principeaia  Car- 
lotta e Giorgio  III,  il  quale  ain 
che  godette  delle  tue  facoltà  men- 
tali era  considerato  per  protettore 
di  sua  nuora.  Dopo  la  morte  del- 
la regina,  moglie  di  Giorgio  111,  ti 
area  pregato  nelle  preci  pel  re,pcj 
principe  e la  principessa  di  Gal- 
les e -per  tutta  la  reai  famiglia; 
quando  i giornali  la  istruirono 
che  in  virtù  d'un  ordine  del  con- 
siglio (la  febbraro  i8ao)  si  pre- 
gherebbe unicamente  pel  re.  A 
questa  nuova  Carolina  scrisse  al 
conte  di  Lirerpoolper  lagnarsi  del- 
l'ommissione  dèi  suo  nome  nella 
liturgia,  ed  annunciò  l'immediato 
suo  ritorno  in  Inghilterra.  Per  al- 
tro passarono  due  mesi  prima  che 
ella  lasciasse  l' Italia;  ma  allorché 
si  teppe  ch'ella  attraversava  la 
Francia,  che  lady  Anna  Hamilton 
e l'aldermanno  Wond  erano  in- 
viati per  incontrarla;  ch'ella  scris- 
se al  conte  di  Liverpool.di  farle 
apparecchiare  un  palaszo  pel  3 giu- 
gno, ed  al  primo  lorddeU'ammira- 
gliato  ( lord  Melville)  di  mandare 
a Calais  un  regio  yacht  per  tra- 
sferirla a Douvret,si  mandò  a lei, 
unitamente  a Broughnm  che  la 
stessa  area  mandato  a Sant'Omer, 
lord  Hutehinson  per  proporle  un 
milione  e aóo,ooo  franchi  all'  an- 
no a condizione  non  prendesse  il 
titolo  di  regina  d'Inghilterra,  nè 
mai  ponesse  il  piede  sul  regno  u- 
nilo.  La  principessa  alla  quale,  per 
quanto  si  disse,  gli  avvisi  di.Wood, 
aveano  dato  qualche  confidenza 
nella  sua  causa,  mostrò  a tale  let- 
tura una  vira, indignazione,  e sen- 
za neppur  prevenire  Br/>ugham 
giunse  la  sera  a-Calais,  passò  su- 
bito a bordo  del  pacchebotto,  ben- 
ché non  dovesse  partire  che  l' io- 
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domani,  e sbarcò  a Douvres,  in 
mezzo  alle  acclamazioni  della  fol- 
la raccolta  sulla  spiaggia  e sulle 
vicine  eminenze.  La  guarnigione 
le  fece  un  salato  reale,  e la  con- 
gregazione muriicipale  le  presentò  • 
un  . indirizzo  colie  espressioni  di 
ritpellosi  e fedeli  tuJditi.  Al  suo 
partire  il  popolaccio  distaccò  i ca- 
valli dalla  vettura  trascinandola 
lunga  pezza.  Lo  stesso  entusiasmo 
ebbe  luogo  per  tutta  la  strada  del 
pari  che  a Londra  ove  tutte  le  fi- 
nestre erano  ingombre  di  spetta- 
tori. Il  corteggio  fece  alto  in  fac- 
cia a Cariston-House  e si  manda- 
rono tre  acclamazioni.  Alle  sette 
si  fermò  davanti  la  casa  di  Woo<l, 
ove  la  principessa  prese  dapprima 
il  suo  alloggio  ma  che  mutò  ben 
presto  con  quello  di  lady  Anna  Ha- 
milton. Durante  il  qual  tempo  il 
consiglio  dei  ministri  stava  delibe- 
rando dalle- nove  sino  alla  mezza- 
notte, poi  all'indomani,  e finalmen- 
te Gastlereagh  e Liverpool  reca- 
ronai  a portare  l'uno  ai  comuni, 
l'altro  alla  camera  alta  un  mes- 
•aggio,  per  cui  il  re  rimetteva  alla 
loro  attenzione  certi  documenti  re- 
lativi alla  condotta  della  principes- 
sa dopo  la  sua  partenza  dal  regno; 
la  quale  condotta  dicevasi  obbli- 
gare il  monarca  a.  rivelazioni  do- 
lorose nò  gli  lasciava  alternative. 

„ Del  resto,  aggiungeva  Liverpool 
( domandando  che  uq  comitato  di 
quindici  membri  facesse  ricogni- 
zione dei  documenti  rimessi  ),  la 
quistione  di  un  adulterio  comroea- 
ao  in  estero  con  uno  straniero  non 
costituisce  che  un'  ingiuria  nel- 
l'ordine civile  (cioè  non  imporla 
la  pena  di  morte)  (i).  Mercè  tale 

(t)  Sema  ule  ipiefaiìone  H ctelìiio 
tato  alla  rogiiia  «arebbe  Mulo  ca^*ilalc. 
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■piegaxioas  la  propoiizionc  fu  a- 
dottala;  ma  la  camera  dei  comu- 
ni auila  domanda  di  Wilberforce 
ne  rimise  l'esame  al  giorno  9 per 
facilitare  una  trattatira,  ed  anche 
i commiasarii  nominali  il  giorno 
dopo  dalla  camera  dei  lordi  ebbe- 
|ti  ordina  di  non  unirsi  che  nel  i3i 
dilazione  che  a nulla  valse.  La 
principessa  scriveva  bensì  a Li- 
verpool  di  esser  pronta  a prende- 
re in  considerazione  qualunque 
accordo  compatibile  col  suo  ono- 
re e la  sua  dignità  ; ma  secondo 
lei  il  riconoscimento  del  suo  gra- 
do e de*  suoi  privilegii  come  regi- 
na era.lt  sola  base  che  adempies- 
se a tale  condizione,  e in  quanto 
al  re  non  era  meno  essenziale  la 
residenza  della  regina  fuori  dei 
regno.  Finalmente  si  convenne  che 
i due  consiglieri  di  Caroliiia,  Brou- 
gham  e Deoman,  si  riunirebbero 
con  Wellington  e Castlereagh,per 
concertare  nn  componimento  da 
proporsi  al  monarca.  Si  tennero 
cinque  conferenze  e nulla  si  ri- 
solse dehnitivamente.  Di  dilazio- 
ne in  dilazione  si  giunse  al  ao,  in 
cui  la  camera  adottò  una  mozio- 
ne fendente  a dissuader  la  regina 
d’insistere  sul  punto  della  litur- 
gia. Quattro  membri  ti  recarono 
a portarle  tale  risoluzione  ed  a 
suppilcarla,  inginocchiati  a terra, 
di  adoperare  questa  via  di  conci- 
liazione. La  plebe  ammutinata  fì- 
achiò  i commiasarii  e sparsasi  in- 
torno la  casa  di  lady  Hamilton 
chiedeva  di  frequente  nuove  della 
conferenza  in  questi  termini  : „ La 
regina  ha  essa  rinunciato  ai-  suoi 
diritti  ? it  Ella  non  vi  rinunciò 
punto  ; e la  moltitudine  fece  an- 
corfe  rimbombar  le  sue  grida.  Ma 
q^nesta  volta  il  comitato  dei  lord 
«t'(>ccapò  di  ir  esame  dei  docu- 
Siipj)!.  I.  ir. 
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menti  deposti  sul  tavolo  della  ca- 
mera (38  giugno).  Il  suo  rapporto, 
letto  il  4 loglio,  diceva  che  le  al- 
legazioni contenute  nei  documen- 
ti prodotti  interesMvano  1’  onore 
della  regina,  la  dignità  della  coro- 
na e la  pubblica  morale,  di  guisa 
che  era  indispensabile  una  inqui- 
sizione. Air  indomane  Liverpool 
lesse  alla  camera  alta  un  bill,  che 
fece  precedere  da  un  discorso,  in 
cui  trattò  del  modo  di  procedura 
adottato  dal  ministero.  Alla  proce- 
dura per  via  d'.empeachement{i), 
il  gabinetto  aveva  preferito  un  bill 
of  p(\insand  penallies  (3)  nel  qua- 
le erano  gli  stesai  pari  che  richie- 
devano al  re  lo  scioglimento  dei 
vincoli  che  I'  univano  alla  princi- 
pessa, non  disgiunta  da  tutte  le 
conseguenze  dipendenti  dalla  dis- 
soluzione del  matrimonio.  Il  bill 
pretendeva  pur  anche  che  provvi- 
soriamente tosse  dichiarata  deca- 
duta dal  lilulo  di  regina.  Le  con- 
dizioni venivano  speciScate  e par- 
ticolarizzale  nel  proemio  ; le  pro- 
ve erano  rimesse  alla  seconda  let- 
tura fissata  per  quindici  gior- 
ni dopo,  vali  a dire  il  17  agosto. 
La  camera  avea  stabilito  che  nes- 
suno dei  suoi  membri  potrebbe 
allontanarsi  senza  un  permesso. 
Tra  i pari  che  domandarono  d’es- 
sere dispensati  fu  rimarcato  il  du- 
ca di  Sussex.  Siccome  crasi  fatto 
parola  di  un  alto  di  Edoardo  HI, 
che  parca  avere  una  qualche  ana- 
logia aU'argomento,  così  cominciò 
dal  dichiarirc',  che  un  (al  atto  non 
poteva  applicarsi  all’affare  in  que- 
stione, e che  di  conseguenza  il  pre- 

(1)  E'  un' accasa  criminale  portala  e prò- 
•egaila  dalla  camera  dei  comani  preaso  la 
camera  dei  lordi. 

(a)  Bill  che  inligfa  delle  pene  • del  ea- 
ftighi, 
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teio  adalierio  non  «arehbe  riguar- 
ilato  come  delitto  di  alto  tradi- 
incDto.  Il  ministero  pose  inoltre 
per  pKÌncipio,  non  trattarsi  altri- 
menti di  una  violazione  di  legge, 
ma  di  una  violazione  di  moralità. 
Dopo  diverse  osservabili  disquisi- 
zioni scaturite  dall’ accennata  pa- 
rola di  moralità,  6nalmente  si  die- 
de principioal  processo.  La  regina 
aveva  per  difensori  e per  consi- 
glieri llroogliam  , Denman  , Lu- 
shington,  John  Williams,  Timkl 
c Wildes.  J/accusa  presentata  dal 
procuratore  generale  del  re,  posa- 
va principalmente  sopra  i fatti  rac- 
colti da  una  commissione  d'inve- 
stigazione, che  il  governo  inglese, 
esplorando  la  condotta  di  Caroli- 
na, aveva  istituita  a Milano.  Ec- 
cone qui  appresso  la  sostanza.  Do- 
po aver  rammemorala  la  partenza 
della  principesaa,  il  tuo  arrivo  a 
Milano,  c r ammissione  del  cor- 
riere Rergsroi  al  suo  servigio,  il 
procuratore  passò  al  viaggio  di 
Mapoli.  Nel  giorno  seguente  del- 
l'arrivo  di  Carolina  in  quella  cit- 
tà, fu  dato  ordine  di  apparecchia- 
re un  letto  al  corriere,  in  un  luogo 
separato  da  un  solo  corridoio  dal- 
la stanza  da  letto  della  principes- 
sa, « William  Austin  che  insioo 
allora  aveva  dormito  nella  camera 
di  S.  A.  H.  fu  collocato  in  un'al- 
tra parte  ( la  sua  età  ne  porgeva 
un  plausibile  pretesto  ).  Il  g no- 
vembre, la  principessa  a!  trasferì 
all’opera,  il  suo  pronto  ritorno,  la 
sua  sollecitudine  in  congedare  la 
cameriera,  destarono  io  quest’  ul- 
tima dei  sospetti,  che  il  giorno 
appresso  fu  in  grado,  disse  ella, 
di  rinforzare  dall’esame  dei  letti. 
Nel  ballo  mascherato  offerto  qual- 
che giorno  più  tardi  a Murai,  Ca- 
fuliiia  cangiò  Ire  volte  coslumcf 
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quello  del  genio  e delia  storia  era 
indecente,  e si  rimarcò  che  per 
dispogliarsi  aveva  preferito  i ser- 
vigii  di  Rergami  a quelli  delle  sue 
donne.  Tale  intimità  andò  sempre 
crescendo,  non  solamente  a Na- 
poli, ma  benanco  dopo  la  parten- 
za da  Napoli,  e la  stessa  diventò', 
giusta  l’accusa,  un  fatto  io  breve 
notorio  a tutta  la  casa  della  prin- 
eipcssa.  La  maggior  parte  degl'in- 
glesi del  suo  aeguito  la  lasciarono 
uno  dopo  l'altro  dal  i8i5al  1817. 
Carolina  resa  allora  più  libera, 
potè  minor  riservatezza  nelle  sue 
dimostrazioni.  Non  passò  gran 
tempo,  che  il  cameriere  Bergami 
diventò  scudiero , e finalmente 
ciambellano.  Si  à veduto  più  so- 
pra che  tutte  le  persone  della  di 
lui  famiglia  ebbero  collocamento 
presso  la  tua  generosa  protettrice. 
La  contessa  Oidi,  aorella  di  Ber- 
gami, altra  volta  lavandaia  (t),  era 
ormai  la  dama  di  onore  della  prin- 
cipessa, e prendeva  posto  alla  tua 
tavola,  mentre  Bergami  tenevasì 
ancora  qualche  poco  discolto.  Nel- 
la casa,  srrbavaai  il  più  stretto  si- 
lenzio intorno  alla  stretta  paren- 
tela di  Bergami  colla  contessa  Oi- 
di. Venivano  in  seguito  mille  par-> 
licolarità  sulle  passeggiate  fami- 
gliari  della  principessa  e del  tuo 
corriere,  scudiero  e ciambellano; 
sopra  le  libertà  o le  imprudenze 
colle  quali  in  più  di  venti  occasio- 
ni la  prima  (radivati,  sulla  costan- 
te disposizione  degli  appartamen- 
ti, dei  letti,  dei  sofà,  ec.  Nella  pò-- 
lacca  che  trasportò  la  principessa 
da  Giaffa  io  SieiKa,  Bergami  tra- 
scorreva la  notte  intiera  nella  ten- 
da di  qucst'ultima.  Altri  fatti  pia 
perentorii  furono  ancora  addotti 

(t)  E'»«mprt  r «tu  di  aertiéi  eh«  tar)«à 


Digitized  by  Google 


n A R 

<la  una  fante  d'albergo  JiCarlirube. 
Le  ai  apponeva  inoltre  a delitto 
l'avor  ella  talvolta  recitato  nella 
commedia  aopra  un  teatro  eretto 
in  tua  caia  unitamente  alle  perao- 
He  di  servigio  (anteponeva  alle  al- 
tre parti  quella  della  servetta);  di 
aver  sanzionato  colla  sna  presenza 
certe  danze  troppo  libere,  o certe 
orgie  ; d'aver  viaggiato  in  inco- 
gnito sotto  il  nome  di  contessa  An- 
gelica Oidi.  Finalmente  si  proce- 
dette all'esame  in  contradditorio 
dei  testimoni,  che  in  Inghilterra 
sono  uno  dopo  l' altro  interrogati 
dalle  due  parti  avveriarie.  Quan- 
tunque i difensori  della  regina  fos- 
sero riesciti  spesse  volte  a far  ca- 
dere in  contraddizione  I testimoni 
a suo  carico , e che  in  generale 
fosse  dimostrata  esser  eglino  al- 
trettanti scellerati,  tuttavia  le  loro 
deposizioni  non  riuscirono  mcn 
dannose,  e la  ventesima  parte  sol- 
tanto delle  cose  per  essi  dette,  ha- 
atava  a produrre  in  tutti  gli  apirili 
sani,  il  convincimento  di  colpabi- 
lità. Tra  aiffatte  deposizioni  va 
rimarcabile  quella  di  'Teodoro  Ma- 
joocbi,  in  breve  conosciuto  per 
il  soprannome  affibbiatogli  di  Non 
mi  ricordo,  perché  rammentandosi 
a maraviglia  tutti  i fatti  che  ita- 
vano  contro  la  regina,  non  si  ri- 
cordava più  di  nulla  ogni  qual 
volta  non  conveniva  all'accusa  che 
egli  avesse  un  po’  di  memoria  ; 
quella  del  muratore  Ragazzoni, 
che  in  una  grotta  ove  lavorava  sen- 
za esser  veduto  , aveva  inteso  la 
principessa  e Bergami  a favellare 
in  unroodopiutloalo  indecente  del 
gruppo  di  Adamo  ed  Èva,  e da 
cui  trpvavaoii  lascivo  le  danze  na- 
ratleristicbc  che  un  turco  chiama- 
to Maometto,  eseguiva  a quando 
i quando  Della  villa  Bergami,  in- 
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iionzi  a'  due  padroni  della  casa  ; 
quella  della  gié  cameriera  della 
principeaaa,  madamigella  Dumont, 
che  parlò  contro  la  sua  antica  pa- 
drona con  tutta  l'animosità  di  una 
serva  congedata  ; quella  della  fan- 
tesca di  Carisrube, Barbara  Craotz, 
la  quale  manifaatava  delle  partico- 
larità molto  aggravanti , per  ciò 
che  fu  costretta  di  vedere  nell'al- 
bergo ove  la  principessa  crasi  fer- 
mata otto  giorni.  L'impressione  di 
una  tal  massa  di  prove  sul  puli- 
blico  non  poteva  rimanersi  dol>- 
biosa;  e quelli  eh'  erano  stati  più 
disposti  di  ammettere  l'esistenza 
di  una  trama  odiosa,  c di  credere 
nell'innocrnza  della  regina,  potc;' 
rapo  convincersi  per  lo  meno,  ohe 
la  realtà  di  questa  trama  non  va- 
leva a smentire  dei  falli  irrefraga- 
bili i quali  formavano  lo.  scandalo 
ed  il  dileggio  di  tutta  l’Europa.  Ciò 
non  pertanto  le  opinioni  andavano 
divise.  II  processo  della  regina  di- 
veniva non  solamente  un  affare 
da  fazioni,  che  i wighs  ed  i torys 
coltivavano  a lur  piacimento;  ma 
tra  quest'  ultimi  ve  n’aveano  pa- 
recchi i quali  chiedevansi  lino  a 
qual  punto  il  re,  di  cui  conoscc- 
vauo  griuterni  sentimenti,  poteva 
intentare  a sua  moglie  un'azione 
per  violazione  di  moralità:  finzl^ 
mente  la  frazione  religiosa  dei  lo-, 
ryi  resìsteva  di  tutta  forza  al  di.'\ 
Torzio,  non  solo  perchè  le  leggi 
inglesi  accordano  o negano  il  di-, 
vorzìo  al  marito  secondo  la  con- 
dotta per  lui  tenuta  verso  la  mo- 
glie, ma  perchè  agli  occhi  di  Dio 
il  matrimonio  è indissolubile.  1 
rappresentanti  di  quest'  opinione 
avrebbero  imperlanto  accordata  la 
degradazione  della  moglie,  che  non 
comporlavasi  degnamente,  nel  po- 
litico grado  di  regina  d'ioghilier- 
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ra  -,  ma  iiud  mai  lo  aciogllmentu 
ilei  matrimunio  ! Cosi  atavan  le 
cose,  ed  il  pubblico  fermento  avea 
costretto  il  ministero,  ain  dal  prin- 
cipio del  procèsso,  a dover  rinfor- 
zare notabilmente  il  nùmero  delle 
truppe,  ed  a presidiare  tutte  le  vie 
conducenti  alla  camera  , allor- 
quando il  3 ottobre,  dopo  multe 
sospensioni  successive,  e dopo  pa- 
recebie  esasperate  declamazioni 
dei  radicali  nella  camera  dei  co- 
muni, Brongham  procuratore  ge- 
nerale della  regina,  incominciò  l'e- 
loquente difesa  della  sua  cliente. 
Dopo  aver  insistito  sulla  mancan- 
za di  riguardi  ed  il  disprezzo  con 
cui  questa  principessa  era  stata 
Sempre  trattata  dal  marito,  l'ora- 
tore passò  alla  discussione  del  li- 
tigio. Le  cose  esposte  dal  procu- 
ratore del  re  non  apparivano  a 
suo  dire  appoggiate  alle  testimo- 
nianze per  esso  lui  riferite  : si  fe- 
ce quindi  a rilevare  e ad  indicare 
delle  contraddizioni  fragranti,  com- 
iiienlò  il  celebre  iVon  mi  ricordo^ 
di  Majocchi,  nella  maniera  la  più 
piccante  ; dipinse  il  curattere  dei 
testimonii  in  aggravio.  Fece  ram- 
memorare le  somme  enormi  che  il 
capitano  cd  il  contro  mastro  della 
polacca  confessavano  di  aver  sti- 
pulate per  compenso  del  tempo 
che  dovevano  perdere  nel  venir  a 
dofiorre  ( scssantamila,  e cinquan- 
tamila franchi  per  anno  ).  Brou- 
gh.vm  ebbe  a concludere  dicendo  ; 
,,  Tale  o milordi  è l'alfare  che  vi 
vico  sottoposto,  tali  le  pruove  che 
servono  di  fondamento,  prove  che 
sarebbero  insofbuienti  per  dimo- 
strare un  debito,  impotenti  per 
privare  di  un  diritto  civile,  ridico- 
le per  convincere  della  più  debole 
uffesa,  scandalose  quando  si  pro- 
ducuiiu  per  sostenere  l'accusa  più 
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grave  che  la  legge  conosca,  e vi- 
tuperevoli perchè  tendenti  a di- 
struggere r onore  di  una  regina 
d'Inghilterra.  Vi  supplico  di  pen- 
sarci o milordi  ; l'orlo  di  un  pre- 
cipizio giace  davvicino  ai  vostri 
piedi.  Se  pronunciate  contro  la 
regina,  sarà  questi  il  solo  dei  vo- 
stri giudizi!  che  avrà  mancato  nel 
auo  scopo  e tornerà  in  danno  de- 
gli autori  ; risparmiate  al  paese  gli 
orrori  di  una  tale  catastrofe  ; usci- 
te da  una  posizione  si  disperata. 
Avete  prescritto  o milordi,  la  chie- 
sa ed  il  re  hanno  ordinato,  che  nei 
templi  non  ti  farel.he  menzione 
della  regina  ; ma  ella  ha  per  sè  le 
fervide  preci  del  popolo,  e le  mie. 
l)u  questo  luogo  innalzo  le  mie 
suppliche  al  trono  della  misericor- 
dia , perchè  si  diffonda  sopra  il 
popolo  più  esuberantemente  che 
non  meritano  coloro  dal  quali  è 
governalo,  e perchè  la  giustizia 
abbia  a regnare  nei  vostri  cuori  „. 
I.'accusa  venne  sostenuta  da  Wil- 
liam. Terminato  il  discorso,  si 
procetlellc  oH'  esame  di  nuovi  tc- 
tlimooii  che  attenuarono,  spiega- 
rono, contrastarono  molti  fatti.  Ma 
■I  colpo  non  era  per  ciò  mcn  vi- 
brato. Troppo  evidente  risultava 
la  eonfìdenza  e l’ eccessiva  dime- 
stichezza tra  l'accusata  ed'  il  suo 
ciambellano.  Tulio  d'altronde  non 
veniva  smentito  : nè  aveavi  verun 
dubbio  che  la  principessa,  nelle 
sue  troppo  vive  dimostrazioni,  non 
SI  fosse  comportata  alla  presenza 
di  altre  persone  come  se-mai  nes- 
sun testimonio  avessedovuto aprir 
bocca  contro  di  essa.  Fu  a vero 
dire  una  specie  di  acciccamcnto, 
di  delirio,  e di  disfida  contro  l'av- 
venire, il  non  premunirsi  cauta- 
mente ed  in  guisa  da  rendere  la 
verità  almeno  inverisimilc.  Una 
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cìrcosianzA  con  molta  accortez- 
ca  maneggiata  dai  difensori,  po- 
co vi  volle  che  non  desse  In  cau- 
sa vinta  alla  regina.  Giarolini , 
maestro  muratore , dopo  diversi 
dettagli  sulla  grotta  di  Adamo  ed 
Era,  narrò  che  uno  dei  testimoni!, 
Raatelli , lo  area  interrogato  di 
rjuanto  fosse  in  credito  da  S.  A. 
R.  peri  lavori  eseguiti' nella  villa 
di  Este,  e che  dietro  la  propria  ri- 
sposta Rastclli  aveva  soggiunto  es- 
servi a Milano  degl'  inglesi  dai 
quali  verrebire soddisfatto,  qualora 
però  avesse  a deporre  qualche  co- 
sa in  aggravio  della  principessa. 
Rastelli  sarchbesi  inoltre  spiegato 
d'  essere  in  missione  per  raccoglie- 
re dei  testinionii  contro  la  stessa, 
ed  averne  anche  trovato  parecchi. 
Ira  i quali  ricordavasi  i nomi  di 
Ragozzini,  Rrusa  , e de. Rossi,  ni 
quali  aveva  donalo  un  pezzo  da 
quaranta  franchi  oltre  alle  spese  di 
mantenimento.  Infrattanto  si  ebbe 
a riconoscere  che  Rastelli  era  stato 
rispedito  a Milano.  ÌVon  appena 
l'interrogatorio  giunse  al  suo  ter- 
mine, Brougham  domandò  che  si 
facesse  comparire  Rastelli.  Il  mi- 
nistero si  vidde  costretto  di  confes- 
sare l'assenza  del  testimonio.  Lord 
llolland  si  scatenò  contro  siffatta 
mancanza.  Ridotto  allora  alla  di- 
fensiva, Liverpool  si  fece  a respin- 
gere, in  nome  dei  membri  del  ga- 
binetto, l'idea  ch'egli  fosse  com- 

f ilice  di  questa  specie  di  fuga,  da 
ui  spiegata  ora  in  bene  ed  ora  in 
male,  riconoscendola  peraltro  bia- 
simevolissima,  ed  aggiungendo  per 
ultimo  che  il  procurator  generale 
aveva  spedilo  taluno  sulle  traccio 
di  Rastelli  , coll'ordine  di  ricon- 
durlo tantosto.  Lord  Lansdown 
nel  chiamarsi  soddisfatto  da  que- 
sta spiegazione  sostenne  però  che 
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la  causa  della  regina  andava  a sof- 
frir molto  da  tale  assenza.  Il  conte 
di  Carnarven  aggiunse  che  il  solo 
temperamento,  il  quale  stesse  in  po- 
testà dello  camera,  consisteva  nel-’ 
r annullare  una  vile  ed  infame  pro- 
cedura, concludendo  poi  col  chie- 
dere che  la  aeconda  lettura  del 
bill  fosse  rimessa  a sci  mesi  dopo, 
il  che  tornava  lo  stesso  di  un  ri- 
fiuto. In  seguito  venne  inteso  Po- 
trell.  Egli  disse  di  aver  spedito 
Rastclli  a Milano  per  tranquillare 
i parenti  dei  testimonii.  Gr.mde 
inquietudine  s'  era  sparsa  in  quel- 
la città  perla  loro  sicurezza,  dopo 
quanto  accadde  a Douvres,  ore  al 
loro  arrivo  vennero  maltrattatili). 
Rastclli  area  condotto  in  Inghil- 
terra parecchi  di  questi  testimonii. 
Credendosi  che  costui,  come  cono- 
scente delle  famiglie  loro,  fosse  l’uo- 
mo il  più  adattalo  per  sopire  qual- 
siasi timore,  lo  si  area  spedito  co- 
là, raccomandandogli  d'  essere  di 
ritorno  per  il  giorno  5 ottobre, 
giorno  nel  quale  la  camera  doveva 
riunirsi.  Powel  ebbe  in  seguilo  a 
sostenere  un  contro  esame  assai 
lungo,  per  riconoscere  se  altri  mo- 
tivi lo  avessero  indotto  a permet- 
tere la  partenza  di  quel  testimonio. 
Un  comitato  che  fu  eletto  per  l'in- 
vestigazione del  fatto,  ebbe  con  un 
rapporto  a confermare  le  dichia- 
razioni di  Poweil.  Il  ritardo  di  Ra- 

(i)  Eranq  in  namvro  dì  nndirif  nna  don. 
na  n dieci  uomini  ; irrano  di  caUìta  ap|aa> 
renta  f mal  il  rh*  farfara  s<ipp«>rra 

chr  non  aveisero  potato  aTTlrìnara  la  prtn> 
cìpetaa  iu  modo  da  vitdcr  qn;iutu  pat^aiiaii 
nell*  interno  della  casa.  5i  eltb«*  a dorar  fa* 
tira  in  farli  uscire  da  Doovrci.  Molli  con* 
stabili  colle  lor  bianche  bacchette  prosar» 
posto  sulla  sedia  e sull*  imperiale  delle  Ira 
rettore  or*  cran  saliti  e partirono  di  grau  ‘ 
;taioppo  in  mriio  agli  urli  ed  alle  ficchiate 
della  plebe.  Tutte  Te  precantionì  usate  non 
ralsero  ad  impedire  che  i cristalli  lielle  rei. 
ture  non  fossero  speuali.  e conreune  preu* 
dere  nna  girarolta  per  giungere  a Londra. 
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atelli  JiceTasI  originato  da  grate 
malaMia . Fioaltoente  terininato 
uest' episodio,  ai  tornò  airsaame 
et  teilimonii  in  iigratio,  e quia* 
di  Deoman  ai  fece  a riepilogare 
tutte  le  deposizioni  fatoretoli.  La 
sua  arringa  che  cominciò  il  o4  ot- 
tobre ebbe  a durare  tutto  il  giorno 
seguente.  Fu  rimarcalo  in  essa  il 
passo  mal  concepito  con  cui  face- 
vasi  a stabilire  un  paralello  tra  le 
avenlurr  della  regina  e Taasasai- 
nio  di  Ottavia  ordinato  da  Nerone. 
Il  doUor  Lushington  terminò  il 
3b  la  propria  difesa,  con  un  di- 
scorso che  fu  lungo  quanto  la  se- 
duta. Qualche  tempo  ancora  venne 
consunto  nelle  repliche.  La  camera 
non  permise  la  lettura  delle  lette- 
re poco  pria  ricevute  daBrougham, 
e clic  tendevano  a dimostrare  co- 
me un  barone  di  Annover,  il  coi 
nome  fu  di  frequente  proferito  in 
quest’ affare  (Ompteda),  crasi  pre- 
valuto di  un  individuo  addetto  alla 
polizia  di  Pesaro,  per  corrompere 
i famìgliari  della  regina.  Leleltere 
comparvero  invece  nei  fogli  pub- 
blici scnsa  avervi  però  nulla  che 
nc  garantisse  I’  eotcniiciti.  Tutto 
ciò  che  indicstrano,  riducevasi  in 
concreto  a dimostrare,  che  aveaii 
fatto  ogni  potere  per  rinvenire  dei 
teatimonii,  cosa  ben  naturale  in 
consimili  casi,  e che  era  ridicolo 
di  voler  far  passare  per  on  atto  di 
seduzione.  Vi  ebbero  alcune  di- 
scussioni dal  a al  giorno  C e si 
passò  ai  voli  per  la  seconda  lettu- 
ra del  bill,  che  venne  ammesso  da 
cento  ventitré  voci,  contro  novan- 
tacinque.  Nel  giorno  soCccssivo 
lordDavre  rese  ostensibile  una  pro- 
' testa  della  regina  contro  l' accen- 
nata decisione:  essa  chiamava  Dio 
in  testimonio  della  propria  inno- 
cenza. L’atto  fu  ammesso  non  già 
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come  prolaata,  ma  come  dichiara- 
zione di  ciò  che  S.  M.  desiderava 
di  aggiungere  alla  propria  difesa. 
La  camera  si  costituì  poscia  in  co- 
mitato, e si  fece  lettura  della  clau- 
sula  del  divorzio.  L'  arcivescovo 
di  York  ebbe  a combatterla  , ma 
uello  di  Cantorbery  ed  i vescovi 
i Landaff  e di  Londra  la  sosten- 
nero. Si  trovò  una  nuova  opposi- 
zione nei  giorno  8,  per  parte  del- 
r arcivescovo  di  Tuaro,  da  cui  la 
clausola  del  divorzio  fu  impugnata 
colle  parole  di  Gesù  Cristo,  rife- 
rite da  san  Matteo  al  cap.  V,  v. 
5a,  giusta  il  secondo  capitolo  di 
Malachia.  Il  vescovo  di  Petersbo- 
rough  reclamò  una  misura,  che 
annullando  i diritti  civili  prove- 
nienti dal  contratto  di  matrimonio, 
lasciaMC  sussìstere  la  parte  religio- 
sa. In  ultimo  concreto  però  la  clnu- 
aoia  del  divorzio  fu  mantenuta  da 
cento  ventinore  lordi  contro  aes- 
santadue  ( i ).  Nel  minor  nume- 
ro trovarunsi  il  duca  di  Chiareu- 
za , tutti  i ministri , e Dove  ve- 
scovi sopra  dodici  che  avevano 
votato  per  la  prima  lettura.  Final- 
mente il  giorno  IO  sorse  la  que- 
stione delle  terza  lettura.  La  ca- 
mera più  divisa  che  mai  ai  separò 
io  cento  otto  voti  per  il  sì,-  ed  in 
oovantanove  per  il  no.  Una  sì  de- 
bole maggioranza  valeva  per  l'ac- 
cuta  quanto  una  sconfitta,  e Liver- 
pool  annunziò  che  il  ministero  ri- 

(i)  Qofsta  ciTrt  timbra  in  contraddifioo« 
colla  pfeccdrntc  tpd  anch»*  cdn  qsclla  rhe 
gQc:  per  iapipgare  qucat'apparviite  anomaltae 
biiugni  comprendere,  che  gneoto  giorno  la 
qiiettione  hsa  potava  tvHa  òoiMnda  ,,  Mao* 
gita  ammettere  il  billf  >.  ma  sopra  queal'al» 
tra*,  a,  ammesta  la  aostanta  del  bill,  tale  a 
dire  ammessa  la  colpabiUtb  della  reglnaj  ed 
in  consegttenta  U ma  degradatione,  biaégna 
rxìandio  ammettere  il  dironiof  ,,  la  tempo 
della  tenti' iettneà  la  roct  negaUve  coorpone- 
rantl,  t.ibo  della  6a  voci  ebe  non  valerana 
H dìvertiOp  a.do  delle  eltra  eba  neo  Tolcvaoo 
ticppon  la  dcgradaeioo^. 
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meUeva  ■ aei  me«i  Jopo,  ogni  con- 
tiderazione  «opra  il  bill,  la  qual 
cosa  era  l’equivalente  eli  una  riti- 
rata. 1/ abbandono  del  bill,  pro- 
ilu*«e  nella  moltitudine  una  esplo- 
«’ione  di  paxra  gioia.  Schiere  di 
popolo  traversarono  le  strade  al- 
iando «onore  voci  d’applauio.  Si 
fecero  di  buona  o di  mala  voglia 
illuminazioni  per  il  corso  di  tra 
giorni  (i),  Majocchi  e la  damigella 
Dumont,  furono  bruciati  in  effi- 
gie ad  un  .palo.  La  regina  si  tras- 
ferì il  39,  in  gran  pompa  a «an 
Paolo,  per  porger  grazie  a Dio  di 
Bter[a  liberata,  diceva,  dalle  trame 
dei  fluoi  nemici.  Indirizzi  di  con- 
gratulazione le  furono  inviati  da 
tutte  le  parti  del  regno,  e le  ris- 
poste di  lei  furon  tali,  da  supporsi 
dettate  dai  più  ardenti  oampioei 
deir  opposizione  nella  speranza  di 
eccitare  una  sollevazione  nel  po- 
polo. Bisogna  nullaraeno  confes- 
sare che  il  risultato  dell’ affare 
piacque  a tutte  le  classi  dei  citta- 
dini, e principalmente  secondo  o- 
gni  apparenza,  a quelli  eh  erano 
attaccati  al  governo.  1/ abbandono 
del  bill,  dopo  la  quasi  proftrita 
condanna,  che  in  carta  guisa  ser- 
viva a giustilicare  le  investigazioni 
del  ministero,  parve  a molto  per- 
sone un  alto  di  generosità  che  non 
impegnava  per  nulla  il  monarca. 
Carolina  rimaneva  sua  moglie  (a); 
ma  la  sola  sedizione  le  toglieva  lo 
prerogative  ed  il  rango  di  regina. 

(i)  li  osnu  di  Lsnd*td»l«  che  Me-s  delle 
iolMH  r.liiionl  col  , re,  e che  noo  pcrtanio 
foUto  eo»UP  U *em  UUar*, 
co»lr«U«  oelfoMÌr*  fUlU  c»n>er«  gridare:  Vi* 
va  U wtiiul  al  c»w  «gli  comiòacqoe  di  ig- 
giongere,  che  sirebbe  di  vero  coore  decide 
T»tù  • ioni  ««elll  che  lo  eirconJersno  uo» 
Unto  »vU  • W«le  quAnta  la  rB|ln» 

CaroUnA.  « > « e- 

(•>  ÀnMtkéì  Zar  i8»o»  p.  **^  7* 

oppone  ebe  nesll  Silccoll  InconlfsU  dall* 
elmsois  dei  dlronio  v*  ebbia  pih  de*ll  ceto- 
poli  avolo  r»4c  004  Utlica  politica. 
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Di  modo  ohe,  quando  poco  tempo 
dopo  il  suo  preteso  trionfo,  la  prio- 
cìpeasa  domandò  uo  palazzo  per 
sua  residenza  e ricevette  un  gen- 
tile rifiuto  , non  vi  fu  alcun  buon 
cittadino  che  al  adegnasse  per  essa. 
Lo  stesso  avvenne  allorohè  ebbe  a 
trattarsi  dcH’incoronarione  di  Gior- 
gio IV  nel  maggio  i8ai,  ella  gli 
rimise  tre  memorie  per  reclamare 
il  suo  diritto  legale  di  comparteci- 
pare agli  onori  dell’ incoronazione. 

Il  re  trasmise  le  memorie  al  suo 
consiglio  privato,  composto  ^ dei 
principi  del  sangue,  dei  mlnislri, 
e dei  principali  officiali  della  co- 
rona. I consiglieri  legali  della  re- 
gina furono  ammessi  a sostenero 
le  di  lei  pretensioni.  Brougham 
sosteneva,  che  le  regine  d’ liighil- 
lerra  avessero  ooslitozioDalmcnta 
d’essere  incoronate.  Il  procurato- 
re generale  del  re  asseriva  che  !«■* 
le  diritto  noo  aveavi  in  verun  testo 
di  legge,  ed  in  veruna  dissensione 
•opra  i privilegi!  delle  regine  spose. 
„ L’ incoronazione  del  re  , diisc 
egli,  è un  atto  politico  col  quale 
r incoronazione  della  regina  non 
ha  verno  rapporto.  L'uso  in  In- 
ghilterra vuole  che  siano  incoro- 
nate anche  le  regine,  ma  l’uso  rtoi» 
costituisce  il  diritto,  ed  il  eompi- 
raeoto  di  questa  cerimonia  dipen- 
de dalla  volontà  sovrana.  “ La 
corte  delle  prerogative  proferì  uis 
eguale  sentenza.  Carolina  nroleslò 
solennemente  contro  quelle  due 
decisioni.  Scrìsse  pur  anco  a lord 
Sidmouth,  secretarlo  di  stato  del- 
l’interno per  significargli  la  sua 
intenzione  di  trovarsi  presente  • 
quella  cerimonia,  e per  ehieder* 
che  un  posto  conveniente  le  ve* 
niasc  preparato.  Ad  onta  del  tifili* 
to  con  eui  le  fu  accompagnala  là 
rispoita,  lord  Hood  mandò  a diti 


5ao  CAB 

al^daca  di  Norfolk,  gran  mare- 
aoiutio  d' loghilterra,  che  eiccoroe 
U regina  proponeva»!  di  lra»ferirsi 
alla  chiesa  di  Wcatroinster  il  i6, 
giorno  della  cerimonia,  cosi  S.  M. 
lo  invitava  dì  mandare  innanzi  ad 
essa  degli  ufhciali  per  accompa- 
gnarla al  suo  posto.  Il  duca  vi  si 
'rifiutò.  N'ulladimeno  il'i6,  alle  io 
ore  della  mattina  la  regina  salì 
'nella  sua  caroz:^a  accompagnala 
da  due  dame  ; e fu  seguita  da  lord 
Hood  In  un  altra'  carrozza.  Essa 
andò  a smontare  in  uno  dei  cor- 
tili dcU'abhazIa.  Tutti  quelli  ch'e- 
rano  stati  proposti  alla  guardia 
delle  porle  avevano  ricevuto  l'or- 
dine di  rispondere  ch'eglino  non 
conoscevano  la  regina,  il  che  fe- 
cero ; ed  un  cavaliere  accorso  a 
" tutta  briglia  sciolta,  disse  non  a- 
verri  alcun  posto  per  la  princi- 
pessa ; allora  tornossenc  io  die- 
tro in  mezzo  d' no  immensa  fol- 
la di  popolo.  Nel  giorno  seguen- 
te scrisse  all'arcivescovo  di  Can- 
torbéry,  per  istrnirlo  del  suo  desi- 
«lerio  d' essere  incoronata  in  sino  a 
«he  auisisteveno  le  cose  predispo- 
ste per  r ìncoronamento  del  re. 
L' arcivescovo  rispose  che  in  al 
falla  cosa  non  .poteva  agire  fuor- 
ché dietro  gli  ordini  aovraoi.  Quin- 
dici giorni  dopo  l'incoronazione 
del  re,  la  regina  fu  attaccala  da 
una  malattia  mortale.  Alcune  ostrn- 
zioni  s' erano  formale  negl'intesti- 
ni, ed  in  breve  dei  sintomi  d'in- 
iiammasìoaesì  raanifestarono.L’ar- 
te  vi  adoperò  invano  tutte  le  risor- 
ge che  stavano  in  poter  suo,  e la 
principessa  spirò  il  7 agosto.  Col 
suo  teslameuto  lasciò  ogni  sua  so- 
alanza  al  giovane  'W.  Austin,  ed 
impose,  che  il  suo  corpo  a viso 
scoperto,  locchè  sembra  non  esser 
stato  eseguite,  sarebbe  in  capo  a 
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tre  giorni  trasportato  a Brunawich, 
o che  la  seguente  iscrizione  sareb- 
be posta  Bulla  sua  bara  ; „ Qui 
giaco  Carolina  regina  d’Inghilter- 
ra oltraggiata  (4).  „ Il  >4 
splendido  corteggio  staccossi  da 
Brandeburg-House,  luogo  di  resi- 
denza della  principessa  daH'agosto 
1830.  Il  re  d'armi  d'Inghilterra 
portando  le  insegne  della  dignità 
reale  precedeva  la  bara.  Il  gover- 
no aveva  tracciata  la  marcia  del 
corteggio,  di  maniera  che  entrar 
non  potesse  nella  capitale;  la  folla 
ostlnoisi  all’ opposto  In  pretendere 
che  attraversar  ne  dovesse  le.  vie 
più  popolose.  1 soldati  di  scorta 
vennero  attaccati  e feriti.  Si  fece 
lettura  del  riot-act  (atto  contro  le 
sedizioni),  poscia  fu  dato  ordine 
di  far  fuoco.  Alla  seconda  scarica, 
on  uomo  fu  ucciso,  ed  un  altro 
mortalmente  ferito.  Nulladimeno 
le  strade  per  le  quali  crasi  propo- 
sto di  far  passare  il  corteggio  si 
trovarono  così  prontamente  barri- 
cate, che  i magistrati  gli  permise- 
ro di  seguire  lo  Strand,  e di  tra- 
versare la  città.  Tale  condiscen- 
denza riprovata  dal  governo,  diede 
motivo  alla  destituzione  del  capo 
della  polizia.  I mortali  avanzi  del- 
la principessa  furono  imbarcali  ad 
Harwich  sulla  fregata  il  Glascoff, 
capitano  Doyle,  che  semplice  al- 
Ilevo  dì  marina  nel  lygS,  aveva 
gettata  la  scala  quando  Carolina 
tali  quel  vascello  che  doveva  per 
la  prima  volta  trasportarla  in  In- 
ghilterra. Giunto  che  fu  il  suo  ca- 
davere a Brunswick,  dopo  che  gli 
furono  resi  i più  grandi  onori,  ven- 
ne deposto  nelle  tombe  funebri 
della  famiglia,  tra  l’avello  del  pa- 

(1)  Qaeft*  altlma  diiposUiont  fa 
ta  ; ma  T aatoritii  dacala  di  Braofwicà  fi  Ca- 
ca Icrara  l'ttcriiloaa. 
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«Ire  e Jel  fratello,  I*  Arrolnio  ilei  Brunswick^  reine  <fAngìeterre,ix»r 
tSog,  con  cui  forse  il  suo  caratlc-  iluzione  dall' inglese  di  sir  Uomo 
re  offrirà  qualche  rassomiglianza,  Popham,  Parigi, a volumi  in  8.vo, 
ma  eh*  almeno  ebbe  la  felicità  di  i8ao,  a. da  edizione  (con  un  Sup- 
renJer  utili  ai  proprii  concittadini  pleroento  essenziale,  ec.)-  VI.  Ta~ 
il  suo  brusco  candore,  la  sua  ru-  blelles  de  la  reine  An^leterre, 
rida  mania  d' indipendenza  e la  traduzione  dall'  italiano , sopra  il 
sua  inOessibilità  { y.  BacssniCK-  manoscritto  autografo  della  regina, 
GBls,  nei  Sappi.).  Giorgio  Ilayti,  di  A.-T.  Desquiroo  de  Saint'  Ai- 
uno  dei  più  valenti  pittori  dcll'ln-  gnan(ritratto), Parigi, i8ai, io 8.vo, 
ghilterra,  ebbe  a consumare  più  VU.  Henri  HIII  e George  , 
di  due  onni  in  eseguire  un  ampio  1820.  VIU.  Lettre  un  jurecon- 
quadro,  rappresentante  una  scena  tulle  de  Paris  a Milord*'*  sur  le 
del  processo  di  Carolina.  L'artista  procés  de  la  reine  dC  Angleterre, 
ha  scelto  il  momento,  in  cui  il  .1820,  in  8.vo.  IX.  Journal  0/ thè 
conte  Grey  s'alza  per  interrogare  visir  (Giornalcdei  viaggi  di  S.M.  la 
Teodoro  Majocchi,  che  pronuncia  regina  a Tonisi,  ih  Grecia,  in Palc- 
il  suo  famoso  Aon  mi  ricordo.  La  stina,  di  Luigia  Demoot,  e docu- 
regina,  avendo  ai  lati  i suoi  con-  menti  relativi,  raccolti  da  Edgar 
sultori,  sta  alla  destra  della  sbar-  Garston),  Londra,  1821,  in  8.vo. 
ra  (i)  ; eiò  che  forma  il  primo  pia-  X.  Queen' s answert , ec.  (Scelta 
no.  Più  di  duecento  ritratti  di  di-  di  risposte  della  regina  ai  varii  io- 
stinti  personaggi,  aggiungono  mag-  dirizzi  che  le  furono  presentati), 
gior  interesse  a quella  vasta  tela,  Londra,  iSai,  in  8-vo.  Nello  stea- 
che  venne  ordinata  per  il  prezzo  so  anno  comparve  a Parigi  La 
di  trentaseimila  franchi  da  G.  Agor  Mori  de  Caroline  de  Brunswick, 
Ellis.  Molti  scrittisi  son  pubblica-  reine  dC Angleterre,  ou  le Jond  du 
ti  sopra  la  regina  Carolina.  l.The  tac,  tradotto  dall'inglese  dall’aii- 
book  (il  libro)  di  che  abbiamo  fa-  trice  madama  la  duchessa  Doglou, 
vellato  nel  corsodi  quest' articolo,  opuscolo  in  8.vo,  che  fu  pubbli- 
li.  Mémoires  de  Bergami  (apocri-  cato  in  Francia  nello  stesso  tem- 
fo).  111.  Mémoires  de  la  princesse  po  dell'opera  inglese  al  di  là  dello 
Caroline  adresse's  à la  princesse  stretto.  Ecoo  le  prime  parole  del- 
Charlolle  sa  ftUe , pubblicate  da  l'autore  che  palesano  di  subito  la 
Tommaso  Ashe,  tradotte  dall' in-  tua  opinione.  „ '£  quando  fia  cha 
glese  sulla  4-ta  edizione,  a volumi  „ più  non  nascano  dei  malvagi  ea- 
in  8.V0.  IV.  Hislolfe  abre'ge'e  du  ,,  luiiniatori  o degli  stolti  che  si 
procèt  de  la  reine  dC  Angleterre,  „ compiacciano  di  tatto  credere? 
di  A.-T.  Desquiron  di  Saint'  Ai-  H— v. 

gnau,  Parigi,  1820,  in  8.vo.V.  Ze  CARON  (Gio.  Caklo-Feiici ), 
tacblanc,  011  extraits  de  differentes  chirurgo,  nato  verso  il  174®  0*1* 
eorrespondances (TAngleterrejd'Al-  la  diocesi  d'Amiens,  andò  a con- 
lemagne,  J Italie , rèlatives  aux  tinuare  i suoi  stndii  a Parigi,  e 
moeurs  et  à la  conduite  publique  et  ottenne  il  posto  di  allievo  aiutanto, 
privée  de  t irifortunée  Caroline  de  maggiore  agli  invalidi.  Nel  »77* 
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rrìsmate,  e il  iS  febbrajo  177)  fu 
ricevuto  dottore,  titolo  che  dava 
allora  quello  di  membra  agginnlo 
all'accademia  reale  di  chirurgia. 
All'epoca  della  fonJatioae  del- 
l'oapitala  Cochin  ( 1 783),  ne  fu  no- 
« minato  chirurgo  in  capo,  ed  egli 
occupò  f^oel  posto  per  più  di  qua- 
rant'anni,  con  molto  zelo  e disio- 
terease.  Nel  1808  egli  fu  uno  dei 
pratici  che  a*  occuparono  più  *e- 
riameote  del  croop.  Nel  18(3  de- 
positò presso  Un  notaio  una  som- 
ma di  mille  franchi,  per  essere  dati 
in  premio  all’  autore  della  miglior 
memoria  sopra  i mezzi  curativi. di 
quella  malattia,  sì  funesta  aU'in- 
faotia.  Inimico  delle  innovasioni, 
non  volle  far  parte  d'alcuna  delle 
sucietò  medicali  o scientifiche  tan- 
to moltiplicate  a Parigi  da  nna 
trentina  d'anni;  e fece  dei  ripetuti 
ma  inutili  aforzi  per  interessare  il 
governo  a ristabilire  il  collegio  di 
chirurgia  sull’antica  sna  base.  Ca- 
ron  mori  a Parigi  li  19  agosto  1834 
in  età  avanzatissimi.  Indipenden- 
temente d'nn  Compendio  (in  lati- 
no) degli  elementi  di  filosofia  al- 
l’nso  do’ candidati  al  grado  di 
maestro  in  arte,  Parigi,  >770,  a 
voi.,  in  8.V0,  abbiamo  di  lui  ; I. 
Reeherchet  criliques  tur  la  qua- 
triime  teelion  d un  ourrage  uyant 
peur  iitre;  Della  connessione  della 
vita  con  In  respirazione,  di  Edme 
Godwin,  trad.  dall'  inglese  da  Hal- 
li, ibidem,  1798,  in  8.vo.  In  que- 
st'opuscolo, l'autore  esamina  l'a- 
zione chimica  dtll'aria  sopra  i 
polmoni.  II.  Dutertalion  tur  V ef- 
fet  micanique  de  T air  dans  let 
poti  moni  pendant  la  retpiration  ; 
con  delle  riflessioni  sopra  un  nuo- 
vo metodo  di  richiamare  gli  anne- 
gali alla  vita,  proposto  dal  dottor 
MeoiieS)  ih.»  <798,  «•  S.ra.  Qae- 
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st’à  nn  segnilo  all’opera  preceden- 
te. III.  La  chirurgie  peut-elle  reti- 
rer  quelques  avanlaget  de  sa  ria- 
nion  àia  medecine?  1803, in  8.vo. 
L’autore  non  lo  crede.  IV.  Reflr- 
xiontsurjexereice  de  la  medeci- 
ne, i8o4,  in  8.VO.  V.  Remarques 
tur  Un  fait  d intensibiliti  quiquel- 
quefois  doit  amir  lieu  sur  les  am- 
putations  des  gmndes  extrémilés, 
l8o4,  in  8.VO.  VI.  Examen  dure- 
eueil  de  tous  les  faits  et  obtervalions 
relati/ au  croup,  1808,  in  8.  VII. 
Tratti  da  eroup  aigu,  in  ogni  tem- 
po conosciuto  sotto  la  denomina- 
zione d’angina  soffocante,  i SoS, 
io  8.V0.  Vili.  Refutation  della  pri- 
ma memoria  sulla  chimica  chirur- 
gica  di  Pelietan;  Sur  la  broneoto- 
mie,  i8ti,  in  S.vo.  IX.  Demon- 
stration  rigoureuse  du  peu  dutiliti 
de  V cecie  de  midecine;  du  grand 
avanlage  que  V on  a retire  et  que 
V on  tetirera  foujours  du  rètahlis- 
sement  du  college  de  chirurgie, 
1818,  in  S.vo. 

W-s. 

CARON  (Acostiso  Giusavrs), 
non  aveva  che  sedici  inni  allorché 
entrò  nella  carriera  militars  nel 
1789.  Dall'infanteria,  ove  serviva 
da  prima,  passò,  nel  1791,  ncl'4- 
reggimento  de’ dragoni,  fece  tutte 
le  campagne  della  rivoluzione  e 
dell'imperp,  e pervenne  al  grado 
di  tenente  oolonoello.  Nel  numero 
dei  fatti  d’arme  ohe  lo  segnalaro- 
Bo,  si  conta  quello  di  Bar-sur-Or- 
uain  (1814),  ovealla  testa  di  due- 
cento sessanta  sei  cavalieri,  prese 
due  cento  cavalli,  e fece  depeuer 
Tarmi  ad  un  corpo  di  due  mile 
nomini.  Caron,  che  dopo  un  lento 
e penoso  avanzamento;  toccava 
finalmente  il  punto  di  ricevere  le 
tpalletle  di  eoionoello  e di  gene.- 
ralc,  non  potè  radere  che  con  un 
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rarantarico  profondo  la  caduta 
della  monarchia  imperiale,  e con 
comma  esaltazione  il  ritorno  dal- 
l'iaola  d'  Elba.  L’ardore  col  quale 
cervi  allora  la  causa  di  Bonaparte, 
gli  divenne  fatale.  Sospetto  al  go- 
verno della  restaurazione,  ridotto 
alla  meschina  mezza  paga,  e seo- 
po  nella  sua  solitudine,  in  Alsazia, 
alle  investigazioni  della  polizia,  le 
giustifieb  col  cospirare  seriamente 
la  rovina  dell'  ordine  delle  cose 
stabilite  dal  i8i5.  Fra  ì primi  ad 
entrare  nelle  F'endile  del  carbone- 
risnio,  fu  uno  degli  agenti  li  più 
attivi  dei  progetti  di  rivolta  che 
fino  al  i8ao  ai  avevano  quasi  dis- 
simulati. Trovossi  così  implicato 
stella  cospirazione  dell'agosto  1 8ao, 
giudicata  l’anno  seguente  dalla  ca- 
mera dei  pari.Secondol’atto  d’accu- 
sa che  si  può  credere  qui  conforme 
alla  verità,  l'ex  tenente  colonnello 
aveva  indirizzato  delle  proposizio- 
ni criminali  al  tenente  colonnello 
Dclestang.  Difeso  da  Barthe , die 
fece  valere  la  mancanza  di  testi- 
monii,  fuori  quella  del  delatore,  e 
quella  d’atti  esterni  che  si  potes- 
sero riguardare  come  principio  di 
csecDziono  del  complotto,  ebbe  la 
fortuna  di  vedersi  posto  in  liber- 
tà. Il  pericolo  e gl’infelici  tentati- 
vi di  Bcrton  nell’ Ovest,  il  pronto 
scioglimento  degl’intrighi  di  Nan- 
tes, di  Saumur,  della  Kocelia,  di 
Tolone,  avrebbero  dovuto  mette- 
re Ceron  in  guardia.  Totalmente 
estraneo  alle  astuzie  della  polizia, 
egli  cospirò  in  qualche  modo  aper- 
tamente. Le  autorità  dell’Alto  Re- 
no furono  prevenute  de’  suoi  ma- 
neggi. Collegato  con  Delzaive, 
•ergente  maggiore  in  guarnigione 
a Ncufbriaach,  ebe  lo  pose  in  re- 
laziona cero  tre  altri  sotto  uffiziali, 
egli  proponeva  loro  ora  d’operare 


CAR  SaS 

un  movimento  in  Alsazia,  ora  di 
andare  a liberara  gli  oocusati  del- 
la congiura  di  Bclfort  che  ai  do- 
vevano gindicare  a Colmar.  Le 
conferenze  avevano  luogo  alterna- 
tivamente a Neufbrisacb,  a Col- 
mar, io  Amburgo , o ne’  boschL 
Un  altro  antico  militare,  Roger, 
maestro  d’equitazione  a Colmar, 
era  a metà  con  Carco  nell'impre- 
sa, ma  non  assiateva  alle  conferen- 
ze. Ciò  che  conviene  osservare 
egl’  è che  li  quattro  aottu  ufficiali, 
Delzaive,  Thiera,  Magnien , Gé- 
fard  erano  autorizzati  dai  loro  es- 
pi ad  ascoltare  tutte  le  proposte 
che  loro  si  facessero,  ed  a non 
negligere  niente  di  ciò  che  potes- 
se condurre  al  delitto  di  fatto. 
„ Per  sbarazzarsi  ona  volta  da 
quelle  insinuazioni,  disse  il  gior- 
nale del  dipartimento  dell' Aito 
Reno,  compilato  sotto  l’iospirazio- 
ne  della  prefettura,  al  giudicò  a 
proposito  di  non  sventare  que’ ten- 
tativi, ai  quali  i soldati  non  si  so- 
no prestati  che  per  arrestare  l'im- 
presa quando  fosse  tempo  oppor- 
tuno. “ Vi  è più  ; resta  fuori  di 
dubbio  che  Thiers  e Magnieu  fu- 
rono condotti  a Ceron  da  Gerard, 
e dopo  che  tutto  il  piano  era  sta- 
to concertato  tra  il  colonnello  del 
reggimento  ed  il  quartiermastro 
del  6.to  dei  cacciatori  ( dal  ao  al 
aS  giugao  ).  11  ad,  Carco  ebbe 
qualche  sospetto  sulla  lealtà  di 
que’ nuovi  iniziati,  nell’ intenderò 
che  la  prigione  di  Colmar  era  ala- 
ta murata,  e che  si  aveva  raddop- 
piato di  precauiloni  contro  i ten- 
tativi che  i prigionieri  potessero 
fare  per  fuggirai.  Abbisognarono 
le  più  energiche  proteste  di  Thiera 
per  assopire  la  diffidenza  ch’egli 
aveva  concepita  , « impedirlo  di 
romper  tutto.  Li  giorni  seguenti 


V e'i. . 


5»4  C A R 

furono  impirgati  a trioofnre  della 
resistenza  che  opponera. alla  pron- 
ta esecuzione  del  complotto.  Non 
poteva,  diceva  egli , contare  che 
' aopra  un  migliaio  di  luigi,  e an- 
cora, per  averli , conveniva  aspet- 
tare l'arrivo  di  un  avvocato  che 
doveva  rimetterglieli  in  una  delle 
città  del  vicinato.  Thiers  gli  rispo- 
ae  allora  che  ai  minuta  cosa  non 
doveva  arrestare  una  tanto  subli- 
me impresa,  e eh'  essi  avevano, 
Gerard  e lui,  qualche  fondo  che 
li  poneva  in  istato  di  aspettare.  Si 
indovina  abbastanza  da  quale  sor- 
gente provenivano  que'  fondi  : Ca- 
ron  infine  si  decise,  e fu  convenu- 
to che  l'indomani,  a loglio,  li  sot- 
to ufficiali  gli  condnrrebbero  due 
aqoadroni  alla  testa  de'  quali  ai 
metterebbe  per  operare  sia  H mo- 
vimento constituziooale,  sia  la  li- 
berazione dei  prigionieri  di  Col- 
mar. In  falli,  il  a a cinque  ore  e 
mezzo  delia  sera,  li  due  squadroni 
eortono  precipitosamente,  e come 
di  nascosto,  in  basso  uniforme, 
l'uno  da  Colmar  sotto  il  comando 
di  Thiers,  l’altro  da  Brisac  sotto 
quello  da  Gerard.  Degli  ufficiali 
travestiti  da  semplici  cacciatori 
erano  per  le  file.  I soldati  nel  mon- 
tare a cavallo  erano  stati  avvertili 
che  andavano  ad  operare  per  il 
re,  e che  fino  a nuovo  ordine  do- 
vessero eseguire  tutto  ciò  che  loro 
fosse  comandalo  dai  sotto  uffizia- 
li.  La  consegna  fu  eseguita  alla 
lettera,  e sopra  trecento  uomini, 
non  se  ne  trovò  uno  solo  che  di- 
cesse aCaron  : ..Comandante,  sie- 
te tradito  ! “ 'Tatto  speranza  , o 
rimproverandosi  già  i timori  che 
aveva  avuti,  quest'  uomo  credulo 
aspettava  li  due  squadroni  dieci 
minati  lontano  da  Colmar.  Ma.- 
gnien  gli  ama  portata  la  sua 
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divisa  che  iadosaò  all'  avvicinar- 
si del  primo  squadrone,  e ricevei  - 
te  in  cambio  i suoi  abiti  di  bor- 
ghese con  ordioe  di  gettarli  nel- 
le vigne.  Magnien  andò  subito  a 
portarli  al  prefetto.  Nel  mentre  che 
Caron  prendeva  il  comanda  dello 
squadrone  in  nome  dell'  imperato- 
re (Napoleone  li),  operava  la  sua 
riunione  collo  squadrone  partito  da 
Ncufbrisach,  comandato  da  Boger 
camminando  verso Ensisheim.Uah- 
aheira,  e promettendo  tre  franchi 
per  giorno  a tutti  quelli  che  avesse- 
ro parte  in  quella  spedizione.  Tut- 
tavia la  popolazione  non  manife- 
festava  alcuna  commozione  in  favo- 
re del  movimento.  Giunto  dirim- 
petto Eosisheim,  Caron  vedendo 
che  i suoi  soldati  a' ostinavano  a 
non  voler  entrarvi  fece  prendere 
strada  a traverso  la  campagna  per 
entrare  in  città  sulla  sinistra.  Al-, 
lora  i soci  sospetti  si  risvegliarono 
con  maggior  forza  ; ne  fece  parola 
a Roger  e li  lasciò  scorgere,  di- 
cendo che  mentre  il  denaro  non 
giungeva,  egli,  veslirehbesi  all^  bor- 
ghese nel  primo  villaggio,  e che 
andrebbe  a cercarlo.  Gli  si  offri . 
una  acorta:  la  rifiutò,  e non  accet- 
tò che  due  sotto  ufficiali  per.  ac- 
compagoarlo.  Poche  ore  dopo  ai 
pervenne  a Battenheira  e il  podestà 
eccitato  ad  emettere  dei  viglietti 
di  alloggia  li  faceva  preparare  dal 
cancelliere,  di  concerto  con  Caron 
che  contava  bene  di  distribuirli. 
All' improviao  un  cacciatore  ai 
alancia  sopra  lui  r viene  arrestato  ; 
gli  si  strascia  la  sciabola,  le  spal- 
lette, la  decorazione:  lo  si  lega,  Io 
zi  fruga  intorno.  Roger  snbì  la  me- 
desima sorte  e- gl' officiali  ripren- 
dono il  Comando..  Frattanto  nè 
Colmar  che  ]a  diserzione  appa- 
rente degli  squadroni  aveva  laicia-^ 
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la  diciasclle  ore  nello  stupore  e 
nell*  incertezza,  nè  il  reato  della 
Francia  vederaoo  que'  avvenimenti 
del  medeaimo  occhio.  La  parola 
d' agente  provocatore  era  aopra 
tutte  le  labbra,  e ben  presto' diven- 
tò evidente  all'antorilà,  che  ae  Ca- 
ron  fosse  stato  giudicato  dai  tri- 
bunali ordinari! , la  sua  crednlità 
non  ai  considererebbe  come  un  at- 
tentato, e che  il  dichiararlo  libero 
con  ischiamazzo  protesterebbe  con- 
tro le  ricompense  accordate  ai  de- 
latori. Una  decisione  ministeriale, 
sostenuta  da  un  mandato  della  cor- 
te di  cassazione,  tolse  gli  accusati 
alla  giurisdizione  ordinaria  che 
persisteva  nel  ritenerli.  Si  dissotte- 
rò  una  antica  legge  dell'anno  V, 
e fu  invano,  ché  Caron  e Roger 
declinarono  la  competenza  del 
trìbonale  militare  : un  nuovo  de- 
creto (33  agosto)  confermò  il  pri- 
mo; c tutti  due  comparvero  come 
accusati  di  sedazione  io  favore  dei 
ribelli  davanti  un  consiglio  di  guer- 
ra. Li  dibattimenti  durarono  cin- 
que giorni,  si  aprirono  ^il  i3  set- 
tembre, e il  giudizio  fu  dato  il  33. 
Li  sotto  uflìziaii,  diventati  uftiziali, 
testificarono  tatti  i dettagli  che  ab- 
biamo detto  ; ed  il  consiglio  fu 
unanime  per  la  morte.  Il  consiglio 
di  revisiona  non  riformò  la  sen- 
tenza. Caron  era  alla  tavola  allor- 
ché il  relatore  gli  lesse  la  sua  sen- 
tenza : dopo  averla  intesa,  conti- 
nuò il  suo  pranzo.  Scrisse  al  suo 
difensore  ed  a sua  moglie  due  bi- 
glietti, modelli  di  tranquillitè  e di 
fermezza.  Due  ecclesiastici  gli  of- 
frirono successivamente  i loro  soc- 
corsi spirituali,  ed  egli  li  rifia- 
tò. Il  giórno  dopo  montò  in  una 
vettura  da  nolo , ne  scese  sen- 
za alcun  aiuto  sulla  piazza  di 
FincLmatl,  rifiutò  di  lasciarsi  ben- 
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dare  gli  occhi , di  mettersi  in  gi- 
nocchio, ed  in  piedi,  diede  il 
segnale  al  tamburo,  e comandò  il 
fuoco  (i  ottobre  1833).  Da  tre 
giorni  Caron  aveva  cessato  d’ esi- 
stere, e si  dibatteva  ancora  la  sua 
vita  ò la  sua  morte  innanzi  i tri- 
bunali. Nell' intervallo  di  due  giu- 
dizi! militari  , Lambert  gli  aveva 
fato  raccomandare  di  appallarsi  in 
cassazione.  LI  3^,  38,  39  settembre 
tentò  presso  dei  tribunali,  e presso 
dal  ministero  ogni,  mezzo  per  far 
ammettere  la  supplica.  Si  prepa- 
rava a perorare  il  4 ottobre  allor- 
ché, nella  sera  del  5 il  telegrafo 
annuociò  che  Caron  avea  subito 
la  sua  sentenza.  Il  giorno  dopo. la 
corte  dichiarò  che  non  vi  era  luo- 
go deliberare,  attesoché  l'appello 
non  era  stato  regolarmente  denun- 
ciato. Roger  dichiarato  colpevole 
da  quattro  voci  contro  sette  anda- 
va ad  essere  rimandato  assolto, 
quando  fu  ripreso  dal  procuratore 
del  re  di  Colmar,  come  prevenuto 
di  complotto  e d'attentato  contro 
il  governo , allontanato  dai  suoi 
giudici  naturali  per  sospetto  reale, 
vale  a dire  perchè  li  giudici  di  Col- 
mar non  avrebbero  condannato.c  ri- 
mandalo alla  corte  di  Metz,  che 
meno  indulgente  del  consiglio  di 
guerra,  pronunciò  egualmente  la 
morte  contro  di  lui.La  clemenza  rea- 
le commutò  quella  sentenza  in  venti 
anni  di  lavori  forzati;  e poco  tem- 
po dopo  ricuperò  la  libertà.  La  si- 
gnora Caron  fu  messa  in  libertà 
con  decreto  della  camera  d'accusa. 
Abbiamo  riguardo  a Caron,  oltru 
la  molte  relazioni  de' giornali  po- 
litici contemporanei  : I.  Prochii 
J,  Baron,  lieutenant-colonel  en  re- 
traile, et  de  F.-D.  Roger,  éeujrer, 
eto.,  Strasbourg,  ■ 833,  in  8.0  di 
30;^  pag.  II.  .C'ourfes  réflesiom  à 
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V appui  da  pourvoi  eu  rfvtùon  for- 
mi par  A.-J.  Caron, 4lc.,Slra»burgo, 
i8a3,  io  Relation  circo- 

slaneiée  àei  èiinemenls  qui  out  en 
ìieu  a Colmar  et  doni  tee  rillet  et 
eommunet  environarites,puhliée  par 
M.  Xcechlia,  diputé  da  Haut-Rhin 
tuivie  de  la  pétilion  adrenée  aiix 
ehambret  par  cent  irentedeux  cito- 
jens  da  départemeat.  Quell’  opera 
ohe  icoprira  dei  fitti  niicoiti  daU 
le  porte  chiuse  del  consiglio  di 
guerra,  ha  dato  luogo  a delle  pro- 
cedure contro  l'autore,  io  atam- 
patere  ed  anche  i .giornalisti  che 
tentarono  di  renderne  conto.  K<e.> 
chlin  aubt  sei  mesi  di  prigione,  e 
pagò  3ooo  franchi  di  multa.  Lo 
ilainpntore  Heiia  perdette  il  suo 
brevetto.  IV.  Mémoires  et  plaido- 
jreri  de  M.e  Barlhe  pour  M.  Kx- 
chlin.  V.  Répomse  à l'aecusntion  di- 
rigée  au  noni  de  quel  quei  fonclion- 
rtaires  da  Haut-Rhin  conlre  M.  Kay 
ehlin,  au  tujet  de  sa  relation,  do , 
sSoS,  in  8.TO. 

' P— OT. 

CARFANI  (Gimippb),  poeta  e 
celebre  maestro  di  musica,  nacque 
nel  1759  nel -piccolo  villaggio  del- 
la Brianza,  in  Lombardia.  Fece  i 
suoi  atudii  a Milano,  sotto  i ge- 
suiti, e si  mantenne  sempre  fedele 
alle  loro  massime.  Suo  padre  lo 
avera  destinato  olla  professione  di 
avvocato  ; ma  egli  preferì  lo  stu- 
dio più  dilettevole  delle  belle  let- 
tere • delle  belle  arti.  Volle  accre- 
scere.ancora  il  numero  delle  inu- 
tilità poetiche  di  cui  il  Parnaso 
italiano  è pieno,  poi  si  diede  al 
genere  drammatico.  Il  primo  suo 
lavoro  fu  una  commedia  intitolata: 
/ eonli  dAigliate,  ohe  fu  attribuita 
al  P.  Molina,  autore  di  molle  oora- 
media  nazionali  od  istoriche , in 
dialetto  milanese.  La  riuscita  di 
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quell'opera  e l'amore  che  ti  ma- 
nifestò in  Carpani  per  la  musica, 
gli  fecero  adottare  il  genere  melo- 
drammatico  degli  Italiani.  Vi  spie- 
gò tanta  abiliti,  che  fu  secllo  per 
comporre  le  opere  destinale  ad  es- 
sere reppreseotalc  olla  corte  del- 
r arciduca,  sul  teatro  imperiale  di 
Monza.  Scrisse  la  Camilla,  che  la 
musica  di  Paèr  ha  reta  tanto  cele- 
bre. Abbiamo  inoltre  dello  stesso 
autore:  L'uniforme-,  F Amore  alla 
persiana  ; il  Miglior  Dono  ; il  Giu- 
dizio di  Febo  : l'Incontro  ; la  Pas- 
sione di  K.  S.,  ec. , che  furono  po- 
ste in  musica  dai  maestri  di  cap- 
pella i più  distinti  del  suo  tempo, 
Weigi,  Pavesi,  eca  Carpani  tra- 
dusse anche  alcune  opere  dal  te- 
desco e dal  franoese  con  tale  abili- 
tà che  ti  poteva  adattare  alle  tne 
traduzioni  la  musica  composta  per 
gl' originali.  Fu  in  questo  moda 
che  gl’italiani  hanno  potuto  sen- 
tire ed  apprezzare  la  musica  <ti 
Haydn  scritta  per  l' oratorio  delbi 
Creazione.  La  rivoluzione  francese 
avendolo  distratto  per  qualche 
tempo  dalle  lettere  e dal  teatro,  ti 
dedicò  ai  giornali,  e provò  la  sua 
riconoscenza  alla  corte  che  lo  pro- 
teggeva, con  degli  articoli  nei  quali 
le  dimostrò  un  grande  attaccamen- 
to e che  procurarono  della  cele- 
brità alla  Gazzetta  di  Milano.  Dopo 
l'anno  1796,  segui  l' arciduca  a 
Vienna,  dova  passò  il  resto  di  sua 
vita  sempre  affezitfnalissimo  al  go- 
verno imperiale.  In  mezzo  alle  auc 
occupazioni  politiche  non  obbliò 
mai  intieramente  le  muse  e le  bel- 
le arti.  Ciò  che  fece  di  meglio  sono 
le  Haydinet,  o Lettere  sopra  la  vi- 
ta e la  musica  di  Haydn,  ohe  furo- 
no trascritte  da  nn  viaggiatore,  il 
quale  se  le  appropriò  c la  pubbli- 
cò in  lingua  fronoese.  Carpaci  ri- 
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Tfixlioò  la  ava  praprieti,  e non  « 
(tee  1 alcun  torupulo  d' imputare 
queal’atto  d’un  individuo  alia  na-> 
aione  alla  ^ualc  cava  apparteneva. 
Gli  Italiani,  più  giutli,  biaiimarrK 
DO  nel  tempo  ateavo  il  plagio  Jel- 
1*000  a l'ingiutta  imputaaione  del-? 
l'aluo  (i),  Garpani  Ìia  pubblicalo 
aDeora,aulnodello  delle  HaydincSf 
la  Ma/erian«  o le  Ro$ànian«.  ì'Jel- 
l«  noe,  dilèae  il  bello  idealo  con- 
tro oib  ebe  aveva  pubblioalo  Ma- 
yer  nella  tua  opera  «opra  Tintila-’ 
tiont  della  pittura  e topra  i qua- 
dri di  Tifiano’,  nelle  altre,  celebrò 
la  nnova  maniera  da  Aosaini  in- 
trodotia  nella  muaica  drammatica. 
Sia  ch’egli  lodi  o biasimi,  l’autu- 
re  ai  lascia  trasportare  un  poco 
troppo  dal  eoo  «Diuiiasmo.  Attac- 
cò lutto  ciò  eh' è contrario  alle 
auc  epiaiotti  «d  anche  ai  tuoi  pre- 
giudiaii . Nullameno  ti  mostrò 
tempre  molto  aOezioaato  alla  sua 
religione  ed  a' tuoi  proiettori.  Mo- 
ri a Yienua,  jl  aa  gen^io  i8a5. 

. Z. 

, CARPEiVriERo  CHARPEN- 
'X'IQR  (GiovAtai)  (a),  istoriogra- 
fb  e genealogista,  nacque  nel 
AVII  teoolo  ad  Abtcon,  vicino  a 

(i)  Ecco  in  poehe  parole  la  storia  di  qn^U 
la  dispQla.  Nel  1813,  Carpaai  aveva  pub* 
blicato  la  Haidina  a Milano,  Noi  1814  com* 
l>arrorn  a Parigi  Us  Uttret  sur  It  efUbr^ 
roaipt>/l(mr  Haydn^  par  B.  (conofrìato  poi 
salto  il  noma  di  Stendhal.  Cari>ant  grJdb  al 
plagio.  Qaalche  tempo  dopo  sa  iratello  dì  B. 
dirhiarb  rhe  T autore  franreao  aveva  modifi- 
rato  qnello  ohe  ■ avaa  Tubalo  all'  autore  Ita- 
liano, Carpani  rta|>o»e  con  delle  ingiuria  q 
«felle  minacele.  B.  non  degnpssi  di  risponde- 
re«  r pobblicbf  nef  1817  un  voi.  in  6 vo 
aottf  qoasto  titolo^  Lsitrus  4*  Ilajdu^  sui» 
9Ì€t  de  /a  Vit  de  Mojjrt,  trad.  de  i*  allemand 
ut  da  ^uui^uur  Mtres  sur  M^tastase  et  sur 
t dSfi  de  U ««/If US  S«  luUe. 

F— la.  . 

(3)  $1  asaìcara  che  alterb  la  vera  ortogra- 
Ba  del  uuo  Doma  per  far  credere  cha  a§U 
apparteneva  alla  famiglia  Caritentier^  imu 
delie  pth  antiche  del  ('ambrete.  }'td  Fop- 
peau,  BihL  hei^icu^  fbo6.  . 


CAR  Sa; 

Douai.  Avendo  determinato  d'ab- 
braceiare  la  vita  religiosa,  vesti 
r abito  di  sant'  Agostino  nell'aba- 
aia  di  Saiot-Aubcrt  di  Carobrai. 
I suoi  talenti  e la  tua  erudizione 
gli  meritarono  beo  pretto  la  stima 
de’tuoi  coofratelli;  ma  non  esten- 
do. riuscito  nel  suo  progetto  di 
farsi  eleggere  abate,  fuggi  in  O- 
landa,  seguito  da  una  donna  colla 
quale  aveva  già  delle  relazioni  to- 
apette  e che  sposò  poco  tempo 
dopo.  Gli  tttti-geoerali  lo  nomi- 
narooo  istoriogralo  dell'accademia 
di  Leyde;  ma  1’  emolumento  che 
gli  fu  assegnato  non  potendo  ba- 
stare per  mantenere  la  sua  fami- 
glia, aprì  un  negozio  da  libraio  e 
ai  fece  genealogista.  Dopo  la  mor- 
te di  sua  moglie,  impetrò  dai  suoi 
superiori  la  permissione  di  finire 
i suoi  giorni  a Saint-Aubert  aegU 
esercizi!  di  penitenza.  La  sua  do- 
manda gli  fu  accordata,  e giunse 
fino  a Valenciennes,  accompagna- 
to dai  suoi  figli;  ma  al  momento 
di  lasciarli,  non  ebbe  la  forza  di 
compiere  quel  sacrifizio  e riprese 
la  strada  di  Leyde,  ove  morì  ver- 
so il  1670.  Oltre  la  tradusione  del 
F'iaggio  di  Nieuhoff  ( f'ed,  questo 
nome  nella  .6/og.),  abbiamo  di  Car- 
penlier:  I.  Bistoire  de  Cambray  et 
du  Cambrésis,  che  contiene  ciò  che 
vi  è accaduto  soito  grìmperatori  e 
i re  di  Francia  e di  Spagna,  Leyde, 
1664  o 1668,  (3)  in  4 to,  quattro 
p.-irti,  legate  in  due  o tre  volumi. 
Gli  esemplari  completi  sono  rari 
e ricercati.  De  Bure  ci  ha  data  la 
descrizione  di  quell' opera  nella 
Bìbliogr.  initruttiva,  n.  5339.  La 
prima  parte  contiene  la  atoria  oi- 
vìIq  c politica  ; la  aeconda , la 

(3)  Gli  ettf'mpUri  rh^  portano  .qoeòfe  dof 
date  sono  UclU  nivdesima  edìciooo. 

V— VI. 
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■tona  eccletiastic*  ; e le  due  oltl- 
ine,  le  genealogie  delle  principali 
famiglie  del  Cambreae.  Vi  tono 
molle  ricerche  e particolarità  ca- 
riote. Ma  te  tacciò  l'aatore  d'aver 
inventati  molti  titoli,  e d’ averne 
faUilicati  molti  altri  per  adulare  la 
vanità  delle  persone  possenti  delle 
quali  voleva  olleqere  la  prolexio- 
no.  (Yed.  la  Bibl.  slorica  della 
fronda^  n.  8539).  Il-  Les  généa- 
logies  det  familles  nobles  ile  Flan- 
dres,  in  fo).  Esse  non  lasciano 
niente  a desiderare,  dicono  i con- 
tinoatori  del  P.  Leloug,  in  quanto 
•ila  stampa  ed  alle  incisioni,  ma 
ciò  è quanto  si  può  dirne  di  buo- 
no. A.  Legiay  ci  ha  dato  una  {io- 
tizia  sopra  Carpentier,  istoriografo 
del  Cambrese,  seguila  da  una  let- 
tera inedita  di  questo  scrittore,  e 
dtll’esaroe  critico  d’un  dei  diplo- 
mi  ch’egli  ha  pubblicati,  Valen- 
oiennet,  t.853,  in  8.vod'un  foglio. 

W-s. 

CARPENTIER  (PiiTHo),  go- 
vernatore di  Batavia,  partito  per 
le  Indie  nel  1616  in  qualità  di 
opperieoopman,  mercatante  in  ca- 
po. Il  governatore  Koen  lo  nomi- 
nò dopo  due  anni  direttore  gene- 
rale del  commercio  d'Amboine,  e 
nel  1693  Carpentier  gli  fu  succes- 
sore nel  posto  importante  di  go- 
vernatore generale.  — Nell'anno 
che  cominciò  a dirigere  il  com- 
mercio d'Amboine,  un  avveni- 
mento accaduto  in  quell’isola  po- 
co mancò  che  non  eccitasse  la 
guerra  tra  l’Olanda  e l' Inghilter- 
ra. Alcuni  commessi  inglesi,  di 
Ooncerto  con  deà  soldati  giappo- 
nesi, avevano  formato  il  progetto 
di  trucidare  gli  Olandesi  e d’ im- 
padronirsi del  forte  dell'isola.  La 
cospirazione  essendo  stata  sco- 
perta, il  governatore  fece  morire  i 
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colpevoli.  L' Inghilterra  non  vide 
neHa  condotta  del  governatore  cha 
una  crudeltà  senza  motivo.  Si  fe- 
cero delle  accnse  reciproche,  e 
per  molti  anni  crasi  sul  ponto  di 
prendere  le  armi.  Pietro  Carpen- 
tier, di  ritorno  in  Olanda  6no  dal 
i6a8,  fu  uno  dei  deputati  che  nel 
1639  andarono  a Londra  per  que- 
st'affare.  La  camera  d'Amsterdam 
lo  nominò  anche  capo  della  com- 
pagnia delle  Indie,  posto  che  oc- 
cupò fino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  i65g.  Il  tempo  del  suo  gover- 
no non  è stato  segnalato  da  àlea- 
na  azione  di  grido,  ma  fu  utilis- 
simo al  commercio  dell' Olanda. 
Carpentier  ricondusse  in  patria 
quattro  bastimenti  carichi  di  ric- 
chezze, e però  la  compagnia  delle 
Indie  gli  fece  un  dono  di  diecimi- 
la fiorini,  di  una  spada  e d'una 
catena  d'oro,  del  valore  di  duemila, 
fiorini. 

D_c. 

CARR  (tir  Jona),  scrittore  in- 
glese, nacque  nel  1773  nella  con- 
tea di  Devon,  studiò  da  prima  le 
leggi  e fece  ■ anche  la  pratica  in 
Middle-House  ; ma  la  suà  debole 
salute  lo  costrinse  non  solamenta 
di  sospendere  le  sCe  occupazioni, 
ma  ancora  di  viaggiare  fuori  di  pa- 
tria. Ciò  fu  per  lui  r occasione  di 
un  altro  genere  di  fortuna.  Avea 
già  tentato  di  farsi  conoscere  con 
un  suo  poema,  1 furori  della  di- 
scordia, i8o3;  in  4-lo-  Hi  ritorno 
da  un  viaggio  che  fece  a Parigi 
col  favore  della  pace  d'Amiens, 
pubblicò  Stranger  in  Frànee,  eto. 
\lo  Straniero  in  Francia,  o Viag- 
gio del  conte  di  JDeron  a Parigini- 
i8o3,  in  4-to  fig.  Quest'opera  ot- 
tenne un  successo  di  voga.  La  do-  , 
vette  in  parte  senza  dubbio  ad  uno 
stile  che  non  manca  nè  di  eleganza, 
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nè  di  correzione,  alla  varicià  delle 
descrizioni  e degli  aneddoti  che 
senza  essere  dei  migliori  parvero 
allora  piccanti  in  Inghilterra,  a dei 
sunti  molto  esatti  e spiritosi  sul- 
le modificazioni  che  la  rivoluzio- 
ne area  cagionati,  nelle  abitudini 
sociali  della  Francia;  infine  ad  un 
tuono  èd  a dei  sentimenti  di  gen- 
tleman, come  dicesi  dall’altra  par- 
te della  Manica.  Ma  quel  che  ve- 
ramente fece  la  forlona  dello  Stra- 
niero in  Francia,  fu  la  pronta  ces- 
sazione delle  relazioni  amichevoli 
fra  i gabinetti  delle  Tuillcrie  e di 
san  Giacomo,  c per  conseguenza 
l'impossibilità  in  cui  si  trovarono 
gl' amatori  dei  viaggi  di  andare  a 
spargere  le  loro  ghinee  sulle'  rive 
della  Senna,  della  Loira  e del  Ro- 
dano. Nel  tempo  in  culla  Francia 
e'  intitolava  ad  ogni  momento  la 
grande  nazione , l'Europa  e so- 
prattutto r Inghilterra  aveano  in 
fatti  gli  occhi  fissali  sopra  lei  ; la 
politica  e la  moda  si  rinnivanoper 
far  parlare  della  nazione  che  tene- 
va realmente  il  primo  rango.  Vi  si 
' cambiamenti  immensi 
che  qualche  anno  avevano  veduti 
succedersi  e si  concepirà  quanto 
un  tal  concorso  di  circostanze  do- 
vrà dare  di  pregio  al  solo  quadro 
che  rappresentasse  con  qualche  e- 
saltezza  la  Francia  nuova, la  Fran- 
cia contemporanea,  la  Francia  in- 
visibile agli  inglesi.  Ciò  che  risul- 
tava semplicemente  dal  caso  e dal- 
l'epoca, Carr  appropriolo  ingenua- 
niente  al  merito  del  suo  talento  : 
credette  andar  debitore  a lui  solo 
del  rapido  successo.  Lo  credettero 
del  pari  i librai.  E quel  che  non  ar- 
recherà maraviglia  che  alle  per- 
sone estranee  ai  capricci  della  mo- 
da, il  pubblico  si  lasciò  ingannare 
del  pari.  Carr  ottenne  di  sbalzo 
S:tppl.  t.  ir. 
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una  repalazione  ; il  suo  libraio  gli 
ordinò,  il  pubblico  acquistò,  ed 
anche  ammirò  il  »ao  IVarthern  sum- 
rne , ec.  ( Estate  nel  Nord,  o F’ing- 
gìo  intorno  il  mar  /lattico,  in  Da- 
nimarca, Svezia,  in  parte  della  Po- 
lonia, e della  Prussia  , nelf  anno 
i8o4),i8o5,in  4 -to.L’anno seguen- 
te diede  alle  stampe  TheSlranger  iii 
lreland,ec.{lo  Straniero  in  Irlanda, o 
fileggio  nelle  regioni  meridionali  ed 
occidentali  di  quell'  isola' nelP  an- 
no i8o5),  Londra,  iSo6,  in 
grande.  Si  vede  che,  sia  come  viag- 
giatore, sia  come  letterato , Carr 
metteva  il  tempo  a profitto  ; e che 
forse , come  gliela  dicevano  già 
degl’invidiosi  (e  chi  non  ne  ha'’) 
scriveva  troppo  in  diligenza  o trop- 
po in  posta.  Nullaostante  questi 
piccoli  sarcasmi,  il  nostro  infatica- 
bile toriata  si  rimise  in  viaggio.  Lo 
stesso  anno,  diede  ancora  ai  cu-' 
riosi.  Tour  Irough  fiali  and,  e/. 
(Piaggio  fatto  a traverso  POlanla 
lungo  amendue  le  rive  del  Ritto, 
nell  Allemogna  meridionale  / nel 
1806),  Londra,  180^,  ic  4-*" 
grandefig.(i). Questa  voltala  ma- 
ligna critica  non  si  limitò  ir  facezie 
intra  muros,  e il  Monllj  Rcvievv 
indicò  un  nuovo  mctoib  di  fare 
fortuna,  ed  una  ricetta  per  scrive- 
re dei  viaggi  comudancnte,  senza 
troppo  affaticarsi,  ed  anche  senza 
darsi  la  briga  di  ben  vedere.  Si 
porta  un  album  prr  iscrivervi  gli 
aneddoti  veri  o falsi  che  si  sentono 
ella  tavola  rotonda  ed  un  libro  ili 
schizzi  per  disegnare  qualche  pae- 
saggio u vedute  di  città  e monu- 
menti ; sul  Isogo  si  consultano  i’ 

1 

(•1)  ojirra  è «UU  traiJolU  in 

i'.arigi,  a Totumi  in  8.to,  e «lianit 

in  Aa  anclte  una  Imdatione  dei  ftor. 

th*n  tmmmtr  ( Estate  oel  Iford)  di  Beftii  , 
a foiumi  in  8* 

34 
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ficeroni  icmpre  a bonn  mercato  ; 
4t  ritorno  nella  vecchia  Inghilter- 
ra, ai  ombreggia,  ai  termina,  ai  fan- 
no incidere  gli  abboni,  ai  allun- 
gano delle  brevi  deacrizioni  dei 
luoghi,  delle  città  vedute  auperlì- 
cialmente,  con  bnoni  e proliaai  e- 
atratti  di  atoria  che  vi  hanno  rela- 
zione da  vicino  o da  lontanò  ; e ai 
adorna  il  tutto  con  la  hiograiìa  dei 
peraonaggi  conoaciuti  o non  corio- 
aciuti,  che  eono  nati  o morti  in 
quelle  località.  U pubblico  com- 
pera cosi  un  nuovo  libro  che  cre- 
de aia  al  tutto  nuovo  ec.  ec.  Carr 
cominciava  a rimetterai  da  queato 
colpo  dicendo  con  Orazio,  . , ' 

•'  ^ » 
Me  slbUàt^  al  miht  plaudr,  Ipte  domi,' 
SintìU  ac  mummoe  cantemplct  In  arca, 

allorché  un'altro  antagonista  ven- 
ne a spargere  del  torbido  vielle  sue 
qieculazioni  col  pubblicare; //m/o 
Mfo  da  tasta  , o il  tnio  bagaglio 
pc>  ìin  rapido  viaggio  in  ^.to  che 
intr^lerò  : lo  Straniero  in  Irlanda 
nel  *8o5  , di  un  Knight  errante  ; 
drdicuo  ai  fabbricatori  di  carta. 
Il  colf©  era  tanfo  piccante  che, 
poco  Iptipo  dopo  la  pnbblicazione 
dello  Sinnicro  in  Irlanda,  Carr  a- 
' vevs  ricenjto  dal. viceré  il  duca  dì 
Bedford,  ìltitolo  dì  Knight,  o cb- 
valierc.  Si  oTese,  ed  in  mancanza 
dell’  autore  (Via.  DuboU),  che  non 
conosceva,  citi  i librai  Veroord, 
I.iOod,  Sharpe,  'mnanzi  i tribanali. 
Il  giury  non  trotft  che  le  dicerie 
deli' opuscolo  con'enesaero  calun- 
nie o diffamazioni  contro  il  carat- 
tere di  tir  lohn;  J JVy  Pocket 
fiook  non  fu  sequestrato,  e il  cri- 
lico  non  tardò  a nominarsi.  Da  quel 
momento  fu  permesso  di  preve- 
dere r-he  la  ragione  di  commercio 
Carr  e compagnia  andrebbe  de- 


C A K 

clioindo.  I dibattimenti  del  pro- 
cesso avesifo  rivelalo  che  1,’  autore 
dei  quattro  viaggi,  oggetto  dell' in- 
vidia, aves  ricevuto  per  il  primo 
de'  suoi  maDOsorilti  dOe  mila  ciu- 
queeento  franchi,  per  il  secondo 
dodici  mila  cinquecento,  per  il  ter- 
zo dicGÌselte  mila  cinquecento,  per 
il  Quarto  qoindioi  mila  cinqoecets- 
to.  Ma  nel  manipolare  tanto  solle- 
cito, area  sventrata  la  gallina  dalle 
ova  d'oro.  Fa  mollo  meno  pagato 
pei  suo  Caledonian  Sketches,  ec. 
(.^hizzi  caìedoniani,  o Fiaggio  rn 
/scozia,  nel  1807),  s8og,  in  4-*C|* 
e molto  meno  ancora  per  i suoi 
Descriptive  ahetchet,  ec.  (rieggi  in 
l'pagna,  a Maiorca,  ed  a Minorea), 
1811.  Fortunalanenle  nello  stesso 
anno,  un  matrimonio  avvaotaggio- 
so  lo  pose  in  istato  di  abbandonare 
i viaggi.  Cosi  da  quel  momento, 
non  videsi  che  sia  stalo  più  allac- 
caio  da  ciò  che  il  difensore  dei  li- 
brai suol  antagonisti  chiamava  i- 
tineramli  eacoether  • * pubbli- 
IpIìcò  ohe  degli  articoli  nelPilnnua/ 
lierievv.  Carr  morì  a Londra  il  » 7 
luglio  i83a.  In  questa ialoria della 
grandezza  c della  decadenza  della 
f.ima  letteraria  di  Carr,  abbiamo 
dimenticalo  di  menzionare  one 
/{accolta  di  poesie  che  pubblicò 
nel  1809,  in  4 -lo  in  8.vo,eehe 

non  è senza  merito,  A giudicarne 
dalle  incisioni  che  accotppagoanQ 
il  testo  de*  viaggi,  e di  cui  egli  a- 
vea  fornito  i tipi,  possedeva  come 
diaegnalore  e come  pittore  un  ta- 
lento molto  distinto. 

P— OT. 

CARRARI  (Vizezazo).  Degna 
di  essere  posta  ad  esempio  psrnii 
che  sia  la  vita  di  Vincenzo  Car^ 
rari,  cittadino  nobilissimo  ravegna- 
no,  fìglinolo  di  Mario,  e di  Gio- 
vanna degli  Andreoli,  nato  nel 
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■1559  a'  14  (li  aelteoibre.  CoroinoUi 
aitai  giovanetto  a dare  opera  agli 
atodii,  che  it  confanno  alla  prima 
eU  : poscia  le  n*  andò  a Bologna  : 
iodi  a Ferrara  ; ne'qoali  luoghi  at- 
tese con  tutto  r animo  alle  buone 
lettere,  alla  filoioGa  , alle  leggi, 
nulla  addietro  lasciando  di  ciò  che 
nelle  scuole  suole  insegnarsi  ^'pe- 
regrini intelletti.  Compiuti  questi 
atudii,  e già  dotto  in  ogni  divina  e 
umana  ragione,  prima  di  tornare 
alia  patria  visitò  le  terre  della  Ro- 
magna : e desideroso  di  sapere 
quel  ohe  fecero  i nostri  maggiori, 
raccolse  lo  antiche  niemorle,  e le 
istorie  tutte  con  difficile  e pertina- 
ce studio  ricercò.  Dopo  di  che, 
tornato  a Ravenna,  e trovandosi 
in  quella  età  io  che  l'uomo  può 
eleggersi  lo  stato  della  vita,  si  con- 
sagrò sacerdote.  Essendogli  data 
* ccggsre  la  chiesa,  che  chiamano 
di  S.  Maria  Cocloseo,  fc' aperto  a- 
gli  uomini  che  nel  ouor  suo  erano 
tutte  quelle  virtù,  che  prime  esser 
deono  in  chi  ha. volto  l'animo  ad 
invisibile  regno.  Esercitò  nella  pa- 
tria e fuori  onoratissimi  magistrati, 
scrisse  e disputò  a favore  della 
chiesa  ravegnans  : perché  fu  mol- 
lo accetto  all’arcivescovo  Buon- 
compagoo,  che  lo  inviò  oratore  a 
papa  Gregorio  XIII,  e per  mag- 
gior segno  di  amore  gli  offerse  0“ 
canonicato  nella  sua  cbie^.  Ì^Ia 
questo  avvenne  solamele  nel  1 584. 
Fu  il  Carrari  ipr>^>o  assiduo  negli 
studii,  a non  v’ebbe  mai  chi  lo 
vedesse  odioso,  nè  sazio  di  fatica- 
re. Face  assai  opere,  che  furonv 
bastanti  a donargli  durevole  faipa'; 
Cra  le  quali  mi  piace  di  ricordare 
1 istoria  de’  Rossi  da  Parma,  che 
agli  intitolò  all'Altezza  di  Alessan- 
dro Farnese,  principe  di  quella 
Urta  i e I’  orazione  io  morte  di 
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Luca  Looghi,  eccellentissimo  di- 
pintore ravegnano,  scritto  a coo- 
solazione  de'figliuoli  c degli  amici. 
Compose  anche  alquante  rime,  dei- 
li  soavità  della  poesia  dilcltando- 
si<.e  coraentò  quella  canzone  con 
che  il  Petrarca  celebrò  le  lodi  dei 
frateti  da  Correggio,  quando  que- 
sti nel  < 34 1 ebbero  cacciato  di  Par- 
ma Marino  dalla  Scala,  che  se 
n'  era  fatta  tiranno  : per  lo  che  il 
nostro  Vincanzo  è stato  annovera- 
te fra  dotti  «spositori  delle  rime 
di  quel  soavissimo  poeta  e filosofo 
iioralissimo.  Descrisse  in  poche 
sarole  la  vita  di  Cristina  Racchi 
Lunardi,  ravegnana,  gentile  di  san- 
gue c di  costumi,  e di  viso  c di 
corpo  egregiamente  formata.  Sono 
ancora  alcune  sue  opere  composte 
nella  lingua  latina,  che  molto  gli 
era  famigliare.  Appresso  la  morte 
lasciò  una  istoria  manuscrtlU  di 
tutta  la  Romagna,  lodala  da  Giro- 
lamo Tiraboschi,  lume  chiarissi- 
mo dell'italiana  letteratura.  Ma  il 
suodialogo  dell'amicizia,  il  discor- 
ao  della  utilità  e grandezza  delle 
istorie  ; il  libro  delle  origini  delle 
famiglie  ravrgnane;  le  genealogie 
Jegli  Ipctri,  dc'Cevi,  dv'Malatesli, 
ée'  Farnesi,  dc'Varani,  de'  Pii,  dei 
conti  Guidi,  nel  comporre  le  qua- 
li opere,  secondo  eh' ci  medesimo 
dice,  area  fMa  molta  diligenza  di 
studio,  eruo  presso  che  affatto  per- 
dute. morte  di  questo  eccellente 
uopo  avvenne  l'anno  iSqC,  il 
(^inio  di  papa  Clemente  VUI.  L 
perchè  egli,  oltre  al  naturale  senno 
e la  molta  dottrina,  fu  amico  dalla 
verità  e del  giusto,  prudente  e mo- 
desto , di  tenero  cuore,  a tutti  af- 
fabile e benigno,  è da  credere  die 
la  morte  fosse  ai  buoni  soapirosu 
e lacrimevole.  Nondimeno  non  mi 
par  da  tacere  per  ammacilrameoto 
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di  quelli  L-he  vivono,  in  lui  èsser- 
si provalo  vero  il  delio  che  non  fu 
m ii  virtù  tenzu  itnijio-,  peroeché 
fu  mollo  Iravaglialo  da  alcuni  eoa 
detrazioni  e maldicenze , i quii'i 
non  polevanu  palire  di  acorp<re 
nella  aua  vila  una  continua  c'fiau- 
ra  de' loro  difetti,  c che  fcaac  in 
lauta  grazia  dell'  univeriole.  Le 
quali  ingiurie,  in  vero  gioviaainic, 
comecché  egli  le  aenlhoe  profon- 
damente nell'animo,  amò  meglio 
dimenticare,  che  farne  ; lascianlo 
a noi  per  tal  modo  un  molto  ini- 
tahile  esèmpio  di  viilù.c  un  le«b- 
inonio  gpicodidiasimo  della  bonb 
del  auo  cuore.  , 

Filippo  Moaumi. 

CARRA  SAINT  CYR  (il conti 
Giovanhi  Fbvxcesco),  nacque  nc 
1750  da  una  famiglia  nubile,  eri. 
prima  della  rivoluzione  ofiìciaU 
nel  reggimento  d'infanteria  del  Bor- 
lioneae,  in  cui  aerviva  anche  Au- 
hert-Duhayet,  col  quale  ai  leg£ 
in  ialrelta  amicizia.  Avendo  adot- 
talo l'un  e l'altro  i principll  delh 
l ivoluziune,  eaai  non  emigraroni 
e profittarono  al  contrario  dell'  e 
migrazione  della  maggior  parte  de 
loro  camerata  per  ottenere  un'p- 
vanzamentu  rapido.  Carra-Saiot- 
Cyr,  era  già  gcaerale  di  brigata 
nell  anno  >794>  ®' servi  io  quel- 
la qualità  come  cape  dello  stalo 
maggiore  all'  armala  delle  coste  di 
Cherbourg,  della  quale  il  su»  ami- 
co era  generale  in  capo.  Cowri- 
Lui  alla  jiacificazionc  coi  realisf., 
dei  cui  capi  egli  ne  rividde  parec- 
chi, allorché  venne  a Pariglia  set- 
tembre ryg.'i,  a presentare  alla 
convenzione  i voti  dei  suoi  com- 
pagni d'  armi  sulla  costituzione 
rlell'anoo  111.  A torlo  le  prime 
Tavole  del  Monitore  dissero  che 
«gli  sarti  utile  amiate  del  Rcnu 


e della  Mosella,  sotto  Pichegru  n 
Moreau.  Esse  lo  hanno  confuso 
con  Gouvion-Saint-Cyr  , che  co- 
maridava  allora,  sotto  gii  ordini  di 
Moreau,  il  centro  dell' armala  del 
Reno  e Mosella,  il  quale  non  vo- 
lendo esser  preso  per  il' generale 
Gouvion  non  portava  più  questo 
nume,  ma  che  poscia  lo  agginnss 
al  auo  a fine  di  distinguersi  dal 
generale  Carra-Saint-Cyr.  Questi 
rimase  attaccato  al  ministero  del- 
la guerra,  di. cui  il  suo  amico  fu 
incaricato  per  corso  di  parecchi 
mesi,  ed  allorché  nel  1796  Au- 
bert-Dubayet  fu  nominato  amba- 
sciatore a Cuslanlinopuli,  ei  1'  ac- 
compagnò in  qualità  dì  primo  se- 
gretario (1  ).  Dopo  la  morte  di  que- 
sto ambasciatore  ritornò  in  Fran- 
cia colla  sua  vedova  che  egli  spo- 
sò. Impiegato  nuovamente  sul  Re- 
no dal  governo  consolare  ebbe 
parte  nella  vittoria  di  Hohenlin- 
den  G fu  nominato  il  a 7 agosto 
i8o3  generale  di  divisione.  Invia- 
to poco  tempo  appresso  in  Italia 
vi  comandò  parecchie  spedizioni 

(1)  TiVl  17P7  CafT«-SaÌnt*rjr  incarica- 
io  tJi  una  miftipne  prcMO  I’ Oipodaro  della 
Valacchia,  for*«  perchè  portara  il  moJe«ìm« 
nume  Jvirex  cuiiTensiotiale  Carra,  il  quale 
avrva  rikirduto  avanti  la  rirolutioiie  in  HoU 
davia.  Di  ritorno  a Costantinopoli,  dopo  la 
morte  di  Dubsyri,  dimorò  qualcbt  tempo 
Ricaricato  d’alVari  delia  Prancia  proaao^  U 
Dott- Ottomana,  llichianuto  nel  1798  e rim- 
piaexala  o.  Rulfin,  dovendo  occupare  quv) 
postu  itits‘ritian...Qi,lo  sino  all*  arrivo  del  iiuu’ 
vo  ainbasciatorr  Dtworchesj  il  quale  non  po. 
Ir  ret  arli  al  luo  potlovCarra.Saiut.Cyr  fece 
Tituroo  a Parigi  all*  epoca  deUa  opediaione 
in  Egitto  r della  acissura  co\  Gran>Signore. 
Kgii  allora  suggerì  al  diretteriij  il  progetto 
4Ì-|K>rre  sul  trono  oltomano  il  famuatv  Pass* 
w*n-Oj.;luu  {Ftd-  qni'sfo  nome  nella' £to^.), 
da  sui  conosrinio  a Wiildino  nel  ano  viag- 
gio m Valacchia  7 ma  quvtto  ribelle  ai 
si'ttom»e  alla  Porta.  Anleriormente  Carra- 
Aainl-Cyr  avra  voluto  far  nominare  un  altro 
ribelle,  Al),  pascili  di  Giadoii»  {F^d,  questo 
nome  nella  Ètog.)  all*  ambasciala  di  Frao. 
eia,  che  fu  poi  data  a f.sseid'At)-Cff*nrti. 

A— T. 
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nel  regno  ili  Napoli,  poi  negli  sta- 
li di  Vcnreia,  di  cui  prese  posses- 
so dopo  la  tanaglia  di  Ausicriita 
in  seguito  di  una  capitolazione. 
Passò  indi  all' armata  dì  Germa- 
nia, ove  fece  nel  1807  la  campa- 
gna contro  la  Russia,  e si  distin- 
se particolarmente  alla  battaglia 
di  Rylau,  che  gli  meritò  la  deco- 
razione di  grande  ufficiale  della 
legion  d'onore,  e il  titolo  di  ba- 
rone dcU'impero.  Colla  stessa  bra- 
vura fece  nel  i8og  la  campagna 
d'Austria;  fu  goTcrnatorc  di  Dres- 
da, poi  impiegato  nelle  pruvincic 
illiriche,  dalle  quali  Napoleone  lo 
fece  passare  nel  i8iz  al  coman- 
do della  terza  divisione  militare 
stabilita  in  Amburgo.  Questa  era 
un  rpoi-a  ben  difficile  in  quei  pae- 
si .(1)  ; dopo  i disastri  della  Rus- 
sia, tulli  i popoli  della  Germania 
sembravano  disposti  a scuotere  il 
giogo  dei  Francesi.  Carra-Sainl- 
Cyr coi  soccorsi  dei  Danesi, che  re- 
sta va  no  alleali  della  Franria,  respìn- 
se in  sulle  prime  parecchi  attacchi 
degli  Inglesi,  e riuscì  a reprimere 
alcune  aollevazioni,  rea  nel  mese 
di  marzo  i8i3,  allorché  le  truppe 
russe  cominciarono  a riavvicinarsi 
ad  Amburgo,  quelle  sollevazioni 
divennero  più  serie,  per  cui  ere- 

(1)  ?fon  p«‘rt4flte  il  ireo^ral^  tarara  rapprs». 
tet<iare  nel  lao  paUwo  la  commedia  dai 
aaoi  compagni  d*  armi,  e il  giorno  iG  feb* 
bra}o  f0ta  ai  cantarono  delle  alroFc  otc  egli 
rra  chiamalo 

.Vn/rc  dit'tcttwft 
To*;oar#  plein  arJeur, 

«d  ccj  dotto  ; 

^«ir  ^oyer^  tome  noe  eheoallere 
, Ont  dipoté  lente  «rair#... 

i?/  doni  eee  forere. 
s-  Coairrr<  de  /oar/rra. 

Ce  JUe  de  tm  /'Jetoire, 

Por  eo  lejraMU 
£t  pur  4m  goiti^ 

Ottieni  Mne  unire  gioire,  etc. 


delle  usare  grande  severità,  c<l 
lina  commissione  militare  eondaii 
nò  a morte  sette  abitanti  che  era- 
no stati  arrestati  nel  mezzo  di  un 
nttrnppamento  sedizioso.  Queste 
violenze  lungi  dal  calmare  gli  spi- 
riti non  fecero  che  vieppiù  irri- 
tarli , e il  generale  francese  il  qua- 
le con  lui  non  aveva  che  tremila 
uomini,  vedendo  che  un  corpo  rus- 
so discendeva  I’  Elba  onde  attac- 
carlo, pensò  di  abbandonare  la 
città  e ritirarsi  sulla  sinistra  riva 
del  fiume,  poi  sul  Weser.  L'im- 
peratore Napoleone  moslrossì  di 
questa  ritirala  assai  malconlcnlo, 
ed  il  generale  che  l'aveva  coman- 
dala, vivamente  censuralo  in  un 
articolo  del  giornale  ufficiale;  fu 
soprattutto  biasimato  per  non  ave- 
re usata  abbastanza  severità  con- 
tro gli  abitanti.  Ciò  nullaostanle 
Càrra-Sainl-Cyr  venne  impiegalo 
l'anno  susseguente,  c nel  mese  di 
marzo  i8i4  comandava  le  piazze 
di  Valenciennes  e ili  Condè,  ore 
occupavasì  soprattutto  dell'orga- 
nizzazione delle  guardie  nazionali. 
Air  epoca  della  restaurazione  egli 
fu  uno  dei  primi  generali  che  si 
sottomisero  al  governo  del  re,  dal 
quale  ebbe  la  croce  di  san  Luigi 
e il  titolo  di  conte.  Messò  in  pen- 
sione il  4 settembre  i8i5,  riprese 
il  servigio  nel  1817, essendo  stato 
nominato  gorernalorc  della  Giiia- 
na  francése , donde  ritornò  nel 
1819,  rimpiazzato  daM.  Lanssal. 
Carra-Saint-Cyr  fu  allora  defmi- 
fivamenle  posto  io  riposo  a moti- 
vo della  età  sua  nvvanzata  e dei 
suoi  lunghi  servizi!.  Essendosi  ri- 
tirato a Vely , presso  Soissons, 
passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
in  quel  villaggio,  ove  mori  nel 
gennaio  del  1 834- 
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CARRADORI  (Gioachiiio  ) , 
meillco  c fisieo,  nato  il  ^ giagno 
1758  a Prato,  nella  Toacana,  da 
, povera  famiglia,  fece  i primi  stu- 
(lii  nel  seminario  .Iella  sua  patria, 
poi  nel  collegio  Ferdinando  a Pi- 
sa, e s'applicò  in  seguito  alla  me- 
dicina ed  alle  scienze  naturali.  A- 
venJo  conseguito  la  laurea  dotto- 
rale si  recò  a Firenze  onde  for- 
marsi alla  pratica  sotto  la  direzio- 
ne del  oclebre  Bicchieri.  Poco  tem- 
po dopo  nominato  professore  di 
fdosofia  nel  scmioario  di  Pislnja, 
npprofittò  de’  suoi  agli  per  pub- 
lilicarc  la  Teoria  del  calore  ( Pra- 
to 1 787  ),  opera  che  lo  fece  cono- 
scere vantaggiosamente.  Gravi  di- 
scussioni non  tardarono  a sorgere 
fra  il  vescovo  di  Pistoja  ed  il  suo 
clero  intorno  a differenti  punti  di 
dottrina,  nelle  quali  Carrailori  non 
volendo  prender  parte  abbandonò 
il  seminario  per  ritornare  in  pa- 
tria. Senza  trascurare  l'esercizio 
della  medicina,  ei  volse  le  sue  vi- 
ete all' agricoltura  e presentò  pa- 
recchie memorie  all'accademia  dei 
Ceorgofilidi  Firenze,  la  quale  vol- 
le aggregarlo  fra  i suoi  sodi.  Es- 
sendosi sviluppata  nella  Toscana 
una  malaUia  epizootica  il  governo 
lo  incarico  di  prendere  le  lòisbre 
più  opportune  per  farla  cessare, 
ed  egli  rese  conto  della  sua  mis- 
sione nella  Istoria  della  epizoozia 
dell'anno  i8oo,  F'ircirzc,  ilSoi,  in 
8.V0.  Verso  il  medesimo  tempo 
l'accademia  dei  Georgofili  pose  al 
concorso  una  questione  del  più 
grande  interesse.  TratlaVasi  d'' in- 
dicare i mezzi  di  rendere  fertili  i 
terreni  lasciati  senza  coltura.  Car- 
radori fu  quello  che  riportò  il  pre- 
mio ; e la  sua  memoria  Sulla  fer- 
tilità della  terra,  aurcessivàitiente 
migliorata  in  numerose  edizioni, 
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viene  considerata  intorno  a questi 
materia  .come  un'opera  classica. 
Indirizzò  dippoi  all'accademia  stes- 
sa differenti  memorie  intorno  alle 
propriclò  singolari  di  diverse  pian- 
te, o sulle  malattie  da  cui  ponno 
venir  affette,  le  quali  gli  meritaro- 
no delle  ricompense  pccuniariò  ed 
oooriBche.  Sehhene  la  di  lui  pra- 
tica, medica  si  fosse  accresciuta  a 
pari  passu  colla  sua  riputazione, 
egli  teneva  una  attiva  corrispon- 
denza coi  piò  illustri  fisici  d'Italia 
c di  Francia,  ed  arricchiva  i gior- 
nali di  Milano  e di  Pavia,  come 
pure  la  Biblioteca  britannica,  di 
articoli  importantissimi.  Tra  quel- 
li che  piu  di  tutti  odorano  il  suo 
talento  d'-osscrvaziune,  cilansi  le 
memorie  intorno  al  succo  gastrico, 
al  fosfòro  delle  lucciole,  all'attra- 
zione delle  superficie  piane,  all'e- 
Itttricisrao  e proprietà  di  diversi 
insetti,  alla  respirazione  delle  ra- 
ne, alla  irritaliilità  degli  animali  e 
delle  piante,  alla  trasformazione 
del  nostoc  ( conserva  ),  al  suono 
che  rendono  le  piante,  ec.  ec.  La 
preziosa  scoperta  del  vaccino  Voc- 
cupò  caldamente,  ed  allorquando 
ai  fu  assicurato  della  sua  efficacia 
per  preservare  dal  vaiunlo,  non 
■stette  in  sul  forse  a dichiararsi 
partigiano.  Ma  fece  ancora  di  più, 
vaccinò  il  suo  unico  figlio,  nò  te- 
mette di  assoggettarlo  dopo  alla 
contro  prova  , ponendolo  al  con- 
tatto di  fanciulli  affetti  da  vaiuolo 
naturale.  1 suoi  servigi!  a favore 
della  propagazione  dell'  innesto 
vaccino,  tanto  a Prato  che  nei  con- 
torni, furono  ricompensali  con  una 
pensione  e col  titolo  di  professore 
onorario  di  medicina  all’  univerti- 
tà  di  Pisa.  Un'altra  scoperta,  quel- 
la cioè  del  galvanism'o,  non  pote- 
va non  attrarre  parimenti  l'allcn- 


C A R 

feìone  di  un  oisorvatore  come  Car- 
radori. Dopo  di  aver  lello  luUo 
quello  cli'era  sialo  acrillo  »u  que- 
àlo  argoinenlo,  e ripetale  le  espe- 
rienze di  Galvani  c dlVolla,  puli- 
blicò  la  Storia  del  galvanismo^  nel- 
la quale  conclude,  che  ovvi  una 
identità  fra  il  Iluido  cleltrico  ed  il 
fluido  galvanico.  Allorché  cooapo- 
»e  queal’  opera,  del  dolori  atroci 

10  tormentavano,  contro  i duali  la 
medicina  non  gli  offriva  che  del 
deboli  palliativi.  In  appresuo  pub- 
blicò una  lunga  Lettera  al  dottor 
Toinmatini  sul  tifo  cho  «lesolava 
ritalia  (1817);  e al  occupava  an- 
cora della  compitazione  di  memo- 
rie di  (itica  quando  la  morte  lo 
coUc  nel  meae  di  novembre  1818, 
neirelà  di  60  anni.  La  città  di, 
Pr.itO  gli  fece  magniBclie  caoqulo. 

11  buo  corpo  depoato  nella  chiesa 
ili  s.  Francesco,  è coperto  da  un 
marmo  con  cpilafio.  Egli  aveva 
rimpiazzato  Ainorelù  come  mem- 
bro della  società  delle  scienze,  ove 
il  suo  elogio  fu  pronuncialo  dal 
professor  Raddì.  Questo  elogio 
trovasi  nella  Raccolta  di  quella 
dotta  società,  XIX,  i-viii,  prece- 
duto dal  suo  ritratto,  cd  accompa- 
gnato dalla  lista, doHo  sue  opere 
ili  cnl  si  sono  citate  in  questo  ar- 
ticolo le  principali. 

W — s. 

CARRÉ  (Giovisai  Biitist*- 
Ldigi)  autore  della  Panoplia,  na 
eque  il  la  aprilo  1749  “ Varcn- 
oes  nel  ducato  di  Bar.  Dopo  di 
avere  compiuti  gli  studi!  a Reims 
ed  a Parigi,  fu.  ammesso  nel  1760 
alla  scuola  del  genio  di  Méziéres 
ore  si  distinse  per  la  rapidità  dei 
•uoi  progressi  nelltf  raatcroalichc 
e nel  disegno  ; ma  non  avendo  po- 
tuto subire  l’esame  olla  fine  del 
corso,  per  difcllo  di  piazze,  cullò 
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nella  gendarmeria  a LuneviUe  col 
grado  di  alfiere.  Disgustalo  in  bre- 
ve d’una  carriera  la  quale  oon  gli 
profiicllcvA  ttlcijo  avonzaflicolo  « 
diede  la  sua  dimissione  e ritornò 
nel  17708  Parigi  dove  seguitò  nello 
stesso  tempo  il  corso  di  diritto  e lo 
lezioni  della  scuola  di  pittura.  Es- 
sendosi fallo  prontamente  cono- 
scere, fu  impiegalo  con  alcuni  altri 
giovani  artisti,  ad  eseguire  le  copie 
dei  principali  quadri  della  galleria 
di  Versailles  per  l’ impératrice  di 
Russia,  la  quale  gli  offri  il  posto 
di  conservatore  del  suo  gabinetto 
con  uno  AiipenJio  considercTole  ; 
ma  Carré,  figlio  un'co,  dovendo  uu 
giorno  possedere  qualche  fortuna 
rifiutò  di  espatriare.  All’epoca  del 
litigi!  fra  il  ministero  ed  il  parla- 
mento, foce  comparire  un  opusco- 
lo pungeolissirao  contro  la  nuova 
magistratura.  Questo  opuscolo  a- 
nonimo  divenuto  assai  raro , da 
neiisun  bililiografo  citate,  poiià  il 
titolo  di  Trigaudin  le  renard,  ou  le 
procèt  des  beles.  È un  libretto  l'it 
8.0  di  poche  pagine  oon  delle  fi- 
gure disegnale  ed  incise  dall’ auto- 
re. Carré  fallosi  nominare  avvoca* 
lo  sì  alabiU  nel  1 774  ® * 

lo  stesso  anno  presentò  oli  acca* 
deraia  di  quella  città  una  memoria 
nella  quale  egli  pensa,  cho  la  val- 
le dei  Vosgi  contiene  delle  ralnto- 
rc  di  sale,  di  cui  sarebbe  molto 
vantaggioso  farne  la  ricerca.  Nort 
si  fece  alcun  conto  di  quell’idea  t 
nis  la  scoperta  d' una  mimerà  di 
sai  gemma  a Vie  nel  1819  confer- 
mò le  sue  previsioni.  Provveduto 
nel  1775  della  carica  dì  luogole- 
nenle  particolare  prcsèo  T ammi* 
nìstrazione  di  Varennes,  approfnt- 
lò  della  sua  agiatezza  onde  perfe- 
zionarsi nella  fisica,  nella  chimice 
e nella  meccanica  : si  formò  ull 
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ragguardevole  gabinetto  compoain 
di  utensili  c di  strumenti  d ogni 
genere,  che  lai  stesso  arca  fabbri- 
rati, -abilissimo  come  era  nell'arte 
di  battere  il  ferro  e di  ridurre  i 
metalli.  Nel  i^8!i  ottenne  il  posto 
di  direttore  delle  acque  c foreste 
del  Clermontese.  Obbligato  dalla 
nuova  carica  di  visitare  frequen- 
temente i diversi  cantoni  della  sua 
giurisdizione , formò  egli  il  pro- 
getto di  pubblicare  la  Flora  del 
Cìcrmontése  con  figure  colorale. 
Ma  la  rivolusione  l' obbligò  d' in- 
terrompere questo  lavoro  di  già 
molto  innoltralo  ; e i suoi  disegni 
di  una  esecuzione  assai  supcriore 
a tutto  quello  che  allora  si  cono- 
sceva in  quel  genere,  sono  andati 
pressoché  tutti  smarriti.  Vedendo 
nella  rivoluzione  la  riforma  degli 
abusi,  ne  adottò  i principii.  Nomi- 
nalo tiocvilore  di  distretto  a Clcr- 
mont,  piazza  che  egli  copri  fino 
alla  sua  soppressione,  fu  in  seguito 
costantemente  onoralo  del  suffra- 
gio dei  suoi  compstriotli  i quali  lo 
elessero  comandante  della  guardia 
nazionale,  poscia  presidente  del- 
l'amminislrazione  e finalmente  giu- 
dice di  pace.  I doveri  che  a lui 
imponevano  quelle  diverse  funzioni 
non  gli  impeaivano  punto  di  dedi- 
carsi ancora  allo  studio  delle  scien- 
ze ; nell'anno  1796  inviò  al  con- 
servatorio .delle  arti  e mestieri,  il 
modello  di  un'  Ariete  di  sua  inven- 
zione, che  fu  meritevole  degli  elo- 
gi del  giurì.  II. principe  di  Condé 
ristabilito  nei  snoi  dominii  del 
Clermonteie,  lo  nominò  nel  i8i5 
ispettore  delle  sne  foreste.  Nel  i8ail 
' Carré  Vinunciò  alla  carica  di  giu- 
dice di  pace  che  da  trenta  anni 
esercitava,  fu  messo  nel  i83a  in 
j-iposo  nella  qualitò  d'ispettore  dei 
boschi,  e roor'i  a Varennes  il  16 
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febbraio  i833  nell'età  di  oUinta- 
sei  anni,  lasciando  una  numerosa 
famiglia  la  quale  gode  in  tutto  il 
paese  di  una  considerazione  lien 
meritata.  Si. ha  dì  luì:  ronop/ie, 
OH  re'union  de  toni  ce  qui  a Irait 
à la  guerre  depuis  torigine  de  la 
natìon  frangaise  jusqua  not  jouri, 
Chalons -sur- Marne  , <79^> 

4. lo,  con  atlante.  L' autore  tlea- 
sn  avverte,  che  quest’opera  fratto 
di  numerose  ricerche,  era  termina- 
ta sino  dal  1783  ; ma  che,  » il 
» censore  avendo  preteso  la  can- 
» ccllatura  delle  sue  riflessioni  in- 
•>  torno  l'oppressione  ed  avvìli- 
w mento  dei  popoli , egli  preferì  di 
» conservare  il  suo  manoscritto 
» piuttosto  che  di  venderlo  o di 
» lasciarlo  correggere.  «Questo  vo- 
lume contiene  un  discorso  sulle 
armi  dei  francesi,  con  un  vocabo- 
bolarìo  dei  termini  e descrizione 
dettagliata  delle  armi  antiche  e mo^ 
derne.  Vi  si  legge  un  gran  numero 
di  aneddoti  ricavati  dai  romanzi 
della  cavalleria,  dalie  cronache  e 
dalle  memorie  contemporanee.  L’a- 
tlante è composto  di  quaranta  ta- 
vole disegnale  dall’  autore,  le  quali 
rappresentano  le  armi  offensive 
dalla  clava  e là  francesca  fino  ai 
pezzi  d’artiglieria  ; le  bandiere,  gli 
stendardi,  e pennoni;  le  arme  di- 
fensive, lo  distinzioni  militari,  le 
armature  del  cavallo;  i costumi 
militari,  ed  infine  il  torneo  cele- 
brato nel  i.58i,  perii  matrimo- 
nio di  Anna  de  Joyeuse  con  Mar- 
gherita di  Lorena,  tratto  dalle  ta- 
pezzeric  eseguite  a quell’ epoca  e 
che  decora.vano  la  saia  del  castello 
di  Grandpré.  Inooltre  egli  ha  la- 
sciato degli  incompleti  trattati  di 
Cosmografia  e di  Conchiliologia,  Ìo 
4.to,  con  disegni  esattissimi.  . 
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CARRÉ  (PiEino)  nato  a Rcims 
nel  17491  fece  I suoi  studi!  nella 
patria  unlrcrsità,  c dopo  aver  ri- 
cevuto il  sacerdozio,  andò  profes- 
sore di  retlorica  nel  collegio  di 
Chsrlerille.  Qualche  anno  appres- 
so fu  nominato  curato  di  S.  Ilario, 
il  grande,  villaggio  della  Sciampa- 
gna, ove  si  trovava  ancora  aH'cpo- 
ca  della  rivoluzione.  £i  diede  il 
giuramento  civile,  e fece  stampare 
nel  1790,  a Charlevillc,  una  pic- 
cola opera  intitolata  : La  eon- 
slilulion  et  la  religion  parfaite- 
mcnt  tV  accorti,  par  un  cure  ile 
campagne,  in  8.vo.  Carré  ritrattò 
in  seguito  il  suo  giuramento , al 
tempo  in  cui  i sacerdoti  che  osa- 
vano di  farlo  andavano  poi  a farai 
scopo  alle  più  violenti  persecuzio- 
ni. Come  molti  altri  ecclesiastici 
avrebbe  potuto  cercare  un  asilo  in 
straniero  paese  ; ma  egli  preferì  ri- 
manersi a Relms,  ove  malgrado  i 
pericoli  che  vi  correva,  Irovossi 
sempre  in  grado  di  adempire  i 
doveri  del  suo  ministero.  Alla  let- 
tera di  paeiGcazione,  indirizzata  dai 
preti  costituzionali  del  distretto  di 
Reims  ai  loro  fratelli  che  non  a- 
veano  dato  il  giuramento,  oppose 
la  sua  Réponse  des  catholiques  à 
la  lettre  prèlemlue  pastorale  dii  ci- 
toyen  Xicolas  Ùiot,  in  4-to.  Questa 
Risposta,  la  quale  è ben  scritta,  e 
piena  di  spiritò  e di  logica,  gli  at- 
tirò delle  persecuzioni.  Il  aa  gla- 
ciale anno  IV  (i5  deccmbre  1795), 
le  autoritò  di  Reims  ricevettero 
l’ordine  dal  dipartimento  di  farlo 
condurre  dalla  gendarmeria  fuori 
del  territorio  della  repubblica; ma 
potè  sottrarsi  alle  ricerche,  nè  si 
mostrò  piu  che  sotto  il  governo 
consolare.  L'abbate  Carré  morì  a 
Reims  il  i5  gennaio  i8a3. 
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CARRÉ  (Pieibo-Lokivzo)  let- 
terato, nacque  a Paridi  il  7 no- 
vembre 1758,  era  Gglio  e nipote 
di  profes.sori  al  collegio  della 
Marche.  Fece  i suoi  studii  con  di- 
stinzione nel  medesimo  collegio, 
meritandosi  fino  da  quel  momento 
la  benevolenza  di  Debile,  dal 
quale  ebbe  degli  elogii.  Ammesso 
in  seguito  al  seminario  dei  Trenta- 
Trc,  come  allievo  gratuito,  diede 
novelle  prove  di  precoce  capacità, 
c nel  concorso  per  l'aggregazione, 
riportò  la  palma  sui  siipi  rivali. 
Lanciato  nella  carriera  di  precet- 
tore, Carré  non  potè  accostumarsi 
alle  esigenze  dei  parenti,  nè  pie- 
garsi ai  capricci  degli  allievi;  per 
cui  vi  riounziò  ben  tosto  per  dare 
particolari  lezioni  di  letteratura. 
Approfittando  dell' agio  concedu- 
togli dalla  sua  nuova  posizione, 
concorse  e riportò  dei  premii  in 
parecchie  accademie  della  provin- 
cia. Quella  dei  Paliuodi  di  Roano 
Coronò  tre  dei  suoi  componimenti 
latini,  dal  1783  al  1785  (i).  Nel 
1785  ottenne  raccesjiV  a quella  di 
Amians  per  1’  FAogio  di  Gresset. 
Le  accademie  di  Montauban  c di 
Marsiglia  a lui  decretarono  del 
pari  delle  ricompense.  Da  Unti 
successi  incoraggiato,  si  pose  nel 
numero  dei  concorrenti  per  una 
cattedra  al  collegio  della  Marche; 
ma  un  nuovo  regolamento  impo- 
neva agli  aspiranti  la  condizione 
di  abbracciare  lo  stato  ecclesiasti- 
co, condizione  che  egli  rifiutò.  Es- 
sendo rimasta  vacante  la  cattedra 
di  rcttorica  al  collegio  di  Xolosa, 
la  fece  sollecitare  col  mezzo  del- 
1 abate  Debile,  e l'ottenne.  Carré 
giustificò  la  riputazione  che  in 

(O  Biliardi  ( Boamrd  ) Dleppciuit  lit 
nttaragot  fUtat,  carmtm  ; Schotmt  galllcat 
tthtUrmm  di  Imparam  tiptuiUd,  rdrmtm; 
piiCatf  naufmglmm,  tarmtti. 
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«{della  città  l’ area  precedoto,  e 
ben  presto  la  fama  delle  aoc  le- 
zioni vi  attirò  Dna  folla  di  allievi. 
Eletto  merabi'o  della  aocielà  lette- 
raria fondata  daH'arcireacovo  Lo- 
ménie  di  Brienne,  sotto  II  nome  di 
Museo,  fece  lettura  nelle  pubbli- 
che sedute  di  alcune  poesie  che 
furono  applaoditissime.  Premiato 
tre  volte  ai  Giuochi  floreali  per 
un'ode  intitolala;  Il  Museo  fran- 
cese, G per  due  lettere,  l'una  .4lle 
mani  di  Le-Prane  de  Poinpignan, 
e l'altra  all' aiate  Delille  intorno 
al  suo  viaggio  nella  Grecia,  fu  ri- 
cevuto nel  1788  maestro  ai  giuo- 
chi. Avendo  la  rivoluzione  sop- 
pressa la  sua  cattedra  col  collegio 
di  Tolosa,  accettò  il  posto  di  ca- 
po di  una  casa  d'educazione  di- 
retta sino  allora  da  M.  Albert,  del 
quale  sposò  la  piu  giovine  figlia; 
'c  quella  scuola  sotto  la  sua  dire- 
' ziohe  prese  tosto  un  ra|iido  accre- 
scimento. Conosciuto  il  suo  talcn- 
fo  per  la  poesia,  si  esige  da  lui 
per  le  feste  civiche  dei  versi  cho 
sarebbe  stato  pericoloso  il  rifiuta- 
re : ma  non  ebbe  poi  a lagnarsi 
della  sua  condiscendenza,  perchè 
tutti  i versi  che  egli  compose  a 
quell'epoca  son  tutti  pieni  di  sen- 
timenti generosi.  Carré  fu,  nel 
1 797,  uno  dei  fondatori  del  Li- 
ceo, il  primo  punto  di  riunione 
offerto  agli  amatori  delle  lettere 
nelle  nostre  provincIe  meridiona- 
li, c che  ebbe  vita  fino  allo  rista- 
bilimento delle  antiche  società 
letterarie.  Informato  del  ritorno 
dell'abate  Delille  in  Francia,  si 
affrettò  d' indirizzare  al  suo  antico 
protettore  una  lettera  piena  di  en- 
tusiasmo e di  sensibilità.  L'acca- 
demia dei  Giuocbi  floreali,  alla  sua 
tiorganizzasione,  elesse  Carré  uno 
dei  quaranta  mantenutori,  posto 
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che  a lui  già  competeva  come  mae- 
stro ai  giuochi,  e poco  tempo  ap-< 
presso  fu  nominato  professore  di 
belle  lettere  alla  facoltà  di  Tolosa. 
Nella  forza  dell'età  e nella  sodez-' 
za  del  suo  talento,  tatto  a lui  sem- 
brava presagire  una  tranquilla 
vecchiaia;  ma  non  fu  così.  Vittinia 
di  un  abuso  di  confidenza,  gli 
cunvenae  perdere  nei  dibattimenti 
giudiciarii  un  tempo  che  avrebbe 
potuto  impiegarlo  pia  utilmente 
nel  rivedere  e perfezionare  le  o- 
pere  della  sua  giovenlii  ; ed  ebbe 
non  poche  pene  pel  ricupero  di 
una  piccola  parte  delle  aue  ao^ 
alaozc.  La  morte  della  moglie  che 
era  da  lui  amata  tencrameme, 
venne  ad  accrescere  il  suo  cordo- 
glio, e una  figlia,  ultimo  suo’ con- 
forto, gli  fu  rapita  da  lunga  e do- 
lorosa malattia.  I suoi  amici  lo 
consigliarono  allora  di  fare  il  viag- 
gio di  Parigi,  persuasi  che  la  vistò 
dei  luoghi  ove  passata  avea  la  sua 
infanzia,  esercitato  avrebbe  soiH-a 
di  lui  una  salutare  distrazione;  ma 
oppresso  da  tante  sventure,  mori 
il  giorno  aS  febbrajo  i8aS,  nelPe- 
tà  di  sessantasette  anni.  Le  sue 
Opere  sodo  stale  pubblicate  da 
Dumige,  Tolosa,  i8a6,  in  8.vo, 
col  ritratto  deU'aulore,  una  Soti- 
iia  iscorica  dell'  editore,  ed  il  suo 
Elogio  Ietto  da  T«)an  atP  acca- 
demia dei  Giuochi  floreali.  Que- 
sto volume  comprende  delle  Odi, 
degli  Inni,  dei  Discorsi  io  versi, 
delle  Lettere,  lo  Scudo  di  Ercole, 
poema  tradotto  dal  greco  di  Esio- 
do, i Giardini,  imitazione  del  poe- 
ma di  Rapin  ec.  La  massima  par- 
te di  questi  componintenti,  coro- 
nati dalle  accademie  o lodati  con 
entusiasmo  dai  giornali;  tòno  per- 
altro di  un  merito  mediocrissima. 
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CARRÉ  ( GucLiitmo-Loioi'- 
Gicluko)  gìurccoQsullo,  nscquc 
a Renncs  il  at  otK>b.  *777.  Com- 
piuto il  corso  degli  studii,  abbrac- 
ciò la  profesaione  di  avvocalo,  e 
sui  primordii  si  distinse  noi  foro 
(Iella  sna  città  natale.  Nel  1806  fu 
nominato  professore  alla  scuola  di 
diritto  ; e più  tardi  al  momento 
della  riorgapizsazione  delle  facol- 
tà, si  mantenne  nella  carica  di 
procedura  che  copri  con  grande 
onore.  I doveri  annessi  a questo 
posto,  non  gl’ impedirono  • punto 
di  pubblicare  un  gran  numero  di 
opere  stimate  dai  suoi  colleglli, 
soli  giudici  competenti.  Amico  di 
Toullier,  suo  collega  alla  facoltà 
diRcnnel,  Carré  doveva  continua- 
re il  suo  lavoro  sul  diritto  civile 
seguendó  l’ordine  del  codice,  e a 
questo  fine,  aveva  di  già  raccolto 
delle  numerose  noie,  allorché  morì 
repentinumente  il  1 3 marzo  i83o. 
Si  ha  di  lui;  I.  Jntroduction  géné- 
raìe  à F' elude  du  droìt,  in  ispccio 
del  diritto  francese,  con  tavole  si- 
nottiche, Parigi,  1808,  in  8.V0. 

II.  Annalyse  raisonnée  et  confe- 
rences  des  opinions  da  commenla- 
leurt  et  des  arréts  des  cours  sur  le 
Code  de  procedure  civile.  Rénnes, 
»8ii-ia,  2 voi.  in  4-lo.  ,,  L’opi- 
nione di  Carré,  dice  Toullier,  me- 
rha  a buon  successo  di  essere  pe- 
sata. La  sua  opera  sul  Codice  di 
procedura,  è utile  ed  eccellente.  “ 

III.  Traile  et  questions  de  procé- 
dure  civile',  ib.,  1819,  a voi.  in  4- 
Imroduction  a l'etud  des  lois're- 
lalives  aux  domnines  congeahles, 
ib.,  1833, 'in  8.V0.  V.  Traite  du 
gouvemement  des  paroisies,  con 
un  supplemento,  ib.,  i8a4,  in  8. 
\T.  hes  lois  de  la  procedure  civile, 
ib.,  1834,  3 voi.  in  4-to.  L’autore 
ha  rifuso  in  quest’  opera  I'  /Inalisi 
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ragionala  e ì Trattati  e questioni 
di  procedura  civile.  VII.  Les  lois 
de  r organisalion  et  de  la  compé- 
tence  de  jurisdiction  ciriles,  ibid., 
i8a5-a6,  a voi.  in  4-to-  Quest’o- 
pera è dedicala  al  signor  Dupin  il 
seniore.  Duvergier  avvocato  al- 
la Corte  di  Parigi,  ai  è incarica- 
to di  continuare  sulle  notedi  Car- 
ré il  Diritto  civile  francese  di 
Toullier. 

W— s. 

CARREL  (Niccolò  AkhisdO) 
letterato  e pubblicista,  nacque  a 
Koucn  il,  di  8-agosto  1800,  da  ge- 
nitori orrevolmente  conosciuti  nel 
commercio.  Dopo  aver  terminati 
gli -studii  nella  snà  patria,  s’impe- 
gnò di  diciassette  anni  in  un  reg- 
gimento di  cavalleria,  e lo  lasciò 
1’  anno  seguente  per  entrare  nello 
scuola  militare  di  SaitTI-Cyr.  L’im- 
petuoso candore  del  di  lui  carat- 
tere non  permettendogli  di  na- 
scondere il  fanatismo  delle  sue  o- 
pinioni  politiche,  fu  spesse  volte 
al  procinto  di  essere  espulso  dallo 
stabilimento  dal  generale  d' Albi- 
gnac  che  ne  era  il  governatore. 
Cartel  passò,  alla  fine  del  1819, 
in  qualità  di  sotto-tenente,  nel 
àg.roo  reggimento  d'infanteria, 
che  due  anni  dopo  avviossi  di 
guarnigione  a Refort.  Non  andò 
molto  ch’ebbe  a scoppiare  in  que- 
sta città  la  cospirazione  detta  dì 
Be/ort,  della  quale  fu  egli  uno  dei 
principali  autori.  Trovandosi  gra- 
vemente compromesse  nel  reggi- 
mento, in  conseguenza  della  parte 
ohe  avea  avuta  in  quell' aifare,  e 
veggendosi  marcato  al  cospetto 
dei  capì  e del  governo,  come  un 
nemico  dei  Borboni  ed  un  uomo 
pericoloso,  diede  nel  ì 8a3  la  po- 
pria  dimissione.  Era  l’epoca  in  cui 
il  governo  di  Luigi  XVIII  appa- 
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r«cohiiT8  una  apedizione  nella  pe- 
nisola spagnuola,  per  ristsbilirc  il 
trono  di  Ferdinando  Vii,  mezzo 
abbattuto  dalle  cortes.  Armando 
Carrai,  acciecato  dal  bollore  delle 
Bue  opinioni  liberali,  e dimentico 
dei  aacri  doveri  del  cittadino,  an- 
dò ad  offrire  i prpprii  servigii  ai 
costituzionali  spagnuoli,  combat- 
tendo sotto  il  generai  Mina  contro 
le  truppe  francesi.  Nel  momento 
io  coi  eiTettuavasi  il  passaggio  del- 
la Bidassoa,  tentò  alla  testo  di  un 
distaccamento  nemico,  di  trasci- 
nare al  suo  partito  .i  giovani  sol- 
dati della  restaurazione,  nei  pre- 
sentare ai  medesimi  la  bandiera 
uicolorita  : ma  un  tale  tentativo, 
cui  fu  risposto  a colpi  di  cannone, 
pon  ebbe  verno  risultamento . 
L'  esercito  delle  cortes  evendo 
sopportati  !•  un  dopo  l'altro  vari! 
rovescii,  e la  causa  della  rirolu- 
aione  sembrando  perduta  in  Ispa- 
gna.  Correi  si  vidde  costretto  con 
un  cerio  numero  di  francesi  d’ar- 
rendersi per  capitolazione  o LIera 
in  Catalogna.  Il  governo  francese 
non  avendo  ratificata  la  capitola- 
zione, venne  arrestato  nel  ritorna- 
re alla  .patria,  e tradotto  successi- 
vamente innanzi  a due  consigli  di 
guerra,  che  lo  oondaouarono  a 
morte.  Alcuni  difetti  di  formaliti 
fecero  annnilare  quelle  sentenze,  e 
dopo  un  anno  di  soggiorno  in  pri- 
gione, Csrrel  fu  tradotto  innanzi 
ad  un  terzo  consiglio  di  guerra  a 
Tolosa.  Difeso  dal  celebre  avvoca- 
te Romigniere,  venne  finalmente 
reao  alla  liberti  nel  1824,  e si 
trasferì  nel  principio  deU'aano  se- 
guente a Parigi,  ove  iniziosii  nella 
carriera  delle  lettere  sotto  gli  au- 
spicii  di  Thierry,  autore  della  Mi- 
,ìloire  de  la  eonquèle  de  V /4ngle- 
terre  par  let  Normands.  La  prima 
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opera  eolia  quale  si  fece  conosce- 
re, fu  il  Hésumé  de  thitloire  <TF.- 
cosse,  con  una  prefazione  di  Thier- 
ry, Parigi,  1825,  in  18.  Dì  que- 
at'  opera  se  ne  fecero  due  edizioni 
nello  stesso  anno,  e fu  seguita  da 
un  Résumé  de  V hisloire  det  Green 
modernet,  depuis  V envahissement 
de  la  Grece  par  Ics  Turcs  junqu'aux 
derniern  érénemenls  de  la  revolu~ 
tion  actuelle,  Parigi,  1825,  in  18; 
2. da  edizione  riveduta  ed  aumen- 
tata, 1829',  in  18.  CarrcI  pubblicò 
nel  1^27,  V Hisloire  de  la  conlro- 
révolution  en  Anglelerre  sous  Char- 
les Il  et  Jac<jues  II,  un  voi.  in  8.;- 
questo  libro  in  cui  l'autore  fece  ogni 
suo  potere  perchè  vi  scaturissero 
delle  analogìe  più  o meno  fedeli 
tra  ì tre  ultimi  regni  degli  Stuardi 
e quelli  dei  tre  nipoti  di  Luigi 
XV,  fu  confiscato  c proibito  sotto 
il  governo  di  Carlo  X,  1 lavori 
letterariì  non  impedirono  a Car- 
rel  di  discendere  nell' arena  della 
politica  quotidiana  , e dì  fornire 
degli  articoli  al  Globe, aìConslitu- 
lionnel,  ed  alla  Reme  francaise. 
Nei  principio  del  i83o,  di  con- 
certo con  'Thierry  cMignct,  ebbe 
a fondare  il  National,  foglio  desti- 
nato ad  innalzarsi  sullo  dottrine 
liberali  del  Constitutionnel,  ed  a 
mordere  iir  una  maniera  più  fer- 
ma e più  sistematica,  il  governo 
reale.  Correi  aveva  veduti,  come 
tutù  i suoi  confratelli , con  un  se- 
creto piacere  il  potere  reale  for- 
zato nelle  sue  ultime  trincee,  c ri- 
dotto dai  propri!  falli,  non  meno 
che  dall'accanimento  degli  avver-> 
sari!,  -alla  disastrosa- risorsa  dei 
colpi  di  stato.  Non  appena  le  or- 
dinanze dì  luglio  furono  emanate, 
egli  si  diede  ogni  premura  in  so- 
scrirere  la  protesta  dei  giornalisti. 
Cogliendo  con  giubilo  l'occasiona- 
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di  cuinbatleie  i Ikirboni,  eh'  egli 
era  aodato  a riolracciare  qualche 
anno  avanti  in  lapagoa  , ai  fece 
rimarcare  durante  la  lotta  dei  tre 
giorni,  per  faiiatiarao  ed  intrepi- 
«leaaa.  Per  riconipenaarc  aiffatti 
aervigii,  il  auovo  governo  lo  inca- 
ricò «in  dai  primi  giorni  del  meae 
di  agoalo,  di  viaitare  in  qualità 
di  rmoimiaaariu  atraordinario  , l 
cinque  dipartimenti  dell'  antica 
Brettagna,  dei  quali  giovava  co- 
noacere  lo  apiritu  e la  aituaaionc 
politica.  Al  auo  ritorno,  rifiutò  la 
prefettura  del  Cantal,  atatagli  of- 
/erta-;  aia  ch'egli  anteponeaae  di 
cooaervare  I’  indipendenza  della 
propria  potizione,  aia  che  una  tal 
oarica,  in  rimota  provincia,,  gli 
foasc  parulo  un  premio  inferiore 
ai  di  lui  aervigii.  Comunque  aiaai, 
la  maggior  parte  dei  auoi  collabo- 
ratori al  National  easendo  stati  in- 
nalzati ad  ahe  funzioni.  Correi  di- 
ventò il  fximpiiatore  in  capo  di 
c{uel  foglio,  e non  tardò  molto  a 
acagliarai  in  una  opposizione  ani- 
mata contro  il  nuovo  governo. 
Nel  mese  di  dicembre  1 834,  il  di- 
rettore del  National,  tradotto  in- 
nanzi alla  corte  dei  pari  per  un 
articolo  ingiurioso  verso  quell' as- 
seriiblea,  venne  condannato  a dic- 
uiraila  franchi  di  ammenda,  ed  a 
due  anni  di  carcere.  I brillanti 
articoli  di  Carrel  non  giovarono 
ad  accrescere  la  lista  degli  abbo- 
nati, che  diminuirono  anche  dopo 
la  rivoluzione  di  luglio.  Affratel- 
lato dalle  sue  simpatie  col  partito 
repubblicano,  ma  generoso  per  in- 
dole, e nemico  delle  violenti  mi- 
aure,  andava  sospirando  coi  auoi 
voti  una  nuova  rivoluzione.  Dive- 
auto  sospetto  al  governo  di  Luigi 
Filippo,  nel  tempo  deiriusurrozio- 
oc  di  giugno,  si  «ridde  pur  oiivhc 
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accusato  dallo  atesso  suo  partito, 
per  non  aver  in  quell'incontro  im- 
brandita la  spada  a favore  dello 
proprie  opinioni.  Mal  pago  del  po- 
tere di  luglio,  aognò  per  alcun 
tempo  il-  prossimo  avvenimento  di 
una  repubblica,  nella  quale  sareb- 
be stato  chiamato  a rappresentare 
una  delle  parti  principali,  e potò 
credere  per  un  momento , alla 
grande  afQuenza  delle  persone  che 
brogliavano  l'onore  di  entrare  in 
relazioni  con  lui,  ohe  si  veniva  a 
salutare  la  sua  futura  grandezza. 
.Ma  tali  illusioni  non  ebbero  a du- 
rar lunga  pezza  ; e verso  il  termi- 
ne della  sua  vita  Carrel  pareva 
compartecipare  a quell'avvilimen- 
to da  cui  furoii  colti  parecchi  dei 
principali  attori  della  rivoluzione 
del  i83o.  La  situazione  finanzia- 
ria ilei  National,  ch'era  ben  lun- 
gc  dal  farsi  migliore,  tcnevalo  vi- 
vamente angustiato.  Si  pretende 
eziandio  che  avesse  concepito  il 
progetto  di  rinunziare  alla  polemi- 
ca dei  giornali,  per  occuparsi  di 
soli  lavori  letterarii,  e che  pensas- 
se a scrivere  una  storia  di  Napo- 
leone. L'impetuosa  vivacità  del  suu 
carattere,  ed  un  certo  bollore  ca- 
valleresco che  alava  nelle  di  lui 
abitudini,  lo  aveva,  spesse  volto 
impegnato  in  affari  che  non  ter- 
minarono che  con  un  duello.  Pro- 
vocato nel  i83a,  per  alcune  linee 
irriverenti  scritte  sopra  una  cale- 
bre  principessa  , ebbe  a riceverò 
un  colpo  di  spada  che  fece  molto 
temere  per  la  di  lui  vita.  Nel  i8S4, 
il  National  avendo  riprodotto  un 
pasiso  di  un  altro  giornale,  che 
conteneva  delle  allusioni  ingiurio- 
se per  Cirardiu  direttore  del  gior- 
nale La  Prosa,  parve  a quest'ul- 
timo di  dover  pigliarsela  con  Car- 
rcl,  che  accoodisccsc  di  ballerai 
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per  aa  arllcolo  eh’egli  non  aveT* 
fatto,  e obe  probabilmeate  noo  a- 
Tea  neppur  letto  prima  deU'lmr 
preuiooe.  Colpito  da  uoa  palla  iwl 
Miao  Tcnlra,  dopo  di  aver  ferito 
ravvertario,  veane  Iraaportato  io 
uoa  casa  a Saint-Maadé,  ove  api- 
rò  HI  capo  a qualche  giorno  di  pa> 
timento,  il  oS  luglio  i836,  dopo 
aver  proferito  queate  parole  ; Io 
muoio  nella  fede  di  Beniamino 
Constant,  di  Manuel  e della  liber- 
tà. Quatto  morte,  accaduta  nella 
vigilia  degli  anniveraarii  della  ri- 
volucione  di  loglio,  di  cui  Arman- 
do Carrel  fu  uno  dei  principali 
' allorì^deatò  lo  tutta  la  Francia  una 
penosa  sensazione.  Gli  spiriti  re- 
' ligiosi  furono  specialmente  afflitti 
di  vedere  che  un  uomo  dotato  di 
facolti  cosi  belle,  avesse  sbandita 
dal  suo  letto  dì  morte  le  speranze 
celesti  che  formano  Tappanaggio 
più  nobile  dell’  umaniti,  ed  avesse 
negletto  di  approfittare  degli  uhi- 
mi  momenti  ohe  la  Provvidenza 
gli  avea  conceduti,  per  discendere 
ad  investigare  la  propria  ooscien' 
za,  ed  apparecchiarsi  al  terribile 
passaggio  deir  eternità.  Un  gior- 
nale ricordò  in  quell'  incontro  le 
fatali  espressioni  che  si  erano  let- 
te nel  giornale  compilato  da  Car- 
ré! ; Le  Dieu  du  National , cesi 
‘ l'impréru  ; espreasiooì  ohe  trova- 
rono dopo  non  molto  una  si  ter- 
- ribile  appiioazionè  nella  morte  di 
Conleil  amministratore  di  quel  fo- 
glio, che  per)  nella  jSenna  in  mez- 
*^10  aduna' partita  di  piacere,  ed  in 
'quella  dlGarrel,  oaduto  vittima  di 
ùn  barbara  pregiudizio,  nel  fiore 
' deH'età  e dei  talenti.  1 suoi  fune- 
rali ebbero  luogo  a Ssint-Mandé, 
’ìn  mezzo  di  uoa  affluenza  di  più 
migliaia  di  personr,  tra  le  quali 
rimarcavansi  i signori  de  Chateau- 
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hriaod,  Arago,  e.  Beranger,  ebé 
venivano  a soddisfare -un  tributo 
di  compianta  ad  un  uomo,  il  qu»- 
)e  avrebbe  potuto  giovar  grande- 
mente allq  patria,  se  fosse  alalo 
men  ebbro  delle  malvagie  dottri- 
ne del  secolo , o se  avesse  dato 
un'altra  direzione  alle  brillanti  qua- 
lità eha  lo  adornavano.  , 

S— D— ^r.  . 

I CARRELET  (lioici),  curalo  di 
Dijoo,  nacque  in  questa  città  1*8 
aettembro  1698.  Avendo  abbraq- 
eialo  le  regole  dei  gesuiti,  ebbe 
r incarico  della  reggenaa  delle 
classi  inferiori  e deireducBBÌOM< 
dei  figli  di  M.  de  Cboìseul-Beaupré, 
geniiluomn  iorenese.  lo  aeguito 
studiò  teologia  all'  università  di 
Poot-à-Mousson,  ove  fu  fatto  eiet- 
tore. 11  deperimento  della  sua  sa- 
lute avendolo  costretto  a sciogliere 
i suoi  patti  coi  gesuiti,  venne  a 
Parigi,  e il  celebre  Languet,  cura- 
lo di  San  Sulpioio,  ai  affrettò  di 
attaccarlo  all’  amminialraziune  del- 
la sua  paroochia  nominandolo  suo 
vicario.  Scorsi  pochi  anni,  Carre- 
let  dovette  abbandonare  anche  que- 
sto posto;  e sentito  il  consiglio  dai 
medici  fece  ritorno  in  Borgogna  a 
respirarvi  l'aria  nativa.  Provvedu- 
to di  un  oanonicato  presso  la  eul- 
tedrale  di  Dìjon,  nei  i^Si,  l’anno 
medesimo  dell’  erezione  deila  sede 
vescovile  di  quella  città,  l' abbate 
Carralet  qualche  mese  appresso 
Io  cangiò  cella  paroochia  di  lastra 
Dama,  da  lui  governata  pel  coeso 
di  cinquanta  anni  con  zelo  ammi- 
rabile, e morì  il  16  marzo  1 784 . 
Si  ha  di  lui:  Oeuvre*  spirituelles  et 
paìtorales,  Di}on,  ■ 767  ed  anni  se- 
guenti, 7 voi.  in  I a.  In  questa  pri- 
ma edizione  fatta  eoi  consenso , ma 
senza  la  partecipazione  dell'aotore, 
le  malerìe.  vi  sono  mai  ^disUibuiCc. 
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Carrellct  ne  appereuchiava  ana  *e- 
cooda,  di  coi  il  primo  volume  ride 
la  luce  a Dijon,  nel  1780,  e che 
l'u  compiuta  da  uno  da’tuoi  ricariL 
Elsa  non  contiene  che  sci  rolumi, 
imperciocché  ne  furono  oracMÌ 
diversi  pezxi.  La  terza  meglio  ordi- 
nata è la  più  completa.  Parigi,  Be- 
lio, ]8o5,  7 Tol.  in  13.  I due  pri- 
mi volumi  contengono  le  Omelie\ 
il  terzo  le  Istruzioni  teologiche  ; il 
qu.irto  i Discorsi  intorno  i punti 
più  importanti  della  morale il  quin- 
to i Discorsi  sulle  feste  e le  ceri- 
monie rimarcabili  della  chiesa  ; il 
sesto  i Panegirici  e le  Orazioni 
funebri;  ed  il  settimo  Cnoimcnte  i 
Discorsi  su  parecchi^venimenti  im- 
portanti per  la  Religione.  Una  vita  di 
Carrélet  è stampata  nel  primo  volu- 
me.—Caésbiet  un  Rozbt  (ì)(Bar- 
tolommeo)  fratello  primogenito  del 
precedente,  nacque  a Dijon  il  ai 
febbraio  idqS  (a).  Assai  ppr  tempo 
dimostrò  distinti  talenti  per  la  cat- 
tedra. Languet  allora  vescovo  di 
Soissons,  fratello  del  curato  di  aan 
Sulpizio,  lo  nominò  suo  teologale 
neli^aS.  Predicònel  i7a7ravven- 
lo  alla  corto  di  Lorena,  e fu  accolto 
l'anno  medesimo  all'accademia  di 
Soissons.  Barhier(£some  crii.  1 73), 
dice  che  egli  fu  incaricato  di  so- 
vente a nome  di  quella  società,  di 
oflrire  il  tributo  letterario  che  in 
conseguenza  dei  suoi  statuti,  el- 
la doveva  all'  accademia  francese. 
Ma  non  si  trova  che  un  brano  di 
versi  col  suo  nome  nella  Raccolta 
dell'accademia,  anno  1739,  È in- 
titolata : Sentimenti  di  wi  anima 
penitente.  Nel  1730  predicò  a \^er- 
aailleala  Cena,  e nel  1734  recitò 

(i)  Co«^  ^ «eritu  tpieiU  vote  nclU  raceolU 
>ecad««if«  (V«iior»ri 

(a)  di  Sorgo» 

gmée  nel  1693  ; ma  probabilmeolc  quoto  è 
» err*r«  tipograicoa 
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.il  Panegirico  di  S.  Luigi,  in  pre- 
senza dell’  accademia  francese. 
L'anno  susseguente  ebbe  l'onore  di 
presentare  al  cardinale  di  Fleur^ 
la  sua  Ode  a Luigi  il  grande  sulla 
gloria  di  Luigi  XP  nella  guerra  e 
nella  pace.  Nel  1742  predicò  la 
quaresima  alla  corte  di  Lorena. 
L'abbate  Garrelet,  decano  del  ca- 
pitolo e vicario  generale,  mori  a 
Soissons  il  i4  giugno  1770.  11  suo 
Elogia  storico,  letto  in  una  seduta 
pubblica 'dell' accademia  di  quella 
città,  venne  stampato  nel  1771, 
in  è vo. 

W— s. 

• GABBIERE  (Pijtao  Lo  101  o»), 
nacque  da  una  antica  e nobile  fa- 
miglia originaria  di  Tolosa,  nel 
1751,  a sanQuiniino  presso Uzés. 
Allievo  del  collegio  di  Harconrt, 
ebbe  per  condiscepolo  ed  amico 
il  giovine Lally-Tolendal,  col  qua- 
le compose  nn  roroaoao  intitolato  : 
Filarete,  ossia  l' mimico  della  vir- 
tù, (1).  Più  tardi  ritoraatoi  inLiq- 
guadocca,  succedette  a suo  padre 
nella  carica  diaecretario  degl]  stali 
di  quella  provincia,  e fu  precisa- 
mente  a quest'epoca,  che  quell'as- 
semblea  prese  la  risoluzione  di  fa- 
re annualmente  stampare'  li  pro- 
cessi verbali  delle  sue  sedate,  d'on- 
de risultò  la  successiva  puhblioa- 
zione  di  tredici  volumi  grandi  ia 
foglio,  i quali  comparvero  alla  luce 
dal  1777  al  1789.  Questi  sono  i 
monumenti  più.oonoaciuti  dcll'ain- 
minislrazione  coai  celebre  di  quel- 
la grande  provincia  ; ed  etai  fanno 
nel  lempo  stesso  testimonianza  del- 
lo zelo  e capacità  de’ suoi  impisk 
gali.  Garriére  vi.  diede  uggì  di 

{ I ) Il  manotcri|ro  dj  «^1* 

lo  dalla  mano  di  Pi**iro  t..ai^i  do  Carriera 
nell»»  carte  delta  «aa  famijKa. 
inai  al)a  ftUnqta*  • . n » 
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quello  •pirito  d'ordine  e di  altlrilà 
che  lo  dUtingoera,  e la  sna  coni- 
pilazìooe  moitraii  asiortìia'  dello 
diverae  materie  che  egli  area  a 
trattare.  Preae  parte  al  Rendiconto 
delle  imposizioni  e delle  spese  ge- 
nerali della  prorineia  di  Unguado- 
ca,  impresso  e pubblicato  per  or- 
dine degli  stati  generali  di  quella 
provincia,  Parigi,  Didot  giovine, 
1789,  I Tol.  in  ristampato  il 
medesimo  anno  a Monipèllier.  A 
quell'epoca  e nelle  critiche  circo- 
ataoae  della  aoppreaaione  degliatati 
della  Lingoadoca,  Carrière  Irovoaai 
il  aolo  rappresentante,  aia  per  l’as- 
aenza  o per  la  malattia  degli  altri 
ufficiali  suoi  oolleghi.  Puosai  dire 
che  queir,  antica  amminiatraalone 
ebbe  fine  con  lui.  Come  egli  era 
stato  l’ullimo  difensore,  fu  cosi 
l'ultimo  mernbro  che  soprarrivease. 
Morto  il  i3  febbraio  i8i5  a san 
Quintino , aveva  presieduto  nel 
1806  e i8ia  il  collegio  elettorale 
del  circondario  di  .U^éa,  e faceva 
parte,  dal  1807,  del  consiglio  ge- 
neralo del  dipartimento  del  Gard 
che  preaiedetle  nel  181 1. 

Z. 

CARILLO  LASSO  DE  LA 
VEGA  (Alvouso),  miiieralogiita 
apagnuolo,  nato  a Cordova  verso 
la  fine  del  secolo  XVI  da  una  an- 
tica famiglia  feconda  in  uomini  di 
merito.  Suo  padre  era  presidente 
del  consiglio  dell'  Indie,  e Luigi 
suo  fratello,  comandava  una  gale- 
ra della  marina  reale.  Alfonso  do- 
po di  avere  sostenuto  le  fonzioni 
di  aloade,  fu  fatto  direttore  delle 
razze  di  Cordova  e intendente  del 
principe  Ferdinando.  1 diversi  im- 
pieghi di  cui  era  incaricato  non 
gl'iinpedirono  di  coltivare  le  scien- 
ze e le  lettere.  Egli  scriveva  cerila 
medesima  facilità  tanto  in  versi 
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come  in  prosa.  Ignorasi  la  data 
della  sua  morte,  ma  nel  16S7  non 
viveva  più.  Le  sue  opere  stampa- 
te sono:  I.  Firtudes  reales,  Cordo- 
va, i6a6,  in  4-tn.  II.  Soberania  dtl 
régno  de  Espanna,  ib.,  1616.  III. 
Importaneia  de  ìasleyes,  ib.,  i6a6. 
IV.  De  las  antiguas  minas  de  li- 
spanna,  ib.,  1624,  in  4-to.  Qne> 
et' opera  è rarissima,  venne  tradot- 
ta in  francese  dal  conte  de  laBlan- 
ebardière  in  seguito  del  Nuovo 
viaggio  al  Perù,  Parigi  1751,  in 
la.rao.  V.  Sagrado  Rralo  jr  medi- 
taeiones  Davidicas  sabre  los  CL 
psalmos  de  David,  Napoli,  1657, 
in  4-to.  Questa  è uoa  traduzione 
in  versi  dei  àpimi,  la  quale  non 
comparve  che  dopo  la  motte  di-l- 
r antere  mercè  le  cure  di  suo  fi- 
glio Ferdinando,  erede  dei  suoi  ti- 
toli e dei  suoi  talenti  : Alfonso  è 
r editore  delle  Opere  di  suo  fratel- 
lo Luigi,  morto  nel  1610  dell'eia 
di  ventiquattro  anni.É  un  volume 
in  4.10,  impresso  a Madrid  nell'an- 
no i6i3,  che  contiene  una  tradu- 
zione in  versi  di  otto  sillabe  del 
Rimedio  S jimoré,  poema  d' Ovi- 
dio -,  ed  uoa  versione  in  prosa  del 
libro  di  Seneca,  Della  brevità  del- 
la vita,  accompagnato  da  note  dei- 
editore.  V.  -la  Bibl.  hispannp  di 
Antonio. 

W— s. 

CARRINGTON(NATiw-To»t. 
mXso),  poeta  inglese,  nato  a Ply- 
mouth nel  1777,  ove  suo  padre 
era  impiegato  all’arsenale  marillr- 
mo,  fu  messo  all' età  di  i5  anni 
presso  uno  dei  principali  lavora- 
tori dell'arsenale  di  marina,  affin. 
chè  vi  apprendesse  un  mestiere. 
L'  opinione  pubblica  era  allora  al 
più  alto  punto  di  esaltamento  per 
tutti  i mestieri  relativi  alla  coslru- 
zione,  cd  il  padre  di  Carriugiuu 
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volle  sao  figlio  vitlima  <11  quelle 
idea.  NeaiUDO  più  di  lui  nutriva  an- 
tipatia contro  le  professioni  nieoca- 
niclie,  e fino  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  conservò  la  più  amara  rimem- 
branza dell'esistenza  ch'egli  aveva 
condotto  nell'  officina  del  suo  pa- 
drone. Gli  convenne  pertanto  suo 
malgrado  passarvi  tre  anni.  Al  ter- 
mine di  quel  tempo  la  pazienza 
lo  abbandonò  ; e sebbene  presso 
a poco  senza  denari,  e senza  lu- 
aiuga  dì  ottenere  il  minimo  soc- 
corso dal  padre,  lasciò  I'  arsenale. 
Ma  ben  presto  le  sue  risorse  si  e- 
aaurirono,  e in  un  accesso  di  di- 
sperazione prese  servizio  a bordo 
di  un  bastimento  della  marina  rea- 
le. Quella  era  l'epoca  in  cui  la 
guerra  fra  l'iaghilterra  n la  Fran- 
cia si  manteneva  in  tutta  la  sua 
forza.  Carrìngton  prese  parte  al- 
l'azione del  14  febbraio  1797,  a1- 
1'  altura  del  capo  Finisterre.  Al- 
cuni versi  ch’egli  scrisse  nell' oc- 
casione di  un  tale  avvenimento  at- 
trasse i riflessi  del  capitano,  il 
quale  credendolo  destinato  a qual- 
che cosa  di  meglio,  chea  figurare 
come  marinaio  in  un  equipaggio, 
gli  diede  il  congedo.  Carringlon 
approfittò  della  sua  libertà  per 
tornare  in  patria,  ove  mediante 
qualche  somma  che  aveva  ammas- 
sata durante  il  suo  marittimo  pelle- 
grinaggio , aperse  a Plymuulh- 
Dock  (al  giorno  d'oggi  Devonport) 
una  scuola  che  ebbe  molto  suc- 
cesso. Il  suo  metodo  d’insegos  men- 
to era  nel  tempo  medesimo  pron- 
to, dilettevole  e chiaro  : le  sue  le- 
zioni interessavano  quasi  lutti  gli 
allievi,  ohe  facevano  dei  rapidi 
progressi.  Siffatto  talento  era  tanto 
più  degno  di  ammirazione,  in  quan- 
to che  Carrìngton  non  aveva  ap- 
preso alla  scuola  se  non  a leggere, 
Suppl.  1.  IV. 


C A R ■ 545 

scrivere  e tjualohe  principio  dì  arit- 
metica • di  grammatica  inglese.  Il 
rimanente  ei  lo  doveva  ai  suoi 
8tDdii,'ed  alla  sua  passione  per  la 
lettura.  In  seguito  recossi  a Maid- 
stone  nella  contea  di  KcnI,  ed  ivi 
formò  uno  stabilimento  del  mede- 
simo genere.  Visse  colà  tre  anni 
dal  i8o5  sino  al  1808.  A que- 
st'epoca onorevoli  inviti  lo  chia- 
marono a Plymoulh-Dock  dove  a- 
veasi  reso  giustizia  alla  sua  abili- 
tà. Pel  corso  di  ventidue  anni  con- 
tinuò senza  interruzione  a tenere 
pensione  in  quella  città,  e fuori  di 
dubbio  egli  avrebbe  accumulato 
qualche  sostanza,  se  una  numero- 
sa famiglia  non  avesse  al  quadru- 
plo-accresciute le  sue  spese,  eil  as- 
sorbita massima  parte  dei  suoi 
pensieri.  Nel  1833  una  gara  ina- 
spettata oegionolli  un  danno  incal- 
colabile: lo  mania  delle  scuole  per 
soltosorizioni  impadronissi  di  tutte 
le  teste  del  paese,  e lo  stabilimen- 
to di  Carrington  di  giorno  in  gior- 
no diminuiva  di  concorrenti.  Nul- 
la ostante  a ciò  ei  volle  persevera- 
re nella  strada  che  si  era  traccia- 
to, e quantunque  fosse  nel  1837 
olTetto  da  consunzione,  accudì  im- 
perturbabilmente ai  doveri  dell.i 
Bua  professione.  Era  finalmente  di- 
venuto uno  scheletro  ambulante,  e 
fu  giocoforza  abbandonare  la  scuo- 
la. Ritirossi  nel  loglio  i85o  pressa 
il  suo  primogenito  a Bath  , e vi 
morì  il  giorno  a settembre  susse- 
guente, esprimendo  da  vero  poeta- 
un  invincibile  abborrimento  per. 
gli  immensi  cimilerii  di  Bath,  che- 
egli  paragonava  a dei  mercati.  Le 
sue  ultime  volontà  furono  religio- 
samente osservate,  trasportando  la 
spoglia  mortale  nel  bello  e rìdente 
villaggio  di  CÀimbhay.  Carringlon 
era  del  carattere  il  più  ama  bile  •' 
33 
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più  Tacile  : lo  stesso  diesai  ilei  suo 
talento.  Pochi  uomini  han  saputo 
tirare  maggior  partilo  da  risorse 
cosi  piccole,  e fare  di  più  la  mi- 
nor spazio  di  tempo.  Abbiamo 
detto  che  le  sue  letture  sole  lo  a- 
veano  istruito  ; si  aggiunga  che  le 
occupazioni  della  sua  scuola  lo  te- 
nevano occupato  pressoché  quoti- 
dianamente dalle,  sette  ore  di  mat- 
tina alle  selle  di  sera.  Non  gli  ri- 
maneva adunque  che  qualche  mo- 
mento di  riposo  per  abbandonarsi 
alla  poesia,  e ciò  che  è sicuramen- 
te più  incompatibile  che  tatto  il 
resto,  con  I'  inspirazione,  erano 
momenti  isolati,  sparsi,  in  qualche 
modo  senza  legame  gli  uni  cogli 
altri.  Tale  era  il  potere  intellet- 
tuale di  Csrringlon  che  trionfò 
di  queste  materiali  difficolti , in 
modo  che  vi  si  abituò.  Senzsdub- 
bin  la  storia  letteraria  presenta 
qualche  altro  esempio  di  aimil  ge- 
nere, ma  .essi  son  rari  , e da  chi 
sente,  o se  per  esperienza,  cosai 
una  grande  composizione  poetica, 
un  tale  travaglio  aari.  riputato  un 
eccesso  di  forza.  Del  resto  confes- 
si.amo  che  come  tutti  gli  eccessi 
di  forza , cosi  questa  flessibilità 
suppone  piuttosto  del  talento  che 
del  genio.  In  effetto  non  è genio 
quello  che  i conoscitori  accorda- 
rono a Csrringlon  ; rea  bensì  il  ta- 
lento il  più  arrendevole,  il  più  e- 
Irganlo,  il  più  puro.  La  sua  ma- 
niera di  verseggiare  sempre  dolce 
ed  armoniosa  è lontana  egaalmen- 
te  dall'  antica  ruvidezza  affettala 
da  qualche  moderno , come  dalla 
sterilità  verso  la  quale  terminò  la 
scuota  di  Pope.  L’autore  maneg- 
gia colla  medesima  facilità  il  ver- 
so sciolto  cd  il  rimato  : I'  aspetto 
riilcoie  delle  campagne,  le  scene 
di  terrore  clic  offrono  le  montagne 
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elevale,  la  desolazione  dei  deserti, 
tutto  egli  dipinge  eoi  più  vivi  e 
veri  colori.  Una  sensibilità  senza 
affettazione  anima  ciascuna  delle 
aue  descriziooi,  e quantunque  prea- 
ao  che  tutte  le  sue  poesie  appar- 
tengano al  geuere  didattico,  il  tuo- 
no e r accento  del  poeta  respirano 
sovente  una  eloquenza  che  talora 
manca  al  dramma,  all'  ode,  all'  e- 
popea.  Di  quando  in  quando  Car- 
rington  tocca  timidamente,  e col 
mezzo  di  lontane  allutiooi  alle  pe- 
ne della  sua  vita.  Allora  non  avvi 
persona  che  non  aimpatizzi  col 
suo  dolore,  e la  Isgrinia  che  sem- 
hrs  vedere  traluccre  nei  versi  dei 
poeta  ne  fa  poi  sortine  una  sotto 
la  palpebra  del  lettore.  IVcI  reato 
delle  sue  opere  lo  ti  ama.  Avvi 
nel  suo  stile  del  candore  e della 
purezza  virgiliana.  I titoli  iklle  o- 
pére  di  Carriogton  sono  ; I.  Le 
sponde  del  Tamar,  iSao.  II.  Dart- 
moor  ( coosideralo  come  il  suo 
cnpo  d'opera  ) , i8a6.  Questo  poe- 
ma descrittivo  fa  composto  coll'  i- 
dea  di  concorrere  al  premio  propo- 
sto nel  i8a4  dalla  società  reale  di 
letteràtnra.  Ma  raolore  lo  presentò 
troppo  tardi.  III.  Il  mio  oillaggìo 
nativo,  i83o. 

P— or.  .• 

GARRON  (Guido- OsaitsAiiTi 
Giuliaso),  sacerdote  virtuoso  c fe- 
condo scrittore,  nacque  a Renaca 
il  a3  febbraio  1760.  Figlio  di  un 
avvocato  al  parlameolo  della  Bret- 
tagna, il  quale  morì  ava.nti  la  na- 
scita di  questo  fanciullo,  Guido  fu 
allevato  da  sua  madre,  donna  di 
merito  distinto  e di  tenera  pietà. 
Fino  dalla  sua  prima  gioventù  ma- 
nifestò egli  le  più  felici  inclinazio- 
ni. 'i'onsnrsto  a tredici  anni  , si 
uni  a zelanti  colleghi  per  ìslroire 
■ poveri  io  una  cappella  presao 
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■ Renne»,  distribuendp  loro  qiml- 
rhe  elemosina  che  area  raccolta. 
Ordinato  sacerdote  avanti  l' età 
presoritts,  fu  nominato  vicario  nel* 
la  parrocchia  di  san  Germano  di 
Renne».  Nel  1785,  il  suo  «more 
per  le  opere  di  cariti  si  fece  cono- 
scere per  lo  stabilimento  d'uoa 
manifattnra  di  tele  da  vela,  di  faz- 
solelli,  c di  cotonine  ; due  mille 
poveri  vi  erano  occupati,  e delle 
suore  di  carità  erano  incaricate  di 
rstrnire  e sorvesliarc  le  ragazze,  di 
assistere  gli  infermi,  e di  mantene- 
re l'ordine  nella  càsa.  In  un  altro 
quartiere  della  cittàv  l’abate  Car- 
ron  aveva  riunita  delle  fanciulle 
tofte  alla  dissolutezza  facendole  la- 
vorare sotto  la  direzione  di  pie 
femmine.  Raccontasi  che  dei  gio- 
vani, ai  quali  egli  riuscì  di  toglie- 
re r oggetto  della  loro  passione, 
avevano  giurato  U sns  morte  c lo 
attirarono  in  una  insidia.  Lo  fece- 
ro chiamare  in  orf  Inogo  remoto 
affinchè  confessasse,  si  diceva,  un 
uomo  il-  qnale  si  era  battuto  in 
duello,  lo  introdussero  in  un  ga- 
binetto ove  l’antorc  del  progetto 
stava  coricato.  L’  abate  Csrron, 
accostandosi  al  letto,  trovò  l'uomo 
morto  con  una  pistola  accanto. 
Questa  istoria  era  pubblica  a Ren- 
nes  avanti  la  rivoluzione.  Nell'an- 
no 1791  Carron  rifiutò  di  dare 
il  giuramento  'prescritto  dall'  as- 
aemhlèa  coitituente,  e fu  impri- 
gionato, Tanno  dopo,  in  unione  a- 
gli  altri  preti  non  giurati  del  di- 
partimento.-Il  14  settembre  1793 
lo  fi  fece  partire  per  Jersey,  ove 
affluivano  nel  medesimo  tempo  un 
-gran  numero  di  fuggitivi  delle  al- 
'tre  parti  «Iella  Brettagna,  della  Nor- 
mandia, e del  Maine..  La  prima 
'cura  dell' abate  Garron  fu  di-  sta- 
bilire nell'  isolo  una  cappella  per 
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le  famiglie  francesi  ; nel  » 795  a- 
perse  due  acoola  per  i figli  degli 
emigrati.  Egli  stesso  prcodevasi 
pensiero  dei  fanciulli,  le  ragazze 
e.ssenclo  confidata  a delle  pie  da- 
me. L’anno  medesimo  formò  una 
farmacia-  a favore  dei  poveri  emi- 
grati, e una  biblioteca  per  fornire 
di  libri  quei  sacerdoti  che  nella 
precipitazione  dalla  fuga  eran  ri- 
masti privi.  Una  ingegnosa  attivi- 
tà gli  procurava  ai  suoi  stabilimen- 
ti delle  risorse.  Nel  1796,  avendo 
voluto  il  governo  inglese  far  tras- 
portare in  Inghilterra  la  massima 
parte  degli  ecclesiastici  emigrati, 
riuniti  a Jersey,  T abate  Carron 
rccossi  a Londra  verso  il  mese  di 
settembre,  e là  vi  trasferì  le 'sue 
scuole  e la  sua  farmacia.  Aperse 
aiiocessivamente  due  cappelle  per 
i francési,  due  ospizi!  I’  uno  pèr 
trcntacinqiie  sacerdoti  vecchi  ed 
infermi,  l’altro  per  venticinque 
donne,  come  pure  stabili  un- semi- 
nario. Nel  1 799  le  sue  scuole  di- 
vennero dei  collegi,  uno  dei  quali 
ebbe  fino  ottanta  fanciulli,  e l’al- 
tro icssanla  ragazze  tutti  paganti. 
Jj  abate  Carron  a questo  effetto 
fissò  il  suo  domicilio  a Somer- 
stown,  presso  Londra,  e colà  fab- 
bricò una  grande  cappella indi- 
pendentemente da  quello  che  man- 
teneva a London-Strceir  Mercè  le 
sue  cure,  una  camera  dc.tta  della 
Provvidenza  dispensava  bianche- 
ria, vino  e confetture  per  gTinfer- 
mi,  durante  T inverno  distriboi- 
vonsi  delle  zoppe  e del  carbone. 
Col  progresso  di  tempo  aprì  scuo- 
le per  i figfi  del  poveri.  Gl’  infe- 
lici trovavano  mai  sempre  nel  Ca- 
ritatevole fondatore  un  sostegno  c 
nn  consigliere,  ogni  genere  di  af- 
flizione'e  (ridforiunio  interesserà 
eguuimeote  qnelTonima  sensibile. 


Diij:;:?  liy  Googlt 


54s  C A R 

Con  pena  ai  «areblie  polulu  calco- 
lale qi/ellu  che  veniva  da  lui  di- 
stribuito annualmente  in  elemosi- 
ur.  Parecchi  doviziosi  inglesi,  cat- 
tolici e prutestanli  si  univano  nelle 
buone  opere,  e lo  facevano  de- 
positario della  loro  liberalilà.  Nul- 
la poteva  arrestare  il.  suo  zelo.  Rac- 
contasi che  un  giorno  sollccilando 

10  una  chiesa  protestante,  delle  e- 
lemosioe,  ricevette  da  un  giovane 
signore  una  guanciata,  e che  au- 
Litu  porse  la  mano  dicendo  : ,,  Si- 
gnore lo  schiaffo  è per  la  mia  In- 
discrezione, ma  i miei  poveri  non 
ne  hanno  colpa  : non  avete  niente 
a dar  loro  ? “ I principi  francesi 
esiliati  visitavano  talora  i suoi  sta- 
biliiiicnti,  e gli  testimoniavano  la 
luro  benevolenza  Luigi  XVIIlin- 
(lirizzogli,  ad  epoche  differenti, 
Ire  lettere  concepite  nei  termini 
i più  onorevoli,  le  quali  ai  conser- 
vano con  gran  cura  dalla  famiglia 
dell’  abate  Carrou-  L’  abate  Debi- 
le, testimonio  di  quei  prodigi!,  li 
ha  celebrati  con  dei  versi  ammira- 
bili nel  suo  poema  della  Pietà.  Se 

11  virtuoso  sacerdote  non  avesse 
cunsultato  che  il  suo  desiderio , 
egli  sarebbe  rientrato  in  Francia, 
allorché  si  fu  ristabilita  la  palma, 
ma  delle  forti  considerazioni  lo 
trattennero  in  Inghilterra.  La  sua 
saggezza  ed  il  suo  amore  per  la 
pace  lo  garantirono  da  quelle  esa- 
gerazioni in  cui  caddero  molti  op- 
positori al  concordato  del  1801. 
Quando  gli  avvenimenti  del  i8i4 
ebbero  rioondotto  Luigi  XVIlIin 
Francia,  l’ abate  Cprron  credette 
dover  suo  l'abbandonare  l’ Inghil- 
terra, fece  cessione  dei  suoi  stabi- 
limenti all’abate  Nerinckx,  prete 
fiammingo,  e giunse  a Parigi  nel 
mese  di  agosto  i8i4-  II  re  allora 
lo  incaricò  di  dirigere  una  islitu- 
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zlonc  per  qupi  giovani  ì eui  paren- 
ti aveano  perduto  le  loro  fortune 
in  conseguenza  del  loro  attacca- 
mento alla  sua  causa.  Questo  isti- 
tuto prese  Il  nome  di  hiilulo  reale 
di  Maria  Teresa  * ed  ebbe  fondi 
dalla  tìila  civile.  Il  giorno  so  mar- 
zo 181 5 fu  soppresso,  e l’abate 
Carron  riprese  il  cammino  dcll’In- 
ghilterra,  ma  ritornato  nel  mese  di 
novembre  successivo,  consacrossi 
Duovamepte  alle  cure  del  ano  Isli- 
(uto,  il  quale  era  stabilito  nel  quar- 
tiere san  Giacomo,  presso  \'al-de- 
GiA'ce.  Nel  medesimo  tempo,  come 
in  Inghilterra,  egli  deJicavaai  alle 
lunziunl  dell'  eccleslastic»  mini- 
stero; istruiva  i poveri  del  suoquàr- 
tierc  cd  accompagnava  quegli  in- 
segnamenti ad  una  distribuzione 
di  pane,  raccoglieva  dei  divoli  lai- 
ci per  gli  csercizii  di  religione,  e 
prendeva  parte  ad  ogni  sorta  di  o- 
pere  buone.  Era  stalo  nominalo 
membro  dell’  ufficio  di  carità  del 
la.mo  circondario  e ammlnislralo- 
rc  della  casa  di  rifugio  per  I gio- 
vani detenuti.  Visitava  le  prigioni 
recandovi  consolazioni  e soccorsi. 
Coloro  che  erano  stati  tesllmodii 
della  oonsideraziono  di  cui  egli  go- 
deva in  Inghilterra,  e dei  servigli 
che  avea  rosi  in  quel  tempo  ai 
tuoi  patriolli  proscritti  di  tutte  le 
classi,  si  maravigliavano  talvolta 
della  specie  dì  iiolameoto  io  cui 
sembrava  vivesse,  ma  II  suo  rifiu- 
tarsi per  qualunque  idea  ambizio- 
sa gli  faceva  riguardare  quell'  iso- 
lamento come  un  prezioso  vantag- 
gio. L’  nnica  sua  distrazione  era  la 
società  di  qualche  amico.  Un  ric- 
co cattolico  luglese , Tommaso 
Weld,  che  avea  perduta  la  moglie, 
venne  a consolarsi  presso  I’  abate 
Carron  ed  apparecchiarsi  sotto  di 
lui,  a fine  di  abbracciare  lo  stata 
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vccìesiaslico  : più  tardi  fu  Tulio  ri*- 
aooTO,  e al  giorno  d'  oggi  ò cardi- 
nale a Roma.  L'autore  del  Saggio 
intorno  all'indifferenza  in  materia 
(li  Religione  abiterà  pure  quella 
caia,  ed  in  quel  tempo  mosiravati 
quanto  semplice  altretlanio  mode- 
sto; forse  che  egli  arrebbe  evitato 
quel  rumore  che  dippni  feoe  nel 
mondo,  se  avesse  potuto  apprn- 
6ttare  lungo  tempo  dei  consigli  di 
un  uomo  cosi  giudizioso  come  l’a- 
bate Carron,  per  il  quale  profes- 
sava un  tenero  rispetto.  Ma  nel 
mese  di  febbraio  i8ai,  il  vir- 
tuoso sacerdote  cadde  malato. 
Il  suo  stato,  che  in  sul  principio 
non  dava  timore;  s'  aggravò  ben 
tosto,  e mori  il  i5  marzo  susse- 
guente nei  sentimenti  di  pieli  che 
l'avevano  animato  in  tutta  la  sua 
vita.  Le  sue  esequie  ebbero  luogo 
il  17  nella  chiesa  dì  St.  Jacqne.i- 
du-Haut-Pas,  con  tale  affluenza  di 
persona,  che  ben  facca  testimonio 
dello  splendido  omaggio  reso  allo 
suo  virtù.  Un  altro  segno  di  ri- 
spetto vennegli  testimoniato  a Sn- 
merstovrn,  nella  cappella  da  lui 
eretta  ; un  servizio  divino  vi  si  ce- 
lebrò il  ag  marzo , e il  vescovo 
cattolico  di  Londra,  M.  Puynter, 
disse  l'elogio  del  venerabile  prete. 
Gli  allievi  delle  scuole  stabilite 
dall'  abate  Carron  vi  assisterono. 
Brasi  proposto  di  erigergli  un  mo- 
numento in  quella  stessa  cappella. 
In  Francia,  non  conosciamo  altro 
tributo  pagato  alla  sna  memoria, 
se  non  che  una  notizia  inserita 
nell' dmieo  della  Religione  del  a4 
marzo  i8at,  dalla  quale  ricavam- 
mo il  complesso  di  questo  artico- 
lo. L’  abate  de  la  Mennais  ovcii 
promesso  di  pubblicare  la  vita  del 
suo  venerabile  amico  ; e una  pia 
dama,  la  quale  da  circa  trenta 
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anni  secondava  Carron  nelle  cure 
de'  suoi  stabilimenti  , raccolse  le 
proprie  rimembranze,  e forni  pa- 
recchie note  per  questa  progetta- 
ta vita  ; ma  si  ha  motivo  di  cre- 
dere, che  la  nuova  direzione  pre- 
sa dallo  scrittore  gli  impedirò  di 
realizzare  la  sua  promessa.  Nume- 
rose sono  le  opere  deH'sbale  Car- 
ron  J.  Les  modèles  dn  clergé,  1787, 
3 voi.  io  i3.mo.  II  'Les  troie  hé- 
roines  ehrétiennet,  Rennes,  1790, 
in  13.  Questo  libro' ebbe  parec- 
chie edizioni  ; è stato  tradotto  in 
inglese  da  Leach,  Londra,  i8o4, 
in  i6.mo.  Poscia  l'abate  Carron 
aumentò  l'opera,  che  apparve  sot- 
to il  titolo  di  P/ouvelles  Hiròines 
chrétiennes,  1819,3  voi.  in  16  mo. 
III.  Réfiections  chrétiennes  pour 
tous  les  jours  de  l'nnnée,  Winche- 
ster, 1796,  in  12. tuo.  rV.  Pensées. 
ecelesiastiques,  Londra,  1 800 , 4 
voi.  in  lama;  ristampati  a Pati 
gi  l'anno  seguente  : le  sueceasive 
edizioni  sono  in  13  voi.  in  i6.mo. 
V.  Pensées  chrétiennes , Londra  , 
1801,  6 voi.  in  16. mo,  ciascuno 
in  due  parti.  VI.  Le  medile  des 
prétres,  ou  F'ie  de  Rridaine,  Lon- 
dra, i8o5,  in  i3.mo.  VII.  Vdini 
des  mceurs,  ou  Letlres  sur  P édu- 
catioo,  Londra,  i8o5,  4 voi.  in 
T3.mo.  'Vili.  Diverse  altre  picco; 
le  opere,  quali  : il  felice  mattino 
della  vita  \la  bella  sera  della  vita; 
le  attrattive  della  morale  ; P arte  di 
rendere  félici  chi  ae  circonda  ; il 
tesoro  della  gioventù  cristiana;  d 
vero  ornamento  di  una  femmina 
cristiana  ; la  via  della  felicita  ; del- 
P educazione,  o quadro  dei  più  dol- 
ci sentimenti  della  natura  : que- 
ste sono  ia  piccoli  volumi  in  16. 
che  sono  stati  pubblicati  a Lon- 
dra e a Parigi.  IX.  Les  F.coliers 
vertueux,  Londra,  1811,  3 voi.  in  ' 
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iC.ino;  molle  éduioni.  X.  tJna 
raccolta  di  vile  di  giusti  in  stati  di- 
versi, cioè  : Vie  des  juslesdans  let 
pltij  liunibles  conilitions  de  la  so- 
cieié,  Versailles,  i8i5,  in  12.  — 
dilns  la  profesiion  des  armes,  m«- 
desimó  anno  e medesimo  'forma- 
to ; — dans  les  conditions  ordinai- 
res  de  la  socielé,  1816,  in  la.mo; 
— panni  les  fitles  chréliennes,  me- 
desimo anno  e formato  -,  — dans 
la  Tfwgisiralure,  Parigi,  1816,  in 
I a.mo  ; — dans  V e'iat  dii  maria- 
ge,  i4i6,  a voi.  in  la.mo;  — 
dans  les  plus  hauts  rangs  de  la  so- 
ciélé,  1817,  4 voi.  in  la.mo  ; — 
nouveaux  justes  dans  les  conditions 
ordinaires,  i8aa,  in  la;  (Questo  è 
il  seguilo  deir  opera  suaceenuaia. 
XI.  Modéles  de  dévotion  à la  mé- 
te de  Dieu  dans  le  premier  àge  de 
la  vie,  1 8 j6,  in  la,  sovente  ristam- 
pata. XII.  Cantiques  anciens  et 
nouveaux,  in  16.  XIII.  L' ecclé- 
siastique  accompli,  pubblicalo  già 
in  Inghilterra,  e ristampalo  in 
Francia  nel  i8aa.  XIV.  Les  Con- 
fessetns  de  la  foi  en  France  à la 
Jìndu  XVlll  siècle,  1820,  4 voi. 
in  8.V0.  Questa  è la  più  impor- 
tante delle  opere  dell’  ab.  Canon, 
ebe  sono  io  generale  di  una  com- 
pilseionc  poco  esatta.  Egli  aveva 
lasciato  io  manoscritto  delle  Vile 
dei  giusti  neir episcopato  e nel  sa- 
cerdozio, una  Vita  dell' abate  di 
Laialle,  una  Necrologia  dei  Con- 
fessori delta  fede.  Caheos  {Fi- 
lippo-Maria-Teresa-Guido),  vesco- 
vo di  Mans,  nipote  del  preceden- 
te, era  nato  a Renoes  il  i3  dc- 
cembre  1 788.  Entrò  per  tempo 
nello  stalo  ecclesiastico,  fece  il  suo 
corso  a Parigi  nella  scuola  di  san 
$ulpizio,  e ritornalo  essendo  nel- 
la sua  diocesi,  fu  prima  vicario,' 
poi  curato  della  parrocchia  di  san 
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Germano  a Rennes.  L'abate  Mil-- 
laui,  superiore  del  seminario  di 
Rennes,  essendo  stato  nominata 
nel  1823  vescovo  di  Nevers,  con- 
dusse seco  Carron  io  qualità  di 
gran-vicario  Nel  1829,  il  vescovo 
di  Mans,  M.  de  la  Myre-Mory,  die- 
de la  sua  dimissiona  e Pabate  Car- 
ron occupò  quella  sede  : la  ceri- 
monia della  eonsacrasione  ebbe 
luogo  il  giorno  8 novembre  di  ' 
quell’  anno.  La  fresca  sua  età  fa- 
ceva presagire  un  lungo  episcopa- 
to, allorquando  tutto  ad  un  tratto 
alterossila  di  lui  salute.  Due  viaggi 
intrapresi  allo  acque  di  Yichy  non 
lo  ristabilirono  eba  in  apparensa. 
Di  ritorno  dall’  ultimo,  mori  il  27 
agosto  i835  non  avendo  retto  la 
chiesa  di  Mans  che  quattro  anni 
circa.  La  sua  pietà,  la  sua  pru- 
denza, la  dolcezza  del  suo  carat- 
tere gli  davano  molte  simiglianze 
col  suo  rispettabile  zio.  Egli  ave- 
va di  già  instituìti  parecchi  stabi- 
limenti nella  sua  diocesi,  e ne  me- 
ditava degli  altri.  ' 

P— c— I. 

C.ARTE.AUX  (G10VABIU  Fkak- 
cEsco  ) , Bglio  di  un  dragone  del 
reggimento  di  Thianges , nacque 
nel  1761  ad  Xillevans  nella  Fran- 
ca Contea.  Avendo  seguito  a Pa-^ 
rigi  suo  padre,  il  quale  avea  otte- 
nuto di  essere  ammesso  agli  inva-^ 
lidi,  divenne  allievo  del  pittore 
Duyen,  e proenrossi  qualche  ri- 
putazione. Si  racconta  che  andato 
in  Germania  vi  aveva  eseguito  il 
ritratto  dì  Federico  li,  e che  di 
ritorna  a Parigi  sulla  tela  mede- 
sima abbozzò  quello  di  Luigi  XVI,’ 
che  egli  scancellò  per  sostituirvi 
all'epoca  della  rivoluzione  quello- 
di  LaFayette,  cd  in  seguito  quelli' 
di  varii  ahri  personaggi,  secondo 
clic  essi  avevano  più  o meno  di' 
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popolarità.  Abitracciò  con  traspor- 
to il  partito  della  rivoluzione,  e do- 
po la  giornata  del  io  agosto  1793, 
in  cui  egli  aveva  figurato  cuiiic 
luogotenente  nella  cavalleria  della 
guardia  nazionale,  fu  nominato 
aiutante-generale.  Serviva  col  gra- 
do di  colonnello  all'armata  delie 
Alpi,  allorché  i rappreaenlaoti  del 
popolo  a.  qneirarmala  stessa,  lo 
distaccarono  con  duemila  cinque- 
cento uomini  per  marciare  contro 
i Marsigliesi,  i quali.  In  luogo  di 
dìrigsrsi  rapidamente  verso  Lione, 
onde  resistere  di  concerto  alla  con- 
venzione nazionale,  perdettero  il 
loro  tempo  ad  Avignone  in  inutili 
rodomontate.  Carteaux  colla  sua 
piccola  truppa  discese  sulla  sinistra 
sponda  del  Rodano,  incontrò  l'an- 
teguardia  dei  Marsigliesi  a Gran- 
ge, li  mise  in  fuga,  ed  uccise  nel 
combattimento  Arbaud  loro  co- 
mandante. La  cenvenzlonc  decre- 
tò in  quella  circoalanza,  che  egli 
aveva  ben  meritato  della  patria,  ed. 
■I  giorno  alesso  fu  nominato  ge- 
nerale di  brigata  e generale  di  di- 
visione. Conseguito  qualche  altro 
vantaggio  aui  federalisti,  special- 
mente a Cadeoet  presso  la  Duran- 
za,  entrò  in  Marsiglia  il  a5  ago- 
sto 1793,  poi  marciò  contro  To- 
lone dove  diede  principio  all' as- 
sedio. Ma  la  sua  incapaeità  fu  beo 
tosto  riconosciuta,  e i|  comitato 
di  salute  pubblica  affrett'ossi  di  ri- 
chiamarlo. Comparve  per  breve 
tempo  alla  testa  dell'armata  d'Ita- 
lia, poi  di  quella  delle  Alpi,  in 
aeguilo  venne  arrestato,  condotto 
a Parigi,  e rinchiuso  il  3 gennaio 
1794  a la  Coooiergierle,  donde 
non  sortì  «he  dopo  il  9 termidoro 
per  assumere  il  comando  delle  co- 
ste della  Normandia,  sotto  gli  or- 
■lini  di  fioche.  Rgli  comandava 


una  divisione  il  i3  vendemmiale 
( 5 ottobre  >79l>)  contro  i Purigi- 
ui,.e'si  avanzò  sino  al  Punte-Nuo- 
vo,  ma  venne  rcsjiintosiau  al  Lou- 
vre. Uonapnrtc  uhe  avea  servito 
sotto  di  lui  all'  assedio  di  Tuloue, 
ne  faceva  poco  calcolo  ; e disse 
che  non  era  un  cattivo  uomo,  ma 
un  uffiziale  mediucrissimo.  Avan- 
ti il  1 8 brumaio  Carteaux  avea  sot- 
to i suoi  ordiui  la  nona  divisione 
militare  (Montpellier)  ; dopo  quel- 
la l'ivoluzioue  Ronapurlc  lo  desti'- 
nò  aroniiuislratorc  del  lotto,  e nel 
1804,  amministratore  del  princi- 
pato di  Piuniblno  (1).  IJi  ritorno 
in  Francia  nel  i8o5,  non  ebbe 
alcun  impiego , ma  ricevette  da 
colui  che  altra  volta  avea  servito 
sotto  i suoi  ordini,  una  pensione . 
di  tremila  franchi.  Muri  in  aprile 
del  181 5. 


M— a. 


CARTKLLIER  (Pisrao),  .uno. 
dei  scultori  che  hanno  più  contri- 
buito. ad  introdurre  e mantenere 
l'amor  del  vero,  bello  nella  nostra 
scuola,  nacque  a Parigi  il  a dc- 
oembre  1757.  Suo  padre,  chiama- 
to Filippo,  magoano-meccanieo, 
spirito  inventivo,  ma  aemplicc  ar- 
tista e privo  di  ogni  risorsa  pecu- 
niaria, fece  la  fortuna  del  suo  pa- 
drone mediante  le.  feracità  delle 
sue  idee  .;  che  se  non  ebbe  il  mez- 


(1)  Cart«aox  era  ancora  amminlatratore  de) 
lotto,  allorché  nel  1804  ai  >7  di  mano»  arri* 
Ttra  egli  a Bouai>arte  la  tegnente  lettera  t 
,,  Generale  primo  coooole;  come  dice  il  pru*. 
Terbio,  ote  ai  trota  il  tao  bene*  In  ti 
|srende.  ,,  £'  a qoeato  titolo  ebe  io  aecellai 
di  eaibirvi,  dopo  rofTerla  qui  giunta  del  di* 
Tenaore  degl)  ationiatì  di  Avignone>  la  aom* 
ma  di  t66«65o  franchi,  che  eaai  tI  reaiitoi* 
trono  aotlo  il  precioto  titolo  di  donoaiorm 
alla  patria  per  le  opere  delta  guerra;  Una 
■imile  eitbiiione  forte  ripugnerà  al  cuor  to* 
atro;  ma  io  tono  d’  atTÌaos  che  sonaa  onen* 
dere  nè  la  Toatra  religione,  nè  il  roatro  ono* 
re.,  Toi  potete  aecetlare,  ec.  ' 
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co  di  fare  la  propria,  favorì  per  eoa  le.  Lo  tcultare  greco  Calo> 
ahro  a tutto  potere  l' emulazione  mia,  acolpindo  dei  candelabri  o 
del  giovine  Cartellier  suo  figlio,  degli  intagli,  s'iDnalzò  pel  suoge- 
Coslui  dominato  dall'amore  delle  nio  naturale,  sino  a modellare  dei 
arti  belle,  cominciò  i suoi  studii  cavalli  e della  t]uadrigbe,  come 
alla  scuola  gratuita  di  disegno,  e pure  a rappresentare  le  attrattivo 
in  seguito  entrò  neH'officÌDa  di  piu  seducenti  del  pudore:  Exactit 
Carlo  Antonio  Bridan,  detto  Bri-  Calamit  se  mihi  jaetat  equii  (Pro- 
dan  il  padre.  Buono  per  lui  che  pere.  ) ; et  Calamit  vereeundia  or~ 
fin  dai  primurdii  seriamente  ap-  nahit  illam  (Lncian.  Imag.  ).  Tale 
plicossi  alla  sua  arte  ; perchè  or-  fu  il  giovine  Cartellier  : come  Co- 
bo del  padre  a diecisette  unni,  si  lamia  area  cominciato  a scolpire 
ridde  obbligato  di  pensare  lui  me-  dei  candelabri  e degli  intagli,  e 
desiffio  alla  propria  istruzione  e come  Calamis  modellò  in  apprea- 
sussistenza,  di  più  al  sostegno  del-  so  dei  cavalli  e delle  quadrighe, 
la  madre,  la  quale  se  gli  riusciva  fino  a che  scolpi  un' immagine 
d’imbaraszo,  formava  ben  anco  la  Pudore.  Dieeinnove  anni  cosi  tras- 
felicitò della  sua  vita.  Il  travaglio  corsero  in  un  lavoro  continuo  e 
suo  più  abituale  fu  quello  di  raf-  forzato.  Ammogliato  nel  1795000 
fszzonare  dei  modelli  di  oriuoli,  una  donna  degna  della  sua  scelta, 
e di  ornamenti  dioreliceria  e bron-  perle  sue  qualità  e talenti,  quest'u- 
zeria  ; ma  faceva  di  mestieri  ri-  nione,  sorgente  di  inalterabile  fe- 
portare  il  grande  premio  alle  scuo-  licitò,  rese  in  principio  più  ardua 
le  reali  : quello'  era  il  punto  capi-  la  condizione  penosa  in  cui  lo  to- 
tale per  il  suo  avvenire.  Lo  sveo-  nera  l' inaufficienza  della  sua  Tor- 
turato giovine  lavorava  giorno  e luna.  Finalmente  all' esposizione 
notte  per  conseguire  un  tal  6nc,..  del  1796,  una  figura  di  semplice 
ma  non  poteva  consecrare  molto  terra  cotta  della  misura  di  due 
del  suo  tempo  ai  lavori  dell*  acca-  piedi,  lotto  ad  un  tratto  manifestò 
demie  per  procedere  di  pari  passo  il  suo  talento  ed  il.  suo  carattere, 
coi  suoi  condiscepoli.  Bridan,  no-  L'anima  sensibile  dell' autore  e la 
mo  eccellente,  sincero  amico  dei  fioezsa  del  suo  gusto  si  fecero  tan- 
proprii  allievi,  gli  testimoniava  un  to  più  rimarcare,  che  queste  figu- 
tale  interesse,,  di  cui  Cartellier  ra  non  gli  era  stata  commisùona- 
conservò  mai  sempre  la  ricordan-  ta,  ed  egli  per  eseguirla  non  ave- 
za  ; ma  gli  sforzi  del  maestro  e va  consnllalo  se  non  se  la  nalura- 

3uelli  dell'  allievo  furono  inutili  : le  sua  isplrasione.  Essa  rappresen- 

ue  volte  Oartellior  presentosai  al  tavs  l'Amicizia  «he  con  una  maòo 
concorso,  due  volte  non  ci  riesce,  innaffia  un  arbusto,  mentre  coll'al- 
e gli  convenne,  entrare  in  lotta,  tra  lo  stringe  al  suo  seno.  Questa 
senza  avere  veduto  l' Italia  , con  figura,  per  la  delicatezza  del  pen- 
dei giovani  artisti  formati,  duran-  siero,  per  la  .grazia  .dell’ abitudine 
te  il  corso  di  cinque  anni,  allo  e il  merito  dell'esecuzione,  ebbe 
studio  dei  tesori  più  preziosi  delle  tutti  i suffragi!,  e valsa  all' artista 
antichità.  Le  qnali  se  egli  non  fino  allora  sconosciuto,  un  premio 
ridde,  sì  può  dire  che  le  indovinò,  d' incoraggiamento.  L’  architetta 
In  qualche  modo  arrecava  Roma  Chalgrin,  incaricato  di  dirigere 
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{li  ornamenti  che  ai  eseguirano  al 
palazxo  del  Luxembourg,  avendo 
iinoiaginato  d’  innalzare  presso 
del  gnomone,  posto  in  atto  della 
facciala  meridionale  di  quel  pa- 
lazzo, un  gruppo  di  tei  figure  atte 
a donargli  più  maestà,  Cartcllicr 
ebbe  l'incarico  di  due,  Beauvalet 
ed  F.spercieuz  altre  due  ciasche- 
duno. Quelle  che  toccarono  a 
Cartallier  erano  la  Vigilanza  e la 
Guerra  : dovettero  essere  a tutto 
rilievo  e collocate  nel  muro  della 
facciata,  le  altre  quattro  sono  in 
aemplice  rilievo.  Cartellier  rappre- 
sentò la  Vigilanza,  tenendo  nella 
mano  destra  una  lampada,  nella 
ainisira  un  arco;  e il  capo  coperto 
di  un  elmo,  il  di  cui  cimiarq  era 
formato  da  un  gallo.  Questa  figu- 
ra sarebbe  più  ammirata,  se  l' al- 
tro lato  del  gnomone  non  occu- 
paste quella  dalla  Guerra,  di' cui 
al  vidde  all* esposizione  del  1800 
un  modello  in  gesso,  ebe  prevalse 
sulla  sua  compagna.  Essa  offre 
infatti  un  carattere  semplice  e 
grandioso,  uno  Stile  nel  tempo 
stesso  monumentale  e vero,  di  cui 
lu  scultura  da  lungo  tempo  non  a- 
veva  mai  dato  esempli.  La  dea, 
inoalzando  vivamente  le  due  brac- 
cia, manifesta  in  quel  modo  la  sua 
attività,  e le  tue  braccia  si  unisco- 
no col  muro  che  serve  di  fondo 
in  una  maniera,  che  sembra  tutto 
naturale  ; colla  mano  sinistra  ella 
tiene  un  fulmine,  colla  destra  una 
spada.  In  terra  sul  dinnanzi,. c’è 
un  corno  d'  abbondanza  che  la 
Guerra  calpesta  coi  piedi;  una  cor- 
ta tunica  forma  sulle  sue  carni, 
con  delle  pieghe  larghe  ed  elegan- 
ti, una  ricchezza  senza  imbarazzo. 
Avvi  in  questa  figura  quanto  di 
grazia,  altrettanto  di  nobiltà  ed  e- 
nergia.  L'artista  non  dimenticò 
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che,  secondo  la  teoria  dei  Greci, 
le  furie  medesime  dovevano  este- 
re belle.  Gli  oggetti  d’arte  acqui- 
stati in  Italia,  il  di  cui  ingresso 
trionfale  a Parigi  ebbe  luogo  il.  a 7 
luglio  1798  (9  termidoro  anno  VI),' 
esercitarono  senza  dubbio  dell'in- 
lloenza  sulle  sue  opinioni,  ma  si 
può  affermare  alla  vista  di  quel 
bel  lavoro,  che  lo  studio  di  questi 
capi  d'opera  non  fece  che  conso- 
lidare vieppiù  il  sentimento  del 
bello,  del  quale  la  natura  lo  aveva 
eminentemente  fornito.  Dal  mo- 
mento in  cui  apparve  questa  figu- 
ra della  Guerra,  la  riputazione  di 
Cartellier  fu  stabilita,  e delle  bel- 
le opere  di  qualche  altro  artista, 
riunite  a quella,  non  permisero 
più  di  dubitare,  ebe  la  riforma- 
zione a cui  tendeva  la  scultura, 
non  fosse  operata,  e che  quest’ar- 
te non  fosse  giunta  presso  noi  al 
grado  stesso  di  altezza  che  la  pit- 
tura. Alla  Guerra  successe  il  Pu- 
dore, statua  in  rilievo,  esposta  in 
gesso  nel  1801,  il  marmo  della 
quale  eseguito  nel  1808  e collo- 
cato prima  alla  Malmaison,  fu 
trasportato  dopo  la  morte  dell' im- 
peratrice Giuseppina  in  Inghilter- 
ra. Questa  figura  compì  le  alte 
speranze  che  avea  date  quella  del- 
la Guerra.  L'inquietadioe  di  una 
fanciulla  che  si  vede  mezzo-nuda, 
ingenuamente  espressa  nei  gesti  e 
nello  sguardo,  non  lasciava  dubi- 
tare del  pensiero  dell’  artista.  La 
scelta  felice  dei  contorni,  il  buon 
gusto  dei  panneggiamenti  accre- 
scevano r interesse  che  nna  cosi 
seducente  composizione  inspirava. 
Vi  si  ravvisa  un  artefice  consu- 
mato nell'  arie  di  rappresentare  le 
più  dolci  emozioni,  1 sentimenti 
più  delicati.  Sensibile,  timido  a 
dolce,  Cartellier  sembrava  avere 
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impresso  su  qaclla  immagine  del. 
Pudore  i tratti  più  affettuosi  del 
ano  proprio  carattere.  L’anno  ap- 
presso venne  offerto  al  pubblico 
il  basso-rilievo  ove  egli  rappresen- 
tò le  fanciulle  Spartane  danzanti 
innanzi  all’altare  di  Diana,  opera 
ehe  si  annoverd  nella  Sala  del  Mu- 
seo reale  chiamata  allora  la  Sala 
di  Diana,  oggi  dei  Candelabro  (i). 
In  questo  basSo  rilievo  l'artista  a- 
rea  a lottare  con  te  danzatrici  obe 
adornano  le  tre  facciate  di  un  an- 
tico altare  collocato  nel  Museo 
reale  nella  sala  delta  delle  Cariati- 
di (3).  Questo  monumento  si  cre- 
de appartenere  al  culto  di  Diana. 
Winckelmann,  dal  carattere  del- 
l’altare, vi  riconosceva,  con  più 
apparenza  di  verità,  il  ciilto  delle 
Stagioni  (3).  Checché  «e  sia,  Car- 
tellier  non  rimase  si  disotto  di 
quel  pericoloso  oggetto  di  para- 
gone, e seppe  evitare  qualunque 
equivoco.  La  statua  in  gesso  di 
Aristide  fu  messa'  all’esposizione 
del  i8o4,  e collocata  nel  i8o5 
nella  sala  dell' Assemblea  del  sena- 
to conservatore:  ancora  non  è sta- 
ta eseguita  in  marmo.  Il  .virtuoso 
Ateniese  è rappresentato,  leggen- 
do al  contadino  la  conchiglia  sul- 
la quale  egli  avea  scritto  il  suo 
proprio  nome.  „ L'antichità,  disse 
,,  il  segretario  perpetuo  dell'acco- 
„ demia  delle  belté  arti  dell’insti- 
„ tuto,  parlando  di  questa  figu- 
„ ra  (4),  l'antichità,  (si  può  cre- 
„ dcrio)  non  avrebbe  nella  patria 
„ stessa  del  personaggio,  meglio 

(i)  yed.  Il  Maieo  di  tcultara  drU.  de 
Cìarac^  tomo  p.  So;,  Ut.  61. 

(3)  CAtaiogu*  de  Viocoatiy  Hs  3oi« 

C»taiogut  de  li.  de  Clarac^  n.  SaS. 

(3)  Monum,  tnéd^  pag.  57.  " 

i4)  Qaitrem^e  de  Qaincjs  Ifotics  Jiiuo- 
sur  la  pit  €t  Ut  ouvruget  dt  M.  Car^ 
itilitr. 
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„ fallo  risaltare  quell’  eroismo  di  , 
„ semplicità  che  caratterizza  l'uu- 
„ mo  giusto  espo.sto  all’  ignoraulc 
,,  preveoziuue  del  volgo.  iNalura- 
,,  iczaa  di  positura  e di  azione, 

,,  verità  di  alile,  precisione  di  oo- 
„ stume,  si  direbbe  una  statua  ri- 
„ trovata  o restituita.  “ Questa 
statua  di  Aristide  fu  seguita,  da 
quella  di  Vergniaud,  di  proporzio- 
ni colossali,  esoguiia  solamente  in 
gesso,  e collocata  nella  sala  del 
senato.  Per  dare  a questa  Sgura  il 
movimento  proprio  a caratterizza- 
re l’oratore  di  cui  egli  modellava 
r immagine,  Cartellicr  suppose., 
che  agitalo  durante  la  notte  del 
soggetto  che  doveva  trattare  a ll’in- 
domani  in  tribuna-,  Vergniaud  era 
sortilo  del  letto,  e che  involto  to- 
lamente  di  un  mantello,  preludeva 
il  suo  discorso  con  un  impetuoso 
improvviso.  Tutto  corrispose  al 
vivscc  pensiero.  Una  lampada  ac-, 
cesa  presso  l’ oratore  indica  l’ ora 
ed  il  luogo  della  scena.  Il  petto,  le 
gambe,  le  braccia  nude,  trattati 
con  fermezza  e precisione,  il  vi- 
gore delle  mani,  le  pieghe  abbon- 
danti e semplici  del  msoteilo  pa- 
revano imitare  l'eloquenza  gran- 
diosa e maschile  del  giroudiqo. 
L'esecuzione  fu  esatta,  quanto, 
maschia  e dotta.  Forse  ohe  Car-, 
tellier  giammai  ai  era  mostrato 
cosi  abile  in  questo  ramo  dell'ar-,' 
te.  Quella  statua,  egli  diceva,  è la 
meno  debole  delle  mie  opere.  Non 
bisogna  ingannarsi  : questo  elogio 
che  a lui  scappava  non  era  che 
l’espressione  del  sdo'  dispiacere, . 
vedendo  che  l’opera  sua  prediletta 
veniva  obbliata  e come  abbando- 
nata ; e veramente,  sarebbe  cosai 
dispiacevole  che  un  simile  capo 
d' opera  non  fosso  eseguito  in  mais, 
mo>  Nel  1808  presentò  all'esposi-. 
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cione  il  gesso,  e nel  1810  rasltinai 
in  marmo  (li  Luigi  Booapartc,  re. 
di  Olanda,  nel  costume  di  conte- 
stabile  dì  Francia,  elegante  figura 
in  cui  l'artista  dimostrò  tatto 
quello  che  un  costume  francese 
può  offrire  di  nobiltà  e di  grazia,* 
posto  in  opera  da  un  uomo  di. gu- 
sto, quantunque  sopraccaricata  df 
naerletti  e di  ricami.  Un  busto  itt 
marmo  del  primogenito  di  quef 
principe,  fanciullo  di  quattro  anni 
morto  di  recente , accompagnò 
quella  statua.  Un  momento  d' una 
maggior  proporzione  seguì  imme- 
diatamente ; il  basso-rilicro,  cioè 
eseguito  nel  1810  al  di  sopra  del-- 
le  porte  principali  del  Louvre,' 
rappresentante  la  Gloria,  ritta  in 
pietli  in  una  quadriga  vista  di  fac- 
cia, come  se  la  dea  sortisse  da 
quel  palazzo  per  distribuire  da 
tutte  la  parti'  delle  corone.  1 de- 
strieri, appena  tenuti  in  freno  da 
due  gemi  fanciulli,  si  staaciftno 
(lue  a destra  e due  a sinistra,  im- 
pazienti di  portare  la  dea  per  tut- 
ta-là  Francia.  Questa  maniera  di* 
disporre  il  carro  fu  criticata.  Di- 
roenticavasi  ebe  la  scultura,  allor- 
ché rappresenta  nna  idea  allegori- 
ca, deve  meno  eercare  a dipingere 
con  esattezza  l' immagine  fittizia, 
quanto  ad  imprimere  vivamente  il 
fatto  reale  negli  spìriti.  Tale  fa  la 
teoria  deU’antichìlà.Su  di  un  bei 
medaglione  dello  città  di  Sardi,  o- 
ve  l'artista  volle  rappresentare  sul 
rovescio  di  una  lesta  di  Lliogaba- 
bo,  il  sole  riscaldando  il  principio 
della  vita  in  tatto  l' ugiverso,  egli 
l’  ha  rappresentato  sotto  la  figura 
del  dio  Helios,  in  una  quédriga  vista 
di  faccia,  della  quale  dae  cavalli 
slaociansi  da  un  iato,  c due  altri  al 
lato  opposto.  In  una  mano  di  He- 
lios, vi  collocò  Froserpina,iauoagi- 
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ne  dell’anima,  condotta  dall'ìnfer-’ 
no  dal  solare  eroe  (1).  Nel  lavoro 
di  CartcHier  lutto  rassomigliava 
quanto  .al  pensiero,  perchè  la  gloria 
promessa  da  Luigi  il  Grande  e da' 
Napoleone' andava  ad  infiammare' 
il  genio  io  tutta  l'estensione  della 
Francia',  come  il  sole  riscalda  la 
vita  nel  mondo  intiero.  Sopra  al- 
cone  monete  delle  città  di  Colossae 
e di  Cotiaeuin,  nella  Frigia,  e su  al- 
tre ancora,  si  osservano  simìlmen-' 
te  la  quadriga  del  sole  situata  di 
faccia  ed  i cavalli  che  si  slanciano 
dai  due  latii  Queste  opere  sareb- 
bero state  i modelli  o la  giustifi- 
cazione di  Cartellier,  se  nell' 'arte 
di  comporre,  il  genio  avesse  biso- 
gno di  modelli  e la  perfezione  di 
scasa.  Ma  il  groppo  disposto  da 
Cartellier  conveniva  troppo  bene 
al  punto  Centrale  della  facciata  o- 
ve  fu  incastrato,  purché  il  pen- 
siero non  si  offrisse  da  lui  stesso 
al  suo  spirito.  A quell' epoca  le 
commissioni  e gli  onori  si  presen- 
tavano a questo  uomo  modesto. 
Nel  t8o8  egli  fu  fatto  cavaliere 
della  Legion  d'onore,  e nel  1810 
eletto  membro  dcH'instituto.  Una 
atatna  di  Napoleone  legislatore, 
rappresentata  nel  suo  costume  im- 
periale, che  fu  collocatane!  181  r 
alle  scuole  di  diritto,  non  è per 
nulla  inferiore  a quella  del  re  di 
Olanda;  e forse  la  sorpassa:  tanto 
ella  offre'  di  spirito  e di  verità  nei  * 
tratti  di  fisonomla,  di  mollezza’ 
nelle  carni,  di  facilità  nei  panneg- 
giamenti,di  sentinlento  nell'esecu- 
* zione.  Queste  due  belle  figure  aon 
poste  tutte  e due  nel  museo  islo- 
rioo  di  'Vcriaillei.  L'alto  pensiero  ’ 

(1)  Mioanet,  dt  m«4,  «». 

tif^  Umtt  1V«  p/à3S^  D, 

r«to  di  Protfrpina.  la  mia 

à t tuà*  dt  U mjrtàoipgtt^  ]>.  349  a aS'}.  ^ 
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ohe  ha  conoepito  quella  magnifica 
e<l  interessante  raccolta,  vi  riunì 
tutte  le  glorie  francesi  di  tutte  le 
epoche,  di  tutte  le  professioni,  di 
tutti  i goreriii.  Altri  lavori  conti- 
nuarono ad  illustrare  la  carriera 
di  Cartellier,  cioò  ; I.  Un  basso- 
rilievo rappresentante  la  Risa  del- 
la eiuis  di  Dima,  che  forma  uno 
degli  ornamenti  dell'arco  di  trion- 
fo del  Carrosello,  opera  degna  di 
rimarco  per  la  digniti  dello  stile, 
e per  la  vita  del  suo  insieme.  II. 
La  statua  del  generale  Falhubert, 
di  tredici  piedi  di  allexza,  esposta 
nel  i8i4,  destinata  prima  per  il 
ponte  della  Concordia,  e poscia  e- 
retta  nella  piasza  di  Avranebes, 
città  natale  di  quel  militare..  III. 
Un  cavalla  colossale  in  gesso,  dì  io 
piedi  e mezzo  d'altezza,  misurato 
dalla  sommità  della  testa,  mo- 
dellato dietro  quello  che  doveva 
servire  ad  una  statua  equestre, 
del  maresciallo  Lannes  (opera  di- 
strutta ).  lY.  Uua  statua  del  ge- 
nerai Pichegru,  in  marmo,  espo- 
sta nel  i8ig,  e rccenlemeote  col- 
locala nel  museo  di  Versailles.. 
V.  Una  statua  di  Luigi  W,  in 
bronzo  di  forma  colossale,  eretta 
a Keims,-5o  luogo  di  quella  di  Pi- 
galle,  abbattuta  dorante  la  rivo- 
luzione. VI.  La  statua  delTùnpera- 
trice  Giuseppina,  ginocchioni  sul- 
la sua  tomba,  monumento  in  mar- 
mo consecrato  nella  chiesa  parro- 
chiale  di  Roel,  dal  principe  Euge- 
nio e dalla  regina  d’  Olanda  figli 
di  quella  principessa.  VII.  Una 
statua  colossale  di  Minerva,  che 
balle  la  terra  colia  .sua  laooia  fa- 
cendone sortire  1*  olivo  , ohe  si 
vidde  all’esposizione  del  i8ig  in 
gesso  ; ed  in  marmo  a quella  del 
i8za.  Vili.  Unajigura  a tutto  ri- 
lievo di  de  Juigni,  arciyeicovo  di 
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Parigi,  dinnanzi  un  inginocchiala- 
io,  in  marmo  al  naturale,  collnCatn 
nella  chiesa  di  Nùire-Dame  d.illa 
famiglia  <li  .quel  prelato.  IK.  Una 
statua  di  Fivant  Denoa,  della  rai- 
sora  di  sei  piedi  circa,  in  bronzo 
ed  in  costume  francese,  eretta  a 
Parigi  a questo  valente  direttore 
delle  belle  arti,  dai  fratelli  Brunei- 
Denon  suoi  nipoti,  nel  cimitero 
dell' Est  in  decembre  del  1837.  Il 
medesimo  sapere,  il  medesimo  gu- 
sto, la  medesima  anima  hanno 
presieduto  all'esecuzione  di  tulle 
quelle  sculture.  La  statua  di  De- 
non di  una  somiglianza  .perfetta, 
e.  degna  del  suo  autore  e dell’ uo- 
mo illustre  a cui  è dedicata  , è una 
delle  migliori  opere  di  Cartellier. 
L'età  non  a.veva  nè  raffinato  il  suo 
talento,  nè  spento  il  suo  corag- 
gio. Le  difficoltà  che  lo  aveva- 
no cinto  nella  suà  'gioventù  ri- 
tardarono qualcheduna  delle  ri- 
conrpense  dovute  al  suo  merito, 
ma  queste  poi  non  gli  mancarono. 
Nominato  nel  1816  professore  alla 
scuola  delle  belle  arti;  nel  1834 
ebbe  la  decorazione  dell’ordine  di 
san  Michele.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita,  egli  travagliava  intorno 
a due  grandi  monumenti  rimasti 
incompiuti , ma  dei  quali  ciò  che 
esiste  è più  che  sufficiente  a ren- 
dere eterna  la  sua  gloria  : uno 
era  la  tomba  ch'e  dorava  esse- 
re eretta  nel  i83o  al  duca  di 
Berry;  l'altro  una  statua  di  Lui- 
gi XV , destinata  a rimpiazza- 
re quella  di  Bouchardon.  L'ese- 
cuzione delle  tomba  del  duca  di 
Berry  era  stata  divisa  fra  lui  • 
Carlo  Dupaty.  Oupaty  divenuto 
artista,  per  vera  passione  del  bello, 
distinto  tanto  per  il  gusto  .come, 
per  le  sue  cognizioni  nella  teoria 
degli  antichi,  era  degno  di  una 
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icielia  cosi  onorerolc.  Il  monu- 
niciitu  tutto  in  marmo  sarebbe 
stato  composto  ili  un  gruppo  co- 
lossale, che  avesse  rappresentato 
la  Francia  eia  città  di  Parigi  pian- 
genti suH'urna  che  doveva  racchiu- 
dere le  ceneri  del  principe  ; e di  due 
ligure  esse  pure  colossali  assise  da 
ciascun  lato  del  gruppo  principale 
su  di  un  piano  inferiore;  una  rap- 
presentante la  Carità,  l'altra  l’Ar- 
inata  nella  costernazione.  Quattro 
bassi  rilievi,  dei  quali  due  della 
lunghezza  di  sette  piedi  e due  di 
quattro,  tutti  su  quattro  piedi  di 
altezza,  dovevano  adornare  le  quat- 
tro faccie  del  basamento.  Quattro 
genii  fanciulli  avrebbero  sostenuto 
delle,  ghirlande  di  cipresso  sospese 
attorno  della  base.  Il  gruppo  cen- 
trale, uno  dei  bassi  rilievi  e le  fi- 
gure dei  genti  dovevano  essere  la- 
voro diDupaty,  sostituito  alla  sua 
morte  da  Carlot  dietro  il  disegno 
di  Dupaty  stesso.  Le  statue  rap- 
presentanti la  Carità  e I'  Armata, 
colossi  della  misura  di  otto  a nove 
piedi,  come  pure. tre  bassi  rilievi, 
erano  toccate  a Cartcllier.  Le  due 
statue  c due  bassi  rilievi,  il  tutto 
in  marmo,  cran  già  compiuta  nel 
mese  di  luglio  i83o.  Una  dei  bos- 
si-rilievi , rappresenta  il  principe 
nelle  braccia  della  Religione,  chie- 
dendo la  grazia  del  suo  assassino, 
l'  altro  la  cerimonia  dei  funerali. 
Si  vorrebbe  sperare  cheque!  bei  la- 
vori saranno  raccolti  o in  qualche 
chiesa,  o in  altri  pubblici  edifizii, 
c che  godranno,  sebbene  separati 
l'uno  dall'altro,  dell'onore  che 
essi  meritano.  La  statua  equestre 
di  Luigi  XV  doveva  in  principio 
essere  eseguila  in  marmo,  cd  eretta 
sulla  piazza  chiamala  altra  volta  di 
Lui^i  X V.Cangiò  in  seguito  la  sua 
destinazione;  essa  andava  ad  essere 
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collocala  in  un  punto  del  circolo  dei 
Campi  Elisi,  allorquando,  in  con- 
seguenza degli  avvenimenti  del 
i85o,  fu  preso  un  altro  partito. 
Il  cavallo  i stato  colato  in  bronzo 
sotto  gli  occhi  di  Cartcllier.  Si  as- 
sicura che  deve  far  parte  di  una 
statuar  equestre  di  Luigi  XIV,  che 
verrà  innalzata  a Versailles,  nel 
mezzo  della  corte  del  castello  det- 
ta la  Corte  di  Màrmo,  e che  l'ese- 
cuzione della  figura  di  Luigi  XIV 
aggruppala  col  lavoro  di  Cartcllier 
c vestita  del  costume  di  guerra  di 
quel  principe , è affidala  a Pe- 
titol,  uno  degli  allievi  dello  scul- 
tore che  la  morte  ci  rapi.  Cartel- 
lier  non  ebbe  che  due  figlie,  una 
maritata  a Petitot  scultore,  mem- 
bro deH'institutu ; l'ultra  a Frau- 
cesou  Giuseppe  Heim , pittore  , 
membro  pure  dell’inslituto.  Inseu- 
sibilniente  consunto  pel  profondo 
cordòglio  cagionatogli  della  perdi- 
la della  più  giovine  delle  sue  figlie, 
Cartellier  mori  il  la  giugno  i83i- 
Uomo  sensibile  e dolce,  spirito  fi- 
no e delicato,  adorno  di  una  rara 
modestia,  fermo  per  altro  nelle  sue 
opinioni,  allcrchè  egli  le  credeva 
utili  al  b'ene  delle  arti,  profeasore 
zelante,  fedele  amico,  Cartcllier 
l'iuuìva  a tutte  queste  prerogative 
l' ordine  e la  lucidità  delle  idee 
che  rendono  un  perito  eminenle- 
temente  atto  aU'insegaa mento.  Sa- 
rebbe rendere  incompleto  omaggio 
col  suo  merito,  se  non  si  nominas- 
se almeno  qualcheduno  del  suoi 
ullievi.  L^  sua  scuola  riportò  do- 
dici volte  il  primo  premio  e pa- 
recchie volte  il  secuudo.  Gli  allievi 
che  ottennero  il  primo  sono,  nel- 
l'ordi.nc  cronologico  dello  loro  in- 
coronazione, Rude,  Petitot,  Ro- 
man, Niinleuil,  Scure  seniore,  De- 
micr,Lcmaire,  Scure  juniore,  Du- 
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moni,  Lannot,  Jalley  Deabocafa. 
Si  acoerU  cbc  la  acooia  di  Car- 
tellicr  volle  unirai  alia  aua  famiglia 
per  innalzargli  un  monumento,  e 
che  qoeato  lavorai,  a garaeaeguito 
(la  quegli  uomini  di  talento,  «ari 
ben  preato  compiuta  La  atoria 
dell’  arte  deve  eternare  la  memo- 
ria di  qneato  tratto  dì  riconosoenza 
Sgliale.  Intorno  a queato  artiata 
puoaai  .conaullare  la  Notice  histo- 
rique  sur  la  vie  e ics  oavrages  de 
Cartellier,  di  Qoatrémere  deQuin- 
cy,  letta  il  i3  ottobre  i83a  nella 
ecduta  dell'  accademia  delle  belle 
arti  ; e le  Discours  improsvisé  aux 
yanèraiUes  de  Cartellier,  dell'auto- 
re del  preaente  articolo.  Qualche- 
duna delle  aue  opere  trovaai  inciaa 
nella  raccolta  di  Fìlhol  ) la  «tatua 
di  Vivant  Denon  è inciaa  nella 
collezione  dei  monumenti  del  ci- 
miterio  dell'  Eat. 

Ec — Do. 

CARTIGNY  (i)  (Giovaaai)  in 
latino  Carihenius,  verao  religioao, 
dottorio  teologia  deiaecolu  14.0' 
è antore  di  un  romanzo  intitolata 
le  vjrage  du  chevaìier  errant,  An- 
versa, i657,in  8.V0;  la  medesima 
"Opera  che  le  Chevaìier  errant,  ega- 
ré  dans  la  Jbrét  des  vanitàs  mon- 
dttines  doni  si  noblcment  il  fut  re*- 
mis  et  redressc  aii  droit  chemin  qui 
méne  au  salut  è terne!,  Anversa, 
•I  5gS,  in  1 3.mo.  Vi  si  trovano  i «et- 
te salmi  tradotti  in  versi  elegiaci. 
Queat’ opera  non  era  «conosciuta 
da  s.  Pelagio  che  la  citò  nelle  aue 
eccellenti  memorie  intorpo  alla  ca- 
valleria. Gli  autori  delia  Bill,  des 
romans  ne  diedero  un  estratta 
(Ved.  X'Esprit  des  journaux,  giu- 
gno 1781,  p.  a56),  Giovanni  Lar- 

(i)  I,engIet»Dufre*noy,  nelb  Biblhttca  dti 
rom^nily  lo  chiama  Giovanni  de 

W— vb. 


“C  A R 

ligny  morì  a Cambrai  nel  i58o. 
Di  lui  si  ha  dei  eonimentsrii  sulla 
santa  Scrittura,  e un  trattato  dei 
Quatre  Jìns  de  t homme,  Anversa, 
i5S8,  iSyS,  in  16. mo  (Ved.  Bi- 
hliotheque  Jrancaise  di  Duverdier, 
«i'Ia  Biblioth.  carmelit.  didoVillicrs 
s , 809). 

C.  T— V. 

CARTISMANDUA, regina  dei 
Briganti,  verao  ilIVord  della  Gran 
Brettagna  , durante  la  spedizione 
delfimp. Claudio  e dei  suoi  luogo- 
tenenti in  queir  isola,  d'allura  in 
poi  celebre,  Issciò  un  nome  infa- 
me, per  aver  tradito  il  suo  paese 
aiutando  i romani  a soggiogarlo,  e 
per  aver  loro  dato  in  mano  il  suo 
proprio  genero,  il  valoroso  Csrac- 
lacolf’’.  questo  nome  nella  Biog.), 
che  vinto  da  essi  dopo  nove  anni 
di  resistenza,  area  creduto  trovare 
asilo  presso  sua  suocera,  per  es- 
sersi scandalosamente  separata  dal 
suo  sposo  Veniizio,  re  degli  In- 
genti, onda  abbandonarsi  a vitu- 
perevoli amori,  per  aver  fatto  pe- 
rire co'  suoi  artifizii  il  fratello  ed 
i parenti  del  marito,  che  ella  con 
audacia  ripudiava,  infine  per  avere 
chiesto  contro  di  lui  le  armi  ro- 
mane, collo  scopo  d' immolarlo  al 
suo  odio  ed  alla  sua  lascivia.  I ro- 
mani , ai  quali  qualunque  mez- 
zo giovava  onde  stabilire  il  loro 
dominio,  lasciarono  qualche  tempo 
il  marito. e la  moglie  distruggere 
le  loro  forze  e devastare  i loro  sta- 
ti rispettivi,  ma  vedendo  ohe  la 
sorte  delle  armi  diehiaravasi  a fa- 
vore di  Venuzio  fedele  all’ onore 
e alla  liberti  del  suo  paese  , essi 
mossero  comandati  da  Aulo  Didio, 
in  soccorso  dell'adultera  femmina. 
Venuzio  andò  .ad  incontrarli , e 
loro  offerse  battaglia.  Il  combatti- 
mento fu  sanguinoso,  la  vittoria 
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incciiu:  rau  per  i JJrcloni  era  »ip- 
rere  il  non  esser  vinti:  Aulo  Oidio 
fu  costretto  di  stipulare  una  tre- 
gua, c ciascun  rimase  padrone  di 
ciò  ebe  possedeva.  A partire  da 
<|iicst' epoca,  lo  storia  non  pronun- 
cia più  il  nome  di  Cartismahdua. 
La  sua  morte  rimane  oscura,  co- 
nio la  sua  vita  era  stata  infame. 

L— T— L. 

CARTWiUGHT  ( Gioaoio  ) , 
viaggiatore  inglese,  nacque  nel 
1759  a Marsham,  nella  contea  di 
Nottingham,  da  una  rispettabile 
famiglia.  Dell' età  di  quindici  anni 
passò  all' Indie,  d'onde  ritornò  nel 
■ 757  col  grado  di  alfiere  in  un 
reggimento  d'infanteria.  In  segui- 
to servi  in  Germania  nella  guerra 
dei  sette  anni:  Essendosi  .-ritirato 
durante  la  pace  col  suo  mex/o 
soldo,  abitò  qualche  tempo  la'  Sco- 
zia ove  r amor  della  caccia  lo  a- 
Yca  condotto.  Uno  dei  suoi  fratelli 
parti  per  Terra  Nuova,  c Giorgio 
ai  affrettò  a seguiilo:  „ Ciò  che 
in  quel  paese  mi  seduceva,  egli 
diceva,  è ch’io  avea  inteso  a dire 
elicgli  orsi  c le  renni  vi  erano  co- 
munissimi. „ Quando  fu  terminala 
la  sua  partita  di  caccia  ritornò  in 
Inghilterra,  ottenne  11  grado  di  ca- 
pitano nel  57. mo  reggimento,  e lo 
raggiunse  a Ali  no  rea  Ma  non  con- 
venendo alla  sua  salute  il  clima  di 
quell'  isola,  imharcossi  nuovamen- 
te per  l'Inghilterra.  EsscnJoglisi 
offerta  una  nuova  occasione  di  fa- 
re la  campagna  di  Terra-Nuova, 
e di  visitare  la  costa  del  Lahi*ador, 
affrctiossi  di  90gfierla.  Dal  17C6 
tenne  un  giornale  esatto  dei  sci 
viaggi  che  fece  successivamente  o 
«lei  •ediei  anni  di  soggiorno  fra 
gli  Esquiinali.  Nel  deceoihre  del 
1773  condusse  a Ijondra  sci  di 
quei  selvaggi,  i quali  furono  bc- 
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nissiino  accolti,  c divennero  l'og- 
getto della  curiosità  generale:  Al 
mescili  maggio  1 775,  Cartwriglit , 
.li  riconduceva  carichi  di  doni 
nella  loro  patria,  allorché  svilup- 
possi  il  vainolo  sul  naviglio  che 
era  ancora  nella  Manica.  Tutti 
quegli  infelici  ne  furono  attaccati, 
il  bastimento  approdò  a Plymontb, 
ove  malgrado  le  più  assidue  cure, 
cinque  di  essi  morirono.  Non  so- 
pravvisse che  una  femmina  colla 
quale  Cartwright  arrivò  il  5i  a-' 
gosto  al  Labrador.  Gli  Esquimali 
alla  notizia  dei  disastri  dei  loro 
compatriotti,  manifestarono  l'af- 
flizione loro  nella  maniera  la  più 
commovente,  prodigando  senza  li- 
miti a Cartwright  le  testimonianze 
del  loro  affetto  c della  loro  confi- 
denza. Nel  1783  questo  navigato- 
re ritornava  in  Inghilterra  per  ivi 
godere  del  suo  riposo,  quando  la 
nave  che  lo  oonduceva  fu  presa 
da  un  corsaro,  e così  perdette  il 
frutto  de' suoi  lunghi,  travagli  e 
della  soa  perseveranza.  Ritiratosi 
in  patria  mori  nel  1819  dcU'età  di 
80  anni.  Si  ha  di  lui  : Journal 
Iransactions  and  eventi  during  a 
residence  of  nearìy  slxleen  jears 
on  thè  coast  oj hahrador^  ec.  (Jour- 
nal’ de  Jaits  et  dC  événements  pen- 
dant un  sejour  de  prés  de  teiie  ans 
sur  la  cote  de  Labrador  ; noiam- 
ment  divers  détaìls  intercisants  et 
iaeonnus  jùsquici  tur  le  pays  et  tes 
hahitant-sj,  Nevvark,  1792,  3 voi. 
in  4-to , pon  carte.  Questo  libro 
scritto  senza  alcuna  prctensiouc 
contiene  un  gran  numero  di  fatti 
curiosi  sul  carattere  degli  abitanti 
c sulla  storia  naturale  ilei  Labrn- 
du'r.  Vi  si  trova  delle  viste  istrut- 
tive nel  commercio  degli  . inglesi 
lungo  le  coste  di  quelle  inospitali 
cuntradc,  finalmente  si  prende  in- 
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tereiK  all'autore.  Il  quale  nel  cor- 
eo di  aua  vita  attiva  e difficile,  si 
mostra  sempre  coraggioso,  tran- 
quillo, umano  e superiore  alla  mal- 
vagia fortuna. 

E-s. 

CARTWRIGHT  (Giovassi), 
acrillore  politico,  fratello  del  pre- 
cedente. Nato  a Marsham  nel  1 74*^1 
fece  i suoi  sludii  alla  scuoia  di  Ne- 
wark , passò  gii  anni  primi  della 
sua  giovéntù  a Boston,  e allorché 
giunse  al  dieciottesimo  annodi  età 
entrò  nella  marina  reale.  La  len- 
tezxa  degli  avvanzaiAenti  io  aveva 
di  già  disgustato  di  quella  carrie- 
ra, in  cui  nulladimeno  avea  otte- 
nuto il  grado  di  luogotenente,  al 
qual  grado  spesse  volte  degli  abili 
marinai  ci  arrivano  non  così  pre- 
sto, quando  gli  avvenimenti  d'  A-> 
merica  lo  fecero  abbandonare  il 
suo  vascello.  Ardente  ammiratore 
dei  coloni  egli  avrebbe  creduto 
fellonia  il  prestarsi  a sostenere 
contro  di  essi  le  pretensioni  della 
metropoli.  Prese  allora  servizio 
nella  milizia  delia  sua  contea  (Not- 
tingham). Nel  1775  era  divenuto 
maggiore  di  quel  corpo-,  e senza 
dubbio  egli  sarebbe  gionto  ai  pri- 
mi -gradi  se  le  sue  relazioni  con 
gli  uomini  i più  influenti  dell'  op- 
posizione parlamentaria  , ed  i 
prinelpii  politici  dei  quali  d’allora 
in  poi  mostrussi  non  solamente  il 
partigiano,  ma  il  propagandista  e il 
missionario,  non  lo  avessero  fatto 
ostinatamente  rifiutare  dal  gover- 
no. Cinque  volte  di  segnilo  rima- 
se vacante  la  piazza  di  luogote- 
aenle-colonnello , cinque  volte  il 
duca  di  Newscastle,  lord  luogo- 
tenente della  contea  , non  tenne 
conto  dei  diritti  che  egli  sembra- 
va avere,  c finalmente  noi  179J 
ebbe  il  suo  congedu.  È dunque  a 
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torto  che  alcnne  notizie  lo  dicono 
dare  la  tua  dimissione,  e darle  per 
non  essere  costretto  a combattere 
la  rivoluzione  francese,  di  coi  ap- 
prova i principii  e ne  desiderava  i 
successi.  Fino  dal  1774,  egli  ave- 
va manifestala  la  sna  csotnsiva 
predilezione  per  le  idee  liberali, 
pubblicando  la  prima  delie  sue  o- 
peré,  e lasciando  l' anno  susse- 
guente la  marina. 'È  chiaro  eh* al 
sono  confuse  le  epoche,  riportamlo 
alla  aua  sortila  (lai  servisio  di  ter- 
ra, il  motivo  al  quale  cedette  per 
lasciare  quello  del  mare.  A questa 
seconda  epoca  della  sua  vita  (1793) 
il  maggiore  Cartwrigbt  era  ammo- 
gliato da  dodici  anni,  e da  quatb'o 
egli  aveva  alienalo  i tuoi  domioii 
della  contea  di  Nottingham,  onde 
acquistarne  degli  altri  in  stuella  di 
Lincoln.  Con  molto  zelo  ai  ab-, 
bandonava  all'  agricoltura  , e le 
numerose  córrìspondenzai  di  cui 
arricehi  le  raccolte  periodiche  con- 
seorale-a  questa  scienza,  provano 
che  egli  univa  la  teoria  alla  peati-> 
ca.Tutlavolta  i miglioramenti  agro- 
nomie! non  asaorbivàno  tutti  isuos 
agii,  ma  ò soprattutto  alle  scienzo 
sociali  e politiche  che  dedicava  « 
preferenza  le  sue  meditazioni.  I ra- 
dicali inglesi  vedevano  in  lui  uno 
dei  corifei  del  loro  partito,  ed  infatti 
ei  meritava  tale  riputazione  per  la 
coslapza  delle  tue  opinioni,  per  I» 
forza  colla  quale  ne  dediicera  i 
motivi,  e per  l'originalità  dì  qual- 
cuno dei  suoi  scrìtti.  Fox  fece  il. 
suo  elogio  -al  parlamento  proda-, 
mando,  a proposito  di  una  peti- 
zione da  lui  presentata  per  la  ri- 
forma parlamentaria,  che  pochi- 
'uomini  riunivano  a delle  noiioni- 
così  perfette  sul  diritto- costituzio-'. 
naie  degli  stati  d'Inghilterra,  una. 
iiilclligenza  tanto  elevata  a delle 
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viitecofi  conscienzoic.  II  gnvoino 
non  giudicò  in  tal  modo  au  tulle 
le  azioni  del  maggiore,  e ai  cre- 
dette, con  ragiooc,  che  trascinalo 
dalla  na'lura  stessa  delle  caae,Carl- 
wright  iodiapeuìto,  avesse  corro- 
borato i suoi  argomenti  con  qual- 
che appello  alla  forza  dei  pugni 
popolari.  Una  scorreria  ch’egli  in.; 
trapreac,  col  disegno  di  abbatlere 
alla  line  di  una  petizione  per  la 
riforma  quelle  Toltiminose  masse 
di  firme  le  quali  provano  cosi  po- 
co a forza  di  troppo  provare,  for- 
ni al  ministero  l’ opportunità  di 
vendicarsi  delle  discrepanze  che 
apease  volle  gli  faceva  subire  quel 
membro  del  partilo  radicalista. 
Carlwright  fu  arrestato  a Hud- 
dertfield  in  gennajo  i8i3  e con- 
dotto dinnanzi  al  magistrato  della 
contea  accusato  d’ incitamento  al 
tumulto.  Non  si  tardò  a porlo  in 
libeHà.  La  condotta  arbitraria  del 
governo  io  tale  occasione  divenne 
bea  presto  pel  maggiore,  motivo 
di  un  lagno  espreaso'io  una  nuova 
petizione  alla,  camera  dei  comuni. 
Questo  incidente  oon  ebbe.aloun^ 
conseguenza.  Carlwright  muri  il 
aS  settembre  ^8a5.  Una  sottoscri- 
zione fu  tosto  aperta  allo  scopo  di 
erigere  un  monumento  alla  sua 
memoria.  Si  rimarca  come  una 
bizzarra  particol.arilà,  che  quaran- 
ta anni  dopo  la  sua  ritirala  dal 
servizio  della  marina,  egli,  aveva 
ricevuto  il  titolo  di  comandunto 
della  marina  stessa.  Le  opere  del 
maggior  Cai  twright  son  troppo 
numerose,  perchè  noi  ne  dassimo 
la  nomenclatura  completa.  Le  me- 
morie intorno  alla  sna.  vita  pub- 
blicate da  aua  nipote  contengono 
r indice  di  ottantuno  scritti,  dl- 
fcorsi,  opuscoli,  trattati,  stampati 
da  questo  infaticabile  amico  degli 
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llunt  e dei  Clubbctt.  Eccone  i 
principali:  I.  L’ imlipentlema  del- 
r America  considerala  come  sovra- 
namente  utile  e gloriosa  alla  Gran- 
brettagna,  17741  >n  8.vo.  Questo 
era,  lo  ai  vede  bene,  priocipiaro 
nell' arringo  da  una 'apologia  del- 
r insurrezione,  e quello  che- più  è, 
da  un  paradosso,  la  di  cui  auda- 
cia raramente  potè  essere  sorpas- 
sata. Senza  duÌi))io,  nò  Franklin, 
nè  Washington  affrancando  la  co- 
lonia dal  legami  che  la  univano 
alla  metropoli,  nè.  i ministri' di 
Luigi  XYI  e di  Carlo  III,  appog- 
giando dei  loro  ajuti  l'emancipa- 
zione americana,  non  pensavano 
affaticare  alla  maggior  gloria  dei 
gabinetto  di  Saint-James  èd  al 
profitto  delia  nazione.  Egli  è giu- 
sto periamo  di  aggiungere  che  la 
seconda  parte  di  questa  tesi  è ap- 
poggiala da  argomenti  fclje  posso-- 
no  essere,  per  l’ ecunomisla  di 
qualche. valore.  II.  I,eltcra  aEd'ii. 
Barite  sui  principii  del  governo  che 
egli  estese  nella  seduta  del  g aprila 
i774i  iu  8.V0,  1775.  III.  Sceglie- 
te! Rappresentazione  nazionale  e 
rispetto,'  o gravezze  e tributi  per 
forza  e per  amore,  parli  mento  an- 
nuale e libertà,  oppure  lunghi  parla- 
menti e schiavitir.  (Take  your  chol- 
re,  represeolalioD  and  respeci,  ec  ) 
1776,10  8.T0;  riprodotto  nel  1777 
sotto' il  titolo  di  Reclamo  in  favoie 
dei  diruti  legislativi  della  comunità 
(The  legislative  rights  of  commo- 
nally  viodicated).  IV.  Lettera  al 
conte  <f  Abingdon,  eie.  1777,  in 
8.V0.  Carlwright  sottomette  alla 
discussione  una  proposta  relativa 
al  diritto  foodamenlale  della  costi- 
tuzione, proposta  che  egli  aveva 
emessa  nel  suoi  Pensieri  in  rispo- 
sta alla  lettera  di  Bdm.  Bulke.  V. 
Certezza  per  la  Coscienza  ( Inlei- 
56 
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hjiI  éviJcncc),  unsia  Euimeili  ijiie- 
sta  questione  : Sino  a qual  punto 
V autore  dei  Pensieri  sulla  riforma 
parlamentaria,  ha  egli  tenuto  con- 
to della  verità  dèlia  religione  ai-- 
stiano?  1784,  in  8.vo.  VI.  Let- 
tera al  duca  di  ffentcastle,  ec., 
1793, 'in  8.ro.  In  quoto  attoiorit- 
tò  sovente  ah  irato,  l'autore  rin- 
faecia  con  amarezza  al  lord  luo- 
gii-tcnciite  della  contea  di  Nottin- 
gham, il  quale  più  di  una  volta 
avea  cancellato  il  suo  nome  dalle 
liste  d'avvanzamento,  la  sua  con- 
dotta arbitraria  alla  testa  della 
commissione  militare.  Quell' opu- 
scolo non  gli  conciliò  punto  l’oo- 
iDo  di  alato  che  ei  criticava  ai.  vi- 
vamente. VII.  Lettera  ad  un  ami- 
co di  Boston  ed  agli  altri  membri 
deicomuni  che  si  sono  associati  per 
la  difesa  della  costituzione,  1793, 
in  8.V0.  vili.  La  comunità  in  pe- 
ricolo, con  una  introduzione  con- 
tenente dei  rimarchi  su  -qualche 
scritto  di  Arturo  Young,  I795,  in 
8.V0.  IX.  Lettera  al  grande  sce- 
riffo dalla  contea  di  Lincoln,  rela- 
tivamente alle  leggi  di  lord  Gren- 
snlle  e di  Pitt,  le  quali  tendono  a 
modificare  la  legislazione  crimina- 
le sul  tradimento  e la  rihellioné, 
1795,  in  8.V0.  X.  Il  mezzo  di  di- 
fendere costituzionalmente  T In- 
ghilterra al  di  fuori  e al  di  dentro, 
J796,  In  8.V0.  XI.  dppello  a pro- 
posito della  costituzione  inglese, 
1797,  in  8.V0,  seconda  edizione  con 
aggiunte  considerabili,  1799.  XII. 
L'  Egida  delP  Inghilterra,  0 forze 
militari  della  monarchia  hritanni- 
ta,  i8o3-6,  a voi.  in  la.mo.  XIII. 
Lo  stato  attuale  della  nazioni  in- 
glese, i8o5,  in  8.V0.  Quésta  è una 
continuazione  delle  lettere  al  duca 
di  Bedford.  XIV.  Argomenti  in 
favore  della  riforma,  iSog,  in  8. 
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XV.  Paragone  delle  tre  riforme, 
la  riforma  per  burla,  la  semi-rifor- 
ma,la  rifnrmiicostitutionale,  l8lo, 
in  8.  XVI.  La  costituzione  inglese 
ritrovata  e Jsosta  in  luce,  ì8a3,  in 
8.  In  questo  trattato  rimarcbevolé 
per  la  erudizione  e la  finezza  tal- 
volta un  poco  sofistica  ilrlle  visfe, 
l'autore  sostiene,  dopo  Kluckstonc 
ed  altri  pubblicisti,  che  l'Inghiller- 
ra  sotto  il  redime  anglo-sassone, 
aveva  una  costituzione  più  saggia, 
un  grado  di  libertà  più  esteso  che 
a tutte  le  epoche  posteriori  della 
sua  storia.  Egli  rimprovera  a Gu- 
glielmo il  conquistatore,  la  distru- 
zione di  questa  antica  forma  po- 
pol.ire.  c r introduzione  dei  costu- 
mi c delle  forme  fcadali,  le  di  cui 
traode  si  trovano  ad  ogni  istante 
nell'attuale  organizzazione.  Miss 
Cartwright  pubblicò  la  Vita  e 
corrispondenza-  del  maggior  Cart- 
wright,  i8a3,  a voi.  in  8. vo, cari., 
lav.  P — oT. 

CARTWIUGHt  (EdmosUo) 
nicccanico,  fratello  dei  precedenti, 
mito  esso  pure  a Marsham,  nel 
•t74'3,  ebbe  per  primi  precettori 
Clark  di  Wakefield  c il  dottora 
Langhorne  fino  a che  fu  mandalo; 
non  avendo  ancora  dieciselle  anni, 
all' università  di  Oxford.  Quattro 
anni  più  tardi  venne  eletto  mem- 
bro del  . collegio  della  Madda- 
lena. Ee  lingue  dotte,'  la  Irlleni- 
tura,  la  teologia  dìvidevansi  il  aiiò 
tempo  ; fu  in  mezzo  ai  suoi  atii- 
dii,  gli  uni  gravi,  gli  altri  prea- 
tuche  piacevoli,  ma  stranieri  lutti 
alle  scienze  fisiche  e meccaniche, 
che  fu  proposto  per  II  rettorato  di 
Goadhy  Merewood  nella  contea  di 
l,eiceater  e per  la  prebenda  di 
Lincoln.  Investito  di  questi  due 
benefizi!,  che  conservò  durante 
tutta  la  vita,  andò  nel  Ì779  a atti- 
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htlirsi  a I)unca<ter.  Era  nrirctà 
(li  Irentasei  anni.  Fa  allora  che 
per  la  prima  volta,  icnlì  svilup- 
parai  in  liii  una  viva  ioulinaaione 
per  la  meccanica.  Avanti  di  avere 
atudiati  <mn  mclotlu  i principii, 
immaginò  diversi  ingegnosi  appa- 
recchi; e ciascun  anno  sortiva  dal 
suo  pensiero  delle  ingegnose  in- 
venzioni, e degli  utili  perfezioaa- 
menti.  Alla  testa  di  quella  folla  di 
creazioni  che  tutte  semplihcano  il 
travaglio,  oppure  economizzano 
eia  il  tempo,  sia  la  mano  d'opera, 
primeggia  la  sua  macchina  da 
pettinare  la  lana,  come  purci  suoi 
miglioramenti  nel  mestiere  del 
tessitore  (1786).  Da  quell’epoca 
in  poi  Cartwright  pensava  al  mo- 
do di  applicare  il  vapore  a qua- 
lunque specie  di  lavoro,  ed  in  i- 
speoie  a far  muovere  cml  mezzo  di 
questo  motore  le  vetture  ed  i hat- 
lelli.  La  sua  riputazione  si  estete 
ollora  oltre  i ristretti  limili  delle 
due  contee;  per  cui  cedette  agli  in- 
viti di  onorevoli  amici  portandosi 
nel  1796  olla  capitale.  Alla  mor- 
te di  Monre  prcsentossi  come  can- 
didato per  la  carica  di  sccretario 
della  società  delle  arti-,  ma  ben  pre- 
sto rinunziò  a quell'espiro.  Il  du- 
ca di  Bedfort  l'avea  tcielto  onde 
nicTIerlo  alla  testa  de'  suoi  stabili- 
menti rurali,  col  titolo  di  sorve- 
gliante generale  delle  soe  posses- 
sioni, domini!,  ec.  e confidargli  la 
direzione  di  una  specie  di  collegio 
d’ agricoltura  che  egli  aveva  il 
progetto  di  stabilire.  La  morte  di 
questo  dotto  protettore  delle  scien- 
ze annientò  siffatti  divisamenti,  0 
le  speranze  di  Cartwright.  L’eru- 
dito ecclesiastico  aVea  preso,  per  la 
divulgazione  della  sua  macchina 
da  tessere  e pettinare  la  lana,  un 
brevetto  di  perfezionamento  di  cui 
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verso  queU'epoca  giunse  il  termP 
ne.  Alcuni  dei  principali  nego- 
zianti e manufatturieri  Ji  Manche-* 
ster  edei  contorni  indirizzarono  ai. 
lordi  della  tesoreria  una  memoria' 
contenente  il  quadro  dei  benefìzii,- 
che  r invenzione  di  Cartirrighi, 
cadendo  nel  pubblico  patrimonio, 
avea  recalo  e recherebbe  al  (Tom- 
mercio  della  Gran-Brettagna,  e la 
memoria  terminava  colla  Jimqdda 
di  una  riimnipensa  nazionale  in 
favore  dell'  uomo,  che  per  il  suo 
genio,  avea  cosi  bene  meritato 
dell’  Inghilterra.  Cunformemenle  a 
quel  voto,  Perceval,  cancelliere  deU 
lo  scacchiere,  sotit.pose  alle  due 
camere  un  bill  col  fine  di  decreta- 
re dieci'mille  lire  sterline  (duecen- 
to cinquanta  mille  franchi)  al  d.r* 
Edm.  Cartwright.  La  proposta  ven- 
ne accolla  all' unanimità  {1807).* 
Una  tale  munificenza  fu  un  nuoVo* 
incentivo  per  Cartwright.  Sempre 
dedito  n ricerche,  ricevette  a di- 
verse epoche,  dei  premi!  della  so- 
cietà delle  arti  e da  quella  di  «gri- 
coltura;  fece  qualche  felice  appi!-' 
cazione  del  vapore,  a tal  fine  te-' 
nendo  presse)  di  sè,  e ciò  a svan^ 
laggiù  della  ana  gloria,  quarchc-i 
dono  di  quegli  uomioì,  i quali  ar 
impadroniscono  delle  idee  altrui, 
le  abbelliscono,  le  dispongono,  e 
terminano  coll’  asserire,  anzi  col- 
r immaginarsi  che  essi  le  hanno 
concepite  i primi.  Dicesi  che  sul 
termine  di  sua  vita  meditasse  un 
sistema  di  forze  applicate,  che  a- 
vrebbe  dato  sigillo  alla  sua  riputa- 
zione, e che  sarebbe  stato  nna  deL 
le  più  gigantesche  e feconde  com- 
binazioni di  cui  fino  allora-  si  fos- 
se vantala  la  meccanica.  Edmon- 
do Cartwright  morì  nei  1833. 
La  soa  abilità  come  meccanico 
fece  dimeuticare  i auoi  lalcoli  co'- 
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me  letterato  ■,  e uo  tale  obblio  ooa 
deve  far  maraviglia  nella  terra 
elatdica  del  Conforlable  c deU'uli- 
le.  D'altruudc  i critici  i quali  oun 
vogliono  concedere  la  poesia  se 
imo  al  genio,  che  non  conoscono 
nessun  grado  intermedio  fra  il 
peggiore  ed  il  mediocre,  potrebbe- 
ro ben  dire  al  nostro  autore,  pre- 
bendato, incucanico  e poeta;  Tis- 
sez^  peiguez  plutot,  si  cat  volle 
métter.  Confessiamo  nulladimeno 
che-  Cartwright  senza  essere  un 
Byron,  nè  un  Culcridge.jratta  suf- 
iicieiUemeute  il  verso.  La  sua  leg- 
genda intitolata  Araiiniaed  Elvira, 
1771,  in  4-te>  non  manca  nè  di 
grazia  nè  di  sensibilità.  Il  suo  Prin- 
cipe della  pace,  1779,  in  4-to,  al- 
1 epoca  della  sua  pubblicazione 
in  Inghilterra  fece  sensazione.  Se 
i suoi  Sonetti  sulla  <uorale  ed  altri 
soggetti  interessanti,  1807,  in  8.vo, 
nuu  interessano  che  mediucremen- 
tei.  si  leggono  però  con  piacere  i 
Sonetti  mondani  a degli  uomini 
ifimportanzp,  1783,  in  4-to.  Fra 
gli  altri  suoi  brani  di . poesia,  in- 
dicheremo ancora  1’  Ode  al  conte 
di  E/fingham,  ij85,  in  4-to,  in  se- 
guito ai  Sonetti  a dei  personaggi 
d' importanza,  e la  sua  Ode  sulla 
nascita  del  principe  di  Galles  do- 
po Giorgio  IV,  1 76»,  io  4-to.  Cart- 
wrigbi  allorquando  mori,  era  il 
decano  dei  poeti  inglesi.  Per  lun- 
go tratto  di  tempo  egli  avea  coo- 
perato alla  compilazione  del  Mon- 
thly  Revievu.  Gli  altri  suoi,  scritti 
consistono  io  una  Memoria  ed  un 
Discoi’so  stampati  separalamente  e 
in  differenti  raccolte. 
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CASABLANCA  (RarrASLLo), 
nacque  a Vescovato  in'Corsica,  il 
'J7  novembre  1738,  da  una  anti- 
ca c nobile  famiglia  di  quell'  isola. 


GAS 

Lutratu  nel  1 768  nella  carriera' 
militare,  si  uni  ai . Francesi  che 
fecero  la  conquista  dell'isola  sotto 
gl' ordini  di  Cbauvclio  e del  ma- 
resciallo di  Vaux,  e venne  incari- 
cato da  de  Marboeuf  di  parecchie 
missioni  presso  i suoi  compatriot- 
ti  che  combattevano  ancora  per 
l'indipendenza  della  Corsica.  No- 
minato nel  1770  capitano  al  reg- 
giittcnto  di  Buttafuoco,  passò  col 
medesimo  grado  nel  1773  nel  reg- 
gimento provinciale  Corso,  in  se- 
guito divenne  maggiore,  poi  nel 
1779  tenente  colonnello.  L assem- 
blea nazionale  avendo  dichiarato 
nel  17J90,  che  la  Corsica,  fino  al- 
lora considerata  come  una  colo- 
nia, faceva  parte  del  territorio  fran- 
cese, Casabiauca  fu  uno  dei  depu-s 
lati  eletti  di  andar  ringraziarla  pel 
ricevuto  benefìzio.  Nominato  nel. 
1791  colonnello  del  49-°>o  reggi- 
luento  d'iufaoleria,  venne  impie- 
gato all'armata  del  Nord.  Allora 
della  vergognosa  ritirata  di  Mons, 
dopo  essersi  impadronito  di  Quié- 
vrain,  ove  non  potè  mantenersi, 
egli  formò  la  retroguardia,  ottenen- 
do in  ricompensa  di  sì  bella  azione 
il  grado  di  maresciallo  di  ca.mpo  (3o 
maggio  lyga).  Fu  in  questa  qua- 
lità che  comandò  l'avanguardo  di 
Montesquiou  all' armata  delle  Al- 
pi, poi  nella  spedizione  di  Truguct 
contro  la  Sardegna,  che  fallì  coni- 
piutamenie.  Chiamato  il  medesi- 
mo anno  da  un  decreto  della  con- 
venzione ul  comando  delle  Corsi- 
ca, Casabiaèca  sul  principio  re- 
sistè agli  Inglesi,  allorché  questi 
s’impadronirono  dell' isole,  c in 
seguito  si  chiuse  nella  fortezza  di 
Calvi,  ove  dopo  di  aver  sostenuto 
uo  lungo  assedio , capitolò  colle 
più  onorevoli  condizioni.  Spedito 
nel  1794  aU'armjta  delle  Alpi  fu 
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nominalo  generale  rii  divisione,  e 
fece  tolte  le  campagne  rii  quell’ar- 
mata sotto  gli  ordini  di  Schérer  e 
di  Bonapar-te.  Nel  1798  comandò 
una  divisione  aU'armata  di  Roma 
sotto  Ghampionnet , e concorse 
all’  invasione  del  regno  di  Napoli. 
L'anno  sosscgueote  servì  aH'arma- 
ta  dellà  Sviszera  sotto  Massena  ; 
poi  a quella  dell'  Ovest,  allorché 
Bonaparte  divenuto  primo  console 
nomioolln  senatore  (aS  decembre 
1799).  Gasabianca  fu,  qualche 
tempo  appresso , spedito  in  tal 
qualità  io  Ajaccio,  poi  nel  iSnti 
crealo  conte.  Invialo  nel  t8io  in 
Corsica,  colla  missione  di  sorve- 
gliare la  condotta  del  generale 
Morand,  governatore  dell'  isola,  e 
di  assicurarsi  sulla  veracità  dei  la- 
gni de'  suoi  abitanti,  Casabianea 
compì  la  sua  missione  con  m.oliu 
zelo  : ma  con  pregiudizio  del  pae- 
se natale  ; perchè  mediante  i suoi 
rapporti,  diede  l'opportunità  a 
qualche  membro  della  famiglia  im- 
periale, di  ottenere  da  Napoleone 
prima  il  richiamo  del  generale  Mo- 
rand, e più  tardi  la  soppressione 
del  dipartimento  di  Golo  : misura 
disastrosa  e contraria  tanto  alla 
buona  amministrazione  come  agli 
interessi  materiali  ilei  paese,  sacri- 
beati  in  aimile  circostanze  a delle 
viste  limitale  ed  a funeste  animo- 
sità. Eletto  nel  i8i4  pari  di  Fran- 
cia conservò  questa  dignità  tino 
al  ritorno  di  Napoleone  dall' isola 
dell’Elba,  e nel  181 5 ne  fu  desti- 
ituito  ; ma  nell'anno  1819  sotto  il 
mioiatero  Deoazea  fu  richiamato. 
’Ua  queir  epoca  Casabianca  non 
sedette  sila  camera  dei  pari  che 
durante  due  sole  sedute,  senza  tru- 
lascisre,  come  fece  sempre,  di  va- 
lerti dell’elevata  sua  posizione  per 
ifarorire  i tuoi  compstrioiti,  che 


sempre  egli  acroglievs  con  bene- 
volenza e generosità.  Nelle  memo- 
rie pubblicate  dal  sig.  di  Monlhn- 
lon  Icggesi,  che  Napoleone  avea 
stima  della  probità  dì  Casabianca, 
ma  non  lo-  giudicava  alto  a coma»- 
dare  urt  battaglione.  Mori  a Bastia 
il  a.8  novembre  i8a5  nell'età  di 
oltant'otto  anni.  — Suo  figlio  {Pie- 
tro Francesco),  nato  nel  1784,  fu 
aiutante  di  campo  di  Massena,  e 
colonnello  d'infanteria.  Fu  nccito. 
alla  testa  dei  suo  reggimento  nel' 
la  campagna  di  Russia  nel  181  a. 
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G.'VSA-IRUJO  ( il  marchese 
don  GiBLO-MAai.t-M.sHTiNEZ  de  ), 
niiuistro  spagnuo'lo,  nacque  a Gar- 
tagcna  il  4 novembre  176',,  da 
un’antica  famiglia  di  Navnrra,  che 
porta  nei  suoi  stemmi  le  armi  del- 
l’antica città  di  Avita  de  Los  Cai 
vallerof,  in  memoria  del  valore 
spiegalo  da  uno  de' suoi  maggiori 
nel  difendere  quella  piazza  ennir» 
i Mori.  Il  giovine  marchese  di  Gn- 
sa-Irujo  fu  nominato  nel  i78Sdal 
conte  di  Eloridabisnea;  primo  se- 
gretario di  legazione  in  Olanda  . 
ove  ben  presto  rimase, durante  l'as- 
senza del  ministro  Sanafé,  in  qua- 
lità d'incaricato  d'alfari.  Si  distìn- 
se in  una  discussione  importante, 
sull' argomento  della  navigazione 
dei  bastimenti  spagnuoli  allo  In- 
die Orientali,  pel  Capo  di  Bnona 
Speranza,  e malgrado  la  contrarie- 
tà degli  Olandesi,  terminò  questo 
affare  soddisfacendo  la  soa  corte. 
Verso  la  fine  dell'anno  1788,  do-' 
rante  la  missione  del  marchese  del 
Campo,  fu  nominato  ufficiale  di 
ambasciata  a Londra.  Applicoasi 
specialmente  allo  studio  dell’ eco- 
nomia politica,  e fu  lui  che  tra- 
dusse per  la  prima  volta  in  ispa- 
gnuolo  l’opera  di  Adamo  Smith. 
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Nel  <789,  venne  attaccaio  al  mi- 
nistero degli  aflari  eslcrni,  ove  ri- 
mase fino  al  1793.  Ritornò  allora 
a Londra  col  titolo  di  primo  se- 
gretario di  legazione,  essendo  giò 
stato  insignito  dello  croce  di  Car- 
lo 111.  Nel  1795,  fu  nominato  mi- 
nistro plenipotenziario  presto  gli 
Stati-Uniti  di  America,  ore  dimo- 
rò dodici  anni.  Fu  in  quel  tempo 
ehn  scopri  c fece  sventare  la  fa- 
mosa congiura  del  senatore  ame- 
ricano Blount,  il  quale  di  concer- 
to coir  Inghilterra  e coi  soccorsi 
di  quella  potenza,  aveva  apparee- 
chiato  l'attaceo  delta  Luigiana  e 
delle  Floride.  La  Spagna  dovette 
allora  al  di  lui  zelo  e vigilanza  la 
conservazione  di  questa  colonia. 
All'epoca  del  famoso  aliare  del  de- 
posito nella  Nuova-Orleans,  che 
trascinò  quan  la  Spagna  in  una 
improvvisa  guerra  cogli  America- 
ni, gli  sforzi  di  Ceta-Irujo  mollo 
contribuirono  ad  evitare  una  rot- 
tura funesta.  L’avventuriere  Mi- 
randa uvea  concertalo  una  spedi- 
zione per  far  scoppiare  ama  rivol- 
ta nelle  proviocie  di  Venezuela  c 
di  Caracas  : la  riuscita  di  questo 
intrigo  dipendeva  dal  secreto  ; il 
marchesa  seppe  penetrarlo,  e pri- 
ma del  suo  arrivo  a laqueinel  ove 
fermossi^si  ricevettero  a tempo  op- 
portuno a Caracas  i suoi  dispac- 
ci e le  sue  istruzioni  intorno  ai 
progetti  di  Miranda,  .che  le  tae- 
' ilesWnc  istruzioni  fioi  fecero  anda- 
re a vuoto.  Il  maggior  numero  de- 
'gti  èvventurieri,  aegoaoi  di  que- 
' sl'ullimo,  rimasero  prigionieri  del 
,'  guvrrno  apagnuolo.  41  suo  riturno 
Un-Ispagna  (i8o8),<Casa4rujo  avra 
il  jprOgeltti  di  andar  ministro  ple- 
nipotenziario presso  le  repid)blica 
'Cisalpina  ; ma  essendo  scoppiala 
la  rivoluziiine  di  Spagna,  fu  oh- 
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Lligato  di  sbarcare  in  Inghilterra, 
ove  tosto  preienlossi  dionanzi  i 
deputati  delle  giunte  che  si  irora- 
vano  a Londra,  dichiarando  for- 
malmente in  loro  preseoza  la  sua 
adesione  airavvenimento  al  trono 
di  Ferdinando  VII.  Di  là  pMsò  a 
Siviglia  onde  preaentarsi  alla  giun- 
ta centrale,  li  3i  ottobre  i8oa  fu 
incaricato  di  recarsi  a Lisbona  col- 
la missione  di  negoziare,  presso  la 
reggenza  del  Portogallo,  un  Uat- 
laio  di  alleanza  difensiva  ed  oflèa- 
siva  contro  la  Francia,  ma  quel 
viaggio  riuscì  inefficace,  perebi 
la  giunta  giudicò  più  opportuno 
d'inviarlo  sul>itaaieote  a Rio-Ja> 
neiro  col  titolo  di  minìslr*  pleni- 
potenziario preaso  il  principe  reg- 
gente, che-si  era  rifuggito  in  quel- 
la colonia.  Nel  1809  egli  giunse 
alla  sua  destinazione,  in  circo- 
stanze-rese  assai  difficili  dalla  ri- 
volta di  Buenos-Ayres , e dalle 
differenze  che  esistevano  fra  i due 
governi  sulla  dcmsrcazione  dei 
confini  nell’ America  meridionale, 
e sulle  usurpazioni  della  massima 
parte  delle  miaaioni  del  Paraguay 
c del  territorio  di  Mootevideo.  Si 
era  mosaa  un’  altra  difficoltà  : il 
ministro  inglese  Strangford  fo- 
mentava la  rivolta  nelle  colonie 
spagnuole,  mentre  che  il  ano  go- 
verno sosteneva  la  causa  deU’in- 
dipendenza  spagnuola  sul  conti- 
nente europeo.  In  una  eoodizioue 
cosi  complicata,  il  marobese  reis- 
dette  ancora  dei  grandi  aervigii  al 
suo  paese  cemimttendo  l'influenza 
rivoluziunaria;deU'lnghilterra.  Eb- 
be dalla  reggenza  testimoniaoze 
non  equivoche  di  aggradimento. 
Al  suo  ritorno  in  Ispagna  nel 
i8ta,  fu  innalzalo  alla  carica  di 
ministro  degraffacl esterni,  ma  non 
entrò  allora  in . funzione.  l£;li  era 
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rimaitp  a paJice  iino  al  termine 
della  ^irij°ionia  di  {Carlo  VII  in 
Francia,  dal  ijual  principe  fu  con- 
Icrinatu  col  titolo  di  consigliere  di 
atalo,  conferitogli  dulia  giunta  cen- 
trale, avanti  la  tua  partenza  pel 
ÌBrasile-  Eletto  il  38  agosto  1818 
per  assistere  al  poogressp  di  Aix- 
la  Cbapelle,  In  qualità  di  plenipo- 
tenziario di  concerto  col  duca  di 
sfo  Carlos,  ambasciatore  a Lon- 
dra, fp  creato  con  decreto  del  i4 
settembre  ministro  provvisorio  de- 
gli affari  stra,9Ìcri,  succedendo  così 
a don  Giuseppe  Garcla  d,e  Lréun 
e Pizzarro.  Conservò  egli  questo 
impiego  sinp  al  giugno  1 8 ig, epo- 
ca io  (Cui  ebbe  l'accusa  di  avere 
ratificato  il  trattato  della  cessione 
delle  Floride.  Io  conseguenza  di 
questo  iraltato  del  1803,  la  Spa- 
gna si  era  obbligata  di  risarcire  gli 
Stati  Uniti  di  tutti  i danni  clic  al 
loro  coinnicrcio  c navigazione  nel 
171^8  avean  fatto  provare  i corsati 
francesi,  ed  I tribunali  di  quella 
nazione  stabiliti  nei  porti  della  pe- 
nisola. Questo  risarcimento  am- 
^ontaya  a circa  io  iiiiliooi  di  pia- 
stre forti  clic  non  erano  state  un- 
O'ora  pagate,  per  .cui  il  governo  di 
quella  repubblica  avea  deciso  d’in- 
dennlzzarsl  del  debito,  impadro- 
nendosi della  provincia  spagnuola 
di  'Tijas,  la  quale  trovavasi  allora 
senza  mezzi  di  difesai  Onde  libe- 
rarsi da  un  tal  debito,  e colla  lu- 
singa di  ottenere  qualche  vantag- 
gio nella  nuova  demarcazione  dei 
confini,  il  governo  spagnuolo  avea 
creduto  opportuno  di  proporre  agli 
Americani  la  cessione  delle  Flori- 
possedimento  ebe  gli  efa  costa- 
to molto  meno  ricevendolo  nel  1 780 
dalla  Francia, e quantunque  questo 
trattato  fosse  concluso  otto  mesi 
prima  dcH’cntrata  dri  mnrcbcsc_dl 
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Cdsu-Iruju  al  iiiìiiistero,  egli  cre- 
dette suo  dovere  di  ratibciirlo  sic- 
come il  più  vantaggioso  che  si'po- 
Icsse  ottenere.  Gli  Slati-XJuili  ade- 
rirono a siffatta  transazione,  ma 
col  patto  di  annullare  delle  enor- 
mi cooccssloni  di  territorio,  fafte 
nel  i3o8  senza  alcun  motivo,  a tre 
favoriti  del  re,  al  duca  cioè  d' A- 
lagori,  al  conte  di  Puiioorostro,  u 
al  tesoriere  privato  don  Fedro  de 
Vargas.  Essi  facevano  osservare, 
che  accettando  le  Floride  coll' ob- 
bligo di  pagare  I creditori  della 
Spagna,  mediante  il  prezzo  dalla 
vendita  progressiva  delle  terre  di 
quef  paese.  Il  progetto  non  si  po- 
teva effettuare  se  si  insisteva  nelle 
medesime  concessioni.  In  tal  lù- 
vib,  il  marchese  di  Casa-Irujo  non 
esitò  fra  grintcrcssi  del  suo  paese 
c quelli  di  tre  particolari,  che  ave- 
vano carpili  al  re  cosi  esorbitanti 
vantaggi.  Egli  propose  Infatti  l'au- 
nullazionc  di  quei  doni,  accordan- 
do nulladimcno  agli  Interessati  un 
risarcimento.  Questa  proposta  li 
feri  vivamente,  e di  concerto  col 
ministro  Lozano  de  Torres,  Il  qua- 
le aspirava  al  suo  portafoglio,  av- 
vanzaroDo  parecchie  calunnie,  e 
finindo  di  ottenere  contro  di  lui 
un  decreto  di  proscrizione.  Esi- 
liato da  Madrid  e confinato  nella 
città  d'Avila,  chiese  istantemente 
di  essere  giudicato,  da  un  tribuna- 
le, ciò  che  ottenne.  Il  re  ordinò 
che  dopo  r Istruzione  del  fiscale, 
il  consiglio  di  stato  assumesse  que- 
sto affare  ; e in  seguito  .di  un  lun- 
go esame  avendo  il  consiglio  ri- 
conosclnta  la  sua  innocenza,  pro- 
pose al  re  di  concedergli  una  sod- 
disfazione pubblica  accordandogli 
il  gran-cordone  di  Carlo  III,  e fa- 
cendo annunziare  questa  nomina, 
col  mezzo  della  gazzetta  di  corte, 
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nei  termini  i più  onorevoli.  Risor- 
to nella  buona  grazia  del  monar- 
ca, il  marchese  di  Caia-lrujo  fu 
nominato  il  io  maggio  iSai,  mi- 
nistro plenipotenziario  a Parigi  ; 
1,1  nel  1833,  essendosi  il  partito 
rivoluzionario  impadronito  del  go- 
verno, il  duca  di  aan  Lorenzo  an- 
dò a rimpiazzarlo  sino  alla  caduta 
del  governo  costituzionale.  Allora 
il  marchese  fu  nominato  ministro 
plenipotenziario  a Londra,  mis- 
sione ohe  la  sua  salute  non  gli 
permise  di  accettare.  Di  ritorno  a 
Madrid,  il  re  sciolse  la  reggenza 
ed.il  suo  ministero,  nominando 
Casa-Irujo  ministro  degli  affari 
stranieri  e presidente  dei  consiglio. 
Ma  le  sue  sofferenze  tutto  ad  un 
tratto  si  aggravarono  per  la  mor- 
te di  uno  de'  suoi  figli,  ucciso  in 
ducilo,  e soccombette  il  3^  gen- 
'najo  i8a4.  Il  marchese  di  Casa- 
Irujo  era  versatissimo  nella  politi- 
ca, nella  storia  e nelle  scienze  na- 
turali. Arca  studiato  la  filosofia, 
il  diritto,  e le  lingue  antiche  al- 
r università  di  Salaroanca.  Egli 
parlava  con  facilità  la  maggior  par- 
te delle  lingue  moderne,  ed  era 
membro  di  parecchie  dotte  socie- 
tà (i).  Oltre  il  gran  cordone  di 
Carlo  III,  era  decorato  della  gran 
croce  d'isabella  la  Cattolica,  di  s. 
Ferdinando,  di  s.  Gennaro  di  Na- 
poli, c di  Danebrog  di  Danimar- 
ca. Agli  Stati-Uniti  area  sposata 
la  figlia  di  Michele  Kean  presi- 
dente del  primo  congresso , ed 
uno  dei  compagni  d'armi  di  Wa- 
shington. 

Z. 

(1)  T.' Inflneota  d{  • qiirato  miiMilro  era 
furteiuenle  cootrarìata  da  qoelia  del  riero, 
rtic  lo  riguarJara  l'Ome  pre^etiio  alle  dot* 
trine  liberali 

A— T. 
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C.VSALI  (Giuszpvs)  (3>,  num- 
mismatico  ed  archeologo,  discen- 
deva da  una  famiglia  in  cui  il  gu- 
sto ddle  arti  e delle  antichità  era 
da  lungo  tempo  ereditario- Uno  dei 
maggiori,  che  viveva  nel  secolo 
i6.°,  avendo  fatto  l'acquisto  di  un 
buito  in  marmo  di  Cesare,  scoper- 
to in  ano  scavo  del  foro,  ingiun- 
geva, nel  suo  testamento  ai  suoi 
figli  di  conservarlo,  sotto  pena  di 
venir  diseredati.  Un  altro  Casali, 
Gio.  Battista  (Fed.  questo  nome 
nella  Biog.)  lasciò  diverse  opere 
piene  di  erudizione.  Finalmente 
il  cardinale  Antonio,  zio  di  quello 
che  forma  l’oggetto  del  presente 
articolo,  avea  riunito  nella  sua 
villa  presso  la  porta  di  S.  Seba- 
stiano, una  preziosa  collezione  di 
manoscritti,  multi  dei  quali  furo- 
no descritti  da  Winckelroann  ed 
Orlandi.  Giuseppe  nacque  a Roma 
nel  1744-  Allevato  sotto  gli  occhi 
di  suo  zìo,  fino  ilalla  sua  infanzia 
accerchiato  da  dotti  ed  artisti,  a- 
cquistò  prontamente  delle  cogni- 
zioni estesissime  nei  differenti  ra- 
mi dell'  archeologia.  Compiuti  gli 
studii  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico. Possessore  di  una  fortuna 
considerevole,  e che  si  accreblie 
ancora  per  quella  della  famiglia 
di  coi  fu  crede,  colla  condi- 
zione di  portare  il  nome,  impiegò 
egli  la  maggior  parte  delle  sue 
rendite  nel  soddisfare  la  sua  pas- 
sione per  le  antichità.  Accrebbe 
le  sue  raccolte  di  libri,  di  meda- 
glie e di  manoscritti,  e formò  nel- 
la sua  villa  presso  di  S.  Stefano 
Rotondo,  una  galleria  degna  dei 
riflussi  dei  curiosi  i più  delicati. 

^2)  Kella  citata  alla  fine  dì  queste 

articolo,  questo  erodilo  è chiamato  Com/ì  ; 
ma  è uQo  sbaglio  di  shim|iaa  che  i biograA 
oioJerui  non  haitno  iraUsciato  di  riprodurre. 
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Incoraggiò  gli  artisti  e gli  anti- 
quarii,  e favorì  a tutto  potere  quei 
giovani  che  palesavano  propen- 
sione allo  studio.  Questo  prelato 
mori  a Roma  il  4 maggio  1797, 
nell'età  di  cinquantadue  anni,  vi- 
vamente compianto  da  tutti  quelli 
ohe  lo  conoscevano.  Diversi  pezzi 
(Iella  sua  raccolta  di  antichità  fu- 
rono descritti,  o riprodotti  coirin- 
cisione.  Si  hanno  di  lui  alcuni  o- 
puscoli  pieni  di  ricerche  e di  una 
sana  critica;  I.  De  duobus  Lacae- 
demoniormn  nummis  ad  Uenr.  san 
■CUmentum epistola,  Roma,i795,in 
4.to,  di  8 pag.  II.  Lettera  su  una 
antiqua  terracotta  trovata  in  Pale- 
strina,ncir anno  1793, Roma,  I7g4i 
in  4-to.  ILI.  Conjectura  de  nummi- 
culis  privesa  inscriptis  ; et  descri- 
plio  nummi  Pescenii  inediti  ad  Car- 
dinal. Steplì.  Borgia,  Roma,  1797, 
in  4 to.  Nel  iVagas.  encyclop.  3." 
anno.  V,  ^3-48,  trovasi  una  Noti- 
zia SII  questo  prelato. 

W— 8. 

CASANOVA  (Gias-Giàcopo) 
‘celebre  avventuriere  e scrittore  po- 
litico, nacque  a Venezia  nel  ija.'ì, 
e fece  i suoi  primi  stodii  a Pado- 
va. I suoi  maggiori  si  dicevano  o- 
riginarii  di  Spagna  della  casa  Pa- 
lafox.  Ma,  ben  decaduto  da  quella 
stirpe  illustre,  sno  padre  ((^eta- 
no Gian  Giacopo)  fu  prima  balle- 
rino, poi  attore,  e sposò  la  figlia 
di  un  calzolaio  chiamato  Farusi. 
Gian-Giacopo  Casanova  del  quale 
diamo  in  succinto  la  vita,  fu  il  pri- 
mogenito dei  suoi  figliuoli.  I suoi 
progressi  all’  università  di  Padova 
furono  assai  rapidi  nella  lingua 
latina  ; studiò  pure  il  diritto,  e nel- 
l'età di  sedici  anni  compose  due 
diiserinzioni,  t'una  de  Testamen- 
, tis,  r altra  Utrum  Hebraei  passini 
constfuere  novas  synagngas?  11 
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patriarca  di  Venezia,  al  quale  fu 
presentato,  lo  ammise  al  chieri- 
ricato  (i).  I precoci  talenti  di  Ca- 
sanova e le  grazie  del  suo  spirito 
gli  diedero  accesso  nelle  principali 
società  di  Venezia,  ove  allora* re- 
gnava un  tuono  frivolo  e raffinato. 
Ma  ben  presto  la  vivacità  delle  sue 
passioni  e la  foga  del  suo  caratte- 
re lo  trascinarono  in  molte  avven- 
ture. Uu  seguito  di  scandali  e pa- 
recchi intrighi  amorosi  lo  fecero 
scacciare  dal  seminario,  c fu  mes- 
so prigione  nel  forte  di  sant'  An- 
drea. Ma  sua  madre,  allora  attrice 
a Varsa'via,  col  mezzo  di  valide 
protezioni,  riuscì  di  aprirgli  la 
carriera  delle  dignità  ecclesiastiche. 
Casanova,  dopo  un.  viaggio  negli 
Abruzzi,  trovò  un  impiego  a Ro- 
ma presso  il  cardinale  Acquaviva, 
che  lo  mise  in  rapporto  Col  papa 
Benedetto  XIV  e colla  più  bril- 
lante società  di  Roma.  La  più  bel- 
la prospettiva  gli  si  presentava  din- 
nanzi , ma  delle  nuove  scappate 

10  privarono  del  suo  impiego.' An- 
dò errando  in  compagnia  di  una 
attrice  ; e l' Italia  essendo  allora  il 
teatro  della  guerra,  cadde  in  un  cor- 
po dell'armata  spagnuola,  poi  in 
uno  austriaco,  dal  quale  ritirossl 
per  entrare  al  servizio  di  Venezia. 
In  sulle  prime  passò  di  guarnigio- 
ne a Corfù  còme  ufficiale  d' infan- 
teria, e mediante  un  congedo  fece 

11  viaggio  di  Costantinopoli,  ove 
si  mise  in  rapporto  col  famoso 
conte  di  Bonneval.  Spirato  il  suo 
congedo  ritornò  a Corfù,  ma  fatto 
ritorno  a Venezia  dopo  di  alcune 
avventure,  lasciò  il  servizio  mili- 
tare. Dell'età  appena  di  18  anni 
egli  avea  veduto  Roma,  Napoli, 

(t)  Xon  •«mbrft  rh»  iia  flato  prrle:  »Ì 
aaai  più  lotto  che  («  aeacciate  dal 
mioario. 
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Cortìi,  Coilantiqopoli  ; etl  era  da- 
to alla  sua  volta  studente,  dottore, 
pubblicista,  predicatore,  semina- 
rista, abbate,  diplomatico,  milita- 
re, e uomo  da  avventure.  La  scuo- 
la delle  traversie  essendo  comin- 
ciata per  Casauova  di  buon  ora, 
nei  suoi  affanni  si  fece  artista  c si 
arruolò  come  violinista  al  teatro 
di  Venezia.  Avendo  per  accidente 
salvata  la  vita  al  senator  Bragadio, 
della  setta  cabalistica,  egli  diven- 
ne suo  favorito  ; e fecondando  la 
sua  inclinazione  finse  di  essere  i- 
nizìato  nelle  scienze  occulte.  Il 
senatore  lo  adottò  come  Zuo  figlio 
e se  ne  fece  di  lui  un  amico  ed  un 
oracolo;  ma  in  conseguenza  di 
novelli  traviamenti.  Casanova  do- 
vette ancora  lasciar  Venezia,  e in 
mezzo  a nuove  avventure  recossi 
a Milano,  a Mantova,  a Cesena,  a 
Parma  ed  a Genova.  Ritornato  a 
Venezia,  aotto  la  protezione  dd 
acnator  Bragadia,  ebe  lo  rigi;ar- 
dava  come  un’eletto  dal  cielo,  vi 
patsò  il  suo  tempo  fra  i piaceri 
ed  il  giuoco  ebe  a lui  offriva  delle 
risorse.  Senza  alcun  fcopo,  fece  il 
suo  primo  viaggio  a Parigi,  ove 
aoggiorqò  allora  qualche  tempo. 
Lgli  La  tracciato  nelle  sue  memo- 
rie, di  cui  avremo  occasione  di  par- 
lare, una  pittura  quanto  animala 
allrcltaiito  curiosa  dalla  società  pa- 
rigina a queir  epoca.  Di  ritorno 
a Venezia  riprese  il  suo  metodo  di 
vita  ; ma  denunziato  sccretamente, 
fu  rinchiuso  nel  i -jSS  nella  famo- 
aa  peigione  dei  Piombi  , da  cui, 
dopo  una  prigionia  piena  d' inci- 
denti, te  ne  fuggi  con  un  ardire 
ed  una  presenza  di  apirito  amiui- 
,1'abili.  Qui  incominoia  un  nuovo 
periodo  della  sua  vita.  Nel  1757 
ritornò  a Parigi  ove  bentosto  si 
mise  in  relazione  col  cardinulc  de 
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Bcrnis  clic  avea  conosciuto  a Ve- 
nezia, con  Favarl,  G.  G.  Ruusscuu 
l'abate  di  Bologna  ( 1 ) cc.  Là  prese  a 
frequentare  l’alta  società,  a’ immi- 
schiò negli  altari  politici,  motivo 
per  cui  strinse  relazione  col  fluca  di 
Choiscul.  Dopo  un  luogo  soggiorno 
io  Francia  per  la  via  di  StuUgarJ 
andò  a Zurigo,  Soletta,  Berna,  Lo- 
sanna. Fu  là  che  conobbe  Voltaire 
ed  il  celebre  Ilaller.  Dalla  Svizzera 
traversando  la  Savoia  visitò  Gic- 
riuble,  indi  1 Marsiglia, 

Tolone  e IS'izza,  poi  ritofoò  a Pa- 
rigi per  Firenze,  Bologna  e’jTorino. 
Fu  a Firenze  che  yidde  Suwaruw, 
la  di  cui  rinomanza  era  appena 
incominciata,  i suoi  rapporti  con 
quel  famoso  guerriero  non  man- 
cano d’interesse.  Casanova  non 
poteva  tlabilirsi  in  nessuna  parte  ; 
egli  viveva  ora  a Parigi,  ora  nel 
mezzodì  della  Francia  e della  Ger- 
mania, poi  in  Isvizzera  ed  in  Lom- 
bardia ; fino  a che  parve  ciré  vo- 
lesse scegliere  il  soggiorno  di  Lon- 
dra, dove  cominciò  una  carriera 
brillante,  ma  clic  fiqi  infelicenicn- 
te.  Sciclie  allora  per  suo  novello 
asilo  il  nord  della  Germania,  che 
divenne  il  teatro  delle  sue  avven- 
ture. Le  ine  relazioni  in  Prussia 
col  conte  di  Sehwren  gli  procura- 
rono l’opportunità  di  farsi  pre- 
sentare al  gran  Federico.  A jllerli- 
no  ebbe  dei  rapporti  di  aifratcl- 
lanza  con  Calyiabigi,  quello  stesso 
che  atabil.i  delle  lotterie  in  Russia. 
Al  momento  in  cui  ai  trattava  di 
eleggerlo  institutore  della  casa  dei 
cadetti,  egli  abbandonò  brusca- 
mente Berlino,  recandosi  a Riga 
e Pietroburgo.  Là  ebbe  parecchie 

(i)  QiA  non  si  tratta  del  vetcovo  di  Tro- 
jf  poiché Yr*  apj»«o«  noto;  m«  probobil. 
mente  deli’ abbate  dì  VoUeoon^  che  t aaoi 
amiri  chiamavano  qualche  volta*  per  iicheno 
da  (futi  de 
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■Jiensc  (lair  imperatrice  CatterS- 
na.  \ Yartavia  ei  nutriva  delle 
grandi  aperanzc  pel  tuo  avvenire; 
ma  la  tua  fortuna  io  Polonia  apa- 
ri io  seguito  del  suo  famoto  duel- 
lo col  nobile  polacco  Branicki.  Da 
Varsavia  giunte  o Dreada,  di  là 
per  la  via  di  Praga  a Vienna  ; ma 
gli  si  vietò  il  soggiorno.  Si  dires- 
se allora  a Monaco  ed  Augusta, 
poi  ad  Aix-la  Cbapelle  ; io  segui- 
to olle  acque  di  Spa,  ove  ai  rac- 
coglieva la  più  elevata  società  di 
Kiiropt.  Da  Spa  ritornò  di  bel 
nuovo  a Parigi  ; ma  un  ordine  re- 
gio lo  costrinse  di  partire  senza 
indugio  da  quella  capitale.  Madrid 
divenne  allora  lo  scopo  dei  suoi 
viaggi  ; egli  trovossi  in  rapporti 
curiosissimi  con  Mengs,  il  conte 
di  Arando,  il  duca  di  Medina-Coe- 
li  e Olavidé  ; ma  sempre  impru- 
dente e leggiero  gli  fu  forza  lascia- 
re la  Spagna.  Rientrato  in  Fran- 
cia per  Barcellona  e Montpellier, 
soggiornò  qualche  tempo  ad  Aix 
in  Provenza,  ove  conobbe  parti- 
colarmente il  marchese  di  Argent 
ed  il  famoso  Cagliostro,  uomo  del- 
la sua  medesima  tempra.  Casano- 
va parli  da  Aix  per  far  ritorno  a 
Roma  e a Napoli;  le  sue  avven- 
ture amorose  abituali  gli  resero  il 
soggiorno  di  quelle  due  città  assai 
piacevole  fino  alla  partenza  per 
Venezia,  sua  città  nstalé.  A fine 
di  rientrare  nelle  buone  grazie  del 
governo  venato,  scrisse  la  confu- 
tazione deir  opera  di  Araelot  de 
la  Housssye  intorno  la  costituzio- 
ne di  Venezia  ; ed  in  effetto  fu  in 
qualche  guisa  nel  1774  riabilitato 
-nella  sua  patria  , dopo  di  avere 
scorsi  18  anni  viaggiando.  Egli 
pretende  nver  reso  dopo  dei  servigi 
importanti  alla  repubblica  di  Vene- 
jùa  ; essi  furono  senza  dubbio  dei 
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servigi  secreti.  Dopo  un  nop  lungo 
soggiórno  a Venezia,  nuovamente 
ritornò  a Parigi  nc|  1783,  e fu 
colla  reiasione  di  quest*  ultiipa  di- 
mora io  Francia  e|)e  diede  compi- 
mento ni  manoscritto  delle suepae- 
morie.  Un  giorno  pranzando  a Pa- 
rigi daH'ambasciatore  di  Venezia, 
incontrò  il  conte  Waldstein,  signore 
boemo  , discendente  dal  celebre 
Waldstein , ono  degli  eroi  della 
guerra^  dei  Treota-Apoi>  Si  parlò 
della  scienza  ocoultae  dell*  Alchimia 
che  Casanova  conosceva  a fondo;  il 
conte  Waldstein  fu  maravigliato 
delle  sue  profonde  cognizioni,  le 
quali  non  appartenevano  se  non 
ai  più  dotti.  Sull’  istante  egli  fece 
a Casanova  la  proposizione  di  an- 
dar ad  abit-ire  le  sue  terre  In  Boe- 
mia, per  ivi  studiare  io  comune. 
Casanova  che  solo  desiderava  il 
riposo  e la  tranquillità  accettò,  an- 
dò In  Boenùa,  vi  prese  la  direzio- 
ne della  biblioteca  del  conte  di 
Waldatein  al  castello  di  Dux,  e 
dedicandosi  alla  letteratura  intra- 
prese la  compilazione  delle  aoc 
Memorie.  S|  varia  intorno  la  data 
della  morte  di  Casanova  ; gli  uni 
lofanno  morire  in  Boemia  nel  1799, 
degli  altri  assicurano  che  egli  ter- 
minò i suoi  giorni  a Vienna  nel 
i8o3.  Noi -adottiamo  quest*  ulti- 
ma. Ma  come  avviene  che  que- 
st’ uomo  singolarissimo  del  secolo 
decimottavo,  l'inquieta  vita  del  qua- 
le abbraccia  1*  ultima  metà  del  se- 
colo stesso,  e che  per  diverse  opc- 
ce,  che  non  sono  prive  di  merito,  a- 
Arrnbbe  dovuto  piuttosto  figurare 
nella  repubblica  delle  lettere,  co- 
me avviene  che  aia  sfuggito  alla 
osservazione  dei  nostri  biografi  i 
più  recenti,  e che  in  Francia,  ove 
suo  fratello  Casanova,  stimalo  pit- 
tore di  battaglie,  godeva  di  molta 
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riaomanzBj  egli  non  lia  realmento 
conosciuto  se  non  dopo  il  i8'j3, 
epoca  in  cnl  compari  a Parigi  una 
traduzione  'francese  degli  Estratti 
delle  memorie  di  Casanova , piih- 
hlioate  poco  tempo  innanzi  in  Ger- 
mania da  M . G.  de  Schutz  ? E nul- 
ladimeno,  dieciotto  anni  avanti  la 
pubblicazione  di  quei  Estraili,  il 
famoso  principe  dì  Ligne  area  co- 
minciato a celebrare  Casanova. 
Giudice  eccellente  in  male'ria  di 
spirito  e di  talento,  egli  ne  parla 
in  parecchi  luoghi  dei  suoi  acrit- 
ti  (i).  „ Casanova,  così  dice  nelle 
,,  sue  memorie  sul  conte  di  Bon- 
„ nevai,  era  un  uomo  di  molto  api- 
„ rito  e di  una  erudizione  profon- 
„ da,  conosciuto  pel  suo  famoso 
„ duello  con  Branicki  gran  genc- 
,,  rale  di  Polonia,  per  la  sua  fuga 
„ dai  Piombi  di  Venezia,  e per  la 
,,  (juantità  di  opere  ed  avventure.  “ 
E in  una  nota  aggiugne;  „ Uomo 
„ celebre  per  lo  spirito  suo  gaio, 
„ pronto  e sottile,  perle  sue  opere, 
„ per  l’erudizione  la  più  profonda, 
,,  c l'amicizia  di  tutti  quelli  che 
,,  lo  conoscevano  ec.  “ Nelle  sue 
Memorie  intorno  ai  greci  moderni, 
il  principe  cita  rapporto  a Casano- 
va il  seguente  tratto  : “ Io  non  i- 
,,- stimo  coloro  che  acquistano  la 
,,  nobiltà, disse  un  giorno  Giusep- 
,,  pe  II  a Casanova;  “ e questi 
ciascun  motto  del  quale  è una  sa- 
tira, e ciascun  pensiero  un  opera, 
rispose.  „ E quelli  che  la  vendo- 
„ no,  Sire?  „ Noi  chiederemo  ad 
imprestilo  allo  atesso  principe  di 
Ligne  qualche  dettaglio  sogli  ulti- 
mi anni  di  quest’uomo  straordina- 
rio e bizzarro,  che  trovò  il  mezzo 
di  farsi  stimare  dappertutto, e non 
seppe  formare  delle  solide  relazio- 

. (i)  Opere  miste  in  prosa  od  io  rerso,  <>di‘ 
iìuue  di  Vienna^  1807. 
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ni  io  nessuna  parte.  Geco  eome  il 
principe  rende  conto  dei  suoi  rap- 
porti col  conte  Waldstein:  „ lo 
„ credo  che  allora  (1781)  egli  si-i 
„ venuto  a Parigi  per  l'ultima  vol- 
,,  ta.  Mio  nipote  Waldstein  prese 
„ piacere  di  lui  presso  Tambascia- 
,,  tore  di  Venezia,  ove  sovi-nti 
,,  volte  essi  pranzavano  insieme 
„ e gli  propose  di  accompagnarlo 
„ in  Boemia.'  Casanova,  per  lo 
„ scopo  del  denaro,  dei  vi.iggi  c 
,,  di  avventure,  vi  acconsenti  ; ed 
„ eccolo  bibliotecario  di  un  diacen- 
,,  dentò  del  grande  Waldstein.  In 
„ tal  qualità  passò  egli  i quattor- 
,,  dici  ultimi  anni  di  sua  vita'  al 
„ castello  diDux,  presso  Toeplilz. 
,,  lo  ebbi  occasione  di  vederlo  per 
„ sei  estati  consecutivi,  c veramen- 
„ te  mi  rese  felice  per  la  vivacìiò 
,,  della  sua  immaginazione,  che 
„ era  ancor  quella  di  un  uomo  di 
„ venti  anni,  e per  la  sua  profon- 
„ da  erudizione.  Non  si  creda  per 
„ altro  che  in  quel  porto  di  feli- 
,,  citi,  aperto  dalla  beneficenza  del 
„ conte  di'W’aldstcin,  onde  presep- 
„ vario  contro  le  tempeste,  egli  di 
,,  queste  non  sia  andato  in  traccia. 
„ Non  vi  fu  giorno,  in  coi  pel  suo 
„ caffè  col  latte  o pel  suo  piatto 
,,  di  maccheroni,  egli  non  abbia  a- 
,,  voto  in  famiglia  qualche  dispu- 
,,  ta.  Ora  il  cuoco  non  gli  avea 
„ allestita  la  polenta,  ora  lo  sco- 
„ diere  gli  avea  data  una  catti- 
„ va  vettura  per  venirmi  vedere; 
„ dei  cani* aveano  abbaialo  doran- 
,,  te  la  notte  e disturbati  i suoi 
,,  sonni  ; il  curato  l’avea  infsstidi- 
,,  to  avvisandosi  di  convertirlo  ; 
,,  il  conte  non  gli  avea  dato  primo 
„ il  buon  giorno  ; per  malizia  gli 
„ aveano  Utta  la  zuppa  troppo 
,,  calda  ; egli  non  era  stalo  pre- 
,,  ventato  ad  un  personaggio  di 
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» uoatiJciiiziune  cLc  era  venuto 
» a vedere  la  lancia  ohe  avea  tru- 
!>  ' fitto  il  grande  Waldatein;  il  cun- 
>'  te  avea  iaipreatato  un  liliro 
i>  della  sua  biblioteca  senza  pre- 
» venirlo,  un  palafreniere  passando 
» dinnauzia  lui  non  si  avea  levato 
,,  il  cappello;  egli  avea  parlato  te- 
li desco,  c non  lo  si  era  compreso; 
„ avea  mostrati  alcuni  suoi  versi 
„ francesi,  e si  avea  riso;  avea  ge- 
li sticpiato  declamando  dei  suoi 
„ versi  italiani,  e si  avea  riso;  egli 
I,  sì  era  messo  il. suo  grande  pen- 
I,  uaechiu  bianco,  il  suo  di'aghetto 
,,  di  seta  durata,  la  sua  veste  di 
„ velluto  nero  cq'  suoi  legacci  a 
I,  fermagli  dì  diamante  artificiale 
,,  sulle  calze  di  seta  ripiegate  sul- 
I,  le  ginocchia,  e si  avea  riso;  egli 
,,  avea  fatto  la  riverenza  entrando 
,,  nella  sala, come  Marcello,  il  fa- 
,,  muso  maestro  di  ballo  gliela 
„ avea  insegnata  quaranta  anni 
„ avanti,  ed  ancorasi  era  riso  .... 
,,  Il  mezzo  di  resistere  a tanto  di 
,,  persecuzione  ! Un  bel  mattino 
„ Iddio  gli  ordinò  di  lasciar  Dux. 
„ Senza  tanto  credervi^  quanto 
„ credeva  alla  sua  morto  di  cui 
pili  non  dubitava,  egli  prcten- 
„ dei  a che  qualunque  cosa  che  a- 
„ via  fatta,  l'aveva  fatta  per  ordi- 
„ ne  di  Dio,  nè  più  cambiava  di 
,,  opinione.  Dio  dunque  gli  co- 
„ mandò  di  chiedermi  delle  lettere 
».  raecomandazione  pel  duca  di 
„ Sassonia -Weimar  che  mi  ama 
„ multo,  per  la  duchessa  dì  Sas- 
„.sonia-Gutha  che  non  mi  cono- 
„ sccv.i,  c per  gli  Ebrei  di  Berli- 
,,  no.  £i  parte  di  nascosti^  c la- 
„ scia  a Waldstein  una  lettera  di 
„ addio  tenera,  fiera,  nobile,  ma 
,,  lisentita.  Waldstein  ne  ride  ed 
„ assicura  che  ritornerà.  Lo  si  fa 
I,  attendere  ucllc  anticamere,  non 
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„ si  può  dargli  nè  carica  di  go- 
„ vcrnatorc  o di  bibliotecario,  nò 
„ chiave  di  ciambellano.  Allora 
„ dice  a tutti  quelli  che  vogliono 
„ ascoltarlo  che  i tedeschi  son  brut- 
„ te  bestie.  L’eccellente  e amabi- 
„ lìssimo  duca  di  Sassonia-Wei- 
„ mar  lo  ricevette  a maraviglia; 
,,  ma  egli  non  tarda  a divenire  ge- 
„ loso  di  Goethe  e di  Wieland,  e 
„ a declamare  contro  essi  e la  let- 
„ .teralura  del  paese.  Altrettanto  fa 
„ a Berlino  contro  l'Ignoranza,  la 
,,  superstizione  e le  furfanterìe  de- 
,,  gli  Ebrei,  ai  quali  io  lo  aveva 
,,  indirizzato;  ma  nullaostante  per 
le  somme  che  gl' imprestano,  ne 
,,  trae  delle  cambiali  su  W^aldsteio, 
,,  che  non  fa  che  ridere,  paga,  e 
„ lo  abbraccia,  allorquando  egli 
,,  ritorna  a Dux.  Allora  Casanova 
„ gli  dice  ridendo  e piangendo, 
„ che  Dio  gli  avea  ordinalo  d’in- 
,,  Iraprendere  quel  viaggio  di  sei 
„ settimane,  di  partire  senza  nep- 
,,  pur  prevenirlo,  e di  ritornare 
,,  poi  qella  sua  stanza  di  Dux. 
,,  Meravigliato  di  vederci,  ci  rac- 
,,  conta  facetamente  tutte  le  con- 
,,  trarielà  che  ha  provate,  e alle 
„ quali  la  sua  suscettibilità  dava 
„ il  nome  di  umiliazioni,  lo  sono 
„ fiero,  diceva  egli,  perchè  sono 
„ niente.  Ma  ollq  giorni  dopo  il 
,,  suo  ritorno,  quante  nuove  dìs- 
„ grazie  ed  afflizioni  !...  Egli  pas- 
„ sò  cinque  anni  inquieto  a deso- 
„ larsi,  a gemere  soprattutto  per 
,,  la  conquista  fatta  dai  Francesi 
,,  della  ingrata  tua  patria;  a di- 
„ scorrerci  delia  lega  di  Cambra!, 
,,  e della  gloria  della  sua  anli- 
,,  ca  e superba  Venezia  che  a- 
„ vca  resistito  all’  Europa  c al- 
„ l'Asia.  Diminuendo  di  giorno 
,,  io  giorno  il  suo  appetito,  gli 
„ rincrescerà  la  riiaj  ma  ter- 
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,,  minò  nobilmente  i tuoi  giorni 
in  faccia  a Dio  ed  agli  uomini. 
,,  Ricevette  con  raccoglimento  i 
„ Sacramenti  e diaau  ; Grande  Id- 
„ dio,  è voi  taatimonii  della  mia 
„ morte , viasi  da  filosofo , ma 
„ muoio  da  cristiano.  Quante  co.^ 
„ se  in  poche  parole  Gra- 

zie al  principe  di  Ligne  si  ta  di 
positivo  che  Casanova  scrisse  lui 
stesso  le  Sub  memorie  in  una  età 
àvtanzala  a Duz  in  Roemia,  pres- 
to il  conte  dì  Waldstein  nel  ca- 
stello del  quale  avea  trovate  un 
dolce  ritiro  ; ma  è vero  d’altron- 
de che  si  asteneva  dal  farne  paro- 
la, e che  guardava  il  piu  profon- 
do segreto  sul  loro  contenuto.  So- 
lamente, siccome  egli  avea  molto 
viaggiato  e visto  il  gran  mondo, 
egli  amata  raccontare  nei  circoli 
dotti  ed  illuminati,  una  parte  del- 
le sue  avventore,  e le  raccontava 
colla  leggiadria  di  una  narrazione 
viva  e gradevole.  Sembra  che  a- 
vendo  conGdato  il  suo  manoscrit- 
to al  conte  di  Waldstein,  questo 
signore  ne  facesse  un  giorno  let- 
tura nella  società  del  principe  di 
Ligoe,  suo  zio,  il  quale  conservò 
una  impressione  cosi  vìva  e dure- 
vole, che  gli  inspirò  un  Frogment 
tur  Casanova,  che  figura  nel  XV 
volume  delle  sue  òpere  varie  im- 
presse a Vienna,  uammento  che 
peraltro  non  contiene  se  non  po- 
chi passaggi  delle  Memorie  mano- 
scritte che  ormai  si  disperava  di 
veder  comparire  alla  luce.  Parec- 
chi signori  e distinti  uomini  di  let- 
tere aveano  fatti  dei  vani  sforzi 
onde  farne  la  pubblicazione.  Il  con- 
te Marcolioi  ministro  dì  stato  a 
Dresda,  morto  dippoi  in  quella  ca- 
pitale, offrì  eziandio  agli  eredi  del- 
l'autore una  somma  Considerevole, 
per  impegnarli  a dare  le  sue  Me- 
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morìe  alla  stampa.  Tutto  fu  allu- 
re inutile,  ed  il  principe  di  Ligne 
assicura  non  aver  pubblicato  il  suo 
frammento,  che  allo  scopo  di  to- 
gliere alTobblio  delle  rimembran- 
te curiose  e piene  d'interesse,  che 
ai  risguardavanocoroe  perdute  per 
la  posterità.  Casanova  diede  suc- 
cessivamente due  titoli  alle  sue 
Memorie  ; prima  egli  le  avea  in- 
titolate': Hisloire  de  ma  vie  jusquen 
1 797 , Con  questa  epigrafe  : Ae- 
quicquam  sitpil,  qui  sihi  non  sapit. 
L’altro  titolo  che  segue  era  più 
dettagHuto  : Memories  de  Jean  Ja- 
cques Casanova  de  Seingnll,  conte- 
nani  set  vo^ages  et  set  avenlures 
galantes  et  politiques  ea  Italie,  en 
Franco,  en  Espagne,  en  Angleter- 
re,  'en  Passio,  en  Pologne  et  en  ytl- 
lemagne.  Quest’  ultimo  titolo  pas- 
sa sotto  silenzio  la  Grecia,  In  Tur- 
chia e r Arcipelago , paesi  che 
Casanova  visitò  nella  sua  prima 
gioventù , e che  lo  hanno  forni- 
to dì  una  serie  di  narrazioni  e- 
pisodiche  quanto  curiose  altret- 
tanto piacevoli.  Sì  deduce,  che  in 
princìpio 'egli  avesse  l’idea  di  pub- 
hlicare  solo  gli  episodìi  delta  sua 
vita  ai  quali  unirasi  un  interesse 
storico,  e che  non  si  era  ancora 
deciso,,  quando  la  morte  lo  colse 
sulla  scelta  d’  Uno  dei  due  titoli 
che  si  tróravano  in  testa  del  suo 
manoscritto.  Non  fu  che  venti  an- 
ni dopo  la  sua  morte  che  furono 
pubblicate  le  sue  memorie  io  Ger- 
mania da  M.  G-  de  Schultz,  ma 
a frammenti  e pezzi  distaccati  sot- 
to il  titolo  di  Memorie  del  vene- 
tianb  Giovanni  Casanova  di  Sqin- 
gah,  estratte  dai  suoi  manoscritti 
originali.  Su  questa  pubblicazione 
tedesca  fu  data  a Parigi  la  tradu- 
zione francese  del  tSaS  , ma  es- 
sendo fatta  su  di  un  manoscritto 
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tronco  c mutilalo,  clln  manca  (li 
legame,  c per  conaegucnza  toglie 
alle  Memorie  ili  Casanova  il  mag- 
gior loro  merito,  l' uniti  cioè  di 
azione  che  nc  fa  una.  specie  di  O- 
(lissea.  Dall'altro  canto,  (|iiesta  edi- 
zione, che  è una  traduzione  Ictlè- 
rale  dell'edizione  tedesca,  contiene 
tanto  meno  dell'originale,  che  non 
la  si  può  considerare  altramente 
se  non  come  una  raccolta  di  fram- 
menti, i quali  ommettono  le  piu 
interessanti  situazioni  della  vita 
singolare  dell'  eroe  di  quelle  Me- 
morie. Il  manoscritto  originale  au- 
tògrafo scritto  in  lingua  francese 
era  hen  più  esteso  : egli  si  com- 
pone..di  seicento  fogli,  accurata- 
mente divisi  in  dicci  volumi,  e 
questi  in  capitoli  ; il  tutto  com- 
prendendo circa  quaranta  anni 
della  vita  dell'autore,  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  fino  oltre  dell'età  ma- 
tura. K dietro  il  testo  stesso  del 
manoscritto,  conosciuto  finalmen- 
te in  Germania,  che  si  diòde  prin- 
cipio nel  i83o-alla  nuova  edizio- 
ne francese  che  forma  al  giorno 
d'oggi  8 volumi  in  8.vo.  Ne  esiste 
una  edizione  in  i4  voi.  in  la.mo. 
La  sola  cosa  che  si  sieno  permes- 
sa i nuovi,  editori,  è la  revisione 
severa  del  manoscritto  sotto  un 
doppio  ponto-  di  vista.  Casanova 
scrisse  in  principio  in  una  lingua 
che  non  era  la  sua,  e scrisse  co- 
me sentiva,  senza  circonlocuzioni 
nè  perifrasi;  l'originale  in  conse- 
guenza, tale  come  lo  ha  lasciato 
l’autore,  abbonda  di  errori  gram- 
maticali, di  italianismi  e latinismi. 

I nuovi  editori  hap  fatto  sparire 
tutte  queste  màcchie  senza  al- 
terare fn  nulla  roriginalita  del 
piano  e della  tessitura  del  libro. 
Da  un  altro  lato,  lor  fu  d'uopo 
mettersi  in  guardia  contro  il  ci- 
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hismo  talvolta  impudente  delb 
scrittore,  e per  conseguenza  ripu- 
lire le  espressioni,  le  immagirii  di 
cattivo  gusto,  ma  senza  togliere  al- 
le situazioni  ed  ai  quadri  nieht'al- 
tro  che  la  pittura  troppo  libera' 
senza  tor  nulla  al  piccante  dèlia 
narrazione,  perchè  si  può  dire  chè 
Casanova  dipinse  coti  altrettanta 
di  energia  che  di  verità  lo  aiat(| 
dai  costumi  della  società  in  tutti  l 
paesi  da  Ini  percorsi.  Ciò  che  egli 
racconta  lo  ha  veduto  pressoché 
sempre  coi  suoi  occhi  ed  è per 
questo  che  presenta  Su  un'  epoca 
ricca  di  ragguardevoli  personaggi, 
una  folla  di  tratti  caratteristici  ed 
individusli  presi  in  tutte  le  classi 
dèlie  società  contemporanee. 

B— a. 

Opere  pubblicate.  (1)  I.  Con- 
Jìttaùone  Mia  Storia  del  Governo 
f' eneio  di  A melo!  de  la  Boussaie^ 
divisa  in  Ire  ParlL  Amsterdam 
(TeneiiaJ,  17^9,  voi.  3 in  8.vo.  La 
terza  parte  è un  Supplemento  alla 
Confutazione.  Si  scusa  )'  autore 
del  disordine  con  cui  si  producèva 
quest’  opera,  asserendo  di  averla 
Bcritla  tumuItudViamente  ora  in 
Varsavia,  ora  In  Angusta  e tro- 
vandosi convalescente.  È in  falli 
un  zibaldone,  e la  Confutazione 
dell'Amelot  è la  minor  parte  del 
libro.  Oltre  ad  Amelot  redarguisce 
il  Laugler,  scrittore  della  Storia 
f' eneta,  Roosseau,  e spezialmente 
Tollairc,  dì  coi  riporla  la  finissi- 
ma Satira  fatta  a' suoi  Francesi, 
intitolata  Discorso  a’  Welei.  Nota 
anche  una  mano  di  spropositi  ohe 
Stanno  nel  Piaggio  cT Italùt  del- 

(f)  In  Jnogo  d^UMorompl«ro  iDdice  d^ll« 
oprre  del  Caiaiiofa)  fornito  dall*  autore  del- 
r artiroi»  franreae,  reputa  1*  Editore  Venelu 
di  far  rosa  gradita  riproducendo  quello  com» 
pilato  dal  cbiar.  ai^.  Bartoiotunieo  Gamba. 
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r abate  RIcarJ.  Nod  mancaDo  nel 
libro  ancUiloti  curiosi,  osaervaaio- 
ni  (la  buon  filosofo,  e nel  Supple- 
mento t’  ha  un  dialogo  in  france- 
\ Zi  homme  et  la  raison,  ed  un 
lungo  ditoorao  Sulla  Origine  della 
letteratura  ec.  II.  Istoria  delle  tur— 
Solerne  della  Polonia  dalla  morte 
di  Elisabetta  Petrowna  sin  alla 
pace  fra  la  Russia  e la  Porta  Ot- 
tomana ec-  Gorizia,  1774,  volumi 
3 in  8.V0.  S’  era  l'autore  proposto 
di  esporre  tutti  gli  avvenimenti  e 
cagioni  delie  rivoluMoni  di  fuel  re- 
gno, dividendo  l'opera  io  tre  par- 
ti, ma  arenò  il  lavoro,  nè  ebbe 
pubblicazione  il  volume  quarto, 
essendosi  smarrito  il  manoscritto. 
III.  Iliade  di  Omero.tradotta  in  ot- 
tava rima  da  Giacomo  Casanova 
vinihiano.  'Venezia,  presso  Mode- 
sto Fenzo,  1775-78,  voi.  1.  a.  5. 
in  4-to-  progredì  la  stampa 
olile  la  pagina  38a  del  volume  ter- 
so, e terminò  col  Canto  XVII.  li 
primo  volume  è dedicato  al  mar- 
chese Carlo  Spinola , il  secondo 
a lord  di  Tilnci  pari  d' Irlanda,  il 
terzo  a monsignor  Giovanni  Do- 
menico Stratico  Vescovo  di  Citta- 
nova.  Questa  versione  in  ottava 
rima  pare  fatta  a dispetto  dei  ca- 
noni dall'autore  medesimo  espo- 
sti nella  prefazione  all'opera,  dicen- 
dovisi  con  ,ben  retta  sentenza,  che 
„ chi  allarga  la  frase  per  volere 
„ dir  tutto  merita  nome  di  povero 
„ ingegno,  ma  chi  sa  restringerla, 
„ e dir  tuttavia  lo  stesso,  aggiu- 
„ gne  al  segno  , e mostra  cbiara- 
„ mente  che  prima  di  scrivere  se 
,,  n’  era  imbevuto  per  modo  che 
,,  l'aveva  fatta  come  sua  propria.  „ 
Sion  so  perchè  la  stampa  non  ab- 
bia progredito  oltre  il  Canto  XVII, 
non  essendo  gii  senza  merito  quan- 
to venne  pubblicato.  I Discorsi 
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preliminari  sono  critici  cd  erudiii, 
le  copiose  illustrazioni  ad  ogni  can- 
to sono  tolte  dai  più  riputati  com- 
mentatori di  Omero  inglesi  e fran- 
cesi, ed  una  buona  parte  delle  an- 
notazioni di  Pope  vi  sta  per  inte- 
ro inserita  nella  traduzione  fattane 
dall’ originale  inglese  dall' abate 
Giovanni  Cristinelli  viniziano.  IV. 
Scrutinio  del  libro:  filogea  de  mona, 
de  Voltaire  par  differens  Aoteurs. 
Venezia,  presso  Modesto  Fenzo, 
1779,  in  8.V0.  Casanova  dedica 
questo  libricciuolo  a Paolo  Re- 
nier  doge  di  Venezia.  È scritto 
per  mostrare  quanto  esaltati  ed  e- 
sagerati  fossero  gli  elogi  tributali 
a Voltaire,  il  quale,  secondo  lui, 
non  dovea  la  sua  fama  ebe  all’ar- 
dor  della  critica  ed  alle  grazie  del- 
lo stile,  ma  che  poste  al  crogiuolo 
le  opere  sue,  si  conoscono  frutti 
di  una  mente  che  cova  cose  nuo- 
ve ed  ardite  per  divertire  il  letto- 
re, non  per  illuminarlo.  In  diversa 
sentenza  poi  scrisse  nelle  Memorie 
della  sua  vita,  nelle  quali,  dopò 
avere  parlato  delle  conferenze  con 
lui  avute,  soggiugne:  ,,  Oggi  mi 
„ pento  di  trovare  che  avessi  spcs- 
,,  so  avuto  ragione  di  quelle  mie 
„ censure.  La  posterità  che  vorrà 
„ leggermi,  mi. porrà  nel  novero 
„ dei  zoili,  ma  la  riparazione  uini- 
„ lissima  che  oggi  fo  a quel  gran- 
„ d'  uomo  non  sarà  •forse  letta.  Se 
„ avremo  occasione  di  rivederci 
,,  in  casa  di  Plutone,  sciolti  allora 
„ dall'acre  di  cui  è stata  la  natura 
„ nostra  impastata,  faremo  la  no- 
„ atra,  riconciliazione  ; egli  rlceve- 
„ rà  le  sincere  mie  scuse,  e diren- 
„ teremo,  egli  'mio  amico,  ed  i« 
„ sua  ammiratore,  sincero,  v V. 
Di  Aneddoti  F’ini%iani  militari  ed 
amorosi  del  secolo  decimoquarto 
sotto  i Dogodi  di  Giovanni  Grtuie- 
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nigo  e di  Giovanni  Dolfin,  libro  u 
nico  diviso  in  quattro  parti  Venc- 
xia,  presso  Modesto  FenxOi  1783, 
ia  8.V0.  Neir^voùo  premésso  ■ 
<]UmU  edizÌQoe  si  legge,  chel'  au- 
tore {Giacomo  Casanova)  astretto 
da  ngffia  circostane  ad  interrompe- 
re iléuiodo  promesso  nel  pubblica- 
re ad  ogni  mese  gli  Opuscoli  Mi- 
scellanei, per  compensare  i suoi 
jdssoeiati  pubblica  questo  Roman- 
%eUo.  -Della  pubblioaxioae  che  il 
Casanova  faceva  di  Opuscoli  mi- 
scellanei io  non  ao  dare  alcun 
conto.  Il  nome  suo  sta  nella  pre- 
sente stampa  segnato  sotto  la  epi- 
atola  dedicatoria,  che  porta  la  da- 
ta, DelTEra  di  Diocleziano  V anno 
1498.  Il  libro  si  attaglia  bene  al 
gusto  odierno,  essendo,  com'é  pro- 
testata nel  Discorso  preliminare, 
,,  una  verissima  storia  ed  insieme 
„ un  verissimo  romanzo;  ma  l’uno 
„ escludendo  f altro,  è lo  stesso 
„ che  dire,  che  non  è nè  romanzo 
„ nè  storia.  “ VI.  Nè  Amori  nè 
Donne,  ovvero  la  Stalla  cT  Augia 
ripulita.  Venezia,  1783,  in  16.1110. 
Riporto  aulì'  altrui  asserzione  -la 
presente  Operetta  eh'  io  non  cono- 
aco,  ma  che  trovo  scritto  essere 
un  romanzetto  allegorico  scritto  in 
fretta,  e da  Giacomo  Casanova 
dedicato  al  conte  Saverio  Braoi- 
cki,  non  so  se  quello  stesso  con 
cui  s’era  in  Polonia  battuto  in 
duello.  VII.  Lettere  della  Nobil 
Donna  Silvia  Belegno  alla  Nobil 
Donella  Laura.  Gussoni.  Venezia, 
presso  Modesto  Fenzo  (senz’anno), 
parli  due,  in  8 vo.  Romanzetto 
scritto  in  lettere,  nelle  quali  Sil- 
via Belegno  narra  la  natura  del- 
r amor  suo  per  un  Pietro  Landò 
ohe  dopo  varie  vicende  si  fa  suo 
sposo,  il  Casanova  non  v’ha  posto 
il  suo  nome,  e fìnse  che  il  libro 
Sappi.  I.  IV. 


GAS  S77 

fosse  stato  scritto  nel  trecento,  e 
recato  poi  modernamente  dal  dia- 
letto veneziano  alla  lingua  corret- 
ta. B'  facile  accorgersi  che  vi  sono 
allusioni  a circostanze  e a persone 
di  moderna  data.  Vili.  Histoirede 
jma  fuite  des  Drisons  de  la  Rrpu- 
blique  de  l'enise  qu  on  appelle  les 
Plombs,  écrite  à Dux  en  Bohème 
Vannée  1787.  A Leipzig,  chea  le 
Noble  de  Scdnfcld,  1788,  in  8.vo. 
Se  ne  fece  una  ristampo  col  tilu- 
lo;  Relation  de  ma  fuite  ec.  Halle, 
Gebauer,  i833,  in  8.vo.  Rara  è ia 
originale  edizione  che  non  venne 
posta  in  commercio.  La  narrazio- 
ne vi  è più  diffusa  di  quella  intro- 
dotta nelle  Memorie  della  sua  Vita 
impresse  postume.  Quando  Casa- 
nova ottenne  di  restituirsi  alla  pu. 
tria,  il  che  segui  nel  settembre  del 
1774.  „Io  mi  sono  presentato,  e- 
„ gli  scrive,  al  segretario  Basinel- 
,,  lo,  fratello  di  quello  ch'era  nei- 
„ lo  stesso  posto  al  tempo  della 
„ mia  cattura.  Gli  dissi  il  mio  no- 
,,  me,  egli  mi  abbracciò,  mi  fece 
,,  sedere  e canto  a lui,c  mi  disse: 
„ Ch'io  era  libero,  c che  la  mia 
„ grazia  era  la  ricompensa  della 
,,  mia  Confutazione  della  storia  di 
,,  Venezia  di  Amelot  de  la  Hous- 
„ saie,  ch'io  area  pubblicata  in 
,,  tre  volumi  in  8.vo,  quattr'anni 
,,  prima.  Soggiunse,  eh'  io  aveva 
,,  fatto  male  a fuggire  dai  Pioni- 
„ bi,  poiché  se  avessi  avuto  un 
„ altro  po' di  pazienza  sarei  stato 
„ posto  in  libertà.  Ho  risposto, 
,,  ch'io  temeva  di  dovervi  restare 
,,  per  tatto  il  tempo  della  mia  vi- 
„ ta,  ed  egli  replinò  : Che  non 
„ doveva  io  pensar  così  ; a pioco- 
„ io  male  piccola  penitenza.  Com- 
„ mosso  io  alquanto,  l'hapregato 
„ a dirmi  per  favore  quale  fossa 
„ stata  veramsale  la  mia  polpa, 
^7 
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,,  in*  il  (igiior  CircosptUo  altro 
,,  non  fece  che  guardarmi  teria- 
„ mente,  e portar  l’indice  della 
„ sua  mano  dritta  alle  lahbra,  co- 
„ me  noi  lo  vediamo  nella  statua 
dell'egiziano  Arpocrate,  o in 
,,  quella  di  S.  Brunone  fondatore 
„ de*  Certosioi.  Non  ho  fatto  altre 
,,  dimande,  ma  ho  promesso  al 
,,  signor  segretario,  che  in  avve- 
„ nire  non  accaderebbe  mai  più 
„ che  il  tribunale  avesse  a pen- 
„ tirsi  della  grazia  completa  di  cui 
„ mi  avea  reso  degno.  “ IX.  tco- 
lameroru,  oa  Histoire  de  Edouard 
et  d Elisabeth  qui  passerent  quat- 
ire  vingt  ans  ehe%  les  Mogamei- 
ches^  habitans  aborigénes  du  proto- 
cosme  doni  f interieur  de  notre 

fiabe.  Traduction  de  V jdnglais. 

'rague,  1788  — 1800,  voi.  5,  in 
8-vo.  £'  traduzione  supposta  dal- 
r inglese,  ma  originalmente  scritta 
dal  Casanova  durante  il  suo  aog- 
giurno  in  Dux.  Dal  suo  carteggia 
apprendo  che  in  questo,  eh'  egli 
chiama  Romana  storico  ed  istrut- 
tivo, ebbe  moltissimo  plauso  qual- 
che pittura  storico-critica  vivace- 
ijiente  introdottavi.  Scrisse  col 
principale  oggetto  di  trarre  pecu- 
i^iai'io. profitto  dar  molti  suoi  amici 
mediante  un'associazione,  ma  il 
libro  ammuffò  in. sua  casa,  tenuis- 
simo essendone  riuscito  lo  spaccio. 
X.  Dopo  quest'opera  vogliono  es- 
ser ricordati  i due  opuscoli  se- 
guenti, pubblicati  dal  Casanova 
VI  occasione  di  dispute  ch’ebbe  a 
sostenere  : Solution  du  problemi 
he’tiaque,  detoontrée  ec.  Dresde, 
Walter,  1 794,  io  4 to-  *—  Corol- 
loire  de  la  daplicatioa  de  t héxai- 
dré,  donne  à Dux  en  Boeme.  Dre* 
sdr,  1790,  otto  pagine  in  4-to. 
Nolla  France  litteraire  per  Que- 
raid  (.Paris,  1807,  et  suiv.)  trovo 
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notato  che  il  Caaaoova  lasciò  in- 
edito anche  un  manoscritto  con- 
tenente Essais  de  philosophie  et  de 
critique.’\.\.  Mémoires  de  J.  Ca- 
sanova de  Senegalt  écriU  par  lui 
méme.  Passato  il  Ma.  di  queste 
Memorie,  originalmente  scritte  in 
Iraocesr,  in  proprietà  del  libraio 
lirockaus  di  Lipsia,  egli  cominciò 
dal  farne  esegu.ire  una  versione  in 
tedesco  da . G.  de  Schuti,  il  quale 
pretese  di  moderare  i laidi  raccon- 
ti dell' originale,  ma  poco  assai  io 
purgò.  S'.  impresse  in  Lipsia, 
1833-28,  voi.  IO  in  8.V0.  Su  di 
questa  edizione  tedesca  ne  venne 
fatto  Una  versione  in  francese,  che 
si  annunziò  come  pià  castigata  nel 
testo,  il  che  è verissimo,  ma  v'  ha 
in  essa  tolto  ogni  colore  di  origi- 
nalità, nè  nemmeno  conserva  una 
unità  storica.  S' impresse  in  Pari- 
gi [Tournachon  Molin)  i835',  c 
seg.  voi.  i4,  in  13.  Il  Brockaus 
ricordato  si  accinse  poi  a dar  ma- 
no  ad  un'edizione  nuora  di  questa 
Memorie  in  francese,  asserendo  di 
volere  per  la  prima  volta  offerirà 
la  Copia  fedele  dcirintero  origina- 
le. Questa  s'impresse  io  fatti  eoa 
la  data  di  Lipsia  e Parigi,  i Szfi-Ss, 
voi...  (circa  io)  in  8.vo.  Anche  il 
libraio  /.  P.  Meline  di  Brusselles 
esegui  Ulta  nuora  stampa,  questa 
pure  asserita  siccome  la  sola  edi- 
zione simile  alT  originale.  Porta  la 
data  di  Brusselles,  i83o-33,  voi. 
jo  in  18.  Protestarono  tutti  questi 
editori,  che  oltre  la  revisione  se- 
vera dell'  originale,  a fine  di  to- 
gliervi gli  errori  di  grammatica  e 
gl'  italiauismi  de’  quali  era  zeppo, 
moderarono  talvolta  il  cinismo 
troppo  sfrontato  dello  scrittore,  e 
ne  tolsero  via  qualche  brano  trop- 
po feccioso.  Io  direi  piuttosto,  cho 
essi  non  altro  fecetu  fuorché  ag-- 
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(tiungere  arimi  al  gaMncIto  il’iin.'t 
cortigiana,  ridondando  tuttavia  H 
libro  di  quelle  pitture  lascive  che 
mibrattarnno  un  tempo  le  opere 
del  Boccaoclo  e dell'Aretino.  Que- 
ata  bruttissima  niacchia  toglie  ad 
ogni  costomata  persona  il  piacere 
di  pascerai  di  una  letturn  amenis- 
sima, che  potrebbe  d'altronde  tor- 
nare a sua  grande  istruzione,  sic- 
come quadro  parlante  de'  costumi 
e delle  passioni  che  dominarono 
ie  piè  clamorose  socieli  europeo 
nella  seconda  metà  del  secolo  de- 
cimottaro. 

B.  Gsaat. 

CASANOVA  (il  conte  Giu- 
aim  Avoetnao,  nella  B/og). 

CASAROTTI  (Ilsbio).  Na- 
cque il  Casarotti  in  Verona  l'anno 
V773.  Era  quello  on  tempo  mol- 
lo cospicuo  per  le  lettere  verone- 
si, tempo  in  cui  fiorirono  in  quel- 
la cittb  che  non  ne  fu  a vero  dire 
mai  senza,  in  gran  copia  letterati 
e di  tanta  e meritata  celehritè,  che 
mai  la  maggiore;  Torelli,  Pompei, 
Spolverini,  Cesari,  i-  Pindemonte, 
per  toccare  dei  aorami.  Può  dirsi 
anche  giustamente  che  nel  pres- 
soché universale  contagio  in  cui 
caduta  era,  o stava  per  cadere  nel 
resto  d' Italia  lo  studio  della  lin- 
gua, quella  citté  poco  0 nulla  si 
trovava  infetta.  Il  che  non  è inu- 
tile di  avvertire  avendo  a scrivere 
d'un  nomo  che  appunto  nella  cor- 
rezione ed  eleganza  delle  proprie 
aoritture  ripose  la  maggior  diligen- 
za db'  propri  studii,  e di  qua  ri- 
trasse le  principali  cagioni  di  es- 
sere dopo  morto  ricordato.  A se-> 
dici  anni  vesti  l'abito  dei  Chierici 
Regolari  Soraaschi,  e dopo  avere 
atndiato  filosofìa,  matematica  e 
teologia  nella  Casa  della  Salnic  'ira 
Venezia,  giunto  agli  anni-  vent'uno, 
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in  essa  Casa  medesima  professò. 
La  Coogregazione  dei  Somasebi, 
come  é noto  a qualunque  abbia 
contezza  della  storia  degli  ordirli 
religioai,  sempre  mai  si  occupò 
nella  educazione  de' giovani;  quel- 
li pertanto  tra  i professanti  che 
dato  avessero  indizio  di  più  sve- 
gliato ingegna  venivano  subito 
sottoposti  a un  tal  carie»  per  eser- 
citarvi utilmente  una  parte  degli 
obblighi  della  propria  vocazione. 
Misero  i superiori  l’occhio  sul  Ca^ 
•arotli,  e il  mandarono  ad  inse- 
gnare rèttorica  in  Padova,  ova 
quella  congregazione  teneva  un 
collegio  assai  ripntato.  Costuma- 
vasi  al  lermiue  delPanno,  come  si 
usa  anche  oggigiorno  di  fare  in 
parecchi  de’  seminari,  che  gli  a- 
iunni  del  collegio  recitassero  aopta 
un  dato  argomento  certo  numerò 
di  poetiche  composizioni,  nelle 
uali  r argomento  stessi)  veniva 
iriiato,  e con  innanzi  una  prosa 
che  tutte  le  abbracciasse.  Fu  iu 
questi  esercizii,  dell»  'Accademie, 
che  si  travagliò  il  Casarottì  nel 
tempo  che  rimase  in  Padova  à 
queir  insegnamento;  e se  vi  avesse 
chi  alcune  parti  di  quelle  accade- 
mie, opportunamente  elette,  si 
desse  cura  di  raccogliere  c di  pub- 
blicare, si  vedrebbe  ohe  il  Casa- 
rotti,  mentre  obbediva  ai  doveri 
del  proprio  ministero  acrirendò 
poesie  recitabili  da  ragazzi,  non ‘ai 
faceva  mrrileVolo  di  andarne  con- 
fnso  con  la  maggiore  di  quelli  cli/e 
hanno  lo  stesso  ufficio,  ma  non  fi> 
stesso  ingegno.  Sembra  pér  èltrir 
che  meglio  giovi'a  taluno  di  fàré 
aempre  più  cadere  in  dimenticanza 
quelle  poesie-,  affine  possa  impn-^' 
nrmente  scambiarsi  per  opera  Al-' 
trni  l’opera  del  Casarotti;  di  diti 
fummo  non  una  rolla  tcsiimonU' 
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<1' udito  noi  ttesti,  e i^ualchc  pub-  role  gluJixiu  degrialoiligeati,  • 
bbuo  argomento  ci  hanno  dato  i eascre  iodi  a poco  ristampata, 
giornali  di  questi  ultimi  anni.  Ma  non  si  domanda  a rimanerne  certi 
non  rimaoevasi  alla  sola  educa-  che  la  lettura;  che  non  fotte  inu- 
ziune  de'  giovani,  e al  comporre  tile,  il  dimoitra  Vetempio  di  acrit- 
aocademie  l'alacriU  del  bravo  Su-  tori  anche  stimabili,  che  con  que- 
matco.  É lavoro  di  questo  tempo  sto  trattato  alla  mano  ti  può  tro- 
ia bella  ed  utile  edizione  del  pue-  vare  essere  caduti  in  errore,  e la 
ma  dello  Spolverini,  la  Coltiva-  pertinacia  con  cui  certi  grammali- 
zione  del  riso,  che  vide  la  luce  in  ci  troppo  corrivi,  negando  per  al- 
Padova  coi  tipi  del  Seminario  tro  gratuitamente  quanto  altri  non 
1810),  e di  cui  bibliografi  e lei-  gratuitamente  asserì,  stettero  dalla 
terati  parlarono  col  debito  onore,  parte  contraria.  Oltre  al  resto,  tut- 
Le  note  apposte  a quel  poema  non  la  l'arte  necessaria  a rendere  me- 
sono  nè  fatue,  nè  soverchie,  come  no  arida  che  fosse  possibile  U 
il  più  delle  volte  si  vede;  non  è il  trattazione  d’  un  soggetto  assai  a- 
vhiosalore  che  voglia  mettere  in  rido  si  trova  in  questo  trattato.  La 
luce  se  stesso,  anziché  lo  scrittore  natura  e l’uso  dei  dittònghi  sono 
che  illustra;  qui  con  parca  ed  op-  cose  da  volersi  studiare  dai  poeti; 
purtiina  erudizione  molti  iatiutlivi  >1  Casarotti  dettava  a questo  roo- 
riscuntri,  e tutte  quelle  dichiara-  do  precetti  per  I'  arte  propria.  La 
zioni  che  sono  necessàrie  all' in-  composizioni  accademiche  lo  a- 
tclligenza  del  testo.  L'anoo  1810  vi  ebbero  mostrato,  come  a dire, 
avendo  portata  la  generale  sop-  in  isccrcio; /e./’oes/e  òiò/icòe,  che 
pressione  degli  onlini  regolari,  ri-  del  1817  videro  la  luce  in  Verona 
mase  il  Casarotti  libero  dairuhbc-  presso  il  Mainardi,  il  maoifestaro- 
dieoza  del  collegio  e si  ricondusse  no  vero  c nobile  poeta  quale  egli 
a Verona,  ove  dimorò  per  quat-  era.  Non  ò da  volere  da  ognuno, 
tro  anni,  con  insegnarvi  in  uno  di  nè  tutte,  ne  le  uose  stesse  ; il  Ca- 
questi  bello  lettere,  nel  Liceo  Con-  sarotti  si  trovò  nel  suo  propria 
vitto,  invitato  a ciò  dal  governo  campo,  rifacendo  italiane  le  splen- 
austriaco.  Nei  tempo  di  tali  quot-  dide  fantasie  dei  profeti:  elezione 
troanui,  e propriamente  nel  i8i3,  di  modi,  bellezze  del  verso,  e de- 
nari colle  stampe  del  Seminario  di  cenza  continua  di  poetici  orna- 
Paduva  il  Trattalo  sopra  la  natura  menti  sono  in  queste  poesie.  A. 
e l'uso  ilei  dittonghi  italiani,  aurea  taluno  parrà  di  trovarvi  alena  po- 
operetla,  e diremo  anche  impur-  co  di  monotonia,  tal  altro  rimar- 
tante;  almeno,  così  colle  parole  rà  ulfeso  da  quel  che  di  gigante- 
stesse  dell' autore,  per  quegl' inge-  sco  che  non  è mai  possibile  di 
gni  puliti  che  da  per  tutto  amano  convenientemente  proporzionaro 
di  ritrovare  l' aggiustatezza,  Tele-  all'  indole  della  nostra  lingua,  chi 
guaza  e la  percezione:  che  del  re-  in  essa  trapianta  le  immagini  de-' 
sto  a chi  non  fa  ceffo  ad  un  sole-  gli  orientali,  ma  certo  nessuno,  o 
ciioto,  o ad  un  barbarismo,  par-  ohe  egli  non  avrà  senso  appropria- 
ranno  bazzicature.  Che  l'opera  sìa  to  a giudicar  bene  di  poesia,  aa- 
quel  di  meglio  che  far  si  potesse  prò  negare  al  Casarotti  un  posto  > 
in  quella  materia,  oltre  il  favole-  dignitoso  Ira  i poeti  del  tuo  tem-s 
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po.  Alcune  note  palesano  Io  stu- 
ilio  fatto  sopra  l'originale,  e chi 
usasse  qualche  diligcnta  nel  con- 
fronto col  testo,  yedrebite  multe 
asrertenze  sfuggite  alla  più  parte 
dei  biblici  traduttori,  che  aono  in- 
numcrabili,  essersi  prese  dal  Ga- 
sarotti  nel  suo  lavoro.  Attenden- 
dosi in  Como  da  alcuni  de' suoi 
confratelli  alla  educazione  de’  gio- 
vani, ed  essendo  colà  invitata  a. 
continuarsi  nell'  esercizio  di  pre- 
cettore che  aveva  tenuto  in  Pado- 
va, vi  acconsentì,  rinunciando  a 
questo  fine  lo  cattedra  del  Liceo  di 
Verona.  Con  che  volle  certo  mo- 
strare che  nella  soppressione  del 
proprio  ordine  non  aveva  goduto 
di  una  festa,  e il  desiderio  di  farsi, 
giovevole  agli  altri  secondo  sue 
forze  non  essere  in  lui  venuto  me- 
no col  mutare  deU'abito.  Rispet- 
tabile sempre  io  ogni  uomo  questa 
corrispondenza  di  principii,  meri- 
ta di  essere  particolarmente  notata 
in  chi  visse  a tempi  di  mutamenti 
singolarissimi  in-ogni  genere,  pos- 
aiam  dire,  di  persone  e di  cose;  e 
in  chi  sortito  aveva  da  natura  bol- 
lore di  fantasia,  spiriti  arguti  evi- 
veci,  e tempera  d'animo  coraggio- 
so. Fanno  testimonianza  di  ciò  al- 
cune operette  intorno  a questa 
tempo  dal  Casarotti  pnbblìcate. 
La  principale  ai  ha  in  certe  lette- 
re, iiue  volte  stampate  a Lugano 
ed  una  in  -Milano  dalJSonzogno  io 
una  biblioteca  per  la  gioventù,  e 
a’ intitolano  d’un  Zio  a suo  INipo- 
tc.  TraUansi  in  esse  argomenti  di 
letteratura  per  la  più  parte,  oón 
frequenti  richiami  alla  morale,  a 
quella  morale  dolce,  ingenua,  che 
a' intende  da  tutti,  che  tutti  vor- 
rebbero professare,  che  nessuno 
non  può  non  amare.  Non  manea- 
no  queste  lettere  di  certa  sponia- 
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net  festività,  e sono  condite  di 
frizzi  molto  piacevoli;  se  non  fosse 
un  poco  di  affettazione,  si  potreb- 
bero proporre  a modello  di  bello 
scrivere,  e certo  mostrano  nel  lo- 
ro autore  perizia  somma  nel  ma-, 
neggiare  le  propria  lingua.  Alcuni 
giudizi!  ietterarii,  a cui  non  dovc-r 
vano  certo  far  eco  i contempora- 
nei, e probabilmente  non  farà  la 
posterità  neppuressa,  sono  espres- 
si con  quella  confidente  lealtà  cb« 
sempre  trapela  dalle  opere  di  chi 
scrive  conscienziosamente , senza 
temere  i favoriti  della  fortuna,  c'ho 
anche  in  letteratura  non  mancano, 
e il  oingueltio  della  plebe  imita- 
trice, pronta  a mettere  in  cielo  o 
lanciar  negli  abissi  secondo  la  vo-, 
ce  corrente.  L’ ingegno  feaiivo,  e 
ae  vuoisi  un  po'  caustico  del  Ca-. 
sarqtti,  prese  campo  a diffondervi 
anche  in  alcune  favalette  così  dein 
te  Eiopiane,  stese  in  parte,  sul- 
l'andare di  quelle  dell' Esopo  vok 
garizzato  per  ano  da  Siena,  alle 
quali  talvolta  è premesso  un  tratr. 
tatello  intorno  alla  natura  di  tali 
componimenti.  Più  tardi  dettò  an- 
che una  vilarella  di  Esopo,  quan- 
do cioè,  mostrando  d'essere  conti- 
nuatore dei  trattatrlli  Malabarint 
dell'abate  Michele  Colombo,  rac- 
colse in  due  libretti,  al  modo  suc- 
cinto degli  aforismi,  molle'fine  os- 
servazioni circa  il  vivere  socievo- 
le, e savi  insegnamenti  di  pralira 
filosofia.  Parecchi  di  aiffalti  afo- 
rismi ad  essere  veri  e saporiti  epi- 
pigrammi  non  d'altro  abbisognano 
che  del  verso;  la  concisione  e l'ar- 
guzia o'è  tutta.  Alcuni  nuovi  me- 
todi d’ inaegoamento  prescritti  nel 
collegio  di  Contro  diedero  al  Caso-i 
rotti  ragionevole  motivo  di  penaa^ 
re  a trasferirai  in  Milano  a insor 
gnsrvi  Religione  nel  Ginnasio  Con- 
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villo  Calchi-Tapggi,  per  eeiernc 
invitato  cfall'ainniiniairazione  de- 
putata a aopraintendere  quel  gio- 
naaio.  Ciò  avvenne  circa  il  i8ao. 
In  quell’anno  avea  dato  in  luce 
co!  tipi  dell'Oatinelli  di  Como  una 
orazione  per  solenni  esequie  fatte  a 
monsignore  Carlo  Rovelli  vescovo 
di  quella  città,  e ne  permise  la 
stampa  così  per  altro,  sue  parole^ 
che  si  faceta  sapere  a chi  vorrà 
leggerla  come  due  soli  giorni  e 
mezzo  di  tempo  mi  vennero  accor~ 
dati  a comporla:  ch’essa  dalla  pri- 
ma all' ultima  voce  è proprio  quel- 
la medesima  che  in  S.  fedele  ho  già 
recitato-,  e finalmente  che  non  sono 

10  già  che,  riputandola  qualche  co- 
sa, ve  la  proferisca;  ma  bensì  voi 
che  con  una  pia  intenzione  la  pre- 
tendete. £ tuttavia  l’ orazione  giu- 
stifica il  giudizio  premesso  alla  ri- 
stampa che  se  ne  foce  in  Milano 
dal  Silvestri  quattro  anni  dopo, 
cioè:  che  V entusiasmo,  destata  da 
nobili  e patetiche  circostante,  fa 
spesse  volte  uscir  prose  e versi  me- 
glio improvviso,  che  non  a pensar- 
vi. Non  fu  questo  il  solo  lavoro  o- 
ratorio  del  Cesarotti.  Cinque  ora- 
zioni comprese  sopra  Gesù  Croce- 
fisso,  un'altra  per  la  Yisilàzione 
di  Maria  Vergine,  un'altra  per  9. 
Camilero  vescovo  di  Milano  e mar- 
tire, un'altra  per  sant’ Abbondio  ve- 
scovo e protettore  di  Como,  e un 
panegirico  sopra  l'Annunziazione; 
tuttociò  stampalo  e ristampato  in 
Como  e in  Milano  tra  il  ventitré  e 

11  ventisette.  L'eloquenza  di  que- 
sti discorsi  ritrae  molto  più  del 
francese  che  dei  modo  italiano  ; 
italianissimi  però  sempre  la  lingua 
« lo  stile.  Credevi  il  Casarotti  es- 
sersi accostati  alla  perfezione,  me- 
glio de’  nostri,  i sacri  oratori  fran- 
«esi  con  quella  loro  dignilosa  sejzi- 
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pliuilà,  insofferente  di  ornamenti' 
estranei  alla  santità  del  soggetto  e 
del  luogo,  e di  forme  di  ragio- 
nare più  accademiche  e caltcdra- 
licbe  che  evangeliche  e da  pul- 
pito. Tradusse  quindi  negli  ulti- 
mi anni  con  amore  e diligenza 
singolare  molte  delle  prediche  dei 
Cambaceres;ed  intitolandole  ogno- 
na  a qualcheduno  fra'  suoi  più  ca- 
ri e stimati  amici,  vi  prepose  al- 
cune lettere,  che  in  luogo  di  es- 
sere delle  solite  infruttuose  e sa- 
zievoli dedicatorie,  possono  aversi 
per  mojto  utili  trattateli!  di  sacra 
eloquenza.  Similmente  di  sacra 
eloquenza  si  discorre  in  una  pre- 
fazione alle  prediche  in  conferma 
(li  nostra  fede  dedicate  a S.  £m. 
Carlo  G.  dei  Co.  di  Gaisruck  arci- 
vescovo di  Milano,  laroro  anche 
questo  del  Casarotti,  quantunque 
non  ne  porti  il  nome.  Senza  no- 
me pure,  ma  con  più  sicuro  indi- 
zio dell' autore  per  la  materia  e 
per  lo  stile,  sono  due  dissertazio- 
ni, sul  sermone  poetico  e sulla  mi‘ 
tologia.  A multi  possono  non  an- 
dare ui  versi  alcune  opinioni  iti 
espresse,  ma  chi  saprebbe  dire  di 
non  aver  letto  volentieri  quelle 
dissertazioni,  e di  non  aver  dovu-' 
to  prendere  dall'  autore  concetto- 
come  d’ un  uomo  di  lettere  dei 
non  comuni?  In  questi  studi! , e 
dopoché  egli  aveva  lasclatò  ognà 
genere  d’insegnamento  per  ridursr 
a vivere  tranquillo  in  una  sua  ca- 
setta, a solo  sé  stesso  e alla  pietà, 
la  morte  il  colse  nel  17  -maggio 
del  1834.  Scritti  inediti  da  esso 
lasciali  non  sono  a mia  notizia.’ 
Qual  fosse  l'ingegno  del  Casarotti 
bastantemente,  ci^o,  ai  potrà  atu-* 
dicarne  da  quanto  fin  qui  abbia- 
mo detto  ; ingegno  non  de*  itraor- 
dinarii,  ma  certo  db'  non  frequen- 
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lì.  SluJii  fatti  con  paziente  amore, 
e aempre  rivolti  agiovatnenlo  il'al- 
trui  meglio  che  ad  acquisto  di  glo- 
ria. Quanto  poi  alla  parte  morale 
del  CaiaroUi  ae  oc  può  dire  un 
gran  bene  ; anzi  ugni  specie  di  be- 
ne, se  tolgasi  una  franchezza  che 
avrebbe  potuto  sembrare  sover- 
chia, alquanto  dì  ostinazione  id 
alcuni  principi!  di  non  bene  ae- 
ceriata  verità,  e upa  certa  natura- 
lo tendenza  alla  satira  di  cui  non 
andò  esente  neppure  il  suo  testa- 
mento. Ma  in  compenso  dì  queste 
pìccolo  macohie,  molta  nobiltà  di 
carattere,  molto  e leale  affetto  allp 
religione,  grande  l’amore  di  giova- 
re gli  Undii,  moderato  il  deside- 
rio della  fama.  Pi.  aè  stesso  par- 
lava l'autore  acrìvendo  in  persona 
d'nn  filosofo,  in  uno  di  que'.  suoi 
bìzasrri  trattstelli  filosofici  conti- 
nuali ai  Malabaripi  del  Colombo, 
le  seguenti  parole.;  „ A quel  ru- 
,,  scello,  ebe  derivato  da  un  6u- 
„ me  per  un  coperto  canale  lor- 
„ toosamente  attraversa  una  gran 
„ città,  ed  or  de  nn  lato,  or  dal- 
„ r altro  acqua  porge  a qualche 
,,  uso,  e non  veduto  dai  cittadini 
,,  che  gli  passano  di  sopra,  rieo- 
,,  tra  ìq  più  bassa  parte  nel  fiume 
„ stesso,  svrei  voluto  che  sempre 
„ fosse-rassoroìglista,  e vorrei  che 
,,  ressomigliaise  tuttora  It  vita 
,s.  miss  util  vita  senza  millanterie, 
,,  vita  oscura  senza  vergogna,  vi- 
u tò  ingannevole  senza  colpa 
Sapendo  come  egli  ricusasse  di 
appaitnaere  a qualche  accademia 
qnohe  delle  distiole,  che  ne  lo  in- 
vitò, t di  avere  nella  via. del  pub- 
filino  insegnamento  carichi  di  mag- 
gior. Inoro  ed  onore,  che  non  fu- 
rano i auqi  ^..udendolo  parco  nelle 
Mi,  « non  punto  domato  dal  rim- 
bqmbQ  m.esso  da  alcune  ooiilem- 
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poraqee  celebrità,  il  si  avrebbe 
forse  creduto  d'animo  soverchia- 
mente sdegnoso,  ipecialmeute  per 
uomo  la  cui  gloria  stava  la  più  ' 
parte,  com'eblie  a dire  egli  stesso 
in  proposito  de'  suoi  dittonghi,, 
concentrata  nelle  dispute  su  po- 
che lettere  dell' alfabeto  ; ma  lai 
giudizio  non  sarebbe  stato  giusto. 
Egli  stesso,  prcsentandoei  al  pub- 
blico nell*  abito  di  grammatico, 
giudicava  e confessava  pubblica- 
mente, aver  piuttosto  obbedito  si- 
ta umiltà  che  alla  vanagloria  ; e il 
favore  onde  vennero  accolte  le  sqo 
bibliche  traduzioni  non  gli  diede 
animo  a farsi  innanzi  come  poeta 
originale.  Alcuni  periodi  iniornu 
Antonio  Evangeli,  dal  quali  si  con- 
chiude  il  trattato  dei  dittonghi,  ri- 
velano il  cuore  affettuoso  a tempo 
c riconoscente  del  Casarotti.  £ so 
che  il  leggere  ricordalo  con  onore 
il  nome  di  lui  deve  far  piacere  a 
più  di  uno  che  il  conobbe  ed  amò; 
sebbene  in  grazia  di  nessuno,  ma 
per  solo  servigio  della  verità  sie- 
no  acritte  queste  memorie.  Mezza- 
no della  statura,  scapitava  per  ten- 
denza alla  pinguedine  nel  buon 
aspetto  che  potevano  rendere  la 
faccia  e la  persona  di  lui.  Non 
vedevasi  indizio  di  malignità  sul 
suo  volto,  piuttosto  di  contegnosa , 
franchezza.  Negli  ultimi  mesi  del 
viver  suo  se  ne  eseguiva  in  Mila- 
no il  ritratto,  ma  noqvide  la  luce 
che  quando  non  poteva  più  farse- 
ne riscontro  coll'  originale. 

Lmci  Casaan. 

CA3BOIS  ^oKZNico  Nioolò), 
dotto  matematico,  nato  nel  dipar- 
timento della  Mosa  o delle  Ar- 
ilenne,  fu  successivameote  priore 
deU'abbazia  di  Beaulieu  in  Argona; 
priore  deU’abbazia  di  S.  SiiiToria- 
no,di  Metz  nel  e nel  1789 
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prraidrnle  della  congrr^aziune  di 
Saint -Vanne.  A Mei*  professò 
luogo  tempo  le  Ixdle  lettere,  le  ma- 
tematiche e la  fisica,  e nel  1 760 
concorse  a formare  P accademia 
reale  di  quella  città.  Egli  faeea 
pure  parte  dciracnademìa  di  Cha- 
luns-sur-Marne.  Le  Dietionnaire 
encjclopedique  ( tom.  XVII,  pag. 
943  dell'edìziooe  di  Geoora  ) con- 
tiene : l.Una  Memoire  di  Casbois, 
sur  un  hygromàire  formato  da  una 
correggia  di  pergamena,  la  quale 
mediante  il  raccorciainento  ed  al- 
lungamento comparati  alla  lun- 
ghecsa  totale,  fa  conoscere  su  di 
un  quadrante  la  quantità  di  umi- 
dità di  coi  essa  è impregnata.  II. 
Trovasi  nel  Journal  encyclopedi- 
que,  1765, come  pure  aelJournal 
de  physique,  marzo  1 78 1 ,-  e negli 
d/fiches  des  Evèchés  et  f.orraine, 
1781,  num.  a8  e seguenti,  una 
Memoire  dello  stesso  autore , sur 
les principes  physiquesdes  affinités 
chimiques.  III.  Le  Journal  ency- 
clopetUque  (anno  1 777 ),  contiene 
ancora  una  Memoire  di  don  Cas- 
bois,  sur  un  nouvel  aéromilre  ou 
piu4iqìteur  à godei.  IV.  lo  ap- 
presso, Casbois  lesse  all’  accade- 
mia di  -Metz  una  Mémoiire  sur  une 
hygromèire  à boyau  de  ver  n soie, 
inserito  per  intiero  negli  dffiches 
des  Evéchés  et  Lorraine , 1784, 
num.  99  e seguenti.  V.  Un’altra 
Mémoire  iu[  suo  pesa-liquori  con- 
siderato relativamente  ai  sali,  1 780. 
Il  nostro  accademico  è il  vero  in- 
ventore del  metodo  così  dello  di 
madamigella  Gervais,  per  la  fab- 
biicasionc  del  vino.  Questo  pro- 
cesso che  fino  al  di  d’ oggi  occu- 
pò un  gran  numero  di  dotte  so- 
cietà, e che  oltenue  per  la  sua  di- 
vulgazione, il  consenso  del  gover- 
no, trovasi  lutto  intiero  concepito 
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nelle  frasi  Seguenti  : ,,  Si  sa  ebss 
„ quanto  meno  il  vino  in  fermen- 
„ tszionc  comunica  coll'aria  esler- 
,,  na,  tanto  meno  egli  deve  pren- 
„ dere  quella  parte  volatile  che 
„ costituisce  la  sua  forza  e ebe  ai 
,,  cbiama  spirito.  Dunque,  onde 
,,  ottenere  il  vinq  il  piò  generoso, 
,,  è necessario  farlo  fermentare  in 
,,  vasi  perfettamente  chiusj.  Ma 
„ la  fermentazione  produce  del 
,,  gas,  è questo  gas  spezzerebbe  i 
,,  vasi , oppure  produrrebbe  del 
I,  vino  forte  se  non  trovasse  uno 
„ sfogo  ; è d'uopo  adunque  ohiu- 
„ dendo  i recipienti,  far  in  modo 
„ ebe  il  gas  possa  sortire  senza 
„ che  l’aria  esterna  possa  enWar- 
,,  vi.  Non  ci  ha  che  una  valvula 
„ che  possa  rendere  quest'  uffi-' 
„ oio  . . . ec.  ,,  Così  scriveva  don 
Casbois  nel  1783:  la  sua  opinio- 
ne non  fu  tenuta  all'ombra  del  mi- 
stero, poiebè  essa  fu  pubblicata 
l'anno  stesso,  nura.Sa  nel  Journal 
de  la  Province;  enulladimeno  ma- 
damigella Gervais  venne  piò  tardi 
ad  appropriarsi  le  idee  del  modesta 
benedettino.  Tessier  che  nel  suo 
Essai  sur  la  Typographie,  e Metz, 
p.  i6i-t63,  diede  circa  don  Gas- 
bois  una  parte  dei  dettagli  di  cui 
noi  ci  occupiamo,  ha  ommesso  le 
sue  due  più  importanti  opere.  VI. 
Opuscula  elementaria  e prohalit- 
simis  scriptorihus  latinis  excerpta, 
Metz,  1779,  3 voi.  in  S.diSoo  pag. 
Vii.  Cauri  de  maìhématiqués  à 
Vusoge  du  collège  de  Metx,  Metz, 
1774,  9 voi.  in  8.V0.  Quest'ultima 
è la  sola  delle  opere  di  don  Caa- 
boìs  indicata  da  Quérard.  Il  no- 
stro laborioso  benedettino,  morto 
in  emigrazione,  era  stato  fino  al 
presente  messo  in  dimenticanza  da 
tatti  quelli  ohe  si  sono  occupati 
di  biografie.  B—*- 
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CASCALES  (Fraxcmco),  sto- 
rico spa^nuolo,  nacque  a Murcia 
nel  secolo  XVI.  Arendo  compiu- 
ti I suoi  studii  con  successo,  pre- 
se il  grado  di  licenziato  ed  aprì 
nella  sua  città  natale  una  scuola 
di  letteratura,  da  cui  uscirono  dei 
buoni  allievi.  Si  congettura  che 
morisse  verso  il  164°  ( F.  Nicol. 
Antonio,  Siòl.  hispan.  ).  Cascaics 
e autore  di  parecchie  opere  stam- 
pale, 1.  Discorso  hislorico  de  la 
cludad  de  Cariogena , Valenza , 
«598,  in  8.V0;  libro  curioso,  so- 
vente ristampalo.  II.  Tabìas  poe- 
lie’as,  .Murcia,  1617,  in  8.vò.  L’e- 
dizione la  più  recente  come  la  più 
elegante  è quella  di  Madrid,  San- 
'779>  a voi.  in  8.V0.  Nel  se- 
condo volume  vennero  raccolti  di- 
versi opuscoli  dell'  autore.  III. 
NouveUes  obtervaliont  grammati- 
eales.  IV.  Ars  Boratii  in  metho- 
diim  reduetOj  iVt  cui  Antonio  cita 
un'edizione  di  Valenza,  iGSq.  V. 
Cartas  phiioìogicas  es  a sal^r  de 
lelras  humnnas  y vario  erudicion, 
Murcia,  i634,  iu  4-to.  VI.  Discur- 
sos  historieos  de  la  muy  noble  y 
muy  leal  ciudad  de  Murcia  y su 
reyao,  ibid.,  i6a4,  '■>  ^og.,  edizio- 
ne rara.  Questa  storia  della  quale 
si  loda  l'esattezza,  fu  ristampata 
col  Discorso  de  Cariogena,  Mur- 
cia,  1775,  in  fog.,  6g. 

. W-s. 

CASbNAVB  (AsTORioda)  con- 
venzionale, nato  il  9 settembre 
1763,8  Larobeye  nel  Bearnese; 
nel  1789  sosteneva  le  funzioni  di 
sostituto  di  procuratore  generale  al 
parlamento  di  Pau.  NominatQ  pri- 
ma ufficiale  municipale,  poi  mem- 
bro dell' amministrazione  centralo 
del  Bassi.  Pirenei,  fu  nel  1792 
deputalo  da  quel  dipartimento  pres- 
so la  Convenzione.  Nel  processo 
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del  re  Casenave  si  levò  contro  la 
sccumulaziune  dei  poteri  che  si 
arrogava  1*  assemblea,  sostenne  che 
a termine  della  costituzione  del 
1791  il  monarca  non  era  passibile 
che  della  perdila  del  diritto,  chiese 
che  per  la  condanna,  la  maggio- 
ranza dei  voti  fosse  fissala  ai  due 
terzi  dei  membri  presenti,  e si  unì 
ai  suoi  colleghi  di  deputazione  on- 
de votare  la  reclusione,  e il  bando 
per  la  pace.  Prese  in  seguito  la 
parola  nella  controversia  sui  so- 
spesi,el'appoggiò  con  calore,  mal- 
grado le  minaccio  e le  grida  della 
Montagna.  Il  nome  di  Casenave 
non  si  trova  nella  lista  dei  deputa- 
ti che  protestarono  contro  le  gior- 
nate del  6 o 19  giugno  1793.  Do- 
po il  9 termidoro,  invialo  nel  di- 
partimento della  Senna  inferiore 
onde  ristabilirvi  l'ordine,  egli  sep- 
pe paralizzare  gli  sforzi  dei  male- 
voli, che  seminavano  delle  inquie- 
tudini sulle  sussistenze,  e prese 
delle  saggie  misure  per  la  provvista 
dei  mercati.  Fece  togliere  dalle 
mani  della  plebaglia  le  armi  che 
gli  si  avea  date , e rimettere  net 
magazzini  le  picche,  » le  quali, egli 
I)  dice,  sembrano  state  inventato 
» allo  scopo  di  spaventare  la  so- 
» cietà  e di  opprimerla.»  Messa  in 
attività  la  costituzione  dell’ anno 
III,  entrò  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento, ove  si  distinse  per  la  sua 
moderazione.  Sortilo  che  fu  nel 
1797,  il  direttorio  lo  elesse  com- 
missario nel  suo  dipartimento.  Là 
trovò  dei  nemici  che  insidiarono 
la  sua  vita,  e rimase  anzi  ferito 
da  un  colpo  di  pistola.  Nel  1799 
fu  rieletto  nel  consiglio  dei  cinque 
cento;  e dopo  la  giornata  del  18 
brumale,  fece  parte  della  commis- 
sione di  quel  consiglio,  incaricato 
di  discutere  le  basi  della  quovàco- 
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■lituzione.  Membro  t|el  quoto  cor- 
po legUlatiro,  fu  eletto  «egrelario 
il  7 marao  1800.  Ne  sorti  nel  i8o5, 
ma  il  sonato  lo' richiamò  nel  1810, 
e vi  sedeva  ancora  all'epoca  della 
restaurazione.  Il  giorno  8 luglio 
i8i4i  fece  rimarcare  gli  abusi  de- 
rivanti dal  diritto  ohe  si  attribui- 
scono diverse  autorili  municipali, 
di  stabilire  degli  aggrarii  onde 
persuadere  alle  Toro  opere  private, 
e fece  decidere  ohe  resezione  he 
sarà  interdetta  fino  a che  avrà  de- 
ciso una  legge.  Eletto  nel  181 5 
deputato  del  circondario  di  Pau  alla 
camera  dei  rappresentanti,  Case- 
nave  neppure  una  volta  comparì 
alla  tribuna,  e il  >9  giugno  otten- 
ne il  congedo  per  causa  di  grave 
malattia.  Questo  uomo  stimabile 
mori  a Parigi  il  37  aprile  1818. 

W— s. 

CASIO  DE  MEDICI  (G.«o,  s- 
Mo),  poeta  italiano,  era  nato  a Bo- 
logna verso  il  1 465  da  una  illustre 
famiglia.  Dall' epitaffio  che  egli 
stesso  si  compose,  rilevasi  che  nel- 
la sua  gioventù  commerciava  di 
gioie.  (■)  Essendosi  imbarcato  net 
• 497  onde  visitare  la  terra  santa, 
la  galera  che  lo  condneera  fu  pre- 
sa dai  Turchi  dopo  un  combatti- 
mento, in  cui  rimase  gravemente 
ferito.  Messo  in  libertà  mediante 
r intervento  di  un  capitano  vene- 
ziano che  lo  condusse  a Csndla, 
là  vi  restò  qualche  tempo  per  gua- 
rire delle  sue  ferite,  trovando  nel 
suo  genio  per  la  poesia  una  distra- 
zione alle  suo  pene.  In  un  viaggio 
ehe  lece  a Roma,  il  papa  Leone  X 

(•)  Owto  «pitafSa  vivne  rlparUlo  d*t 
CrgKioAtDÌ  otti*  SJorla  itUa  ralgv  fottU, 
V,  104. 

VìMe  II  Caun  mércanle,  * jioicUicr» 

B MS  Apollp  «bbe  la  vena  anila  ; 

terra  tanta  aedb*  •critte  !• 

D(  Cmto«  hor  qui  è poeta  e caTaliìere. 
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Io  creò  cavaliere,  e nel  i5a!i.  Cle- 
mente VII  gli  decretò  l' alloro  por- 
tico. Incaricato  nel  1735  dal  me- 
deaimo  pontefice  di  riformare  gli 
aludii  all'accademia  di  Bologna, 
egli  mori  pochi  anni  appresso  in 
quella  città,  compianto  dai  suoi 
compalriotti.  Si  ha  di  Casio.  I.  Due 
raccolte  di  Sonetti,  di  capitoli,  di 
cantoni,  ec.  Bologna,  i5a5,  e 
1S38,  in  8.V0.  Intitolò  il  primo  la 
Gontaga,  dal  nome  del  cardinale 
di  Mantova  suo  protettore,  e il 
secondo  la  Clementina,  da  quello 
di  papa  Clemente  VII.  II.  Le  vite 
dei  tanti,  e ciascuna  ridotta  in  un 
sonetto,  ' ibid.  s5a8,  in  8.vo.  III. 
Libro  dei  fasti,  giorni  sacri,  dei 
qudli  ti  fa  mentione  in  capitoli 
cansom  7,  sonetti  176,  e madriga- 
li tu,  ibid.  i5a8,  in  8.vo.  Questa 
è una  traduzione  in  verso  delle 
preghiere  e degli  ioni  principali 
della  chiesa.  IV.  Libro  intitolato 
cronica  ; ove  ti  tratta  di  epitqfii  di 
amore  « di  virtute,  ibid.  iSsS,  in 
8.V0.  In  quest'opera  trovanti  dei 
dettagli  intorno  i principali  scrit- 
tori di  Bologna.  V.  Libro  intitola- 
to Bellona  nel  quale  si  tratta  di 
giostre,  di  lettere  e di  amore,  ed  in 
ultimo  detta  strage  di  Roma  in  poe- 
sia, ibid.,  iSag,  io  8.V0.  Brnnet 
cita  nel  suo  Manuel  du  lihraire, 
una  edizione  del  iSsS,  che  non  fu 
conosciuta  da  Quadrio,  il  quale 
parla  di  un'  altra  edizione  del  1539,. 
ToMe  e due  sono  egualmente  rare, 
e meritano  l' attenzione  dei  cu- 
riosi. 

■vr— s.  , 

CASSAN  (Gisooho  de)  avvo- 
cato del  re  poi  consigliere  al  tri- 
bunale presidiale  di  Xlésiera,  verso 
la  fine  del  decimo  acato. secolo,  si 
fece  conoscere  nel  decimo  settimo 
puliblicando  parecchie  opere  rcla-- 
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live  alla  «tona  di  Francia,  le  qua- 
li bau  goduto  di  qualche  rinoman- 
<a.  L Ltt  (fyaasties,  oq  Traile  dei 
aneÌMS  rais  des  Gaules  et  de*  ' 
Fraaqoity  depuis  Corner  premier 
roi  de  Frane*  jutq'  è Pharamond, 
Parigi,  1636,  io  8.V0.  L’autore 
ariluppa  quelle  favolose  tradizioni 
che  dai  romanzi  della  cavalleria, 
erano  pariate  nella  atoria,  «tabi- 
lindo  lotcria  dei  re  delle  Gelile, 
da  Gemer  figlio  di  Jafet,  «ino  a 
Vereingetorige  e Meroveo.  Egli  li 
atudiò  di  dipingere  i ootlunii  e le 
foggia  degli  antichi  popoli  che 
hanno  abitato  il  nostro  suolo;  ma 
se  avvi  in  questa  parte  della  sua 
opera  un  po’ più  di  variti,  ella 
manca  d’ aUronde  come  la  prima 
di  critica,  li.  Recherches  des  droits 
des  roi*  deFrancesurle*  royaumes, 
duche*j  oomiér,  vUUs  et  pays  occupi* 
par  le*  prineé*  ébrangers,  etc.  Pari- 
gi, i63s,  in  sovente  dopo  ri- 
stampata io  diversi  formati.  Que- 
sto libro  è uno  di  quelli  che  han- 
no contribuito  ad  accreditare,  pres- 
so le  osiioni  straniere,  l'opinione 
che  i re  di  Francia  aspirassero  al- 
la monardiia  universale,  opinione 
divulgata  a bella  posta  e che  a noi 
suscitò  più  di  un  nemleo.  Parec- 
chi giureconsulti  confutarono  le 
ricerche  di  Csssan,  specialmente 
Pr.  Van  den  Zype  in  un'opusco- 
lo piingcnfissimo  intitolato  t Ifia- 
tu*  Jaeobi  Ca*sani  obstructuSy  libri 
tra*,  quibu*  immensa  iUiu*  omnent 
Buropam  tcriptione  absorbanti* 
ambitio  nuUo  Jur*  nifi  demon*tra~ 
tur,  Anversa,  i638,  e 1640,  in 
8.V0.  Giacomo  de  Caisan  vuol  e- 
stendere  oltre  i limiti  che  i nostri 
ne  avevano  messi,  le  pretensioni 
della  Francia  su  .tutta  l'Europa 
meridieesle,  dall'Olenda  e la  Ger- 
manie fino  a Mapoli  e Maiwtoa, 


C A S’  58; 

HI.  Panégirique,  ou  discourt  sur 
t antiquiti  et  exceUence  du  l>an- 
guedoc,  Béziers,  1617,  in  8.V0. 

L — » — X. 

CASSAS  (Ldioi  Fazscasoo), 
pittore  paesista,  nacque  il  3 giu- 
guo  1756,  ad  Azay-le-Fércn  (lor 
dre).  Dopo  di  aver  passata  la  sua 
prima  gioventù  in  Italia,  e forma- 
le delle  collezioni  preziose  di  ve- 
dute disegnale  in  Sicilia,  Istria  0 
Dalmazia,  accompagnò  a Costan- 
tinopoli Choiseul-Gnufficr,  ohe  l'a- 
vea  preso  con  lui  per  lavorare  alla 
Continuazione  del  suo  Viaggio  in 
Grecia.  Poco'  tempo  appresso  il 
suo  arrivo  in  quella  cillò,  parti 
con  Lecbevallier  autore  del  Foya- 
ge  de  la  Troade,  onde  riconoscere 
e disegnare  dei  monumenti  e dei 
siti,  l'esame  dei  quali  confermò  in 
una  maniera  sorprendente  l' esat- 
tezza della  geografìa  e delle  de- 
scrizioni fatteci  da  Omero.  Appe- 
na aveva  egli  compiuti  questi  in- 
teressanti lavori,  che  formò  e mi- 
se in  opera  l'ardito  progetto  di 
visitare  e misurare  gli  edifizii  di 
Terra-Santa,  gli  avanzi  autorevoli 
dei  tempii  di  Balbek,  e le  magni- 
fiche. rovine  di  Paimira.  A quel- 
r epoca,  come  al  presente,  quel 
viaggio  offriva  dei  pericoli  che 
rcntusiasmo  d' artista  gli  fece  sfi- 
dare. Cassas  fu  il  primo,  dopo 
Wood,  che  fece  conoscere  lo  sta- 
to dei  monumenti  rimesti  sotter- 
rati nei  deserti  per  il  corso  di  tan- 
ti secoli,  le  pompose  reliquie  dei 
nali  sorpassano  di  gran  lunga  le 
escriziooi  create  dall’  immagina- 
zione dei  poeti  orientali.  Ritornò 
in  Francia  nel  principio  della  ri- 
voluzione. 1 suoi  ricchi  e nume- 
rosi portafogli  attrassero  gli. sguar- 
di di  tulli  i distinti  amatori  della 
arti  e delie  antiohiiè,^  ed  i loro  suf- 
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fragii  lo  (Ictcrinìnarono  a tenUr* 
ne  la  pubblicaaione.  Il  suo  Voya~ 
ge  «f  hlrie  et  de  Dalmalle,  clic  con- 
tiene i monumenti  più  ragguarde- 
voli ed  i più  bei  aiti  di  quelle  due 
provincie  fu  pubblicato  per  intie- 
ro, ma  non  apparvero  alla  luce  ae 
non  che  trenta  diatribuziooi  del 
•no  gran  f'ojrage  pittoretque  de  la 
Syri*  et  de  la  Phénicie.  Quest’  o- 
pera,  il  cut  piano  non  era  propur- 
cionato  colle  risorse  dell’autore, 
doveva  offrire  un  numeroso  segui- 
to di  edifizii  antichi  dei  maggior 
interesse , nuovamente  ifisegnati 
nel  loro  stato  attuale,  accòmpogna- 
ti  da  abbellimenti  con  bel  garbo 
combinali  a delle  vedute  pittore- 
acbe.  Rincresce  mollissimo  che 
una  si  beila  intrapresa  non  sia  sta- 
ta continuata , od  almeno  che  la 
parte  che  vide  la  luce,  non  sia  ri- 
comparsa accresciuta  di  un  testo 
che  le  avrebbe  dato  un  maggior 
pregio,  ed  io  cui  gli  ilinerarii  e le 
^ note  dell’autore  potevano  rendere 
la  compilazione  facile  ed  interes- 
sante. Sembra  che  fosse  Choiseul- 
GoufGer  (quello  che  si  oppose  alla 
pubblicazione  dei  testo,  a motivo 
che  una  parte  almeno  di  quel  le- 
sto era  stata  tolta  dai  suoi  mano- 
scritti. In  questo  succinto  anno- 
vero dei  lavori  di  Cassas,  non 
dobbiamo  ommettere  la  raccolta  di 
modelli  dei  più  bei  monumenti  di 
architettura  dei  diversi  popoli,  che 
egli  fece  con  grandi  spese  esegui- 
re, e consccraodovLcure  c ricer- 
che tali  che  lo  tennero  occupato 
quasi  esclusivameole  pel  corso  di 
parecchi  anni.  Questa  raccolta-  o- 
nica,  di  una  utilità  inapprezzabile 
per  lo  studio  deH’architettura,  era 
stata  acquistata  dal  governo  im- 
periale con  una  pensione  vitalizia. 
Oggidì  ella  i deposta  nel  magaz- 
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zino  dell' Instituto,  attendendo  il 
locale  che  le  è destinato  nella  nuo- 
va scuola  delle  belle  arti.-  Cassas 
da  dodici  anni  faceva  le  funzioni 
d'ispettore  generale  della  manifat- 
tura dei  Gobelini,  ed  avea  contri-- 
buito  a rimarchevoli  perfeziona- 
menti dei  prodotti  di  quello  stabili- 
mento, allorché  improvvisamente 
mori  a Versaglia  il  primo  novem- 
bre 1807  da  un  assalto  d’apo- 
plessia. Egli  era  stalo  nominsto 
da  Luigi  XVIII  cavaliere  di  san 
Michele  e della  Legion  d*  onore. 
Ecco  la  lista  delle  sue  pubblica- 
cloni  :*I.  Fofage  pittoresque  de  li 
Syrie,  de  la  l^énicie,  de  la  Pale- 
stine, et  de  la  Basse-Egypte  { ac- 
compagnato da  un  testo  di  La  Por- 
le du  Theil  e Langlél } , 3 voi. 
grandi  in  foglio,  Parigi,  1799  ‘d 
anni  seguenti.  Non  comparvero 
che  trenta  puntate  di  Bgure,  e di 
testo  non  ve  n’  è che  per  le  sette 
prime  soltanto,  ancora'  è provvi- 
sorio. IL  P’oyage  pittoresque  de 
ristrie  et  de  là  Dalmatie,  rédigé 
dtapris  Vitinérarie  de  Cassas  par 
Laaellee,  ornato  di  carte,  piani  tol- 
ti sul  luogo,  quattordici  distribu- 
zioni formanti  un  volume  in  fogl  , 
atlantico,  Parigi,  1 800  ed  anni  sus- 
seguenti. III.  Grandes  vues  pitto - 
resques  des  prineipaux  sites  et  mo- 
numents  de  la  Grece,  de  la  Sicile', 
et  de  sept  eollines  de  Rome,  dessi- 
nées  et  gravées  à Veau-forte,  an 
trait,  par  Cassas  et-  Rance,  eoa 
una  spiegazione  di  Landon,  Pari- 
gi, 1 8 1 3,  in  fog.  Questa  raccolta  si 
compone  di  quaranta  tavole  ; ma 
di  raro  trovansi  complete. 

Z. 

CASSAS  (Vittore),  nato  nel 
1773,  era  cugino  del  precedenlew 
Egli  abbracciò  la  carriera  com- 
merciale, si  fece  sensale  alla  Borsa 
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ili  Porigi,  « diveone  sindaco  del- 
la sua  comp^oia.  Versata  nelle 
materie  finaasiarie,  pubblicò  nel 
principio  della  restauraxione  qual- 
che scritto  sul  budget  e sull'  im- 
prestito,  nei  quali  difendeva  il  mi- 
nistero contro  gli  attacohi  di  Bri- 
cogne  e di  Casimiro  Périer,  c for- 
ni pure  la  Gazelte  de  Prence  di 
diversi  articoli  sqllo  stesso  tenore. 
Cassas  mori  a Parigi  il  i6  gen- 
naio iSai.Moret,  suo  nipote,  av- 
vocato alla  corte  reale,  e Maurizio. 
Arohdéacoo,  suo  successore  nel 
sindioato  dei  sensali  di  commer- 
cio, pronunciarono  dei  discorsi 
sulla  sua  tomba.  Ecco  la  lista  di 
quanto  egli  pubblicò  : I.  Coniidé- 
ralion  tur  t ètabliaement  d’ un  en- 
trepót  riel  de  denrées  coloniales  a 
Parity  e Répanse  qux  ohjecùons  det 
placet  marilimesy  Parigi,  i8i6, 
in  4-to,  ibid.',  i8i8,  seconda  edi- 
zione 11.  Réjlexioai  sur  Véerit  (di 
Bricogne)  intitolato  ; Examen  im- 
partiel  da  budget,  ec.  Parigi , 1 8 1 6; 
in  8.VO.  III.  Un  mot  à M.  Brico- 
gne, ibid,  i8i6.  IV.  Un  mot  sur 
Cècrit  (di  Casimiro  Pcrier),  intito- 
lato: Réjlexions  sur  le  projet  iTem- 
prant,  Parig',  1817.  V.  Observa- 
iions  surlet  ilernieres  réjlexions  de 
M.  Casimir  Périer  au  tu  jet  de  l'em- 
pru/it,  ibid.,  1817,  in  8.V0 
. , . P — ar. 

CASSEL  (Fasacesco  Putro). 
nato  a Cologna,  fece  i suoi  primi 
studii  nella  sua  cittì  natale,  poi 
andò  all' università  di  Gottinga  a 
studiare,  sotto  abili  professori,  le 
scienze  matematiche  c fisiche.  Fu 
a Parigi  che  laureassi  in  medicina. 
Di  ritorno  in  patria , per  alcuni 
anni  insegnò  al  ginnasio  di  Colo- 
gna  la  storia  naturale  e la  botani- 
ca» sino  a che  il  governo  dei  Paesi 
Bassi,  avendo  fondate  nel  Belgio 
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tre  università,  gli  venne  offerta  una 
cattedra  di  professore  ordinario  in 
quella  di  Gand.  Egli  esercitava  da 
tre  anni,  con  successo  non  comu- 
ne le  sne  nuove  funzioni,  allorchà 
dovette  soccombere  nel  i8ai  a dei 
reiterati  attacchi  d'idropisia.  Il  suo 
collega  de  Rycker,  che  nel  i83o 
lasciò  le  lettere  per  darsi  alla  ri- 
voluzione, poi  ripudiò  bruscamen- 
te la  rivoluzione  per  rientrare  nella 
vita  privata,  incaricossi  di  pagare 
alla  sua  memoria  il  tributo  al  quale 
ella  avea  diritto.  Gli  scritti  di  Gas- 
sei  sono  : Skinen  Jur  •Loonomie- 
(Schizzi  di  zoonomia),  prima  parte. 
Cotogna,  1808,  in  8.vo.  II.  Ver- 
such  uber  die  naturlichen  JamiUen, 
ec.  (Saggio  sulle  famiglie  naturali 
delle  piante,  con  delle  considera- 
zioni sulle  loro  virtù  mediche  ), 
ibid.  III.  Lehrbuch,  ec.  ( Manuale 
di  cliissificazionc  naturale  delle 
piante),  Franefort,  1817,  in  8.vo. 
iV.  Oratio  de  utUilate  studii  histo- 
riae  scienliarum  physicarum,  pu- 
blice  dieta  cum  magistratum  acude- 
micum  deponerel,  1819  (negli  An- 
iiales,  dell'  università  di  Gand  ). 
Queste  specie  di  discorsi,  quan- 
tunque ben  scritti,  facevano  dire 
qualche  anno  appresso  ad  un  col- 
lega di  Cassel  ( il  sig.  Raul,  tra- 
duttore di  Giuvenale,  di  Perseo  e 
di  Orazio):  Quid  enim  in  stadium 
toties  cCecursam  prodire,  et  logicam, 
aduersante  nullo,  lucri,  et  mathesin 
dejendere  quam  nemo  impugnai,  et 
artem  medendi,  consentiente  orbe 
universo,  salutiferam  dicere,  et  ve- 
tcres  laudare  musar , quas  omnet 
laudarunt,  et  Pandectarum  librar 
praedicare  nulli  non  probalos  ! . . . 
Ma  il  costume  di  pronunciare  di 
quei  discorsi  non  merita  meno  di 
venir  conservato,  perchè  esso  ha 
prodotto  e può  ancora  produrre 


So»  C A 8 

(lei  (qaarci  ec<«lleoti.  Tutto  fcm- 
pliScare  è talvolta  il  mcuo  di  tut- 
to ridarre  al  niente.  V.  Morpho- 
nomia  botanica,  Cologna,  i8ao, 
in  8.TO,  con  figure.  Castel  era 
membro  dell’accademia  di  Brut- 
acilet,  di  quella  dei  Curiosi  della 
natura,  della  società  Bsico-chimica 
di  Gottinga,  ec. 

R — r — c. 

GASSELLA  (Gidseppb)  astro- 
nomo, nato  a Napoli  verso  il  1760, 
godeva  di  una  riputasione  dovuta 
tanto  ai  suoi  talenti  come  profea- 
sore,  quanto  alla  vastità  del  ano 
sapere.  L’interèsse  ch’egli  sa- 
peva dilTondere  nelle  sue  - lesioni 
vi  attirava  nn  gran  numero  di  al- 
lievi, e spesso  fra  i suoi  uditori 
annuveravansi  dei  ministri,  dei 
gran  signori,  e perfino  dei  princi- 
pi delia  famiglia  reale.  Nel  1799, 
incaricò  il  celebre  Gagnoli  di  pre- 
sentare alia  società  italiana  delle 
scienze  i anoi  Calcoli  d' icclissi  di 
ateSe,  e quella  dotta  società  li  fece 
inserire  nel  tomo  Vili  della  Xac- 
eolta  dei  tuoi  atti.  Csssella  comu- 
nicò li  niedeaimi  calcoli  a Lalande, 
che  se  ne  servì  per  determinare  la 
posizione  di  Napoli  con  più  di  pre- 
cisione. (Ved.  la  Bibliothégue  astro- 
nomigue,  81 4)  Vino.  Chiminello 
presentò  il  dicembre  i8o5  alla  so- 
cietà Italiana,  il  metodo  di  Csssella 
onde  risolvere  le  equazioni  di  tutti 
i gradi  ; e questo  metodo  nel  quale 
egli  spppe,  dicesi,  battere  un'altra 
strada  da  quella  che  nveano  segui- 
to gli  Euleri  ed  i Bezout  (1),  fu 
inserito  nella  Raccolta  citata,  to- 
mo IX,  oo5.  Una  nota  del  segre- 
tario, Pompilio  Pozzetti,  posta  al 

(1)  Seeondò  roditore  dnlle  Memolres  del 
eooto  Orl^a  CaMtlla  nel  1788  eteva  pnb* 
blieato  il  nuovo  Mttoio  ptr  rUolpert  U 
^fau/ond. 


fine  della  pagina  , avrerle  che 
questa  memoria  non  concorse  per 
il  premio  proposto  sullo  stesso  ar- 
gomento dall'accademia  nel  i8oa. 
Questo  volume  di  pag.  6ao  ooo- 
tiene  una  lettera  nella  quale  Caa- 
sella  rende  conto  a Gagnoli  delle 
sue  osservazioni  dell’ecclissi  del- 
r 1 1 febbraio  i8o5.  Io  essa  si  legge 
ohe  per  esaminare  l’ecclissi  ei  ai 
era  collocato  nell’ osservatorio  del 
capitano  generale  Aeton  ; chu  sì 
era  servito  di  no  cannocchiale  di 
Dollon  e di  un  telescopio  di  Her- 
sehcl.  Nullaostante  l' editore  delle 
Mfmoires  sur  le  royaume  de  Naples, 
del  conte  Orloff,  dice  nel  tomo  V, 
o8,  senza  dubbio  collo  scopo  di 
scemare  il  merito  di  Cassella, 
» che  tp  meraviglia  come  senza 
»' osservatorio,  privo  di  strumenti 
» e senza  corrispondenza  cogli  a- 
» stronnmi  degli  altri  paesi,  egli 
» abbia  potato  fare  delle  osserva- 
M zioni  così  importanti  da  meri- 
» tarsi  che  Sode  ne  facesse  parola 
» nelle  Ephémérides  de  Bei-lin.  » 
D’altronde  non  si  può  fare  ameno 
di  non  valutare  una  simile  allega- 
zione. Cassella  morì  a .Napoli  sul 
principio  dell’ anno  t8o8.  Fu  an- 
nunciata la  sua  morte  nel  Magasin 
encyolopédigue , 1808.  III.  157. 
Millin  invitò  i scienziati  napoleta- 
ni a somministrargli  qualche  no- 
zione sulla  vita  di  un  astronomo, 
la  cui  perdita  prematura  avea  me- 
ritato tanto  rincrescimento  ; ma 
sembra  che  nessuno  rispondesse 
alla  sua  chiamata.  Oltre  gli  opu- 
srcoli  citati,  si  ha  di  Cassella  delle 
Osservationi  meteorologiche  stam- 
pate negli  Annali  di  Napoli. 

W— ».  * 

CASSI  ANI  (Gicuiso)  unodrf 
migliori  poeti  italiani  del  secolo' 
XVIII,  nacque  a Modena  il 
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giugoo  i^ia;  compì  i tuoi  iloJii 
sotto  i Gesuiti,  seguitò  ali'  univer- 
sità  il  corso  di  filosofia  del  P.  Nat- 
ta, poi  cardinale,  e intese  parecchi 
anni  nella  solitudine  a perfezionare 
le  sue  disposizioni  naturali.  Trop- 
po modesto  o troppo  timido  per 
tentare  di  prodursi  nel  mondo, 
Cassiaoi  lungo  tempo  ignoto,  fino 
dai  suui  compatriotti,  non  ottenne 
ifuelle  distinzioni  a cui  gli  pro- 
ineUevano  di  aspirare  i suoi  rari 
talenti.  Provreduto  della  cattedra 
di  poesia  nel  collegio  dei  nobili, 
ebbe  anche  quella  di  eloquenza 
airuniversilà,  allora  della  sua  or- 
ganizzazione nel  1773.  Nella  sua 
qualità  di  professore  di  eloquenza 
pronunciò  per  la  riapertura  nel 
i774>«  *775,  due  Biscorsi  ap- 
plauditissimi,  ma  che  non  volle  far 
pobblici,  malgrado  le  istanze  dei 
suui  oolleghi  e dei  suoi  amici.  Lo 
ai  deve  riguardare  come  l'autore 
od  almeno  revisore  dei  drammi  e 
e della  massima  parte  dei  compo- 
nimenti poetici,,  recitati  nel  colle- 
gio dei  Nubili,  durante  il  tempo  in 
cui  copri  la  cattedra  di  poesia. 
Cassiaoi  non  amava  punto  segna- 
larsi, ed  i suoi  versi,  inseriti  nella 
Jtaccolta,  sarieno  ubbliali,  se  il 
marchese  de  Lucchesini,  uno  dei 
suoi  allievi,  nou  avesse  avuto  cura 
di  riunirli  sotto  questo  titolo:  Sag- 
gio di  Rime,  Lucca,  1770,  in  4-lo- 
Tulle  le  poesie  di  cui  è composto 
il  volume  brillàno  per  l' eleganza 
dello  alile  e per  una  purezza  di 
guato,  che  Cassiani  doveva  allo 
studio  aaaiduo  dei  modelli  ; ma 
dove  in  iapecial  modo  riuscì  fu  nel 
aooetto,  e gl'italiani  citano  come 
allréttanli  capi  d'opera,  quelli  in- 
coi egli  deacrisse  ii  ratto  di  Pro- 
aerpioa,  la  storia,  di  Susanna,  la 
caduta  di  Icaro,  ec-  È nolo  che 
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Cassiaoi  è uno  dei  cinque  autori 
dei  Sonetti  al  dotto  ebata  Taglia- 
succhi,  Modena,  1737,  in  8.VO-, 
ma  si  ignora  la  parte  da  lui  presa 
in  questa  raccolta.  Morì  il  a3 
marzo  1778.  L.  Cerrctti  suo  sno- 
cessore  all'  università  di  Modena, 
pronunciò  il  suo  Elogio  funebre: 
Tirabosvhi  diede  di  lui  una  noti-' 
zia  nella  Bibliot.  modenese, 

W— t. 

CASSINI  (ALE8Si,sDao-EHnieo- 
GAsàiELB  de),  dell' illustre  fami- 
glia di  questo  nome,  av'ea  per  pa- 
dre il  conte  Giacomo  Domenico 
de  Cassini  direttore  deH'osservato- 
rio.  Nato  il  9 maggio  1781  in 
quello  stabilimento,  Alessandro 
stava  per  entrare  a Juilly,  quando 
la  dispersione  degli  ecclesiastici 
oraloriani  interruppe  i Suoi  atudii. 
Condotto  da  suo  .secondo  zio  in 
Saroja,  La  Mync-Mory,  poi  re- 
acovo  di  Mans,  fu  messo  nel  col- 
legio dei  Nobili,  nel  179^  ritornò 
in  Francia,  e nei  suo  ritiro  di 
Thuri  (Oise),  vicino  Clermoni, 
diede  compimento  ai  aaoi  atudii 
sotto  lo  direziono  di  Suo  padre.  In 
quel  soggiorno  di  «ampagna,  che 
fu  oltre  .quattro  anni.  Cassini  pre- 
so un  grande  amore  per  la  storia 
naturale;  ma  per  mala  aorte  gli 
mancavano  le  opere  verametttb 
acienlifiche.  In  difetto  di  queste, 
egli  lesse,  rilesse,  apprese  a memo- 
ria lo  Spettacolo  della  natura  di 
Pluche,  e le  lettere  sulla  botanica 
di  J.  J.  Rousseau  ; poi  ai  mise  a 
disegnare  bene  o male  le  piante,  i 
piccoli  animali  ed  i fossili  oha 
raccoglieva  o vedeva  attorno  di  sé,' 
e di  eoi  ignorava  il  nome.  Una 
sensibilità  pressoché  femminina  lo 
fece  ben  presto  rinunziare  allo 
studio  dèlia  zoologia  che  richiede 
la  dbsczionc  -,  e tutte  le  lue  cure 
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ù conccntrarpoo  allora  aulla  crea- 
sione  dei  vegetabili,  siccome  quel- 
li che  egli  poteva  mutilare  e far 
perire  seosa  restarne  commosso. 
Versò  la  fine  del  ri  798  ritornò  con 
suo  padre  a Parigi.  Se  è vero,  co- 
me disse,  che  alcuni  competitori 
lo  vedevano  di  mal' occhio  dedi- 
carsi alle  osservazioni  astronomi- 
che nel  tempo  stesso  che  all’er- 
borizzazione ; e si  afTaccendavano 
a disgustarlo  della  carriera  per- 
corsa con  tanto  lustro  da  suo  avo 
e da  suo  padre,  essi  non  ebbero 
tanta  di  pena  per  riuscirvi:  un  se- 
creto allontanamento  per  la  scien- 
za alla  quale  la  sua  famiglia  do- 
veva il  suo  splendore,  gli  rendea 
difficile  il  soggiorno  dell' osserva- 
torio. Addetto  al  deposito  della 
guerra,  poi  all*  ufficio  del  genio, 
abbandonò  quest'  ultimo  impiego 
nel  1804,  allora  del  l'apertura  del- 
le scuole  di  diritto  onde  seguire 
le  Unionj.  I suoi  progressi,  e seu- 
za  dublùo  anche  il  suo  nome,  at- 
trassero gli  sguardi  del  celebre 
Pigeau,  che  io  impiegò  come  rac- 
coglitore dei  materiali  per  alcune 
parti  del  TraUé  de  la  Procedure 
civiìe  dei  Iribunaux  de  Frunce.  Al 
momento  della  riorganizzazione 
giudiziaria  del  1810,  Cassini  fu 
nominato  giudice  al  tribunale  di 
prima  istanza  di  Parigi,  e due  anni 
appresso  venne  inscritto  il  primo 
su  d*  una  lista  per  la  vice-presi- 
dansa,  ma  rifiutato  dal  governo 
imperiale,  egli  non  ottenne  questo 
avanzamento  se  non  chè  nel  181 5, 
dopo  di  avere  interrotto  durante 
i cento  giorni  le  sue  funzioni. 
jL’anno  appresso  siedeva  alla  corte 
reale,  a come  membro  di  quel  tri- 
bunal superiore  lo  si  vidde  presie- 
dere le  assise  a Troyes  e a Reims. 
Questa  ultime  funzioni  ripugna- 
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vano  essenzialmente  alla  dulcezao 
del  suo  oarattersi  percui  con  dop- 
pio piacere  accettò  la  sua  nomina 
di  presidente  delia  camera.  Verso 
il  fine  di  aua  vita,  divenne  mem- 
bro della  corte  di  casaazione,  se- 
zione dei  memoriali.  Finalmente 
il  ig  nov.  i83o,  in  tempo  di  notte, 
un  ministro  ( sig.  Bsrthe  ) sodò  a 
risvegliarlo  per  annunziargli  la  tua 
nomina  alla  camera  dei  pari.  Cas- 
sini, ti  assicura,  'non  accettò  che 
con  ripugnanza  queste  funzioni 
politiche.  Un  attacco  di  cholera 
lo  tolse  di  vita  il  16  aprile  i83a. 
Dal  1837  egli  era  membro  dell'ac- 
oaderoia  delle  scienze  ; allora  del 
suo  aspiro  aveva  avuto  per  rivale 
Daru,.  sopra  del  quale  non  preval- 
se se  non  di  un  voto.  Piu  di  una 
volta  riuscì  utile  all'  accademia 
nelle  questioni  relative  alle  leggi. 
Del  resto  egli  aveva  meritato  tale 
diatiozioae  per  il  suo  sapere,  e noi 
diremo  per  le  sue  - scoperte  nella' 
botanica.  Ricreavaai  dallo  studio 
dell»  giurisprudenza  e dalla  oom- 
pilaiione  delle  sentenze,  di  cui 
pressoché  sempre  egli  era  esclusi- 
vamente incaricato,  collo  studio 
nou  meno  profondo  sulle  Sinan- 
terec,  famiglia  della  quale  eraoo 
state  male  descrìtte  e definite  tan- 
te specie  e tanti  generi.  Per  quin- 
dici anni  se  ne  Occupò,  coadiuva- 
to dalle  biblioteche  e dagli  erba- 
rii di  Jusaieu  e Desfontaioes;  di  là 
venne  la  scienza  oggidì  chiamata 
Sinaoterologia.  La  divisione  delle 
Sinanteree.in  diecionove  tribù,  i 
numerosi  generi  che  propose,  la 
termioologia  o genealogia  che  in- 
ventò, non  furono  punto  adottate 
dalla  generosità  dei  bolooici.  L'o- 
ataoolo  sempre  grande  di  servirai 
di  un  metodo  nuovo  rimettendosi 
a caratteri  troppo  delicati  e troppo 
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fuggitivi,  reccesiiva  moUipUcilà 
(lei  generi,  e forse  il  neologismo 
del  lioguaggio  adattato  a questo 
metodo,  l’ avranno  scesa  dubbio 
fatto  rifiutare.  Sembra  «he  Cassi- 
ni stesso  abbia-  riconosciuto  di  a- 
vere  profuso  -di  generi  e che  un 
quarto  al  piò  di  quelli  creati  da 
lui,  meritava  di  essere  adottato;  in- 
proposito  cos>  scriveiw  a Desfon- 
taines  : ,,  lo  non  li  propongo  se 
„ nop  che  per  degli  studi!  di  raa- 
,,  tcriali  tolti  dalia  natura,,  e pro- 
„ prii  ad  essere  messi  in  opera  da 
„ mani  piò  abili.  “ Gli  scritti  di 
Cassini  sullo  Siitanterec  sono  nu- 
merosissimi, e sarebbe  impossibi- 
le di  darne  qui  l’ indice  bibliogra- 
fica. La  sua  prima  memòria,  con- 
tenente ranalhi  dello  alile  e dello 
stigmate  di. queste  piante,  fu  letto 
il  6 aprile  i8ia  aH’instilulo,  e 
dal  i8i3  al  i8a5,.ne  pubblicò 
successivamente  altre  sci  che  han- 
no avtilo  per  oggetto  gli  stami,  le 
corolle,  l'orario  e gli  accesaorii,  i 
uellarii,  i fondamenti  della  Sinc- 
ranlologia  ed.  i caratteri  delle  Irt- 
liii  che  egli  proponeva  di  adottare. 
Queste  memorie  comparvero  nel 
Journal  de  phyùque  , ed  in  u- 
na  raccolto  dei  lavori  principali 
del  nostro  autore,  che  vennero  da 
lui  pubblicati  setto  il  titolo  di 
Opujcidus  phytologrques,  Parigi, 
Levrault,  i8i6,  a voLio  8.vo, con- 
tenente: I.  Un  JEbaiiche  de  la  sy- 
nérantohgie;  a.  delle  Memoires  o 
articlcs  de  botanique  sur  diffiérehts 
sujets  e'trangers  àja  sfneranthoh- 
gie,  ec.  Eletto  membro  della  so-- 
cictà  filomatica  e redattore  del  ano 
builettino  per  la  parte  botanica, 
egli  v'  insori  un  gran  numero  di 
articoli  nei  quali  dcacrissc  delle 
nuove  specie,  diede  i caratteri  di 
parect’hi  generi  nuovi  nelle  sinan- 
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lerce,  e fece  conoscere  qualche 
osservazione  vegetale  degna  d' in- 
teresse. Cassini  era  uno  dei  piò 
attivi  collaboratori  del  lifagasin 
encydopédique  e del  Dictìonnaire 
des  Sciences  nalureìles.  In  testa  del 
primo  volume  dèi  suoi  Opuscùles 
si  trova  la  lista  della  msggiof  par- 
te delle  memorie  che  fino  allora 
avea  pubblicate.  Egli  aveva  pro- 
messo un  terzo  volume  di  opusco- 
li, dei  qusli  lasciò  il  manoscritto, 
c che  la  sua  vedova  ai  propose  di 
dare  pila  luce  (t).  Gossin  avvoca-, 
lo  ed  antico  consigliere  alla  corte 
reale,  diede  una  Notice  sur  M. 
Cassini,  pair  de  Fra  Ace,  ce.,  in  8., 
i832.  . 

N — D e P— OT. 

CASSIl^O  (a)  ( Giovan«i-Ak- 
TONio),  filosofo  e giureooniollo, 
conosciuto  - specialincutc  per  la 
pobblicazionc  delle  nuove  favole 
attribuite  a Fedro.  Nato  il  i8  a- 
prilc  1763  a Bouiio  nel  prìooipaio 
ulteriore,  entrò  verso  il  1771  nel 
seminario,  dove  compì  i suoi  stu- 
dii  con  molto  onore.  Il  tuo  talen- 
to per  la  poesia  avendolo  fatto  ben 
preilo'conoscere,  fu  ammesso  net 
1779  all’ accademia  degli  Arcadi 
sotto  il  nome  pastorale  di  Cromo 
Satumlale.  AHora  egli  seguiva  a 
Napoli  il  corso  della  facoltà  lega- 
le. Nel  1781  pubblicò  una  tradu- 
zione italiana  del  Manuel  di'  Epi- 
etéte,  seguita  da  uo  compendio 
della  morale  di  Confucio,  in  8.vo. 
Lo  studio  delle  lettere  non  gl’  im- 

(1)  Caiiioi  aT#*a  «J»><)icato  a mi 
<Jue  oaovi  gfnt*ri  di  ^iiiiaRterecf  auUo  i no- 
mi di  jigathota  e dì  Bi<^c<mrlian. 

(a)  E' .chiamato  GioTanni  Caito 
Msair#  tnejclopddifft^  dove  gli  ai  altrihui' 
occ  una  srammalica  t;lrasra,  e le  Iraduiiouì 
italiane  delle  Jf/rc  di  Statio#  e delle 
di  Tacito,  Anacre^itlcj  ^alfo  ed  Alceo*  eco* 
nosciute  a Gamlia*  cd  ai  mìgriuri  bibliogrii 
iUliaoi. 
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pcJiva  dal  fare  dei  rapidi  progred- 
ii nella  giurisprudenza,  e fino  dal 
1^83  diede  prove  di  sua  capacità 
nelle  note  eoe  egli  fece  al  trattato 
di  Fr.  Gius,  de  Angelis  : De  deli- 
ctis  et  poenis,  in  4<to.  Nelf  anno 
sussegueote,  arricchì  il  Giornale 
encichpedieo  napolitano  di  curiose 
dissertazioni  intorno  a diversi  og- 
getti di  antichità.  Quella  ove  spie- 
ga una  inscrizione  scoperta  a Ba- 
ja,  c che  menziona  un  sacerdote  di 
Cibcle,  fu  stampata  separatamen- 
te in  8.V0.  La  notizia  che  Giusti- 
niani diede  di  lui  negli  ScriUori 
legali,  1,  337,  prova  che  Cassito 
era  considerato  fra  gli  avvocati  più 
distinti  di  Napoli.  Égli  non  avea* 
in  quel  tempo  che  ventiquattro  an^ 
ni;  c nullaostanle  oltre*  le  sue  ope- 
re àlampate,  no  aveva  composte 
altre  sette  su  materie  di  giurispru- 
denza e su  questioni  di  filosofia.- 
Si  può  tuttavoltu  presumere  che 
la  sua  riputazione  non  si  sarebbe^ 
giammai  eateu  al  di.  là  delle  Alpi, 
se  egli  non  avesse  associato  il  suo 
nome  alla  pubblicazione  delle /o- 
vo/e  estratte  da  un  manoscritto  del 
celebre  Fcrotti  (yed.  questa  nome 
nella  Diog.  ),  appartenente  alla  bi- 
blioteca reale  di  Napoli.  Questa 
scoperta  di  treotadue  favole,  ove 
si  credeva  riovenire  lo  stile  e le 
maniere  di  Fedro,  fece  una  pro- 
fonda impressione  nel  mondo  let- 
terario. Cassilo  oc  diede  una  die- 
tro l'altrc  tre  edizioni,  Napoli, 
i8u8,  1809  e 1811,  in  8.vo.  Le 
due  prime  sono  rarissime,  essen- 
dosene solo  tirati  cinquanta  esem- 
plari deir  una,  e cento  dell'altra. 
La  terza  è accompagnata  da  una 
versione  italiana  c da  note  filolo- 
giche. L’onore  di  questa  scoperta 
fu  contrastala  a Cassito  da  Jonel- 
ti,  uno  dei  prefetti  della  biblioteca 
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reale  di  Napoli  ; c nella  sua  edi- 
zione del  Codex  Herotinut,  (Napo- 
li, 1809,  in  8.V0)  egli  assicura 
che  Cassito  non  aveva  neppure 
veduto  il  manoscritto  dal  quale  a- 
vea  preteso  'estrarre  la  nuove  fa- 
vole. Cassito  mori  a Napoli  nei 
1833,  l'aèno  stesso  che  suo  fratel- 
lo, di  cui  tratta  l’articolo  seguen- 
te. Oltre  qualche  nota  sul  Codice 
civile  lasciò  manoscritti  di  Trada- 
iioni  in  versi  italiani  di  Caiullo, 
di  TibuUo,  di  Properzio  e ili  Ora- 
zio; delle  Note  su  Petronio,  e del- 
le Spiegazioni  di  diversi  passaggi 
di  Tacito,  Plinio,*  Gieerona,  Sal- 
lustio, Tilo-Livio  e Svetonio. 

W— f. 

CASSITO  (il  P.  Leici  Via- 
csszo)  teologo  ed  antiquario,  fra- 
tello del  precedente,  nacque  a Bo- 
nito'nel'  17CS  da  una  famiglia  che 
produsse  parecchi  uomini  di  me- 
rito. Avendo  da  giovinetto  ab- 
bracc'nta  la  regola,  di  san  Dome- 
nico, insegnò  teologia  nelle  diver- 
se case  del  suo  ordine,  e dietro 
la  goduta  .'riputazione,  fu  eletto 
priore  del  gran  convento  di  Na- 
poli. In  tempo  deiroecupazione  di 
quel  regno  per  parte  dei  francesi, 
il  p.  Cassito  si  ricoverò  in  Sicilia. 
Onorato  della  confidenza  del  prin- 
ci|>e  e della  principessa  di  Saler- 
no, di  cui  era  Confessore,  dcdicossi 
intieramento  ad  assistere  gli  esi- 
liati. Dopo  il  ristabilimento  del  re 
Ferdinando  nei  suoi  stati,  fu  uno 
dei  commisaarii  incaricati  di  rego- 
lare le  basi  di  un  nuovo  concor- 
dato colla  corte  di  Roma.  Zelan- 
tissimo per  gl'  interessi  del  suo  or- 
dine, ottenne  la  sua  reintegrazione 
nei  principali  conventi  dei  quali 
èra  stato  spogliato,  e diede  opera  a 
farvi  fìurirc  non  mene  delta  pietà, 
lu  studio  delle  scienze  c delle  let-. 
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terc.  1 suoi  talenti  vennero  com- 
peniati  con  la  |>Ì3zza  tli  decano 
dell'onivcrntà  di  Napoli,  nc  si  pup 
dubitare  eh' c^K  non  fosse  giunto 
alle  più  eminenti  dignilù  ecclesia- 
stiche, ae  una  morte  prematura 
non  radesse  rapito  il  i.  marzo 
tSaa,  in  et.^  di  cinquanlasettc  an- 
ni. il  p.  Bellogrado,  suo  confratel- 
lo, proferì  il  di  lui -elogio  funebre. 
Si  poascdono’di  lui:  ì.  Beile  Tsti- 
Utiioni  teologiche  (in  latino),  4 
volumi  In  8.vo;'sono  state  adotta- 
te in  parecchi  scminarii  d’ Italia. 
Ik  Vnà  liturgia  per  V ordine  di  S. 
Bomenico,  i.  Voi.  in  8.vo.  IM.  Gli 
atti  del  B.  dlanimo  Gttzrnan*  IV. 
Dei  Panegirici,  delle  Orazioni  fu- 
nebri, dei  Biscòrsi  accademici,  in 
latino  ed  in  italiano.  V.  Molte 
Bisserlazioni,  tra  le  <]uali  si  di- 
stingue (]uella  topra  un  cammeo 
greco  rappìresentante  la  Beata'  J'er- 
gine.  Il  p.  Cassito  crasi  molto  oc- 
cupato in  ricerche  sopra  le  antichità 
ecclesiastiche  del  regno  d'i  Napoli, 
cd  ha  lasciato  gran  numero  di  ma- 
teriali in  quest’  argomentò. 

W— s. 

CASSIUS,  modico,  sopra  cui 
non  si  hanno  che  degl' indizi!  in- 
completi, esercitava  la  sua  arte  a 
Roma  sotto  il  regno  di  Tiberio, 
con  la  più  brillante  riputazione  (i). 
Celso,  che  lo  aveva  veduto  nel 
tempo  della  maggiorsoa  celebrità, 
dice  ch'egli  era  il  medico  più  in- 
gegnoso del  suo  secolo:  ingeniosis- 
simus  saeculi  nostri  medicas,  quem 
niiper  vidimus.  In  un  altro  luogo 
descrive  la  composizione  di  un  ri- 
medio contro  la  colica  immaginato 
da  Cassio,  e di  cui  s' eran  trovati 
soddisfi  tutti  quelli  che  ne  àveano 

(i)  lUUrmirtty  de  Goalio, 
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fatto  USO.  Galicno,  e Scrihunìu 
Largo,  fanno  afteh’  essi  menzione 
di  Cassio  con  elogi  dovuti  al  suo 
raro  sapere  ed  alla  Sun  esperienza. 
Fu  uno  dei  primi  medici  che  gli 
imperatori  attaccassero  alla  pro- 
pria-persona  con  una  annua  prov- 
visione. Quella  di  Cassio  ammon- 
tava a Venti  cinque  mila  franchi 
della  nostra  moneta  (5).' — 11  p. 
Hardouin,  nelle  sue  Notes  sopra 
Plinio,  avverte  di  non  cn.-ifoodere 
il  medico  di  Tiberio  con  l'autore 
di  una  raccolta  di  ottanta  cinque 
problemi,  intitolala  : Cassii  iatro- 
sophistae  naturalcs  et  medicinales 
quaestiones  de  animalibus,  Parigi, 
i54t,  in  la.mo,  e Lcyda,  l5g5, 
dello  stesso  formato.  Queste  due 
edizioni,  assai  rare,  non  conten- 
gono che  il  testo  greco.  Adriano 
Junius  o di  Jonghe  ha  tradotto 
quest’opuscolo  in  Ialino,  Parigi, 
1541,  in  4'to,  ed  il  famoso  Corra- 
do Gesner  ne  ha  data  una  secon- 
da versione,  Zurigo,  i56a,  in<8. 
Ij’ edizione  pubblicala  da  Andrea 
Rivinus,  Lipsia,  i653,  in  4-I^f'  ^ 
la  più  recente  che  sì  conosca.  Il 
lesto  riveduto  dall'editore  è ac- 
compagnato dalla  versione  di  Jii- 
nìus;  ed  al  seguito  dell'opuscolo 
di  Cassio,  trovasi  le  Phisicae  quae- 
stiones di  Teofrailo  Sintocata. 

W— s. 

CASTAING  ( Eume- Sàmoil- 

Lo),  famoso  negli  annali  giudieja- 
rii  per  un  delitto  che  sembra  aver 
ampliata  l'arte  degli  avvelenamen- 
ti, aveva  ricevuto  la  nascita  in  se- 
no di  un'onorata  famiglia.  Suo  pa- 
dre, un  tempo  membro  del  corpo 
legislativo,  aveva  finito  coll'essere 
ispettore  delle  foreste.  Nato  nel 
1796,  Castaiug  si  trasferì  da  Alen- 
ta) BUI.  naturai,  di  Plinio  ttXIlt,  cip.  1. 
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gon,  sua  patria,  a compiere  gli 
«tuUli  nel  collegio  ili  Aogerg,  ove 
riportò  qualche  premio,  poscia  a 
Parigi,  verso  la  fine  ilei  i8i5,  a 
terminare  il  corso  di  medicina. 
Non  aveva  ancor  fatti  tolti  gli  esa- 
mi nccessarii  per  il  grado  di  dot- 
tore, quand'ebbe  occasione  di  for- 
mare colla  vedova  di  un  antico  ma- 
gistrato tina  relazione  che  lo  co- 
strinse a sostenere  delle  spese  ec- 
cessive. Tutti  i di  lui  mezzi  di  sus- 
sistenza a Parigi  consistevano  in 
una  inodicapensione  paterna.  Due 
figli,  di  cui  l'amore  ebbe  a ren- 
derlo padre,  resero  tanto  più  com- 
plicata la  sua  situazione,  ed  aggra- 
varono r imbarazzo  io  che  trova- 
vasi.  Tale  era  la  penuria  di  lui, 
clic  dal  i8ao  al  i Sua. lasciò  eser- 
citare contro  di  sé  degli  alti  mol- 
to energici  per  un  obbligo  di  sti- 
ccnlo  franchi  incontrato  a favor  di 
un  amico,  di  maniera  che  la  fa- 
coltà avvertita  di  quest'  iocidentej 
ne^ò  di  concedergli  la  laurea,  ove 
non  avesse  in  prima  soddisfatto  il 
suo  creditore.  Nnlladimcno  fu  ail- 
''  ilotlorato  nel  luglio  1831  , quasi 
un  anno  prima  di  aver  supplito  al 
suo  debito.  Tre  mesi  dopo  questo 
ultimo  avvenimento,  Caslaing  era 
ricco  di  un  cento  mila  franchi,  dei 
quali  trenta  mila  ne  avea  prestati 
ri  sua  madre,  ed  il  resto  stava  de- 
positato sotto  nomi  supposti  nei 
fondi  pubblici.  Per  qual  miracolo 
una  si  propta  metamorfosi  aveva 
avuto  luogo?  Da  qualche  tempo 
crasi  reso  amico  di  due  giovani. 
Augusto  ed  Ippolito  Uallct,  figli 
di  un  ex  notaio  di  Parigi.  La  morte 
aveva  penetralo  iif  questa  famiglia. 
Il  signore  e la  signora  Balle!  mo- 
rirono alla  disianza  di  cinque  mesi 
uno  dàll'altro.  1 beni  andarono  di- 
visi tra  i due  fratelli  ed  una  sorci 
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la  ( mad.a  Martignon  }.  Ognuno 
dei  fratelli  ebbe  un  dodici  mila 
franchi  di  rendita.  Amico  dell'uno 
e dell'altro,  Castaing  trovò  mezzo 
di  rendere  Augusto  ed  Ippolito  an- 
tipatici l'un  verso  l'altro  : giova 
osservare,  che  non  gli  fu  grave  fa- 
tica il  riuscire  in  questo  : poiché  ì 
due  fratelli  non  s'erano  amati  giam- 
mai per  la  disparità  delle  loro  in- 
clinazioni : Augusto,  aveva  dei  ca- 
valli, dcllb  vetture,  delle  belle;  Ip- 
polito era  economo,  laborioso, 
avvocato,  ed  alTctto  da  tisi,  ^can- 
diilezzato  del  contegno  di  Augusto, 
il  saggio  Ippolito  immaginossi  di 
diseredare  il  fratello,  e di  scrivere 
un  testamento  in  favpre  della  so- 
rella ; chi  fu  quello  che  ve  Io  so- 
spinse ? Ignorasi.  S'ignora  egual- 
mente se  il  testamento  minutato  di 
sua  mano,  fosse  in  un  solo  o in 
doppio  esemplare.  Ciò  che  v'ha 
di  certo  si  e,  che  null'uomo  tran- 
ne Castaing,  ebbe  la  formale  con- 
fiilcnza  di  ciò  che  aveva  fatto,  e 
che  Castaing,  nelle  sue  frequenti 
cunvorstiziooi  cori  Augusto  disse 
a quest'ultimo,  che  il  doppio  te- 
slamcntò  aveva  esistito,  e ch'egli 
Aveva  avuto  abbastanza  d'influen- 
za sopra  Ippolito,  per  fargli  lace- 
rare quest' iniqua,di'sposiziunc;  ma 
ch'esisteva  una  seconda  scritta  ili 
quel  documento  Ira  le  mani  di  un 
terzo  (Lebret),  al  quale  il  sig.  Marti - 
gnon  avova  promesso  ottanta  mila 
Iranclii  rasocchè  egli  fosse  il  solo 
erede.  Ciò'  tornava  lo  stesso  che 
picpararc  Augusto 'a  sorpassare 
r esibizione  del  di  lui  rivale  con 
una  offerta  maggiore.  In  questo 
mezzo  tempo  Ippolito  cadde  ma- 
lato, ed  al  termine  di  quattro  gior- 
ni mori,  il  5 ottobre  1833.  Ca- 
Etaing  aveva  avuto  la  cura  eli  ren- 
derlo in  certo  modo  invisibile  ai 
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suoi  parenti  durante  la  critii  che 
terminò  cosi  liruscaincnte  In  di  lui 
vita.  Istrutto  del  prerzo  nitido,  col 
quale  la  supposta  terza  persona 
acconsentiva  di  rilasciare  l'atto  te- 
stamentario rimesso  in  sua  mano, 
Angusto  dal  letto  di  morte  di  suo 
fratello  scrisse  al  proprio  agente, 
di  procurargli  nella  giornata  cento 
mila  franchi  per  affari  di  urgenza, 
e di  hruciiire  nello  stesso  momen- 
to il  di  lui  viglielto.  I cento  mila 
franchi  non  si  poterono  avere  che 
due  giorni  dopo,  e vennero  tanto- 
sto consegnati  da  Augusto  a Ga- 
staing,  che  fece  sembiante  di  an- 
dare a rimetterli  in  mano  dell' in- 
fedele depositario  del  testamento, 
che  effettivamente  rilasciò  quel 
documento  a quegli  che  da  esso 
rimaneva  diseredato.  Si  domande- 
rà come  Augusto  acconsentisse  di' 
conridarci  proprìi  fondi  a Castaing, 
in  luogo  (li  agire  di  per  sè  stesso. 
Ma  l'accorto  dottore  aveva  detto 
al  suo  amico,  che  il  depositario, 
nel  malicare  al  proprio  dovere,  no;i 
voleva  arrossire  innanzi  ad  un  com- 
plice di  piò,  e.  che  il  mediatore 
con  il  cui  mezzrr  verrebbero  inta- 
volate le  pratiche,  avrebbe  a con- 
sumare egli  solò  il  contratto,  o che 
altrimenti  il  contratto  non  avreb- 
l>e  piò  luogo.  Del  resto  Augusto 
mosso  da  un  vago  sentimento  di 
diffidenza,  aspettava  seduto  in  un 
cabriolet  alla  porta  di  questo  ter- 
zo, presso*  cui  Castaing  correva  a 
permutare  cento  mila  franchi  coa- 
tro no  testamento.  Egli  temette 
senza  dubbio,  che  un  uomo  di  cui 
ormai  conotoera  la  poca  delicatez- 
za, non  gli  fuggisse  con  i suoi  cen- 
to mila  franchi  ; ma  tale  non  era 
il  pericolo  ch’egli  aveva  a correre. 
Egli  è dopo'un  (ale  avvenimento 
che  Castaing  deposc  dieci  mila 


GAS  • Sij7 
franchi  nei  fondi  pubblici,  e ne 
prestò  trenta  mila  a sua  madre. 
S'egli  non  avesse  in  tal  guisa  aco- 
perto il  secreto  della  sua  nuova 
fortuna,  se  non  avesse  voluto  qua- 
druplicarla quasi  immediatamente, 
tutta  siffatta  fraudo,  che  arca  for- 
se preceduto  un  delitto  piò  gran- 
de, sarebbe  rimasta  impunita.  Ma 
non  andò  molto,'  che  varii  dissa- 
pori a’  alzarono  tra  i due  amici. 
Quest'  inseparabili,  cominciarono 
a non  sopportarsi  l'un  l'altro  che 
con  fatica  ; Augusto  sebben  so- 
spcllasse  che  Castaing  avesse  fatto 
parte  con  Lchret,  non  poteva  di- 
spensarsi dal  riconoscere  i buoni 
offlcii  a suo  prò  fatti  dal  di  lui 
confidente  ; c le  mute  pretese  del 
nuovo  ricco  eccedevano  di  gran 
lunga  le  meschine  generosità  clic 
Augusto  credeva  bastevoli.  Si  a- 
dollò  per  ultimo  un  tcmpcramcn 
to,  con  cui  restava  convenuto  chi- 
Gaslaing,  troppo  nobile  per  ven- 
dere I propri!  servigli,  non  accet- 
terebbe nulla  vivente  l'amico,  ma 
sarebbe  il  suo  crede.  Augusto  cou- 
tcntissimo  di  sbarazzarsi  a si  liuon 
mercato  da  un  debito  di  ricono- 
scenza cosi  pesante  |>cr  esso,  fece 
allegramente  il  suo  testamento.  E 
cosa  arrischiava  egli  in  farlo  ? se 
non  avea  che  venticinque  anni,  c 
se  non  era  affètto  come  Ippolito 
da  una  tisi  polmonare  i‘  „ Io  vi 
stenderò  sul  mio  testamento,  dice- 
va ridendo  ad  un  suo  amico,  da 
esso  incontrato  alla  porta  s.  Mar- 
tino ; già  non  si  muore  facendo 
testamento.  " A quell’  epoca  fu 
sottoscritto  un  tal  atto,  che  porta 
la  data  del  primo  dicembre  i8aa, 
ma  di  cui  Gastaing  chiedeva  un 
modello  nel  mese  di  maggio  i8a3 
Varie  conghietture  di  peso  indu- 
cono a ritenere  eseguila  là  soscrl- 
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EÌone  il  ag  maggio,  all’epoca  di 
un  viaggio  che  Caitaing  e Ballet 
Tacerò  a Saint -Gcrmain-en-Lajre. 
Nella  stessa  sera  ripartirono  in 
vettura,  soli,  c senza  accenoare  il 
luogo  ove  andavano.  Augusto  a-' 
vea  nullameno,  cavalli , carrozze, 
(loraesiici,  a non  ai  andava  che  a 
Saint-Cloud.  Alla  sera  del  3o,  Ca- 
staing  ordinò  (ino  scodella  di  vino 
caldo,  vi  pose  egli  stesso  dello 
zucchero'  e delle  fette  di  cedro,  e 
non  ne  hevette  molto,  o non  bevet- 
te per  nulla.  Augusto  dopo  aver 
assaggiala  la  bevanda  preparata 
dal  suo  amico,  la  dichiarò  troppo 
amara,  vi  rinunciò  affano,  e si  po- 
se a letto  ammalato.  È prohubi- 
lissimo  ebe  il  vino  caldo  lasse  av- 
velenato ; ma  Augusto  ne  avea  be- 
vuto assai  poco,  coaicchè  la  vigo- 
rìa del  di  lui  temperamento,  parve 
riprendere  il  di  sopra.  Castaing 
risolse  di  farla  6nita,  ma  non  a- 
reva  più  veleno  : abbandonò  l'al- 
bergo il  3o,  alle  quattro  ore  del 
mattino,  ed  avviossi  a Parigi  prea- 
so  due  diversi  farmacisti,  a pren- 
dervi 'dodici  grani  di  emetico,  ed 
tuia  mezza  dramma  di  acetato  di 
morfina  ; tornato  In  tutta  fretta  a 
Saint-Cloud,  fece  bere  al  malato 
del  latte  freddo,  che  gli  diede  in 
persona.  Dei  vomiti  c delle  coli- 
che si  manifestarono,  ed  allora 
soltanto  fu  mandato  a chiomaro  un 
medico  di  Saint-Cloud.  Nell'inter- 
vallo tra  la  teraa  e la  quarta  di  lui 
visita,  Castaing  diede  ad  Augusto 
una  pretesa  pozione  calmante , 
dopo  la  quale  atroci  diventarono 
I dolori.  Il  giorno  seguente  Augu- 
sto spirò.  Castaing  aveva  termi- 
nato con  Iscrivere  ai  domestici  di 
Augusto  di  recarsi  a Sal.nl-CIoud, 
e (li  spedirvi  ilei  medici  da  Parigi. 
Egli  peto  sapeva,  che  ormai  tutte 
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queste  cure  erano  innlàls.  Un  fine 
cosi,  aspro , non  poteva  mancare 
dal  richiamare  rattcozioue  della 
giustizia.  I medici  procedettero  al- 
l'aupUisia  del  cadavere,  e riconob- 
bero che  Augusto  assalilo  dappri- 
ma da  una  gagliarda  in  fiaramazio- 
no  di  stomaco,  avea  dovuto  Soc- 
combere dopo  un  giorno  di  calma, 
per  una  intiammazione  dell' arac- 
noide  -,  questa  seconda,  spesse  vol- 
le è la  consegoenza  della  prima, 
ma  poteva  ancit  esser  prodotta 
(lall'avvclenamcnlo  mediante  l'ace- 
tato di  morfina.  Del  resto  nel  pro- 
cesso- verbale  di  autopsia,  non  vi 
avea  una  sola  parola*  dalla  quale 
inferirsi  la  presenza  di  materie  ve- 
lenose negli  organi  della  digestio- 
ne . Nulladimeno  Castaing  non 
venne  rilasuislo  in  libertà  : dallo 
carceri  di  'Versailles  fu  tradotto 
nelle  segrete  di  Parigi,  e s*l  aperse 
r inquisizione  contro  di  esso.  Lo 
investigazioni  accuraularnoo  dei 
sospetti  aggravanti,  e àil  onta -del- 
la mancanza  del  corpo  dei  delitto^ 
ogni  cosa  parca  militare  contro 
di  esso  ; ma  particolarmente  poi 
non  avrebbesi  saputo  in  qual  mo- 
do giustificar  quelli  risultanti  dal 
viaggio  fallo  a Parigi  il  5i  'mag- 
gio, e dell’acquisto  dei  veleni  che 
egli  in  veruna  guise  poteva  spie- 
gare, c delle  conv-ulsioiii  spaven- 
tose manifestatesi  dopo  1'  uso  dei 
riniedii  da  esso  amministrali.  I 
meschini  suiterfogii  per  esso  pro- 
dotti in  difesa,  non  valevano  lii 
pena  della  confutazione.  Condotto 
innanzi  alla  corte  di  assise  il  io 
novembre  i8a3,  dopo  d' essersi 
inulilaienle  finto  pazzo  nella  pri- 
gione, venne  accusato  dall',  avvo- 
calo generale  di  Broé,  e difeso  dai 
signori  Roussel  c flcrryer,  quindi 
eondannato  a morte  come  colpe- 
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vote  «li  sottrasiooe  del  teilamenlo, 
e <1!  arvelcnanaealo  aclla  persona 
(li  Augusto  llallct  ; il  puhiilico  mi- 
siislero  aveva  anche  sosteeulo  l'av- 
veleoamento  d'ippolito,  ma  il  giu- 
ri risolse  negativamente  il  quesito 
proposto  dalia  corte-  Castaing,  do- 
po aver  lunga  peata  atteso  Ù giu- 
dizio della'corte  di  cassazione,  su- 
-hi  la  tua  pena  nella  piazza  di  Grè- 
ve, il‘6  d<ceml>fe  1833.  Immensa 
era  la  folla,  giacché  il  processo  di 
lui  aveva  svegliata  la  curiosità 
pubblica,  non  solo  per  la  singola- 
rità dei  dettagli,  ma  benanoo  per 
la  pubbliciià  data  in  allora,  'alle 
proprietà  dei  veleni  vegetabili. 

P— o». 

CASTEL  ( Rzsato  Riocàzdo 
Lniei  ),  poeta  c botanico,  nacque 
a Viro  nella  Bassa-Normaodia,  il 
6 ottobre  1 7.^)8.  Suo  padre  aveva 
abbracciata  la  carriera  delle  armi, 
e a* era  distinto  nella  battaglia  di 
Fontenojr-  Neir età  di  la  anni  il_^ 
gio/ane  Castel  fu  spedito  a Pari- 
gi, ed  entrò  nel  collegio  di  Luigi 
il  grande,  ove  fece  brillanti  e so- 
lidi studii.  Scnaplici  costumi,  ca- 
rattere d'indipendenza,  ed  una  im- 
RM^inasione  facile  e ridente  lo  at- 
trassero di  connine  accordo  verso 
la  botanica  e la-  poesia.  Aveva  ap- 
pena compiuti  gli  studii,  che  com- 
pose un  poema  sopra  i fiori,  di 
cui  piu  tardi  qusad'  ebbe  trovato 
rargomento  del  poema  delle  pian- 
te, non  volle  conservar  nulla,  per 
timore  di  estere  tentalo  a far  en- 
trare io  quest’  ultimo  poema,  dei 
versi  i quali  non  vi  sarebbero  sta- 
ti inseriti  in  un  modo  naturale. 
Dall’altra  parte  pensava,  che  pri- 
ma di  farsi  conoscere,  doveva  an- 
cora meditare  lunga  pezza,  ed  at- 
tendere a rinvigorire  il  pensiero  e 
io  stile  con  uno  studio  profondo 


GAS  599 

dei  grandi  autori.  Da  quel  momen- 
to Boilcau,  Racinc,  La  Fonlainr, 
e specialmente  Virgilio  diventaro- 
no i suoi  maestri,  i suoi  modelli, 
e concepì  per  essi  tale  un'ammi- 
razione, che  gli  anni  anzicchè  sce- 
mare, di  mollo  accrebbero,  io  gui- 
sa che  polca  dirsi  a buon  diritto 
una  specie  di  culto.  La  rivoluzio- 
ne venne  a sorprenderlo  in  mezzo 
a queste  soavi  occupazioni,  che 
interruppe  per  servire  la  patria,  e 
per  corrispondere  alla  confidenza 
dei  suoi  concittadini  che  lo  elesse- 
ro pn>ouratore-8Ìndi(M>  del  distret- 
to di  Vive.  Simile  a tante  altre 
anime  generose,  applaudì  anch'es- 
so  alle  sagge  riforme  che  illustra- 
rono i principii  della  rivoluzione, 
ma  non  fu  coropartecipe  degli  er- 
rori e degli  eccessi  di  questa.  Mem- 
bro dell’assemblea  legislativa,  for- 
mò parte  di  quel  coraggioso  mi- 
nor numero,  che  seppe  piuttosto 
sfidare  la  proscrizione,  che  ren- 
dersi complice  delle  violenze  onde 
gli  ultimi  momcQll  della  sua  ses- 
sione andarono  contrassegnate. 
Diede  pure  in  sì  critiche  circostan- 
ze delle  prove  onorifiche  di  corag- 
gio e d>  spontanea  dedizione  di  sà 
stesso.  Essendosi  diffusa  una  vo- 
ce, che  alcuni  uomini  sanguinarli 
attentar  volevano  ai  giorni  di  Lui- 
gi XVI,  e che  a'erano  proposti  di 
compiere  il  loro  progetto  duranto 
la  cerimonia  della  federazione  (i 4 
luglio.  1790),  nel  momento  in  cui 
il  re  doveva  giuraM  sull'altare  del- 
la patria  fedeltà  alla  costituzione, 
Castel  si  avvicinò  al  principe,'  e 
non  Io  perdette  d'occhio  'giammai 
in  tutta  quella  cerimonia,  deter- 
minato a sacrificare  la  propria  Vi- 
ta in  salvezza  di  quella  del  suore. 
Nominato  podestà  di  Vire  in  tem- 
pi scabrosissimi,  seppe  calla  sua- 
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fermezza  preservare  quella  cillii 
dalla  carestia,  ili  cui  le  altre  eoo- 
tradc  della  Francia  sopportavano 
allora  il  flagello.  Fu  veduto  più 
di  una  volta  nel  corso  della  sua 
pericolosa  amministrazione  coll'ar- 
cl(ibugio  sopra  le  spalle,  seguito 
da  alcuni  uomini  affezionali,  an- 
darsene nel  mezzo  della  notte  a 
respiogere  gli  attentati  dei  malfat- 
tori, dai  quali  era  il  paese  infesta- 
to. Egli  è appunto  verso  quest'e- 
poca (dal  1793  al  1797)  in  cui 
egli  occupossi  del  poema  delie 
Piante , che  fu  per  consegueoza 
composto'  nei  tempi  i più  procel- 
losi della  rivoluzione,  io  guisa  che 
il  poeta  più  di  una  volta  si 'trovò 
al  procinto  d'interromperlo  conio 
egli  stesso  si  esprime  : 

Jux  niaa4r  ma  patrie  UterdU  et  tane  poU^ 
T ai  pu  eoupent  la  frre  eehapaer  tU  mee 
iclgux  ^ 

Pu//,  eemhlable  à t aletam  fai  cAaate  aprèe 
t orage  , 

T cllatt  it  neunni  tniis  réerter  h riragt. 

Questo  poema  appartiena  al  gene- 
ro descrittivo.  Si  sa  quanto  sfavo- 
re abbia  conseguito  oggidì  questo 
genere,  di  cui  negli  ultimi  tempi 
si  è fatto  ai  strano  abuso  ; ma  il 
poema  delle  Piante  non  deve  an- 
dar confuso  con  quelle  effimere 
produzioni  che  pullulavano  allora, 
e che  al  presente  sono  affatto  di- 
menticate. L'autore  ha  saputo  rom- 
pere runifurmità  dei  dettagli  di- 
dattici, destramente  (raromischian- 
ilo  le  immagini  ai  precetti,  il  pia- 
oefe  aH'istruttivo,  c tendendo  sem- 
pre piuttosto  a dipingere  che  a 
descrivere.  Egli  possedè  sopram- 
modo  l’arte  di  esprimere  con  faci- 
lità le  cose  più  contrarie.alla  poe- 
sia, i dettagli  della  coltura  così 
aridi  e cosi  ingrati,  vi  son  sempre 
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descritti  colla  più  facile  eleganza, 
ed  anzi  io  nessuna  parte  si  è di- 
mostrato piu  facile  e grazioso. 
Castel  avra  per  costume  di  limare 
lungo  tempo  i suoi  versi  : pensa- 
va come  Boileau,  che  i ferai  non 
sono  mai  ben  finiti,  ed  al  pari  di 
esso  componeva  aopra  un  modello 
di  perfezione  ideale,  che  gli  to- 
glieva d'esser  mai  soddisfatto  (i)} 
amava  di  ripetere  quAito  'verso 
Le  leinps  n eparqne  point  ee 
qu'  on  li  fait  tane  lui.  EgUr  sape- 
va dall'altra  parte  cancellare  il  la- 
voro collo  atesso  lavoro  : tendeva 
a raddolcire  ogni  cosa  senz'alterar 
nulla,  cd  a rifondere  la  bellezza 
in  uno  stile  .semplice  e naturale. 
Ma  quest'  inclinazione  per  il  leg- 
giadro ed  il  naturale,  Ì'ha  forse 
un  po' troppo  allontanato  dalla  for- 
za, sicché  lascia  talvolta  deside- 
rare'nelle  sue  composizioni  un 
tocco  più  fermo  e più  maschio. 
Quando  apporre  alla  luce  il  poe- 
ma delle  Piante,  fu  accolto  con 
tutta  la  distinzione  che  meritava, 
ed  ottenne  gli  onori  del  . premio 
decennale.  Più  tardi,  nel  1801, 
Castel  pbbe  a -comporre  un  altro 
poema  sulla'  foresta  di  Fontaine- 
Lleau,  opera  non  molto  estesa,  ma 
in  cui  l'autore  seppe  cogliere  de- 
stramente le  Itellezze  delle  parti- 
colarità, che  una  natura  ricca  c 
avariata,  c grandi  ricordanze  gli 

(1)  Egli  fcrÌTeva  id  an  amleo  : Ta 

„ compiangi  l*aono  ‘po«U:  PiaUotto  derl 
toro  coiigraluiarlcne  OfVgli  riesca  do|>o 
,,  (diri  I «aoi  «rdral:  Io  mi  totlopon^^o  a set 
giorni  intieri  di  Uvoro  per  «guagliar»  tei 
))  versi  di  Virgilio.  Biaogna,  ^Egiungcra, 
per  formare  nn  poeta  eguale  agli  «mi. 
))  chi,  nn  gmdiaio  aaperìore  alU*  imoiagi* 
))  naaiune  la  piìi  viva  e la  pili  fecon» 
„ da.  Guarda  Virgilio  e Pootiiiia  la  ve* 
drai  div  il  gusto  di  questi  geaii  aami. 
cabili  respinge  lootaiio  mille  penvicri^dei 
sv  quali  furve  la  maggior  parie  dei  porti  e 
tv  dei  pidori  incaerebbeio  vanto,  w 
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offrivano.  Vi  si  asiapors  quella 
veriificasionc  erudita  senza  essere 
affettata,  e quella  correzione  cosi 
naturale,  che  si  scorge  nel  poema 
delle  Piante.  Possedesi  inoltre  di 
Castel  ; un  F'oyage  de  Paris  à Grè- 
vi -co  Chablais,  ed  una  Cantate 
sur  Omphale,  pubblicate  dappri- 
ma sotto  altro  nome,  ma  ohe  po- 
scia ha  confessato  per  sue  produ- 
zioni. La  prima  delle  di  lui  opere, 
surse  alla  luce  verso  quell'epoca 
nella  quale  in  mezzo  «Ile  rovine 
cercavasì  di  ristabilire  I*  ordine 
pub)>lico,  e degli  uomini  onesti  ed 
illumioali  chiamavansi  a. compie- 
re quest'  opera  di  rigenerazione. 
Gii  fu  allora  offerto  un  posto  eie. 
voto  nell' ordine  amministrativo; 
ina  l'amore  di  lui  per  la  solitudi- 
ne, e l'iadinaziune  che  sino  dai 
suoi  piò  verdi  anni  lo  trascinava 
verso  la  letteratura,  glielo  fecero 
rifiuta're,  e non  accettò  ohe  con 
molta  fatica  la  cattedra  di  rcUori- 
ca  in  quello  Jtesso -collegio,  testi- 
monio dei  suoi  primitivi  progres- 
si, e che  allora  -intitolavasi  liceo 
imperiale.  Vi  fu  occupato  con 
molta  distinzione  per  il  corso  di 
dieci  anni  all'  incirca,  e laaciolla 
non  senza  cordoglio,  per  adempie- 
re alle  funzioni  d'ispettore  genera- 
le, oui  l'innalzarono  i propri!  ser- 
vigi!, e l'amicizia  di  Fontanes  ret- 
tore a quel  tempo  dell' università. 
Come  professore  di  Kttorica,  pro- 
ferì alla  distribuzione  de'  premii, 
nel  concorso  generale,  una  orazio- 
ne sulla  gloria  letteraria,  in  ohe 
fece  udire  un  linguaggio  pieno  di 
nobile  indipendenza  e tanto  più 
degno  di  osservazione,  iif  quanto 
che  r oratore'  fsveiiava  alla  pre- 
senza di  un  sospettoso  potere  coi 
non  piaceva  altra  gloria  tranne  la 
propria.  Più  tardi  Castel  fu  inca- 


ricato dell'ispezione  supeiiure  ncl- 
le-scuolc  militari  : conservò  poco 
tempo  questo  posto  da  esso  coper- 
to gratuitamente.  1 suoi  ultimi  an- 
ni trascorsero  in  una  dolce  solitu- 
dine, in  seno  alle  lettere,  ed  al- 
l'amicizia, e mori  nel  1833  vittima 
del  colera-morbus.  Castel  fu  uomo 
di.  lettere  nel  senso  il.  più  nobile 
ed  il  più  vero  di  tal  parola:  le  let- 
tere erano  tutte  per  esso,  e ciò  che 
da. qualche  lato  non  av.eva  un’ana- 
logia colle  lettere,  egli  diveniva  iu 
certa  guisa  estraneo  : poco  desio- 
so di  fortuna,  non  cercò  altro  frut- 
to dall  amicizia  di  Fontanes  che 
if  piacere  di  parlare  in  versi  con 
un  uomo  che  li  amava  e sapeva 
farne.  Quest  ultimo  compiaceva- 
si  io  -tal  proposito  di  rendergli 
giustizia:  „ Eccovi, diceva  in  una 
radunanza  ove  aveanvi  i primi 
magistrati  della  capitale,  eocorvi, 
accennando  a Castel,  il  solo  uomo 
che  mai  non  m'abbia  chiesto  nul- 
la per  sè,  cui  nulla  io  ho  dato 
giammai,  e che  nullameno  mi  è 
rimasto  fedele.  “ Chénier  nel  suo 
Quadro  della  letteratura  francese 
del  secolo  XVlII,  ha  giudicato 
con  molta  leggerezza  il  poema 
delle  Piante;  nC  parve  poscia  pen- 
tito, e disse  un  giorno  a Castel 
ch-l  ebbe  ad  incontrare  in  qualche 
società:  „ Signore,  nel  vedervi,  io 
sento  .dei  rimorsi:  hò  parlato  di 
voi  senza  avervi  letto:  voi  mi  ren- 
derete a quel  ch'io  penso  giustizia 
col  credere,  che  se  avessi  letto  il 
poeina  delle  Piante,  come  poscia 
no  fatto,  ne  avrei  favellato  ben  al- 
trimenti. “ Si  vede  in  fatto  che 
„ Chénier  non  conosceva  quell'  o- 
,,  pera,  poiché  ne  ignorava  pur  an- 
,,  che  il  titolo,  avendola  nel  suo 
Quadro  intitolala  il  poema  dei  fio- 
ri. Saint’ Ange  ha  saputo  apprez- 
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z«r  meglio  un  tal  poema!  „Oh 
quanto,  dice  egli  in  alcuni  versi 
riferiti  nelle  note  delia  sua  tra- 
(lusioae  di  Ovidio  , „ oh  quanto 
„ 'l’orecchio  di  Racine  e di  Dc- 
„ epréauxodiLa  Fontaine  riroar- 
,,  rebbe  incantato,  se  avesse  udito 
„ dei  Tersi  consimili. a questi!  qual 
,,  soave  Colorito  ! Vi  si  ammira 
„ tutta  la  fresebeaza  e hi  verità 
,,  dei  colori  della  natura. 'Il  poema 
„ sulle  Piaqte,  argomento  non  mcn 
„ nuovo  che  diffìcile,  aie  posto  di 
„ per  se  stesso  nei  rango  delle  buo- 

ne  produzioni  dei  tempi  nostri. 

Purissima  eleganza,  grazia  acn- 
„ za  affettazione,  armonia  tleli/.id- 
„ sa  che  non  sente  giammai  il  pe- 
„ noso  lavoro  dell'arte,  una  dolee 
„ sensibilità  ehe  ci  riconduce  a 
„ noi  ntedesimì,  ecco  ciò  che  ne 
M costituisee  il  piacevole  incanto. 
,,  È un'opera  in  somma,  ohe  nen 
„ si  sarebbe  giammai  stanchi  di 
„ leggere,  ed  alla  quale  ai  ritorna 
„ di  buon  grado.  Cinque  edizio- 
ni vi  sono  del  poema  delle  Piante, 
la  quinta  è in  S.vo:  le  altre,  in 
i8.mo  grande.  Si  deve  pure  a Ca- 
stel una  edizione  della  Hisfoira  iia- 
turtlle  de  Bu/fonclastèe  rtapres  le 
syslème  de  Linneé  X ^^gg-  Borro!» 
nella  Biog.).  Si  sono  stampate  nei 
1834,  B Reiipe,  Lettres  de  Réné- 
Louit  de  Cbevigné,  ton  élève  et  $on 
ami,  3 voi.  io  iS.mo.  Queste  let- 
tere sono  scritte  dal  1 81. 3 al  i85o. 

F — OH. 

CASTEL  ere  ALA  (leggasi 

Borro  nel  Sappi.). 

CASTEL  FRANCO  (don  Pa- 
ulo Sangbo  t ds  Mcnooi,  princi- 
pe di),  nato  nel  regno  di  Napoli' 
nel  174U1  da  una  aulica  famiglia, 
entrò  per  tempo  nella  carriera  del- 
le armi,  e eegui  in  fspagna  il  re 
Carlo  III.  Dopo  d' essersi  distinto 
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qeH'assedio  di  Gibilterra,  fu  erca< 

10  luogoienente  generale,  quindi 
gran  oroce  deli'  ordine  di  Carlo 
HI,  e finalmente  colonnello  delle 
guardie  vallone,  eavalierc  del  To- 
son  d'  oro,  e grande  di  Spagna  dì 
I.  classe.  Allorché  la  Spagna  eb- 
be a dichiarara  la  guerra  alla 
Francia,  nel  mese  di  marzo  1793, 

11  principe  di  Castel  Franco  ebbe 
il  comando  di  un  corpo  d'armato 
neirArsgona,  e fece  degli  inutili 
sforzi  onde  scacciare  i Francesi 
che  occupavano  la  posizione  di 
Aspe,  sotto  gli  órdini  di  SahngiBct. 
Fece  in  seguita  qualche  tenlaSvo 
sopra  il  territorio  deH'ioiiiMco,  ma 
non  gli  fu  possibile  il  mantencr- 
visi.  Al  principiare  del  1798,  so- 
stituì nel  comando  deH'ormsla  di 
Navarrae  di  Guipòscoa,il  vecchio 
conte  di  Coloinera,  c fu  nominato 
viceré  di  Navarra.  Aasalito  da  for- 
zo superiori,  e costretto  di  dover 
abbaodonare  la  Biscàglia,-  diapo- 
neva.Hi  ad  azzardare  un  eooflilto 
sotto  le  mura  di  Pamplona,  al- 
lorqoaado  la  notizia  della  pace  di 
Rvstica  venne  od  impórre  un  ter- 
mine alle  ostilità.  Nominato  ncl- 
l'ann»  seguente  ambosciatore  di 
Spagna  presso  la  corte  di  Vienna, 
fece  un  luogo  so.ggiorno  in  quella 
ca|>Ualc,  e non  tornò  in  Ispagno 
cIm  nel  1 808,  nel  momento  stesao 
io  cui  quel  paese  andava  ad  esse- 
re abbandooatoi  in  preda  a tutte 
le  sventure  della  gaerra  oivBe'e 
straniera.  Castel-Franeo,  non  eb- 
be a formar  parte  nà-  della  giwiln 
provvisoria  di  governo,  uè  dell's»- 
serablea  dei  notabili  convocata  a 
Rajona.  Mostrò  dà  principio  quab 
che  titubanza , e non  dichiarossi 
per  la  causa  deli’  indipendenza  se 
non  se  quando  gli  perve  che  que- 
sta avesse  trionfato  a Baylen.  Ma. 
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vetlemlo  scritto,  pur  sacbe  il  suo 
nomo  nella  lista  di  proacrisionc, 
compilata  allora  da  ^Napoleone 
contro  gli  S(>agnuoti  che  rilluta- 
▼ano  «li  eottomettorsi  al  fratello 
Giuseppe,  aderì  alla  cosliluxiooe 
di  Bajona,  ed  accettò  una  carica 
nel  palaazo.  del  re  Giuseppe,  cd  il 
gran  cordone  del  nuovo  ordine  di 
Spagna.  Molto  imharazaato  al  ri- 
torno di  Ferdinando Yll  nel  i8«4i 
ebbe  a ricorrere  allo  preghiere  ; 
cd  appoggiato  dalle  potenti  fami- 
glie coUe  quali  era  oengiunto  di 
parentela  giunse  a tornargli  in  gra- 
zia. Il  re  gli  . restituì  pur  anco  il 
comando  del  suo  reggimento  delle 
guardie  vallone,  ma  potè  goder 
poco  di  questo  non  sperato  favo- 
re, essendo  mancato  ai  vivi  nel 
geonaro  i8i5  a Madaid.  Era  un 
uomo  senza  carattere,  quantunque 
buono,  generoso,  e moderato  nel- 
le proprie  opinioni.  Tutti  i oorli- 
giani  di  Carlo  IV  parevano  for- 
mali sullo  stesso  modello  di  quel 
delmie  monarca. 

A— T. 

CASTELLA  (Rodoluo  di)  ge- 
nerale svizzero  al  servigio  della 
Francia,  era  cadetto  nel  reggimen- 
to di  Betteoe  nel  i^aS.  Fece  sul 
Reno  le  campagne  del  1734  e 1735, 
si  distinse  sotto  le  mura  di  Fili- 
tborgo,  diventò]il  5 ottobre  1736 
■•itotenente  ilella  compagnia  di 
Castella,  suo  zio,  0 fu  fatto  capita- 
no il  aS  marzo*seguenle.  Cavaliere 
di  San  Luigi,  e capitano  dei  gra- 
natieri nel  mese  di  maggio  1743, 
face  alla  testa  della  compagnia  di 
CatleUa  le  campagne  di  Fiandra  e 
del  Reno,  si  trovò  agli  assedil  di 
Menin  , d'Yprés  , di  Fribourg  , 
di  Touroay,  ed  alle  battaglie  di 
Fontenoi,  di  Raucoux,  e di  Law- 
feld  Creato  maresciallo  di  campo 
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nel  1748)  c colonnello  d'uo  reggl- 
meolOi  svizzero  obe  portò,  il  di  lui 
nome,  nel  17S6,  si  trasferì  nel  se- 
guente anno,  all’armata  .d>  Alle- 
magna  e fu  incaricato -del  coman- 
do di  Wesel,  ove  mantenne  l’ab- 
bondanza,  e seppe  far  rispettare  le 
armi'O  I'  amministrazione  francese. 
Questo  posto,  uno  dei  più  impor- 
tanti che  occupavano  le  nostre  ar- 
mate non'  poteva  essère  oonlid^to 
a mani  più  esperte  : la  corte  ebbe 
a penetrarsene,  e Castella  mentre 
trovavasi  colà,  fu  insignito  del  ti- 
tolo d' ispettore  generale.,  degli. 
Svizzeri  e dei  Grrgioni,  c del  gra- 
do di  luogotenente  generale  il  17 
dicembre  1759.  Assalilo  in  Wesel 
da  una  grossa  schiera  sotto  gli  or- 
dini dei  principe  ereditario  .di 
Brunswick,  ai  difese  energicamen- 
te,diede  tempo  al  marchese  di  Ca- 
stries  di  marciare  in  suo  soccorso, 
c contribuì  in  seguilo  alla  disfàtlz 
del  nemico  nelle  pianare  dì  Clo- 
stercamp.  Reduce  in  Francia,  do- 
po così  Isall  servigi.  Castella  ri- 
cevette il  1.  aprile  1761  il  cor- 
done di  commendatore  di  S.  Lui- 
gi, e fu  creato  gran  croce  nel  1769. 
Questo  favore  fu  l’ultimo;  avendo 
ottenuta  poco  tempo  dopo  la  sua 
giubilazione,  morì  nel  177». 

B-z. 

CASTELLAN  (Lumi  di)  era 
pronipote  d’  ua  notaio  e secondo 
altri , d’ un  contadino  dì  Aira- 
guea  nella  diocesi  di  Arlea.  Suo 
padre  Oliviero  di  Castellan  s’in- 
nalzò col  solo  suo  merito  al  pri- 
mi gradi  militari,  e fu  ucciso  in- 
nanzi a Tarragona  nel  i644. 
quando  non  avea  maggior  ricom- 
pensa a pretendere  dei  basto- 
ne di  maresciallo.  Protetto  dalla 
rimemhranea  dei  amigii  di  suo 
padre,  Luigi  conseguì  di  quiodioi 
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anni  una  compagnia  nelle  guardie 
franceti,  cd  avendo  avuto  la  for- 
tuna, di  distinguerai  in  diversi  in-' 
contri,  aolto  gli  occhi  del  re,  fu 
fatto*  maggiore  e quindi  brigadiere 
«l'infanteria.  Nel  i$64  venne  spe- 
dito a Gigery  sulla  costa  d' Affrica 
colla  missione  di  fortificare  quelli  ‘ 
piazza,  che  si.  destinava  a diven- 
tare il  punto  centrico  delle  nostre 
operazioni  commerciali  in  quella 
parte  di  mondo.  Giunto  a Gigery 
verso  la  'fine  di  ottobre,  vi  trovò 
la  nostra  piccola  ormata  in  uno 
stato  assoluto  di  privazione.  1 sol- 
dati mancanti  di  'viveri  e di  muni- 
zioni, c perciò  disanimati,  minac- 
ciavano di  arrendersi  ai  Mauri  se 
non  venivano  tratti  prontamente 
da  *un  paese,  in  cui  il  clima  e la 
fame,  finivano  di  sterminare  tutti 
quelli  che  andavano  esenti  dal  fer- 
ro dell'inimico.  Invano- Gadagne 
che  domandava  in  capo  quell'im- 
presa s!  adoperò  per  rianimare  il 
coraggio  delie  truppe  dichiarando 
di' ci  sarebbe  perito  sulla  breccia; 
fu  di  mestieri  il  cedere  all' avversa, 
fortuna.  L' ordine  del  nuovo  im- 
barco venne  pubblicato  otto  giorni 
dopo  l’arrivo  di  Castellan,  che  te- 
stimonio di  alcuni  assalti  dati 
dai  Mori,  non  ebbe  neppure  la 
consolazione  di  poter  far  distin- 
guere contro  di  essi  il  suo  brillan- 
te valere.  Corrispondendo  diretta- 
mente col  re  senza  l'intermezzo  di 
verun  ministro,  gli  ebbe  a render 
conto  di  questa  spedizione  median- 
te una  interessante' memoria  che 
trovasi  inserita  nel  Becuìel  histori- 
ijue  contenanl  diversa  piecés  cu- 
rieuses  de  ce  tempi,  Cologna,  (O- 
landa,  ELsevirs)  i66£,  in  la  (i). 

(r)  Questo  piccolo  volume  otui  raro  ^ 
descritto  da  Benrd  nell'  Essai  bibiiographi^ 
^ac  sur  ìss  tUtlons  des  Elzeviri^  ija. 
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Di  quest'epoca,  un.i  cosa  richia- 
mava l'attenzione  di  tutta  l'Euro- 
pa, cd  era  T assedio  di  Gandia 
eseguito  dai  Turchi.  Da  vent' an- 
ni all' incirca  i Veneti  con  un  pu- 
gno d' uomini  resistevano  a tutte 
le  forze  dell'  impero  ottomano. 
Malgrado  la  sua  alleanza  coi  Tur- 
chi , Luigi  XIV  permise  fiual- 
roente  al  duca  di  Beaufort-ff'eif. 
uesto  nome  nella  Biog.  ) di  con- 
urre  a Candia  i volontari!  che 
anelavano  all'onore  di  compar- 
tecipare a quella  gloriosa  dife- 
sa, .Gastellan  lo  acpompagnò  in 
quella  spedizione,  e fu  ucciso  da 
un  colpo  di  archibugio  alla  lesta 
dell' infanteria  francese  nel  1669, 
nell'  età  di  trentasette  anni.  Il  suo 
cuore  riportato  in  Francia,  fu  de-' 
posto  per  cura  di  suo  fratello  Car- 
lo di  Gastellan,  abbate  di  Sainl-E- 
vron,  vicino  o quello  del  padre  loro 
in  una  cappella  della  chiesa  di  Saint- 
Oermain  des-Prés.  Ultimo  ram- 
pollo di  una  famiglia  che  doveva 
estinguersi  cosi  presto,  1'  abate  di 
Castellan  ordinò  col  suo- testamen- 
to d'innalzare  alla  memoria  di  quei 
due  illustri  guerrieri  una  tomba, 
l.s  di  cui  esecuzione  fu  confidata  a 
Girardon.  Quésto  monumento  icr- 
mioato  nel  i685,.  fu  ornato  da 
Mahillon  di  due  epitaffi!  che  si 
trovano  colla  descrizione  della 
tomba  nella  Histoirè  de  ì' ahhaye 
de  Saint -Germain,  di  D.  Bouillart 
e nel  Diclionnaire'  de  Paris,  di 
Hurtaut,  I,  90.  Due  statue  di  gran- 
dezza naturale,  la  Fedeltà  c la  Pie- 
tà, che  formavano  parte  del  sepol- 
cro di  Gastellan  erano  state  rac- 
colte da  Lenoir  al  museo  dei  Pe- 
tita-Augustins.  (V^asi  la  Descri- 
ption  des  monumenti  francais,  V. 

lui). 

W— I 
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. CASTELLAN  ( Auol'sio  Lui- 
gi-) architetto,  memliro  Jeiriiititu- 
to,  nato  a Parigi. verso  il  1771,  c 
raortii  in  questa  città  verso  il  ter- 
'nfinu  del  marzo  i8.38,  ha  lasciate 
molte  opere  scientifiche  tra  le  (|uali 
sì  citano  con  (distinzione  : Descri- 
ption  d' una  macchine  propre , a 
puiseurde  f eau,  en  uinge  dans  le 
Levant,  Parigi,  1811,  un  voi.  ifl 
8.V0  ; Leltres  sur  la  Marèe,  f Ilel- 
lespont  et  Costantinople,  -seconda 
edizione,  Parigi,  i8jo,  3 volumi 
,in  8.V0,  fregiata  da  63  tavole  dise- 
gnale cd  incise  dall'autore  (il  che 
forma  la  rionìonc  delle  due  opero 
seguenti  pnbhlicate  in  precedenza 
da  Castella  n)  : Leltres  sur  la  Ma- 
rèe et  les  !les  de  Cérigo,  lìydra,  et 
Zante,  Parigi,  1808,  a volumi  in 
8.V0  ; Lettres  sur,  la  Gréce,  V Helle- 
spont  et  Costantinople , Parigi , 
1811,  in  8.V0;  Lettres  sur  V Ita‘ 
7ir,  Parigi,  1819, 3 volumi  in  8.vò, 
con  63  tavole.  Moeurs,  usages  co- 
stumes  des  Ottamans  et  Abrégé  de 
leiir  hìstoire  eon  dilncidaziorfi  trat- 
te dà  opere  orientali,  Parigi,  i8ia, 
6 voi.  in  i8.mo,  con  73  tavole.  Si 
cita  ìnol(;'e  di  quest'  accademico 
un  bissai  rf  un  precède  d’  encauslf- 
stiffue  o di  pittura  all'oglio  di  oli- 
va Sopra  un  impronta  di  cera  ( a.- 
^prile  18 15)  puhhKcato  in  un  gior- 
nale scientifico  ; Castcllan  ha  pur 
anche  fornito  al  Manitare  univer- 
sale nel  1 8o3  degli  articoli  sulle 
belle  arti,  cd  alla  Biagrafia  uni- 
versale delle  notizie  sopra  alcuni 
artisti. 

S— D-F. 

CASTELLANUS  (Pieiao  Du- 
CHATZL  ovvero  CiuTti.A»,  piò  co- 
nosciuto sotto  il  nome  latinizj^ato 
di)  dotto  antiquario  c medico,  na- 
cque nel  i5S5,  a Gcrsllicrg  iicUa 
Fiandra.  Dopo  di  aver  terminato 
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l'umanità  a Gand  c la  filosofia  a 
Donai,  venne  ad  "Orleans  ove  die- 
de lezioni  di  grammatica.  Nel  1616 
fu  nominato  professore  . di  lingua 
greca  nell’  accademia  di  Lovanìo. 
I doveri  di  questo"  posto  non  aven- 
dolo impedito  dallo  studiare  la  me- 
dicina, si  fece  ricevere  dottore  ; e 
poco  tempo  dopo  conginnse  alla  cat- 
tedra di  lingna  greca  quella  degli 
elementi  di  medicina.  Soddisfece  ad 
amenduecon  "molto  zelo,  emoDit 
a3  febbraio  *i63a'.  Abbiamo  di  Ca- 
stcllanus.  I.  Ludas  swe  Cpnvivium 
saturnale,  Lovanio,  1616,  in  8.vo, 
inserito  nelle  EleganUor. praestan- 
tium  virorim  salyrae,  409-62-  E 
un  diàlogo  in  cui  V autore  spiega 
taluni  dei  costumi  degli  antichi  nei 
convitti.'  II.  Eortologipn,  sive  de 
Jestis  Graecorum  syntagma.  An- 
versa, senza  data  ( 1617  ) in  8.vo< 
Questopera  s.ulle  feste  dei  Greci 
è dottissima  ; Gronovius  l'ha  rac- 
colta nel  Thesaur.  antiq.  graec.WX, 
5q7'.  hi.  Mensibus  alticis  diatribe. 
Questa  dissertazione  comparsa  in 
appendice  dcU’opcra  prec(;dentc,  è 
stata  raccolta  egualmente  da  Gro- 
Vlovius  nel'  Thesaurus,  IX,  1081. 
IV.  Vitae  ìHustrium  medióprum  qui 
tota  orbe  ad  haec  usque  tempora 
fioruerunt.  Anversa,  1618,  in  8.vo. 
e nel  Thesaurus\,  853. Quantun- 
que quésto  titolo  sembra  che  an- 
nunzi la  biografia  dei  piò  illustri 
medici,  r opera  non  ctmtieiie  nul- 
latneno  piò  di  un  centinaio  di  ar- 
ticoli ; il  primo  è quello  di  De- 
mocede,  e l’ultimo  quello  di  Haly- 
Abbas,  medico  arabo,  che  viveva 
nel  IX  secolo  ( L'cgg.  Ari  Beh  Ai.- 
Abbzs  nella  Biog.  ) V.  De  esu  car- 
nium  libri  yuo/uor,  Anversa,  i6a6, 
in  8.vo,e  nel  Thesaurus,  I.X,  35a. 
Tutte  le  edizioni  originali  delle 
opere  di  Casicllanus  sono  rare  . 
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Davide  CIcmeat  ne  ha  data  la  de- 
acrizioiie  nette  Bibliatheque  curiea- 
se,  VI,  5^2, > acg.  Barbier  nel  ano 
Examen  critique  des  dectionnaires 
ha  pubblicato  sul  nostro  Castella- 
nuB  un  articolo  in  cui  ha  commes- 
fo  nti  ^are  errore  annunciando 
che  il  trattato  Df  Jicslh  Graeco- 
rum  non  è phe  una  nuova  edizio- 
ne annientata  nel  Convivium  sa- 
InfHate,  quando  queste'  due  opere 
non  hanno  il  minimo  rapporto  Ira 
di  esse. 

W— 8. 

CASTELLINI  (Luigi), nacque 
in  Castclgombcrto  nellq  provincia 
di  Vicenza  il  giorno  30  giugno 
I qyo  da  Giovanni  Battista  e Lu- 
cia Schiavo: Non  ancora  compiuto 
l'ottavo  anno  passò  sotto  la  dire- 
zione del  valente  abate  Fortuna, 
parroco  di  S.  Stefano  in  Vicenza  ; 
poscia  fu  raccomandato  all’  abate 
Frizzo,  da  cui  ricevette  i primi 
rudimenti  della  lingua  latina.  Giun- 
to agli  anni  17  di  età  pro6tt6  del- 
le lezioni'  di  economia  rurale,  di 
fisica  c di  storia  naturale,  che  det- 
tavano allora  in  Vicen/a  i signori 
abati  Trecca  e Piero'ian  ; e alcun 
anno  dopo' sì  trasferì  in  Padova, 
per  assistere  alle  lezioni  di  ana- 
tomia del  prof.  Caldani  il  senio>- 
re  , dove  pur  anche  apprese  la 
lingua  greca.  La  morte  dì  un  par- 
roco di  lui  prozio  , lo  richiasnò  in 
seno  alla  famiglia;  e fu  allora  che 
da  vicino  conobbe  I’  abate  Fortis, 
il  quale  ebbe  il  merito  d’inslillare 
nel  giovane  Castellini  quell'amore 
per  la  mineralogia,  che  il  rese  uno 
de'  più  celebri  collettori  dell’  età 
nostra.  La  lettura  di  tutti  gli  scrit- 
ti relativi  alla  celebre  provincia  di 
Monte  Bolca  , fece  nascere  net  Ca‘- 
steilini  il  desiderio  di  aggiungere 
alla  collezione  di  fossili  terrìtoria- 
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li,  oh' ci  andava  formando,  quella 
por  anche  degli  ìtliolìli  ; cd  il  For- 
tis che  di  sovente  lo  voleva  a com- 
gno  nelle  sue  gite  ani  monti,  lo  in- 
vogliò a sempre  più  ^erieveTsre'in 
questa  lodevole  bensì,  ma  altret- 
tanto difficile  e dispendiosa  intra- 
presa. Castellini  nel  giro  di  soli 
venti  anni  portò  la  serie  de'  pesci 
à quattrocento  settanta  quattro  c- 
Bcmplarì  ; quella  de'  minerali  tan- 
to esotici  come  indigeni,  a circa 
due  mila  ;'e  l’altra  delle  ròcce  a 
oltre  cinque  mila  ; non  calcolando 
la  ricca  collezione  delle  conchiglie 
e de'  polipai  fossili,  di  cui  va  ador- 
no il  grandioso  suo  gabinetto.  Ca- 
stellini come  l'esteriore,  aveva  Sem- 
plice il  carattere,  cd  èra  generoso, 
passionato  per  la  scienza  de'  fos- 
sili, e buon  amica.  Tuttoché  agia- 
to preferì  il  pacifico  ritiro  di  Ca- 
'stelgomherto  alle  delizie  della  bril- 
lante Vicenza,  col  fine  di  attrnde- 
re  a maggior  lustro  ed  incremento 
del  suo  museo,  e compianto  dalla 
famiglia  dei  naturalisti  e della  pro- 
pria, morì  d'anni  .'i4  il  giorno  38 
luglio  i824- 

T.  A.  Giicrio. 

CASTELLOZA  (la  dama), 
brillò  tra  i poeti  del  secolo  XIII. 
Gli  antichi  biografi  dei  trovatori 
hanno  negletto  di  raccogliere  Tan- 
nò della  sua  nascita,  e quello  del- 
la sua  morte.  Eglino  ci  fanno  sòl- 
tanto  sapere,  eh' era  nata  nelTAl- 
vernia  da  nobil  famiglia,-  che  ave- 
va sposato  True  di  Maironna  ; che 
s'invaghì  perdutamente  del  signore 
Armando  di  Bréon;  che  questi  si 
mostrò  insensibile  al  suo  hioco,  c 
che  nullameno  la  dama  di  Castel- 
loza  era  molto  vivace,  molto  ad- 
dottrinata, e molto  bella  (et  era 
urna  donna  moull  gaia,  moult  en- 
stgnada,  e moult  bella).  Questo 
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elogio  moull  ensegnaJa  i dato  (pes- 
80  dagli  atorici  dei  Irovatori  allo 
damo  del  acculo  Xll  c XIII;  ma 
queal’  addoUi'iauaicnto  non  coaai- 
•teva  come  ha  rimarcalo  Gmeric 
David,  ,,  che  nella  lettura  di  qual- 
. ,,  che  romanzo,  ncH'arte  dei  vera! 
„ e della  muaica  e apcAalmente 
,,  nel  talento  della  convcraazione. 
„ Del  reato  era  molto,  aggiunse 
,,  lo  ateaao,  che  T iatruzione  delle 
„ dime  potcaaf!  .giungere'  a rad- 
. ,,  dulcire  i coaturaì  de^i  alcaai 
,,  iavalieri,  • ad  affrettare  i pro- 
,,  grcsai  dell'incivilimento  genera- 
le.  ,,  Donna  Caatelloza  diventò 
pocteaaa  ncll’eaaltazione.di  un  a- 
more  infelice.  Compose  nella  ‘lin- 
gua, romana  dei  piccòli  poeqii  liri- 
ci o delle  ca.nzooclte  di  amore*, 
«telle  quali  due  tono  stata  pub- 
blicate da  Raynouard  nello  sua 
eboix  de  poésiet  origiaalei  des 
troubadours  368  e seg.), 

e t|a  Rochegude  nel  Parnase  occi- 
lanien.  I versi  di  donna  Casteilo- 
za  tono  unitamente  a quelli  della 
contessa  di  Dia,  il  capo  lavoro  del- 
le dame  trovatrici.  11  quadro  -dei 
coatuipi  di  queir  epoca  trovasi  di- 
pinto in  queste  leggere  poesie  di 
altrettanto,  c forse  ancor  meglio 
che  non  lo  è nelle  cronache  del 
medio  evo.  E qual  dama  vorreh- 
bc  oggidì  far  circolare  per  le  città 
e per  i pastelli,  dei  versi  ov’  essa 
ai  esprimerclihe,  cpme  la  Saffo  dcl- 
l'Alvernia,  airumante  da  coi  fosse 
ributtata  nel  modo  seguente  » Io 
u vi  amo,  ed  in  ciò  provo  ogni 
« mio  diletto,  sebbene  tutti  dicano 
» non  esser  lecito  ad  una  dama  di 
» fare  una  dichiarazione  di  amore 
» al  suo  cavaliere  . ..  ! quelli  che 
» ciò  affermano,  male  conoscono 
» il  vero  amore,  ed  è ben  pazzo 
colui  clic  me  VP  biasimando  per 
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» un  tal  fuoco lo  aenza  posa 

» vo  creandomi  nella  fantasia  d’es- 
» ter  giunta  al  momento' di. posie- 
M dcrvi... . nè  sento  altro  giubilo 
u'ohe  nelle  illusioni  (fi  un  tal  ao- 
M gno ...  Nè  ve  Io  fo  sapere,  ma 
» vel  dico  di  per  me  stessa.'  Il  mio 
« male  piti  non  sa  trovare  alcun 
» /armaco,  ed  io  perirò  ac  non  vo- 
a Icte  voi  risanarmi.  Se  mi  lascia- 
» te  perire,  farete  un  gran  pecea- 
a lo  innanzi  Dia  e innarfti  agli 
a uomini  a.  Ma  nel  nomerò  degli 
uomini,  la  dama'  Castelloza  c&olu- 
deva  senza  dubbio  il  marito,  giac- 
ché è probabile  che  Trae  di  Mai- 
rona  non  vi  vedesse  un  gran  pec- 
cato nairindiffercBza  del  sigOoró 
Armando  di  Bréon  per  sua  moglie. 
Vegg.  ì' Uisloire  liltéruife  destrou- 
badours,  t.  II,  pag.  467,  « 1’ //i- 
sloire  iitiéraire  de  france,  lom. 
XVIII,  p.  58o. 

V— T*. 

CA6T1LLO  o CASTIELEJO 
(il  r.  Astonio  di),  missionario, 
nacque  a Malaga  verso  la  tìne  del 
secolo  XVI.  Avendo  abbracciata 
la  vita  religiosa  Oell’-ordine  dei 
Francekeani  , non  tardò  molto  a 
farsi  conoscere  come  predicatore. 
I suoi  talenti  per  il  pergamo  fece- 
ro a¥che  i di  lui  superiori  lo  de- 
stinassero nel  1636  per  andare 
nella  Terra  Santa,  ove  i francesca- 
ni possedono  un  gran  numero  di 
conventi.  Imbarcossi  il  6 settem- 
bre u Barcellona  sopra  una  dello 
galere  che  portar  dovevano  il  con- 
te di  Monterey,  eletto  ambascia- 
tore in  Italia.  Afferrò  terra  a Gae- 
ta, d’onde  si  trasferì  a Napoli,  e 
dopo  aver  soddisfatta  la  sna  dire- 
ziòhe,  visitando  le  chiese  princi- 
pali, andò  a passare  l' inverno  a 
Messina;  il  i5  febhraro  1637  tor- 
nò ad  imbarcarsi  sopra  un  piccola 
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Laslimenlo  noleggiato  per  l'Egit- 
to. Vklde  lina  ilopo  l’ altra  AJea- 
aamlria,  ‘Koaclla  ed  il  Cairo,  la 
cui  popolaaionc,  secondo  i suoi 
computi,  ammontava  a quattro 
milioni  di  abitanti,  e che,  aggiun- 
ge egli,  sarebbe  ancora  più  rile- 
vante, .se  la  peste  non  nè  rapissi 
uns  porzione  ad  ogni  tre  anni  C>)- 
Ebbe  la  cyriosità  di  salire  sulla 
più  alta  delle  piramidi  ; ma  ne  e- 
sagcia  singolarmente  1’  altezza  fa- 
rcadofa  ascendere  a mille  cinque- 
cento cinquantaduc  passi,  quando 
per  il  Utto  non  ha  che  449  piedi, 
o cento  quaranta  aci  metri . I)a 
Damista  si  teasferi  a GtalTa,  po- 
scia a Gerusalemme,  della  quale 
ridica  visitare  le  antichità  religio- 
se col  più-minutò  dettaglio.  In  se- 
guito scorse  tutti  i luoghi  delia 
Giudea  celebri  per  gli  avvenimen- 
ti che  ri  si  sono  adempiuti.  Ma 
bisogna  convenire  avergli  egli  ve- 
duti meno  assai  da  viaggiatore  cu- 
rioso, che  da  cristiano,  e special- 
mente da  missipnafio  incaricato 
(Il  propagare  i priùcipii  della  fede. 
L’  unico  suo  desiderio  consisteva 
nel  terminare  i suoi  gjitrni  nel 
convento  del  Santo  Sepolcro;  ma 
gl'inlercssr  del  proprio  ordine  lo 
costrinsero  di  trasferirsi  a Roma 
nel  itìSQ.  Ed  ebbe  a trovarsi  nel- 
la conferenza  nella  quale  il  p. 

(i)  La  dice  il  {>.  Castitloa  ti  mani* 

fr«ta  al  Cairo  ogni  tre  anni:' està  *t  domina 
nei  mesi  di  marto,  aprile^  maggio  e gin. 
giio,  e termina  il  giorno  dvlla  fetta  di  san 
Gioranni.  Qnest‘ anno  (1637)  non  rapì  che 
800,000  persone;  ma  il  numero  dei  morti 
l>er  r ordinario  t’innalza  ad  un  milioae  e 
pih  anfora.  •*—  OggiA,  come  ti  ta,  la  iiepo* 
latione  del  Cairo  non  ìt  che  Hi  300^000  arvi- 
inr.  B' inutile  di  otterrare  rhe  la  popoiasiu* 
ne  di  Alettandria,  di  Rosetta  c dfl  Cairo 
non  ha  potuto  euerc  di  4 mitinnì  nel  prin. 
ripio  dei  teeoio  XVIJ,  come  nel  ano  grot* 
«.olaoo  errore  pretende  il  mUtiouario  Ca< 
artllo.  . 
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Manero,  poscia  generale  dei  Fran- 
cescani, e vescovo  di  Tarazona, 
nell'Aragonese,  sostenne  «Ila  pre- 
senza della  più  squisita  società 
romana  i diritti  dell*  imperatore 
Ferdinando  Italia  gratkudine del- 
la Chiesa.  Pood  dopo  fece  ritorno 
nella  l\rra  Santa,  deputato  4al 
pontefice  verso  il  patriarca  del 
Monte  Libano.  Alouni  molivi  che 
non  li  son  potati  conoscere,  io 
determinarono  a ritornare  in  fspa- 
giia.  Av«va  allora  il  titolo  di  pre- . 
dicalore  apostolico,  di  padre  della 
provincia  di  san  Giovanni  Batti- 
ata,  di  commisaario  generale  di 
GerHaaletnme  nelle  Spagne  e di 
guardiano  di  Betlemme.  A questi 
titoli  aggiungeva  quello  di  cappel- 
lano e confessore  del  re  e degli 
iofanti,  il  che  lo  costrinse  di  A- 
aiedere  a'  Madrid  ove  mori  nel 
iGfig  in  età  avanzata.  Di  lui  si 
hanno:  Kl  devoto  peregrino,  viagede 
Tierra -santa,  Madrid,  i634,  ia4- 
fig.  e carte.  Questa  prima  edizio- 
ne è dedicata,  al  re  Filippo  IV. 
La  seconda  con  varie  aggiunte, 
Madrid,  in  4-to,  lo  è al  P.  Mane- 
ro divenuto  generale  dui  France- 
scani. D.  Antonio,  nella  Bibl.  hi- 
spana,  ne  cita  ima  terza,  Madrid, 
1664,  in  4'to.  L'autore  ha  diviso 
questo  viaggio  in  cinque  libri  ; il 
primo  è una  spaèie  d'introduiiùnc 
nella  quale  tratta  della  Giudea  o 
Terra  Santa,  dei  diversi  nomi  che 
le  furono'dati,  e dello  stabilimen- 
to dei  francescani  in  quella  regio- 
ne; il  secondo  abbraccia  il  viaggio 
deH’autore  dal  momentQ  della  sua 
partenza  da  Barcellona,  sinoall'ar- 
rivo  di  lui  a Gerusalemme,  pre- 
ceduto da  alcuni  avviai  ai  pelle- 
grini ; il  terzo  la  descrizione  di 
Gerusalemme  edei  luoghi. circon- 
vicini; il  quarto,  il  pcllegrinaggia 


C A S 

dell'autore  a Nazarctli,  ov'cgli  si 
trasferì  per  la  prioia  volta  nel 
1 63 1 , al  monte  Taborre,  e le  sue 
missioni  nelle  principali  città  del- 
la Siria.  Il  quinto  finalmente'lral- 
ta  del  diversi  conventi  che  i fran- 
cescani poasedono  nella  Terra 
Santa,  e contiene  la  loro  liturgia. 
Il  p.  Gastillo  vi  si  mostra  dovun- 
que assai  credulo,  ma  la' sua  opera 
scritta  gradevolmente,  offre  nna 
serie  di  aneddoti  e di  particola- 
rità sopra  gli  usi  dei  Turchi,  che- 
non  mancano  di  un  qualche  inte- 
resse. 

W— 3. 

C\STILLON  (Giorisai  Fata- 
casco  Aeoar*  la  Besae  di),  pro- 
curatore generale  del  parlamento 
di  Provenza,  nacque  ad  Aix,  il  9 
marzo  i7;9,  da  una  famiglia  nobi- 
le originaria  del  Piemonte,  stabi- 
litasi in  Francia  sotto  il  regno  di 
Kiorico  IV.  Qopo  aver  fatti  ilfgli 
ottimi  studi!  nei  collegio  deU'Ora-, 
torio  di  Marsiglia,  ove  ebbe  per 
cmulo-il  celebre  abate  Barthele- 
my,  ed  il  corso  legale  nell' univer- 
sità della  stessa  sua  patria^  fu  e- 
Ictto  avvocalo  generale  del  jiarla- 
inento,  ove  parecchi  magistrati 
della  di  lui  famigli^  cransi  acqui- 
stala onorìfica  riputazione.  Dotato 
di  molta  perspicacia,  di  naturale  c 
facile  eloquenza,  riuniva  a siffatte 
prerogative  un  esterno  pieno  di 
grazia  e di  dignità.  Neil'  entrare 
nel  parlamento  di  Provenza,  si 
strinse  in  particolare  amicizia  con 
Mondar  che  ne  faceva  il  più  bcl- 
r ornamento,  prese  parte  con  esso 
a tutti  gli  avvcpimcnli  che  distin- 
sero l’ultima  epoca  deirailllea 
magistratura  francese,  c aurrogot- 
lo  nel  posto  di  procurator  genera- 
le. Caslllhin  aveva  portato  nello 
studio  ddlo  leggi,  e specialmente 
Siip/i/  1 IV. 
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del  diritto  romano  a seconda  di 
cui  reggevanai  le  provincie  meri- 
dionali, qotllo  spirito  filosobco 
che  staccandosi  da  un'arida  e pe- 
dantesca erudizione,  rimonta  ai 
principi!  del  diritto  naturale;  ticn 
dietro  ai  medesimi  nelle  loro  con- 
seguenze, c si  dedica  a contraddi- 
stinguerli negli  antichi  monumenti 
della  nostra  giurisprudenza.  Que- 
sta via,  provasi  battuta  nelle  auc 
requisitorie,  e specialmente  nei' 
suoi  discorsi  di  apertura,  ov’  egli 
trattava  sempre  dei  gravi  soggetti, 
pieni  di  erudizione,  non  senza  ac- 
cennare ai  magistrati  le  regole  dei 
loro  doveri..  Quello  clic  pronunciò 
il  31  dicembre  176?,  sullo  studio 
delle  leggi  naturali,  destò  la  massi- 
ma sensazione,  per  la  profondità 
colla  quale  vi  dipingeva  la.  legge 
naturale  presiedendo  alla  forma- 
zione delle  società  primitive,  ani 
mandole  dopo  che  erano  pervenu 
le  alla  loro  perfezione,  c servendo 
(li  vincolo  comune  tra  il  diritto 
politico  cd  il  diritto  civile.  E'  uu 
discorso  ili  cui  la  sublimità  dello 
stile  c la  profondità  del  pensieri 
corrispondono  all' importanza  del- 
l'argomento, il  che  moveva  Porta- 
lis  a dire  nell'  elogio  di  Seguici', 
che  nel  secolo  decimo  ottavo,  la 
magistratura  aveva  dovunque  na- 
turalizzato in  Francia  l'artcc/iàen 
pensare  e di  meglio  esprimersi,  c 
che  gli  scritti  dei  de  la  Cfaalotais, 
Monclar,  Gastillon -c  Scrvan,  ol- 
frivano  i più  squisiti  modelli  dì 
eloquenza-  giudiciaria.  Costretto 
dai  doveri  dei  proprio  posto  di 
prender  parte  nell’  affare  dei  Ge- 
suiti, promosse  il  decreto  del  par- 
lamento d'Aìz,  ohe  prescrisse  ai 
medesimi  di  rimettere  la  loro  cn- 
stituzione  alla  cuncclleria  della 
corte  per  esservi  esaminata.  Ven- 
59 
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nv  alloni  |irc»o  di  mira  in  una  sc- 
rii; di  opusculi  come  complice  di 
una  trama  colpevole,  ordita  contro 
la  religione.  Probabilnicnle  fu  per 
ribalicre  siffatte  invettive  ch'cblid 
a pubblicare  una  lettera  in  cui  e- 
.spooeva  al  proprio  figlio  le  dispo- 
sizioni nelle  quali  doveva  fare  la 
sua  jirima  comunione;  „ bisogna, 
gli  diceva  egli,  amar  Dio  sopra 
,,  ogni  cosa,  non  già  di  sterile  af- 
,,  l'etto,  ma  di  un  amore  ch'abbia 
,,  a distinguersi  in  tulle  le  vostre 
„ azioni.  'Tutti  i vostri  doveri,  son 
,,  doveri  di  religione,  poiché  la 
„ religione  dispone,  di  luHo,  c dà 
„ regola  in  tutto  all'  uomo.  ISui 
,,  non  abbiamo  die  un  oggetto  cd 
,,  un  Anc.  Tutto  dee  di  quivi  par- 
„ tirsi -ed  a quelli  aspirare  soltan- 
,,to. ,,  La  famosa  requisitoria  di 
Qistillun  in  argomento  degli  atti 
dell'assomblea  del  clero  del  1765, 
ove  tracciava  la  linea  di  demarca- 
zione tra  le  due  potenze,  può  es- 
sere considerata  come  un  trattato 
completo  sopra  una  questione  de- 
licata che  allora  nndavasi  agitan- 
do con  molto  fuoco.  II  clero  ne  fu 
mal  pago,  ed  ottenne  un  decreto 
dd  consiglio,  die  sopprimendo  le 
requisitòrie  a motivo  ili  certe  non 
li'^ti' misurate  espressioni,  dannava 
i principii  degli  atti,  cosa  che  as- 
sai dispiacque  a quelli  che  lo  ave- 
vano prdvocato.  Del  resto  Caslil- 
lon  trovò  un  eloquente  difensore 
id  Mondar,  che  in  una  energica 
l'e^tiikiloria  avéa  tolto  a vrndicar- 
Id'tlalle  iòiputazioni  dei  suoi  dc- 
iréttori.  Quello  che  Castillon  pro- 
ferì nel  1768  In  argomento  de! 
brevi  di  Clemente  XIII  contro  gli 
editti  dd  duca  di  l’arma,  è della 
stessa  forza,  c presenta  altrrllanla 
erodi  rione  nello  stesso  soggetto 
Dopo  la  morte  dell'  illiistrt  suo 
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amico,  lu  voce  pulililica  designollo 
per  sustiluirlo,  cd  il.  re  coaUrmò 
r universale  suffragio.  La  rivolu- 
zione pnrlunicntaria  del  >771,  gli 
porte  l' occasiona  d' appalesare  il 
proprio  carallere  d'indipendenza. 
Lungo  dal  domandare  il  regi- 
stro dell’  atto  di  soppressione, 
protestò  coniro  il  medesimo  e ai 
lece  a denunziare  il  canceUiere 
Muupcoii,  come  colui,  che  abusava 
della  conlìJcnza  del  re  per  il  col- 
po portato' alla  condiziono  inamo- 
vibile delle  magistrature.  Nell'  as- 
semblea dei  notabili  nel  1787  c 
nel  1788,  crasi  dichiarato  contro 
Is  convocazione  degli  stati  gene- 
rali dei  quali  presagiva  il  perico- 
lo. Majcshcrbcs  desiderava  che 
fosse  trattenuto  a Purigi,  c nomi- 
nato guarda  sigilli.  Ridotto  alla  vi-r 
ta  privala,  durante  la  rivoluzione,, 
Castillon. fu  posto  in  carcerct  ma 
i di  lui  giorni  vennero  rispettali; 
visse,  a Rrignolles  sotto  la  prote- 
zione delle  proprie  virtù,  c vi  moT 
ri  il  a 4 febbrsro  i8oo,  in- -età  di 
81  anno.  Ecco  il  ritratto  che  fece 
•li  questo  magistrato  il  prcs'idente 
Dupaty  nel  1785,  nelle  »\i<ì  Lellres, 
sur  r Italie:  „ Castillon,  forma  og- 
,,  gidì  r ornapicnto  della  città 
„ d’  Ai*.  Egli  è forse  il  sol  uomo 
„ ch’io  non  abbia  trov.àto  infc*^, 
„ fiore  alla  propria  fama,  ed  anzi, 
„ credo  sia  supcrióre  alla  medesi-, 
„ ma.  Appartiene  allo. scarso  mi; 
„ mero  dei  magistrati  che  hanno, 
„ portala  fa  face  dello  spirito  iilu- 
„ soFicu  nello  studio  e nell'  appli-, 
„■  cazionc  delle  leggi;  vi  aggiunge , 
„ un’immensa  erudizione  cd  il 
„ fiore  dello  scibile:. possedè  il  ta- • 
,,  lento  di  non  abusarne  giammai, 
,,  c riunisce  I'  esperienza  di  cin- 
„ quanta  anni  di  lavoro,  di  virtù,, 
,,  di  sventuro;  Analmente  il  suoi 
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,,  merito  va  adorno  di  un  traitu 
,,  semplice,  nobile,  benigno,  alTa- 
„ bile...  £' un  misto  incredibile 
„ di'  attività  e di  moderaaione,  di 
„ zelo  e di  misora.  Hò  in  caso 
„ ammirato  un  coitante  affetto  ai 
„ veri  principi!  delta  raagiitratu- 
^ ra.  Egli  vede  dovunque  il  po- 
„ polo.  Questo  magistrato  tanto 
„ rispettabile  trovasi  ad  Aiv,  come 
„ un  padre  in  mezzo  ài  suoi  figli, 
„ ed  io  stesso  fui  testimonio  del 
„ giubilo,  della  venerazione,  del 
„ vero  rispetto  che  ispira -la  di  lui 
„ presenza.  Egli  di  per  sé  solo 
„ giudica  o concilia  più  dilTcì  en* 
„ ze  che  non  faccia  l'intiero  par- 
„ lamento."  Si  può  vedere  un’e- 
satta notizia  dei  lavori  parlamcn- 
tarii  di  Castiilon  nella  Histoire 
da  parlement  de  Provence  di  Ca- 
basso . 

'r— I). 

CASTINELLI^(GiovaaNi),  na- 
to a Pisa  nel  1 788,  aveva  appcdfi 
undici  anni, quando  fu  costretto  di 
teguire  la  sua  famiglia  per  cerca- 
re un  aaìio  in  Francia  nel  '1799- 
Quest'  avvenimento  gli  procurò  il 
vantaggio  di  una  studiata  educa- 
zione,'che  ricevette  nel  collegio  di 
Sorésic  ove  trovavansi.  a quell' e.- 
poca  due  illustri  letterati  italiani, 
Filippo  Pananti  ed  Urb.-ino  l.am- 
predi.  Per  esercitarsi  nella  cultura 
«Ielle  lettere,  gli  allievi  i più  di- 
stinti avevano  formata  una  specie 
(K  aecademi»,  sotto  il  noma  di  lÀ- 
cco  €Ìi  emulazione,  di  cui  il  giova- 
ne Caslinelli,  fa  eletto  a segreta- 
rio nell' età  di  diciassette  anni. 
Hitornato  niel  1806  nella  sua  pa- 
tria, acnti  il  bisogno  di  studiare 
l'  idiolna  natio,  clic  aveva  sino  a 
quei  paolo  sostituito  colla  lingua 
francese.  I,a  ronosecnz.a  delle  due 
lingue  gli  permise  di  ben  valutare 


C A S fili 

il  loro ' merito  euin|iaiaiivo  cd  t 
vani  loro  rapporti.  Malgrado  la 
sua  inclinazione  per  le  lettere,' se- 
guì i consigli  cd  abbracciò  la  pro- 
fessione di  suo  padre,  Giuseppe 
Casliaclii,  dotto  giureconsulto.  Fu 
sotto  la  di  lui  direzione  eh'  csii 

, O 

compose  un  sopra  k leggi 

romane  risguardanti  il  commercio. 
Proponevasi  eziandio-d'  intrapren- 
derne un  trattalo  completo,  clic 
manca  tuttavia  alla  giurispruden- 
za, ed  in  cui  stabilivasi  di  esami- 
nare il  Diritto  commerciale  e ma- 
rittimo, tale  come  esìste,  e tale 
come  dovrebb’sssere.  Avendo  per- 
duto il  padre  ed  il  fratello  Frapee- 
aco,  che  amava  teneramente,  sop- 
portò una  lunga  malattia  resa  più 
grave  ancora  della  sventura,  e mo- 
ri il  primo  utlolire  .1836,  in  età  dì, 
treni' otto  anni.  Oltre  all'opera  di 
cui  abbiamo  favellato,  si  hanno  di 
lui  un  Elogio  del  generale  Spanoc- 
chi,  e diversi  articoli  inseriti  nel- 
{'..dntologia.  Molli  importanti  ma- 
noscritti ha  lasciati,  gli  ani  prcs- 
fochè  compiuti;  gli  altri  ubbozza- 
ti  soltanto,  come  aarebbero  due 
commedie , alcune  Memorie  sul 
teatro  e sul  romantico,  un  Com- 
pendio di  storia  della  repubblica  di 
Pisa,  ec.  I 

z.  ■ 

CASTLEREAGH  ( IVoBEaio, 

SxEwaàT,  visconte  di  ) marchese  di  j 
Londonilcrry,  discendeva  da  una 
famiglia  scozzese  venula  a stabi- 
lirsi in  Irlanda  sotto  il  regno  di  | 
Giacomo  I,  cd  olla  quale  fu  con-  , 
cesso  il  dominio  d'  uno  degli  otto  1 
feudi  cooceduti  da  quel  principe  > 
al  duca  di  Lcnaoi.  Da  quel  pri- 
mo concessionario  era  derivato  il 
colonnello  AVilliam  Stewart,  che  , 
levò  un  corpo  di  cavalleria  a prò-,  1 
prie  spese  per  il  ecrviglo  di  Gn- 
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glictmo  HI.  Di  consegucnso  il  re 
Giacomo  lo  lece  dicliiarare  dal 
parlamento  di  Dublino  decaduto 
dai  suoi  titoli , e dalle  sue  pro- 
prietà. Ma  (]ucati  decreti  non  eb- 
bero verun  riaultamento,  ed  il  pro- 
nipote di  William  Robert  dopo 
d'esser  stato  governatore  delle  con- 
tee di  Down  0 di  Londonderry, 
ricevette'  successivamente  i titoli 
di  barone  di  Londonderry,  di  vi- 
aconte Casticrcagb,  di  conte,  e fi- 
nalmente di  marchese  di  London- 
derry  (t8i6).  Egli  è appunto  da 
«jue&to  Roberto  Stewart,  e dalla 
sua  prima  moglie  Sura-Francesca 
Seymour,  che  naci^uc  il  di  1 8 
giugno  1769  Roberto  Stewart  vi- 
sconte di  Castlereagb.  I suoi  stu- 
dii  incominciati  nella  città  di  Ar- 
roagh  ai  compierono  nel  collegio 
dia.  Giova  noia  Caro  bridge  (1  ySd). 
Uscito  dall'  università,  condusse 
da  principio  una  vita  assai  roroan- 
zcsca.  Trascorreva,  dice  un  foglio 
inglese,  le  intiere  giornate  nella  pe- 
sca, nella  caccia  e nella  navigazio- 
ne del  vasto  lago  di  Cuyuc,^  vici- 
no al  paterno  castello,  lo  una  del- 
le motte  isole  dalle  quali  quel  la- 
go è disseminato,  innalzossi  per 
opera  sua  una  capanna,  che  di- 
ventò la  sua  residenza  favorita. 
Spesse  volte  anzicchè  tornarsene 
a casa,  stendevasi  sul  primo  luogo 
asciutto  in  cui  avveoivasi,  e la 
vela  del  suo  battello  gli  serviva 
da  coperta.  Tutti  i pescatori  lo  co- 
noscevano,, poiché  dava  loro  ilei 
denaro  ; fece  costruire  per  i tne- 
desinii  un  piccolo  porto  della  ca- 
pacità di  cento  barche,  c compilò 
per  essi  alcuni  statuti.  Troppo  lun- 
ga cosa  sarebbe  il  qui  riferire  gli 
aneddoti  della  di  lui  gioveutù.  Il 
suo  naufragio  nell’  isola  di  Man, 
il  suo  ducilo  sopra  una  roccia  nel 
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mezzo  del  lago  Coync,  alla  ma- 
niera degli  Scandinavi,  e molte  al- 
tre avventure  diedero  argomento 
ad  un  opuscolo  che  comparve  qual- 
che tempo  'dopo  la  sua  morte.  Il 
secreto  di  quest'inclinazione  per 
la.  vita  peschereccia , procedeva 
scnz'alcun  dubbio  da  affetto  per 
la  figlia  di  un  pescatore,  Nelly, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio.  1 di 
lui  genitori  ottennero  in  fine  che 
egli  rinunciasse  ad  un  tal  vincolo, 
per  cominciare  il  compimento  in- 
dispensabile deH’educazione  di  un 
gentiluomo.  Non  aveva  ancora 
ventun'anno  quando  spiegò  un  ar- 
dente . desiderio  di  rappresentare 
una  qualche  parte  nel  mondo  po- 
litico. Fu  quasi  subito  nominato 
membro  del  parlamento  irlandese 
per  la  contea  di  Duwn,  ov'  era  si- 
tuata la  maggior  parte  delle  pro- 
prietà di  suo  padre.  Nulladimeno 
r elezione  fu  assai  contrastata,  c 
per  conseguirla  diccai  che  abbia 
oustalo  a quest’  ultimo  aettecentu 
mila  franchi.  Del  reato  quest'  ele- 
ziune*,  almeno  in  Irlanda,  era  anli- 
ministcrlale  , ed  il  candidato  per 
riuscirvi  dovette  promettere  dal- 
l'alto degli  bustings,  e aoscrivcre 
ben  tosto  la  promessa,  ch’egli 
si  farebbe. ad  appoggiare  la  rifor- 
ma parlamentaria.  Per  qualche 
tempo  infatti,  checché  ne  abbiano 
detto  gli  anfiei  di  lui,cbl>c  a com- 
battere sotto  i vessilli  dell'opposi- 
zione.  Appena  giunto  alla  came- 
ra, colse  la  prima  ocuasionc  ia  cui 
potè  avvenirsi  per  isfoggiare  ai 
cospetto  dei  suoi  colleglli -la  sua 
capacità  e le  sue. viste  politiclu. 
Quest'  incontro  si  manifestò  nel 
dibattimento  ch'ebbe  luogo  persa- 
pere  se  r Irlanda  aveva  diritto  di 
commerciare  coll'India,  a malgrado 
il  monopolio  della  compagnia  ingtu- 
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se  dell'Indie  orientali.  Il  discorso 
del  nuovo  membro  attrasse  l’aLtcn- 
xione  deiroppotiiinno,  che.  alquan- 
to precocemente  rallef;rpssi  dell'ar- 
rivodi  un  tale  ausiliario,  il  giovane 
Stewart,  ancorché  continuasse  a 
votare  per  l' opposisione  irlande- 
se, e favellasse  di  frequente  nel 
mcdesiaio  senso  di  quella,  lascia- 
va niillameno  traspirare  nel  pro- 
prio contegno  certa  tiepidezza,  che 
potevasi  bensì  intitolare  modera- 
zione, ma  che  in  fondo  indicava 
L'amico  indeciso  della  corte,  ben 
piu  assai  che  il  Ighuno  devoto  al- 
la causa  popolare.  Nulla  aveavi 
ancora- che  mostrasse  in  qùal  ma- 
niera' gli  avvenimenti  che  comin- 
ciavano a sohgcrc  in  Francia  rea- 
gir dovessero  sopra  l'Europa.  Ste- 
wart cui  nullo  impegno  formale  ai 
suoi  occhi  non  vincolava  ancora,- 
tardava  a risolversi,  c lasciava 
aperahza  ai  due  partKi , che  nè 
l’ano  nè  l'altro  non  doveva  dispe- 
rare di  trarlo  a sé.  Nullamcno  egli 
è facile  il  vedere,  che  la  sua  ten- 
denza-primitiva era  in  favore  del 
torismo.  Fece  palese  per  tempo, 
che  nei  promettere  dì  appoggiare 
bi  riforma  parlamentaria,  egli  non 
aveva,  inteao  che  ai  trattasse  di 
una  rifornaa  illimitata,  L'ammis- 
aìone  dei  cattolici  nei  voti  politici, 
colmava  la  misura  delle  riforme 
dctiderahili.  Ottenuto  una  volta 
queato  scopo,  il  resto  era  forse  tol- 
lerahìle,  ma  non  doveva  effeUnar- 
•i  che  lentamente  e con  prudenza. 
Queato  lingoaggio,  non  era  allri- 
menti  qaeUo  dei  partiti,  che  ea- 
danna  conccasione  inorgogliva  a 
tMMve  domande.  Io  breve  ['Irlan- 
da manifestò  più  strepitosamente 
dei  nuovi  desideri!,  e la  tnrholen- 
aa  delle  dimande  parve  iiongiaali- 
ficare-  ehe  troppo  i bill  presentati 
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dal  governo  per  sostituire  alUlen 
terza  delle  leggi  ordinarie,  varie 
misure  di  urgenza  e di  rigore.  Nel 
dibattimento  eh''  ebbe  lungo  sopra 
questa  vitale  questione,  ai  può  ve- 
dere ohe  la  melamorfosi  era  com- 
pleta. Stewart  sostenne  con  vigore 
I progetti  della  corte,  c declamò 
non  senza  ragione  ( convien  con- 
fessarlo) contro  gli  eccessi  ai  quali 
i disperali  Irlandesi  s'  abbandona- 
vano. Procedendo  per  questa  vìa 
sotto  l'amministrazione  del  mar- 
ohese  di  Euckingham,  vi  si  man- 
tenne fedele  sotto  quella  di  lord 
Wcstmorcland,  e sotto  l'altra  del 
conte  Filz-William.  Al  tempo  in 
coi  quest'  ultimo  si-  ritrasse  dagli 
alTari,  fece  parte  dell'  amministra- 
zione di  lord  Camden,  col  titolo 
di  aggiunto  del  segretario  gujiera- 
le  Peiham,  eh’’ ebbe  qualche  scIIÌt 
mana  dopo  a sostituire.  1/  appi- 
gliarsi ai  mezzi  della  forza  era  il 
volo  generale  ; ciò  che  aveva  de- 
terminata la  dimissione  diPelliam, 
erano  gli  spettacoli  di  orrore  dai 
quali  rirlanda  vedevasi  insangui- 
nata. I due  partiti  alle  prese  ai  di- 
stinguevano sotto  la  denomioazio- 
nc  d'Irlandesi-Unili,  e di  Orangi- 
sli.  Qiicst'uitimi  così  appellati  dal 
eoloré  della  coccarda,  difendevano 
il  governo  ed  il  protestantismo. 
Gli  altri,  più  numerósi,  compone- 
vano un'  immensa  società  nella 
quale  dall’  una  parte  i acttarii  del- 
la democrazia  e dell'indipendenza, 
c dall'altra  i cattolici  si  delineava- 
no  in  primo  luogo.  Del  resto  il 
faoatismo  polca  coasidcrarsi  egua- 
le in  tutte  e due  le  parti.  Gl'  Ir- 
landesi-Uniti commisesTO -il  fallo  di 
chiamare  in  loro  soccorso  lo  atrà- 
niero:  il  generale  Hurabert  sbarcò 
tulle  coste  d'Irlanda  con  una  di- 
visione francese;  Hoclie,  che  do- 
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vera,  comandare  la  tpeili/.ìone,  fa 
■rparaCo  dalla  flotta  da  un  colpo 
di  vento  e non  eflhr  alcuna  parie 
nella  disceta.  Lord  (■aatlrrcagli 
(la  prniuu/.ioiie  di  suo  padir,  nel 
1797,  Io  abilitava  a prendere  que- 
sto predirato  ) fece  accortainenle 
giuncare  l’onor  nazionale,  n pro- 
lillù  di  qiirat'inconlro  per  militar- 
mente reprimere  la  ribellione.  Tut- 
ti gli  orang’isti  si  Ic.varoDo  in  mas- 
sa, e rotolarono  una  ycomanry 
che  in  lircvo  diventò  formidabile 
allo  stesso  governo.  Jlumbcrt,  il 
fjiialc  non  avea  seco  che  mille 
cinquecento  uomini,  di  cui  una 
parte  era  uscita  dai  bagni,  si  vid- 
de  costretto  a dover  capitolare. 
Varie  devastazioni  e carniticinc  si 
cuitimisero  nel  territorio  c nello 
cittì  ; un  gran  numero  di  ribelli 
o di 'sospette  persone  vennero  im- 
prigionate ; r amnistia  indusse  i 
capi  a deporre  le  armi,  e ad  arren- 
dersi a discrezione  del  governo. 
Incominciarond  poscia  le  procedu- 
re che  furono  rigorosissime,  non 
]ierdonandosi  neppure  agli  amni- 
stiati. Andò  pur  anche  voce  che 
si  fosse  adoperala  la  tortura  per 
istrappare  qualche  conCeaaione . 
Una  delle  vittime  attestava  solco- 
ocraentc  nel  1817,  in  una  dichia- 
razione letta  al  piiriamento', di  aver 
sapportala  la  tortura.  Brougham 
aggiunse,  che  un  uomo  colpevole 
di  questi  alti,  coi  quali  neppure 
la  rivoluzione  francese  s’era  insoz- 
zata, aveva  ottenuto  dal  governo 
irlandese  un  compenso  ed  una  ba- 
ronia (1)  Tutti  qticsli  fatti  erano 

(O  Lord  Rrou^lism  aVea  torto;  imp^ror. 
rtiè  k Dvtu.  rhf*  sollu  il  ronsoiato  moUi  pri« 
^innirri  s>  aperìalmeote  t' iiigteac  Wrightia,* 
Kb  «tali  a«>u^cetta(i  alla  Initiira  dalla  po> 
tuia  di  Vvuche.  In  qanniu  ai  primi  aoni 
d«Ha  rivoIuzìorM»,  cioè*  un  tcm{si  di-l  terrore* 
prriouc  die  nidriiiaraiiw  al  supplirlo  seri. 
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sventuratamente  noti  al  pubblico; 
ed  il  trattamento  denunciato  alla 
camera  era  sialo  inflitto  eoo  orrt- 
hili  circostanze  a centinaia  d' indi- 
vidui. Frattanto  lord  Castirreagh 
direttamente  interpellalo,  non  la- 
sciò l'imputazione  senza  risposta; 
ma'limitossi  ad  esporre,  che  il  gn- 
vcrno  non  aveva  giammai  ardinati 
gli  alt!  contro  i quali  a'  alzavano 
le  lagnanze  ; eh'  egli,  lord  Castlc- 
rcagh,  non  aveva  assistito  alla  lo- 
ro esecuzione  ; non  eteergli  prp‘ 
pur  nolo  te  il  viceré  ne  avesse  a- 
vuto  conoscenza,  e che  la  yeo- 
manry,  allora  più  forte  del  gover- 
no, occupava  parecchi  posti  , 0 
giudicava  alla  sua  maniera.  Mol- 
te persone  rimarcarono,  che  nel 
suo  intiero  discorso,  non  vi  arca 
frammista  una  «ola  parola  che  ac- 
cennasse gualche  indignazione  per 
gli  autori  di.  siffatte  barbaiie,  da 
esso  lui  intitolale  quasi  sempre  per 
sili,  cchc  solca  accompagnare  con 
una  perifrasi  giustificativa  come 
la  seguente  » commessi  nello  sco- 
po di  seuuprirc  la  verità  ".  In  se- 
guito Ih  ascoltalo  Cnnning  che  col 
suo  lalcntp  ordinario  si  accinse 
alla  difesa  di  Castlercagh,  ma  nel- 
le cui  fnrme,  ora  vivaci  ctl  ora  a- 
spro,  non  era  adombrata  bastevol- 
menié  la  gioia  per  luì  sentila  di 
quest'incontro,  nè  quanto  fosse 
Convinto  dell’esattezza  delle  cose 
I iferilp,  nè  il  molto  dispregio  con 
cui  riguardava  colui  'da  esso  per 
altro  denominato  il  suo  nobile  a- 
nifco.  Tale  un  disdegno  proruppe 
più  tardi  in  termini  non  equivoci, 
lo  somma  a hialgrado  l'apologià, 

o piuttoito  in  causa  delle  due 

»• 

14  v<*rana  {irur^dani*  l«  ?)ltiine  ■(Ta»lrllal« 
io|>ra  i rarri,  oon  arrTSno  d*  ao}>o  dì  Mrap- 
paraa  «{ualchn  runrct«l(m«  ct>l  ^ifuu;  driU 
tortura. 
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9|)oIogie,  rimate  il. (.'anviiu.imentu 
<;lie  le  (urlure  nuli  fusteru  tinte 
cuprcssamcnle  cuniitmiutc  il.i  lori] 
t^'astlei cagli  ; ma  uvcvatl  un' idea 
truppe  aka  del  tuu  attivo  carulle- 
re,  e della  sua  npplica/.ione  agli 
aifari,  per. credere  che  simili  irre- 
gutarilà,  potessero  aver  luogo  sen- 
za che  nulla  se  ne  sapesse  al  se- 
,|;rcrarìato  generale.  Del  resto,  egli 
è di  mestieri  il  dover  convenire 
chela  posizione  di  un  segretai  ioge- 
ocralc  d'irlanda,  in  mezzo  a siiialtc 
coogiunlHre  era  assai  malagevole  ; 
essere  o non  enei  e,  tale  si  presen- 
tava la  questione  : trallavasi  uni- 
camente di  sapere  cniru  quali  li- 
miti la  vendetta  doveva  slarseno 
cóisfinata  ; e quegli  dulia  cui  can- 
celleria partivano  gli  ordini  severi 
riguahdar  dovevasi  come  lo  ìstiga- 
ture  delle  rigidezze  ministeriali. 
M a se  .accadde  altriiiicnti,  se  Ca- 
sllereagh  dopo  il  irionCo  adoperus- 
si  in  rammorbidire  i vincitori,  c 
cerio  ch'egli  dovette  soffrir  molto 
dall' opinione,  stabilitasi  sul  di  lui 
conto.  Allorquando  ebbe  a cessare 
il  sistema  di  reazione,  allorquanJu 
un  verace  perdono  non  lasciò  gra- 
vitare la  mano  della  giustizia  che 
sopra  gli  assassini,  l'onore  di  cosi 
savie  ntianre  fu  attribuito  a lord 
CornWallis  eh' era  succeduto  a lord 
Camdcn.  Si  vociferò  pur  anco,  es- 
ser stalo  egli  che  aveva  chiesto  il 
riciiiamo  di  Casllcreagh  ; e si  può 
dire  che  quando  qu^sl' ultimo  la- 
sciò r Irlanda,  finalmente  rappa- 
pacificata,  portò  seco  l’ odio  (giu- 
sto od  ingiusto  che  fosse)  di  quasi 
ribtlera  popolazione;  odio  tanto 
piii’-aceclM,  in  quanto'  chè  ritor- 
nava alla  memoria  ch'egli  era  un 
.concittadino,  e che  nelle  elezioni 
di  Down  aveva  dato  a vedere  al- 
trui, che  avreblM;  sostcmitu  l' Ir- 
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landa  in  lutto  e contro  tulli.  Nul- 
ladimcno  il  suo  ritiro  non  fu  già 
una  sventura.  f,a  di  lui  fermezza 
aveva  dato  nei  genio  a Tilt;  e dui 
l'altra  parte  sin  dal  1795,  »' era 
mostralo  sollecito  di. far  pompa  di 
termini  che  quantunque  impronta- 
ti dal  fuoco  del  Dcofilo  rivelavano 
il  recente  convinciincnio  dell' odio 
clic  gl' ispiravano  le  dottrine  popo- 
lari della  Francia,  ha  ribellione 
del  1798  influì  a confermarlo  su 
tale  sistema  favorevole  al  polire, 
c la  sua  condotta  in  Irlanda  du- 
rante i lurbidi  stava  in  analogia 
coll’orrore  da  lui  poscia  professato 
per  I jirincipii  rivoluzìuuarii.  Qui 
c il  luogo  di  render  giustizia,  se 
non.  alla  subliniità  dell' intclleltu, 
almeno  alla  coscienza  di  lord  Ca- 
sllcrcagh.  lìgli  è vero  clic  la  su.i 
conviuziuoe  fu  lenta  io  formarsi, 
ma  ciò  non  è ragione  che  basti  a 
lar  sospettare  della  di  lui  sincerità. 
A datare  dall’epoca  in  cui  egli  di- 
ebiarossi  del  partito  della  mnnar- 
cliia  e della  corte,  il  suo  sistema 
noti  sofferse  altre  variazioni,  l^d  è 
appunto  (ale  fermezza  che  gli  die- 
de un  aspetto  diverso  e singolare, 
in  mezzo  agli  uomini  di  stato  del- 
la Gran  Brettagna.  J,a  causa  del- 
l’ Inghilterra  non  era  per  lui  lo 
scopo  unico,  lo  scopo  supremo  e 
sacro  innanzi  a cui  i sistemi  non 
Sun  ebe  pretesti  e molla  clic  si 
smontano  c rimontano.  Per  esso  i 
sistemi  sono  la  cosa  sacra,  alla  qua- 
le sagrifica  per  insino  lo  stesso  in- 
teresse della  Gran  Brettagna.*  Pe- 
netrato della  necessità  di  render 
forte  il  potere  reale  col  dargli  un 
unità,  Casllcreagh  favellò  il  S feb- 
hraro  1800  col  maggior  vigore  nel 
parlamento  irlamlcsc  in  favore  del- 
i'.iacorporazionc  del)'  Irlanda  al- 
l'IoghiUcrra.  Questo  discorso  gU 
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valse  il  vantaggio  di  essere  pres- 
locclic  suliito  chiamato  alla  came- 
ra dei  comuni  hrilannici;  c dopo 
di  averlo  pruficuamente  adoperalo 
nei  eonflilli  parlamcnlarii,  Pitt  lo 
ricompensò  coll’ aggiungerlo  al  suo 
ministero  nel  poalo  di  presidente 
delia  cancelleria  di  controllo  (ov- 
vero  cancelleria  delle  Indie  Orien- 
tali). Costlercagh  chhe  ad  isvilup- 
parc  in  queste  nuove  funzioni  uno 
spirito  laborioso  e tenace,  clic  per 
la  minuicz/a  degli  affari  tien  spes- 
se volle  il  luogo  del  genio,  c tal- 
volta gli  va  al  disopra  in  qualche 
rapporto.  La  profonda  cognizione 
per  esso  avuta  dell' Irlanda,  fu  as- 
sai preziosa  à Pitt  quand'egli  si 
fece  a proporre  la  gran  misura 
della  riunione.  Le  sventure  di  que- 
sto paese  abbandonato  a se  stesso, 
isolalo,  privo  di  commercio  c di 
industria,  i vantaggi  clic  ridondar 
eli  dovevano  da  una  più  stretta 
nssnciazionc  coll"  Inghilterra,  fu- 
rono manifestati  con  enfasi,  ed  an- 
co con  molta  verità.  Ma  siccome 
egli  è pericoloso  d’innovar  troppo 
presto,  ed  in  molti  punti  ad  un 
tratto,  cosi  la  discussione  dei  van- 
taggi da  concedersi  all'  Ii  lanila  fu 
rimessa  ari  altra  sessione.  Vàrie 
belle  promesse  si  proferirono.  Il 
governo  pigliò  solennemente  l' as- 
sunto di  presentare  un  bill  in  fa- 
vore dei- cattolici.  Castlcrcngh  non 
ebbe  minor  parte  di  Pitt  a questo 
piano  macchiavellico  cri  a tutti  s 
maneggi  che  furono  ncccssarii  per 
compierlo.  Del  resto,  in  apparen- 
za, adempirono  pontiialmcntc  l'im- 
pegno relativo  al  bill,  e ciascuna 
sessione  per  così  dire, 'viride  pre- 
sentare in  favore  dei  cattolici  una 
proposta  che  ben  sapeva  il  mini- 
stero dover  essere  rifiutala,  quan- 
tunque parecchi  dei  suoi  membri, 
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c specialmente  Tilt  e CistUresgh; 
ne  desiassero  realmente  l'appro- 
vazione. Del  resto  Piti,  ed  il  suo 
accolito  della  cancelleria  delle  In- 
die, vedtrvano  con  ragione  tjel  par- 
lamento irlandese  un  focolare  di 
rivoluzioni,  dalle  quali  presto  o 
tardi  r Irlanda  doveva  esser  strop- 
pata alla  Gran  Ilreltagna,  avveni- 
mento di  poco  danno',  ae  l’ Irlanda 
rimaneva  indipendente;  ma  ben 
funesto  se  qualche  nazione  nemi- 
ca ne  avesse  fatto  una  colonia  od 
una  provincia.  Penetrati  da  questo 
pensiero  si  compreodera  facilmen- 
mcnlc  quel  tacito  volo  degli  uo- 
mini di  slato  inglesi':  » Piacesse 
w al  cielo  die  quest'isola  di  dolore 
><  ritornasse  per  sempre  sotto  le 
1/  acque.  ><  Castlereagn  si  distinse 
più  di  tutti  gli  altri  membri  del 
ministero  per  la  sua  predilezione 
alle  viste  di  Pitt.  Nulladimeno quan- 
do il  ministero  composto  da  que- 
st'uomo di  stato  cessò  di  esistere 
nel  i8ui,  egli  rimase  od  nuovo 
gèhincllo  di  cui  Addinglon  era 
r anima.  Piti  nei  riprendere  il  suo 
posto,  nel  i8o4,  lo  serbò  ancora 
in  impiego  ; ma  con  questa  diver- 
sità, che  in  luogo  della  cancelleria 
delle  Indie  gli  affidò  il  portafoglio 
della  guerra  e delle  colonie,  posto 
di  confidcnia  in  un  epoca  in  cui 
tutto  l'orizzonte  politico  dell’ Eu- 
ropa era  ottenebrato.  Ma  quanto 
piu  Casticreagh  iugrandivasi  agli 
occhi  della  corte,  tanto  maggior-' 
mente  perdeva  di  fiducia  appresso 
i suoi  commilleoti.  Down  che  avrà 
riguardato  come  il  suo  dominio, 
ritiutossi  dall’ eleggerlo,  ed  egli 
non  potè  riparare  ad  uo  tal  rove- 
scio, che  col  mezzo  del  borgo  nai- 
sto  di  Boroughbrldge.  La  morte  di 
Pitt,  al  principio  del  i8o6,  aven- 
do di  per  se  operato  la  dissolu- 
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tione  del  gabÌDetlOi  che  renne 
io  iircre  «ostUuito  da  un  niiniale- 
' ro  di  coalcaccoM,  Casllcrcagh  fu 
un  di  coloro  che  non  el>bero  in- 
' grcsso  licita  nuora  ammiaistraiione, 
> ed  unito  a Canning,  poco  prima  suo 
’ collega  nel  ministero,  ed  allora  suo 
compagno  di  dimissione,  incomin- 
' ciò  una  opposizione  animatissima 
contro  il  gabinetto  Fox  e Greo- 
villc.  Ciò  non  pertanto  egli  non 
pose  in  opera  in  .quei  conflitti  la 
viracilò  penetrante,  e la  sottigliez- 
za d’ingegno  che  r’ ebbe  a mani- 
festare Canning.  In  conokmbio 
diedévi  prora  di  senno,  e di  spe- 
ciali cognizioni  : ma  siccome  non 
traltarasi  finalmente  che  di  attac- 
chi sistematici,  e che.  nè  l'uno,  nè 
l'altro  partito  dedicarasi  molto  al 
non  essere  ohe  giosto,  così  presta- 
rasi  ascolto  men  rolcnticri  a Ca- 
stlèreagh,  che  alle  brillanti  im- 
provrisate  del  suo  consocio.  Tutti 
c due  tornarono  al  rtiiristero  nel 
i8o7,qaando  il  contraccolpo'degli 
arrenimcDli  della  Prussia,  rore- 
sciò  H gabinetto  Grey-Grenrille, 
semplice  raodificazionc  del  raini- 
Blcro  pacìfico  Fux-Grenrille,  Ca- 
stlereagh  si  trovò  ancora  incari- 
cato della  guerra,  mentre  Canning 
arerà  gli  affari  esteri.  Quanto  i 
ministri  sostituiti  avevano  mostra- 
to delle  disposizioni  favorevoli  di 
accomodamento  colla  Francia,  al- 
trettanto i nuovi  membri  del  ga- 
binetto erano  accaniti  contro  di 
essa.  Bonaparto  trovavasi  allora 
all’apogeo  della  propria  possanza; 
e la  pace  di  Tilsitt  sembrava  assi- 
curare ai  pro|etli  di  lui  la  coope- 
razione  dell’imperatore  Alessan- 
dro. Lo  czar  pareva  in  elfctto  pre- 
star mano  al  sistema  continentale. 
Ma  nel  fondo  egli  sentiva  che  ve- 
rnn  durevole  accordo  gli  sarebbe 
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stato  possibile  col  tuo  granile  amico , 
e che  r uno  o l'altro  avrebbe  in 
breve  tempo  oltrepassalo  jl  Nìe- 
men:  gli  negava- una  gran  duches- 
sa in  consorte,  c manteneva  acere- 
te relazioni  con  Londra  (!'.  Aizs- 
SAKirao  nel  Supp.)  Di  questa  gui- 
sa il  gabinetto  di  Sant'James,  a 
dispetto  delle  apparenti  inimicizie, 
lo  maneggiava  come  la  sua  ultima 
c vera  risorsa,  e come  Io  scoglio 
incontro  a cui  Napoleone  verreb- 
be a rompere.  Egli  è in  quest’e- 
poca che  ebbe  principio  l’affra- 
tellanzadi  Wellington  e di  Caslle- 
reagb,  effi’atellaoza  che  doveva 
riuscire  tanto  funesta  alla  Francia. 
Del  resto,  non  andò  molto  che  un 
episodio  venne  momentaneamente 
a distrarre  l’attenzione  delle  gran- 
di.questioni  estere.  Nella  crisi  de 
cui  l'Europa  andava  agitata,  Can- 
ning  c*  Castlereagh  erano  senza 
posa  in  relazione.  Pitt,  comune 
foro  maestro,  avea  mantenuto  tra 
essi  la  pace  ; morto  Pili,  non  tro- 
vandosi più  infrenati 'a  manifestar- 
si scambievolmente , ciò  che  da 
lungo  tempo  pensavano,  Castle- 
reagh affermava  esser  Canning  un 
faccendiere,  il  figlio,  di  una  com- 
mediante, ben  avventuroso  di  es-r 
sersi  ingannalo  sulla  scelta  del 
teatro;  Canni og  diceva  che  il  suo 
collega  della  guerra,  era  senza  ta- 
lento, senza  eloquenza,  pigro  a 
parlare,  Janto  allo- scrivere,  e non 
avendo  verun  merito  tranne  la 
memoria.  La  discordia  manifestos- 
sì  in  breve.  Il  bombardamento  di 
Copenaghen  o la  oattura  della  flot- 
ta danese  avevano  ppsio  il  governo 
britannico  in  un  altitudine  belli- 
cosa ; lord  Portland  risolse  la  spe- 
dizioue  di  Walcheren.  ' 1 prepara- 
tivi, com' è fàcile  ad  immaginar-;, 
si,  yeunero  affidati  a Casllereagli 
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<h1  al  minialro  della  maiina.  Mro-  I’  cs|)rri!>ione  della  tconlenleziia 
Ire  il  primo  stava  avsorJo  nei  del-  reule,  gli  lulseiu  la  speranza  di  ri- 
tagli <li  (jneti'arniameiitu,  Canning  eupcrarc  in  hrcvc  il  putto  clic  ab- 
ordiva  un  maneggio  per  espellerlo  bandonava  : il  di  lui.  contegno 
dal  ministero,  ma  incontrava  mot-  parlamentario  si  mostrò  sempre 
ta  tiepidezza,  a molla  ripugnanza  favurevulc  alla  corte,  ed  al  sislc- 
per  tale  misura  presso  i.  più  in-  ma  anti- francese,  anti-napoleo- 
flucnti  dei  suoi  colleglli,  non  otte-  nico,  onù-contineotsle , a cui  i 
nevu  elle  delie  vaglie  risposte  alle  successori  di  l'itt  di  giuròo  io 
sue  iniziative  ed  olle  sue  reinac-  giorno  aitaccavansi  più  (lertinace- 
cie  di  dimettersi  : ma  finalmente  mente.  La  morte  di  Peroeval  nel 
strappava  a lord  Portland,  la  prò-  i8ii,  porse  occasione  ad  un  rior- 
messa  che  Castlereagli  sarebbe  rin-  dioamcnto  nel  ministero.  Castic- 
graziato  dopo  la  spedizione  di  reagii  eletto  dal  principe  reggente, 
Walchéren.  Nello  stesso  tempo  può  fu  niinistro  degli  affari  esteri, 
darsi  che  Canning  s'adoperasse  per  ed  incominciò  sin  da  quel'  mo 
lar  riuscire  a vuoto  il  progetto,  sìa  mento  » prendere  quell'  alta  in- 
coi suggerire  degli  ostacoli  o del-  flucnza,  ch'egli  ha. potato  conser- 
ie  false  misure  al  auo  collega,  vare  sino  alla  morte,  e clic  costi- 
aia  col  non  lasciare  ignoto  agli  tuìsce  il  .caratteife  del  ministra 
agenti  dell'  imperatore  dei  frali-  - dirigente.  Gli  affari  dell'  Europa 
cesi  quanto  raedltavasi  , contro  eranoallofa  della  più  grande  impur- 
il  littorale  nccriandese.  Del  resto  tanza.  La  guerra  contro  la  Russia 
sliidiavasi  Xli  andare  del  più  per-  pareva  imminente. Càsticreagh  non 
feito  accordo  col  ministro  della  tardò  a ricevere  una  lettera  del 
guerra.  Ciò  che  v'ha  di  singolare  duca'  di  Bassano.  Era  un  nuovo 
si  è,  che  non  solo  Castlercsgh  ri-  aforzo  in  favore  della  pace.  1 sog- 
inase  accalappiato,  jna  che  ucssu-  getti  di  discussione  si  tromrano 
no  dei  suoi  colleglli  si  diede  prò-  ridotti  a due  soli,  la  penisola  ispa- 
fiiura  di  avvertirlo  o in  tutto- o in  nica,  ed  il  regno  di  Nàpoli.  Per 
parte  dì  quanto  accadeva.  Final-  la  penisola,  il  miniatro  francese 
mente  giunse  il  giorno  delle  spie-  proponeva  di  lasciare  al  PortogaJ- 
gazioni.  La  spedizione  di  Wal-  lo  ed  alla  Spagna  le  loro  dinastie, 
cheren  era  riuscita  a mule.' Gasile-  le  loro  cortes,  o l'indipendenza 
reagh  indòtto  a dare  la  sua  dìmis-  coll'evacuazione  reciproca  dei  ter- 
sione  estese  in  una  lettera  le  prò-  l itorii  che  occupavano  dall'  una 
prie  rimostranze  contro  il  collega  parte  la  Francia,  e dall'  altra  la 
degli  affari  esteri,  il  qudie  rispose  Gran-Brettagna.  In  quanto  alle 
dicendo,  di'  egli  non  aveva  con-  do;'  Sicilie  tcnevasi  allo  stato  fuo, 
sentito  all'indugio  cd  al  silenzio,  lasciando  Napoli  a Murai,  e la  Si- 
oggetto  dello  lagnanze  di  Gasile-  cilia  ai  Barbóni.  A questa  lettera 
reagh,  che  aopra  1'  invito  di  pa-  sì  chiara,  scritta  il  7 aprile  i8ia, 
récchii  suoi  amici . Queste  spie-  Casilercagh  rispose  àncora  più 
gazioni  elibero  fine  con  u.n  duella  chiaramente,  che  l'Inghilterra  con- 
in  cni  Castlereagh  fa  vincitore,  ma  sentiva  a lotto,  purché  si  desse 
non  potè  per  questo  serbarsi  il  esplicazione  sopra  un  punto  solo  ; 
portafoglio.  Nè  questa  perdila,  né  di  quale  dinastia  spsgnuula  favd- 
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lara  il  capo  del  governo  francese? 
di  quella  di  Giuseppe,  u di  quella 
di  Ferdinando  VII  ? Nel  secondo 
caso  la  Graa-Brelfogna  trattereh- 
he  l>en  volenlieri  della  paCe.;  nel 
prinio,  alcuni'  impegni  di  buona 
fede  le  toglievano  dal*  poter  con- 
' discendere  alla  profiosla.  ISello 
^stesso  tempo  Castlereagh  condus- 
se a fine  le  pratiche  iniziate  colta 
Svezia  e colla  Porta  ; quest' ulti- 
ma soscrissc  la  pacca  Bucarest  col 
colosso  iposcovita,  ch'ella  avrebbe 
dovuto  riputarsi  felice  di  vedete 
aHe  prese  con  un  altro  nemico.  La 
Svezia  dichiarossi  neutrale-,  aspet- 
tando che  migliori  congiunture  le 
consigliassero  un  ^movimento  più 
decisivo-,  varie  rimote  speranze 
fecero  'dell'  erede  presuntivo  nn 
appòggio  alla  futura  colleganza. 
In  ' breve  i disastri  dell'  esercito 
francese  diedero  alla  Germania  ed 
al)'  Enropa,  il  segnale  di  una  ge- 
nèralé  insurrezione.  Tutto  il  prin- 
cipio del  i8i3,fu  impiegato  a cuo- 
prire  il  continente  di  agenti  bri- 
' tannici.  Lord  Catheart  soscrisse 
un  traila  to  d’alleanza  colla  Russia 
la  Prussia.  La  Svezia  sedotta 
dalia  "pròspcttiva  della  Norvegia, 
ed  n pviacipe  reale  ( Bcrnadolle  ) 
per  dei  motivi  più  personali  an- 
cora, presero  parte  nell’  alleanza.’ 
L'Annover  ritornato- in  [Àirte  ìndi- 
pendente, somministrò  delle  trup- 
pe agli  alleati.  Finalmente  dei  sus- 
sidii immensi  in  danaro,  ed  in 
munizioni  da  guerra,  ed.  in  vi- 
veri, furono  promessi,  edanchein 
fatto  consegnati  ai  governi  della 
« Prussia,  della  Svezia,  c della  Rus- 
sia, come  pure  agli 'altri  nemici 
deir  oppressore  comune.  Più  di 
(recento  milioni  vi  furono  spesi  : 
cinquanta  per  la  Spagna,  altret- 
tanti per  il  Portogallo,  venticin- 
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qiic  per  la  Svezia,  centoveiiticia- 
qiie.per  laRussia,  venticinque  por 
l'Austiia,  dieci  per  la  Sicilia.  Sit 
Carlo  Stewart,  fratello  di  Castle- 
reagh, si  tnisfer'i  sul  ‘ continento 
colla  missione  dr- ripartire  quellb. 
rimesse  tra  i diversi  eserciti,  di  di- 
rigere ■ le  leve  annovcresi  , e di 
mantenere  il  governo  britannico  n 
cugnizione  degli  avvenitnenli  mi- 
litari. I servigli  che  così  adopu- 
rando  rendeva  la  Gran-Brettagna 
alla  causa  europea , non  tolsero 
alla  Prussia  di  stabilire  nei  suoi 
porti  del  Baltico,  nna  tariffa  di 
dogane  cosi  smodata,  da  annichi- 
lare affatto  il  commercio  britanni- 
co', opponendosi  particolarmente  a 

Ìualunque  esportazione  di  cereali. 

le  osservazioni  di  sir  Carlo  Ste- 
ivart  fecero  però  modificarequeoto 
stato  di  cose.  A malgrado  le  con- 
venzioni sussistenti,  il  principe  rea- 
le di  Svezia,  trovava  colla  Rpusia 
il  mezzo  dr  far  porre  sotto  i di  luì 
comandi  le  leve  annoveresi,  >t  di 
nominarne  pur  anco  gli  ufficiali; 
privilegio  di  che  non  vale-rasi, 
convien  confessarlo,  che  con  for- 
me modeste,  c còlla  sanzione  dei 
commisiarii  inglesi.  Ma  il  gover- 
no britannico  aveva  molte  tiltrc 
contrarietà  a sopportare.  Per  quan- 
ta antipatia,  per  quanta  diffidenza 
sentissero  tutta  le  potenze  per  Na- 
poleone, egli,  e la  Prussia,  erano 
nnllaostantc  i soli,  che  desideras- 
sero cd  a qualunque  prezzo  la  con- 
tinuazione della  guerra.  Anima 
della  collcganzai  la  Gran-Brettagna 
era  costretta  di  ravvivare  la  lan- 
guidezza- degli  uni,  di  prodigare 
come  abbiamo  veduto,  il  denaro 
«d  i sussidii  agli  altri,  c finalnien- 
te  di  ricomporre  tra  loro  i rivali, 
già  prossimi  a separarsi.  Fu  parli- 
colarmenle  a questo  scopo,  cfa’af-- 
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«a  cLlic  nel  i8i3,  a. pigliar  parie 
nelle  conferenze  di  Praga,  intavo- 
lale sello  la  mediazione  dell’ Au- 
stria. Le  note  di  Casllcresgh  con- 
tribuirono cfricacemcnie  a deter- 
minare l’accessione  di  questa  po- 
tenza nella  alleanza,  tanto  cui  pa- 
rarle dinnanzi  ì vantaggi  reali  che 
essa  andrebbe  a conseguirne,  quan- 
to coir  ottenere  da  Alessandro  che 
egli  lascierebbe  all'Austria  il  pro- 
porre un  generalissimo  agli  eser- 
citi collegati.  Dall’  altra  parte  sir 
Carlo  Stewart  e specialmente  il 
ministro  britannico,  incalzavano  n 
inila  possa  il  principe  reale  .di  Sve- 
zia, c senza  immutare  alle  fonda- 
mentali sue  disposizioni,  cosi  poco 
faroreroli  alla  completa  rovina 
dell'  impero  francese,  a vantaggio 
delle  grandi  potenze,  lo  costringe- 
vano spesse  volte  a fare  dei  mo- 
rimenli  indispensabili  per  il  buon 
esito  generale,  ed  in  fine  ad  ope- 
rare più  palesemente  di  qiijel  che 
avrebbe  voluto.  Egli  è certo,  che 
Sema  una  tale  perpetua  insistenza 
non  si  sarebbe  ottenuta  la  coopc- 
razione della  Svezia,  cd  è anche 
dubbioso  che  l'Austria  sifossedi- 
cliiarata.  Dall'altra  parte,  la  fama 
dei  vantaggi  di  lord  Wellington  in 
Ispsgna  ebbe  mollo  a favorire  l'c- 
loqncnza  degl’  inviati  di  Csatlo- 
reagh,  c potè  vincere  la  freddezza 
di  più  d'nn  membro  influeotc  del- 
la. diplomazia  germanioa.  Le  leve 
annoveresi,  ed  altre  forze  incorpo-, 
rata  alle  truppe  britanniche,  mo- 
strarono eziandio  l'Inghilterra  co- 
me attivamente  cooperante  nel 
nord,  non  menò  che  npl  sud,  agli 
sforzi  degli  alleati.  Il  carattere  di 
lord  Castlerca^b  era  mirahiimcntc 
adattato  al  bisogni  di  quei  mo- 
menti di  crisi.  L' astuzia,  c la  ca- 
pacità dei  suoi  eolleghi  diplomati- 
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ci  o militari,  rendeva  fuor  d’  ogni 
dubbio  degr  imporlanli  servigli  - 
ma  la  di  lui  tenacità  irremovibile, 
garante  della  forte  coopcrazione 
della  Gran-Brettagna,  formava  il 
precipuo  fondameoro  sopra  cui 
ogni  cosa  stava  appoggiata.  Senza 
di  essa,  o la  lotta  avrebbe  cessa- 
to, o i di  lei  risultaraeoti  sareblic- 
ro  riusciti  molto  imperfetti.  Napo-- 
leone  nell’  accusare  più  di  una 
volta  Csstlereagh  della  propria  ca- 
duta, non  fece  che  render  giustizia 
a quest' nomo,  di  stato.  Non  si  può 
neppur  negare  che  il  mipistrodel- 
U Gran-Brettagna  non  abbiadato 
prova  di  perizia  in  quel  si  vasto 
avvicendamento  di  casi  : seguendo 
le  traccic  degli  avvenimenti,  por- 
tavasi .sopra  tutti  i punti  ove  polca 
ferire,  e profittava  di  qualunque 
errore.  Finalmente  quasi  d'occor- 
do  cogli  alleali,  inoltravasi  ver- 
so l'Elba,  verso  il  Reno,  verso  la 
Mosa,  la  Marna,  e la  Senna  : colle 
truppe  inglesi  in  Ispsgna,  assecon- 
dato dagli  Spagnooli  stessi,  inol- 
travasi  verso  i Pirenei  cacciandosi 
d'inoanzi  un  nemico  le  cui  fila 
sccmavado  di  giorno  io  giorno,- 
non  solo  per  gli  eventi  della  gucr-^ 
ra,  quanto  per  la  necessità  di  rin- 
furzaxe  le  truppe  di  Francia  c d'I- 
talia. Univa  col  trattato  di  Kiel 
(if)  gennaro  1814),  la  Dapimarca 
alla  causa  comune;  e s'adoperava  in 
ogni  guisa  perchè  l'Olanda  venis- 
se prontamente  liberala  : la  divi- 
sione inglese  di  lord  Graham  eb- 
be la  maggior  par|c  nella  conqui- 
sta di  Breda,  negli  affari  di  Bcrg- 
op-Zoom,cd  in  altre  rilevanti  ope- 
razioni. In  frattanto  si  aprirono  le 
confercoze  di  Chàtillon.  Caatle- 
roagh  dopo  aver  stabilito  di  spe- 
dirvi lord  Carrowby  assunse  egli 
stesso  di  .anilanvi  a stipulare  gl'in- 
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Ur«ssi  lidia  Gran-Brdiagna,  e iti 
rinvigorire  colla  propria  presenza 
i lordi  Ahei'dccn  c Catheart,  non 
meno  di  sir  Carlo  Stewart  plciii- 
poteoxiat'io  dell'  Inghilterra.  Egli 
vi  spiegò  novellamente  quell'  in- 
flessibilità di  odio , movente  di 
tutto  il  politico  di  lui  contegno 
da  tre  anni  all'  incirca,  e non 
si  ridde  che  troppo  ben  servito 
nella  sua  animosità  , dalla  poca 
voglia  che  gli  alleali  avevano  di 
concludere  -la  pace,  c dalla  ma- 
la  fede  ohe  Napoleone  metteva  nel- 
le sue.  trattative.  In  effetto,  si  era 
richiesta  la  restituzione  del  Belgio, 
e Bonaparte  avea  finito  col  per- 
mettere a Caulincourt  di  trattare 
sn  questa  base  c ma  egli  riserva- 
vasi  in  secreto  di  disapprovarlo,  e 
col  cuore  addoloruto  èli’ idea  di 
Anversa  che  pesaar  doveva  in  po- 
testà dégringlesi,cra  piuttosto  de- 
ciso di  mancar  di  parola,  ohe  di 
cedere  un  porto  cosi  magnifica- 
mente per  esso  abbellito.  AU’opl- 
posto  il  ministro  inglese  iosisléva 
suH'inliero  sgonibramentodel  Bel- 
gio ; e quando  dopo  i suoi  successi 
contro  Blucher,  Bonaparte  tornan- 
do sulle  sue  concessioni  disse,  che 
egli  dopo  la  vittoria  noo  poteva 
partire  dalle  alessc  haai  di  prima, 
Castlercagh  si  dichiarò  apertamen- 
te per  la  rottura  delle  conferenze. 
In  breve  le  potenze  alleate  aoscris- 
sero  un  nuovo  trattato  a Chaùmont, 
trattato  col  quale  s' impegnarono 
di  oun  deporro  le  armi,  che  allor- 
quando le  loro  forze  Sarebbero 
giunte  a Parigi,  e la  Francia  fosse 
confioata  negli  antichi  suoi  limiti  ; 
mentre  dall'  altra  parte  la  Gran- 
fireuagna  prometteva  alla  colle- 
ganza cento  milioni,  insino  a che 
un  tale  scopo  fosse  raggiunto.  Nel- 
la famosa  notte  del  17  febbrarn, 


C A S 6st 

quando  Napoleone  eblic  a ripren- 
dere BeimseNey  occupò  Chàlons, 
in  questa  notte,  nella  quale  .Ales- 
sandro diceva  „ ho  creduto  che 
ì miei  capelli  imbiancassero *‘,€a- 
atleneogh  appoggiò  vivamente  l'op- 
pasizionc  dell'  impcratoredi  Rnssi^ 
al  disegno -concepito  daStcbvvart-- 
zeirberg  di  ritirarsi  dietro  all’  Au-^ 
be.  Prevedendo  che  qocsla  rtliràtà 
dietro  all'  Aube,  sarebbe  il  preio- 
dio di  un  altra  ritirala  dietro  il 
Reno,  dichiarò  che  non  appena  i( 
movimento  retrogrado  incomin- 
ciasse, la  Gran-Brettagna  cessereb- 
be dal  pagare  i suisidii.  Bonaparte 
a Ssnt’Elena  vantavasi  di  avee 
avuto  Castlcreagh  in  suo  potere  a 
Chàtillon  : „ Una  divisione  delle 
sue  tròppe  diceva  eglij  avèv» -ol- 
trepassala quella  città  ; e Castle- 
rcagh che  era  alle  conferenze  aen-^ 
za  carattere  diplomatico,  tremava 
all'  idea  del  pcricelo  reale  eh’  egli 
correva.  Bonaparte  gli  fece  dire  dì 
tranquillarsi.  „ S*  egli  Sperava  in 
questo  modo  di  rpnderselo  favore- 
vole s’  ingannava  e partito,  impe- 
rocché nessuno  ri  fu,  che  mostras- 
se tanta  malevolenza  coniro  ili  luì. 
Quantunque  1’  arrivo  del  duca  di 
Angoulènie  a Burdcaux  fosse  in 
parte  opera  sua,  pareva  niente  me- 
no deciso  che  di  lasciare  la  Fran- 
cia tale  qnal  era  prima  del  1789; 
c, desidererà  uno  smembramento 
almeno  parziale.  Rispetto  alle  mi- 
sure preso  con  Bonaparte,  disap- 
provò altamente  il  trattato  di  Fon- 
taineblcau,  ed  in  particolare  la 
clausola  che  concedeva  ali'  impe- 
ratore decaduto  la  sovranità  dcl- 
Tisola  dell’  Elba.  Egli  non  vi  rlic- 
de  fa  propria  adesione,  che  co- 
me ricooóscimcnio  d'una  permuta 
di  territorio,  e „vi  voleva  ancora 
tutta  r insistenza  e le  persuasioni 
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di  Aleassrulro  su  qutgt'urgomcnto.  U di  dodici  miliardi  per  giungere 
ItiHuIossi  pur  anco  di  dareai  prìn-  al  5o  marzo,  nè  gii  preteadera  a 
cipe  dell' isola  deir  Elba  il  titolo  un  granducato  del  basso  fteno,  nè 
«l'imperatore;  ma  la  Gran-Brct-  a tre  (quarti  della  Sassonia,  nè  alla 
lagna  aveva  sempre  tenuto  questo  Polonia.  Varie  antipatiche  pretesa 
linguaggio  di  cui  non  si  fecero,  le  dividevano  ormai  i treaovranicon- 
.roeravigli^.  Da  ciò  è dimostro, che  tinentali-:  il  czar  specialmente  c- 
i sovrani  continentali  avevano  in-  spritnevasi  da  autocrata,  e Iqsci^- 
■cominciato.sin  da  quest'  epoca. a va  cadere  una  parola  aopra  i suoi 
prèndere  ed  a concluderedelle  mi-  quattrocento  ottanta  mila  nomini, 
.aure  senza  il  concorso  del  galli-  Lo  PruSsis  c l'Austria  avrebbero 
netto  di  Sa'nt’James,  cui  non  con-  voluto  di  buon  grado  unirsi  con- 
sultavano ebe  per  sola  fornialitè.  tro  di  lui,  ma  andavano  anch' esse 
Principiavasi  a voler  Tur  menu  del-  divise  sopra  la  Sassonia,  e.  sopra 
la  Gran-Brettagna,  la  qual  cosa  varii  altri  punti.  Castlereagh  ado- 
apparve  poi  più  vitibiiraenle,  do-  peravasi  a staqcarc  la  Prussia  dal- 
po  il  trattalo  di  Parigi  ( 3o  roag--  la  Bussia,  e vi  riusciva  pure  sino 
gio  ).  Ormai  in  quella  grande  tran-  ad  un  certo  punto  t ma  iien  tosto 
aaeionc  Ira  i v i Ubi  lòri  e la  Fra  n-  l'influenza  personale  dello  czar  so- 
cia vinta,  non  crasi  conceduto  al-  pra  il  re  di  Prussia,  veniva  a sof- 
l'Inghilterra  che  Malta  in  Europa,  tiare  soU’opera  di  lui.  Rirolgevasi 
Tabago  e Santa  Lucia  in  Ameri-  allora  dal  lato  dell'Auslria,  ma  so- 
ca,  e r isola,di  Francia  in  Africa,  lo  con  essa,  non  poteva  avere  ba- 
roeechini  compensi  per  tanti  cnor-  stcvul  voce  contro-la  Russia  unita 
mi  sacriticii,  anche  aggiungendovi  alla  Prussia,  per  impedire  la  mi- 
PAnnover,  il  qufl  è piuttosto  un  tura  dell'  equilibrio  europeo  a prò 
postesso  del  rq  d'  Inghilterra,  che  ilclla  preponderanza  moscovita  . 
iin  possedimento  inglese.  Alessan-  L'Austria  d'altronde  condiscen- 
flro  con  una  destrezza  inconcepibi-  deva  a tutto  dal  canto  della  Polo- 
le  avea  saputo  Gn  dal  suo  arrivo  in  nia,  purché  essa  ristabilisse  il  re 
Parigi,  crearsi  tra  i francesi  una  di  Sassonia  nella  sua  capitale.  Conr 
fama  proverbiale  cl'uomo  magna-  vicn  dire  che  siflallc  dirticultà  sie- 
nimo  : per  la  volontà  di  lui  for-  no  state  ben  gravi  perchè  Caslle- 
roalmcnte  espressa,  la  Francia  ser-  reagh  siasi  determinato  di  venire 
Iiava  presso  a poco  gli  antichi  suoi  ad  una  misura  colla  quale  la  Gran- 
limiti,  ed  anco  vi  guadagnava  , il  Brettagna  e la  Francia, appoggiate 
contado  venosino,  con  una  porzio-  dall'Olanda  e da  alcuni  altri  stati 
ne  della  Savoja,  ed  egli  non  ave-  indipendenti,  av/ébbero  adoperato 
va  alcuna  parte  e tale  spogliazio-  la  loro  mediazione,  tra  la  Russia, 
ne  di  ' territorio.  Ma  quegli  non  la  Prussia  e l' Austria.  La  Gran- 

era  il  luogo  ove  avesse  la  propria  Brettagna  c la  Froneia  ! mediaiio-  ' 

porzione  di  bottino!  Non  vi  fu  ne  armata!  Quest'era  la  prima 
adunque  ohe  una  aol  voce  sul  ma-  volta  cha  un  ministro  dirigente  del 
gnaninio  Alessandro,  e ai  obbliù  gabinetto  di  iSaat'James  proferiva  , 
che  la  magnanima  Inghilterra,  per  tali  parole  ! ed  egli  le  proferiva  nel 
non. favellare  diedi  uno  solo  dei  momento  in  coi  veniva  a raggiun-  ' 

tanti  suoi  sacriticii,  crasi  indebita-  gere  il  suo  scopo,  tre  mesi  dopo  > 
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Jcll;i  villurìa  , c contro  (jueglino 
stessi  ebe  la  (li  lui  coopcruziono 
sveya  resu  vincitori.  K die  sardi- 
lie  avvenuto,  se  cum'cgn  voleva, la 
Francia  fosse  icoinparss  sotto  ad  u- 
nosmembranicotoUlastiercagli  non 
si  fece  ad  esporre  la  sua  proposto, 
come  l/cn  redesi  che  con  somma  ■ i< 
scevatezza  (i).  Pose  ogni  studio  a 
dimostrare  chela  mediazione  della 
Francia  non  poteva  divenire  peri- 
colosa : 1.  perchè  essa  non. cagio- 
nava la  guerra,  ma  hensì  valeva 
ad  impedirla  ; a.  se  contro  ogni 
aspettativa  la  guerra  dichiaravasi, 
essa  diveniva  popolare  in  tutta 
l'Furopa,  per  il  rifiuto  della  Rus- 
sia di  condiscendere  ad  un  ragio- 
nevole accordo  ; 5.  la  Francia  sa- 
rchile condotta  nella  miglior  ma- 
niera possibile  di  rinupeiaro  a qua- 
lunque progetto  d’ invasione  : la 
sola  idea  di  veder  ricomparire  la 
Francia  sulla  scena,  quantunque 
sotto  la  controlleria  della  Gran 
Brettagna,  fece  rinculare  l'Au- 
stria, e gli. avvisi  ch’essa  ricevette 
dal  suo  ministro  principale,  le  fe- 
cero veder*  in  questa  misura  dei 
pericoli  nuovi  ed  incalcotahili . 
Pareva  che  le  dottrine  di  Metter- 
nich  non  avessero  ininur  possanza 
sopra  Castlcreagh  di  quelle  di  Pitt. 
Figli  é dopo  quest' inutile  tentati- 
vo, che  fu  stabilito  il  congresso  di 
V^ienna,  ove  doveansi  difendere  le 
reciproche  pretese  dei  sovrani,  ed 
in  cui  restò  deciso  che,  anche  la 

(0  Qnevte  noxiont  |VoliHchC)  rosi  impor. 
taoli  per  la  storie  sodo  traile  da  «aleotichr 
•orgfnti  « fjtreiaimrnle  doli*  opera  di  lord 
I.ondondoTfy,  fratello  di  Cosllerragli,  che  era 
allfira  in  persona  a Parigi  remo  commissario-' 
4rir  Inghilterra.  Egli  è dalla  saa  opera  prc- 
«iosa,  e della  qosle  la  tradozlone  franrrsr  > 
ottfo  oUmpala  a Parigi  nel  i833  sotto  ì(  H. 
Solo  di  Nittoire  dt  la  guarra  de  i8i3  e 
tStJlf  a sol.  ili  3.V0,  in  rui  irovansi  qur«le 
cnrìooo  rirtlazioBt. 
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Francia  vi  avrebbe  i proprii  rap- 
presentanti. Reduce  in  Inghilter- 
ra, Castlcreagh  vi  ricevette  dal 
principe  reggente  l'  ordine  della 
Gi'arreticra  , come  testimonianza 
della  piena  soddisfazione  io  che 
teneva  i di  lui  servizii.  Al  .priitci- 
pio  dell’anno  arguente,  ebbe  a rap- 
presentare-la  Gran.  Brettagna  nel 
congresso  di  Vienna,  o qui  fu,  in 
cui  venne  stipulata  la  riunione 
delle  antiche  provincie  unite  e del 
.Belgio, 'in  uno  alato  unico,  che 
prenderebbe  il  titòlo  di  regno  del 
Paesi-Bassi,  e sarebbe  governato 
dalla  casa  di  Grange,  affine  con 
quella  di  Annorer.  Ivi  fu  stipula- 
to pur  anche  l'crezions  ilcUa  linee 
dì  fortezze,  npl  nuovo  stato-crea- 
to, più  a danno  della  Francis,  che 
in  favore  dell’  Inghilterra  ( 
Caki.ottz  in  questa  volume).  Ivi 
finolmente,  delle  due  grandi  pro- 
messe fatte  al  principe  reai*  di 
Svezia,  venne  confermata  quella 
che  appariva  mebo  importante,  l^a 
Norvegia,  di  già  ncfluta  dalla  Da- 
nimarca alla  Svezia,  fn  ricnnoiciii- 
ta  parte  integrante  dell'ultimo  re- 
gno, c la  Gran  Brettagna  nulla 
intraprese  contro  un  cambiamento 
così. pregi udìcìevole  ai  anoi  inte- 
ressi. Si  sa  abbastanza  come  la  su- 
bita apparizione  diBonaparte  rup- 
pe tutte  le  discussioni,  e rese  ne- 
cessaria una  nuova  guerra.  Cnstle- 
reagh  affreltossi  di  ritornare  a 
Londra.  Colè  ricevette  il  dispac- 
cio col  quale  Caulinoourt  nell'an- 
nuniiare  il  cangiamento  effettua- 
tosi, davo  a divedere  l'inclinazio- 
ne del  suo  signore  per  il  mante- 
nimento della  pace  e della  buona 
armonia  eoi  proprii  vicini.  Csstle- 
rcagh  si  diè  premura  di  presenta- 
re la  lettera  al  principe  reggente. 
Ma  ormai  la  risposta  gensrnlc  sta- 
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va  contunula  nelle  dichiaraxiou! 
(lei  «ovrani  (i3  marao).  11  reggen- 
te vi  aggiunac  soltanto,  che  nel 
premiere  le  armi  coolro  1'  usiirpa- 
zione  (K  fionaparte,  non  intendeva 
in  nulla  di  opponi,  perchè  la 
Francia  ai  sccgliesse  un  governo 
a suo  piacere.  Accettato  il  g mag- 
gio con  siffatta  modificazione,  che 
più  tardi  i sovrani  ligoardarona 
come  sovversiva  , il  trattalo  di 
Vienna  (a5  marzoj  contro  Bona- 
parte,  nel  fissare  il  contingente 
che  c^dauo  staio  doveva  sommi- 
nistrarci portava  quello  dell'  In- 
ghilterra a settaniBcioqae  mila  uo- 
mini, ma  concedendole  di  sosti- 
tuirne cadaun  uomo  del  contin- 
gente con  una  sònjma  anptia  di 
settecento  cinquanta  franchi  per 
cavaliere,  e di  cinquecento  fran- 
chi per  ogni  soldato  d'infanteria. 
Questo  trattato  dovette  andar  sot- 
toposto in  Inghilterra,  non  alla  ra-  . 
tifica,  ma  alla  discussione  delledue 
camere,  e motivo  delle  questioni 
finanziarie  che  da  esso  scaturiva- 
no, c diede  luogo  a non  pochi  at- 
tacchi contro  il  ministero.  Molti 
membri  riprovavano  la  guerra , 
quantunque  essi  non  potassero  di- 
scuterne ex  pn^essó  l-opportonilà 
la  quale  non  risaltava  di  lor  comr 
pctenza.  Alcuni  altri  esagerando 
in  un  senso  affatto  opposto,  vole- 
vano che  si  ponessero  i ministri  in 
istato  di.' accusa  per  non  aver  pre- 
venuto queir  avvenimento.  Castle- 
reagh  rispose,  che  Bonaparte  non 
giaceva  come  prigioniero  all'  isola 
deU'EIba  ; die  l' Inghilterra  non 
era  il  suo  cartM^'ieie  ; che  tutte  le 
potenze  riunite,  e non  la  sola 
Gran  Brettagna  avevano  scelto  per 
suo  ritiro  quell' isola  tanto  vicina 
alla  Francia,  e della  quale  doveva 
esser  ben  agevole  il'  farne  una  sen- 
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lina  di  maneggi  con  lutto  il  paese 
ch'egli  aveva  poco  prima  occu- 
pato. Ma  siccome  con  uu  avversa- 
rio della  tempera  di  Bonaparte, 
l'importante  stava  in  non  perdere 
il  tempo,  oiaquantamila  uomini 
furono  posti  sul  momento  a dispo- 
aiziooé  del  duca  di  Wellington  che 
aperse  con  Blncher  la  campagna 
nd  mese  di  giugno.  Nello  stesso 
momento  chiedeva  alle  camere  cen- 
to milioni,  aia  per  il  mantenimen- 
to dell’esercito  britannico,  sia  a 
titolo  di  sussidit  per  gli  alleati.  Bo- 
naparte nnliameno  lo  prevenne  an- 
cora, senza  la  vittoria  di  Water- 
loo, senza  il  rifiuto  che  il  governo 
provvisorio  fece  a Bonaparte  dì 
confidargli  I'  armata  per  battere 
Blucher,  che  si  era  compromesso 
passando  la  Senna  a san  Germa- 
no, è probabile  che  l' Inghilterra 
avrebbe  avuta  per  unica  ricom- 
pensa dei  suoi  sagrifizii  lo  sterile 
onoro  d’ essersi  mostrata  la  prìnia 
sul  campo  di  battaglia.  La  aecon- 
da  conquista  della  Francia  opera- 
ta soltanto  a merito  di  Blucher  e 
Wellington,  avrebbe  dovuto  ren- 
dere qualche  maggiore  preponde- 
ranza alla  Gran  Brettagna.  £ per 
il  vero  gli  altri  sovrani  le  dimo- 
strarono di  nuovo  molta  deferen- 
za. Tuttavia  Bonaparte  che  a’ era 
trasferito  a bordo  del  MaiUaml^  c 
confidato  alla  genérositè  del  prin- 
cipe reggente,  fu  dichiarato  prlgìo-' 
niero  delle  quattro  poteoze,  e l’Iu- 
ghillerra  venendo  piti  specialmen- 
te incaricata  di  custodirlo  a san- 
t’Flena,  quantunque  in  unione  a 
dei  comniissarii  rappresentanti  le 
altre  potenze,  ebbe  in  ciò  una  com- 
missione più  onerosa  che  onorifi-' 
ca,  e che  per  anno  non  le  costa- 
va meno  di  dieci  milioni.  Le  sti- 
pulazioni del  congresso  di  Parigi, 
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imI  qaale  in  gran  parte  cbmpic- 
\B8Ì  <|ueIlo  di  Vienna,  ad  cccesio- 
ne  di  quanto  rifcriraai  si  piccoli 
atali  della  Germania,  non  diedero 
alla  Gran  Brettagna  che  il  protet- 
torato della  repubblica  delle  sette 
isole  ; protettorato  equivalente  alla 
sor rasuti,  egli  è rerOj  ma  alla  aorra- 
oità  di  qgal  territorio  i*  Del  reato 
nessun  eompcoao  di  tante  spese  fat- 
te per  stipendiare  le  alleanie,  nessun 
lenimento  per  il'debito  di  venti  mil- 
liardi:  Non  un  pollice  di  terra  in 
quella  Sicilia  cne  avrebbe  dovuto 
cosi  ardentemente  esser  bramata, 
in  quella  Sicilia  che  ben  avreb- 
be potuto  cedere  il  principe,  a cui 
resiìtaivaai  il  regno  di  Napoli,  e 
che  alla  Gjrso  Brettagna  non  avea 
potuto  rapire  Napoleone  nei  più 
bei  anni  della  sua  potensa  ! Ap- 
pena appena  otteneva  un  posto  per 
alaar  la  voce,  sia  in  Germania,  sia 
nei  oongietsi  generali  deH'Europa. 
CasUereaghaUaicinsto  dalle  lesio- 
ni che  aveva  ricevuto  I'  anno  pre- 
cedente da  Metternich,  io  proposi- 
to del  soo'tentativo  di  meiliasione 
anglo-francese,  ebbe  la  dabbenag- 
gine di  non  prevedere  abbastansa 
tutte  queste  usurpssioni  della  for- 
za continentale  che  altro  non  e- 
vean  fatto  che  cangiar  di  mano. 
Tale  trattato  cui  avessi  fatto  pre- 
cedere il  famoso  atto  costituente 
La  Santa  Alleaosa,  lega  misteriosa, 
nella  quale  le  tre  corti  settentrio- 
nali entrarono  sole,  non  fu  sotto- 
scritto che  dagli  stessi  sovrani. 
Tuttavia  ne  fa  spedito  un  esem- 
plare si  reggente,  che  diebiararido 
di  aderire  di  buon  grado  ai  prin- 
cì pii.  tracciali  nell' etto  stesso,  ag- 
giunse di  non  poterlo  sottoscrive- 
rr,  attesocebè  la  costitusione  bri- 
tannica gl' interdiceva  di  apporre 
in  propri.i  brma  appiedi  di  qual- 
Sappi,  t.  IV. 
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siasi  pubblico  documento  senza 
che  un  ministro  lo  controfirmasse. 
Si  può  sgevolmeule  supporre  che 
in  parità  del  principe  reggente, 
snone  . lord  Gailieresgh  non  .da- 
va la  sua  intiera  approvazione  al- 
le viste  delle  tre  corti.  Del  resto 
per  Innga  pezza  si  serbò  il  più 
perfetto  silensio  in  Inghilterra  so- 
pra quellatte  importante  ; o ncl- 
r undici  febbrarò  1819  l'opposi- 
zione chiedeva  invano  a lord  Li- 
vcrpool  quali  erano  i principii  per 
i quali  aveavi  coincidenza  cosi 
perfetta,  tra  i governi  assoluti  di 
Berlino,  di  Vienna,  di  Pietrobur- 
go, ed  il  capo  deli'  Inghilterra  cu- 
stituzionale.  Nel  1816  0 1817, 
Castlereagh  fece  diversi  viaggi  di- 
plomatici sul  continente  ; non  ri- 
stava mai  dal  ripetere  che  la  Frac 
eia  aveva  ancora  troppo  territorio, 
e nella  impossibilità  di  disfare  1 
trattati,  attivava  almeno  tutte  le 
misure  iodispensabili  a prevenire 
le  di  lei  velleità  di  ambisionc 
lord  Wellington,  generale  in  capo 
dell' armata  combinala  d'occupn- 
zidne,  lo  assecondava  in  lutti  i suoi 
piani  ; nello  stesso  tempo  molti- 
plicava le  precausioni  intorno  al 
prigioniero  di  sant'Cleoa;  0 se  al 
cune  particolarità  della'  condotta 
tenifta  in  riguardo  a Bonoparte,  a 
forza  d'essere  conformi  alle*Ieggi 
di  caotela  diventarono  sconciamen- 
te vessatorie,  ciò  devesi  molto  me- 
no attribuire  a Castlereagh  che  a 
lord  Bathurst.  La  discordia  tra  la 
Spagna  e le  colonie  da  essa  dipen- 
denti nell' America  del  sud,  pren- 
deva allora  un  iroraenao  sviluppo, 
quantunque  la  fortuna  fosse  anco- 
ra oscillante.  Siccome  vsrii  sudditi 
britannici  avevano  abbracciala  la 
canoa  degrindepcndenli,  e siccome 
ì oegozisoti  inglesi  vendevano  ar- 
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mi  e mniiixiuni  agrinsùrli,  coti 
U Spagna  fece  .udire  i suoi  recta- 
rni.  Gaillereagh  vi  replicò  evasi- 
^vamente,  aununtiando  che  avreb- 
be .serbata  una  perfetta  neutralità, 
c che  proibirebbe  ([ualunquo  ar- 
ruolamento, qualunque  esportazio- 
ne di  oggetti  da  guerra  che  potes- 
sero tornare  à prò  dell’inturrczio- 
ue  spagnuola  ; ciò  ch’egli  almen 
fece  sino  al  i8iq.  In  questo  mez- 
zo tempo,  il  re  di  Napoli  toglieva 
con  un  semplice  decreto  alla  Sici- 
lia quella  costituzione  che  il  paese 
s'era  data  col  consentimento  e sot- 
to la  garanzia  dell'Inghilterra,  e si 
violavano  le  promesse  falle  quan- 
do le  forze  inglesi  evacuarono  la 
Sicilia,  che  nessun  sarebbe  perse- 
guitato per  le  sue  opinioni  polili- 
^ehe  ; Castlereagh  non  mosse  veru- 
na rimostranza  in  quest’  argomen- 
to. Il  3 maggio  1817,  la  repubbli- 
ca aeltinsulare  si  diede  una  libera 
costituzione  che  veniva  sanziona- 
ta dal  principe  reggente  ( il  38  a- 
goslo),  e che  doveva  incominciare 
H ricevere  eseguimento  il  primo 
gennaro  1818  : un  commissario  in- 
glese, lord  Maitland,  era  il  vero 
sovrano  di  quel  piccolo  stato  ma- 
rittimo. Ma  pochissimo  tempo  do- 
po ebbe  liiogo  la  celebre  evacua- 
zione di  Parga.  In  parità  ad  altre 
tre  piazze  dell’ Albania,  Prevesa, 
Vustitsa,  Bulrinto,  anche  Parga 
era  caduta  per  forza  delle  vicende 
di  guerra  in  mano  iigl’Inglesi.  I^a 
sua  posizione  sopra  una  roccia, che 
il  mare  bagna  da  tre  lati,  la  ren- 
deva preziosa  per  una  potenza  ma- 
rittima ; circondata  dai  poasedi- 
inentì  turchi,  era  l’asilo  di  un  gran 
numero  di  greci  costretti  di  sot- 
trarsi alla  tirannia  della  sciabola 
'oltuinana  ; linaimcnie  ^jrima  di  pas- 
sare sotto  r ottupazione  inglese 
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avea  formata  parte  delle  proviucì*^ 
illiriche  successivamente  possedu- 
te da  Venezia,  l'Austria  e la  Fran- 
cia. Il  trattato  di  Vieitna  nel  dare 
le  sette  isole  àH’Iaghillerra  avcala 
obbligata  di  rinunciare'  alle  quat- 
tro città  : ma  siccome  in  abbando- 
narle non  vedeva  di  buon  -grado 
che  tornassero  in  potestà  dell’  Au- 
stria, la  quale  pareale  avesse  un 
lilloralc  anche  troppo  esteso  sul- 
l’Adriatico, fu  stabilito  che  le  quat- 
tro città  apparterrebbero  alla  Tor- 
chia. Nulladimeno  Parga  era  an- 
cora occupala  dalle  truppe  inglesi 
verso  la  fine  del  1817.  Una  clau- 
sola del  trattato  che  la  cedeva  alla 
Porta  stipulava  che  gli  abitanti  di 
questa  città  avrebbero  potuto  libe- 
rsinenle  emigrare  colle  loro  ric- 
chezze mobili,  e ohe  il  valore  de- 
gl’immobili per  essi  lasciati  sareb- 
be pagato  dal  governo  Inrco.  Al- 
lorquando Ali-Pascià,  spedilo  dal 
sultano  per  prender  possesso  delle 
quattro  città,  comparve  innanzi  a 
Parga,  tutti  gli  abitanti  si  deter- 
minarono di  partire,  per  maniera 
che  invece  di  aver  da  pagare  qual- 
che meschino  tugurio,  Ali  sarebbe 
stato  costretto  di  comperare  una 
città  intiera.  Gl'Inglesi  continua- 
rono imperiamo  ad  occupar  Parga 
inaino  a tanto  che  il  governo  tur- 
co trovasse  il  mezzo  di  adem- 
piere alle  condizioni  di  un- trattato 
solenne.  Tuttavolia  poò  credersi 
che  in  mezzo  alle  doglianze  di  Ali 
e del  sultano,  ed  in  favore  della 
penuria  ottomana , una  qualche 
roodilìcazione  del  trattato  non  fos- 
se tanto  malagevole  ad  ottenersi 
dalla  Sublime  Porta.  Ma  gli  osta- 
coli provenivano  da  altre  parti. 
Tutti  gli  nomini  politici  trovavano 
ben  strano  che  la  Gran  Brettagna 
non  sapesse  disuiorli.  Il  pubblico 
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clic  va  aitai  meno  inveitiganJu  le 
cause  ed  i rapporti  dei  fatti,  ri- 
mate marariglioiamcnte  commot- 
.80  dalla  drammatica  riioluzione 
^dei  Pargaoiotr,  emigranti  In  matta 
con  tutto  ciò  che  potevano  trai* 
portare,  e per  lungo  tempo  tutti  i 
^caorl  rimaacro  penetrali  d'ìndi- 
goazione  c di  pietà  al  nome  di 
Parsa.  Quettocato,  terminando  di 
rendere  lord  Catllereagb  affatto  im- 
popolare al  maggior  numero  delle 
pertooe,  gli  tolte  pur  anco  nell'b- 
pioione  dei  pengatori,  qualche  par- 
te della  fama  per  etto  goduta  di 
papacilà  : « Piti,  dIccTati,  cerla- 
menle  non  avrebbe  realltulto  Par- 
ga  ! /<  L’evaouazione  ebbe  precita- 
meiite  a tuccedere  dorante  il  con- 
grestodi  Acquitgrana,  Cattlereagb 
viti  trovava  in  pertona,  ed  ebbe  il 
ditpiacerc  di  veder  la  Rutaia,  a 
ptalgrado  i tuoi,  ed  i dctidcrii  del 
capo' deir  armata  di  Occupazione, 
eaigere  che  la  Francia,  topra  la 
quale  da  tre  anni  all'  incirca  gra- 
vitava la  pretenza  dei  vincitori, 
fotte  tgombrata  due  anni  prima 
del  termine  Bitalo  ; ed  egli  non- 
aolo  dovette  aotcrivcre  la  conven- 
zione del  g ottobre  i8i8,  che  tta- 
biltva.revacuazlone  per  il  3o  no- 
vembre, ma  ben  anco  la  nota  del- 
l’ii  novembre,  con  cui  annuncia- 
vati  tale  determinazione  al  duca  di 
Ricìiclleu,  ed  il  protocollo  delle 
conferenze  relative  all'  indugio  di 
diciotto  mesi  accordato  alia  Fran- 
cia per  terminare  i tuoi  pagamen- 
ti agli  alleati.  Soscritie  inoltre  la 
famuta  dichiarazione  di  prinoipii 
del  03  novembre.  Dietro  le  pre- 
ghiera di  lui  II  congretto  rinnovò 
la.  risoluzione  di  quello  di  Vien- 
na sopra  1’  abolizione  della  trat- 
^ta  dei  negri  ; ma  non  cunccdcn- 
/do  però  air  Inghilterra  il  dirit- 
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10  di  visita  tulle  navi  cstwre , il 
die  rendeva  illusorie  le  promet- 
te degli  alleati,  c piò  tardi  iit  fatto 
Cattlereagb  si  vidde  alla  nccettilà 
di  confessare  al  parlamento,  che 
la  tratta  area  preso  una  voga  mag- 
giore dopo  gli  avvenimenti  del 
i8i4.  Frattanto  varie  gravitiimc 
Interne  piaghe  rodevano  la  Gran- 
Brettagna.  Gl’ interessi  del  debito 
pubblico,  smodatamente  accrciclu- 

11  dalle  spese  sostenute  per  abbat- 
tere Bonaparte,  esigevano  annual- 
mente delle  enormi  imposte^  l'im- 
posta Inaridiva  le  sorgenti  della 
prosperità  sociale.  Per  sostenere 
uno  stato  di  cose  tutto  artiBsiale, 
la  Gran-Brettagna  non  ha  ohe  i 
prodotti  del  commercio,  e quelli 
dell’  industria.  Dall'un  lato  le  ban- 
che colla  carta  monetata,  dall' al- 
tro le  macchine.!  Ingolfatosi  nel 
sentiero  delle  utopie  monarchiche, 
il  gabinetto  di  3ant' James  non 
dura  opera  abbastanza  vigorosa  a 
porvi  I ripari  reclamati  dal  movi- 
mento irregolare  di  tonte  molle  al- 
terate, fuori  di  luogo,  ed  anco  di 
servigio.  Ciò  che  tanto  bene  avea 
giovala  per  qualche  secolo,  dove- 
va bastar  sempre.  Questi  principii 
non  impediupno  che  ciascun  anno 
le  sofferenze  non  diventassero  mag- 
giori; le  scoolentezze  irlandesi,  il 
fanatismo  religioso,  l' ambizione 
degli  agitatori  o degli  utopisti  de- 
mocratici, non  potevano  mancare 
di  mcscervisi..  Il  pauperismo,  c 
con  esso  lui  la  tassa  sopra  i pu 
veri;  ingrandivano  a dismisura; 
gli  operai  senza  lavoro  o meschi- 
namente retriboiti  se  la  pigliavano 
con  quella  stupida  pertinacia  che 
è indizio  dell’  ignoranza,  colle  im 
poste,  colle  macchine,  coi  mini- 
stri, col  parlamento  e col  re  : Ir 
associazioni  segrete  di  Spcnccrns, 
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il  club  (lì  Humpden  Lcrrano  lulir 
la  parola,  irreverente,  secondo  Ca- 
Filrrcagh,  di  rifiuto  dell’  imposta. 
Finalmente  a Ijondra  l'onione  ge- 
nerale delle  arti,  andava  divisa  in 
un  numero  ragguardevole  di  ao- 
cict&  particolari  e tutte  organiua- 
te.  La  parala  di  riforma  parla- 
mentaria recapitolava  tutte  le  al- 
tre. Sino  dall'autunno  i8iG, crasi 
formata  nna  cospirazione  per  a- 
prire  le  carceri,  corrompere  la  sol- 
datesca, bruciare  le  caserme,  assa- 
lire là  torre  di  Londra,  ed  essa 
proponevasi  per  meta,  la  divisione 
delle  torre  ed  un  livellamento  uni- 
versale. Gli  anni  1 8 1 7 e 1818  vid- 
dcro  varie  sommosse,  varii  àssero- 
liramenti  terribili  per  parte  del 
popolo  toiTercnte,  e di  misure 
straordinarie  ed  eccezionali  dal 
càuto  dei  ministri:  chietlevasi,  e si 
atteneva  la  sospensione  dell’  Ha- 
heas  corpus,  un  Alien  bill  più  se* 
vero-  ebe  mai.  In  questo  frattempo 
i malcontenti  ragnnaronii  a York 
e<l  a Manchester,  scrissero  delle 
istanze  che  cento  mila  sottoscritto- 
ri dovevano  portare  a Londra,  de- 
terminati di  non  lasciar  quella  ca- 
pitale che  dopo  di  over  consolida- 
ta una  specie  di  repubblica.  Ca- 
•tlereagb  diede  l'esempio  di  molta 
fermezza  nella  maniera  con  che  si 
fece  a sostenere  le  domande  dei 
bill  eccezionali,  nè  men  ve  ne  po- 
se in  tutte  le  misure  particolari 
che  oc  furono  le  conseguenze.  Per 
altro  i di  lui  colicghi  lo  seconda- 
rono di  tutta  possa.  Il  paese  fu 
•operto  di  ycomanrj:  molti  agita- 
tori vennero  arrestali,  i club  di- 
sciulti,  le  corrispuodenze  intercet- 
tate^ La  tranquillità,  se  non  l'or- 
dinci  si  trovò  alquanto  ristabilita 
C«»n  tutto  ciò  gli  assembramenti 
di  Birmingham,  di  ^ultingbam,di 
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Derby,  provavano  abbastanza  che 
la  faccenda  non  era  finita.  Ed  è 
uindi  a torto  che  nel  principio 
el  1818  contraslevasi  a lord  Ca- 
stlereagh  ropportuniUi  delle  misu- 
re illegali  cne  avea  prese  per 
isventare  le  pratiche  rivoluziona- 
rie. ' Piuttosto  debbeai  dire  che 
nell'  atte  in  cui  chiedeva,  vista  le 
gravità  delle  circostanze,  un  bill 
d' indennizzamento,  era  nna  vera 
goffaggine  l'andar  dicendo  che 
siffatte  circostanze  non  avevano 
mai  presentato  alcnn  pericolo.  An- 
che il  bill  contro  gli  stranieri  fu 
posto  iò  iscena  in  un  modo  che  fa 
poco  onore  alla  aagaoità  di  Castle- 
reagh.  Adottato  dalla  camera  dei 
comuni,  venne  ammendato  dalla 
camera  dei  pari  ; locchè  ebbe  ad 
originare  degl' indugi!  molto' con- 
trari! ai  voti  del  ministero.  Uno 
statuto  di  Giacomo  II  dichiarava 
inglese  ipso  facto,  qualunque  .ver- 
sasse dei  fondi  alla  banca  di  Edim- 
burgo. Lord  Sydmonth,  ricordan- 
do lo  statuto  stesso,  fece  vedere 
quanl'ora  facile  all’ appoggio  di 
quella  antica  legge  l'eludere  il 
nuovo  bill,  per  il  che  fu  proposta 
sul  momento  un'ammenda,  e lo 
statuto  che  spiaceva  ai  ministri,  si 
trovò  abolito.  Sventuratamente 
quando  il  bill  emendato  tornò  alla 
camera  bassa,  sir  James  - Mackin- 
tosh  fece  rimarcare,  che  quest'ag- 
giunta era  nulla  di  pieno  diritto, 
imperocché  apparteneva  esclusi- 
vsmcn|c  alla  camera  dei  comuni 
r iniziativa  in  misure  finanziarie. 
Castlereagh  si  vidde  impertanto 
costrotto  di  ritirare  il  suo  bill,  o < 
di  farne  elaborare  un  secondo  chu 
fu  deciso  per  urgenza.  Ma  io  que- 
sto mentre,  ogni  straniero  avente 
cento  lire  sterline  a propria  dispo- 1 
siziouc,  crasi  affrettalo  di  versarle 
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mila  banca  tli  EdùnburgOi  e le 
itaiTettc  delia  banca  atcssa  s'erano 
moltiplicale  sulla  strada.  Fu  anco- 
ra lord  .Castlereagh  che  renne  il 
i5  marso  1818  a chiedere  alla  ca- 
mera dei  comuni,  prevenuta  da  un 
messaggio  del  reggente,  del  prossi- 
mo matrimonio  di  due  suoi  fratel- 
li, un  aumento  di  pensione  per  i 
principi,  figli  del  re.  L' inicitziune 
primitiva  era  stata  di  chiedere  cin- 
quecento mila  lire  per  il  duca  di 
Clarence,  e trecento  mila  per  cia- 
scuno degli  altri  duchi.  Ma  la 
freddezza  colla  quale  le  iniziative 
vennero  accolte  nei  comitati  preli- 
minari, determinò  il  ministro,  a 
non  favellare  che  di  cifre  minori 
di  una  metà.  £ lullavia  la  camera 
si  mnstrò  talmente  avara  da  non 
voler  concedere  che  cento  cinquan^ 
la  mila  lire  tanto  al  primo,  quan- 
to agli  altri.  Questo  risultamenlo 
spiacque  per  siffatto  modo  al  du- 
ca di  Clarence,  che  in  breve  £a- 
sllereagh  dovette  dichiarare  in  di 
lui  name  ch'egli  rinunoiava  al  di- 
*viaato  matrimonio,  come  ben  anco 
alla  insufficiente  pensione. statagli 
deliberata  dalla  camera.  Tuttavia 
non  si  tornò  a discutere  la  cosa, 
ed  il  matrimonio  ebbe  a compiersi 
come  se  Castlereagh  avesse  otte- 
nuto le  cinquecento'  mila  lire. 
L’anno  1819  non- fu  contrassegna- 
to che  da  nuovi  assembramenti, 
tra  i quali  quello  di  Slockport  eb- 
be ad  ispirare  un  vivo  timore.  La 
jreomanry  fu  aumentata,  e donaen- 
tita  una  leva  straordinaria  di  un- 
dici mila  uomini.  Più  di  cento  mi- 
la persone  armate  cuoprivano  la 
superficie  delle  cinquanta  due  con- 
tee, poco  prima  custodite  da  meno 
di  quaranta.  Il  ritorno  delie  trup- 
pe inglesi  che  . sgombravano  il 
suolo  della  Francia,  aveva  contri- 
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buito  a tale  aumento.  Ma  siccome 
dopo  il  congresso,  il  ministro  ave- 
va annuncialo  il  liceoziamceto  di 
tfentatrè  mila  uomini,  così  gli  fu 
di  mestieri  mentre. si  congedavano 
dall'una  parte,  di  procedere  alle 
leve  dall' altra.  Del  resto  la  stessa' 
misura  del  licenziamento  produs- 
se un  altro  efi'ctio.  Multi  ufficiali 
andarono  a raggiungere  gl'  Ispano- 
Americani,  all'retlandonc  cosi  I'  c- 
mancipazione  ed  il  riconoscimen- 
to, quantunque  il  riconoscimento' 
non  fosse  opera  di  Castlereagh.- 
Lo  stesso  anno  andò  distinto  per 
un  vivo  reclamo  rispetto  aH'affarc 
di  Arbuthnot,  e d'  Ambriston, 
messi  a morte  dagli  Americani  del- 
l’Unione per  essere  stati  trovati  in 
una' banda  di  Scminoli,  fors'anco 
contro  lor  genio,  e molto  proba- 
bilmente senza  ostili  intenzioni.» 
Avrebbesi  desiderato  che  il  gabi-. 
netto  di  Londra  sostenesse  la  di-- 
gnità  della  nazione,  esigendo  ripa- 
razione di  quest'  attentato  contro 
il  diritto  delie  genti  e la  punizione 
dei  suoi  autori.  Nei  i8ao,  la  morto 
di  Giorgio  111  c l'csallaziono  del 
reggente  sotto  il  nome,  di  Giorgio 
IV,  originarono  l' imprudente  ten- 
tativo della  regina  che  volle  gode- 
re in  Inghilterra  quegli  onori  cho 
essa  riguardava  come  dovuti  al 
suo  rango.  11  gabinetto  ed  il  re  si 
condussero  in  tal  circostanza  con 
altrettanta  convenienza  che  fer- 
meaza  ( ^egg.  Csaousz  in  que- 
sto volume).  Castlereagh  e lord 
Liverpool  spedirono  Brougliaia 
sul  continente,  per  far  ben  com- 
prendere alla  principessa,  che  la 
irrevocabile  voiootà  del  suo  spo- 
so era  di  non  ammetterla  prcaso  di 
lui,  e che  contro  questa  sua  volon- 
tà vetrebbe  a tornar  vano  ogni  di 
lei  tentativo:  che  le  piacesse  quin- 
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ili  ili  coiisenliro  a vivere  iul  con- 
tlneolc,  c(l  a adirare -un  incògnito 
che  iliipenaasse  ;»Ii  amliaacialori 
lirit.mnici  dalle  perpetue  diflicolli 
culi’ eliclielta,  nel  qual  caco  rice- 
vcrcLIre  ogni  anno  una  penaione 
più  eaiiberante  di  quella  alala  de- 
errlata  alla  principeaaa  di  Gallca. 
Allorquando  Carolina  aprezxaado 
qucsii  cuoi  avviai  comparve  im- 
pruvvìaamente  a Duuvrea,  poacia 
a Londra,  ove  tante  acclamazioni, 
s'innalzarono  sul  di  lei  passaggio, 
cd  ove  la  sua  presenza  parve  un 
mezzo  tanto  facile  per  accendere 
<|uci  vari!  elementi  combustibili, 
tentarono  nuovamente  di  raonoila- 
rc  con  essa  delle  trattative,  e-  Ca- 
Mlcrcagb  specialmente  mostrò  la 
più  grande  accortezza  nelle  rispo- 
ste die  indirizzollc  ; ma  ogni  pas- 
so riusc'i  vano.  Allora  il  ministro 
non  esitò  più  oltre.  Comprenden- 
do che  rentusiasmo  per  la  regina 
cadrebbe  innanzi  ai  fatti  dell'  in- 
dole di  quelli  ebe  ben  agevole  sa- 
rebbe il  provare  contro  di  essa,  cd 
ai  quali  il  maggior  numero  non 
prestava  fede,  lece  acconsentire  il 
ce  allo  scandalo  di  una  inquisizio- 
ne innanzi  alla  camera  dei  lordi. 
Di  modo  che,  in  tutta  questa  fac- 
eenda  Castlcrcagh,  come  la  più 
gran  parte  del  gabinetto,  fu  co- 
stantemente pel  re  contro  la  regi- 
na, ma  senza  mancare  per  nulla 
ai  riguardi  dovuti  ad  una  persona 
di  rango  tanto  elevato.  Di  più,  eb- 
be ad  adoperare  molta  sagacia  nel- 
iu  maniera  di  condurre  il  processò 
e le  pratiche  politiche  che  lo  com- 
plicarono sempre  più,  trovarono  in 
esso  lui  un  avversar'io  infaticabile, 
itigli  non  credette  di  ricorrere  alla 
fosH  per  disciogliere  gli  assembra- 
menti, sebbene  di  tutti  gli  uoroi- 
«i  posti  atta  direzione  degli  affari. 
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fosse  egli  solo  designato  al  popolo 
come  il  più  degno  del  suo  odio  c 
deUe  sue  persecuzioni.  Le  hoastre 
del  suo  palazzo  ed  i cristalli  della 
sua  carrozza  furono  spezzali  a 
colpi  di  pietra.  Ciò.  non  pertanto 
la  solennità  dell' inquisizione  non 
condusse  che  un  successo  dubbio- 
so per  ogni  buon  titolo,  riguarda- 
to dal  niiniiteru  come  una  disfat- 
ta, ed  il  bill  In  aggiornalo  a sci 
mesi,  vale  a dire  indebnitamenle. 
Può  darsi  che  in  quest'  incontro 
Castlcrcagh  abbia  avuto  la  poca 
accortezza  di  non  prevedere,  c 
quindi  di  non  far  sentire  al  re,  clic 
la  feconda  parte  del  bill,  quella 
cioè  clic  oltre  alla  degradazione 
del  titolo  di  regina  proferiva  il  di- 
vorzio, darebbe  luogo  a delie  esi- 
tazioni di  coscienza  per  parte  dei 
prelati,  c Gnalmeole  ai  tifiulOi  o 
ad  un  esito  pressoché  nullo.  Tale 
rovescio  non  impedì  Casticreagir 
di  far  ritrarre  Cbnoing,  che  a*  era 
pronunzialo  con  qualche- energia 
in  favore  della  regina,  nè  II  go- 
verno di  promettere  che  il  bill 
sarebbe  riprodotto  nel  seguente 
anno  -,  cd  infratlanto  la  segìna,  il 
cui  nome  crasi  glò  cancellato  dàl- 
ia liturgia,  non  potè  ottenere  d'es- 
sere incoronala  col  re  (1831).  Po- 
co tempo  dopo  ella  mori,  ma  trop- 
po lardi  per  la  propria  fama.  Egli 
è inutile  senza  alcun  dubbio  di  con- 
futare le  sinistre  voci  clic  ai  divulga- 
rono in  proposito  di  'quella  morte. 
La  regina  non  poteva  dar  motivo 
a torbidi  maggiori  di  quelli  che 
aveva  occaaionati  ; i pretesti  cq- 
miociavano  già  a difettare.  I fslìi 
risultanti  dal  processo,  per  quanto 
tamplici  abbiano  potuto,  apparire 
iq  Italia,  od  in  paragone  di  ciò  che 
li  aveva,  riprodotti,  non  emergeva- 
no di  tal  indole,  da  esser  veduti  in 
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Inghillcrra  con  indulgenza-,  e Ca- 
ktlcrcogli  che  già  a»eva  alTrontata 
la  prima  procella,  più  non  avea 
nulla  a temere  dulie  uuasegoenti 
liurraoche.  Ma  dei  casi  ben  altri- 
menti più  importaoli,  erano  soprar- 
venuti  in  queito  stesso  anno  (i  8ao) 
ad  ottenebrare  l’orizzonte  politico. 
Le  rivoluzioni  di  Spagna,  di  Na- 
poli e di  Portogallo,  alle  quali  po- 
co appresso  (i8ai)  dovea  tener 
dietro  quella  del  Piemonte,  minac- 
ciavano di  rovesciare  l'edilìzio  ri- 
costruito dalla  santa  alleanza.  Le 
tre  potenze  elio  avevano  sottoscrit- 
to quell'atto  fondamentale,  si  ra- 
dunarono al  congresso  di  Troppau, 
ed  cstcserò  i loro  principii  in  una 
dichiarazione,  che  doveva  riuscire 
feconda  di  corollari,  c ch’esse  spe- 
dirono al  ministero  della  Gran- 
Brettagna  nel  sincero  convinci- 
mento che  il  gabinetto  di  Sant’ Ja- 
mes fosse  per  compartecipare  alle 
loro  idee.  Conclusione  a vero  dire 
ben  giusta,  se  per  il  fatto  il  reg- 
gente parlava  nel  i8i5  la  verità, 
quando  esptimevasi  d’essere  per- 
fetlamento  d'accordo  coi  sovrani 
sopra  i dogifìi  politici  della  santa 
alleanza,  o se  poscia  non  si  era 
cambiato  d'avviso.  Ma  l'accoglien- 
za che  l’opinione  inglese  avea  fat- 
ta alla  notizia  delle  tre  rivoluzio- 
ni, congiunta  alle  particolari  cir- 
costanze dalle  quali  veniva  impo- 
sto di  accarezzare  1’  opinione  del 
paese,  c può  esser  anciie  la  rimo- 
ta idea,  che  tutta  la  politica  conti- 
nentale, contenente  un  implicito 
anatema  contro  l’ Inghilterra,  fini- 
rebbe con  un  attacco  diretto  con- 
tro la  costituzione,  e quindi  con- 
tro l'esistenza  britannica,  costrin- 
sero Castlereagh  a non  approvare 
troppo  ciecamente  _ la  vin  tenuta 
dalle  corti  Nel  maggio  i8d<v  face- 
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vasi  ormai  p disapprovare  ' I idea 
di  un  congresso  come  cosa  irapo' 
litica,  limitava  l'influenza  da  eser- 
citarsi nella  Penisola  a seropli- 
oi  prudentissime  insinuazioni  col 
mezzo  di  ambasciatori  isolati;  ne- 
gava che  la  nuova  condizione  del- 
la Spagna,  separala  com’  essa  è 
dall'Europa  per  la  sua  posizione  e 
per  i suoi  costumi,  potesse  divenir 
contagiosa  per  gli  altri  paesi;  pro->' 
feriva  la  parola  di  non  intervento; 
ed  infine  giungendo  a favellare 
dell’  allcnza  dell’  Inghilterra  e del- 
le tre  oorti,  in  quanto  all’asserit.i 
identità  d'interessi  che  potes  ave- 
re colla  santa-alleanza,  esponeva; 
che  lo  scopo  degli  alleati  era  stato 
unicamente  quello  di  rovesciare  il 
dominio  militare  io  Francia  c lo 
ristabilimento  dell' equilibrio  eu- 
ropeo; ma  che  l'allesnza  stessa  non 
era  stata  mai  destinata  a diventa- 
re un’  unione  per  il  governo  del 
mondo,  o per  impacciarsi  negli  af- 
fari interni  degli  altri  stati.  „Noi 
„ saremo  senrpre  al  nostro  posto, 
,,  aggiungeva,  quando  un  pcrico- 
„ lo  reale  minaccierà  l’Europa,  ma 
„ r Inghilterra  non  può  nè  vuole 
„ agire  sopra  astratti  o speculativi 
,,  principii  di  precauzione.  L’al- 
,,  léanza  ch'esiste,  aveva  nella  sua 
,,  origine  uno  scopo  diverso.  Essa 
„ non  fu  spiegata  giammai  a que- 
„ sto  modo  nei  parlamento,  od 
„ altrimenti  il  parlamento  non  la 
,,  avrebbe  data  la  sua  sanzione; 
„ Sarebbe  pertanto  una  violazid- 
„ ne  di  fede,  so  1 ministri  smmet^ 
„ lessero  una  iot/!rprctazionc  cc. 
Castlereagh  si  fece  a riipondereal- 
le  comunicazioni  ricevute  da  Tropr 
pau  con  molta  riservatezza,  ma 
con  una  disapprovazione  evidente. 
Il  congresso  di  Lubiana  non  però 
fu  sospeso,  >chc  anzi  eldie.  luogo 
l*(»q 
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•in  dal  principio  del  i8ai  ; edai  a 
fclihraro,  vale  a dire  prima  che  egli 
fotsc  terminato,  i loldati  auilriaci 
erano  in  marcia  verso  gli  Ahriiz- 
zi  e la  Terra  di  Lavoro.  La  som- 
missione fu  completa,  almeno  nel- 
r Italia  continentale,  sin  dai  primi 
di  marzo;  ed  il  io  i ministri  delle 
ire  potenza  indirizzarono, colla  di- 
chiarazione del  congresso  di  Lu- 
biana, una  circolare  annunciando 
per  r anno  seguente  la  convoca- 
zione di  un  altro  .congresso  con- 
tro la  rivoluzione  spagnoola,  che 
stabiliva  i principii  del  diritto  di- 
vino più  apertamente  ancora,  rias- 
sumendoli con  queste  frasi  : „ I 
cangiamenti  utili  o necessarii  nel- 
la legislazione  e nell'  amministra- 
zione degli  stati  non  debbono  ema- 
nare che  dalla  volontà  libera,  e 
dal  chiaro  c ponderato  impulso  di 
uuclli  che  Dio  ha  resi  respontalìli 
d»l  potere'’.  Qncat' ultimo  docu- 
mento destò  grave  schiamazzo  nel- 
le bla  dell'  opposizione,  cosicché 
nel  rispondere  a Wbarticy,  il  quale 
desiderava,  non  già  che  la  nozione 
adottasse  delle  ostili  misure  cen- 
tro gl*  illustri  autori  della  circola- 
re, ma  che  la  camera  esprimesse 
una  formale  disapprovazione,  atta 
a produrre  un  potentissimo  effetto 
sul  continente,  Gastiereagh,  nel- 
l'atto stesso  in  cui  si  faceva  a ri- 
battere il  .voto  del  preopinante,  ve- 
devasi  costretto  * per  disarmare 
la  troppo  spinta  delicatezza  della 
camera,  di  esprimere  alla  tribuna 
quella  stessa  disapprovazione,  che 
tanto  temeva  di  veder  consegnata  in 
un  documento  scritto  : „ Non  può 
,,  esistere  in  Europa  alcun  dub- 
„ bio  sopra  i sentimenti  dell'  In- 
,,  ghilterra,.ed  io  dichiaro  senza 
„ scrnpoio,  ohe  disapprovo  i prin- 
„ cipii  aviloppati  nei  documeoli 
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„ dei  quali  ora  si  tratta.  Nè  certa- 
„ mente  posso  riconoscere  ohe  una 
„ potenza  abbia  il  diritto  di  roe- 
„ scersi  negli  affari  di  un’  altra, 
,,  poiché  quest'  ultima  ha  esegni- 
„ te  nel  suo  governo  delle  routa- 
„ zioni  che  non  garbano  alla  pri- 
„ ma.  Non  è permesso  di  erigersi 
„ cosi  in  tribunale  suprèmo  per 
„ giudicare  le  altrui  faccende,  sen- 
,,  za  arrogarsi  un  potere  che  nel 
,,  tempo  stesso  è contrario  alleleg- 
,,  gi  delle  nazioni,  cd  alle  regole 
,,  del  senso  comune.  Io  credo  adun- 
,,  que  che  nel  fare  adottare  ai 
„ monarchi  dei  principii  contrarii 
„ alla  sana  politica,  siasi  lor  dato 
„ un  cattivo  consiglio  : ma  credo 
„ eziandio  che  vi  siano  stali  in- 
„ dotti  dal  sincero  desiderio  di 
„ conservare  la  tranquillità  in  Eu- 
„ ropa,  e che  non  abbiano  celli- 
,,  vaio  verun  divisamento  d' in- 
„ grandire  il  loro  territorio';  ma 
„ nell'  emettere  i principii  eh*  io 
„ per  altro  disapprovo,  hanno  fat- 
,,  to  conoscere  i pericoli  dai  anali 
,,  si  credevano  minacciali  duHo 
„ spirito  rivoluzionario  . Debbo 
„ però  far  osservare,  eh’  io  non 
„ voglio  confondere  le  rivoluzioni 
,,  giuste  e necessarie,  con  quello 
„ spirito  di  anarchia  e di  sconvol- 
,,  gimcnto  totale,  che  ha  trovato  dei 
,,  seguaci  In  questa  stessa  camera. 
„ Nui  pure  abbiamo  avuto  le  no- 
,,  atre  rivoluzioni,  ma  senza  mal 
„ però  considerarle  per  tali.  Noi 
,,  non  abbiamo  volato  passare  per 
,,  rivoluzionarli, a meno  che  le  no- 
„ atre  libertà  non  sieno  state  vio- 
„ late.  " L’annunzio  del  congres- 
so contro  la  Penisola  diede  in  bre- 
ve a Gastiereagh  del  pensieri  di 
un  genere  diverso.  Questo  con- 
gresso fu  da  ultimo  stabilito  do- 
versi tenere  a Verona.  Non  lat- 
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dò  molto  ad  -accorgersi  che  egli 
solo  arrelihe  potuto  sostenere  a 
qucHa  grande  confcreosa  gl'  in- 
teressi della  Gran-Brettagna.  In 
ual  guisa  gli  sarebbe  renato  il 
estro  di  dare  ad  un  plcnipoten- 
siarib  delle  istruxioni  opposte  ai 
suoi  palesi  discorsi,  quando  ad 
ogni  momento  poterà  esser  eostret- 
lo  di  far  federe  queste  istruzioni 
alle  camere  ? In  qual  guisa  arreb- 
be  tenuto  un  giusto  mezzo  tra  i 
molti  sistemi  onde  andava  divisa 
r Europa,  tra  le,  monarehic  asso- 
lute del  continente,  e la  libertà 
oligarchica  della  costituzione  in- 
glese ? E dall'  altra  parte  quante 
quistioni  secondarie  non  stavano 
abliraccialc  dalla  questione  prin- 
cipale ! L’interesse  dell' Inghilter- 
ra, aveva  forse  a consistere  in  la- 
sciare che  una  alleanza,  santa,  o 
non  santa  che  fosse,  monarchica 
od  altrimenti,  sopprimesse  per  tut- 
ta Europa  ciò  che  alcun  poco  va- 
leva a limitarne  ronoipoteoza,  o 
mettesse,  se  le  tornava  in  accon- 
cio, la  sua  spada  nella  bilancia, 
creandosi  un  nome  popolare  di 
terrore  innanzi  a cni  tacessero 
tutte  le  cose,  per  decidere  da 
Potsdam,  da  Schoebruon,  da  Vial- 
ka,  di  ciò  che  ai  farebbe  o non 
ai  avesse  a fare  a Torino,  a Napo- 
li, a Lisbona,  ed  a Cadice,  e tutto 
ciò  senza  darsi  pensiero  del  con- 
sentimeoto  dell'  Inghilterra  ! Oltre 
a questo,  quant'  altri  eventi  non  si 
andavano  rannuvolando  ; le  colo- 
nie apagnoole  deH’Amefica,gliaf- 
'fari  di  Oriente,  la  greca  iosarre- 
sione,  gl'  imminenti  conflitti  tra  la 
Russia  e la  Porta  ! Mentr'egli  sta- 
va assorto  in  sifTatlo  laberinto  di 
questioni  che  non  doveva  risolve- 
re, e nemmeno  trattare  a Verona, 
le  interne  faccende  dell’  loghllter- 
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ra  richiamavano  tutta  l'attenzione 
di  lui  Nel  rSai,  portava  alla  ca- 
mera dei  comuni, ed  appoggiato  da 
Caoning  suo  collega,  sosteneva 
contro  un  altro  collega.  Peci,  il 
bill  di  ammissione  per  i pari  cat- 
tolici, alla  camera  dei  lordi.  Il  bill 
passava  in  effetto  alla  camera  bas- 
sa, ma  per  incagliar  poi  nella  ca- 
mera alta.  Il  conto  anticipato,  il 
proseguimento  dei  pagamenti  della 
banca  in  numerario,  il  discredito 
dei  prodotti  dell’agricoltura,  ed  i 
rimedii  da  impiegarsi  in  quest'in- 
contro l'occuparono  non  lievemen- 
te. Ma  gli  spaventosi  eccessi  dei 
quali  l'Irlanda  tornò  ad  essere  il 
teatro  al  fluir  di  quest'  anno  cd  al 
principio  dell'  altro,  quasi  imme- 
diatamente dopo  il  rifiuto  del  bill 
dei  cattolici  ed  in  mezzo  alle  grida 
di  giubilo  degli  Orange-Men,  oc- 
casionarono degl’ imbarazzi  anco- 
ra più  gravi  al  governo.  Bande  di 
cinque  o sci  mila  uomini,  sotto  il 
nome  di  Whytehoys^  Fn  causa  del 
nastro  bianco  da  cui  andavano  di- 
stinti, scannavano,  incendiavano, 
depredavano  ogni  cosa.  Avevano 
armi  e munizioni; la  ycomanrjrdcl 
paese  non  trovavasi  più  sufflcientc. 
L'impiego  della  truppa  di  linea  di- 
ventò necessario,  ma  i fVhytehoys 
erano  venati  al  punto  di  sostenere 
pur  anco  l'attacco  delle  truppe  : a 
Macroon  (contea  di  Cork)  quattro 

0 cinquecento  tra  femmine  o fan- 
ciulli presero  parte  ad  un  conflit- 
to. La  vittoria  rimaneva  è vero 
alle  troppe:  si  facevano  dei  pri- 
gionieri, si  fucilavano  a dozzina-: 
ma  ne.  restavano  cento  voltedipiù 
di  quelli  caduti  in  mano  alia  forza, 
e le  più  orribili  rappresaglie  erano 

1 soli  risultamentì  che  se  no  otte- 
nessero. Il  lord  luugotenenta  d' If- 
laoda  (egli  era  WcìlingtoD)  chiese 
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«li  e«8«re  provreduto,  nel  più  bre- 
ve tempo,  di  poteri  straordinarii, 
Caallereagh  gli  fece  concedere  tut- 
to ciò  ebeaddomaodara,  la  aoapcn- 
aionc  deir  Babeas  corpus,  l'otto  di 
iotorreaione,  I’  antica  legge  d' Ir- 
landa conosciuta  sotto  il  titolo  di 
vhytchoy  acr,della  quale  una  clau- 
sola, per  non  citarne  che  una  sola, 
porta  che  ogni  individuo  trovato  as- 
sente di  casa  tra  il  tramonto  ed  il 
levar  del  sole  incorre  la  pena  della 
deporlaaione  per  selle  anni  ; e ciò 
non  dietro  il  giudisio  del  jury,  ma 
sopra  decreto  dei  magistrali.  Pro- 
pose quindi  un  progetto  per  la  di- 
minuzione delle  spese  ed  il  sollievo 
dell'  agricoltura  progetto  affatto 
opposto  a quello  dei  whigs  e dei  ra- 
dicali. Consisteva  in  eseguire  nelle 
spese  per  l'armata,  per  fa  marina, 
e per  la  lista  civile  una  diminuzio- 
ne di  cinquanta  milioni:  di  con- 
vertire il  cinque  per  cento  a solo 
quattro,  locchè  presenterebbe  im- 
mediatamente sull'annua  cifra  de- 
gli interessi  un  risparmio  di  trenta- 
cinque  milioni  ; di  sopprimere  non 
gii  tutte  le  tasse,  ma  soltanto  la 
addizionale  sul  malto,  misura  que- 
sta atta  a dare  un  sollievo  di  tren- 
tacinque  milioni  : a portare  sul  fon- 
do di  ammortizzazione  i cinquanta 
milioni  provenienti  dal  primo  tito- 
lo di  economia,  il  che  giovar  po- 
trebbe -ad  accrescere  la  fiducia,  a 
rialzare  i fendi,  sminuirne  gl'in- 
teressi; e per  ultimo  a far  antici- 
pare Seltaotacinqua  milioni  dull.i 
banca,  tanto  per  operare  l'amiiior- 
tizzamento,  ansato  come  prestan- 
za agli  agricoltori,  o come  semplici 
anticipazioni  alle  parrbcohie  impo- 
verite dalla  tassa  dei  poveri.  Ad  on- 
ta degli  opposti  sistemi  presentati 
dalla  ' opposizione,  il  progetto  con 
qnalcho  jicTc  modi fìcazinne  venne 
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adottalo.  Dopo  il  conto  prclimi- 
narè,  alcune  determinuzioni  rela- 
tive ai  proprictarii  di  granaglie, 
reclamarono  i possenti  sforzi  dcl- 
r eloquenza  di' lui  . Per  elTello 
della  più  interessante  di  queste, 
dovevasi  conferire  al  governo  la 
fa.coltè  di  emettere  dei  boni  dello 
scacchiere  per  la  complessiva  som- 
ma di  venticinque  milioni,  onde' 
poter  fare  delle  anticipazioni  all'a- 
gricoltnra,  in  depositi  di  biade, 
qoamlo  il  prezzo  fosse  al  di  sotto 
di  settantacinque  franchi  al  quar- 
ter  (gli  otto  moggia  inglesi).  Qui 
però  è da  notarsi,  che  Cssitereagh 
sosteneva  l'opinione  del  comitato 
di  agricoltura,  non  già  la  propria; 
cd  egli  aveva  prodotto  'il  bill  piut- 
tosto come  un  esperimento  che  co- 
me altra  cosa.  La  camera  ebbe  a 
rifiutarlo.  La  questione  dei  catto- 
lici tornò  ancora  a riprodursi,  ma 
questa  volta  fu  Canning  che  l' in- 
trodusse. I dibattimenti  vi  furo- 
no animalissimi  e brillsntissimi. 
Cazllereagh  non  vi  s' internò  gran 
fatto,  e solamente  per  emettere  i) 
sentimento  che  quantunque  la  na- 
zione io  generale  fosse  inclinata  a 
veder  ammessi  i cattolici  nel  p.ir- 
lamento,  con  molto  minor  ripu- 
goanza  di  qualunque  altra  epoca  j 
nulladimeno  tornerebbe  più  accon- 
cio di  non  precipitare  questa  raf- 
snra  generale,  che  riuscirebbe  più 
sicura  e più  feconda  in  risaltali 
laddove  Venisse  rimessa  a qualche 
anifo  dopo.  Le  particolarità  sopra 
il.'bill  di  commercio  e di  naviga- 
zione, sopra  i)  bill  degli  atranierì,' 
al  quale  Casllereagb  prese  vivisaf- 
ma  parte,  ed  in  nnò  saU'aasieiiM 
del  conto  anticipato,  terminarono 
quella  laboriosa  sessione.  Il  re  ‘iq 
persona  venne  a chiudere  rultlipp 
sessione,  il  b agosto,  v qn.vttr» 
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;>iorni-  Jupo  parli  per  la  Scozia. 
Catllereagh  diaponeraii  a pasaarc 
sui  continente  veno  II  line  della 
tegnente  lettimana  e di  trasferirti 
al  congresso  di  Verona  la  cui  aper- 
tura era  stabilita  per  il  la,  allor- 
quando i di  lui  amici  incotuincia- 
rono.a  rimarcare  un  cangiamento 
straordinario  nelle  di  luì  maniere. 
Da  qualche  tempo  le  contraddizio- 
ni che  provava  alla  camera  gli 
causavano  una  viva  irritazione. 
Nel  dibattimento  sopra  il  bill  dei 
rescritti  disusati,  rispose  al  suo 
collega'  con  una  esclamazione  che 
poteva  riguardarsi  pome  una  men- 
tita, la  qual  forma  era  opposta  alle 
gentili  maniere  che  tutti  gli  attri- 
buivano. Il  giorno  9 prendendo 
congedo  dal  re  sì  lasciò  sfuggire 
delle  parole  così  incoerenti  che  S. 
M-  ne  rimase  spaventata,  e ne  scris- 
se a lord  Liverpool.  Wellington, 
de  Chateaubriand,  ed  alcune  altre 
persone  erano  rimaste  sorprese  del 
turbanicnto  del  suo  spirito  e dei 
suoi  «guardi.  Venne  perciò  sorve- 
gliato, evitando  ch'egli  potesse  av- 
vedersene, 0 fu  chiamato  il  suo 
medico  Bank^head.  Egli  'Stesso  si 
sentiva  estremamente  debole,  la- 
gnavasi  di  un  oppressione  di  capo, 
c dopo  aver  perduto  sette  once  di 
sangue  per  l’applicazione  delle  mi- 
gnatte, c fatto  uso  di  un  po  di  tè, 
pregò  il  medico  di  venire  nel  giorao 
scpiente,  sabbato  io,  a vederlo  a 
Norlh-Cra^.  Bankhead  vi  si  tra- 
sferì in  eHetto,  e trovollo  in  mi- 
glior salute,  quantunque  oosCrelto 
di  starsene  a letto,  ma  aspro,  se- 
vero, impaziente,  capriocioio.  Al- 
la domenica  i segni  deU'alienazio- 
ne  mentale  apparivano  più  mani- 
festi, ma  intermittenti  : pareva  te- 
messe uno  spettro,'  e vetlendo  la 
moglie  in  ragionamenti  col  dotlo- 
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re  gridava  : ,,  sono  sicuro'che  voi 
altri  cospirate  contro  di  mc!“  Nel- 
la sera  parea  piu  tranquillo  : nul- 
ladìmeno  si  erano  diligentemente 
nascoste  lo  pistole,  i raspi,  e qua- 
lunque altro  stromeoto  col  quale 
avesse  potato  tentar  di  uccidersi. 
Sua  moglie  passò  la  notte  nella  di 
luistanza.il  lunedì,  suonò  alla  mat- 
tina il  campanello,  adirossi  che  si 
avesse  obbedito  alla  chiamata,  fe- 
ce colczìone,  dichiarandola  dute- 
ftabile,  tornò  a suonare  pregando 
che  il  dottore  venisse  avvertito  di 
passar  da  lui,  si  trasferì  nei  ga- 
binetto da  toelètta  nel  momento 
stesso  in  cui  sua  raogne  lo  lascia- 
va, ed  alouni  .secondi  dopo,  quasi 
iudovinando  che  il  dottoro  stava 
per  avvicinarsi,  qpiaoluoque  gli 
volgesse  le  spalle,  o come  se  aves- 
se aspettato  a bella  posta  quel 
momento  per  compiere  il  pro- 
prio disegno  : „ Bankhead,  scia- 
mò egli,  lasciatemi  cadcre.tra  le 
vostre  braccia  ; tutto  è finito  : “ Il 
dottore  lo  sostenne  qualche  poco, 
ma  .poi  non  potendo  resistere  ad 
un  tal  peso,  e vedendolo  morto  lo 
lasciò  cadere,  ed  avviossi  a riferi- 
re il  caso.  Allorché. la  famiglia  so- 
proggiansej  il  sangue  spicciava  a 
torrenti  : rorteria  carotide  e la  ja- 
gnlare  erano  state  recise  con  una 
precisione  anatomica,  col  mezzo 
di  un  temperino  nascosto  in  un 
portafoglio  sfuggito  per  disavven- 
tura alle  iodagini  dei  domestici.  Il 
re  seppe  questa  notizia  il  1 5 ad 
Edimburgo,  due  ore  dopo  di  aver- 
vi fatto  il  suo  ingresso.  Impose  che 
il  cadavere  fosse  portsto  a West- 
miitsler.  I funerali  ebbero  luogo  il 
ao  colla  solita  pompa.  Accertasi, 
che  quando  il  decano  di  West- 
mioster  ricevette  il  cadavere,  delle 
grida  dì  riprovazione  s'innaizsro^ 
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no  Irn  la  folla.  Ciò  che  v'.ha  di 
certo  si  è,  che  a torto  od  a ragio- 
ne, Casticreagh  era  detestato  dal 
maggior  numero.  Alla  notizia  del- 
la sua  morte  si  fecero  suonare  le 
campane  di  una  chiesa  di  Londra 
in  segno  di  giubilo  per  quell' av- 
venimcolo,  ed  il  jury  roiindò  as- 
solute le  persone  colpevoli  di  tale 
indecenza.  Castiereagh  era  mar- 
chese di  Loudondcrry  fino  dal  4 
aprile  i8ao,  epoca  della  morte  di 
suo  padre  : ma  il  suo  titolo  di  pari 
era  irlandese  e non  apparteneva  al 
numero  dei  venti  otto,  ohe  forma- 
no parte  del  parlamento  britannico. 
Siccome  morì  senza  figli,  lord  Ste- 
wart; suo  fratello  ^li  è succeduto 
nella  (ligniti  di  pan.  Come  uomo 
pubblico,  noi  abbiamo  valutato  il 
di  lui  carattere  ; avuto  riguardo  a 
tutto  ciò  che  accadeva  io  Irlanda 
cd  io  Inghilterra,  ci  dispensiamo 
di  confutare  gli  assurdi  epiteti  di 
Tiberio,  di  ministro  provocatore, 
di  carnefice  di  Manchester,  di  che 
gli  furon  si  prodighi  i radicali.  Co- 
me oratore,  possedeva  chiarezza  e 
metodo,  e sapeva  favellare  con  fa- 
ciliti, ma  era  ben  lungo  dairesscrc 
eloiiueote,  perchè  troppo  grave, 
prolisso,  e stacchevole  ; talvolta 
gli  sfuggivano  degli  errori  dì  buon 
gusto,  delle  similitudini  o delle 
idee  incoerenti  e bizzarre,  biazi- 
ro^e  pur  anco  dagli  stessi  suoi 
amici.  Come  uomo  privato,  sareb- 
be stata  cosa  malagevole  trovare, 
un  cortigiano  più  perfetto,  un  gen- 
tiluomo più  amabile,  un  interlocu- 
tore più  nobile  e più  gentile  ad  un 
tempo.  Ottime  sposo,  amico  bene- 
volo, era  oltre  a ciò  il  benefattóre 
degl'  infelici,  ed  i suoi  concittadi- 
ni di  Down  hanno  avuto  più  par- 
ticolarmente a lodarsi  (fi  lui.  Le 
scuole,  le  chiese,  gli  stabilimenti, 
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0 sopra  tutto  il  leggiadro  Imrgo  di 
Castiereagh,  che  formava  anni  pri- 
ma un  meschino  tugurio,  atteste- 
ranno per  lunga  pezza  la  di  lui 
munificenza. 

P— or. 

CATALANI  (Micrzu),  nato 
nel  I ySo,  e più  doti  dalla  benefi- 
ca natura  sortite , i genitóri  affi- 
darono a'  pp.  Gesuiti  la  morale, 
letteraria  e scientifica  istituzione  ; 
la  quale  divenne  più  fortunata, 
imperciocché  fra'  suoi  istitutori 
eblte  anche  il  Moroctii,  c ben  fe- 
lici poleano  chiamarsi,  quelle  città 
oveilMorcelli  medesimo  insegnan- 
do, apriva  i vasti  tesori  del  ano 
sapere,  e della  vastissima  sna  eru- 
dizione, sicconie  a Fcrm(>  patria 
del  Catalani  avvenne.  Perchè  poi 
Michele  avanzava  assai  lieti  pro- 
gressi .nella  pietà  e negli  studìi, 
non  è a ridire  quanto  affetto  -lui 
portasse  ilMoroelli  medesimo,  che 
ne  dicea  persino  le  lodi  in  quel 
suo  sermone  latino  de  usu  Feto- 
rum  Monumentorum  ; cbese  è cer- 
to, come  non  è a dubitarsi,  che  il 
discepolo  uguale  affetto  portava  a 
cotesto  suo  preeettore,  non  è forse 
un  esempio  sublime  di  questo 
scambievole  amore?  il  quale  se 
più  frequente  ne  fosse,  di  quanto 
eccitamento  don  diverrebtw  allo 
studio,,  al  rispetto  per  chi  gli  pro- 
fessa, ed  al  vantaggio  della  gio- 
ventù ? Ma  i tempi  non  sono  più 
quelli  per  mala,  ventura  ; e quan- 
do si  studia  unicamente  per  trarne 
lucro,  si  ama  un  guadagno  che 
anche  di  lontano  si  vede,  e si  spre- 
giano gli  istruttori  che  sono  pre- 
senti. Inclinato  il  Catalani  alla 
pietà  movea  i primi  passi  verso  la 
strada  migliore  e più  certa  dalla 
Chiesa,  e nell'anno  seduxsimo  dal- 
l'età sua  indossò  le  gesaitiche  di- 
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tì«c.  Codesta  sua  pia  risoluzione 
fa  coronata  da  nuova  fortuna,  im- 
perciocché in  tempo  del  suo  no- 
viziato ebl>e  a precettore  il  dottis- 
simo Lonzi  ; ed  istitutori  amen- 
due  il  Morcelli,  ed  il  Lanzi,  dei 
quali  Michele  stesso  non  avreb- 
be potuto  sperare  migliori.  Passò 
quindi  alle  fìlosoSche  discipline, 
ed  appena  ebbe  corsa  felicemente 
quella  scientiiica  palestra,  il  tanto 
benemerito  istituto  gesuitico  ter- 
minò di  esistere,  ed  il  Catalani  re- 
stituitosi in  patria,  vi  fu  sempre 
ornato  e stimato.  Cambiata  così 
condiziono,  il  Catalani  non  cam- 
biò per  avventura  il  sistema  del 
viver  suo,  serbando  continuamen- 
te la  sua  pietò,  I*  esemplarità  sua, 
e l'amur  per  gli  studii;  c divenuto 
operosissimo  io  tutto  nella  patria 
stessa  tolse  le  sacerdotali  insegne,  c 
lo  incarico  di  ammaestrare  la  gio- 
ventù nelle  umane  lettere.  Con  la 
maggiore  e la  miglior  parte  dei 
suoi  sludii  rese  omaggio  alla  pa- 
tria stessa  ed  alla  nazione  siccome 
sempre  dovrcbbcsi  fare;  impercioc- 
ché neiranno  *777  pubblicò  l'ap- 
dauditissima  sua  dissertazione  sul- 
c Ongiiii  de  Piceni,  e l’altra  sul- 
le Origini  ed  antichità  Permane, 
operette  ricche  amcndue  di  bella 
erudizione,  di  monumenti  nuovi 
cd  importantissimi  e di  sana  cri- 
tica. Ma  le  monetarie  officine  di 
Fermo,  e rccclesiaslica  sua  storia 
riscfbaronsi  di  essere  illustrate  da 
nomo  si  dotto  c si  perito  nelle  pa- 
trie antichità;  e su  di  questi  due  ar- 
gomenti pnbblicòncgli  anni  1783, 
s 783,  due  eruditissime  trattazioni, 
con  le  quali  potè  aumentare  la  nu- 
mismatica collezione  dello  Zan- 
netti,  migliorare  c correggere  la 
Storia  de'  Petcovi  (Jghelliani  sui 
rapporti  della  Chiesa  fermaiia.  Scni- 
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hra  intanto  che  codesti  nuovi  la- 
vori lo  trattenessero  dall' occuparsi 
in  un  altro,  ma  laboriosissimo,  ed 
insinuatogli  dal  dotto  suo  precet- 
tore Morcelli.  Doveva  essere  una 
nuova  edizione  del  Cellario,  anche 
per  ripurgarlo  dagli  errori  sparsi 
nelle  due  edizioni  del  1 703  e 1 78 1 , 
e per  arricchirlo  di  tante  nuove 
scoperte  ; ed  incombenza  di  tanto 
rilievo  non  la  si  potea  dare  allora 
a scrittore  più  dotto,  c specialmen- 
te nella  italiana  topografia.  Ma  un 
ecclesiastico  di  tanta  dottrina  e di 
tanta  pietà,  e che  aveva  esposte 
buona  parte  delle  patrie  preroga- 
tive, non  doveva  dimenticare  per 
avventura  l'Agiologia  m ossequio 
di  quo'  santi,  che  nella  patria  sua 
ricevevano  culto  speciale,  perchè 
questo  studio  medesimo  servisse 
alla  propria,  ed  alla  altrui  edifica- 
zione ; laonde  pubblicò  due  brevi 
commentarii  sullo  vite  di  a.  Fer- 
mano e di  s.  Vittoria  ; e cosi  con 
quella  fina  critica  di  cui  era  loda- 
to, potè  migliorare  la  vita,  che 
del  primo  aveva  distesa  il  dottissi- 
mo gesuita  Lago  Mai  sini,  e gli 
atti  che  della  seconda  ne  avea  la- 
sciali il  Surio,  e le  narrazioni  di 
oltri  agiologi.  Che  se  Michele  tro- 
vò un  avversario  talvolta,  che  si 
oppose  a'  suoi  scritti  in  quel  su- 
perficialissimo abate  Colucci , le 
di  cui  opere  sulle  picene  antichità, 
appena  sortile  alla  luce  cadcltero 
nei  dispregio  e nella  dimenticanza, 
seppe  il  Catalani  schermirsi  da  sì 
debole  competitore;  e la  vittoria 
sua  fu  incoronata  dagli  cncomii, 
e dal  voto  dei  dotti.  Non  oinmisc 
il  Catalani  di  accoppiare  agli  as- 
sidui studii  anche  letterarie  escur- 
sioni per  l'Italia,  le  di  cui  princi- 
pali città  lo  accolsero  con  gioia,  c 
con  festa  le  virtù  sue  celebrarono. 
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laclinato  egli  e per  aaniduilà  di 
studio  e per  la  soda  pietà  di  cui 
adoroarati,  alla  atoria  ecclcsiaati- 
ca  ed  alla  biograFia  di  quegli  illu- 
airi  soggetti,  che  furono  di  tanto 
_ onore  alla  sede  apoitolica,  nell'an- 
no 1793  pubblicò  il  auo  commen- 
tario latino  sulla  vita  e le  opere 
del  celebre  cardinale  Domenico 
Cspranica,  vescovo  fermano,  go- 
vernatore di  Perugia  nel  1 43o,  e 
poscia  cardinale  legato  della  stes- 
sa città  nel  i44S-  Lo  aveva  pre- 
ceduto in  somigliante  lavoro  Gio. 
Battista  Poggio  (iurcntino  ; ma  il 
Catalani  contante  notizie  migliori, 
con  tanti  monumenti  da  esso  lui 
saoperti,  od  al  Poggio  sconosciuti, 
poti  assar  meglio,  e con  piu  sana 
critica  compiere  la  biograGa  d’ un 
esimio'  principe,  della  Chiesa  ro- 
mana, che  per  sapere,  per  virtù , 
per  meriti,  per  dignità  ed  onori  fu 
ragguardevolissimo.  Ni  più  fecer 
pausa  gli'  ecclesiastici  studi!  del 
Catalani  ; imperciocché  la  stessa 
vita  del  Capranica,  diede  a lui  mo- 
tivo opportunissimo  di  pubblicare 
nel  i6o3  un  inedito  commentario 
storico  sul  concilio  di  Basilea, 
scritto  da  Enea  Silvio  Piccolomi- 
ni,  poi  Pio  II,  che  fu  a quel  con- 
cilio, e di  cui  ’ fu  il  Csprani- 
ca famigliarissimo.  Non  è poi  a 
dire  quanta  utilità  derivasse  alla 
ecclesiastica  storia,  con  la  pubbli- 
cazione di  quel  Codice,  che  il  Ca- 
talani trasse  dalla  biblioteca  'V^ati- 
cana,  e che  arricchì  di  beilo  ed 
elegante  proemio,  e di  dottissime 
-note.  Imperciocché  si  vennero  cosi 
a dissipare  certe  accuse  ohe  si  re- 
cavano a carico  del  Picotdomini, 
c confondere  i nemici  della  Chie- 
sa romana,  ed  a meglio  conoscere 
le  grandi  coolròvcrsic  di  quel  con- 
cilio , onde  all'  editore  oc  tornò 
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moltissima  lode.  Il  Catalani  colti- 
vò pare  le  muse,  e saggi  eleganti 
ne  rimangono  io  una  sua  elegia  : 
yotum  Veris  lapri,  che  il  signor 
Evangelista  ha  pubblicata  in  Gne 
della  sua  biograGa.  Meditava  il  Ca- 
tslani  altri  lavori  nobilissimi,  par- 
ticolarmente diretti  a nuova  illu- 
strazione della  eh.  patria  sua,  ms 
la  nuova  gloria  che  a lei  voleasi 
procurare,  spari,  con  lo  sparire  di 
esso  lui,  che  divenuto  preda  di 
malore  gravissimo  in  una  età  an- 
cor vegeta  e fresca,  terminò  i ano! 
giorni  in  Bologna  nel  i8o5,  e del- 
la cui  perdila,  la  patria  verso  cui 
Catalani  volse  gli  studi!  di  tutta 
la  vita,  i buoni  e le  lettere  fura- 
no dolentissimi.  Ebbe  il  Catalani 
letteraria  ed-  amichevole  corrispon- 
denza con  i primi  letterati  italiani 
de’  aaoi  giorni.  Dall’  ampio  ano 
carteggio,  che  cc  ne  rendo  sicuri, 
il  sìg.  Evangelista  (i)  traendone 
alcune  del  Morcelli,  del  Cardinal 
Borgia,  del  Lanoellotti,  dell'  UG- 
vieri,  del  Lanzi,  del  Marini,  del 
Tiraboschi,  del  Zaccheria,  e di 
Fio  'VII,  le  ha  con  molta  oppor- 
tunità collocate  a compimento  del- 
le diligenlissime  sue  memòrie  sul- 
la vita  e gli  scritti  di  uomo  ohia- 
rissimoi  che  fu  maestro  esempla- 
rissimo di  pietà,  di  nobili  virtù, 
di  lettere  e scienze. 

G.  B.  VsBXie<.IOLt/ 
CATEL  ( Carlo  Siheoke  ) , 
compositore  di'  louaics,  francese, 
oacqne  aU'Aigle  (Orne),  nel  1770, 
e venne  per  tempo  nella  capitale 
ove  era  trascinato  dalla  sua  vo- 
cazione per  la  musica.  Dopo  che 

(i>  Aftmoria  nila  9Ìf  » fgU  Sfritti  dt! 
esnontco  Michel*  d*' Cwti  Catalani  di  l'et- 
mo.  aggÌQoUTÌ  ana  appendici  di  aleatte  Ut 
ter*  imedit*  scritta  da  uoaUni  illustri,  ed  una 
elegia  parimenti  insdita  delio  stesso  Catala- 
ni Fchnp,  PacM«i>«Ì)  iu  fi.to.  • / 
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avca»i  muilificiilu  alquanto  il  gene- 
re lirico  c clic  r incaricò  di  (ciri- 
vere  ilclle  grandi  opere  più  non 
veniva  etcluaivamenle  affidato  a- 
gli  organisti,  ai  maestri  delle  cat- 
tedrali^ u ad  altri  compositori  im- 
bevuti dei  loro  principii,  etasi  sen- 
tita r insufficienza  di  prendere  i 
cantori  da  quelle  scuole.  Una  ca- 
sa d'insegnamento  fu  stabilita  sin 
dal  principio  nel  magazzino  dell’O- 
pera, strada  di  San  Nicaaioi,  c ver- 
so il  1784,  il  barone  di  Breteuil 
ebbe  a fondare  ai  Menna  - Flaisirs 
una  scuola  reale  dì  canto  e di  de^ 
clamazione.  Sacchini,- senza  rivale 
a Parigi  dopo  la  partenza  di  Gluk, 
aperse  l’ ingresso  d'uno  di  questi 
stabilimenti,  e folrs’aoco  di  tutti 
due,  al  giovane  Catel,  a cui  Go- 
berinnsegnò  il  piano,  e Gossec  l'ar- 
monia, e che  in  breve  diventò  l'a- 
lunno favorito,  quindi  il  collabo- 
ratore di  quest'  ultimo.  Cosicché 
quando  nel  1790,  Sorrette  fu  inca- 
ricato di  formare  cogli  avanzi  della 
musica  spettante  alle  guardie  fran- 
'cesi,  la  musica  della  guardia  na- 
zionale, Gossec  fu  nominato  cora- 
posilurc  in  capo  di  quella  cittadi- 
na milizia,  e Catel  consegni  il  ti- 
tolo di  aggiunto  compositore.  A- 
veva  allora  venti  anni.  Gossec  c 
Catel  si  distinsero  egualmente 
io  questa  nuova  carriera,  per  la 
composizione  di  un  gran  nume- 
ro di  marcie  e di  patii  mili- 
tari. Questi  pezzi,  che  domanda- 
vano un  andamento  affatto  mar- 
ziale, ed  uno  spirito  tutto  giova- 
nile, presentarono  a partire  da  quel 
momento,  qualche  cosa  di  più  ab- 
bondaute  e di  più  armonioso  ad 
un  tratto.  Tale  progresso  noti  deb- 
b’essere  attribuito  che  a Catel  ed 
a Gossec.  la  oltre  Calci  acrisie  un 
Di  frofundis  a piena  orchestra, 
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«seguilo  nel  1793,  per  la  cerimo- 
nia funeltre^chc  la  guardia  nazio- 
nale aveva  decretato  al  maggior 
generale  Gouvion,  e la  musica  del- 
Vlljmne  à la  P'icloirc,  scritto  da 
Eeouchard-Lebruu  in  argomento 
della  battaglia  di  Fleurus.  Il  gio- 
vane Goraposilore  ne  diresse  ih 
pèrsone  l'esecuzionoalle  Tuilerìes, 
il  4 mesaidoro  anno  II  (giugno 
>^794)>  ‘I  giorno  della  festività  del- 
VÈÌre  Supreme.  H De  profundis  per 
Gouvion  era  il  primo  saggio  di 
ajpfonia  e cori  a piena  orcTieatra 
composto  unicamente  per  gli  istro 
menti  da  fiato.  Quest’innovazione 
aooorchè  desee  luogo  a qualche 
diceria  fu  nulla  ostante  general- 
mente gustate,  e l'Inno  alla  Vit- 
toria terminò  col  consolidarne  la 
fama.  Da  quel  ponto  la  luperiori- 
là  degli  atromcnti  da  fiato,  sopra 
gli  stromenti  da  còrda  per  qualun- 
que musica  eseguita  in  luoghi  a- 
perti  fu  ammessa  per  principio  ; e 
lutti  i colleglli  di  Gastei  nelle  so- 
leoniti-di  questo  genero  seguiro- 
no retempio  ch'egli  loro  avea  da  - 
to.  Nell'anno  seguente  (anno  HI), 
quando  ti  trattò  dell’ organoizza- 
zione  del  Conservatorio,  stabilito 
ancor  questo  da  Sarrcltc  cogli  a- 
vanzi  della  musica  della  guardia 
nazionale,  Catel  vi  fu  norainatò 
professore  di  armonia  e di  accom- 
pagnamento con  Bcrton,  L' inse- 
gnamento della  composizione  avea 
d’uopo  di  una  rigenerazione  com- 
pleta ; il  sistema  del  basso  fonda- 
mentale di  Rsmeau  sopra  cui  d'Ar 
lembert , Gian  Giacopo,  e tanti 
altri  arcano  scrìtto  dei  volumi  in- 
tieri senza  intendersi  scambievol- 
roente,  era  abbandonalo.  L’ Italia 
c la  Germania  dividevansl  in  va- 
rie scuole,  senza  offrire  vcrun  po- 
sitivo sistema.  Appartiene  a Catel 
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il  merito  di  aver  ae  non  IroTali  al- 
xneoa  reai  per  il  primo  comuoi  i 
principii  della  aoietiza  degli  accora 
•li,  tali  quali  oggidì  reogooo  iuteai. 
fecondo  qucata  teoria  eaiatoao 
due  apecie  di  accordi,  che  vanno 
eaencialmenle  diatinti,  quelli  na- 
turali e quelli  artificiali  : i primi 
producono  l’armonia  naturale  ; dai 
accondi  deduceai  l’armonia  artifi- 
ciale col  ritardo  di  una  o di  pa- 
recchie parli.  Queat’  idea  non  è 
come  beo  vedeai  che  una  maggio- 
re amplitudine  data  al  principio 
del  contrappunto,  vale  a dire,  che 
la  diaoordania  diventa  la  prolnn- 
gaaione  della  conaooaoxa  dei  luo- 
nl  ; ma  baatb  a Catel  di  ben  com- 
prenderla e di  egregiamente  eapor- 
la,  per  dare  all’armonia  un  aapet- 
to  del  tutto  nuovo.  Dei  molti  pro- 
feaaori  del  Conaervatorlo,  neaauno 
ebbe  n concorrere  con  maggiore 
attiviti  di  eaao  nella  compilaxione 
delle  diverte  opere  teoriche,  che 
oggidì  aervooo  ancora  di  base  al- 
l’insegnamento di  tutte  le  parti 
deH'arte  rontioale.  Tanti  e siffatti 
lavori  non  impedirono  a Catel  di 
prodursi  con  somma  gloria  in  un’ 
altra  carriera  di  riposarsi  cioè  dal 
professorato  col  meato  del  teatro, 
e di  contarvi  un  ottimo  successo 
in  quasi  .tutte  le  sue  opere.  Egli 
era  divenuto  da  professore  di  ar- 
monia e di  accompagnamento, pro- 
fessóre di  composiaione  ed  ispet- 
tore al  Conservatorio,  allorquando 
gli  avvenimenti  del  1814  oondns- 
aero  la  distoluaione  di  questo.  Ga- 
tel  cessò  dalle  proprie  fuosioni,  e 
non  venne  compreso  nella  rior- 
gaoiasaxiopc.  Nemico  dei  raggi- 
ri che  s’agitano  nelle  regioni  tea- 
trali, non  tardò  molto  a aottrarvisi. 
Contento  di  una  limitala  fortuna, 
ritirossi  in  una  bella  casa  di  cam- 
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pagna  a Yarennes,  vicino  a Gro- 
sbois,  ed  ivi  finché  duravano  i bei 
giorni,  circondalo  dalla  famiglia 
Sarrette,  in  seno  alla  quale  veniva 
a passare  i mesi  del  verno  s Pari- 
gi, coltivando  con  somma  predi- 
lesione  le  rose,  e dividendo  il  re- 
stante del  ano  tempo  tra  la  cscois, 
gli  scacchi,  ed  il  bigliardo,  più  non 
oocupevasi  della  propria  arte  che 
come  un  passatempo.  Moderato 
nelle  proprie  opinioni,  ma  attac- 
cato ai  prinoipii  per  i quali  a'era 
sviluppala  la  rivolusione  dell'ot- 
tantaoove,  accolse  quella  del  i83o 
con  una  speciédi  entnsiasmo,  che 
ebbe  dopo  non  molto  a rabbrividi- 
re pel  timore  di  vedere  a rinno- 
vare gli  antichi  eccessi.  Questo 
spàveoto  che  divideva  con  Bolel- 
dieu,  ano  amico,  confratello'  e vi- 
cino, fu  atto  a contristarne  gli  ul- 
timi giorni.  Mori  a Parigi  il  ag 
novembre  i83o  senza  essersi  ma- 
ritato. Una  vecchia  sia,  tempre 
fedele  al  costume  del  villaggio 
natio,  reggeva  la  casa  : egli  non  ar- 
rostiva giammai  di  questa  vivo  te- 
atimooio  dell’osoora  sua  nascila. 
Catel  era  sino  dal  1817  membro 
deir  Accademia  delle  belle  arti, 
ove  avea  sostituito  Méfaul.  Le 
opere  che  ha  composte  per  l’ inse- 
gnamento consistono  nelle  seguen- 
ti: L Traité  d' harmonie,  180  a, 
opera  adottata  dal  Conservatorio. 
II.  Prineipts  d harmonie  et  dac- 
compagnetnenl  d Tusege  des  jeunes 
éìèvet.  III.  Premier  livre  des  prin- 
cipes  de  composkion.  Le  sue  ope-t 
re  sono  : 1.  Semiramis,  in  tre  atti 
(1803);  3.  Le  Bayadires,  pure  in 
tre  atti  {iZ  . Zirphile  et  Fleur 
de  myrte,  in  due  alti  (1818.;;  4.> 
Mexandre  chez  dpelle,  balletto  in 
due  atti' (1804).  Questi  quattro 
sparliti  sono  stati  compoati  per  • 
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rAccaJcinia  reale  di  inutica  ; i se- 
^uenli  appartengono  all’Opera  co- 
mica ; S.Us  yirliites  par  occasion, 
in  un  atto  (1807)^  6.  t Auherge  de 
Bagnères,  in  tre  atti  ( 1807  );  7. 
ìes  ^ubergistes  de  qualité,  io  tre 
atti  (iSia)  ; 8.  le  premier  en  da- 
te, in  un  atto.  (1814);  g<  ff'aììace, 
in  tre  alti  (1817);  io.  VOJficier 
enìevi,  in  un  atto  (i8ig).  Biao- 
gnerebbe  per  completare  il  ca- 
talogo dei  lavori  di  Catel  aggiun- 
gere alle  già  date  indicazioni,  quel- 
le delle  sue  opere  di  quintetti  per 
iatromenti  a corda,  e delle  sue 
sinfonie  entrate,  quartetti  ec.  per 
gli  atromenti  da  fiato.  In  mezzo 
ai  Cherubini,  i MéhuI,  Berton, 
Boieldicu,  Leaoeur,  Kreutzer,  Ca- 
tel ebbe  il  auo  merito  particolare, 
e la  aua  caratteriatica  individuale 
chiaramente  marcata.  I caratteri 
{Ielle  sue  melodie  conaiatono  in 
una  elegante  c grazioaa  purezza  ; 
quello  della  eoa  armonia  in  una 
ricchezza  sobria  e ben  intesa  ; sa- 
peva l'arte  di  ottenere  dei  grandi 
effetti  cui  mezzi  i più  semplici; 
conosceva  eziandio  quello  di  di- 
versificare il  auo  stile  e di  tras- 
correre dal  grave  al  dolce.  Avvi 
gran  distanza  senza  dubbio  dalla 
Semiramis  a\\'  jduherge  de  Bagnè- 
res.  Tonto  in  qurst’ultima  opera 
quanto  negli  Àrtistes  par  occa- 
sion, Catel  intraprese  di  dare  alle 
forme  dell'opera  comica  maggior 
sviluppo  ed  estensione.  Il  finale 
di  una  di  quest’  opere,  ed  il  ter- 
zetto dell'altra  vengono  annovera- 
ti tra  i più  perfetti  modelli.  'Nel 
IVallace,  il  compositore  s'innalzò 
forse  ancor  più,  e se  l’esito  di 
questo  spartito  di  un  colore  sì 
fresco,  di  un  espressione  così  te- 
nera c patetica,  fu  meno  sostenu- 
to dei  precedenti,  ciò  deresi  an- 
Suppì.  t.  IT. 
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zicebè  a lui,  imputarsi  piuttosto 
alla  produzione,  opera  assai  me- 
diocre di  quel  .giovane  San-Mar- 
ccllino,  figlio  naturale  di  Fonta- 
nes,  ucciso  si  disgraziatamente  in 
duello.  Si  è rinfacciato  a Cntel  di 
difettare  d'invenzione.  Tale  rim- 
provero potrebbe  parer  giusto  a 
giudicarsi  dal  piccolo  numero  del- 
le sue  produzioni  drammatiche, 
ma  non  già  dalla  loro  natura  e qua- 
lità, e se  Catel  non  andò  più  in- 
nanzi in  comporre,  la  ragione  tro- 
vasi ben  meno  nella  pretesa  scar- 
sezza dei  suoi  talenti,  che  nell’effet- 
tiva saviezza  del  suo  sjiirito  e della 
sua  anim^.  L'uomo  io  lui  fu  al- 
meno eguale,  se  non  superiore  al 
l'artista.  Eminentemente  buono  c 
sincero,  vivace  e modesto,  diffe- 
rente  in  ciò  dalla  maggior  parte  de- 
gli artisti,  che  la  lor  gloria  passa- 
ta non  giova  a render  satolli,  c 
che  credons!  sempre  capaci  di  ac- 
quistarne una  nuova,  Catel  aveva 
la  prudenza  di  appagarsi  delle  gio- 
vanili sue  produzioni,  o di  quelle 
dcU'età  sua  più  avanzata.  Se  per 
combinazione  veniva  pregato  di 
rimettersi  al  lavoro,  se  un  autore 
lo  stimolava  di  ricevere  un  poe- 
ma, o di  scriverne  la  musica,  egli 
poneva  in  opera  ogni  mezzo  per 
cercare  le  ragioni  ebe  potevano 
legittimare  il  proprio  rifiuto.  Una 
volta  soltanto  si  lasciò  vincere 
dalle  preghiere,  e ritolse  il  suo 
bel  spartito  del  ff'allace  di  cui  e- 
rasi  rifatto  il  poema;  ma  v'ebbea 
gittarc  in  vano  la  fatica,  e fu  cp- 
stretto  a pentirsi  d’aver  derogato 
alle  sue  abitudini.  Il  ff'allace  noa 
venne  racconciato.  Catel  ebbe  par- 
te con  Chcrubiqi,  Boieldicu  e Ni- 
colo, alla  musica  d' una  produzio- 
ne di  circostanza  in  un  atto,  pa- 
role di  Chazet  c Dupaty,  le  Siige 

4> 
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(k  AfeciV/ri  ,rnpprc«cnlalo  nolftli- 
hraro  1 8 1 4;  è la  aula  op<‘rn  di  que- 
alo  genere  nella  quale  alilna  lavn- 
rato.  ParccuKi  dei  auni  antichi 
pezzi  di  musica  militare  aono 
stati  inseriti  in  una  raecolta  ad 
uso  delle  feste  nazionali,  pubbli- 
cata nel  1831. 

M — a — s e P— or. 
CATHIÌLINOT  ovvero  CA- 
TELl^iOT  (DOS  Inii.voaso),  dot- 
to benedettino,  nacque  a Parigi  il 
5 maggio  1671  ( I ).  Dopo  aver 
terminato  le  prove  del  noviziato, 
foce  professione  a Suint-Manauy. 
Il  su»  ardore  per  lo  studio  aven- 
<lolo  fatto  conoscere,  in  breve 
tempo  fu  chiamato  dai  superiori 
all’abbazia  ili  Scnones,  che  per  la 
congregazione  di  Sainl-Vanncs, 
era  ciò  che  l'abbazia  di  s.  Ger- 
mano valeva  per  quella  di  Saint- 
Maur.  Vi  ebl>c  a lavorare  per  un 
lungo  corso  di  anni  sotto  la  dire- 
zione di  D.  Galmet,  e compose 
parecchie  opere  ragguardevoli  che 
sono  rimaste  inedite.  Frohen,  aba- 
te di  Saint-Emerati  di  Ratisbona, 
avvisato  che  Csthelinot  aveva  con- 
cepito il  progetto  di  dare  una 
nuova  edizione  delle  opere  di  Al- 
cuino,  gli  offerse  di  cedergli  le  in- 
vestigazioni che  aveva  egli  stesso 
intraprese  sopra  quello  scrittore. 
Cathelinot  rispose,  il  i3  febbraro 
1754,  che  la  sua  edizione  di  Al- 
cuinn  era  apparecchiata  sin  dal 
«745,  ma  che  ancora  non  avea 
potuto  trovare  verun  stampatore 
chtf  volesse  incaricarsene.  ,,  Nel 
nostro  paese,  aggiunge  egli,  più 

f 

(1)  dal»  > quell»  cli^  dìi  D.  J, 

FrMiirois  iir'lt»  tibliothe^mt  généraJ*  det  4- 
rrtfo^nt  iU  Tnvdrt  d»  Satnt-firnny,  Tatfivi» 
nell»  tu»  l^ltrr»  d#l  i3  febbraro 
I7*)4  »ir»baié  di  vSatnl  Kmcran,  dica  ch  e* 
rM  arem  ottani»  Ire  anni  r dirci  mcti,  il 
farebbe  risalire  I»  toa  nascila  »i 
«ptile  ib^D. 
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non  si  vogliono  che  libri  frantasi  ; 
i latini  confinali  nelle  hihliolc- 
che  vi  sono  abbandonati  alla  pol- 
vere cd  ai  vermi.  “ Quantunque 
pervenuto  aU'eU  di  ottanta  quat- 
tro anni,  non  a'era  avveduto  di  ve- 
run indebolimento  nelle  proprie 
facoltà,  e progrediva  a.  dedicarsi 
nello  studio  (Vegg.  Aleuini  opera 
praef  getterai..  Vili).  Tre  anni  do- 
po, secondo  Formey  (Franee  Hit. 
17S7),  Cathelinot  era  rimbambito 
e mori  nonagenario  a San  Mihiel 
verso  il  1760.  Questo  dotto  reli- 
gtnso  è l'autore  del  SuppìèmenI  à 
il  Bihìiothèque  sacre'e  di  D.  Cal- 
inel,  inserita  nel  suo  DIetionnaire 
ile  la  liible.  Èia  sola  nel  gran  nu- 
mero delle  sue  opere  che  sia 
stampata  (a).  I curiosi  potranno 
trovare  la  lista  delle  sue  produaio- 
ni  nella  Bibliolh.  de  Lorraine, 

Qui  basterà  di  accennare  soltanto 
quelle  che  possono  presentare  an- 
cora un  qualche  interesse:  i.  Les 
Tablet  de  la  Bihìiothèque  ecclesia- 
sfiqiie,  di  ’L.  Elliet  Dupin,  4 voi. 
in  4-l0;  3.  Bihìiothèque  sacrée,  3. 
voi.  in  fog.;  3.  Historia  liltera- 
ria  benedictina,  3.  voi.  in  (og.;  4* 
Traitè  de  la  manière  de  ranger  Irs 
livres  dons  une  bihìiothèque  et 
iTen  dresser  les  entalogues  ; 5.  Be- 
marques  sur  un  ancien  martyrolo- 
ge  de'  tabbaye  de  Senanes.  Tulle 
quest'opere  conservale  nella  casa 
del  suo  ordine  in  Lorena,  debbo- 
no ritrovarsi  nelle  biblioteche  di 
Epinal.di  san  Dié,  di  Nancy,  cc. 

W— 8. 

CATTERINA  PAULOWTMA, 
regina  di  Wartemberg,era  la  quar- 
ta figlia  di  Paulo  I,  imperatore  di 

(s)  Non  *1  ftfib  come  h»  f»tt<t  D»rbt^  ne) 
•uo  Kganum  176,  porrà  »r»  le 

re  •lampista  du  Callieliiiet  le  Ltttrt» 
tatUrs  di  Ro9«uef,  )>ercll^  quefle  »ono  «laiw 
pobhHeale  nel  1746^  «opra  «ina  repl»  mollo 
iisctalla  che  ue  atea  fatto  qual  religioM.  ^ 
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IVussia.  Nacque  a Pictruliurgo,  il 
ai  maggio  1788,  u ricevclle  una 
iliatmla  vilucaziuoe  aotlo  l' illumi- 
nata guida  della  propria  madre. 
Quando  Napoleone,  pervenuto  al 
colmo  della  grandezza  e della  po- 
tenza, Volle  convalidare  l'ammis- 
sionc  della  sua  atirpe  nel  rango 
delle  dinaalie,  mediante  una  pa- 
rentela con  taluna  delle  famiglie 
aovranc  di  Europa,  le  aue  prime 
viste  si  rivolsero  sopra  quella  di 
lluasia,  e fece  chiedere  in  matri- 
monio la  gran  duchessa  Anna  (i). 
Alessandro,  al  riferire  dello  stes- 
au  Napoleone,  „ parve  dapprinci- 
pio tergiversare  la  cosa; gli  abbiso- 
gnava un  qualche  tempo  per  deter- 
minarsi, sua  sorella  era  troppo  gio- 
vane, e poscia  gli  occorreva  il  con- 
sentimento della  madre , ch'era 

una  delle  persone  più  preoccupa- 
le Contro  .Napoleone  (a).  “ Questa 
ripugnanza  d'Alessandro  debol- 
incnlc  adombrala,  fece  svanire  il 
progetto  di  alleanza,  e si  pretende 
che  il  carattere  fermo  e risoluto  di 
Caticrina,  unito  all'aseendrntc  clie 
aveva  di  giò  acquistalo  sullp  spiri- 
to del  fratello, abbia  potentemente 
contribuito  a confermarlo  nella 
propria  avversione.  Il  3o  aprile 
j 8og,  sposò  Pietro  Federico  Gior- 
gio, duca  di  Oldenburgo,  da  cui 

(1)  Ailri  «orejlii  di  Alf^ttandro,  quinU  ^d 
ultima  igtia  di  Paolo  1*^  nata  il  iK  K^nna* 
Aironi  autori  hanno  j'retcto.  che 
la  attua  gran  rfurhtMa  Caltrrìna  quel- 
la rhe  Ka|>o!tone  arra  richifSla  «e;  ma 
la  tealitnoniaisxa  di  qutal*Qltirooy  che  ci  acni* 
lira  tonrliidtnte  a tale  pro|infìlOj  •la- 

biliare  che  fa  di  lui  actrita  ai  era  fisaala 
aulio  |>rioci)>r»»a  Auoa.  (Vegg.  il  Jouruaidu 
éocUurB.  0'  Jlfroro,  iSaa, turno  IT,  p.  397}. 
Ci  atmbra  iTaltronde  motto  indiirertnle  di 
viaehiarire  qntaio  punto  alurico,  poiché  l' io- 
rerltua  non  riArtioado  che  aopra  due  prin- 
ripeaae  prraao  poco  della  tro^deaìma  eté,  uon 
forala  per  certo  alcun  vifore  all'ctidcoaa  del 
faltu  principale. 

(af  Àf^mcriai  de  SsinU-UéiiMey  ii>23)  iu 
i2|  luiue  Xy  p.  att;.  s >.  ..I  . 
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ebbe  due  figli,  e clic  le  fu  rapilo 
il  37  dicembre  1813,  da  uua  feb- 
bre pestilenziale  cli’crsti  procura- 
ta nel  visitare  gli  ospitali  militari. 
Oggetto  del  particolare  affetto  di 
Alessandro,  questa  priocipessa,  di- 
venuta vedova,  non  io  lasciò  più; 
ma  accompagnollo  nelle  sue  cam- 
pagne del  i8i3  a i8i4,  lo  segui 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ccr- 
niania,  godendo  dell'  intiera  con- 
fidenza di  lui,  c sembrando  avere 
molla  influenza  sovr’  esso  durante 
il  soggiorno  che  fece  in  Inghilter- 
ra (maggio  e giugno  1814),  con- 
tribuì di  lutto  il  poter  suo  a rum 
pere  il  matrimonio  progettalo  tra 
ia  principessa  Carlotta  ed  il  prin- 
cipe di  Orangc,  che  poscia  ebbe 
od  isposarc  la  gran  duchessa  An- 
na, sorella  di  Callerina  Paulowna. 
Si  assicura  inoltre  che  dopo  lo  ri- 
stabilimento di  Luigi  XVIII  sul 
trono  di  Francia,  Alessandro  a- 
vrebbe  veduto  con  piacere  l'unio- 
ne della  aua  famiglia  con  quella 
dei  Borboni,  consolidata  dal  malri- 
raonio  del  duca  di  Berri  con  la 
sua  prediletta  sorella  ; ma  diccsi 
che  le  proposizioni  per  esso  fatte 
fare  a questo  proposito,  furono 
freddamente  accolte,  c che  il  capo 
della  casa  di  Borbone  rifiutò  come 
un  parentado  inferiore,  qualunque 
idea  di  mescolanza  tra  il  proprio 
sangue  e quello  dei  RomanofT(3). 

(3)  Ken  è che  troppo  vera  U rimarcata 
freddesta  che  Inigi  XVIil  diinoslrb  per  una 
parentela  ces)  rivameute  desiderala  da  Ale»- 
aandro^  da  arcr  egli  per  insino  accoiiaeMilo 
•d  una  abjaraaioBe  della  religione  greca  per 
aua  aorella.  Solamente  eaigera  che  ta)r  abiura 
ai  faceate  ìb  Fraocia.  Laigi  XVJll  prefendAra 
che  arcate  luogo  prima  deirarriro  della  prip.^ 
dpetaa.ll  carattere  di  qurato  principe  é nu- 
lo abbaftanxa  per  andar  certi  che  tale  non 
è auto  il  rerp  lootìro.  Ma  allora  gU  non 
traltarafì  della  principnaa  di  Oldeiiburgu, 
bensì  della  grandachraaa  Anna,  che  ha  po* 
■eia  apoaato  il  principe  .di  Oraiige. 
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1 797  a Parigi,  ove  pubblicò  il  suo 
f'ocobubiire  portali/  de  la  langue 
fraitfaite,  in  tG.mo,  ristampalo 
aotto  il  seguente  titolo  : Kouveau 
Dictionnaire  de  poche  de  la  langue 
francaìse,  avec  la  prononciation , 
compoìé  dant  le  sgfstème  orthogra- 
phique  de  foltaire  , 1803,  in 

8.V0  fi).  L’autore  eh’  ebbe  una 
stamperia  -a  Parigi,  dal  >799  al 
1804,  fu  editore  del  suo  libro,  che 
in  appresso  ebbe  cinque  altre  edi- 
cioni  a Poiliers,  sino  al  181^.  Un 
incendio  avendo  consunto  il  di 
lui  stabilimento,  ove  non  impiega* 
va  che  degli  orfani  tratti,  dagli  o- 
spiaii,  venne  incaricato  dal  gover* 
no  di  cooperare  alla  redazione  di 
varii  progetti  di  regolamenti  sulla 
stampa,  e anlle  arti  che  hanno  re- 
iasione  con  quella.  Egli  opinò 

{ler  una  ispezione  preliminare,  va- 
e a dire  per  una  censura  indul- 
gente, imparziale  e preferibile  for- 
se nell’interesse  della  proprietà 
letteraria  e della  tranquillità  pub- 
blica, a quella  pretesa  libertà  illi- 
mitata sottoposta  a tante'  leggi 
contradditorie,  a tante  arbitrarie 
persecuzioni,  a tante  confische  od 
ammende  rovinose.  Fu  a questo' 
scopo  che  pubblicò  solo.:  Réfle-' 
sciont  sur  la  librairie,  1807,  in  8; 
e con  Bonnet:  Observations  et  pro- 
jet  de  dicrei  sur  la  librairie,  1 808, 
in  4-(u>.opere  che  contribuirono 
a far,  creare  la  direzione  della  li- 
breria. Nel  1809,  Cetineau  fu  se- 
gretario generale. delle  dogane  in 
Austria,  e nel  1810,  fu  ispettore 
generale,  nell*  lllirio.  Capo  della 
Cancelleria  dell'  amministrazione 

funtore  Annererà  rhe  nel  ino  DI. 
Bionario  vi  contendono  piò  di  cin^fmt 
mila  parala,  »Utc  od  ommeMc  nel  Diciona* 
rio  deli’  Acradetnia  o r^»r  francosi  da  po. 
cM  aulii.  « ^ 
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delle  biblioteche,  nel  181 1 c 1819, 
ebbe  negli  stessi  anni  la  particola- 
re missione  dal  ministro  dell’‘in- 
terno  di  andare  a riconoscere  in 
Italia,  in  Isvizzera,  ed  in  Germa- 
nia, lo  stato  del  commercio  e del- 
r industria,  comparativamente  con 
quello  della  Francia.  Questi  viag- 
gi, queste  ricerche,  avendolo  posto 
in  grado  di  rimarcare  i mali  e la 
scontentezza  dei  popoli,  sudditi 
allora,  od  alleati  di  mala  voglia 
colla  Francia,  osò  in  diverse  me- 
morie poste  sotto  gli  occhi  di  Na- 
poleone, di  far  presagire  una  ge- 
nerale colleganza  contro  la  stessa, 
e di  azzardare  il  consiglio,  che  le 
nazioni  conquistate  od  alleate  potes- 
sero governarsi  nel  senso  del  pro- 
prio interesse,  e non  già  in  quello 
del  fisco  imperiale.  Al  suo  ritorno 
potè  avvedersi  che  tale  una  schiet- 
tezza non  era  stata  gradita,  giacché 
rimase  senza  impiego  al  fine  .del 
18 la.  Noitdimeno  nel  181 3,  fu  no- 
minato segretario  generale  del  di- 
partimento de  l’Aisne,  di  coi  sup- 
plì il  prefetto  assente,  al  principia 
del  i8i4>  durante  l’ invasione  dei 
Russi  e dei  Prussiani. -Alla  ristau- 
razione  consegui  la  vice  prefettura 
diSaint-Quenlin.ed  il  titolo  di  com- 
missario del  re  per  l' amministrazio- 
ne del  canale  di  questo  nome;  nei 
cento  giorni  perdette  qoel  posto, 
ma  ricuperollo  nel  maggio  e giu- 
gno i8i5,  in  seguilo  alle  rivolu- 
zioni politiche  di  quell'epoca;  pa- 
co tempo  dopo  cedendo  alla  pro- 
pria inclinazione  per  i viaggi,  eb- 
be a percorrere  gli  Stati  Uniti,  ed 
alcune  colonie  inglesi  e spagnuo- 
le.  Reduce  in  Francia,  ed  addetto 
nel  1819,  al  ministero  degli  affari 
esteri,  fu  incaricalo  come  commis- 
sario  del  re,  di  esplorare  la  Gnja- 
na  francese,  investigando  pur  an- 
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che  i mezzi  ili  popolarla  e colo- 
nizzarli!. Al  suo  riinrno  pirhhiteò 
i risultamciili  (Ielle  proprie  osser- 
vazioni sodo  qiirsin  titolo.  Notice 
sur  la  Guione  franraise,  salvie  iles 
motifs  qui  foni  désìrer  que  la  co- 
lonlsnlion  projelce  sur  la  Mona, 
soli  dirigée  par  ime  association  en 
concurrcnce  aree  le  gouiernement, 
Parigi,  i8aa.  In  quesl’informazio- 
ne  Calineau  ha  indicali  gli  abusi, 
gli  atti  contrarli  che  hanno  potato 
nuocere  ai  progressi  ed  alla  pro- 
sperità dcll^  colonia;  ma  il  piano 
per  lui  proposto  di  popolarla  coi 
fran<;csì  di  Europa,  benché  adot- 
tato dopo  una  lunga  ed  animata 
discussitene,  non  ha  potuto  riusci- 
re, sia  che  I’  autore  iion  ne  abbia 
prevedute  tolte  le  roslagevalezze, 
sia  che  mclli  ai  qual!  ne  fu  com- 
messa l'esecuzione  abbiano  ne- 
gletto od  incompletamente  adem- 
pinto  le  prescrizioni  per  esso  lui 
indicate  come  indispensabili  per  il 
buon  esito.  Ciitineau  Larochc, 
venne  posto  in  dimenticanza  per 
qualche  anno  ; ma  hoDlmenle  gli 
fu  data  la  croce  della  legion  di 
onore,  e ftl  nominatone!  i8a6  ra- 
po divisione  nella  cancelleria  del 
commercio  c delle  colonie  presso 
Il  ministro  delle  finanze,  c nel 
gennaro  i8a8  diventò  commissa- 
rio generale  nel  nuovo  ministero 
del  commercio,  per  gl*  indizi!  da 
prendersi  nei  dipartimenti,  sullo 
■tato  del  commercio  e delle  mani- 
fatture. Ma  egli  moti  a Parigi  il 
aa  maggio  in  conseguenza  di  un 
attacco  di  apoplessia  c paralisia. 
Catincau  non  difettava  né  di  ta- 
lenti, nè  d'istruzione;  ma  era  pun- 
tiglioso e liligatore.  Il  suo  eccessi- 
vo amor  proprio,  e le  sue  spinte 
pretese,  spiegano  abbastanza  di 
per  sé  stesse,  le  vicissitudini  al- 
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le  quali  andò  soggetto.  — • Csii- 
WV.40  ( Stefano  Pietro  Giuliano), 
fratello  maggiore  del  preceden- 
te, nato  a Sainl-Brieuz,  nel  i 769 
fu  associato  alla  di  lui  stampe- 
ria che  trasportò  poseia  a Poi- 
tiers,  or'  era  stato  libraio  per 
molti  anni.  Editore  de  \’ Jnnuaire 
per  l'anno  1818,  e dei  Petites  Af- 
fiches  de  la  P'ienne,  ebl>e  a pub- 
blicare per  fascicoli,  nel  1833,  iq 
8.V0,  il  Procés  da  général  Rerton. 
Accusato  d'  infedeltà  nell'  infor- 
mazione di  quest'  affare,  e tra- 
dotto alla  corte  d'  assise  di  ■ Poi- 
tiers,  fu  condannato  in  conto- 
macia,  il  1 4 settembre  ad  un  me- 
se di  prigione,  ed  a mille  fran- 
chi di  ammenda,  dopo  di  aver  ve- 
dute ributtate  le  sue  eccezioni 
fondate  sul  principio,  che  l'opera, 
soggetto  dell' accusa,  non  era  mi- 
nimamente periodica.  Colpito  di 
apoplessia,  formò  opposizione,  o 
la  causa  fu  portata  innanzi  ad 
un’altm  sezione  della  stessa-  corte 
di  assise,  che  si  dichiarò  incompe- 
tente e condannò  soltanto  Calineau 
nelle  spese.  La  corte  suprema  a- 
vendo  annullate  quelle  due  sen- 
tenze nel  marzo  i8a3,  c rimesso 
l'affare  innanzi  alla  corte  di  assi- 
se di  Limoges,  Cstineaa  ne  rima- 
se assolto.  Egli  ha  pubblicate  al- 
cune memorie  relative  ad  un  tal 
processo.  Nel  1835,  inaeri  nel 
proprio  giornale  un  éloge  funèhre 
di  Cochon,  comte  de  C A pparent, 
compilato  dal  figlio  di  quest'ulti- 
mo. Processato  per  aver  fatto  in 
Certa  guisa  l’apologià  del  regicidio 
in  una  frase  colla  quale  esprime- 
va che  l’antico  membro  della  con- 
venzione, r antico  prefetto  de  la 
Vienne,  promosso  dal  re  nel  1831, 
al  grado  di  ufficiale  della  legione 
di  onore,  aveva  lasciato  ai  suoi  fi- 
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^li  l’eMOipio  4i  una  vita  onorevole,  correggerli. o toglierveli  del  tuUu, 
Catinesu  fu  condanoalo  dalla  p<>-  d>l>e  a durar  maggior  fatica  che 
lizia  correzionale  a tre  mcai  di . ae  avcaae  immaginata  e diapoata 
carcere  ed  a tre  mila  franchi  di  l'opera  ateasa.  Però  non  vi  aarà 
ammenda.  Il  procuratore  genera-  motivo  di  tanta  aorpreaa  qualora 
le  Mangio,  avendo  inte.rpoeto  l'ap-  ai  aappia,  che  oltre  ai  falli  molti- 
pcllazione  a minima,  la  corte  rea-  plici  di  un  ignorante  copiata  vi 
le  di  Poitiera  confermò  aeroplioe-  avean  quelli  pure  dello  ateaao  Cat- 
luente  il  giudizio  di  t.  iataoza  il  tan,che  poco  addeatrato  nella  Ao- 
a4  agoato  i8a5.  Catineau  nell'u-  atra  lingua  volle  nulla  oatante 
«lire  queala  sentenza, che  nel  con-  acrivere  la  propria  opera  in  fran- 
dannarlo  condannava  pure  nello  cese(i).  Finalmente  comparve  la 
ateaso  tempo  un  atto  dell'autorità  Géomance  de  Cuttan,  livre  non 
reale,  provò  un  novello  attacco  di  vioini  plaùant  et  récréaùf  que 
apoplessia  che  gli  fece  perdere  io-  (fingénieuse  invealion  pour  saVoir 
lieranaente  la  memoria,»  lo  lasciò  ioutes  chosei  présentesi pastecs  et 
in  uno  stato  completo  d' idiotismo  à advenir,  Parigi,  i558,  in  4to- 
e d'' insensibilità  fino  alla  sua  mor-  Quest’edizione  fu  seguila  almeno 
tr,  accaduta  poco  tempo  dopo,  li-  da  una  seconda,  Parigi,  1567,  dcl- 
gli  è autore  di  un  Dielionnaire  lo  stesso  formato.  1 cataloghi  nc 
franqaù-italien  et  italien-frangais,  citano  una  terza  del  In  un 

Parigi,  1835,  3.  voi.  in  la.  avvertimento  al  lettore, Cuttan  di- 

A — r.  ec,  ch’egli  spera  coll’ajuto  di  Dio 

CATTAN  o CATTANO  (Cai-  di  rendere  in  breve  di  pubblico 
sTOFoao  di), conosciuto  dai  curior  diritto  due  altre  opere  da  esso 
si  per  il  suo  trattato  di geoiminzm,  compilate,  l'una  dellequali  ha  per 
nacque  nel  secolo  XVI  a Geno-  titolo  la/^/iiono/nin,  l'sltru  la  Chi- 
va,  di  patrizia  famiglia.  Ammesso  romanzia-,  ma  queste  sono  rinioste 
giovanetto  oel  servigio  della  Fran-  inedite.  W — s. 

eia,  era'- uomo  d’armi  nella  coio-  CATTE AlT- GALLCVILLE 


pagnia  di  de  Thais  o Tays,  .quel- 
lo probabilmente  a cui  Branlùme 
ha  dedioate  alcune  righe  nel  suo 
(Mpitolo  dei  gran  maestri  d’arti- 
glieria. Fu  dietro  le  preghiere  eie 
islanse  di.  de  Thais,  amatore  delle 
scienze  arcane,  ohe  Cuttan  ebbe  a 
comporre  il  suo  trattato,  per  ser- 
virsene e per  comunicarlo  a chi 
meglio  gh  fosse  piaciuto.  Una 
copia  di  quest’opera' essendo  cadu- 
ta nelle  mani  di  Gabriele  Du- 
- préau  ( fegg.  questo  nome  nella 
Hiog.),  risolse  di  farne  gustare  lin 
pò  anche  ai  pubblico.  Ma  questa 
copia  andò  sfigurata  da  un  nume- 
ro sì  grande  di  errori,  clic  per 


(Giovassi  PiztHO  Glglielho),  na- 
to nel  1759,  ad  Angermunde  nel- 
1’  elettorato  di  Braodeburgo  , da 
una  famiglia  di  francesi  rifuggiti, 
fu  destinato  dall’  infanzia  al  mini- 
stero evangelico,  c fece  sotto  gli 
occhi  di  suo  padre  un  ottimo  cor- 
so di  studii,  che  poscia  terminò  a 
Berlino  sotto  la  sorveglianza  di 
Formey,  da  cui  pure  fo  consacra- 
to. Catteau-Callcville  si  trasferì  nel 
171D  a Stockhojm,  per  ammiul- 
airarvi  là  chiesa  francese  riforma- 

( I ) Ai  r daiu|ut!  ^rrso  errons 
Ol  ii' articolo  Dmpriauy  di«-lro  esalie  nò. 

lui'*  avea  trA<follu  tiairitilìnno  i*0|se* 

taifl^Callaus  ' .*>  ' 
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ta.  Avendo  ottenuto  un  congedo 
nel  1 788,  intraprese  diversi  viag- 
gi in  Germania,  in  Francia,  ed  in 
iavizzera,  ncH'inlenxione  di  acqui- 
starvi nuove  cognizioni.  Fece  un 
lurigo  soggiorno  a Ginevra,  ove  ai 
strinse  in  amicizia  con  Bonnet,  e 
gli  storici  Gibbon  e Mallet  ; viag- 
giò in  seguito  nelle  contrade  del 
Nord,  e ne  studiò  diligentemente 
le  lingue,  la  storia,  e specialmen- 
te la  geografìa.  Essendosi  stanzia- 
to a Parigi  nel  1810,  rinunciò  al 
ministero  evangelico  per  dedicarsi 
intieramente  alla  coltura  delle  let- 
tere. Mancò  ai  vivi  in  questa  ca- 
pitale il  19  maggio  i8ig,  da  un 
■itlacco  di  apoplessia  nel  disfarsi 
la  barba.  Era  addetto  alle' due  ac- 
cademie di  Stockholm,  e cavaliere 
degli  ordini  di  Wasa  e della  Stel- 
la polare.  Possedonsi  di  lui  : I. 
/7e  tìe  fienèe  de  France  duchesse 
de  ferrare, Berlino,  1781,  in  8.V0 
II.  Bihliotique siiédoise.  Stockholm 
1 784,  in  8.V0.  111.  Tableau  géné- 
ral  de  la  Suède,  Losanna,  1789, 
i voi.  in  8.VO.  IV.  Tableau  det 
elais  danois  considcrés  sous  les  rap- 
porti du  mécanitme  social,  Parigi, 
i8oa,  5 voi.  in  8.vo  con  carte. 
V.  T ojrage  cn  Allemagne  et  en 
Suède,  Parigi,  1810,  5 voi.  in  8.vo. 
'VI.  Tableau  de  la  mer  Baltique, 
Parigi,  iSia,  a voi.  in  8.«o  con 
una  corta'del  mare  e delle  con- 
trade adiacenti.  VII.  Histoire  des 
rcvolutions  de  Norvége^  seguita  dal 
quadro  dello  stato  attuale  di  que- 
sto paese  e dei  suoi  rapporti  colla 
Svezia,  Parigi,  1818,  a voi.  in 
8.V0  con  carte.  Vili.  Bisloire  de 
Christine  reine  de  Suède,  Parigi, 
1818,  3 voi.  in  8.V0.  Cattean-Cal- 
leville  ha  scritto  in  diversi  gior- 
nali, cd  ha  compilalo  parecchi  ar- 
ticoli dei  personaggi  del  Nord  per 
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i primi  volumi  dclb  Biographie 
univer  selle. 

M — D». 

CATTI  (Bz  Ras  sdivo),  poeta  la- 
tino più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Lydius  Cattius,  era  di  Raven- 
na, e viveva  al  principio  del  se- 
colo XVI.  Fece  i suoi  studii  al- 
r accademia  di  Padova,  e vi  rice- 
vette la  laurea  dottorale  dalle  ma- 
ni di  Giasone  Maino,  celebre  giu- 
reconsulto (f.  Miivo  nella  Biog.). 
Nel  i5ig  sosteneva  a Cesena  la 
carica  di  podesli.  Nel  1831  fa 
deputato  dai  suoi  concittadini  pres- 
so il  papa  Leone  X;  e nel  i5a4 
ritornò  presso  quel  ponleBce,  in- 
caricato di  una  nuova  missione. 
Alle  profonde  cognizioni  nel  di- 
ritto, Calti  sapeva  accoppiare  il 
gusto  per  le  lettere,  ed  crasi  crea- 
to una  fama  coi  suoi  versi  latini. 
I migliori  sono  quelli  per  esso  lui 
composti  a favore  di  una  giovane 
bellezza  di  cui  andava  iuvaghilo. 
Egli  l' ha  celebrata  sotto  il  nome 
di  Lidia  o Lydia  e fu  per  questo 
motivo  che  assunse  il  nome  di  Ly- 
dius. Amatore  delle  bagalelle  difli- 
cili,  che  non  trovano  seguaci  fuor- 
ché nei  secoli  di  decadenza,  cre- 
dette di  farsi  un  nome  celebre  col- 
I andare  frugando  e quinci  e quin- 
di i ritmi  più  balzellanti  e strani. 
Per  il  che  si  trovano  nelle  sue 
poesie  dei  versi  retrogradi  ed  in- 
tersecati, e dei  serpeggianti  o sola- 
diei,  ec.  Esse  vennero  pubblicato 
sotto  questo  titolo  : Lydl  Calti -car- 
mina et  eglogae,  Venezia,  iSo3, 
in  8.V0  (i).  Questo  volume  assai 
raro  è ricercato.  Il  pezzo  che  por- 
la per  titolo  : Processus  ordine  ju- 
diciario  in  ter  Z/ydiun  de  suo  cor- 

( 1)  In  t.10,  irronda  Branrl,  Manutl  do 
nhrairt. 
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ùe  el  amicam  Ly<ìiam,  ricorda  gli 
yérréts  tTamour  de\  nostro -Martial 
deH’Alvernia  che  può  aver  som- 
minislrata  al  poeta  ravennate  ( F. 
Martial  nella  Biog.)  l’idea  primi- 
tiva. Si  trovano  delle  particolari- 
tà sopra  Catti  negli  Scrillori  Fa- 
rennati  di  Ginoani,  I,  139-56. 

W— a. 

CAUBLOT  (UaiRTO),  nato  a 
Poinson-les-Nogent  il  3 novembre 
1^19,  venne  in  età  assai  giovanile 
nominato  uno  dei  direttori  del  se- 
minario di  Langres.  Era  mollo 
istrutto  particolarmente  nelle  ma- 
terie ecclesiastiche,  il  canto  da 
chiesa,  e le  cerimonie  del  cullo. 
Da  lungo  tempo  aveva  composto 
il  suo  MéOiode  de  plain-chantf  il 
quale  non  venne  però  stampato  che 
nel  1777,  I voi.  in  .i3.mo.  Que- 
st' opera  è riguardata  come  meto- 
dica, erudita  e chiarissima,  e vi  si 
rimarca  la  concatenazione  e la  con- 
nessipne  der  principi!.  Un'altra 
opera  che  non  va  sprovveduta  di 
merito,  usci  inoltre  dalla  penna 
delPabate  Caublot  ed  è le  Ceré- 
monial  a V u$age  du  diocèse  de 
iMngret,  1 voi.  in  is.mo.  Que- 
st’ecclesiastico mori  a Langres  il 
primo  aprile  1781. 

D— B — a. 

CAUCHON  ( r.  Maupas  ndia 

Biogr.  ). 

CAULAINCOURT  (Aruardo 
Acostibo  Luigi  di  ),  duca  di  Vi- 
cenza, nacque  nel  1773,  da  una 
delle  più  antiche  e delle  più  illn- 
stri famiglie  della  Piccardia.  En- 
trò nel  servigio,  secondo  l’uso,  fin 
dalla  prima  sua  gioventù.  Nel  i 793 
suo  padre,  il  marchese  di  Caulain- 
court,  luogotenente  generale,  di 
coi  egli  era  aiutante  di  campo,  es- 
sendo stalo  destituito  come  nobi- 
le, ebbe  anch'egli  a lasciare  1'  at> 
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mata.  NeH'anno  seguente,  si  trovò 
compreso  nella  leva  che  fu  detta 
la  prima  requisizione,  e che  chia- 
mava tutti  i giovani  dai  diciotto  ai 
venticinque  anni.  Il  rango  già  oc- 
cupato dalla  sua  famiglia , ed  il 
grado  da  caso  avuto,  erano  allora 
piuttosto  dei  motivi  di  proscrizio- 
ne, che  dei  titoli  di  favore.  Egli 
parti  come  semplice  soldato  d’ in- 
fanteria, e sopportò  con  pazienza 
e forza  d’animo  l’asprezza  di  quel* 
la  scuola  alla  quale  non  dovea  cre- 
dersi chiamato.  Passato  più  tardi 
nella  cavalleria,  vi  percorse  i gra- 
di inferiori.  L’umile  situazione  in 
che  Irovavasi,  e 1’  oscuro  adempi- 
mento del  ano  servigio,  noi  sot- 
trassero in  verun  lAodo  alla  ti- 
rannia rivoluzionaria , sicché  fu 
denunziato  ed  imprigionato.  Per 
buona  ventura  il  carceriere  aveva 
ricevuto  io  altri  tempi  dei-  benefi- 
cii  dalla  di  lui  famiglia  : ispirato 
dalla  gratitudine,  incoraggilo  dal- 
la fama  di  energico  patriotta  ch’e- 
rasi  acquistata,  il  carceriere  arri- 
schiossi  di  porre  Caulaincourtfuor 
di  prigione  : egli  raggiunse  il  suo 
corpo,  continuò  a ì^n  condursi  ; 
c dopo  il  9 termidoro,  il  generale 
Hocbe  gli  restituì  il  suo  grado  di 
capitano.  Aiutante  di  campo  del 
generale  Aubert  du  Bajret,  lo  s^ 
gui  nell'ambascieria  di  Costanti- 
nopoli. Nel  1797  ritornò  inEran- 
cia,  incaricato  di  accompagnare 
l'ambasciator  torco.  Ottenne  allo- 
ra il  grado  di  capo  squadrone,  e 
fu  aiutante  di  campo  di  suo  zio, 
il  generale  d’ Harville.  Nel.  1799 
fu  nominato  colonnello  del  secon- 
do reggimento  di  carabinieri , e 
fece  con  molta  distinzione,  alla 
testa  di  questo  corpo,  la  campagna 
del  1800,  sotto  il  generale  Moreaii. 
Popq  |a  paco  di  Lnnerille  il  pri- 
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mo  ooniolo  che  lio  d*  allora  ama- 
va, venta  ne  ingiusta  nò  puerile 
preferenza,  di  far  dimoatru  che 
nelle  file  del  valoroio  eaercito  fran- 
cese aveanvi  degli  uomini  disiinli 
per  la  lor  nascila  e per  le  loro  ma- 
niere, incaricò  Caulaincourtdi  una 
missione  in  Russia.  Egli  vi  prcce- 
delle  il  generale  Hédouville,  no- 
minalo ambasciatore.  Ivi  fu,  ove 
incominciò  a far  rimarcare  quello 
dignitose  maniere,  quella  gravità 
nella  favella,  quella  perfetta  misu- 
ra che  io  chiamavano  all’onore 
della  carriera  diploniatica.  Pia- 
cque moltissimo  all'itnperatore  A- 
Icssandro,  visitò  una  parte  della 
Russia,  raccolse  utili  informazio- 
ni, e diede  ^er  siffatto  inodo  una 
importanza  alla  propria  missione 
che  non  rimase  inosservata.  Ai 
di  lui  ritorno,  il  primo  console  lo 
creò  suo  aiutante  di  campo.  Al- 
lorquando le  Tuileries,  prima  an- 
co delia. creazione  dell'impero,  in- 
cominciarono a prendere  .raspetto 
c r etichetta  di  una  corte,  fu  in- 
caricato delie  funzioni  di  grande- 
scudierc.  Nel  mese  di  marzo  i8o4, 
nel  momento  in  cui  certe  cospira- 
zioni ordite  in  paese  straniero  mi- 
nacciavano il  primo  console,  Cau- 
laincourtchhe  ordine  di  trasferirsi 
a Strasburgo,  di  oltrepassare  i con- 
fini, e di  far  arrestare  ad  Offen- 
liourg,  sul  territorio  del  ducato  di 
Baden,  la  baronessa  di  Reioh  con 
diverse  altre  persone  cadute  in 
sospetto  di  aver  mano  nella  con- 
giura. Nel  punto  stesso  un  altro 
disiaccamcnto  domandato  da  un 
altro  ufficiale,  che  non  era  in  ve- 
runa guisa  dipendente  da  Caulain- 
cuurt,  avviossi  alla  città  di  Elten- 
heira,  cd  ivi  fu  rapito  il  duca  di 
Knghicn.  Pochi  giorni  dopo,  l’im- 
pi'uvvisa  c clandestina  motte  di 
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quel  principe  sventurato,  venne  a 
gelare  di  orrore  e di  spavento  tut- 
ti gli  spiriti.' Ee  circostanze  del 
suo  arresto,  e del  suo  fine  infeli- 
ce , rimasero  incerte  c confuse. 
Ogni  pubblicità  era  allora  com- 
pressa ; nessuna  chiara  ed  auten- 
tica spiegazione  non  poteva  nè 
smentire  i sospetti,  nè  confutare 
le  caluunie,  nè  distruggere  le  pre- 
venzioni. Caulaincourt  aveva  avu- 
to una  ffliaaione  conteraporaoea 
che  serbava  qualche  analogia  del- 
la spedizione  falla  ad  Etienheim. 
Il  suo  nome  era  più  conoscioto  ; 
era  egli  aiutante  del  primo  conso- 
le, la  malèvoglienza  degli  animi, 
negli  emigrati  o contro  riroluzio- 
narii,  alendevasi  pur  anche  agli 
uomini  ohe  servivano  il  governo 
ed  il  proprio  paese.  L' arresto,  'c 
la  stessa  morte  del  duca  di  En- 
ghien,  andarono  sin  da  quel  mo- 
mento indivisi  col  nome  di  Cau- 
lainoourt.  Parve  una'specie  di  voce 
diffusa  di  bocca  in  bocca,  sen- 
za discussione  e senza  prove.  Que- 
st'ingiustizia della  fama  lo  ha  per- 
seguitato aino  all'alito  estremo,  cd 
ha  potuto  amareggiare  la  di  lui 
vita.  Egli  non  aveva  nascosto  il 
profondo  cordoglio  ispiratogli  da 
quell'atto  crudele,  e tutti  coloro 
che  lo  conoscevano  ' se  n'  ebbero 
nd  accorgere  (i).  Ma  non  per  que- 
sto rinunciava  al  servìgio  del  pro- 
prio paese,  nè  alla  carriera  aper- 
tasi alle  speranze  ed  all'  attività 
della  sua  gioventù.  Conformemen- 
te al  suo  carattere  fiero  eriserva- 

(0  tt  marchiti!  Ji  Thomc  venne  a tre. 
vanni  nella  mattina  del  giorno  ehe  si 

era  aiuto  sull’  assassiaio  della  notte»  e mi 
diise  *.  Esco  di  casa  in  «questo  moment»* 
del  povero  Caols»nc®urt,  egli  i nel  nm  lel- 
Iti  tàaUto  dì  cordoglio^  ee. 

V—v*. 
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tQ,  corruciavasi  contro  il  prcgia- 
tlizio  che  Io  aveva  tolto  a bersa- 
glio. L'intiera  sua  vita,  pensava 
Ira  se,  ilovea  dar  pruora  che  non 
avesti  potuto  pensare  ad  un  uo'. 
mo  del  suo  carattere,  per  l'esecu- 
zione di  un  ordine  consintile.  Nrl 
mese  di  luglio  1804,  quando  il 
primo  console  diventò  intperature, 
Caulainooort  fu  insignito  della  ca- 
rica di  grande  scudiere.  Fu  veduto 
in  quella  nuova  e pomposa  cor- 
te,osservare  costantemente  un  con- 
tegno pieno  di  dignità  e di  modc- 
rozione.  In  lui  trovavasi  quell'a- 
bitudine di  rispetto  senza  verun 
atto  servile,  zelo  senza  adulazione, 
obbedienza  illuminata , fermezza 
nel  lingoaggió  ube  ricordava  la  tra- 
dizione d'una  monarchia  ove  il 
potere  assoluto  veniva  rattempera- 
lo da  nobili-costumi.  Dopo  d’avee 
falle  coir  imperatore  le  campagne 
del  i8o5,  1806,  e i8oy,  fu  scelto 
per  ambasciatore  in  Russia.  In 
questo  posto  eminente,  non  andò 
mollo  che  si  conobbe  quant'  egli 
valeva.  Ebbe  a guadagnarsi  la  sti- 
ma e per  inaino  l'amicizia  e la 
confidenza  dell’ imperatore  Ales- 
sandro, senza  ristarsi  in  veruna 
circostanza  di  pensare  pria  di 
ogni  altra  cosa , agl'  interessi  ed 
oli’  onore  della  Francia  ; senza 
dipartirsi  da  un  non  cicOo  attac- 
camento al  proprio  sovrano,  scn- 
z'  essere  giammai  adescato  dal- 
ie seducenti  e pericolose  carezze 
d'un  grande  e potentissimo  prin- 
cipe, seppe  ottenere  tutti  quei  van- 
taggi che  potevano  procurargli , 
lealtà  di  carattere,  convenienza 
^nelle  forme,  e calma  di  discerni- 
mento. Ma  la  politica  dell’impera- 
. lore  Napoleone  , non  poteva  ac- 
conciarsi lunga  pezza  con  una  tal 
maniera  di  cuiidurre  gli  affari  -,  la 
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forza  veniva  spesse  volle  ad  unir- 
si in  lui  coli'urtIGzIo.  Un  buon 
esito  per  quanto  grande  e glorioso 
glielo  potesse  concedere  la  vitto- 
ria, non  diveniva  che  un  punto  di 
partenza  per  conseguire  un  altro 
successo.  La  sua  attività  non  su- 
scettibile di  riposo,  escrcitavasi 
non  meno  ad  ingannare,  che  a 
combattere.  Era  una  continua  al- 
ternativa di  raaravlgllose  vittorie, 
e di  usurpazioni  eseguite  dopo  i 
trattati,  sino  al  giorno  In  cui  esse 
riaccendevano  la  guerra.  Quando 
Caulalncourt  riconobbe  di  qual 
via  solesse  prevalersi  Napoleone, 
non  volle  servire  ad  esso  di  stro- 
mento,  nè  far  giuncare  a prò  delle 
astuzie  di  questi,  la  confidenza 
acquistatagli  dal  proprio  carattere 
presso  Altssaudro.  E rieusandosi 
d'ingannare,  o di  lasciarsi  ben  an- 
co iogannare,  domandò  II  suo  ri- 
chiamo, e tornò  In  Francia  nel 
1811.  Le  sue  relazioni  a quest’e- 
poca colf  imperatore  furono  vera- 
mente curiose  : alternativamente 
trattalo  con  freddezza,  minaccialo 
In  apparenza  del  suo  sdegno,  quin- 
di accarezzato  ed  onorato,  il  pa- 
drone cercava  sia  di  sedurlo  e di 
fargli  approvare  i proprii  progetti, 
sia  di  fargli  credere  d'  avervi  ri- 
nunciato. Caulalncourt  stava  in- 
variabilmente attaccato  alla  poli- 
tica del  buon  senso  c della  buona 
fede.  Resisteva  senza  fatica  al- 
la freddezza  ed  ai  ghiribizzi,  c sa- 
peva pur  anco  difendersi  da  quel- 
la conversazione  tanto  artificiosa, 
vivace,  e persuadente,  che  non  era 
la  minor  forza  del  gènio  di  Napo- 
leone. La  guerra  di  Russia,  che 
Caulalncourt  aveva  voluto  evitare 
in  ogni  guisa,  o che  almeno  non 
riteneva  motivala  aopra  vane  e 
false  alirgiiziuni,  era  finalmente  in-. 


Digilized  by  C-cr^Ie 


65a  C A U 

cominciata  con  aonimo  cordoglio 
«li  tatti  gli  uomini  aaggi,  ed  in 
meizo  ai  (uncsli  loro  pronoatici. 
Egli  aveva  manifestati  gli  ostacoli 
ed  i pericoli  che  vi  si  troverebbe- 
ro. L’imperatore  Alessandro  gli 
aveva  sviluppato  il  piano  di  cam- 
pagna, ed  indicate  le  distanse,  la 
disposizione  dei  luoghi,. le  stagio- 
ni, ed  il  carattere  del  popolo  rus- 
so. Questa  rivelazione,  non  gii  di 
un  progetto,  ma  della  forza  fatale 
delle  cose,  non  venne  ascoltata. 
La  ragione  e la  veritè,  non  pote- 
vano più  prevalere  sopra  1'  orgo- 
glio che  tanti  successi  e tanta  pos- 
sanza ispiravano.  Non  appena  in- 
cominciò il  compimento  di  quan- 
to egli  aveva  predetto,  ed  annun- 
ciato, la  presenza  e la  posizione 
«lei  grande  scudiere,  .era  un  peren- 
ne e vivente  rimprovero  per  l'im- 
peratore che  ne  aveva  negletti  gli 
avvertimenti  : le  relazioni  diventa- 
rono più  difhcili , i discorsi  più 
aspri,  la  verità  più.  spiacevole.  Vi 
fu  un  giorno  in  cui  Caulaincourt 
volle  lasciar  Tarmata,  ed  esternò 
il  desiderio  di  andare  a comanda- 
re una  divisione  in  Ispagna.  Ma 
Napoleone  aveva  sempre  cura  di 
rsAdoleire  le  impressioni  sinistre 
che  le  proprie  parole  avevano  de- 
stale in  un  servo  così  onorevole  c 
sì  affezionato.  Dopo  la  battaglia 
della  òfoscowa  e sin  dall' arrivo 
dell’esercito  in  Mosca,  Caiilain- 
conrt  protestò  -nuovamente  contro 
l'illusione  di  poter  venire  a patti 
colTimperatore  Alessandro,  e por- 
se il  consiglio  d'affrettare-Tistaote 
della  partenza.  Allorché  dopo  la 
funesta  ritirata  dell’ esercito,  che 
cbbc'  termine  al  passaggio  della 
Beresina,  T'imperatore  adottava 
di  restituirsi  rapidaincnlc  in  Fran- 
cia traversando  la  Polonia  c la 
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Germania,  Caulaincourt  fu  qurgH 
che  scelse  a suo  compagno  «N 
viaggio  ; ambedue  salirono  in  un 
traino  e giunsero  a Parigi  verso  il 
fine  del  -dicembre  i8io.  Tale  con- 
trassegno di  benevolenza  e d' in- 
trinsechezza, non  rese  nè  più  ri- 
putati, nè  più  influenti  gli  avvisi 
del  grande-teudiere.  Napoleone , 
nulla  badando  al  rigida  avverti- 
mento che  il  destino  per  così  espri- 
mersi, e 1.1  ragione  gli  avean  teste 
dato,  s'adoperava  di  tatto  il  poter 
suo  a ripigliarsi  il  dominio  asso- 
luto ed  universale,  e ponea  cura  a 
riparare  colla  guerra  la  grave  on- 
ta recata  alla  sua  gloria  ed  alla 
sua  possanza.  Seguendo  il  proprio 
costume,  rimeltevasi  a trattar  del- 
la pace  col  prestigio  e colla  mi- 
naccia della  vittoria.  Più  tardi , 
dopo  le  battaglie  di  Lutzen  e di 
Bautzen,  per  quanto  gloriose  fos- 
sero risultate  alle  armi  francesi,  si 
potè  nulladimeno  conoscere,  che 
col  mezzo  di  quelle  vittorie  non  si 
era  ottenuto  lo  scopo  di  poter  det- 
tare la  pace.  Il  momento  pareva 
alfin  giunto  in  «mi  i popoli  ed  i re 
dell' Europa  stanchi  ormai  di  più 
tollerare  lo  smodato  abuso  della 
forza,  la  violazione  dei  trattali,  le 
occupazioni  di  territorio,  le  impo- 
ste di  guerra,  la  distruzione  dei 
regni,  il  rovesciamento  delle  di- 
nastie ; oltraggiali  senza  posa  nel 
loro  amor  proprio,  minacciati  nei 
loro  fuluri destini,  convinti  in  som- 
ma che  neppnre  la  più  umile  som- 
rnUiione  dava  speranza  di  sicu- 
rezza, più  non  volevano,  nè  più 
potevano  trattare,  fuorché  col  mez- 
zo di  valide  garanzie,  e con  lo  ri- 
stabilimento dell' equilibrio  euro- 
peo. Vi  fu  quindi  in  principio  una 
tregua,  poscia  un  congresso  ven- 
ne stabilito  a Praga,  Caiil.iincourt 
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eJ  il  conte  di  Narbona  erano  i 
plenipotenziarii  della  Francia.  E 
l’uno  u l'altro  ben  addentrati  nel- 
la conoaceoza  della  nuove-aitua- 
zione  in  che  troVavaai  Napoleone, 
avevano  riconofoiuto  quanto  foaae 
per  divenire  inutile  un  linguaggio 
di  alterigia  e di  minaccia  che  or- 
mai all’Europa,  ridotta  ad  una  di- 
sperata difesa,  ed  a cui  ooraiocia- 
va  a splendere  qualche  speranza 
di  liberazione  più  non  poteva  im- 
porre. Napoleone  vedeva  atich’egli 
che  la  scena  avea  mutata  aspetto, 
ma  il  mostrarsi  rassegnato  ad  un 
roen  favorevole  ordine  di  cose  sa- 
rebbe stata  una  vera  contraddizio- 
ne col  di  lui  carattere.  La  fortuna 
lo  avea  tratto  le  tante  volte  d'im- 
paccio, eh'  egli  riponeva  in  essa 
una  fede  opposta  al  suo  medesimo 
discernimento.  La  maggior  parte 
dei  fsmigliari  e dei  consiglieri  che 
lo  attorniavano  non  possedeva  una 
tale  penetrazione,  ma  adulava  cie- 
camente le  spontanee  illusioni  di 
lui.  Il  congtesso  di  Praga  non  si 
aperse,  e l'Austria  al  termine  del- 
l’armistizio, aggiunse  le  proprie 
formidabili  forze  a quelle  dell'al- 
leanza. La  battaglia  di  Dresda  fu 
l'ultimo  evento  fortunato  che  la 
sorte  concedesse  all’  imperatore. 
Poco  poscia  i vantaggi  dell’ eser- 
cito francese  in  Boemia,  furono 
arrestati  a Culm.  Finalmente  le 
sventure  di  Lipsia  indicarono  il 
termine  dellé  prosperiti  e delle 
conquiste.  L'opinione  della  Fran- 
cia cominciava  a sollevarsi  con- 
tro il  vinto  imperatore  : gli  rin- 
facciava di  aver  voluto  la  guerra 
perpetua,  edi  non  nutrire  un  sin- 
cero desiderio  di  prevenire  colla  pa- 
ce le  caiamiti  dell’ invasione  stra- 
niera da  cui  eravamo  minacciati. 
Per  disarmare  quest'opiatunc,  per 
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rendersela  benevola,  per  ottenere 
dalla  nazione  degli  sforzi  sinceri , 
era  necessario  di  dissipare  siffatto 
dubbio.  In  quel  mornento  non  vi  si 
poteva  riuscire  nel  miglior  modo, 
fuorché  colla  scelta  di  Caulain- 
court  a ministro  degli  affari  este- 
ri. Non  andò  molto  che  sì  trasfe- 
rì a Chàtilloo,  ove  doveansi  inta- 
volare le  negoziazioni.  Giammai 
plenipotenziario  alcuno  sì  vide  po- 
sto in  più  malagevole  condizione 
di  lui.  Aveva  a lottare  contro  sen- 
timenti di  vendetta  lungo  tempo 
rintuzzati,  cootro  l’ arroganza  dei 
nuovi  vincitori,  contro  la  loro  in- 
iusta  diffidenza,  contro  lo  spirito 
ì pretensioni  ispirato  dall'eviden- 
te bisogno  di  valide  garanzie.  La 
speranza  di  uo’esito  completo,  del 
rovesciamento  di  Napoleone,  del- 
r umiliazione  della  Francia,  non 
lasciava  ai  sovrani  alleati  la  pos- 
sibilità dì  trattare  amichevolmente. 
Dall'altra  parte  Napoleone  era 
incapace  di  subire  un  tal  giogo. 
Giammai  non  poteva  articolare  in 
un  modo  preciso,  e con  esplici- 
te parole,  il  pieno  potere  dì  ac- 
consentire a consimili  concessio- 
ni. Talvolta  avrebbe  desiderato 
che  il  proprio  ministro  prendesse 
sopra  di  se  l'aderirvi,  ed  il  farla 
finita  a qualunque  prezzo,  e mo- 
strava ben  anco  qualche  impazien- 
za perchè  non  si  fosse  usato  d’una 
autorizzazione  ch'egli  non  aveva 
giammai  conceduta  ,.ma  nello  stes- 
so tempo  era  evidente  che  Napo- 
leone nserbavasi  a seconda  delle 
presenti  o delie  future  circostan- 
ze, la  possibilità  di  disapprovare, 
di  biasimare,  di  accusare  il  pro- 
prio ministro,  di  attribuire  a que- 
sto solo  l'onta  ed  il  danno  del 
trattato,  nel  momento  in  cui  l' in- 
dispensabile necessità  dello  stesso 
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non  fosic  più  dimostrata.  Agl'im- 
pacci,  alleaogoscie  derivanti  dalla 
natura  medesima  della  posizione, 
vi  si  polcano  arrogere  le  ineea~ 
santi  contraddizioni  della  variabi- 
le volontà  di  Napoleone,  che  mo- 
atrarasi  rassegnato  o prcsontuoso, 
secondo  che  l'esito  dei  conflitti,  o 
di  quella  hiaravigliusa  difesa  del 
territorio,  ultimo  sforzo  del  mili- 
tare suo  genio , diversificava.  Il 
giorno  seguente  a quello  io  cui 
l' imperatore  si  sarebbe  lasciato 
rinchiudere,  nei  limiti  dell'  antica 
Francia  udiasi  sciamare,  incorag- 
gito  da.  un  felice  combattimento, 
che  gli  alleati  erano  più  lontani 
da  Parigi  ch'egli  noi  fosse  da  Vien- 
na o da  Berlino.  Dovendo  impcr- 
tanto  preservare  la-  patria  dalle 
ultime  estremità,  garantirla  da  u- 
luilianti  condiscendenze,  mantene- 
re la  possanza  ed  il  trono  deH'uo- 
mo  ch'egli  non  aveva  giammai  ces- 
sato di  ammirare  e di  rispettare 
anche  nel  biasimarlo  ; e penetra- 
tosi ch'egli  avrebbe  da  arrischiare 
la  testa,  e forse  anco  l'onore,  per 
raggiungere  un  incerto  risultamen- 
lo,  Caulaincourt,  seppe  mostrarsi 
pieno  di  calma  e di  dignità.  Il  suo 
carattere  personale  non  ebbe  a per- 
der nulla  della  propria  fama,  nè 
alcuno  vi  fu  che  potesse  rinfac- 
ciarlo di  non  essere  riuscito  nei 
suoi  maneggi,  quando  ogni  cosa 
ne  rendeva  impossibile  il  succes- 
so. Gli  alleati  entrarono  a Parigi, 
e Caulaincourt  fu  spedito  da  Fon- 
taioeblean  per  cercare  almeno  di 
mantenere  il  dominio  della  dina- 
stia napoleonica  , e la  corona  al 
figlio  di  Napoleone,  ma  non  giun- 
ae  a renderne  persuaso  l' impera- 
tore Alessandro.  Molle  altre  in- 
llocnze,  lo  stato  appareote  dell'  o- 
pinione  in  Francia,  e per  il  vero 
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dire,  r assieme  di  tutto  le  cose.  Io 
determiuaroDo  al  pari  degli  altri 
sovrani  in  favore  dei  Borboni.  Di- 
menticando ch’egli  andava  a coin- 
prumeltcre  la  suà  sorte  futura,  ed 
il  suo  interesse  personale  nel  di- 
fendere con  tanta  energia  gl'  inte- 
ressi di  Napoleone  decaduto,  e 
nell'oppors'i  ad  una  quasi  certa  ri- 
slaurazione,  Caulaincourt  compiè 
sino  all'ultimo  istante  i doveri  di 
fedeltà  che  aveva  giurata  a Napo- 
leone. La  ristaurazione  rendea  in- 
felice e difficile  la  di  lui  posizione: 
perseguitato  da  praveozioni,aU'in- 
giustizia  delle  4]uali  era  da  l.ungo 
tempo  il  bersaglio,  troppo  arca  di 
fierezza  per  invocare  un'indulgen- 
za di  cui  non  pativa  H bisogno. 
L'imperatore  Alessandro,  la  cui 
stima  ed  attaccamento  ai  erano 
piuttosto  accresciuti  che  sminuiti 
per  il  recente  contegno  di  Cau- 
Idinoonrt,  volle  giustificarlo  pres- 
so i principi  della  ristaurazione  e 
riconeiliarlo  con  essi  : ma  aiffatti 
tentativi  non  convenivano  per  ve- 
runa guisa  a Caulaincourt:  nè  egli 
cercava  con  questo  titolo  di  pro- 
curarsi il  favore  o Is  confidenza 
del  governo  del  suo  paese:  voleva 
andare  a fronte  scoperta  sulla  pas- 
sata sua  vita.  Gli  altri  tentavano 
con*  sommesso  contegno  di  farti 
perdoilare  delle  vere  colpe,  ma 
egli  non  avrebbe  sopportato  pazien- 
tementft  di  curvare  la  fronte  sotto 
una  falsa  apparenza. ?Si  tolse  quin- 
di dalla  pubblica  scena,  e visse 
nel  ritiro.  Soltanto' nel  i8i5,  do- 
po il  ritorno  dall'  isola  dell'  Elba, 
e durante  i oènto  giorni  fu  raiol- 
stro  de'li  affari  esteri  Meglio  di 
ogni  altro  sapeva  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  ottenere  il  consénti- 
iiiento  dell'  Europa,  e che  la  solu-' 
zionc  relativa,  stàrs  Della  guerra  e 
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nella  vittoria:  per  ciò  adunque  a> 
vrehlie  più  di  buon  grado  accet- 
tato un  comando  oell’ese rei to.  Do- 
po la  battaglia  di  Waterloo,  e la 
seconda  abdicaaione  di  Napoleo» 
ne,  ^ulaincourt  fu  eletto  dalla 
oamera  dei  rapprcaenlanti,  mem- 
bro della  commiaaione  di  governo 
che  precedette  il  secondo  ingres- 
so di  Luigi  XVHI.  Sin  da  quel 
momento  si  rinchiuse  nel  circolo 
degli  nfTetti  di  famiglia,  e nelle  re- 
lazioni d'  una  intrinseca  amicizia. 
Diede  opera  a riunire  lo  sue  me- 
morie, a raccogliere  dei  docurhenti 
sopra  gli  affari  e le  circostante 
nelle  quali  avea  avutd  mqno,  a 
scrivere  io  somma  .gli'  aneddoti 
della  sua  vita  pubblica.  Queste 
ocenpazipni  la  dolcézza  c la  tran- 
quillità delle  domestiche  abitudi- 
ni, la  stima  degli  amici,  l'alta  con- 
siderazione o|i«  gli  mostravano 
tutti  quelli  i quali  lo  aveano  co- 
nosciuto, non  erano  valevoli  a 
fargli  gustare  una  vita  felice.  Sì 
sentiva  perseguitato  ed  incalzato 
da  una  prevenzione  ingiusta  e 
pertinace.  Le  anime  fiere  che  non 
sogliono  giammai  lagnarsi,  vanno 
soggette  a patire  più  che  gli  altri 
per  le  iniquità  degli  uomini;  il 
pensiero  da  cui  sono  preoccupate, 
le  cónsoraa  a poco  a poco,  senza 
che  v'abbia  alcun  effetto  valevole 
a racconsolarle.  Ad  onta  dei  vari! 
motivi  che  gli  potean  render  cara 
la  vita,  Caulaincourt  sentì  senza 
timore,  e forse  anco  con  una  spe- 
cie di  amara  compiacenza  avvici- 
narsi una  morte  prcmatnra.  Può 
siarsi  che  vi  scorgeste  l' occasione 
di  dare  alla  sna  propria  teatimo- 
nUnza,  al  grido  della  sua  coscien- 
na,  quella  aolennità,  quella  irrcai- 
atihiìe  pcraifastone,  che  si  attribui- 
eoe  alt  estreme  parole  dei  mori- 
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bendi.  Il  di  lui  testamento  anima- 
to dui  religiosi  sentimenti  ohe  rad- 
dolcirono l’ultimo  ore  della  sua 
vita,  contiene  il  passo  seguente: 
a Non  ti  mentisce  alla  presenza 
di  Dio  e vieino  al  morire.*  io  giuro 
che  non  ebbi  veruna  parte  nell'ar- 
reslo  del  duca  di  Enghien.  “ Mo- 
rì il  10  febbraro  1837,  in  età  di 
cinquanta  tre  anni.  Caulaincourt 
aveva  ricevuto  dall'iraperatore  Na- 
poleone, nel  1808,  il  titolo  di  du- 
ca di  Vicenza,  eh'  egli  ha  dappoi 
sempre.portato,  e che  trasmise  ai 
suoi  discendenti.  Accertati  che  le 
memorie  di  lui  vanno  piene  di 
grande  interesse,  di  senno  ■«  di 
schiettezza; ma  non  è faoiledi  spe- 
rare che  possano  esser  rete  di  pub- 
blico diritto,  fuorché  in  un’epoca 
molto  più  rimola. 

A. 

CAUMONT  ( Fobce  c 
Ltozus  nella  Biog.). 

CAUMONT.fGicssppi  niSsv- 
tkbs  marchese  di)  nato  ad  Avigno- 
ne, il  ag  giugno  i888,  da  una  il- 
lustre famiglia  originaria  del  Dcl- 
fìnato,  fece  ' gli  studi!  nella  tua 
patria,  e venne  poscia  a perfezio- 
narli a Parigi.  Ma  la  morte  di  sud 
zio,  ch'era  nello  stesso  tempo  di 
lui  tutore,  (giacché  aveva  perduto 
il  padre)  lo  richiamò  dalla  capita- 
le dopo  un  aoggiorno  di  dieciotto 
mesi.  Avendo  formato  stanza  nel- 
la sua  patria,  diedesi  a cercare 
nello  studio  delle  lettere  un  occu- 
pazione che  potesse  Servirgli  dì 
psssatempo , e ne  coltivò  parec- 
chie parli  con  ottimo  risnltamcnlo. 
La  poesia  men  grave,  lo  studio  del- 
le lingue,  e specialmente  quello 
dei  monumenti  dell'antichità,  oc- 
cupavano tutti  i moraeoti  di  lui. 
Ebbe  a formarsi  un  prezioso  ga- 
biuetto,  e compiaceyasi  di  comu- 
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nicare  lo  «erilà  che  aveavi  raccol- 
te. Montfauoon  suole  di  sovente 
ciurlo  con  gratitadioc  nella  sua 
vasta  raccolta.  Somministrò  nu- 
merose osservazioni  a Réaucnnr, 
per  la  sua  storia  degl'inaetti.  Le 
vaste  e avariate  cognizioni  ohe 
possedeva  lo  posero  in  relazione 
coi  dotti  d'Italia,  d'Inghilterra,  e 
di  Francia.  Nel  1733  accolse  con 
trasporlo  Scipione  Msffei  che 
venne  a visiurc  le  anliohiti  della 
Francia,  e che  ad  esso  ha  indiriz- 
zata la  tredicesinu  delle  aoe  lette- 
re, Consacrate  alla  descrizione  dei 
raoonmenli  che  vi  avea  veduti. 
Tanta  riputazione,  gli  aperse  l'a- 
dito a parecchie  dotte  aooieti, 
cosicché  era  membro  della  socie- 
tà reale  di  Londra,  e di  quella  de- 
gli Aresdi  di  Roma.  Nel  1736  fu 
nominato  corrispondente  onorario 
di  quella  delle  iscrizioni  e belle 
lettere,  alla  quale  mostravasi  pre- 
muroso di  far  parte  delie  osserva- 
zioni proprie,  sui  monumenti  che 
si  offrivano  alle  di  lui  ricerche. 
Nel  tomo  XU  delle  Memorie  di 
nest’accademia,  trovasi  restrallo 
ella  sua  descrizione  del  ponte  ro- 
mano che  vedesi  a Si.  Chamas, 
vicino  ad  Aix.  Questo  ponte  co- 
nosciuto nel  paese  sotto  il  nome  di 
Pont-Surìan  non  ha  che  un  sol 
arco.  Sta  decorato  ad  ogni  estre- 
mità, di  un  arco  o porU^  l’archi- 
tettura della  quale  .è  osserrabiiis- 
aima.  La  morte  del  figlio  primo- 
gen'uo,  che  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere nelle  campagna  di  Boemia  (1), 

^i)  Il  celebr*  Vvarenargaet  ha  eompotta 
^elogio  dei  £glh>  di  Gìaarppe  de  6tjtre$y 
ehe  ra  stampato  F«r  la  prima  salta  nel  1797 
sopra  vn  maiioscritto  aotogralb  dell'aatare. 
nellVduione  Je(le  opere  del  marchese  di  Vau- 
ventrguesa  stampaU  a Parigi  dal  marcheso 
ile.Fortia  d'Urban.  Qaeti’elogio  venne  sac. 
rpMtvaniciite  stampato  in  altre  ediuoni.  E' 
scritto  eoo  sentimenti  che  assai  commosvono. 
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immerse  Canmoot  in  una  afllizio  ■ 
ne  che  potè  a poco  a poco  affie- 
vollrne  la  aalute,  e condurlo  alla 
tomba  nel  174^.  Ha  pubblicaU, 
aenza  nomioarai  una  breve  disser- 
Uzione  divenuta  rarissima  'witilo- 
lata.  Coajeetures  tur  un*  gravure 
antique  qu'on  croitavoir  sqrvì'd^a- 
mulette  ou  de  préstrvatif  cantre 
let  rati,  in  8vo.  TratUsi  di 

un  agata  sardonica  del  gabinetto 
di  Lebret,  aopra  cui  vedesi  nn  al- 
tare o ceppo,  sostenente  due  gal- 
li.che  oambattono  con  dee  sorci, 
ed  alca  ne  parole  greche  per  leg- 
genda. Venne  inserita  nel  Mereu- 
re  de  Fratte^,  del  mese  di  ottobre 
di  quello  stesso  anno,  ove  trovan- 
ti por  anche  des  Eemarquei'tur 
le  eomhat  de  Cupidon  et  <fun  coq, 
gravi -en  ereux  tur  une  cornaline. 
Sono  attribuiti  al  marchese  di 
Gaumont,  da  Anssq  de  Villoisoo. 

Si— D. 

CAUSSIN  DE  PERCEVAL 
( Gtovzxzi  GiseoMO  Amtozio)  na- 
to a MootdiJier,  il  34  giog"o  > 7^9ì 
gioese  per  tempo  a Pcrigi,  ove  si 
diede  allo  studio  del  latino,  del 
greco,  deU'ebreo,  e deH'arabo.  i 
tuoi  sforzi  ed  i suoi  successi  era- 
no animati  da  tuo  zio  Bejot.ouslo- 
de  dei  manoscritti  della  bibliolrca 
reale.  Nel  1783,  ebbe  a sostituire 
il  suo  antico  professore  Deshau- 
terayes,  nella  cattedra  di  arabo 
nel  collegio  di  Francia,  e fu  no- 
minalo nel  1787,  custode  dei  ma- 
noscritti della  biblioteca  reale  in 
luogo  dello  zio,  ma  quest'ultimo 
posto  gli  venne  tolto  dopo  il  io 
agoéto  i79>.  Il  ministro  Roland) 
diede  alloca  un  tal  posto  a Garra,. 
0 Caossin  non  potè  mar  più  ricu- 
perarlo. La  vita  di  questo  dotto  fu. 
puramente  letteraria,  0 non  diede 
luogo  ad  alcuno  Importante  avre- 
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nimcnio,  nui  ci  limlli-rc-mo.a  Jlie 
rbc  nrl  1809  fu  ammesso  alla 
quarta  classe  ilcll'  Istituto,  oggidì 
restituita  all’antica  sua  denomina- 
zione di  accademia  delle  iscrizio- 
ni e belle  lettere,  che  fu  nomina- 
to cavaliere  della  Icgion  di  onore 
nel  1814,  c ch'egli  mancò  ai  vivi 
dopo  lunga  malattia  il  ag  loglio 
i835,  lasciando  erede  della  aita 
cattedra  di  arabo  il-  figlio,  M.  A. 
G.  Caussin  de  Pereeral,  già  cono* 
scinto  per  varie  opere  di  bella  fa- 
ma, e che  lo  sostituiva  da  aleuni 
anni.  Caussin  di  Perccval  s'era 
reso  esperto  nella  letteratura  elas- 
siea  ed  orientale,  e le  sue  produ- 
zioni godono  meritata  rinomanza. 
Ecco  la  Usta  delle  principali  : I. 
là  A rgonantique  di  Valfrìo.Fiacco, 
tradotta  per  la  prima  volta  dal  Ia- 
lino nella  prosa  francese,  ed  inse- 
rita nella  collezione  Panckouke, 
I.  voi.. .in  Svo.  Avea  data  eziandio 
la  traduzione  dell’  Argonautigue 
d’Apollonio  di  Rodi,  Parigi,  1 796, 
io  8 vo.  II.  Suite  des  miUe  et  une 


questo  nome  nella  Biog.),  tradot- 
to ilall’arabo,  nel  tomo  VII  delle 
Notices  et  extruitt  des  manuscrils 
de  la  bibliothegue  du  roi.  Il  rap- 
porto sul  prezzo  decennale  fece 
onorerule  menzione  di  queste  tre 
opere,  e citò  Hullima  come  utilis- 
sima. V.  Un  Mémoire  sur  Copti- 
gue  de  Ptolémée  sopra  la  latina 
traduzione  maDoscritta  di  altra 
traduzione  araba,  nel  tom.  VI  del- 
le Memoires  dell’accademia  deUo 
iscrizioni.  Si  sa  che  l'origittalc 
greco  deirOptiVue  di  Toiómoieoè 
perduto,  la  versione  araba  non  ci 
è pervenuta.  VI.  Un  Extraii  del 
trattato  arabo  delle  costellazioni, 
di  Abd-AIranian  Alsouf)^  nel  to 
mo  Xil  delle  Notices  et  extraìts. 
Queste  Ire  ultime  opere  auppon 
gono,  oltre,  la  conoscenza  della 
lingua  araba,  delle  nozioni  estese 
in  fisica  ed  in  matematica,  e sono 
indispensabiU  alle  persone  che  vo- 
gliono formarsi  un'idea  esatta  del- 
lo stato  di  queste  scienze  presso 
gli  antichi  e nel  medio  evo.  Caus 


ttuits,  tradotta  dsU'arabo,  a voi.  in  ain  de  Perceval  ha  dato  pur  sn- 
1 8.  Questi  due  volumi  formano  che  ad  uso  degli  allievi  del  suo 
il  seguito  delle  Mille  et  une  nuits,  corso,  delle  edizioni  diligentissime 
tradotte  da  Oalland,  edizione  di  di  alcuni  testi  arabi,  tali  quali  so- 
Lenormand,  Parigi,  1806,  g voi.  no  le  Fables  de  Lokman,  i trois 
io  8.V0;  Le  novelle  che  vi  si  tro-  premiers  chapitres  du  Coran,  le 
vano  si  leggono  con  interesse.  Ta-  séances'de  Hariri,  ec. 
lune  ac  ne  avean  vedute  iù  fran-  R— o 

cete,  ma  travisate  da  Cazotte  CAVACCI  (Giacomo),  storico, 
{Fegg.  questo  nome  nélls  Biog.).  nacque  nel  1667,  a Padova,  da 
HI.  Uistorie  de  la  Sicilie  sous  la  una  antica  ed  illustre  famiglia  che 
domination  des  Musulmans,  di  No-  si  è eatiota  nrl  principio  del  ae- 
wairi,  tradotto  daH’arabo,  e stam-  colo  XVIII.  Ebbe  ad  istitutore  il 
pata  in  appendice  ni  Vojage  en'  dotto  Antonio  Riccobono,  nelle 
.Siede,  à Costantinople  et  au  Le-  lettere  del  quale  ve  ne  ha  una  (la 
vant,  di  Riedaael,  tradotto  dal  le-  nona)  che  gli  è appunto  indirizza- 
deaco,  Parigi,  i8oa,in  8.V0.  Que-  ta.  Terminato  il  corso  degli  stu- 
sta  storia  i stata  tirata  aperte.  IV.  dii,  abliracriò  la  regola  di  san  Be- 
ll n Extrait , della  tavola  a-  nedetto  nella  corgregazione  del 

stroaomicad’lb.n-Youais  (Fegg.  Monte  Gassino,  e passò  la  mag- 
Stippl.  I.  IV.  4z 
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^ior  palle  (Iella  sua  vita  nel  con- 
verno  di  Santa  Giuslina  di  Pado- 
va, dividendo  il  tempo  tra  la  pre- 
ghiera e lo  studio.  Proponevasi  di 
terminare  la  vita  a San  Fortuna- 
to, ove  il  suo  ordine  possedeva 
una  casa  posta  in  deliziosa  situa- 
zione; ma  fu  rapilo  da  morte  pre- 
matura a Venezia,  nel  iCia,  in  età 
di  quaranta  einque  anni.  Di  Ini  si 
hanno  • 1.  HistortaeCaenohii  1),  Ju~ 
ttinoepatai'inac  libril  f'^.quibusCafi- 
nensis  congrrgationis  origo  et  pluri- 
ma ^id  iirbcm  Pataviam  ac  Jìnitimas 
aUineiitiain  inierserttniur,  Padova, 
i656,in  4 Io.  Multa cru'Jiziooeavvi 
in  quest’opera  eli'è  nulla  ostante 
assai  poco  rieereatu.  11.  lUustrium 
Anachoretarum  elogia  , Venezia  . 
i/iaS,  in  4.lo.  l.enghrt  Dufresnoy 
cita  un'edizione  di-Uuma,  iC6i. 
jSiocuroe  le  stampe  ne  cosliluiseo- 
no  il  medilo  principale,  cosi  gl'in- 
tciligenli  danno  la  preferenza  alla 
prima  edizione  che  è divenuta  fa- 
<ea.  1 \V— s. 

■ CAVACEPPI  (Bs  BTOIOMMIO  ) 

scultore  romano,  fu  l'amico  di 

■ Winckelmann  ed  accompagnollo 
nel  disgraziato  viaggio  che  fece  in 

I Germania  . Egli  ha  pubblicata  una 
Aaccolta  di  statue  antiche,  busti  ec. 
rislauruti,  5 tomi  in  un  voi.  in  fog; 
Roma,  1769.  Di  fronte  al  tomo  11. 
trovasi  il  giornale  del  suo  viaggio, 
in  cui  favella  della  singolare  tristez- 
za di  che  era  affetto  Winckelmann 
< allDrehc  tornò  in  Germania,  e'dci 
suoi  funesti  presentimenti.  Questo 
pezzo  interessantissimo  è citato 
nelle  Mèmoires  suliu  vita  di  Win- 
cfcelroann  che  stanno  in  principio 
dell'edizione  francese  delle  soc 
opere,  pagina  ixvii.  /. 

CAVAlGNAC  (Glossasi  Bst- 
‘-TiSTs),  membro  della  convenzion 
nazionale,  nglo  a Gordon , nel 
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Boucrguencl  i^Gajcra  fìgliodiun 
magistrato  di  cui  Necker  si  jircvsl- 
se  nella  arominislraziooi  provincia- 
li.  Dopo  aver  compiuti  gli  studi  a 
Tolosa,  si  fece  ricevere  avvocato 
nel  parlamento  di  (presta  città,  ove 
esercitava  l’arte  propria, allorquan- 
do incominciò  la  rivoluzione.  Egli 
si  mostrò  per  uno  dei  fautori 
più  ardenti  di  essa,  e fu  da  prin- 
cipio municipale, ' quindi  ammini- 
stratore del  (iipaitiniento  dell'Alta 
Garunna,  che  nominollo  nel  i;q^, 
tra  i suoi  deputati  alla  convenzio- 
ne nazionale,  Cavaignàc  prese  la 
parola  per  la  prima  volta  in  que- 
st'assemblea, incaricato  del  rap- 
porto sopra  gli  abitanti  di  Verdun, 
chela  convenzione  aveva  proscrit- 
ti in  generale,  allorquando  seppe 
che  la  città  crasi  arresa.  Cavaignac 
chiese  rannullamcoto  del  deerelo, 
e proposc-di  non  infliggere  castigo 
che  ad  alcuni  individui,  e special- 
mente i membri  delle  autorità  civi- 
li e militari  che  avevano  contribui- 
to alia  resa,  il  che  poteva  a oche  es- 
ser giusto:  ma.  ciò  che  certamrnto 
noi  fu,  si  è che  Cavaignao  diede 
opera  nel  suo  rapporto,  a far  attri- 
buire la  responsabilità  di  quel  fat- 
to, sopra  alcuni  sacerdoti,  c sopra 
qualche  femmina  che  vi  era  estra- 
nea olfatto.  Indicò  talune  di  que- 
st’ullime  come  quelle  che  aveaiio 
assistito  8(1  un  ballo  dato  dai  Prus- 
siani, cd  offerto  al  re  di  Prussia 
delle  confetture  e dei  fiori.  Sono 
noti  i risultamcnti  di  quest'acuuis 
per  le  infelici  donzelle  di  Verdun, 
il  cui  triste  destino  fu  pianto  dal 
• poeta  Debile  con  versi  cosi  com- 
moventi. Nel  processo  di  Luigi.Wl, 
Cavaignac  ebbe  a volare  per  la 
morte,  senz’appellazione  al  popolo 
-c  senza  indugio  ocll’csecnzione, di- 
chiarando che  «.questo  voto  t(H' 
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» riitile,  non  lasciava  nella  sua  a- 
a nimaallràamarezzalranncquclla 
» aola  provala  daH’uonio  sensibile, 
» quando  il  propro  dovere  gl'  im- 
» pone  la  crudele  obbligazione  di 
» proferire  la  morte  del  eoo  ai- 

-u  roile Un  decreto  mi  assicu- 

» re  che  domani  la  convenzione 
» avri  ad  occuparsi  del  destino 
-M  dei  fiorboni  che  rimangono  ; io 
» non  ho  altro  voto  a formare 

■ » tranne  quello  di  veder  in  breve 
M la  mia  patria  liberata  da  tutto 
» ciò  che  potrebbe  far  ombra  alla 
» libertà....»  Cavuignac  venne  po- 
Bcia  spedilo  commissario  io  Bret- 
tagna con  Merlin  c Gillet;.  ed  in 
lino  dei  loro  rapporti,  letto  nella 
sessione  del  a6  giugno  1795,  que- 
sti deputati  fecero  conoscere  le 
avverse  disposizioni  di  una  gran 
parte  della  Brettagna,  a riguardo 
della  riroluzione  del  3i  maggio. 

■ Fu  io  seguito  presente  alle  prime 
-operazioni'degli  eserciti  della  re- 
pubblica contro  i Yandeesi , ed 
ebbe  a mostrarvi  mollo  ardire. 
Si  lessero  alla  convenzione  parec- 
chi dei  suoi  rapporti  sopra  quella 
guerra  lsgriroevole,che  vanno  lut- 

-ti  improntali  del  carattere  di  cru- 
i-dellà,  e di  violenza  di  quell'epo- 
ca iofelice.  Bedoce  all' assemblea, 
Cavsignac,  denunziovvi  il  patriol- 
ta  Palluy  come  un  ipocrita.  Ugual 
sapendo  che  i popoli  si  traviavano 
' eolie  parole,  aveva  calcolato  che 
i^una  rivoluzione  era  un  vastissimo 
campo  per  un  destro  raggira'tore. 
..Spedito  nuovamente  sulla  Irontie- 
:ra  di  Spagna  eoa  Pinet,  Cavai- 
gnac  scrisse  da  Auoh,  nel  mesa 
ottobre  >793  » ch'egli  seoon- 
» dava  r.appoatolato  hlosclioo  di 
ow  Partigoyto, bruciando  in  una  oar- 
.retta  dua  iraagini  di  vergini  mi- 
n,  racolose,  ed  una  folla  di  santi  e 
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M di  reliquie.  » E qualche  tempo 
dopo  annunciava  il  supplizio  di 
dieci  individui  che  avevano  a suo 
dire  ollraggiato  lo  stesso  Darti- 
goyte.  Ma  fu  specialmente  nel 
dipartimento  delle  Lande,  che  la 
missione  di  Caivaignuc  e Pinet, 
ebbe  ad  assumere  on  carattere  di 
ferocia  rimarcabile  pur  anche  in 
quei  tempi  di  terrore  e di  san- 
guc.Una  semplice  lettera  indirizza- 
la da  un  uomo  oscuro  ad  un  suo 
amico  in  Ispagna,  bastar  potò  ai 
medesimi  per  vedervi  una  vasta 
cospirazione,  e per  far  arrestare 
gli  uomini  i più  pacifici  . ed  i più 
stimabili  della  contrada,  oh’ essi 
due  scorrevano  alla  testa  di  nna 
numerosa  schiera  di  gendarmi,  ar- 
restando sopra  il  più  lieve  sospet- 
to tutti  quelli  che  incontravano'. 
E tutti  questi  infelici  non  appena 
giunti  nelle  carceri  di  Bajooa,  di 
Moni  de-Marsan,  o di  Saint-Sever 

venivano  condotti  al  supplizio 

» La  commissione  straordinaria 
» che  noi  abbiamo  creata  a Bojo 
» Da  (scrivevano,  ai  toro  colleglli 
» questi  due  rappresentanti),  ci  ha 
» seguili  davvicino...  Una  gnillui- 
,»  lina  era  stata  recata  ed  eretta 
u sulla  piazza  di  Saint-Sever... 
» Otto  capi  hanno  ormai  pagalo 
» il  fio  colla  loro  testa....  non  v'ha 
Il  giorno  che  taluna  non  se  Bc 
» vegga  rotolare  ani  palooo...»  Si 
è voluto  scusare  Cavaignao  rove- 
sciando sui  suo  collega  Piuet  i 
fatti.più  odiosi  diquesta  missione: 
ma  Prudhomme  afferma  all'op- 
posto, nella  sua  llistoìre  des  cri- 
mes  de  la  revolution,  che  a lui  So- 
lo appartiene  l'orribil  fatto  relati- 
vo ad  una  giovine  persona  (ma- 
damigella de  Labarrére),  la  quale 
avrebbe  consentito  a disonorarti 
per  sottrarre  dal  supplizio  lo  sveu- 
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liirnlo  »im  padre,  dn  Cavaignac 
nulla  OHtanle  fatto  in  seguito  pe- 
rire (i).'Dopo  il  g termidoro,  mol- 
ti abitanti  di  quelle  oontrade  lo 
denunciaroDo  alla  convenzione,  c 
nelle  dennneie  inaistevasi  special- 
mente sul  fatto  atroce  di  madami- 
gella Labarrère.  La  societk  popo- 
lare di  Bajona,  scrisse  anch'  essa 
cd  in  più  riprese  contro  di  Cnvai- 
gnac  e del  suo  collega  ; Lecomtc 
ebbe  ad  accusarlo  fn  un  modo  non 
meno  positivo,  ma  siffatte  doglian- 
*e  non  riuscirono  a verun  prò,  e 
quel  che  valse  senx’alcun  dubbio 
ad  attenuarne  leffetto  si  è che  Ca- 
vaigriac  arca  (atto  causa  comune 
col  partito  allora  trionfante,  e do- 
po aver  di  tutto  il  poter  suo  se- 
condato il  sistema  di  terrore  e di 
aangue  invocava  in  qtiel  momento 
la  giustizia  e l'umanità....  Durand 
de  Maillaoe  e Boissy  d'Anglas  fe- 
cero passare  all'ordine  del  giorno 
tulle  queste  accuse;  Cavaignuc eb- 
be ancora  una  missione  neliogS 

ftì  Kell»  ttographU  iet  ('onumponìtii, 
vp>*ra  }artìeoUmien?e  dpftin«u  a nvgare  oJ 
a trnaare  toni  f daont  e imii  i delitti  della 
lifoltuionea  el  smentita  l' astersione  di 
Pradhomme,  ripetota  dalia  Siographit 
ffommet  vtvtnts  ; ma  noi  abbiamo  attinte 
nel  lunghi  nuore  nelitie,  e ne  risulta  che  il 
fatte  atroce  dì  madamJa  Labarr^re  appar- 
tiene intieramente  a Caralgnae,  e non  altri- 
menti a Pinot  ! ehe  il  primo  di  questi  due 
fappreaentanli  era  allora  efToirivamnire  a 
Da»,  e percorrerà  in  qoel  tempo  tutto  il  di- 
partimento delle  tiOade,  per  eomplerri  1*  or- 
ribile sua  missione;  che  quindi  non  > poi- 
»H>ne  come  si  è preteso  da  alcuni  di  prò. 
▼are  un  «flW,  Aggiuntesi  che  l'jnfelice  don- 
oHIa  do  Labarrère,  una  della  pili  perh^ite 
bellecse  che  abbiano  giammai  esiitiio,  team. 

{larre  dalta  ritti  di  Daa  alcuni  giorni  dopo 
a morte  di  sno  p«dfe«  e non  fu  mai  pib 
vedala.  Aè  perchè  la  Cor^ensione  rigelfb 
do|M>  ii  termidoro  la  denuntia , di  qnsl 
fatto  dece  cnneludersl  eh’  egli  non  sia  rem, 
Queir  assemblea  era  allora  beo  lontana  dal 
voler  punire  tnlli  I <ielÌtH  del  terrorismo, 
apeeialmente  tratiandniii  di  nn  deputato  che 
ovea  contribuito  alla  caduta  di  Roberspierre, 
* che  per  conseguensa  apparteneva  al  par- 
ato dominante  H quell* epoca. 
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nir  esercito  ilei  Reno  e tirila  Mo- 
sclla.  Egli  era  riinrnalo  al  teni|>u 
tieir  insurrezione  del  i pratile  an- 
no III,  epoca  in  cui  sendosi  di- 
mostrato molto  avverso  ai  terro- 
risti, fu  incaricato  di  dirigere  con- 
tro di  essi  la  forza  .armata.  Sul 
punto  d'  estere  trucidato  comeFer- 
rand,  non  andò  debitore  della  pro- 
pria snive/zs  che  allo  zelo  dì  una 
guardia  nazionale,  cui  la  conven- 
zione conferì  una  aciaibola  di  ono- 
re. Nella  giornata  del  i'3  vendem- 
miatore, aH’epoca  della  insurre- 
zione dei  Parigini  contro  la  con- 
venzione, Cavaignac  fu  aggiunto 
a Barrai  per  dirigere  la  forza  ar- 
mata, ed  ebbe  qualche  parte  nella 
vittoria  che  Ronaperte  contribuì 
ancora  più  efficacemente  a far  ri- 
portare dalle  truppe  convenzionali 
e dai  terroristi  divenuti  loro  au- 
siliarii.  Passò  quindì  al  consiglio 
'dei  cinquecento  ove  non  rimase 
che  sino  al  1797.  Si  vi'dde  in  que- 
st’epoca Tuomu  che  avea  altra 
volta  diretto  delle  armate,  c dilTu- 
so  lo  spavento  in  tante  contrade, 
occupare  il  modesto  impiego  di  ri- 
cevitore alle  harriere,.  e poi  di  am- 
ministratore della  lotteria.  Al  pari 
di  molli  altri  suoi  colicghi  offriva 
almeno  nella  lua'scarsa  fortuna  In 
prova,  che  se  aveva  abusalo  del 
potere,  non  vi  era  statò  indotto 
nè  da  ambizione  nè  da  cupidigia. 
Dopo  il  18  'brumale,  la  caduta  del 
suo  amico  Barraa  lo  privò  di  ogni 
credito,  e non  fu  che  alla  pace  di 
Amiena  ch’egli  giunse  a farsi  no- 
minare commissario  delle  relazioni 
commerciali  a IVIaskate  nel  fonilo 
dell’ Arabia,  ov’ egli' non  potè  tra- 
sferirsi ohe  per  l'isola  di  Frància 
c Pondichèiy.'yi  era  appéna  giun- 
to che  Ta  guerra  essendo  ricomin- 
ciala coiringhifterrù , fu  dall'io- 
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ilucnza  hrilannic»  costretto  a ili- 
partirsi.  Reduce  nella  sua  patria, 
iasciolla  di  bel  nuovo  per  purtar- 
aì  a Napoli,  ove  il  re  Giuseppe 
Ronaparte  gl!  diede  l’ incarica  di 
organizzare  l'ammiaislrazione  del 
registro  c dei  deinanii.  Dopo  la 
partenza  di  Giuseppe,  Murat  che 

10  el>bea  sostituire,  fece  Cavaignac 
consigliere  di  stato  e commenda- 
tore dell'ordine  delle  due  Sicilie. 
Quando  poi  incominciarono  i dis- 
sapori tra  Murat  ed  il  cognatoNa- 
polcone,  e che  quest'ultimo  ri- 
chiamò tutti  i Francesi  dal  servi- 
gio straniero,  Cavaignao  si  dimise 
(la  lutti!  suoi  titoli cd impieghi  per 
tornarsene  in  Francia.  Egli  trova- 
vasi  a Parigi  al  tempo  della  fuga 
dall'  isola  dell’RIba'  nel  'i  8 1 5.  Gio- 
va credere  che  non  abbia  sola- 
Uiente  coi  desideri!  contribuito  a 
quel  ritorno;  nel  mese  di  giugno  fu 
nominato  prefetto  della  Somma, 
ma  non  ebbe  neppure  il  tempo  di 
prender  possesso  drila  nuova  ca- 
rica che  Luigi  XVIII  fu  ristabi- 
lito. La  legge  del  1 8 1 G contro  i 
regicidi  lo  costrinse  ad  abbando- 
ziare  la  Francia,  ed  a rifuggirsi  a 
Hruséelles,  ojre  morì  il  34  marzp 
1809.  — Suo  figlio,  uno  degli  ac- 
cusati della  eoìpirazione  di  aprile 
i85i,  ha  proferito  odia  sua  difesa 
innanzi  alla  corte  di  assise,  le  se- 
gnenti- rimarcabili  parole:  » Mio 
I)  padre  fu  uno  di  quelli,- che  in 

11  grembo  alla  convenzione  naz'io- 
V sale,  prodamarono  la  repubbli- 
II  ca  al  eoapetlo  dell’ Europa  in 
Il  allora  trionfante.  Egli  la  difese 
'h  pur  anco  negli  eserciti.  £d  è 
Il  perci|ò  appunto  che  mancò  ai 
M vivi  nella  terra  di  esiglio,  dopo 
i/qaiadici  anni  di  proscrizione, 
n]  e mealre  che  la  slessa  reslaura- 
i/'zìonc  era  stata  costretta  di  la- 
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» sciare  alla  Francia  i frutti  di 
Il  quella  rivoluzione  che  egli  a- 
II  vea  d’  ogni  suo  mezzo  gio- 
ii Tata,  e mentre  dispensava  pro- 
li digomcnte  i suoi  favori  a quegli’ 
Il  uomini  che  la  repubblica  aveva 
Il  creati,  mio  padre  c.d  i auoi  col- 
li leghi,  aoli  pativano  per  la  DobiI 
Il  causa  da  tanti  altri  tradita,  ulti- 
II  mo  omaggio  della  impotente 
Il  vecchiaia  alla  patria,  che  la  lor 
Il  gioventù  ayeacosl  cnergicamen- 
Il  te  protetta.  » 

M— Dt. 

CAVALCA  ( il  padre  Dumem- 
co  ),  scrittore  aacetico,  le  cui  ope- 
re formano  autorità  nella  lingua 
italiana  , era  contemporaneo  ilei 
celeberrimo  Dante.  Nato  in  To- 
scana a Vico-Pisano,  abbracciò  la 
vita  religiosa  negli  ordini  dei  Do-' 
menicani , e si  distinse  in  breve 
tempo  per  i suoi  talenti  nella  pre- 
dicazióne. Una  cronaca  mànosceit-' 
ta  del  convento  di  ».  Cattcrina  di 
Pisa,  citata  dal  dotto  Bottali  (1), 
stabilisce  la  di  lui  morte  nel  mese 
di  novembre  i34a.  E quindi  gli 
autori  degli  Scriptor.  onlin,  prae- 
lUcntor.  si  sono  ingannati  di  gran 
lunga,  supponendo  che  Cavalca 
vivesse  verso  il  finire  del  secolo 
XV,  Alcuni  biografi,  per  viemme- 
glio far  risaltare  il  merito  del  Ca- 
valca, pretendono  che  avesse  tra- 
dotto (lai  greco  parecchie  opere, 
ma  non  se  ne  conosce  verupa,  c 
nulla  v'ha  cho  provar  posta  esser 
egli  stato  realmente  un  esperto  el- 
lenista. Tirahosebi  rÌTeodica  a prò 
di  Simeone  da  Cascia,  religioso 
agostiniano,  morto  nel  t34&,  ta- 
luno dei  trattati  pubblicati'  aot|o' 
il  nome  del  Cavalca,  il  quale  noà 

(i)Kf*lU  preiiaiouf^rllaMiì  eJUioii*  t^rlU 
5fi<eehio  di  Croa*. 
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ne  fu  clic  il  tradiitlorc  (i).  ImJi- 
ju-iulentemcnlc  dulie  iraduzionl  ita- 
liano di  ([uulclie  Opuscolo  di  ean 
Girolamo,  di  parccuiiie  f^ite  dei 
poltri,  e di  UD  Dialogo  di  a.  Gre- 
gorio, sopra  i quali  v'hanno  di 
molte  particolarità  nel  tomo  II  del- 
la Biblioteca  degli  autori  antichi 
volgarizzati  del  p.  Paitoni,  ai  co- 
noscono del  Cavalca:  l:  El  tracta- 
to  dieta,  pongie  lingua,  Roma,  Fi- 
lippo di  Lignainine,  1472  io  foglio 
piccolo,  edizione  rara  e preziosa 
per  gli  amatori  della  storia  tipo- 
grafica, giacché  va  preceduta  da 
una  lettera  di  Filippo  di  Lignarai- 
ne,  che  contiene  dei  particolari 
sull' epoca  delio  stahilimenlq  della 
sua  stamperia,  c la  lista  delle  di- 
verse opere  uscite  da  quella.  Il  p. 
Audiffredi  cita  nel  Catoìogus  ed. 
roiiian.  p.  117,  un'altra  edizione 
senza  data,  in  foglio  che  da  lui 
riguardasi  colile  la  prima.  Gamba, 
Serie,  p.  1C7,  ne  accenna  una  di 
Firenze  del  i490>  io  foglio,  più 
corretta  di  tutte  le  precedenti.  Le 
altre  edizioni  del  XV  0 del  XVI 
secolo  sono  poco  ricercate.  Ma 
non  è Io  stesso  di  quella  di  Ro- 
ma, 1751,  in  8.V0,  che  devesi  al 
dotto  Bottari  ( f'egg.  questo  nome 
nella  Biog.  ),  il  quale  diede  molte 
nuove  edizioni  di  tutte  le  opere 
del  Cavalca,  precedute  da  ottimo 
dissertazioni.  II.  Specchio  di  Cro- 
ce, cc.,  Milano,  i/iSo,  in  4 to  (a); 
ivi,  1484,  >487,  dello  stesso  for- 
mato ; Roma,  1758,  in  8.V0.  III. 
Frutti  della  lingua,  Firenze,  i4q3, 
in  foglio;  Roma,  1754,  in  8.vo. 
IV.  Medicina  del  cUore  ovvero  li- 
bro della  patienza,  Firenze,  i49<>, 

(t)  Vetli  ^ Storia  della  Utteratura  Ha- 
Uana,  V. 

/'  (z)  J'edi  o Siti,  typograph. 

Xidiotam.y  4^* 


in  4'ln  ; Ruma,  1756,  in  8.vo.  V. 
La  Disciplina  degli  spirituali.  Fi»- 
renze,  1487,  in  4-<o,  col  Trattalo 
delle  trenta  stoltizie,  senza  data, 
in  4-to;  Roma,  *757,  in  8.vo.  \1. 
Esposizione  del  simbolo  degli  Apo- 
stoli, Venezia,  i4H9<  in  4-^ni 
ma,  1763,  in  8.vo.  Tutte  siffatte 
opere  sono  citate  dalla  Crusca.  Per 
non  soverchiamente  allungare  que- 
st’articolo, vi  si  è fatta  menzione 
di  quelle  sole  edizioni  cho  vanno 
più  ricercate  dogli  amatori.  Per  la 
altre  si  potranno  consultare  gli 
Annali  tipografici  di  Panzer,  c gli- 
Scriplor.  orJin.  pracdicator.,  1, 878. 

\\— 8. 

CAVALLERO  ( f'egg.  Cabsi- 
lERO  nella  Biog.  ).  • 

CAVALLI  (Giuseppe  FftAnce- 
sco  Ai.bssasdro),  conte  di  Olivola, 
nato  il  G gennaro  1761  a Torino, 
ove  suo  padre  era  presidente  del 
senato,  diedesi  per  tempo  allo -stu- 
dio del  diritto,  ricevette  il  dotto- 
rato ncH'università  di  quella  capi- 
tale, e fu  addetto  alla  cancelleria 
deiravvocato  generale  di  cui  di- 
ventò il  sostituto.  Esercitava  Io 
funzioni  di  avvocato  generale  del 
poveri  alla  camera  criminale  del 
senato,  al  tempo  del  processa  di 
Santcl,  Junot  e Boyer,  condan- 
nati a morte  nel  1797,  per  delitti 
politici,  e fu  accusato  di  aver  fat- 
to smarrire  un  documento  di  con- 
viozionc , per  salvare  uno  degli 
accusati,  il  che  lo  costrinse  a di- 
mettersi dalla  sua  «arics.  Dopo 
Tabdicazione  di  Carlo  Emanuele, 
e rinv«BÌone  dei  Francesi  nel  Pie- 
monte, il  generale  Joubcrt  nomi- 
nò Cavalli  membro  del  governo 
provvisorio  ; ma  in  breve  l’occu- 
pazione del  paese  per  opera  degli 
Austro-Russi,  lo  costrinse  di  pas- 
sare in  Francia,  ove  fece  parté'dl 
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lina  coromÌMionc  incaricata  di  di- 
slriltuire  i aoccorii  accordati  ai  ri- 
iaggili  italiani.  Cavalli  arguì  liu- 
naparte  nella  campagna  del 
e paaaò  il  Munte  aan  Bernardo. 
Dopo  la  battaglia  di  Marengo,  il 
primo  cOnaole  confidò  il  governo 
provvisorio  del  Piemonte  ad  una 
commissione  della  quale  Cavalli  fu 
membro  un'altra  volta.  La  riputa- 
zione per  esso  acquistata  come 
giureconsulto  lo  fece  nominar  pre- 
sidente di  camera  jiel  senato  di 
Torino;  ed  i tribunali  del  Piemon- 
te riuniti  alla  Francia,  avendo  ri- 
cevuto', nel  1^03,  una  nuova  com- 
posizione,. fu  in  prima  giudice, 
quindi  presidente  alla  corte  di  ap- 
pello di  Torino,  ^'cl  i8o4',  gli  fu 
conferita  la  croce  della  legion  di 
onore,  cd  entrò,  nel  1808,  nel  cor- 
po legislativo,  come  deputato  del 
dipartimento  . di  Marengo.  Dopo 
l'occupazione  degli  stati  del  papa, 
Napoleone  nominò  Cavalli  (181 1 ) 
primo  presidente  della  corte  im- 
periale di  Roma;  ma  nel  1814, 
quando  il  reMurat  occupò  lo  sta- 
lo rumano  in  nume  delle  potenze 
alleate.  Cavalli  diede  la  sua  rinun- 
zia. In  capo  a qualche  mese  riti- 
rossi  a Casale,  ove  morì  il  37  giu- 
gno i8a3,  lasciando  parccclii  ma- 
noscritti sopra  argomenti  di  giu- 
risprudenza e di  amministrazione. 
Apparteneva  alla  società  di  agri- 
coltura, ed  aU'accademia  d'arclieo. 
logia  di  Roma. 

G — c — T. 

CAVALLO  (Tibibio),  celebre 
fisico  del  secolo  XVIII,  nacque 
nel  1749  > Napoli,  da  una  fami- 
glia clic  produsse  varii  uomini  di 
merito.  Deatinsndosi . al  commer- 
cio della  banca,  venne  nel  1771  a 
Tmndra,  cuiriotenzionc  di  passar- 
vi qualche,  anno  presso  un  nego- 
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ziantc;  ma  trascinato  dalla  sua 
inclinazione  per  le  scienze  natura- 
li, abbandonò  dopo  non  molto  ogni 
progetto  di  fortuna  per  dedicare 
tutto  sé  stesso  nello  'studio  della 
fisica.  Le  sue  belle  esperienze  so- 
pra l'elettricismo,  sulle  diverse  spe- 
cie di  aria  ec.,  io  fecero  conoscere 
in  breve  volger  di  tempo.  La  so- 
cietà reale  di  Londra  si  diè  pre- 
mura di  ammetterlo  nel  numero 
dei  Suoi  membri';  e l'accademia  di 
Napoli  gli  fece  spedire,  nel  1779, 
delle  lettere  di  socio  corrisponden- 
te. Tibcriu  è inventore  di  parec- 
chi stromenli  di  fisica,  come  sa- 
rebbe p.  e.  il  micrometro  che  porta 
il  di  lui  nome,  l’ elettrometro  di 
CU)  egli  stesso  porse  un'ottima  de- 
scrizione, c finalmente  II  direttore, 
cos'i  detto,  perchè  serve  a dirigere 
il  fluido  sulle  parti  cfie  vogllonsi 
sottoporre  all'azioncelcltric.i.  Que- 
sto gran  fisico  mori  a Ijondra,  il' 
3C  dicembre  1809.  Si  trovano  di 
esso  nelle  Trnnsactions  philosopht  ■ 
t]ues,  liti  gran  numero  d'inlcrcssanli 
memorie,  delle  quali  talune  sunu 
state  trailotte  in  francese  ed  inse- 
rite nel  Journal  de  Piiyiiijiie  di  llo- 
zlcr,  e tra  le  altre  una  sulla  pom- 
pe à nir  di  Sineaton,  rcttificatii, 
an.  1784,  II,  a6i.  Indipendente- 
mente da  questi  npusooll,  si  pos- 
seggono di  Cavallo  : 1.  ^ complet 
treatisc,  cc.  ( Trattato  completo  di 
elettricismo  ),  Londra,  1777,  in 
8.V0.  Quest'opera  è stata  tradotta 
In  italiano,  con  le  correzioni  indi- 
cale dall'autore  in  una  lettera  a 
Magcllan,  Firenze,  1779,  in  8.V.0, 
ed  in  francese,  sulla  seconda  edi- 
zione, daU'abatc  di  Silvestre,  Pa- 
rigi, 1785,  in  8.V0.  L'edizione  in- 
glese, 1795,  3 volumi  in  8.vo,  va 
aumentata  da  diversi  scritti  olle 
l'autore,  nell'intervallo,  aveva  pub- 
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hlical!  «uir  identica  materia.  II. 
An  essay  on  thè  ihcurj  , cc.  ( Sag- 
giu  «tilla  teoria  r la  pratica  del- 
]' elettricismo  medico),  .Londra, 
1780,  in  i>.rb.  Ut.  À Ireatise,  ec. 
(Trattato  rulla  natura  e le  proprie- 
ti  dell’aria),  itì,  1781,  lu  4 to. 
Qucat'opera  è riputatiiaiifia.  IV. 
lite  hUiory,  ec.  (Storia  degli  areo- 
atati),  ivi,  1783,  in  3.vo.  V.  Ta- 
vole  mineralogiche.  In  inglese,  ivi; 
178S,  io  foglio.  VI.  /#  Ireatise,  ec. 

( Trattato  lul  magnetiamo  ) , ivi, 
1787,  in  8.V0.  VIIa  /III  essay,  ec. 

( Saggio  aulle  proprietà  mediche 
delle  arie  artihciali  ),  ivi,  1798, 
in  H.vo. 

W— s. 

CAVENUISII  SPlìNCiìU  (tir 
KoBcnTO  ) , nacque  il  a4  ottobre 
1791,  dall'illuatre  famiglia  inglese 
di  questo  nome  (f’egg.  Csvenuish 
nella  Biog.),  e dedioossi  per  tem- 
po al  servigio  marittimo.  Nel  i8o4, 
seguì  Nelson  alle  Indie  (àieotali, 
e nella  caccia  ch'ci  diede  alle  ilot- 
te  combinate  di  Spagna  e di  Fran- 
cia. Nel  1807,  prese  parte  nella 
spedizione  di  llallowcls,  che  partì 
da  Messina  per  andare  a prender 
possesso  di  Alessandria,  c che  do- 
veva provare  un  rovescio  innanzi 
a Rosetta.;  nel  t8u8  c 1809,  as- 
sistette al  blocco  di  Tolone  ed  alla 
distruzione  del  convoglio  francese 
nella  baia  di  Rose;.  NcU'anoo  ap- 
lY'cssu,  ricevette  la  sua  aommistiu- 
ne  di  iuogoleoenle,  e giunse  al 
rango  di  comandante  nel  i8i3.  Il 
brick  che  gli  fu  allora  con£dalo 
fece  parte  della  squadriglia  co- 
mandata dal  capitano  IJshcr.  Si 
sa  che  quel  piccolo  brano  della 
flotta  di  sir  £d.  Peliew  era  inca- 
ricato di  bloccare  le  coste  vicine 
di  Marsiglia,  e spiegava  pelle  pro- 
prie operazioni  uo'atlÌTÌtk  ben  ra- 
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ra.  Pochi  giorni  scorrevano  senza 
che  yi  fosse  un  conflitto  fra  talu- 
na delle  navi  della  squadriglia  ed 
i Francesi.  La  distruzione  delle 
batterie  del  piccolo  porto  di  Cas- 
sia, tra  Marsiglia  c Tolone,  fu  sug- 
gerita dal  cumaodaiite  Cavendish 
Spencer,  che  ebbe  a prendere  e- 
ziandio  una  parte  attivissima  ncl- 
r esecuzione  del  progetto,  e sotto 
i cui  ordini  gli  equipaggi  torna- 
rono ad  itnbarrarsi  con  ottimo 
suceesso.  Cavendish  passò  in  se- 
guito s(  comando  della  corvetU  il 
Carron,  nella  squadra  del  capita- 
no Cere;.  L'Inghilterra  trovavasi 
allora  io  gueira  cogli  Stali  Uniti. 
Prese  qualche  parte  nel  vano  at- 
tacco contro  il  forte  Bouyeri  vici- 
no alla  Mobile,  raccolse  gli  avan- 
zi deH'equipaggio  dell'  lleimés,  ed 
al  Gnire  dell'  anno  fu  impiegato 
nella  spedizione  contro  la  Nuovji 
Orleans.  L'abitudine  eh’  egli  ave- 
va delle  lingue  spagnuola  e fran- 
cese, lu  fece  scegliere  da  sir  Ales- 
sandro Cbchrane  per  tutte  le  più 
delicotc  missioni.  Poco  vi  volle 
ch'egli  non  fossé  preso  in  quella 
scoircria  dalla  cavalleria  del  ge- 
nerale Jackson.  Quest'avventura 
non  grinipcdì  dall’andare  qualche 
giorno  piu  tardi  col  maggior  Ped- 
ilre,  a riconoscere  il  lago  Rorgne, 
ed  a cercare  lin  luogo  proprio  al- 
lo sbarco,  che  il  capo  della  squa- 
dra proponevasr  di  eseguire.  F.gli 
ebbe  a passeggiare  nella  pianura 
stessa,  ove  poscia  Jackson  stabili 
la  sua  furmidabilc  linea  di  difesa, 
uè  scorso  molto,  che  vi  scoprì  una 
situazione  atta  allo  scopa  Rrasci 
poscia , assistito  dal  colonnello 
Thornton , e da  una  trentina  di 
soldati,  ad  isloggiare  il  nemico  da 
un  posto  importante  ; ma  il  ter- 
mine non  corrispose  a principli 
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cotanto  fortunali.  Il  di  8 otto  gen- 
naio 1 8 IO, l'itrnlata  britannica  pro- 
vò un  roveaciu  nell' assalto  gene- 
rale contro  le  linee  americane.  Ca- 
vendish  non  fece  minor  prova  di 
sangue  frerldo  e di  attività  , dal 
primo  niumento  in  cui  il  coman- 
dante in  capo  lo  aveva  spedilo  alla 
discoperta,  sino  a quella  disastro- 
sa giornata.  Ne  fu  compensato  col 
titolo  di  capitano,  ed  il  comando 
della  fregata  il  Ciilaus.  Poco  tem- 
po dopo,  la  pace  fu  stipulala  tra 
l’Unione  e la  Gran  Brettagna.  Ca- 
vendish  venne  lascialo  tra  gl'  In- 
diani alleati  degl'inglesi,  tanto 
per  prevenire  ogni  ulteriore  ostili- 
tà Ira  essi  e gli  Anglo-Americani', 
quanto  per  ascoltare  i loro  richia- 
mi e conciliarli.  Tale  conciliazio- 
ne, che  i pregiudizi!  ed  il  carat- 
tere irascibile  degl'indiani  rende 
sempre  malagevole,  e che  non  esi- 
ge minor  fermezza  ohe  amenità’ 
nelle  maniere,  fu  combinata  con 
piena  soddisfazione  degli  stessi  sel- 
vaggi. Cuvendish  ebbe  a lasciare  il 
suo  accampamento  di  Prospeci 
Buff  aulì' Apaehicola  in  capo  ad 
un  mese,  e tornò  in  Inghilterra 
sul  finire  def  1816.  L’anno  se- 
guente, era  nel  Mediterraneo  al 
seguito  di  sir  Carlo  W.  Penross. 
Quest' uomo  di  mare  lo  inviò  dal 
pascià  di  Tunisi  per  indirizzargli 
delle  doglianze  circa  il  contegno 
degrincroeialori  tunisini.  Non  solo 
il  pascià  fu  sollecito  a dare  la  vo- 
luta soddisfazione,  ma  consenti  pur 
anco  i modificare  i suoi  trattati 
colla  Gran  Brettagna,  e'd  a soscri- 
vcre  un  articolo  addizionale  che 
oiTriva  ad  un  tempo  nuovi  van- 
^ garanzie  per  il  gabinetto 
di  san  James.  Cavendish  Spencer 
non  mostrò  minore  destrezza  , od 
'abitudini  diplomatiche,  nella  Bpe- 
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dizione  che  l'ammiragliato  inviò 
due  anni  dopo  sulle  coste  dell'  A- 
roerica  'meridionale,  quando  nel 
1819,  la  Spagna  fece  un  nuovo 
sforzo  per  riconquistare  le  coionio 
che  le  sfuggivano  di  roano.  La  po- 
sizione deiriiighillerra  a rigùardu 
di  queste  e della  mctrupulieru'  n)ul- 
to  equivoca.  Ella  non  riconosceva 
1 nuovi  stati,  e nulladimenó  non 
faeeasi  a condannare  palesemente 
i loro  principi!,  e non  parca  elio 
desiasse  In  verùn  modo  la  loro  di- 
struzione. Lo  scopo  primario  del 
ministero  era  non  solo  quello  di 
mantenersi  neutro,  ma  di  far  rico- 
noscere e tollerare  pur  anco  que- 
sta neutralità,  affròchò  I sudditi 
inglesi  commerciar  potessero  llbe- 
ramcolc  culla  Spagna,  c con  quelli 
clic  il  governo  spagnuolo  intitola- 
va ribelli.  ' Cavendish  Spencer  si 
trasse  destramente  dalle  malagevo- 
lezze che  siffatta  posizione  presen- 
tava in  gran  numero.  Ilìusci  men 
fortunato  nel  i8o5,  allorquando  il 
comandante  in  capo  sir  Neale,  In- 
viollo  a chiedere  soddisfazione  al 
dey  di  Algeri  per  11  contegno  te- 
nuto riguardo  al  console  inglese,  e 
per  ranesto  che  la  reggenza  si  era 
permesso  di  fare  dì  due  domestici 
del  consolalo,  sotto  prélesto  ch'essi 
erano  cabaili.  Quando  Cavendish 
entrò  nel  porto,  ti  rinvenne  due 
navi  spagnuolc  ch'erano  state  pre- 
date poco  prima,  ed  i cui  equipag- 
gi venivano  destinali  alla  Bchiavi- 
tù.  A molte  altre  diebiarazioni, 
aggiunse  bcnanco  la  domanda  del- 
la libertà  dei  prigionieri,  e ricordò 
che  dietro  i trattati  esistenti,  gli 
Algerini  più  non  potevano  con- 
dannare i cristiani  al  servaggio. 
Non  avendo  potuto  smuovere  la 
pertinacia  dei  dey,  «I  rimise  alla 
vela'  in  capo  a quattro  giorni,  con- 
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ducendo  il  console  e la  sua  fami- 
glia; strada  facendo  elibe  ad  im-. 
Iiatlcrsi  nella  corvetta  algerina 
che  aveva  predale  le  due  navi  spa- 
gnuole,  e la  costrinse  od  arren- 
dersi; avviatosi  .a  Malta,  diede 
conto  della  sua  missione  a sir 
Nealo,  e due  giorni  appresso  ri- 
comparve alla  vista  delle  coste  di 
Algeri  sopra  la  squadra  di  questo 
arainiragiio.  Durante  il  blocco  che 
fu  stabilito  sul  raonieato,  ebbe  a 
distinguersi  per  la. sua  energia: 
uno  dei  suoi  ufGciali  distrusse  un 
brick  da  guerra  algerino,  sotto  le 
mura  di  Bona.  In  breve  il  Dry  a- 
vendo  annunciata  l’intenzione  di 
capitolare,  si  lasciò  il  comandante 
Cavendish  Sperteer  a discutere  le 
condizioni  della  pace.  Fu  egli 
stesso  che  ne  sottoscrisse  il  tratta- 
to. Di  quivi  venne  spedito  sulle 
coste  della  Grecia  e nell’Arcipela- 
go; ove  il  suo  intervento  riuscì' a 
proteggere  il  commercio  dei  sud- 
diti inglesi,  cd  in  cui  egli  venne 
incaricato  di. parecchie  secondarie 
negoziazioni  coi  comandanti  delle 
forze  turche,  come  lo  fu  in  Morca 
coi  capi  greci.  I servigli  di  Caven- 
dish gii  meritarono  una  specie  di 
brillante  ritirata  nella  piazza  di 
segretario  particolare  del  duca  di 
CHiarenza  (poscia  Guglielmo  IV), 
cd  il  comando  per  interim  del 
yacht  if  Royal  Souverairi.  Il  ritiro 
del  principe,  nel  i8a8,  gli  fece 
riprendere  il  servigio  attivo,  cd 
egli  parti  sulla  fregata  il  MaJaga- 
tear  per  la  stazione  del  Mediter- 
raneo. Suo  fratello,  lord  Althorp, 
stava  per  nominarlo  ispettore  ge- 
nerale della  marina,  quando  rice- 
vette la  notizia  ch'egli  era  morto, 
il  4 novembre  i85o,  nella  cittò  di 
Alessandria . ' Indipcndcnlemente 
lU  parecchie  innovazioni  inlro- 
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dotte  a Imrdo  dei  vascelli  da  Ca-. 
vcndiih  Spencer,  gli  ai  attribui- 
sce eziandio  quella  specie  di  ca- 
techismo navale  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Novanlanove  questio- 
ni, che  produsse  ottimi  risulia- 
mcnii  per  l’ istruzione  degli  equi- 
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CAVEZZALI  ( Gisoisno  ), 
nacque  in  Lodi,  il  giorno  otto  di 
marzo  dell'anno  lySS,  da  Filippo 
c Camilla  Sabbia,  onesti  cittadini 
c poveri  d>  fortune.  Fatti  gli  atu- 
dii  di  belle  lettere  in  patria  sotto 
la  direzione  dei  pp.  Barnabiti,  di 
quindici  anni  incominciò  il  tiro- 
cinio farmaceutico  nello  spedale 
maggiore  della  sua  città.  Dato 
quivi  saggio  di  siugolare  altitudine 
a progredire  nelle  scienze  a cui 
s'era  posto,  si  recò  nel  1779  a 
studiarle  fondatamente  nell'uoi- 
vcrsilà  di  Pavia.  Non  possi  ricor- 
dare quest'epoca  della  pavese  uni- 
versità sènza  aentirsi  rapiti  d'am- 
mirazione e gratitudine  verso  i 
grandi  luminari  che  in  ogni  ma- 
niera di  diacipline  la  illustrarono, 
insegnando  alla  gioventù,  ed  accre- 
scendo di  eterne  pagine  lo  scibile 
umano.  Nomi  che  l'Europa  e il 
moudo  tutto  onora  e sempre  ono- 
rerà, sono  quelli  di  un  Tissol,  di 
un  Borsicri,  di  uno  Soopoli,  di  u- 
no  Spallanzani,  dì  un  Volta,  di 
un  Tamburini,  di  un  Zola,  di  un 
Mascheroni,  di  uno  Scarpa;  uomi- 
ni lutti  che  posero  la  basi,  di  nuo- 
ve scienze  o le  ritrassero  ab  diritto 
loro  cammino  e le  fecero  di  gran 
passi  avanzare.  A migliori  fonti 
non  potevà  il  giovane  Cavezzali, 
desideroso  com’era,  attingere  la 
scienza.  La  chimica  cominciava  a 
risjilcndere  di  nuova  luce,  e ad 
uscire  dall’  empirismo  per  opera 
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ilei  chiàrisitiiiio  Scopo]!.  Di  questo 
|««rlicolarracntc,  non  ohe  de^li  al- 
tri professori  a cui  fu  disccpulo  nei 
tre  anni  che  colà  studiò,  il  Cavea- 
cali  mcrilussi  la  benevolenza  e la 
stima,  che  durò  poi  lungamente.  A 
Pavia  menò  moglie,  c di  la  cuni- 
piuli  i suoi  studi:  andò  al  bórgo 
di  s.  Colombano  nd  aprire  spezie- 
ria. Questo  luogo  gli  offeriva  op- 
portunità di  fare  investigazioni  sui 
rami  tutti  della  naturale  storia. 
£pperò  con  assidue  cure  formò 
una  bella  collezione' di  vegetabili 
c testacei,  la  quale  fu  più  volte 
onorata  dalla  visita  dei  dotti.  Le 
opere  dei  primi  naturalisti  ai  na- 
sionali  che  stranieri  ne  parlarono 
con  lode;  ed  ora  è dimostrato  che 
io  quella  raccolta  ai  annoverano 
esemplari  unici  in  Europa  (i). 
Frutto  di  quelle  investigazioni  fu 
altresì  lo  scoprirò  nelle  colline 
Sancolombanesi  il  conchigliare, 
che  insegnò  convertire  in  calce  da 
sostituirsi  alla  piacentina.  Cinque 
fabbriche  di  questa  calce  pel  con- 
siglio ed  opera  del  Cavezzali  si  e- 
ressero  in  s.  Colombano,  che  dura- 
no tuttora  con  grande  vantaggio 
di  quegli  abitanti.  L* -annata,  del 
1793  volse  contraria  alla  lodigia- 
na  agricoltura  per  la  cattiva  riu- 
scita dei  formaggi.  Dietro  rimo- 
stranze fatte  dalla  provincia,  la 
Maestà  di  Leopoldo  Augusto  or- 
dinò una  commissione  apposita, 
affinchè  studiasse  la  ragione  di 
tanto-  danno.  La  commissione  si 
adunò  in  Mdano,  e il  Cavezzali 
che  vi  fu  membro,  dimostrò  che 
ciò  derivava  dalla  cattiva  qualità 
del  tale  contenente  de’  muriali  a 
base  terrea,  il  quale  adoperavasi 

(1)  La  Rifdeaima  ora  ^pois^Jala  in  Lodi 
dal  chimico  Ba»>ai>o  Carezzali  dì  lui  figlio 
ohe  J'lia  di  multo  accresciuta. 
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nella  fabbricazione.  Tutto  dedica- 
to a rendere  la  chimica  profitte- 
vole agli  osi  della  vita,,  trovò  in 
quell*  anuo  stesso  il  modo  di  ca- 
vare lo  zucchero  dalie  uve,  e lo 
pubblicò  in  una  memoria  che  fu- 
inserita  negli  Annali  di  Chimica  di 
Parigi,  e negli  Opuscoli  della  so- 
cietà Patriottici^  in  Milano  nel 
1795.  Conosciutasi  per  tali  modi 
la  valentia  del  Cavezzali  nella  chi- 
mica e nella  storia  naturale,  Sua 
Altezza  Sereuissima  1'  arciduca 
Ferdinando,  che  di  qùe’ tempi  reg- 
geva la  Lombardia,  lo  nominò  nel 
17940  direttore  della  farmacia  del- 
r ospedale  di  Lodi.  Lasciò  oon 
senza  rincreacimento  il  diletto  bor- 
go; ma  l'amore  delle  scienze  na- 
turali lo  chiamava  tratto  tratto  alle 
belle  colline,  ed  ivi  nel  1796  sco- 
priva un'  arena  quarzosa  che  di- 
mostrò adatta  alla  fabbricazione 
delie  Moviglie  e de*  vetri,  in  sosti- 
tuzione a quella  d'Antibo,  di  cui 
in  quel  tempo  la  guerra  della  rivo- 
luzione francese  impediva  il  tra- 
sporto con  grave  danno  delle  fab- 
briche nazionali.  Anche  dallo  sca- 
vo di  questa  arena,  che  continua 
tuttora,  notevole  rendita  proviene 
ai  Sancolombanesi  che  viva-grati- 
tudine  ne  serbano  al  Cavezzali. 
Lo  stesso  anno  inventò  una  mac- 
china semplicissima  per  fabbricare 
r acido  solforico  in  camere  di 
piombo.  Da  questa  invenzione  eb- 
be principio  in  Milano  la  fabbri- 
cazione in  grande  sino  a qael  tem- 
po sconosciuta  in  Italia,  dell'acido 
solforico.  Questo  processo  riuscì 
così  facile  e poco  dispendioso  che 
r acido  solforico  diminuì  di  prez- 
zo; la  qual  cosa  fu  di  grande  van- 
taggio alle  manifatture  lombarde  e 
italiane,  che  tal  sostanza  prima  ri- 
GCTcrano  dall'Olanda.  AirioYcnto- 
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ro  fu  dal  governo  decretato  il  pre- 
mio d'una  medaglia  e d'  una  pen- 
sione annua  ; ma  il  suliilo  rivugli- 
nieolo  politico  da'  francesi  opera- 
to io  Lombardia,  impedì  I’ eiTclto 
di  questa  come  di  tant'  altre  utili 
ordinazioni.  Pubblicò  nel  1803  un 
processo  per  la  preparazione  del 
Kermes  minerale,*  che  fu  tradotto 
in  lingua  francese,  tedesca  e spa- 
gnUola.  Fece  esperienze  suU'cteri- 
licaziunc,  le  quali  come  vennero 
in  luce  nel  i8o5  gli  tuscilaroiio 
una  critica  piuttosto  mordente  dal 
prufessofe  Brugnatelli  di  Pavia,  a 
cui  rispose  vittoriosamente,  e gli 
meritarono  invece  suffragi  e lodi 
dal  farmacista  Pietro  Montini  di 
Viadana  che  diede  a tal  uopo  in 
luce  un  opuscolo  in  forma  di  let- 
tera (1).  L’invenzione  della  Pila 
Tulliana  attrasse  tosto  il  chimico 
Cavezzali,  che  l'applicò  ad  espe- 
rienze chimiche,  di  ohe  i giornali 
scientifici  fecero  pubblica  attesta- 
zione. Nel  1807  scrisse  sulla  na- 
tura dei  sali  alcalini  soda  e potassa; 
e di  questo  scritto  in  cui  il  chi- 
mico lodigiano  annunziò  risulta- 
menti  che  oggidì  dopo  tanto  in- 
cremento della  chimica  si  tengono 
nuovi  e recenti,  corse  onorevole 
grido  principalmente  pei  giornali 
di  Mapoli.  Scrisse  osservazioni 
contro  il  chimico  tedesco  Tromm- 
psorf  sull' insussistenza  dell'acido 
ìdro-iionico insegnò  un  metodo 
i>cnipIicissinio  onde  prepsrare  l'os- 
sido nero  di  ferro  (a),  e rispose  in 
proposito  con  applaudite  ragioni 
ul  chimico  olandese  Kover.  Era 
tempo  in  cui  il  governo  francese 

(1)  Blanfov«j  dalU  tipograij  di  Francesco 
iSott. 

{a)  Fu  pubblicato  Dftl  Giornale  di  ^bimìca 
di  P3rt',;i  c liporlato  nt»JÌe  miKliitri  fAnnaro. 
nllimamcttlc  iti  «{uciia  lii  GiurUdaw. 
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ohe  reggeva  l'Italia,  volendo  fran- 
care lo  stato  dal  grave  tributo  che 
pagava  alle  colonie  per  le  merci 
dì  là  tcasportale,  e in  particolare 
per  lo  zucchero,  invitava  con  lar- 
gizioni ed  onori  i chimici  a trovare 
sostanze  che  a questo  sopperissero. 
Il  Cavezzali,  che  mólti  anni  prima 
aveva  trovato,  il  metodo  di  cavare 
in  piccolo  lo  zucchero  dalle  uve, 
vi  si  occupò  con  molto  calore  e 
attese  a fabbricarlo  in  grande  nel- 
la villa  del  conte  Sommariva  a a. 
Colombano,  e ne  p'ubblicò  il  me- 
todo. Ottenne  per  questa  fabbrica- 
zione e insieme  per  il  modo  da  lai 
trovalo  di  tingere  il  filo  di  lino  in 
rosso  c verde  resistenti  al  ranno,  il 
premio  di  due  medaglie,  una  d'ar- 
gento e r altra  d'  oro  dati'  Istituto 
di  scienze  c lettere  in  Milano.  Un 
anno  prima  aveva  pubblicalo  la 
sturia  dei  tentativi  falli  per  estrar- 
re lo  zucchero  dalle  uve  c da  altre 
sostanze  indigene , riconvenendo 
in  essa  il  Parmentier  che  in  una 
sua  opera  sulla  stessa  materia  a- 
veva  taciuto  ranleriurilà  degli  ita- 
liani in  questi  tentativi;  di  che  po- 
scia il  chimico  francese  con  rara 
lealtà  gli  rese  giustizia  (3).  Un 
metodo  pure  di  estrarre  lo  zuc- 
chero dal  miele  in  ventiquattro 
ore  egli  diede  in  luce  due  anni 
appresso,  pel  quale  fu  premialo 
con  medaglia  d'uro  dal  principe 
viceré  d'Italia.  Il  Cavezzali,  a dir 
breve,  fu  il  chimico  che  in  quel 
tempo  di  smania  zuccherina,  per 
corrispondere  alle  mire  del  gover- 
no, estrasse  la  maggior  quantità  di^ 
zucchero  da  sostanze  indigene, di-' 
mostrando  però  che  queste  sorta 
di  zucchero  è di  qualità  inferiore 

(3)  ^4per^  d«*  rttuìtati  ebttnus  dt  ia  fa 
hri*nni^n  dfs  stropt  et  de*  eonreroet  ni- 
4iiu  Iti  co»r/  dei  Mactt  l-btu  et  ibll. 
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«1  culonialc.  Protpgucncfo  nelle 
indagini  chimiche,  scoperse  terre 
acconce  alla  fabbricae.iunc.dei  vasi 
di  grès  da  sostituire  a «quelli  di 
Francia;  e di  alcuni  da  lui  fabbri- 
cali fece  esperimento  innansi  alla 
Maestà  delTimperatore  Francesco 
I.  e di  S.' A.  I.  il  viceré  Ranieri, 
facendoli  passare  dall'  acqua  bol- 
lente al  ghiaccio,  e n'ebbe  in  pre- 
mio dall'Istituto  di  Milano  una 
medaglia  d'  argento.  E'  da  dolere 
che  questa  scoperta,  come  avviene 
di  tante  altre  non  meno  utili  in 
Italia,  ora  sia  dimenticata.  Molto 
macchine  e ntetodi  di  preparazio- 
ni, egli  trovò  per  l'economia  del- 
l'ospedale, al  cui  utile  e prospera- 
mento a tutt'noroo  intendeva.  Non 
va  fra  le  prime  tacciuta  una  ma- 
niera di  fornelli  economici  co- 
stmtti  secondo  i prinoipii  di  Rom- 
ford,  che  furono  posti  in  opera  ne- 
gli spedali  di  Lodi  e di  Crema  e 
in  molte  private  famiglie,  e prin- 
cipalmente ad  uso  dell»  fabbrica- 
zione dei  formaggi  che  riescono 
migliori.  Di  questa  invenzione  pu- 
re ottenne  premio  di  medaglia  di 
argento  dall'  Istituto  di  Milano 
l'anno  i8i6.Lafania  del  chimico 
Ludigiano  fattasi  grande,  aveva 
trionfato  dell'invidia,  e Bologna  il 
chiamava  a professore  nella  sua 
università,  e l'ospedale  maggiore 
di  Milano  ad  assumeré  la  direzio- 
ne della  sua  farmacia.  Ma  egli 
tutto  tenero  della  sua  città  e dei 
suoi  coiicittsdini  e den'ospedale 
patrio,  in  cui  aveva  mosso  i primi 
passi  nell'onorata  carriera,  volle 
rimanervi.  Seguitò  a ealtivare  in 
patria  i suoi  amati  studìi,  dai  qua- 
li però  molto  il  distraevano  le  co- 
re  della  prole  numerosa;  per  luche 
non  potè  produrre  frutti  preziosi 
come  per  lo  avanti.  Ma  il  già  fai- 
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to  bastava  perchè  i dotti  più  ce- 
lebri si  nazionali  che  stranieri,  gli 
professassero  stima  ed  amicizia  c 
in  lui  riconnaceasero  uno  di  quel- 
li che  in  Italia  illustrarono  la  chi- 
mica, tanto  per  iscopcrte  e per  in- 
venzioni di  metodi,  quanto  per 
«pplicaziunc  di  principti  della 
scienza  alle  arti  mepcanichc  ed  e- 
conomiche.  Lo  fecero  loro  mem- 
bro la  società  Patriottica,  la  socie^ 
tà  d'incoraggiamento  di  Milano, 
e la  socialà  Medico-chirurgica  di 
Parma.  Gli  scritti  di  lui  sono  i se- 
guenti; I.  Sng^to  di  esperienze  e 
riflessioni  std  modo  di  ottenere  il 
termossido  idrosolforalo  d’  antimo- 
nio, detto  comunemente  Kermes 
minerale.  Piacenza,  1802,  dai  tor- 
chi di  Nicolò  Orcesi.  II.  Espe- 
rienze suir  etere  solforico  per  de- 
terminare la  teoria  delC  eterifica- 
zione deir  alcool  di  vino.  Lodi, 

1805,  dalla  tipografia  dj  Giovanni 
Palla  vicini.  III.  Risposta  al  profes- 
sore Brugnalelti  di  Pavia,  Milano, 

1806,  presso  Angelo  Nobile.  IV. 
Sulla  natura  de'  sali  alcalini,  soda 
e potassa,  tentativi  a>ialitici,  Lodi, 

1807,  presso  Giovanni  Palhvici- 
ni.  V.  Sugli  .idroso  furi,  Milano, 

1808,  per  Cairo  e compagno.  VI. 
Storia  de'  metodi  diversi  finora  u- 
sati,  coi  quali  ricavar  si  può  lo 
zucchero  da  diverse  indigene  so- 
stanze, Milano,  1810,  presso  Giu- 
seppe Maspero.  VII.  Metodo  di 
preparare  in  granile  il  stroppo  e 
lo  zucchero  dell'uva.  Milano,  181 1, 
presto  Giuseppe  Maspero.  V'III. 
Mettìdo  per  trarre  in  ventiquattro 
ore  io  zucchero  dal  miele  e raffi- 
narlo in  egual'tempo,  Alvisopoli, 
i8i3,  per  Zambsidi  e compagno. 
Altre  dissertazioni  si  trovano  in- 
serite negli  alti  della  società  Pa- 
triottica di  Milano  e negli  Aposii 
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di  chimica  di  Parigi.  Onorata 
memoria  laaciò  di  eè  il  Carezzali 
pel  filo  valor  scientifico  ; ma  più 
onorata  ancora  per  le  doli  che  in 
aè  accoglieva  come  cittadino  e co- 
me padre  di  famìglia,  e ai  partiva 
dal  mondo  il  9 marzo  dell' anno 
1854  virtuoso  e crìatiano  qual  era 
vissuto.  . • . I 

M— G— 

CAVIGIOLES  o piuttosto  CA- 
VIGIOLI  (UiTTiSTs),  medico,  di 
Massuria,  cbhe  occasione  durante 
le  guerre  della  Lombardia  dì  farsi 
conoscere  da  Francesco  della  Tré- 
mouille,  che  lo  traacelse  a suo  me- 
dico particolare.  Lo  seguì  in  Fran- 
cia, e ' può  argomentarsi  eh’  egli 
siasi  stabilito  nel  Poitou  di  cui  La 
Trcmobille  era  governatore.  Ebbe 
a dividere  il  proprio  tempo  tra  le 
cure  per  esso  lui  dovute  agli  am- 
malati, e la  compilazione  di  alcu- 
ne opere  divenute  rarissime,  e che 
aoù  ricercate  : I.  Livre  des  pro- 
priétés  du  vinaigrè,  mouU  singu- 
lier  pour  coinener  lei  corpi  hu- 
mains,  Lione,  Olivier  Àrnoullet, 
senza  data,  in  8.vo,  golic.,  di  3i 
foglietti  non  numerati  ; Poitlcrs, 
i54i,  in  8.V0.  Cavigioles , nella 
sua  prefazione,  avverte  il  lettore  di 
aver  composto  quell' operetta  in 
francese  per  comando  del  principe 
della  Trémouìlle,  e gli  chiede  per- 
dono per  gli  errori  che  avrà  com- 
messi in  grammatica, scrivendo  in 
una  lìngua  che  non.  era  la  sua. 
» Avevo  speranza,  aggiunge  egli, 
• di  poter  farvi  il  dònativo  d'una 
» altra  opjtra  ben  più  importante, 
» ed  in  altro  stile  che  non  ò-que- 
» sta,  nella  quale  sin  dagji  anni 
» i555  e iS36  vi  adoperavo  il 
M tempo,  che  non  ni'cra  necessario 
u per  soccorrere  i miai  inalali,  e 
,>)  che  consiste  in- un  libricciuolo  o 
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M Trattalo  di  certe  nuove  malattie, 
» non  men  utile  per  i giovani  che 
» piacevole  ai  dotti,  per  le. cose 
a nuove  che  vi  stanno  esposte,  da 
» me  sperimentate  per  il  corso  di 
» circa  trentadue  anni,  dacché  e- 
» sercito.la  scienza  divina  del  me- 
n dico  ».  Seguendo  Cavigioles, 
r aceto  è utile  in  quasi  tutte  le 
malattie,  ed  il  solo  abuso  può  ren- 
derlo nocevole.  Il  suo  sentimento 
sta  fondato  sopra  gli  autori  anti- 
chi, e sopra  la  sua  propria  espe- 
rienze. Uno  dei  suoi  compatriotti, 
medico  com'esso,  David  di  Final 
( che  Duverdìcs,  nella  saa-Siblio~ 
teque , malamente  chiama  David 
Finariemii),  gli  oppose:  Traile 
de  la  nuiiance  que  le  vinaigre  porte 
au  corpi  hu'main,  senza  data,  in 
8.V0.  II.  De  morbii  novii  interpo- 
sa  cum  aliquot  para</oxù,Poitiers, 
Marneh,  i54i  i 8.vo  pioc.  Quest’è 
l'opera  che  Cavigioles  annunciava 
nell’estratto  che  abbiamo  piu  so- 
pra riferito,  e ch’egli  non  a^eva 
speranza . di  pubblicare  cosi  pre- 
stamente. 

W— s. 

CAVOLIIVI  (Filippo)  (in  lati- 
no Cauìinus  ),  professore  dì  zoo- 
logia nell'università  reale  dì  Na- 
poli, membro  dell’accademia  delle 
scienze  di  questa  città,  e corri- 
spondente di  un  gran  numero  di 
dotte  società  dell*  Europa,  nacque 
in  Napoli  nel  1756.  Dopo  over  ter- 
minato il  suo  corso  di  belle  lette- 
re, studiò,  la  fisica  e la  chimica 
sotto  esperti  professori.  Il  celebre 
fìsico  della  Torre  ( Fegg.  questo 
nome  nella  Biog.  ) onorolló  della 
sua  amicizia  c gl'  ispirò  il  gusto 
della  storia  naturale.  Lo  zelo  con 
cui  coltivava  questa  scienza  . noa 
gli  tolse  di  seguire  le  lezioni  della 
facoltà  di  diritto  ; ed  egli  era  già 
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ricono«ciu(o  cume  avvocato,  pri- 
ma di  aver  raggiunto  l*^ctà  fìssala 
per  il  conferimento  della  laurea 
dottorale.  Essendogli  mancato  il 
padre  in  un'età  poco  avanzata,  c<} 
in  un'epoca  vicina  ai  principii  di 
Cavoimi  nella  carriera  delle  leggi, 
le  abbandonò  intieramente  per  ri- 
tirarsi in  una  piccola  tenuta  che 
possedeva  al  monte  Fosilippo,  le 
di  cui  basi  sono  bagnate  dalle  a- 
eque  del  Mediterraneo,  abbonde- 
Tolissime  in  produzioni  marine  e 
segnalaniente  in  animali  raggianti. 
Ivi  fu  dov’eglì  iifcominciò  lo  stu- 
dio dei  polipai  marini,  dei  quali 
poteva  osservare  con  molta  facili- 
tà gli  animali  nello  stato  vivente, 
e die  in  seguilo  ebbe  a descrivere 
con  minuziosa  attenzione.  Un  gior- 
no eh'  egli  attentamente  contem- 
plava parecchii  zooliti,  andò  a ri- 
schio d*  essere  trascinato  sotto  le 
onde,  ed  il  timore  che  ne  concep'i 
fu  sì  grande  da  cagionargli  una 
febbre  violenta  che  lo  condusse  al 
sepolcro,  il  q5  marzo  i8io,  del- 
r età  appena  di  cinquanta  quattro 
anni.  Teodoro  Monticelli,  secre- 
tario  perpetuo  dell'accademia  del- 
le scienze  di  Napoli,  ha  pubblica- 
ta in  latino  una  f'ilo  dettagliata  di 
qitesto  naturalista,  Napoli,  i8io, 
in  8.VO  ( riprodotta  in  compendio 
nel  3.SO  volume  degli  atti  dell’i- 
stituto reale  d'incoraggiamento  del- 
ie scienze  naturali  di  quella  città, 
'i8aa,  in  4-to  ).  Brugnjères  gli  ha 
dedicato  la  Cavoline , genere  di 
molluschi  cefalofori  potibranchi, 
cd  il  naturalista  Abiidgaard  diede 
il  nome  di  Cavolinea  natansad  una 
Muova  pianta  che  cresce  sullespon- 
de  delle  acque.  I principali  opu- 
scoli diCavolini  consistono  nei  se- 
guenti ; I.  ProgymnasmBta  <le  ve- 
Urunt  juriseoaeultorum  phiiosophia., 
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Napoli,  1779,  in  8.V0.  \l.,  11  i/less io- 
ni sulla  memoria  dell  abbate  Raim. 
de  Tcrmeycr  sopra  la  pulce  acqua- 
iola (nella  Raccolta  /Topuscoli  scien- 
tifici-, Milano,  1778,  I,-  178).  Ca- 
volini errava  per  altro  quando  cre- 
dette di  dover  confermare  la  pre- 
tesa natura  ermafrodita  di  questo 
inietto,  durine,  a cui  siam  debitori 
di  un  ottima  storia  dei  monocoli 
che  trovsnsi  nei  dintorni  di'  Gine- 
vra (Ginevra,  i8ao,  in  4.to),  ha 
combattuto  felicemente  quest’opi- 
nione avanzata  da  Tcrmcyer,  cd 
egli  deve  aver  benissimo  distinto  il 
maschio  dalla  femmina  in  quel- 
I’  insetto,  ni.  Ryiessioni  sulla  gc- 
neroiione  dei  funghi  ( la  stessa  rac- 
colta, I,  580).  IV.  Memoria  per  ser- 
vire alla  storia  del  fico  e dellapro- 
ficastione  relativamente  al  regno  di 
Napoli,  ivi,  V,  aig.  L’autore  toc- 
cava appena  I'  età  di  venti  anni 
quando  compose  una  tal  memoria 
che  venne  riprodotta,  in  compen- 
dio da  Domenico  Cirillo  nelle /'«n- 
damenta  botanices.  V.  Memorie  per 
servire  alla  storia  dei  polipi  mari- 
ni, Napoli,  1785,  in  4-to,  con  y 
tavole  disegnate  dall'  autore  ( ri- 
prodotte in  parte  nel  tomo  IX  di  - 
gli Opuscoli  scelti  dì  Milano,  pagi- 
na 9Ó  e 167  ),. tradotti  in  tedesco 
da  Sprengel,  Norimberga,  i8i3. 
Nulla  avessi  ancora  di  così  com- 
'pleto- sopra  i polipi  ; e Bruguicrca 
dichiara  che  di  quanto  si  sa  ri- 
spetto a siffatti  singolari  animalctll 
convien  saperne  grado  per  la  mag- 
gior parte  a Cavolini  ( Yeggasi  il 
grande  Dici.  tThist.  natur.,  articolo 
Cavoline).  VI.  Nuove  ricerche  sulle 
gorgonie  e sulle  madrepore.  Napo- 
li, 1785,  in  4 to  con  una  tavola. 
VII.  Memoria  sulla  generazione  dei 
pesci  e dei  granchi,  Napoli,  -1787, 
in  4-to,  fìg.,  tradotta  in  tcdcscó'du 
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Ziinmrrmann  con  alcune  oiscrTi- 
zioni,  Berlino,  1793  in  8.?o.  Ca- 
volini, dice  Cuvier,  confermò  Ira 
gli  altri  fatti  curiosi  il  costante  ca- 
rattere di  ermafrodismo  del  Serra- 
nus  scriba,  già  rimarcato  dà  Ari- 
stotile ( Veggasi  la  Storia  dei  pe- 
sci, ivi,  in  4-to,  I,  Cavolioi 

lasciò  un  gran  oumcro  di  mano- 
scritti accompagnati  da  ligure,  che 
corrispondono  assai  poco,  egli  è 
vero,  colle  descrizioni  per  esso  of- 
ferte di  un  gran  numero  di  ani- 
mali e di  vegetabili.  Sembra  ebe 
in  gran  parte  siano  andati  smar- 
riti: nulladinieno  alcuni  di  essi,  e 
particolarmente  la  ibemoria  sopra 
la  costituzione  geologica  delle  mon- 
tagne del  cratere  napolitano,  e 
l'abbozzo  di  un  vasto  lavoro  sopra 
la  generazione  dei  pesci,  abbrac- 
niante  tolti  i diversi  generi,  deb- 
bono trovarsi  in  possesso  dell’  ac- 
cademia delle  scienze  di  Napoli. 

N — e W — s. 

CAVRIAM(Fedebico),  nacque 
in  Mantova  il  giorno  16  settentbre 
del*  1763  di  nobilissima  stirpe,  pe- 
rocché sno  padre  fu  il  marchese 
Ferdinando,  specchiatissimo  cava- 
liere, e la  madre  Maria  Rosa  Benti- 
vugliod’Arragona,  donna  di  singo- 
lare pietà.  Domestica  fu  la  sua  edu-' 
catione,  estendo  stalo  fornito  di  un 
eccelleple  maestro  nella  persona 
del  sacerdote  D.  Giuseppe  Slopp, 
il  quale  assiduamente  vegliava  alla 
custodia  del  giovinetto,  ché,  seb- 
bene in  età  tenera,  molto  di  se 
prometteva  .■  Avrebbero  in  ap- 
pretto i genitori  desiderato  di  com- 
metterlo alle  cure  de’  Gesuiti  in 
qualche  loro  nobii  collegio:  ma 
scioltasi  la  compagnia  circa  quel 
torno,  il’  provvidero  invece  di  pre- 
cettori, ohe  avessero  fatto  parte  di 
qoeir.istiluto.  Apprese  pertanto  le 
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umane  lettere  dall'  abate  Tomma- 
so Paolini  bolognese,  che  colpito 
in  Mantova  dal  breve  di  soppres- 
sione, erasi  collocato  presso  quel- 
r.arciprete  di  sant'Egidio , ove 
lungo  tempo  dimorò  zelando  il  Ih:- 
ne  delle  anime,  e vegliando.  aU'edn- 
cazione  dei  giovani  a lui  di  trat- 
to in  tratto  affidati.  La  filosofia  e 
le'  matematiche  gli  vennero  inse- 
gnate dall’alt.  Gio.  Bozzoli  fratello 
del  p.  Giuseppe,  ben  noto  per  le 
sue  poetiche  traduaioni  dal  latino 
e dal  greco.  Compiuti  con  profitto 
non  ordinario  gli  studi!  filosofici, 
fu  il  Cavriani  assalito  dal  vaioolo, 
il  qual  morbo  è bene  spesso  mi- 
cidiale se  incolga  in  età  matura  : 
ed  invero  poco  mancò  che  non 
troncasse  in  fiore  così  belle  Spe- 
ranze. Restituito  in  salute , non 
senza  una  particolsr  protezione 
del  taumaturgo  di  Padova,  recossi 
ben  presto  in  quella  città  a rin- 
graziare il  suo  liberatore.  Deside- 
roso di  percorrere  Is  via  degli  onrt- 
ri  prelatizi!,  fu  dai  suoi  inviato  in 
Roma  nella  nobile  accademia  ec- 
clesiastica, ove  pel  favore  che  il 
pontefice  Pio  VI  le  accordava, 
giovani  delle  più  Illustri  famiglie 
d'Italia  da  ogni  parie  in  gran  nu- 
mero conveoivano.  Mollo  il  Ca- 
vriani si  rese  commendevole,  per- 
chè d'ingegno  svegliato  e profon- 
do. Fo  perciò  caro  a lutti  ed  in 
ispecie  al  Zaccaria,  che  l' eccle- 
siastica istoria  vi  professava.  Ot- 
tenuta la  laurea  in.amlie  le  leggi 
nell'  università  della  Sapienza,  e 
rioevula  la  tonsura  ed  i quattro 
ordini  minori  dal  card,  duoa  di 
Yprok,  usci  da  quell'  illustre  con- 
vitto nel  1785.  D’ allora  in  poi 
non  più  privata,  ma  pubblica  di- 
venne la  aua  vita:  e tutti  gl' inca- 
richi, i quali  aostenne,  con  som- 
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ma  lealtà  e pcnpicacia  clìiimpegoò. 
Fu  primieramente  da  Pio  VI  no- 
minato cameriere  segreto,  quindi 
prelato  domestico,  poco  dopo  vice- 
legato  di  Urliino,  e governò  quel- 
la provincia  per  varii  anni  con 
tanto  amore  de'soggctti  e con  tan- 
ta soddisfazione  de' superiori,  che 
forse  avremmo  in  lui  veduto  un 
chiarissimo  porporato  ; ma  le  vi- 
cissitudini de*  tempi  pur  troppo 
note  lo  impedirono.  Calati  in  fatti 
in  Italia  gli  eserciti  francesi,  men- 
te* egli  per  vantaggiare  gl'interessi 
della  prelatura  di  sua  famiglia  sog- 
giornava in  Ferrara,  uomini  astu- 
ti di  cui  non  è mai  penuria,  c che 
ben  veggono  quanto  l'autorità  de’ 
sommi  possa  negl'  imi,  comincia- 
rono con  forti  parole  ad  atterrire 
monsig.  Gavriani,  e a dar  opera 
perchè  cangiate  la  veitimcntj  ec- 
clesiastiche prendesse  parte  in 
quella  nuova  ordinazione  di  cose: 
cd  egli  di  naturale  alla  timidezza 
proclive  non  valse  a saldamente 
resistere.  Lo  indussero  pertanto  a 
recarsi  in  Milano  per  provvedere 
alla  rinnovazione  politica  del  terri- 
torio di  Cento  : non  valsero  però 
a fargli  accettare  le  cariche  di  rap- 
presentante del  popolo,  e di  munici- 
palista.  E benché  creato  già  il  nuo- 
vo pontehee,  ed  il  Cavriani  purga- 
tosi di  sua  condotta  innanzi  a lui 
in  Padova,  avesse  riassunti  gi  abi- 
ti prelatizi!,  e si  fosse  ricondot- 
to io  Pesaro,  ordinaria  residenza 
de’ cardinali  legati  di  Urbino,  per 
compiervi  il  corso  della  sua  dele- 
gazione, nondimeno  poco  dopo 
preferì  lo  stato  laicale,  e menò  in 
moglie  la  contessa  Anna  Facebini 
sua  concittadina,  tanto  più 'che  gli 
erano  morti  ambidue  i genitori.  Eb- 
be adunque  durante  la  repubblica 
cisalpina  e il  regno  italico  onore- 
Sappi,  t.  if. 


C A V 6-5 

voli  impieghi,  e bagli  altri  fu  com- 
missario  straordinario  del  basso 
Po,  e prefetto  in  quel  dipartimento 
c nell’altro  del  Panaro.  Mentre  ri- 
trovavasi  in  patria  come  presiden- 
te de' collegi  elettorali  avvenne  la 
caduta  di  Napoleone,  e fu  in  allo- 
ra conceduto  al  marchese  Cavria- 
ni, che  ben  tosto  rimpatriò,  onore- 
vol  riposo.  Se  non  che  l'imperato- 
re d'Aualria,  conosciutane  ben  pre- 
sto la  probità,  nell' istituire  le  case 
di  ricovero  e <!'  industria  il  nomi- 
nò dircRore,  di  poi  fu  eletto  pode- 
stà di  Mantova,  in  ultimo  deputa- 
to nobile  presso  la  Congregazione 
provinciale  di  quella  reale  città. 
Tanto  è vero  che  l'uomo  saggio  è' 
da  tutti  ed  in  tutti  i tempi  atimato. 
Ma  non  sostenne  soltanto  il  Ca- 
vriani ragguardevoli  magistrature  ; 
a'ebbe  anche  molti  onori  e dimo- 
strazioni di  affetto.  I Fcr.rareii  lo 
ebber  sempre  carissimo,  i Bologne- 
si l'sggregarono  alla  cittadinanza, 
i cavalieri  di  Malta  lo  ascrissero  fra 
loro.  L' imperatore  de’  Francesi  lo 
dichiarò  commendatore  dell'ordine 
reale  della  corona  di  ferro,  e sena- 
tore del  regno  italico,  dui  qual  se- 
nato fu  spesso  deputato  ad  illustri 
incarichi,  e fra  gli  altri  a condursi 
in  Parigi  nel  i8ii  per  assistere  al 
battesimo  dell'  imperiale  neonato, 
ore  da  quel  monarca  fu  egli  insie- 
me ai  sei  suoi  colleghi  distinto  di 
bel  presente.  Ma  queste  cose  forse 
in  parte  le  dovette  anche  ai  natali. 
Non  così  deve  dirai  delle  aceade* 
mie  ohe  del  suo  nome  si  fregiaro- 
no. L'Arcadia  neil'anno  1783  lo 
aggregò  fra’  tuoi  pastori  col  nome  di 
Darcillo  Ippaniese,  con  quello  di 
Titiro  Andesio  fu  scritto  nell’ordine 
de’  pemeni  della  Bobiconia  Simpe- 
menis  nominata  de'  filopatridi.  Fu 
socio  dei  Kin  vigori  li  di  Cento,  degli 
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ariostci  di  rtrrar*, della  socieli  a"ra  • 
ria  del  dipartimento  dei  Reno,  della 
reale  accademia  di  icienze, lettere  ed 
arti diModena edell'accndcniia  Iali- 
na.InMantova  ateasa  poi  fu  vice-pre- 
fcllo  dell'accadamia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  e vice-custode  della 
colonia  virgiliana  : cbè  anzi  molto 
adoperosii  parchi  questa  tornasse 
in  corrispondenza  coirArcadìa  sua 
madre,  scrivendone  perciò 'ai  eh. 
monsignori  Carlo  Emanuele  Muz- 
zarelli  uditore  della  sacra  romana 
ruota,  e Gabrielle  Laoreani  custo- 
de generale,  i quali  a motivo  di 
encomio  vengono  da  me  ricordati. 
Ora,  per  parlare  degli  scritti  del 
inarcnese  Cavriani,  noi,  per  servi- 
te all’istoria  letterario, non  accen- 
neremo :se  non  i titoli  di  quelli  da- 
ti alla  luce.  Essi  possono  ripartir- 
si in  due  classi,  com'egli  stesso 
solava  fare,  cioè  in  opere  giovani- 
li ed  in  opere  senili.  Sono  del 
primo  genere  le  seguenti  ; i . De 
vantaggi  delt orologio  oltramontano. 
3.  Poetie  varie.  5.  Saggio  sui  di- 
ritti deltuomo-  Clementi  republi- 
cani.  5.  v4mori  ovidiali,  voi.  3,  del- 
le quali  due  ultime  fu  dopo  breve 
tempo  fatta  una  ristampa.  Appar- 
tengono all' altra  classe:  i.  L'e- 
logio del  conte  senatore  Filippo 
Frcolani  recitato  in  Milano,  nel- 
la seduta  del  di  undici  marzo 
i8n,  e stampata  per  ordine  del 
Senato,  Milano,  coi  tipi  di  Giovan- 
ni De  Stefanis.  a.  L'elogio  del  con- 
te senatore  Giovanni  Bovara  mini- 
stro pel  culto,  recitato  nella  par- 
rocchiale dis.  Marco,  e per  ordine 
dello  stesso  Senato,  stampato  in 
Milano  dal  detto  Gioivanoi  De  Stc- 
fanis.  Z.Fita  di  Francesco  Petrar- 
ca, Milano,  i8i5.  4-  DeW epopea 
libri  a' Milano,  1819.  5.  Lettere  fi- 
.ntofìr.he,  Milano,  i8ao.  6.  Conside- 
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rationi  sidrOdissca,  Milano,  i8aa. 

7.  Delle  sciente  c delle  arti  dei 
Romani  da  Romolo  adri agusto,  sol. 
a, Mantova,  1833.  Le  suddette  pro- 
duzioni sono  scritte  con  buon  gu- 
sto, con  profonditi  di  filosofia,  e 
gli  acquistarono  famedi  dotto  pro- 
satore e di  buon  poeta,  benché  non 
tutta  sieno  di  un  ugual  merito.  I. 
giornali  ne  parlarono  con  lode: 
qualche  volta  però  non  mancarono 
di  criticare  taluna  delle  sue  opi- 
nioni, nè  forse  a torto.  L'opera  per 
altro,  di  cui  più  si  parlò,  fu  quella 
delle  scienze  e delle  arti  dei  roma- 
ni. Lunghi  estratti  ne  dettero  la 
Biblioteca  italiana,  aprile  1834 
pag.  37;  il  nuovo  Giornale  de’ 
ielterati  di  Pisa,  1833,  ai  fascicoli 
il  e 13,  e 1834  fase.  16;  l’Anto- 
logia anno  IV,  voi.  16  p-4*-  L’ar- 
ticolo di  quc'sta  per  esser  più  bre- 
ve degli  altri  non  dispiacerà  al  leg- 
gitore, che  il  riportiamo  in  parte, 
tanto  più  che  può  presentare  un 
quadro  critico  di  tale  lavoro.  Esso 
adunque  si  esprime  in  siffatte  pa- 
role. "Opera  dettata  da  un  gran- 
de sentimento  di  ammirazione  per 
gli  antichi  signori  del  mondo.  E 
tale  sentimento  è ben  ragionevole 
ove  si  guardi  alla  loro  fortezza  di 
animo,  al  loro  amore  della  patria, 
al  lor  valor  militare,  alle  loro  va- 
ste opere  di  architettura,  alla  di- 
gnità della  loro  eloquenza  e della 
loro  poesia.  Ma  apparisce  esagera- 
to se  si  pretende  rappresentarli  più 
virtuosi  é più  civili  che  non  era- 
no : se  si  attribuisce  loro-  quasi 
egual  gusto  che  ai  Greci  loro  mae- 
stri, quasi  egual  sapere  che  a’ mo- 
derni. Gran  porte  del  secondo  vo- 
lume déH’opera  che  annunciamo  si 
compone  di  tavole  sinottiche  della 
loro  botanica,  qual  Plinio  cé  la  fa 
conoscere  paragonata  con  quella  di 
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Linneo.  Lasciamo  stare  la  spro- 
porzione di  questa  parie  culle  al- 
tre dcU'opera  stessa.  L'idea  del  con- 
fronto che  in  essa  rien  fatta  come 
mai  è caduta  in  mente  all'autore? 
Io  non  voglio  ripetere  ciò  cho  a 
questo  proposito  fu  già  detto  in  un 
articolo  d'altro  giornale  toscano, 
ove  si  vede  chiaramente  la  mano 
perita  di  uno  scienziato  di  profes- 
sione.. Rifletterò  soltanto,  quando 
pure  il  catalogo  delle  piante  nomi- 
nato da  Plinio  fosse  assai  maggiore 
che  non  è,  quando  pure  non  con- 
tenesse alcun  errore,  nè  presentas- 
se alcuna  ambiguità,  che  avrebbe 
a fare  col  sùtema,  colla  critica,  coi 
generi  e caratteri  delle  piante  del 
riformatore  della  botanica?  Non 
era  meglio  passare  leggermente  so- 
pra di  esso,  e occuparsi  alquanto 
più  degli  ordini  civili  e militari,  e 
della  letteratura  di  un  popolo,  di 
cui,  malgrado  il  tanto  parlarne  che 
si  fa  nelle  scuole,  non  ai  ha  gene- 
ralmente che  una  cognizione  mol- 
to superficiale  ? Così  è sembrato  un 
vano  lusso  di  erudizione  quell’ap- 
pendice sulla  non  esistenza  di  Ro- 
molo, che  nulla  aggiunge  alle  ra- 
gioni con  cui  vari  dotti  hanno  cre- 
duto dimostrarla  ; e do've  pure 
sgombrasse  ogni  dubbio,  nulla  im- 
porterebbe allo  scopo  dell’opera. 
Non  così  forse  l'altra  appendice 
sulla  contemporaneità  di  Numa  e 
di  Pillagora,  poiché  tende  a chia- 
rire un  punto  d'istoria  da  cui  si 
riceverebbe  nuovo  lume  sulla  le- 
gislazione di  quel  re,  e sull'  in- 
fluenza della  scuola  italica  neU'iJee 
c ne’  costumi  do’  Romani  cc.  ,, 
Morì  quest'esimio  cavaliere  il  gior- 
no 3 luglio  dell'anno  i835  nella 
stessa  sua  patria  : e la  sua  perdita 
fu  dai  figli  0 da  tutti  compianta, 
perocché  congiuogeva  al  sapere  ed 
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alla  gentilezza  di  tratto  quelle  qna- 
liià  sociali,  per  cui  vorrebbesi  che 
un  personaggio,  se  fosse  possibile, 
non  ci  venisse  tolto  giammai.  Era 
il  suo  aspetto  venerando:  bianchi 
i capelli,  spaziosa  la  fronte,  gran- 
di gli  occhi,  aquilino  il  naso  : di  sta- 
tura piuttosto  allo,  elegante  ma 
semplice  nel  vestire  o nel  tratto  : 
religioso  e benefico.  Fra  le  cose 
inedite  lasciò  eziandio  un  Compen- 
dio di  storia  ecclesiastica  da  lui 
composto  mentre  trovavasl  in  Ro- 
ma. Nel  i835,  fu  pubblicato  un 
suo  lavoro  postumo  dal  quale  ben 
si  vede  quanto  egli  amasse  la  pa- 
tria ; esso  ha  per  titolo  'Sonetti  di 
Federico  Cavriani,  per  la  statua  di 
Firgilio,  e pei  XIII  busti  di  cele- 
bri mantovani  eretti  nel  giardino  di 
sua  fomiglia,  Mantova  da  France- 
sco Agazzi.  Il  sonetto  però  cbeleg- 
gesi  sulla  statua  di  Virgilio  fu  com- 
posto dal  sig.  marchese  Corredino 
Cavriani,  giovane  di  belle  speran- 
ze e nipote  dell'  illustre  defunto. 

F.  Faci  Montani. 

CAZALET  (Giovanni  Andbba), 
chimico  e fisico,  nacque  verso  il 
1750,  nel  Medoc,  da  ricchi  genito- 
ri che  gli  concedettero  di  abban- 
donarsi alla  propria  inclinazione 
per  le  scienze.  Nel  1783  era  dimo- 
stratore di  chimico  a Bordeaux  c 
membro  dell’accademia.  Ebbe  a 
pubblicare  io  quest’anno,  nel  gior- 
nale di  medicina  (LIV,  4<o),  l'a- 
nalisi dell'acqua  minerale  della 
Roussele  per  i reagenti.  La  sco- 
perta dei  palloni  scaldò  vivamen- 
te il  suo  entusiasmo,  sicché  nc 
costrusse  unonel  1784: ma  non  po- 
tè ripetere  .l'esperienza  di  Mont- 
golfier.  IK  globo  ch’egli  si  era  lu- 
singato di  far  scorrere  per  l’aria 
non  uscì  dall’ elaboratorio,  c tale 
un  rovescio  gli  trasse  addosso  non 
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la  Slesia  famiglia  del  precedente,  cò  in  seguito  un  Tableau  histori- 
avvucalo  a Pau,  pubMieà  nel  1777,  que  liitéraire  et  politique  de  Fan 
I^s  Meprises,  o Lucréec  et  lira-  VI  de  la  republique  francaite , 
damante,  conte  en  vers,  suivi  des  Parigi,  anno  VII  (1798),  in  8.vo. 
Aicux,  conte  hìeu  en  prose,  et  (tela  Consiste  in  un  ragguaglio  degli 
Romance  d'  Acteon,  Amsterdam,  avvenimenti  politici,  militari,  giu- 
(Parigl),  in  la.  di  130  pag.  Questi  diziarii  e letterarii.  Vi  si  trovano 
opuscoli  sono  al  di  sotto  della  me-  eziandio  i trattati  ed  i decreti  più 
diucrità.  Gazalet  mori  a Pau  nel  importanti,  la  necrologia  de^li  uo- 
1817.  mini  celebri,  la  notizia  delle  ope- 

L — M — X e W— s.  re  uscite  alla  luce  nel  corso  del- 

CEA  (DziiDEnio  di),  francesca-  l'anno,  ec.  Questo  libro,  di  coi  • 
no  spagnuolo,  commissario  genera-  l’autore  aveva  potuto  trovare  ..il 
le  del  suo  ordine  alla  corte  di  ilo-  modello  negli  Annolet  de  la  repti- 

ma,  mori  nel  monastero  d'  Ara  i/u/ne/ranfo/ze,  dopo  l'anno  111, 

Coeli,  nel  i64o.  Si  hanno  di  lui:  di  M.  P.-X.  Leschevin,  6 voi.  in 

I.  Arclieleogia  sacra  principum  A-  8.vo,  ha  forse  somministrata  l'idea 
postoloritm  Tetri  et  Pault,  Koma,  a Lesur  del  suo  Annuaire  histo- 
i636,  in  4-to.  Quest' opera  versa  riqiie . Cecile  diede  ancora  nel 
sugli  scritti,  sulle  prediche,  sul  i8o5,  al  Teatro  francese , (/  Tas- 
martirio,  e sul  sepolcro  dei  due  so,  tragedia  in  cinque  alti,  ed  in 
apostoli  nella  chiesa  del  Vaticano,  versi.  Quest'argomento,  malage- 

ll.  Thesaurus  terrae  sanctae,  quem  vale  a svolgersi,  ispirò  qualche  bel 
Seraplùca  Minorum  religio  de  Ob-  verso  all'  autore,  senza  poter  pre- 
servantia  inter  injidales,  per  trecen-  servarlo  da  parecchi  inconvenienti 
tos  et  amplius  annos,  religiose  cu-  di  stile  c di  situazione.  La  prodn- 
stodil,  et  fideliter  administrat.  Ho-  zione  non  essendo  piaciuta,  si  die- 
ma,  dalla  stamperia  delia  Propa-  de  a correggerla,  e la  fece  rappre- 
ganda,  i63g,  in  4-lu.  In  questo  li-  sentare  alcun  tempo  dopo  sotto  il 
bro  curioso  scorgesi  quale  sia  sta-  titolo  di  drame  historique  ; ma  To- 
ta per  il  corso  di  più  di  tre  secoli  pera  non  piacque  al  pubblico  più 
la  condizione  dei  Francescani  nel-  di  prima,  e perciò  non  fu  neppur 
la  Palestina,  ove,  sotto  la  tolleran-  stampata.  Il  cordoglio  che  Cécile 
za  dei  Turchi,  erano  incaricati  del-  ebbe  a provarne  fu  tale  dascon- 
la  custodia  del  santo  Sepolcro.  volgergli  il  cervello;  e l’autore 

V — VE.  che  si  era  proposto  di  dipingere 

CÉCILE,  e non  altrimenti  Ci-  la  pazzia  del  Tasso  fu  colto  dallo 
CILE  (A.-M.),  scienziato,  di  cui  stesso  male,  e condotto  all'ospizio 
non  si  conosce,  nè  la  patria,  nè. la  di  Charenton  ove  morì  nel  iHu). 
famiglia,  era  uiato  verso  il  1770.  I registri  della  casa  non  offrono 
La  prima  opera  che  venne  di  esso  nè  i suoi  prenomi,  nè  la  data  pre- 
citata fu  Genefièsre  de  Brabant,  cisa  del  suo  ingresso,  nè  quella 
tragedia  in  tre  atti,  ed  in  versi,  della  morte,  il  che  fece  supporre 
che  offriva  qualche  interesse,  ed  non  esser  egli  nativo  di  Parigi  e 
ottenne  buon  esito  alTOdcone  nel  non  aver  vcrun  consanguineo. 

1 797, al  Teatro  francese  nel  1 800,  A — j. 

0 che  fu  stampata  in  8.ro.  Pubbli- 
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GEI  (Fiiìncbsco),  poeto  iuliano, 
del  XV  secolo,  nacque  a Fireoze. 
Uoa  cronaca  manoscriua,  cunser- 
rata  nella  biblioteca  del  gran-du- 
ca, c'insegna  che  Gei  viveva  an- 
cora nel  i5a3  ( Pegg.  Negri,  Scrit- 
tori fiorentini  ).  l suor  versi  gli 
acquistarono  tale  una  riputazione, 
cbe  i contemporanei  lo  mettevano 
a livèllo  del  Petrarca.  Quantun- 
-|ue  sia  mollo  decaduto  da  questo 
posto,  non  si  potrebbe,  senza  in- 
giustizia, ricusargli  no  vero  talen- 
to poetico.  Molte  delle  sue  compo- 
sizioni offrono  delle  vere  bellezze; 
« Cresoimbeni  lo  riguarda  come 
uno  dei  poeti  italiani  che  son  iti 
mollo  davvioino  ad  Anacreonte 
( Fegg-  la  Storia  della  volgar  poe- 
sia ).  La  soa  raccolta  è intitolata  ; 
Sonetti,  capitoli,  cantoni,  sestine, 
stante  e sVramhotli,  composte  in 
laude  di  Clitia.  La  prima  edizio- 
ne è di  Firenze,  Giunta,  i5o3,  in 
8.V0.  È rarissima  por  anche  in  Ita- 
lia. La  ristampa  fatta  nel  i5i4 
dallo  stesso  stampatore  è (fuasi  e- 
gualmente  ricercata.  Ne  esiste  un 
magnifico  esemplare  io  pergamena 
nella  biblioteca  della  Crusca.  Van- 
Prsèt  no  ha  data  la  descrizione 
nel  suo  Catalogue  des  Ihres  impri- 
me's  sur  vélin,  3. da  parte.  II.  ai4- 
Alcuni  bibliografi  citano  un’edi- 
zione della  Raccolta  di  Gei,  Firen- 
ze, i5o7,  in  8.V0,  ma  non  se  ne 
conosce  veron  esemplare. 

W— s. 

CEILESTINO  ( il  p.  ),  storico, 
sialo  verso  il  i55o  a Bergamo,  ap- 
parteneva alla  stessa  famiglia  di 
Bartolammeo  Coleoni,  celebre  con- 
dottiero, che  si  distinse  nelle  guer- 
re dei  Veneziani  contro  il  duca  di 
Milano  ( A'.  CoLzozi  nella  Biog.  ). 
Avendo  abbracciala  la  regola  di 
san  Francesco,  coltivò  le  lettere 
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senza  trascurare  i doveri  del  pro- 
prio stalo,  cd  assicurossi  con  utili 
ricerche  un  rango  onorifico  tr.i  gli 
storici.  Oltre  ad  una  vita  in  latino 
di  san  Patrizio,  appostolo  e primo 
vescovo  d'Irlanda,  ed  alcune  altro 
opere  meno  importanti , i titoli 
delle  quali  si  troveranno  nella  Bi- 
blioth.  scriptor.  ordinis  capucinor., 
65,  possediamo  di  lui  : Istoria  qua- 
dripartita di  Bergamo  e suo  terri- 
torio, Bergamo,  1617,  Brescia, 
1618,  3 picc.  tomi  in  4-to.  Il  pri- 
mo volume  contiene  la  storia  civi- 
le di  Bergamo  dalla  sua  fondazio- 
ne sino  all'anno  1600.  Il  secondo 
che  abbraccia  la  storia  ecclesiasti- 
ca sino  all’anno  laSo,  sta  diviso 
in  due  parti.  Una  terza  parte  cbe 
dovea  completare  la  storia  eocle- 
siaslica  non  è stala  stampata,  co- 
me noi  furono  il  terzo  ed  il  quar- 
to volume  promessi  dall’autore. 
Quest'opera  è rarissima  anche  nel- 
la stessa  Italia.  Uaim,  non  l'avova 
probabilmente  giammai  veduta  , 
poiché  la  descrizione  ch'egli  ce 
ne  ha  data  manca  di  esattezza 
( f'egg.  Goletti , . Catalogo  delle 
città  d'Italia  ). 

^ W—s.  ■ 

CELLIÉRES  (Losznzo  di),  na- 
to nel  i63o,  a Saint-Didier,  nel 
Vclay,  entrò  nel  i645  nella  con- 
gregazione dei  gesuiti,  ed  insegnò 
per  lo  spazio  di  ventidue  anni,  a 
Lione,  la  rettorica,  rumaniti,  la 
filosofia  e le  matematiche  : Posseg- 
gonti  di  lui  ; I.  Ars  metrica,  id  est, 
ars  condendorurn  eleganler  ver- 
suum,  Lione,  1673,  in  la.mo;  ri- 
stampata nel  1680  e >690,  Lione, 
in  la.mo.  Questo  metocTo  per  ben 
comporre  i versi  latini  ebbe  gran 
voga,  ed  anche  lo  meritava  sotto 
certi  rapporti.  11.  Musae  Avenio- 
nenses,  ec.,  Avignone,  i665,  in 


Digitized  by  Googl 


C E N 

fogl.  Non  ò che  un  iemplice  omag-  • 
gio  poelico,  l)revi»8Ìmo , a sonta 
Marta  di  Tarascons.  Vi  fu  un  tem- 
po, come  è hen  noto,  in  cui  crc- 
(levasi  che  Maddalena,  Marta  e 
Lazaro  fossero  venuti  nelle  Gallic. 

III.  Una  laterpretation  latine,  avec 
des  notes  exactes  sur  les  OdesiF^-, 
nacréon  et  sur  les  Fables  d'Esope- 

IV.  Un  Commentnire  du  premier 
Uvre  de  Lucain.  Questi  due  opu- 
acoli  non  son  da  noi  conosciuti 
che  per  menzione  fattone  del  P.  d» 
Colonia  nella  sua  Hist.  Uttéraire 
de  Lyon,  lom.  Il,  pag.  701,  ove 
non  offro  maggiori  particolarità 
{l'egg.  Soothwell,  Biblioth.  script, 
soc.  Jesus,  pag.  53g  ). 

C — 1. — T. 

CENCI  (UtiiBicE  dei)  (i),  ro- 
mana, famosa  per  la  sua  bellezza, 
per  le  sue  sventure,  e per  la  dram- 
matica sua  morte,  apparteneva  al- 
l'antica famiglia  dei  Cenci,  che 
alno  dal  1 106  diede  alla  chiesa  un 
cardinale,  c che  inoltre  pretende- 
va di  aver  per  stipite  il  celebre 
Console  Crescenzio.  Scomunicalo 
per  le  sue  violenze,  un  Cenci,  pre- 
fetto o figlio  del  prefetto  di  Roma, 
afferrò  appiedi  dell' aitar  maggio- 
re,  ili  rncxzu  oolle,  a messo  piena, 
Gregorio  VII,  lo  trascinò  peri  ca- 
pelli, e lo  riochiuic  nel  auo  pa- 
lax/.o  : fu  d’  uopo  che  ruggisse  un 
popolare  commovimento  alle  por- 
le di  quella  fortezza,  perchè  il  pri- 

(1)  Kol  dobbiamo  le  corlooe  parUcolarilb 
ili  <jue*e  articolo*  che  contraddice  qntfi  in 
«gni  ponto  la  leggenda  Tolgare  del  Cenci, 
alia  conptacenu  del  cavatler*  Artand,  anti. 
co  primo  fegretarìo  di  amba»cUta  a^  noma* 
of'  egli  lo  peraona  lo  raeeolae  verto  U 1810, 
dallo  Ubbra  di  tre  peraone  poste  mirabiU 
melile  In  rondisione  di  poter  eoooscere  la 
teritb.  X.  Il  principe  Camillo  Borgheae,  poa- 
aeaaorc  del  paiaaso  principale  dei  Cenci;  Ss 
Cenri  Bologoetti*  discendente  del  solo  dei 
fratelli,  sniiravftsfulo  alla  ratostrofe  delia 
amigtia  i ^ ii  fisiologo  Corona. 
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giooicro  tornasse  In  lilicrtà;  nè  la 
*ucrra  civile  di  cui  tale  allentalo 
diventò  il  preludio  potè  comporsi 
ad  un  termine,  fuorché  dopo  la  di 
lui  morte,  e colla  sua  morie.  I 
Cenci  ereditarono  frecjuentemcntc 
siffatto  spirito  d’ indipendenza  c 
di  selvaggia  energia.  Francesco 
Cenci  sorpassò  lutti  gli  avi.  Figlio 
di  un  tesoriere  della  Camera  ap- 
poslolica  sotto  Pio  V,  possedeva 
un  patrimonio  di  venliduemila  scu- 
di romani  di  rendila  ; ma  questa 
fortuna  allora  gigantesca,  non  va- 
leva ad  esso  che  come  un  mezzo 
per  disfidare  od  eludere  le  leggi 
Infami  n’  erano  i costumi  : tre  voi 
te  renne  accusalo  di  un  vizio  di 
cui  vanno  macchiali  al  pari  della 
Grecia  antica  i secoli  moderni,  ma 
del  quale  però  non  menano  van- 
to ; tre  volte  corruppe  con  cento 
mila  scudi  i suoi  giudici,  c andò 
assolato  a dispetto  della  pubblica 
consapevolezza:  ma  non  ai  dismi 
so  unquanco  dal  vivere  in  grembo 
alle  voluttà  le  più  disordinate,  o 
dal  trasformare  il  auo  palazzo,  al 
la  presenza  pur  anco  di  Lugrezia 
Petroni,  sua  seconda  moglie,  gio- 
vane leggiadra,  io  un  harcmrae  di 
favorite,  cd  a scaodaiczzarc  con 
tale  spettacolo  gli  occhi  di  cinque 
figli,  0 d!  due  figlie,  che  avea  ovu 
lo  dal  primo  letto.  La  sua  avarizia 
andava  del  pari  colla  crudeltà,  e 
colla  frenesia  per  le  turpitudini. 
Tre  figli,  Giacomo,  Cristoforo  e 
Rocco,  che  avea  spediti  a Salerno 
per  compiervi  la  loro  educazione, 
n&it  ricevevano  da  lui  neppur 
quanto  rendevasì  indispensabile 
per  il  più  raeiohino  nianlenimcn- 
lo,  c finirono  col  tornartene  a Ro- 
ma. Li  accolse  malissimo,  e si  mo- 
strò più  porco  che  mai  non  fosse 
il  loro  riguardo  : ’•  Seilcvano  n os- 
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servava  alcuni  anni  or  sono  Cen- 
ci Bolo"nelti,  ultimo  discemicnie 
di  quella  famiglia,  » sedevano,  se- 
guendo la  bella  espressione  di  Eu- 
ripide, a tavole  vuoto  «.  Stanchi 
di  essere  in  preda  alla  fame,  e di 
non  poter  provvedere  alle  più  ur- 
genti hUogna,  i tre  fuggitivi  vola- 
rono a gittarsi  alle  ginocchia  del 
pontefice,  che  commosso  dal  loro 
alato,  costrinse  il  padre  ad  asse- 
gnar agli  stessi  una  pensione.  Lo 
sdc»no  di  Francesco  piombò  din 
da  quel  momento  sul  resto  della 
di  lui  famiglia,  nuovi  ridami  ven- 
nero innalaati  al  papa,  che  trop- 
po maravigliato  dalla  frequenza  di 
siffatte  lagnarne  a carico  di  un 
padre,  qiiasicchè  le  atessc  lagnan- 
ze gli  si  fossero  sempre  riprodotte 
sdamò:  » E che!  sempre  vi  sa- 
ranno dei  6gli  snaturali!"  e quasi 
Qvrchhe  aggiunto  : a che  voglio- 
no ereditare  vivente  il  padre  lo- 
ro. « Nulladiraeno  prendendo  co- 
gnizione dei  falli,  e sapendo  spe- 
cialmente che  il  padre  persegui- 
tava i supplicanti  con  gli.  accessi 
della  sua  brutale  libidine,  non  po- 
tò impedirsi  dal  riconoscere,  che 
la  vita  comune  doveva  ormai  riu- 
scire iasopporlabile  a tutti;  e quin- 
di ordinò  che  Francesco  paghe- 
rebbe ogni  anno  docnlila  scudi  ai 
tre  figli  maggiori  perchè  potessero 
vivere  indipendenti.  La  maggiore 
delle  figlie,  si  vide  aiich’ essa  co- 
stretta olla  sua  volta,  di  reclama- 
re più  particolarmente  la  proto- 
clone  pontificia.  Il  santo  padre, 
cui  la  «lumanda  di  lei  non  giunse 
che  con  grave  difficoltò , c dal 
quale  supplicava  d’essere  strappata 
alla  paterna  barbarie,  sia  col  ma- 
ritarla, sia  col  metterla  in  uo  mo- 
nastero, v’intervenne  una  seconda 
volto,  e la  congiunse  al  sig.  Ga- 
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bride,  il  più  ricco  particolare  di 
Gubbio,  con  parecchio  migliaia 
di  scudi  io  dote.  Francesco  non 
osò  disobbedire  e pagò.  Felici  i 
tre  ultimi  figli,  felice  specialmen- 
te Beatrice,  se  la  previdenza  del 
pontefice  li  avesse  nell’  egual  tem- 
po Sottratti  alle  detestabili  perse- 
cuzioni, che  ben  poicvansi  presa- 
gire, di  quel  malvagio  genitore. 
Si  sarebbe  detto  che  privato  una 
dopo  l'altra  di  tutte  le  sue  prede  , 
Francesco  avesse  voluto  rifarsi,  c 
trar  vendetta  sopra  le  ultime.  Bea- 
trice strettamente  sequestrata,  non 
riceveva  da  mangiare,  che  dalla 
mano  di  lui,  ed  ai  pianti  suoi  non 
rispondeva  che  colle  percosse. 
Sfogò  sugli  ultimi  due  fratelli  la 
sua  smodata  lascivia,  e seia  figlia 
fu  rispettata,  ciò  nacque  perchè  la 
di  lui  antipatia  per  il  sesso  anda- 
va gradatamente  Crescendo  col- 
l'etò.  DL'I  resto,  si  è ripetuto  per 
lungo  tempo,  che  Beatrice  avea 
pur  essa  suh'itc  le  immonde  carez- 
ze paterne  ; ma  U cosa  non  venne 
in  verun  modo  provata.  L'affare 
dei  figli,  è il  solo  sopra  cui  non 
rimane  alcun  dubbio  ; ed  è preci- 
samente ciò  che  ignorano  le  cro- 
nache volgari  relativamente  ai  Cen- 
ci : chiarissima  n'  è la  ragione  ; il 
più  giovane  di  tatti, mori  in  tene- 
ra età,  ignorando  pùr anche  lana- 
tura  dell'attentato.  Bernardino,  il 
fratello  serbò  lunga  pezza  il  più 
stretto  silenzio  sul  disonore  a cui 
era  stato  costretto  di  sottoporsi, 
non  rivelando  che  più  tardi,  e suo 
malgrado  una  bruttura  di  che  ap- 
parivano le  Iraccte.  Egli  é di  me- 
stieri por  dunque  nel  rango  delle 
favole  non  solo  1'  affettazione  che 
qualche  volta  metteva  Francesco 
Cenci  a presentarsi  nudo  al  co- 
spetto di  Beatrice,  ma  ben  anco 


C E N 

latte  le  particolarità  che  ti  ton  Jà> 
te  tulla  «eduaione,  e tallu  stupra 
di  quella  famigerata  romana,  liea- 
trice  era  prigioniera,  era  innamo.< 
rata.  Uo  certo  Guerra  n’era  l’a- 
mante. Più  di  una  Tolta  spezzar 
volendo  le  proprie  catene  avera 
invocata  l’esaistenza  dei  fratelli; 
ma  questi  tremavano  al  solo  nome 
di  Francesco.  Due  altri  fratelli, 
Cristoforo  e Hocco  caddero  assas- 
sinati alle  porte  di  Horoa  ; proba- 
bilmente coloro  che  io  riguarda- 
rono come  autore  dal  doppio  de- 
litto, noi  calunniavano  per  veruna 
guisa,  giacché  avea  detto,  nel  ri- 
putarti di  farli  seppellire,  che  il 
più  gradilo  spettacolo’ per  lui  sa- 
rebbe stato  quello  di  veder  tulla 
la  sua  famiglia  a perire  dallo  stes- 
so colpo,  c che  a tal  prezzo  avreb- 
be di  buon  grado  prodigate  le  sue 
ricchesze  nella  pazzia  di  magnifici 
funerali.  Allora  Beatrice,  coll'ap- 
poggio di  Lugreaià,  tentò  di  ricor- 
rere ai  papa  compilando  una  com- 
movente e circostanziala  memo- 
ria, la  conclubione  della  quale  so- 
migliava all’altra  della  sorella.  La 
supplica  non  potè  giungere  tino  al 
santo  padre.  Le  due  donne  che 
non  ottenevano  veruna  risposta 
caddero  in  uno  stalo  prossimo  al- 
la disperazione.  Lugrezia,  la  cut 
smania  gelosa,  salita  all'  apice  per 
r abbandono  e per  la  ributtante 
manìa  di  suo  marito  erasi  cangiata 
in  vero  furore,  determinò  di  sba- 
razzarsi a qualunque  prezzo  del 
vecchio.  Beatrice  fece  cauta  co- 
mune con  essa  nella  speranza  di 
godere  più  presto  della  libertà  re- 
clamats  dsiriropaziente  tuo  amore. 
Funesta  intolleranza  ! Francesco 
decrepito,  stenuato,  trascinava  la 
esistenza  e non  aveva  un  anno  da 
poter  vivere.  Giacomo  e Guerra 
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cntraronò  nella  cospirazione.  Più 
non  trattavasi  che  di  combinare  il 
piano  colla  quale  potea  condurvi 
ad  effetto.  Il  vecchio  Cenci  stava 
per  trasferirsi  al  castella  della  Pe- 
Irclle,  presso  Colonna,  suo  amico. 
La  prima  idea  dei  quattro  congiu- 
rati fu  di  fdi'lo  arrestare  in  unione 
ai  tuoi  due  figli  nel  bosco  di  Pe- 
trella,  da  una  dozzina  di  masna- 
dieri. Gli  ti  doveva  chiedere  una 
somma  esorbitante,  e tale  che  al 
momento  non  potesse  avere  a di- 
sposizione; si  lascierebbero  i due 
figli  andar  .a  Roma  per  prenderla 
0 per  trovarla,  ed  al  loro  ritorna 
quando  ti  fossero  presentati'  colla 
metà,  o col  terzo- delta  somma  ri- 
chiesta, si  ncciderebbe  il  prigio- 
niero. Ma  bentosto  ti  rinunciò  ad 
una  tale' combinazione  da  cui  si 
offrivano  degli  eventi  dubbiosi  o 
contrarii,  e si  stabili  che  due  sl- 
carii  sarebbero  introdotti  nelk 
stanza  da  Ietto  def  vecchio  Gemi, 
che  una  bevanda  soporifera  abban- 
donerebbe profondamente  addor- 
mentalo ai  loro  pugnali.  Si  pro- 
mise a ciascuno  di  essi  duemila 
scudi.  Uno  di  cotestoro  aveva  un 
particolare  motivo  di  vendetta 
contro  Francesco,  da  cui  era  sta- 
to costretto  ad  accondiscendere 
alle  sue  turpitudini,  ottenendone 
scarso  guiderdone.  11  giorno  otto 
settembre  tSgS,  venne  in  princi- 
pio stabilito  per  quello  dell’esecu- 
zione  del  misfatto.  Ma  Lugrezia  lo 
fece  rimettere  al  giorno  seguente, 
onde  evitare,  osservò  la  stessa,  un 
doppio  peccato  (la  Chiesa  solen- 
nizza il  giorno  otto  la  Mativilà 
della  Beata  'Vergine  ).  Fu  imper- 
tauto  il  dì  9 successivo  in  cui  eb- 
be luogo  il  parricidio.  Ogni  cosa 
andò  a seconda  di  quanto-  deside- 
ravano coloro  che  arcano  messo 
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in  opera  i due  bandii!.  li  vecchio 
tracannò  la  poaione  soporifera  che 
g.li  versarono  le  due  dame,  e s'ad- 
dormentò per  non  mai  più  risve- 
gliarsi; i doe  assassini  dopo  aver 
per  nn  momento  rinculato  all'a- 
spetto della  lor  vittima,  che  trova- 
vano troppo  vii  cosa  di  sagrificare 
in  braccio  al  sonno,  rinvigoriti  6- 
nalmenle  dalla  voce  e dalle  mi- 
nacce di  Beatrice,  immersero  ne- 
gli occhi  del  vecchio  Cenci  dei 
chiovi  che  aveaoo  ricevuti  da  I^u- 
gresia.  Beatrice  soddisfece  ai  me- 
desimi il  resto  della  somma  pro- 
messa, avendone  anticipatamente 
ricevuto  un  terzo,  e li  fece  fug- 
gire senza  che  alcuno  avesse  po- 
tuto sospettare  nè  deH'arrivo  loro, 
nò  del  loro  dileguarsi.  Poscia  in 
compagnia  della  matrigna  ritirò  il 
ferro  dalla  piaga,  trascinò  il  cada- 
vere avviluppalo  io  un  lenzuolo 
ad  una  finestra  respioienle  sopra 
un  truogolo  da  porcelli,  e da  quel 
luogo  gitlollo  sopra  degli  alberi 
per  far  credere  che  Francesco 
smarritosi  nell'oscurità,  fosse  di- 
venuto vittima  di  un  accidente. 
Magnifici  funerali  attestarono  il 
cordoglio  delle  due  dame,  e la 
ricca  eredità  dei  Cenci  venne  di- 
visa senza  che  in  vcrun  luogo  si 
alzasse  opposizione  alcuna.  Tutta- 
via alcuni  sospetti  si  erano  conce- 
piti alla  corte  di  Ma|)oli  ( il  teatro 
del  delitto,  Rocca  Petrclla  cadeva 
sotto  il  dominio  di  quella  corte),  e 
già  alcuni  coramissarii  spediti  so- 
pra luogo  avean  raccolto  dei  vaghi 
indizi!  in  ciò  che  per  la  medicina 
legale  di  oggidì  sarebbero  state 
prove  evidenti.  Dall’  altra  parlo  il 
Guerra,  non  appena  ebbe  notizia 
delle  investigazioni  ordinate  dal 
governo  napolitano,  volle  disfarsi 
dei  due  assassini  Marzio  ed  Olim- 
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pio,  l’ultimo  peri  in  fatto  vicino 
a Terni,  ma  l'altro  stava  nelle  car- 
ceri di  Napoli.  Posto  alla  tortora, 
non  solo  confessò  quanto  gli  era 
stato  richiesto,  ma  benancola  sua 
compartecipazione  all’  assassinio 
del  vecchio  Cenni.  Già  Beatrice  e 
Lugrezia  trovavansi  in  arresto  a 
Roma  .nel  proprio  palazzo,  ed  i 
doe  soli  maschi  che  rimanevano 
della  numerosa  famiglia  dei  .Cen- 
ci, Giacomo  e Bernardino,  impri- 
gionali a Cortc-Savella  ; la  corte 
papale  fece  inoltre  trasferir  Mar- 
zio per  farne  il  confronto  coi  quat- 
tro suoi  coaccusati.  Beatrice  in 
vcggendolo,  negò  di  aver  giammai 
veduto  o conosciuto  quell'  uomo, 
e colla  sua  fermezza,  colla  propria 
eloquenza,  e coi  suoi  sguardi  e- 
sercitò  sul  bandito  una  tal  pos- 
sanza di  alfascinsmento,  che  ri- 
trattò le  già  fatte  confessioni,  e 
morì  nell'agonia  della  tortura,  sen- 
za proferire  una  sola  parola  a suo 
aggravio.  1 giudici  peraltro  non 
credettero  completamente  a siffat- 
ta tarda  palinodia,  c custodirono 
la  famiglia  Cenci  nel  castello  san- 
t’ Angelo,  sino  o più  ampia  infor- 
mazione. Tale  prigionia  durava 
da  parecchi  mesi , allorquando 
l'assassino  di  Olimpio  fu  anche 
esso  catturalo,  e narrò,  che  prima 
di  dare  il  colpo  di  morte  a quel 
confratello  crasi  insinuato  nella  di 
lui  confidenza,  e che  le  avute  ri- 
velazioni coincidevano  in  ogni 
punto  colla  confessione  di  Mar- 
zio. La  dispariziono  di  Guerra, 
che  11  tribunale  aveva  ingiunto  di 
arrestare  non  appena  conobbe  ta- 
le incidente,  valse  a confermare  i 
sospetti,  ed  in  breve  Lugrezia, 
Giacomo  e Bernardino,  applicati 
alla  tortura,  confessarono  esser 
dovuta  ad  un  misfatto  la  morte 
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del  vecchio  Cenci.  La  aola  Bea- 
trice, sottoposta  alle  medesime 
prove,  resistette  impavida,  ed  il 
capo  dei  commissarii  pontificii, 
Ulisse  Moscazia,  gii  non  sapea 
più  che  farsi,  allorquando  temen- 
do che  le  grazie  della  donzella 
non  esercitassero  sopra  quel  giu- 
dice la  stessa  inQuenza  che  gli 
scudi  romani  avevano  avuta  sopra 
degli  altri,  Clemente  Vili,  pose 
la  procedura  in  altre  mani.  Inter- 
rogata di  bel  nuovo  colla  tortura. 
Beatrice  seppe  ancora  tacersi,  ed 
osò  bravare  i dolori  fisici  ; ma 
quando  si  trattò  di  recidere  la  sua 
lunga  e bionda  capigliatura,  allo- 
ra si  smentì,  chiese  che  i suoi  fra- 
telli e Lugrezia  fossero  introdotti 
alla  sua  presenza,  e seppe  dalle 
loro  labbra  ch'efrcttivaraentes'era- 
00  dichiarati  per  i soli  colpevoli  ; 
„ Cara  Beatrice,  aggiunsero,  in 
breve  noi  lo  speriamo,  in  breve 
voi  sarete  libera.  — Come!  rispo- 
se ella,  non  avete  prescelto  di  la- 
sciare piuttosto  la  vita  in  fra  i 
tormenti,  che  di  perire  in  pubbli- 
co per  mano,  del  carnefice!  " Po- 
scia non  valendo  disgiungere  il 
proprio  destino  da  quello  dei  suoi, 
o come  l'Europa  di  Orazio,  vo* 
tendo  morire  senza  nulla  perdere 
delle  proprie  attrattive  (3).  „ Infa- 
mi, disse  a coloro  che  la  interro- 
gavano, slegatemi  : che  mi  si  leg- 
ga la  procedura,  io  dirò  quello  cho 
mi  piacerà,  e ciò  che  tacer  deb- 
bo, lo  tacerò!  '*  Si  lesse,  ella  so- 
scrisse.  Non  rimaneva  che  a pro- 
nunziare sulla  pena.  Clemente 
YIII  credette,  e con  ragione  di 
mostrarti  severo;  nulladimeno  egli 

(y)  Anteqaam  larpis  marì^s  dicfnte* 
Occn{>et  malat  Ifitcraeqnc  aarcu» 
Deflaat  prardae,  a^iteloaa  quaero 
Paacere 
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appariva  ancora  incerto,  allor- 
quando un  gentiluomo  della  fami- 
glia Mattimi  avvelenò  il  padre. 
Allora  il  pontefice  si  vidde  obbli- 
gato a dover  porgere  nn  esempio, 
e confermò  la  sentenza  dei  Cenci. 

I quattro  accusati  vennero  condan- 
nali ad  avere  recisa  la  lesta.  Sen- 
tenza iniqua  almeno  in  riguardo 
al  più  giovane  dei  due  fratelli  con- 
tro cui  non  innalzavasi,  tranne  la 
propria  confessione  in  mezzo  ai 
tormenti,  veruna  ombra  di  prova. 

II  virile  eroitmo  di  Beatrice,  con- 
giunto alla  tua  debolezza  femmi- 
nile innanzi  al  ferrò  che  dovea 
spogliare  la  di  lei  testa  del  più 
leggiadro  ornamento,  la  sua  lumi- 
nosa bellezza,  la  nobiltà  ed  opu- 
lenza della  sua  famiglia,  il  roman- 
zesco orrore  dei  fatti,  produssero 
sul  popolo  di  Roma  una  sensazione 
prodigiosa.  La  pietà  pubblica  si  fece 
a protestare  contro  la  sentenza.  Pa- 
recchi cardinali  e principi  romani 
domandarono  ai  papa  la  revisione 
del  processo  ; i primi  giurecon- 
sulti romani  si  dichiarrrono  i di- 
fensori dei  Cenci.  Clemente  YIII 
permise  agli  accusati  un  difensore 
giudiziario.  Il  celebre  Nic.  d’ An- 
geli favellò  per  primo  con  la  mas- 
sima eloquenza,  ro.a  senza  poter 
trasmutare  il  papa  dalle  sue  pre- 
venzioni cho  anzi  interrompendo 
r oratore  sciamò  : ,,  Che  sì,  che 
„ noi  siam  vissuti  abbastanza  per 
„ poter  vedere  in  Roma  dei  figli 
„ ad  assassinare  il  loro  padre,  c 
„ degli  uomini  impudenti  a tal  se- 
,,  gno  dal  farsi  difensori  di  oonsi- 
,,  mili  misfatti  ! — No, rispose  Fa- 
„ rinacoi,  noi  non  siam  qui  per 
„ erigere  il  delitto  in  virtù,  ma  per 
„ difendere  l' innocenza  se  piace 
„ alla  Santità  vostra  d'ascoltarci." 
Clemente  riprese  allora  la  calma 
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che  conviene  al  giudice,  ascoltò 
per  il  corso  di  quattro  ore  I'  ener- 
gica difesa  di  Farinacci,  che  di- 
pinse la  vita  atroce  del  padre,  i 
suoi  attentali  solla  libertà,  la  vita, 
r onore  dei  suoi  hgli,  la  sua  im- 
prudenza al  cospetto  della  giusti- 
zia, ch’egli  vantavasi  di  compera- 
re a danaro  contante,  la  dispera- 
ziune  di  una  donzella,  che  non 
aveva  prbteltori  nella  sua  propria 
famiglia,  o nell’  autorità  sovrana  ; 
r eloquente  avvocalo  crasi  riser- 
vato por  ultimo  mezzo  l'incesto 
commesso  con  violenza  dal  padre 
sopra  la  figlia.  Clemente  allora  con- 
gedati i giureconsulti,  sottomise  di 
bel  nuotro  ad  esame  tutta  la  pro- 
cedura ; spcravasi  almeno  una  com- 
mutazione di  pena,  e indubitabil- 
mente l'assoluzione  sarehlw  stata 
proferita,  laddove  si  fosse  potuto 
provare  che  Beatrice  aveva  dovuto 
respingere  gli  assalti  paterni.  Ma 
un  terzo  parricidio  ooramesso  an- 
che negli  stati  della  chiesa,  da  un 
Santacroce  ( sopra  la  madre  ) reso 
esasperala  la  rigida  giustizia  del 
pontelice.  Egli  ordinò  di  affrettare 
r esecuzione  dei  Cenci.  Invano  va- 
ni prelati  e .principi  domandaro- 
no che  quella  delie  dame  fosse  se- 
creta. Tutto  ciò  che  ai  potà  otte- 
nere fu,  che  la  morte  dei  colpevoli 
non  sarebbe  accompagnata  da  ve- 
run  tormento  inutile,  e che  Ber- 
nardino, il  più  giovane  degli  ac- 
cusati, ne  andrebbe  assoluto.  Sol? 
tanto  fu  stabilito  ch'egli,  al  pari  di 
Giacomo,  Lugxezia  e Beatrice,  sa- 
rebbe condotto  carico  di  ferri  sul- 
la piazza  dell'esecuzione,  ed  assi- 
sterebbe all'  orribile  macello  (i) 

(t)  Qiirita  parola  non  ap|>arir^  troppo  forte 
per  chi  legga  i pailicolarì  del  sapplitio  co* 
mr  rnigono  cipoitif  lìa  dalia  rcidzioitc  Uri 
Vaticano  tcopi  rla  dairabalc  31a>,  sia  nel  ma- 
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della  sua  -famiglia,  supplizio  trop- 
po dolce  se  il  giurane  era  colpevole, 
ma  troppo  crudele  s'era  innocen- 
te. Egli  lo  rru,  c fu  lo  stesso  Fari- 
nacci che  colla  sua  coraggiosa  elo- 
quenza, fece  rilucere  una  tal  prova 
agli  occhi  del  santo  padre,  c nc 
strappò  la  cnmmulazionedcllasen- 
tenza.  Quando  il  giudizio  venne 
reso  noto  a Beatrice  entrò  in 'un 
violente  eccesso  di  furore , mà 
quindi  rassegnatasi,  ebbe  a di- 
mostrarsi sublime  tanto  nel  co- 
raggio, quanto  nella  pietà.  Il  gior- 
no seguente,  ii  settembre  i59q, 
i tre  Cenci  ricevettero  la  morte 
all.i  presenza  di  un  immenso  po- 
polo; attesocchè  l'intiera  Roma  si 
trasferì  ad  un  tale  spettacolo,  reso 
più  ancora  tremendo'  da  varii  fu- 
nesti episodi!.  Le  due  dame  furo- 
no decapitate  col  mezzo  di  una 
specie  di  guilloltina  imperfettissima 
detta  manrwja  : Lucrezia,  grassis- 
sima, e che  dibattcrasi  per  pudo- 
re in  mano  al  carnefice,  ebbe  il 
seno  segato  pria  di  ricevere  il  colpo 
fatale:  nello  stesso  tempo  spaven- 
tose grida  s' innalzarono  di  mezzo 
a quella  folla  italiana,  volubile, 
suscettibile  alle  impressioni,  c tra- 
sportata , che  pareva  proibire  al 
carnefice  di  continuare  il  suo  uffi- 
cio; molti  cavalli  spaventati  da  un 
tanto  fracasso,  a'  impennarono,  e 
fecero  capovolgere  delle  pesanti 
Tcllurc,  ove  molti  curiosi  d’  ogni 
rango,  d’  ogni  sesso,  c d’  ogni  età 
stavano  presenti  allo  spettacolo,  sa- 
lili sul  davanti,  sul  da  dietro, sulle 

Doscritto  che  Je  Fortia  il'lTrban  ha  rÌDrciia» 
lo  in  una  bìliliolera  di  Roma»  e che  la  »o« 
(fieU  dei  bibliofili  ha  ptibùHcalo  nelle  toe 
Mìtctllanee  per  l'anuo  1833,  in  italiano  (^aot- 
lo  il  titolo  1)tUa  funesta  mette  di  GUromo  t 
beatrice  Cenci  frateUiy  e di  lugrrtia  Pe. 
troni  /ero  matrigna^  er.  ej  m haMceae 
^ iraiiuiiuiif  di  iiiuUaiiia  Malariic). 
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ruote,  «ul  marciapiedi.  Molli  di 
questi  perirono.  Il  caldo  originò 
pur  esso  varii  accidenti.  Oiacoono 
restò  alibattuto  da  un  colpo  di 
mazza  ferrata,  ma  prima  di  morire 
rese  ad  alla  voce  tealimonianza  al- 
r inpocenzu  di  suo  fratello,  che 
una  ingiustizia  orribile  oostringe- 
Ta  di  vedere  quell'  efferata  trage- 
dia. Bernardino  venne  trasportato 
altrove  in  preda  a strane  convul- 
sioni, ed  in  pericolo  della  vita.  Il 
cadavere  di  Giacomo  venne  fatto 
in  quattro  parti  : quelli  di  Beatri- 
ce e di  Lugrezia,  rimasero  esposti 
|)cr  tulio  il  giorno  sul  punte  San- 
t’  Angela,  né  di  colà  vennero  tolti 
fuorché  alla  sera.  Beatrice  fu  sc- 
pulla  confurnicmcnte  alle  sue  ulti- 
me volontà  nella  chiesa  di  san  Pie- 
tro in  Muolorio,  vicino  all'  aitar 
decorato  dalla  Trasfigu- 
razione di  Kaffaello.  Molla  scnsa^ 
zione  ebbe  a destare  la  lettura  del 
suo  testamento,  con  cui  lasciava  di 
che  dotare  cinquanta  povere  gio- 
vanettc.  La  maggior  parte  dei  beni 
dei  Cenci  andarono  confiscati,  tan- 
to per  indennizzare  le  spese  della 
procedura,  quanto  per  ammenda 
onoriRca.  La  famosa  villa  Borghese 
( data  nel  i6o5  da  Paolo  V a suo 
nipote)  proviene  da  un  tale  spo^ 
gliamcnto  giuridico.  Il  nome  di* 
Beatrice  dei  Ceoci  ha  conservato 
per  lunga  pezza  tra  il  popolo  ro- 
mano una  fama  straordinaria,  ed 
anche  oggidì  molli  dei  sudditi  fe- 
deli al  papa,  nuq  la  intitolano  che 
per  la  bella  parricida.  lu  (guanto  a 
noi,  ci  atterremo  al  giudizio  del 
valente  fisiologo  Corona,  che  nel- 
la giovine  donzella  ravvisava  il 
vero  modella  del  carattere  italia- 
no : sensitiva,  amorosa,  insignifi- 
cante nelle  circostanze  comuni  del- 
la vita,  ecco  la  scherzevole  cd  acci- 
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diosa  italiana,  idic  al  giungere  del 
momcnlu  di  crisi  spiega  energia, 
costanza,  esaltazione,  u qualche 
cosa  se  non  di  religioso,  almeno 
di  mistico,  o di  tendente  ad  uu 
ideale  più  che  umano.  Rendendo 
giustizia  alla  parte  virile  che  Bea- 
trice sostenne,  incominciando  pe- 
rò dal  giorno  io  cui  fu  carcerala, 
non  abbisogna  prorompere  come 
.fece  in  Inghilterra  per  il  corso  di 
cent'anni,  in  amare  doglianze  con- 
tro il  pontefice  che  volle  il  di  lei 
tupplizio  ( supplizio  sventurata- 
lamente  troppo  meritato  ).  È sopra 
ogni  cosa  necessario  di  assolvere 
un  tal  giudice  da  qualsiasi  taccia 
di  ingiustizia  u di  cupidigia.  Egli 
è certo  elio  Clemente  Vili  non  si 
indusse  a condannare  Beatrice  del 
Cenci  per  acquistare  dei  palagi  e 
delle  terre.  Clemente  YIII  fu  un 
pontefice  virtooso,  benigno,  amico 
delf  ordine,  li' impunità  scanda- 
losa di  cui  i vizii  cd  i dell  Ili  go- 
devano troppo  di  soveute  in  Roma 
gli  parve  un  idra  contro  Ig  quale 
adoperar  dovesse  il  ferro  ed  il  fuo- 
co. L'  aristocrazia  specialmente 
sfoggiava  in  tutto  lo  stato  ecclesia- 
stico un*  audacia  senza  limili.  La 
morte  dei  Cenci  valse  a dimostra- 
re clic  nè  la  ricchezza,  nè  la  na- 
scita, nè  la  bellezza  potevano  di- 
sarmare r impassibile  giustizia,  ed 
in  questo  sense  almeno  portò  del 
bene.  Del  resto  Clemente  Vili  fu 
il  primo  a compiaogere  quelli  per 
lui  condannati  ; nel  giorno  deU'  c- 
secuzione  si  partì  di  Roma  ; tre 
colpi  di  cannone  gli  annunciarono 
il  momento  fatale,  c quando  in 
quel  punto  solenne,  diede  secondo 
la  sua  promessa  l'aisoluzione  ple- 
naria ai  tre  Cenci,  poco  vi  volle 
che  non  isvcnissc.  Yedesi  ancora 
a Roma  nel  palazzo  Colonna  un 
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magoifico  quadro  rapprescnlanlo 
Beatrice  dei  Cenci  avviandosi  alle 
morte,  come  ai  camminerebbe  ad 
un  trionfo  ; il  auo  occhio  ai  volge 
verso  il  cielo  con  una  calma  su- 
blime. L'incisione  e la  litografia 
hanno  diITnso  per  tutta  l’ Europa 
delle  copie  di  questo  capo-lavoro. 
La  più  bella  è dovuta  al  bulino  di 
Caravaglia.  Noù  bisogna  per  altro 
credere  nè  eh'  egli  sia  di  Guido, 
nè  che  Guido  abbia  ottenuto  il 
permesso  speciale  dal  pontefice 
Clemente  vili  di  trasferirsi  il  gior- 
no innanzi  dell' esecuzione  a di- 
pingere Beatrice  nel  suo  carcere, 
nè  che  io  altri  quadri  egli  abbia 
fatto  di  questa  Romana  una  Ver- 
gine. Lo  sala  accademica  del  i855, 
oflerse  un'  altra  tela  degna  di  mol- 
ta osservazione,  il  di  cui  soggetto 
è altresì  Beatrice  dei  Cenci  : Sebo- 
pin  n'è  l'autore.  Finalmente  il  de- 
litto ed  il  supplizio  della  bella  par- 
ricida, la  cui  famiglia  occupa  nei 
fasti  moderni  il  posto  tenuto  da 
Ticste  nell'  antica  mitologia  , ba 
fornito  tema  a due  produzioni  per 
le  scene  inglesi  e francesi  ; la  pri- 
ma è dovuta  a Shelley,  la  seconda 
a de  Gustine  (maggio  i855).  Po- 
tressimo  aggiungervi  il  dramma  di 
Guido  Reni,  o gli  artisti,  dei  si- 
gnori Bouilly  ed  Antonio  Béraud, 
rappresentato  sol  teatro  della  stra- 
da Richelicn,  se  le  avventure  di 
Beatrice  non  fossero  in  qualche 
guisa  escluse  dal  prologo  del  dram- 
ma, che  d'altronde  ha  trasformato 
il  padre  in  uno  zin, Beatrice  in  una 
innocente  donzella,  che  non  ha 
subito  lo  stupro,  nè  commesso  il 
parricidio  la  condanna  di  morte 
in  una  sorprendente  e miracolosa 
giustificazione,  e finalmente  la  ce- 
rimonia del  supplizio  in  un  matri- 
monio con  Guido.  P — OT. 
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CENNINI  (Bzssibdo)  , orefice 
di  Firenze,  passa  per  essere  di 
concerto  coi  suoi  figli,  Domenico 
e Pietro,  l' introduttore  dell’arte 
tipografica  in  quella  città.  Dome- 
nico ebbe  ad  intagliare  il  punzo- 
ne, ed  a fondere  i caratteri  che  ser- 
virono all'  impressione  del  Com- 
mentario di  Servio  sopra  P'irgilio 
(^egg.  Sznvio  nella  Riogr.).  E'  que- 
sta la  sola  opera  uscita  dai  torchi 
Gennini  che  siasi  sin  qui  scoperta. 
Pietro  non  vi  è nominato  nella  so- 
scrizione  che  come  semplice  cor- 
rettore. Questa  rara  edizione  di 
Servio  è divisa  in  tre  parti.  La 
prima  porta  la  data  del  7 delle  ide 
di  novembre  1471  ; la  seconda,  del 
5 delle  ide  di  gennaro,  perchè  in 
allora  l'anno  non  avea  principio 
che  a Pasqua  ; e la  terza,  delle 
none  di  ottobre  1^73.  Gii  antichi 
bibliografi,  come  Orlandi,  Maltai- 
re,  e quello  eh' è più  sorprenden- 
te, Manni  nel  suo  opuscolo  ( del 
primo  divulgamento  de'  libri  in  Fi- 
renie,  pag.  8 ),  annunciano  che 
uest'  edizione  del.  Commentario 
i Servio,  contiene  il  testo  di  Vir- 
gilio. Quest’errore,  illustrato  da 
Bandini  nello  Specimen  litteralu- 
rae  florentinae,  II,  190,  e dal  p. 
Auditfredi  nello  Specimen  edit.ita- 
licarum,  a58-6o,  è stato  riprodotto 
col  Dizionar.  di  Bussano,  nella  tra- 
duzione italiana  della  Biographie 
universelle,  art.  Cessisi.  E stam- 
pato in  caratteri  rotondi,  d' una 
eleganza  e di  una  bellezza  degna 
di  osservazione.  Secondo  il  p.  Au- 
diffredi , la  totalità  ziel  volume 
giunge  ai  i85  fogli  non  numerati  ; 
ao  per  le  Buccoliche,  35  per  le 
Georgiche,  e 1 3o  per  V Eneide.  Un 
esemplare  veduto  da  Brùoèt  rin- 
chiudeva, di  sopra  più,  ciiìqiM' pa- 
gine contenenti  il  trattato  de  Aa- 
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litrn  syllabarum  (Vegg.il  Manuale 
dei  libri  alla  parola  &ri>iut). 

W~*. 

CEO  (donna  Violaìtb  do),  re- 
ligiosa, sopranominata  la  decima 
musa  del  Portogallo,  nacque  a Li- 
sbona nel  i6oi,  risse  in  un’epoca 
in  cui  cominniara  la  decadenza 
delia  poesia  portoghese,  il  gnsto 
era  corrotto,  ed  il  genio  nazionale 
corapretso  dalla  tirannia  apagnuo- 
la,  non  si  potendo  elevare  alle  idee 
di  gloria  e di  libertà',  dirigeva  il 
ano  volo  verso  i vani  e bizzarri 
concepimenti  dei  bei  spiriti.  Non 
v'  ha  nessuna  della  opere  di  don- 
na Cco  che  non  sia  improntata  da 
un  gusto  sì  pessimo.  Era  ancor 
molto  giovane  quando  si  pose  a 
coltivare  lo  lettere.  Di  diniott'anni 
ebbe  a dare  una  commedia  intito- 
lata ; Santa  Engracia,  c di  questa 
età  pure  si  fece  monaca.  Progredì 
i proprìi  lavori  anche  nel  conven- 
to, il  che  potè  far  lungo  tempo, 
essendo  giunta  all'  età  di  novanta- 
due  anni.  Possedonsi  di  essa  un 
numero  ragguardevole  di  poesie, 
che  sono  cadute  nell’  obhiio.  Una 
produzione  affatto  mistica  e di  una 
singolarità  inconcepibile,  avente  il 
tftulo  di  Parnatso  tusilaneo  de  di- 
vinos  et  ìmmanos  versos,  fu  il  frut- 
to degli  ultimi  anni  della  sua  car- 
riera. Per  fac  conoscere  questo 
spirito  bizzarro,  noi  riferiremo  un 
sonetto  che  la  religiosa  rivolgeva 
ad  una  sua  amica,  chiamata  Ma- 
ria Anna  de  Lona;  la  piccola  com- 
posizione s’aggira  appunto  sopra  il 
prenome  di  questa  : „ Muse,  che 
„ nel  giardino  del  giorno  venite  a 
„ a rintracciare  dì  ZefBro,  scio- 
,,  glicndo  le  vostre  voci  soavi  ; di- 
„ vinitè,  che  rendendo  mirabili  i 
„ pensieri,  aumcq)atc  i fiori  colti- 
,,  vati  da  Apollo,  lasciale,  lasciate 
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,,  la  compagnia  del  sole  ; impcroc- 
,,  che  ad  invìdia  del  firmamento, 
„ una  luna  eh’ è un  sole,  un  ver» 
,,  prodigio,  ha  per  voi  costruito  un 
„ giardino  di  armonia  ;ed  affinchè 
,,  per  voi  non  credasi  che  tale  una 
,,  fortuna  debba  pagar  tributo  alla 
„ instabilità  delle  cose , per  ciò 
„ che  questa  pura  luce  trac  dalla 
„ luna,  sappiasi  che  per  una  gra- 
„ zia  divina  questo  giardino  armo- 
,,  nioso  è reso  inviolabile  da  eler- 
,,  ne  pareti.  “ Con  queste  ed  altre 
simili  composizioni  Violante  do 
Geo  si  è resa  celebre.  Bisogno  nuK 
lameno  convenire,  ohe  la  religiosa 
poetessa  era  dotata  d’una  viva  im- 
maginazione, e che  se  meglio  si 
avesse  saputo  dirigerla,  avrebbe 
potuto  produrre  delle  opere  stima- 
bili. La  maggior  parte  dei  suoi 
ammiratori  ha  con  men  parsimo- 
nia imitato  il  suo  stile  ampolloso. 
Se  ne  troveranno  degli  esempi 
nella  Storia  letteraria  del  Porto- 
gallo di  Ferdinando  Denis,  che  va 
di  quest’opera  a pubblicare  una 
più  estesa  seconda  edizione: 

F — s. 

CEPIIALAS  (CosTtsTiRO),  au- 
tore d’  una  Antologia,  viveva  nel 
X secolo.  Aveanvi  allora  tre  Com- 
pilazioni di  sitTatto  genere,  rac- 
colte da  Meleagro,  Filippo  di  Tes- 
salonica  edAgathias  (^egg.  questo 
nome  nella  Biog.  ).  Cephalas  ne 
fece  una  quarta,  e questa  fu,  os- 
serva Schoell,  un'idea  avventurosa 
poiché  gli  andiamo  in  tal  guisa 
debitori  della  conservazione  di  di- 
versi pezzi  tratti  dalle  collezioni  di 
Meleagro  e di  Filippo,  ohe,  diver- 
samente non  ci  sarebbero  perve- 
nute. ISel  comporre  la  sua  Anto- 
logia, Cephalas  ebbe  a consultare 
il  gusto  dominante  del  secolo  per 
la  scelta  dei  pezzi  ; molte  altre  co- 


Digitized  by  Google 


688  C E P 

le  iraise  ancora  dalla  raccolta  di 
Agathiat,  c da  due  altre,  ed  ar- 
ricchì la;  propria  delle  migliori 
opere  dei  poeti  che  arcano  Borito 
nell'  ìoterTallo.  Non  ai  conoace  che 
un  solo  antico  manoscritto  del- 
\'  Antologia  di  Cephalas,  e può 
darsi' che  altri  non  ve  n' esistano. 
Sannioisc  avendolo  scoperto  nella 
Lihiioteca  di  Heidelberg,  d' onde 
fu  trasferito  in  nnione  alla  biblio- 
Idioteca  in  quella  del  Vaticano, 
cpllazionollit  sopra  \'  Antólogia  di 
Planudio,  dell'  edizione  eseguita- 
sene dai  Wechel  a Fraqcoforte,  nel 
1600.  Questo  lavoro  di  Saumaise 
era  troppo  utile  perchè  le  copie 
non  avessero  a moltiplicarsi  : ma, 
come  spesso  addiviene,  non  vi  fu 
trascrittore,  che  agli  errori  del  pre- 
cedente non  aggiungesse  anco  i 
proprii.  Egli  è da  una  di  queste 
copie  infedeli  che  Jonsio  ebbe  a 
pubblicare  alcuni  pezzi  della  nuo- 
va, .^nto/ogia,  Rotterdam,  17481 
ed  in  seguito  Leich  l l'egg.  questo 
nome  nella  Biog.),  nei  Carmina 
sepuìehrolia.  Il  celebre  J.  J.  Rei- 
ske  ne  inserì  quattro  libri  nella 
Miscellanea  Lipsiensia  ( tom.  I-IV). 
Tre  altre  ne  diede  scpsiatamcnte, 
Lipsia,  ,1754,  in  8.vo,  sotto  que- 
sto titolo:  Anthologiae  grecae  a 
Constant,.  Cephala  conditoe  libri 
tres.  Di  questi  tre  bbri,  1'  ultimo 
era  giè  stato  pubblicato  da  Jon- 
aio,.  ma  i due  altri  comparivano 
per, la. prima,  volta.  Tale  edizione 
eseguita  all*  iofretta,  e come  tutte  . 
le  precedenti,  sopra  una  copia  di- 
fettosa, si  è riptodotta  nel.  1766, 
ad  Oxford,  per  Cura  di  Warton, 
che  tolse  dalla  propria  , le  an- 
notazioni di  Reisk.  Finalmente 
Brunck  avendo  fatto  acquisto  di 
due  ottime  copie  della  collezione 
di  Saumaise,'  fatte  l'una  da  Guyet 
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(f'egg-  questo  nome  nella  Biòg^ 
a cui  Saumaise  aveva  comunicato, 
il  proprio  lavoro,  e l’altra  dal  pre-.^ 
sideote  Bouhier,  diede,  il  primo, 
un'' edizione  critica  deW  Antologia 
di  Cephalas  negli  Analecta  rete- 
rum  poetar,  graeeorum,  Strasbur- 
go, 1776,  3 voi.  in  8.V0.  Venne  r^ 
stampata  con  correzioni  da  Fede- 
rico Jacobs  nell'^^alko/ogia  grae- 
ea,  sire  poetan  graeeorum  lusus. 
Lipsia,  1794.  Di  dodici  volumi 
che  compongono  una  tale  raccol- 
ta, VJnihologia  non  abbraccia  che 
i soli  quattro  primi.  Il  quinto  con- 
tiene gl'indici,  la  cui  mancanza 
nell'edizione  di  Brunck  C un  di-^ 
fetto  sentito  da  tutti  gli  ellenisti.  1 
sette  altri  formanti  un’opera  par-' 
ticolare,  rinchiadono  dei  rimarchi 
tanto  più  preziosi,  che  indipen- 
dentemente dai  soccorsi  ricevuti 
da  Schneider  e da  altri  dotti;  Ja- 
cobs ha  potuto  giovarsi  per  tale 
lavoro  di  un’opera  del  manoscrit-' 
to  dell  Anthologia  del  Vaticano, 
fatta  per  monsignore  SpalletU,  sc- 
cretario  di  quella  biblioteca,  ed 
acquistato  successivamente  dal 
duca  Ernesto  di  Gotha.  Per  chi 
amasse  maggiori  particolarità,  si 
possono  consultare  le  Mélanges  di 
Chardon  della  Ruchette  ( P’egg. 
questo  nome  più  sotto),  che  appa- 
recchiava un'  edizione  deW' Atuha- 
logie,  ed  il  Repertorio  dell  antica 
letteratura  di  Schoell. 

W—s.  ...j 

CEPION  (CoaiOLAZO  .CiVFICO, 
più  conosciuto  sotto  il  nome,  lati- 
nizzato di  ), . storico,  nacque  nel  ^ 
1435,  8 Trau,  nella  Dalmazia,  da  ^ 
nobii  famiglia . Datosi  giovinetta  al 
veneto  marittimo  servigio,  giunsp 
dopo  non  multo  al  primi  impieghi. 
Comandava  una  galera  della  re- 
pubblica nella  'guerra  contro  i 
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Torobi,  dal  1470  al  1474.  e ai  Ji- 
atinie  in  parliuoiar  guisa  nella  di- 
fesa di  Sculari  ( f^egg.  Mocesioo, 
nella  Biog.  ).  Cepioa  morì  nel 
i49ll.  Di  esso  ai  hanno  Cesia  Pa- 
tri Alo  cenici,  libri  tres\  Ven.,  i477* 
in  4-to  picoolu.  Quest'edizione  che 
ooogiunge  al  merito  della  rarità, 
quello  di  una  bella  esecuzione,  ò 
•tata  descritta  da  Fossi  nel  Calai, 
hibliolh.  magliahech-  1,  5i4,  L’o- 
pera di  Cepion  tu  ristampata  a 
cura  di  Basilio  Hérold,  in  una  rac- 
colta di  documenti  relativi  alla 
guerra  tra  i Veneziani  ed  i Turchi, 
Basilea,  i544i  in  8. vo;  ivi,  i556, 
sotto  questo  titolo;  De  Bello  asia- 
tico, libri  tres,  yenezia,  1594,  in 
8. so  i e finalmente  nella  Rerum 
eenetarum  historia  di  Pietro  Giu- 
stiniani ( P tgg.  questo  nome  nella 
Biog.).  Venne  tradotta  in  italiano 
sotto,  il  tìtolo  : Della  guerra  ilei 
Finitiani  nelC  Asia,  libri  tre,  Ve- 
nezia, 1579,  8.V0.  Questa  ver- 

sione è stata  ristampata  parecchie 
Tolte.  L' ediaione' la  più  reccnte,ò 
quella  che  ne  ha  data  l'abate  Mo- 
relli, nel  1796.  Cepioa  ci  fa  sa- 
pere ch’egli  ha  compiuto  quella 
•tona  sopra  domanda  di  un  paren- 
te del  Mocenigo,  che  sopportò  le 
spese  della  prima  edizione,  e lioa 
risparmiò  nulla  per  renderla  un 
capo-lavoro  di  tipografia.  Sta  scrit- 
ta con  eleganza,  e contiene  pre- 
ziosi particolari.  Fuscarini,  Della 
lelleratura  Feneziana,  e dopo  di 
lui  Darò,  nella  sua  Uistoire  de  Fe- 
nise,  libro  XL,  citano  un'altra  0- 
pera  dì  Cepion:  Óe  linguae  htinaa 
reparatione;  ma  avvi  molta  proba- 
bilità che  sia  rimasta  manoscritta, 
giacché  non  se  ne  trova  fatta  men- 
ziouc  in  Tcrun  catalogo.  ' 

. W— I. 

Sappi,  t.  (V. 
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CFPOLA.  ( Fegg.  ColFOLLA 
nella  Biog.  ). 

CERAGCHI  (Giuseppi),  nato 
in  Corsica,  verso  il  1760,.  si  tra- 
sferì mólto  giovane  a Komai  e 
studiovvi  scultura.  Vi  aveva  anche 
acquistata  qualche  celebrità,  quan- 
do Bonaparte  s'  impadronì  del- 
l'Italia, nel  1796,  alla  testa  del- 
l’armata francese.  Cerucchi  affret- 
tossi  di  raggiungerlo  a Milano,  o 
gli  propose  di  fare  la  di  lui  statua 
di  marmo.  Il  che  fu  accettato  con 
trasporto.  Lasciata  poi  ch'ebbe 
Bonaparte  l'Italia,  Ceracchi  ritor- 
nò a Roma,  óve  prese  molta  par- 
te nel  1798,  alto  stabilimento  di 
una  repubblica  in  questa  città.  Co- 
stretto di  riparare  altrove,  allor- 
chà.  i francesi  se  ne  allontanaro- 
no, si  trasferì  a Parigi-,  nel  1 799. 
Dopo  la  rivoluzione  del  18  bru- 
male veggendo  il  suo  concittadino 
ospirare  sempre  più  al  potere  as- 
soluto, risolse  di  assassinarlo,  e 
gli  chiese  di  nnuvo,  per  eseguire 
un  tal  progetto  piu  agevolmente, 
il  permesso  di  eseguire  la  statua 
di  lui  ; ma  il  console  sì  pose  in 
qualche  sospetto,  nè  volle  accon- 
sentirvi. Allora  Ceracchi  formò 
una  congiura  nel  medesimo  sco- 
po, con  Topino-Lcbrun,  Diana  e 
Demerville.  Tutti  quattro  vennero 
arrestati,  il  io  ottobre  1801,  allo 
spettacolo  dell'  opera,  ove  sapessi 
che  Bonaparte  vi  si  doVea  recare. 
Brano  armati  tutti  di  pugoali:  fu- 
rono tradotti  innanzi  al  tribunal 
criminale  che  li  condannò  a mor- 
te, il  Sogennaro  i8oa.  La  senten- 
za fu  eseguita  sulla  piazza  di  Grè- 
ve . Ceracchi  morì  con  corag- 
gio. (Fegg.  ToFiMO-LiBBua,  nella 
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CKIVlìNMI-iLE  (Giovaiiiii  lì- 
i.EONUBA  (le),  figlia  (li  i*olicr,  colon- 
.iicllò  al  servigio  dcU’ Anaorcr,  c 
cugina  (li  Mad.  di  Muntolicu,  na- 
,v()ue  ad  Altona,  nel  mesó  di  ago- 
sto 1738,  c passò  i pritni  anni  del- 
la sua  infanzia  io  Germania.  Con- 
dotta a Losanna  (K>IIa  sua  fami- 
glia, poco  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  vi  fu  educata  sotto  gli  oc- 
ulii  della  madre,  che  po,se  in  lei 
ogni  sua  sollecitudine,  e le  procu- 
rò tulli  ì maestri  che  la  Svizzera 
poteva  fornire.  All'  etH  di  ventitré 
anni  maritossi  con  de  Cérenville, 
francese  di  origine,  te  che  ricevuta 
la  naturalità  svizzera  all'epoca  del 
matrimonio,  passò  quindi  al  aer- 
vigio.  della  Polonia  in  qualità  di 
generale  ajutante  di  campo  del  re. 
L' istruzione  di  Mad.  di  Cérenville 
parve  cosa  sorprendente  io  una 
donna.  Si  può  dire  non  avervi  a- 
vulo  nulla  che  per  lei  spiegar  non 
si  potesse  specialmente  io  quanto 
riguarda  la  fisica  e la  storia  natu- 
rale, ch'erano  i predominanti  suoi 
gusti.  Aveva  imparato  l' italiano, 
l' inglese,  il  tedesco  cd  anche  il 
l.ntino,  0 leggevi  costantemente  i 
migliori  autori  francesi  o stranieri. 
Amando  poco  di  frequentare  il 
gran  mondo  quasi  sempre  mala- 
ticcia, avea  riunito  a sè  d'intorno 
una  società  d' uomini  eruditi  coi 
qt(ali  soleva  passare  le  pi(à  piace- 
voli notti, ‘non  occupandosi  in  al- 
tro giuoco,  fu.orcbi  degli  scacchi 
che  amava  perdutamente.  L'amo- 
re delle  arti  unìva'si  a quello  delle 
scienze  e delle  lettere  ; coltivava 
con  eguale  felicità  la  composizio- 
ne in  musica  e la  pittura.  Si  coo- 
servapo  di  lei  non  poche  romanze 
di  una  maniera  delicata,  e molti 

3 (ladri  ripulatissimi.  Costretta  di 
pver  rinunciare  ai  colori  ad  oglio, 
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l'odore  dei  quali  le  riusciva  noce- 
vole,  immaginò  di  supplire  alla  ta- 
volozza ed  ai  pennelli,  colla  seta  e 
l'ago.  In  questa  guisa  ebbe  a rica- 
mare un  ritratto  del  re  di  Polo- 
nia, ' di  perfetta  ■ rassomiglianza, 
che  trovasi  a Varsavia,  ed  una 
collezione  di  uccelii,  quelli  parli- 
colarmentc  della  Svizzera,  di  una 
verità  e d'una  perfezione  ammira- 
bili; ma  pochi,  anni  dopo  ebbe  il 
cordoglio  di  veder  bruciare  quella 
preziosa  raccolta  neirincendio  del- 
ia SUB  casa  di  villeggiatura  a Glin- 
d;,  specie  di  piccolo  museo,  pieno 
degli  oggetti  che  formavano  tutte 
le  di  lei  delizie.  La  aentibililà  e la 
bontà  erano  le  qualità  dominanti 
di  Mad.  di  Cérenville . Ebbe  a 
conservare  sino  agli  ultimi  mo- 
menti della  vita  il  candore  deirin- 
finzia,  e tutta  la  vivacità,  tutta  la 
esaltazione  dei. sentimenti;  di  ma- 
niera che  inooltrosii  molto  innan- 
zi negli  anni  senza  invecchiare 
giammai,  e forse  anco  senza  rag- 
giungere la  sodezza,  particolar- 
mente io  tutte  quelle  cose  che  ri- 
fcrivanii  ad  oggetti  materiali.  La 
cura  di  stendere  o pur  anco  di  ri- 
cevere una  quietanza,  era  la  cosa 
che  più  di  ogni  altra  trattava  con 
indifferenza;  la  più  picoola  misura 
di  cautela  le  pareva  una  ingiuria. 
NaIIadimeno  la  fama  dì  saviezza 
c di  perizia  negli  affari,  era. (dò 
che  ambiva  sopra  tutto.  Respinse 
da  sè,  per  tutto  il  corso,  della  vi- 
ta, gli  omaggi  che  il  talento  e lo 
spirito  le  procuravano,  mettendo 
ogni  suo  studio  in  tutte  le  ocea- 
aioni  di  mostrarsi  come  donna  ca- 
pace e sperimentata,  specialmente 
allorché  dopo  la  malattia  morale 
di  Cérenville  viddest  alla  necessi- 
tà di  prendere  la  diraziona  degli 
affari  doraestt(ù.  Da  questo  teoip(i 
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incominciò  ad  intraprendere  una 
farraggine  di  tpecalarioai  di  qua- 
lunque genere,  alle  quali  consa: 
crossi  con  mollo  ardore  in  Isriz- 
zera,  tutte  principiate  con  la  spe- 
• ronza  d' acquistarvi  una  Nrìllante 
'fortuna,  e tutte  conducenti  a poco 
a poco  alla  perdita  di  quant’  essa 
'possedeva.  Pia  senza  rigorismo, 
tollerò  con  costanza  e rassegna- 
zione i dispiaceri  e le  sventure  che 
le  amareggiarono  la  vita,  la  tragi- 
ca morie  del  figlio  maggiore,  la 
giovinezza  procellosa  del  secondo, 
lo  stalo  lagrimevole  d'infermità 
del  marito,  l’ incendio  della  sua 
casa  di  campagna,  ec.  lia  speran- 
za di  trovare  qualche  risorsa  negli 
scrìtti  ed  in  un  assiduo  lavoro,  le 
faceva  riguardare  come  assai  faci- 
le a ripararsi  qiiest’ulliina  calami- 
tà. Dal  i8oi  al  1807,  pubblicò  u- 
no  dopo  l’ iiltro  let  Deux  Vlem- 
fning,  let  Aveux  tT  un  Prisonnief, 
Clara  de  If'albourg,  Clémentine  de 
Lirtdau,  ed  alcune  oltre  opere  di 
questo  genere,  tradotte  dal  tede- 
sco, ch'ebbero  una  specie  di  ce- 
lebrità, e che  snuora  si  leggono 
con  piacere.  Si  lodarono  u buon 
diritto  le  sue  prefazioni,  ben  più 
dilettevoli  per  lo  stile  delle  tra- 
duzioni, che  fatte  rapidissimamen- 
te, non  mai  trascritte,  raramente 
corrette,  soggette  in  somma  a tutta 
la  legge  della  necessità,  erano  ab- 
bastanza buone  purché  un  libraio 
'rotesse  stamparle  il  più  presto 
possibile.  Dopo  la  sua  morte,  av- 
venola  a Parigi,  il  iS  marzo 
1807,  si  ò póbblicato  sottq  il  no- 
me di  de  La  Terne  la  Fi»  du  com- 
te  de  Potemlin  scritta,  ed  intiera- 
mente terminata  sino  dal  1799  da 
Mad.  di  Cérenville,  sopra  documen- 
ti, memorie  ed  altri  preziosi  mate- 
riali stati  ad  essa  ‘coffionìcali  da 
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de'  Ségur,  antico  ambasciatore 
presso  CatterÌDa  II.  La  Verne  non 
fu  per  il  vero  che  il  semplice  cor- 
rettore del  manoscritto;  e la  sola 
amicisia  per  1’  autrice,  e l’ inten- 
zione di  procurarle  un  prezzo  più 
vantaggioso  ' deir  opera,  potè  in- 
durlo a prestarle  il  proprio  no- 
me. — Madamigella  di  CèniirviLLt, 
figlia  della  precedente,  tradusse 
dall'  inglese  la  Grotte  de  fVeslhury, 
a volumi  in  ja.mo,  pubblicati  nel 
18(1,  anche  questi  per  cura  di  de 
La  Terne.  {Veggaii  Vzbsz,  nella 
Biog.  ). 

M — G— B. 

CERISIER  (Antorio  Msau), 
storico  e pubblicista,  nacque  nel 
1749,  a Cbitillun-les-Dombes,  e 
terminò  i suoi  studi!  a Parigi  sot- 
to gli' auspici!  dello  zio,  professo- 
re nel  collegio  dei  Grassin,  c Pi 
addetta  come  segretario  all*  amba- 
sciata di  Francia  all'  \]a.  Le  sue 
funzioni  gli  lasciavano  degli  ozii 
ch'ei  volse  in  profitto,  per  perfe- 
zionarsi nella  cognizione  delle 
principali  liogne  di  Europa,  e per 
tstudiare  alle  vere  fumi,  la  aloria 
male  ancor  conosciuta  delie  Pro- 
vinoie  Unite.  Nel  pieno  fervore 
delle  idee  d' indipendenza,  da  cui 
tutti  gli  spiriti  erano  allora  invasi, 

0 stimolato  da  vera  ammirazione 
per  gli  eroici  sforzi  di  un  piccol 
popolo,  che  primo  osò  tentare  di 
scuotere  il  giogo  spagnuolo,  Cerl- 
sier  volle  esserne  10  storico,  e coi 
materiali  che  i dotti  Olandesi  af- 
frettaronsi  di  fornirgli,  giunse  a 
compilare  un’  opera,  che  rimase 
una  delle  migliori  in  questo  sog- 
getto di  si  alto  interesse;  egli  non 
difettava  in  veruna  guisa,  nò  dì 
sagacia,  nò  di  crìtica,  e se  il  di  lui 
ipirìto  filosofico  sembra  declama- 
torio ed  alcun 'poco  superficiale, 
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bc  ne  (Icl)lionu  accagionare  la  sua 
f;IuTcnlù,  r epoca  io  cui  scnveva, 
la  vita  sbattuta  delle  fazioni,  e fi- 
nalraenle  le  dottrine  l>ciTf<rdu  e 
dissolutive  dalle  quali  tutte  le 
scienze  venivano  invase.  Rispetto 
allo  stile  di  Cerisier,  egli  è chiaro, 
rapido,  spesse  fiate  energico,  ma 
scorretto.  Tanto  in  questo  punto 
come  negli  altri,  egli  suol  farsi 
giustizia  di  per  sè  con  grande 
schiettezza.  ,, Giovane  ancora,  di- 
,,  ce  egli,  non  avendo  pensato 
giammai  di  studiare  i principii 
,,  della  lingua  francese,  coll'  idea 
,,  ambiziosa  di  scrivere  un  giorno 
,,  in  siffatta  lingua,  non  avendo 
,,  quasi. veruna  occasione  di  par* 
,,  larla,  nè  più  leggendo  da  pa- 
,,  rccchi  anni,  ruorebò  i libri  scrll- 
,,  ti  negl’ idiomi  del  rvord^  v’abbi- 
,,  sognarono  le  più  singolari  cir- 
„ costanze  per  innollranui  nella 
,,  carriera  in  clic  mi  sono  adden- 
„ Irato. ...“  I cum|)il.itori  del- 
V llcJcnJuogsche  caJei  landsvhc  ìel- 
Irrorfjenìngai  giornale  olandese, 
giustamente  tenuto  in  pregio,  di- 
mostrarono il  piano  della  sua  ope- 
ra al  tomo  VII,  t.  parte,  pag.  170, 
1-7.  ,,  Si  potrà,  dicono  gli  autori 
,,  dell'  Esprit  Jes  journatix,  ntellc- 
n,  re  Gerisicr.ncl  nuinern  dei  dotti 
,,  e dei  distinti  scrittori  usciti  dal- 
„ la  provincia  di  RrcssC,  c ebe 
„ già  sono  in  maggior  liumci'o  di 
„ ogni  idtro  paese  dell’  eguale 
,,  estensione,  a malgrado  delia 
,,  lentezza  c ih;ll’ indolenza  elio 
,,  ordinariamente  vicii  rinfacciala 
„ alla  più  parte  degli  abitanti  di 
„ essa.  “ (Febbraio  1778,  p.  3ó4). 
La  pubblicazione  di  questo  scrit- 
to, coincidente  coH’.cniancipazIone 
degli  Stati-Uniti  dell'America,  in- 
dusse Cetisier  a dedicar  turo  la 
propria  opera  con  una  lettera,  clic 
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quand'anche  fosse  (tata  scritta  nti 
termini  i più  misurati,  non  poteva 
mancare  di  mnovrré  a ' sdegno  1 
giornalisti  inglesi.  Egli  rispose  al- 
le ingiurie  del  Jtfon/li/y-^evietv  , 
con  un  piccolo  scritto  solidissi- 
mo, che  fu  per  intiero  inserito 
nella  Gozetle  lilteraire  d?  l’ Eu- 
rope, tom.  LXXXV’II  (1).  Ceri- 
sier, occupavasi  in  Olanda  nella 
compilazione  della  Gazzetta  di 
Lcydj.  Reduce  in  Franoia,  otten- 
ne ima  pensione  dal  re, .e  torno 
ad  abitare  il  suo  paese  natio.  Elet- 
to dal  principato  di  Dombes  a de- 
putalo supplente  negli  stali  gene- 
rali del  17H9,  rinunciò  alla  pen- 
sione, c fu  uno  dei  fondatori  della 
Cnizclte  universclle , nella  quale 
protesse  con  altrettanto  coraggio 
die  taleiilu  i soli  principii  che  poa- 
gùiiu  assicurare  l' alleanza  della 
iiioiiardiia  c della  libertà-  Questo 
glunialo  incominciato  nei  primi 
giurili  del  dicembre  1790,  cessò  dal 
t'ompuriic  il  10  agosto  179'^  (a). 
Cfi  isier  aveva  per  collaboratore -ili 
quei  luglio  Micliaud,  dell'  uccaiU- 
iiiia  francese,  Una  delle  principali 
(ause  della  sua  proscrizione  dopo 
il  IO  agosto,  consisteva  orli' aver 
livelalo.  nel  .giornale,  il  giudizio 
die  [loco  piiuiu  avea  condannato 
Corra  alle  galere.  1 suoi  tuiebi 
iuroiio  spezzali,  e la  sua  proprietà 
di  giunialc  annlcliìlata.  Uopo  una 
tale  peripezia  abbandonò  Rarìgi 
per  venire  a cercare  un  asilo  nel 
dipartimento  dell’  Aln  ; ma  pcrsij- 
guitaio  d.igli  agenti  del  terrorismo, 
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Tenne  gitlito  fn  an  damerolto  irgli- 
ele non  usci  ‘die  do|ia  il  g termi- 
iloro.  La  rivoluzione  lo  aveva  ro- 
tinalo.  NuUaJimcno  respinse  tutti 
i mezzi  che  gli  vennero  offerti  per 
riparare  la  aua  modesta  fortuna. 
Coltivando  le'Iettere  da  filosofo  oda 
saggio,  attinse  nello  studio  la  ras- 
segnazione di  cheavea  bisogno  per 
sopportare  Itf  ioferrailà  di  una  pre- 
matura vecchiaia.  Vidde  con  giu-  ' 
Lilo  la  ristaurazionc  nel  c 

si  diè  premura  di  giungere  a Pa- 
rigi-per  chiedere  le' indennità  alle 
(jiiali  aveva  diritto,  ma  che  peral- 
tro non  potè  ottenere."  Volle  in 'se- 
guilo stabilire  un  giornale  a Lio- 
ne, ma  il'prcfetto  avendo  trovato 
che  il  di  lui  realismo  era  troppo  ar- 
dente, il  pubblico  non  potè  veder- 
ne che  il  prospetto.  Venerato  dai 
concittadini  per  il*  suo  nobii  ca- 
rattere, morì  a Chìtillon  il  primo 
luglio  i8a8,  di  ^9  anni.  1 suoi 
scritti  sono  ; I.  Tnhlecu  de  Phisloi- 
re  ge'nérale  des  Province!  Unici 
(Utrecht),  1^77-84»  'o  '■'*  8 vo. 
(Questa  stona  che  giange  sino  al- 
Tunno  17.^1,  è ancora  ciò  chc  v'Iiu 
di  piu  perfetto  e di  più  ben  con- 
dotto in  francese  Io  questa  mate- 
ria. Noti  vi  si  deve  cercare,  dire 
‘Van-Rampen,  un  gran  numero  di 
nuove  viste,  nè  di  scoperte  pro- 
prie' ad  illuminare  la  storia  dei  sc- 
|còfi  rimoti,  come  soorgesi  in  klult. 
'L'autoi‘e  si  è. dedicato  principal- 
mente'in  seguire  "VVagenaar;  ma, 
aggiunge  Io  stesso,  critico,  egli  ò 
ben  lunge  dall'  eguagliarlo  nella 
cognisione  delle  cause  che  hanno 
,,inflaito  tagli  avvenimenti,  quan- 
tunque del  suo  tempo  si  fossero 
'alampate  delle  opere  delle  quali 
Wegenaar  ooo  avea'  potuto  pro- 
fittare. ri  Si  narra,  aggiunge  lo 
» slsiso,  che  il  libraio  dovelle  ri- 
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» correre  alla  misura  dell'  arresto 
N personale, per  costringerloo  coo- 
))  segnare  le  ultime  parli  del  pro- 
ti pria  lavoro.  Ma  io  non  presto. 
ìì  fede  a tale  aneddoto,  et  la.  tutto 
siffatto  giudizio,.  In  questa  specie 
d'imparziale  incredulità,  traluca  la 
prevenzione  di  Vsn-Ksnipen  con- 
tro UDO  scrittore,  che  allora  pro- 
fessava apertamente  del  principii 
opposti  allo  statolderato,  c che  mo- 
stravesi  disposto  ad  ahpracciare  la 
causa  delia  grande  e formidalii- 
Iq  rivoluzione  vicina  od  invadere 
l’Europa.  Al  contrario  ciò  era 
precisamente  quello  appunto  che 
piaceva  a Mirabeau.  E quindi  nèh 
le  note  del  suo  appello  ai  /lu/tur, 
note  delle  quali  buona  porzione  si 
atlriluilice  al  fu  jMarroo,  non  man- 
ca egli  di  affermare  che  il  Tithleau 
de  l’hisLeire  dei  Frovinces  Uiiies, 
est  un  ouvrnge  vraimenl  cstimuble 
par  lei  pi  incipes  etici  inlenlions  de 
Pauleur.  E'  stato  tradotto  inol.in- 
dese  da  B.  WilJ,  Utrecht,  V7S7, 
IO  voi.  in  S.vo.  Questa  traduzio- 
ne è preferita  all’originale  in  O- 
landa.  II.  llisCbire  de  la  fondnlion 
dei  colonie!  dei  anciennes.rxpulili- 
qiiBS,  ndaplee  a la  disputepreicute 
de  la  Orando  lìrelagnc,  acce  ses 
colonie!  awrricaines,  ivi,  17781  m 
S.vo.  Cerisier  diede  quest'  opera 
come  una  traduzione  dall' inglese  ; 
ma  si  sa  ch’jegli  n’è  il  vero  autore. 
Verso. il  termine  di  essa  vi  s'i  tro- 
vano tre  lettere  sulla  medesima 
lotta  deU'lnghillerra  colle  sue  co- 
lonie, e gli  articoli  dell'  unióne  di 
Utrecht,  paragonati  agli  articoli 
dcll'anloDe  amerlcaoa..  IH.  ùbscr,~ 
valloni  impartiales  <T  un  trai  Rol- 
ìandaii  pour  servir  de  ré/;onse  au 
discoursiTun  soi-disant  bon  Uollan- 
doli  à ses  compntriotes,  Amster- 
dam, 1778,  in  8. vo.  Non  i che  un 
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opiMOolo  IV.  Pierre  de  toiiche  des 
écrits  e des  affaires  politiques,  ou 
J^tres  diin  Vrancais  sur  deuxhro- 
tdiures^sédilìeuset,  1775,  in  8.»o, 
(li  ?5  p«g.  V.  Lepolilii/uehoUaiy- 

dais,  1780-85,  4 ''oi-  io  8.fO.  Eb- 
be a cooperatore Crajentcbot.  VI. 
Lti  destin  de  l' dmerique,  ou  Dia- 
logues  piiloresques,  tradotto  fedel- 
mente (lairingieae,  Londra  (Olan- 
da), 1783,  in  8. vo.  Non  è che  una 
supposta  Ira.duaionei  VII.  lìemar- 
ques  sfir  les  erreurs  de  Vhistoire 
philosophùjue  et  polilique  de  Boj- 
iial,  par  rapport  aux  affaires  de 
r Amérique  seplentrionale  , tradù- 
2Ìdne  dall'  inglese  di  Tommaso. 
Paine,  Amsterdam,  17S5,  in  8.vo, 
Ceritier  ha  lasciato  manoscritte 
varie  opere  cir’egli  non  destinava 
« veder  la  Ince.  Ersch  e Quérard 
lo  hanno  confuso  nella  Franco  lit- 
léraire  con  I'  ebate  Cerlsier  suo 
aia,  professore  di  umanità  nel  col- 
legio dei  Groasib,  di  cui  si  hanno 
due  Odi  latine  sul  matrimonio,  c 
sulla  imnsaoraiione  di  Luigi  XVL 
R— r — o e W— a 
CERMEISATI  (Giovaaai  di), 
storico  del  secolo  XlV,  era  note- 
rò e sindaco  a Milano  di  cui  scris- 
.se  la  storia  in  un  latino  molto  eie- 
game,  sotto  il  titolo  seguente  ; fJi- 
ttoria  de  silu,  origine  et  cuUorihus 
Àmbrasianae  urbis,  ac  de  Meiliola- 
■sttltsium  gestii  sub  imperio  Eenri- 
\0ÌV1I  Qaesaris,ab  anno  1Ó07  ad 
annum  i3i5.  La  raccolta  in  cui 
quest‘(>pera  si  trova  più  completa  à 
({uclla  del  Muratori  intitolata  : He- 
j rum  iiaUcariim  scriptores,  ov'è  sta- 
! ta  inserita  nel  tom.  IX  con  varian- 
ti e supplementi  tratti  dai  raccon- 
.ti  di  Lapitaneis.  \i  si  riscontrano 
ivaiie  particolarità  sopra  la  storia 
di  Enrico  VII,  che  altronde  non 
si  trovano.  Ccrmenati  aveva  avu- 
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to  parte,  come  sindaco  di  Mila^, 
DO,  agli  affari,  per  essolui  narrati, 
e ne  favella  come  testimonio  ocu- 
lare. C T: — V, 

CERONI  (Givszpps),  poeta,  na- 
to a Verona  verso  il  1775,  fece  1 
soci  stodii  io  quella  città,  ed  eb- 
be a ricevere  delle  lesioni  dal  cè- 
lebre Cesarotti.  Pienq  di  fanatis- 
mo per  la  libertà,  ne  abbracciò 
energicamente  la  causa  sin  dal  pun- 
to che  l'invasione  dei  Francesi  gli 
permise  di  poter  sfogare  il  suo  ar- 
dore. Entrato  'néll'a  carriera  delle 
armi,  salì  al  grado  di  capitano  nel- 
r esercito  cisalpino.  Ma  quando 
vide  a sublimarsi. sempre  più  la 
possanza  di  Napoleone,  non  sep- 
pe inhogersi  nella  sua  scontentez- 
za, c la  fece  aperta  con  una  pro- 
duzione in  versi,  ch'egli  non  te- 
mette di  pubblicare  sotto  il  sAo 
nome,  nel  iSofi.  Gittato  poco  ap- 
presso in  nna  segreta,  non  riebbe 
la  libertà  che  protestando  la  pro- 
pria sommissione.  Allora  si  Iras- 
feri  a servire  in  Ispagna  nell'eser- 
citodel  maresciallo  Suchet,c  giun- 
se ad  essere  capo  di  battaglione'. 
Non  potendo  rinunciare  alle  poe- 
tiche sue  ispirazioni,  compose  sul- 
la presa  di  Tarragona  un  poema 
in  versi  sciolti,  che  fi>  stampato  a 
Saragozza* nel  1811,  enei  quale, 
alla  maniera  degl'italiani,  vi  è pro- 
digo di  lodi  al  maresciallo  Suchet 
ed  a lutti  i Francesi  che  combat- 
tevano sotto  il  comando  dello  stes- 
so. Ceroni  tornò  nella  sua  patria 
il  iSra,  per  risiabilirvi  la  propria 
salute  indebolita  dalle  fatiche  del- 
la guerra  e da  una  lunga  prigio- 
nia. Mori  a Verona  nel  i8i4,  po- 
chi giorni  prima  della  caduta  di 
Napoleone.  Questo  poeta  ha  la- 
sciato moltissimi  versi  inediti. 

M— or. 
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GERVOLEoTTcro  CERVOI,- 
liG  (Abraldo  di)  detto  V Arcipre- 
te, fu  uno. dei  più  audaci  condut- 
tori di  avventurieri  che  ai  cono- 
aca.  Meacray  ed  alcuni  altri  ne 
hanno  augurato  il  nome,  ohe  però 
è tale  quale  viene  per  noi  stam- 
pato. li  titolo  di  arcipresbilc  di 
Femiis,  che  D.  Yaiasette  traduce- 
va per  Arciprete  di  Vezzint  gli  fu 
dato  perchè,  dietro  un  abuso  mol- 
to comune  in  quei  tempi,  qualun- 
que cavaliere,  anche  ammoglialo 
che  fosse,  possedeva  dei  beneficii 
ecclesiastici.  Nato  nel  Périgord,  al 
principio  del  secolo  XIV,  da  di- 
stintissima famiglia,  Cervole  com- 
parve nella  stòria  per  la  prima 
volta  nella  battaglia  di  Puitiers, 
data  il  i8  dicembre  i356.  Vi  ri- 
mase ferito  e prigioniero  col  re 
Giovanni.  Avendo  il'  re  suppKto 
al  di  lui  riscatto,  se  ne  tornò  in 
Francia  nell'anno  appresso.  Brasi 
conchiusa  colflnghilicrra  una  tre- 
gua di  due  anni.  Le  truppe  non 
tenendo  pagate  si  posero  a sac- 
cheggiare le  provinole  : e da  ciò 
originarono  quelle  terribili  com- 
pagnie alle  quali  fu  dato  il  nome 
di  Houtiert.  Tu'  Arciprete  avendo 
raccolti  duemila  di  quei  briganti, 
passp  il  Rodano  e si  trasferì  dalla 
parte  diOrange.  Il  principe  di  Ta- 
ranto, governatore  della  Proven- 
za, era  troppo  debole  per  resister- 
gli. Innocenzo  VI  tremava  in  Avi- 
gnone. Questo  pontefice  levò  fret- 
tolosamente un  corpo  di  quattro 
mila  uomini.  Però  non  fidandosi 
nelle  proprie  forze,  scese  a nego- 
ziare oo'n  Cervole,  che  in  quel 
momento  trovatasi  alla  testa  di 
nna  troppa  numerosa.  » Quando 
» l’Arciprete,  dice  Froissard,  e le 
» sue  genti  ebbero  ben  bene  posto 
» a ruba  il  paese,  allora  il  papa 
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» cd  il  clero  incominciarono  a trat- 
H tare  coll’  Arciprete,  che  dietro 
» buone  .garanzie  si  portò  in  Avi- 
» gnone  con  la  maggior  parte  dei 
,t  suoi  armigeri,  e vi  fa  ricevuto 
» tanto  rispettosamente  come  se 
u state  fosso  figlio  del  re  di  Fran- 
» eia  ; pranzò  non  poche  vOltecoI 
» papa  e coi  cardinali  -,  gli  furono 
» perdonati  tutti  i peccati  com- 
» messi,  ed  alla  sua  partenza  gli 
» si  diedero  quaranta  mila  scudi 
> per  distribnirli  ai  propri!  com- 
» pagni.  Le  sue  genti  si  avviava- 
» Bo  chi  por  l'una  parte  e chi 
ti  per  r altra,  ma  peraltro  tenendo 
» sempre  la  via  del  detto  Areipre- 
V te  II.  Cervole  dopo  aver  saccheg- 
giata la  Provenza,  e fatto  ]^^re 
il  riscatto  al  papa  ed  alla  'bortd 
pontificia,  si  gittò  sopra  1à  Borgo^ 
gna.  Nel  mese  dì  marzo  rSSS-  tbr< 
oosSene  in  Provenza,  ma  vi  fu 
men.  fortunata.  11  delfino,  reggen^ 
te  del  regno,  tó  trasse  al  proprio 
servigio  volendo  prevalersi  del  suo 
valore  e della  sua  esperienzn,  con- 
tro il  re  dt  Navarfa.  Nel  iSSg  era 
luogotenente  generale  nel  Borri  e 
nel  Nirernais.  Dopo  la  pace  di 
Brétigcy,  conclusa  il  di  8 marzo 
i36o,  raccolse  le  compagnie  licen- 
ziate, e formò  ciò  che  onianmvasì 
la  compagnia  bianca,  perchè  i nuo- 
vi venturieri  portavano  una  croce 
bianca  sulla  spalla.  Arnaldo  ai  fe- 
ce a devastare  alla  lor  testa  i din- 
torni di  Langres,  di  Lione, ‘Mi 
Nevers.  Occupò  molte  piazza  , e 
tra  le  altre  Cosno,  La  Motbe- 
Josserand,  Bfcncl,  Donnemavie, 
e costrinse  il  conte  di  Nevers  • 
negoziare.  Il  trattato,  cootìlono  «I 
mese  di  fehbraro  i56r,"!  fo-’ratifi- 
dfltò  dal  re  Giovanni.  Altri 'ven- 
turieri, ohiminti  i Tardirettuti  per- 
ché non  potevano  che  rispigàlave, 
. : 1 1 1* 
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■i  riunirono  in  numero  di  aediri 
mila.  Do|jo  aver  posto  a laccu  la 
Sciampagna,  e la  ilurgogna,  sof- 
fcrmaronai  innanzi  a Lione,  per 
aspettarvi  il  conte  de  la  Marche, 
che  il  re  Giovanni  aveva  incarica- 
lo di  dar  loro  la  caccia.  L'  Arci- 
' pre/e  fedele  ai  nuovi  impegni  co- 
mandava l'avanguardia  deli'arma- 
ta  reale  che  venne  sconfitta  a Bri- 
gnaj  il  : aprile  i56i.  » Arnaldo 
» dice  Froissart,  fu  buon  cavalie- 
» re  e valoroso,  ma  rimase  imba- 
» razzato  e abbattuto  da  aoper- 
» chiante  possa  d’armi,  ed  cssen- 
» do  gravemente  ferito  fu  fatto  pri- 
i<  gioniero  egli  stesso,  oltre  a pa- 
' •<  rccchi  cavalieri  e scudieri  del 
u suo  seguito.  “ Cervole  si  trasse 
prestamente  dalle  mani  dei  Tardi- 
venuti  ; imperciocché  nei  i36a 
ebbe  a mtinar  in  moglie  Giovan- 
na, figlia  e principale  erede  di 
Giovanni  III,  signore  di  ChAleau- 
vilaio.  Nell’anno  appresso.cra  ca- 
pitano dei  venturieri , che  chia- 
mavansi  i Brelonni,  per  andarsene 
a socooitere  Giovanni,  aire  di 
Joinville,.  conte  di  Vaudemont , 
che  faceva  I9  guerra  al  duca  di  Lo- 
rena. Dopo  aver  percorso  la  Loré- 
na  ed  i Vosgj,  questi  masnadieri, 
in  numero  di  quarantamila  .marcia- 
rono sopra  Treves.  Essendone  s^ati 
respinti,  si  diressero  sopra  Metz. 
Giovanni,  duca  di  Loreua,  fece  lor 
dono  di  una  buona  somma  di  de- 
naro per  riscattare  il  proprio  du- 
cato, ed  eglino  si  giitarooo  sulla 
Borgogna  e la  Sciampagna.  Il  re 
Giovanni  avendo  dato,  nel  i3G3, 
il  ducolo  di ‘Borgogna  a Filippo, 
suo  quarto  figlio,  {'Arciprete  con- 
dusse il  giovane  principe  alia  testa 
delia  sua  smnata  ed  aiutollo  a sot- 
tomettere i nobili  che  rifiutavano 
di  riconoscere  il  nuovo  sovrano. 
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Servì  in  seguilo  neirarmata  ohe  il 
re  Carlo  V spedi  in  Normandia 
per  devastare  i dominii  del  re  di 
Navarra.  Giunto  che  fu  vicino  a 
Veroon,  propose  al  geaeraie  da 
cui  i bavaresi  erano  capitanati  una 
conferenza,  che  venne  da  questo 
ultime  rifiutata,  dicendo,  secondo 
FroissarL  » L’  Arciprete  , è così 
» esperto  truffatore  che  se  venisse 
» da  noi,  piantandoci  carote  eno- 
» velletic,  diviserebbe  ccooterebhe 
» frattanto  il  numero  e raltitudine 
» dei  nostri  soldati,  se  ciò  potesse 
Il  riuscire  a nostra  dsnno.  Quindi 
X io  non  voglio  seco  lui  parla- 
» menti.  “ Alla  battaglia  di  Co- 
cherei ( a4  maggio  i3G4),  tra;E- 
vreux  e Vernon,  Cervole  comanda- 
va il  terzo  corpo  dell’esercito  fran- 
cese, ove  Irovavansi  i Borgognoni. 
Bertrando  Duguesclin,  generale  in 
capo,  ebl>e  a riportar  la  vittoria. 
Arnaldo  non  potò  prendervi  mol- 
ta parte;  passò  io  Borgogna,  e 
quindi  sottomise  la  contea  di  Monl- 
héliard.  Prestò  allora  una  somma 
beo  forte  al  duca  di  Borgogna,  che 
per  malleveria  gli  diede  in  ma- 
no il  forte  di  Vessure.  Nei  diversi 
alti  corsi  Ira  Filippo  ed  Arnaldo, 
il  duca  ]u  chiama  il  suo  consigliere 
ed  il  suo  carissimo  compare,  h'jdr- 
ciprete,  che  nel  i3G5  occupava  ili 
posto  di  ciambellano  presso  il  re 
Carlo  V,.  s'offerse  di  condurre 
contro  I Turchi  le  bande  che  con- 
tinuavano a dèsolare  la  Francia. 
Si  mise  in  marcia  alla  testa  di 
quaranta  mila  malaudrioi,  « diri- 
gendosi .sopra  Metz,  Saveroa,  ,e 
Strasburgo,  d’onde  risalì  il  Redo, 
aparsé  il  terrore  e la  desolazione. 
» Io  non  formo  veruna  pretesa  tul- 
le provincie  da  me  percorse;  dice- 
va egli  ; voglio  soltanto  a dispetto 
di  tulli,  e sino  a che,  ciò  posta 
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I aèdarmi  a ^rado,  far  bere  i mici 
1.1  oavalli  nel  Reno.  » l^a  città  di  Ka- 
! aiica  fltinaociatBi  ebbe  a licorrerc 
■ agli  altri  cantoni  che  le  inviarono 
! dei  soccorai  : é l'imperatore  Carlo 
' lY,  cho  da  circa  un  mete  tenevasi 
' rinchiuso  a Seitz,  nella  Bassa  Al- 
' aazin,  udì  all’  infine  le  grida  e le 
. lamentazioni  degli  oppressi  abi- 
' tanti.  \i  jirciprete  affretiossi  di  ri- 
coverare colle  sue  bande  nella  Bor- 
iti gogna  e nella  l<orcna'.  1 duchi  del 
Brahsnte  e della  Lorena  essendosi 
-■  riuniti  a Carlo  IV  per  dare  la  cac- 
cia a quest’  orde,  egli  lasciata  il 
loro  comando  se  ne  tornò  in  Pro- 
venza, ove  passò  in  lieta  pace  j| 
resto  della  sua  carriera,  £.  morì  nel 
i366,  lasciando  due  figli,  cioè  una 
figlia,  e Filippo  di  Cervole,  che 
fedelmente  servì  il  duca  di  Borgo- 
I gna.  Il  conte  di  Zorleuben  scrìsse 
una  Storia  di  Arnaldo  di  Cervole, 
detfo  Vjérciprete,  inserita  nelle  Me- 
morie dell’Accademia  delle  Iscri- 
Jiioni,  ijBg,  tornò  XXV  e nella 
e BibiioUié^ue  militaire  eLhislorique, 
» dello  stesso  autore,  Parigi,  1760, 
3 voi.  io  la.mo. 

I-  G — T.‘ 

,‘-ul  CERVONI  (GiovAzaiBiTr  ista) 

' generalo  francese,  nacque  a Sove- 
fia, piccolo  villaggio  vicino  a Corte 
h Della  I Corsica.  'Toramaso  Cervoni 
t-soò  padre,  aveva  figurato  nella 
guerra  dell’indipendenza  tra  i più 
sflezioaati  seguaci  di  Paoli.  Dopo 
la  riunione  della  Corsica  alle  Fran- 
> eia,  nel  1769,  si  esigliò  voloiila- 

- riamente,  e segui  Clemente  Paoli 
3Ìn‘'Toeoana  con  un  gran  numero 
, dei  suoi  concittadini.  Avendo  scel- 
.40  la  eiitè  di  Pisa  per  residenza, 

- Cerieoni  ap|M'o6ttò  di  questa  circo- 
atanza  per  dare  ana  buona  cduca- 
r.iene  a ano.  figlio,  facendogli  stn- 

tdiarc  dapprima  la  belle  lettere,  e 
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più  lardi  le  costitiuionl'di  Giusti- 
niano, alfincliè  calcar  putess^  la 
earricra  del  foro.  Ma  i progetti  di 
lui  non  andarono  già  a seconda  di 
quanto  s’ era  ripromesso, imperoc- 
ché lì  figlio,  inclinato  bensì  allo 
studio  delle  lettere  ripugnava  a 
quello  del  foro.  Trascinato  dsll’ar- 
lischiorolc  suo  carattere,,  dèterini- 
nossi  di  entrare  nella  carrièra  delle 
armi.  Approfittando  della  momen- 
tanea lontananza  del  padre, aperse 
•il  suo-haule,  e toltone  qualche  pò 
di  denaro  si  trasferì  a Genove  per 
arruolarsi  nelle  truppe  della  re- 
puhlilica,  e non  avendo  potuto 
raggiungere  Io. scopo,  recossi  in 
Francia  ove  entrò  in  qualità  di 
addato  nel  reggimento  rcufe  Cor- 
eo. Reduce  alla  patria  dopo  fe  più 
fervide  istanze  del  padre,  ^ù.  ad- 
detto al  maresciallo  di  campo  ,Oa- 
stori  ; e quando  questo,  gcnerple 
si  ridde  costretto  di  ahbandopere 
il  paese.  Cervoni  seguì  Saliceti 
eletto  a deputato  prgsso  .la  Con- 
venzione nazionale.  A Parigi  ,gli 
fu  offerto  servigio  nei  oorpo  dèi 
coramiasàrii  ’ di  guerra  ; ma  eli 
talentò  meglio  d essere,  unicìale, 
e fu  attaccalo  in  qualità  di  aiutan- 
te di  campo  al  'maresciallo  d* 
campo  Giuseppe  Casabianca  che 
Io  condusse  in  Corsica  (i).  D^qpo 
la  sollevazione  della  Ceirdca  cop- 
tro  la  Convenzióne,  Cer.voiu  ac- 
compagnò Saliceti  all’ assedio,  di 
Tolone  ove  si  dislìnse.  poca  ciò 
che  ne  scriveva  quel  rappresenlap- 
te  a Bortolamraeo  Aréna  il  aG^cp- 
cembre  1 7g3  : ,,  Tuo  Jrqleìlo  Giu- 
seppe e lutti  i Corti  c^f.haupo 

I , ;t  ■ .tfl, 

(0  U (MvrsleCusiiiioca,  orna  ami  rt». 
oToere)  e lontano  paieote  del  pari  di  Fran* 
CaneiiKCi  in  qae»to  roìunie* 
9^  ),  fa  affttsfinato  «d  Avtanooa  A «tta 
moglie^  ferao  H 180». 
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assistilo  aìT  assetilo  di  Tolone  mo- 
strarono molto  coraggio  nel  com- 
battere \ in  ricompensa  di  ciò  mu- 
mentarono  tutti'di grado.  Bonap'arte 
venne  nominato  generale  di  brigata 
e tuo  fratello  e Cervoni  capi  di  bri- 
gata. Mi  sto  occupando  senva  posa 
elei  preparativi  e dell  armamento  dei 
vascelli  destinati  alla  spediiione  di 
Corsica  ...  “ Inviato  dopo  la  preaa 
di  Tolooo  per  render  conto  di  qoe- 
at’ arreniraento  alla  ConTenzìone, 
Cerroni  fu  nominato  aiutante  ge- 
nerale, ed  in  breve  generale  di 
brigata.  Partito  per  I'  armata  d'I- 
talia, contribni  il  n4  germinale  an- 
no IV  (aprile  1796  ),  alla  vittoria 
di  Dego,  ove  Proverà  rimase  pri- 
gioniero. A Lodi  entrò  nel  novero 
dei  generali  che  si  resero  immor- 
tali. Nominato  nel  1799  a generale 
di  divisione,  formò  parte  dell’eser- 
cito destinato  all'  occupazione  di 
Roma  ;e  allorquando  la  repubblica 
romana  fu  proclamata,  si  trasfer'i 
presso  Pio  VI  ed  annunziogli  che 
il  popolo  aveva  cambiata  la  forma 
dei  governo ...  Pio  VI  protestò,  ed  il 
rifiuto  di  lui  diede  luogo  a tutti  gli 
atti  di  violenta  che  contrassegna- 
rono gii  ultimi  tempi  del  regno  di 
qncll'infelicc  pontefice.  Nel  1800, 
lìervoni  passò  in  Corsica  per  pren- 
dere con  Saliceti,  il  comando  di 
una'  spedizione  progettata  contro 
la  Sardegna  ; ma  questa  non  ebbe 
poi  luogo,  in  causa  delle  turbo- 
lenze promosse  nell'  isola  dagli 
agenti  dei  consoli  di  Russia  e di 
Toscana,  che  dirigevano  nel  se- 
greto «piel  diversivo  affine  di  pre- 
acrvare  gli  stati  del  re  di  Sarde- 
gna. Chiamato  dopo  il  18  bru- 
male al  comando  dai  dipartimenti 
delle  Bocche  del  Rodano,  delle 
Basse  Alpi,  delle  Alpi  marittime, 
del  Varo  e di  Valchiuia,  Cervoni 


CES 

vi  ristallili  l'ordine  e la  Iranquilli- 
Ih,  e giunse  a farsi  stimare  rd  ama- 
re da  tutti  gli  abitanti.  Annoiato 
del  riposo  al  quale  veilevasi  con- 
dannato, e bramoso  di  avere  il  ba- 
stone di  maresciallo,  pregò  l'im- 
peratore per  avere  un  comando 
nel  grand'esercito.  Eiseqdo  stalo 
eletto  nel  1809,  capo  delio  stato 
maggiore  del  maresciallo  Lanoes, 
nella  campagna  contro  i'  Austria, 
pochi  momenti  dopo  il  tuo  arrivo 
fu  ucciso  alla  hnliaglia  di  Eckmùhl 
da  un  colpo  di  cannone  che  lo  col- 
pi nella  lesta.  Amico  e protettore 
delle  lettere.  Cervoni  coltivava  con 
buona  riuscita  la  poesia  italiana  ed 
crasi  famigliarizzato  coi  più  splen- 
didi modelli.  Nelle  guerre  d’Italia, 
non  restò  giammai  dal  dimostrare 
la  propria  gratitudine  a tutte  le 
persone  che  /ivea  conosciute  in 
giorènlù  ; e dei  rispettabili  sacer- 
doti furono  sottrali  per  di  lui  ordi- 
ne olle  persecuzioni.  H 'più  arden- 
te tra  i suoi  desideri!  era  quello  di 
divenir  marescÌMllo,  ed  egli  ne 
avrebbe  probabilmente  ricevuto  il 
bastone  dopo  la  guerra  del  1809; 
ma  la  morte  pose  confine  all’  am- 
bizione di  lui.  Si  è detto  che  Na- 
poleone avesse  poca  benevolenza 
per  esso;  e v'ha  luogo  a credére  che 
ne  conoscesse  le  idee  repubblica- 
ne.-Ciò  che  v'ha  di  eerlo  si  è,  che 
Cervoni  era  degno  di  figurare  tre 
le  nostre  piu  decantate  rinomanze 
militari.  C— <ty. 

CÉSAIRE  cf  Heisterbaehy  mo» 
naco  cistcrciense  del  secolo  XIIL 
nacque  nella  diocesi  di  Colonia, 
verso  l’anno  tiSo.  Fece! suoi  ttn- 
dii  a Colonia,  ed  egli  stesso  ci  fa 
sapere  ch'era  ancor  fanciullo  (i)  al- 
lorquando 11  cardinale  Enrico  giun- 

- : ' \ . V «s  , ^ 

V 

(1)  lilis.  IVf 
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se  nel  1183  • predicar  la  crociata 
in  quella  chià.  DÌTotameste  ere» 
ddo,  Céaaire  narra  che  nel  ng9« 
easeodo  ancora  scolare,  (i)  andò 
debitore  dell' improvvisa  guarigio- 
ne idi  ona  mortai  malattia  alla 
eora  datasi  da  sua  madre  di  av- 
vilupparlo in  un  lenruolff  bagna- 
to nciract]oa  del  battesimo  di  ona 
fanciulla  di  dieci  anni  (3).  Nello 
stesso  anno  concepì  il  progetto 
d’abbracciare  la  vita  menastrea  do- 
po aver  udito  Gerardo,  abbate  di 
a.  Walburge,  fargli  parte  d’una  vi- 
sione veramente  milaoòlosa.  Alcu- 
ni monaci  lavoravano  nella  ricolta 
in  una  pianura,  ed  erano moltdop- 
pressi  dal  calore  del  giorno,  allor- 
quando la  B.  Vergine,  sant’Anna, 
e Maria  Maddalena  vennero  in  lo- 
ro soccorso.  Le  tre  sante  donne 
asciugorono  il  sudore  dei  religiosi 
mietitori,  e per  rinfrescarli  agitaro- 
no l’aria  intorno  ad  essi  (5).  Césai- 
re  rinunciò  impertanto  al  mondo, 
cd  entrò  nel  monastero  d’  Heister- 
bach,  nella  diocesi  di  Colonia.  La 
vita' di  un  monaco  costantemente 
dedito  allo  studio  ed  al  lavoro  va 
poco  ricca  di  accidenti.  Tutto  ciò 
elle  si  sa  di  quella  di  Césaire,  si  è 
che  nel  1301  era  priore  del  mona- 
stero di  ViHiera  nel  Brabante; 
eh’  egli  compose  dei  sermoni,  e 
due  libri  sul  seguente  passo  dell’A- 
pocalisse : Signum  magnum  app<i~ 
toU  in  coelo  ; che  nel  1310,  fece 
ritorno  al  suo  primo  monastero, 
ore  fu  incaricalo  della  direzione 
(lei  novizii  e dei  frati  conversi  : che 
allora  appunto  diedesi  a compor- 
re i tuoi  dodici  libri  di  Dialoghi, 
( ' • 

(1)  jédhuc  4chQÌurÌt  partn^iU  (Iri,  libro 
X cap.  4O* 

(9)  Jtfott  sudoremfrmpift  convafmi  (ivi) 

(3)  Mfomachorum 

mémfvtrrnmt  (Oiotogbij  lib.  I»  1. 17).  < 


CESI  699 

o racconti  di  miracoli,  singolare  e 
luogo  lavoro  terminato  aoltaolo  nel 
1335; che  in  seguito  verap  il  laaG, 
scrisse  per  ordine  deil'arclvesoovo 
di  Colonia,  la  vita  di  santo  E o gel- 
barto , e che  mori  verso  l'anno  i a4or 
Di  lai  ai  possedoDo  : I.  Bomilia* 
super dominieis  ae  festis  totius  anni, 
siveFaseieulus  oiordlir<ilù,CoIoaia, 
161S,  tre'  parli  io  4-to.  Quesl’adi- 
zlone  fu  data  da  Giovanni  Andrea 
Coppenstein,  deH’ordine  dei  frati 
predicatori.  Un’epistola  di  Césai- 
re, posta  in  fronte  alla  raccolta; 
contiene  la  notizia  dalle  tue  ope- 
ro. Le  Omelia*  aono  ridondanti  di 
miracoli  citati  ad  appoggio  dei  dog- 
mi e della  morale  del  crisfianeti- 
rau;  ma  prima  di  provara  alcun  obe 
Bvrebbero  d’uopo  eglino  ateasi  d’es- 
ser  provati.  11.  Dialogi  da  miraat- 
lis,  la  coi  prima  edizione  fu  fatta 
8 Colonia,  nel  i48i,  in  foglio.  Ed 
è dipendente  da  solo  errore  che 
Len^et  Dufresnoy  cita,  nel  suo 
Mélhoda  pour  étudier  l'histairt, 
una  edizione  dì  Norimberga  dallo 
stesso  sono  1481,  in  foglio.  Qne- 
st’opera  divisa  in  dodici  libri  o di- 
stinzioni, fu  ristampata  nella  atessa 
città,  nei  ‘i5gi  e 1S99,  in  S.vo, 
sotto  questo  titolo  : Caasarii  Bei- 
sterhechensis  libri  XI  l Uluslrium 
miraeulorum  et  hittoriarum  memo- 
rabilìum.  L'altima  edizione  è 
la  che  oi  ha  .data  Bertrando  Tia* 
sier,  nella  sua  Bibliotheca  patrum 
Cùtercensium,  1660  ed  anni  se- 
goenti,  8 voi.  in  fog.  (veggasi  il 
tomo  q.do.y.  I dialoghi  di  Césaita 
vanno  divisi  in  jSò  capitoli;  a 
questo  Duraero  presso  a poco  oom- 
pone  ‘anche  quello  dei  prodigi  e 
dei  miracoli  che  il  monaco  narra 
come  avvenuti  ai  anoi  tempi  mila 
Germania,  e principalmantr  nel 
convento  dai  Cistarcieosl  dell' una 
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e ilciraltro  lesso.  In  ano  «H  tanlL 
eaiffotti  prodigil  una  donna  dichia- 
ra, prima  ili  morire,  di  arer  avolo 
commercio  con  un  demone  (lecum 
daetmne  incubo  peccasse)-,  in  un 
allro,  la  santa  ostia  sfugge  dalla 
mano  d’un  malvagio  sacerdote,  o 
gli  volge  la  parte  posteriore  ; in  un 
terso  fu  veduto  un  giorno  il  solo 
a spezzarsi  cd  a dividersi  in  Ire 
peezi  r da  questi  saggi  si  può  facil- 
tqenle  giudicare  del  resto,  Césairo 
favella  le  spesse  volte  di  malie,  di 
ossessi,  d'apparizioni  di  spiriti,  di 
eretici  che  si  bruciavano  affatto 
vivi;  e trova  che  ciò  era  un  ren- 
der.loro  buona  ghislizia  {jusU  ao- 
tum  eit  eum  illis  ).  • „ In  questa 
congerie,  di  narrative,  dicc.Dau- 
neu,-(i)  non  regna  verun  meto- 
do. <1  Ma  queste  stesse  narrative  val- 
gono a dipingere  lo  spirito  di  quei 
tempi,  o piò  che  non  facciano  i li- 
bri storici,  dimostrano  qual  fosse 
nel  secolo  XII  le  grave  infermi- 
tà della  mente  umafta.  Tisiicr  ha 
voluto  corregere  i mccodiì  di  Cé- 
aairo  togliendovi  tullocchè  di  groa- 
•olano  o di  ridicolo  contengono,- 
ma  la  vana  cura  ch’egli  ai  è cista 
Valse  invece  a rendere  la  sua,  me- 
no curiosa  delle  edizioni  precedenti. 
HI.  De  tifa  s.  Engelberli  libri  tres, 
Colonia,  1 633,  in  8.vo.  Quest'ope- 
ra trovasi  eziandio  nelle  F'itae  San- 
clorum  di  Sorius,  Colonia , 1 676, 
e 1618,  7 voi.  in  foglio.  "Venne inol- 
tre riprodotta  da  Gille  Gelenio  nel 
suo  libro  intitolalo:  Findex  liben- 
lntif‘iteelesiaslieae  et  marijfr  San- 
éfus-  Engelòerius,  Colonia,  in  4-to. 
Di  tatti  gli  scritti  di  Césaire  qoestp 
è quello  ebe  più  di  ogni  altro  si 

• I • 

■ '(i)  lltunffn  d*  h fycnce,XVttt,  p. 

eonlleo«  sopra  Gioire  <T  Ki'Ulrr- 

una  dotta  e curiosa  notixla  di  Daunnu 
«tòt  ha  roroiti  i niairriall  di  «jucst'arliculo. 
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raccomanda,  llanou  .00  ne  porte, 
uii'anariai  molto  buona,  della  qua-, 
le  citeremo  il  passa  seguente  : „ Cc-, 

,,  saire  ci  dipinge  l'arcivescovo  di 
„ Colonia  armalo  di  due  spade, 

„ scomunicando  e stsrroinando  i 
ribelli, assicurando  cosi  il  regno 
„ della  giustizia,  ricuperando  i do- 
„ rainii  ed  i feudi  .rapiti. alla  sua 
,,  rocti'opull,  rendendola  ricca  di 
„ parecebi  altri  beni,  costruendo 
„ strade,  cssieHa  e grandi  edificii  : 

„ mettendo  delle  imposte  sul  po- 

,,  poloimpcrocchè  non aveavi  mev 
„ zo  di  mantenere  la  pace  fuorché 
col -denaro:  acquistando  durante 
la  carestia  del  iaa4  delle  gta- 
,,  naglic  che  distribuiva  ai  poveri, 
,,  e parllcolarracnle  ai  roonaolerl, 
„ favoreggiando  i due  nuovi  ord’i,- 
„ ni  di  fruii  predicatori  e minori, 
,,  e proteggendoli  all  occorrcnz.a 
„ contro  le  resistenze  e le  dogliap;- 
,,  ze  del  clero  secolare  ....  Deve  sa- 
„ perne  grado  all’autore  .di  non 
„ avere  in  generale  ne'  esagerali  i 
„ meriti  dell'arcive.scovp,  nè  troppo 
.„  tenuti  aegreli  gli  errori  die  gli 
„ si  possono  oltribuire:.  secondo  io 
„ storico,  siccome  la  aantitù  d* 
„ lingelberto  non  appari  lumiuosu 
„ nel  corso  della  sua  vita,  egli  fu 
,,  di  mestieri  che  manifestai?  ver 
„ nissc  coi  mirucoli  dopo  l.t  morto. 
,,  Questi  ptodigii  forniscono  U mar 
„ tpria  del  terzo,,  libro,  al  quale 
„ non  sopressiino  stendere  1’  elor 
„ gio  dovuto  ai  due  primi,  e che 
piuttosto  poircbbesi  considerare 
„ come  il  tredicesimo  ..deH'opere 
fie  mifoculis  (a).,*'  Tra  gli  scrii- 
li  di  Césaire,  «he  non  topo  stati 
pubblicati,  Tritemio,  cd  il  p.  Le- 
loog,  citano  veotidue  acrmooi  ao- 
pra H salmo  II 8,  Beati  immaeu- 

(i)  Hitl.  Illltr.  it  U Tranci,  XVIII,  p. 
T-ja-lm. 
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Itili  in  via\  un  libro  sopra  i (quin- 
dici salmi  chiamati  gratinali,  per- 
chè venivano  cdniati  sopra  i quin- 
dici gradini  del  tompio,  otto  o no- 
ve libri  sull'  Eccicsialtico,  due  li- 
bri sopra  un  testo  dell*  A pocalisse  ; 
delle  Quaeslionet  qnodlibelieae.  Gli 
ai  •attribuisce  ancora  una  vita  di 
santa  Elisabetta  di  Schonauge  ; un 
dialogo  Deslctlione  $olissub  Jotua 
et  de  regressu  tolis  tub  Ktechia,\et 
tle'‘obscurntione  solis  in  Passiona 
Cbrisli  \ uno  scritto  intitolato  : No- 
mina et  actus  pontifioum  Colonien- 
siiim.  Triterfiio  nel  tao  librS  Da 
scriptonbus  eecleswslicis,  fa  un 
^ande  elogio  degli  scritti  di'  Cé- 
saire  d' Heisterbach  (i).  Quest'elo- 
gio impartito  nel  secolo  XV  po- 
trebbe parere'  oggidì  esagerato; 
ma  Césaire,  dimenticalo  in  quasi 
tutti  i dizionari  storici,  non  meri- 
tava di  esserlo  nella  Biografia  uni- 
versale. 

• V— TE. 

^ CESARI  (As«oa|o),  nacqoe  in 
‘Verona  a’ di  i6geonaro  dell'anno 
1 760,  e fu  uomo  veramente  sacro; 
cioè  tutto  riverenza  a Dio,’  e cari- 
tè verso  la  patria.  Dì  anni  i a en- 
trò nelle  seuole  del  seminario  ve- 
toncee,i‘dove  negli  studi  e in  ogni 
altra  bontà  della  vita  mirabilmen- 
te-avanzò.  Di  anni  18  vestì  l’abito 
dei  pp.  Filippini.  Era  inteio  alla 
leblogia'’ (nella ‘.quale  fu  grande 
'maestro)  allora  che  innamorato  alla 
lettura  del  soavissimo  Passavanti 
Volle  assaggiare  degli  altri  trecenli- 
ati;  i quaili  a quel  suo  tempo  èrano 
dborv  della 'mente  di  ognuào;  che 
a tale  eravamo  noi  eondotti;  non 
oo-Se  per  ‘maggior  danno,'  o pM 

Ì7V  r*)/-  Sa  àlttiplittil  Ttgulitrì  pratcìyuiàt , aU 

ec'iKjtùmty  MiupUct  et  apèrto  seimò- 
opuscufa^  i/uonum  Uctio  </f 
ìpemenda  (li.  |3o>.. 

v\  ,i\'  / /.  • ■ .1.  ■ ’ . 
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maggior  ignominia  nostra.  Ed  eb- 
be a oanoscere  come  eglino  furono 
i veri  autori  delia  italiana  favella  ; 
la  qiiale,  a differenza  di  ogsi  altra 
-lingua,  nata  grande  e piena  di  vi- 
gore nelle  ruìne  della  aapieoza  latir 
na,  ha  le  prime  e sincere  sue  ragioni 
dentro  le  scritture  di  qurl  secolo; 
e invano  le  atolte.e  reo  grida  dei 
corrompitori  il  vorranno  rcontan- 
teadere.  Vide  poscia  il  buon  Cesa- 
ri i migliori-  del  quattrocento.  « 
quei  dotti  uomini  del  oinquacanto 
non  per  altra  ragione  aver  pregio 
e fama  di  buoni  dicitori,  ae  non 
perchè  alle  naturali  maniere  ,tlel 
trecento  nello  scrivere  loro  si  acco- 
stavano. 'Venne  quindi  aleeiccntn. 
secolo  che  avrebbe  iofelica  .nome 
per  noi,  ae  i potentissimi  savi  di 
questo  secolo  atesso  non  iataseoo 
fermi  in  n}Mzo  agli  urli  e ai-  deliri 
di  una  setta  veramente  ad  ogni  jij 
oenza  dirotta  ; e ae  da  quegli  soqnr 
ciche,  per  l'opera  del  Marini  prùir 
«ipalraente,  dalla  Francia  dentro 
ritolia  ai  travasavano. 'non  (enea- 
no  purgato  il  nostro  idioma  ; e pc^ 
rò  la  scuola  di  (piei  gentili , cl]c 
nel  finire  del  seiaento  fiorirono, 
potè  più  facilmente  quella  grande 
corruzione  cessare.  Ma  eccoti  i 
fiacchi  omiceiuoli  del  scUacanto 
imparar  documenti  e regole  n s<yir 
vere  l' italiano  da  gente  straniera  ; 
poi  lòtti  abbandonarsi  n una  leller 
ratura  d'inezie;  poi  disconfèssue 
la.  beata  sapienza  dei  padri  loro; 
e infine  stolidamente  befCarla.  E 
perciò  la  lingue  era, venula  incon- 
fusìone,  e fatta  un  haslardamc-di 
parole,  partei  barbare,  parte  aenaa 
vigore:  le  quali  l' italkao  non  te- 
ncaoo  che  un  suono,  1 come  dire 
meccanico;. e per  poco  la  desinen- 
za. E SI  cb«  nei  tanti  morbi  cl(a  la 
guastavano  troppo  si  vedeano  gli 
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ammorbati  costumi,  c le  ree  con- 
disiooi  in  che  era  caduta  l' italia- 
na cirilti  ! Se  non  che  il  conai* 
glio  della  prorrideaca  non  tarda- 
va a compiersi.  Le  fuggenti  lette- 
re a noi  richiamavano  qoe'  sommi, 
dico  il  Goldoni,  il  Goxzi,  il  Meta- 
staiio,  il  Parini, l’AlRcri,  e il  Mon- 
ti'; nè  alla  santa  Impresa  loro  ì 
graadi  e animosi  discepoli  manca- 
rono. Prese  poi  a sanificare  la  lin^ 
gaa  prima  di  tatto  d Cesari:  che 
egli  camminò  senza  esempio,  nè  le 
fatiche  sue  furono  indarno  logore 
o disperse;  ohe  anzi  ebbe  seguaci 
degnissimi  come  in  appresso  dirò. 
Per  lo  che  il  Cesari  (lascio  da  par- 
te r primi  lavori  suoi,  come  «legié, 
eanaooi,  sonetti,  eoe.)  pubblicò: 
nel  1785  I 4 ^ri  della  imitationt 
di  Ckriito  di  Tommaso  da  Kemf/i* 
tradotti  di  latino  in  iote/ino;  opera 
bellissima  in  verità  per  leggiadria, 
e per  quella  mirabile  eleganza  de- 
rivata dai  trecentisti  : la  quale  tra- 
doziene,  tornatovi  egli  sopra  nel 
v8i5,  velia  in  più  Inoghi  render 
anco  migliore  ; ea  suggello  del  suo 
amore  in  fatto  di'liogua  noo  piò 
toscana  ma  italiana  intitolare.  A 
questa  tenner  dietro  le  altre:  della 
elegia  di  Callimaco  tui  lavacri  di 
Pallade  ; delT  apologetico  del  Na- 
%tatt%ena  ; delle  odi  di  Orario  ; di 
ulta  lettera  di  Cicerone  a Quinto  luo 
Jratedo',-  di  due  commedie  di  Teren- 
zio, In  quel  torno  dettò  alcnne  poe- 
tie  gravi  e piacevoli',  e la  bella  vi- 
ta del  Vamietti  ano  amicissimo,  la 
quale  comparve  nel  1795.  Nel  1799 
ristampò  quei  libri  che  mai  abba- 
stanza neo  saranno  raccomandali 
ai  giovani:-  dico  le  vite  dei  is.  Pa- 
dri. B ai  valse  dell’edizione  di  Fi- 
reme  del' tjii:  fattavi  r aggiunta 
della  vita  di  Tobia  e Tobiuzzo.  Per 
le  quali  fatiche  ebbe  laudi,  le  qua- 


C E S' 

li  dureranno  quanto  basii  l'amorè 
della  favella,  e biasimi,  i quali 
caddero  col  noma  di  ohi  parlarli 
volea.  Ma  un  lavoro  più  prMtoma- 
raviglioao  che  oredibile  fu  la  ri- 
aUunpa  del  Vocabolario  della  Cru- 
•ca,  la  quale  il  Cesari  impreso  a 
pubblicare  nel  t8o6:  e 45  e più 
mila  voci  vi  erano  aggiunte;  nel 
più  del  travaglio  durò  egli  aolo. 
Alcuni  vi  marcarono  molli  errori.- 
ma  egli  nrgavali  ? promise  forte  di 
dar  tutto  oro!*  e chi  può  indicare 
umana  opera  aenza  difetti?  Altri 
dissero  (e  con  troppo  disonesta 
querela)  essere  al  padre  Cesari  ve- 
nuto in  capo  di  mettere  in  voga  le 
aollca|lie,  e il  più  vile  aozzuroedi 
nostra  lingua;  ma  se  quei  dottori 
di.qnesto  nou  roleàno  avare  indul- 
genza al  Geaari  in  grazia  della  fa- 
ticoaa  e profittevole  opera  sua,  do- 
feanopeoiarti  almeno  : essere  offi- 
cio del  vocabolarista  il  registrare 
ogni  maniera  di  voci;#  noo  tanto 
le.  viva  ed  eroici,  quanto  le  mor- 
te ed  oaonre,  perchè  ad  ognuno  aia 
piena  rintelllgenza  di  quegli  autori 
che  le  usarono.  Dalla  gara  del  Mon- 
ti col  Cesari  diremo-la  nostra  senten- 
aa  : dei  dileggi,  delle  calunnie  e di 
altre  tristizie  che  con  mala  fede 
alcuni  ebbero  contro  del  Cesari 
ordinate,  i sapienti  della  nazione 
del  giudizio  della  mente  loro  sen- 
tenziarono. Nel  -1808  scrisse  quella 
ditter fazione,  per  la  quale  fermò’ 
lo  stato  presente  della  lingua  Ita-‘ 
liana  ; assegnò  le  oaote  che  portar 
la  possono  alla  decadenza, e 1 mez-' 
si  più  acconci  per  impedirla.  La 
quale  dissertazione  nel  1809  fu 
coronata. dalU  accademia  italiana’ 
di  scienze  e lettere  ; nè  mai  pre- 
mio accademico  fu  con  più  dtgni- 
ti  Fenduto  ; nò  per  più  giuste  ca- 
gioni meritato.  La  leggano  bene 
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coloro,  ai  quali  aia  a cuore  questa  alerò  un'  arte  sapieotissìina,  per  U 
nostra  farella  ; e veggano  con  quale  si  conviene  che  il  tuo  dire 
quanta  sapienza  il  buon  Cesari  oe  pigli  natura  dalle  interno  coso  ebe 
determinasse  le  ragióni,  e la  nata-  vuoi  rappresentare  ; e ohe  ad  un 
ra  ne  pensasse.  £ fece  questo  Le-  tempo  le  idee  si  proreriscaoo  e si 
ne  ; ohe  ad  alcuni  parve  detto  ; o rechino  alla  porta  dei  aensi  non 
italiani,  tenete  mala  via  ; ad  altri:  aggravate,  ni  sotto  ■!'  abito  delta 
seguite  questo  segno.  Con  che  i parola  nascoste  ; ma  tutte  traspa» 
più  discreti  e savi  nell’  amore  dei  renti  dentro  quelle  materiali  fers 
trecentisti  a farsi  caldi  prendeva*  me,  per  le  quali  i nostri  sepsi  al 
DO.  Furono  però  alcuni,  i quali  destano*  E per  concbUiderc:  se  le 
'con  grande  schiamazz'io  si  levarono  parole  più  altro  non  sono  ohe  nisl- 
inconira  al  padre  Cesari,  ed  eran  lezza  della  bocca  delle femmioettee 
quelli  che  naturati  nel  male  acnto*  di  quei  clurmadod  che  nel  gergo  lo* 
no  danno  dal  rinsavire  degli  uomi*  ro  (p  piazza  oracoleggiano,  «den* 
ni  : conciossiachè  si  rendono  vane  tro  la  scuola;  tulla  bocca  dei  veri 
quelle  arti  per  le  quali  ai  fanno  sapienti  sono  da  dir  cose;  le  qns.H 
grandi  nella  mente  del  volgo,  c ai  la  apiritualità  della  umana  mente 
vendono  per  maestri  della  sapien*  partecipano,  .e  dureranno  quante 
za.  Talché  se  un  lume  di  virtù  ri*  que’  nobili  pcnaamanti  che  le  io* 
splenda,  per  costoro  i tempi  inco-  formano.  E,  qucfte  verità  < sono, 
minciano  a ainistrare-  E in  verità  aulle  quali  fondasi  gran  parte 
si  sentivano  troncati  i nervi,  e di  della  gloria  antica.  Nè  mai  abba- 
ogni  grande  buona  fama  dispera-  stanza  e con  alta  fronte,  e oca  fer- 
vano. E per  recar  tutto  in  uno  die-  le  grido  gridale  saranno  in  questo 
dero  mala  voce  al  Cesari  che  egli  nostro  secolo  della  rineovala  ra* 
dicesse:  non  tanto  le  cose  qnaoto  glone, ‘al  quale  è come  dire  un 
la  lingua jdarc  agli  scrittori  la  vita,  nulla  l'eredità  che  i nostri  gran 
e la  immortalità.  Ed  anco  questo  padri  lasciarono  ; e noi  lo  diremo 
biasimo  cadg  ; poiché  è da  pensa-  francamente,  e Snehi  ei  basti -lo 
re:  lingua  non  essere  quel  sùfennZ  spirito.  Alla,  dissertazione  del  ps- 
f/uoiùliano  di  suoni  articolati  che  dre  Cesari,  della  quale.è  detto  so- 
sooóio  bocca  di  ogni  buooa  geo-  pra,  lenoero  dietro  le  Novelle  \ al- 
te, c c'oi  quali  ai  volgari  nii  oelU  cuoe  sono  cosi  booue  che  il  gran  : 
vita  soccorresi.  Ma  quella  è da  dir  Boccaccio  per  sne  non  le  dispai-, 
lingua  che  in  sè  comprende  il  ma-  tereblie;-  e ai.  giovapi  potranno 
gisteio  dell'espressione,  onde  i sa-  darsi  a studiare  senza  periooloche 
piej^i  c gentili  uomini  della  nazione  nell'  animo  loro  si  appigli  seme  di 
dispensano  e manifestano  nel  po-  mal  costume.  £ poi  venne  il  -dia- 
polo  la  ragione  del  le  arti  civili  : di  Ioga  delle  gratie,  nel  quale  si  fer- 
quflle  arti,  dico,  per  le  quali  ban*.  mano  cogli  esempi  i .veri  precetti 
no  pure, uii  ristoro  i mali  di  que-  cheli  Cesari  nella  dissertazione^ 
sta  iplaerabile  vita;  o si  va  ineon-  parlò.  Nel  1816  comparvero  le  sei 
Irò  .alta  povertà,  .'all'  ignoranza,  ai  Commedie  di  Tertntio  di  latino  in 
delitti  e alle  altre  Irislizio,  che  ve-  italiano  tradotte,  della  qe^e  ver- 
demmo  io  ogni  altra  repubblica  sioae  il  Giordani  ebbe  a diro 
garniinarc.  £'  poi  cotesto  magi-  Metto  queito  Terenùo  per  Urea  I 
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fra  il  Davamnti  e il  Curo  : t que- 
ste solenai  parolu  «ieno  suggella 
alla  ecccllenxa  dell' opera,  e agli 
atudiosi  cercata  e cara  la  rendano. 
Seguì  nel  1 8 1 7 la  ristani])a  di  quella 
dolcisiima  vita  del  beato  Coloni-  ' 
bini;  pubblicata  dal  Cesari,  a ciò 
esortandolo  il  Giordani  stesso, 
senza  dire  di  molli  opuscoli  tutti 
di  grande  bontà  che  lungo  sarebbe 
il  noverare.-  Ma  non  tanto  la  pia  e 
devota  gente,  quanto  anche  coloro 
che  di  questa  cristiana  religione 
aontissinia  nienlo  conoscono , o 
non  curan  d'  inlea<ierc,  siano  grati 
al  padre  Cesari  per  le  lezioni  sio- 
rieo-inorali  intorno  la  vita  di  alcu- 
ni Santi  ; e per  i fatti  degli  Apo- 
stoli, e per  la  vita  di  G.  Cristo. 
Chè  veramente  nè  dolcezza,  nè 
parità  di  lingua,  nè  forza  ntàggio-' 
re  di  maschia  italiana  eloquenza 
puoi  desiderarvi,  e stupirai  quella 
riloaofica.  ordinanza  in  che  sono 
condotti  i pensamenti,  e quel  suo 
profondo  sapere  in  diviitità.  £ per  . 
conchiudet-e, la  vita  principalmen- 
te di  G.  Cristo  è fatica  di  maravi- 
glioso  intelletto:  e quanto  l’amore 
del  bello  e del  buono  starà.  Ora 
vengo  a narrare  la  ^ara  che  il 
Monti  ebbe  col  Cesari,  alla  qua- 
le veramente  non  diede  principio 
quella  vecchia  libidine  di  contese 
che  fu  di  tanti  mali  cagione  a que- 
sta comune  patria. L>'amor  del  vero, 
la  gloria  del  nostro  idioma,  il  Cesati 
e il  Monti  ugualmente  stimolava; 
nella  sostanza  erano  veramente  con- 
cordi. £ però  non  mi  ammiro  che 
quella  fosse  una  gara  più  di  paro- 
le che  di  fatti.  Non  volle  H Monti 
f nè  il  potea  ) far  cadere  la  fama 
e le  dottrine  del  Cesari  ; desidera- 
valo  qualche  volta  più  ragionevol- 
mente divoto  al  trecento  ; che  in 
verità  nel  p.  Antonio  la  venera- 
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zione  pei  trecentisti  in  cicca  super- 
stizione alcuna  volta  trascorse  ; e 
di.  nulla  cosa  mostrava  esser  più 
vago,  che  delle  scritture  loro  : tan- 
to è vero  che  anche  nel  bene  deb- 
bono andar  Cauti  gli  uomini,  poi- 
ché aU’estremo  della  verità  sempre 
il  vizio  s' innesta.  Tenessi  poi  sal- 
do il  Cesari  io  questa  credenza  : 
che  gli  scrittori  del  5oo  (come  che 
gli  avesse  in  grande  stima)  dalla 
bontà  dei  trecentisti  assai  lantani 
si  stessero  : nè  pensava  che  la  sa- 
pienza di  costoro,  da  quei  del 
quattrocento  quasi  rovinata , essi 
restaurarono,  e il  parlare  aveano 
ridotto  a termini  certi,  e con  buo- 
ne regole  fei^mato.  Ma  quando  il 
veronese  mandò  quella  acerba  pa- 
rola nel  nostro  secolo  ( la  quale 
■pongbiamo  che  la  dicesse  per  a- 
more,  e per  rinsavire  gl’italiani, 
tuttavolta  assai  troppo  pesava),  il 
Monti  da  quell’alto  e terriliile  in- 
gegno che  egli  era  ùon  potè  te- 
nersi, e acceso  di  grande  tra  disse 
cose  vere,  e non  vere  : mà  la  pre- 
sente civiltà  vendicò.  £ dopo  que- 
sto impeto  il  ferrarese  quietava, 
anzi  per  l’opera  di  savi!  e gentili 
Uomini  si  condusse  ad  abbracciare 
con  vero  amore  e riverenza  il  pa- 
dre Cesari  ; il  quale  se  di  questo 
fosse  lieto,  anzi  beatissimo,  ogni 
cortese  il  pensi.  E a questa  ricon- 
ciliazione fu  presente  quella  cara 
anima  del  Perticarl',  scrittore  for- 
bito e delle  italiane  lettere  zelun-' 
tissimo.  Sento  poi  vergogna  a nar- 
rare di  un  còlale , che  avrebbe 
dovuto  tenersi  fermo  nella  saggez- 
za e nella  bontà.  £ per  più  rispetti 
il  dovea  : nè  mutar  giudizio  ed  af- 
fetti : nè  rotti  i termini  d’ogni  pn- 
dore,  fare  al  nome  di  quel  Cesari 
disfregi  bruttissimi , il  quale  era 
per  lui  lutto  amore,  nè  mai  tenne 
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flubbia  la  felle  «uà.  QuiiuH'mi  sia 
perdonalo  se  di  questa  lordai'a  ho 
voluto  passarmi.  Nel  giorno  4 
marzo  deU’anno  1833  ibp.  Anto- 
nio parti  di  Verona  alla  volta  di 
Homa.  Non  dirò  come  nelle  città 
per  le  quali  passò  veniva  accolto 
a ségni  di  grande  stima  e allegrez- 
za ; ben  dirò  che  giunto  in  Pesa- 
ro, si  recava  dal  Perlicari,  presso 
del  quale  era'  il  Monti,  e fuvvi  ri- 
colmato d‘  ogni  più  desiderabile 
cortesia.  Nel  35  dello  stesso  mese 
arrivò  in  Roma  ; e per  P opera  di 
quel  fiore  dì  senno  e di  romana 
gentilezza,  eh’  è il  signor  prinerpe 
Odescalclii,  al  quale  era  il  Cesari 
dal  Perticari  raccomandato,  co- 
nobbe’i più  illustri  letterati,  ed 
anco  gli  artisti  : fra  ■ quali  il  gran- 
de Canova.  Nella  chiesa  dei  pp: 
Usrnabili  recitò  l'Orazione  in  lode 
ilei  licato  vescovo  Sauli  ( fu  nel 
33  marzo)  la  quale  fu  molto  loda- 
ta ; ed  è quella  che  comporre  nel- 
l’ònno  stesso.  Dopo  di  esScro  sta- 
to accolto  con  buone  maniere  dì 
uffetlo  dal  santo  Pio  VII,  dai  car- 
dinali, e da  altri  reverendi  uomini 
della  romana  corte  nel  giorno  set- 
tìno  del  mese  dì  giugno  parti  di 
Roma,  nell’undicesimo  era  a Fi- 
renze, e dui  più  gentili  onorato. 
Nel  aS  del  mese  stesso. fu  in  Ve- 
rona, dove  subito  imprese  uno  ri- 
stampa dèi  Fioretti  di  san  France- 
sco: la  quale,  venendo  dal  Cesari, 
potea  essere  cosa  migliore.  Nel 
i8a3  pubblicò  la  vita  di  Luigi 
Gonzaga,  opuscolo  tutto  il’  oro,  le 
Morti  degli  imperatori  che  la  S. 
Chiesa  perseguitarono’,  oltre  un  vo- 
lume di  gravi  poesie.  Ma  se  il  vol- 
garizzamento che  ei  foce  delle  epi- 
stole di  Marco  Tullio  non  meritava 
il  titolo  dì  povera  cosa,  c i tanti 
inasinii  al  p.' Antonio,  (uttavolta  a 
Sappi,  l.  IV. 
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jiai  crmio  non  è cjuel  iniiaoulu  che 
alcuni  vennero  a deoaiitarci.  Anzi 
questa  traduzione  pare  élie  spes- 
sissimo suverchii  il  vcru,  c ohe  la 
urbanità  e i sali  di  che  famigliar- 
mentc  il  gravissimo  Cicerone  si' 
piacque,  sentano  talvolta  del  bas- 
so, cd  anco  in  troppo  vili  idiotis- 
mi trasmodino.  Nè  a ciò,  come  ad 
altri  parve,  so  vedere  scosa.  K 
questo  io  pensai  di  dover  dire  a 
ciò  stimolandomi  l'amor  santo  del 
vero:  chègli  italiani  aver  deano  al 
Cesari  pc’  suoi  sacri  costumi  rive-' 
renza,  per  l’alto  suo  ingegno  ma- 
raviglia, per  quel  suo  saldo  ben 
volere  lodi  sincerissime,  per  lo  be- 
ne che  fece  alla  patria  gratitudi- 
ne, per  alcuna  opera  alla  vera 
bontà  disforme,  disamore  e non 
curanza.  £ poiché  eon  molta  gra 
vezzo  dell' animo,  mio  ho*  dovuto 
dilungarmi  dalle  lodi  del  p.  Anto-' 
nio  dirò  umilmente  contro  delle 
sue  poesie  alcuna  querela,  alla  qua-' 
le  prego  che  sicoo  giusti  giudici  i 
miei  sapienti  concittadini.  £ delle 
poesie  dico  che,  toltane  la  purissi- 
ma favella,  hanno  poco  o niente 
di  quello  spirito  animatore  che 
danno  le  muse:  e delle  giocose, 
come  sieno  da  rassomigliare  a 
quelle  poetiche  inezie  fuse  tutte 
nel  bell’oro  di  nostra  lingua,  del- 
le quali  tanto  si  piacquero  i buo- 
ni padri  nostri:  ma  col  poco  frutto 
loro,  e certo  col  danno  dei  nipoti. 
Ffd  io  non  ripugno  a credere  che 
le  leggiadrie  c le  ridenti  cote  aie- 
no  sollievo  a questa  miserabile  vi- 
ta: e ai  tanti  mali  onde  la  fortuna 
fa  cosi  tristo  governo  di  noi  mor- 
tale razza.  Ma  gli  scherzi  sicoo 
piacevoli , cioè  non  disformi  a ra- 
gione; tocchino  r anima,  viri:  nè 
mai  dalla  umana  dignità  si  scom- 
pagnino. Ma  altra  grand'opera  del 
45 
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V.Tonrsc  mjiio  |p  Ilrllczze  ili  Dan- 
te, ncllu  quale  »llnrgan<IoBÌ  dalla 
vecchia  usanza  dei  commenlatori 
pt'cse  a dichiarare  la  somma  viriti 
dell’ Omero  italico.  E pose 'tulio 
in  dialoghi,  i quali  però  alcune 
volle  non  senza  noia  ti  riescono  : 
colpa  ( dissero  i più  ) del  non  ave* 
re  il  padre  Cesari  usata  bene  l'ar- 
te c la  ragione  del  dialogo.  Da  4o 
c più  anni  il  Cesari  travagliava  in- 
torno agli  studi  ; e intanto  la  sua 
salute  piegavasi  ogni  d'i  sotto  le  fa- 
tiche, c ( quello  che  è più  misera- 
)>il  cosa  a dire)  sotto  le  Iribolazio- 
Tii  con  che  gli  avversari,  cospirali 
n ripugnarlo,  la  pazienza  sua  a 
dure  provc'mcitcvano.  E come  che 
il  padre  Antonio  avesse  un  tem- 
peramento di  sangui  caldissimi;  e 
degli  scherni  e delle  ingiurie,  c di 
simile  vigliacela  ingiustiz.ia  fosso 
olircmodo  sdegnoso,  tuttavia  sep- 
pe il  tutto  con  severo  animo  sop- 
portare; nè  mai  .contrascrisse;  o se 
rispose,  con  s'i  graziosi  morii  di 
iirhanilà  lo  fece  che  iten  ricordò  a 
molli  della  sua  stessa  eli  „ essere 
le  lei  lare  iT  ogni  civiltà  e corlesia 
macsirc."  Antica  sentenza  davve- 
ro: ma  alla  quale  assai  spesso  i 
nostri  letterali  contrariccero,  per 
le  oiigloni  principalmente  che  qui 
non  c luogo  discorrere:  nè  se  pur 
fosse,  vorrei.  Per  la  qual  Cosa,  a. 
rimedio  dei  mali,  che  il  suo  animo 
c il  corpo  mortificavano,  il  padre 
Antonio  deliheiò  di  viaggiare:  <o 
fu  nel  IO  di  seltcmhre  dell’  anno 
1828  che  egli  si  parti  da  Verona. 
E si  recò  a Modena,  dov.e  i cor- 
tesi c geritili  con  tutto  il  cuore  lo 
accolsero.  Le  quali  dimostrazioni 
gli  erano  pur  date  in  Bologna,  e 
appresso  assai  largamente  in  Faen- 
za dove  dicci  giorni  fermò.  Ma  par- 
titosi di  Faenza  (che  fu  il  a5  di 
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seti.)  per  recarsi  a B8vc.nnn,fu  per 
via  sorpreso  dalla  febbre;  ed  arri- 
vato a 8.  Michele,  dove  « la  villa 
del  collegio  de'  nobili,  si  pose  in 
letto;  c poiché  il  male  infieriva,  si 
dispose  ad  aspettare  crialiaoa- 
mentc  r ultima  ora  del  viver  suo. 
La  quale  fu  la  seconda  dopo  mez- 
zanotte venendo-  il  primo  d'  otto- 
bre dell’anno  slesiq.  Il  suo  corpo 
fu  portato  con  assai  pompa  a Ra- 
venna, c nella  chiesa  di  classe  se- 
polto. Quanto  fòsso  il  dolore  dei 
buoni  non  è a richiedere.  Fu  il 
Cesari  umile  c di  spirilo  sempli- 
cissimo, di  maniere  gentili,-  ebbe 
costumi  veramente  casti,  gran 
compassione  verso  i poverelli  c 
gli  sfortunati  dal  cielo,  ai-  quali 
non  passava  dì  che  e'  non  giovas- 
se. Più  che  della  gloria,  desidero- 
so di  meritarla;  e amolla,  indizia 
certo  che  egli  avea  assai  grande 
virtù  ncifanimo.  Della  religione  c 
del  santo  onore  di  Iddio  zelanlis- 
eimo;  nella  contemplazione  dei  ce- 
lesti misteri  contiouo;  contro  qii^i 
vizi  che  l’ùinano  gregge  menano 
a ruiiia,  parlatore  gagliardo.  £ a 
conchiudere,  per  vita  c per  Ietterò 
venerando..  Per  lo  quali  cose  fu 
molto  innanzi  nella  grazia  di  quel 
snntisaimo.  uomo  che  fu  papa 
Chiaramoniì,  e di  gran  letterati  c 
di  personaggi  nobilissimi  ebbe  l'a- 
more e l'estimazione:  del  suo  no- 
me andò  piena  l’Italia.  Fu  accio 
di  molte  accademie,  che  udita  la 
nuòva  della  morte,  fecero  aolcnni 
nnnri  alla  memoria  di  lui.  E in 
Boma  principalmente  nell’accade- 
mia tiberina  quel  chiarisaimo  pro- 
tettore c coltivatore  delle  italiane 
lettere,  dico  il  prelato  e conte 
Muzzsrclli,  ne  lesse  un  elogio;  e 
cosi  fece  nell’  accademia  arcadica 
r illustre  cd  elegante  traduttore  di 
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Cornelio  Nipote,  dico  monsignore 
Azeocchi  ; il  qusle  anzi  provvide 
che  nelle  sale  capitoline  della  pro> 
tomoleca  degli  uomini  illustri  ita- 
liani fosse  l’erma  del  Cesari  col- 
locata. Il  Manuzzi,  che  fu  al  Ce- 
sari figliuolo  nell' amore,  e pare 
che  aia  l’erede  del  valor  suo  in  'o- 
era  di  lingua,  ne  scrisse  un’aurea 
iografia  che  fu  più  volte  ristam- 
pata. E il  dottor  Bonfanti  da  Ve- 
rona ne  pubblicò  una  assai  bella 
ed  estesa  vita,  dalla  quale  pren- 
demmo aiuto  a questo  nostro  di- 
scorrere. Tali  onori  s’ebbe  Anto- 
nio Cesari;  e la  sua  gloria  non  che 
dorare,  presso  gli  avvenire  cresce- 
rà. La  qnale  6 veramente  largo 
premio  alle  lettere,  ore  nel  popolo 
I magnanimi  e i buoni  sieno  mol- 
ti, ma  ove  pochi  o niuno.  mercede 
(se  non  è da’ presenti  negata)  lo 
più  volle  inutile,  spesso  dannosa, 
e povera  sempre. 

.Guzzosi. 

CEiSARIS  (l’abate  Akcelo), 
primo  astronomo  dcH'Osserva  torio 
di  Milano,  c direttore  dell’ istituto 
imperiale  e reale  delle  scienze,  let- 
tere e belle  arti,  era  nato  verso  il 
>7l>o,  e morì  a Milano  il  1 8 aprile 
i83a,  dopo'lunga  e dolorosa  ma- 
lattia. Le  Effemeridi  astronomiche 
di  Milano,  da  lui  compilate  inco- 
minciando dal  1775,  le  Memorie 
della  Società  italiana,  quelle  del- 
contengono  varie  impor-’ 
tanti  di  fui  memorie  sulla  congiun- 
zhne  inferiore  di  Venere  col  sole 
il  ao  marzo  1780,  rulla  rifrazione 
della  luna,  ec.  Ebbe  a fare  una 
parte  delle  operazioni  trigoname- 
triche  per  la  compilazione  della 
carta  della  Lombardia.  Il  suo  no- 
me associato  a quello  dcH'Osscrva- 
lorio  milanese  daH’cpoca  della  fon- 
dazione, non'  ha  poco  contribuito 
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con  quello  di  Oriani,  a render  ce- 
lebre questo  stabilimento  in  Euro- 
pa. Al  titolo  di  sapiente.  Cesarie 
aggiungeva  quello  por  anco  di  let- 
terato istruito. 

.W— 8. 

C£TTr(FnAKczsco),  naturali- 
sta, nato  nel  1736,  a Como,  nel 
Milanese,  abbracciò  giovanetto  la 
regola  di  sant'  Ignazio,  c secondo 
l'usanza  deH’iatituto,  fu  maestro  in 
parecchi  collegi.  Nel  1760,  il  re  di 
Sardegna,  volendo  far  godere  di 
suoi  sudditi  dell’  isola  di  un  inse- 
gnamento più  sviluppato,  chiamò 
i gesuiti  per  professarvi  le  scienze 
maggiori;  cd  il  p.  Cetti  vi  fu  spe- 
dito con  alcuni  suoi  confratelli. 
Egli  vi  sostenne  con  buoni  risul- 
tamenti  la  cattedra  di  filosofia  nel 
collegio  di  Sassari.  Dotato  dello 
spirito  di  osservazione  e di  un  ar- 
dore infaticabile  per  Io  studio,  de- 
dicava i momenti  d’ozio  alla  storia 
naturale,  e primo  fece  conoscere 
quella  della  Sardegna  nelle  opere 
seguenti.  I.  Quadrupedi  di  Sarde- 
gna, Sassari,  1774,  in  S.vo.  Que- 
sto volume  pieno  di  erudizione  c 
di  curiose  investigazioni,  va  ador- 
no di  una  carta  dell’isola  c di  quat- 
tro tavole  rappresentanti  gli  ani- 
mali i più  rari;  alla  testa,  avvi  Una 
corta  descrizione  della  Sardegna. 
II.  Gli  uccelli  di  Sardegna,  ivi, 
1776,  in  8.V0,  con  fi  tavole.  Que- 
st’opera, nella  quale  si  rilevarono 
alcuni  errori, offre  nulladimeno  una 
interessante  lettura.  Getti  riferisce 
phe  nel  >769,  le  cavallette  erano  in 
si  gran  numero  da  minacciare  al- 
la raccolta  un’  intiera  distruzione; 
innalzavansi  in  colonne  chiuse  a 
Iole  un  punto,  clic  il  giornor  no 
rimaneva'  ottenebrato  ; ma  i corri 
attaccarono  quelle  colonne,  le 
ruppero,  e fecero  strage  cotaola 
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citile  cavulltllc,  clic  il  paese  andò 
pieacrvalu  dalla  cartalia.  HI.  An- 
fbii  e pescitli  Sardegna,  IVI,  1777, 
in  8.vo,con  5 favule.  Sonnini  tras> 

(.e  da  questo  volume  alcune  descri- 
zioni di  anfìbii  e le  ha  inserire 
nella  sua  edizione'  delle  Opere  di 
Euffon.  Secondo  Cuvier,  Celti 
tratta  troppo  brevemente  dei  pe- 
sci, cccctinatone  ciò  clic  riguarda 
il  tonno  {IJisloire  de  poissuns,  I, 
SOI  ).  Nella  sua  lettera  dedicatoria, 
indirizzata  al  vescovo  di  Uselli  e 
di  Tcrralba  ( il  p.  Giuseppe  Ma- 
lia Pila),  Celli  diiende  il  clero 
catlolicu,  dalla  taccia  ili  nuocere 
iiilo  sviluppo  dell'  agricoltura  e. 
dell' industria  favureggiiindu  il  CC- 
libalu,  la  pigrizia,  e P ignoranza. 

,,  Per  rispondere  a queste  vane 
ni'ciisc,  mi  coiitcnlcrò  ili  mostrare 
l' Italia  ai  censori  c di  chieder  lu- 
rii  se  non  si  -chiamerebbero  felici 
di  vedere  il  loro  paese  eguagliare 
in  ilcchczza  quella  contrada,  ove 
iiulladimcnù  regnano  coi  preti  cat- 
tolici lutti  gli  abusi  contro  i quali 
si  scagliono  con  tanta  violenza. 
Oliai  c il  paese  che  rinchiuda  cit- 
tà più  floride  e popolate?  Qual  è 
il  paese  che  presenti  maggior  raol- 
iiludincdi  ricchezze  materi.-ili?  ove 
le  aiti  siano  coltivate  con  maggior 
ai  dorè?  ove  sicno  state  fatte  più 
numerose  scoperte,  c più  utili  al- 
P umanità?  11  risurgimento  delle 
leltcrc  e delle  arti,  lo  stabilimento 
dello  biblioteche,  c la  fondazione 
della  maggior  parte  delle  univer- 
sità c delle  accademie,  non  è fur- 
ae  dovuta  al  clero  cattolico ?‘'  IV; 
Appendice  alia  Storia  dei  quadru- 
pedi di  Sardegna,  ivij  1777,  in  8, 
di  Q5  pagine.  L’  autore  risponde 
in  quest'opuscolo  alle  critiche  del- 
le quali  la  sua  opera  c partìcolar- 
inciilc  la  sua  descrizione  della 
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Sardegna  erano  state  l'oggetto.  D'r- 
fende  il  clima  dell'  isol-i  dalla  tac- 
cia d'insalubrità,  accennando  Iro- 
varvisi  molto  di  frequente  dei  cen- 
tenari!, c prova  col  confronto  drl- 
P elenco  dei  trapassati,  che  vi  si 
vive  tanto  tempo  quanto  nei  paesi 
accreditati  per  i più  salubri.  Celti 
proponevaai  di  completare  il  suo 
lavoro  porgendo  la  storia  dei  fot- 
sili  e di  i minerali-,  ma  egli  non  eli- 
be  il  tempo  di  compierla,  c mori 
a Sassari,  verso  il  1780.  Un  passo 
della  sua  storia  degli  uccelli  (pag. 

1 13),  indusse  a presumere  ch'egli 
Coltivasse  il  progetto  di  pubblica- 
re per  la  Sardegna  ùn  Almanacco 
economico:  ,,  Un  buon  almanacco, 
dice  egli,  può  annoverarsi  tra  i 
libri  più  utili,  ogni  paese  dovreb- 
be avere  il  proprio.  “ Azuni  (f'egg. 
questo  nome  nella  Biog.  ),  per 
comporre  la  sua  Storia  naturale 
della  Sardegna,  ha  grandemente 
profittato  delle  opere  di  Celti.  Ed 
egli  il  più  delle  volte  non-  -fa  che 
tradurlo  nel  compendiarlo.  Tuttar 
via  non  gli  risparmia  le  critiche, 
ed  anco  se  ne  permette  talune, che 
non  sono  in  veriin'  modo  fondate. 
Cosi,  per  esempio,  suole  rinfac- 
ciarlo di  avere  nella  sua  storia  dei 
quadrupedi,  indicati  gli  animali 
cui  nomi  sardi:,.  Il  che  costringe, 
aggiunge  egli,  quelli  che  la  leggo- 
no a dover  studiare  la  lingua  nel- 
.la  quale  è scritto  il  libro  prima  di 
poter  studiare  l' oggetto  di  cui 
tratta  l'autore.  “ Ma  al  nome  sardo 
Celti  aggiunge  la  sinonimia  in  la- 
tino, in  italiano,  c ben  anco  in 
francese.  Cita  Linneo  nelle  .pro- 
prie descrizioni,  e riferisce  di  spes- 
sissimo i passi  di  Buffon,  cogli  c- 
logi  che  giustamente  si  addicono 
al  più  eloquente  dei  naturalisti.  I 
tre  volumi  di  Celti  debbono  nnda- 
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re  riuniti.  Eglino  lón  mollo  rari  in 
Francia. 

W— I. 

CKULEN  {f'egg'  Keuje!»  nella 

Biog.  ). 

CHABAiSEL  (Giot4-»ni);  acvii- 
tore  poco  conoaciulo,  ma  di  cui 
pottcdeai  qualche  opera  rara  e cu- 
riosa, era  nato  verso  il  i56o  a To- 
losa. Dicesi,  che  abbia  studiato 
con  buon  frutto  le  matematiche  e 
la  lingua  francese  ( Vegg.  la  lllo- 
grnfiu  tolosana).  INulladimeno  non 
vedasi  ch’egli  abbia  scritto  nulla 
sopra  le  scienae,  e la  sua  opera  di 
grammatica',  di  cbé  favelleremo 
qui  appresso,  è una  delle  sue  più 
«ieboli  produzioni.  S'egli  è vero, 
come  accenna  Laeroix  du  Maine, 
cheChabanei  abbia  pubblicato  nel 
i58i,una  HaccoUa  d'opere,  pret- 
to Gervasio  Mallot,  merita  certa- 
roente  un  posto  tra  i precoci  crudi- 
IL  Ma  Laeroix  du  Maine  fa  men- 
zione di  questa  raccolta  aenz'aver- 
ta  veduta  : » lo  non  so,,  dice  egli. 
Il  se  il  sub  libro  s'intitola  in  Repu- 
« blique  chrétienne.  Nella  seconda 
Il  edizione  del  mio  libro  assumerò 
» più  diligenti  osservazioni  « (i). 
L'  opera  che  ’I>acroix  do  Maino 
sembra  aver  veduta  è lo  Miroir 
de  la  rie  humaine,  tradotto  dallo 
spagnuolo  di  Lui°i  di  Granata  (a). 
Nel  1587,  Chabanel  rifece  la  tra- 
duzione che  Niccolò  Colin  aveva 
piecedentemente  data  di  un  altro 
trattato  dello  stesso  autore  il  Mé- 
morial  de  la  vie  chrétienne.  Aven- 
do obbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, fu  ricevuto  dottore  in  teolo- 
gia e nominato  rettore  della  fatilo- 

(1)  Ifella  oaofa  ediaiooe  della 
fMt  de  Ijcroix  du  Maine«  Rigoley  de  Juvi- 
fihf  ha  negletto  di  comitletare  T arlkoio  di 
Ckabanel. 

(a)  L*  eiiixione  citala  da  Duverdìcr  % del 
i6H4|  in  i6,n>o. 
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sa  eliiesa  della  Daurade  a Tolo- 
sa. Mori  in  questa  città,  verso  il 
i6r5,  in  età  poco  inoltrata.  Olire 
le  già  citate  traduzioni,  si  cono- 
scono come  toc  : I.  De  l'anliquitè 
des  églises  paroissiales,  et  de  F ir.- 
slilutìon  des  recteurs  et  vicaires 
perpe'iueh,  Tolosa,  1608,  in  8.vo 
piccolo,  volume  raro  e pieno  df 
ricerche  interessanti  per  la  storia 
ecclesiastica.  II.-  f.es  satire^  de  Vé- 
ìégance  frangaise,  ou  du  droit  et 
naif  usnge  des  prineipales  partier 
du  parler  frangais,  Wi,  1613,  in 
13.  «Gli  sforzi,  dice  l'ab.  Goujet, 

» e La  {mona  intenzione  deU'autore 
a sono  più  a lodarsi  della  manic- 
H ra  con  che  ha. eseguilo  i|  pro- 
li prio  disegno,  u ( Rihlioih.fran- 
caise,  I,  365).  III.  De  Fantiquité 
de  Notre-Dame  de  li  Daurade  a 
Toulose,  et  autres  antiquités  de  cel- 
le ville,  illiislre'es  de  diverses  ohser- 
vations  et  singuìarilés  remarqualdes, 
ivi,  •1631-,  io  8.V0  piccolo.  Que- 
st’opera non  fu  pubblicata  che  do- 
po la  morte  dell' autore.  -IV.  De 
Félat  et  police  de  la  mime  égh'se, 
ivi,  1633,  in  8.V0.  È un  seguilo 
dell’  opera  precedente.  V.  Opu- 
seula  varia  de  rebus  ecclesiasli- 
cis,  et  moraìihut.  Bordò,  -1630, 
in  8.V0. 

W— s. 

CHAB.AUDDE  LA  TOUR  (il 
barone  Antonio  Gioacio  Faiscs- 
sco),  nato  a Parigi  il  i5  marzo 
1767,  figlio  di  un  ufficiale  del 
genio  che  professava  la  rcligiorc 
protestante  ( Fegg.  Chabìod  nella 
Biog.  ),  entrò  nella  medesima  car- 
riera come  luogotenente  nel  1788, 
e passò  neU’anno  appresso  al  reg- 
gimento di  Rohan  infanteria.  Al 
pari  di  tutti  gli  altri  dcirislrsia  re- 
ligione, adottava  tantosto  i prin-  ' 
ripii  tlella  rivoluzione,  e veuiva 
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nominato  ne)  >791,  capo  di  una 
legione  della  guardia  nazionale  di 
Nimea.  Incaricato  nel  >793  di  or- 
ganizzare i battaglioni  dei  rolon- 
tarii  del  dipartimento  del  Gard, 
che  andarono  a rinforzare  l'oaer- 
cìto  delle  Alpi,  ebbe  il  comando 
di  uno  di.queali  battaglioni  e tor- 
nò a INimei  dopo  aver  fatta  una 
campagna.  La  moderazione  delle 
aue  opinioni  lo  reae  in  brève  tem- 
po sospetto  ; venne  imprigionato 
come  federalista:  gli  riuscì  fuggire,. 
a ciò  fare  aiutato  dalla  moglie  o 
dalla  sorella,  nel  momento  appun- 
to in  cui  veniva  condannato  a mor- 
te dal  tribunale  rivoluzionario, 
èssendosi  ricovermo.  in  Italia,  non 
fece  ritorno  che  dopo,  il  g termi- 
doro. Eletto  deputalo  al  ooasiglio 
dei  cinquecento  del  17979  appar- 
ve avverso  al  Direttorio,  chiese 
del  aussidii  per  le  vittime  depor- 
tato al  >8  fmllidoro)  e sali  poco 
olla  tribuna  aino  alla  rivoluzione 
del  1 8 brumale,  della  quale  fu  uno 
dei  partigiani  più  zelanti.  Parago- 
nando quest’avvenimento  a quello, 
del  giuoco  della  palla,  net  1 7899 
domandò  che  il  processo,  verbale 
della  famosa  seduta  di  san  Cloud 
(il  quale  di  conseguenza  veniva  od 
essere  ordinalo)  fosse  spedilo  in 
tutti  i dipartimenti  con  un  indiriz- 
zo ai  Francesi  : il  che  per  ottene- 
re non  ebbe  a durar  gran  fatica. 
Poco  poscia,  Chabàud  de  la  Tour 
fece  parlo  della,  commissione  in- 
caricala di  redìgere  una  nuova  co- 
stituzione, e diventò  membro  del 
tribunato.  Mostrossi  contrario  al 
chiudiroenlo  della  lista  degli  emi- 
grali che  giudicò  capaci  di  poter 
oomprometlere  la  sicurezza  dello 
stato.  Tutte  le  opioioni  da  esso 
rosnilcslale.  in  quest'assemblea  fu- 
roito  favorevoli  al  potere,  tpccial- 
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mente  il  3o  aprile  i8o4,  quando 
lì  fece  ad  appoggiare  vivamente 
la  proposizione  di  Curce  per  met- 
tere sulla  fronte  di  Booaparte  la 
corona  imperiale.  Dedicandosi  a 
confutare  alcuni  oratori  i quali 
pretendevano,  cho  laddove  ai  aves- 
se dovuto  ristabilire  la  dignità  rea- 
le, sarebbe  stato  meglio  di  farlo  in 
favore  dell'  antica  famiglia,  rivolse 
degli  amari  rimproveri  ai  parligia- 
ni  dei  Barboni  e soslenno  cho  il 
popolo  sola  era  in  dìriltò  di  sce- 
gliere il  suo  capo.  Quello  zelo,  che 
la  maggiorauza  deirasacmblea  se- 
co lui  divideva,  non  garanti  lunga 
pezza  il  tribunato  dalla  soppres- 
sione, poco  appresso  proferita  da 
Napoleone.  Chabaud  de  la  Tour 
fu  nominato  allora  membro  della 
logion  di  onoro,  ed  entrò  net  cor- 
po legislativo  nel  1807.  Ciò  non 
pestaoto  cadde  in  una  speci^  di 
sfavore,  c nel  1810  fu  spoglialo 
della  porzione  di  proprietà,  per 
lui  goduta  del  Journal  det  Débatt 
sino  dal  .1799,  e che  non  gli  fu 
resa  ohe  all'  epoca  della  ristaura- 
zione  nel  1814.  Era  in  quel  tem- 
po membro  del  corpo  legislativo 
e fu  uno  dei  primi  'che  aderisse 
alla  perdila  deli'  imperatore.  Il  re 
homìnollo  come  commissario  Ira 
quelli  incaricali  di  preparare  la 
carta  costituzionale.  In  seguilo  gli 
cooCcri  il  titolo  di  barane  c quello 
di  ufficiale  della  legion  di  onore. 
Nel  corso  della  zessione,  Ghaband 
de  la  Tour  prese  la  parola  sopra 
diverse  quea'Uoni  nelle  quali  ebbe 
a volare  con  lodipendeoea,  tea  le 
altre  contro  lo  stabilimeato  della 
censura,  1’  esportazione  delle  la- 
ne, l'introduzioue  del  ferro  stranie- 
ro, c fiualmente  per  rammlssione 
dei  deputati  appartenenti  al  paese 
che  la  Francia  aveva  non  è guari 
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reilituìlo.  Al  tempo  del  ritorno  di 
Napoleone  nel  i8i5,  ii  ritirò  olla 
csaipagna  e non  «ottenne  veruna 
funiione.  Dopo  ha'  seconda  caduta 
deir  impero,  innalzò  la  voce  in  fa- 
vore dei  tuoi  protestanti  contro  le 
reazioni  del'  mezzogiorno.  I tuoi 
vincoli  con  Dcoazes  avendolo  fat- 
to eleggere  dal  dipartimento  del 
Gard,  nel  1817,  ricomparve  alla 
camera  dei  deputali  della  quale  fii 
nominalo  queatorr,  ed  ebbe  a vo- 
tare contro  le  leggi  di  eccezione  e 
contro  il  nuovo  sittenia  elettorale  ; 
Ina  anco  nel  confermare  i fatti  dc- 
acritti  nell'  iatanza  dì  Madicr-Mon- 
Ijau  sul  governo  occulto,  e nel 
chiedere  che  la  petizione  fosse  ri- 
messa al  coosìgi'to  dei  ministri,  ti 
fece  a biasimarne  però  la  forma, 
Parditezzae  la  pnbbliciti.  Rieletto, 
nel  i8a4,  in  luogo  del  generale 
VignoUe , preso  parte  nella  lotta 
dello  minorità  dei  ventiun  membro, 
« portò  la  parola  contro  la  Icggci 
del  sacrilegio  e contro  la  logge 
sulla  stampa,  quantunque  si  foste 
nel  i8a5  unito  in  colleganza  col 
partito  dei  dottrinarii.  Nel  1 8a8  non 
essendo  stato  rieletto,  ricevette  una 
dichiarazione  sottoscritta  da  più  di 
quattrocento  elettori  del  Gard,  che 
approvavano  il  di  lui  contegno. 
Tuttavia,  e quantunque  nei  suoi 
discorsi  abbia  rinfacciato  alla'  Da- 
zione frs'nccse  la  poca  stabilità  del 
di  lei  carattere,  .che  tende  sempre 
mai  a cambiare  le  leggi,  prima  an- 
co di  ayerDe  sperimentato  il  buono 
od  il  cattivo  effetto,  si  è detto  di 
Ini,  ch'egli  metteva  molta  misura 
nel  dedicarsi  all’altrui  prò,  e mol- 
ta finezza  in  tutti  i suoi  affetti,  c 
fu  da  ultimo  collocato  tra  le  lan- 
deruoU.  É certo  che  a malgrado 
del  suo  spirilo,  della  sua  amabili- 
tà, c di  una  aperta  Gsonomia,  egli 
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ha  sempre  ispirato  poca  confidan- 
za ai  partici  per  esso  lui  seguili. 
Cliabaud  de  la  Tuòr  mor'i  a Pari- 
gi,-il  ào  luglio  i83a,  colpito  di 
apoplessia. 

M— DI. 

CHABE  AUSSIERE  (Lal./^egg. 

Lzchabsauisiézz,  nei  Sappi 

CHABERT'(FiLiBsaTo),  uno  de- 
gli nomini  che  ha  più  contribuito 
in  Francia  ai  progressi  'dell'  arte 
veterinaria,  nacque  o Lione,  il  6 
genoaro  1737,  tiglio  di  un  mani- 
acaleo  ferratore,  e ricevette  un  As- 
sai poco  completa  educazione.  Nul- 
ladiineno  dopo  di  aver  imparato  da 
ano  padre  i principi!  dell'arte  nel- 
la eguale  doveva  renderai  celebre 
un  giorno,  si  traaferi  a Parigi,  ad 
udire  le  lezioni  di  Lafosse,  padre 
del  famoso  veterinario  ; ed  io  ae- 
guito  fu  attaccato  come  maniscal- 
co agli  equipaggi  del  principe  di 
Condé,  dorante  la  guerra  dell’An- 
nover.  Alla  pace  del  1763,  fu  spe- 
dito come  professore  alla  scuola 
veterinaria  recentemente  stabilita 
a Lione.  Tre  anni  dopo  Bourgeiat 
lo  fece  entrare  nella  scuola  di  Al- 
fort.  Impiegato  negli  ospitali  di 
questo  stabilimento,  vi  occupò  po- 
scia con  somma  riuscita  la  catte- 
dra di  raaoiscalcheria,  e fit  da  ul- 
timo ricompensato,  del  suo  zelo 
col  doppio  titolo  d’ ispettore  degli 
■tudii  e di  direttore.  Allo  morte  di 
Bourgeiat,  gli  ebbe  a succedere  nel- 
la carica  d' ispettore  generale  delle 
scuole  reali  veterinarie.  'Ammesso 
nel  1783  alla  società  di  agricoltu- 
ra, Cbabcrt  ne  fu  uno  dei  membri 
più  utili  e più  laboriosi.  Passò  per 
mezzo  alla  rivoluzione  senza  pren- 
dere parte  alcuna  alle  burrascose 
procelle  della  politica,  c fu  nulla- 
mcno  riguardalo  come  sospetto  e 
posto  in  carcere  per  alcuni  mesi. 
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Morì  ad  Alfort  il  di  K «ettemlire 
■ 8i4  in  ria  di  scitanl."  scilo  anni, 
l'ira  stalo  corn'tpondcnlo  della  So- 
cietà reale  dì  medicina  sino  olla 
soppressione  di  quel  dolio  corpo,  i 
cui  atii  cpnlcngono  una  buona  me- 
moria di  Chabert  surla  morve.  Era 
cavaliere  della  legion  di  onore  c 
corrisponderne  dell’Islilulo.L'oru- 
xione  proferita  sulla  sua  tomba  da 
Hucard,  -che  fu  suo  colisboralore 
ed  amico,  offre  una  fedele  valuta- 
zione dei  servigi!  resi  da  Chabert 
alla  medicina  veterinaria.  Egli  eb- 
be a lavorare  con  Bourgelat.  nel 
Traité  des  appareils  et  des  banila- 
ges  propres  aux  guadrupédes,  Pa- 
rigi,  1770,  in  8.V0,  fig.  enei  Essai 
Ihéorigu»  et  pratiqiie  sur  la  Jerru- 
re,  Parigi,  1777,  in  8.V0.  Si  ha 
inoltre  di  lui:  I,  Du  claveau.  Que- 
st’opuscolo  inserito  nel  Journal 
<t agricolture,  febbraio  «777,6  sta- 
lo ristampato  nel  1781,  io  4-to,  di 
7 pagine.  II.  Traile  da  charbon,oti 
anthrax  dans  les  animaux,  inserito 
nel  Journal  d'agricolture,  giugno  c 
luglio  1779;  è statò  reso  pubbli- 
co anehe  separatamente,  1780,  in 

4. to,  poseia  ristampato  con  aggiun- 
te fìcW  .dlmana eh  vélérinaire,  e fi- 
nalmente isolalo,  Parigi,  stamperia 
reale,  1782,  in  8.V0.  III.  Alma- 
nach  vélérinaire,  Parigi,  1783,  in 
II.  Flandrin  ed  Huzart  presero 
parte  in  quest'utile  pubblicazione. 
IV.  Traité  des  maladies  vermineu- 
ses  dans  les  animaux,  ivi,  1785,  in 
8.V0,  Con  due  tavole  colorite  da 
Dagoly;  due  edizioni.  V.  Traité 
de  la  gale  e des  dartres-  animaux, 
1783,  in  8.V0;  parecchie  volle  ri- 
stampato. VE  Instructio  sur  . les 
moyens  de  s' assurer  de  t existen- 
ce  de  la  morve  et  <f  en  préve- 
nir  les  ejfets , Parigi,  1785,  in 

5. vo  ; 3, da  edizione  (eon  lluzard), 
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1790:  ristampata  parecchie  vol- 
te. VII.  /nrtruction  sur  la  manière 
de  conduire  et  de  gaoverner  les  eo- 
ebes  latières,  1786,  in  S.vo;  a. da 
eilizione  (ounHuzard),  i 797.  Vili. 
Dusommeil,  179I),  in  S.vovi.da  edi- 
zione, I 800.  l.V.  Inslr\>ction  sur  la 
péripneumonie  dans  les  béles  à cor- 
ner, 1797,  in  8.V0.  X.  Des  organes 
de  la  digestion  dans  les  ruminants, 
1797,  in  8 vn-,  due  edizioni.  XI. 
Des  moyens  de  rendre  T art  vétéri- 
naire  plus  utile  en  améliorant  le  sort 
de  ceux  qui  t exercent,  1804,  in 
S.vo,  con  Eromage.  XII. f?er/oir  sur 
Id  garantie  des  animaux,.  i8o4,  in 
8.V0',  con  lo  stesso.  XIII  Traité 
élémèntaire  et  pralique  sur  T en. 
graisscment  des  animaux  domesll- 
ques,  i8»5,  in  13.,  con  lo  stesso. 
Quitsi  tutte  le  uperc  di  Chabert 
formano  parte  della  raccolta  intito- 
lata.' Instructions  et  obserralions  sur 
les  maladies  des  animaux  domesti- 
ques,  cc.  con  Flandrin  ed  H-uzard, 
Parigi,  i8i3-i8a4,  6 voi.  io  S.vo, 
fig.  Il  foglio  del  Coltivatore,  e le 
Memorie  della  Società  di  agricoltu- 
ra di  Parigi,  contengono  di  esso 
vati  articoli  di  medicina  veterina- 
ria ; ed  egli  oc  ha  pure  fornito  pa- 
recchi al  Supplement  du  cours  dìa- 
gric allure  ài  Rozier.  Parecchie  epe- 
re  di  Chabert  sono  state  tradotte  in 
tedesco,  in  spagnuolo  ed  in  italia- 
no. La  maggior  parte  sono  state 
stampate  per  ordine  del  governo. 
Egli  era  un  uomo  affatto  spoglio 
di  letteratura,  non  sapendo  nem- 
meno l'ortografia,  ma  non  per  que- 
sto non  polca  dirsi  un  dotto  ed 
esperto  veterinario.  . W—s. 

CHAB.OT  de  t Allier  ( Gioi- 
cio  AatoHio),  giureconsulto,  mem- 
bro di  parecchie  assemblee  legisla- 
tive, nacque  a .Montlu9on  il  'i3 
aprile  i75'8.  Dopo  aver  compiti  gli 
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ttu4i>  a Parigi,  vi  freqaeniù.il  fo- 
ro, e lornotsonc  in  grembo  alla  fa- 
miglia aU'epoca  della  rivoluzione. 
Egli  ne  aveva  adottati  i principi!, 
ma  da  uomo  moderato,  e fu  chia- 
mato auccessivamente  alle  cariche 
di  procuratore -sindaco  di  distret- 
to, e di  presidente  del  tribunale  di 
Monllucon.  Eletto' nel  «792,  sup- 
plente alla  Convenzione,  vi  si  dovet- 
te presentare  qualche  mese  dopo 
la  caduta  di  Kobespierre.  La  com- 
missione incaricata  di  verificare  i 
di  lui  titoli  rinvenne,  tra  i docu- 
menti che  gli  erano  stati  trasmessi, 
il  mandato  degli  elettori,  che  pre- 
scrivevano a Chaholdi  riunirsi  agli 
aderenti  della  monarchia  per  sal- 
vare il  trono,  e di  opporsi  alla  legge 
agraria  posta  io  campo  da  qualche 
giornalista.  Ma  ad  onta  di  siffatta 
scoperta,  il  referente  si  fece  a con- 
cludere per  l’ammissione  di  Cba- 
bot;  venne  però  rihutato^  come 
colui  che  teneva  un  po’  per  i rea- 
li, da  Merlin  di  Thiunville,  Rom- 
me  c Thirriot  (34  ottobre  1794)1 
ed  un  decreto  rese  nulla  l'elezio- 
ne di  lui.  Questo  decreto  venne 
rivocato  alcuni  niesi  dono,  e Cha- 
bot  p.utè  sedersi  nella  Conveozio- 
ac,  ove  fu  ammesso  in  breve  nei 
comitati,  e- promosse  diverse  leg- 
gi, specialmente  quella  che  con- 
cedeva ai  creditori  degli  emigrati 
un  nuovo  indugio  per  convali- 
dare i loro  titoli.  Verso  il  ter- 
mine della  sessione,  accettò  il  po- 
sto di  commissario  del  Direttorio 
presso  il  tribunale  di  Monllocoo. 
Deputato  dal  suo  dipartimento. al 
consiglio  degli  anziani,  nell'  anno 
Vlf  ( 1 799 ),' s' oppose  allo  legge 
sul  prestito  di  cento  milioni,  sol- 
levossi  contro  la  liberti  della  stàm- 
' pa  periodica,  e fece  decretare  che 
un  numero  del  giornale  intitolato 
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la  Pàrisienne  sarebbe  spedilo  al 
Direttorio,  con  invitto  di  perse- 
guitarne i compilatori.  Dopo  la 
giornata  del  18  brumale,  Cbabot 
diventò  membro  del  tribunato  ; e. 
n'  era  il  presidente  al  tempo  della 
•comuoicazione  del  trattato  d’  A- 
miens  (16  floreale  anno  X,  6 mag- 
gio 1803).  Commosso  da  una  sì 
avventurosa  notizia,  indusse  là  ra- 
gunanza  a cogliere  l'oecasione  per 
offrire  al  primo  console  una  sp/en- 
dida  prova  della  riconoscenza  na- 
zionale. Questa  proposizione  ac- 
colta con  entusiasmo,  fu  spacciata 
al  senato,  e pochi  giorni  appresso 
tutti  i corpi  maggiori  dello  stato 
si  ragunarono  per  insignire  Bona- 
parte  della  dignità  di  console  a 
vita...  Più  tardi  (i8o4),Chabnt si 
fece  ad  appoggiare  di  tutto  il  pò- 
ter  ano  la  mozione  del  tribuno  Cu- 
rée  per  l' innalzamento*  di  Na'po- 
leone  all'impero  ; e Carnot  {f'egg. 
un  tal  nome  in  questo  volume,  a 
p.  4^2  ) essendosi  espresso  esser- 
vi stata  una  premeditazione  nel- 
la proposta  del  consolato  a vita, 
Chabot  ne  convenne  ; » Sì,  gli  ri- 
» spose,  lo  dichiaro  apertamente, 
u le  proposizioni  che  oggidì  vi 
» vengon  fatte  non  sono  ohe  lo 
Il  scioglimento  : esse  abbracciano 
» tutto  il  pensiero  della  proposta 
» eh’  io  vi  feci  il  30  floreale  anno 
» X.  " Ammiratore  sincero  dcl- 
r uomo  straordinario  che  avea  li- 
berata la  Francia  dall’  anarchia, 
Chabot  fece  statuire  il  .lo  dicem- 
bre i8o5,  che  sarebbe  innalzata 
in  una  delle  principali  piazze  di 
Parigi  una  colonna,  sul  modello 
della  colonna  traiana,  sormontata 
dalla  statua  dell'  imperatore.  Ma 
la  carriera  di  Chabot,  coma  tri- 
buno, già  non  si  limita  ai  soli  atti 
che  abbiamo  testò  riferiti.  Egli  eli- 
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]ie  una  parte  rag^ardcfole  nella 
tlitcuMÌone  del  eudice  civile,  e fe- 
ce un  gran  numero  di  rapporti  sui 
punti  importanti  della  qostra  le- 
•gislaaione.  Il  aa  febbraro  1 806, fu 
fatto  ispettore  generale  delle  scuo- 
le di  diritto,  appena  organizzate.' 
Quando  il  tribunato  rimase  sop- 
presso, passò,  al  corpo  legislatiro, 
dal  quale  cessava  di  appartenere  nel 
1807  quando  venne  elcttu  giudice 
alla  corte  di  cassazione.  Aveva  ade- 
rito come  gli  altri  suoi  colleghi  olla 
caduta  di  Bonaparte  ; e nei  primi 
mesi  del  181 5,  ricevette  il  titolo 
d'ispettor  generale  degli  sludii.  Fu 
presidente  della  deputazione  del 
dipartimento  dell’Allier  al  Campo 
di  Maggio,  e presentò  egli  stes- 
so all’  imperatore  f indirizzo  degli 
elettori  del  ano  dipartimento.  Mul- 
ladimetio  ql  secondo  ritorno  di  Lui- 
gi X.  Vili,  conservò  tutti  i suoi  im- 
jueghi.  Chabot  mori  a Parigi  il  14 
aprile  1819.  Oltre  a qualche  di- 
scorso pforerilo  alle  scuole  di  di- 
ritto e che  sono  stati  stampati,  si 
possedè  di  Chabot  ; I Commentaire 
sur  la  lai  àes  successhns,  Parigi, 
1818,  3 voi.  in  8 vo.  Chiesta  è la 
miglior  edizione  di  un'opera  mol- 
lo stimata.  La  prima  era  compar- 
sa sotto  questo  titolo.  Tableau  de 
la  Irgiilation  ancienne  sur  les  suc- 
cessions  et  de  la  législation  nouvel- 
le  établie  par  le  Code  eivil,  Parigi, 
1804,  in  8.V0.  A questo  volume, 
r autore  ne  aggiunse  due  altri  in- 
titolati : Commentaire  sur  la  hi 
da  3 5 germinai  an.  Il  relative  dux 
successions^  ivi,  i8o5.II.  Qaestions 
transitoires  sur  le  Code  civil,  Pari- 
gi, i8o5,  a voi.  in  4-*o  ; Uigione, 
tSag,  3 voi.  in-S.vo.  Quest’edizio- 
ne va  aumentata  da  note  dell'  au- 
tore, comunicate  dal  di  lui  tìglio. 

W— s 
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CII.ABROL  (Mstizo),  esperto 
chirurgo,  nacque  a Limoges,  il  3 
marzo  1735.  Dopo  aver  termina- 
to il  suo  corso  alle  scuole  dì  Mont- 
pellier e di  Parigi,  ai  fece  ricever 
dottore,  e fu  nominato  chirurgo 
maggiore  della  scuola  del  genio 
a Mezières  nel  1763.  Alcune  os- 
sci'vazioni  inserite  nei  giornali 
avendo  datò  buon  saggio  di  lui, 
venne  nel  1776,  aggregato  al  col- 
legio di  medicina  di  Mancy.  1.,a 
Società  reale  di  medicina  oorai- 
nullo  a suo  corrispondente  nel 
178S  ; e nello  seduta  del  a6  ago- 
sto 1788,  gli  ebbe  a dimostrare 
con  una  medaglia  d’  oro,  la  sua 
soddisfazione  per  le  Memorie  che 
egli  le  aveva  comunicate.  Nell’an- 
no precedente,  1'  accademia  reale 
di  chirurgia  gli  aveva  compartito 
lo  stesso  onore.  Al' pritteipio  del 
1 794,  Chabrol  fu  nominato  'chi- 
rurgo in  capo  dell*  esercito  delle 
Ardennc  ; ma  egli  non  aveva  piò 
la  speditezza  necessaria  per  oif- 
fatte  funzioni,  dì  maniera  che  do- 
po averle  esercitate  per  alcuni 
mesi,  venne  aggiunto  alla  com- 
missione generale  di  sanità  a Pa- 
rigi. Il  posto  di  medico  in.  capo 
deir  ospitale  militare  di  Mezières 
essendosi  reso  vacante  nel  1795, 
fu  ad  esso  conceduto  come  com- 
penso dei  suoi  servigH.  Mori  in 
questa  città,  il  la  febbraro  181 5. 
Si  poasedono  di  luì,  nei  gìornaK 
di  medicina,  delle  Osservationi  90- 
pra  nna  concrezione  poliposa  ; sul- 
r uso  dell’agarieo  di  quercia  nelle 
emorragie  ; sopra  l’uso  delle  fumi- 
gazioni nelle  malattie  delle  vie  lacri- 
mali ec;  Nella  Encyclopidie  me'tko- 
dique,  gli  articoli  di  clavicola,  com- 
mouone , contro- colpo,  e polipo 
atta  matrice.  Nelle  Memorie  della 
Società  reale  di  medicina  la  Bela- 
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ftioBC  di  un'operaMMCtsarea  pra- 
ticata con  buona  riuscita.  11,^16-, 
Rimarchi  ed  aggiunte.  111,  a6^. 
La  Biographie  a/'t/ennaùetli  Boul- 
liot  contieoe  una  oolizia  aopra 
Chabrol. 

W— 5. 

CHABROL  DB  CROUZOL  ( il 
conte  Arobei  Gioviam  di)  pari 
di  Francia  e ministro  della  mari- 
na, nacque  a Riom  nel  1771,  da 
una  illustre  famiglia  d'  Alvernia. 
Destinato  dalla  sua  prima  infanzia 
allo  stato  ecclesiastico,  passi»  i suoi 
primi  anni  nella  congregazione 
dell’Oratorio  ; ma  si  ride  obbliga- 
to d'  abbandonare  la  carriera,  in 
causa  del  riHuto  che  fece  di  pre- 
star giuramento  alla  costituziode 
civile  del  clero . Il  giocane  di 
Chabrol  sopportò  nel  terrore  la 
prigionia  della  sua  famiglia,  e non 
ricuperò  la  libertà  che  nel  1795. 
Allorché  uo  governo  regolare  si 
stabili  in  Francia,  fu' compreso 
nella  prima  nomina  d'auditore  nel 
consiglio  di  stato,  iu  cui  fu  quan- 
to prima  distinto  da  Napoleone, 
che  lo  avea  soprannominato  il  Ge- 
store degli  auditori,  e che  gli  con- 
fidò il  posto  di  presidente  per  in- 
terim della  corte  imperiale  d'  Or- 
leans. Richiamato  a Parigi  come 
referendario  nel  1809,  fu  manda- 
lo net'  corso  dello  stesso  anno  ia 
Toscana,  come  presidente  dei  con- 
siglio supremo  estraordinario  di 
liquidazione.  Nel  mese  di  marzo 
1811,  prese  possesso  della  carica 
di  presidente  della  corte  imperiale 
di  Parigi,  che  egli  era  stata  riser- 
vata nella  nuova  organizzaiiono 
delia  magistratura.  Nominato  nel 
mese  d’agosto  dello  stesso  anno 
intendente  generale  delle  provin.- 
cie  illiriche,  ed  incaricato  d'orga- 
ouzare  ramminulraziooe  del  pae- 
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se,  il  contegno  abile  col  quuie  di- 
simprgnò  quelle  imporianti  fun- 
zioni, gli  meritò  da  Napoleone  le 
testimonianze  le  più  lusinghiere  di 
soddisfazione.  Mandato  iu  seguito 
nel  Piemonte  é nei  dipartimenti  al 
di  là  delle  Alpi,  come  intendente 
generale  del  tesoro,  vi  restò  fino 
al  mese  di  maggio  iSi/),  epoca 
nella  quale,  in  virtù  della  conven- 
zione di  Parigi,  le  armate  francesi 
dovettero  rilornare  sul  suolo  del- 
la Francia.  Di  rilorno  a Parigi,  i 
suoi  servizii,  congiunti  ai  ricordi 
della  leale  condotta  di  suo  padco 
aU'assemblca  constitoenle,  gli  me- 
ritarotM  un  accoglimento  lusin- 
ghiero da  Luigi  XVllI  che  gli 
diede  il  titolo  di  consigliere  di  sta- 
to. Il  conte  di  Chabrol  fu  nomi- 
nato nel  mese  d’ottobre  seguente 
prefetto  di  Lione,  e pervenne  con 
un’  amministrazione  nello  stesso 
tempo  (èrma,  giusta  ed  impar- 
ziale, a dissipare  la  inquietudini 
che  dava  allora  la  attuazione  di 
qùella  città.  Nel  mese  di  settem- 
bre 1817,  Lainò  ch’era  ministro 
dell’  interno,  lo  chiamò  a Parigi, 
gli  fece  conferire  il  titolo  di  setto 
aecretario  di  stato,  e si  alleviò  so- 
pra lui  d’ una  parte  delle  sue  oc- 
cupazionL  Allorché  il  duca  Deca- 
ze  succedette  a Lainé,  il  conte  di 
Chabrol  cessò  le  sue  funzioni; 
ma  due  anni  dopo,  sotto  il  mini- 
stero del  duca  di  Richelieu,  fu 
nominato  direttore  generale  delle 
dogane  c della  registratora.  Innal- 
zato alla  dignità  di  pari  nel  1 8a4,  e 
chiamato  dalla  cunfideoza  di  Luigi 
XVllI  al  ministero  delia  marina, 
principiò  iaquell’amministraziooe 
coU’instituzione  del  consiglio  del- 
I'  ammiragliato . Il  ristabilimento 
delie  prefetture  marittime,  l’ orga- 
nizzazione degli  equipaggi  di  linea. 
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la  erezione  d’una  scuola  di  appli- 
cazione di  marina  per  l'istruzio- 
ne ilc^li  allievi,  la  cnnservazinnc 
(lei  bastimenti  sugli  scali  eoa  letto 
mobile,  che  ha  prodotto  sul  man- 
tenimento del  materiale  un’econo- 
mia di  più  di  tre  milioni,  l' ìntro-' 
duzionc  della  legislazione  francese 
nello  colonie,  in  hoc  la  ripresa  dei 
grandi  lavori  e delle  costruzioni 
marittime  sono  molti  onorevoli 
monumenti  ddla  sua  amùiinislra- 
zione._  Verso  il  fine  del  1827,  il 
ministero  Villelc  essendosi  ritira- 
to, il  conte  di  ChabruI  fu  scelto  da 
Carlo  X per  comporre  un  nuovo 
gabinetto,  conosciuto  sotto  il  nome 
(li  ministero  Marlignac,  di  cui  fu 
lui  Hlesso  qualche  tempo  uno  dei 
membri.  Dei  molivi  di  coscienza 

10  costrinsero  a separarsene,  e il 
3 maggio  i8a8,  cedette  il  suo  por- 
tafoglio a Hydc  di  Neuvillc.  Il  mi- 
nistero Marlignac  non  avendo  po- 
tuto consolidarsi,  un  nuovo  gabi- 
netto ti  formò  r 8 agosto  1839. 

11  conte  di  Chabrol  chiamalo  a 
farne  parte,  accettò,  dopo  una  re- 
sistenza di  molti  giorni,  il  porta- 
foglio delle  finanze.  Ma  non  lardò 
a vedere  tutto  quel  che  oravi  di 
pericoloso  per  il  trono  nella  con- 
dotta di  un  ministero  che  ogni 
giorno  pareva  separarsi  di  più  in 
più  dalla  camera,  c dopo  aver  inu- 
tilmente indirizzate  a Carlo  X del- 
le rispettose  rimostranze,  diede  la 
sua  dimissione,  il  18  maggio  i83o, 
e fu  seguito  nei  suo  ritiro  dal  suo 
collega  Coiirvoitier  che  area  gli 
stessi  scrupoli  e le  stesse  appren- 
sioni. Tuttavia  nel  corso  del  suo 
breve  passaggio  agli  affari,  il  con- 
te di  Chabrol  potè  eseguire  alcune 
operazioni  importanti,  fra  le  quali 
citeremo  nn  imprestilo  di  80  mi- 
lioni al  quattro  per  cento,  aggiudi- 
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calo  a due  franchi  al  di  sotto  del 
pari,  una  nuova  organizzaz'onc 
del  tesoro  e di  tutte  le  amministra- 
zioni finanziarie  che  realizzava  un 
risparmio  di  sei  milioni,  infine  la 
certezza  d' una  riserva  di  più  di 
sessanta  milioni  do  impiegare  pel 
compimento  di  grandi  lavori  d'  u- 
tiliti  pubblica.  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  i83o,  il  conte  di  Chabrol 
allontanandosi  dalla  politica,  cercò 
del. sollievo  nell'agricoltura,  nelle 
scienze  e nelle  lettere.il  suo  disin- 
teresse conosciuto,  là  franchezza 
del  suo  carattere  e la  purità  delle 
sue  intenzioni  lo  preservarono  dal- 
le accuae  dei  partili.  Il  conte  di 
Chabrol  attaccato  da  una  malattia, 
di'  cui  portava  il  germe  da  qual- 
che anno,  mori  il  7 ottobre  i836, 
dopo  aver  domandato  c ricevuto 
tutti  i aoccorsi  della  religione. 

S— D-F. 

CHABROUD  (Cvsiu),  nato  a 
Vienna,  nel  Dclfiniito,  il  i 7.S0, eser- 
citava l'avvocatura  in  questa,  città 
quando  incominciò  la  rivoluzione. 
Égli  non  si  fece  ad  adottarne  su- 
bito i principi!, giacché  riguardava- 
si  in  quella  provincia  come  un  uo- 
mo del  governo,  e fu  in  oltre  per  la 
influenza  e per  gli  ordini  del  mini- 
stero ch'egli  apparve,  nel  1789, 
all’ assemblea  degli- stati  di  Ro- 
mana. Gran  maraviglia  fu  il  'sen- 
tirlo a favellare  nel  aenso  dell'op- 
posizione rivoluzionaria.  Questa 
specie  di  defezione  inaspettata  gli 
fruttava  la  fama  d'uom  popolare,  e 
lo  fece  eleggere  deputato  agli  stati 
generali.  Sin  dalle  prime  sessioni, 
Chabroud  si  congiunse  in  quella 
assemblea  alla  maggioranza  del 
terzo  stato.  F.bbe  a votare  per  la 
riunione  degli  ordini, assistette  alla 
famosa  aeduta  del  giuoco  della 
palla,  e finalmente  diede  opera  ia 
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mostrarsi  uno  «lei  più  decisi  se- 
guaci  «Ielle  innovazioni.  Fu  per  un 
tal  titolo  senza  aleun  «lubbio  che 
venne  Inearicatu  pel'  rapporto  su- 
gli arvcnimcnli  «lei  5 e 6 ott«jbre 
178^.  Si  su  ch'egli  pose  in  uso 
tutta  la  propi'ia  eloquenza  per 
bianchir  Mirabeau  cd  il  duca  di 
Orleans,  accennati  come  i princi- 
pali istigatori  degli  attentali  com- 
messi a queir  epoca  contro  la 
famiglia  reale,  e tale  fu  la  parziali- 
tà per  essolui  dimostrata,  clic  ven- 
ne apcrtamenle  accusato  d’aver  ri- 
cevuto una  somma  di  denaro.  { 
giornali  c gli  opuscoli  di  quei  tem- 
pi, scagliarono  contro  di  esso  delle 
amare  facezie  (1)  c fu  denominato 

(i)  li  più  «ingtilare,  od  il  più  virulento 
d«M  libriti  rito  furono  pubbliralì  contro  Cita* 
broiiJ,  lu  |M*r  IMolo  : Faìu  ii  gtsUs  d*  £hO“ 
norablt  Charles  Chabriudy  pracureur^  avo. 
catj  député  à t assewblit  nationitUy  blan. 
chisseur  <i«  hiros  d Ouestmnt,  enjfn  un  das 
jages  de  la  ville  d«  Pori/ (ron  epigra> 

fv:  VirfRK  ersss  fN  riN  db  siffirr).  ^4  Ari* 
stocratopolis,  de  t' imprimerle  de  la  ci-de%fa>kt 
justice,  à [ enseigne  de  la  ei-devant  véritèf 
et  se  trOBve  ehet  les  opprime  t,  t an  2 de  la 
demagogie^  bi  U.vo  tii  32  pagine.  L’aa* 

loro  »«rmOra  aver  he»  coiioaciuta  la  Tamiglia 
di  chdbroad.  Gli  dik  per  aro  an  tarlore  del 
picroio  TÌitaggio  di  5.  Giovanni  di  Boarnaj, 
a tre  Irgbe  da  Vienna  nel  Delfinato  ; e per 
padre  il  domestico  di  un  procuratore  chiama* 
lo  Vallet.  Coftui  diventh  ìn  seguito  lo  ocriu 
turale  di  un  jiitro  procuratore  al  parlamento 
di  Grenoble,  e andb  al  po»se«so  del  di  lui 
studio  eoi  farglielo  giuocare  al  giuoco  della 
Zara.  In  apprekso,  menò  in  moglie  la  figlia 
di  un  terzo  proruralore  delto  Couturier  ; e 
eia  un  tal  matrimonio  nacque  Carlo  Cha* 
brond.  Anciie  quelli  diventò  procuratore  al 
parlame.iito  ( iv^a)  e non  lardò  gran  tempo,  le 
ronvisfit  erodere  al  di  lui  biografo,  a formarli 
uitd  «talo  con  certa  o/ta  « miracoli  ch'ei  vien 
narrando,  e colla  »ua  maniera  di  condurre  un 
affare  : ,,  Sapeva  a suo  .lenno  imbrogliare  o 
ecioglierc  no  imbroglio, semplificarlo  o renderlo 
romplicato.  ponendovi  per  entro  tanti  incidenti 
che  i giudici  ed  anche  Le  parti  gli  chiedeva* 
no  grazia,  coeicrhl*  la  bisogna  non  poteva  nè 
doveva  rinirire  in  bene  che  f>er  loì  solo. 
Aveva  evereilato  per  il  coreo  di  ed  anni , 
allorché  nel  1777,  gli  venne  nella  fintaeia 
«li  farti  ricevere  avvocalo.  Il  tuo  biografo 
pretende  che  il  f<jro  di  Grejioble  n»*go  di 
amnietirrlo,  dicendo  cltc  laddove  ai  foce# 
poeto  il  di  lui  abito  tallo  il  lurchto  tareb* 
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ilnppcrlulto  Chahroud  Li  laviiiiihtin. 
Puniu  «la  tarili  attacchi,  fece  sape- 
re con  un  avviso  inserito  nel  gior- 
nali, (li  premier  nota  di  tutto,  e di 
riservarsi  di  rispondure  a tutti  nel 
medesimo  tempo  ; ma  questa  ri- 
sposta non  apparve  giammai.  Il 
rispettabile  Mouniiir  che  aveva 
sieduto  all' assemblea  io  quelle 
giornate  deplorabili,  e che  meglio 
di  ogni  altro  conoseeva  la  verità, 
rimasè  'indignalo  del  rapporto  di 

besi  Tcduto  ad  D.cirne  ancora  del  tan-ne,  o 
)>cr  Io  meno  le  lagrime  dei  tuoi  clientii  Ma 
egli  riutcL  a vìoc<*re  la  retitteoza  d«U’  or. 
dine  degli  avvocati,  fu  ricevuto,  arringò,  e 
secondo  11  suo  ttorico  la  tua  riputazione  ebbe  a 
aofìrire  piìi  di.  un  roveteiu:  fu  minaccialo 
d^tl'  interdetto,  ed  il  parlamento  ttava  per 
proferire  a tuo  danno  un  decreto  poco  ono* 
rifico,  quand’egli  parU  per  gli  Stali  gene* 
rali.  L*  autore  della  vita  e miracoli  aggiunge 
che  il  ]>opolo  di  Grenoble  t'induitc  a fin* 
ciarlo  Jm  e/Jigie^  riiilacciaodogti  di  ,,  aver 
adoperato  per  farti  eleggere  i più  riprovevoli 
ed  odiosi  raggiri  ; che  Chabroud  non  lar. 
dò  ad  inviare  nel  Delfinatb  degli  scritti  i«< 
cendiariit  ov*  egli  diceva  \ bisogna  che  la  li. 
bertà  esca  dai  /amo  ehe  produrrà  t incendio 
dei  castelli.  Fu  Blirabeau,  ehe  teeondo  Ihiu- 
tore,  ebbe  a redigere  il  japporto  di  Chabroud 
tagli  afTari  del  5 e 6 ottobre  17H9,  rapporto 
ehe  non  fu  fatio  ehe  nelle  letsioqi  d«l  3o 
settembre  e 1.  ottobre  1790.  Venne  assalilo 
per  ogni  parte,  L*  abate  Uaury  rinfaciullo 
di  aver  perteguilati  i tcstitnonii  al  pari  degli 
accusati,  di  non  aver  nulla  negletio  per 
Itc4i0|n’ire  le  coniraddizioni  0 le  laltilli  dei 
loro  costituti  ; d’aver  detto  che  1 letlimoiiii 
non  avevano  veduto  ciò  che  credevanò  dì 
aver  veduto:  di  non  aver  udito  quanto  af* 
fermavano  di  avere  ititelo,  di  aver  seguito 
nell’esame  del  fatti,  una  regola  dì  crìtica 
che  ha  fatto  smarrire  tanti  storici,  ricondu* 
cendo  sempre  la  veritè  ai  carallerl  della  ve. 
rosiiniglian^  : d’  aver  iLabUito  che  lutto 
fosse  conghietlurale  in  quella  criminal  prò* 
nedura  : finalmente  dì  avere  in  luogo  di  un 
rapporto  imparziale,  presentata  nog  difesa,  o 
ben  anco  il  panegirico  degli  aecusalì.  Il 
biografo  termina  in  tal  gais.*i  la  sua  curiosa 
notizia.  ,,JioQ  v*ha  sciocca  facezia,  o meschi- 
na arguzia,  che  don  sia  stata  fatta  sul  con* 
to  di  Chabroud.  Un  giorno  gli  si  disse: 
era  inutile  a lavandaio  Chabroud  che  vi 
prendeste  tanta  pena  per  lavare  d’Orleana 
c Mirabeau,  giacché  non  giungereste  mai  ad 
asciugarli,  a meno  ehe  nou  prestaste  loro 
la  Vostra  stessa  corda  per  appiccarveti.  „ 
Tale  era  lo  siile  dei  libelli  di  quell'epoca 
gmod  est  notaa/btm, 
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Chahroutl.-esotloiI  liloIoJi  /Ippello 
alla  posterità  si  fece  a pubblicare 
una  confutazione  non  meno  aolidn 
che  Tceinentc  la  quale  restò  senza 
replica.  Chabroud  fu  se  non  uno 
dei  più  distinti  oratori,  almeno  ano 
dei  piu  parolai  dell’ assemblea  na- 
zionolé  e parlò  specialmente  assai 
sopra  le  questioni  di  giurispruden- 
za. Spingendo  sino  agli  estremi 
tutte  le  conseguenze  dei  nuovi  si- 
atemi, si  oppose  a qualunque  in- 
tervento del  re  nella  scelta  dei  giur 
dici,  e domandò  che  il  loro  potere 
fosse  limitato  a soli  quattro  anni. 
IMibc  a votare  per  l'istituzione  del 
giuri  in  materia  criminale,  e volle 
pur  anco  che  fosse  istituito  per  gli 
oggetti  civili.  Nulladiiiicno  si  oppo- 
se con  Ottimo  pensamento  all'  ele- 
zione per  parie  del  popolo  dei  ma- 
gistrati incaricati  della  vendetta 
pubblica.  Successivamente  doman- 
dò che  la  sola  autorità  municipale 
fosse  incaricala  di  reprimere  le  se- 
dizioni. Nominato  presidente  al 
principio  dell'  aprile  >791,'  ne  oc- 
cupava la  sedia  allorquando  Luigi 
XVI  si  trasferì  airasserablca  per 
lagnarsi  degli  ostacoli  che  la  plebe 
aveva  frapposti  ad  una  passeggiala 
da  lui  voluta  fare  a Saint-CIpud. 
La  risposta  di  Chabroud,  quan- 
tunque improntala  dello  spirilo  di 
quei  tempi,  non  manca  di  una  cer- 
ta convenienza.  l)opo  aver  detto 
allo  sventurato  principe,  ihe  una 
irrequieta  agitazione  erat  insepara- 
hile  d(ù  progressi  della  libertà,  ag- 
giunse, che  il  popolo  voleva  la  fe- 
licita del  re,  nella  stessa  guisa  che 
il  re  voleva  la  felicità  del  popolo.  .. 
Alcuni  mesi  più  tardi,  quando 
Luigi  XVI  fece  il  male  andato  ten- 
tativo del  viaggio  di  Varennea', 
Chabroud  s'abbandonò  senza  ri- 
serva a tutto  l' odio  suo  per  la  di- 
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gnilà  reale.  Chiese  che  i complici 
della  fuga  del  re  fossero  giudicati 
dall'  alta  corte  nazionale,  e fece 
render  nnlla  la  proposta  di  Ma- 
louct,  tendente  a perscgnilarc  l’au- 
tore di  un  cartello  con  coi  provo- 
vocavasi  apertamente  l'abolizione 
della  dignità  reale.  Imprimendo  ai 
propri!  discorsi  un  senso  sempre 
più  rivoluzionario,  Chabroud  chie- 
se, il  5o  luglio  1791  che,  per  estir- 
pare di  qualsiasi  gttisa,  tuttocchè 
potesse  avere  una  pericolosa  influen- 
za, fosse  vietato  all'antica  nobiltà, 
sotto  le  pene  più  severe,  di  ricor- 
dare in  verun  alto  i titoli  aboliti, 
anche  facendovi  precedere  la  pa- 
rola, por  l’addictro.  Trovò  troppo 
debole  il  progetto  di  Vcrnicr  'con- 
tro r emigrazione,  c nello  stesso 
tempo  propose  all’  assemblea  di 
rendere  al  suo  concittadino  Mabiy 
gli  stessi  onori  resi  a Voltaire. 
Chabroud.  fece  in  seguito  soppri- 
mere, per  il  figlio  del  re,  il  titolo 
di  delfino;  cosa  molto  osservabile 
per  parte  di  un  rappresentante  del 
Deltinato.  Tornando  nulladimeno 
a delle  idee  di  ordine  e di  stabili- 
tà, presentò  al  compiersi  della  ses- 
sione (38  agosto- 1 791  ),  in  nome 
del  comitato  militare, un  rapporto 
assai  ragionevole  per  la  repressio- 
ne dei  disordini  che  manifeslavsn- 
si  in  vari!  corpi  dell'esercito;  c 
malgrado  all'opposizione  di  Pc- 
ihion  e di  Robespierre,  fece  am- 
mettere contro  i sediziosi  una  lèg- 
ge assai  conveniente.  Pieno  di  ze- 
lo per  la  costituzione,  a compilar 
la  quale  aveva  molto  contribuito, 
fece  decretare  che  il  ritratto  di 
Luigi  XVI  accettante  questa  co- 
stituzione sarebbe  posto  nella  sala 
delle  sedute.  Poco  tempo  dopo  la 
sessione,  Chabroud  fu  nominai» 
dal  dipartimento  della  Seine-cl  Oi- 
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fc  uno  (lei  gindici  dcl  tril>unale  di 
cassnzione.  Quest 'alle  funzioni  non 
lo  preservarono  dall'essere  denun- 
ciatp  dal  procuratore  della  comu- 
ne Manuel,  aH'accuaator.  pubblico 
Rul>cspierrei  come  l'autore  di  un 
opuscolo  intitolato  Projet  <V  union 
fìes  Frangnis,  che  non  era,  affer- 
mava il  den uneiatorc, /uorc/ié  una 
astuzia JkuiUantine,  vale  a dire  nel 
senso  dei  Fcuillanis  ( società  op- 
posta a quella  dei  Giacobini)  del- 
la quale  Cliabroud  aveva  poco 
prima  adottati  i principi!.  In  una 
tal  c|>uca,  denunzie  di  siffatta  in- 
* tilde  potevano  conxluflo  a certa 
perdita.  Nulladimeno  rimase  sen- 
za effetto.;  e Cliabroud  restìi  pie- 
namente tranquillo  durante  tut- 
to il  rrpno  del  terrorismo,  al  tri- 
bunale di  cassazione,  ore  prndcn- 
tcmcnle  pose  o^ni  studio  d rima- 
nersene dimenticato.  Essendo  ces- 
salo da  tali  funzioni,  ebe  allora 
erano  temporanee,  aperse  nel  1 797, 
un  gabinetto  consulente,  fu  nomi- 
nato avvocalo  alla  corte  di  cassa» 
/ione,  nel  consiglio  di  stalo,  ed  al 
ronsìglio  delle  prede.  La  perdila 
della  sua  sposa,  bellissima  ed  otti- 
ma donna, fu  per  esso  l'argomento 
d’un  insupcrabii  cordoglio.  .Abban- 
donali gli  affari,  si  ritrasse  presso 
la  figlia  in  una  casa  di  campagna, 
vicino  a Parigi,  e vi  morì  di  dolo- 
re e di  noja,  il  r.  febbraro  1816. 
Sotto  a semplici  formo  Chabroud 
aveva  l'arte,  quasi  inescogitabile, 
d' introdurre  nelle  sue  dispute  alcun 
poco  della  sottigliezza  dei  giuri- 
apcrili  romani.  Un  suo  cliente 
avendolo  un  giorno  richiesto  di  ciò 
che  pensasse  intorno  al  suo  affare; 
»Ab!  Signore,  ris|>ose  Cliabroud, 
bo  perduto  delle  cause  tanto  buo- 
ne! ne  bo  guadagnate  di  cosi  cat- 
tive! u Fuori  del  suo  gabinetto. 
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spoglio  della  sua  vesta  c del  suo 
berrettone,  Cliobroudcra  l'uomo  il 
più  amabile  ed  il  più  faceto  del 
mondo.  La  più  parte  dei  rapporti 
di  lui  all'  Assemblea  nazionale  so- 
no statiatampati  separatamente,  ed 
in  particolare  quello  eh' egli  fece 
sulla  procedura  del  Cbàtelet,  in- 
torno agli  affari  del  5 c 6 ottobre 
1789,  3 parti,  in  8.vo  (i). 

M— DJ. 

CHAH-MOURAD,  re  di  Bocha- 
ra,  più  conosciuto  sotto  il  nome  , 
familiare  di  Baghi-Djan,  nato  ver- 
so la  metà  del  secctlo  XYIII,  era 
figlio  dell'emiro  Daniel,  prineipe  af- 
fine della  stirpe  dei  reUsbecchi, 
derivati  da  Gengis-Kan.  I (bscen- 
denti  del  famoso  conquistatore  ta- 
taro avevano  in  singoiar  modo- de- 
generato dal  di  lui  valore  e poten- 
za. Di  maniera  che  i sorrant  di 
Bochara,  eredi  di  una  ben  tenue 
porzione  del  vasto  inpero  di  Gen- 
gis-Kan, non  erano  nella,  stessa  lor 
capitale  elicgli  schiavi  coronati  di 
un  emiro,  il  quale  sotto  11  lor  no- 
me  reggeva  lo  stalo  con  l'assoluta 
autorità  dei  nostri  antichi  prefetti 

(i)  Fra  i fradici  romilali  prrmancoti  diti- 
1 A*s«mbira  rnfiitnifnlc«  »e  n'Avea  tino  d^llo 
dfl/»  invetligationi^  rom^  qtiflln  della  coma» 
ne  di  Paridi  nhaliraud^  ch'era  al  pari  di  Voul« 
land,  gran  referetidario  dell*  AMetTtblea,  for- 
mava fiarle  del  'comitato  dei  rapporti  e del 
eomitato  militare,  1 membri  del  comitato  del- 
le iavestigaaioni  erano  amovibili  ogni  mese. 
Fu  come  membro  d#*l  romilatn  militare  che 
Chabrood  foce  (24  mapgro  I791)  lungo  raj»-. 
jtorin  sali  affare  del  reggimento  reale  ìloypi. 
Lorrituis,  di  mi  trenta  tre  militari  di  diversi 
gradi  erano  stati  cassali  per  decreto  di  uà 
consiglio  di  guerra  del  12  loglio  1773,  e con- 
dannali alla  deleiirione.  Il  referente  fece  di- 
chiarire come  aon  avvenuta  qaella  sementa. 
Dopo  il  famoso  rapporto  di  ('habrond  sopra 
gli  afTan  del  5 e U ottobre,  il  tuo  rapftorlo 
del  i3^  dicembre  itoi  sopra  J massacri  dì 
L’*#s  è «{Qello  che  fece  maggior  strepilo  ; egli 
«•bhe  a compilarlo  solla  base  delle  note  Hi 
VniiHand,  e fa  eoerginamenle  atlaccato«  iti 
unione  a qnrsl’  nltimo  nelle  deliberationi  del- 
la eìtlà  di  U«'s. 
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ili  palazzo.  L'emiro  Daniele,  aalilo 
anch'egli  a si  alta  fortuna  aolto  il 
debole  Aboul  Ghazi-Kan,  la  traa- 
niiac  morendo  aH'emiro  Massuum, 
uno  dei  auoi  figli,  ma  non  gli  laaciò 
che  una  parte  delle  ane  immenac 
ricchezze.  Maaaoum,  che  può  eob 
locarai  nel  numero  dei  pefaonaggi 
più  atraordinarii  ohe  alenai  giam- 
mai veduti  in  Oriente,  aveva  avu- 
to come  Enrico  V,  una  giovinezza 
acalpeatrata,  ed  era  pur  anche  ca 
dulo  in  una  rigida  riprensione  del 
cadi  di  Boehara  ; ma  meno  genero- 
80  del  monarca  inglese,  fece  peri- 
re, a quanto  dicesi,  (]uel  giudice 
incorrotto.  Di  venticinque  anni,  si 
volae' alle  riformo  e vesti  l'abito 
dei  Fachiri  o religiosi  mendicanti. 
Lunge  dal  contrastare  ai  fratelli 
raulorita  ohe  gli  fu  l’anno  dopo  la- 
sciata , si  rinchiuse  in  una  moschea, 
s'immerso  nella  meditazione,  rihu- 
lò'la  sua  parte  dei  paterni  tesori, 
c riguardandoli  come  estorti  dalla 
violenza,  né  ordinò  la  restituzione. 
Trascorreva  la  città  con  una  spada 
sospesa  al  collo,  implorando  per- 
dono per  il  padre,  ed  offerendosi  a 
vìttima  espiatoria  dei  delitti  e dici 
falli  che  avesse  potuto  commettere 
quel  principe.  Un  atto  così  sor- 

Jirendente  di  umiliazione  attrasse 
a moltitudine  per  dovunque  egli 
passava  ; lo  fece  riguardare  come 
un  profeta,  od  un  santo,  c trasmu- 
tò io  benedizioni  l'odio  che  suo  pa- 
dre aveva  destato  con  l'asprezza  del 
governare.  Massoum  o Kaghi-Djan 
ritornò  allora  a passare  un  altro 
anno  nel  ritiro,  non  ammet- 
tendovi che  i suoi  discepoli,  ed 
ucupandosi  a comporre  dei  trattati 
di  teologia  molto  apprezzati  dai 
Mussulmani.  In  questo  mezzo  tem- 
po, l'ambizione  dei  suoilralelli  ave- 
va promosso  un  mal  contento  ge- 
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ncralc.  Sordo  alle  istanze  degli  abi- 
tanti che  lo  supplicavano  di  pren- 
dere le  redini  del  governo,  ebbe 
pur  anco  a resistere  a quelle  dei 
fratelli  sopravvissuti  in  mezzo  ai 
torbidi,  nè  cedette  se  non  se  quan- 
do, dopò  una  sedizione  che  aveva 
costato  la  vita  a più  di  mille  uomi- 
ni, il  re  Aboul-Ghazi,  di  cui  aveva 
sposata  la  sorella,  si  portò  in  per- 
sona, seguito  da  un  immensa  mol- 
titudine, a scongiurarlo  di  voler  so- 
stenere lo  stato  che  volgeva  sem- 
pre più  alla  rovina.  Kaghi-Djan 
si  limitò  in  prjncipio  ad  offrire  sol- 
tanto del  coosigli,  c non  fece  uso 
della  propria  inlluenza  che  per  far 
ohiudere  le  case  di  giuoco  o di  dis- 
solutezza, numerosissime  allora  in 
Kochara.  Ma  l' invasione  di  un  ca- 
po tribù  sul  territorio  di  quella  cit- 
tà lo  fece  acconsei^tire  di  prendere 
il  titolo  di  reggente.  Avviatosi  con- 
tro il  ribelle,  lo  acunfisac,  e gli  tol- 
se pur  anco  una  porzione  dei  suoi 
possedimenti.  Da  quel  momenió 
Massoum  fu  il  vero  capo  degli  Us- 
bccchi.  Giamm.ai  principe  alcuno 
non  fuchiamato  al  trono  con  .un 
voto  più  unanime.  Nulladimeno, 
nisfgrado  il  nome  di  Chah~3Iourad, 
(il  re  desideralo),  elicgli  fu  impo- 
sto nel  1784,  malgrado  lo  smisu- 
rato potere  che  conservò  sino  al 
termine  della  vita,  egli  rimase  pago 
del  solo  titolo  di  reggente,  e parve 
avere  molta  deferenza  per  Aboul- 
Ghazi,  quantunque  lo  tenesse  pri- 
gioniero nel  ano  palazzo.  Volendo 
colle  proprie  istituzioni , richiamare 
il.  siste.ma  cenobitico,  ed  offerendo 
in  aè  medeaimo  e nella  propria  fami- 
glia l'esempio  della  più  severa  eco- 
nomia, la  estese  a tutti  i rami  del- 
l'ammin'istrazione.  Lo  scemamento' 
delle  spese  dèlio  stato  e del  fa-' 
sto  della  corte  gli  diè  mezzo  a poiri- 
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Mpprimerc  tolte  le  imooite,  ad  ec- 
cezione delle  dogane,  uel  diritto  io- 
pra  gl'  ioiedcli,  c della  tassa  di  ce- 
rita,  della  quale  non  rollo  esenti 
nemmeno  i soldali,  ohe  seppe  per 
altro  rendere  compepsati  coU'aase- 
gnar  loro  una  stipendio  regolare. 
Vietara  il  monopolio,  e non  perce- 
pirà che  le  rendite  delle  terre  ap- 
partenenti alla  corona.  La  quinta 
parte  del  botljoo  fatto  aopra  l'ioi- 
mico  era  baalerole  per  la  aua  casa; 
non  rirendo  che  di  pane  d’orzo, 
(li  legumi,  e di  carne  secca,  e non 
mangiando  obe.in  piatti  di  legno, 
non  iapendeva-  per  se  più  di  dicci 
aoldi  al  giorno,  altrettanti  qe  dara 
al  ano  cuoco  e ad  ognuno  dei  due 
suoi  domestici  : la  moglie  ch'era  di 
aangue  reale  non  ne  ricerero  che 
trenta,  ma  le  passò  (ùnque  pezzi 
d'ore  alla  nascila  del  figliuol  suo 
primogenito,  e raddoppiò  la  som- 
ma quando  gliene  diede  altri  due. 
Per  .non  privarli  dei  diletti  ch'egli 
afCellava  di  disprczzare,  li  fece  al- 
loggiare in  (io  palazzo  ooa  la  lor 
madre,  mentre  egli  non  ahitara  che 
io  una  specie  di  cella  ore  a ciascu- 
n’ora  tutti  potevano  indistintamente 
esservi  apimetsi.  Al  suo  abito  auc- 
cido e groasolaoo,  aggiungeva  qual- 
ohe  volta  una  pelle  di  daino  per 
mantello.  Seduto  sopra  una  pelle 
di  capra,  dava  udienza  agli  amba- 
sciatori stranieri  e loro  offriva  del 
suo  pasto  frugale.  Con  una  tal  vi- 
ta di  privazioni,  colla  pratica  del- 
la più  dure  ansterità,  Chab-Mou- 
rad  aeppe  allirarai  il  rispetto  e 
l'arorairazioma  degli  Usbecchi,rac- 
colte  le  loro  tribù  aino  allora  ne- 
niicha  le  une  delle  altre,  e ne  fece 
una  grande  nazione  ; ripose  in  mi- 
glior coodiiione  il  trono  di  Boeba- 
ra  che  orinai  inclinava  al  peggio, 
c potè  acquistare  iinalmenle  la  re- 

Siippl.  t.  IV. 
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ra  potenza,  qliella  che  ha  per  base 
l'amore  dei  popoli  e non  gii  il  va- 
no splendore  d'una  corte  corrotta. 
Quel  principe  poteva  esprimerai 
con  maggior  vénlà  ancora  del  no- 
stro Luigi  XII:  » Preferisco  di  ve- 
dere i cortigiani  a ridere  della  mia 
avarizia,  che  il  popolo  i piangere 
delle  mie  profusioni,  u 11  palazzo 
dei  re  dei  Boebara  venne  irainiu- 
tato  in  aala  di  giustizia  presieduta 
da  esso  in  peraonoi  assistito  da 'qua- 
ranta tnollah  0 sapienti.  Tutti  t 
cittadini  di  qualsiasi  rango  poteva- 
Dò  esservi,  eitati.  L'accusa  non  vi 
era  prodotta  che  alla  presenza  del- 
raocnsato.  11  re  ascoltava  le  due 
parli:  se  non  trattatasi  che  di  affa- 
ri civili,  egli  soleva  ricomporre  le 
differènze  aU'amicberole  ; ma  la 
giustizia  criminale  vi  era  resa  Con 
quella  aollecitudìqe  e con  quella  se- 
verità che  prescrive  il  Corano.  A- 
vevivi  rigoroso  divieto  di  fumare  la- 
bauco,  e la  alrelia  osservanza  dei 
doveri  religiosi  era  imposta  a col 
pi  di  frusta  per  gl' indifferenti.  Sil- 
falli  mezzi,  e pofticolarmente  poi 
l'esempio  dei  sovrano, ruvegliaroiiu 
in  tal  modo  il  gusto  della  divoziu 
ne  e della  teologia,  che  ai  auoove 
rarano  aBochara  più  di  trenta  mi- 
la atudenti,  tra  i quali  un  gran  nu- 
mero occupavasi  inoltre  di  altre 
scienza.  Egli  è facile  di  concepire 
che  dei  popoli  ignoranti  c super- 
stiziosi dovevano  naturalmente  ri- 
guardare come  ispirato  da  Dio  un 
prìnci|)e,  ohe  sprezzando  i piaceri 
del  mondo,  aniepoaéva  alla  coro- 
na ed  al  manto  reale,  il  paairanp 
ed  il  bastone  di  un  monaco  men- 
dicanle.  Quest’idea  cb’psai  aveva- 
no del  sacro  carattere  dpi  loro  pa- 
drone gli  diede  tanta  forza,  clic  con 
un.  esercito  per  la  maggior  parie 
composto  di  caraUcri  i , sottomise 
/|6 
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luHu  il  paese  clic  giace  (ra  l'Aniah 
eli  il  Siheun  (l'Oso  e ilGia«barle)) 
sino  al  ioar  Caspio  ed  al  mare  di 
Arai.  Aasal'i  la  Persia,  conquislara 
Merou  ed  una  parte  del  Koraasan; 
ma  avendo  palilo  qualche  discapi- 
to, in  diverse  valle,  contro  Mes- 
chehd,  fece  andar  voce,  che  il  santo 
iman  Riza  che  vi  è sepolto  (/^egg. 
Risa  nella  Biog.),  gli  si  era  fatto 
vedete  in  sogno,  ordinandogli  di  ri- 
spettare il  territorio  di  quella  san- 
ta-città,  il  che  per  altro  non  gl'im- 
pedì  di  tornare  tutti  gli  anni  a 
saccheggiare,  devastare,  e porre  a 
rulla,  quella  parte  del  Koraasan. 
Chah-Moiirad,  nel  1789,  fece  la 
guerra  al  re  di  Kalwul  (/-^egg.  Tt- 
Mucs-CiMH  nella  Biog.),o  riporlo 
suvr'esso  dei  vantaggi, più  per  effet- 
to dì  politiua  che  delle  armi.  Sali- 
to sopra  un'  pii^olu  corsiero,  nel 
ano  consueto  costume,  marciava 
sempre  alla'teita  delle  sue  trup|>c, 
ch’egli  manteoeva  neirohbcdieoza 
e nella  pratica  delle  virtù  religiose, 
coll'aitribuire  a ciascuna  divisiooe 
un  certo  numero  di  roollnh.  Tutto 
portava  il  carattere- deiroriginalità 
presso  quel  principe  singolare,  e 
per  inaino  nella  leggenda  del  suo 
sigillo;  Il  poterete  Li  grandetta 
quaniVeglino  sono  basati  sopra  la 
gliiflizùi,  provengono  da  Iddio,  ma 
iliveiSamenle  derivano  tlal  diavolo, 
A'insigrado  la  di  lui-  ributtante 
umiltà,  smava  che  ì signori  della 
'sua  corte  fossero  circondali  di 
splendore  e di  magnificenza.  Chah- 
Moiirad  aveva  diffuso  il  terrore 
in  Persia,  sino  sU'cpoca  in  cui 
i'cunuoo  Agà  Mobamrocd  ( Begg. 
Morimmzd  (agha)  nella  Biog.)  ne 
diventò  il  dominatore.  Ma  questi 
due  uontini  siraordìnarii  non  eb- 
bero occasione  giammai  di  misu- 
sace  le  loro  forse.  11  sovrano  degli 
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Usheochi  sopravvisse  a-aaìpoco  al 
re  di  Persia;  muri  verso  il  1798, 
dopo  aver  raggiunto  la  mela  dei 
auut  sforzi,  li  di  lui  hglio,  Mir 
Uayder  Khan  Tourrah,. diventò  r«. 
di  fatto  e di  nome.  Principe  paci- 
fico, ma  pusillanime,  non  seppe 
farsi  rispettare  dai  vicini,  laaciò 
smembrare  i suoi  stati,  e pcrdclle 
la  provincia  di  Balkh.  Mori  nel 
1836,'  cd  è il  secondo  dei  suoi  fi- 
gli elle  occupa  oggidì  il  trono  di 
Hocbara. 

A — T. 

CHAH-ROKU  11,  ultimo  re  di 
Persia  deila  dinaatia degli  Afschars, 
o Nadiridi,  era' figlio  di  Riza-Kou- 
li  Mìrza,  e pronipote  del  famoso 
Madir-Chah  ( Fegg.  questo  nome 
nella  A'og).  Aveva  appena  quattor- 
dici anni  quando  l'avolo  suo  fu -tru- 
cidalo nella  sua  tenda  nel  1747. dai 
capì  dcireseroitu.  Ali-Konli-Kban, 
nipote  di  quell' usurpatore,  s'im- 
padronì del  trono,  assunse  il  nome 
di  Adil-Chah,  c ccedetic  di  .coiuo- 
-lidare  il.  suo  potere  cól  far  trucida- 
re tulli  i figli  ed  nipoti  dello  zio. 
Non  fu  risparmiuto  che  il  aoio 
Chahr  Rokh,  sia  per  compassione 
della  sua.  gioventù,  sia  pcr.consei- 
varsi  un  mezzo  di  ritoraa,  e regna- 
re in  (li  Ini  nome,  qualora  i -Per- 
siani non  volessero  obbedire-  che 
od  nn  re  del  sangoe  di  Nadir.  Ma 
il  dominio  di  Adil-Chah /aveva ap- 
pena duralo  un  anno,  quando  fu 
vìnto,  preso  ed  ncceoato  dal  fralel- 
fn  Ibrahim,  ch'egli  aveva  apedito  per 
governare  Ispaan  e la  Persia  Oc- 
cidentale. Chah-Rokh  fu  tratto  al- 
lora dal  suo  (Mircere  e riconosciuto 
re  a MeschednelKoratsaD(i748). 
Ibrahim  gli  dimostrò  per  qualche 
tempo  fedeltà,  nello  scopo  d’impa- 
dronirsi a miglior  tempo  di  lui  1 e 
dei  tesori  di  Nadir  ; ma  ingaanalo 
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nella  auacfpettaliva  ai  iraaae  la  ma* 
schera,  fcccii  proclamare  re  c mar- 
ciò contro  il  rìvalu.  Tradito  c con- 
legnato  dalle  ateaae  sue  truppe,  fu 
poato  a morte,  e suo  fratello  Adil- 
Chah,  prigioniero  e circo, venne  tra- 
dotto a Meachehd  dove subil'egua- 
Ic  destino  , in  espiazione  *del'  aan- 
goe  che  avea  fatto  spargere.  Chah- 
Rokh  parea  che  più  non  avesse  a 
temere  altri  competitori.  Nipote  di 
Chah-Uufsein  dal  lato  di  madre, 
riuniva  in  se  i diritlLdella  dioaslia 
dei  Sofi,  e quelli  che  Nadir  aveva 
aovr’essi  usurpati.  La  suagiorenlù, 
la  sua  bellezza,  il  suo  carattere 
benigno  ed  affabile,  lo  rendevano 
molto  caro  ai  Persiani  che  fonda- 
vano sov’aaso  tutte  le  loro  speran- 
ae  di  felicità- e di  calma.  Ma  il  fa- 
natismo e l'ambizione  si  collegaro- 
no per  perderlo.  Mirza  Seid  Mo- 
hammed,  .il  di  cui  padre,  imaiio  su- 
premo della  celebre  moschea  di 
Meachehd,  aveva  sposata  una  so- 
rella di  Chsh-Hussein,  fece  correr 
voce  che  Chah-Rokh  aveva  eredi- 
tato l’odio  di  Nadir  contro  la  reli- 
gione nazionale, e gli  apposta  col- 
pa la  benevolenza . dimostrata  ver- 
so i commercianti  cristiani.  Asse- 
condato dai'mollah  e dai  devoti, 
•orprese  il  giovane  monarca , gli 
1 fece  cavar  gli  occhi,  e regoò  per 
alcuni  giorni  sotto  il  nome  di  So- 
limanò-Chah.  Ma  Yusuf-Ali-Ksn, 
generale  delle  truppe  di  Chah- 
Rokh,  vendicò  il  suo  padrone  che 
non  àvea  potuto  soccorrere,  vinse 
nel  1760  Solimano,  lo- fece  pe- 
rire, ripose  sul  Irooo  lo  sventura- 
to Chah-Rokh,  ed  assunse  il  titolo 
di  reggente.  Due  capi  di  tribù, 
l’uno  cordo  e l'altro  arabo,  si  op- 
posero a Yusuf  che  dovette  soc- 
combere sotto  i loro  sforzi  riuniti. 
Me  un’eguale  ambizione  ebbe  in 
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breve  a dividere  i due  alleali;  che 
disputavansi  la  reggenza  coirarml 
alla  mano.'  La  sconfitta  c li  morte 
del  primo,  lasciò  il  potere  in  ma- 
no al  secondo.  Schiavo  coronilo 
sotto  quieti  tre  tiranni , Chab  Uokli 
trovò  finalmente  un  liberatore  in 
Ahmed-Dourranny  chc,dopoil  suo 
inutile  tentativo  per  vendicare  la 
morte  di  Nadir  di  cui  aveva  coman- 
dala la  guardia  straniera;  crasi  rili- 
neir  Afghanistan  sua  patria,  aveva 
preso  il  titolo  di  re  a Caiidahar,  c 
fondata  a spese  della  Persia  e del- 
r India,  una  monarchia  conosciuta 
dalla  metà  circa  dell' ultimo  seco- 
lo, sotto  il  nome  di  regno -di  K.t- 
bui,  sua  nuova  capitale,  ma  che 
oggidì  cammina  ad  una  completa 
decadenza  (P'egg-  AuuED-CnAii  r 
Timodb-Ciiah  nella  fìiog.)  Alimeli, 
che  avea  testé  conquistato  l' lié- 
rat  éd  uoa  parte  del  Korassan  , 
antepose  alla  perigliosa  ed  inulil 
gloria  -di  aoggiogarc  il  rcetantc 
ìlolla  Persia,  l'onore  di  proteggciu 
l'ultimo  rampollo  del  suo  anlioo 
padrone.  Convocati  pertanto  i ca- 
pi del  Korassan,  li'  costrinse  a pre- 
star giuramento  di  fedeltà  a Chah- 
Rokh,  che  conservò  lunga  pezza 
la  sovranità  di  questa  provincia 
sotto  l'appoggio  dei  re  di  Kabul. 
Era  tuttociò  che  gli  rimaneva  de- 
gli stali  usurpali  ed  ingranditi  dal- 
j’avoio  suo.  Vi  regnò  senza  fama 
c dimuniicato,  nel  mentre  che  le 
altro  parti  della  Persia  lacerate  in 
prima  dall'anarchia  e dalle  guerre 
civili,  furono  iq  seguito  sottopo- 
sto a diversi  governi.  Ma  egli  non 
fu  però  né  più  felice  ne  più  tran- 
quillo. 1,'ambiziono  c la  cupidigia 
dei  suoi  figli  Naser-Allah  e Nadir- 
Mirza,clie  vivente  lui  disputaronsi 
la  SUB  debole  potenza  ed  i auui 
tesori,  riempirono  Mesebehd  di  di 
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«cotJIc  e (li  carnifiuinc.  Tulli  e due 
«i  alienarono  la  bcnerolenza  dei 
niuMulimni,  apogliando  la  gran* 
de  moachea  di  «juella’  citti  per  a* 
ver  di  che  aoddisfare  i proprit  aol- 
dali,  uno  dell'inferriata  d'oro  che 
oircondava  la  tomba  dell'  imano 
Risa;  diacendente  da  Maometto, 
l'altro  della  palla  d'oro  che  aor> 
montava  la  cupola  di  (pcirediB- 
zio.  Gli  Uebecchi  capitanati  dal 
celebre  Chah-Mourad  (f'egg.  que- 
•to  nume  più  aopra),  irruppero  nel 
Keraaaan  nel  1785,  ne  occuparo- 
no una  porzione,  apinscro  le  loro 
acoiTcrie  aioo  alle  porte  di  Me- 
auhehd)  cheduerolteslette  in  peri- 
glio di  cadere  in  lor  mano,  e ne 
fu  aulvata  due  volle  dal  principe 
Maser  Allah  ; c rinnovarono  ogni 
anno  le  loro  coraé  <|eprcdairici.  Ma 
sventure  ancora  più' grandi  erano 
riservate  alla  ve(xhiaia  di  Chali- 
Rokh;  il  famoso  eunuco  Agha 
Muhammed  . ( f' egg.  Moiiakmeu 
( ■■fgha  ) nella  Biog.  ) avendo  sol*- 
lo|>«slc  al  proprio  dominio  tulle 
le  parli  smembrate  della  Persia, 
pensi  in  prima  a rovesciare  dal 
Irono  un  principe,  cèntro  il  quale 
oveva  a far  vcndella  dello  |»ef so- 
nali sue  offese,  ed  in  cui  non  ve- 
deva ohe  il  nipote  deH'usurpalore, 
0 del  carnefice  della  di  lui  fami- 
glia. .Ma  i tesori  di  Nadir,  de' quali 
Chah-Rokh  aveva  salvala  una  buo* 
ira  porzione  in  mezzo  alle  rivolu- 
zioni, furono  il  vero  motivo  che 
lo  determinarono  nel  *796,  a pe- 
netrare nel  Korassan.  AH'avvici- 
narsi  di  lui,  il  principe  Nadir- 
Mirza,  abbandonaitdo  suo  padre 
e- la  sua  patria,  ricoverò  presto  gli 
Afgani.  Chah-Rokh  si  trasferì  al 
cospetto  del  cionqnistatofe,  e tentò 
di  rammorbidirlo  eoo  dimostrazio- 
ni dì  deferenza,  di  sommissione,  e 
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evi  presenti.  Ma  non  andò  mollo 
che  si  ebbe  a pretendere  t’iudica-^^ 
■ione  del  luogo  ove  stavano  na- 
scosti i suoi  tesori,  ed  a malgrado 
le  negative  ed  i giuramenti,  venne 
abbandonato  ad  ogni  specie  di 
tortura,' sicché  fu  costretto  ad  in-, 
dicarli  un  dopo  l'altro.  L'ultimo 
supplizio  che  gli  si  fece  soffrire, 
fu  di  collocare. sulla  sua  testa  ua 
cir<Mlo  di  pasta  sul  quale  venne 
versalo  del  piombo  liquefatto.  Il 
dolore  strepi  ai  vecchio  infelice 
la  confessione  di  un  enorme  rubi- 
no, che  aveva  in  altri  tempi  appar- 
tenuto al  grande  Mogol  Aureng- 
Zeyb,cchc  formava  l'oggetto  par- 
ticolare della  cupidigia'  di  Agha- 
Mohammed.  Il  vincitore  «vendo 
sottomesso  Meschahd  ed  il  Koras- 
san,  conduase  via  l'infeliee  Chah- 
Rokh  che  soccombendo  alle  affli- 
croni,  alle  infèrmità,  e può  darsi 
anco  al  vetcrto  che  gli  fu  dato. 
Iti  ori  a Damegan  nel  medettmo 
anno,  in  etkdi  63  anni,  dopo  aver 
vegetato  sul  Irono  quasi  un  mez- 
zo'scoolo.  Con  esso  ebbe  fine  il 
duminjo  « la  stirpe  dei  discendenti 
dì  Nadir. -Non  si  sa  che  aia  avve- 
nuto dei  figli  di  luì,  quantunque 
no  imposture,  ebreo  tedesco  di 
nascita,  smascherato  dal  viaggia- 
tore Ollivier,  siasi  dicltiaralo  a Pa- 
rigi nel  17^9  come  Nodir-Mirza, 
l'uno  di  essi,  e sia  riuscito  ad  ao-, 
oalappiare  mólte  persone,  insino-a 
tanto  che  la  polr/.ia  gl'impose  l'or- 
dine di  uscire  dalla  Francia. 

'•  • A — T.  1; 

CHALIGMY  (Giovassi),  ma- 
stro fonditore  di  artiglieria,  nato 
a Nancy  nel  iSag,  si  rese  celebre 
nella  sua  arte.  La  famosa  -colubri- 
na, lungo  vent'  un  piade,  ondici 
polli(n  e sei  linee,  dalla  bo(xsa  sino 
all' estremità  del  bottute  dalla 'c^- 
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Ulta,  renne  fusa  sollo  la  «li  Ini 
direzione.  Luip  XIV,  al  tempo 
deli'  invasione  delia  LoreAa,  nel 
1670,  fece  tradurre  la. attesa  a 
Duokerque,  ove  ancora  esisteva 
avanti  il  1789.  Se  ne  vede  il  di* 
segno  nella  Hiilaire  de  la  milice 
fiancane,  del  p.  Daniel  in  4-to, 
torno  4,  p.  45a,  tavola  a8.  Giù* 
vanni  Chaligny  morì  a Nancy  nel 
»6i5.  — CiuaicsT  (Dofide),  pri- 
mugeoito  suo  figlio,  aveva  inco* 
miociato  il  cavallo  di  bronzo  che 
doveva  portare  la  statoa  del  gran 
duca  Carlo  III,  alto  dagli  undici 
ai  dodici  piedi;  ma  egli  mancò  ai 
vivi  nel  i65i,  senza  aver  dato 
compimento  al  proprio  lavoro'. 

■ — Cbaligst  (Antonio),  ano  fratel- 
lo, lo  condusse  a termine,  ed  .ese- 
guì in  creta  il  modello  della  alar 
tua.  Lo  suGceasive  invasioni  al- 
le quali  fu  sottoposta  la  Lo- 
rena non  • permisero  di  guidar  a 
.fine  un  si  bel  lavoro.  Luigi  XIV 
avendo  giudicato  che  il  cavallo 
di. bronzo  fosse  buona  preda,  lo 
ferie  trasportare  à Parigi,  poscia 
a Digione,  ove  il  ai  destinò  a por- 
.tare  la  .statua  • che  doveva  este- 
re éretU  al  monarca  conquista- 
.lore.  „ Venne  fistio  maggior  000- 
„ re  aiquel  cavallo,  nel  suo  ar- 
,,  rivo  a Parigi,  disse  il  eaarche- 
,,  se  di  Beauvau,  di  quello  che 
„ i Greci  ne  abbiano  reso  giam- 
mai  al  cavalla  di  Troja;  avendo 
„ lo  stesso  re  ordinalo  che  si  an- 
,,  dasse  a riceverlo  ai-suono  delle 
trombe...  (i).“  Il  piccolo  mo- 
dello in  bronzo  della  statua  eque- 
stre di  Carlo  III  fu  pnch’esso  ese- 
gnito  da  Chaligny.  Ornava  la  gai- 
Icria  del  castello  di  Haroné  appar- 

n ' . 

.^1}  Hctn^rK*  de)  owirche#«  di 
vesti)  senta  data,  ('Olanda),  alla  tlVra,  in 
ia.oM  piccolo,  p.  396. 
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lenente  al  principe  di  Craon,  che 
dopo  aver  letto  1'  elogio  di  Casio 
111,  pubblicalo  «le  tinstrr  (.Fcgg, 
questo  nome,  nel  Sappi.  ),  fece  un 
presente  all' oratore  della  statua 
dell*  eroe  che  aveva  celebrato  (a). 
Questo  oapo-lavpro  di  Chaligny, 
giacente  da  funga  pezza  sopra  uiv 
piedcsisllo  ip. mezzo  alla  bella  bi- 
blioteca di  Coster,  fu  venduto  dai 
suoi  eredi  alla  citiA  di  Naa«;y,  0 
fumia  al  di  d’oggi  l’ornamenlu^det 
suo  museo.  Antonio  Chaligny, 
nominato  commissario  generala 
delle  fonderie  di  artiglieria  in 
Francis,  non  compì  i suoi  giorni 
in  Lorena.  Don  Calmct  sflèrma 
ch'egli  morì  il  ag  agosto  i666, 
peli'  età  di  75  anni  (3).  Ma  qui 
avvi  un  errore  di  persona;  aiffaile 
indicazioni  sono  applicabili  alla 
moglie  di  Chaligny  che  sòpravvis- 
se  lungo  tempo  al  marito.  — Chs- 
LiGST  (Pietro)',  figlio  di  Antonio, 
cooperò  con  CBso'all'esecuzione  drl 
modello  in  creta  della  statua  di 
Carlo  111.  Ingegnere  dei  duca 
Carlo  IV,  fu  fatto  noiillc  nel 
a motivo  dei  servigi  resi  dalla  di 
lui  famiglia  pei'  il  corsa  di  piti  di 
due  cento  anni.  Ottenne  come  suo 
padre  il  titolo  di  commissario  ge- 
nerale delie  fonderle  dell'  artiglie- 
ria in  Francia.  Mosso  da  pietà  ver- 
so. i suoi  genitori,  fece  innalzare 
agli  stesti  nella  chiesa  dei  Minimi 
un  monumento  funebre,  di  cui  Iror 
vasi  la  descrizione  nella  Jlistoire 
des  villes  vieille  et  neuve  de  iToncy, 
dell' abate  Lionnois,  in  8.vo,  tomo 
3,  p.  3i  !.. Oggidì  più  non  esistono 
nè  la  chiesa,  ni  la  tombal 

• : - • f / 

(3}  tl  principe  vi  i^^innie  il  disegno  d-I. 
l' opera,  ed  una  siemerii  ecorlos  di  Antonio 
di  Chslignj  relitìia  alle  ava  confporàieae. 
Qttearo  lavoro  non  v)  S potato  trovar-. 

(3)  EibiiMMqve  4e  Ltsrrsìw,  p.  «Se 
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CiiALicsv  (Francesco  r/i)> signore 
lies  Wirt'fier,  che  si-mitra  iliaccmlcrc 
ilalla  stessa  famiglia,  fece  rajtprc- 
scnlarc  al  teatro  francese , nel 
syoo,  una  Iragciiia  di  Cartolano, 
elio  non  fu  minimamente  applau- 
dita. Ij'  autore  mori  dal  raiiiolo, 
l'anno  arguenti,  nell'elà  di  trent« 
tre  anni.  — Giialigsy  des  Piai- 
ner,  nipote  del  precedente,  canoni- 
co di  Verdun,  è autore  di  noa 
raccolta  in  versi-latini  e francesi, 
stampata  nel  1789.  Avendo  emi- 
grato, ritornò  <n  Francia  sotto  il 
consolato,  e mori  nel  180C.  Col 
suo  testamento,  si  fece  a preserie 
vere',  che  i di  lui  manoscritti  fos- 
sero deposti  nella  Itiblioleca  del  re 
« Parigi,  il  ohe  venne  fatto  ; ma  i 
suoi  veti  non  furono  soddisfatti  in 
quanto  alla  pubblicazione,  che 
probabilmente  non  avrò  luogo 
giammai,  trattandosi  di  cose  nella 
maggior  parte  consistenti  in  poe- 
sie molto  mediocri. 

L — M — lf. 

CHALIiAN  ■(  Aavosin  Dasiuc- 
aio  Giovarsi  Battista  ),  agrono- 
mo c membro  di'  paroccliic  assem- 
bleo legislative,  nacque  a Meuhn 
il  19  Mettcmbre  1751^.  Figlia  uni- 
co del  procuratore  del  re  nel  tri- 
bunale di  quella  cittò,  suo  padre, 
In  destinava  a succedergli  in  quel- 
lo carica,  ma  sentendosi  dell'incli- 
nazluoc  per  la  carriera  delle  armi, 
studiò  in  prima  le  matematiche  ed 
il  disegno  col  progetto  di  entrare 
nel  genio.  Di  18  anni  professava 
geometria  al  collegio  di  Font-Je- 
V'aux.  Nuovi  riflessi  lo  determina- 
rono in  breve  a seguire  il  partilo 
che  dal  padre  gli  veniva  proposto; 
e dopo  aver  compiuto  il  suo  corso 
di  diritta  alla  facoltà  di  Parigi,  lo 
ebbe  a sostituire  nel  di  lui  ufficio 
eh’ esercilara  allepoca  della  riro- 
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lurionc.  Nominato comandantcdel-< 
la  guardia  nasionale,  poscia  pode- 
stà di  Aleulan,  fu  in  seguito  elsllo 
procurator  generale  simlacn  dl-1 
dipartimpolu  deila.  Senna  ed  Oise. 
In  quella  corica,  che  le  circostan- 
xe  rendevano  licn  malagevole,  eb- 
be a dimostrare  un*  attività  non 
minore  della  moderazione',  e giun- 
se, assicurando  la  provvista  dei 
mercati,  a manleucre  l'ordine  in 
tutte  le  comuni  dello  sua  giurisdi- 
zione. Compilatore  dell'  indirizzo 
presentato  prima  del  io  agosto 
1793,  dal  direttorio  di  quel  dipar- 
limentb  all’  assemblea  legislativa, 
per  invitarla  a prendere  delle  -mi- 
sure effioaci  onde  salvare  il  trono, 
non  lardò  a trovarsi  il  bersàglio 
della  vendetta  di  coloro  eh’  egli 
aveva  indicati  come  tediziosi.  Do- 
po la  carnifìcina  dei  prigionieri  di 
Orleans;  -veggende  disconosciuU 
l'autorità  sua,  diede  la  sua  dimis- 
sione e ti  tenne  nnscoSto.  Ma  sco- 
perto nel  1790,  fu  rinchiuso  co- 
me sospetto  nella  casa  dei  Réco- 
lets  a Versailles,  il  9 termidorò  là 
rimise  in  libertà.  Poco  tempo  ap- 
presso fu  costretto  di  accettare  il 
posto  di  presidente  del  fribonale 
criminale  del  suo  dipartimento. 
Portato,  nell'anno  Vi  (1798), 
dalle  diic  frazioni  del  collegio  e- 
Icllurale  al  consiglio  ilei  Cinque- 
cento, non  vi  si  occupò  che  di 
matcrìe  oommcroiali  e huanziarie. 
La  legge  che  regola  la  scadenza 
delle  cambiali,  reclamata  da  tatti 
i negozianti,  venne  atatuito  dietro 
un  suo  rapporto.  Dopo  il  v8  bru- 
male, fu  delegalo  dal  naovo  go- 
verno nelle  provinolo  di  Ponente; 
ed  egli  in  concorreoze  oolgeaere- 
le  Hédouville  (Feggati  quetib- no- 
me nel  Supplemento),  giunte  a 
pacificare  quelle  sventurate  regio- 
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ni.  Eletto  in  tempo  della  stia  Inn- 
taiuipzn  a membro  del  tribunato, 
fi  fece  ad  appoggiare  il  cliiuJi'' 
mento  della  lieta  degli  emigrali,  e 
tutte  le  altre  miture  riparatrici  prò- 
poeto  dal  governo.  Ebbe  uno  par- 
te attiviseima  nella'  compilazione 
del  codice  di  commercio,  e diede 
il  voto  irr  favore  dei  progetti  di  fi- 
nanza allora  adottati.  Nel  1803, 
fu  come  presidente  del  tribunato, 
quegli  cui  venne  commesso  l' in- 
carico di  complimentare  Bonapar- 
te  per  la  sua  nomina  a console  in 
vita;c  favellò  vivamente,  nel  i8o4s 
onde  appoggiare  la  proposta  di 
Curée , per  le  stabilimento  del- 
r impero.  L’anno  seguente  fece 
parte  della  deputazione  inviata  a 
Napoleone  per  coogralularai  seco 
lui  del  successo  delle  sue  armi;  ed 
il  1,  geunsro  1806,  celebrò  le.  npo- 
ro  vittorie  dell’ imperatore. 'Eletto 
a membro  del  corpo  legisla,tìvo  nel 
4807,  fu  aggiunto  alla  commissio- 
ne civile  ed  amministrativa , e 
l'imperatore  lo  nominò  presidente 
nel  1813.  Dopo  gli  avvenimenti 
del  i8i4<  Cballan  compose  l'atto 
del  3 aprile  con  odi  il  corpo  legi- 
slativo proferì  la  caduta  di  Napo- 
leone. Nella  sessione  seguente,  (Ììct 
de  il  voto  per  lutti  i progetti  mi. 
nislcriali,  e come  referente  della 
.commissione,  fece  andar  senza  de- 
liberazione l'istanza  del  geoeraie 
£xcelmant,  inviato  innanzi  ad  una 
commissione  militare.  Il  suo  zelo 
.venne  ricompensato  col  titolo  di' 
ufficiale. della  Legion  di  onore-,  e 
poco  tempo  dopo  ricevette  delle 
patenti  di  nobiltà.  Fedele  alla  cau- 
_sa  alle  aveva  liberamente  abbrac- 
ciata, respinte  tutte  le  proposizio- 
ni oln  gli  furono  fatte  durante  i 
cento  gior0t,  'e  negò  di  assistere 
ella  cer'HQonia  del  Csmpo  di  nisg- 
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gio.  Non  essendo  stato  rieletto 
pittalo. dal  suo  dipartimento,  CJial- 
lan  non  rbitc  a formar  parto  del- 
la camera  del  .18,1  5.  Uno  dei  fon- 
datori della  società  di  agricoltura 
dei  dipartimento  della  Senna  ed 
Gite,  era  pur  anchp  dal  i8p5, 
membro  di  quella  di  Parigi,  che 
più  tardi  lo  elesse  a suo  segreta- 
■ io;  fu  por  anche  membro  della 
società  dMneoraggiamento,  della 
società  ileir orticoltura,  ce.  Con- 
vinto della  necessitò  di  diffom|crc 
r istruzione  ideile  classi  inferiori, 
contribuì  di  tutto  il  poter  suo  a 
fondare  per  Meulan  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento.  Dopo  il 
1833,  vi  proferì  ogni  sono  per  la 
distribuzione,  dei  premii  dei  Di- 
scorsi, che  sono  stampati.  Chall.ui 
passò  nella  città  natia  gli  uliiiid 
anni  d'uiia  vita  consacrata  all' 11- 
lilìtà  pubblica,  e vi  mori  il  7>i 
marzo  1 85  i.  Non  avendo  avuto 
figli  dal  suo  matrimonio,  aveva  di 
concerto  con  la.  moglie  adottati 
quelli  di  i>n  uomo  di  affari  clic 
gli  aveva  ciato,  .durante  U rivolli; 
zione,  delle  prove  di  amicizia.  Ol- 
tre ad  un  gran  numero  di  liap- 
porli  e Al  Memorie  nelle  liaccolle 
della  società  di  agricoltura  di  Pa- 
rigi, e di  quella  del.  dipartirucilliv 
della  Senna  ed  Oise,  co.  si  hanno 
di  Challan:  I.  De  Vadoption  consi- 
Hérée  dans  ses  rapports  aree  la  hi 
nalurélle  et  la  polilique,  Parigi, 
1801,  in  8.V0,  di  35  pagine.  11. 
liapport  sur  le  ntojens  de  concai/- 
rir  all  projet  de  la  Sociéle'  d'agri- 
colture 'du  Jépartemenl  de  la.Sei- 
iig,  relalif  au  perfeclionnement  de* 
charpes,  ivi,  1803,  in  8.vo,  con  4 
tavole.  III.  De  la  meilleure  dislri- 
hufion  des  propriétés,  ivi,  18Ò.6,  in 
8.V0.  IV.  Dh  rélahiissement  de 
l'ordreeh  h’rancr,  181.J,  in  8.vo. 
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V.  Rèflixinnt  sur  le  cholx  dei  Jé- 
pula  (aprile  i8i5),  ivi,  io  8.vo, 
(li  55  pagine.  VI.  Essai  sur  la  pos- 
sibilità ile  /aire  ecrire  les  oveugìeì 
et  de  leur  /aire  lire  ce  qu’ils  ati- 
raielit  écrii,  Parigi,  i8a4,  i»  8., 
eón  Una  tavola.  Chellan  si  era  in- 
dotto ad  occuparsi  di  quest'ogget- 
to per  il  desiderio  di  perfezionare 
r educazione  del  figlio  adottivo, 
cieco  dalla  nascila.  Silvestre  ha 
proierilo  l' Elogio  di  Challan,  in 
■ una  delle  sedute  della  società  di 
agricoltura  di  Parigi,  (i). 

W— s. 

CHALLINI^  (Piolo),  giure- 
consultoj  uno  dei  più  laboriosi 
commentatori  del  diritto  munici- 
pale, era  nato  nel  secolo  XVII,  a 
Chartres,  da  uU'orrevolo  fami- 
glia. Essendosi  fatto  ricevere  av- 
vocato a Parigli  divise  il  suo 
tempo  tra  il  foro  ed  il  lavoro  di 
gabinetto.  Possedóosi  di. lui:  I. 
rielle  iVo/e  sopra  gl'  Istituti  muni- 
cipali di  LoistI,'  Parigi,  i656,  c 
i665  in  8.VO.  Secondo  Laoriére, 
sono  cosi  .superficiali  e tanto  po- 
co esatte,  che  vennero  lette  sol- 
tanto, perché  non  se  ne  arcano 
di  migliori  ( Veggasi  la  Prefaiione 
della  sua  edizione  di  Loysel  ).  II. 
Delta  Notes  et  obiervations  sur  lei 
Maxime!  gcnérales  da  di  oit  J ran- 
cai! di  Pietro  de  P llommcau,  ivi, 
in  4-to.  IH.  Mélhode  ge'né- 
rale  poiir  i'  intelligence  dei  coalu- 
me!  de  France,  ivi,  i666,  in  8.vo. 
L*  autore  in  principio  di  quest'o- 
pera si  dichiara  per  un  antico  av- 
vocato; se  ne  pud  concludere  che 

(t)  tl  tavalipre  Ch*nàn  fereva  rìanho  I 
?arii  tuoi  o|>Q»rolì  iq  4 volami  in  6.ro«  eé 
la  4(0,  aotla  il4Ìto)o  à* OBuvrtt 4t 
*ÌmimUtrart¥tt.  rocmpìarc  uftico  for* 

‘maTt  r attimo  aiitcoio  dot  cata^ago  dei  laei 
libri»  Itati  taodati  4 Parigi  ntl  iBdi. 
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egli  era  mollo  inoltralo  negli  an' 
ni,  ma  non  si  conosce  la  data  dei* 
la  atta  morte.  — Cusi.Liat  {Dio- 
nigi), avvocalo  al  parlaihcnto,  tra- 
dusse le  Satire  di  Giarenale  id 
versi  francesi,  Parigi  x635,in  la. 
Questa  traduzione  ó preceduta  da 
no  Discorso  sopra  gli  ào(icbi  sati- 
rici che  merita  ancora  d'esser  tet- 
to ( Veggasi  la  mbl.  frane,  dell'  a- 
Late  Goujet,  IH,  agè).  Il  volume 
vien  chioso  da'  un'  Ode  sur  la  Jé- 
licité  da  Parnasie  et  ■ la  difficuUé 
d y arriver.  È per  equivoco  ché 
D.  Liron  nella  aua  Sibliothique 
chartraine,  aSo,  attribuisce  la  tra- 
duzione di  Giovenale  a Paolo 
Challioe.  — CbslliSe  { Cario 
consigliere  ed  avVodalo  del  re  a 
Chartres,  era  per  quell'epoca  un 
distinto  bibliofilo:  tutta  1'  applica- 
ziqne  del  suo  spirito,  dice  il  p.  Jà-  ' ’ 
col),  consiste  nell’  esercizio  della 
tua  cacica,  e nella  raccolta  di  li- 
bri in  qualsiasi  scienza  per  ren- 
dere Celebre  la  a’uà  biblioteca,  la 
quale  già  annovero  più  di  tremila 
e seicento  volumi  ( Ttaite  dei  bi- 
blioth.,  66g).  Di  lui  si  .conoscono; 
Lettre  de  consolatlon  h M.me  Dei 
Essarts  sur  la  mori  de  son  mari, 
CbsrtrCs,  i6a3,  io  8.vo;  • 

rique  de  la  ville  de  Chartres.  Pari- 
gi, 1 rì4o,  in  4-10;  ed  una  tradozio- 
nc  francese  deHa  Bìbliograjia  poli-  ' 
fica  di  Gabriela  Nandé.  ivi,  ifl4i« 
in  4-10.  Questa  traduzione  citata  ' 
^da  I).  TjirOn  non  fu.  cottesciuta  da  ' 
‘M.  Peignot  ( Veggasi  il  «uo  Ré-  » 
pertoire  bibliographi^tm,  445  ).  ’ ' 

W— a.  t 

CHALMEL  (Giovsksi  Lciói), '■ 
storico,  nato  nei  lySc  n Tours,  ' 
compì  I socii  sludit  H Parigi,  o ti 
fece  ricevere avroesfto.  Avendola-  ' 
aciafo  il  foro  per  lo  finatise,' oo- 
compagnò  nel  1785,  alla  Guada-  ^ 
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l'apa,  Fouion  d’Eootier,  ìolendeote 
di  qaella  colonia.  Alla  riroluzlo- 
ne,  di  coi  afeva  abbracciali  i prin- 
«ipii,  ritornò  in  Francia,  e foèlet* 
lo  aagreUrio  generale  del  auo  di- 
partimeoto  ( lodre-et-Eoire  ) nel 
1793.  La  moderata  di  lui  condot- 
ta  gli  meritò  in  brere  gli  onori 
della  dcaliluaione,  e poco  tì  V4ille 
eh’  ei  cumpartccipasie  al  deatino 
dei  aoapettì.  Dopo  la  caduta  di 
Robeapierrc,  fu  nominato  dal.nuo- 
eo  comitato  di  calute  pubblica, 
capo  della  cancelleria  dell*  ialrn- 
eione  : ma  perdette  quèst' impiegò 
sotto  il  direttorio,  al  quale  giurò 
sin  da  quel  momento  I'  odio  che 
gli  ebbe  in  seguito  a manifestare. 
Redoce  nella  città  sua  natia,  sod- 
disfece a diverse  funzioni  omniini- 
stratire,  e fu  eletto,  nel  1798,  de- 
putato al  consiglio  dei  Cinque- 
cento. Egli  non  si  distinse  io  que- 
at’assemblea  che  per  occanita  op- 
posizione al  direttòrio,  da  esso  lui 
accasalo  di  esercitare  no*  odiosa 
inquisizione  sopra  i deputati,  e del 

?|nale,  in  parecchie  circostanze,  si 
ece  a denunziarne  gli  atti  oome 
quelli  che  andaran  macchiati  d' il- 
legalità. Al  18  brumale  feob  parte 
del  piccolo  numero  di  deputati, 
che  tentarono  di  difendere  la  co- 
stituzione. Escluso  .dal  «onsiglia 
per  decreto  del  cònsole,,  ritornò  a 
Toors  ; e. qualche  tempo  dopo  eb- 
be la  nomina  di  bibliotecario  del- 
la città , carica  di  coi  fece  la  ri- 
nuncia nel  1810  ( Fegg.  Dstttz, 
nel  SuppL),  per  entrare  HeU'am- 
miniitcazione  dei  diritti  Uniti.  Bo- 
napartb  al . suo  ritorno  dall'  itola 
ddl'EIha,  nominollo  vioc  prefetto 
di  Loebes.  Venne  «pedìio  dal  sno 
dipartimento  alla  camera  dei  rap- 
praocntanti,  otre  serbò  il  silenzio, 
e sino  d' allora  cessò  dall'essere 
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impiegato.  Chalmel,  nel  corso  di 
una  vita  agitata/,  non  aveva  giam-  ' 
mai  abbandonato*  la  letteratura  : ’ 

possedeva  le  lingue-italiana  ed  in-  > 
glese;  e' senza  esser  poeta  com-  ’. 
poneva  dei  versi  che  non  raaocantt 
di  certa  eleganza.  Ma  dedicossi  > 
particolarmente  allo  studio  della 
Storia;  e mentre  era-bibliotecario; 
raccolse  dei  materiali  sopra  lo  ' 
Turrena  che  ancora  non  aveva  ' ' 
avuto  il  suo  storico.  La  compila- 
zione delle  sue  opere  ne.  occupò 
gli  ullimiì  anni,  e mori  a Tours  il 
s6  novembre  s8sg,  di  73  anni. 

Era  socio  corrispondente  dell’  ac- 
cademia celtica,  e membro  di  al- 
cune altre  società  letteCaric.  -Ohm 
alia . traduzione  di  una*  lettera^ 
Catone  fatta  sopra  l' inglese  di  T.  . 
Gordon,  posSedesi  di  esso  : 1.  Tu-  ' 
hlettes  chronologiquts  de  Thistoirp  x 
civile' et  eceìéfiastique  de  Tourai- 
ne;  seguite  da  miscellanee  stori- 
che relative  a questa  provincia, 
Parigi,  1818,  in  la.  Trovasi  nel- 
le Misctllanee  una  dissertazione 
sul  luogo  ove  Carlo-Msrtello  dis- 
fece i Saraceni  nel  7Sai  Chalmel, 
le  di  cui  conghletture  sono  state 
poscia  confermate  dalla  narrativa 
di  un  Arabo  testimonio  ocula- 
re (1),  prova  che  questa  battaglia 
fu  data  nelle  lande  di  Mirò.  II.  1 
Bittoire  de  Touraine  depun  la  coti- 
quète  det'Gaules  par  le  Nomaine 
jusqu'à  Vannée,  <790,  ivi,  1838, 

4 voi.  ili  i.vo.  Quest'opera  va  di-  ' 
visa  in  cinque  parti.  La  prima; 
cli'eiBpie  i due  primi  volami , of-  * 
fre  il  quadro  degli  avvenimenti 
de!  quali  la  Turrena  fu  il  teatro, 
e che  hanno  avuto  una  preponder- 
rante  influenza  ini  destino  di  que- 
sta provincia.  11  terzo  volume  con-  * 

- t 

(1)  Ve^ui  4*  Tmtsìm,  ||CS9s  \ 
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tiene  la  storia,  per  ordine  alfàbe* 
tJca,  delie  città,  dalle  terre  .è  dello 
iaoiiglie  più  considcraiijli  della 
Turrcoa  (i),  la  liaia  cronologica 
dei  gpvernatori  e dei  principali 
magistrati,  ed  il  quadro  dei  tuoi 
stabilimenti  ecclesiastici.  Final- 
mente il  quarto  Toiume  è dedi- 
cato alla  biografìa  degli  uomini 
celebri  ohe  la  Tiirrcna  ha  prodot- 
ti in  lutti  i generi.  Chalmel  aveva 
già  nell'almanacco  d'Indrc-et-Loi- 
rc,  per  il  i8oa,  isito  inserire  un 
piccolo  dizionario  biografico  dogli 
uomini  illustri  della  Turreoa.-La 
più  grande  delle  sue  opere,  frutto 
di  lunghe  investigazioni,  non  ha 
ottenuto  quel  plauso  ch’egli  meri- 
tava., Se  nè  può  attribuire  la  cau- 
sa allo  stile,  molto  corretto  ma 
freddo,  ed  alla  poca  cura  con  chu 
venne  svolta  la  parte  ecclesiastica. 
Pareva  che  Chalmel  si  fosse  egli 
medesimo  penetrato  di  quanto  an- 
dava in  difello  r opera  sua,  poi- 
ché aveva  annunciato  le  Antichità' 
{Iella  chiesa  di  san  Martino,  cK’  c- 
gli  non  ebbe  il  conforto  di  poter 
pubblicare. 

W— s. 

CHALMERS  ovvero  CHAM- 
BFIHS  ( Dstide  ),  scrittore  scoz- 
zese, nato  nella  cotKca  di  Ross, 
verso  il  i53o,  passò  dall'universi- 
tà di  Aberdeen,  in  cui  aveva  inco- 
minciati i suoi  stndii,  a Bologna,  cd 
ove-  segu'i  il  corso  del  celebre  Ma- 
riano Soreno.  Heduce  in  iseozia, 
fu  nominato  da  Maria  Stuarda 
cancelliere  della  contea-  di  Ross, 

(i)  Chalmel  d fa  «apere,  UIj  a^oa  che 
nella  »oUo#erÌaione  deU'opera  di  Frane.  Flo- 
rio ( Fégati  qa««to  nom«)  odia  non 

traitavari, -come  fa  ripetalo  coll'appoggio  dei 
pili  riputati  bibliografi  dcM' areiretcoro  di 
Tonri.  ciào  tm  di  q«ei  temfii  G^rmrdo  di 
Cnufot  ; ma  di  GugUttmo  la 

cui  cara  fu  la  culla  della  «lamperia  a 
Tour».  • 4 •' 
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ifflpiej;ato  a classificare  le  leggi 
scozzesi,  e particolarmente  incari- 
cato della  pubbliuazione  degli  alti 
del  parlumcnio  , conosciuto  sotto 
il  nome  di  jictes  noirs.  Poco  tem- 
po dopo  ricevette  il  titolo  di  lord 
órmond,  c prete  posto  sotto  que- 
sto nohie  al  parlamento  di  Scozia. 
In  mezzo  ai  torbidi  che  prepara- 
rono la  caduta  di  Maria  Stuarda, 
Chalmers  rimase  fedele  alla  sua 
sovrana,  ad  onta  dei  tentativi  fatti 
dal  partito  opposto  per  richiamar- 
lo Delle  sue  tile.  -Ciò  spiega  il  per- 
chè, quando  gli  alfari  di  questa 
principessa  andarono  diffìnitiva-^ 
mente,  a male,  egli  credette  oppor- 
tuno di  abbandonare  la  patria.  Fu 
luocesaivamente  veduto  in  Ispa- 
gna  ed  in  Francia, -ove  venne  pre- 
sentato al  re  Filippo  11,  ed  a Car- 
lo IX.  Aveva  sin  da  quel  tempo 
composto  una  Storia  compendiala 
dei  re  di  Francia,  d'Inghilterra  e 
di  Scozia,  della  quale  seppe  far 
aggradire  l'omaggio  a quei  princi- 
pi. Questa  storia  è scritta  in  fran- 
cese. L'ozio  che  gli  lasciav.-!  il  suo 
asilo  forzato  gli  permise  di  poter 
compilare  altre  due  opere  : l.  La 
ricerca  delle  singolarità  più  rimar- 
càbili concernenti  gii  siati  di  Sco- 
z'ut.  II.  Discorso  sulla  legittima  sue- 
cesuone  delle  donne  nella  proprie- 
tà dei  loro  genitori,  e del  governo 
{Ielle  principesse  negl  imperii  e nei 
regni.  Le  tre  opere  furono  riunite 
in  un  voi.  in  8.vo,  Parigi,  «579. 
Deinpater,  ed  altri  autori  aodaron 
prodighi  di  grandi  elogii  a Chal- 
mers, per  coi-  il  vescovo  Nicholson 
( Scotsh  Library)  mqstrasi  più  se- 
vero. SitrovainMockcnzie(5co/jA 
If'riters,  tomo  III)  un'  analisi  de- 
gli scritti  di  Chalmers. 
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CHALMBRS  (Giorgio)  , scrii-  periJentn  qmericana , 178^,  in  8* 
toro  inglese,  nato  in  Iscucia  verso  IV.  La  Fila  ili  Daniele  ili  /'oe, 
il  17S0,  fece  i suoi  itudii  al  col-  1790,  in  8.vo  (e  nella  edizione 
legio  di  Aberdeen,  studiò  il  diritlo  della  Storia  dell' Unione liì  Foé,  ebo 
ad  Edimburgo,  e si  trasfeii  ad  e-  ha  pubblicalo  Alessandro  Clial- 
sercitarc  la  sua  professione  di  av-  mera,  come  pur  anche  .la  quella 
vooalo  nello  colonie  anglo-ameri-  di  Robinson  Crusoé  di  Stockdale), 
cane . Quando  la  dichiarazione  V.  tifa  di  Tommaso  Ruddiman^ 
dell'  indipendenza  separò  quelle  1794,  >0  8.ro,  VI.  La  Citlcedonia, 
contrade  dalla  metropoli,  ritornò  ovi/ero  ÌXolitia  storica  o topografi- 
in  Europa,  e fu  impiegato  nell'am-  ca  sulla  Brettagna  settentrionale ^ 
uiinislrazionedelcomiqercio  e del-  1807,  4 volumi  in  VII.  Au- 
le colonie.  Cfa  giunta  di  grado  in  tizie  cronologiche'sopra  d conimer- 
grado  a quello  di  prime  oomtpes-  do  e la  fabbricazione  delle  monete 
ao  del  consiglio  di  commercio,  nella  Grande  Brettagna  dall'epoca 
quando  mori  nel  i8's5.  Si  posse-  della 'reitanraziane  sino  al  1810, 
dono  di  esio  molte  opere,  la  mag-  Londra,  1810,  in  8.vo.  Vili.  Ta- 
gipr  parte  delle  quali  di  circostan-  vola  cronologica  del  commercio  e 
za.  Tra  questa  noi  èccenneremo.:  -del  conio  delle  monete  della  Gran 
I.  Annali  politici  delle  colonie  pre-  Brettagna  dall'  epoca  della  nestau- 
tentemente  dette  le  Colonie- Unite  razione  sino  ni  1810,  ivi,  1810,  in 
dall'epoca  del  loro  stabUimenta  li-  8.V0.  IX.  Considerazioni  sopra  il 
no  alla  pace  del  1763,  Londra,  commercio,  la  zecca  e le  monete^ 
J780,  in4.to.  11. ^aiu/azio/ie coni-  1811,  in  8.V0.  X.  Parecchie  edi- 
parativa  della  forza  della  Gran  zioni,  tra  le  quali  bisogna  anno- 
Brettagna  sotto  il  regno  di  Giorgio  verare  in  primo  luogo  la  sua  Col- 
ili e sotto  quello  dei  quattro  mo-  lezione  di  trattati  tra  la  Gran.  Bret- 
narchi  che  lo  hanno  preceduto,  tngna  ed  altre  potenze,  ijqo,  a vo-^ 
1783,  in  4 >o.  Quest'opera  la  qua-  lumi,  io  8.ro,  ed  in  seguito  quelle 
le  in  origiue -altro  non- era  fuor-  deiTroHuItsloricidisirJobnDa- 
chò  un  opuscolo,  ha  avuto  un  gran  vies,  1786,  in  8.vo;  delle.  Poesie 
numero  di  etiiziodi  aumentate- e di  Allan  Ramsay,  1800,  a voi.  in 
corrette,  ed  ha  biiilo  col  diventare  8.vo,  e delle  Opere  poetiche  di  sir 
un  grosso  volume.  L'ultima  ristam-  Davide  Lindsaj,  1807,  3.  voi.  in 
pa  del  i8t3,  in  8.vo  jè  intitolata  : 8.vo.  XI.  La  Fila  di  Maria  $luar^ 
Occhiata  storica  sull' economia  dos  da{ThcMfe  of  Maria queen  of  Scoi- 
mestica  della  Gran  Brettagna  e land),  Londra,  1818,  3 voi.  in  4. lo 
deli  Irlanda.  L'importanza  dell’ o-  lig  , di  qui  il  nostro  collaboratore 
■pera,  o a meglio  esprimersi  l' Im-  Sévelinges  ha  dato  una  compen- 
portanza  delle  materie  ds cui- tratta,  diala  traduzione  ( Pegg.  Sévrur- 
la  fece  tradurre  in  francese  sotto  ezs  oel  Sappi). 
il  titolo  Analyse  de  la  force  de  la  ■ P— -or. 

Crr-<Mid«  frelagne,  Londra  (Parigi),  CHALMERS  ( Aiisssrbro  ) , 
in  4-to,.i789/  III.  Opinioni  sopra  biografo  e crìtico  inglese,  figlio  di 
parecchi  punti  interessanti  del  di-  uno  stampatore  addoUiioato  chn 
ritto  puÙiico  e . di  polizia  commer-  ha  stabilita  la  prima  gazzetta  co- 
ciale  ai  quali  diede  luogo  V indi-  nosciuta  in  Aberdeen,  nacque  in 
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«fucsia  città  «Iella  Scozia,  nel  lyS’g. 
Dopo  avervi  fatto  il  corso  degli 
studli  classici,  c della  scienza  me> 
dica,  nc'  asci  nel  1 777  , per  non 
■lai  più  citomurvi.  Destinato  alia 
chirurgia,  aveva  ottenuto  .un  im- 
ìego  io  America,  ed  era  per  im- 
arcarsi  a Portsmouth, allorquando 
ebbe  a cambiare  risoluzione  aven- 
do per  così  dire  un  piede  nella  na- 
ve ohe  lodorea  condurre.  Si  tras- 
ferì allora  a Londra , e non  tar- 
dò gran  tempo  ad  annoverarsi  tra 
gli'  uomini  di  lettere,  i lavori  dei 
quali  dar  sogliono  alimento  alla 
stampa  pefiodica.  Il  suo  frizzante 
talento  si  distinse  in  vari!  articoli 
politici,  ed  in  altri  ancora,  nell’e- 
poca  tanto  interessante  della  lotta 
tra  la  metropoli  inglese  e le  sue 
Colonie.  I primi  depositàri!  dei 
frutti  della  sua  penna,  furono  il 
Puhlic  Ledger,  il  London  Pocket', 
il  Si.  James,  ed  il  Moming  Chro~ 
niete.  La  sicurezza  del  suo  gu- 
sto, la  ' pieghevolezza  del  talento, 
la  facilità  del  lavoro,  lo  racco- 
mandarono ai  più  accreditali  li- 
brai per  esaminare  i manoscritti 
cli'eran  loro  proposti,  modificarli, 
e condnrlin  compimento.  Un  gran 
numero  di  libri  si  arricchirono 
delle  sue  notizie  biografiche,  di 
«oromenli,  ed  altre  notizie  illustra- 
tive; sembra  che  di  questa  guisa 
egli  abbia  preparala  lo  grande  in- 
trapresa Ictloraria  sulla  quale  à 
precipuamente  fondata  'la  di  lui 
fama  : il  Dizionario  biografico  , 
cominciato  nel  1819,  finito  nel 
1817,  3a  volumi  in  ottavo.  Si- 
no ad  nn  certo  punto  era  questa 
la  nuova  edizione  di  un  opera  pre- 
cedente, composta  di  i5  volumi 
dello  stesso  fumato.  Chalmcrs  vi 
aggiunse  tre  mila  novecento  trenta 
quattro  notizie  ; c tra  quelle  che 


egli  ha  conservale,  due  mila  cento 
sessanlasei  sono  statu  scritte  di  bel 
nuovo,  ed  il  lutto  poi  corretto.  11 
numero  complessivo'  degli  articoli 
eccede  i nove  mila..  Vi  si  trova 
in  generale  esattezza,  imparzialità, 
proporzione,  e son  questi  i caratte- 
ri di  quasi  tutti  i suoi  lavori  dei 
quali  siam  per  offrire  la  lista  ; I. 
Contìnnaiione  della  Storia  if  In- 
ghilterra, in  formo  di  lettere,  1 793, 
a volumi,  2.da  edizione,  1 798;  i.za 
i8o3;  4-ls  iSai.  II.  glossario  per- 
Shakspeare,  1797.  HI.  Una  edi- 
zione del  Diiionario  inglese,  di 
James  Barclay,  1 798.  IV.  The 
British  essayisl,  serie  di  saggi  di 
Addisson  ed  altri  scrittori,  comin- 
ipiAciando  dal  Ciarliero  ( The  Ta- 
tler),  e terminando  con  V Osserva- 
tore ; non  senza  alcune  prefazioni 
storiche  e biografiche,  ed  un  indi- 
ce generale,  i8u3,  43  volumi  ; ri- 
stampato nel  1808.  V.  Una  edi- 
zione di  Shakspeare  con  una  vita 
del  poeta,  ed  un  epilogo  delle  note 
di  Stevens.  Quest'  edizione  ornata 
di  stampe  da  H.  Fuessiy  è stimata 
per  la  purezza  «lei  testo;  fu  ripro- 
dotta nel  181  a.  VI.  Vite  di  Btirnt 
e di  Beatine,  in  principio  delle  lor 
opere,  i8«5.  VII.  Edizione  delle 
Opere  di  Fieldbsg,  10  voi.  io  8.V0; 
ili  Samuele  Johnson,  12  volumi, 
1806;  della  Storia,  ec.  di  Gibhan, 
(MHi  una  vita  dell’oirtare,  la  voi. 
in  8>vo,  1807.  Vili.  Prefazione 
per 'la  celiezioae  dei  classici  di 
ìValker,  45  voi.,  s 808.  IX. . Opere 
di  Bolingbroke,  itog,  8'  voi.  in 
8.V0.  X.  Delle  prefazioni  biografi- 
che e critiche  per  una  parte  delie 
«pere  dei  poeti  inglesi  da  Chaucer 
fino  a Cosvper,  ^810,  21  voi.  in 
8.V0.  XI.  Storia' dei  eoUegi  di  Osci 
fiord,,  tSio.  XU.  tl  progettista  <tfaa 
projeclor),  foglio  peritulico,  3 voi. 
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in  8.V0.,  i8ii.  Qtiesti  aaggi  prl- 
miersincnlc  inseriti  nel  GentU- 
mon's  Maga%ine  ( 1803-1809),  ve- 
nivano riprodotti  con.corresioni  0 
caogiamenti.  Xlll.  F’ikt  di: Alessan- 
dro Cruden,  in  principio  della  6.ta 
edizione  della  sua  Coneordance 
i^egg-  Csuoia  nella  Biog.)  1813. 
XIV.  The  generai  biographical  Dir 
ctionaryee.  (Diuonar.ee.  contenen- 
te le  particolarità  storiche  e critiche 
della  vita  e degli  scritti  degli  uomini 
i più  eminentipresso  tutte  le  nationif 
e particolarmente  le  nazioni  inglese 
ed  irlandese,  dai  tempi  più  rimoti 
sino  ai  nostri  giorni.  Dopo  la  pub- 
blicazione di  quest'  opera  impor- 
lanfe,,  I'  autore  erasi  occupata  in 
ritoccarla  ciò  darle  aaaggior  esten- 
aione  -,  ma  egli  non  potè  giungere 
più  innanzi' della  lettera  D.  XV. 
Fila  dT Edvv.  Pàcoh,  celebre  orien- 
talista, di  O.  Tvrclls  -,  del  dottore 
Xachary  Pearce  e del  dottore  Tho- 
mas Newton,  compilale  dai  me- 
desimi , "e  del  ré*.  PhiL  Sk'elton  a 
cara  di  M.  Burdy,  1816,  a voi:  irt 
8.VO.  XVI.  Biografia  provinciale 
(counry  biography),4  fascicoli,' ed 
una  yita  di  Paley,  1819-  XVII. 
Diùonario  dèlie  lingtus  inglese,  com- 
|>endisto  daU’cdizione  datadaTodd 
del  Dizionario  di  Juboson,  i vo- 
lume in  8.VO,  1830  ; ristampato  nel 
S834.  XVIII.  Nona  edicióne  della 
vita  di  Samuele  Johnson,  di  Bos- 
wel,  tSaa.  Chalmers  ha  dato  an- 
cora delle  nuove  edizioni  (li  Shak- 
apearo,  di  Samuele  .Tohason  è di 
Pope.  Questo  Jaborioso  scienziato, 
ohe  ha  dovuto  trascorrere  la  mag- 
gor  parte  della  sua  vita  nel  gabi- 
netto, era  dall’altra  parte  uomo  di- 
buona  compagnia  e sollazzevole 
colle  persone.  Ammogliato  (ino  daì 
1783,  perdette  la  moglie  nel  1816, 
e mori  il  18  dicembre  i834.  La 
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sociclà  reale  e quella  degli  ami- 
qnarii  lo  contavano  nel  numero 
dei  loro  membri. 

. . L.. 

CHALUMEAU  ( Fasacesco 
Mzau  ),.  agrononio,  nacque  il  7 
marzo  1741  a Maulay,  nell' Au- 
xoia.  Dopo  aver  compiuti  gii  atudii, 
entrò  in  qualità  di  segretario  pres- 
so il  duca  di  Lavai.  Sino  dal  1769^ 
«ra  in  corrispondenza  con  Mer- 
cier,  e turanti  nell’anno  a44<>  *b 
onoi  frammenti  di  Una  lettera  cfaa 
Ghaliimeau  gli  aveva  aorltto  da 
Valen.oiennea.  Poco  tempo  dopo  si 
risolse  di  visitare  i principali  stali 
di  Europa  per  istadiarno  gli  sva- 
riati sgriooli  prooeJimcnti.  Tra- 
scorse successivamente,  l'Italia,  là 
Olanda,  là  Germania,  la  Polonia, 
e la  Buaaia,  prendendo  aocuratis- 
aima  nota  di  tutto  ciò  ohe  nfeZir 
vasi  al  tuo  oggetto.  Chalumeau  oi 
la  sapeu  ei  medesimo  ( Ma  Chau» 
mière,  I,  €3  ) ch'egli  era  a Mosca 
nel  177S.  Allora,  fu  ch'etibcro- 
nore  di  vedere  l'imperatrice  Gat- 
terino,  c che  rapito  dal  genio  di 
quella  principessa,  ebbe  a caniars 
un  Inno  in  lode  di  lei,  che  nessuno 
tornò  poseia  a cantare  (ivi,  338). 
Ncll’abbandonare  la  Rustia,  tornò 
a Vienna  ; ed  è da  questa  città  che 
egli  scritte  a Vevaicham,  ministro 
del  Khan  dei  Tartari,  che  area  00- 
nosciuto  a Pielrobnrgo,  una  iuaga 
lettera  sulle  rivoluzioni  del.  globo; 
Reduce  in  Franc'ia  ai  diè  prema» 
ra  dt  far  parte  ai  ministri  della 
osaerrazioni  che  aveva  potuto  rac- 
corrà nei  suoi  viaggi.  Ma  le  nu» 
merose  mkmorìe  ohe  indirizzava  si 
medesimi  pel  corso  di  otto  snBÌ,rb 
masero  senza  risposta^  a tal  che  na 
trasse  la  consegnenza  che  la  me- 
desime non  venivano  IcHc  gismv 
mai  (ivi,  IÌ3).  Volendo  porn  « 
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profitto  la  fua  esperienza,  acqui- 
atòt  nelle  TÌcinanze  ili  Melun.  un 
terreno  ili  pessima  queliti,  ne  di- 
rcsae  egli  paeijesinio  la  coltura,  ed 
in  capo  a qualche  anno  ebbe  il 
piacere,  di  contemplare  i suoi  cam- 
pi ricoperti  di  messi  non  meno 
abbondanti  di  quelli  riputati  per  i 
più  fertili . Adottati,  i prinoipii 
della  rivoluzione  che  prometteva 
la  riforma  degli  abusi,  fu  nel  1 790 
uno  degli  amministratori  del  di- 
stretto di  Melun.  La. corte  inte- 
ressata a conoscere  i nuovi  fun- 
zionarii-,  fece  assumere  delle,infor- 
niaaioni  sulla  scelta  eh' eraai  fatta 
nei  dintorni  di  Parigi.  Nelle  notp 
aopra  gli  amministratori  di  Me- 
lun, Chalumeau  vi  è dipintp  co- 
me uomo  istruito,  ma  senza  ca- 
rattere ( carte  rinvenute  ne/f  arma- 
rio, di  ferro,  S.za  parte,  pag.  60). 
Egli  non  lardò  ani'  essere  rimpiaz- 
aato  nelle  proprie  funzioni.  Nel 
1793  vendette  il  tenimento  che 
arca  fecondato  coi  proprii  sudori, 
cd  acquistò  più  di  due  mila  ar- 
penti  di  terreno  incòlto  nella  Bren- 
ne, uno  dei  cantoni  i più  pessimi 
del  dipartimento  dell’Indre.  Usuo 
progetto  conaisteva  in  valersi  per 
poterlo  condurre  a coltivazione  di 
una  buona  mano  di  assignati  che 
componevano  quasi  tutta  la  sua 
ricchezza,  ma  in  conseguenza  del- 
lo seadiraento  a cui  andarono  sog- 
getti ai  vidde  a breve  termine  nel- 
l'impoasibililà  di  soddisfare  le  mer- 
cedi dei  lavoratori,  e .fu  costretto 
a cusipdire  ei  medesimo  in  unione 
alla  figlia,  allora  di  tredici  anni, 
alcune  vacche  magre  ed  alquanti 
montoni,  i cui  prodotti  formavano 
l'unica  sua  risorsa.  Cadde  maialo, 
ma  meno  a quant’egli  accenna  per 
il  cordoglio  di  aver  perduto  il 
frutto  delle  sue  economie,  che  pel 
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dispiacere  di  non  aver  potuto  esc - 
gnirc  i progetti  .concepiti  aeirin- 
teressc  della  Francia  ( Culture  du 
departement.de  VIndre,  2o3).  Co- 
atrettu  di  cercare  un  impiego 
per  porre  la  tua  famiglia  al  co- 
perto dal  bisogno,  ottenne  il  po- 
sto di  professore  di  storia  nella 
scuola  centrale  di  Chateauroux. 
NuUadimerio  egli  non  polca  rinun- 
ziare all'idea  di  render  utili  ol  paese 
per  esso  abitato  le  cognizioni  ac- 
quistale con  trenta  anni  di  osserva- 
zioni e di  esperienze.  Propose  dun- 
que nel  i8oo,  agli  amministratori 
del  diparlimculo  dell’  Indre  di  Crea- 
rc.alla  scuola  centrale  una  cattedra 
di  agricoltura, offerendosi  di  co|Srìr- 
la  senza  verun  stipendio  (ivi,  ipS); 
ma  la  tua  domanda  non  fu  meglio 
accolla  di  qòelle  che  -aveva  altra 
volta  indirizzale ‘ai  ministri.  Nella 
creazione  del  liceo  di  Bourgcs,egli 
vi  venne  nominato  procuratore  ge- 
rente. e nel  1 809  passò  da  quel  po- 
sto all'altro  di  professore  di  storia 
all'accademia  della  stessa  città.  Va- 
ni molivi  di  eoconoroia  avendo  fat- 
to sopprimere  nel  i.8j  5 la  facoitù 
di  Bourges,  riiirossi  in  una  piccola 
tenuta  che  possedeva  a Saint-Gau- 
ihict  vicino  alla  Chàtre.  Egli  vi 
morì  dal  ao  al  a 5 novembre  1818, 
talmente  dimenticato  chela  società 
di  agricoltura  di  Parigi,  di  cui  era 
corriapoodentc  dal  i 809.,  conservò 
il  di  lui  nome  sulla  tabella  dei  suoi 
membri  sino  al  i8a6.  Si  conosco- 
no di  quest'agronomo:  I.  Inno  a 
Calterina  li,  traduzione  dal  russo 
di  VVarclaw,  1777  io  8.vo;  ristam- 
palo nel  i8i'4  a Parigi,  durante  il 
soggiorno  dell'imperatore  Aleatan- 
dro  in  quella  capitale.  II.  Jtin 
Chauinìére,  Parigi  e Melun, 
in  8.VO.  L' autore  ri  annunzia  ch« 
nel  prendere  la  penna  proponeva- 
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.fti  di  scrivere  una  hreve  uiemoria, 
nulla  dissodazione  dei  terreni;  ma, 
,,  aggiunge  egli,  la  materia  mi  si 
è accresciuta,' ed  io  ho  composto 
un  libro  senza  volerlo,  nè  saper- 
lo. “ -Egli  è fondalo  sul  principio 
che  non  siavi  verup  cattivo  terre- 
no, tranne  per  gl'ignoranti  e gli 
accidiosi,  ma  che  all'opposto  con 
un  ben  inteso  travaglio,  e con  in- 
grassi adattali  all^  natura  del  suo- 
lo, la  terra  men  fertile  si  fa  pro- 
duttiva. li'  autore  ne  favella  spes- 
ae  volte  di  sé  stesso.  Di  questa 
guisa,  parlando  di  une  pietra  ma- 
le denominata  dal  minatori  di  ca- 
ve, aggiunge;  „£'  il  volgo,  soleva 
dirmi  Voltaire',  che  forma  i dizio- 
iiarii.“  Dalla  qual  cosa  noi  sap- 
piamo ch'egli  avevo  avuto  delle 
relazioni  col  patriarca  di  Ferney 
(pagine  aiÒ).  In  un  altro'  luogo  fa- 
vellando delle  roccie  che  aveva 
vendute  a Bcsumarchais  per  de- 
corarne il  suo  giardino,  fa  i mag- 
giori elogii  della  sua  probità,  del- 
la sua  delicatezza;  della  sua  corte- 
sia (pag.  969).  Sotto  questo  titolo: 
Jixlniit'de  manuscriti  qui  ne  l'im- 
primerent  poinl,  mette  nel  termine 
del  volume  la  lettera  a Vevaloham, 
di  che  si  fece  parola,  ed  un' aliga 
aopra  i . canali  di  Saint-Denis,  di 
r Yvette  e di  Belleville.  111.  Caté* 
chiime  de  t impài  pour  Ics  eampa- 
gruufijgo,  in  8.V0.  Quest'opusco- 
lo aveva  per  iscopo  dirrenderepiù 
facile  la  percezione  - delle  nuove 
tasse.  IV.  Diicours  sur  le  choix 
desjugetf.  1791,  in  8.vo.  V.  \j'A- 
dulière,  dramma  in  tre  alti  cd  in 
prosa,.!  793,  in  8.vb.  Questa  pro- 
.dusione  non  fu  rappresentata.  VL 
Culture  du  département  de  l'indre, 
iuitie  J' un  Traile  de  T impài,  Chà- 
.Icauroux,  '799,  in  S.vo.Ncl  Trai- 
le de  l' impàt,  Chalduicau  studiasi 
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di  provare  che  l'imposta  più  ra- 
gionevole è quella  pagabile  in  na- 
tura , poiché  ftabUita  sopra  un 
prodotto  reale,  senza  che'  la  per- 
cezione di  essa  sia  tanto  malage- 
vole qnanlo  viene  creduta;  seguen- 
do il  proprio  costume  abbandona- 
si a delle  digressioni.  Parlando 
delle  persone  che  vedeva  fami- 
gliarmente,  suol  citare  Daubentón 
c Bernardino  di  Ssiot-Pievre.  Tro- 
va ingiusta  ed  impolitica  la  spedi- 
zione di  Egitto,  e consiglia  al  di- 
rettore Sieyès  di  restituire  al_  Sul- 
tano t dui  -i  paesi  conquistati  so- 
vr’esso.  VII.  Instruction  póur  la 
molliplicatfon  des  abeilles  dans  ' le 
département  de  T Indre,  1801,  in 
8.V0.  Vili.  Première  lettre  aux CU- 
rés  du  département  de  V Indre, 
pour  Ics  engàger  a donner . à leurs 
parojisiensdesconseils  et  des  exem- 
ples  propres  à les  rendre  bons  agri- 
culleurs,  Parigi,  i8o4,  in  8.v«. 
(Questa  prima  lettera  è la  sola  cbq 
sia  uscita  alla  luce.  .•  - < 

W— a.  - 

. CHAMBARLHA'C  { Gsoviazi’ 
Giacomo  Vitale  di),  barane  de 
l'Aubepin,  nato  agli  Etables  nel 
Eorez  il  1754,  da  nobil  famiglia^ 
entrò  come  sottotenente  nel  1770 
nel  reggimento  d'Alverniai  Lascia- 
lo il  servigio  nel  1774  non  ricn- 
trovvi  che  nel  1791,  per  prendere 
il  èomando  di  un  battaglione  di 
volontarii  dell'Alta  Loirs.  Trova- 
vad  nel  1793, alla  testa  di  questo 
corpo  sotto  gli  ordini  di  Keller^ 
roann,  all'acmata  delle  Alpi,  quan» 
.do  s’ impadroni  delle  trinciercdel 
Monte  Cenisio,  di  due  pozzi  dt 
cannone  e di  mille  soldati  piemon- 
teai.  Divenuto  colonnello,  fece 
sotto  gli  ordini  di  Bouaparte  la 
gloriosa  campagna  del  1796,  nè 
vi  si  distinse  soltanto  per  il  sua 
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-valore  lul  campo  di  battaglia.  Lo  vita.  Mori  a Parigi  il  3 febbraio 
atorico  Botta  lo  mette  oel  novero  >8)6. 
degli  ufficiali  franceti  che  anda- 

dono  ritnarcati  per  la  loro  genero-  CHAMBERLEN  (Ugo),  ingle- 
aità,  e perchè  lunge  dal  prender  te,  celebre  raccoglitore  di  parti  dei- 
parte  alle  depredaaiooi  del  Mila-  1'  ultimo  aecqlo,  naoqoe  in  grem- 
neae,  vi  ai  oppoaero  di  tatto  il  bo  di  una  famiglia  quati  tutta  di 
poter  loro.  Charobarlhao  diede  an-  medici.-  l'avolo  tuo  era  atato 
eor  prova'  di  aommo  coraggio  ad  quello  di  Giacomo  I ; suo  padre, 
Aroole,  ove  dallo  stesse  Booapar-  ed  i suoi  (ii  avevano  occupato  un 
te  fu  fatto  generale  di  brigala  ani  dopo  l’altro  gli,atessi  posti  pressa 
campo  di  battaglia.  Comaodaote  |e  ' Carlo  I,  Carlo  II,  Giacomo  II,  c 
linea  deU'antesuardo  vicino  a Vo-  la  regina  Anna.  Nato  nel  i664> 
fona,  sotto  Senérer,  nel  1 799,  re-  ed  educato  nel  collegio  della  Tri- 
•istelte  lungo  tempo  ai- pii)  grandi  niti  a Cambridge,  prese  i suoi 
sforai  deir  armata  austriaca,  rioe-  gradi  in  medicina;  come  maestro 
vétte  gravi  ferite,  e fu, costretto  di  nel  i683,  e come  dottore  nel 
allontanarsi  dall' armata- per  at-  1690.  Sino  da  ^uest’ epoca  anda> 
tendere  alla  sua  guarigiude.  Ri-  va  celebre  tra  i. suol  confratelli,  ed 
chiamata  al  principio  della  cam-  egli  avea  pur  dato  il  proprio  no- 
pagna  del  j8oo,  fu  impiegato  nei  me  t\  forcipi  di  Chamherlen,  Tut- 
dipartimenti  di  Ponente.  Nelle  tavia  la  gloria  di  quest'  invenzione, 
memorie  di  queU’epoca  sta  scritto  non  debbesi  intieramente  adesso, 
•b’ egli  ebbe  ffloltd  mano  nelle  di-  Suo  padre  ed  i tuoi  fratelli  vi 
.agrssiate  circostanze  che  prece-  comparlecipavanoj  e la  posterità 
dettero  la  morte  di  Frotld  ( F'egg.  non  saprebbe  decidere  a chi  se 
questo  nome  nella  Biog.).  Il  pri-  ne  possa  precisamente,  ascrivere  la 
'mo  console  lo  pose  io  seguito  al-  prima  idea.  Ugo  Chamberlcn  si 
la  testa  di  una  divisione  dell'  eser-  trasferì  a Parigi  con  la  speranza 
erto  di  riserva,  destinato  a ricon-  di  vendervi  l'istrumenlo  chela 
qulstare  l'Italia,  e fu  confermato  sua  famiglia  oveVa  immaginato, 
dopo  una  sì  memorabil  cam-  Non  vi  riuscì  ; nn  ritornando  in 
pagna,  nel  grado  di  generale  di  Inghilterra  per  I’  Olanda  fu  più 
divisione.  Io.,seg«to  ebbe  diver-  fortunato,  e-ricevèda  due  dottori 
ti  comandi  nell'interno,  ma  spe-  di  quel  paese  una  forte  somma 
cialmente  a Majenza  «d  è E&ut-  per*  prezzo  della  comuoloazione 
aeiles,  e fu  quindi  creato  barone  del  modo  d'  usarne.  Di  ritorno  a 
e ooraandante  delia  Legion  di  Londra  Cliamberien  si  diede  tut- 
onore.  Nel  1814,  annovcrossi  tra  io  alla  patria,  e acquistò  delie  rio- 
i primi  che  riconobbero  l’ autori-  ohezze  di  cui  fece  buon  uso.  Egli 
là  .reale  e ricevette.  la  croce  di  morì  il  17  giugno  1738  nella  casa 
san  Luigi.  Avendo  fatta  rinun-  di  Covent-Garden:  gli  fa  innaiaa- 
sia  al  servigio,  a oiò  indotto  dal-  (o  un  bei  monumento  in  marmo 
'l’età  e dalle  ferite,  venne  elet-  nell'abazia  di  Westmittster.  L’In- 
to  dal  re  podestà  del  villaggio  ghilterra  gli  deve  nna  traduzione 
di  Ablon  in  cui  andò  a fermar  dell'/frte  dei  parti  di  Maurioeau, 
tUntt  negli  ultimi  anni  della  sue  fiandra  ifioS,  più  volle  ristam- 
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pala.  L' instrunicnto  che  porta  il 
auo  nome,  perfezionato  (Ja  Smellie 
e da  altri  pralieanti,  è ancora  im- 
piegato in  una  folla  di  casi  diffìci- 
li. L’umanità  gli  aarehhe  stata  più 
debitrice  se  in  conseguenza  d'una 
avidità,  che  non  possiamo  dispcn- 
oarci  dal  biasimare,  non  avesse  vo- 
luto tener  segreta  una  scoperta 
• utile  alla  vita  de' suoi  simili.  Ma  il 
accolo  diciassettesimo  non  avevasi 
fatto  delle  idee  si  rette  e si  elevate 
su  questo  particolare;  e il  solo  e- 
acnipio  del  celebre  Koookuyscn  ba- 
sterebbe per  istabilire  che  Cham- 
bcrlen  credevasi  perfettamente  nel 
suo  diritto,  c che  pensava  usare 
dclla  corn  sua  non  concedendo  che 
a chi  meglio  parevagli  il  metodo  o 
l’spparccchio  che  avevagli  rivelato 
o il  suo  genio  o la  sua  fortuna. 

P — 01. 

GH4MBON  ( Astonio  Besb- 
DETTo  ) era  tesoriere  di  Francia  a 
Uzerchc,  nel  Limousin',  quando 
cominciò  la  rivoluzione.  Egli  ne 
adottò  i principi,  ma  con  modera- 
zione; c fu  nominato  maire  della 
sua  comune,  cdippoldeputato del- 
la Corrose  allaConvenzion  nazio- 
nale, dove  si  legò  in  amicizia  con 
Gcnsonné,  e mostrossi  uno  degli 
uomini  i più  dichiarati  nel  partito 
della  Gironda.  Nella  seduta  del  5o 
dicembre  egli  denunziò  il  ministro 
Pache , 0 qualche  giorno  dopo, 
prese  la  difesa  di  Ikoland,  trattò 
apertamente  Robespierre  da  fazio- 
so, e fu  in  quell'occasione  provo- 
cato a duello  da  Bourdon  de  l’Oi- 
se,  allora  intieramente  dedicato  al 
partito  della  Montagna.  Nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  egli  votò  per 
la  morte,  ma  con  la  condizione  e- 
aprcssa  che  il  giudizio  sarebbe  ap- 
provato dal  popolo.  Fece  dappoi 
lutti  gli  sforzi  per  ottenere  una  di- 
Siippl.  t.  ly. 
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lazionc  all’ esecuzione,  cd  osò  an- 
che pronunziare  la'  parola  umani- 
tà, il  che  eccitò  ima  spezie  di  fu- 
rore nella  sala,  c gli  attirò  nel  sor- 
tire dall' assemblea  una  nuova 
disfida  da  parte  del  famoso  Saint- 
Huruge.  Chambon  fu  poscia  uno 
dei  membri  del  comitato  di  sicu- 
rezza generale;  ma  vi  restò  poco 
tempi#  c dovè  cedere,  come  gli  al- 
tri Girondini,  il  posto  ai  Monta- 
nari. Denunziato  da  Rovòrc,  da 
Chabot,  dal  feroce  Marat,  c me- 
desimameate  dalle  quarantotto  se- 
zioni di  Parigi  che  domandarono 
la  sua  espulsione;  egli  non  appari 
punto  spaventato  da  una  posizione 
si  perigliosa,  c parve  raddoppiar 
l’energia  all’ avvicinarsi  del  ii 
maggio.  Venne  allora  eletto  sccre 
tarlo  dai  Girondini  i quali  aveva- 
no ancora  ncll’as^emhloa  una  spc 
eie  di  maggiorità.’  La  vigilia  di 
quella  funesta  giornata  egli  propo- 
se di  votare  de' ringraziamenti  11 
un  battaglione  de  la  Butte  des 
Mouliné  che  era  venuto  a soccor- 
rere la  Gironda,  c che  Marat  c il 
suo  partito  accusavano  alla  tribu- 
na. L’ indomani  allorché  vide  la 
Montagna  trionfante,  egli  propose 
altamente  a’  suoi  amici  di  ritirarsi 
ne’  loro  dipartimenti  onde  sot- 
trarsi alla  tirannia.  Accusalo,  egli 
affrettossi  di  cercare  un  rifugio 
nella  Corrèzc.  Ma  fu  dichiarato 
traditor  della  patria;  la  Convenzio- 
ne lo  pose  fuor  della  legge  e pro- 
nunziò la  confisca  de’ suol  beni. 
Questa  terrìbile  proscrizione  gli 
chiuse  subito  tutte  le  porte,  e non 
trovò  più  asilo  che  in  una  capan- 
na di  un  villagio  ignorato.  [ suoi 
nemici  lo  scoprirono,  c il  maire  di 
Lubersac  scrisse  alla  Convenzio- 
ne, clic  assistilo  dal  comitato  ri- 
voluzionario, egli  aveva  liberato  il 
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ionio  titilli  ifpuhblicii  t/iil  mostro 
Chanbon,  posto  fuori  iletlii  les^e, 
il  quale  aveva  fatto  licgli  sforzi  in- 
utili  per  (lifcrKlcrsì,  e aveva  ferito 
gravemente  d’  un  colpo  di  piatola 
uno  degli  assalitori.  Dopo  il  g 
termidoro  la  Convenzione  accordò 
de'  aoccorsi  e una  pensione  alia 
vedova  di  questo  deputato.  — J. 
J.  Chàmiiov,  che  non  aveva  certa- 
iiicnte  di  comune  che  il  nome  col 
preccdenle,  fu  condannato  a morte 
nel  mese  di  scUembre  ijga  dal 
tribunale  criminale  di  Parigi  pel 
l'iibaracnio  del  guardaroba,  come 
pure  un  altro,  nominalo  J.  Douli- 
giiy.  Ambidue  domandarono  una 
(illazione  per  far  delle  rivelazioni, 
elle  fu  loro  accordata  sollecitamen- 
te; ma  dopo  non  si  parlò  più  di 
questi  due  individui. 

- M — DJ. 

CIIAMBON  de  La  Torre  (Guy- 
M,VKiA),nato  a Uaès  verso  il  1750, 
era  maire  di  quella  città  nel  1789, 
quando  fu  nominato  deputato  del 
terzo  stato  agli  stati-generali.  Fi- 
no dal  principio  egli  si  mostrò 
partigiano  delle  innovazioni,  e 
sedette  costantemente  al  lato  si- 
nistro; ma  non  comparve  neppure 
uno  volta  alla  tribuna,  e ritornò 
subito  dopo  la.  sessione  nel  dipar- 
timento del  Gard  che  lo  elesse  uno 
de'  suoi  deputati  alla  Convenzion 
nazionale  nel  mese  di  sett.  1792. 
Cbarnbon  non  parlò  già  più  in 
questa  assemblea  che  nell'altra, 
ni.'i  vi  votò  sempre  col  partito  dei 
meno  violenti.  Nel  processo  di 
Luigi  X Vi,  prevedendo  senza  dub- 
bio i funesti  risultati  di  quell'  af- 
fare, e fingendo  d’  essere  malato, 
egli  non  prese  parte  alcuna  alle  di- 
scussioni c non  assisto  a veruna 
delle  sedute.  Kgli  s'astenne  dap- 
poi 6110  al  >j  teriniduru  dal  picn- 
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der  nessuna  parte  agli  eccessi  di 
qiicH'epoca.  Una  riserva  che  po- 
teva essere  tanto  perigliosa,  non 
gli  attirò  veruna  disgrazia,  c arri- 
vò sano  c salvo  lino  alla  caduta  di 
Robespierre.  Inviato  allora  ne'  di- 
partimenti meridionali  con  Cadroy 
e Marietic,  egli  perseguitò  fuor  di 
modo  la  fazione  de' terroristi,  i 
quali  erano  colà  ancora  potentis- 
simi, e che  pervennero  eziandio  a 
impadronirsi  di  Tolone,  dopo  ave- 
re scann.ato  il  rappresentante  Bru- 
ucl,  c massacrati  parecchi  indivi- 
dui sotto  pretesto  eh' essi  erano 
emigrati.  „Noinon  vi  dissimulia- 
,,  mo  (scrivevano  questi  commis- 
„ sariialla  Convenzione  nazionale 
„ il  29  ventoso,  anno  111  ( marzo 
,,  179.')))  che  i cilladini'di  questo 
,,  bel  paese  non  osano  ancora  ap- 
„ pena  respirare,  e non  godono  che 
„ per  metà  de’ benefici!  dei  9 ler- 
,,  midoro.  Il  terrore  marcia  dietro 
,,  ai  numerosi  scitarii  di  Uobe- 
„ spierrc,  i quali  hanno  inondalo 
„ di  sangue  questi  dipartimenti,  e 
,,  coperti  si  sono  di  ogni  delitto. 
„ Fintantoché  la  Convenzione  non 
,,  avrà  agito  contro  di  loro  d’una 
„ maniera  terribile,  fintantoché 
,,  essa  non  gli  avrà  messi  nell’  im- 
„ potenza  di  rinnovare  i loro  ec- 
,,  cessi  e i loro  ladronecci,  noi  ve 
,,  lo  diciamo  malvolentieri,  ma 
,,  con  verità,  non  v’é  da  sperare 
„ né  pace,  ni  tranquillità.  “ Gli 
stessi  cnmmissarii  resero  conto  di 
poi  con  eguale  energia  delle  mi'^ 
suro  da  loro  prese  contro  i rivol- 
tosi di  Tolone:  si  congratularono 
Dcl.tcmpo  stesso  co’  loro  colleghi 
della  vittorie  da  essi  allora  allora 
ottenuta  conira  la  medesima  fazio- 
ne nella  giornata  del  1 2 germinale 
(aprile  i79à).  Tutte  le  loro  opera- 
zioni furono  ap|»oraie  aolcnocrl 
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niente  con  dccrcli;  ras  allorché, 
dopo  il  i3  vendemmiale  anno  IV 
(ottobre  i^gS),  il  partito  dei  terrò* 
fisti  ebbe  ripreso  il  dissopra  alla 
Convenzione,  Chambon  Venne  vi- 
vamente accusalo  da  Goopilleau, 
da  Prllisier.  c da  alcuni  abitanti  di 
Marsiglia,' per  avere  proietto  gli 
teannalori  delle  compagnie  di  Ge- 
sù e del  Sole,  e per  aver  lasciato 
scannare  dei  patriotti  sotto  i loro 
occhi,  specialmente  nelle  prigioni 
d'Aix.  Alla  seduta  del  consiglio 
dei  Cinquecento  del  17  frimaire 
anno  IV  (dicembre  i7gS)  si  lesse 
una  denunzia  di  parecchi  abitanti 
di  Marsiglia  contro  Chumbon,  Ma- 
nette e Codroy  ( T.  Cooaov,  nella 
Biog.),  i quali  vi  erano  qualificati 
come  i carnefici  del  Mezzogiorno, 
Questi  deputati  tutti  e tre  presen- 
ti, si  difesero  con  forza  : furono 
anche  difesi  dai  loro  colleghi  Gué- 
rin  o Kongier,  e la  querela  non 
ebbe  continuazione.  Chambon, 
appena  passato  al  consiglio  dei 
Cinquecento  seguitò  a sedervi  fi- 
no al  18  brumaire . Ritiratosi 
allora  nel  suo  dipartimento,  vi 
mori  oscuramente  qualche  anno 
dopo . 

M — ai. 

CHAMBON  di  JI/onf<iux  (Nic- 
colò ),  medico  e maire  di  Pari- 
gi nella  rivoluzione,  era  nato  a 
Brevannes,  villaggio  della  Sciam- 
pagna, nel  174B.  Bgli  fece  i suoi 
studi!  di  medicina  a Parigi,  e da 
principio  esercitò  la  sua  profes- 
sione a Langrcs,  di  dove  ritornò 
alla  capitale  per  àcquislaro  delle 
nuove  cognizioni.  Essendosi  mes- 
so alla  pratica  acquistò  qualche 
riputazione,  e venne  aggregato  al- 
la società  reale  di  medicina,  po- 
scia nominato  medico  in  capo  del- 
la Salpòtrière,  primo  medico  degli 
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eserciti,  e finalmente  ispetlor  ge- ' 
nerale  de^li  ospitali  militari.  Egli 
trovavasi  in  questa  bella  posizione 
quando  la  rivoluzione  cominciò; 
ne  adottò  i principi!,  e per  «ccu- 
parsi  di  politica  trascurò  la  sua 
professione.  Collegatosi  con  Pé- 
thion,  questo  deputato  divenuto 
maire  di  Parigi  nel  1791,  lo  fece 
nominare  amministratore  delle  im-> 
posizioni  e delle  finanze  della  cit- 
tà. Egli  godeva  di  questo  impiego 
assai  lucrativo  alla  fine  del  1790, 
quando  Péthion,  eletto  deputato 
alla  Convenzion  nazionale,  dovette 
essere  rimpiazzato  nella  carica  di 
maire.  Chambon  fu  tosto  designa- 
to, ed  ebbe  a concorrenti  i signori 
d'Ormessón  0 Lhuillier.  Quesful- 
timo  , procu^ator-sindaco  del  di- 
partimcnto.cra  portato  dagli  anar- 
chisti  : egli  non  potè  unire  la  mag 
giorità  ; c d'Ormessón  che  fu  nu- 
minato,  avendo  dato  la  sua  dimis- 
sione, si  venne  a Chambon,  il  qua- 
le accettò  senza  troppo  sapere  ciò 
che  faceva;  poiché  ogni  cosa  do- 
veva allora  fargli  temere  i più 
grandi  pericoli  ; e non  aveva  in 
politica  abbastanza  esperienza,  nò 
abbastanza  sagacità  per  prevederli 
e sottrarsene.  Trovandosi  egli  , 
dal  principio,  alle  prese  col  ter- 
ribile consiglio  della  comune,  do- 
vè servirgli  d’instrumcnto  a tutte 
le  iniquità  di  quell’epoca  crudele. 
Nondimeno  egli  osò  dichiararsi 
per  la  libera  rappresentazione  del 
dramma  t Amico  della  leggi)  e la 
sua  condotta  fu  disapprovata  dal- 
la comune.  Egli  era  stato  prece- 
dentemente mandato  allo  sbarrò 
della  Convenzione,  per  avere  do- 
mandato di  presentare  un  indiriz- 
zo relativo  al  rapporto  del  decreto 
concernente  la  famiglia  dei  Bor- 
boni ; ma  si  giuslilicò  dicbìarandu 
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che  nun  era  «tato  aeiinonchò  l' ur- 
bano passivo  delle  sessioni.  Chatn- 
buii  ricevè  poscia  la  penosa  mis- 
sione d'andare  a significar  a Luigi 
X\  1 nella  prigione  del  Tempio, 
eh’  egli  era  incaricato,  dietro  gli 
ordini  della  Convenzione,  di  tra- 
durlo alla  sbarra  di  quell' assem- 
blea. L' imbarazzo  che  in  questa 
terribile  circostanza,  si  mostrò  su 
tutta  la  persona  del  povero  Cham- 
bon,  fece  credere  eh'  egli  avesse 
mancato  di  rispetto  al  disgraziato 
principe:  ma  egli  se  ne  difese  vi- 
vamente in  appresso  ; e il  suo  ca- 
rattere di  moderazione  c di  pru- 
denza non  permetto  di  credere  al- 
trimenti. Gli  si  rimproverò  inoltre 
tl'  avere  prestato  la  propria  car- 
rozza per  condurre  il  monarca  al 
supplizio  ; ma  quella  carrozza  non 
gli  apparteneva  : essa  era  la  car- 
rozza comune  a tutti  i municìpali- 
sti,  e nessuno  po(eva,  meno  che  il 
maire,  disporre  de’ mobili  della  co- 
mune. Allorchò  Luigi  XVl  fu  mor- 
to, CbamboD,  sentendo  fìoalmcn- 
Ic  che  non  istava  bene  in  quel  po- 
sto, diede  la  sua  dimissione,  ben- 
ché per  una  legge  positiva,  qua- 
lunque magistrato  dimesso  doveva 
' essere  condannato  alla  reclusione. 
I municipaKsti  che  non  volevano 
lueglio  che  sbarazzarsi  d'  un  capo 
‘ inutile,  accettarono  senza  difficoltà 
la  sua  rinunzia  ; e Chambon  ri- 
tornò al  suo  esercizio  medico  ch’cl 
non  avrebbe  mai  dovuto  lasciare. 
Kgli  non  ricuperò  già  la  sua  ripu- 
tazione nè  le  sue  numerose  ade- 
renze ; ma  almeno  visse  in  pace  ; 
c certamente  più  felice.  Allora 
prese  in  moglie  una  stata  prima 
religiosa.  Nun  avendo  più  tanto 
‘ che  fare  ncircsurcizio  dell’arte  sua, 
’ compose  molte  opere,  di  cui  un 
" gran  numero  rimasto  inedito,  uuu 
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sarà  probablitnantc  giammai  stom 
palo.  Le  pubblicate  sono:  I.  7Vai- 
té  de  Panthrax , ou  de  la  pustuìt 
maligne,  1781,  1 voi.  in  la.mo. 
II.  Moyen  de  rendre  les  liópitaax 
utile!  à r<nrtruction, Parigi,  1787, 

I voi.  in  la.mo.  III.  JTreité  dee 
Jìèvres  maligne!,  1787.  4 voi.  in 
I 2.  IV.  Obiervationl  cliniques,  ope- 
ra scritta  in  latino,  1789,  i voi. 
in  ij.to.  V.  .}f aladie!  dei  /emme!, 

1 799,  a da  edizione  in  cinque  par- 
ti : Maladic!  dei Jillei,  a voi.;  Afa- 
ladieide  la  groiseiie,  a vo!.;  Mala- 
diei  dei  Jeminei  en  conche,  a voi.  ; 
Alaladies  dei  enfanti,  a voi.  ; Ma- 
ladiei  chroniquei  aprèi  ceiiation 
des  règie!,  a voi.  VI.  Re'cherches 
lur  le  croup,  1806,  i voi.  VII. 
Traile  de  t éducation  det  moutoni, 
1810,  a voi.  in  8.V0.  Vili.  Traile 
compiei  dei  maladies  dei  bètel  à 
laine  pour  Jaire  mite  au  Traile  de 
t éducation  dei  moutons,  1810,  4 
voi.  IX.  Traile  de  la  goiilte  etsen- 
t ielle  lyinptomaligue  anomale,  1814- 
1817,  2 voi.  X.  Mémoires  tur  dif- 
Jérenlet  queitioni  de  niédecine  et 
de  chirurgie,  i8l5,  r voi.  XI. 
Comparaiion  dei  effelt  de  la  vac- 
cine avec  ceux  de  la  petite-vérole 
inoeulée  par  la  méthode  des  inci^ 
sions,  1831,  in  8.VO.  XII.  Recher- 
ches  sur  lei  diverse!  méthodes  dti- 
nocider  la  petite-vérole  , t voi. 

XIII.  Mémoires  sur  les  arlères. 

XIV.  Recherches  sur  la  tonno  da 
pouls.  XV.  Obiervationl  cliniques 
sur  les  Cai  rares  des  lignei  de  la 
mori  en  général,  et  du  retour  tl  lu 
vie,  à la  suite  Tane  mori  apparen- 
te. XVI.  De  r insalubrité  dei  eaiuc 
de  la  Scine  clari/iécs  par  les  Jiltres 
à r.harbon,  priics  en  boisson,  CC.  ; 
tlcs  moyens  de  Icur  rendre  les  quali- 
ics  qa’cllcs  avaicnt  pcrducs.  XVII. 
Projet  liCinspcction  pour  Ics  hópi- 
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taux  civils,  a voi.  XVIII.  Tradit- 
ctlon  du  traile  iT agricidliire  de  Co- 
lumelle,  avec  des  notes  extraitcs  des 
écrits  de  Caion,  V arron,  Pallndius, 
ec.,  5 voi.  XIX.  Lettres  à M.  C.. . 
Sur  les  calomnies  répandite  aulre- 
Jbis  cantre  moi,  camme  maire  de  Pa- 
r»>,  Parigi,  1814,  > voi.  in  8.vo. 
Cliambon  ha  dato  eziandio  an  gran 
numero  d'articoli  aU'Enciclopcdia 
melodica  per  la  parte  medica,  no- 
me pure  al  Dizionario  d'agricol- 
tura di  Rozier,  e alle  Memorie  dcl- 
l’accademia  delle  scienze.  Egli  mo- 
rì a Parigi  nel  1826.  — - Madama 
Chamoon  de  Montaux  fece  stam- 
• pare  io  Parigi  nel  182C,  delle  Ae- 
jfiexions  morales  et  politiques  sur 
les  avantages  de  la  monarchie,  i voi. 
in  8.V0  — Un  altro  Chambon  che 
non  ha  nessun  articolo  nelle  Bio- 
grahe  è autore  di  un  Eloge  hislo- 
rique  de  la  raison,  prononcé  dans 
line  académie  de  province  en 
in  4.(0.  Questa  facezia,  nel  genere 
dell’  Eloge  de  la Jolie,  che  Erasmo 
aveva  pubblicato  due  secoli  innan- 
zi, ha  avuto  parecchie  edizioni. 
Voltaire  scriveva  a d’Alcmbcrt  il 
t5  giugno  1774  • ’’  Mio  car  o niiic- 
» Siro,  il  piccolo  discorso  patriu- 
» tino  di  Charahon  è riuscito  vcr- 
M so  lutti  gli  stranieri  ; esso  è il 
» primo  elogio  vero  ch'io  abbia 
» mai  letto  ». 

M DI. 

CHAMBURE  (Lokeszo-Ai'gu- 
aro  Pki.i.eties  di),  nato  a Viteaux, 
piccola  città  della  Borgogna,  il  3o 
marzo  1789,  era  ancora  in  fasce 
allorché  suo  padre,  recevitore  de- 
grappalli,fu  condannato  a morte 
dal  tribunale  rivoluzionario.  Egli 
entrò  giovanissimo  nella  scuola  mi- 
litare, e non  vi  terminò  neppure  i 
.due  anni  ili  servizio,  perchè  Napo- 
leone avendo  bisogno  di  offici.ali 
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per  mettere  alla  testa  delle  sue 
nuove  reclute,  lo  prese,  come  pure 
la  maggior  parte  de'  suoi  compa- 
gni, e lo  gettò  sopra  un  campo  di 
battaglia.  Chamburc  aveva  a quel 
tempo  diciolt’anni,  un'anima  or- 
dente , una  viva  ambizione,  e un 
carattere  ferreo.  » Io  m'innalzerò 
( diceva  a sè  stesso  sortendo  di  Pa- 
rigi) o morirò.  » Il  sno  esteriore 
non  era  allora  in  armonia  coH'cner- 
gia  singolare  del  suo  spirito  : una 
statura  mediocre,  occhi  grandi  ce- 
lesti, una  pelle  bianchissima;  pun- 
to di  barba.  Ciò  non  era  quanto  ab 
bisognava  per  esordire  in  mezzo  » 

?|ue' vecchi  soldati,  volti  a tutte  le 
atichc  della  guerra,  ai  quali  spa- 
rivano le  labbra  sotto  a folli  mu  - 
stacchi.  Noi  abbiamo  inteso  Chain - 
bure  a parlare  della  sua  prim.o 
campagna  ohe  fece  in  Ispagun 
Egli  raccontava  le  sue  impreso 
con  modestia,  ma  con  un'csti» 
straordinario.  Tutto  ciò  che  iic  li- 
sullù  per  lui  si  fu  che  i suldaii  non 
trovarono  più  nulla  a dire  sulle  sue 
mani  bianche,  nè  su'  suoi  noscenii 
mustacchi.  Egli  prese  parte  alle 
principali  battaglie  ; e fu  parecchie 
volte  ferito  gravemente,  cosa  che 
non  gli  fece  abbandonare  il  suo  po- 
sto un  solo  istante.  Un  destino  di- 
sgraziato s'  oppose  non  pertanto  ai 
suoi  sforzi.  Per  lungo  tempo  egli 
non  potè  farsi  largo  agli  avvnnza- 
mcnti  ; e non  aveva  ottenuto  che 
la  croce  della  legion  d'onore,  quan- 
do ripassò  i Pirenei  per  rendersi 
al  Nord,  dove  guadagnò,  a prezzo 
del  suo  sangue,  il  grado  di  capita- 
no. Ma  tutto  questo  era  piocol.i 
cosa  a'  suoi  occhi.  Le  rapide  for- 
tune di  quel  tempo  avevano  scon- 
volto tutte  le  menti  di  quella  gene- 
razione guerriera.  Per  fui  il  grailu 
di  capitano  e la.  croce  d'onore,  e 
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sitno;  egli  attendeva  con  un' impa- 
zienza febbrile  l’occasione  per  di- 
epiegare  tutta  l'energia  della  tua 
anima.  Questa  occasione  gli  si  of- 
ferse aH'asscdio  di  Danzica.  Alla 
testa  d'una  compagnia  di  cento  uo- 
mini, scelti  fra  i soldati  i più  riso- 
luti, Charobur  attirò  sopra  sè  l'at- 
tenzione dei  generali.  Benché  il  suo 
grado  non  gli  accordasse  l'entrata 
nel  consiglia  di  guerra,  il  generai 
Ilapp  ve  lo  chiamò  e lo  consultò. 
Egli  fu  quasi  il  solo  che  consiglias- 
se fino  alla  line  di  mantenersi  con- 
tro forze  superiori.  Co'  suoi  cento 
soldati  consecrali  alia  morte,  che 
i Ilussi  compresi  d’  ammirazione 
clii.amavano  la  compagnia  in/ei  Hale, 
egli  tenne  incessantemente  in  eser- 
cizio gli  assedianti.  La  notte  egli 
faceva  delle  sortite  per  andata  cer- 
care i nemici  fin  dentro  il  loro 
campo.  Dopo  aver  inchiodato  i lo- 
ro cannoni  e molestato  i lor  son- 
ni, egli  ritornava  a lento  passo, 
come  il  leone  inseguito  a ritrovare 
'i  suoi  compagni  d'armi.  Gli  ordini 
del  giorno  di  quel  tempo,  il  Memo- 
riale di  Sani’  ÉIcna,  il  pennello  di 
Orazio  Vcrnet  e quello  di  Lan- 
glois,  assiciiraronu  nna  durevole 
fama  a quo’  bei  fatti  d’a'rmi.  Dopo 
la  capilulaxionc  di  Danzica,  il  ca- 
pitano Chambure  andò  a presentar 
la  sua  spada  al  duca  di  VA^urtem- 
berg,  il  quale  lo  accolse  con  isti- 
ma.  Fu  mandato  prigioniero  a san 
, Pietroburgo  ove  attese  con  profon- 
do rammarico  il  momento  di  ritor- 
nare in  patria.  Nel  i8i!>cbbc  la 
sorte  d'ottenere  la  sua  libertà,  ma 
allorché  pose  piede  sul  suolo  fran- 
cese egli  vide  bene  come  il  mondo 
aveva  cambiato  d 'aspetto.  Il  suo 
grande  imperatore  sortiva  dell’isola 
d’Elba j la  Francia  non  dellara'più 
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la  legge  all’  Europa.  Venne  presen- 
tato a Napoleone,  il  quale  gl’ indi- 
rizzò alcune  parole  d'elogio,  di  cui 
conservò  la  memoria  come  la  più 
preziosa  ricompensa  alle  sue  ferite 
e alla  sofferta  prigionia  : gli  affidò 
il  comamio  dei  volteggiatori  d'un 
corpo  franco  della  Còte -d' Or. 
Questo  posto  non  garbava  a Chara- 
hure  che  tenevagli  occhi  fissi  verso 
la  frontiera  del  Nord  ; ma  dovè  ac- 
cettare. Intanto  ch'egli  comandava 
quel  corpo  indisciplinato  ebbero 
luogo  parecchi  atti  riprensibili  che 
egli  non  potè  impedire.  I soldati 
arrestarono  due  olfiziali  inglesi,'  o 
li  derubarono.  Chambure  pretese- 
d'aver  riparato  quanto  gli  fu  possi- 
bile a loro  riguardo  quella  violen- 
za, c che  pervenne  fino  a far  loro 
restituire  ciò  che  loro  era  stato  ru- 
bato : ma  Io  si  accusò  d’aver  preso 
parte  allegazioni  veramente  col- 
pevoli de'  suoi  soldati,  c soprat- 
tutto d'essersi  condono  a delle  vio- 
lenze contro  i realisti  del  diparti- 
mento del  Douhs,  cpecialmcDlc  di 
aver  fatto  fucilare  un  contadino 
perchè  aveva  una  coccarda  bianca 
sul  cappello.  Condotto  in  giudizio, 
egli  fu  dapprima  condannato  ai 'la- 
vori forzati  ; dopo,  per  una  secon- 
da sentenza,  alia  pena  di  morte. 
Sottratosi  a queste  condannazioni, 
si  rifugiò  a Brusscllcs.  Più  tardi 
purgò  la  sua  contumacia,  c si  fe- 
ce applicare  l'amnistia  del  1816. 
Visse  allora  in  campagna,  e non  ri- 
tornò a Parigi, che  dopo  la  rivolu- 
zione del  i85o.  A quell’epoca  egli 
scrisse  al  maresciallo  Souit,  invo- 
cando l’onore  di  comandare  il  pri- 
mo reggimento  che  andasse  al  fuo- 
co. Per  fatta  risposta  il  maresciallo 
lo  creò  colonnello  di  stato  mag- 
giore, officiai  legiooario,  c lo  chia- 
mò presso  la  sua  persona  in  quali- 
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là  (li  primo  officiale  d’ordinan/.a. 
Nel  i85a,  alla  vigilia  di  sposare 
una  donna  ainaliile  e d'un  nome 
conosciuto, Ghamlni re  aoccomliè  ad 
an  attacco  di  cliolcra.  ligli  aveva 
pubblicato  nel  i8a6e  iSa;:  Na- 
poleone e i suoi  contemporanei,  se- 
rie cT  incisioni  rappresentanti  dei 
tratti  d eroismo,  di  clemenia,  di 
generosità,  di  popolarità,  con  de- 
scrizioni-, la  puntate  in  4-to,  com- 
posta ciascuna  di  3 o 4 fogli  di  te- 
sto, e di  parecchie  tavole. 

Z. 

CIIAMILLY  (Clwdio-Carlo 
lioqiNiea  u'EsTOoesdi  ),  primo  ca- 
meriere del  re  Luigi  XVI,  non 
cessò  mai  dal  date  a quel  princi- 
pe delle  prove  d'attaccamcnlo  e di 
fedeltà.  Égli  era  vicino  a lui  la 
giornata  detta  de'  pugnali  (aS  feb- 
braro  1791  ) ; e il  10  agosto  i 793 
affrontò  i più  grandi  pericoli  per 
penetrare  vicino  alla  persona  di 
lui.  Luigi  XVI,  quando  fu  trasferi- 
to af  Tempio,  dimostrò  desiderio  di 
averlo  vicino  unitamente  ad  Hue  ; 
ma  nè  l’uno,  nè  l' altro  poterono 
rimanervi  lungo  tempo.  Il  giorno 
30,  un  ordine  delia  comune  di  Pa- 
rigi li  fecero  sortire.  Condotto  alla 
Force,  Chamilly  fu  messo  in  liber- 
tà il  giorno  a settembre,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  cominciava  il 
massacro  delle  prigioni,  e il  popo- 
laccio volle  portarlo  ig  trionfo.  Il 
re  nel  suo  testamento  raccomandò 
quell’-onesto  servitore  alla  genero- 
sità della  nazione.  Arrestato  nuova- 
mente il  9 febbraio  1794.  fu  rin- 
chiuso nella  prigione  del  Loxcm- 
bourg,  e morì  sul  palco  il  a3  giu- 
gno, dell’età  d'anni  63.  — Cha- 
MiLLZ  ( il  cavaliere  di  ),  figlio  del 
precedente,  nato  u Parigi  nel  1 759, 
entrò  sotto-luogotenente,  nel  1774 
nel  lloyal  cavnìerie , C passò  due 
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anni  dopo  ne’  cavalleggieri.  Egli 
ottenne  md  1778  la  sopravviren/,a 
al  posto  di  primo  cameriere  del  re, 
c nc  adempì  le  funzioni  in  com- 
pagnia di  suo  padre,  di  cui  divise 
i pericoli  in  tutte  le  disastroso 
giornate  della  rivoluzione.  Carce- 
rato, durante  il  terrore,  alla  Uour- 
bc,  vi  fu  dimenticato  fin  dopo  il 

9 termidoro.  Égli  visse  dappoi 
nella  più  profonda  oscurità  : ma 
al  ritorno  di  Luigi  XVIII  venne 
ristabilito  nel  posto  di  primo  ca- 
meriere, e nominato  cavaliere  di 
san  Luigi.  Mori  nel  1837. 

W— 3.  . 

CHAMONT  (San)  o Cimu- 
MOND,  egualmente  appellato  Anne- 
mond  o Ennemond, era  figliuolo  di 
Sigonio,  prefetto  di  Lione  e di 
Pctronia.  Recatosi  a Parigi,  s' a- 
cquistò.la  benevolenza  di  D-sgo- 
bcrto  e de’ suoi  due  figliuoli.  Ver- 
so l’anno  655,  dopo  la  morte  di 
Vivcnziolo,  lo  elessero  vescovo  di 
Lione,  ma  il  suo  vescovado  fu  di 
corta  durata.  Sotto  la  minorità  di 
Clotario  111  nipote  di  Uagoberto, 
egli  fu  esposto  all’ odio  di  Ebroi- 
no,  il  quale  cominciava  ad  impa- 
dronilsi  dcll’autoiità  reale,  e ebo 
divenne  più  lardi  prefetto  del  pa- 
lazzo. Questo  ambizioso  ministra 

10  accusò  d’aver  cospirato  contro 
lo  stato  ; c avendo  saputo  eh'  egli 
veniva  a Parigi  per  giustificarsi,  Io 
fece  assassinare  a Ch.àlons-sur- 
Saune  il  a8  settembre  667.  Pa- 
recchi scrittori,  fra  gli  altri  il  ve- 
nerabile Bèdc,  attribuiscono  quel 
delitto  alla  regina  Batiidc,  la  qua- 
le aveva  allora  per  limosiniere  Ge- 
ncs  0 Genia,  che  fu  il  successore 
immediato  del  santo  prelato  ; ma 
v’ha  luogo  a credere  ch'Ebroioo 
solo  fosse  colpevole,  c che  si  scr« 
visse,  per  effettuarlo,  del  uome  a 
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dell'  autorità  della  regina.  Cha- 
mont  elil)c  a diicepoln  un  giovane 
ingicac  nominato  Wilfridj  clic  fu 
dappoi  vescovo  di  York,  e che  re- 
sesi illustre  per  la  sua  pietà.  Vie- 
ne considerato  Chamont  come  il 
secondo  fondatore  del  monastero 
di  8.  Pietro  di  Lione.  Se  si  dovesse 
credere  a un  testamento  che  gli 
è attribuito,  ma  che  è evidente- 
mente sospetto,  quel  monastero  sa- 
rebbe stato  fondato  nel  deciraotcr- 
to  secolo  da  un  signore  nominato 
Alberto  il  quale  abiurò  il  poli- 
teismo poco  tempo  dopo  la  morte 
di  sant'  Ireneo,  e consacrò  a Dio 
le  sue  due  figliuole  Radegonda  e 
Aldegonda  ( Dutems  , CÙrgé  de 
Fr.,  IV,  io5).  Non  sono  daccordo 
sul  luogo  della  sepoltura  di  Cha- 
mont : il  vescovo  Leidrade , in 
una  Ietterà  a Garloraagno  riporta 
eh*  egli  fu  tumulato  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  ; ma  secondo  i monu- 
menti posteriori  e la  tradizione,  lo 
si  crede  sotterrato  nella  chiesa  di 
8.  Nizier,  di  dove  una  parte  delle 
sue  reliquie  potè  essere  trasportata 
in  quella  di  s.  Pietro  ( liUael  di 
Montazet,  pag.  i5).  L'uccisore 
di  san  Chamont  fu  alla  sUti  vol- 
ta assassinato  da  un  signore  fran- 
co, nominalo  Ilermanfroi,  un  gior- 
no di  domenica  dell'anno  68 1, 
nel  momento  in  cui  andava  a 
mattntino.  Adon  riporta  nella  sua 
Cronaca,  che  oravi  allora  in  una 
piecola  isola  della  provincia  di 
Lione  ( senza  dubbio  l' isola  Bar- 
be) un  uomo  a cui  Lbroino  ave- 
va fatto  cavare  gli  occhi.  Questo 
sfortunato  faceva  la  sua  preghie- 
ra mentre  che  il  suo  persecuto- 
re cadeva  sotto  i colpi  d'  Herman- 
froi.  Il  cieco  sentendo  lo  strepito 
d'una  barca  domandò  ai  remigan- 
ti ove  andavano.  „ Noi  cooducia- 
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u mo  Ebroino  ( rispose  una  voce 
Il  spaventevole)  nel  calderone.vdi 
» Vulcano  : là  egli  deve  subire  la 
Il  pena  del  suo  delitto.  " Kbroinus 
est  quem  ad  Fnlcaniam  oUam  de- 
Jerimus  ; eniin  J'acti  sui  poenas  luet. 
Vedi  Butler,trad.  da  Gudcscard.  al 
a8  settembre;  Colonia,  Hist.  Utt. 
de  Lyon,  1. 1,  pag.  356,  36g  e seg. 
Collumbet,  fies  des  saints  du  dio- 
cèse  de  Lyon,  pag.  al 5. 

A.  P. 

CITAMPAGNE  (Giovan-Frìji- 
CESCO),  letterato,  nato  a Semur 
(Còte-d'Or)  il  primo  luglio  1761, 
di  una  famiglia  di  magistrati  (i),  co- 
minciò i suoi  Etudii  in  quella  citt^ 
e andò  a continuarli  a Parigi  net 
collegio  di  Luigi-il-Grande,  ove  fu 
dappoi  nominato  professore  di  se- 
sta. Eigli  copriva  la  cattedra  di 
seconda,  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione del  1789. Champagne  ave- 
va preso  il  collarino,  o ricevuto  il 
diaconato  : egli  adottò,-  come  la 
maggior  parte  de'  suoi  confratelli 
dell'università,  i principi!  della 
Costituente.  Il  aa  ottobre  1790, 
egli  indirizzò  a quell' assemblea, 
di  concetto  co'  fratelli  Gucroult 
IF.  questo  nome  nel  Sappi.),  un  pro- 
getto di  educazione  c d' insegna- 
mento nazionale  che  fu  mandalo 
con  lode  al  comitato  di  costituzio- 
ne. Nel  1791,  quando  la  costitu- 
zione civile  del  clero  fu  promul- 
gata, r abate  Bérardier,  superiore 
del  collegio  di  Luigi-il-G^andc, 
ricusò  di  prestare  il  giuramento 

(t)  Sqo  padre  era  notaio,  p i •aoidaciii, 
VoÌ9Ìn«  orcupavano  a Dìgione  de'posti  eleva- 
ti nella  ma;^i»tratara  c nel  clero  : nno  del 
aboi  fratelli  mor)  consigliure  di  prcfrttora  n 
Lione  volto  la  rialauratlnae.  E'  nn  errore  cho 
la  Biografia  de’  contemporanei  pretenda  che 
Champagne  aia  atato  edurafo  dai  Bencdcltioi 
di  a.  Manros  c ch’egli  slcsao  fosse  Benedet- 
tino. Questo  errore  fti  copiato  dalla  Biografia 
Dci»)uiiu. 
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impoito  agli  ecclesiastici,  e diede 
la  su*  dimissione.  Champagne  che 
aveva  credulo  doverlo  prestare,  fu 
designato  , per  la  scelta  de'  suoi 
eoHeghi,  a rimpiazzare  quel  venc- 
rahilc  prete,  il  quale  lasciò  ncl- 
r antica  università  tante  onorevoli 
rimembranze.  In  questo  mezzo  la 
rivoluzione  ai  precipit.sva  verso  lo 
più  funeste  conseguenze  : e il  nuo- 
vo superiore  non  lardò  ad  accor- 
gersi che  le  funzioni  da  lui  accet- 
tale non  dovevano  procurargli  se 
non  se  degli  imbarazzi,  e.  de’  pe- 
ricoli personali.  Per  questo,  non 
rimase  meno  fedele  ai  suoi  doveri, 
e accettò  devotamente  la  missione 
di  salvaVe  dalla  rovina  la  casa  di 
cui  egli  era  il  capo.  In  conseguen- 
za di  ciò,' corno  s'  è dello,  egli  do- 
veva conservare  il  Juoco  sacro  del- 
t istruiione  universale  in  Francia, 
Il  collegio  di  Luigi-il-Graode,  che 
non  portava  più  che  il  nome  di 
collegio  des  Boursiers,  che  dove- 
va ancora  mutare  nel  I793  in 
quello  di  collegio  Egalité,  non 
aveva  mai  avuto  de'  convittori  pa- 
ganti. Le  antiche  dotazioni  che 
somministravano,  il  mantenimento 
de’  collegiali  erano  state  rapite.  Nò 
r assemblea  legislativa,  nè  la  con- 
venzione aveva  formato  alcun  fondo 
da  sostituire  a quelle  rendite.  Tutti 
gli  altri  collegi  erano  stati  chiu- 
si : (]^ello  ohe  dirigeva  Champagne 
sussisteva  solo  ; ma  la  maggior  par- 
te degli  edihei  erano  stati  convertili 
in  prigioni  : una  sola  corte  e le  sug 
attinenze,  sopra  la  strada  san  Gia- 
como, continuarono  ad  essere  l'asi- 
lo degli  studii..  Colà,  circondalo  da 
otto  convittori  e da  professori  il 
cui  numero  sorpassava  quello  dei 
loro  discepoli,  Champagne  persi- 
alette  a tener  collegio,  mantenendo 
i suoi  allievi,  ch'egli  chiamava  suoi 
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figlinoli,  col  mezzo  delle  sue  risor- 
se personali,  c di  soccorsi  deboli  c 
prccarii  che  a forza  di  sollccitazio-  ' 
ni  otteneva  ora  dal  ministro  dell’in- 
terno, ora  dal  comune  di  Parigi, 
ora  dalla  sessione  del  Panteon.  Ogni  ' 
giorno  degli  agenti  dell'  autorità  si 
presentavano  per  terminare  lo  spo-  ' 
glio  dello  stabilimento  : ma  Cham- 
pagne» adoprò,  per  salvare  la  casa 
» confidata  alle  sue  core,  più  astuzie 
»c più, stratagemmi,  chenonimma- 
» ginavano  per  distruggerla  (i).  “ 
Finalmente  giorni  migliori  arriva- 
rono. In  grazia  della  protezione  di 
Francesco  di  Neufebàteau,  mini- 
stro dell'  interno  sotto  il  Direttorio, 
fu  permesso  a Champagne  di  rial- 
zare l’antico  collegio  di  Luigi-il- 
Grande,  sotto  il  nomo  di  collegio 
di  Parigi,  divisione  del  Pritaneo 
(1797).  Peraltro  si  può  giudicare 
della  direzione  che  il  potere  vole- 
va allora  imporre  agli  studii  dal 
passo  seguente  di  un  discorso  pro- 
nunziato da  queir  istitutore  in  una 
distribuzione  di  premii,  a cui  pre- 
siedeva Quinette,  ministro  dell  in- 
terno. ,,  Qual  differenza,  o giovani 
„ repubblicani,  fra  questa  grande 
„ intcnzione]e  quella  che  propone- 
„ vasi  altre  volte  il  despotismo 
„ quando  distribuiva  de' premii  al- 
„ la  gioventù  ! Qualche  corona  di 
,,  un  giorno,qiialche  vanità  soddis- 
,,  fatta,  e il  despotismo  non  chiede- 
„ va  di  più.  S'egli  favoriva  qual- 
,,  che  arte  era  quella  che  roendica- 
„ va  la  sua  protezione  orgogliosa  : 

„ ma  quelle  che  avrebbero  insegna- 
„ to  all’uomo  Pindipeódenza  e la 
„ dignità  erano  accortamente  al-  * 
,,  lontanate  dall'  educazione.  SI 
„ bandiva  lo  studio  filosofico  della 
„ storia,  perchè  la  gioventù  avreb- 

(1)  5oUtie  intorno  Campasse  di  Datier. 
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„ be  ben  pretto  riconoseiato  le 
,,  usurpazioni  della  tirannia.  Si  rl- 
„ moveva  attentamente  Io  studio  dei 
„ diritti  dell’  uomo  : che  sarebbero 
„ divenuti  i tiranni  se  avessero  ia- 
„ sciato  proclamare  i sacrosanti 
„ priocipii  dell'eguaglianza  P o Ma 
giunse  il  momento  in  cui  fu  data 
un’altra  direzione  agli  studii.  Sotto 
il  consolalo  vennero  restituiti  allo 
stabilimento  i tuoi  beni  non  ven- 
duti, e in  poco  tempo  fu  tale, la  sua 
prosperità,  ebe  si  potè  fare  racipii- 
sto  del  castello  di  Vanvres,  villa  de- 
liziosa che  aveva  appartenuto  o ma- 
damigella Condé,  ove  gli  alunni 
andavano  a passare  i giorni  di  va- 
canza. Il  governo  d'alìora  creò  de- 
gli altri  prilanei  a Compiógne  e a 
Si.  Cyr,  a similitudine  di  quello  di 
Parigi  che  forniva  la  maggior  parte 
de’  maestri  e i primi  allievi.  Buna- 
parte,  primo  console,  visitando  il 
|>ritaneodi  Parigi,  autorizzò  Cham- 
pagne a ricevere  de’  convittori  pa- 
ganti ; c In  breve  tempo  egli  ebbo 
quasi  cinquecento  alunni.  Poco 
tempo  dopo  l'istituzione  della  Lc- 
glun  d'onore,  Bonaparte,  divenuto 
imperatore,  no  conferì  egli  stesso 
la  decorazione  a Champagne  in  una 
festa  data  all'Ilòlel  de-Ville.  Fon- 
dando egli  allora  una  dinastia  vol- 
le una  università  monarchica  : il 
Pritaneo  diventalo  liceo  imperlale, 
ecssò  d'essere  uno  stabilimcntp  pri- 
vilegiato ; e d'alìora  compreso  nel- 
la vasta  gerarchia  universitaria  fu 
sullumcsso  all’ amministrazione  del 
granmacsiro  Fontanes.  Durante  il 
terrorismo,  Champagne,  a cui  un 
amico  vicino  a perire  sul  palco,  il 
girondino  Tomlii-Lebrun.  [F'cgg. 
questo  nome  nella  Biog.),  legò  sua 
moglie  e sei  figliuoli,  aveva  credu- 
lo dovere  sposarla  ondo  assiciir.ire 
un  padre  a tanti  orfani.  Si  fece  [lom- 
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pa  allora  di  fargli  un  delitto  di 
questo  passo:  non  gli  sapevano  gra- 
do d'avere  dotato  qucll.i  numerosa 
famiglia.  Champagne  non  fece  nul- 
la per  placar  la  procella  : non  era 
ancora  il  tempo  delle  palinodie,  si 
frequenti  in  appresso.  Troppo  pie- 
no d'esperienza  per  non  indovinare 
i sentimenti  de'  suoi  nemici,  egli 
presenti  fin  d’alìora  chea’Ioro  oc- 
chi I suoi  lucstimabili  servigi  univei^ 
sitarli  durante  i cattivi  giorni  non 
larderebbero  a diventare  quasi  dei 
torti  politici.  Dopo  avere  ammini- 
strato anc  ora  per  due  anni  II  liceo 
imperiale,  col  nuovo  titolo  di  prov- 
veditore, egli  domandò  il  suo  ripo- 
so, lasciando  al  suo  successore,  di 
Sermand,  uno  stabilimento  florido 
di  certo,  ma  che  invocava  una  ma- 
no, più  giovane.  D'altra  parte  la 
sua  salute  cominciava  a declina- 
re ; e dal  primo  luglio  i8io,  tem- 
po in  cui  egli  lasciò  lo  stabilimento 
al  quale  presiedeva  pel  corso  di  38 
anni,  fino  al  i4  settembre  i8t3, 
giorno  della  sua  morte,  egli  trasci- 
nò sempre  una  vita  languente.  Lo 
fatiche  lo  avevano  invecchiato  pri- 
ma dell'età,  poiché  aveva  appena 
63  anni.  Champagne  era  membro 
deir  Istituto  fino  dal  mese  di  no- 
vembre 1797.  Fa  traduzione  della 
politica  d'yéristolele,  pubblicala  in 
quel  medesimo  anno,  a voi.  io  4>to 
e in  8.V0,  gliene  aveva  aperto  le 
porte.  La  si  trova  onorevolmente 
menzionatà  nel  rapporto  sui  progres- 
%i  delle,  scienze  dupo  il  1789,  pre- 
sentato a Napoleone  il  so  febbrajo 
1810.  Ecco  il  giudicio  che  ne  dà 
M.  Qualiemèrc  de  Quincy  in  un 
discorso  pronuncialo  io  ooroc  del- 
l’Istituto ai  funerali  di  Champagne. 
» Il  corso  di  politica  pratica  a cui 
» la  rivoluzione  aveva  forznloCham- 
npagne  d'assistere  gli  rivelò,  meglio 
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,,  che  non  aveva  potuto  fare  tutti  i 
„ coramentarii  anteriori,  una  molti- 
),  tudine  di  fatti  istruttivi  per  l'intel- 
„ ligcnza  del  suo  autore.  Le  medesi- 
,,  me  cagioni  avevano  anche  ripro- 
,,  dotto  nella  nostra  lingua  più  d'u- 
„ na  locuzione  e più  d’un'espres- 
,,  sione  analoga  a quelle  d'Arislo- 
,,  tele.  Egli  credette  di  dover  co- 
„ gliere  queste  rassomiglianze.  Il 
„ tempo  solo  insegna  a distingue- 
,,  re  ciò  che,  nel  cangiamento  che 
,,  subiscono  le  instiluzioni  e lelin- 
„ gue,  è durevole,  co.  ,,  Questo 
neologismo  non  è il  solo  biasimo 
che  si  può  dare  alla  traduzione  di 
Aristotele.  Parecchi  passi  potevano 
essere  meglio  intesi,  o almeno  me- 
glio spiegati,  e le  note  presentano 
qualche  anacronismo,  qualche  er- 
rore geografico.  Ma  quando  ci  ri- 
portiamo al  tempo  in  cui  fu  fatta 
quella  traduzione,  quando  ci  ram- 
mentiamo quanto,  pochissimi  ec- 
cettuatili professori  dell'antica  uni- 
versità, erano  deboli  in  greco;  non 
possiamo  dispensarci  di  render  tut- 
ta la  giustizia  al  traduttor  d' Aristo- 
tele. Egli  stesso  sentiva  meglio  di 
nessun  altro,  come  il  suo  lavoro  ab- 
bisognava d’essere  riveduto,  per- 
ciocché la  molte  lo  sorprese  quan- 
do stava  per  occuparsene.  Abbiamo 
unCora  di  Champagne  : I.  Parecchi 
discorsi  pronunziali  dal  1795  al 
1801.  II.  sur  t organisalion 

de  l' imstruction  publh/ue  dans  les 
écoìes  destinécs  ù l'enscìgiieinent  de 
lu  jeunesse,  iSouin  8.vo.  III.  Noti- 
ce  des  traveaux  de  lu  classe  des 
Sciences  morales  et  poliliqucs,  pen- 
dant le  dernier  trimestre  de  f an 
IX.  IV.  La  mer  libre  et  la  mer  fer- 
me'e,  ovvero  esposizione  c analisi 
del  trattato  di  Grozio,  intitolalo 
Mare  ìiberum,  e della  risposta  di 
Seldcn^cltc  ha  per  titolo  : La  mer 
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fermée,  ( Marc  clausum),  i8o5,  i" 
8.V0.  Champagne  mettendo,  per  la 
sua  traduzione,  questi  Irattàti  alla 
portata  d'un  gran  numero  di  lettori, 
fece  un’opera  che  gli  avvenimenti 
di  allora  rendevano  di  circostanza. 
Puossi  vedere  al  l.  V delle  Memorie 
dell'accademia  dciriscrizioni  e bel- 
le-lettere una  notizia  di  Dacicr  so- 
pra questo  accademico.  Si  dice  che 
si  proponga  di  dare  il  nome  di 
Champagne  a una  strada  vicina  del 
collegio  di  Luigi-il-Grande.  Questo 
progetto  non  può  mancare  d’essere 
applaudito  da  un  grande  numero 
di  allievi,  uggigiorno  uomini  matu- 
ri, i quali  senza  questo  zelante  di- 
rettore non  avrebbero  avuto  il  be- 
nefìcio d'una  educazione  solida 
durante  i tempi  burrascosi  della  ri- 
voluzione. 

D — n — n. 

CHAMPAGIVTiYfFEnEMco  Paa- 
ReaoT di), conosciuto  particolarmente 
per  la  parte  ch'ei  prese  alle  turbolen- 
ze de’  Paesi-Bassi,  era  il  più  giovane 
de’  figliuoli  del  cancelliere  di  Gran- 
velie.  Nato  versoi!  1 53o,  in  Ispagna, 
egli  era  ancora  in  collegio  alla  mor- 
te di  suo  padre  che  Io  distinse  nel 
suo  testamento  in  considerazione, 
come  v’è  scritto,  della  dolcezza  del 
6U0  carattere  c della  sua  applica- 
zione allo  studio.  Federico  non  tar- 
dò a smentire  le  previsioni  paterne. 
Vanoe  prcsontuoso,  egli  sopporta- 
va inipazicnlcmcnle  le  rimostranze 
del  cardinale  suo  fratello  che  cer- 
cava dirigerlo  verso  la  carriera  di- 
plomatica. Egli  andò  da  sè  stesso 
a offerire  i suoi  servigi!  a Filippo  1 1 , 
che  gli  diede  il  titolo  di  suo  mastro 
di  casa  { dapifer),  e una  pensione 
di  800  franchi.  Più  tardi  ottenne 
una  compagnia  di  cavallcTia, estr- 
vi  in  Allemagna  e in  Fi.imlra  di- 
stinguendosi in  modo  da  meritare 
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la  stima  del  duca  d’Allia,  il  quale 
gli  fece  sposare  una  ricchissima  ve- 
doTa,  Costanza  di  Ilerclicm.  Nomi- 
nalo governatore  d' Anversa  c gen- 
tiluomo della  camera  del  re,  fu 
eletto  dippoi  a capo  del  consiglio 
delle  iinanze  di  Fiandra,  l.a  rico  - 
noscenza  ch'egli  doveva  al  suo  so- 
vrano non  gii  impedì  d’immischiar- 
si nel  partito  dei  signori  ; e fu  uno 
de'  primi  a segnare  il  famoso  trat- 
tato di  Unione  che  fini  per  portare 
il  rovesciamento  della  potenza  spa- 
gnuola  ne’  Paesi-Bassi.  ( U.  Fu.  di 
Bbeperode,  nella  Biog).  Questa  con- 
dotta gli  avrebbe  senza  dubbio  co- 
stato la  vita  senza  il  favore  che  gode- 
va Granvelle  presso  la  govcrnatri- 
ce:  ma  ella  si  contentò  di  ordinargli 
die  si  ritirasse  nella  Franca- Con- 
tea. Federico  obbedì,  e la  sua  som- 
messione  fece  ohbliarc  i suoi  torti. 
Nel  1 5j3  egli  fu  n*minato  cavalier 
d’onore  al  parlamento  di  Ddle,  c 
morì  nel  1595,  lasciando  per  ere- 
de sua  figlia  unica,  Elena  Perrenot, 
che  portò  i beni  di  Granvelle  nella 
casa  de  la  Baume-Saint-Araour.  Il 
carteggio  di  Cbampagney  è stato 
raccolto  in  4 ^nl-  *■>  fnl.:  esso  fa 
parte  della  collezione  delle  Memo- 
rie di  Granvelle  , conservate  alla 
biblioteca  di  Besanzone. 

W— s. 

CHAMPAGNY  (Gishbattista 
Nompèsboe),  duca  di  Cadore,  na- 
to a Roanne-en-Forcc  il  4 agosto 
lySfi,  non  può  esser  messo  fra  gli 
uomini  di  stalo,  benché  egli  sia 
stato  assai  lungo  tempo  in  posses- 
so delle  più  grandi  funzioni  diplo- 
matiche e amministrative.  Egli  fu 
di  que’  ministri  probi,  atti  alla 
sollecitudine  negli  aflari,  ma  senza 
■dee  proprie,  e soprattutto  pieghe- 
volissimi ; de’  quali  Napoleone  a- 
roava  di  circondarsi,  perch’egli 
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s.vpcvn  poter  contare  sulla  loro 
lealtà,  e perche  credeva  vedere 
una  specie  di  legittimazione  della 
sua  potenza  dal  concorso  d'uomi- 
ni puri  da  tutti  gli  eccessi  rivolu- 
zionarii.  Sortito  da  una  famiglia 
nobile  e senza  beni,  Champngny 
fu  messo  nel  collegio  di  la  Flé- 
che,  poscia  alla  scuola  militare  di 
Parigi.  Compreso,  in  capo  a tre 
anni  di  studii,  in  una  promozione 
di  guardie  marittime,  egli  andò  a 
raggiungere  il  suo  corpo  a Brest 
(1774),  e fece  le  sue  due  prime 
campagne  sulla  fregata  la  Flora, 
che  aveva  missione  di  notìficar  nel 
Levante  e alle  potenze  barbare- 
sche, ravvenimento  di  Luigi  XVL 
Al  suo  ritorno,  Champagny  subì 
gli  esami  d’ uso  con  tanta  gloria, 
che  fu  nominato  alfiere  di  vascel- 
lo in  confronto  di  ottanta  de’  suoi 
camerata  più  anziani  di  lui.  Im- 
piegato nella  guerra  d'America, 
prese  parte  ai  combattimenti  d’O- 
vessant,  della  Grenadc,  infine  dllc 
due  azioni  nell’ultima  delle  quali 
il  contrammiraglio  de  Grasse  ebbe 
una  rotta  sì  funesta  alla  marina 
francese.  Champagny  fu  sul  punto 
di  perder  la  vita  in  questo  com- 
battimento che  gli  fruttò  l'onore 
d'essere  contraddistinto  dal  conte 
di  Vaugiraud  come  un  uffiziolc 
di  raro  merito.  Egli  trovavasi  a 
bordo  Ac\{' Annibale  al  momento 
in  cui,  nella  baia  del  Forte /cale, 
il  bravo  oapo-squadra  La  Motte- 
Picquet  impegnò  la  battaglia  con- 
tro nove  vascelli  inglesi,  e sorti 
glòriosaniente  da  questa  temeraria 
intrapresa.  Nel  177^,  montato  sul 
Fiero,  da  74,  Champagny  fu  espo- 
sto a tutti  i pericoli  della  te'mpc- 
sta  ; c durante  un  intiero  mese,  a 
tutte  le  aolTcrenze  della  vita  ma- 
rittima in  quel  vascello  disarbnra- 
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to,  raso  come  un  pontone,  «enza 
viveri,  senz'acqua,  e smarrito  nel 
mezzo  dell’ Atlantico.  La  suo  ul- 
tima campagna  lu  alla  costa  del- 
l’Africa, ove  egli  era  incaricato  di 
fondare  uno  stabilimento,  e d'in- 
nalzare un  forte.  Di  ventisci  anni 
era  cavaliere  di  san  Luigi  e mag- 
gior di  vascello,  quando  la  convo- 
cazione degli  stati-generali  Io  fece 
assistere  a tempeste  ben  altramen- 
te terribili  dell'Oceano.  Egli  tro- 
vavasi  allora  nella  sua  provincia  : 
qualche  discorso  da  lui  pronunzia- 
to nell' assemblea  elettorale  attirò 
sopra  di  lui  la -considerazione,  e 
lu  nobiltà  di  Forez  lo  nominò  de- 
putato. Egli  arrivò  agli  stati-gene- 
rali pieno  di  quello  spirilo  d’oppo- 
sizione alla  corte,  che  dal  princi pio 
stabili  una  scissura  fra  la  nobiltà 
in  possesso  de’  favori  di  Versail- 
les e la  nobiltà  di  provincia.  Il 
caso  fece  sedere  Chainpagny,  nel- 
la camera  del  suo  ordine,  a Banco 
di  Duval  d'EsprémàniI,  c allorché 
questi  aveva  espresso  le  sue  opi- 
nioni con  tutta  l’impetuosità  del 
suo  carattere,  era  un  curioso  con- 
trasto ascoltare  il  deputato  di  Fo- 
rez  confutare  quel  focoso  avversa- 
rio con  voce  dolce,  c un  contegno 
il  più  riservato.  Champagny  votò 
con  la  minorità  dei  nobili  per  la 
deliberazione  dei  tre  ordini  io  co- 
mune, e fu  uno  de’  primi  a riu- 
nirsi al  terzo  stato.  Ma  egli  non 
tardò  a veder  dissiparsi  l’illusione 
fattasi  sulla  possibilità  di  conciliar 
con  l’onore  e la  sicurezza  del  tro- 
no delle  riforme  eque  in  teoria  , 
ma  Improvvisate  senza  ordine  e 
senza  disegno  da  una  maggiorità 
composta  d’  uomini  ostili  o senza 
esperienza.  Nondimeno  egli  conti- 
nuò a prender  parte  alle  delibe- 
razioni ; la  natura  avcragli  negato 
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la  facoltà  oratoria  ; ma  si  fece  ri- 
marcare nel  comitato  della  mari- 
na, dol  quale  fu  quasi  sempre  il 
relatore  : e presentò  in  tal  carica 
una  parte  delle  leggi  che  govcrnan 
tuttora  quel  ramo  della  pubblica 
amministrazione.  Una  volta  sola- 
mente egli  fu  intrigalo  nelle  burra- 
iche  che  sollevavano  tante  passioni 
nell’ assemblea.  Scoppiata  essendo 
in  Tolone  una  rivolta  contro  il  co. 
Alberto  di  Riom's,  comandante  del 
porto,  coloro  stessi  che  l' avevano 
eccitala  non  mancarono,  seconda 
la  tattica  di  tutti  gli  anarchisti,  di 
accusare  dippoi  queU’ufBciale  : gli 
a’ imputava  d’avere  insultata  la 
coccarda  nazionale,  e d’aver  volu- 
to far  massacrare  il  popolo.  Por- 
tato l’affare  all’assemblea  il  i5 
gennaio  1790,  Champagny  dovet- 
te farne  il  rapporto  in  nome  del 
comitato  di  marina.  Il  suo  discor- 
so , abilissimamcnte  .coq^epito  , 
venne  vivamente  applaudito;  c ne 
fu  domandala  la  stampa,  ma  l’au- 
tore vi  s’oppose  » perchè  (diss’cglì) 
u non  aveva  scritto  nulla  e per- 
» chè  era  meglio  scancellare  le 
» tracce  di  quel  disgustoso  affa- 
u re.  “ L’ indomani  la  discussiu 
ne  continuò.  Quindici-  relazioni 
dilTerenti  furono  opposte  al  pro- 
getto di  decreto  proposto  da  Cham- 
pagny, tendente  ad  approvare  la 
condotta  del  conte  di  Hioms.  Ro- 
bespierre specialmente  combatteva 
la  proposizione  del  relatore , la 
quale  aveva  l’ appoggio  del  lato 
destro.  La  discussione  terminò  in 
una  decisione  mista,  ugualmente 
favorevole  al  conte  di  Rioms  c al- 
la municipalità  toloncse  che  lo 
aveva  accusalo.  Il  16  febbraio  se- 
guente, Champagny  fu  eletto. se- 
cretarlo sotto  la  presidenza  del  ve- 
scovo d’Autun  (Tallcyrand  ),  col 
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quale  più  tarJi  doreva  adempire 
funzioni  ben  differcnli.  Egli  fu  del 
numera  di  que’  gentiluomini  che 
primi  abiiirariino  la  nobiltà,  co- 
me un  vecchiume  feudale  ; ma 
quindici  anni  dopo  il  duca  di  Ca- 
tture doveva  dare  un’aspra  men- 
tila a M.  Nompère  ( precedente- 
niente  di  Chanipagny  ) impercioc- 
ché fu  egli  allora  cosi  designato 
ne'  processi  verbali  «Ielle  sedute. 
Il  i3  luglio  1790  egli  domandò, 
che  Alberto  di  Kioins  fosso  am- 
messo alla  federazione  che  si  pre- 
parava pel  i4  luglio,  afGnchè  vi 
prestasse  il  giuramento  civico. 
Questa  proposizione  che  aveva  per 
l’armata  navale  uno  scopo  di  po- 
litica utilità,  incontrò  ancora  l'op- 
posiziuiie  di  llubespicrre,  benché 
Gisse  espressa  da  Champagny  nel 
lingu.Tggio  esagerato  di  quel  tem- 
po. Nonpertanto  essa  vcnne'adot- 
tata  con  una  grande  maggiorità. 
11  16  agosto  egli  fece  passare  con 
applausi  e senza  discussioni  i dicci 
primi  articoli  d’un  progetto  di  leg- 
ge che  raddolciva  il  rigore  del  co- 
dice penale  di  marina.  Il  ig  pre- 
sentò la  continuazione  di  questo 
progetto,  ed  ebbe  per  la  terza  vol- 
ta avversario  Koliespierre  che  at- 
taccò u la  sproporzione  fra  le  ^erie 
inflitte  ai  marinari  e agli  ufficia- 
li. (1  In  un  articolo  Champagny 
proponeva  che  qualunque  ufficiale 
sì  fosse  nascosto  durante  il  com- 
battimento, fosse  riGutalo  dal  ser- 
vigio, cassato,  c dichiarato  infame. 
Uno  de’ membri  (La  Toiiche)  aven- 
do domandato  la  pena  di  morte  : 
11  Io  sono  ofGciale  ili  marina  ( gri- 
ll dò  Champagny):  io  non  difen- 
» do  l'articolo,  e sottoscrivo  a tut- 
II  tp  quello  che  piacerà  all'asseni- 
II  blea  di  determinare.  “ L’artico- 
lo Tenne  adottato  senza  ammenda. 
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come  pure  gli  altri  trcntascltc  che 
completarono  i sessanta  artìcoli  di 
quel  codice.  Il  a4  ottobre  Cham-  < 
pagiiy  fece  passare  un  progetto  di 
decreto  sulla  forma  della  bandiera 
nazionale.  » li  vostro  comitato  mi- 
i<  lìtare  (iliss’pgli)  ha  voluto  soddi- 
II  sfare  alla  brama  che  hanno  gli 
Il  ufGciali  di  marina  d’ innalberare 
Il  sui  mari  questo  segnodelia  nostra 
Il  libertà!  “Scoppiata  una  rivolta  a 
Brest  fra  i marinari  della  squadra 
in  proposito  di  qualche  articola 
del  nuovo  codice  penale,  Champa- 
gny, in  mezzo  ai  mormorii  della 
diritta  e agli  applausi  della  sini- 
stra, propose  di  rimandare  al  co- 
mitato di  marina  gli  articoli  clic 
avevano  occasionato  i reclami  del- 
la squadra.  Il  giorno  appresso  in- 
fatti egli  presentò  quegli  articoli 
modidcati,  raddolciti,  cadottaron- 
si.  Il  la  gennaio  lygiegli  fece  un 
rapporto  sull’organizzazione  della 
marina  nazionale,  nel  quale  esprì- 
mevasi  così  sul  proposito  della  dt- 
stioziouc  fino  allora  sì  fortemente 
stabilita  fra  la  marina  militarcela 
mercantile:  » Bisogna  prima  (dìs- 
11  s’egli)  essere  uomo  di  mare  per 
Il  diventar  militare  di  marina.  La 
u marina  del  oummercio  forma  i 1 
Il  marinari.  Esse  è dunque  per  la 
u medesima  ragione  la  scuola  deb  1 
Il  la  marina  militare;  e la  marina 
Il  militare  dev’essere  il  Gore  della 
Il  marina  del  commercio  : e questa 
» doppia  veduta  ha  tracciato  il  di-  • 
M segno  che  il  comitato  vi  propo-  ' 
» ne  Ma  relativamente  all'ap- 
plicazione di  questa  teoria  si  levò  i 
subito  una  dissensione  fra  8ham-  -> 
pagny  c il  comitato  di  marina,  il") 
quale  contro  a tutti  ì principii  mi-  1 
lilari  voleva  non  si  mcltesao  alcun  / 
limite  all'ammissione  de’  marinari  -i 
del  commercio  come  aspiranti  nel-  3 
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la  marina  militare.  » Opponcnilo- 
» mi  alla  confuiione  ( fra  le  due 
» marine)  io  non  eono  deirawiio 
» di  quelli  che  vogliono  mettere 
» fra  loro  una  barriera  insormon- 
» tabile.  La  marina  militare  non 
» avrà  mai  tutte  le  doti  ; il  com- 
« mcrcio  formò  e formerà  ancora 
u do’  grandi  uomini  : è necessario 
Il  dargli  un  accesso  facile  nella 
» marina  militare.  La  marina  com- 
» raerciantc  cerca  la  fortuna  ; la 
Il  militare,  l’unore.  Qual  è allora 
Il  l’ interesse  dello  stato.'*  scegliere 
Il  gli  uomini  più  proprii  al  suo 
u servizio,  c non,  come  lo  si  pro- 
II  pone  di  farlo  olla  loro  volta.  “ 
Champagny  proponeva  di  limitare 
il  numero  degli  aspiranti,  di  non 
concedere  che  per  via  di  concor- 
so questo  grado,  come  pure  quel- 
lo d'aliìcrc  , e di  non  ammettere 
al  concorso  te  non  i capitani  dei 
bastimenti  mercohtili,  ce.  Queste 
proposizioni  furono  vivamente  di- 
scusse per  tre  giorni  : esse  ecci- 
tarono uoa  violenta  procella:  l’e- 
strcrailà  sinistra  pretendeva  che  la 
proposizione  di  Champagny  offen- 
deva i principii  dell'eguaglianza.  La. 
seduta  si  terminò  rimandando  la 
mozione  al  comitato  di  marina,  il 
quale  nella  seduta  del  19  propose 
relativamente  agli  aspiranti,  il  coi 
numero  era  limitato  a trecento,  del- 
le disposizioni  che  si  conciliavano 
col  progetto  di  Champagny.  Il  ai 
luglio  quest'  ultimo  fece  passare, 
in  nome  del  comitato,  un  progetto 
sopra  le  scuole  di  matematiche  « 
d'idrografia  della  marina,  c sugli 
esani  per  gli  aspiranti  e per  gli  alfic- 
ril  Alcuni  giorni  dopo  egli  fu  inca- 
ricato, dai  comitati  riuniti  delle  in- 
vestigazioni, delle  colonie,  e della 
Rtarina,  di  proporre  delle  misure 
necessarie  a reprimere  la  ribelliu- 
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nc  de!  reggimenti  della  \fariinioa, 
della  Guadalupa  c del  Porto-al- 
Frincipc,i  quali  avevano  turbata  le 
tranquillità  delle  colonie.  Ritorna- 
to nella  sua  clllà  nativa,  quando 
rasscmbiea  nazionale  diede  luogo 
olla  legislativa,  Champagny,  fu 
eletto  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Roanne,  c membro  > 
dell’  amministrazione  dipartimen- 
tale. Durante  il  terrorismo  egli  si 
dimise,  e fu  levato  dal  suo  ritiro 
per  essere  condotto  in  prigione. 
Restituito  alla  libertà  dopo  il  9 
termidoro,  fu  chiamato  per  qualche 
mese  a far  parte  del  direttorio  del 
dipartimento  delia  Loira  ; ma  ri- 
nunziò  ben  presto  alle  suefunzio-  • 
ni.  Egli  visse  nc'  suoi  beni  fino 
al  momento  in  cui  Bonaparlo  si 
impadronì  del  potere,  e cercò  di 
circondarsi  degli  uomini  che  erail- 
s!  distinti  negli  affari  pubblici  al 
cominciamento  della  Hvoluzionc, 
e che  il  terrorismo  ve  gli  aveva  al- 
lontanali Dal  aS  brumaire  un  de- 
creto dei  consoli  chiamò  Champa- 
gny nel  seno  d’  una  eomtnissiooc 
incaricata,  sotto  la  presidenza  del- 
Tammlraglio  Bruix,  di  esaminare  I 
mezzi  da  render  florida  la  marina 
francese.  Qualche  giorno  appres-  * 
so  una  nota  ufficiale  inserita  nel 
Monitore  proclamava  l’ antico  de- 
putato di  Forcz  ,,  come  000  dei 
membri  dell'assemblea  costituente, 
che  s’era  fatto  maggiormente  rimar- 
care per  la  saggezza  delle  opinio- 
ni, benché  parlasse  di  rado.  “ O- 
gnun  sa  di  qual  peso  fossero  a quel- 
l'epooa  le 'note  ohe  partivano  dal 
gabinetto  consolare.  Una  delle  que- 
stioni che  Champagny  fu  special- 
mente  incaricato  di  esaminare,  era 
quella  di  sapere  so  convenisse  di  ‘ 
ristabilire  in  Francia  un  consiglio 
dcU'ammiragliato.  Quando  fu  crea- 
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to  il  consiglio  (li  statò  egli  vi  fu 
compreso  pel  comitato  della  mari- 
na. Impostogli  il  carico  unitameo- 
tc  a Fourcroy  e a Chaptal  di  so- 
stenere davanti  al  corpo  legislativo 
la  discussione  del  progetto  di  legge 
relativo  alle  comunicazioni  fra  il 
potere  e lo  autorità  legislative,  egli 
terminò  io  questa  maniera  la  rispo- 
sta alle  vive  obbiezioni  del  tribuno 
Thiessé.  «Nel  corpo  legislativo  (dis- 
» a’egli)  vi  sono  delle  menti  cserci- 
» tale,  che  si  sono  distinte  in  mezzo 
u alle  tempeste  della  rivoluzione  : 
„ nel  tribunato  vi  sono  delle  menti 
„ giovani,  che  ardono  di  distin- 
„ guersi  alla  lor  volta;  e qui  è il 
,,  bisogno  di  parlare  per  l’impos- 
„ sibilità  d'agire.  Nondimeno  che 
„ gli  amici  della  libertà  non  s’al- 
„ larmioo  punto  per  reifervescen- 
,,  za  che  si  è manifestata:  l'agita- 
„ zinne  è necessaria  al  movimento 
„ del  corpo  legislativo;  e se  mai 
„ questa  agitazione  annunciasse 
„ qualche  burrasca,  il  corpo  legi- 
„ elativo  non  saprebbe  opporre 
„ una  diga  bastevole  al  torrente 
„ che  minacciasse  di  arrovesciar 
„ tutto.  Era  impossibile  di  far 
presentire  di  una  maniera  più  chia- 
ra il  colpo  di  stato  che  Bonaparte 
meditava  fin  d*  allora  contro  il 
tribunato.  Nella  seduta  del  ai  pio- 
voso, inoombenzato  di  presentare 
al  corpo  legislativo  il  quadro  dei 
voti  sulla  costituzione  dell’  anno 
Vili,  Champagny  fece  ancora  sen- 
tire quest' altra  allocuzione  signifi- 
cante: „ Voi  attribuite  questa  una- 
„ oimità  (dei  voti  in  favore  della 
„ costituzione)  a quel  bisogno  di 
,,  riavvicinarsi  e d’  unirsi,  che  i 
„ Francesi  sentono  dopo  sì  lun- 
„ ghe  civili  discordie;  voi  l'attri- 
,,  buite  a quel  bisogno  di  tran- 
,,  ipiillità,  divenuto  il  più  impe- 
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,,  rioso  di  tutti  dopo  tante  violcn- 
„ ti  procelle;  voi  t’attribuite  alla 
„ speranza  di  vederla  rinascere  da 
,,  un  governo  fortcmeiile  organiz- 
„ zato....  Che  questo  voto  nazio- 
„ naie  sia  conosciuto  dallo  stra- 
„ niero  che  apprenderà,  il  gover- 
,,  no  attualo  esistere  per  la  volou- 
„ tà  di  trenta  milioni  di  France- 
,,  si;  essere  in  loro  nome  che  que- 
„ sto  governo  offre  la  pace,  come 
„ essere  pel  loro  mezzo  eh'  esso 
„ proseguirà  la  guerra  se  la  pace 
„ fosse  ricusata....  Ma  soprattutto 
„ che  da  questo  voto  universal- 
„ mente  conosciuto  risulti  l' ioli- 
,,  mo  convincimento  di  questa 
,,  verità  consolante  più  annunzia- 
„ ta,  che  sentita,  di  questa  verità 
„ base  delie  esperienze  dei  govcr- 
„ nati  e de'  falli  de'  governanti  : 
,,  che  la  rivoluzione  è alla  fin  ter- 
„ minala.  “ Tali  insinuazioni  pro- 
cedenti da  un  oAtore  del  governo 
erano  - certamente  ooncertatc  col 
primo  console  che  già  meditava  di 
montare  più  alto.  Non  si  può  du- 
bitare che  Champagny  non  fosse 
lillà  confidenza  di  questo  proget- 
.to.  Questo  gentiluomo  ez-costi- 
tuente,  che  aveva  rinnegato  le  sue 
pergamene,  precedeva  cosi  tutti  i 
nobili  che  due  o tre  anni  più  tar- 
di fecero  folla  nello  anticamere 
imperiali.  Il  1 7 ventoso  egli  portò 
al  tribunato  il  proclama  e il  de- 
creto dei  consoli  relativamente  ai 
preparativi  di  guerra  contro  l'In- 
ghilterra,  la  quale  aveva  ricuaoto 
le  proposizioni  di  pace  fatte  dal 
primo  console.  Il  suo  discorso  oIt 
fri  il  primo  esempio  di  quelle  e- 
•pressioni  figurate,  di  quelle  for- 
mule d’nn  entusiasmo  di  comando 
che  caratterizzarono  dappoi  l’elo- 
quenza de’  turiferari!  del  gran- 
d'  uomo.  La  serie  dei  discorsi  di 
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Champagny  è la  ?era  poetica  di 
qucfto  nuovo  genere  oratorio . 
,,  Per  l’uliima  volta  la  tromba 
,,  guerriera  ai  fece  sentire  (escla- 
„ Riara  egli  cou  tutta  la  portata 
,,  del  suo  debole  organo);  essa  non 
,,  proclama  più  la  carnifìcina;  es- 
„ sa  appella  la  pace.  L'  umanità 
„ torrido  al  suo  squillo;  l'umanità 
,,  che  gloriosa  d'aver  ripreso  in 
,,  Francia  il  suo  impero  troppo 
,,  lungamente  dimenticato,  vuole 
„ portare  al  difuori  quella  pace 
,,  d' adesso  stabilito  al  di  dentro. 
„ I suoi  voti  saranno  esauditi  : il 
,,  genio  della  guerra  ....  che  dico 
,,  io  ? il  genio  della  vittoria  di- 
,,  verrà  l'angiolo  della  pace,  ri> 
„ paratore  dei  mali  della  guerra 
,,  e della  rivoluaione,  • ristoratore 
„ della  prosperità  pubblica.  “ Egli 
è in  c|aeslo  modo  che  Chsmpa- 
gny  Si  mostrava  io  ogni  occasio- 
ne il  procuratore  del  despota  nà- 
scente. Questa  divosione  assolu- 
ta gli  fruttò  parecchie  commis- 
sioni conGdenaiali , fra  le  quali, 
al  momento  della  cospirasione  del- 
l'anno Vili,  la  eura  di  esaminare 
con  Chaptal  ed  Emmery  suoi  col» 
leghi,  i documenti  relativi  alia 
contro-polisia,  vale  a dire  la  poli- 
zia realista  organizzata  a Parigi, 
e che  corrispondeva  con  la  Van- 
dea  0 la  Normandia  (i)  Nel  primo 
frimaire,  anno  IX,  all'spertura  del 
corpo  legislativo,  Champagny  mo- 
vendo le  parole  in  nome  del  go- 
verno fece  osservare  la  solennità 
di  quella  riunione,  e vantò  il  feli- 
ce accordo  di  tutti  i poteri.  Per 
quelli  che  si  riportano  alle  circo- 

(r)  Quelle  carte  »e<{upstrate  prMtn  M.  H/- 
de  tJe  jVeavìlic,  allora  commiuario  del  re  lu 
Parigi  « furono  in)pre«*«  alla  atamperla  natio- 
sale  per  ordine  del  foveroo  «otto  Ì1  titolo  dì 

iaghic,  i.  voi.  Ìi>  6.tu>  an.  IX 

( iSoi  ). 

Sappi,  t.  IV. 
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stanze  d' allora,  quest'era  annun- 
ziare in  altri  termini  la  sommis- 
sione dei  corpi  deliberanti.  Le 
ricompense  non  si  fecero  attende- 
re. Per  decreto  del  i . messidoro 
anno  IX  (luglio  1801  ),  l'antico 
deputato  di  Forez  fu  nominato 
ambasciatore  della  repubblica 
francese  a Vienna.  Egli  giunse  co- 
là il  settembre,  e venne  accol- 
to dall'imperatore  c dalla  sua  cor- 
te con  degli  onori  e una  benevo- 
lenza che  il  governo  consolare  non 
mancò  di  menzionare  molto  enfa- 
ticamente nel  suo  Monitore  (8  bru- 
male sn.  X).  Champagny  era  sta- 
to preceduto  in  quell'ambasceria 
da  Bernadotte.  Un  linguaggio 
brusco,  de’  modi  militari  avevano 
resa  la  mistione  di  quest'  ultimo 
poco  aggradevole  alla  corte  di 
Vienna.  Il  sucoessore  seppe  con 
la  nobiltà  e la  dolcezza  delle  auc 
forme,  con  la  riservatezza  della 
sua  condotta  far  disparire  la  fred- 
dezza che  esisteva  fra  l'imperato 
re  Franceaoo  il  e lo  rcpubblic.i 
francese.  La  sua  qualità  di  gentil- 
uomo rendeva  piu  facile  la  sua 
missione  ohe  fu  tutta  pacifica;  per 
due  anni  egli  concorse  à stornare 
i mali  della  guerra.  Una  festa  che 
Champagny  diede  a Vienna  il  38 
gennaio  i8o4,  fu  onorata  della 
presenza  degli  arciduchi  c di  tut- 
ta la  corta  imperiale.  Nel  mezzo 
della  tavola,  alla  quale  quei  prin- 
cipi desinarono,  era  situata  una 
statua  di  Giuseppe  II  con  tulli  gli 
stemmi  della  casa  d'Austria.  Tali 
officiosità,  tali  simboli  esposti  in 
un  banchetto  olfertu  da  un  mini- 
stro di  Francia,  annunziava  la  ca- 
duta della  repubblica  : quattro  o 
cinque  anni  prima  una  festa  di 
tal  natura  avrebbe  esposto  l'amba- 
sciatore che  l'avcssc  data  alla  più 
48 
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pronta  (Il-sIìUizìoiic.  Poco  stante 
Cliatnpagny  ebbe  a far  riconosce- 
re imperatore  Napoleone  dalla  cor- 
te di  Vienna,  che  pon  oppose  rc- 
rnna  difficoltà.  Una  rimembranza 
tutta  diversa  proviene  da  questa 
ambasceria.  11  duca  di  Serri  era  a 
Vienna:  il  governo  austriaco  che 
era  ginocchioni  davanti  al  nuovo 
idolo  imperiale,  lece  domandare  n 
Champagny  se  la  presenza  di 
qoel  principe  sarebbe  spiacevole  a 
Napoleone.  L' ambasciatore , da 
uomo  accorto  e ingegnoso,  rispo- 
se che,  come  particolare,  egli  por- 
tava un  profondo  rispetto  a tutti 
i membri  d*  una  famiglia  che  ave- 
' va  regnato  in  Francie;  ma  che  co- 
me ambasciatore  egli  non  aveva 
alcuna  istruzione  per  reclamar  la 
espulsione  del  duca  di  Serri.  Na- 
poleone non  disapprovò  la  con- 
dotta del  suo  rappresentante.  Più 
lardi,  alle  Tuilìeries,  il  duca  di 
' Serri  espresse  e quest'  ultimo  la 
riconoscenza  ch'egli  ne  aveva 
conservato.  Il  primo  atto  di  Cham- 
pagny, arrivando  in  Vienna,  era 
stato  di  prescrivere  agli  individui 
della  legazione  di  non  occuparsi 
punto  di  politica,  e soprattutto  di 
non  affettare  sentimenti  repubbli- 
• cani.  L'imperatore  Francesco  1( 
portava  una  singolare  affezione  a 
questo  ministro,  il  cui  contegno 
dolce  e modesto  simpatizzava  col 
. suo.  Quel  monarca  istrutto  e reli- 
gioso, amava  d'altra  parto  a in- 
trattenersi di  materie  scientifiche 
< con  un  diplomatico  sapientissimo 
' egli  pure,  ma  esente  da  qualun- 
que pretensione  alla  filosofia . 
Champagny  aveva  condotto  sua 
moglie  a Vienna,  ov’clla  gli  diede 
un  figlio  il  a4  settembre  i8u4- 
Francesco  il  volle  tenerlo  alla 
fonte.  Champagny  era  ancora  a 
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Vienna  quando  Napoleone  lo  no- 
minò ministro  dell'  interno  ( ago- 
sto 1804),  in  sostituzione  di  Ojia- 
ptal,  il  cui  spirito  d'indipendenza 
dispiaceva  al  padrone.  Il  nuovo 
ministro  si  mostrò  soprattutto  be- 
nevolo ; ed  ebbe  1'  accortezza  di 
continuare  l'esecuzione  del  dise- 
gno del  suo  predecessore  per  l'ab- 
bellimcnto  di  Farigi,  pei  migliora- 
menti degli  ospitali,  deH’agricoltu- 
ra,  del  commercio  CuAPTacin 
questo  volume).  Si  prese  della  cu- 
re particolari  per  la  riforma  mo- 
rale e letteraria  dei  teatri,  per.  la 
organizzazione  dei  monti  di  pietà, 
per  lo  stabilimento  delle  razze,  co- 
sa creata  sotto  il  suo  roiniatcro.  Il 
3 1 dicembre  presentò  un  prospet- 
to della  situazione  dell'impero,  in 
cui  ai  congratula  col  governo  per 
essere  ritornato  alle  idee  monar- 
chiche e rcligioae  (i).  Egli  descri- 
veva cosi  il  modo  col  quale  or  ora 
era  alato  accolto  in  Francia  il  Pa- 
pa Pio  VII,  contro  il  quale  Ire 
anni  dopo  egli  doveva  lanciare  le 
più  acerbe  note  diploniaticbc . 
,,  Dalle  rive  del  Pò,  fino  alle 
„ sponde  della  Senna,  dapperlut- 
„ to  egli  è stato  l’oggetto  d' un  u- 
„ maggio  religioso, che  gli  fu  reso 
„ con  amore  e rispetto  da  quella 
„ immensa  moltitudine,  che  fedele 
„ all'  antica  dottrina  vede  un  pa- 

(1)  Un  slmik*  couliiiub  ad 

r<*  predatalo  tnlti  gli  al  corpo«lfgtsia« 

tifo  e al  Mnato  |>er  ordine  di  Jfapolooor. 
Tutti  <4ur»U  pro4p€td  dtUa  tituoMion*  del» 
/’/wocro,  compilali  a nome  dei  governo,  alani, 
pati  nou  oolamente  nel  Jtfoaiiore  e nei  gior» 
fiali,  ma  esiandio  aeparalamcnte  in  4.10  e in 
fl.To  meriterebbero  d*  essere  rioinli  In  ua 
corpo}  etti  ofTrono  no  quadre  della  poUtìra 
di  Napoleone  nelle  aae  fati  annuali;  «?d  era. 
Ito  meno  presentali  come  dei  regoconto  else 
il  potere  doveva  alla  nasionCj  che  come  de- 
gli avverlimenli  pib  o m«*no  sinceri,  più  o 
meno  vcrì^  dati  ai  gabiacUì  d'  Europa. 

V— Wi. 
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lire  comune  e il  centra  della  co- 
„ raune  credenza  in  colui  che  tut- 
„ la  Europa  riverisce  come  un 
,,  sovrano  innalzato  al  trono  dalla 
„ sua  pietl  e dalle  sue  virtù.  “ 
Parlando  poi  della  promozione 
ancora  recente  di  Napoleone  al 
trono  imperiale,  Champagne  con- 
tinuò così  : ,,  Si  aveva  provato, 
„ che  il  potere  diviso  era  senza 
,,  accordo  e senza  forza;  s'aveva 
„ sentito  che  affidato  temporenea- 
,,  mente,  non  era  sennon  prcca- 
„ rio,  e non  permetteva  nò  ì la- 
„ vori  lunghi  nè  i lunghi  pensie- 
„ ri;  che  affidalo  alla  vils  d'nn 
„ uomo  solo  s'indeboliva  con  lui, 
„ non  lasciando  dopo  lui  ohe  del- 
,,  le  dispute  di  discordia  e d'anar- 
„ chia:  si  è finalmente  conosciuto 
„ che  non  «'era  per  le  grandi  na- 
„ zioni  salute,  sennon  net  potere 
,,  ereditario,  che  solo  assicurava  la 
„ vita  politica,  e abbracciava  nel- 
,,  la  sua  durala  le  generazioni  ed 
„ i secoli.  Il  senato  ò stato,  come 
,,  lo  doveva  essere,  l'organo  della 
,,  comune  inquietudine:  ben  pre- 
,,  sto  roanifestossi  quel  voto  di 
,,  ereditò  che  era  in  tutti  i cuori 
,,  veramente  francesi  ; esso  fu  pro- 
„ clamato  dai  collegi  elettorali, 
„ dagli  eserciti.  Il  consiglio  di  sla- 
,,  to,  i magistrati,  gli  uomini  i 
„ più  illuminati  vennero  consul- 
„ lati,  e la  loro  risposta  fu  unani- 
„ me....  Napoleone  ha  voluto  re- 
,,  stituire  alla  Francia  le  antiche 
,,  sue  forme,  richiamare  fra  noi 
„ quelle  istituzioni  che  sembrano 
„ ispirate  dalla  divinità,  e impri- 
,,  mere  al  comiociaroento  del  suo 
„ regno  il  suggello  della  religion 
„ medesima....  “ Noi  dobbiamo  di- 
re imparzialmente  che  ac  Cham- 
pagny  nc'  suoi  discorsi  ufficiali 
4)rofessara  de’ sentimenti  religiosi, 
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allora  si  rari  fra  gli  uomini  di  sta- 
to, egli  era  in  questo  proposito  di 
tanta  buona  fede,  quanta  nella  sua 
devozione  e nella  sua  ammirazio- 
ne por  Napoleone.  Passando  per 
tal  maniera  tutti  i limiti  nella  sua 
adulazione  pel  despota  imperiale, 
egli  mancò  di  misura  e di  lumi, 
ma  non  di  coscienza;  e meritamen- 
te le  Memorie  di  Bourienne  met- 
tono Champagny  alla  testa  di 
quelle  oneste  persone,  i cui  con- 
tigli ossequiosi  perderono  Napo- 
leone. Verso  quell'epoca  egli  fu 
aucceasiramente  nominato  conte 
dell'impero  e grand’officiale  della 
Legioo  d'onore.  Egli  accompa- 
gnò il  suo  padrone  a Milano,  e 
assistette  alla  sua  incoronaziooc 
come  re. d'Italia.  Al  suo  ritorno 
egli  riprese  con  una  nuova  attivi- 
tà i suoi  lavori  amministrativi;  e 
il  suo  rapporto  del  ag  marzo  i8o5, 
prova  che  la  tua  visita  nelle  pro- 
vinole franco-italiche  non  fu  senza 
utilità.  Nel  mese  di  tellerabre  ter 
gnente,  airoccasione  della  rottura 
con  l’Austria,  egli  fece  un  rap- 
porto sull’  organizzazione  delie 
guardie  nazionali  in  tutto  l'impe- 
ro: ,,  Le  mìaaooc  dei  nemici  della 
,,  Francia  (diceva egli  a Napoleor 
„ ne)  hanno  eccitato  in  tutti  i 
„ cuori  francesi  un  movimento  di 
„ indignaaione  universale:  esse 
„ hanno  risvegliato  con  nuova  e- 
„ uergia  il  loro  attaccamento  alla 
„ vostra  augusta  persona,  la  loro 
„ devozione  ella  patria.  “ 11  mini- 
atro  faceva  poscia  un  confronto 
fra  questa  leva  straordinaria  a il 
tempo  in  cui  i nostri  re  convoca- 
vano l’arrière-Jan.  “ E perchè, (e- 
„ sciama  egli)  il  principe  e la  pa- 
„ tria  domanderebbero  meno  og- 
,,  gigiorno,  che  in  altre  epoche,  al- 
,,  l'affezione  dei  Francesi.’  Perchè 
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,,  la  ricuiiuéL'cn^cu  pcrtlu*  beni  reali 
„ non  opererebbe  quanto  potette 
,,  operare  un  entuaiainio  che  non 
,,  n era  che  la  speranza  P...  Per 
«lare  a queste  parole  il  lor  giusto 
valore,  bisogna  ricordarsi  quanto 
nella  classe  illuminata  della  nazio- 
ne quella  continuiti  di  guerre  e 
di  sacrilicìi  cominciava  a rendere 
antipopolare  il  governo  imperiale. 
Pochi  giorni  dopo  ,'_Champagny  su- 
però ancor  più  le  sue  espressioni 
ludalrici,  nell’ invìo  ch’egli  fece  ai 
prefetti  del  discorso  che  Napoleo- 
ne aveva  indirizzato  al  senato  par- 
tendo per  l’armata.  „L’imperato- 
„ re  (diss’egli),  si  mette  alla  testa 
„ delle  nostre  truppe....  A chi  può 
,,  costar  sacrifìcio  l’ imitare  questo 
„ esempio  d'affetto  nazionale.’ Che 
„ coloro  i quali  non  avranno  la 
,,  fortuna  di  dividere  i suoi  pcri- 
,,  coli , concorrano  almeno  alla 
„ sua  gloria  con  una  obbedienza 
,,  fervorosa  agli  ordini  del  gover- 
„ no....“  Lo  stesso  giorno  egli  in- 
ilirizzava  ancora  ai  prefetti  delle 
istruzioni  relative  a una  leva  di 
uomini  straordinaria  ;•  e si  può 
riguardare  questo  lavoro  ministe- 
riale come  il  tipo  di  quei  fero- 
ci hrmani  che  d’ allora  in  poi  non 
cessarono  di  decimare  la  gioventù 
francese  e di  desolar  le  famiglie. 

Aggiungete  (diceva  loro  Chum- 
„ pagny)  i mezzi  di  persuasione 
„ all'  uso  della  vostra  autorità  : 
„ chiamate,  pressate  coloro  chela 
„ leggo  richiede,  ( il  decreto  al 
,,  contrario  era  illegale;  attribuiva- 
,,  si  all’anno  XIII  la  coscrizione 
„ dell’  anno  XIV  ):  incoraggiate  lo 
,,  zelo  di  quelli  che  si  mostrano 
,,  pronti  a ubbidire,  impiegate 
„ contro  gli  altri  tutti  i rigori, 
j.  Qnegli  che  ha  sempre  padro- 
,,  neggiatu  la  vittoria,  il  cui  genio 
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„ è tanto  possente,  i^uanto  la  sua 
,,  volontà  è ferma  e invariabile,  il 
„ cui  pensiero  abbraccia  tutte  le 
„ combinazioni  dei  tempi , dei 
„ luoghi,  degli  uomini,  quegli  che 
„ vi  ha  salvato  dai  mali  al  di  den- 
,,  tro,  e dai  perigli  al  di  fuori,  e 
„ sotto  r egida  del  quale  voi  ave- 
„ te  riposto  i vostri  destini,  il  vo- 
,,  stro  imperatore,  l'uomo  del  se- 
„ colo  e della  nazione  guida  egli 
„ stesso  le  falangi.  Qual'é  il  fran- 
„ cese  che  non  sia  geloso  di  par- 
„ tecipare  ne’  suoi  pericoli  e nella 
„ sua  gloria  P....  Voi,  signore,  do- 
„ vetc  giustificare  la  scelta  con 
„ cui  r imperatore  vi  ha  onorato: 

„ ed  è coll’accelcrare  Tandamento 
„ della  coscrizione  che  voi  acqui- 
,,  starete  i maggiori  diritti  alla  sua 
„ approvazione  e alla  sua  benevo- 
„ lenza.  Il  vostro  zelo  sarà  giudi- 
,,  ceto  dall’esito....  Questo  lin- 
guaggio era  assai  significante  ; c 
sarebbe  a desiderarsi  che  non  fos- 
so stato  tenuto  da  un  uomo  si  pie- 
no di  dolcezza  c d’  amenità  nelle 
sue  relazioni  private.  Sotto  la  sua 
amministrazione  (e  i seguenti  fatti 
sono  di  ben  più  soave  rimembran- 
za ) ebbe  luogo  l'esposizione  dei 
prodotti  dell' industria  del  1808, 
alla  quale  egli  cercò  di  dare  un 
nuovo  splendore.  Sotto  questo 
punto  di  vista  egli  indirizzò  ai 
prefetti,  il  1 5 febbraio  1806,  una 
circolare  che  annunziava  innoltre 
che  questa  esposizione  dovea  far 
parto  delle  feste  consccrate  a cele- 
brare i trionfi  della  grande  arma- 
ta. Allora  medesimamente  fu  co- 
minciata la  costruzione  della  stra- 
da di  Rivoli;  fu  discusso  il  pro- 
getto della  Borsa  di  Parigi,  c de- 
cretato, e pariqienti  i lavori  della 
Maddalena  che  secondo  le  viste 
gigaoluschc  di  Napoleone  andava 
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n illvcntare  il  Tempio  àelìa  Glo- 
ria. liS  chiesa  ili  santa  OcnovelTa, 
restituita  ai  culto  cattolico,  fu  con- 
•ecrnta  alla  sepoltura  ilegli  uomini 
grandi.  Come  se  il  passaggio  dalla 
repubhlica  all'impero  avesse  can- 
giato la  naturo  dei  titoli  d'ammis- 
sione a quella  sepoltura  naziona- 
le, Champagny  nei  suo  rapporto 
a questo  soggetto,  s'occupò  meno 
dei  grandi  cittadini,  che  de'  gran 
dìgnitarii  ( ig  fcbb.  1806).  „ La 
„ Maestà  Vostra  ha  voluto  (disse 
„ egli)  ritornare  alla  religione  i 
,,  mausolei  dalla  religione  fondati. 
„ Cile  appresso  di  loro  s' innalzi- 
„ no  de'  mausolei  nuovi  propri  a 
„ richiamare  alla  mente  ricordsn- 
„ zc  maggiori....  Tale  è,  o sire, 
„ la  nuova  destinazione  data  al 
,,  Panteon  : t gran  dìgnitarii,  i 
„ grandi  o/ficiali  deìT  impero,  del- 
„ la  corona  e della  Legion  (T  ono- 
„ re,  i generali  e i senatori  che  a 
„ voi  paiano  aver  de'  diritti  a que- 
„ sta  nobile  sepoltura.  “ Lo  sto.s- 
80  giorno  egli  fece  decretare  che 
la  chiesa  di  San  Dionigi  sarebbe 
restituita  alla  sepoltura  dei  sovra- 
ni. Parlando  delle  cappelle  espia- 
torie per  ciascuna  delle  tre  stirpi, 
egli  diceva  ; ,,  Questo  spettacolo 
„ farà  vedere  ai  sovrani  ciò  che 
,,  la  storia  insegna  loro  ad  ogni 
„ istante,  che  il  coraggio,  le  virtù, 
,,  c i beni  eh'  essi  fanno  ai  loro 
„ popoli  fondano  le  dinastie,  le 
„ quali  finiscono  sotto  principi 
,,  deboli,  incerti  e ignoranti.  “ Ma 
sempre  costante  al  suo  sistema  di 
adulazione,  il  ministro  aggiugne- 
va:  „ Nessuna  delle  tre  stirpi  non 
,,  eblie  fondatore  più  illustre,  che 
„ in  meno  tempo  riparasse  a mag- 
„ giori  mali,  facesse  di  più,  c fos- 
,,  se  più  amato  dal  suo  popolo,  che 
,,  quelli)  della  dinasti.n  imperiale.  “ 
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Quindici  giorni  dopo  questo  rap- 
porto (5  marzo  1806),  Champagny 
comparve  ancora  una  volta  alla 
tribuna  del  corpo  legislativo,  on- 
de esporvi  nuovamente  la  situa- 
zione dell'impero.  Tutto  aveva  prò-' 
sperato,  tutto  aveva  migliorato  do- 
po il  prospetto  presentato  nel  i8o4 
Qui  il  ministro  dispiegò  più  bel- 
lamente tutti  i colori  della  sua  fa- 
condia panegirica  : non  era  più 
solamente  entusiasmo,  era  adora- 
zione pel  nuovo  Cesare:  ,,  lo  non 
„ imprenderò  (djss'cgli)  a dirvi 
„ delle  cose  veramente  ammirabili, 
„ che  non  possano  essere  degnn- 
„ mente  raccontate  sennon  da  co- 
„ lui  che  le  ha  fatte,  quellé  cose 
„ che  noi  sappiamo  tutti,  che  noi 
,,  insegniamo  a' nostri  figliuoli  sii- 
,,  bito  che  cominciano  a poterci 
„ intendere,  che  i nostri  nipoti  sì 
„ racconteranno  con  orgoglio , c 
,,  che  fondano  per  sempre  la  glo- 
„ ria  della  nazione  quasi  tanto 
,,  elevata,  quanto  il  suo  incompa- 
„ cabile  capo.  Ministro  dell'impc- 
,,  ratorc,  io  tradisco  le  sue  inten- 
„ ziooi  tenendo  questo  linguaggio -, 
„ ma  io  sono  francese,  felice  d’es- 
,,  serio  ; e non  posso  parlar  fred- 
„ demente  di  colui  che  forma  la 
„ gloria  e la  prosperità  del  mio 
„ paese.  “ Più  sotto  aggiugneva 
che  r imperatore  vedeva  tutto,  sa- 
peva tutto  •,  simile  a quello  spìrito 
che  governa  il  mondo,  e che  si  co- 
nosce se  non  se  per  la  sua  potenza 
c pe'  suoi  bencheii ....  In  ottobre 
i8u6,  al  momento  della  rottura 
con  la  Prussia,  Champagny  indi- 
rizzò ai  prefetti  una  circolare,  onde 
impegnarli  a porre  un  nuovo  zelo 
nella  coscrizione  sulla  quale  antici- 
pavasi  ancora  d'un  anno.  Dopo  il 
trattato  di  Tilsitt,  egli  deposc  il 
portafoglio  dcirìnterno  per  ripren- 
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iler  quello  delle  relazioni  estere, 
che  Napoleone  avera  allora  allora 
ritirato  a TalUyranil.  Noi  non  al>- 
liiam  qui  a dislcmìcraì  sui  motivi 
(Iella  (liograzia  di  quest’  ultimo  : 
solamente  diremo  elio  l’ imperato* 
re  facendo  scelta  di  Champagny 
non  aveva  a temerò  di  trovarla 
implicato  in  affari  d’interesse  di 
una  natura  troppo  delicata.  Egli 
non  era  meno  sicuro  d'avere  in 
lui  un  ministro  ciecamente  som- 
messo alle  sue  volontà.  Infatti,  tut- 
ti gli  atti  diplomatici  del  ministe- 
ro di  Champagny  portano  un  ca- 
rattere di  violenza  che  non  appar- 
teneva per  nulla  alle  sue  dispo- 
sizioni personali,  ma  che  erano 
eminentemente  1'  espressione  del 
dispotismo  inflessibile  del  suo  pa- 
drone. 11  ai  ottobre  1807,  al  mo- 
mento in  cui  il  famoso  trattato  di 
Fontaincbleau,  che  precedette  c 
preparò  l’ invasione  uella  Spagna 
c del  Portogallo  era  stato  segnato 
(fVgg.  CsnLO  IV  in  questo  Voi.), 
egli  presentò  a Napoleone  un  rap- 
porto suiroccupazionc  di  quest’ul- 
timo paese  dalle  truppe  francesi  : 
„ Il  Portogallo  (diceva  egli)  pren- 
„ dendo  con  la  corte  di  Londra 
„ degli  impegni  reali  e utili  agli 
„ Inglesi,  con  la  Francia,  degl’im- 
„ pegni  vaghi  c simulati,  attende 
i soccorsi  e i consigli  dell’In- 
i,  ghilicrra,  cerca  d’  allontanar  le 
„ minacce  del  continente  ; c umi- 
>,  liandosi  innanzi  all’una  c all'al- 
„ tra  rimette  ciecamente  alla  sor- 
„ te  degli  avvenimenti  gl’interessi, 
,,  fors’anchc  resistenza  medesima 
„ d’unu  nazione  che  tutta  intiera 
j„  gli  domanda  di  non  abhando- 
narsi  ad  una  potenza  s'i  funesta 
„ n'suoi  alleati.  Il  tempo  che  V. 

M.  aveva  flss.nto  per  la  detcr- 
,,  minazione  eh’  ella  aspettava  , 
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,,  questo  tempo  ch'ella  aveva  vo- 
„ luto  prolungare  d’un  mese,  è 
,,  giunto.  Il  Portogallo  ha  pronun- 
,,  ziato  egli  stesso  sulla  sua  sur- 
„ te.  “ Io  questa  maniera  svsla- 
vansi  i progetti  d’  ambizione  che 
mascherava  debolmente  questo  lin- 
guaggio d’inganno  e di  duplieìlà. 
Il  rapporto  del  a gennaio  1808 
non  contiene  espressioni  meno  vi- 
rulenti sulla  mata  fede  della  corte 
del  Portogallo,  e sui  vili  arti  fidi 
di  cui  essa  ha  usato.  Alla  fine  del 
rapporto  Irovansi  queste  espres- 
sioni che  manifestano  il  pensiero 
del  padrone  per  l’ invasione  della 
Spagna.  ,,  Tutta  la  penisola  me- 
„ rita  dunque  di  fissare  particolar- 
,,  mente  l’attenzione  di  V.  M.  Io 
,,  ho  creduto  dover  esporle  questo 
„ stato  di  cose  : la  sua  saggezza 
„ gii  detterà  le  misure  opportune." 
Ma  oltre  gli  affari  di  Spagna  e di 
Portogallo  ben  altre  iniquità  di- 
plomatiche doveva  segnalare  il  mi- 
nistero di  Champagny.  Il  papa 
Pio  VII  eveudo  riousato  di  aderi- 
re alla  misure  che  proponeva  Na- 
poleone per  chiudere  l'Italia  agli 
inglesi,  questo  ministro  indirizzò,' 
il  i3  aprile  1808,  al  suo  legato  in 
Parigi,  il  Cardinal  Caprara,  una 
nota  le  cut  dottrine  anticattoliche 
facevano  singolare  contrasto  con 
le  arringhe  religiose  che  Cham- 
pagny aveva  pronunziate  qualche 
anno  innanzi,  quando  il  suo  padro- 
ne non  pensava  che  ad  onorare  il 
sovrano  pontefice.  „ L’imperatore 
,,  (egli  diceva)  non  saprebbe  rico- 
„ noscerc  che  i prelati  non  sicno 
,,  sudditi  del  lovrano,  sul  domi- 
,,  nio  del  quale  nati  sono."  Qni 
il  ministro  annunziava  le  proposi- 
zioni di  Napoleone,  poi  aggiu^ne- 
ya  : „ Se  il  santo  Padre  vi  si  rifiu- 
„ ta,egli  annunzierà  per  mezzodì 
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questa  ticterniinazione  che  non 
,,  vuole  alcuno  accoraodamento, 
„ alcuna  pace  con  l'impei'atore,  e 
„ clic  gli  dichiara  la  guerra  ....  Il 
,,  primo  risultato  della  guerra  è 
„ la  conquista,  e il  primo  risulta- 
„ to  dell.i  conquista  è il  cambia- 
„ mento  di  governa  ; impercioc- 
„ chè  se  l’ imperatore  è forzato  di 
„ entrare  in  guerra  con  Roma , non 
„ lo  è egli  medesimamente  di  far- 
,,  ne  la  conquista,  di  mutarne  il 

governo,  di  stabilirne  un  altro 
„ che  faeoia  causa  comune  co'  re- 
,,  gni  d'Italia  e di  Napoli  contro  i 
„ nemici  corauoii*....  Questi  can- 
,,  giamenti  divenuti  neccasarii  se 
,,  il  santo  Padre  persiste  nel  suo 
„ rifiuto,  non  gli  faranno  però  pcr- 
„ dere  aleuno  de'  suoi  diritti  spi- 
„ rituali  ; giacché  egli  continuerà 
„ ad  esser  vescovo  di  Roma,  co- 
„ me  stati  lo  sono  i suoi  prcdeces- 
„ sori  per  gli  otto  primi  secoli  e 
„ sotto  Carlomngno.  “ Il  Cardinal 
Caprara  avendo  risposto  negativa- 
mente, altra  nota  di  Champagny, 
datala  del  9 aprile,  che  dichiara, 
l'intenzione  dcU'iraperatore  essere, 
se  S.  S.  rifiuta  d’entrare  nella  le- 
ga offensiva  e difensiva  proposta, 
di  levargli  il  suo  temporale.  Il  pa- 
pa persistette  ; Roma  occupala  dai 
Francesi,  fu  riunita  al  grande  im- 
pero, e condotto  il  papa  prigionie- 
ro a Savooa,  indi  a Fontainebicau. 
In  questo  mezzo  l'affare  di  Spagna 
era  determinalo  : Napoleone  non 
pensò  a nulla  meno,  che  a invadere 
quel  regno  per  sostituirvi  la  pro- 
pria dinastia  a quella  de’  Borboni. 
Che  Ghampagny  abbia  approvato 

0 no  in  sè  stesso  tali  progetti,  tutti 

1 suoi  atti  officiali  sono  là  per  pro- 
vare con  quale  osservanza  egli  gli 
abbia  secondati.  Il  rapporto,  che 
egli  indirizzò  il  aprile  a Na- 
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poleonc  è veramente  cosa  istorica, 
e ben  poco  onorevole  al  suo  auto- 
re, sia  ch'egli  abbia  agito  di  buo- 
na fede  in  una  politica  tutta  d’ec- 
cessi 0 di  violenza,  sia  ch'egli  non 
sia  stato  che  il  compilatore  docile 
di  pensieri  a’  quali  non  partecipa- - 
va.  La  Spagna,  secondo  lui,  era 
stata  lungo  tempo  colpevole  verso 
la  Francia  ; egli  richiamava  all’ap- 
poggio di  questa  accusa  i torbidi 
della  Ligue  e i disordini  della  Fron- 
de fomentati  dal  gabinetto  di  Ma- 
drid. ,,  La  dinastia  che  governarla 
„ Spagna  (continuava  il  ministro) 
„ per  le  sue  affezioni,  per  le  sue 
„ ricordanze,  pe’  suoi  timori,  sarà< 
„ maisempre  la  nemica  nascosta 
„ della  Francia,  nemica  tanto  più 
„ perfida,  in  quanto  la  si  copre- 
,,  col  manto  dell' amicizia  ; tutto' 
,,  cedendo  alla  Francia  vittoriosa, 
„ ma  pronta  ad  opprimerla  dal 
„ momento  il  cui  il  ;no  destino 
„ divenisse  incerto ....  La  potenza 
.,  di  Luigi  XIV  non  cominciò  ad 
„ innalzarsi  se  non  se  quando,  do- 
,,  pu  aver  vinto  la  Spagna,  formò 
,.  con  la  casa  allora  regnante  colà 
,,  un'alleanza  che  in  progresso  di 
,-,  tempo  fece  passar  la  corona  sul- 
„ la  testa  di  suo  nipote....  Con- 
,,  viene  ricominciar  l'opera  di  Lui- 

„ gi  XIV Bisogna,  per  l’ inte- 

,,  l'esse  della  Spagna , come  per 
„ quello  della  Francia  , che  una 
,,  mano  ferma  e vigilante  venga 
„a  ristabilir  l’ordine  nella  sua 
,,  amministrazione,  il  cui  disordi- 
,,  ne  avvili  il  suo  governo,  e a pro- 
,,  venire  quella  rovina  verso  la 
„ quale  essa  cammina  a gran  pas- 
„ si  ....  Oltracciò  la  Spagna'  s’ t 
,,  realmente  messa  in  guerra  con 
„ V.  M.  : le  sue  intelligenze  con 
„ r Inghilterra  erano  una  pace  o- 
„ stile,  ec.  “ Bisognava  avere  in- 
, - . ..un 
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teso  Ctiampagny  egli  stesso  nel  4uo 
ropporlo  sulla  situazione  iloll'  im- 
pero, pronunzialo  davanti  il  corpo 
legislativo  nel  marzo  i8n6,  atte- 
stare in  faccia  all'l'iuropa,  nel  mo- 
do il  più  strepitoso  la  buona  fede, 
la  costante  amicizia,  e l'energia 
del  popolo  epagnuolo,  per  ricono- 
scere come  i tempi  orano  mutati 
da  qucH’epoca  ; e come  l’uomo  che 
due  anni  prima  aveva  compartito 
a quella  nazione  stimabile  gli  elo- 
gi ch'essa  meritava,  non  era  più 
allora,  che  ristrumeoto  passivo  di 
progetti  ambiziosi  del  suo  padro- 
ne. Poco  stante  il  despota  e il  suo 
ministro  si  recarono  a Bajona. 
Champagny  ebbe  l'incombenza  di 
tutte  le  negoziazioni  con  gli  agenti 
di  Carlo  IV  e di  Ferdinando.  Si 
può  leggere  ncU'£a;posé  di  Ceval- 
los,  qual  fosse  allora  la  condotta 
del  ministro  francese.  Champagny 
pretese  sempre  che  le  sue  confe- 
renze col  canonico  Escoiquitz  e 
Cevallos  erano  state  raccontate 
inesattamente  da  quest'ultimo.  E- 
gli  sostenne  sempre,  che  era  falso 
che  Napoleone  avesse  procurato, 
d’accordo  con  lui,  il  modo  d’ascol- 
tare senza  esser  veduto  : ma  cho 
l'impetuosità  naturale  dell’Impe- 
ratore, stancato  dolio  lunghezza 
della  seduta , 1*  aveva  portato  o 
entrare;  c che  non  rimase  egli 
meno  attonito  di  questa  apparizio- 
ne, che  Cevallos.  Checchessia, l’oc- 
cupazione del  trono  castigliano  non 
a'effettuò  con  quella  facilità  che 
l'aveva  predetto  la  ministeriale  a- 
dulazione.  Champagny  creato  allo- 
ra allora  duca  di  Cadore,  si  presen- 
tò il  i.mo  settembre  al  senato  per 
invocare  l'intervento  delle  armi, 
onde  terminar  quello  che  la  diplo- 
mazia aveva  sì  perfidamente  comin- 
ciato. Egli  depose  sul  tavolo  i dif- 
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ferenti  trattati  relativi  alla  Spa-> 
gna,  e la  costituzione  adottata  dal- 
ia giunta  spagnuula.  Fra  queste 
carte  cravi  anche  un  rapporto  al- 
r imperatore,  in  cui  Champagny 
a'esprimcv'a  in  colai  modo  : „ V. 
„ M.  permetterà  ella  che  l’ Inghil- 
,,  terra  possa  dire  ; La  Spagna  è 
„ una  dell»  mie  provincie-,  la  mia 
,,  bandiera  scacciata  dal  Ball  ivo, 
„ dai  mari  dei  Nord,  dal  Leran- 
,,  le,  e fino  dai  mari  della  Persia, 
„ domina  alle  porte  della  Fran- 
„ eia?...  No,  giammai,  o Sire;  a 
„ prevenire  tanta  vergogna  c tan- 
„ ta  sventura  due  milioni  di  bravi 
„ sono  pronti,  se  abbisogna,  a va- 
„ licare  i Pirenei,  o gl'  Inglesi  sa- 
„ ranno  scacciati  dalla  penisola...  “ 
Dopo  la  pace  di  TiUilt  avevano 
luogo  delle  ncgoiiazioni  attive  fra 
la  Francia  e la  Prussia,  la  quale 
cercava  ottenere  qualche  miligaaio- 
ne  al  rigore  di  quel  trattato.  f)ara 
mandato  in  Allcniagna  per  re- 
golare quelle  cuntestaaiunì  col 
cominissarii  prussiani,  Daru  ti  fa- 
moso per  le  tue  spietate  esigenze 
verso  lo  straniero,  contcntavasi  di 
una  contribuzione  di  trentacinque 
milioni.  L'incaricato  d'affari  di 
Francia  v'acconsentiva,  ma  Cham- 
pagny rifiutò  di  ratificare  questa 
concessione.  Questi  esigeva  cen- 
cinquantaqualiro  milioni...  Ai  re- 
clami del  re  di  Prussia  egli  ri- 
spose con  delle  note  minaccianti. 
Tultavolla  la  contribuzione  fu  ri- 
dotta a ccnquaranta  milioni,  me- 
diante la  cessione  delle  piazze  di 
Glogau,Ciistrin,cSteUino;  e inol- 
tre delle  sette  strade  militari  fra  le 
seguenti  città,  Varsavia,  la  Saxc  , 
Danzica  c Magdeburgo  (i).  foc- 
ata convenzione  fu  scguata  gli  8 
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lettembro  1 808  fra  Champagny  e 
il  principe  Guglielmo  (li  Prussia  : 
c(l  essa  terminò,  disse  il  iltonitore 
annunciando  la  notizia,  tutte  le 
differenze  tra  la  Francia  c la  Prus- 
sia. Quest'era  la  riconciliazione  del 
leono  con  la  pecora.  Intorno  quel 
tempo  il  duca  di  Cadore  accom- 
pagnò r imperatore  ad  Erfurt,  e co- 
là fu  decorato  dcU'ordine  di  san- 
t'Andrca  di  Russia  ( i 5 ottobre 
1808  ).  Nel  mese  di  marzo  i8og, 
essendo  imminente  la  guerra  fra  la 
Francia  e l’Austria,  egli  ebbe  con 
l'ambasciatore  Metternich  una  con- 
ferenza nella  quale,  affettando  tut- 
ta l'alterigia  che  Napoleone  coman- 
dava a'  suoi  diplomatici,  lagnava- 
ai  amaramente  delia  condotta  del 
gabinetto  austriaco.  ,,  I.  egli  forse 
„ facendo  stampare  con  affettazio- 
,,  ne  i libelli  degl'  insorgenti  ( gli 
,,  disse),  è egli  forse  lasciando  Ma- 
,,  drid  che  il  rostro  ministro  io 
,,  quella  capitale  esegui  l'ordine 
,,  che  aveva,  d'essere  l’amico  del 
„ re  Giuseppe?  Del  resto,  checo- 
,,  sa  pretendevano  la  Francia  e la 
,,  Russia  domandandovi  un  tal  rico- 
„ noscimento  ? Facilitare  la  pace 
,,  con  l'Inghilterra,  non  lasciare 
a questa  potenza  nessun  mezzo 
,,  di  turbare  il  continente,  c per 
„ tal  maniera  condurla  alla  pace 
„ di  cui  tutto  il  mondo  ha  bisogno. 
„ Voi  altri  siete  venuti  alla  tra- 
,,  versa  ; avete  preso  il  linguaggio 
,,  c abbracciato  la  difesa  dell'ln- 
„ ghilterra  ; avete  detto  al  pub- 
,,  plico  che  vi  armavate;  le  vostre 
,,  gazzette,  che  sono  pure  di  tanta 
,,  circospezione , sono  state  peg- 
,,  giori  dei  più  maligni  libelli  di 
„ Londra  : la  pace  con  1’  inghil- 
„ terra  non  ha  avolo  luogo:  l' In- 
,,  ghilterra  trionfa  a Gostantinopo- 
„ li  di  vedervi  correre  alla  guerra: 
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„ che  ne  sperate  voi  ?“...  L’amba- 
sciatore austriaco  di  giù  preoccupa- 
to ilai  pensieri  c dai  disegni,  clic  più 
tardi  condussero  gli  avvenimenti 
del  i8r4,  si  guardò  bene  dal  dire 
il  suo  segreto,  si  ristrinse  alle  am- 
biguità diplomatiche,  c lasciò  al 
duca  di  Cadore  una  vittoria  che  non 
doveva  essere  senza  contraccam- 
bio. (1).  Il  la  aprile  seguente  egli 
indirizzò  a Napoleone  un  nuovo 
rapporto  tendente  a far  dichiarare 
la  guerra  all'Austria:  ,,  GII  stati 
„ austriaci  abbondarono  di  libel- 
„ li  contro  la  Francia  (diceva  II 
,,  ministro);  le  gazzette  di  quel 
„ paese  hanno  sparse  delle  false  no- 
,,  tizie  sugli  affari  di  Spagna;  I loro 
„ autori  hannopubblicato  una  nar- 
,,  razione  dell'  intiera  disfatta  dei 
„ Francesi  a Roncevaux,  ramma- 
. ,,  ricandosi  senza  dubbio  cheli  rc- 
„ gno  di  y.  M.  non  presentasse 
„ che  i prodigi!  di  Carlomagno, 

' ,,  e non  i suoi  favolosi  disastri.... 
„ L’ammirazione  perla  previdenza 
„ di  V.  IVI.,  che  permette  di  sostc- 
,,  nere  una  nuova  guerra  senza  ag- 
„ gravare  i pesi  dello  stato,  è viva- 
,,  mente  sentita  da  questo  popolo 
„ sensibile,  riconoscente,  aramira- 
„ tore  di  tutto  ciò  che  è grande, 
,,  difensore  di  ciò  che  è giusto, 
„ appassionalo  per  la  gloria  mili- 
„ tare..."  Due  giorni  dopo,  il  du- 
ca di  Cadore  comunicò  al  senato 
i risultati  del  suo  colloquio  con 
Nelternich  come  pure  diversi  al- 
tri documenti  : e la  seduta  terminò 
per  una  leva  di  quarantamila  coscrit- 
ti. Egli  si  portò  in  Allemagna  du- 
rante la  campagna  del  i8og;  rag- 
giunse Napoleone  dopo  la  batta- 
glia d’Esslingj^li  stette  dappresso 

(i)  Si  è preteto  che  tn  questo  docamento 
offieiale»  U conferenso  de'  doe  diplomatici  non 
sU  stota  csaltomente  presentota. 
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a Wagram,  bifaccòalsuo  fianco, 
c lavorò  con  lai  il  giorno  mcdeii- 
mo  del  combattimcntn,  in  una  ten- 
da innalzata  freltoloaaraente  aul  ter- 
reno ancora  coperto  di  cadaveri. 
L'Austria  domandava  la  pace;  fu 
coneluso  un  armistizio  e s'aprirono 
delle  negoziazioni  per  una  pace  dif- 
finitiva.  Un  punto  soprattutto  dava 
luogo  a contestazioni  assai  lunghe; 
questo  era  una  contribuzione  di 
guerra  di  cento  milioni,  che  l' im- 
peratore esigeva.  L'atlehtato  del 
giovane  studente  che  voleva  assas- 
sinare Napoleone  in  una  rivista  a 
Schoenbrunn,  fece  piegare  quella 
ferrea  volontà,  provandogli  l'ini- 
micizia profonda  che  gli  portava- 
no, i popoli  della  Germania.  Ri- 
tornato nella  sua  residenza,  e an- 
cora agitato  del  pericolo  corso, 
Napoleone  fece  ritirar  tutto  eccet- 
to il  suo  ministro  delle  relazioni 
estere.  „ M.  de  Champagny  .(gli 
,,  disse),  io  vi  autorizzò  a transi- 
„ gere  per  scttantacinque  milioni. 
„ Pel  rimanente  io  mi  riporto  a voi. 
„ Che  la  pace  sia  segnata  entro 
,,  le  ventiquattro  ore.  “ Il  mini- 
stro si  recò  subito  a Vienna,  riu- 
ni i commissari  anstrinci  a sci  ore 
pomeridiane,  e alle  due  della  mat- 
tina il  trattato  era  firmato.  Tre  ore 
dopo  esso  era  nelle  mani  dell'  im- 
peratore che  seppe  grado  a Cham- 
pagny,  soprattutto  per  aver  ottenu- 
to ottanta  milioni  invece  di  scttan- 
tacinque. Qualunque  sia  il  giudi- 
ciò  che  far  si  possa  d'una  servitù 
tanto  crudele,  l'autore  del  trattato 
di  Vienna  (che  questo  trattato  fu 
intieramente  opera  diChampagny) 
venne  colmato  d'onori.  Le  dignità 
di  gran  cancelliere, dell’ortline  del- 
la Riunione,  di  grancroce  diWest- 
falia  e di  grancroce  di  s.  Leopol- 
do, gli  furono  conferite  contempo- 
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raneamcnlc  dai  due  imperatori  c 
dal  re  Girolamo.  All'occasione  del 
divorzio  di  Napoleone,  Champagny 
ebbe  il  carico  di  parecchie  mi.ssio- 
ni  di  confidenza  presso  Giuseppi- 
na ; c impiegò  in  que'' ragionamen- 
ti tutte  quelle  forme  che  potessero 
renderli  meno  penosi.  Egli  fu  del 
numero  de' consiglieri  impreviden- 
ti ehe  contribuirono  maggiormcn-  ' 
te  al  matrimonio  del  suo  sovrana 
con  nn’  arciduchessa  d'  Austria. 
Nel  i8og,  nel  i8iO  e nel  i8ii  il  ' 
duca  di  Cadore  indirizzò  al  gene-  ' 
rale  Armstrong,  plenipotenziario 
degli  Stati-Uniti,  delle  note  pres- 
santissime e anche  piene  di  alteri-  , 
già,  per  impegnare  quella  potenza 
a concorrere  nelle  viste  di  Napo- 
leone,  afhnchi  il  commercio  ingle-’ 
se  rovinasse.  Noi  abbiamo  sotto 
gli  occhi,  fra  gli  altri  documenti,' 
una  lettera  il  cui  scopo  era  di  far 
Conoscere  a qncl  ministro  ameri- 
cano iprincipii  invariabili  che  han- 
no diretto  e che  sempre  dirigeran-' 
no  l'imperatore.  „ Che  l'inghil-' 
„ terra  (aggiungeva  Champagny) 

,,  rivochi  la  sua  dichiarazione  del 
„ blocco  della  Francia,  la  Francia 
,,  annullerà  il  suo  decreto  del  bluc-^ 
,,  co  dell' Inghilterra.  Che  l'In- 
„ ghilterra  rivocbi  gli  ordini  del 
„ consiglio  degli  1 1 novembre 
,,  1807,  il  decreto  di  Milano  ca- 
„ drà  di  per  sè  ; il  commercio 
„ americano  avrà  ripreso  tutta  la 
,,  sua  libertà,  esarà  sicuro  di  tro- 
„ var  favore  e protezione  ne'  porlf 
,,  di  Francia:  ma  sta  agli  Stati- 
,,  Uniti  di  condurre  conia  loro  fet- 
„ mezza  questi  felici  risultati  (i).‘< 

(i)  A qael  tempo  «i  rìr«rSsce  vndociinisfnto 
inedito  e lingolare.  Bniguìère  dd  Gard  (r’. 
questo  nome  nella  Mlog.  ) fondatore  e direi* 
(ore  dtW jéteadémia  di  scriverà 

.gli  8 febbraio  1809  la  lettera  se^amte;  ^ 
4U9  M<H4tà  r Imperatort  c proltUoìc 
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Nel  i8io,allorchè  Bernodottc,  no- 
minalo principe  reale  di  Svezia,  ras- 
«egn&  il  suo  tilolo  di  principe  di 
Pontecorvo,  come  incompatibile  col 
suo  nuovo  rango,  Napoleone,  irrita- 
to, fece  chiamare  il  duca  di  Cado- 
re: „ Che  cosa  è questa  (gli  disse 
„ con  impeto)?  che  vuol  egli  iluti^ 
„ que  Bernadottc?  Checosaèque- 
,,  sta  sua  mania  d'essere  svedese? 
,,  Quanti  sono  adunque  questi 
„ svedesi  ? Io  voglio  finirla,  e non 
,,  sentir  piu  parlare  di  questo. 
,,  Champagny,  voi  scriverete  in 
,,  questo  senso.  "Due  giorni  dopo 
Napoleone  domandò  al  duca  di 
Cadore  se  aveva  scritto.  „ Si,  o 
„ sire.  — Ma  avete  voi  scritto 
„ tutto  ciò  ch’io  voleva  ? — Io  lo 
„ credo,  o sire.  — Ebbene,  vedia- 
„ mo  il  dispaccio.  " Dopo  averlo 
letto.  „ Non  è così  ch'io  voleva 
,,  (esclamò  egli),  è troppo  dolce: 
„ io  v'  ho  detto  che  volevo  finirla 
„ con  questi  due  o tre  milioni  di 

,,  svedesi " S'i  veduto  dogli 

antecedenti,  che  Champagny  non 
si  metteva  troppo  spesso  nel  caso 
di  ricevere  simili  riprensioni.  Il  g 
luglio  i8io,Champagny  espose  in 
un  rapporto  i motivi  urgenti  che 
necessitavano  a’ suoi  occhi  la  riu- 
nione dell'Olanda  all’impero  fran- 

dtìla  Confedtmlont  d$l  Rato,  „ Sirt»  , al 
signor  Catraa  Mino  do?ati  circa  quattordici 
iDilionJ  in  consagoenca  de*  serTÌgi  eh'  egli  re- 
se alla  liberili  americana  sotto  la  garamla 
d«t  gooemo  frattetts,  11  congresso  degli  Sta- 
ti oniti  ha  riconosciuto  il  signor  Cateao  per 
suo  creditore,  lo  mi  sono  applicato  a poter 
metter  qneito  credilo  a disposisione  di  Vo> 
sira  Ifaeslày  e l'ho  acquistato  per  adempiere 
a questo  scopo.  Io  oso.  Sire,  deporre  ai  pie- 
di di  Vostra  Slaestli  il  risnllato  di  questo  cre- 
dito io  tutta  proprietà*  alla  condisione  eh'  io 
mi  permetto  di  proporre*  di  pagarmi  in  con. 
lanle  una  somma  di  gmattroctato  mila  /rùii- 
pih  quella  di  dieci  miÌio»i  dopo  H pa- 
gamento che  sarà  stato  fatto  dal  governo 
americano*  sulla  domanda  diretta  e per  la 
)lronta  eseeusione  del  governa  francese;  la 
<^ual  Somma  di  dieci  miiion/,  che  dovrà  dimi- 
'obiye  ptoponioìiatarneate  u«l  cavo  «ferrod 
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cesc.  Questa  riunione,' seconda  » 
lui,  era  la  conseguenza  necessaria 
della  riunione  del  Belgio.  ,,  Essa 
,,  completa  (diceva  egli  terminan- 
„ do)  ('impero  di  V.  M.,  I’  esecu- 
„ zione  del  spo  sistema  di  politi- 
„ ca  e di  commercio  : 6 un  primo 
,,  passo,  ma  un  passo  necessario 
,,  verso  il  ristauramento  della 
,,  marina  : infine  è il  colpo  il 
,,  piti  sensibile  che  V.  M-  possa 
„ portare  all’ Inghilterra.  “Per  tal 
modo  questo  ministro  mostravasi 
sempre  più  sollecito  di  carezzare 
l’ambizione  del  signore;  e secon- 
do l’ espressioni  di  un  biografo 
„ s’ innalzava  al  primo  rango  fra  i 
,,  consiglieri  condiscendenti,  la  coi 
„ previdenza  consisteva  nell'  indo- 
„ vinare  i pensieri  e i capricci  del 
„ monarca  ; a’  quali  l’ istoria  rim- 
„ provererà  d’ avere  alimentato  e 
„ stimolato  coH’abuBO  delle  lodi  e 
,,  cogli  eccessi  dell’ adulazione  la 
„ sete  di  guerre  c di  conquiste  in 
„ un  principe  naturalmente  tmppo 
,,  bellicoso.  " Champagny  espri- 
mevasi  ancora  cosi  in  un  rappor- 
to sulla  riunione  del  Yalesc  alla 
Francia:  „ E mio  dovere  di  dirlo 
,,  a 'V.  M.  ; ella  non  può  sperare 
„ di  condurre  i suoi  nemici  a del- 
„ le  idee  più  moderate,  sennon- 

di  conti,  e di  rifiuto  molirato  d'alcuno  dei 
tuoi  articoli,  mi  aarà  pagata  in  capitali  <5 
vendita  sul  vostro  tesoro  pubblico*  scns’aU 
tra  Iii[UÌdasione  precedente,  e a datare  dal 
giorno  che  gli  Stali-Uuiti  faranno  il  paga«  . 
mento,  ondo  evitarne  al  vostro  tesoro  pub- 
blico il  rimborso  in  capitale;  e a eondisione 
etiaiidio  d*  ordinare  che  sia  registrato  senn 
spese  il  mio  contratto  d'acquisto,  e quello 
che  dovrà  farsi  fra  il  governo  francese 
ed  lo,  come  lo  vuole  la  legge  relativa  ai  di- 
ritti di  registro  per  Tacquiato  delle  proprietà 
c dei  debiti  presso  l'estero.  Io  sono.  Sire,  ec. 
Segnato  BiuGuiiit>.  ~ Qual  fu  il  risultato  di 
^eata  lettera,  Il  cui  arlglnale  autografia  sl« 
nelle  mie  mani  f Io  l’ ignoro  ; ma  è ben  pe^. 
'mesto  di  credere  ehe  Brugui^re  del  Gard  nols 
ricevette  nè  I faattroeenio  mila  /rarnehi, 
i dieci  miiioai  eh'  egli  domandava.  In  q<i4u« 
to  al  debito  ch«*ne^  dnenntb? 


, : I ! ! 1:,  C.oogic 


7C4  C H a 

„ chè  perseverando  nel  sistema 
„ ch'ella  ha  adottato.  “ Il  duca 
di  Cadore,  che  non  prevedevi!  che 
quel  sistema  perderebbe  Napoleo- 
ne, lusingavasi  senza  dubbio  che 
tante  adulazioni  e tanto  ossequio  lo 
preserverebbero  da  una  disgrazia. 
£gli  s’ingannò.  Nel  iSii  il  por- 
tafoglio degli  affari  esteri  gli  ven- 
ne ritirato  perehò  egli  non  aveva 
saputo  dare  alle  sue  negoziazioni 
con  Romanzow  una  direzione  con- 
forme alle  viste  di  Napoleone. 
L'imperatore  Alessandro  consenti- 
va di  buon  grado  alla  pace,  ma 
ricusava  d’impegnarsi  a chiudere 
strettamente  i suoi  porti  all'  In- 
ghilterra. Contuttociò  Napoleone 
non  volle  che  la  ritirata  del  duca 
di  Cadore  avesse  1’  aria  d' una  di- 
sgrazia : per  la  qual  cosa  l’ ex-mi- 
nistro fu  pochi  giorni  dopo  nomi- 
nato intendente  generale  della  co- 
rona, poscia  gran  mastro  dell'or- 
dine della  Riunione  ; finalmente 
senatore.  L’ imperatore  partendo 
per  la  fatale  campagna  di  Russia, 
per  quella  di  Sassonia  (i8i3),  e 
per  quella  del.  1814,  gli  conferì  il 
titolo  di  ministro  secretario  di  sta- 
to della  reggenza.  Le  truppe  alleate 
arrivarono  davanti  Parigi.  Maria 
Luigia  priva  di  qualunque  comu- 
nicazione con  r imperatore,  tenne 
consiglio  sulla  proposizione  fatale 
di  lasciare  la  capitale  {V.  Cìnda- 
ciazs  in  questo  volume).  Il  du- 
ca di  Cadore  combattè  questo  pa- 
rere. Fu  deciso  per  la  partenza: 
r imperatrice  e i suoi  ministri  si 
recarono  a Blois.  Quella  princi- 
pessa gli  diede  commissione  di 
portare  una  lettera  all’imperatore 
suo  padre;  ultimo  ed  infruttuoso 
tentativo.  Il  duca  di  Cadore  non 
fece  senza  pericolo,  attraversando 
un  paese  infestato  da'  nomici,  la 
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strada  da  Rlois  a Chanceaiix,  dove 
il  monarca  austrinco  era  atteso. 
Appena  giunto,  l'inviato  di  IVt.-iri.v 
Luigia  fu  accollo  con  ogni  sorte 
di  riguardi.  Francesco  lì  gli  rin- 
novò le  testimonianze  d'  amicizia 
che  avcvagli  accordato  durante  la 
aua  ambascerìa  in  Vienna.  Tulta- 
volta,  dopo  essere  rimasto  parec- 
chie ore  con  f imperatore,  Chara- 
pagny  non  potette  ottener  altro 
che  belle  promesse:  Francesco  ri- 
paravasi  dietro  l' impegno  da  lui 
preso  co'  suoi  alleati,  d'approvare 
cioè  tutto  quello  eh'  essi  farebl>c- 
ro.  Il  duca  di  Cadore  non  si  ten- 
ne per  vinto  ; sperando  che  la  not- 
te avrebbe  potuto  far  riflettere 
r imperatore  alla  critica  posizione 
in  cui  andava  a trovarsi  suo  figlia, 
andò  a roderlo  la  mattina  dopo; 
ma  questa  secondi!  conferenza  fu 
infruttuosa  come  la  prima,  c tutto 
quello  ch'egli  riportò  della  sua 
missione  fu  un  passaporto  di  sicu- 
rezza per  r imperatrice  che  rag- 
giunse a Orleans.  Fgli  aderì,  il  i4i 
alla  destituzione  di  Napoleone,  il 
quale  gli  diede  un’ultimo  con- 
trassegno di  confidenza,  incomben- 
zandolo  di  far  delle  domande  pc- 
cuniarie  che  non  ebbero  poi  nes- 
suna conseguenza.  Luigi  XVIII 
chiamò,  il  giugno,  alla  camera 
dei  pari  il  duca  di  Cadore  che  al 
ritorno  di  Napoleone,  nel  i8i!5, 
riprese  medcsimsmenlc  I’  inten- 
denza generale  dei  beni  della  co- 
rona, e accettò  la  dignità  di  pari 
imperiale.  Al  secondo  ritorno  del 
re  egli  ritornò  alla  vita,  privata. 
Un'ordine  del  !8i9  lo  richiamò 
nella  camera  alta,  dove  continuò 
a sedere  dopo  la  rivoluzione  del 
i83o.  Assiduissimo  alle  sedute, 
egli  appariva  raramente  alla  tribu- 
na, c votava  abitualmente  con 
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quelli  del  centro  destro.  Circon- 
dato da  numerosa  famiglia,  e di 
figliuoli  abbastanza  giovani,  perchè 
la  loro  educazione  occupasse  i 
suoi  uzii,  egli  terminò  in  pace  la 
sua  gloriosa  carriera  il  3 luglio 
1 834  II  *uo  elogio  fu  pronunzia- 
to sulla  sua  bara,  nel  cimitero  del 
Monte  Parnasso,  da  un  antico 
ufficiale  di  marina,  F.  Vidal  de 
Lingendes.  D — s — b. 

CHAMPCOURT  (Asubba  di), 
nato  verso  il  >770,  da  famiglia  no- 
bile, dcdicossi  giovane  alla  carrie- 
ra delle  armi  ; e al  tempo  della  ri- 
voluzione fu  del  numero  degli  uf- 
ficiali che  raggiunsero  1’  armata 
dei  principi  io  Allemagaa.  Ritor- 
nato in  Francia,  avendo  avuto  la 
fortuna  di  ricuperare  una  parte 
de*  suoi  beni,  egli  cercò  nella  cul- 
tura delle  lettere  più  un  riposo, 
che  un'occupazione.  Nominato  ca- 
valiere di  san  Luigi  nel  tempo  del- 
la ristaurazione,  egli  morì  a Pari- 
gi nel  settembre  iSaS,  in  un’età 
poco  avanzata.  Abbiamo  di  lui; 
I.  Pièces  fagitives  et  légères,  ou 
Mélanges  tT  historielles  et  d anec- 
(loles  récentet.  Parigi  i8ao,  in 
18. modi  iqa  pagine.  II.  Histoire 
morale  de  t Elr'phant,iyì,  1831,  in 
I S.mu  di  i58  pagine.  Ili  Poésics 
légères,  \yi,  i8au,  in  i8.mo,diao4 
pagine,  non  compresi  i preliminari 
dedicati  al  duca  di  Cereste.  Que- 
sti tre  volumi  sono  assai  rari,  non 
essendone  stati  tirati  che  un  pic- 
eolu  numero  d’esemplari  da  distri- 
buirsi in  regalo. 

W— 8. 

CHAMPFEU  (il  conte  di ), na- 
to uctia  provincia  del  Borboncse 
ticl  1760,  fu  dalla  sua  giuvinez- 
g,n  destinato  al  mestiere  delle  ur- 
lili, c fece  i suoi  atudii  alla  scuola 
(uilitarc  di  Efiìai,  d'onde  sorti  per 
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entrare  sotto-luogolcncote  nel  reg 
gimcnto  reale  Guicnnc-Cavalcric. 
Egli  emigrò  nel  1791  con  la  mag- 
gior parte  degli  ufficiali  di  quel 
corpo,  c fece  la  campagna  dell'an- 
no seguente  nell’armata  dei  prin- 
cipi. Costretto  a rimanere  in  Alle- 
magna  per  qualche  anno,  egli  00- 
cupossi  di  letteratura,  e soprattutto 
dello  studio  delle  lingue.  Per  tal 
maniera  egli  fece  una  buonà  tradu- 
zione àeW' Istoria  della  guerra  dei 
trentanni  di  Schiller, ch'ci  pubbli- 
cò a Parigi  nel  1 8o3  senza  nome,  a 
voi.  in  8.V0.  Champfeu  ha  tradot- 
to anche  dello  storico  Moncada,  la 
Spediiiont  dei  Catalani  nel  Basso- 
Impero.  Egli  aveva  scritto  delle 
composizioni  pel  teatro  e delle 
poesie  che  non  furono  stampate, 
fuorché  una  intitolata  Us  Cent 
jours,  composta  nel  i8i5,  e stam- 
pata a Parigi  nel  i8a5.  Il  conte  di 
Champfeu  ritornato  in  Francia,  dal 
momento  che  il  governo  imperiale 
n’ebbe  aperte  le  porte  agli  emi- 
grati, ottenne  sotto  il  regno  di  Car- 
lo X l’ impiego  d’ispettor  generale 
dei  servigi  della  casa  del  re,  e fu 
creato  cavaliere  di  san  Luigi  nel 
1814.  Egli  morì  a Moulins  nel  me- 
se di  settembre  1828.  ' 

M— DJ.  ' 

CH.àMPIGNY  (GtovANM,  ca- 
valiere di),  letterato,  era  figliuolo 
di  Giacomo  Carlo  Rochard  di 
Cbampigoy,  governatore  delle  Iso- 
le sotto-vento,  c sotto-capo  di  squa- 
dra nel  1754.  Destinato  fin  dalla 
sua  nascita  alla  professione  delle 
armi,  dopo  aver  terminato  i suoi 
Btudii,  entrò  in  un  reggimento, fe- 
ce parecchie  campagne,  c ricevè, 
nel  1747,  Il  brevetto  di  colonnel- 
lo d’infanteria.  Compreso  nella  ri- 
forma eh’ ebbe  ' luogo  alla  pace 
del  1763,  si  può  congetturare  che 
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egli  Tolse  allaccato  airamliaiccria 
d'IoghiUerra  ; almeno  ò certo  ch’e- 
gli era  a Londra  nel  lyG^.  Visitò 
dappoi  i principali  stati  d' Euro- 
pa ; c deve  aver  soggiornato  alla 
corte  di  lluaiia,  poiché  egli  ai 
compiace  d’ estere  stato  ammesso 
all' intimità  dell’ imperatrice  Cate- 
rina. Nel  1776  egli  abitava  in  Am- 
sterdam, occupandosi  ne'  suoi  la- 
vori letterarii  ■,  ed  è probabile  che 
vi  morisse  verso  il  1787,  in  età  di 
circa  70  anni.  Egli  tradusse  dai 
tedesco  : Il  padrone  e il  servitore, 
ovvero  i doveri  reciproci  di  un  so- 
vrano e de'  suoi  ministri,  di  Fede- 
rico Carlo  Moaer  ( V.  questo  no- 
me nella  Biog.),  Antburgo,  1761, 
in  8.V0.  Un’altra  traduzione  tran- 
cc.se  di  quest’opera  era  appena 
comparsa  a Franefort  con  delle 
aggiunte.  Champigny,  approprian- 
dosi intieramente  il  lavoro  del  suo 
rivale,  eh’  egli  dà  in  forma  di  sup- 
plemento, non  gli  risparmia  punto 
le  critiche.  — Dall’  Inglese  : Exa- 
men du  ministere  de  M.  Pitt,  con 
delle  note  interessanti , all’  Aja, 
1764,  in  8.VO.  Questa  traduzione 
è dedicata  al  re  di  Prussia  con  una 
lettera  datata  da  Londra  il  a gen- 
naio. — Dal  tedesco  : L'  Ilistoire 
des  rois  de  Danemark  de  la  maison 
SOldenbourg,  di  Giovanni  Enrico 
Schlegel,  Amsterdam,  1776-78,  8 
voi.  in  4'to.  L’originale  hniace  al 
1739;  ma  la  traduzione  che  sem- 
bra non  essere  stata  terminata,  si 
arresta  sU’anao  i6aa.  Dobbiamo 
ancora  a Champigny  ; I.  Réfle- 
xions  sur  le  gouvernement  des  fem- 
mes,  Londra,  1770,  in  8.vo.  Que- 
st’opera per  la  sua  singolarità  si 
la  ricercare  dai  curiosi  •,  essa  è 
r elogio  di  tutte  le  donne  che  oc- 
cuparono il  trono  da  Semiramide 
tino  a Caterina  la  grande;  è dedi- 


' C H A 

cala  a questa  principessa  con  una 
Icticra  che  termina  cosi  : ,,  Io  so- 
„ no  quasi  certo  che  V.  M.  la  ri- 
„ coverà  con  bontà,  poiché  ella 
„ conosce  i sentimenti  del  mio 
„ cuore,  del  quale  io  spero  non 
„ isdegnerà  gli  omaggi.  “ II.  Let- 
tres  anglaises,  Pietroburgo,  1774* 
75,  3 voi.  in  8.V0.  Questi  volumi, 
rarissimi  in  Francia,  sono  annun- 
ziati come  una  continuazione  del 
romanzo  di  Clarissa  Harlovve  ( V. 
il  Dict.  des  Anonyme,  a.da  ediz. 
D.*  5538  ).  III.  L'état  prèsent  de  la 
Eouisiane,  all’  Aja,  1 776,  in  8.vo. 
IV.  Ilistoire  abrégée  de  Suède,  de- 
puis  les  rois  de  la  maison  tVasa, 
Amsterdam,  1776,  in  4'1*>- 
NouveUe  histoire  AAugleterre,  dal- 
r origine  più  rimota  di  quel  regno 
fino  all’  anno  1780,  ivi,  1777,  3 
voL  in  4'to.  Questa  storia  era  pro- 
messa in  i5  volumi  che  dovevano 
essere  ornati  almeno  di  1 30  ritrat- 
ti. Il  secondo  che  finisce  nel  1 1 S4 
può,  per  confessione  dell’autore, 
venir  riguardalo  come  una  specie 
di  traduzione  dell’ /storia  di  Enri- 
co li,  di  Littleton. 

W-8. 

CHAMPION  de  Ifilon  ( Cablo 
Fbascesco),  nato  a Kennes  il  1. 
febbraio  1734,  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  e fu  professo  di 
quattro  voti  eh'  ci  pronunziò  il  a 
febbraio  17S7.  Egli  risiedeva  al 
collegio  di  la  Fiòche,  ove  professa- 
va la  teologia,  al  momento  delio 
scioglimento  della  società  ; e quan- 
do fu  abolita  egli  si  ritirò  ad  Or- 
leans. Egli  vi  esercitava  il  sacro 
ministero  della  parrocchia  di  a.  Vin- 
cenzo, dedicandosi  alla  predica- 
zione e nello  stesso  tempo  a dei 
lavori  ietterarii.  All’epoca  della 
rivoluzione  egli  ricusò  il  giura- 
mento ; ma  non  abbandonò  la  Fran- 
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c eia,  e fu  raccolto  da  persone  pie, 
presso  le  quali  mori  verso  il  1 794. 
Si  dice  che  queste  persone  temen- 
do di  compromettersi,  in  un  tempo 
in  cui  era  delitto  il  dare  ospitalità 
a un  prete,  non  osarono  far  la  di- 
chiaraaionc  della  sua  morte  alla 
municipalità,  ed  esposero  il  corpo 
la  notte  nella  strada.  Si  conosce 
del  p.  Champion  de  ISilon  : I.  Cri- 
iiqiie  posthume  d*  »n  ouvrage  de 
yollaire  (i  Commenti  aopra  Cor- 
ncillc)  1773,  ih  8.V0  di  37  pagine. 
11.  Manuel  de  mora/e, Parigi,  1771, 
in  13.  Ut.  Réflexions  impartialef 
sur  les  obsematiqns  critiques  de 
, Cléinent,adressées  à /Mi-mcoie,  Or- 
leans c Parigi,  t773,  in  la.mo. 
1 V'.  Morceaux  choisis  des  prophète» 
mis  en  J'rancais^  *777>  ^ Vol.  in 
i3.mo  ; opera  cccc|leotc  ristampa- 
ta nel  i8a8  con  una  notizia  sul- 
r autore.  V.  Les  amusements  fyri- 
ques  tf  un  amateur,  1778,  in  8.V0 
• di  73  pag.  Yl.  Chatéchisme  prati- 
que,  1783,  in  is.mo;  stimatisv- 
mo.  VII.  Nouvclles  histoires,  et 
paraboles  (per  servire  di  seguito  a 
quelle  del  p.  Bonaventura  Girau- 
dcau),  1 786,10  I?.  Vili.  Finalmen- 
> te  parecchie  composizioni  rapprc- 
’ acntate  sul  teatro  del  collegio  di 

- Luigi  il  grande,  come  Diogene, 
i opera  per  cui  fece  anche  la  musica; 
c V JJomme  de  verrà,  cc.  Queste  com- 
posizioni sono  forse  contenute  oe- 

- gli  Amusements  lyriques.  — Cuam- 
I piOH  MB  PosTALiER  (Francesco), 
- . l'ratcllo  del  precedente,  nato  a Ren- 

- nes  il  31  ottobre  1731,  entrò  me- 
c desimamente  nella  compagnia  di 
-rGcsù,  ove  fu  egualmente  professo 

de’  quattro  voti  che  pronunziò  il 
i'  19  sclterohrc  1753.  Egli  era,  co- 
r me  suo  fratello,  io  quella  catego- 
ria della  società,  chiamata  gli  soo- 
->'lari  approvati,  e risiedeva  ul  uul- 
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Icgio  di  Parigi.  Inquietato,  al  mo- 
mento della  persecuzione  suscita- 
ta ai  Gesuiti,  egli  si  ritirò  per  qual- 
che tempo  a Orleans,  come  I'  a- 
batc  di  Nilon.  Ritprnò  dopo  nella 
sua  patria  dove  passò  il  rimanente 
della  sua  vita  negli  eacrcizii  di 
pietà,  e occupato  in  lavori  lettera- 
ri!. Mori  a Rennea  il  io  settembre 
1813.  Abbiamo  di  lui:  1.  Farié- 
tés  <tmi  philosophe  provinciàl,  par 
M.  Ch....  le  jeune,  Parigi,  1769, 
io  la.mo,  opera  stimata.  II.  Le 
trésor  du  chretien,  1778,  3 voi.  in 
13. mo  ; c nuora  ediz.  del  1838,  3 
voi.  in  i3.mo.  Questo  eccellente 
libro  religioso  era  dedicato  a ma- 
dama Luigia  di  Francia.  III.  La 
retraite  et  aprés  les  exercices  de 
Saint  Ignace,  in  la.mo.  IV.  Le 
Théologien  philosophe,  1 786,  a voi. 
in  8.V0.  V.  Traile  du  saintnomde 
Jésas,  Qrlrans,  1787,  in  is.mo. 

VI.  Nouvelles  paraboles  Jbndées 
sur  de  fictions,  a,  voi.  in  la.mo. 

VII.  Nofivelles  lectures  de  piéte 
convenables  à tous'les  fiats,  Ren- 
(les,  i8o4,  4 Vul-  in  lamo.  L’cdi- 
zioqe  è in  carta  comune,  ma  I'  o- 
pera  è eccellente:  è una  serie  di 
trattati  su  i più  bei  soggetti  : lo 
stile  è accurato  c fluido  nel  tempo 
stesso.  Alla  fine  del  quarto  volu- 
me v’è  un  trattato  della  dévotion 
(lu  sainl  nqm  de  Jesus,  probabil- 
mente lo  stesso  ch’egli  pubblicò  ad 
Orleans  nel  *787.  L’abate  Cham- 
pion è anche  autore  d’un  piccolo  li- 
bro sui  cantori  di  chiesa,  e del  Por- 
te-/euiUe  d'up  jeune  philosophe.  V. 
ì'Ami  de  la  religion,  n.“  i4a8  c le 
notices  sur  les  dcrivains  de  la  Bre- 
tagne,  di  Kerdanet,  pagine  4<><r  e 
463. 

B— D — B. 

CHAMPION  du  dura  ( Pibtbo 
Felice  ),  deputalo  per  quel  dipar- 
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timento  all’atscmblea  Ic^ialaliva, 
era  nato  a Cbarnuz,  giurudizionc 
di  Saint-Cloude.  Terminati  i suoi 
studi,  egli  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, c fu  provveduto  della 
cura  di  Vobles.  AH'cpoca  della  ri- 
voluzione egli  ne  adottò  I princi- 
pii  con  entusiasmo,  fu  nominato 
presidente  del  distretto  d'Orgelet  ; 
e in  questa  qualità  scrisse  una  let- 
tera all’ Assemblea  costituente,  con 
la  quale  egli  aderì  alla  vendita  dei 
Leni  del  clero.  Diventalo  membro 
deir  Assemblea  legislativa  , prese 
parte  alla  discussione  del  cerimo- 
niale ebe  conveniva  osservare, 
quando  il  re  si  recherebbe  in  mez- 
zo ai  rappresentanti  della  nazio- 
ne ; u I fondatori  della  libertà  (dis- 
» s’egli)  non  sono  già  degli  schia- 
II  vi ....  La  nazione  è onorata  nel- 
» la  persona  del  suo  rappresentan- 
» te  ereditario  «.  Egli  rotò  pel 
mantenimento  dello  parole  sire  e 
maestài  ma  vedendo  che  gli  spi- 
riti si  riscaldavano,  fini  per  do- 
mandare ebe  la  discussione  fosse 
orlata  a due  mesi  dopo  ( 6 otta- 
re  i79i)<  Il  carato  di  Vobles  stet- 
te silenzioso  durante  tutto  il  rima- 
nente della  seduta  ; ma  votò  co- 
stantemente co’  difensori  della  mo- 
narebia.  Ritornato  nel  suo  dipar- 
timento, visse  a sé  durante  gli  an- 
ni disastrosi  che  seguirono  la  ca- 
duta del  trono.  Nell'anno  \ { ay 
giugno  1797),  fu  nominato  com- 
missario del  Direttorio  presso  l'am- 
ministrazione del  Jura.  In  questo 
posto  egli  rese  degl'importanti  ser- 
vigi, particolarmente  a'  suoi  anti- 
chi confratelli,  perseguitati  anco- 
ra a quel  tempo  con  un  rigore  c- 
strcino.  Destituito  dal  Direttorio 
nel  mese  di  luglio  1 799,  egli  ven- 
ne ristabilito  nelle  sue  funzioni 
qualche  giorno  dopo  il  18  brumu- 
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le;  c,  alla  creazione  dei  consigli  di 
prefettura  fu  nominato  membro  di 
quello  del  Jura.  Champion  morì 
d'apoplessia  a Lons-le-Saolnier, 
il  di  9 agosto  1804,  in  età  di  cir- 
ca sessant' anni.  — Cuamfior  du 
Jura  {Francesco  Sarerio),  fratello 
cadetto  del  precedente,  col  quale 
fu  confuso  da  lutti  i biografi,  era 
avvocato.  Eletto  dal  suo  diparti- 
mento al  consiglio  degli  Anziani, 
nell'anno  V (1796),  vi  si  fece  os- 
servare per  r estrema  sua  modera- 
zione. Nella  seduta  successiva  egli 
parlò  contro  la  legge  sui  passa- 
porti, c votò  pel  rifiuto  d'una  pro- 
posizione del  Direttorio,  tendente 
a stabilire  sui  tini  un  dazio  a pro- 
fitto del  fisco.  Egli  difese  dippoi, 
come  relatore  il  progetto  di  legge 
sulle  tasse  accordale  si  ricevitori 
generali  ; ma  tutti  i suoi  sforzi  non 
bastarono  a farlo  adottare.  Il  i4 
messidoro  anno  VI  (3  luglio  1 798), 
egli  fece  approvare  una  proposi- 
zione relativa  all’  antica  ammini- 
strazione delle  dogane.  Il  9 ven- 
demmiale anno  VII  ( 3o  settem- 
bre), egli  attaccò  il  progetto  di  leg- 
ge sulle  spropriazioni  forzate  ; il 
13  piovoso  (3i  gennaio  1799),  il- 
lustrò parecchio  disposizioni  vi- 
ziose del  regime  ipotecario  ; e il 
I.  fiorile  (30  aprile)  fu  eletto  se- 
cretarlo del  consiglio.  Dopo  il  18 
brumale,  designato  dal  senato  per 
far  parte  del  nuovo  corpo  legisla- 
tivo, egli  ne  sorti  nel  i8o5,  even- 
ne nominato  giudice  alla  corte  di 
appello  di  Lione,  ove  morì  nel 
1 808. 

W-s. 

CH.\MPOLLION  ( Giova Rsr 
Fbascssco),  celebre  erudito,  na^ 
eque  il  a3  dicembre  1791,  a Fi- 
geac  ( dipartimento  del  Lot).  La 
sua  educazione  fu  eominciata  da 
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un  ecclesiastico,  dopo  renne  ricc- 
ruto  allievo  imperiale  nel  liceo  di 
Grenoble,  ove  terminò  i suoi  siti- 
dii,  non  avendo  ancora  che  i !i  an- 
ni. Condono  a Parigi  nel  1807, da 
suo  fratello  maggiore,  egli  ciibc  la 
sorte  di  trovare  più  che  un  protcl- 
lorc.  Egli  fu  da  lui  diretto  come 
più  conveniva  al  carattere  del  suo 
spirito,  e ai  dedicò  quasi  esclu- 
sivamente allo  studio  delle  lingue 
orientali  e alle  antichità.  Egli  se- 
gui le  lezioni  di  SIM.  da  Sacy  e 
lionglcs  ; studiò  soprattutto  ridio- 
nia  copto,  e fu  profondamente  oc- 
cupato dairidea  che  in  questo  idio- 
ma dovesse  trovarsi  gli  avanzi  del- 
l'anlica  lingua  egiziana.  Nominato 
nel  1809  professore  aggiunto  d'i- 
storia alla  facoltà  delle  lettere  al- 
l'accademia di  Grenoble,  si  diede 
da  quel  momento  a raccoglurc  ed 
ordinare  i materiali  per  una  gran- 
d’opera sull'Egitto.  La  storia,  la 
lingua,  la  religione,  il  governo,  i 
costumi,  tutta  la  civilizzazione  di 
quell'  antica  contrada  , dovevano 
essere  assoggettate  ad  un  esame  e 
ad  una  revisione  tutta  nuova,  im- 
menso lavoro  per  un  uomo.  Gui- 
dalo da  un  saggio  consiglio,  forse 
anche  dalla  natura  delle  cose,  egli 
ebbe  il  buon  intendimento  di  co- 
minciare per  ispeciCcarc  il  suo  la- 
voro,limilandos'i  alla  geografia,  che 
sotto  il  suo  punto  di  vista  diven- 
tava la  scienza  delle  lingue,  c cer- 
cando di  ristabilire,  in  luogo  dei 
nomi  volgari  che  ci  furono  tras- 
messi dagli  scrittori  della  Grecia 
e di  Roma,  i nomi  originali  con- 
servati ne’  manuscritti  copti , sia 
tebani,  sià  di  MemG,  e apeasissi- 
niamenle  pur  riprodotti  dalle  do- 
minazioni arabe  in  uso  anche  og- 
gidì. Questo  ingresso  dcircdiricio 
eh'  egli  proponevasi  d*  innalzare 
Suppl.  t.  IV. 
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non  era  pcranco  terminal»,  quan- 
do prl  i8ia  dopo  la  morte  di  Du- 
,liiiis-Fonlancllc,  egli  diventò  pro- 
fessore assoluto.  Fino  dall'anno 
precedente  peraltro  egli  aveva  fis- 
sato raltcnzione  di  qualche  dolio 
con  una  introduzione  destinata  a 
far  sentire  l'importanza  della  geo- 
grafia faraonica,  c a dichiarare  il 
lavoro  che  meditava.  I numernsi 
manoacrilii  copti  posseduti  dalla 
bihiioteca  reale  passarono  in  gran 
parte  sotto  i suoi  occhi  durante 
gl' intervalli  d'ozio  che  gli  lascia- 
vano le  vacanze:  e finalmente  nel 
,i8i4,  quando  il  nemico  invadeva 
Ja  Francia,  egli  prese  possesso, 
per  dir  così,  del  p.ncsc  di  Sesoslri 
.col  suo  Egitto  sotto  i Faraoni  cc. 
A partir  da  quel  punto  la  grand'o- 
pera della  commissione  d'Egitto  di- 
venne il  suo  manuale:  squadcrnan 
dolo  c meditandolo  egli  venne  l>cn 
presto  a quel  punto  misterioso  fon 
(lamentale,  la  scrittura.  Come  ì la 
scienza  per  una  specie  di  predizio 
ne  ha  quasi,  coll'aiuto  .dei  monu 
menti,  ricostiloilo  l'aatioo  Egitti), 
quel  vero  Egitto  primordiale,  ante- 
riore ai  Tolommei,  ai  Cambisi,  ni.i 
essa  non  ha  fatto  che  indovinare!  c 
ciò  alla  presenta  di  tutti  gli  cicmcn 
ti  della  loienza  la  più  positiva  ! a 
questi  dotti  risultati  manca  ua'au 
torità,  la  sola  che  possa  dare  alle 
ipotesi  il  carallcrc  della  vcriiò  ; la 
leslimoolanza  dell'Egitto  egli  stes- 
so ! Ma  qui  le  testimonianze  non 
furoou  inghiottite  da  un’  eruzione 
del  Vesuvio,  messe  in  cenere  da 
un  incendio,  sommerse  da  uncala- 
clismo,  cassate  dal  rasliatoio  d'un 
paliroscsto.  Esse  esistono.  Templi 
c ipogei,  palazzi  c tombe,  statue 
e mummie,  piramidi,  obelischi, 
piloni,  utensili,  semplici  vasi  -,  tut- 
to è coperto  d'iscrizioni.  Nessuna 

'I9 


D(yiii£-“-;i  by  CjOOgIc 


77<*  C li  A 

nazione  Ila  più  clic  gli  Egiziani 
voluto  dotare  di  eternità  iauoi  an- 
nali, le  sue  opinioni,  i tuoi  alti 
giornalieri,  i suoi  coatumi,  e in- 
crostarai  a monumenti  inalterabili 
per  mezzo  d'indelebili  leggende; 
ma  nraauna  ha  meno  d’eaaa  iatruito 
la  poaterità  aul  auo  conto.  Imper- 
ciocché le  sue  iacrizioni  cono  in 
un  carattere  morto;  le aue leggen- 
de non  ai  aanoo  leggere.  L'anti- 
quario alla  viata  di  tante  pagine 
acuite  e dipinte  aul  marmo,  aul  le- 
gno, aui  papiri,  provava  ad  ogni 
istante  i tormenti  di  Tantalo.  Que- 
ato  supplizio  tu  insopportabile  a 
Champollion.  Egli  ai  pose  a leg- 
gere tutto  ciò  che  Dupuia,  Kir- 
clier,  e taiit'altri  acriaaero  d' irra- 
gionevole intorno  ì geroglifici  ; 
studiò  Zoega  ; rivoltò  io  tutti  i 
sensi  llorapollon  ; meditò  profon- 
damente sulla  natura  della  scrit- 
tura chiriologica,  su  tutte  le  mo- 
dificazioni alle  quali  essa  può  pre- 
starsi, aui  fenomeni  e aui  caratteri 
eh'csau  offre  ne' suoi  diversi  stati, 
sulle  sue  qualità  e sulle  sue  impo- 
tenze ; su  ciò  che  la  distingue  dal- 
la scrittura  vera,  e su  ciò  che  ne 
la  ravvicina  ; sulle  trascrizioni  pos- 
sibili daU'una  all'altra  ; egli  s'illu- 
ndriò  di  qualche  nozione  compa- 
rativa tolta  in  prestito  alla  lingua 
calla  scrittura  chineie  : soprattut- 
to egli  ebbe  incessantemente  gli 
occhi  fissi  su  certi  segni  che  venti 
secoli  contemplarono  senza  com- 
prendere, e di  cui  le  (avole  della 
prima  parte  delia  grande  raccolta 
della  cuoiinissione  d'  Egitto  sono 
screziate.  Ma  come  orizzontarsi  in 
questo  labirinto,  allorché  tutto  il 
inondo  teneva  per  certo  che  i ge- 
roglifici dipingevano  delle  Idee,  e 
non  de'  suoni,  c li  dividevano, 
quanto  al  senso,  in  chiriologioi  u 
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in  tropici,  quanto  alla  funna,  in 
puri  e In  lineari  i*  Avevasi  inoltre 
delle  nozioni  vaghe  sul  numero  dei 
sistemi  grafici,  checredcvasi  esser 
di  tre  ; e avevasi  distlolu  i ma- 
noscritti in  due  classi  ; l'una  a ca- 
ratteri rappresentanti  degli  oggetti 
naturali,  c procedenti  Indìffercn-' 
temente  per  linee  orizzontali,  sìa 
da  sinistra  a diritta,  sia  da  diritta 
a sinistra,  o per  linee  verticali  ; 
l'altra  componendosi  di  linee,  di 
tratti,  di  curve  più  o meno  bizzar- 
ramente disposte,  e procedendo 
sempre  da  diritta  a sinistra.  Gli 
uni  vedevano  in  questa  sccondà 
scrittura  la  jeratica  ovvero  sacer- 
dotale degli  antichi  Egiziani  ; gli 
altri  volevano  ch'ess'a  mssc  la  epi- 
stolografica.  Il  fatto  è che  non  sa- 
pevasi  distinguere  la  cpìstolografi- 
ca  e la  jeratica,  e che  tutto  due 
erano  anche  spesso  confuse  con 
la  geroglifica  lineare.  Champollion 
non  fece  che  un  passo  ben  debole 
ponendosi  dalla  parte  di  coloro 
pc'  quali  questa  feconda  scrittura 
era  la  jeratica,  e ammettendo  l'i- 
dea, peraltro  giustissima,  che  la 
jeratica  era  una  tachigrafia  della 
geroglifica.  Ma  vénti  scoperte  si- 
mili non  avrebbero  dato  neppure 
il  primo  indizio  d'  una  chiave  dei 
geroglifici.  Finalmente  la  famosa 
iscrizione  di  Rosetta  in  tre  lingue 
venne  a levare  un  lembo  del  velo. 
Di  già  fra  ì filologi  che  a' erano 
esercitali  su  questo  monumento, 
Akerbiad  (F.  questo  nome  nella 
Biogr.  ) crasi  distinto  col  ricono-. 
acero  nel  lesto  geroglifico  dei  se- 
gni che  facevano  funzione  di  let- 
tere. Champollion  ripigliando  at- 
tentamente i dicci  nomi  propri! 
della  scrittura  intermedia  del  testo 
di  Rosetta,  provò  la  verità  dcH'Bs- 
aerzione  dell’ autiquario  svedcic. 
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Ma,  da  una  parte , non  ne  tirò 
immedialamente  una  conarguenza 
ai  decisiva  ; e ai  contentò  di  stabi- 
lire, che  in  un  certo  sisteina  di 
scrittura  egiziana,  alcuni  segni 
ideografici  si  spogliavano  momen- 
taneamente del  loro  carattere  per 
diventare  segni  fonetici  e forman- 
ti così  a lato  degli  elementi  ideo- 
grafici puri  una  serie  ausiliare  di 
segni  atti  a rendere  tanto  i nomi 
proprii,  quanto  le  voci  straniere 
alila  lingua  egiziana;  dall'altra,,  in 
.luogo  di  limitarsi  a prendere  co- 
me fatto  la  significazione  fonerica 
di  tale  o tal  altro  carattere,  egli 
chiese  a «è  stesso  quale  relazione 
univa  il  carattere  e il  suono,  e sup- 
pose ( cosa  che  tutte  le  investiga- 
ièinni  susseguenti  dimostrarono  nel 
modo  il  più  luminoso)  che  il  se- 
gno a vicenda  ideografico  e fone- 
tico esprimeva  foneticamente  il 
suono  iniziale  dell’  oggetto  che 
iileograficarocote  rappresentava  . 
Così  la  bocca  (in  copto  ro)  ò 
foneticamente  un  R ; syrinx  ai 
dico  sebi  e un  syrinx  equivale  a 
una  5 ; per  una  patera,  berhé,  si 
rappresenta  il  B.  Questo  principio 
era  fecondo;  ne  risultava  fra  altri 
fatti  curiosi,  che  due,  quattro,  die- 
. diversi  potevano  avere 

il  medesimo  valore  fonetico  : ba- 
stava per  questo  ohe  nell'  antico 
egiziano  i nomi  di  due  oggetti  co- 
minciassero dal  medesimo  suono. 
Tale  in  fatto  è la  verità  : la  lette- 
ra <S  per  esempio  s' iodica  egual- 
mente per  una  mano  tot  o per  un 
livello  da  muratore,  torè.  D'allora 
Cliampollion  si  pose  a comporre 
un  alfabeto.  Gli  fu  sufficiente  il 
testo  intermedio  della  pietra  di 
]Vosrtta.(  confermato  dallo  zoccolo 
d’un  obelison  trasportato  da  File 
a Londra  da  Belzoni),  e un  papiro 
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contenente  un  atto  pubblico  del 
regno  di  Tolommeo  Evergete  li, 
per  ritrovare  l'equivalente  di  ven- 
tuna  lettera  dell'  alfabeto  greco. 
Ma  già  egli  aveva  ben  più  di  ven- 
tun  carattere  a cagione  degli  omo- 
foni ( segni  esprimenti  il  medesi- 
mo suono)  ; e prevedeva  ohe  ri 
suo  alfabeto  si  aumenterebbe  con- 
siderabilmente  non  in  sùoni,  ma 
in  omofoni.  Cosi  voleva  imperio- 
samente la  natnra  delle  cose,  c 
cosi  si  realizzò.  Del  resto  i suoni 
dell'alfabeto  fonetico  erano  di  tutti 
i generi,  vocali,  consonanti,  grup- 
pi sillabici.  Champolliun'  avendo 
per  tal  modo  trovato  la  traccia,  si 
pose  a cercare  di  monumento  in 
monumento,  d' iscrizione  in  iscri- 
zione, i nomi  proprii  onde  com* 
pilarli  : assai  raramente,  egli  è ve- 
ro, questi  nomi  si  trovano,  come 
nella  pietra  di  Rosetta  e nell' obe- 
lisco File,  accompagnati  da  una 
traduzione  greca  paralella  che  in- 
segna ove  cercarli;  ma  questa  man- 
canza è più  che  compensata  dai 
cartocci  che  incorniciano  i nomi 
degli  dei  e de’ re,  c gli  manifesta- 
no per  tal  modo  all’attenzione  la 
più  distratta.  Moltiplicando  le  let- 
ture, e radunando  degli  omofoni, 
l'abile  interprete  delle  scrittore  e- 
giziane  ne  venne  a riconoscere, 
sotto  la  folla  degli  omofoni,  tre 
sistemi  .distinti  di  scrittura  assai 
più  nettamente  che  non  lo  si  ave- 
va fatto  fino  allora.  Questi  tre  si- 
stemi, caratterizzati  ciascuno  dalia 
loro  forma,  e riservato  ciascuno 
per  un  uso  particolare,  avevano 
già  ricevuto  i nomi  di  geroglifico 
(ò  sacro),  di  geratico  (o  sacerdo- 
tale), di  demotico  (o  volgare)  ; gli 
antichi  avevano  conosciuto  l’ulti- 
mo sotto  il  nome  d’ epistolografi- 
co.  Il  geroglifico  era  in  certo  roo- 
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fio  propi  ili  n"li  ilei  uelcsli  o Icrrc- 
stri  ; i saccriluli  avevano  il  privi- 
legio ilei  gcralico  ; al  popolo  era 
alibanJonalo  il  ilemotioo.  Gli  edi- 
liuii  pubblici,  i templi  c i palazei 
erano  coperti  di  geroglifìoi  epeato 
dipinti  c coloriti  con  la  più  gran 
cura..  Nel  geratico  erano  delineati 
i riluarii  tanto  sacri,  che  fonerei, 
i trattati  di  religione  e di  scienze, 
gl'inni  agli  dei  e le  lodi  dei  re,  le 
corrispondenze  private,  gli  alti  pri- 
vati o pubblici  che  regolavano  l'iit- 
terno  delle  famiglie.  Tutto  il  ri- 
inanenle  era  scritto  in  demotico. 
]>a  seriUura  geroglifica,  effettiva- 
iiH-nte  divisibile  in  pura  (ovvero 
nnibrata)  e lineare,  componeai  di 
lina  folla  di  oggetti  naturali  o ar> 
tifìciali  rappresentati  corno  si  veg- 
gono. Nella  scrittura  geratica  sua- 
aisloiio  solamente  le  due  o tre  li- 
nce principali  dell'  oggetto  che  si 
vuol  raffigurare,  o anche  un  sem- 
plice contorno  : e ciùè,  com'egli 
l'aveva  detto,  una  tachigrafia  del- 
la geroglifica . Nella  demotica  > 
tratti  tono  più  sRgurati,  ancora 
più  mal  conoscibili:  i impossibile 
il  sospettare  che  questa  scrittura 
sia  parto  della  pittura,  del  diiegno; 
La  geroglìfica  lineare  presenta  mol- 
la rassomigliansa  con  la  geratica; 
('  sarelibe  facile  di  confonderle. 
Nello  geroglifica  trovasi  il  più  gran 
numero  di  omofoni  ; ma  nella 
geratica  effluiscono  le  più  gran  va- 
rietà di  acrìtiure.  Nè  ciò  desterò 
Hiaraviglia  quando  si  pensi  alla 
mullitudine  vii  libri,  d’irtti,  e d'  i- 
Hcrizioiu  in  cui  fu  Impiegalo  que- 
sto carattere  dilli*  epoca  faraonica 
ulladecadcnaa  deirìmpcro romano. 
Itorissimamente  nella  geroglifica  i 
segni  diventano  fondici;  rarissima- 
incfilcal  (■ontriirìo  casi  re.staoo  ideo- 
giiitici  nella  demuliua:  la  geralLco' 
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offre  sotto  questo  rispcilo  una  co- 
sa media  fra  la  demotica  c la  ge- 
roglifica. Questo  è dir  rettamente 
che'  i Ire  sistemi  si  suddividono, 
relativamente  all'idea,  in  ideogra- 
fici c in  fonetici;  contnttociò  egli  è ' 
eaaenziale  di  notare  che  gl'ideu- 
grafiei  geratìci  non  diventano  essi 
medesimi  fonetici;  r che  nel  caso 
in  cui  dovrebbero  divenirlo.  Sono 
rimpiozzatì  da  de'  fonetici  demotici. 
Ciò  non  è lutto  : come  ideogra- 
fico, ogni  segno  geroglifico,  gera- 
tioo  o demotico,  si  suddivide  ulte- 
riormente in  chìriulogìco  o figurati- 
vo, e allegorico.  Il  sole  per  espri- 
mere il  sole,  un  leone  per  dire  un 
leone,  è chiriolo'gioo;  ma  una  can- 
na e una  tavolozza  per  figurar  la 
•critlura,  un  profomiere  e alcuni 
grani  d' incenso  per  l'adorazione, 
sono  dei  geroglifici  simbolici:  la 
parte  anteriore  d’un  leone  per  in<- 
dicare  la  furza  è un  geroglìfico 
tropico;  ano  scarafaggio  per  espri'- 
mere  la  virilità  o la  paternità,  un 
«vvulloio  por  dir  femmina  o ma- 
dre, ecco  de'  geroglifici  enìmmalici', 
— - enìmmatici,  tropici  e simbolici 
si  riuniscono  nella  denominazione 
comune  d'allegorico  che  s'oppone 
a chirìologico:  c alla  lor  vultachi- 
riologico,  allegorico,  assorbiti  in 
un'idea  comune  ideografica  han- 
no per  penfhint  il  fonetico.  Del  re- 
sto, spesso  ì tre  sistemi  sono  si- 
multaneamente usati  sopra  on  me- 
desimo monumento.  Quand'anche 
la  scoperta  di  Champollion  si 
fosse  arrestata  a questo  punto,  pu- 
re sarebbe  stato  un  gran  Servigio 
reso  alla  scienza  : in  grazia  su.-! 
dovevasi  riconoscere  il  soggetto,  c 
sovente  il  contenuto  intiero  d'una 
assai  grande  quantità  d' iscrizioni 
geroglìfiche.  Ma  pel  laborioso  ar- 
cheologo sarebbe  stato  doloroso  il 
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non  aiutare  più  lontano.  Conti* 
nuanJu  uatinutaniente  i autii  lavo- 
ri, e ogni  giorno  nrriccltcnil»i>i  di 
qualche  nuovo  fatto  che  utinienla- 
va  aia  la  tua  certezza,  aia  il  pregio 
deirinatrumento  ch'egli  aveva  rive- 
lato al  mondo  sapiente;  egli  venne 
u questo  riaultalo  inatteso,  che  l'uso 
dulia  scrittura  fonetica  in  Egitto  a- 
veva  preceduto  lo  stahilimento  dei 
Greci  in  quella  contrada:  lo  an- 
nunziò dapprima  in  forma  dubhio- 
ta,e  ben  presto  lo  alTerniò.  In  que- 
kto  mezzo  la  natura  de' suoi  lavori 
conduccvalo  più  frequentemente  a 
Parigi.  Fino  dal  iSzi  c^li  aveva 
quasi  costantemente  soggiornaló  « 
Grenoble  : e di  tempo  in  tempo 
leggeva  all’ accademia  delle  arti  e 
delle  scienze  di  quella  citti  delle 
memorie  relative  alla  storia.  Nel 
i8ai,  egli  aveva  letto  all'accade- 
mia delle  Inscrizioni  di  Parigi  le 
sue  Osservazioni  sui  manoscritti  e 
papiri  egiziani  della  seconda  .clas- 
se. Nel  iSaa  egli  proclamò  la  sua 
icoperta,  sviluppando  dinanzi  al 
niedeilmo  consesso  di  dotti  i prlo- 
cipii  e le  applicazioni  che  abbiamo 
adesso  rapportati  in  succinto.  For- 
se egli  era  capace  l’anno  preceden- 
te di  esordire  con  questa  lettura 
ali’ iustituto.  Ma  sia  ch’egli  avesse 
«entito  il  bisogno  di  maturar  delle 
idee  ancora  nuove  nel  suo  spirilo, 
sia  cir  egli  abbia  credalo  meglio 
di  famigliarìzzare  gradatamente  i 
dotti  membri  col  suo  nume  ; egli 
aveva  riserbato  per  la  sua  seconda 
apparizione  l’annunzio  che  dove- 
va produrre  tante  diverse  sensa- 
zioni nel  mondo  sapiente.  Aggiun- 
gasi che  por  un  artificio  ben  le- 
gittimo de’ nostri  giorni  egli  aveva 
sacrificata  al  principio:  Ripulite  "i 
vostri  successi,  e specialmente  le 
vostre  opere.  Suo  Iralcllu  aveva 
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appianato  molti  oalacoli  davanti  i 
suoi  passi.  La  nuova  d'una  gran- 
de scoperta  era  stata  seminata  con 
mistero,  con  accortezza,  in  modo 
da  svegliare  la  curiosità  senza 
mettere  de'  plagiarii  sulla  via.  Il 
venerabile  secretano  perpetuo  del- 
l’ accademia  (Daoier)  sorrideva  ai 
lavori  del  professor,  di  Grenoble  : 
Qualche  altro  membro,  e più  di 
tulli  r illustre  orienislisla-  suo  mae- 
stro, bramavano  la  riuscita  de'  suoi 
sforzi.  Con  tali  disposizioni  per  lu 
parte  del  pubblico  e dei  giudici 
capaci  d'influire  tuH'opinione,  dei 
risultamenli  òhe,  come  quelli  con 
cui  arrivava  Champolliun,  riuni- 
vano la  verità,  l'inaspettato,  l'im- 
portanza, non  potevano  mancai'» 
di  un  pieno  aucuessu.  Essi  Tebbc- 
ru.  1 giornali  acientilici  a'affrelta- 
rono  di  riprodurre  l'analisi  del  si- 
stema fatta  da  Champolliun  me- 
desimoi  M.  do  Sacy,  nel  giornale 
dei  dotti,  rese  un  omaggio  strepi- 
toso a questa  bella  acoperta.  M. 
Dacier  giudicò  ben  fatto  che  que- 
sta espotiziune  dei  principi!  della 
scrittura  geroglifica  fosse  pubbli- 
cata aolto  forma  di  Lettera  al  so 
eretario  perpetuo  dell'  Aocadensia 
delle  iscrizioni.  Luigi  XVlll,  al 
quale  il  giovane-  archeologo  fu 
presentato,  gli  donò  una  tabac- 
chiera d’oro,  e voile  che  la  lettera 
a M.  Dacier  aorlisse  dai  turchi 
della  stamperia  reale.  L' esplora- 
zione aotcnlifica  dell’  EgiUu  ese- 
guila dal  piccolo  battaglione  d'ar- 
chcologhi,  di  naturulìsti  e di  dise- 
gnatori che  Bonapartu  aveva  con- 
dotti seco  io  quella  contrada,  figu- 
rò fra  i tìtoli  di  gloria  di  quel 
grand'uomo.  Luigi  XVlll  volle 
almeno  rivalizzare  aolto  questo  ri- 
guardo. Bonuparle  non  aveva  die 
tentato  d’aprire  la  siraila;  sollò 
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Luigi  XVIII  la  si  percorreva.  Al 
genio  di  Bonoparte  il  tentativo  ; 
alla  ventura  di  Luigi  XVIII  il 
successo.  Tuttavia  gli  applausi 
non  furono  unanimi:  certi  sapien- 
ti si  credettero  in  qualche  modo 
rubali  da  Champollion,  il  quale 
certamente  aveva  meno  luogo  tem- 
po di  loro  impallidito  sui  gerogli- 
fìei,  ma  il  cui  spirito  Incido  e lo- 
gico aveva  si  rapidamente  trovato 
il  secreto.  Allora  essi  oercarono  di 
gettar  delie  nubi  sul  suo  ritrova- 
to, ora  negandogli  i suoi  princìpii, 
ora  osando  contrastargli  il  merito 
dell' invensione  ; qualche  volta 
stancando  i dotti  con  pretese  sco- 
perte o puerili  o immaginarie,  per 
mezzo  delle  quali  essi  speravano 
far  diversione  aU'ammirazion  .ge- 
nerale, e in  conseguenza  delle  qua- 
li essi  insinuavano  degli  alfabeti 
fonetici,  sfortunatamente  arrivati 
un  po' tardi.  Alla  testa  di  questi 
raalcontenti  fu  Young,che  non  eb- 
be altro  scopo  pubblicando  il  suo 
Exposé  de  queJquesdècouvertes  rè- 
centes  concernani  la  Ultérature  hié- 
rogljphique  et  Ics  antìquités  égj- 
ptiennes,  où  se  trouve  i'alphabet  o- 
riginal  de  T auteur^  augmenlé  par 
M-  Champollion  {avec  einq  manu- 
scrits  grecs  et  égyptiens  inedils), 
Londra,  1823,  in  8.vo.  Queste 
parole  negligentemente  gettale  al- 
la fine  della  frase>  aumentato  da 
JU.  Champollion  indicano  abba- 
stanza la  pretensione  del  dottore  ; 
e il  medesimo  (i8a3)  ne  fa  giusti- 
zia. Egli  è troppo  chiaro  che  in- 
atrutto  dalla  lettera  a M.  liscierai 
sforza  a far  credere  che  lungo 
tempo  avanti  egli  aveva  ottenuto 
dei  risultamenti  analoghi,  e a que- 
sti risoltamenti  inspirati  dalla  let- 
tera, è pur  forza  che  vi  arrivi  per 
una  strada  un  po'differcnte  da  quel- 
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la  del  suo  avversario.  Ecco  come 
egli  s'appiglia:  i geroglifici  ideo- 
grafici diventano  fonetici,  ma  so- 
lamente quando  un  segno  partico- 
lare gli  distingue  e dice  eh’  essi 
cessano  d*  essere  ideografici  : in 
questo  caso  il  suono  dell'  oggetto 
ideogralicamenlc  rappresentalo  di- 
venta elemento  sillabica.  Cosi 
presso  noi  francesi  un  hie  e una 
main  ieggerebbesi  hjrmen.  La  scrit- 
tura geroglifica  diviene  in  tal  ma- 
niera una  collezione  di  concettioi. 
Champollion  confutò  decisivamen- 
te questo  sistema,  e dimostrò  non 
solamente  che  le  spiegazioni  di 
Young  erano  io  generale  forzate 
e bizzarre-,  e che  adottando  il  suo 
principio  per  base  del  diciframeo- 
to  dei  geroglifici,  nascerebbe  lo 
smarrimento  in  una  falsa  strada  ; 
ma  ancora,  che  a malgrado  di 
qualche  punto,  sul  quale  egli  ri- 
scontravasi  col  dottore,  la  sua  ma- 
niera di  procedere  era  essenzial- 
mente diversa.  Sentimenti  diversi 
guidavano  forse  il  russo  conto 
Goulisnof,  il  quale  verso  il  mede- 
simo tempo  credette  aver  trovalo 
la  chiave  dei  geroglifici  in. ciò  che 
egli  chiama  l'acrologismo.  Secon- 
do questo  sistema  un  oggetto  qua- 
lunque può  geroglìficamente  dise- 
gnare un  altro  oggetto,  un  fatto, 
un’astrazione,  il  cui  nominativo 
egiziano  cominciasse  per  la  me- 
desima lettera  del  geroglifico.  Co- 
si, secondo  Groulianof, .una  pro- 
cedura analoga  prenderebbe  in 
Francia  un  cavolo  per  un  cavallo, 
un  porco  per  un  pane,  un  topo 
per  un  re.  Cosi  nei  geroglifici  di 
HorapoUon  la  colomba  indica  In 
crudeltò.  E questo  i|  luogo  di 
dire  che  l’opera  d’ HorapoUon 
rappresenta  nel  sistema  di  Gou- 
lianof  una  parte  immensa.  Kla- 
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protli  s’  assunge  d'  esporre  questo 
sUteins.  GliainpoHion  gli  rispose 
nel  Bullelin  univ.  sezione  delle 
scienze  istoriche,  del  i8»7;.c  fece 
vedere  che  i principii  del  conte 
russo  non  erano  applicabili  che 
otto  volte,  e ora  con  l’ aiuto  di 
cangiamenti  di  lettere,  ora  in  pa- 
role composte,  ovvero  il  cui  sen- 
so non  era  preciso  o che  anche 
non  aveva  mai  esistito  se  non  nel- 
la immaginazione  di  Kircher.  Ho- 
rapollon  del  resto  non  è,  secondo 
Gnampollion,  che  una  guida  atta 
a far  traviare  chi  in  lui  si  confi- 
da. I suoi  pretesi  geroglifici  sono 
degli  anaglifici,  vale  a dire  un  ge- 
nere di  pittura  allegorica  distiotis- 
sima  e dai  geroglifici  fonetici  e dai 
geroglifici  ideografici:  ed  è soprat- 
tutto al  soverchio  attendimento 
accordalo  a quest'  autore,  e alla 
prevenzione  in  cui  erasi  che  i suoi 
geroglifici  fossero  i soli,  i veri  ge- 
roglifici, che  sono  dovute  le  visio- 
ni di  tanti  uomini  intelligenti  su 
questo  proposito . Questa  idea 
Champoìlion  I'  aveva  emessa  fin 
dal  i8a4:  e M.  de  Sacy  la  credette 
in  parte  fondala.  Egli  è dunque* 
precisamente  in  quello  che  I*  ar- 
cheologo francese  riguardava  come 
completamente  straniero  alla  scrit- 
tura geroglifica,  che  il  signore  mo- 
scovita era  andato  a cercare  la  spie- 
gazione ch'egli  opponeva  alla  sua. 
Anche  un  italiano  venne  a fare  le 
sue  obbiezioni,  ma  senza  proporre 
un  sistema  in  luogo  di  quello  che 
ei  credeva  distruggere.  ,,  Come  ! 
,,  (diceva  Domenico  Valeriani, 
„ Àniol.  di  Firenze,  n.  XXX  ) voi 
„ pretendete  leggere  ciò  che  eli 
inventori  stessi  dei  geroglifici 
„ non  leggevano  ! Voi  trovate  sui 
„ monumenti  ì nomi  e i titoli  di 
„ personaggi  che  vissero  dei  secoli 
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,,  dopo  i monumenti!  voi  dicifra- 
„ te  il  tutto  in  una  lingua  che  non 
„ è quella  del  paese  e del  tempo! 
„ voi  ammettete  una  ortografia  ir- 
„ regolare,  capricciosa,  straniera 
,,  alla  lingua  greca,  per  adattare 
„ le  vostre  parole  alle  parole  gre- 
„ che  che  trovar  volete  nelle  vo- 
,,  stre  letture!  ec.  ee.“  Non  ripor- 
tiamo questi  argomenti  a' quali  era 
facile  rispondere  anche  per  un  uo- 
mo inferiore  a Champoìlion,  se 
non  per  far  vedere  quanti  ostacoli 
provano  le  più  belle  invenzioni, 
dacché  il  nostro  antiquario,  ti  fa- 
vorito da  un  concorso  di  circo- 
stanze fortunate,  si  beo  sostenuto 
da  protettori  potenti,  si  ricco  di 
perspicacia,  si  veritiero  in  tutto  ciò 
ch'egli  aveva  avanzato,  trovava 
ancora  de’ contradditori.  Un  fran- 
cese ancora,  A.  L.  C.  Coquerei,  si 
mise  nel  numero  di  costoro,  e pub- 
blicò una  Critici  al  sistema  gero- 
glifico ; e,  cosa  rimarchevole,  un 
Belgio  s' assunse  di  confutarlo  (nel 
Receftsent  ook  dee  reeenseiiten  di 
ottobre  i8:<5).  Il  bisogno  di  ag- 
groppare questi  fatti  della  stessa 
natura  ci  fece  anticipare  le  date. 
Champoìlion  invigilando  la  stam- 
pa della  sua  lettera,  allargava  i 
suoi  studi!,  e acquistava  delle  oo- 
zioni  ben  più  vaste  e più  nette 
eh'  ei  non  avrebbe  osato  sperare. 
Nel  i8aa  egli  determinava  anco- 
ra, essere  i segni  fonetici  una  se- 
rie ausiliaria  di  caratteri  facienti 
funzioni  di  lettere  pei  nomi  pro- 
pri!. Egli  andò  tosto  più  lontano. 
Finalmente  nel  1834  ebbe  ardire 
di  stampare  che  i geroglifici  fone- 
tici erano  la  parte  essenziale,  ne- 
cessaria, inseparabile  detta  scrittu- 
ra geroglifica;  in  una  parola,  l’ani- 
ma del  sistema.  Questa  veritò  fon- 
damentale è ciò  ohe  caratterizza  U 
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Buo  Compenilio  del  si«lcina  gero- 
glifico degli  niuiclii  Egiziani,  ove 
egli  prova  Bominariamenle,  ma  di 
una  maniera  irrcfragaliilc,  quattro 
pru|iu»ir.iuni  d'iin'  immensa  porta- 
ta; i.  l'alfabeto  fonetico  s'applica 
«Ile  leggcode  reali  gcroglìGche  di 
tutte  le  epoclie;  3.  la  scoperta  dcl- 
r alfabeto  fonetico  è la  vera  chia- 
ve di  tulio  il  siàlcina  geroglifico-, 
5.  gli  antichi  Elgiziani  lo  impiega- 
rono in  tutte  le  epoche  a rappre- 
sentare alfahcticamcnte  i suoni 
delle  voci  della  loro  lingua  parla- 
ta; 4-  tulle  le  inscrizioni  geroglifi- 
che sono  in  grandissipia  parte 
composite  di  suoni  puramente  al- 
fabetiei  c come  erano  stati  deter- 
minati dall'autore.  — Immediata- 
mente dopo-  aver  terminata  que- 
sl'upera,  Cliampollionsi  recò  al  bel 
Museo  egiziano  di  Toiinu,  tutto 
formato  recentemente  con  l'aiuto 
di  venti  anni  di  fatiche  dal  console 
Drovetti.  La  raccumandszionc  del 
duca  diBlacas  gli  apri  l'ingresso  a 
quel  vasto  dcjiosito,  esplorato  gii 
da  alcuni  accademici  torinesi,  ma 
che  aspettava  il  colpo  d'  occhio  di 
un  maestro  più  esercitato.  Cham- 
pollion  cominciò  per  esaminare  ì 
monumenti,  le  mummie,  i sepolcri, 
le  inscrizioni,  le  statuette,  le  figuri- 
ne, i vasi.  Egli  v'attinse  dc'uuovi 
lumi'sull'istoria  dell'arte  in  Lgittu; 
ma  soprattutto  vi  cercò  dei  vestigi 
della  storia  della  XVII.  e XVIll. 
dinastia  : ve  li  trovò  ; c le  leggende 
di  re,  di  regine,  di  principi  som- 
ministrarono l'occaiione  di  verifi- 
care, per  questi  due  intervalli  eh« 
ahhracciano  quattro  secoli,  dal  di- 
dieiannovesimn  ni  quindicesimo 
avanti  Gesù  Cristo,  i cataloghi  di 
Euschio  c di  Sinccllo  Venuto  l'in- 
vcrno,  egli  cònsacrossi  ai  papiri, 
ai  manoscritti.  Egli  aveva  diviso 
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ùi  due  parti  ciò  che  gli  mostrava-* 
no  : gli  uni  osscrvahili  per  la  lord 
hianchezza,  grandezza  e conserva- 
zione^ gli  altri  anneriti,  rotti,  pie- 
gali in  quadro,  senza  pitture,  veri 
libri  stracci  fasciati  di  tcla.I  primi 
erano  io  numero  di  ceiisettantuno, 
quarantaseltc  de' quali  erano  svol- 
ti. Qualcuno  olTeiìva  delle  parti- 
colarità assai  rimarchevoli  : dué 
fra  gli  ollri  avevano  somministra- 
to a suo  fratello  il  soggetto  d'  una 
notìzia  letta  il  aS  giugno  all'acca- 
demia delle  Iscrizioni  ; edue  altri 
erano,  l'uno  un  atto  del  regno  di 
Dario,  l'altro  una  serie  di  quietan- 
ze per  un  livello  annuale  dell’ an- 
no 3i  al  58  del  Faraone  Psamroi- 
tico  I.  Sicché  i papiri  rimontava- 
no all'  epoca  faraonica  i Ma  il  ri- 
manente era  quasi  insignificante  ; 
c quando  si  pose  a leggere  quella- 
moltitudine  di  vecchie  acrilturo 
egli  fu  disaggradevulmente  aur- 
preso  di  non  trovarvi  clic  dei  fram- 
menti del  rituale  funclirc  stam- 
pato nella  Desoriziunc  dell'Egitto. 
La  oomparazione  di  quegli  estratti 
era,  invero,  di  qualche  avvantag- 
' gio  ; leggendoli , egli  procurava 
aggiunte  alta  sua  lista  ()i  omofunì, 
0 si  metteva  al  fatto-  di  tutte  le 
modificazioni  grafiche.  Ehlic  an- 
che il  contento  di  trovare  un  gran- 
de rituale  funereo,  più  gigantesco 
c piu  ricco  di  quello  della  coin- 
inissionc  d'  Egitto.  Quest'  ulti- 
mo non  aveva  che  vciitiduc  piedi 
di  lunghezza  ; quello  di  Torino  nc 
ha  sessanta,  c mette  nel  casi>  di 
classificare  gli  squarci  di  tutti  gli 
altri  : la  scrittura  ne  è magnifica, 
ogni  divisione  porta  un  litulo  a 
parte.  Ma  tutto  ciò  era  ben  poco 
in  paragone  di  ciò  eh'  egli  crasi 
lusingato  dì  ritrovare.  In  mezzo  il 
suo  rìocrcsciiticnto  egli  getis  un 
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Colpo  d'occhio  8ul  Ilhri  slrocciali, 
contando  di  tesservi  ancora  ìlscm- 
pitcrno  rituale  : i nomi  e pronomi 
del  gran  Sesoatri  Io  colpiscono  di 
subito  ; c ben  presto  li  trova  'fino 
a otto  o dieci  volte  nel  manoscrit- 
to. Infine  avvicina  i cinquanta 
brani  di  quella  scrittura,  c possie- 
de o un  atto  pubblico  del  tempo 
di  Sesostri,  o un  racconto  storico 
del  regno  di  quel  gran  re.  Un  al- 
tro pacchetto  gli  presenta  de'  ri- 
sultamenti  analoghi  ; le  leggende 
reali  t'abbondano,  con  le  date  dei 
regni  : egli  vi  legge  i nomi  di  Ame- 
nofis  II  ; di  Mifiés,  suo  terzo  pre- 
decessore: d'Armaits,  sesto  succes- 
sore d'ÀmenoGs  11  ; di  Ramscs,  se- 
condo successore  d’  Armais  ; tutti 
sovrani  della  diciottesima  dinastia. 
In  parecchi  di  cot{Sti  brani  che 
in  loogo  d'essere  rotolali,  erano 
piegati  come  i fogli  de'  nostri  li- 
bri^ egli  trova  inoltre  delle  scene 
curiose  della  vita  civile  e indu- 
striosa; dei  granaiuuii,  de' costrut- 
tori di  barche,  de' cacciatori,  dei 
musici,  de’  danzatori,  un  cuoco  in 
mezzo  al  suo  lavoratorio  gastrono- 
mico e a'  suoi  utensili  : egli  vede 
un  gran  vascello  con  le  vele,  gli 
attrezzi,  i mozzi  in  cima  agli  al- 
beri ( gli  Egiziani  non  ebbero 
dunque  sempre  quell'orrore  al  ma- 
re, che  l'antichità  attribuisce  lo- 
ro) ; finalmente  distingue  una  pian- 
ta all'acquerello  della  quinta  cata- 
comba reale  di  Biban-el-Molouk 
< e' questa  pianta  presenta  le  mag- 
giori cunlormilà  colla  pianta  mo- 
derna dàta  dalla  commissione  d'E- 
gitto). Erattantochè  questi  buoni 
avvenimenti  lo  tengono  in  vena, 
egli  viene  'in  cognizione  per  caso,* 
che,  vi  sono  degli  altri  frammenti 
nelle  soffitte,  frammenti  che  cre- 
derebbesi  lacerati  espressamente,  e 
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che  non  parve  meritassero  una 
stanza  migliore.  Alle  sue  instanti 
preghiere  si  levano  dalle  caase,  ai 
ammonticchiano  sopra  una  gran 
tavola  di  dieci  piedi  di  lunghezza, 
eh' essi  coprono  a sci  piedi  di  al- 
tezza. Invano  egli  spera  che  sten 
là  gli  avanzi  di  cinquecento  ri- 
tuali. Ogni  pezzo  eh'  egli  visita  è 
dilettevole  , istruttivo  , inapprez- 
zabile. Essi  sono  de'  modelli  di 
calligrafia.  Gli  ornamenti  inte- 
riori sono  ammirabili  : nessun  no- 
me è posteriore  al  XIX  secolo  pri- 
ma di  G.  C.  Crederehbesi  che  gli 
archivii  di  lutto  un  tempio  fieno 
stati  svaligiali.  Quella  tavola  di  de- 
solazione è il  columbariuni  dell'  i-  . 
aloria.  Vi  si  trova  di  tutto  ; e fra 
mille  curiosità  che  non  si  può  qui 
enumerare;  una  vera -tavola  cro- 
nologica, un  catalogo  reale  di  più 
di  cento  nomi,  e la  cui  forma  ri- 
corda quello  'di  nTanélhon  ; delle 
grottesche , delle  caricature,  infi- 
ne delle  oscenità  che  contrastano 
eingolarmente  con  quello  spirilo 
di  gravità,  di  profonda  saggezza, 
che  fu,  dicesi,  quello  della  casta 
sacerdotale  ; a meno  che  non  si 
vegga  in  cotesto  piacevolezze  libi- 
dinose dei  corpi  di  delitto  dalle 
autorità  di  quel  tempo  tolti  e rin- 
chiusi nel  tempio.  Dalla  capita- 
le degli  stati  sardi,  Cbampoìliun 
passò  nel  i8a5,  a quella  del  mon- 
do cristiano , e visitò  le  belle 
antichità  egiziane  della  biblioteca 
del  Vaticana.  Roma  seppe  final- 
mente dicifrare  quelle  iscrizioni 
seminate  da  tutte  le  parti  sui  se- 
polcri, su  gl' inconsumabili  obeli- 
schi, sui  fragili  papiri,  sulle  mum- 
mie che  furono  uomini,  sui  sca- 
rafaggi che  furono  dei  ; la  sfinge 
ci'ale  venuta  dal  Nilo  ; l' Edipo  le 
Venue  dalle  sponde  della  Senna. 
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Champollion  corounicara  le  sOe 
nperaxioni  e ciò  che  ne  riiullava, 
con  la  più  grande  affabilità.  Un 
circolo  di  diplomatici  illuminali  e 
di  letterati  riunivansi  in  eaaa  del- 
l'ambasciatore portoghese  (conto 
dì  Funchal),  per  ascoltarlo.  Prima 
(li  partire  egli  stese  il  catalogo  di 
quelle  antichità  che  interpretava  e 
commentava  sì  eloquentemente  : 
poscia,  avuta  udienza  dal  papa,la> 
sciò  Roma  il  17  giugno.  Ritorna- 
lo a Parigi,  egli  ricevette  dal  suc- 
cessore di  Luigi  XVIII  la  croce 
della  Legion  d' onore  ; e vi  trovò 
raccolti  per  ordino  del  governo  gli 
clementi  d’  un  Musco  rivale  di 
quello  di  Torino,  e della  collezio- 
ne egiziana  del  Vaticano.  Egli  so- 
lo |ioteva  classificar  quei  tesori  : 
ed  egli  fu  di  ciò  incaricalo  in  qua- 
lità di  direttore.  Tutti  i veri  dotti 
renderanno  omaggio  all'  idea  che 
lo  guidò  in  quella  disposizione. 
» Non  si  tratta  al  dì  d'oggi  in  un 
u museo  egiziano  (egli  disse)  di 
a studiare  la  statuaria,  la  pittura, 
M rarchilelliil'a,  l’industria  in  pre- 
a ferenza  di  tutto  il  resto,  sì  tratta 
» di  conoscere  la  civilizzazione 
1/  egiziana  tutta  intiera.  “ La  clas- 
aificazione  non  terrà  dunque  nes- 
sun conto  della  forma  e delle  pro- 
porzioni dei  monumenti,  nessun 
conto  medesimamente  delle  mate- 
j'ie  di  cui  sono  formati:  egli  non 
abbaderà  che  ai  soggetti  a cui  si 
rapportano  i monumenti.  Da  ciò  la 
divisione  in  tre  parti:  la  i.*  reli- 
giosa i la  ».*  civile  e politica  ; la 
.3.*  mortuaria.  L'abbondanza  dei 
monumenti  fece  aggiunger  due 
sale  all’ ultima:  la  sala  degli  dei, 
.la  sala  dei  re  completano  l'insie- 
me. In  quest'  ultima  si  trovano, 
malgrado  il  suo  nome,  delle  sla- 
.tucttc  e figurine  di  sacerdoti,  di 
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semplici  particolari,  degli  insirtf:' 
menti  del  collo,  degli  abbiglia- 
menti, di  gioielli,  degli  utensili.  Il 
Museo  egiziano,  allora  Museo  Cal- 
lo X,  venne  aperto  al  pubblico  il 
aS  dicembre  1837.  Charapollion 
occupandosi  lutto  di  quella  classi- 
ficazione, rendeva  utili  i suoi  cal- 
chi e ì suoi  disegni,  pubblicando 
le  prime  distribuzioni  del  suo  Pan- 
teon egiziano,  in-  cui  dovevano 
affollarsi  le  immagini  divine  disse- 
minate a Roma,  a Torino,  a Pa- 
rigi e a Londra.  Di  già  si  foirroa- 
vano  intorno  a lui  dei  giovani  al- 
lievi, ammiratori  appassionali  dei 
suoi  lavori,  e ardenti  di  camminar 
sulle  sue  tracce.  In  Italia  una  gene- 
rosa emulazione  animava  parimen- 
te degli  uomini  distinti.  Queste 
fraternità  di  nobili  brame  fece  con- 
cepire a Champollion,  e accoglie- 
re dai  governi  francese  e toscano, 
il  pensiero  di  un  viaggio  scientifi- 
co nell’ Egitto,  onde  esplorare  di 
nuovo  quella  regione,  sposso  male 
osservata  o mal  compresa  dagli 
eroditi  della  prima  spedizione 
d'altra  parte,  ben  lontani  allora 
da)  riunire  tutte  le  conoscenze 
preliminari,  tutto  1'  amore,  tutta 
l’imparzialità  che  possedevano  i 
loro  successori . Champollion  si 
condusse  io  Provenza  con  sette 
giovani  artisti  o letterati  degni  di 
intenderlo,  e si  riunì  alla  commis- 
sione che  mandava  il  gran  duca  di 
Toscana,  e che,  cdmposla  di  cin- 
que persone,  aveva  alla  testa  l’o- 
rientalista Rosellini.  Al  momento 
.d’imbarcarsi  Champollion  nell'  e- 
saminarc  la  collezione  egiziana  di 
Sallier,  vi  distinse  un  rotolo  di  pa- 
piri contenenti  la  storia  delle  cam- 
pagne di  Sesostri  con  de’  racconti 
circostanziati  sulle  sue  conquiste, 
sulle  città  sottomesse,  sulla  forza 
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e la  composizione  de’  snoi  eterei* 
ti  ; il  cui  aolorc  terminava  per  de- 
clinare il  suo  nome,  i suoi  titoli, 
e dire  eh’  egli  scriveva  nel  nono 
anno  di  Sesoslri-Ramsès,  re  dei 
re,  leone  nelle  battaglie,  il  braccio 
al  qnale  Dio  ha  dato  la  forza.  La 
fregata  VEgìé  che  portava  i nostri 
tredici  viaggiatori  e l’equipaggio, 
fece  vela  da  Tolone  il  3i  luglio 
1838,  e arrivò  il  t8  agosto  da- 
vanti Alessandria.  Tutti  furono 
graziosamente  accolti  dai  consoli 
europei.  ChampoHion  e i suoi  ami- 
ci ebbero  due  volte  udienza  da  Mo- 
hammcd-AIi,  che  fu  amabilissimo, 
specialmente  nella  seconda  confe- 
renza, e che  secondò  con  tutto  il 
suo  potere  i desiderii  dei  visitatori 
di  quella- vecchia  terra  d’Egitto. 
Si  posero  in  cammino.  Due  rou- 
achs , Ylsis  e 1'  -^thyr,  portava- 
no le  due  piccole  caravanc  sulle 
cnde  del  Nilo.'  Il  16  settembre  e- 
rano  a Sais,  dove  ChampoHion  ri- 
conobbe tre  necropoli  de’ quali  u- 
no  Immense;  e dove  Rosetti  gli 
fece  dono  d’nn  enorme  sarcofago 
di  basalto  verde  ch'egli  non  potè 
trasportare.  Al  Cairo,  osservando 
attentamente  la  moschea  di  Tou- 
loum,  e la  cittadella  dov’è  il  poz- 
-zo  di  Giuseppe,  egli  ravvisò  molti 
massi  di  pietra  bigia  a leggende 
reali.  11  a3  ottobre  a Beni-llassao, 
.inentre  i giovani  disegnatori  della 
spedizione  ritornarono  dicendo  che 
tutte  le  pitture  erano  cancellate, 
gli  venne  l'idea  di  passare  sopra 
la  polvere  che  copriva  quei  fre- 
schi una  spugna  leggermente  in- 
zuppata d’acqua:  c all’Istante  le 
pitture  ricomparvero  in  tutto  lo 
splendore  della  freschezza  che  a- 
yevano  avuta  tremila  anni  prima. 
Bisogna  vedere  nelle  sue  lettere 
.con  qual  fuoco  egli  proclama  l’ain- 
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mirabilé  spugna  la  più  bella  con- 
quista dell’ industria  umana.  In 
quest'occasione  essa  discopri  oi 
curiosi  viaggiatori  una  varieté  im- 
mensa di  scene  civili  e domesti- 
che,' fra  le  quali  nna  della  vita  mi- 
litare, ciò  che  £n  allora  era  senza 
esempio;  e una  folla  di  piccoli 
quadri  £ni  e delicati  come  le  pit- 
ture a tempera.  ChampoHion  ri- 
marcò eziandio,  in  mezzo  molte 
eleganti  colonne  dei  fusti  con  ba- 
se e senza,  ch’egli  ebbe  il  pen- 
siero di  prendere  pei  tipi  dello 
colonne  doriche  ; e pure  que'  mo- 
numenti datavano  almeno  dal  se- 
colo nono  avanti  G.  C.  1 monu- 
menti.di  Sllsilis  gli  offrirono,  fra 
le  altre  maraviglie,  tre  cappelle 
nella  rupe,  della  piu  bella  epoca 
faraonica  ; una  serie  di  sepolcri 
che  rimontano  ai  primi  sovrani 
della  XYII  dinastia;  un  spèos  ri- 
pieno d'atnmirahili  materiali  per 
l’istoria,  principsimcnie  per  quel- 
la di  Sesoslri.  Edfou,  in  due  tem- 
pli dell’epoca  dei  Tolommei  e di 
un  gusto  detestabile  gli  sommini- 
strò molte  nozioni  mitologiche  scol- 
pite o dipinte  sopra  i suoi  bassi- 
rilievi.  Da  Elitia,  le  cui  pitture  gli 
diedero  dcgl’indixii  sulla  vita  agri- 
cola, e il  cui  gran  tempio,  oggi 
magazzino  del  cotone  del. pascià, 
gli  sembra  essere  stato  cominciato 
sótto  Claudio  e terminato  sotto  Ca- 
racalla,  egli  si  recò  alle  rovine  di 
Tebe.  Egli  aumentò  di  molto  le 
sue  note  mitologiche  a Louzor;  ri- 
conobbe nell' interpretazione  delle 
pitture  e delle  leggende  degli  ipo- 
gei di  Biban-el-Molouk  che  real- 
mente l'Egitto  antico  credeva  nel- 
l’altra vita,  come  pure  nelle  pene 
e nelle  ricompense  ; e che  l’anima 
colpevole  passava  per  settantacin- 
que  cerchi  ov'cssa  sofferiva  snp- 
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plixii  (parentevoli,  che  diedero  agli 
oaarrvalori  la  più  nera  idea  de'co- 
sluini  egiziani,  perchè  casi  credet- 
tero troppo  presto  che  quelle  peno 
fossero  castighi  giudiciaiii.  Un'al- 
tra osservazione  curiosa  che  Cham- 
pollion  fece  medesimamenle  in 
quelle  rovine  si  fu,  che  gli  Egizia- 
ni conobbero  quattro  razze  uma- 
ne, e le  figurarono  nelle  loro  pit- 
ture : essi  stessi  in  prima  (Hùt-cn- 
ne-Rome),  i Negri  (Nahasi),  e due 
classi  d'uomini  che  evidentemente 
sono  gli  Asiatici  e gli  Europei  : e 
notisi  che  questi  Europei  sono  rap- 
presentati come  de'aelvaggi.  Chara- 
pollion  compì  il  suo  viaggio  con 
un  esame  profondo  dell'Osyinan- 
deom  , c poi  tornò  in  Francia  al- 
la fine  del  iSag,  con  una  collezio- 
ne immensa  di  note  e di  disegni, 
Egi  proponevasl  di  riprendere  il 
Panteon  egiziano,  pel  quale  ave- 
va de' materiali  in6niti;  e di  pub- 
blicare i monumenti  dell'Egitto  e 
della  Nubia,  col  suo  collega  Ro- 
seliini.  L’accademia  delle loscriziof 
ni  lo  ammetteva  fra’ suoi  il  7 mag- 
gio i83o.  Avevasi  creato  per  lui 
una  cattedra  di  antichitò  egiziane 
nel  collegio  di  Francia  ; e aspetta-' 
vasi  impazientemente  ch'egli  venis- 
ac  a coprirla;  quando  una  malat- 
tia di  cui  aveva  attinto  il  germe 
nelle  sabbie  dell'Egitto  gettò  l’al- 
larmo  nella  sua  famiglia.  Forzato 
d’andare  nella  sua  città  nativa  per 
ristabilirsi , parve  effettivamente 
ch’egli  ricuperasse  la  salute,  iìla 
un  attacco  d’  apoplessia  lo  colpi 
nella  sua  convalescenza,  e spirò  il 
3o  marzo  1 83 1,  prima  d’aver  com- 
pito il  quarantesimo  anno.  II  go- 
verno ordinò  ohe  la  sua  statua  fos- 
se situata  nella  città  di  Figcac  ; e 
le  due  camere  votarono  una  pen- 
sione di  tremila  franchi  alla  sua 
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vedova. Dobbiamo  a Chainpot'- 

iion  : I.  Discoiirs  d ouverture  Ju 
cours  d histoire  ile  f accadèmie  de 
Grenoble,  Grenoble,  1810, in^-lo. 
II.  Observations  sur  le  catalogne 
des  manutcrils  coptes  du  Musée  Voi'- 
giaàF’ elletri,par  G.  iZoèga,  Parigi, 
1811,  in  8 vo.  Ili-  L'JEgypte  sous 
les  Pharaons,  ou  Recherches  sur  la 
géographie,  la  religion,  la  langue, 
les  écritures  et  f histoire  de  l'Egy- 
ple  avant  t uwasion  de  Cumbyse, 
Grenoble  e Parigi,  i8i4,a  voi.  ia 
8.V0.  (JLiIntrodusione  era  comparsa 
a parte  nel  1811  a Parigi,  tiratine 
solamente  cinquanta  esemplari  da 
ceserò  distribuiti  in  dono).  Mal- 
grado il  titolo,  questi  due  volumi 
non  contengono  quasi  che  la  geo- 
grafia, e questa  geografia  è presi 
so  a pooo  una  sinonimia  dei  nomi 
geografici.  Peraltro  essa  è utilissi- 
ma, nuova,  spessissimo  esatta  e ap- 
poggiata da  una  fufla  d’ indicazio- 
ni di  manoscritti  copti,  e.  qualche 
volta  di  citazioni.  IV.  Lcttres  sur 
les  odes  gnostiques  attribuées  à Sa- 
lomon, Parigi,  i8i5,  in  8.vo.  V. 
Lettre à M.Dacier,  secrétaire perpé- 
tuel  de  r accademie  des  Inscriplions 
relative  à Valphabet  des  tuérogly- 
phes  phonétiques  employés' par  les 
anciens  Egyptiens  pour  inserire  sur 
les  nfonumentSyles  tiires,  lenomset 
les  surnoms  des  souverains  greesét 
romains,  Parigi,  i8aa,  in  8.vo  gran- 
de, 4 tav.litogr, Questa  Lettera  non 
ò che  la  memoria  letta  da  Cham- 
pollion  all'  Instituto  per  annunzia- 
re la  sua  scoperta,  e modificala 
nella  sua  forma:  egli  v’espone  il 
suo  operalo,  i primi  risultameoti, 
il  suo  alfabeto  equivalente  a veo- 
tun  suoni  della  lingua  greca,  e le 
sue  speranze  per  l'avvenire.  In 
quest’opera  trovasi  già  aonunziuto 
il  suo  principio,  che  il  segno  fune- 
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lico  rapprcsunla  il  suono  iniziale 
clciroggello  figuralo  dal  geroglifico; 
ina  egli  non  iscorgcia  ancora  in 
tutti  i segni  del  suo  alfalieto  fn- 
riclioo  tennon  de’  caratteri  ausi- 
liari ; e non  decifrara  nelle  leggen- 
de che  i nomi  contemporanei  de* 
principi  Lagidi  o posteriori  alla 
loro  caduta.  VI.  Prccis  disistime 
hiérogliphique  dts  anciens  Egyp- 
titns,  ou  Hecherches  sur  les  élé- 
menti  premieri  de  , celle  écrilure 
sacrée,sur  leurs  diverses  combinai- 
sens  et  sur  le  rapport  de  ce  sys tèrne 
«v>ec  lei  autres  méthodes  graphiques 
»gyplicnnes,  un  voi.,  più  un  voi. 
di  tavole,  Parigi,  1 8a4,in  S.vo.  Le 
idee  dell'autore  si  sono  allargale, 
C sono  Rasate.  Egli  ha  veduto  che 
ì segni  fonetici  rimontano  non  so- 
lo ni  Tolummei,  ovvero  all'arrivo 
(lei  Greci  in  Egitto  , ma  fino  a del- 
le epoche  iramemorabili  ; e che 
non  sono  ausiliari,  ma  essenziali 
c usuali.  Le  sue  vedute  vanno  più 
in  là  ; non  è aolam.?nte  del  segni, 
(.-ómc  fonetici  ch'egli  si  occupa  e 
giudica  ; egli  disegna  tutto  il  siste- 
ma delle  scritture  egiziane.  Non- 
dimeno tutto  non  è ancor  filtrato  ; 
ma  le  verità  nuove  e inaspettate 
abbondano,  e nulla  manca  quanto 
alle  prove.  Si  può  credere  che  te- 
mendo i plagi  a cui  espone  soven- 
te -la  più  piccola  indiscrezione, 
Chanipoliion  affreltosi  di  pubblica- 
re le  sue  nuove  scoperte  senz'as- 
pctlarc  il  loro  sviluppo  completo, 
per  paura  chequalcun'altro  non  gli 
rapisce  la  priorità,  senza  aversi  pre-. 
80  altra  cura  che  quclfà  d'ascolta- 
re. Il  primo  capitolo  del  libro  è 
tutto  consacrato  a confutare  \'Ex- 
posé  de  quelques  ^decouvertei  di 
Young.  Vii.  Lellres  « lU.  té  duo 
Blacas  S Aidps,  relativa  au  Mtise'e 
royal  rgyptien  de  Turin,  i.  Lettera 
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(c  la  sola),  Parigi,  i8a4,  in  8.vo. 
Con  5 tav.  Questa  lettera  è della 
maggiore  importanza  per  la  storia 
c cronologia  egiziana.  Essa  rctiE- 
ca  soprattutto  le  nozioni  erronee 
o superficiali  in  voga  da  lungo 
tempo  intorno  le  dinastie  17,  18,  e 
19  dell'antico  Egitto.  Vili.  Cata- 
ìoque  dei  monumenti  egyptiens  de 
la  bibliothèque  du  Vatican,  1 8a5,  in 
4.to  grande,  con  tre  tav.,  stampa- 
to per  ordine  del  papa  in  italiano, 
traduzione  dell'  abate  Mal.  Noi 
ignoriamo  se  l'originale  francese 
sia  stato  mai  impresso. 'Ma  chi 
non  si  compiacerà  di  vedere  l'il- 
lustre e vecchio  lettore  dei  palim- 
sesti  dar  la  mano  al  giovane  letto- 
ré  dei  geroglifici  ? IX.  Ifotice  de- 
icrlptive  dei  monumenti  egyptiens 
du  Mute'e  Charles  X,  Parigi,  1827. 
X.  Panthéon  ég^ptien,  Parigi, 1 837, 
quattordici  puntate,  magnifiche 
tavole  disegnate  e colorite  dai  mo- 
numenti, c quasi  tutte  rappresen- 
tanti soggetti  inediti.  A ciascuna 
immagine  divina  è.  aggiunta  una 
leggenda.  Il  testo  che  accompagna 
le  incisioni  dice  brevemente  il  no- 
me, le  funzioni,  le  insegne,  infine 
la  leggendq  del  personaggio  divino 
figurato  su  quella  tavola.  XI.  Qua- 
ione  lettres  écrites  d Egypte  pen- 
dant le  voyage  scientifique  detcoilt- 
missions  Jranqaise  et  toscane  dans 
cette  contrée.  Bisogna  agginngner- 
vi  le  otto  lettere  di  M.  Ch.  Lenorr 
mant,  indirizzate  ai  compilatore 
del  G/oòc,  e inserite  in  questo  gior- 
nale semi-periodico  ne'iiumeri  104 
109,  118,  lui,  I a3  del  1828  (ov- 
vero t.  VI  ),  e ne' numeri  io,  14, 
21,  del  1829  (t.  VII  ).  XII.  Lei 
Monuménti  de  l’ Egypte  et  de  la 
Nubie  o / Monumenti  deli Egitto  e 
della  Nubia,  2.  edizioni  (una  fran- 
cese, italiana  l'altra)  elaborate  uni- 
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-tararnle  a Roacllini.  Champollioo 
non  ride  comparire  altro  che  il 
proapetto.  Ma  una  parte  di  quanto 
«lev’eaaere  pubblicato  sarà  indubi- 
tatamente di  sua  scelta  e di_  sua 
mano.  L’opera  dorerà  comporsi 
di  quattrocento  iarole  e di  dieci 
A'olumi  di  testo  ripartiti  io  qua- 
ranta distribuzioni.  Gli  autori  pro- 
poneransi  di  seguire  passo  a pas- 
so r Egitto  in  tutte  le  sue  relazio- 
ni con  l'istoria,  con  la  religione, 
con  gli  uii  civili  e domestici.  £ 
inutile  il  dire  chei  portafogli  riem- 
piti nel  riaggio  scientibco  del  i8a8 
e 1839  erano  l'elemento  essenziale 
di  questa  grande  pubblicazione.  Si 
può  ancora  citare  diCbampollion; 
I.  Anaìyte  da  mémoire  sur  la  dé- 
converte  phonétigue  (Jourde  Sav. 
1833,  p.  630-638);  3.  Réponse 
aux  obseroations  de  F'aleriani,  re- 
lative à la  découverte  de  V alphabet 
phoneligue  ( Revue  encyvlopédique, 
t.  XXI,  an.  i8a3,  p.  aaS);  3. 
Analyse  critigue  de  la  lettre  de  Sf. 
Klaproth  sur  la  découverte  des  hié- 
roglyphigues  acrologigues  de  M,  de 
Gouliannf  ( BuUetin  unlv.,  sect.  des 
Sciences  histor.,  1837^;-  4- 
t óbélisgue  égyptien  de  £ ile  de  Phi- 
la  f Revue  encyclop.  XIII,  Sia); 

5.  Lettre  sur  le  Zodiague  de  Den- 
derah  ( Revue  encyclop.  XV,  oSi); 

6.  Sur  des  recherches  pour  servir 
à t histoire  dt  Egypte  par  Letron- 
ne,  (Revue  encyclop.  XVIII,  p. 
573  ec.  ).  Di  più  Champollioo  u- 
vera  letto  all'  accademia  delle  arti 
e delle  scienze  di  Grenoble,  nei 
1819,  due  Afentorie,  una  sul  Boud- 
r/Ai'sme,  l’altra  svila  maniera  di  scri- 
vere la  storia;  e all’accademia  del- 
le Inscrizioni,  oltre  la  Memoria 
snir  alfabeto  fonetico,  due  altre 
Memorie,  una  sui  manoscritti  gera- 
tici  nei  1831;  l’al'ra  sulla  nolatio- 
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ne  grafica  degli  Egiziani  nel  i8a8, 
allorché  fu  riccruto  in  ^ucl  cor- 
po. Finalmente  egli  lasciò  in  ma- 
noscritto un  dizionario  ed  una 
grammatica  egiziana,  de'  quali  fu 
promeaia  la  pubblicazione. 

P — or. 

CHAMPHONMERE  (N.  Lu- 
ca ),  proprietario  ricco,  dimorava 
a Brain,  nella  contea  Nanlais , 
quando  millecinquecento  contadi- 
ni si  portarono  alla  sua  casa,  nel 
cominciare  del  1793,  e lo  scelsero 
a loro  capo.  Sotto  il  suo  comando 
quel  corpo  di  truppa  andò  a im- 
padronirsi del  posto  del  Pellegri- 
no, il  cui  villaggio  fu  saccheggia- 
to. Due  pezzi  di  cannone  presi  so- 
pra un  naviglio  al  momento  di 
quella  spedizione,  vennero  con- 
dotti a Port-Saint-Père.  S'impa- 
dronirono egualmente  d'uno  barca 
che  discendeva  per  la  Loira;  e al- 
cune gazzette  che  vi  trovarono^ 
istrussero  i capi  di  queiratlruppa- 
mcnto  della  ribellione  di  Dumou- 
riez;  essi  credettero  allora  che  la 
repubblica  avesse  terminato.  Luca 
Champronnièrc  continnò  a servi- 
re fra  i Vandeisli,  divenne  uno 
de' principali  officiali  di  La  Catbe- 
linière,  e poi  si  legò  a Cbarettc. 
Un  giorno  questo  generale  chea- 
veva  la  più  gran  confidenza  io  lui, 
parlava  dell’ Inghilterra.  Cbam- 
pronoicre  gli  dimostrò  dei  dubbi! 
sulla  sinceriti  delle  intenzioni  del 
governodi quel  paese  relativamen- 
te ai  Borboni:  ,,Io  credo  poco  al 
,,  disinteresse  degl’ inglesi  (rispose 
„ Cbarette);  ma  io  saprò  infinoc- 
,,  chiare  Piti,  come  è infinocchis- 
,,  ta  la  Convenzione.  “ Champron- 
nière  sopravviise  alle  due  ristora- 
zioni, e mori  poco  prima  della  ri- 
voluzione del  i83o,  lasciando  del- 
le memorie  inedite  curiosissime 
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intorno  Charelte  e la  tua  famosa 
campagna  d' inverno. 

P — T — B. 

CHANFAILLY  P Orphelin,ec- 
cleaiaélico  d'Alencon,  ove  mori 
sul  cuniinciamenlo  del  dicioltesi- 
mo  scculi).  Egli  è autore  delle  ^n- 
tiquitét  de  la  ville  <t  Jlengon,  t 
voi.  in  i6.mo;  opera  bene  inferio- 
re per  r estensione,  per  1* esattez- 
za, e per  l'importanza  alle  dotto 
Méinoires  d’  Òdolant-Deinot , ed 
anche  a\\‘  Uistoire  d’  dlengon,  ope- 
ra anonima  dell’abate  J.  J.  Gan- 
tier. 

D— B— 8. 

CHAMLAIRE  (PiETBodi)  car- 
tugrafoj  nato  a Tassi  ( Alla  Mar- 
na), nel  1758,  passò  la  maggior 
parte  della  sua  vita  nell' ammini- 
>irazione  generale  delle  acque  e 
de’ boschi,  e heil’ ufficio  topografi- 
co del  catasto.  Egli  'mori  del  idi  7. 
La  sua  posizione  amministrativa 
gli  permise  di  pubblicare  molta 
carte  e opere  attenenti  alla  geogra- 
fia e alla  statistica.  Queste  sono  lo 
fra  le  altre:  \.  Tableau  generai  de 
ta  nouveUe  division  de  la  Franco 
e/s  drpartementi,  arrondistemenlt 
rommunaux  tt  justices  de  paix, 
i'arigi  i8o3,  in  4-tu  oblungo  con 
carte,  io  società  con  Hcrbin.  Que- 
sto quadro  indica- la  popolazione, 
la  superficie  e il  numero  delle  00- 
snuni  per  ogni  giudicatura  di  pace 
e per  ogni  circondario  comunale; 
ed  è seguito  da  un  epilogo  gene- 
rale in  una  sola  carta,  e da  una  ta- 
vola alfabetica.  Quest’opera,  come 
pure  quella  che  segue,  è stata  il 
inodcilo  di  molte  compilazioni  mo- 
derne di  titoli  analoghi,  e che  la 
passano  in  esattezza,  in  particolari 
attraenti,  c in  eleganza  d'incisioni, 
aenza  peraltro  essere  assai  osser- 
vabili sotto  tulli  questi  rapporti. 
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li.  Kauvel  alias  de  la  Franco  ds- 
vise'e  par  départements,  arrondis- 
sements  communaux  et  canlons, 
ec.  ec.  Parigi,  1 803,  103  carte  mi- 
niate, portate  dopo  a 1 10.  Le  car- 
te sono  le  medesime  di  quelle 
dell’  opera  precedente.  Qualche 
centinaio  d' esemplari  di  queste 
furono  annesse  come  atlante  spe- 
ciale ai  tomi  li  c III  del  Manuel 
des  nouvellesjustices  de  paix,  1 803, 
io  8.VO  ; tomi  che  furono  pubbli- 
cati anche  separatament»  sotto  il 
titolo  di  Ge'ogrpphie  de  la  Franco^ 
d après  la  divition  actuelle  de  soa 
territorie.  L'opera  completa  fu  ri- 
prodotta con  correzioni  nel  1818, 
in  ottantasei  carte  (conformemen- 
te ai  trattati  di  Parigi  ).  Finalmen- 
te le  carte  di  questo  atlante  ai  tro- 
vano anche  aggiunte  alla  Descri- 
ption  topographique  et  statistiquede 
la  Frn/tce,  Parigi,  1810,  voi.  3, in 
4.to,  di  Peuchei.  La  scala  delle 
carte  e d’una  linea  per  trecento 
tese.  Tutte  sono  la  riduzione  esat- 
ta della  gran  carta  di  Francia  di 
Cassini  in  ccntottanta  fogli.  III. 
Alias  de  la  partie  méridionale  de 
r Europe,  1801,  cinquanlaqusttro 
fogli,  fra  i quali  sedici  per  la  Fran- 
cia di  Napoleone  e pei  regno  d'I- 
talia, cinque  pel  rimanente  del- 
l’Italia, dodici  per  la  Germania, 
quindici  per  la  Turchia  europea, 
nove  per  la  penisola  ispana,  e una 
carta  generale  (parecchi  di  questi 
fogli  fanno  doppio  uso  ).  I quin- 
dici fogli  della  Turchia  erano  al- 
lora la  maggior  carta  eba  si  pos- 
sedesse di  quella  parte  dell’ impe- 
ro ottomano.  IV.'  Carte  du  ihéà- 
tre  de  la  guerre  en  Orient,  5 gr. 
fogli.  V.  Carte  tf  Egypte  avee  la 
carte  parliculière  du  Delta.  VI. 
Cours  du  Bhin  da  Magonza  a 
Wesel,  in  tredici  fogli.  VII.  Car- 
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te  ile  la  Belgiqiie,  tratta  da  Ferra- 
rla, in  «.ocictà  con  Capilainc,  suo 
collalioratorc,  pe' dodici  fogli  del- 
la carta  d'  Italia  che  fa  parte  del 
-n.  III. 

P-OT. 

GIIANSONNF.TTE.  (f.  Cak-, 
Tiiiacui.i  in  questo  volume). 

CHAMTONAYoCHANTON- 
NAY  (ToMMtso  Perkesot  de), 
bravo  negoziatore,  nato  il  aa  mag- 
gio I 5 1 4 e Besanzone,  era  il  mag- 
giore de'  6gliuoli  del  cancelliere 
di  Granvclle.  L'alto  favore  che 
godeva  suo  padre  presso  Carlo  V 
non  poteva  mancare  di  procurar- 
gli 00  rapido  avanzamento.  Crea- 
to gentiluomo  di  camera,  poi  cava- 
liere dell'ordine  d’ A lcantara,egli  fu 
impiegato  dapprima  in  Alcmagna 
c io  Inghilterra  ; e seppe  meritarsi 
la  contìdenza  del  suo  sovrano.  Al 
matrimonio  di  Filippo  il  con  Ma- 
ria regina  d'Inghilterra,  Chanlon- 
nay  ebbe  l'onore  di  rappresentare 
il  re  di  Spagna.  L'ambascieria  di 
Francia  era  di  già  riguardata  a quel 
tempo  come  una  delle  più  impor- 
tanti. Chantoonay  vi  fu  mandato 
del  I 56o  per  ispiare  a sorvegliare 
Caterina  de’ Medici,  la  cui  politi- 
ca inquietava  il  gabinetto  spagnuo- 
lo.  Questa  principessa  desiderosa 
di  riacquistare  quella  influenza  che 
pveva  perduta  favoriva  allora  i pro- 
testanti onde  opporli  aìGuisi.  Al- 
lorché nel  i56a  il  consiglio  di 
Spagna  ebbe  deciso  che  ioapi  del 
partito  protestanti  sarebbero  allon- 
tanati della  corte,  l'ambasciatore 
dovette  far  conoscere  alla  regina 
questa  risoluzione.  Catlerina  av- 
visata, aveva  appena  avuto  il  tem- 
po d'invitare  Coligny  e i suoi  fra- 
telli a lasciare  momentaneamente 
Parigi. Quando  Chantonnaysi  pre- 
sentò a lei  per  signiGcarlc  la  vo- 
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lontà'dcl  g.-ibincltn  spagnuolu,  la  , re 
regina  sdegnata  gli  rispose:,,  che  i o: 
„ apparentemente  avevasi  dimen-  i 
„ ti  calo  in  Ispagna  che  suo  figlio  I u 
„ e lei  non  erano  tenuti  a render  \ -t 
„ conto  a nessuno  delle  ragioni  li 
„ che  lor  faceva  ammettere  nel  lo-  a 
,,  ro  consiglio  ovvero  allontanare  n 
„ chi  piaceva  loro.  „ Ma  ell.i  sol-  | t 
lecitò  invano  il  richiamo  di  Chan-  l 
tonnay;  egli  fu  conservato  quasi  | I 
due  anni  ancora  in  quell'arabasce-  > 
ria  della  quale  era  stanco  egli  mede-  i 
simo,  „ perchè  oltre  allo  spender- 
„.'vi  largamente  de' suoi  beni,  vc- 
„ deva  chiaramente  che  non  vi  era  ^ 

„ più  per  far  cosa  che  potesse  pin- 
„ cere  a chi  governava  (i).  “ Egli 
ottenne  nel  1 564  la  capitaneria 
Besanzone,  c fu  nominato  l’anno 
seguente  ambasciatore  presso  Mas- 
similiano II.  Chantonoiiy  godeva  | 
a quella  corte  'd'una  tale  conside- 
razione, che  r imperatore  io  scelse 
a padrino  di  uno  de'  suoi  Ggliuoli. 
Quando  fu  richiamato  ottenne  la  I 
permissione  di  ritirarsi  in  Anversa  | 
ove  mori  del  iSyS.  Il  suo  corpo 
fu  trasportato  a Bensanzonc  per 
essere  tumulato  nella  tomba  della 
sua  famiglia.  ,,  Chanlonnay  (disse 
Aquetil)era  uomo  abile, ma  vano,  I 
prusontuosa  c altiero  ; ingenua  pe- 
raltro quando  occorreva,  c sapen- 
do prenderò  gli  uomini  nel  loro 
debole.  (Esprit  de  la  Ligae  I.). 
Egli  aveva  sposato,  nel  i54g,Elc- 
na  di  BreJerode,  d'una  dulie  pri- 
me famiglie  di  Fiandra.  Il  suo  inn- 
Irlmonio  fu  celebrato  da  feste  ma- 
gnifiche la  cui  descrizionefu  stara-  | 
pala  (a).  Di  quattro  fìgliunii  nati  ' 
da  questo  matrimonio,  il  maggio- 

(i)  Lettre  de  Sarrofty  secretarlo  di  Chan* 
foniiay,  feb.  i5G4. 

(3  ) Afimoiret  pour  servir  à f hisU  de  card, 
de  GranveUe,  X,  td2. 
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re  fu  ucciso  in  un  combatlimcnto 
navale,  vicino  a Bcrg-op-zooni  nel 
i on  altro  peri  nel  laiiy  con 
uno  da'  bastimenti  tirila  famosa 
,4nnatla  ; il  terzo  mori  a Napo- 
li, senza  essersi  maritalo  ; e l’ulti- 
mo finalmente,  Francesco  Pcrre- 
nut,  conte  tli  Cantccroix,  morto 
nel  1607  senza  postcritìi  legittima, 
trasmise  il  suo  stato  al  suo  nipo- 
te Tommaso  Francesco  d’Oiseìct, 
sotto  la  condiziono  di  assumere 
il  nomee  gli  stemmi  di  Granvellc. 
La  raccolta  conosciuta  sotto  il  ti- 
tolo di  Memoires  de  Condé  rincbiii- 
de  (li,  I — 310)  un  gran  numero 
di  lettere  scritte  da  Chantonnay 
durante  la  sua  ambasceria  in  Fran- 
cia. Fase  furono  tratte,  per  cura 
di  Lenglet-Dufrcsnoy,  da  un  ma- 
noscritto in  fol.  appartenente  all'a- 
bate di  Rothelin,  c che  trovasi 
presentemente  nella  biblioteca  rea- 
le. Le  Mémoircs  et /ettres  dcH'am- 
basccria  di  Chantonnay  in  Alle- 
roagna,  iSGS-yi,  formano  9 vo- 
lumi in  fol.  obesi  conservano  nel- 
la biblioteca  di  Besanzonc. 

W— .■*. 

CHANVALON  ( Giìmbatista 
Tuibaut  de),  intendente  di  Caien- 
na,  era  nato  verso  il  ijaS,  alla 
Martinica,  d'una  famiglia  origina- 
ria di  Bordeaux.  Condotto  giova- 
ne in  Francia,  fece  i suoi  studìi  a 
Parigi,  c sotto  la  direzione  di  Réau- 
miir  c di  Jussieu  acquistò  delle 
cognizioni  estesissime  in  fisica  e 
in  istoria  naturale.  Egli  ripartì  nel 
1751  per  la  Martinica,  commis- 
sionalo di  levare  il  quadro  di  quel- 
la colonia,  e munito  di  tutti  gl'i- 
elromenli  necessari!  alle  osserva- 
zioni. Ammessa  nel  consiglio  su- 
periore ^lell' isola,  Chanvalon  ap- 
profittò dell' autorità  che  davagli 
quel  posto  per  ottenere  dai  capi 
Sappi.  I.  IV. 
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di  parrocchie  c dai  piantatori  tut- 
te le  nozioni  che  gli  abbisognava- 
no ; egli  percorse  nello  stesso  tem- 
po la  colonia  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, raccogliendo  delle  piante  e 
dei  pezzi  di  minerali,  e notando 
con  esattezza  tutto  ciò  ebe  trova- 
va di  rimarchevole.  Ma  il  terribi- 
le uragano  del  1 a settembre  i 766, 
i cui  effetti  furono  sì  funesti  alla 
Martinica,  distrusse  o disperse  tut- 
te le  sue  collezioni  e le  sue  note; 
c senza  la  precauzione  eh’  egli  a- 
veva  avuta  d’ inviare  delle  copie 
delle  sue  memorie  a Jussieu,  il 
frutto  di  cinque  anni  di  fatiche  sa- 
rebbe stato  perduto  per  lui,  come 
per  le  scienze.  Egli  imbarcossi  nel 
gennaio  onde  ripassare  in 

Francia.  Era  il  momento  della 
guerra  con  gl'inglesi.  Il  bastimen- 
to eh''  egli  montava,  catturato  da 
un  corsaro,  fu  condotto  in  uno 
de'  porli  deiringhiitcrra,  ov'ci  ri- 
mase qualche  tempo  prigioniero. 
Ritornato  a Parigi,  aifrettossi  di 
comunicare  all’  accademia  delle 
scienze  le  osservazioni  da  lui  fat- 
te alla  Martinica,  c ottenne  l’au- 
torizzazione di  pubblicarle  sotto 
il  privilegio  dì  quella  compagnia. 
Il  duca  di  Choiseul,  che  occupa- 
vasi  allora  dei  mezzi  di  riparare 
al  danno  che  la  perdita  del  Cana- 
da faceva  al  commercio,  nominò 
il  cavaliere  Turgot  ( f'egg.  questo 
nome  nella  Biogr.  ),  governatore 
della  Guiana,  alla  quale  restituì  il 
nome  pomposo  di  Francia  equi- 
noziale, e pose  sotto  i suoi  ordini 
Chanvalon  col  titolo  d’intendente 
di  Caienna.  Chanvalon  non  tardò 
ad  accorgersi  che  i progetti  adot- 
tati per  colonizzare  la  Guiana  c- 
rano  impraticabili-;  c non  avendo 
potuto  riuscire  a farli  modificare 
sollecitò  il  suo  richiamo  che  gii 
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venne  accordato  nel  176^.  Accii- 
sato  poco  dopo  da  Turgot  d'avere 
per  la  sua  negligenza  e per  la  sua 
cattiva  amministrazione  operato  la 
rovina  di  «quella  colonia,  egli  fu 
posto  nella  Bastiglia  il  a i febbraio 
1767.  Una  commissione  nominata 
per  esaminare  la  sua  condotta,  a- 
vendolo  giudicalo  colpevole  di  pre- 
varicazione, fu  condannato  a una 
prigionia  perpetua  al  monte  San- 
Miuhcle,  e il  medesimo  decreto 
ordinava  che  i suoi  beni  fossero 
sequestrati,  e le  rendite  impiegate 
a risarcire  gli  abitanti  di  Caieona 
delle  perdite  sofferte.  Cbanvalon 
si  appellò  contro  questo  giudicio  ; 
c avendo  avuto  la  fortuna  di  pro- 
vare la  sua  innocenza,  fu  rimesso 
in  possessione  de'  suoi  beni  nel 
1776.  Egli  ottenne  inoltre  con  una 
indennizzazione  di  centomila  lire, 
il  titolo  di  commissario  generala 
delle  colonie,  e nna  gratificazione 
di  diecimila  lire.  Ma  il  cordoglio 
aveva  alterata  la  sua  salute  al  pun- 
to di  renderlo  incapace  di  qualun- 
que applicazione.  Egli  si  stabili  a 
Punlorson,  e vi  morì  nel  178 5 in 
età  di  circa  sessa  ni' anni.  Chanva- 
lon  era  membro  dell'accademia  di 
Bordeaux,  ove  lesse  nel  >749  un 
niicours  sur  la  cause  de  la  mue  de 
la  voix  ; e dopo  il  1 754,  Corrispon- 
dente di  quella  delle  scienze.  Ab- 
biamo di  lui  : oj'age  à la  Martin 

nique,  Parigi,  i7>i3,  in  4 lo,  con 
una  carta.  Quest'opera  contiene  l'i- 
storia di  quella  colonia,  delle  os- 
servazioni sui  costumi  da'  suoi 
abitanti,  sulle  leggi  che  li  reggono 
e de*  miglioramenti  di  cui  paiono 
suscettibili  ; e infine  le  osservazio- 
ni meteorologiche  e barometriche 
fatte  da  Chanvalon  duranti  i sei 
ultimi  mesi  del  1751.  Nella  prefa- 
zione l'autore  annunzia  una  De- 
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scrittone  delle  piante,  degrioaetti, 
di  pesci  e degli  uccelli  oh'  egli 
aveva  esscrvato  no'  suoi  viaggi,  e 
un'  Istoria  generale  delle  Antille. 

É un  danno  che  non  abbia  avuto 
l'opportunità  di  mantenere  la  sua 
promessa.  VV — s. 

CHAPELON  ( l’abate  Gio- 
vasai),  poeta,  nacque  a St.-Étien- 
ne-en-Forez  verso  il  1646.  Suo 
padre,  coltellinajo  di  professione, 
gli  fece  fare  de*  buoni  sludii  a 
Montbrison,  presso  gli  Oratoria- 
ni  ; egli  associava  a-  delle  solide 
cognizioni,  le  doti  della  musica  e 
del  canto.  Verso  l'età  di  veat’  an- 
ni impegnato  negli  ordini  eccle- 
siastici,intraprese  il  viaggio  d'Ita- 
lia, tanto  per  soddisfare  il  gusto 
che  trascinavalo  verso  le  belle  ar- 
ti, quanto  per  adempiere  un'opera 
di  pietà.  Al  suo  ritorno  fu  ammes- 
so nella  compagnia  di  Saint-Étien- 
ne.  Qualche  tempo  dopo  egli  si  re- 
cò a Parigi,  ove  si  formò  nell'arte 
dei  versi  che  amava  passionata- 
mente,  ritornando  a coltivarla  nel- 
la sua  città  nativa.  Egli  ebbe  a so- 
stenere su  questo  proposito  qual- 
che contesa  con  un  officiale  di 
marèchaussée,  il  quale  per  la  sua 
brutalità  e le  sue  vessazioni  era  il 
terror  del  paese.  La  divozione  non 
tardò  guari  a togliere  Chapelon  al- 
la conversazione  delle  muse,  con 
le  quali  peraltro  si  riconciliò  nel 

1694,  epoca  di  fame  e dì  malattie 
contagiose , che  persistevano  ad 
aftliggerc  la  città  di  Saìnt-Etienne. 
Chapelon  fu  il  Geremia  di  quel- 
le calamità,  alle  quali  sopravvisse 
pochi  mesi  : egli  muri  il  9 ottobre 

1695.  La  maggior  parte  delle  sue 
poesie  erano  state  pubblicate  se- 
paratamente durante  la  sua  vita,  e 
da  egli  stesso  ; ma  esse  non  furu- 
uo  raccolte  che  lunghissimo  tem- 
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po  dopo  la  morte  dell'  autore  per 
lo  cute  d'an  prete  ano  uonipatriot- 
to  (K.  C.  ),  che  le  fece  itampare 
a Saint-Élieooe,  nel  1 779;  in  un 
volume  in  S.vo,  sotto  il  titolo  di 
Collection  complète  Jes  oeuvret  de 
metsire  Jean  Chapehn,  préire-so- 
eiétarie  de  Saint-Èlienne.  Questo 
volume  contiene  : i.  aa  iVoe/i  in 
versi  francesi  assai  mediocri  ; a. 
IO  altri  iVoé'/s  in  dialetto  foresia- 
Do  ; 3.  de’  piccoli  poemi,  delle  can- 
sonette  e delle  poesie  diverse  e- 
gualmente  in  disletto.  — Antonio 
CuArELOM  (detto  Mamon),  e Gia- 
como Chipelor  avevano  mede- 
simamente composto  in  dialetto 
foresiano  alcune  poesie  che  l'edi- 
tore del  1779  fece  stampare  alla 
(ine  del  suo  volume.  Queste  poe- 
sie sono  curiose  e possono  riunirsi 
in  collezione  alla  Raccolta  di  Noèti 
antiche,  in  dialetto  di  Besanzone 
di  Francesco  Gautier,  e alle  spiri- 
tuali Noéli  borgognone  di  La  Mon- 
noyp,  i capo-lavoro  di  questo  ge- 
nere. D— B — s. 

CHAPMAN  (Giovabri),  eru- 
dito inglese,  nacque  a Stratheld- 
Say,  nel  1704  ; c dopo  aver  ter- 
minato i suoi  stndii  nel  collegio 
di  Cambridge  e presi  i suoi  gradi 
nel  1737  e 1731,  divenne  rettore 
di  Mersham  e d’Aldertòn  (lyij), 
cappellano  deH'arcivescovo  Potter 
(1740),  arcidiacono  di  Sudbury  • 
tesoriere  di  Chichester.  Siccome 
egli  era  scolaro  di  Eton  e che 
era  stato  ricevuto  dottore  a Ox- 
ford, egli  ti  mise  in  concorso  pel 
posto  di  prevosto  di  quel  collegio: 
una  debole  maggiorità  diede  il  po- 
sto ch'egli  ambiva  al  dottor  Geor- 
ge. Da  quel  tempo  Chapman  si 
vide,  per  così  dire,  chiuder  le  por- 
te delle  università.  Le  sue  dispu- 
te letterarie  con  IQiddieton  lo  fc- 
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cero  odiare  dagli  amici  di  quel 
dotto  uomo,  e la  morte  di  Potter 
terminò  di  rovinare  la  speranza 
ch'egli  nutriva  di  pervenire  alme- 
no a qualcuna  delle  dignità  secon- 
darie di  Eton.  Egli  presentò  pure 
invano  pel  posto  di  precenlor  n 
Lincoln.  Nominato  nel  1760  da 
un  decreto  di  lord  Heniry,  egli 
vide  una  petizione  alla  camera  dei 
comuni,  reclamare  contro  questa 
nomina  che  venne  annullata.  Ac- 
cusavano Chapman  d'azioni  per 
lo  meno  poco  scrupolose  ; e dis- 
graziatamente sembra  che  avesse- 
ro ragione.  Lord  Campden,  uno 
de’  suoi  antichi  allievi , gli  fece 
ben  dire  di  non  inquietarsi,  e che 
neU’indomani  lo  ronderebbe  bian- 
co come  neve  ; ma  questa  giustifi- 
cazione non  venne.  Il  racconto  da- 
to da  Burns  di  questo  episodio 
nella  sua  opera  delle  Leggi  eecìe- 
liastiche  (T.  I)  sembrò  parziale  a 
Chapman  che  inviò  i suoi  recla- 
mi al  dotto  autore  : Burns  si  con- 
tentò di  rispondere  francamente 
ch’egli  lo  aveva  creduto  fallibile, 
c che  nella  prossima  sua  edizione 
si  farebbe  un  dovere  d'inserire  le 
sue  spiegazioni.  Chapman  mori  il 
i4  ottobre  1784.  — - Abbiam  di 
Ini  ; I.  Examen  des  ohjectioni  d’un 
ècrivain  anonime  cantre  le  Urte  de 
/>anie/,  Cambridge,  i7a8,in8.vo. 
L’anonimo  era  Collins.  Chapman, 
malgrado  la  sua  giovinezza,  mo- 
strò molto  vigore  e molta  erudi- 
zione nelle  confutazioni  delle  be- 
stemmie di  quell’incredulo;  e que- 
sto esordio  nella  polemica  religiosa 
fece  qualche  sensazione.  II.  Be- 
marques  sur  le  lettre  du  D.r  Mid- 
dlelon  au  D.r  lEaterland,  1731. 
Quest'  opuscolo,  in  cui  Chapman 
si  fa  il  difensore  di  Wnterland  eb- 
be tre  edizioni.  III.  DUseriation 
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sur  Ics  Acatlémiques  ile  Ciciron 
^io  lallno’J,  indir^xaic  n T).  Tun- 
stall,  c «làmpate  in  «nntinuaaionc 
lirica  lettera  di  ((ucst’  ultimo  a 
MiJdIctori  sull'autenticità  di  qual- 
che epistola  di  Cieeronc.  Gliap- 
man  sostiene  con  ragioni  plausibi- 
lissime che  Cicerone  ha  dato  due 
.edizioni  diffcrcuti  delle  Acadé- 
miques  : idea  ingegnosa  che  nes- 
suno aveva  avuto  prima  di  lui,  c 
della  quale  Ross,  nella  sua  dizio- 
ne lidio  Epistole  familiari  si  di- 
chiarò partigiano.  IV.  Letlre  sur 
/et  ancicns  caracléres  numéraux 
iles  léginm  romaines,  messa  in  mo- 
do d’oppcndicc  dopo  le  osserva- 
zioni di  Tunstall  intorno  le  lettere 
>(li  Cicerone  a Bruto  e di  Bruto  a 
Cicerone,  i744-  e M.  Due 
Trailés  sur  PMcgon.  Risponde  in 
essi  al  dottore  Sykcs,  il  quale  pre- 
tende che  l’ccclissi  del  sole  men- 
zionata da  questo  scrittore  non  sia 
quelli,  secondo  le  sacre  scritture, 
della  morte  del  Salvatore.  VII. 
Cinque  ..Scroions.  Vili. Una  buona 
edizione  di  Eusebio,  a volumi  in 
S.vo^tySo  e i;4i.  Egli  vi  difende 
il  ^.^u'istianesinio  contro  l«  obbie- 
zioni di  Morgan  e di  Tindall, 
Chapnian  assistette  Pcarce  nella 
sua  edizione  dell'opera  De  of/lciis 
di  Cicerone. 

P — or. 

CIIAPMAN  (Giosoio),  capo  di 
instituzionc  in  I scozia,  era  nativo 
d'Alvah  (Bauff).  Venuto  al  mon- 
do nel  1733,  egli  non  aveva  anco- 
ra finiti  i suoi  corsi  accademici, 
quando  verso  il  l'ySqgh  fu  affidata 
rin’  educazione  particolare.  Qual- 
che tempo  dopo  egli  fu  nominato 
moeslro  di  scuola  d'Alvah;  prese, 
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terminando  il  suo  corso'  (i74>),il 
grado  di  maestro  nelle  arti  ; diven- 
ne professore  aggiunto,  dapprima 
alla  scuola  di  grammatica  di  Dal- 
keith,  dopo  a quella  di  Dumfriea 
( 1747)1  c finalmente,  alia  morte 
di  Trotter  rettore  di  quest' ultima 
instituzione,  ottenne  egli  stesso  il 
posto  di  capo.  Egli  ne  adempì  per 
ventiquattro  anni  gli  obblighi  con 
buon  successo;  e vi  rinunziò,  nel 
1774.  per  consccrarsi  all'educa- 
zione di  qualche  allievo  nella  pro- 
pria sua  casa.  Chapman  si  ritirò, 
nel  1801  alla  sua  fattoria  d’inch- 
drcwer,c  poco  tempo  dopo  a Edim- 
burgo, doyc  ebbe  cura  della  stam- 
peria d'un  suo  parente.  Egli  dava 
ancora  malgrado  la  sua  avanzala 
età,  delle  lezioni  di  lingue  antiche 
ad  alcuni  scolari  dell’  università, 
quando  mori  il  a a febbraio  180G. 
Le  sue  opere  sono  : I.  Traité  d'é- 
ducation  (1773,  in  8.vo)  produzio- 
ne classica,  di  cui  si  annunziò 
qualche  tempo  fa  la  C.ta  edizione. 
H.  De  V éducation  des  classes  in- 
férieures  du  peuple,  et  des  maitre 
tTecoìe  de  paroisse.  III.  Avanlage 
de  r éducation  classique,  ec.  lA''. 
Abrégé  des  Budiments  de  la  langue 
latine  de  Ruddimen.  V.  Collegium 
Bengniense,  poema  latino  in  versi 
saffici  (accompagnato  da  una  tra- 
duzione in  inglese  e da  una  dis- 
sertazione). Questo  pezzo  ch'egli 
.compose  nel  suo  ottanladuesimo 
anno,  atlcsla  una  vera  capacità  c 
un  vigore  di  spirilo  raro  presso  gli 
ottuagenarii.  Si  pubblicò  nel  1808, 
in  8.V0,  un  Esquisse  de  la  vie  de 
George  Chapman,  c s’ annunziò  il 
progetto  di  dare  un'edizione  dello 
sue  opere.  P— or. 
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